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VAL   PRINCIPIO   DEL    MONDO   FINO   AI   NOSTRI   CIORNf 

la   cui  fi    efpoae    con    impâ*s:.ialità    tutto    ciò   che    i  più   giudi^ìofi 

Scritteti  hanno  penfato  intorno  il  cargttere,,    i   coflumi  ^    e   le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

COK  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in   quefìo   Dizionario 

Composto 
da  una  società  di  letterati  in  francia, 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne' PaeH.  Baffi,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE   DEL   178p. 
TRADOTTO   IN   ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto,  notabilmente  arricchito  di  molti  erticeli  fommi- 
niflrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche ^  e  Letterarie^  Giornali  ec.  della  neftrit 
Italia^  con  opportune  fpiegazioni  full'  antica  Mitologia  ^  e  (on  al- 
tre notiKf*  ju  i  pia  importanti  Concili  della  Chieda  .  ^ 
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^TACENTI  C  Antonio')^  na- 
to in  Amelia  Città  dell'  Um- 
bria  li  17.  Gennaio  1624.  di 
Tommafo  Piacenti  Dottore  di  me- 
dicina ,  e  di  Angela  Rofci .  Negii 
Hudj  fé'  maravigliofi  progreffi  ,  e  fi 
diftinfe  foprattutto  nella  medicina, 
e  filofofia  :  onde  fu  medico  Colle- 
giale in  Roma,  il.  volte  Protome- 
dico Generale ,  Primario,  di  S.  Spi- 
rito, e  ftraordinario  di  alcuni  Pon- 
tefici del  fuo  tempo ,  Luogotenen- 
te dell'  Eminentiffimo  Camerlengo , 
e  Patrizio  Amerino,  ed  Afcoiano  . 
Mori  il  primo  Gennaio  1709.  in  età 
di  anni  85. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  Cattedrale  di  Amelia  con  lapi- 
de, ed  epigrafe  efprimentc  tutte  le 
fue  magnificenze,  ed  acquiftati  me- 
riti ,  Non  ci  lafciò  Opera  veruna 
fua  edita,  a  riferva  di  qualche  Con- 
fvlto  Itampato^  ma  vi  fono  molti 
Confuiti  manofcritti  con  i  primi  uo- 
jnini  dell'età  fua,  co' quali  aveva 
carteggio  ,  come  col  Malpighi  a 
Bologna,  col  Redi  a  Firenze,  col 
ZanfoTti  a  Padova  ec. ,  e  lafciò  fi. 
milraente  molte  cofe  di  Belle  Let- 
tere, ed  appartenenti  all' antichità 
della  fua  patria . 

2.  PIACENTI  QLorenzfi")^   na- 
to in  Bologna  li  25.  Maggio  1638. , 
fu  uom  di  CbieJla,   e  infierae  Pro- 
Tomo  Xr, 


feflbre    di  legge  civile   in  quel  pu- 
blicoftudio.    Godette  delle  conde- 
corazioni di  Parroco,  di  Canonico, 
di  Protonotario  Apoftolico,  di  Con- 
fultor  del  S.  Offizio,  e  di  Giudice 
Sinodale,   e  impiegò  i  fuoi  talenti 
non  folo  svantaggio  delle  lettere, 
ma  al  bene  fpirituale    de'  fuoi  cit- 
tadini,  de'  quali  fi  attirò  la  Itima 
e  la    benevolenza  comune  .     Cefsò 
di  vivere  in  patria  li  19.  Agofto  del 
1731. ,  e  fu  fepolto  in  S,  Petronio. 
Nel  1693.  gli  fu  collocata  in  quel- 
le publiche    fcuole    un'onorifica  i- 
fcrizione ,    la   quale    ancor    oggi    fi 
legge ,     Abbiamo  di    efiTu  :    Amba- 
Yum  Legum  Tnftitutiones   in  lib.  7. 
divifx  ^    quatuor  uihun  ili. t    conti- 
nens ,  nempe  Canonicum  ,  Morale  , 
Civile^    &  Criminale ,    ad  utrum- 
que    bonum    temporale ,    &   perpe- 
tuum  direii^  ,  B  )uoniie  1714.  in  fol. 
Ved,  NotizJe  degli  Scrittori  Bolo- 
gne!* 'Jel  Fantuzxi  Tom.  6.  pa.  jSr. 
I.  PIACENTINI  (  P.  D.  Grego- 
rio'^ ^    Monaco  Bafiliano  di  Grot- 
taferrata ,    era  nativo    di  Viterbo  * 
Nella  fua  Religione,  ove  entrò  da 
giovinetto,  foftenue  varie  cofpicue 
cariche  letterarie  e  politiche  .    Mo- 
ri in  Velletri ,  ove  da  alcuni  anni 
era   al  governo    di  quel  Monaflera 
di  S.  Maria  in  Via  Lata,  li  3.  Df. 
A  cera- 
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cembre  del. 1754.  in  età  di  prefTo 
che  70.  anni.  L' eruditiflìmo  Sig. 
Abate  Stefano  Borgia  ,  oggi  Car- 
dinale di  Santa  Chjefa,  nell'Acca- 
deniia  di  Fermo,  alla  quale  era  il 
Piacentini  zfcTìito,  gli  k-rte  un  de- 
gno elogio.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Epitome  Grtecig  Paléographie  ,  & 
de  reiia  Grteci  Sermoni  s  pronun- 
ci atione  ^  Dijfenatio ^  Romae  1735. 
in  4.  a.  De  Sepulchro  Benedici  TX, 
P,  M.  Diatriba ,  in  qua  ejufdem 
Pontificis  obitus  vindicatur,  Ro- 
mae 1747.  in  4.  3.  Commentarium 
Crecte  pronunciationis  &c. ,  Roma 
1751.  Avendo  noi  1750.  Mirtisbu 
Sarpendonio,  ortìa  il  P.  Federigo 
Reiftemberg  ^  nella  fua  Differtazio- 
ne  De  vera  Atticorum  pronuncia, 
tione  impugnata  la  Differtazione  del 
Piacentini ,  Çucfti  rifpofe  col  fud- 
detto  Commentario.  4.  De  figli- 
li s  veterum  Gnecorum  ,  &  de  Tu- 
f eulano  Ciceronis  &c. ,  Romae  1757. 
in  4.  Ved.  Storia  Letteraria  d'' I- 
talia  Tom.  II.  pag.  419, 

a.  PIACENTINI  i  Jacopo'), 
Cittadino  di  Cafìelfranco  nel  ter. 
ritorio  di  Trevigi,  nacque  in  Pa- 
dova nel  lé/j. ,  e'  fi  applicò  al- 
la fìfica  e  alla  medicina  fotte  i 
celebri  maeflri  di  quella  Univerfi. 
tà  ,  e  d'aiyii  22.  riportò  la  laurea 
dottorale  m  quelle  due  facoltà  . 
Coltivò  anche  gli  Iludj  delle  ma- 
tematiche, e  infieme  attefe  ad  e- 
fercitare  la  medicina  con  molta 
lode.  Nell'anno  1728.  fu  eietto 
alla  Cattedra  di  medicina  pratica 
ftraordfnarja  ,  dalla  quale  nel  1741. 
pafiò  alla  Cattedra  primaria,  re- 
nata vuota  per  la  rinuncia  del  Dot- 
tor J ncopo  Cicognini .  Corrifpofe 
con  fuo  onore  alla  grave  incom- 
benza, e  con  grande  profitto  degli 
fcolari ,  e  morì  nel  Giugno  del  I7<$2. 
Abbiamo  di  lui  una  Diifertazione 
De  Barometro  a  difefa  del  fuo  mae- 
flro  RatnazZ'ni  contra  Criftoforo 
Schel^rnero  i  e  una  feconda  fopra 
la  fieCa  materia;  un  Trattato  pu- 
blicato  nel  17^6.  De  vena  . . .  fa- 
Jjutàrius  ineidenda^  e  Inftittttio- 
9es  Medicee,  Op«rA  pofiuma  ilam- 
Mta  nel  Ì766. 

PIACENTINO,  celebre  Giare- 
«oafulto  nel  fecolo  XII.  Sembra, 
ch*ei  ciaelTe  il  nome  dalla  fua  pa- 
tita .  Fh  fioùffwt  a  leggi  ia  M«n> 
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tova  ,  e  in  Bologna  ;  indi  recatofi 
in  Montpellier  vi  fu  accolto  con 
grandi  onori,  e  vi  aperfe  una  pu- 
blica  fcuola  di  giurifprudeiiza  .  Qui- 
vi fcriffe  l'introduzione  allo  ftudio 
delle  leggi,  e  la  Somma  delie  Ifti- 
tuzioni  di  Giujiiniano .  Eg^i  era 
certamente  uom  dotto,  ma  troppo 
vantavafi  del  fuo  fapere  medefimo  ; 
per  lo  che  fi  conciliò  molti  nemi- 
ci ,  tra'  quali  in  Bologna  Arrigo 
della  Baiba  Bolognefe  ,  celebre 
Giureconiulto  egli  pure ,  il  quale 
una  notte  toltone  il  punto  fé  gli 
fece  incontro  armato  ben  d'altro, 
che  di  Codici  e  di  Digefti ,  per  trar- 
ne vendetta  j  e  il  povero  Piacenti- 
no ne  campò  la  vita  a  gran  pena  . 
ÌAoiì  in  Montpellier,  dove  in  pili 
tempi  pafsò  gran  parte  della  fua 
vita  l'anno  1192.  Il  P.  Sarti  De 
Profejf.  Beno»,  riferifce  l' ifcrizio- 
ne,  che  ne  fu  porta  al  fepolcro;  e 
preffb  lui  fi  potranno  vedere  pia 
copiofe  notizie  intorno  la  Vita,  e 
r  Opere  di  qucfto  celebre  Giurecon- 
fulto  ,  tra  le  quali  abbi.imo  :  i. 
Piacentini  j  léJi  vetuflijpmi  ,  in 
Svmmara  fnftitutionam ,  five  ele- 
mentorum  J uftini ani ,  nunc  primant 
in  luccm  editi  Libri If^.  De  varie, 
tate  aiìionum  Libri  l^I.  ,  Mogun- 
tiae  1535.  infoi.  2.  In  Codicis  Ju. 
ftinianei  ex  repetita  leiìione  Librot 
IX.  Summa,  ante ^00.  ferme  annos 
/cripta,  ^  nunc  primum  tn  lucem 
edita  cum  Indice  gemino ,  Mogun- 
tiJE  per  Ivonem  Schoeffer  1536.  in  fol. 

1.  PIACENZA  C  Gafparo  da). 
Canonico  Regolare  Lateranenfe  nel 
XVI.  fecolo,  traduffe  dal  latino  gli 
EfiTcirJ  divotijftmi  della  Pajftone 
di  Gesù  Crifio  di  Fra  G/o.  Tauler» 
Domenicano . 

2.  PIACENZA  C  P-  D.  Caltifté 
da).  Canonico  Rcsìolare  Latera* 
nenfe ,  nacque  in  Piacenza  li  ig. 
A)prile  del  1484. ,  e  fu  uno  de'  pia 
facondi  fagri  Oratori  dell'età  fua. 
Ne  abbiamo  alle  ftanipe  alcuni  Vo. 
lumi  di  Prediche  ,  e  la  Spofizjone 
di  Aggeo  Profeta  da  lui  detta  nel 
Duomo  di  Mantova  nel  i  J37. ,  e 
ftampata  in  Pavia  per  opera  del 
celebre  Tefeo  Ambrogio  Pavefe  del- 
la nobil  famiglia  de'  Conti  à*AI. 
bonefe  y  e  Canonico  Regolare  an- 
ch'egli  della  Congregazione  di  S. 
Ciov»nttiLat«rano.    In  dette  Pre- 

ài. 
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diche  fî  moftra  egli  imitatore  non 
ifjfeiice  del  Savonarola  ,  di  cui  pe- 
rò ,  come  non  uguaglia  la  fover- 
cbia  libertà  di  parlare  ,  così  non 
adegua  pur  1'  eloquenza  ,  LeggefI 
in  efle  nondimeno  qualche  tratto, 
che  ci  fa  conofcere  quanto  foffe  al- 
ler lecito  a'  facri  Oratori  il  ragio- 
nare impunemente  di  tali  cole  , 
dalle  quali  par  che  il  rifpetto  e  la 
prudenza  avrebbegli  dovuti  tener 
lontani.  Il  Giuntini  parla  di  lui 
con  fomma  lode  neli'  Opera  Ca- 
fendarium  AJÌrologicum  . 

3.  PIACENZA  CP-  D.  Rafael. 
/«da),  Monaco  dell'Ordine  di  S. 
Benedetto^  fiorì  nel  fecole  XVI. 
Fu  poeta  latino,  e  non  poche  Poe- 
fie  di  tal  genere  han  veduta  la  pu- 
blica  luce .  Il  Cardinal  Coìtefe  fa 
grandi  elogi  dì  lui  nelle  fue  Òptre 
Voi.  a.  pag.  190. 

4.  PIACENZA  C  Concilio  di  ) 
in  Ifpagna  del  11J9.  la  prima  fet- 
timana  di  Q^uarefima  .  Vi  fi  ordi- 
nò agli  Ecclcfiaflici  di  fcacciare  le 
ior  concubine . 

g.  PIACENZA  (  Concilio  ")  in 
Lombardia  del  iiji.  tenuto  dopo 
Pafqua  da  Trinocenijo  II.  afiìftito  da 
molti  Vefcovi  di  Lombardia  con- 
tro gli  fcifmatici  partigiani  dell' 
Antipapa  Anacleto. 

PIANERÒ  (C/ova»»/-),  cele- 
bre medico,  nativo  di  Quinzano 
nel  territorio  di  Brefcia .  Si  refe 
affai  noto  nel  fecolo  XVI.  nonfolo 
nell*  efercizio  della  medicina,  ma 
ancora  nelle  Belle-Lettere  ,  le  quali 
apprefe  in  Venezia  da  Giambatijla 
E^tmzjo .  L'Imperador  MaJJimi- 
liano  II.  l'invitò  alla  fua  Corte, 
e  vi  dimorò  qualche  tempo,  aven- 
do anche  incontrata  per  la  fomma 
fua  perizia  nel  medicare  la  grazia 
de'  maggiori  Principi  della  Germa- 
nia .  Ritornato  in  patria  vi  mori 
nel  l'i'/o.  d'  anni  90.  in  circa .  Scrif- 
fe  :  Febrium  omnium  fimpliciumdi- 
vifto  &  compofitio  ex  Galeno  &  A- 
vicetma  excerpta ,  &•  in  Arbores 
rtdaiìa .  Dubitationum  &"  folutio- 
num  in  3.  G  aleni  de  diebus  criticis 
1. 1.  In  eumdem  3.  Galeni  de  diebus 
criticis  Scholia  ;  Conjilium  Vienn£ 
faSium  in  curatione  morbi  gallici  ; 
Collegi»  nonnulla  ;  Le  Lettere  ;  L' 
Immortalità  deW  anima  •  La  De- 
ffriiiionc  di   Huinxjino  ec.     Nei 
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Teatro  d^  Uomini  Letterati  àeìGbi- 
lini  Tom.  i. ,  e  nel  Dizionario  del- 
la  medicina  dell'  Elof  fi  nanuo  pHi 
diftinte  notizie  della  fua  Vita,  ed 
Opere  . 

PIANEZE  (  il  Marchefe  di  ), 
Fed.  SIMIANE  . 

PIASECKI  C  Paolo-)  ^  Pi  afe. 
citts ,  dotto  Vefcovo  di  Premisli  ia 
Polonia,  publicò  nel  1646.  una  bel- 
la IJÌoria  di  tutto  ciò,  che  avven- 
ne nella  Polonia  da  Stefano  Bat- 
tori  fino  al  1645.  info!,  tifa  èdet- 
tagliata  ,  e  qucfto  è  tutto  il  fuo  me- 
rito; ma  peraltro  è  piena  di  ine- 
fattezte  .  Si  cita  ancora  di  lui  un' 
Opera  meno  conofciuta  fotto  que- 
fto  titolo  :  Praxis  Epifcopalis  , 
in  4. 

PI  AS  IO  QBatiJìa^,   aftrologo  , 
e  filofofo  Cremonefe  del  fecolo  XV. 
Allo  ftudio  della  filofofii    congiun- 
fe  egli  quello  ancora  della  medici- 
na ;  ma  fingolarmcnte  applicoffi  all' 
aftronomia  ,  chiamato  perciò  a  in- 
fegnarla    publicamcnte  da  Leonello 
d''  EJìe  a  Ferrara  ,  dai  Gonz.aghi  a 
Mantova ,    da  Francefco  Sforma  3 
Milano,  e  da  Pio  II.  a  Roma,    e 
fu    in    grande   ftima    prelTo    tutti  . 
Francefco  Filelfo  però,    che  l'an- 
no 1455.  il  vide  in  Ferrara,    nella 
fua  Lettera  74.  del  lib.  11.  fi  pren- 
de giuoco   di  lui ,   e  de'  giudici    a- 
ftrologici  da  lui  formati ,  moftran- 
do  eh'  egli  avea  errato    nel  formar 
1'  orofcopo  al  Duca  Francefco  Sfar- 
Z,n.     Il  Piafio   morì    l'anno    I49i. 
in  età  d'  anni  81.     Il  Borfetti  Hijì. 
Gymn.  Ferrar.  Voi.  a.  pag.  a8.  ripe- 
te il    breve  elogio,    che  del  Piafi* 
ne  ha    fatto  VArifi  .     Migliori  no- 
tizie ce  ne  ha  date  il  P.  Lyron  Mau- 
rino Singular.  I.itter.  Tom.  I.  nag, 
316.  traendole    dall'  Orazion  fune- 
bre inedita  ,  che  ne  recitò  Niccolo 
Luccaro  Cremonefe  eslì  pure,   ac- 
cennando eziandio  alcune  Opere  a* 
flronomiche  da  lui  comporte  .    Ved. 
anche  il  Riforgimento  d"" Italia  ee. 
del  Ch.  Abate    Bettinelli  Tom.  I. 
pag.  15^. ,  BafHino  178^. 

I.  PIATTI  QPiattino  de),  na- 
cque di  nobil  famiglia  in  Milano  . 
Allevato  per  quindici  anni  in  Cor- 
te del  giovine  G  aleaiiZP  Mari  a  Sfor- 
na, di  cui  era  paggio,  e  incorfo 
pofcia  lo  fdegno  di  lui  per  avergli 
importunamente  richiefto  non  fo 
h   a  quai 
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quai  beneficio,  venne  per  ordindcf 
medefimo  chiuib  in  prigione  nel  Ca- 
mello  di  Monza  ,    dove  fî   giacque 
fra  lo  fqualor  della  carcere  per  ben 
quindici  mefi  .     Trattone  finalmen- 
te l'anno  1470.  ritiroifi  a  Ferrara, 
ove  dal  Duca  Ercole  fu    amorevol- 
mente   accolto,    ed    egli    vi    diede 
pruove  dei  fuo  valore  in  un  folen- 
ne  torneo,  da  cui  tornò  vincitore. 
Ivi  egli    fi  ftrinfe    in  aniièizia    con 
Tito  refpafiano  StroKKf    valorofo 
^loeta ,    il  quale    gli    fcriffe    alcune 
ilegie  lodandolo  fommamente,  per- 
chè al  valor  guerriero  congiunfes^ 
bene  il  poetico.     Arrolatofi  pofcia 
jjrima  nelle  truppe  del  Duca  d'  Ur- 
>)ino,  pofcia  in  quelle  di  Ginn  Ja- 
copo Trivulx,)  ft>.'tte    per    più  anni 
ira  l'armi,    nel  qual    tempo    però 
3ion  oraife    di  coltivare    ancora    le 
3Vlufe,   e  ne  diede  piii  faggi  in  al- 
cuni   libri   di  Poefie  latine    da    luì 
dati  allora  alle  ftampe.     Egli  fpe- 
java  di  ottenere  per  mezzo  del  Tri. 
•vultii  e  premi ,  ed  onori  grandi  da 
Carlo  Vili.   Re  di  Francia  ,  a  cui 
volea    dedicare    una    Raccolta    de' 
fuoi  verfi .     Ma  la    morte  di    quel 
-Monarca  troncò    le   fue    fperanze . 
El  tentò    la  forte  medefiras    preflb 
il  Re  Lodovico  Xll.  '^    ma  convicn 
dire ,    che  non  fofle    in  ciò  troppo 
felice ,  perchè  finalmente  fi  riduffe 
in  Garlafco  ,  terra  del  Pavefe ,  ed 
ivi  aprì  fcuola  publica    d'eloquen- 
za;   e  non  altrimenti,  che  fé  ella 
folte    la  pia    folennc  Univcrfità   d* 
Europa,    recitò  nell' aprirla  innan- 
xi   a'  principali  del  luogo    una  fiu 
Orazione,  che  colle  altre  fue  Ope- 
re fi    ha   alle  ftampe.     Egli  vivea 
ancora  nel  i;o8. ,    ma  non  fappia- 
iho  fin  quando  ancora  viveffe  .    Fu 
egli  in  «ima   di  colto    ed  elegante 
Scrittore,    poiché  certe    fue  Poefie 
furon  ricevute  con'  fonimo  applau- 
fo  neirUn; v-erfità  di  Pavia,  e  giu- 
dicate degfif   d' elfer  lette  publica- 
mente,    e  ftampate.     Di  effe,  fic- 
come  delle  Lettere  ^çà  altre  Ope- 
re, ci  han  dato  ,  in  un  colle  notizie 
della  fua  Vita  il  Catalogo  il  SaJJì 
Hijl.    T^pograph.    MedioUn.    piig. 
268.  ec.^  e  V Ai-gelati.     Di  due  li- 
bri d4.fHPÌ  Epigrammi  da  lui' dedi- 
cati  a  Lorenkp    de''  Medici   fi  può 
vedere    un  più    diiìinto    ragguaglio 
preffo  il  Canonico  Blandi  ni  Catal. 
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Cod.  MJS.  Bìbl.  Laur.  VOI.  i.  ^aj. 
193.  Merita  qui  particolar  menzio- 
ne  Tommafo  Piatti  nobile  Mila- 
nefe  e  della  fteffà  famiglia  ,  il  quale 
fondò  l'anno  1499.  publiche  Scuo- 
le in  patria,  nelle  quali  con  annuo 
hipendio  s' infegnaffero  l'aritmeti- 
ca, la  dialettica  ,  l'aftronomia,  \z 
geometria,  e  la  lingua  preca  ;  co- 
me può  vederfi  nell'Opera  del  lo- 
dato Dottor  SaJJi  De  ftudiis  Me. 
diol.  Cap.  IX. 

1,  PIATTI    iGirolaMo").,    illu- 
ftreGcfuita,  nacque  di  non  men  il- 
iuftre   famiglia    in  Milano    l'anno 
1547.    Fornito  d' ingegno  perfpica- 
ce,  e  di  dolci  maniere  entrò  da  gio- 
vinetto tra' Gcfuiti  in  Roma  li  24, 
Aprile  del  15^8. ,    e  vi  fpiccò   con 
lode  di  pio  e  dotto  Religiofo .     Il 
P.    Claudio    Acquaviva    Generale 
dell'Ordine    l'impiegò    nel    carico 
di  Segretario    per    le  Affiftenze  ^i 
Germania,    e  di  Francia   al  Gesù, 
nel  qual    tempo  ebbe    il  Piatti  la 
forte  d' avere  fotto  la  fua  cura  fpi- 
rituale    S.    Luigi   Gonx/iga    allora, 
novizio.     Quell'uomo  A'\.  ftraordi- 
naria,  e  d'infigne  viriti  fini  di  vi- 
vere   in   Roma    li    14,  Agofto    del 
1591.  d'anni  44.    Abbiamo  di  elfo: 
I.  De    bona  Jìttus   retigioji    Libri 
très  y  Romae  i59o, ,    Venetiis  1591- 
Queft'  Opera  è  ftata  benemeritadi 
tutti  gli  Ordini  Regolari ,  a  cui  ha.' 
guadagnati  infiniti  foggetti  .  Fu  tra- 
dotta in  più  lingue,  ed  anche  nell'. 
Italiana  dal  P.  Benedetto  Rogacci 
col  titolo    V  ottimo  Jì. Ito  di  vita,, 
cioè  il  Religiofo  ec. ,    Roma  1715. 
a.  De   Cardinaliam   dignitate ,    &" 
officio   traiiatus    Hieronj/mi  Piati 
Soc.Jefu,  additionibus^     KOtis  & 
d:Jfertationibui   .7uiius  &  illujfira-. 
tus    ab  Jo.  Andrea   Tira,    Roma; 
I74<ì.     Il  P.  Piitti  direffe  queft'e-. 
rudito    Comnioiitario    al    Cardinal 
Flnminio  Piatti  fuo  fratello,  e  fu- 
publicato  più  volte  dopo  la  morte 
dell'autore  ,    accrefciuto  poi    e  il- 
luftrato  dal  dotto  Sig    Tria  Napo- 
litano.   Scrilfe  il  Sig.  P/arr»  anchft< 
un'  Opera  De  Bono  flatus  conjuga- 
lis  ^    ma  in  tante  cartucce   e'  rita- 
gli ,    le  quali  trovare  da  un  balór* 
,do  fuo  laico  fopra  il  tavolino  fat-      < 
tone  un  fafcio  còme  di  carte  inùti-     - 
li    le  gittò  in  un  luogo,    dove  non 
potefTero   mai    rinvenirli .    Il  qual 
/  ac* 
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icdcîente  foffrì  il  Piatti  con  foiti- 
ma  tranquillità  fenza  dolerfeiie 
cor»  una  minima  parola  di  ripren- 
fione ,  o  rammarico.  Oltre  ciò, 
che  di  eflb  hanno  fcritto  'ûNadàfi^ 
«  VAlegarabe  ^  abbiamo  un  picciol 
ragguaglio  della  di  lui  Vita  fcritto 
dal  T.  GiufeppeRoccvVolpi  ^  e  in- 
ferito  nella  citata  traduzione  del  P. 
Rogacc* .  Veggafi  anche  il  Meno- 
togio  del  Patrignani  al  Mefe  d'  A- 
gofto  pag.  ii8. 

.  PIAZZA,  famiglia  iUuflre  d'  I- 
talia  )  quivi  difcefa  dalla  Germa- 
nia  nella  perfona  di  Crijloforo  fc- 
guace  dell'Imperatore  Ottone  I., 
e  propagatafi  con  non  interrotta 
fplendida  fucceffìone  in  Forlì,  e  in 
Ravenna  nella  Romagna ,  e  in  Lom- 
bardia a  comune  onore  di  quelle  due 
Provincie  .  Fu  effa  fempre  fecon- 
da d'  uomini  ragguardevolilfimi  per 
fplendor  d'antico  fangue  ,  per  emi- 
nenze di  dignità  così  in  pace  che 
in  guerra,  per  pofTeffo  della  più 
pellegrina  letteratura,  e  finalmen- 
te per  culto  dei  fagri  altari  nel  B. 
FrOncefco  PiayK.^  Nunzio  d'£«ge. 
nio  IV.  a  tutti  li  Potentati  d'Ita- 
lia l'anno  1450.  Di  quefta  illuftre 
ifemiglia,  oltre  Lucca  Hi  Linda  ^ 
Siey  Crefcenz.io  .^  e  Girolamo  RoJJi^ 
jus  riporta  le  autentiche  notizie  il 
Cavalier  Giorgio  Marchefi  nella  fua 
.Calleria  d'  onore  ftampata  in  For. 
lì  nel  1735. ,  e  Lodovico  Balducci 
jiella  fùa  Prefazione  alla  Bona  ef" 
pugnata  del  Marchefe  t^incenzji 
PiazXJf  riitampata  in  Forlì  nel  1738. 
Anche  il  detto  Marchefe  rincen- 
aj,o,  di  cui  parleremo  appreffb,  rac- 
«olfe  in  un  vafto  manofcritto  Vo- 
lume :  preziofi  monumenti  perpiìi 
fecoli  alla  famiglia  Pias^x."  fpet- 
tanti  ,  moflrando  cosi  la  fua  fenfì- 
bilità  e  gratitudine  in  verfo  gli  avi 
fuoi . 

I,  PIAZZA  CFrancefco')^  Reli- 
eiofo.  de'  Minori  Offervanti  di  S. 
Francefcoy  e  valente  Canonifta  n«l 
fecolo  XV. ,  nacque  in  Bologna  da 
Matteo  PiazXJ*  •  Già  provetto  e 
iaureato  in  legge  civile  e  canoni- 
ca, prefe  l'abito  de'  Frati  Mino- 
ri ÓRervanti  l'anno  1424.,  prefTo 
i  quali  fi  diliinfe  colla  fommr.  fua 
pietà,  dottrina,  edeloquenza.  Ap- 
plicàtofi  alla  predicazione  fi  fece  u- 
Òite  i'ann9a43j,  in  8«loìgna,  e  m 
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altre  Città  d'  Itaii;i.  EugenìolV. 
a  cui  era  noto  il  zelo,  piudenza, 
e  fapere  di  quefto  Religiofo ,  il  chia- 
mò a  Roma,  e  lo  fpedl  Nunzio  e 
Predicatore  in  tutta  l' Italia  per 
trovare  elemcfine  e  fuffìdj  per  la 
guerra,  ch'avea  già  intraprefa  con- 
tro i  Saraceni.  Anche  NiccolòV. 
lo  difìinfe  colla  fua  ftima ,  e  bene- 
ficenza. Morì  in  patria  li  17.  Dé- 
cembre del  1460. ,  come  fi  rileva 
da  una  ifcrizione  polta  in  fua  lode 
da  due  fuoi  pronipoti ,  1'  uno  Par- 
migiano ,  1'  altro  Ravennate  fopra 
la  porta  della  Chiefa  di  S.  Paolo 
in  Monte ,  e  che  conduce  al  chio- 
ftro  del  fuo  Convento.  Scriflfe  : 
De  rejlitutionibus  ,  ufuris  ,  &  ex- 
comraunicationibus  ^  apud  Bartha- 
lomxum  de  Cremona  1472.  Qjiefto 
flampatore  non  avendo,  fecondo 
gli  Annali  Tipografici ^  ftamperia 
fé  non  fé  in  Venezia,  dovrà  dirfi  , 
che  quefto  Codice ,  chp  contiene 
450.  pagine,  fofle  impreflTo  in  quel- 
la Citta.  Il  medefimo  fu  ripubli- 
cato  col  titolo  :  Franctfcus  de  Pla- 
tea de  Reftitutionibus  ^  ufuris  & 
excommuni  e  ationibu  f  ^  Padu«  per 
Leonardum  de  Bafilea  ,  1473.  in 
fol.,  e  collo  ileflo  titolo  in  Vene- 
zia nel  1474-  duliu  &  iMpenfa  J». 
hannis  de  Colonia  Agrippina^  & 
Johannis  Matthez.  de  G  berrette»  , 
Intorno  alle  quali  edizioni  vegga- 
fi il  {^a Iva fenfe  Memorie  per  fervi' 
re  ec.  Tom.  2.  pag.  132.  Altre  no- 
tizie del  Piazxa  ponno  averfi  tra 
quelle  degli  Scrittori  Bolognefi  del 
Fantuz.K,iì  il  quale  con  autentici 
monumenti  pruova ,  eh?  il  medefi- 
mo Piazxa  era  di  Bologna,  e  norr 
già  Cremonefe  ,  come  fcriffe  dopo 
altri  il  Lami  Chronologia  virorunt 
eruditione  prajìantiutn  medii  evi 
^c.  pag.  227. ,  ne  di  Trefivio  neli« 
Valtellina ,  come  francamente  ha 
kfferito  il  Sig.  Conte  Giovio  negli 
Uomini  Illufiri  della  Comafcit DiO' 
cefi  ce.  pac.  178. 

3.  PIAZZA  C  M^^rchefe  Vince»*- 
Zfi^i  Parmigiano^  nacque  d'illu- 
ftri  antenati  il  I.  Marzo  del  i66g. 
in  Modigliana,  terra  del  dominio 
Fiorentino  in  Romagna,  e  Signo- 
ria della  famiglia  Piazxjt  •  Ufcitp 
dagli  anni  puerili  fu  nel  xéjC.  in- 
viato paggio  nella  Corte  di  Par- 
JBI^^  doTe  UB  raimo  dell'  Albero 
A    5  P/tfC' 
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PiazZ'f  f*  ^*to   felicemente   tra- 

Jùîntato  ,  e  del  pari  allignato  e  ere- 
ciuto.     Inftrutto    «e'  primi    rudi- 
menti i' applicò  alle  Belle-Lottcre 
fono  la  direzione  del  Canonico  Tiï- 
tnagni  desinato    dai  Duchi    al    go- 
verno   di  quella    nobile    giovcntfi  . 
Sino  da  giovinetto  fi  moftrò  il  Pia^r 
aji  meritevole    dell'ammirazione  , 
e  della  particolare  vigilanza    d'  un 
si  faggio  maeftro  ,    recitando  com- 
ponimenti ,  che  per  la  loro  loggia- 
aria  ,    e  vivacità  eran  (limati    for- 
paflaiiti  la  tenerezza  dell'età,  eia 
condizione  di  (colare.    Coli'adìdua 
lezione  intanto    de'  migliori  Poeti 
latini  e  italiani,  e  coll'eferciziodi 
verfeggiare    anche    all'  improvvifo 
potè  egli  compiere  felicemente  tra 
gli   anni     diciotto     e    venti    il    fa- 
mofo    fuo    Poema   intitolato  :    La 
Bona    efpugn.tta  ,     il   qual    meri- 
tò gli  encomi    de'  migliori  lettera- 
ti del   fuo  tempo,   e  fingolarmen- 
te    del     celebro     Abate    Gravina  , 
che  li  7.  Luglio  1696.  gliene  fcrif- 
fe  da  Roma  lettera  molto  onorifi- 
ca.     In  tale  occafione    anche  Cofi- 
niff  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  con- 
ferì al  Pia^jca   già  Cavalier    di  S. 
Stefano  una  pingue  Commenda,  e 
profeguì  a   riguardarlo    fempre  con 

Îiarticolarità  di  ftinia  j  e  benevo- 
enza .  Le  più  illuflri  Accademie 
d'Italia  eziandio  concorfero  a  gara 
Ad  afcriverlo  tra'  loro  foci.  Ufci- 
to  della  Paggeria  d'anni  i8.  fu  dal 
Duca  Panuccio  II.  dichiarato  Gen- 
tiluomo di  Camera  de' giovani  Prin- 
cipi Francefco ,  ed  Antonio ,  e  quin- 
di Maeftro  di  Camera  del  fecon- 
do .  Rivolfe  allora  l' animo  il  PiaZr 
Zji  a  riftabilJre  in  Parma  la  fua  fa- 
miglia, la  qual  già  fino  dal  1400. 
godea  colà  il  pofTeflb  di  nobiltà  ,  e 
nel  i6<)7.  fposò  la  nobil  donna  Te- 
refa  Bona  Parmigiana,  ed  eredi- 
tiera .  Il  Duca  Franfefco  il  volle 
anche  vedere  tra'  fuoi  pifi  difìinti 
Feudatari,  e  nel  1700.  lo  invertì 
della  Contèa  di  Ricetto  nel  Piacen- 
tine ,  e  nel  1728.  il  Duca  Antonio 
gli  diede  il  Marchefato  di  Caffio 
fui  Parmigiano .  Da  un  nodo  sì 
felice  traile  il  Piazx,"  numerofa 
prole  di  figli,  tra' quali  il  Marche- 
fe  Ottavio,  e  Già.  Antonio  y  che 
furon  Cavalieri  di  Santo  Stefano 
anch' effi,   e  che  emuli  dèlie  virtù 
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del  padre  fi  diftinfero  eflì  pure  nel 

buon  gurto  in  poefia  ,  nelle  cariche 
onorifiche,  e  nelle  gloriofe  impre- 
fe  .    Nelle  molte  e  varie  fue  occu- 
pazioni   viiTc    il  Pia^x."  ili    pregio 
preflb  i  fuoi    pari ,   in  venerazione 
preffb   gli    inferiori  ,    e    in    credito 
preffb  ogni  ordine  di  perfone   den- 
tro e  fuori  di  Parma .     Ebbe  com- 
mercio   letterario    ed  erudito    con 
molti  letterati  del  fuo  tempo,  tra' 
quali  col  S  alvini  .Filicaja,   Cre- 
fcimbtni.  Redi  ^  Maggi ^  Lemene  y 
Muratori ,  Gravina  ec.     Nel  1731. 
ebbe    la   giubilazione    dalla    Corte 
con   decorofo    emolumento,    e  nel 
1734.  fi  ricoverò  colia  fua  conforte 
a  Modigliana  per  godere  della  fua 
quiete.     Se  non  che    nel  1737.  re- 
itituitofi  nuovamente  a  Parma    finï 
quivi   di  vivere    con  fentimentì  di 

?uella  fervente  religione,  ch'avea 
empre  rifpcttata,  li  11.  Agorto  del 
1745.  d'anni  78.  in  circa,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  de' Serviti .  Ab- 
biamo di  elfo  :  i.  Bona  ejpugna- 
ta.  Poema  in  u.  Canti,  Parma 
1(594.,  Forlì  1738.  e  Parma  1743. 
a.  Eudamia ,  Favola  Paftorale^ 
Roma  1717.  e  Parma  1743.  unita- 
mente ai  fuddetto  Poema .  Lame, 
defima  Favola  porta  in  mufica  dal 
celebre  Cappelli  fu  anche  rappre- 
fentata  nel  teatro  di  Parma,  e  di 
Modena  con  gran  plaufo  .  Nel 
Tom.  3.  degli  Arcadi,  e  iu  altre 
Raccolte  fi  leggono  alcune  leggia- 
dre fue  produzioni  in  profa  ,  e  in. 
verfi  .  Il  Marchefe  Ubertino  Lan-- 
di  fcri(fe,  e  publicò  la  di  Xml^ita, 
la  qual  fi  legge  tra  quelle  degli  ./^»i. 
cadi  illuftri  P.  V.  pag.  67. ,  Roma 
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4.  PIA2aA  (.Crijidforo') ,  origi- 
nario di  Ravenna,  nacque  in  Mo- 
dena dopo  la  morte  del  padre  1* 
anno  1630.  Fu  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano ,  e  viffe  la  maggior  parte  del- 
la fua  vita  in  Ravenna,  dove  fmì 
di  vivere  nel  1688.  Alcune  Rime 
di  luì  ebber  luogo  tra  le  fcelte  di 
Poeti  Ravennati  publicate  dal  P. 
Abate  G»«a«»i  pag.  311.  Ebbe  egli 
un  fratello  minore  chiamato  P/'e» 
tra,  e  Cavaliere  anch' elfo  dell'Or- 
dine di  S.Stefano.  Nato  querti  iit 
Modena  nel  1638.  dimorò  qualche 
tempo  in  Ravenna  patria  de'  fuoi 
maggiori,  dove  in  queir  Accadete 
mia 


«la  degli  Informi  fece  fpiccare  il 
fuo  fpirito.  Pafsò  pofcia  alla  Cor- 
te diTofcanfl,  e  in  Firenze  fu  ag- 
gregato all'Accademie  della  Cru- 
ïca  e  degli  Apatilti  .  Morì  quivi 
nel  1680. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Maddalena  de' Paz- 
zi .  Alcune  fue  Rime  fono  inferi- 
te nella  fuddetta /ì/7ffo/f;j  de^  Poe- 
ti Ravennati  pag.  319.  Nelle  Me- 
morie Storiche  degli  Scrittori  Ra- 
vennati dei  P.  Gimnni  ^  e  nella 
Biblioteca  Modenefe  del  Tirabo- 
fchi  fi  hanno  le  notizie  di  ambedue 
quefti  illuftri  fratelli  . 

5.  PIAZZA  C  Fra  Cofmo  ^ ,  da 
Caftelfrauco  nella  Marca  Trivigia. 
na.  Dopo  aver  fatti  molti  ftudj 
fopra  i  Veneti  pittori ,  e  dopo  a- 
ver  dipnto  in  vàrie  Chiefe,  e  pa- 
Jagj  di  quella  Dominante  colle  re- 
gole del  Palma  il  Giovine ,  veJlì 
l'abito  de'  Cappuccini.  Mandato 
in  Germania  fervi  Rido/foli.  Im- 
peratore. Si  portò  quindi  a  Ro- 
ma, e  dipinfe  per  Paolo  V.;  ma 
forfè  poco  contento  delle  fcarfc  ri- 
compenfe  date  a'  fuoi  lavori,  tor- 
nò a  Venezia,  dove  s'impiegò  nel 
Tempio  famofo  dei  Redentore,  e 
pel  Doge  Antonio  Priuli .  Final- 
mente finì  quivi  di  vivere  l'anno 
1611.  d' anni  64. ,  e  fu  fepolto  nel- 
la ftefla  Chiefa  del  Redentore.  Il 
Baldinucci ,  il  Baglioni,  e  il  Ri- 
dolfi Tom.!,  pag.  159.  ci  danno  più 
«opiofe  notizie  della  fua  Vita  ed 
opere  , 

PIAZZETTA  C  Oiumbatifla  )  , 
pittore  celebre  della  fcuola  Vene- 
ziana,  nacque  in  Venezia  li  13. 
Febbraio  del  1682.  Suo  padre  fu 
Jacopo  Piazzetta  fcultore  in  le- 
yno  ,  oriondo  da  Pederoba  ,  piccio- 
Ja  terra  del  territorio  di  Trevigi,  il 
quale  fu  uomo  valente  nel  fuome- 
ftiere,  come  può  vederfi  nel  lavorx> 
della  libreria  di  S.  Giovanni  e  Paplo 
in  Venezia.  Bramofo  ii  padre,  che 
il  figlio  apprendere  la  fua  arte,  gii 
pofe  in  mano  la  creta  per  avvez- 
2 irlo  a  modellare,  ma  la  natura, 
c'T'avea  in  elfo  gettati  i  femi  di 
wn  valente  pittore,  il  fece  prefto 
innoJHre  di  quell' efercizio  ,  e  co- 
minciò da  fé  a  difegnare  ed  offer- 
vare  attentamente  le  ftampe  e  le 
pitture  de'  migliori  maeftri  .  Cre- 
fciuto   ia  età   û  pofe    nella  fcuola 
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di  Antonio  Molinari  pittor  Vene- 
ziano. Ma  trafportato  dal  defide- 
rio  divedere  piìì  davvicino  le  ope- 
re de'  celebri  Profeflbri  di  altre 
fcuole  fuori  della  Veneziana,  fé  n' 
andò  a  Bologna/,  ove  fermoflì  lun- 
go tempo  ftudiando ,  ed  olTervan- 
do  con  fomraa  attenzione  le  mara- 
vigliofe  opere  de'  Caracci,  e  più 
ancora  quelle  del  Guercino  ^  di  cui 
parve,  che  voleffe  imitare  il  gullo 
e  la  miniera.  Fattofi  un  partico- 
lar  fuo  modo  di  dipingere,  notabi- 
le per  la  macchia  forte  e  rifoluta, 
e  per  1'  ingegnofo  contrailo  de'  lu- 
mi ,  ritornò  alla  patria,  e  comin- 
ciò  a  dipingere  da  fé,  rifcuotendo 
ben  prefto  T  univerfale  commenda- 
zione  ,  che  fecegli  avere  in  bieve 
tempo  molte  comniiffìoni  onorevoli 
e  vantaggiofe  .  Crebbe  in  appreffo  la 
di  lui  fama  crefccndo  anche  il  fuo 
merito,  fempre  più  perfezionandofì 
nella  robufta  fua  maniera  di  dipin- 
gere ,  e  nel  difficile  e  particolar 
fuo  modo  di  comporre  i  fuoi  la- 
vori ,  e  di  colorirli  .  Varie  fue  o- 
pere  grandi  e  veramente  fingolari 
fi  offervano  in  diverfe  Chiefe  e  pa- 
lagi di  Venezia  .  Un  gran  quadro 
ad  olio  dipinfe  ancora  per  la  Cor- 
te di  Colonia  rapprefentante  l'Af- 
fuuzione  della  Vergine  .  La  fua  len- 
tezza però  nel  condurre  a  fine  i 
fuoi  lavori,  che  voiea  ridotti  alla 
perfezione  ,  gli  produfler  da  una  par- 
te dei  difturbi  5  cagionati  dall'im- 
pazienza di  chi  aveagli  ordinato  una 
qualche  opera;  e  dall'altra  gli  fe- 
ce sfuggire  moki  vaataggiofi  inconv 
tri  :  e  quella  appunto  è  la  ragio- 
ne, per  cui  'Û  Piazxftta  non  lafci^ 
un  gran  numero  di  opere  come  han' 
fatto  altri  valenti  Profeffbri .  Fu 
ammogliato,  ed  ebbe  famiglia,  al- 
la quale  per  provveder  giornalmen- 
te difegnava  alcune  telle  al  natura-- 
le  col  carbone ,  o  col  geffò ,  come 
era  fuo  coftume  fopra  la  carta  ,  Fe- 
ce ancora  i  difegni  delle  belle  Ta- 
vole  in  rame  della  Gerufalemme 
del  TnSfo^  de'  quali  ferviffì  Giam^ 
ù.nijla  Albrizxf  librajo  fuo  gran- 
de e  cordiale  amico  nella  fua  ma* 
gnitìca  edizione  ,  che  potè  dirfi  al-  . 
lora  con  verità  il  fiore  delle  mo- 
derne ilampe  Italiane .  WPiaz^t', 
ta  terminò  in  patria  i  fuòi  giorni 
ii  14,  Aprile  del  1754.  d'anni  7*-, 
A4  e 
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e  fu  fcpoito  nello  Ae(to  fepokro 
degli  Al^riK.Z.i  nella  Ghiera  de'  PP. 
dell'  Oratorio  con  onorifica  ifcri- 
zione  .  Non  curò  egli  gran  fatto 
gli  onori,  e  coco  altresì  il  proprio 
interefle.  Vi<?è  innamorato  dell' 
arte  fua,  intorno  alia  guaie  impie- 
gò quafi  tutti  i  giorni ,  e  peiifieri  del- 
la vita .  Nel  1760.  a  fpcfe  dello 
ReSb  Giamhatijla  Aibrizxj  ,  e  fot- 
to  gli  aufpicj  di  S.  E.  il  Sig.  Con- 
te ài  Firmi nn  ufciron  alle  fìam- 
pe  in  Venezia  gli  Studj  di  Pittu- 
ra già  difegnati  da  Giambatifta 
Piaz.Zftta  ,  ed  ora  con  /'  intaglio 
di  M.irco  Pitteri  publicati  ec. ,  ai 
quali  precede  la  l^ita  dello  fieffb 
Piazxfitt  ^  che  alio  /ìudio  della 
natura  e  del  vero  avendo  unito  una 
fomraa  efattezza  di  difegno  ,  e  for- 
za di  colorito  ,  ha  meritato  che  le 
fue  opere  fian  ricercate  da  tutta  Eu- 
ropa. Negli  Elogi  àé*  Pinovi  ce- 
fi ha  pure  l'elogio  di  lui  Tom.  8. 
pag.  55.  red.  anche  \e  Vite  de''  Pit- 
tori ^eneK.it»i  d<?l  Longhi  ^  e  rA- 
becedario  Pittorico  P.  I.  pag.  6<ìo. , 
Firenze  1788. 

PI  AZZOLA  (  Rolando  da  ),  det- 
to anche  Placiola  ,  nobile  Pado- 
vano ,  e  Giurecon/ulto  nel  feco- 
le XIV.  Fu  Profeflbre  di  Leggi 
in  Padova.  Nel  1307.  ei  prefiede- 
va  al  Collegio  de'  Giudici .  Ma  af- 
fai più  che  per  quedc  cariche  fu 
illuftre  Rolando  per  le  ambafci.-'.te 
onorevoli,  che  foftenne,  e  pe'  pu- 
blici  affari ,  che  gli  furon  confidati 
da' Padovani,  e  ne  abbiamoli  rac- 
conto preffb  due  graviffimi  fiorici 
contemporanei,  Albertino  Muffa- 
to^ e  Guglielmo  Cortufio .  L'elo- 
quenza di  Rolando  era  invero  ma- 
ravigliofa  .  I  moderni  fcrittori ,  e 
fingolarmente  i\  Papadopoli,  lafcia- 
te  in  difparte  le  vere  azioni  di  que- 
iìo  celebre  Giureconfulto  ci  nar-^ 
rano  invece  le  favolofe .  Rolan- 
do fu  in  Bologna  afleflbre  di  Nic- 
colò da  Carrara ,  che  nel  131a.  e- 
ravi  Podellà .  Di  Rolando  non  fi 
fa  menzione  nelle  antiche  Storie  di 
Padova  dopo  1' anno  1313.  llPan- 
ciroli  full' autorità  deìl^  Alvarotto 
Giureconfulto  del  fecolo  xy.',  il 
fa  autore  di  un  libro  fui  feudi  ,  e 
di  un'  Operetta  ,  in  cui  trattava  de' 
Re  ;  e  avverte  infieme  giufiamente , 
che  U  Somma  dtfl*  Mne  di'  Nofaj , 
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che  àlcuBÌ  per  erroro  gli  hanno  at- 
tribuita, è  opem  dì  Rolaiidino  Pxif- 
faggieri  Boloenefe  ,  C^W.  Pass'.o- 
ciERi  Rolandino") . 

PIAZZOLI  C Lodovico"),  Citta- 
dino Comafco  ,  viffe  in  Corte  di 
Roma  nel  fecolo  XVII.  Stampò 
ivi  l'anno  1613.  un  libro  di  Rime 
amorofe,  in  cui  piange  i  fuoi  veri 
o  finti  amori.  Ved.  Illujìri  della 
Com.tfcn  Diocefi  ec.  pag.  179. 

PlAZZONI  iFrancefco),  me- 
dico Padovano  ,  fu  Profeflbre  in 
quell' Univerfità  dal  1618.  fino  al 
1614.,  in  cui  finì  di  vivere  .  Il  P^J- 
pndopoli  e  il  Facciolati  riferifco- 
no  1'  onorevole  diftico  ,  che  ne  fu 
porto  per  ifcrizione  al  fuo  fepolcro 
nel  Tempio  di  S.  Giiiftina.  Scrif- 
fe  :  I.  De  parti  bus  generationi  in- 
fervientibus ,  Patavii  idil.  1.  De 
vulneribus  Sclopetovum  ,  Patavii 
1625.  Quelle  due  Opere,  ftampa- 
te  anche  più  volte  altrove  ,  fono 
molto  lodate  da  M.  Portai  nella 
fua  Storia  delP  Anatomia  Tom.  i. 
pag.  i<5l. 

PIBRAC  (.Guido)  ^  Fed.VkUR. 
n.  I. 

I.  PICARD  (^Giovanni')  ^  fana- 
tico,  cosi  denominato,  perchè  era 
della  Piccardia  ,  rinnovò  gli  errori 
degli  Adamiti  ne!  principio  del  XV. 
fecolo,  e  fi  fece  feguire  da  un  po- 
polaccio ignorante .  Egli  pretende- 
va d'  elTer  un  novello  Adamo  man- 
dato da  Dio  per  rifJabiiire  la  Leg- 
ge di  Natura,  e  fu  Capo  degli  E- 
retici ,  che  fi  fparfero  nella  Boe- 
mia ,  e  che  dal  fuo  nome  furon  chia- 
mati Picardiy  fetta  abbominevole 
sì  pe'  coftumi  ,  come  per  la  cre- 
denza. Zij^/j  per  vendicarfi  d'una 
incurfione,  in  cui  elfi  avevano  cau- 
fato  del  difordine ,  diftruffe  nel  1410, 
il  loro  principale  afilo  ;  ma  pare 
che  la  fetta  non  rimanefle  diJlrut- 
ta  per  quella  fpcdizione  ,  e  fi  pre- 
tende che  gli  Hernuteri,  de'  quali 
Zintendorf  ne  fu  il  padre  a'  noftri 
giorni,  ne  fiano  un  ramo,  C  f^^^- 
Adamo  )  .  M.  Beaufobre  ha  fat- 
to una  lunga  Differtazione  per  giu- 
ftificare  i  Picard; ,  e  ton  eflì  tutte 
le  fette,  che  fi  fono  imbrattate  con 
delitti  contro  i  colhimi ,  che  il  dot- 
to autore  crede  fuppofti  ;  ma  ad 
onta  della  fua  erudizione  non  ha 
potuto  rendere  Terifimile  la  fua  opi- 
nio- 
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nìone,  quantunque  in  Tfj^^^if^ 
Differtazione  abbia  fatto  «i^jl^  ofTer- 
vazioni  eccellenti  contro  Batte,  di 
cui  rileva  un  numero  grande  di  cr- 

a.  PICARD  C  Gtovanm  ;,  Pre- 
te e  Priore    di  Rillè    nell'Angio, 
nato  alla  Flèche,   ven"e  di    buon 
ora  a  Parigi,    ove   i    fuoi    fublimi 
talenti    per    le    matematiche  e^^er 
i'  aitronomia    Io    fecer    conofce^e  . 
Lo  fcelfero  per  membro    dell   Ac- 
cademia delle  Scienze  nel  i6ó6.  Do- 
po cinque  anni   il  Re  lo  mando  al 
Caftello    d' Uranienbourg   fabbrica- 
to per  Ticho-Brahè  dal  Re  di  Da- 
nimarca .     Quello  Caftello    e  fian- 
cheggiato   da   due  Tom ,    che  ler- 
vono  d'offervatorj.    Quefta  gita  fu 
utiliflima  all'  Allronomia  .    Picara 
riportò  nuovi  lumi  dalla  Danimar- 
ca,    e  i  manofcritti    originali    del- 
le ofTervazioni  di  Ticho-Brahè  a.c- 
crefciuti  d'  un  libro  ,     Quefte    fco- 
perte   furono  feguite    da  molte  al- 
tre .    Oflervò  il  primo  la  luce  nel 
vuoto  del  >.-iometro,   od  il  fosfo- 
-^  mercuriale.    Fu  il  primo  anco- 
ra,  che  fcorrefle  diverfi  luoghi  del- 
la Francia    per  ordine   del  Re  per 
mifurarvi  i  gradi  del  meridiano  ter- 
Teftre     e  determinare  la  meridiana 
di  Francia.     Lavorava    col  celebre 
Cajfirti  fuo  amico  e  fuo  emulo,  al- 
lorché morì  li  II.  Ottobre  del  1684. 
colla   confolazione   di    lafcunre   un 
nome  caro  ai  fuoi  amici,  e  rifpet- 
tabile    agli  occhi    de'  fuoi  contem- 
poranei ,  e  della  poftentà  .     Le  lue 
Opere  fono  :     i.  Trattato  delta  L»- 
-vethzjone.    l.  Pratica  det  grand* 
-Qttadranti    col  calcolo.    3-  Fram- 
menti di  Diottrica  .    4-  Expermen- 
ta    circa   aquas  effitientts .     5.  De 
menfuris.    6.  De   menfura   Ltqut- 
tiorun*  &"    Aridorvm  .    7-  Compen- 
W;o  della  mi  fur  a    della  Terra.    ^. 
Viaggio  d'  Uranienbourg  .,   o  OJler-' 
nazioni  Ajìronomicbe  fatte  in  Da- 
nimarca .     9.  Offervaxjont  AJìrono- 
miche  fatte    in  diverji    luoghi  del 
Regno  .    IO.  La  cognizione  det  Tem- 
pi per  gli    anni  1679.    e  feguenti  , 
•/ino  al  1683.  inclufivamente .    Tut- 
te quefte  Opere  fi  trovano  nei  To- 
mi VL  e  VH.  delle  Memorie  aeli 
Accademia  delle  Scienza  .    Fu  ""^ 
de'  primi,  che  applicaflero  il  telc- 
fcopìo  al  quartQ  di  ciucio .    Au- 
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roOt  celebre  matematico  ebbe  il 
primo  quefta  felice  idea;  ma  Pi- 
card la  perfezionò  tah-.^nte  ,  che 
fé  gliene  attribuifce  quafi  general- 
mente la  gloria.  ^  Maf'^f f^.^^ 
Condorcet  ci  ha  dato  il  di  luiElo- 
eio  tra  quelli  degh  accademtct  dell 
accademia  Reale  delle  Sctenzfirnor- 
ti  dopo  il  1666.  fino  all'  anno  i699- 1 

^^"^PICARD  C Benedetto-),  Cap- 
Buccino ,  conofciuto  fotto  li  nome 
del  P  Benedetto  di  Toul ,  perche 
nacque  in  quefta  Città,  f.  confacro 
alle  ricerche  ftorichc  .  ^  Egli  morì 
nel  Gennaio  1710.  in  età  di  57.  an- 
ni e  fcrilfe  molto  fu  l' Iftoria  Ec; 
clefiaftica  di  Lorena  .  Le  ^i  lui 
principali  Opere  fono  :  i.  Un  pvo- 
fpetto  eccleftajìico  ,  e  "vile  della 
Diocefi  di  Tom/,  1711..  2-  Voi.  m 
8  •  Opera  lodata  da'  Giornaliftì  di 
Trévoux  nel  I7IS. ,  ma  che  fu  proi- 
bita per  decreto  del  Parlamento  . 
a.  Storia  Ecclefiajìica  e  Poltttc/i 
della  Città  e  Diocefi  dt  Tout,  \'J07. 
in 4  3.  Vita  di  S.  Gherardo,  eoa 
annotazioni  Storiche  ,  Toul  1700. 
in  IX.  4.  retfim  Ordtnts  Seraphtct 
monumenti  nova  illuftr atto,  Toul 
1708  in  II.  Vi  fi  trova  in  fuccin- 
to  la  Storia  dello  ftabilimento ,  e 
de'  progreflì  dei  Francefcani  in  Lo- 
rena .  Una  Storia  della  caja  dt 
Lorena,  1704.  in  «•  Tutte  le  ac- 
cennata Opere  fono  fohde ,  e  pie- 
ne di  ricerche  ;  ma  fono  poi  fcntte 
male     e  fpelTo  difettofe  di  critica  . 

I.  PICARTCM;VAe/e),  nacque 
in  Norimberga  nel  1S74-,  e  diven- 
ne Frofeflbre  di  filofoPa  e  di  poe- 
fia  inAltdorf,  dove  morì  nolléao. 
di  anni  46.  Egli  era  amico  <\'If ac- 
ca Cafaubono .  Ha  publicato  col- 
le ftampe  :  l.  De'  Commentar}  io- 
pra  la  politica  ,  e  fopra  alcune  al- 
tre Opere  di  Artftottle .  a.  DeMe 
Difpute.  3-  Delle  Aringhe  .  4- 
Be' Saggi  di  critica.  ^.VnuTra- 
duzjone  latina  Adoppiano,  ed  al- 
tre Opere  -  ,    „  ^       .,  ^ 

a.  PICART  C  Francefco  û^^ 
celebre  Dottor  di  Sorbona  Parigi- 
no ,  nato  nel  i504..alli  16.  Aprile 
d'una  nobile  famiglia  ed  antica,  fe 
Decano  di  S.  Germano  dell'  Auxer- 
rois  ,  e  Signore ,  d  Artillì ,  e  di  Vil- 
leron  Egli  morì  in  Parigi  il  17- 
Settembre  1558-  d'  anni  5».    1/  ?- 
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ÌUriont  di  Corta  Minimo  Tcrife  li 
fua  f^ita .  Egli  fi  diftinfe  pel  fuo 
zelo,  e  pel  fuo  fapere  .  Gli  viene 
«ttribuito  an  libro  Angolare  e  raro 
intitolato:  Ladifputa  fra  un  Gta- 
eokino  ed  un  France  Teano  qual  dtl- 
h  due  religioni  fcjfe  la  migliore , 
X6o6.  in  12. 

3.  PICART  (Tff/;»«o),  Deca- 
no delle  Accademie  di.  pittura,  e 
di  fcultura  a  Parigi  fua  patria , 
detto  \\  Romano  ^  perchè  molti  an- 
ri  viffe  in  Roma ,  fu  molto  fli- 
mato  per  1'  intaglio  .  Travagliò 
molti  ritratti  grandi  e  piccoli,  e 
molti  quadri  de'  migliori  artefi- 
ci ,  tra'  quali  da  Andrea  Sacchi  , 
da  Carlo  le  Brun,  da  Guido  Re- 
ni j  dal  Correggio,  dal  Maratta  ^ 
da  R.ifjele  ^  dal  Car  acci ,  dui  Pal- 
ma ^  aaì  Domenichino  ec.  Mori  in 
Amrterdam  l'anno  1711.  di  anni  90. 
Nelle  Notizje  degli  Intagliatori  ec. 
fi  ha  l'elenco  delle  fu?  Opere  . 

4.  PICART  (  Bernardo  ^^  in- 
ventore, difegnatore,  e  celebre  in- 
tagliatore ,  era  figlio  del  preceden- 
te,  e  nacq '0  ii  Parigi  l'anno  1673. 
F'j  fcolv'^  del  padre,  e  di  Seba- 
fiitnu  le  Clerc  .  Il  fuo  genio  per 
la  Reliijiione  Pretefa  Riformata  il 
fé*  pafare  in  Olanda  l'anno  1710. 
DioflS  Bernardo  a  porre  ne'  Cuoi  la- 
vori gran  proprietà  ,  e  nettezza  per 
piacere  alla  nazione,  preffb  la  qua- 
le erafì  flabilito,  che  ama  il  fini- 
to, ed  il  lavoro,  che  denota  mol- 
ta pazienza.  Non  venne  impiega. 
to  in  Olanda ,  fé  non  quafi  dai  fo- 
li librai  ;  ma  avea  fomma  cura  di 
confervaro  una  quantità  di  prove  di 
tutte  le  Tavole,  che  intagliava,  ed 
i  curiofi,  che  far  volevano  delle 
Raccolte,  le  compravano  a  caro 
prezzo.  I  fuoi  difegni  erano  pure 
fommamente  cari .  Q_uando  que- 
llo artefice  ha  lafciato  la  fua  ma- 
niera leccata^  ha  fatto  cofe  tocca- 
te con  molta  libertà  ,  e  che  fanno 
fommo  colpo.  I  fuoi  numerofifli- 
mi  Compolli  fanno  onore  al  fuo  ge- 
nio.- belli,  e  tutti  nobiltà  fono  i 
fuoi  penfieri ,  fé  non  che  per  av- 
ventura fono  alcuna  fiata  foverchio 
ricercati ,  e  troppo  allegorici .  E- 
gli  alterò  l'efpreffione  delle  fue  te- 
fte  a  forza  di  coprirle  di  piccoli 
]kDati ,  e  Caricò  i  fuoi  panneggia- 
neati  di  tagli  invidi ,  lunghi ,  uni- 
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ti ,  che  producono  un  finito  freddo 
ed  infipido  .  Ha  fatto  un  numero 
di  Stampe,  che  ei  denominò  le  Im. 
pofturelnnocenti ^  perchè  avea  pro- 
curato d'imitare  i  varj  gufii  pit- 
torefchi  d'alcuni  maeftri  graridi , 
che  intr.gliato  hanno  foltanto  adac- 
qua forte  ,  come  Guido ,  Rembranty 
Carlo  Maratta,  e  fimili.  Il  fuo 
fine  fi  era  d'imbarazzare  alcuni  , 
che  volevano  ,  che  i  pittori  foli  po(- 
fano  intagliare  con  ifpirito,  e  li- 
bertà. In  fatti  ebbe  la  foddisfa- 
zione  di  vedere  le  fue  flanipe  ven- 
derfi  per  iftampe  di  quei  maeftri ,  dai 
quali  ei  l' avea  imitate  :  e  comprarfi 
da  quei  medcfimi,  che  piccavanfi 
d' intendenti  del  guilo,  e  della  ma- 
niera di  pittori  nell'  intaglio  ad 
acqua  forte.  La  raccolta  delle  fue 
ftampe  forma  un  Voi.  infoi.,  Am- 
Iterdam  1734.  Abbiamo  ancora  di 
lui  una  collezione  di  Pietre  anti- 
che intagliate,'  Sopra  le  quali  gli 
intagliatori  hanno  mcjfo  i  loro  no- 
mi difegnate ,  ed  incife  in  rame  da 
B.  Picart  colle  fpiegazjoni  latine 
tradotte  da  Limiers ,  Amfterdami 
1714.  in  fol.  Bernardo  fece  ancora 
\zr]Epitalammj  y  fpezie  di  ftampe, 
che  fi  ufano  in  Olanda.  Si  ammi- 
rano anche  le  Stampe,  di  cui  egli 
ha  arricchito  la  grand' Opera  àe\- 
\c  Cirimonie  religiofe  di  tutti  i  p»- 
poli  del  mondo  ,  Amfterd^m  1713.  , 
ed  anni  feguenti,  che  comparvero 
in  queft' Ordine  :  l.  Cinque  Voi. 
che  contengono  tutte  le  religioni, 
le  quali  riconofcono  un  folo  Dio . 
1.  Due  Voi.  per  ^li  idolatri.  3. 
Due  altri  Voi.  intitolati,  uno  Tom. 

7.  feconda  parte,   e  l'altro  Tom, 

8.  4.  Due  Voi.  delle  Superftizio- 
ni .  Picart  aveva  avuta  la  difgra- 
zia  d'impegnarfi  in  una  Setta,  che 
travt'ftiva  in  una  maniera  calunnio- 
sa i  dogmi  ed  i  Riti  della  Chiefa 
Cattolica,  e  la  fua  Opera  partecipa 
pur  troppo  di  quefto  fanatifmo . 
Gli  amici  delle  Arti  erano  fdegnati 
nel  veder  quelle  belle  incifioni  a 
contraffare  colle  ingiurie  e  colle 
ftravaganze  dell'Autore.  Gli  A- 
bati  Banier  e  le  Mafcrier  hanno 
procurato  di  rimediare  a  quefti  di- 
fordini  rifondendo  l'Opera,  Pari- 
gi 1741.  e  fegg.  9-  Voi.  in  fol., 
ma  i  loro  sforzi  non  hanno  avuto 
an  ben  compito  fucceflb,  e  le  figu- 


ff  fono  altronde  men  belle  di  quel- 
le dell'edizione  Olandefe,  ma  ev- 
vi  di  più  un  frontirpizio  incifo  in 
rame  ,  e  il  fepolcro  del  diacono 
Parts.  Finalmente  nei  1783.  al- 
cuni filofofaftri  fi  fono  impoiTeffati 
di  quefia  Collezione  famofa  per  far- 
ne il  covile  di  tutti  gli  errori,  che 
corrono  ai  noftri  giorni ,  e  confon- 
dere la  vera  Religione  col  caos  de- 
gli umani  delirj .  „  Facciamo  gra- 
„  zia  (ha  detto  un  critico  a  que- 
^  fio  propofito  )  al  fanatifmo  di  Pi- 
„  cart  e  de*  fuoi  compagni.  Per 
„  quaato  fìa  egli  odiofo  ,  è  infìni- 
„  taraejnte  preferibile  a  quello  di 
„  qu«ì  pjetefi  Letterati  Che  ma- 
„  ledica  e  calunnj  la  Chiefa  Cat- 
„  tolica,  è  fenza  dubbio  un  male 
„  ed  una  pazzia  ;  ma  rifpettaife  al- 
„  meno  il  Criftianefimo  e  la  Rive- 
y,  lazione  :  in  vece  che  que'  pla- 
„  giarj  ofcuri  non  moftrano  ammi- 
„  razione ,  fuorché  per  la  religion 
„  dei  3r  a  emani  ^  e  per  la  dottrina 
„  e  pel  culto  delle  nazioni  vane, 
„  molli ,  voluttuofe  ,  fuperftiziofe 
„  e  corrotte  "  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  le  figure  del  Tempio  deilt 
Mufe,  Amfterdara  1733.  in  fol., 
(/^Cf^.  Stosch  e  Ovidio).  Un  lun- 
go articolo  rapporto  alle  molte  fue 
Òpere  fi  ha  nelle  Non>^»e  degli  In- 
tagliatori ec.  Tom.  3.  pag.  51. 

5.  PICARTDESAINT-ADON 
(  Francefco  ) ,  Decano  dignitario  di 
Santa  Croce  d' Eftampes  ,  nacque  a 
San  Cofimo  dioccfi  di  Rhodez  nel 
J698. ,  e  morì  a  Eftampes  nel  1773. 
di  anni  75.  Eflb  fu  il  modello  de* 
facerdoti  co' fuoi  coftumi  ,  e  fervf 
a  loro  iftruzione  colie  fue  Opere . 
Abbiamo  di  lui  diverfe  Opere  di 
pietà,  che  formano  ognuna  un^ol. 
in  11.  I.  La  Storia  de^  viaggi  di 
Cesù-Crifto .  a.  Ip'iaggi  di  S.  Pao. 
to  .    3.  La  Storia   dilla  pafftone  . 

4.  //  libro  degli  afflitti  penitenti . 

5.  Pratiche  (opra  il  dogma  e  la  mo- 
rale .  6.  Libro  di  pietà  ,  0  Rac- 
colta di  preghiere  ec.  ec. 

PIÇCHENA  CCumio^y  della 
nobiliffima  famiglia  de'  Signori  di 
Picchetta^  Cartello  poco  diftante 
da  S.  Gimigtiano  in  Tofcana  di- 
ftrutto  da'  Fiorentini  l' anno  1352. , 
nacque  in  S.  Gimign.iao  circa  la 
meta  del  fecole  XVI.  Fin  da  gio- 
vane fu  ferapte  apclicato- «i  asgo»- 


«'  de'  Princìpi.  Fu  alla  Corte  4k\ 
Madrid,  poi  Segretario  del  Gra» 
Duca  di  Tofcana  alla  Corte  Ce- 
farcA.  Tornato  a  Firenze  per  al- 
cuni difgufii  fi  licenziò  daila  Cor- 
te, Ç  fi  reliitu/  alla  p.atria  .  Il  Gran 
Ducs  però  richiamatolo  fi  preval- 
fe  di  lui  in  afiari  importanti  ,  e 
Cofinioll.  lo  dichiarò  primo  Segre- 
tario di  Stato ,  e  il  fece  Senatore 
Fiorentino  1'  anno  i6ai.  Vi9e  e^ 
morì  amaro  e  flimato  dai  Principe 
di  Tofcana,.  Fece  cruditiflìme,  e 
giudi ziofi (lime  fatiche  fopra  Cortm- 
lio  Tacito^  delle  quali  furon  fatte 
più  edizioni  ;  la  migliore  però  è, 
quella  di  Francfort  1^07.  Della 
qual  Opera  fan  molti  elogi  il  Pi- 
gnoria ,  il  Davanzati ,  Giufto  Li- 
pfto ,  Trajano  Boccalini ,  ed  al- 
tri .  Morì  in  Firenze  circa  il  1640., 
e  fu  fepolto  nella  Sagriftia  di  S. 
Spirito,  ove  fin  dal  i^ai.  ripofa-. 
van  le  ceneri  della  fua  conforre. 
Nelle  Memorie  d^  Uomini  Illu/iri 
di  S.  Cimignano  di  Gio.  f^incenz.9 
Coppi,  Firenz^e  1695.  fi  hanno  alla 
pag.  124.  le  notizie  di  quefto  gran 
letterato,  e  politico,  il  qual  lafcià 
anche    molte    altre  Opere  inedite. 

PICCHIANI  Ci='»-a»«/co),  det- 
to Picchetti ^  famofo  antiquario,  e 
architetto  Ferrarefe  .  Scorfe  l' Ita- 
lia in  cerca  di  anticaglie,  e  di  di- 
fegni  originali  di  valentuomini  per 
il  Marchefe  del  Carpio  Viceré  di 
Napoli  in  tempo  di  Carlo  II.  Im- 
peratore .  Si  ftabilì  pofcia  in  Na- 
poli ,  dove  fuo  padre  Bartolomme& 
operava  da  architetto  .  Molte  ope- 
re d' architettura  fece  ivi  anche, 
Francefco ^  e  fu  in  molta  riputa- 
zione fpezialmente  per  1' opera  deU 
la  Darfena  ,  che  riduffe  nella  for- 
ma come  ora  fi  vede ,  piovvoden- 
dola  di  diverfe  fontane  per  como- 
dità delle  galee  ,  e  de'  regi  vafcel- 
li .  Conduire  anche  quell'amena» 
e  maeftofa  faiita  ,  che  dalla  Dar- 
fena porta  alla  piazza  di  Palazzo, 
e  l' adornò  di  vaghe  fontane .  Queft* 
architetto,  ch'era  molto  ftimata, 
e  ben  vifto  per  la  fua  morìgeratea- 
za ,  finì  di  vivere  in  Napoli  l'an- 
no 1690.  Nelle  Memorie  degli  Ar- 
chitetti antichi  e  moderni  del  Mi- 
lizia Tom.  2.  pag.  101. ,  Ballano 
1785.  fi  hanno  le  notizie  di   lui  . 

Pica  NI  (iMeffandro^i^oìo^ 
gae- 


Çnefe  ,  eoinpofitore  rinomato  di  itiu- 
fica ,  e  fuonatore  valorofo  di  varj 
ftrumenti ,  ma  di  liuto  fiiigolarmca- 
tç,  e  di  chitarrone,  fiorì  nel  feco'- 
lo  XVII.  Si  ha  alle  ftampe:  In-, 
tavolatura  di  Liuto  ,  e  Hi  Chitar- 
rone ,  Libro  primo  ^  nel  quale  fi  con- 
tengono  deir  uno  e  delP  altro  Jlru- 
mento  Arie  ^  Balletti  ,  Correnti  , 
Gagliarde  j  Canz,oni ,  e  Ricercate 
muficali  ec. ,  Bologna  1*523.  infoi. 
Ved.  le  Notizje  degli  Scrittori  Bo- 
logncfi  del  Fantuzxi  Tom.  6.  pag, 
391. 

I.  PICCIOLI  (Fra  Antonio  de"), 
detto  latinamente  P.ir.vus^  o  An- 
tonio da  Bologna ,  perchè  Bolo- 
gnefe  ,  era  Domenicano  ,  e  fiorì 
verfo  il  1403.  Fu  uomo  per  fcien- 
za ,  prudenza,  e  facondia  affai  ri- 
putato .  Fu  anciie  Predicatore  di 
grido  .  Abbiamo  di  cifo  :  Libro  di 
Sermoni  intitolato  L'  anima  fede- 
le ,  Venezia  1501.  ,  e  più  volte  al- 
trove .  Più  copiofe  notizie  di  lui 
fi  hanno  tra  quelle  de'  Scrittori 
Bologneft  del  FantuzjzJ  • 

i.  PICCIOLI  C  Benedetto")^  na- 
que  in  Bologna  l'anno  1680.,  fu 
uom  di  Chiefa ,  e  buon  poeta  .  Com- 
pofe  in  ottava  rima  il  Canto  18. 
del  noto  Poema  intitolato  Bertol- 
do ,  Bertoldino  ,  t  Cacafenno  ftam- 
pato  magnificamente  in  Bologna 
nel  1736.  in  4.  Sonetti^  e  Canzo- 
ni di  lui  fi  leggono  in  •  varie  Rac- 
colte.  Morì  in  patria  il  i.  Luglio 
del  1754.,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa di  S.  Jacopo  de'  Carbonefi  .  Ved. 
leJ^otizje  degli  Scrittori  Bolognefi 
àe\  Fantuzxi  • 

3.  PICCIOLI  C^//o»»/o),  Car- 
pigiano,  Sargente  di  quelle  truppe 
urbane,  e  morto  a'  14.  Maggio  del 
1714.  in  età  .di  oltre  a  yy.  anni  , 
fx;rifte  un  efatto  Diario  delle  cofe 
in  Carpi  fucCedute  da'  14.  Ottobre 
del  1658,  fino  a  otto  giorni  innan- 
zi alla  fua  morte,  il  qual  Diario- 
da  lui  laftiatb  al  Dottor  Giulio  Ce- 
fare  B enetti  fu  poi  da  elfo  conti- 
nuato. Così  ìi  Diario  ^  come  la 
cOritiiiiiazjone  cbnfervann  ora  pref- 
fo  l'erudito  Sig.  Avvocato  r^ï^^j^. 
.  Ved.  Biblioteca  Modenefe  Tom.  6. 
pag.  161. 

.  PICCIOLO  C  ■all'erto'),  Mef- 
jìnefb,  uòmo  di  Chiefa,  morto neii^ 
S^ia*  SçriWe  :  P«  an$ifuo  jurtEç- 
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clefif  SieuU  Dijfertatio.  Phlla^ 
£ieì-ion  adverfus  Mamertiike  imìnu. 
nitatis  calumniatores .  Dé'itnmu- 
nitate  Eccleftaftica  . 

PICCIOLPASSI  iFrartcefco')  y 
nato  in  Bologna  d'  antica  famiglia 
originaria  dalla  Lombardia  .  Sino 
da'  primi  anni  della  fua  gioventìi 
fi  portò  a  Roma,  dove  incontrata 
la  grazia  di  Papa.  Bonifaz.io  IX.  fu 
dal  medefimo  l'anno  1403.  incari- 
cato d' affari  di  Santa  Chiefa  ia; 
molte  parti  d'  Italia  .  Giovanni 
XXIII.  l'anno  1413.  lo  fpedì  Nun- 
zio  nella  Provincia  del  Pa^j/mo- 
nio,  Tofcana,  e  altrove,  e  poi  al 
Concilio  di  Coftanza  con  ampie  fa- 
coltà ,  e  Nunzio  iji  LamagnA,  ed 
altre  parti.  Nel  1414.  era  egli  Ca- 
nonico della  Pieve  di  Cento  ,  e  Ar- 
ciprete di  quella  Chiefa.  Divenne 
poi  Canonico  di  S.  Pietro  in  Bo- 
logna, quando  vi  era  Vcfcovo  il 
Beato  Niccolò  Albergati.  Marti-, 
no  V.,  che  ben  ne  conofcea  il  ra- 
ro merito,  lo  creò  Vefcovo  Acquen- 
fe  nella  Guafcogna ,  non  di  Acqui 
nel  Milanefe ,  come  fcriffe  1'  Ughel- 
li  ,  e  nel  1417.  gli  conferì  il  Ve- 
fcovado  di  Pavia  ,  nella  qual  Chie- 
fa fi  fermò  fino  all'anno  1435.  ,  in- 
di dal  Pontefice  Eugenio  IV.  fu  fat- 
to Arcivefcovo  di  Milano  ,  nel 
qual  tempo  fu  al  Concilio  di  Bafi- 
lea .  Dopo  avere  con  fommo  ze- 
lo, probità,  e  dottrina  governata 
la  fua  Chiefa,  a  cui  accrebbe  lu- 
ftro  e-fplendore  ,  vi  finì  piamente  di 
vivere  l'anno  1443.,  e  fu  fepolto 
avanti  l'aitar  maggiore  della  Bafi- 
lica .  Q_uefto  illuftre  Arcivefcovo 
in  mezzo  alle  cure  paltorali  ,  e  ne- 
gli  infelici  tempi ,  in  cuiviffe,  amò 
Tempre  le  lettere,  ed  ebbe  commer- 
cio'co' primi  letterati  dell'etàfua, 
tra'  quali  con  France fco  Filelfo ,  con 
Leonardo  Bruni  Aretino,  e  con  E- 
nea  Silvio  Piccolomini  ,  che  fu  poi 
Pio  li.  Arricchì  de'  più  rari  Vo- 
lumi,  e  di  Codici  di  una  remotif- 
fima  antichità  la  fua  cafa  Arcive- 
fcovile,  i  quali  da  eflb  lafciati  ai 
Canonici  della  Metropolitana  paf- 
faron  pofcia  nella  Biblioteca  Am- 
brofiana  eretta  da  fondamenti  dal 
Cardinal  Federigo  Borromei  Arci- 
vefcovo di  Milano,  dove  tuttora 
fi  çonfervapo  ^  Scriffe  il  Picciol- 
p(fJ3i  varie  Pf  ère  ,  i  Codici  delle 
^ua- 
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^ualî  fcrittî  con  lettere  roffe  c  ne- 
re,  e  ornati  di  miniature  dorate  fi 
confervaiio  nella  detta  Biblioteca  . 
Sono  e  ^e  tra  le  altre;  i.  f^tta  San- 
ai Gregorii  Theologi .  a.  rita  San- 
iti Hieronymi .  3.  Martyrologium 
uìmbrofianum  &c.  Oltre  le  noti- 
zie, che  di  lui  e  delle  fue  Opere 
ci  han  date  ilSajfft  ^  e  VArgelati  y 
vegganfi  anche  quelle ,  che  più  co- 
piofamente  ne  ha  publicate  il  Ch. 
F.intu::X.i  neW».  fua  grand' Opera 
de^  Scrittori  Bolognefi  Tom.  7.  pag. 
3.  ec.  comunicattgii  dall'  erudito 
Sig.  Abate  Gaetano  Marini  Prefet- 
to dell'archivio  Vaticano,  da  noi 
più  volte  con  dovuta  lode  nomi- 
nato inquefto  nuovo  Dizionario . 

PICCIONI  CMijmo),  Anconi- 
tano ,  pittore  ,  e  intagliatore  ,  fiorì, 
nel  fecolo  XVII.  Dipinfe  in  alcu- 
ne Chiefe  di  Roma ,  e  intagliò  ad 
acqua  forte  molte  opere  da /ìi«/;7e- 
/e,  da  Paolo  (^etonefe ,  e  da  altri  . 
Intagliò  ancora  i  baffi-rilievi  dell' 
Arco  di  Cojìantino.,  e  quelli  del 
Córapidoglio  inai,  mezzi  fogli  rea^ 
li .  Travagliò  anche  a  mofaico  . 
Nel  166$.  [a  ammeffb  all'Accade- 
mia di  S.  Luca .  Parla  di  eflo  il 
Titi  nello  Studio  di  Pittura.  Si 
hanno  le  di  lui  notizie  tra  quelle 
degli  Intagliatori  ec. ,  e  nell'^ie- 
ced.ìì-io  Pittorico . 

PICCOLO  C  Stefano'),  medico 
e  filofofo  Veronefe  dei  fecolo  XVII. 
Compofe  un'  Opera  in  lingua  Ita- 
liana divifa  in  cinque  parti,  delle 
cjuali  nç  publicò  una  con  quello  ti- 
tolo :  La  medicina  ventilata  nel  fa- 
lajfoy  e  nella  purga ,  Colonia  1(595. 
in  4,  Ved.  Dizionario  della  medi- 
cina dell'-£/o/. 

PICCOLOMINI,  famiglia  ori- 
ginaria da  Roma  ,  che  fi  flabilì 
nel  XIII.  fecolo  in  Siena,  ove  eb- 
be parte  al  Governo  della  Reru- 
blica ,  e  fu  una  di  quelle  ,  che  in 
Siena' furono  chiamate  ConfoUri  e 
de'  Qrandi .  Silvio  Piccolomini  la- 
fciò  Un  figliuolo  poftumo  del  me- 
definio  nome  ,  che  avendo  avuta  in 
ì^^oia.  Vittoria  Fortegusrra  n'ebbe 
^  18.  figliuoli,  delli  quali  non  gii  fo- 
'pravviffcro,  che  uno,  e  due  l'em- 
^niine.  Il  mafchio  nominato  Enea 
Silvio  Bartojfimmeo  Piccolomini  fu 
Papa  fotto  il  nome  di  Pio  II.,  di 
cui  abbiamo  li  ComdK/ij/jr/fottaitQ, 
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me  di  Gìo.  Gohellino   fuo  Segreta- 
rio,  ed  altre  Opere ,  (  Fed.  P  io  1 1.^ 
Una  delle  donne  haudoraia P i ccolo- 
mini  maritata  con  Nanne  Tode)~chi~ 
ni  fa  madre  di  Francefco  Cardnale. 
Aicivefcovo  di  Siena',  e  indi  Papa 
fotio  nome  di  Pio  III.     Q^uefta  fa- 
miglia ebbe    de'  valentuomini  npn 
meno  per  fantità ,   che  per  dottri- 
na .     Tra.'  Santi  fi  noverano    il  B. 
Jacopo  Romitano  di  Lecceto  ,  che 
fiorì   nei  fecoio  XI.  ,    il  cui  corpo 
credefi  confcrvarfi  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Siena,    e  fu  da  Lu- 
ctq  III.  afcritto  tra'  Santi;    il '^. 
Cionchino  Servita   figlio  di  Rujii- 
chino  Piccolomini  ^  che  fi  venera  fu 
gli  Altari  ,  e  r  Ordin  fuo  Io  celebra 
coli'Offizio  proprio;  il   'B. /Ambro- 
gio  figliuolo   ai  ìAino  Piccolomini 
mio  de'  tre  Fondatori   della  Reli- 
gione Olivetana;    il  B.  Bartolom- 
meo  Gefuato ,  e  fuo  figlio  il  B.  Bin. 
do;  la  B.  Bonizella,  e  molti  altri 
Santi  uomini  e  donne  .    Per  dottri- 
na celebri  fi  furono  tra  gli  altri  Alef- 
f andrò  Piccolomini  filofofo  ,  e  ma- 
tematico ,  Oratore ,  e  poeta ,  con- 
■    tro    cui  ftampò   un  Difcorfo  Anto- 
nio Berga  Lettor    di  filofofia  nell' 
Univerfilà  di  Torino  nel  1579. ,  im- 
pugnato neir  ifieflo  anno  d?.Giam- 
batifta  Benedetti   filofofo    del  Du- 
ca  di  Savoja  con  una  nuova  Ope- 
ra ;  La  Sfera  ;  Teforo  delP  Uomo  ; 
Rime  nella  Raccolta   del  Domeni- 
chi ,    e  del  Dolce  ;   Rafaella  Dia- 
logo della  creant^a  delle  donne  ,  eh' 
egli  fteffb  pofcia  riprovò  come  ope- 
ra giovanile  in  una  Lette;-»  a  Ma- 
donna Laudomia  fcrittale  da  Pado- 
va nel  1540.  ,    e  che   alcuni    falla- 
mente  attribuirono  &Pio\.  e  Pao- 
lo V.    afcefi    al    fupremo   governo 
della  Chiefa  tanti  anni  dopo  ;  uria 
rerftone  del  VI.  deW  Eneide .,  e  del 
XIII.  delle  Met  amor f off  ;Parafrafi 
Copra  la  Meccanica  d''  Arijìotele  ec, 
Fed.  il  n.  I.     Giambatifla  Piccolo^ 
>w»»»  fuo  fratello  ebbe  la  prima  CaJ!'- 
tedra  di  Giurifprudenza   nello    flu^ 
dio  di  Macerata .    Leodio  Piccolo-^ 
mini  vifle    nel  11540. ,  .e  fu  per   la 
cognizione    delle    Leggi    in    oiolto 
"conto  nella  Corte  di  Roma,  emorï 
nella  Società    de'  Gefuiti .    Fran- 
cefco Piccolomini  fu  della  incdw'fi- 
ma  CQmpagni.ì,    della  quale  dopò 

.âvex.cçi:  fofa^aa  pf«c}e.n«a  eiercita, 
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te  molte  orrev oli  cariche  fu  Ge- 
nerale nel  1649.,  e  morì  nel  1651. 
Celio  Piccolomiiti  Nunzio  in  Fran- 
cia, Arcivefcovo  di  Cefarea,  e  Se- 
gretario de'  Brevi  ,  fu  creato  Car- 
dinale da  AieSfandfo  VII.  nel  i6<Ç4. 
Gobell.  in  Comra.  Pii  II.  Campati, 
in  Vit.  Pii  II.  G  hi  lini  Teat.  d' 
Uomini  illuflr.  Vojf.  de  Mathem. 
Francefco  Piccolomini  infeguò  filo- 
fofia  in  Macerata,  Perugia,  e  Pa- 
dova ,  e  morì  nel  J604.  Fed.  il  n.  i. 
Jtfcanio  Piccolomini ,  che  fu  pri- 
mo Arcivefcovo  di  Siena  ,  e  morì 
circa  al  1459.  o  1460.  A  quelli  pof- 
fono  aggiungerfi  molti  altri  della 
tnedefima  famiglia  celebri  per  go- 
verni -e  per  maneggi  politici ,  come 
Bn  Salomone  Ambafcia^ore  di  Ar- 
rigo Imperadore  nelle  turbolenze 
della  Tofcana  ;  un  Rinaldo  preffb 
CregoriolX.  a  Todi,  e  Arezao,  e 
Perugia,  e  molti  altri.  Non  però 
•gli  e  da  avvertirfi,  che  li  Signori 
di  quella  famiglia,    come    di  tutte 

'  l'altre,  non  ufarono  lo  fteflb  co- 
gnome, ma  ben  differente,  prefoo 
da  un  Cartello  da  efTo  loro  pofle- 
duto,  o  dal  nome  di  un'altra  illu- 
Are  famiglia  ,  con  cui  apparentaro- 
no .  Quindi  alcuni  profeguirono  a 
chiamarli  femplicemcnte  Piccolomi' 
7ii  y  altri  Piccolomini  Alamanni  ^ 
Cuglielmini ,  Montoni ,  Ruftichi. 
ni  ,    Chiaramontefì  ,    Ugoni  ,    Tur- 

.  chi  ,  Spinelli  ,  e  della  Triana  ;  feb- 
bene  tutti  proveniffero  da  un  me- 
defimo  ftipite,  o  tronco, 

I.  PICCOLOMINI  C  Alejlfan. 
dro').,  Arcivefcovo  di  Patraffo,  e 
Coadiutore  di  Francefco  Bandini 
Arcivefcovo  di  Siena,  ove  il  Pic- 
colomini nacque  li  13.  Giugno  del 
1508.,  era  della  ilelfa  illnftre  e  an- 
tica famiglia .  Compofe  un  gran 
numero  d'  Opere  fopra  diverfi  fog- 
getti  ,  e  qualche  Componimento 
teatrale,  per  cui  egli  acquiftoflì  una 
gran  riputazione.  Egli  congiunge- 
va allo  ftudio  delle  Belle-Lettere, 
della  fifica,  delle  matematiche,  e 
della  teologia  una  vita  efemplare, 
«  de'  coilumi  innocenti .  La  fua 
carità  era  ellrema  ,  e  la  eferci- 
tava  foprattutto  fopra  i  lettera- 
ti indigenti.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  in  Italia- 
no ;  e  le  più  diAinte  fono  :  l. 
X>iverfr  Cemptifi^em    OTtcmmdti" 
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tht ,  cTie  furono  il  principal  fón- 
damente della  fna  riputasione.  a. 
La  Morale  de''  Nobili ,  Venezia  1551. 
in  8.  3.  Una  Teo-ia  de''  Pianeti. 
4.  Una  Tr.iduzjone  della  Rettori- 
ca  e  della  Poetica  d^ArijlotiU,  in  4. 
V  Iftituzjone  morale^  Venezia  IS75. 
in  4.  tradotta  in  francefe  di  Pie- 
tro di  Lativey^  Paripi  l'fii.  in  4., 
ed  altre  Opere,  le  tjuali  provano 
le  fue  grandi  cognizioni  nella  fifi- 
ca ,  nelle  matematiche ,  e  nella  teo- 
logia .  Egli  fu  il  primo,  che  fi  fer. 
vi  della  lingua  Italiana  per  fcrivc- 
re  fopra  materie  filofofiche  .  Quello 
Prelato  morì  in  Siena  li  la.  Marza 

1578.  di  anni  70.  Abbiamo  alle  Ham- 
pe l' Orazjon  funebre  di  Scipione 
Bargagli .  e  moire  Poefìe  in  morte 
del  medefimo  publicate  in  Siena  nel 

1579.  Si    può    vedere    il    Catalogo 
dettagliato  delle  fue    diverfe  Ope- 
re nel  Dizionario  Tipografico .  Non 
fono  affai  ricercate ,    che    meritino 
che  noi  allunghiamo    di  più  queft* 
articolo  .    Nulladimeno  bifogna  ec- 
cettuarne il'Cuo  Dialogo  della  bel- 
la   creanz.a   delle    donne,    Milano 
1558.,  e  Venezia  1574.  in  8.:  Ope- 
ra che  non  corrifponde    alla  digni- 
tà  ài  un  Prelato,    poiché  è  piena 
di  maffi me  cattive  ,  le  quali  potreb- 
bero efTere  funelle  alle  giovani  ra- 
gazze .     Il  nome  Piccolomini    non 
è  in  fronte,    ed  havvi  apparenza, 
che  quefto    libro    fofTe  una    produ- 
zione della   fua  gioventù  .     Egli  è 
molto  raro  ,  e  potrebbe  efTerlo  an- 
cor di  più  fcnza  gran  perdita .    Ef- 
fo  fu  tradotto  in  francefe  da  P.  d* 
Amboife  a  Lione  in  16.  fotto  il  ti- 
tolo di  IJtruiJone  delle  giovani  Da- 
me,   e    riftampato    nel  1583.    fotto 
quello  di  Dialogo  e  familiare  trat- 
tenimento delle  Damigelle ,    (^Ved. 
di  fopra  Piccolomini  famiglia). 
In  un  Codice  della  Libreria    di  S. 
Salvadore  in  Bologna  trovanfi  due 
Orasjoni   M  SS.    del  Piccolomini  y 
una    della  confervazione   di  Siena, 
1' alya  in  morto  dì  Aurelia  Petruc. 
e»  con  alcuni  sXttì  Opufcoli .    Mol- 
te notizie  di  lui  e  delle  fue  Opere 
ci  dà  il  P.  Niceron  Mem.  des  Mommi  i 
Illujìr.   Tom.  23.,    ed  anche  più  eJ. 
fatte   le  abbiamo  nella  Storia  dellSì 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Tirai, 
bofchi  Tom.  7.  P,  I.  pag.  454.    eci' 
li  Sig.  Abate  Giufefpe  Fabiani  ne 

fcrif' 
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fcrifTe  )  e  publicò  la  rira  îu  Siena 
nei  1749. ,  della  quale  poi  fece  ufo 
refteiiforc  del  fuo  elopio  colloca- 
to tra  gli  Eiog/  itegli  Uomini  Illu- 
flri  Tofcani  Tom.  3.  pag.  163. 

1.  PÌCCOLOMINI  C  Prence. 
fco")  ,  della  famiglia  dei  preceden- 
te ,  e  celebre  tìlofofo,  nacque  in 
Siena  circa  il  1520.  Com  luti  i 
f*3i  ftudi  cominciò  a  tener  fcuo- 
la  in  Siena  fua  patria,  iidi  per 
un  anno  foft^nne  la  prima  Carre- 
dra  di  fiìofofia  in  Macerata.  Di 
là  chirimaio  a  Perugia  vi  fu  Pro- 
Iffcffore  per  ben  dieci  anni ,  e  final- 
mente invitato  a  Padova  nel  1561. 
ber  40.  anni  continuò  in  quell'  in- 
Sgne  Univerfità  a  dar  piuovc  del 
fuo  fapere  collo  flipciidio  prima  di 
'z6o.  fiorini ,  accrefciutogli  poi  fuc- 
teJfivamente  fino  a  mille  feudi .  Fi- 
lialmente nell'età  fua  avanzata  di 
bltre  ad  80.  anni  chiello  ed  otte- 
nuto nel  1601,  onorevol  congedo 
tornoffene  a  Siena,  ove  nel  160^^. 
diede  fine  a'  fuoi  giorni  d'anni  84. 
La  Città  prcfe  il  corruccio  per  la 
fua  morto  .  Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  di  filofofia ,  nelle  quali  fi 
sforza  a  far  rivivere  la  dottrina  di 
Platone^  del  quale  procurò  eziandio 
di  imitare  i  coftumi  .  Le  fue  Ope- 
re  principali  fono  :  i.  De'  Commen- 
tar} fopra  Arijlotilf  ^  Magonza  1608. 
in  4.  a.  Univerfa  philofophìa  de 
moribuï,  Venezia  1583.  in  fol.  I 
fuoi  CommentarJ  furono  filmati  in 
altro  tempo  a  motivo  della  loro 
chiarezza-,  e  della  loro  fottilità . 
EflTo  ebb^  per  rivale  il  famofo  Già. 
corno  Znbarella  ,  che  fuperava  per 
la  facilità  dell' efpreffione ,  e  per 
la  nettezza  del  difcorfoj  ma  al  qua- 
le  egli  era  inferiore  per  la  forza  \e 
per  la  conneffione  del  raziocinio , 
perchè  non  approfondava  le  mate- 
rie conie  lui,  e  fvolazzava  troppo 
di  propofizione  in  propofizione  .  Più 
copiofe  notizie  delia  fua  Vita  e  O- 
pere  ci  han  date  il  Tommafini  Elog. 
P.  L  pag.  208.,  e  il  P,  Niceron 
Mem.  dey  Homm.  Illvftr.  Tom.  23. 
Vedi  anch«  il  Facciotati  FaJìiGy- 
Tum.  Patav.  P.  IH.  pag.  175.  ec. ,  e 
la  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na del  Ch.  Tirabofchi  Tom.  7.  P. 
L  pag.  458. 

3.  PÌCCOLOMINI  D'ARAGO. 
NA  C  Ottavio') y   Duw  d' Amalfi  , 
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Prjnnpe  dell'  Impero  ,  Generale 
dell'  armate  dell'  Imperatore  ,  'Ga- 
valier  del  Tcfon  d'oro,  ed  uno  de* 
più  gran  Capitani  del  fecolo  XVIL, 
natque  li  11.  Novembre  1399,  ïa 
principio  egli  portò  le  armi  nelle 
truppe  Spagnuoie  in  Italia:  dopo 
ferri  nelle  armate  di  Ferdinand» 
IL,  che  lo  mandò  al  fo  e  co  rfo  del- 
la Boemia,  e  che  gli  confidò  il  co- 
mando delle  truppe  Imperiali  nel 
1634.  Dopo  di  efTerfì  fegnalato  al- 
la battaglia  di  Nortlinga  fece  levar 
r  affedio  di  Sant-Omer  al  Mare- 
fciallo  di  Chatilhn.  Egli  ebbe  1* 
fortuna  di  rapir  ,3  vittoria  a  Mai»- 
chcfe  di  Feuquicres  ne'  16^^  ,  (_feil, 
I.  Pas}.  La  pei  dita  della  batta- 
glia di  Wolfembutel  nel  1^51.  'toa 
fcemò  la  fua  gloria.  Morì  ciniìu* 
anni  appreiTo  li  io.  Agofto  1656.  Gi- 
anni 57.  fenza  pofterità  colla  riim- 
tazioite  di  un  negoziatore  abile  ,  e 
di  un  generale  attivo.  Il  colcbrs 
Caprera  era  fuo  nipote. 

4.  PÌCCOLOMINI  C^''?«'o»»<'>, 
il  di  cui  cognome  era  Ammanati ^ 
prefe  quello  di  Piccolomini  in  ono- 
re ài  Pioli,  fuo  protettore.  Eflb 
era  nato  in  un  villaggio  preflb  a. 
Lucca  nel  i^ìi.  Divenne  Vefcovo 
di  Mafia,  e  poi  di  Frafcati ,  Car- 
dinale nel  1461.  fotto  il  nome  di 
Cardinal  di  Pavia ,  e  morì  nel 
1479.  di  57.  anni  per  un?  indige- 
flione  di  fichi .  Egli  Ufciò  otto 
mille  doppie  fra  le  mani  de'  ban- 
chieri ,  che  furono  da  Papa  Stfi9 
IV.  prefe,  e  date  in  parte  all'Of- 
pital  di  San  Spirito.  Le  fue  Ope- 
re ,  che  confiilono  in  Lettere^  e  in, 
una  Storia  del  fuo  tempo,  furono 
ftampate  a  Milano  nel  1311.  in  foU 
La  fua  Storia  intitolata  Cornmentarf 
incomincia  li  18.  Giugno  1464. ,  w 
finifce  li  6.  Décembre  1469.  Si  poC 
fono  riguardare  come  una  continua- 
zione de'  Ctmmentar'}  di  Papa  Pi9 
II.,  che  terminano  all'anno  14^3. , 
{^Ved.  Ammanati  n.  a.  )  . 

5.  PÌCCOLOMINI  CArcakgt- 
lo").,  illuftre  filofofo  ,  ed  anatoftli- 
co,  nacque  a  Ferrara  l'anno  1516. ,' 
e  dimorò  molto  tempo  in  Roma. 
i  progredì,  che  l'anatomia  ha  fat- 
to tra  le  fue  mani,  e  l€  fcoperte; 
che  ha  fatte  in  quella  fcienza,  pro- 
vano fenza  replica,  ch^egli  colti., 
vò  queAo  ramo  deila  aeJicinacoit 
'nfol. 
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molto  fucceflb.  Abbiamo  di  lui  : 
jini:omic£  prxleBiones  expltcantei 
mirificam  corpofis  humint  Jabrt. 
jcam  &c.^  Roma  l'M.  m  f"'-  »• 
In  librum  G  aleni  de  bumortbut  Com- 
mentavii.  Parifiis  15S6.  in  8.  Un 
degno  eftratto    delle  fue  Opere    a 

dàM.  Pm.i/.  Ve'i-  »"^^f,,'l.r'- 
Zionirio  delta  medictna±c\}  t.  o¥. 
<5.  PICCOLOMINI  (iNiccolo% 
valente  Canonifta  del  fecoloXVL, 
fu  dapprima  P-rofeflbre  di  )us  cano- 
mìco  in  Siena  fua  patria ,  pofcia 
.Avvocato  conciftoriale  in  Roma, 
"e  fatto  indi  Vefcovo ,  e  mandato 
Nunzio  in  Spagna  finì  di  vivere 
nel  1553.  in  età  di  foli  44-  ««m  • 
Parla  di  lui  il  Panciroli  De  Clar. 
l^e.  Inter pr.  ,„  .    ^ 

7.PICCOLOMINI  Cf^*-^»"/^ ^? 
ottavo  Generale  della  Compagnia  di 
Gesh,  nacque  della  mcdefima  illu- 
Itre  famiglia  in  Siena  li  ix.  Ottobre 
3S8i.  In  età  d'anni  16.  entrò  tra 
Geluiti  in  Roma,  cioè  h  aó.  Gen- 
naio  del  1600.  Fu  Lettore  di  hlo- 
fofia  in  Collegio  Romano  ,  e  quin- 
di  di  teologia  nella  fteffa  Univerfi. 
tà.  Il  P.  P^ftellefchi  Generale  di 
tutto  r  Ordine  il  volle  a  fuo  Se- 
gretario ,  indi  lo  fpedl  Vifitatore  in 
Sicilia.  Ritornatone  foftenne  altri 
impieghi  onorifici,  e  finalmente  fu 
eletto  all'univerfale  governo  della 
fua  Religione  li  21.  Dicembre  del 
3<549.  In  quello  grado  diede  fem- 
pre  contraflegni  maggiori  di  pru- 
denza,  e  d'intrepidezza  d'animo, 
e  di  profonda  umiltà.  Cefso di  vi- 
vere li  17.  Gingno  del  1651.  Scrif- 
fe  in  riftretto  lìcita  del l^en.  Gio- 
vanni Berchmans  flato  fuo  fcola- 
ro  in  filofofia,  e  una  Lettera  Pa- 
llorale  a  tutto  T  Ordine  ,  De  utt- 
litate  ^  &  necejptate  exequuttonts  ^ 
nella  quale  copiò  fé  medefimo.  Ved. 
'  Sotuell  in  Biblioth.  Soc.Jefu,  e 
il  Patrignani  nel  {ao  Menologw  ec. 
*1  mefe  di  Giugno  pag.  ii7-  ec. 

8.  PICCOLOMINI  iLeptdo')^ 
infigne  Canonifta,  e  Lettore  pri- 
mario nella  Sapienza  di  Siena  fua 
patria,  ove  nacque  l'anno  ISSJ* 
Sparfafi  la  fama  del  fuo  fapere  fu 
chiamato  a  Roma,  ove  fervi  d' 
Auditore  il  Cardinal  Barberini^  « 
pofcia  il  Cardinal  Cajlagna.  Nel 
tempo  che  tutti  afpettava  di  vede- 
re il  Piccolamini  fregiato  della  fa- 
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era  porpora,  rifolfe  egli  con  ma- 
inanima  generofità  f  ««"are  tra 
Oefuiti,  come  feguì  l'anno  1588. 
elTendo  in  età  di  JS- anni.  Quivi  h 
diftinfe  colla  fua  umiltà ,  e  dottri- 
na e  neir  efatta  offervanza  del  luo 
lili'tuto .  Ferdinando  I.  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  gli  efibì  l'Arciye- 
fcovado  di  Siena,  prima  eh  ei  fi 
legafle  colla  folenne  profeflìone  . 
Ma  il  Piccolomini  collantemente 
lo  ricusò;  anzi  per  fottrarft  del 
tutto  daiìli  occki  della  Corte  Ro- 
mana, chiefe  ed  ottenne  di  riti- 
rarfi  in  Frafcati.  Tornato  a  Ro- 
ma finì  fantamente  di  vivere  nel 
Collegio  Romano,  dove  era  flato 
celebre  Lettore  di  Canoni,  e  di 
moSe,lia7.  Agoftodeli6oo.d. 

anni  47.    Ved.  il  MenQlogto  del  Pa- 

trignani  al  Mefe  d'  Agofto  pag.  218. 
PICCOLOMINI,  ^e«/.  PIO  II., 

PIO  III.,  e  PATRIZIO  num.  j. 
PICENARDl  QOttavianoJ  .  Cre- 
monefe  ,  e  Prefidente  del  Senato  di 
Milano,  fiorì  nel  fecolo  XVII.  Ab- 
biamo  di  lui:  \.  Orane  habttaCre- 
mone  idibus  Februarii  lóia. ,  dum 
Cremona  Jacobo  Maynoldo  Galera. 
to  Senatus  Mediolanenfts  Prtncipt 
&c.  vita  funElo  publiée  parenta- 
ret  &c. ,  Cremonae  161$.  2.  Gratto 
habita  in  Sigifmundi .ettam  Ptce- 
nardi ,  Collegii  DD.  Juduurn  tn. 
srefTu&t. ,  Cremonae  l674-  Ved.  Bf. 
blifjteca  del  Cinelli  Tom.  4.  pag.  65. 
PICENINO  Ocopo),  nacque 
inSamadeno,  luogo  alpeftre  dell 
Eneaddina,  e  fu  predicante  in  Soi, 
o  Soglio ,   luogo  dove  dimoravano  > 

i  Signori  Salis^  non  lungi  da  Chia- 
venna  nella  valle  Bregaglia .  Pii- 
blicò  in  Coirà  nel  1706.  VApologt» 
delle  Chiefe  riformate ,  e  pofcia  il 
Trionfo  della  ver  a  Religione.  Non 
manca  V  ingegno  al  Picentno ,  ma 
non  gli  mancano  altresì  tutte  le 
infermità  d'  un  controverfifta,  dil- 
petto  ,  ira ,  fuppofizioni  franche  ,  e 
difprezzo  villano  per  gli  ortodofli  . 
L'Opere  del  Picenino  venner  con- 
futate  con  tre  ponderofi  Volumi  dal 
Cardinal  Gotti  Domenicano  ftani- 
pati  in  Bologna  nel  1748. ,  C^e*. 
Gotti  yincenzfi  Luigt  )  .  Il  Conte 
Giovio  ci  dà  le  notizie  del  ftcent- 
no  nel  fuo  libro  Gli  Uomtnt  Illujirt 
della  Comafca  Diocefi  ec.  pag.  424. 

VICHI  Qf^ùfMpe^i    Cittadino 
Ve- 
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Veneziano,  nacque  1'  anno  i6io. 
Era  egli  amantiflimo  dell'antichi- 
tà figurata,  nel  qiial  genero  lafciò 
un'  iufigne  raccolta  .  Né  meno  ec- 
cellente era  nella  poefia  in  lingua 
rufticaie  Padovana  ,  e  nel  Veneto 
itialetto  ancora  j  io  che  appare  da 
lina  {uaCo^nìne:i:a ,  e  da  altri  Com- 
ponimenti parte  M  SS.  ,  e  parte 
jtampati  iii  vane  raccolte,  ma  fpe- 
cialraentc  dal  tuo  leggiadro  0;wr- 
timento  Autnuu.'r.'f  ftampato  dal 
Contratti  in  Padova  l'anno  1747., 
<:ui  diede  il  titolo  di  Tv.iduzjone 
d.il  Tof'.nn  ili  lingua  Fenezf^ni 
de  Ésrtoldo  Berto.'d/i  e  Cacafen- 
no .  Morì  li  11.  Luglio  del  1735. 
d' anni  75. ,  avendo  lafciato  tra  mol- 
ti fcritti  a  penna  una  nuova  Tra- 
duzione de'  fei  primi  Libri  dell' 
Eneide  in  lingua  Veneziana.  Nel- 
le Novelle  f^enete  all'  anno  1753. 
pag.  256. ,  e  nella  Storia  Lettera- 
ria d""  Italia  Tom.  14.  pag.  373.  fi 
hanno  le  di  lui  notizie. 

PICHLER,    red.  PIKLER. 

PICHLERC^^^c)  ,  celebre  teo- 
logo  Gefuita  .  Fu  per  più  anni  Pro- 
feffore  di  fai;ri  Canoni  nell'  Uni- 
verfìtà  di  Diìinga  ,  poi  in  quella  d' 
Ingolftad  .  Cefsò  di  vivere  circa  il 
1750.  Abbiamo  di  effb  due  Opere 
ftimatiìfinie  ,  cioè  :  i.  Theotogia  Po- 
lemica ,  in  qua  geneyalia  theologiiC 
controver/ijlicje  fundarnent■^  &  prin- 
cipia ,  ex  quibus  ornnes  infidèles , 
heretici  &•  Jeéiarii  manifejìi  errori  s 
convincuntur  ,  &  mater  ite  particu- 
lares  cum  Protejì^ntibus  ^  &  mo- 
derni f  Se&ariis  controverfie  1  &  ah 
ecclefia  Catholica  contra  eofdem  de- 
cifte  traduntur  ,  Auguft»  Vindeiic. 
1747.  2.  Tom.  in  4.  ì.Jus  Canoni- 
cum  fecundum  quinque  Decretalium 
titulos  Gregorii  Pap£  IX.  expltca- 
tum  &•€.  Adcedunt  prêter  fecun- 
dum  Tor/tum  ,  in  quo  Decifiones  Ca. 
fuum  ad  jingulos  Decretalium  ti- 
tulos explicantur  ,  utiles  qu£dara 
adnotationes  &  vindici^  ,  cura  & 
ftudio  Francifci  Antonii  Zacharie 
ejufdem  Societatis^  Pifauri  (  Vene- 
tiis)  1758.  2. Tom.  infoi.  Oltre  le 
Note,  nelle  quali  il  9. Zaccaria  o 
illuftra,  o  corregge  a  norma  delle 
ultime  Pontificie  Coftituzjoni  la  pri- 
ma  edizione  fatta  dal  fuo  autore  , 
a' Prolegomeni  haagaiunta  un'Ap- 
pendice  tolta  dalle  Prenozjon:  Ca- 
Tomo  XP'. 
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noni  che  pubi  ì  cute  da  Giovanni  Dou- 
jat  in  Parigi  nel  1Ó87.  Nel  fine 
del  Tom.  2.  ha  porto  T  Apolo- 
gia ,  che  contra  il  P.  Concina  fcrii'- 
l"o  il  celebre  P.  Francefco  Zcc'j  d' 
una  fentenza  del  Picbler  ^  ijia  fuo 
maeflro  ,  fuUa  forza  degli  Statuti 
dj'  Principi  in  materia  d'ufura,  e 
una  fua  breve  confutazione  delle 
rifpofte  a  quell'Apologia  contrap- 
pofte  dal  modefimo  P.  Concina  fsn- 
za  lafciar  tuttavia  1'  Enciclica  di 
Benedetto  XIV.  3-  Epi t home  Ju- 
■fis  Canonici  juxta  Decreta  ,  Au- 
gufts  Vindeiic.  1749-  i-  Tom.  in  i;. 
Giufeppe  Fichier  illullre  letterato 
ha  publicato  HiJlorÌ£  Imperatorum 
Romanoru.n  G ermani cortira  fsculu.'/t 
primura,  Viennae  Aultria;  1753. 

PICHON  (  Giovanni  ") ,  nato  a 
Lione  nel  1683. ,  fi  f.-ce  Gefuita  nel 
1697.  Il  Re  Stanislao  avendo  fon- 
date  con  una  magnificenza  vera- 
mente reale  MilTioni  nella  Lore- 
na gittò  gli  occhi  fopra  il  P.  Pi- 
chon  ,  che  aveva  già  date  prove  del 
fuo  zelo  in  quella  Provincia,  per 
dare  un  principio  a  quella  fonda- 
zione .  Q^uefto  Miffionario  veden- 
do ,  che  alcuni  novatori  allontana- 
vano i  fedeli  dalla  Santa  Comu- 
nione fotto  pretefto  ,  che  bifogna- 
va  effere  perfetti  per  'iceverla  , 
compofe  lo  Spirito  di  Geszi  Criflo 
e  della  Chiefa  fulla  frequenz/i  della 
Comunione ,  ove  combattendo  er- 
rori diede  in  errori  cop.trarj .  Il 
fuo  libro  fece  molto  ftrepito  ,  fu 
condannato  a  Roma  nel  1748.,  e 
da  molti  Vefcovi  di  Francia  .  L' 
autore  lo  condannò  egli  fieffo  con 
un  atto  publico  a  Strasbourg  li  24. 
Gennaio  1748.  Fu  rilegato  dipoi 
nell' Alvernia  ,  e  da  là  pafsò  a  Sion 
nel  Valefe  ,  ove  il  Vefcovo  di  quel. 
la  Città  lo  aveva  dimandato  .  Vi 
fu  Gran-Vicario ,  e  Vifitatore  Ge- 
nerale della  Diocefi ,  e  morì  efer- 
citando  le  funzioni  del  fanto  mi- 
niftero  li  5.  Maggio  1731. ,  Ved.  gli 
articoli  Lan'guet  n.3.  e  Chat  n.j. 
Nella  Storia  Letteraria  d'  Italia 
Tom.  3.  pag.  607.  fi  hanno  al- 
tre notizie  del  libro  del  Pichon  , 
il  qup.l  libro  fé  fofle  flato  d'uomo 
d'altra  condizione,  niun  o  contro 
d'eflb,  o  del  fuo  autore  mandata 
avrebbe  una  fola  voce  di  querela 
e  di  doglianza  . 

B  PI- 
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PI  CHOU  C  ^.  ),   poeta    FiMti- 
cefc ,  nato  a  Digioiic ,   fu  affaffina- 
to  nel  1^31.  nel  fiore  della  fua  età. 
Non  è  noto  ,    che  per  Opere  mol- 
to mediocri  .     Le  principali  fono  ; 
1.  Le  Follie  di  Cardenia ,  1630.  in 
0.    a.  Le   avventure    di  Roftleone  ^ 
1630.  in  8.     3.  L''  infedele  Con  Uden- 
te ^  Ï631.  in  8.  compofizione  che  fu 
fpeffb    rapprefciuata    d.^'   Cornine- 
dianti  del  Pelagio  di  Bori^ogna  .    4. 
Una  Traduzione  in  verfi  della  P.i- 
florale  dellaF nude  diSciro^  1631. 
in 8.    Il  Cardinale  di  Richelieu  fa. 
ceva    conto   di    quella    traduzione , 
che  però  non  è  eccellente  .    5.  L' 
jlrmiìtft,    itìja,  in  8.     P^ftoraie  in 
verfì  Francefi  .     La  fua,  verfifieazio. 
ne  è  negletta,  e  br.ffa  . 

PICINELLlCF//;>^o),  da  Mi- 
lano ,  e  Canonico  Laieranenfe  del 
Salvatore,  viffe  nel  fecolo  XVH. 
/5bbii.mo  di  lui  alle  f};:mpe  :  1. 
Quarefimale  con  Panegirici  ec.  , 
Milano  1671.  I.  Fatiche  /Ipufloli. 
che  efpofte  in  un  duplicità  Avven, 
to,  ivi  1674.  3.  Motido  Simbolica 
formilo  d'intprefe  f celte ^  /piegate  | 
ed  illujìrnte^  Venezia  1678.  infoi. 
f:ç[.  4.  Applaufì  feftivi  nelle  fo- 
h'tìnitJ  d'' alcuni  Santi ^  Venezia 
1649.  5.  Conftderatjoni  Morali  fo- 
fpr.l  il  Profeta  Giona .  Ved.  Bi^ 
blioteca  del   Cimili  . 

PICININO    C^'Vro/À),     red. 
NICCOLO'  PICININO  n.  22. 

PICO,  famiglia  antica  ^  da  cui 
ufcirono  i  Duchi  delÌA  Mirandola ^ 
e  Conti  di  Concordia,  Principi  dell' 
Imperio.  Alcuni  la  derivano  da 
Cofìanzo  figliuolo  di  Cnjìantino  ', 
ma  fcnza  entrar  nelle  favole  cer-. 
to' è^  che  li  Fichi  furono  i  primi 
della  Città  di  Modena,  famofì  per 
lo  gran  liovero  dell'azioni  illuftri 
nel  fecolo  XII.  Luigi  IV.  onorò 
del  titolo  di  Vicario  dell'  Imperio 
Francefco  P/co  della  fteffa  Città. 
Nel  1331.  PaffarinO  Bonaccorfi  uc- 
tife  cofìui  infieme  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli Pendi parteo,  e  Toìnmjfìno , 
e  diroccò  la  Mirandola.  Niccolò 
Pico  \xn\co  fuo  figlinolo  rimaito  in 
vita  rifece  quel  Cartello  ,  e  vi  fi 
itabilÌ  con  la  fua  famiglia.  Nac- 
que di  lui  Pendiparteo  'Pico  Capi- 
tano de'  Fiorentini ,  della  Repu- 
blica  di  Siena,  e  de' Milanefi  nel 
1390.,  il  quslu   fit  p«dre  di  Paolo 
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Picvt  chc-ottcune  j!  Cartello,  di  S. 
Martino  nel  1402.  ,  Il  fuo  .figliuo- 
lo fu  Fraticejco  Pico  IL  di  qucito 
nome  ,    Signore   della    Mirandola  ; 
e  di  quefto  nacque  Giovanni  ÌL  Si- 
gnor  della    Mirandola,    e  di  Con- 
cordia nel  1432.,    che  fu    padre  di 
G  iati  francefco   Pico,    che    fortificò 
il  Cartello  della  Mirandola  di  una 
muraglia    nel  1460. ,    e   da    Giulia 
Bojarda   ebbe  Galeotto,    che  fu    il 
fuceeflbre ,    e  Gio.  Pico  ^    il    quale 
per    la    profonda  conofcenza    delle 
ìcienze    le  pih  fublimi    fu  la  Feni- 
ce del  fuo  fecolo;    onde  Scaligero 
lo    appellò    Mniijlrum  fine    -ùviio  , 
di  cui  vedi  qui  a  baffo  il  n.  i.    Ga- 
leotto   Pico   da    Bianca  Maria   fi- 
gliuola di  Niccolò  Marchefe    d'E- 
Jìe  QÌ^be  Gianfrancefco  ,  che  gli  fucv' 
cedette  nello  Stato  ;  Fredego  mor» 
to  fenza  fanciulli;  Luigi,  e  Mad- 
dalena   Religiofa,  in    S.  Chiara    in 
Firenze  .     Gian- francefco    fecondo 
di  querto  nome  fi  refe   altresì  illu- 
rtre  con   la    fua  dottrina  ,    e  fu  uc- 
cifo  da  Galeotto  fuo  nipote  figliuo- 
lo dì  Luigi  fuo  fratello  infieme  con 
il  fuo  figliuolo  Alberto  nel   153J. 

I.    PICO    (.Giovanni  )  ,  Conte 
delia   Mirandola,  e  di  Concordia» 
nacque  nel  1463.    Sin  dall'infanzia 
moftrò  una  penetrazione   di  fpirita 
liraordinaria,    e  una  memoria  pro- 
digiofa  .     Appena  aveva  egli  fenti- 
to  tre  volte  leggere  un  libro,    che 
ripeteva  le  parole  di  due  pagine  in- 
tere o  nel  loro  ordine  naturale  ,  o 
in   ofdine    retrogrado  .     Studiò    lai 
Legge  a  Bologna  in  età  di  14,  an- 
ni ;    indi  ne  pafsò  altri  fette  nelle 
pi^i    rinomate    Univerfità   di    Fr.^^- 
cia,  e  d'Italia.     Pret^ndefi  che  in 
età  di  18.  anni  egli  fapeffe  22.  lin- 
gue :    cofa    ftraordiii^.iia  e  forfè  in- 
credibile. „  Non  havvi  linsjua,  dice 
„  un  uomo  di  fpirito ,  che  non  di- 
„  mandi  circa   un  anno    per  poffe- 
„  derla  bene;    e  chiunque    in    una 
„  sì  gran  gioventù  ne  fa  22.  ,■   può 
„  cadere  in  fofpetto  di  non  faperne  , 
„  che  gli  elementi  '''.     Dopo  d'a- 
vervi fatto  conofcnza  co'più  dot- 
ti  uomini  andò  a    Roma,  dove  in 
età  di  23.  anni  propofe  Tefi  di  tut- 
to lo  fcibrle ,  de  orani  fciùili ,  le  fé* 
fpargere  per  tutto  il  mondo  colto, 
e  s'impegnò    di    publicamente    fo- 
lìenèrle.    JL' invidia  gU  fufcitò  de- 
gli 
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|Ìì  eftioli ,  i  qnaii  accufarono  di  e- 
refia  alcune   di  effe  Tefi .     Il   Papa 
ne  commife  l' efame  a  perfoneTc?!- 
Tf  da  lui  ,  che  ne  trovarono  piii  d' 
una  di  fofpetta  .     Pico    fece  un'A- 
pologia,   nella    quale  fi  giuftificò  ^ 
fpiegando  in  fenfo  cattolico  le  pro- 
poiizioiii    che  fembravSnj    riprenfi- 
bili ,    e  fottomettendofi  al  giudizio 
della    S.  Sede  .     Q^ucfte  T<?fi  ,   che 
fecero  allora  tartto  rumore,  avreb- 
bero oggi  meno  partigiani  ,    e  me- 
no avveri'arj ,  e  fopvattuttó  s'  avreb^ 
b(?  ben  avvertenza    di  non    accufar 
l'autore  di  magia:    accufa    che    fu 
intentata  contro  quefto    genio  pre- 
maturo dagli  ignoranti  ,  che  lo  per- 
feguitarono.     Si  trovano    in  fronte 
delle  fue  Opere    le    140b.  Conchi- 
fioni  generali,  foprà  le  quali  eglifi 
offrì    di  difputarc  .     Alquanti    ele- 
menti di  geometria  e  di    jfera  erà- 
rio iti  queltd  itudio  immenfo  la  fo- 
la cofa  ^    che  meritava  le  fue  tati- 
che .     Tutto  il  réfto  non  ferve ,  che 
a  far  vedére   lo  fpirito  del   tempo. 
Effe  fono  il  compendio  delle  Opere 
di  Alberto  Magli)  -^    fono  un  guaz- 
zabuglio di  qUeftioni  frivole  e  inet- 
te delia  fcuola  ;    un  cattivo  mifcii- 
glio  della  teologia  fcolaftica^  e  del- 
la filofofia  peripatetica.     Ivi  fi  ve- 
de che  un  Angelo  è  infinito  fecuit- 
dum    quid  ;    che    gli    animali    e  le 
piante    nafcono   da  una    corruzione 
animata  dalla  virtù   produttiva  ec. 
Aleffandro  VI.  gli  diede  Un  Breve 
d' affbluzfone  nei  1493.    Pico    allo- 
ra s' applicò  interamente    allo    Au- 
dio delle    facre    carte,    q  Ç\  pofe  a 
confutare  i  Giudei,  e  i  Maometta- 
ni,   e  a  diniortrare    la  vanità  dell' 
Aftrojogia  giudiziaria  .  Rinunziò  an- 
che il  Principato  ,  e  diftribuì  a' pò- 
veri  tiitto  il  fuo,  e  fi  chiufe  in  uno 
de' fuoi  caftelli  .     Egli  morì  in  Fi- 
renze   nel    1494.    di  32.    anni ,    nel 
giorno    ifteiTo     in  cui    Carlo  VITI, 
fece  il  fuo    ingreffb  in    quella  Cit- 
tà.    Queftd  Principe  avendo  inte- 
ro ,  eh'  effb  era  agli  cftremi ,  gli  fpe- 
dì  due  de' fuoi  medici,    ma  la  lo- 
ro ar-te  non    gli  fu  d'  alcilft  foccor. 
fo  .    Gli  fu  fatto  qùeft'  opitafio  '. 
Joarines    jacet    hic    MirinHuld  ; 
C/etera  norunt 
Et  T.igus ,  &  Ganges  ;  forfati 
.  &•  Antipvdei . 

1  Eoftuini  di  Pico   erano  tanto  pu- 
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ri,  quanto  il  fuo  fpirito  era  attivo 
e  penetrante.    Le  fue  T*^/»,   furono 
flampate  verfo  la  fine  del  XV.  fe- 
colo,  nel  XVI.,  e  nel  XVII.     Per 
la  più  parte    elleno  fono    di  meta- 
fifica ,    e  poche  ve  n'hanno  di  teo- 
logia fcolallicaj  e  quelle  ultime  fu- 
róno  le  criticate  .     Le-  altre    di  lui 
Opere  fono  :    i.  Sette  libri  fui  pritt^ 
cipio  del  Genefi^    ne'  quali    fi  troi- 
vano    molte    queltioni    inutili  .    i. 
Trattato  delLt  dignità  de W  uomo  . 
3.  DeWEme,  è  delTUnitâ .    4.^/, 
cune    regole   della    vita  Crijliana . 
5.  Del  regno  di  Gesù  Crijìo  ,  e  del- 
le vanità  del  mondo .     6.  Spofiz.io- 
ne   del  Pater    nofter .    7.  Un  libro 
di  Lettere  pieiie  di  fpirito  e  di  eru- 
dizione fecondo  Niceron  ^    e  quello 
è    quello    che    impegnò    Crijìoforo 
Celhrio  a  darledi  rtuovoal  publico 
con  de' Sommari,  e  con  note  i68ì. 
in  8.     8.  Tre  libri  fui  Simpofio  di- 
Platone  .    9.  Dì f put. iti  arte  Î   adver- 
fus  ajìrologiam  divinatricem^  Bo- 
logna 1495.  in  fol.  raro  .     Pico    in 
effe   fi  dichiara    contro    l' aftrologi* 
giudiziaria,  nia  bifogna  avvertire, 
che  è  contro    l'aftroìogia  praticata 
.al  fuo  tempo.    T4e  ammétteva  un' 
altra  ^    ed  era  fecondo  lui    l'  anti^ 
ca^  invera,  la  quale  ,  diceva,  era 
negletta  ,    e  per  cui  credeva  di  po- 
ter predire  la  fine  del  mondo  .    Af- 
ficura ,  che  non  vi  è  alcuna  Firtà 
in  cielo  ,  e  in  terra ,  che  un  Mago 
non  pojpa   far   agire'.,    e  prova  che 
le  parole  fono    efficaci  in   magia  , 
perchè  Dio  ft  è  fervito  della  paro- 
la per  or  dittare  il  mondo-.     Si  può 
giudicare  al  prcfente ,    fé  nieritaffe 
tutti  gli  elogi,  di  cui  fu  coltiiato. 
Preteildefi  che  egli  niorifle  il  dì  pre- 
tifo, che  Lucio  Bellancio   da  Sie- 
na gli  aveva  predetto  .    Quefto  Bei- 
lancio   avea    confutato    il  libro    di 
Pico  contro    l'aerologia  in  un'O- 
pera intitolata  .•  De  afìrologica  ve- 
ritate  ijuafiiones ,  &  AJlrologix  de- 
fenfio  cantra  Picum,    Bafilea  i^54' 
infoi.     Si  vegga  la  fua  f^ita  fcritta 
da  Gio.  FTancefco  Pico  fuo  nipote 
iti  fronte  alla  raccolta  delle  Opere 
di   fuo   zio  .     Qiielìii    Raccolta   fu 
flampata  a  Bafìiea  nel  1573. ,  e  hel 
ì^oi.  in  un  Voi;  info!.     Quefta  Vi- 
ta è  fatta    con  hiolta  accuratezza . 
Si  veggano  anche  gli  elogi  di  Ì^ìTo/o 
Qiovio  ,    Da  quefto  flogio' fi  vede^ 

B    2  che 
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che  Pico  era  chiamato  la  Fenice 
del  fuo  tempo  .f  ma  le  lodi  ectolfi- 
ve  non  coftavano  niente  allora;  e 
la  fola  pofterità  dà  loro  un  giufto 
valore.  La  maggior  parte  de' geo- 
grafi r  han  fatto  fenza  fondiimcn- 
to  Covrano  della  Mirandola  e  di 
Concordia  ;  ma  non  lo  fu  mai  j  poi- 
ché fuo  fratello  maggiore  Galeotto 
Pico  pofTedctte  quefio  itato  dopo 
la  morte  del  padre  ,  e  lo  trafmife 
a  Già.  Fr.mcefco  Pico  fuo  figliuo- 
lo ,  che  è  Particelo  che  feguo  . 
Copiofc  ,  ed  efatte  notizie  intorno 
la  vita  ed  Opere  di  quefto  rino- 
mato fcrittore  fi  hanno  nella  Sto- 
ria della  Letteratura  Italian.j  del 
Ch.  Tirahofchi  Tom.  6.  P.  I.  pag. 
182,  ec.  il  quale  anche  più  ampia- 
mente ne  parla  nella  fur.  Bibliote- 
ca Modenefe  Tom.  4.  pag.  95.  ec  e 
Tom.  6.  pag.  i<5i. 

2.  Pico  (.Già.  Francefco'y ,Ptìn- 
cipe  della  Mirandola,  nipote  del 
precedente,  e  figliuolo  di  Galeotto 
Pico  ^  nacqa?  nel  1470.  Coltivò  le 
fcienze  con  tanto  ardore  quanto 
fuo  zio  ;  ma  la  fua  paffìone  per  la 
fcolaftica  gli  fece  alquanto  trafcu- 
i-are  la  bella  latinità  .  La  fua  vi- 
tJi  fu  molto  agitata ,  e  fu  fcaccia- 
to  due  volte  da'fuoi  flati  ;  la  pri- 
ma da  fuo  fratello  nel  1499.,  ma 
fu  rimeftb  nel  1511.  da  Papa  Giu- 
lio II.,  e  la  feconda  da' Francefi 
nel  1312.  Egli  vi  ritornò  tre  anni 
dopo  ,  ma  Galeotto  fuo  nipote  a- 
vendo'o  forprefouna  notte  nel  fuo 
cartello  Ib  atìaffinò  con  fuo  figliuo- 
lo Alberto  li  15.  Ottobre  1533.  Egli 
ricevette  la  morte  ;ibbracciando  un 
crocififlb  .  Paolo  Giovio  dice  ,  che 
alcuni  riguardarono  quefto  fine  fu- 
nello  come  lui  gtufto  caftigo  della 
fua  crudeltà  .  Pico  avendo  fatto 
alterare  le  monete,  che  avevano 
corfo  ne'  Tuoi  flati  dal  direttore 
della  fua  zecca,  ed  avendo  guada- 
gnato confiderabilmentc  con  quella 
fraude  ,  nuìladimeno  fece  morire 
con  un  fupplizio  crudele  quel  di- 
rettore per  acquietare  i  mormorii 
del  popolo.  Ma  molti,  dice  iV«- 
ceron  ,  hanno  gettato  tutto  l' o- 
diofo  di  qucfl'  affare  fopra  fua  mo- 

tlie  ,  chela  aveva  intraprefa  e  con- 
otta fenza  fua  partitipazione .  la 
effetto  i  fuoi  contemporanei  gii  dan- 
no  i  più    grandi    elogi .     £"<>  era, 
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fecondo  Sadoleto,  un  Principe  che 
univa  la  forza  alla  ragione  ,  la  mo- 
deflia  alla  potenza ,  la  pietà  alle 
armi,  la  dottrina  alle  cure  dell' 
amminiftrazione  .  Noi  abbiamo  al. 
cune  delle  fue  Opere  nella  raccol-,  | 
ta  di  fuo  zio  .  In  effe  egli  non  mo- 
ftra  tanto  fpirito,- tanta  fottigliez- 
za  ed  erudizione  quanto  effb,  ma 
vi  fi  trova  più  folidità,  e  più  egua- 
glianza .  Le  principali  fono  :  i. 
Due  libri  fopra  la  morte  di  Gesù 
Crijlo .  2.  Duo  altri  fopra  lo  Jiu- 
dio  dell'i  filofofia  facra  e  profana  . 
3.  Un  altro  fopra  /'  immaginazio- 
ne .  4.  Un  Trattato  De  rerura  pra- 
notione,  nel  quale  s'eleva  con  for- 
za contro  i  mezzi  illeciti,  di  cui 
fi  fervono  perdifcoprir  l'avvenire. 

5,  La  f^ita  di  Sardanapale.  <5.  Del- 
le Poejie  latine  .  7.  Q.uattro  libri 
Ai  Lettere.  Abbiamo  ancora  di  lui 
feparatamcnte  :  i.  Str/x^  five  de 
ludif  catione  d^emonum ,  1611.  in  S. 
2.  De  .inims  immortalitate  ^  1323. 
in  4.  3.  l^ita  Savonarul£  .^  Parigi 
1674.  in  12.  :  pezao  curiofo,  che  è 
un'apologia  di  que  fio  celebre  sfor- 
tunato in  duo  libri  ,  che  contengo- 
no l'I.  capitoli.  Anche  di  quefto 
ceiebrc  Principe ,_  il  quale  fé  fu  in- 
feriore a  Giovanni  fuo  zio  nell'a- 
cutezza dell' indegno,  enell'eften- 
fione  della  dottrina ,  lo  fuperò  nel 
faggio  ufo,  che  feppo  farne,  ne  ha 
parlato  lungamente  il  Ch.  Abate 
Tivabofcki  nella  fua  Storia  della 
Letteratura  Italiana  Tom.  7.  P.  I. 
pag.  3)4.  ec. ,  e  più  diftefamente 
ancora  nella  fua  Biblioteca  Mode- 
nefe Tom.  4.  pag.  108.  ce.  e  Tom. 

6.  pag.  i<52. ,  ove  fi  ha  anche  l'elen- 
co ragionato  di  tutto  le  fue  Opere 
colle  notizie  d'altri  uonij-ni  illuftri 
della  fleCi  famiglia  Pico. 

3.  PICO,  un  dei  tìgli  di  Satur- 
no, gli  fucc'-'dette  nell'Italia.  Fu 
padre  di  Fauno,  ed  era  verfatiffì- 
mo  nella  fciei.'za  degli  Auguri.  Cir. 
ce  lo  trasformò  iu  un  uccello,  che 
fi  chiama  Pico  l^erde ,  perchè  noa 
aveva  valuto  fpofarhi ,  ed  avevale 
preterito   la  ninfa  Cn;2:":!e  . 

I.  PICQ_UET  CFr.iKcefco^,  na. 
to  a  Lione  nel  1616,  d.i  un  b:'.n- 
chiere  di  quefta  Città,  viiiggio  in 
Francia,  in.  I  calia  ed  in  Inghiiter. 
ra ,  e  fu  fatto  Canfole  d'Aleppo 
in  Siria  nel  1652,  La  Repuhlica  A' 
O- 
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Olanda  Informata   del  fuo    merito 
lo  l'celfe  ancora  per  fuo  Confole  ad 
Aleppo.    Non  fi  fervi    del  credito 
che  gli  dava  il  fuo  polto  ,  che  pel 
bene  delle  nazioni  che    fcrviva ,    e 
per   rutilità_  della  Chiefa  .     Refe 
grandi  fervizj  alla  Francia,  all' O- 
landa,    ed  ai  Criftiani    del  Levan- 
te :    riconduffe  un   gran  numero  di 
Scifmatici    alla  Chiefa    Cattolica, 
e  fi  mollrò  zelante  Miflìouario ,    e 
Confole  fedele  e  capace  del    pari . 
Andrea    Arcivefcovo    dei    Siriani , 
uomo  di  merito,  che  doveva  la  fua 
elevazione  a  Picqnet^  fapendo  che 
voleva  rinunziare  al  Confolato  per 
ritornare  in  Francia,  ed  abbracciar, 
vi  lo  fiato    ecclefiaftico,    gii    diede 
la  tonfura  clericale    nel  ì66o.  Pic- 
^uet  partì  nel  16(52.  portando  feco 
lui  il  dolore  ,    che  tutti  i  Criftiani 
d'Aleppo  provavano  della  fua  per- 
dita,    effondo  come    lor  Padre,    e 
di  tutti  gli  abitanti  ancora  di  quel- 
la   grande  Città    ammiratori    delle 
fue  virtìi .     Pafsò  a  Roma  per  ren- 
der conto  a  Papa  AleJfandroVlW. 
d'elio   flato    della    Religione    nella 
Siria  j  evenne  in  appreflfo  in  Fran- 
cia, ove  prefe  gli  Ordini  facri .    Fu 
nominato    nel  1614.    Vicario    Apo- 
ftolico  di  Bagdat  ,    poi  Vefcovo  di 
Cefaropoli  nella  Macedoni»  .  Qiif- 
fto   degno    Prelato    tornò   a  partir 
per  Aleppo    nel  7(579. ,   e  vi  refe  i 
più    importanti  fervi zj    alla  Chiefa 
durante    la  fua   miflìone  .     Morì  a 
Hamadan    Città    della    Perfia     nel 
mefe  d'  Agofto  del  lóSj.  di  60.  an- 
ni  col  titolo    d'  Ambafciator  della 
Francia    preffb    il    Re    di    Perfia  . 
Somminiftrò  molti  pezzi  importan- 
ti a  Nicola  por  la  fua  grand'  Ope- 
ra òeWn  Perpetuità  della  Fede.  La 
fua  Vita  è  ftata  publicata  a  Parigi 
jiel  1731.     L'attribuifcono  ad  An- 
tetmi  Vefcovo  di  Graffe  ,  che  pare 
aver  avuto    delle  buone  Memorie  . 
a.  PICQUET  (il  PO,  Gefui- 
ta  ,    è  conofciuto    per    due    Opere 
fopra  r  Ordine  di  Fontevrault  :    i. 
Storia  di  queft''  iflituto ,  Parigi  1641. 
in  4.    2.  Vita  di  Roberto  d^Arbrif- 
fellet,  Aneers  16S6.  in  4. 

3.  PICQ_UET<  A^. ..),  celebre 
iniffionario,  nacque  a  Bourg-en-Bref- 
fé  nel  170B.  ,  e  morì  preffo  la  me- 
defima  Città  nel  1781.  Egli  fi  re- 
fe aon  meno  fìioubile   peffuo  ze- 
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Io,  che  per  !c  fue  virtìi  apoftoli- 
che  .  Dopo  il  1733. ,  in  cui  fi  por- 
tò  al  Canada ,  fino  al  1760.  ,  che 
abbandonò  queflo  paefe  conquiftato 
allora  dagl'  Inglefi  ,  flabilì  delle 
miffioni  floride,  e  refe  alla  Fran- 
cia de'  fervigi  fegnalati .  Il  Sig. 
de  la  Lande  fuo  concittadino  ha 
fatto  conofcere  queflo  pio  Miflìo- 
nario  in  una  Memoria  curiofa  in- 
ferita nel  Voi.  2<5.  della  novella 
edizione  delle  Lettere  edificanti  e 
curio/e  . 

PIC  TET  C  Benedetto  ),  nacque 
a  Ginevra    nel  1655.    da  una    fami- 
glia diftinta,  e  fece  i  fuoi  fìudj  con 
molto  fucceffo  .    Dopo  di  aver  viag- 
giato   in  Olanda    e  in    Inghilterra 
profefsò  la  teologia    nella  fua    pa- 
tria con  una  riputazione  fìraordina- 
ria .     L' Univerfità  di  Leida  lo  fol- 
lecitò  dopo  la  morte   di  Spantrei- 
na  di  andare  a  riempire  il  fuo  po- 
fto  ;  ma  credette  che  un  Cittadino 
dovea  fé  fleffo   alla  fua    patria  ;    e 
la  patria  lo  ringraziò   di  quefta  gè. 
nerofità  col  mezzo  de'  membri  del 
configlio.     Una  malattia  di  languo> 
re  cagionata    por  un    ecceflb  di  la- 
voro accelerò  la   fua   morte   avve- 
nuta li  9.  Giugno  1714.  di  anni  69. 
Qjiefio  miniflro  avea  molta  dolcez- 
za ,    e  molta  franchezza.     Il  fifle- 
ma  della    tolleranza  era    conforme 
al  fuo  carattere  ;    ed  egli  lo  fofte- 
neva  e  lo  praticava.     I  poveri  tro- 
vavano in  lui  un   confolatore  e  un 
padre .     La  fua  eloquenza    grave  & 
naturale    era    foftenuta    da'  talenti 
dello  fpirito,  e  dalla  purità  de' fuor 
coftumi .     Egli  ha    lafciato   un  nu- 
mero grande  di  Opere    in  latino  e 
in  franccfe  flimate  da'  Proteflanti  ; 
e  le  principali  fono  :     i.  Una  Tea. 
logia  crijìinna  in  latino  3.  Voi.  ia 
4. ,    di  cui    la    migliore   edizione  è 
del  1721.    2.  Morale  crijiiana^  Gt. 
nevra   1710.   8.  Voi.    in  ja.     3.  La 
Storia  de' fecali  XL  e  XIL  per  fer- 
vir  di  continuazione  a  quella  di  le 
Sueur  ,  1713.  i.Vol.  in  4.     Il  con- 
tinuatore è  più  filmato    del  primo 
autore.    4.  Molti  Trattati  di  con.- 
troverfta.    5.  Un  numero  grande  di 
Trattati  di  morale  e  di  pietà  ^  fra 
i  quali    bifogna   diflinguere    l' Artt 
di  viver    bene ,    e  di  morir   bene  « 
Ginevra  1705,  in  12.    6.  Delle  L«- 
tere .    7.  Be'  Sermoni ,  1^97.  a  i7aï« 
83  4.   , 
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4.  Vol.  in  8.    8.  Trattato  Contro  P 
indiff'erent.a    delle   religioni^    Gi- 
nevra 1716.  in  la.     Una  infinità  di 
altri  libri,    „  il  numero  d^'quaii, 
„  dice  M.Sennebier ,  ha  molto  110. 
„  ciuto  alla  loro    perfezione  ;    ma 
„  ciafcheduno   annunzia  molto   fa- 
„  pere,  e  molto  giudizio  .     Éflì  re- 
„  fpirano  tutti  almeno  la  più  viva 
„  pietà  ;    ne  fi  leggono   fenza  defi- 
„  derare    di    divenir    migliore    "  . 
Q  Vcd.  Memorie   di  Niceron  Tom. 
I,  ),  Gio.  Luigi  PicTET  avvocato 
di  Ginevra  nato  nel  1739-  era  della 
medefima  famiglia  .     Elfo  fu  mcrn- 
bro    del    Cc,nfieiio    de'  Duecento , 
Configliere  di  Stato,  e  Sindico,  e 
morì    nel  1781.     Egli  fi  attaccò  al- 
lo    (tudio   dell' aftronomia,    e    fece 
de' viaggi  in  Francia,    e  in  Inghil- 
terra per  perfezionarvifi  .    Pochi  uo- 
mini hanno  avuto    lo  fpirito  tanto, 
chiaro ,    e    tanto    netto .    JEgH    ha 
lafciato  MS.  il  Giornale  d"  un  ving- 
gio    in  RuJTta  e  nella  Siberia    nel 
1768.  e  1769.  per  /'  ojferv azjone  del 
paffaggio  di  (tenere  fopra  il  difto 
del   Sole  :    Opera   interelTantc    per 
le  pitture    naturali  degli    uomini  e 
della  natura . 

PICTORI  QGi^rgio')^  medico, 
nativo  di  Viliingen  Città  di  Ale- 
magna  nella  Selva  nera,  vivea  nel 
fecolo  XVI.,  ed  era  molto  filma- 
to pei  fuQ  fapere.  Publicò  molte 
Opere,  tra  la  quali:  i.  Rei  medi- 
cee tutiuf  compendio/a  tr.ìditio  , 
3afileae  1538.  x.  Pantopolion  anima- 
lium^  ptantarum  ^  mutallorum&c. 
natures  carminé  cornprehenden.t  . 
Item  de  a  pi  bu  s  ,  &  cera,  &  de  dx- 
ìnonibus  fuhlunaribus ,  acfpeciebus 
magia,  Bafiieœ  1563.  -^.Tuendie 
fanitatis  ratio  ,  feptem  Dialogis 
confcvipta  ''se,  ibid.  1554.  Altre 
Opere  di  lui  fono  rcgiftrate  nel  Di-  _ 
Zjonaria  della  medicina  deli'  Eley . 
■PICUMNO,  fratello  di  Pilu- 
mno.  Furono  l'uno  e  l'altro  raefl^ 
nel  numero  degli  Dei ,  ed  adorati 
come  protettori  dei  legami  del  ma- 
trimonio. Venivano  invocati  ne- 
gli fpofaliz; .  Picumno  infegnò  ad 
lagraHar  le  terre  col  letame ,  e  P.i- 
lumno  a  macinar  le  biade  per  far 
dei  pane  V  .  iQ^uolIp  fposò  D/tnae  Ji- 
gliuola  di  Acrijìo,  che  era  ftafa 
gettata  fopra  la  corta  con  fuo  fi- 
gliuolo Perfeo, 
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.  PIDOU    C  Prancefco  ) ,   Q^y%^ 
Ijere,  Signore  di  J".  0!on,  nato  in 
Turena  nel  1640. ,    ottenne  un  po.^ 
fto  di  Gentiluomo  ordinario  del  Re" 
nel  167a.     Qjaeft' impiego  lomifeaj 
portata  d'  eflere  conofciuto  da  Lui- 
gi XIV!     Quefto  Principe    diitinfe 
i  talenti  di    S.  Olon,   e  l'impiegò 
in    importanti    affari.     Fu  fuccelTi- 
y.imente  inviato  ftraordinario  a  Ge- 
nova,   ed   a    Madrid  ,    ed    Amba- 
fciatore    ftraordinario    a  Marocco; 
hi  quelle  differenti  funzioni  foften-, 
ne    l'onore    del    fuò    carattere,    e' 
quel    della    Francia  .     I    fuoi    fer- 
vizj  furono    ricompenfati   col  tito- 
lo   di  Commendatore    dell'  Ordine 
di    S.  Lazzaro  .     Queit' uomo    fli- 
mabile    morì  a  Parigi  nei  1720.  in 
età  di  80.  anni ,  compianto  dai  dotti, 
che  egli  ricercava,  e  dai  fuoi  amici, 
che  avevano  in  lui  un  uomo  gene- 
rofo  e  obbligante.     Si  ha  di  lui:  i. 
Stato  f>refente  deW  Impero  di  M/x- 
vucco,  '  Parigi  1694.  in  12.     Quefta 
relazione  è  breve,  ma  faggia ,  giu- 
diziofa  ed  efatta.     2.  Gli  Avveni- 
menti più  conftderabili  del  Regno 
di   Luigi   il    Grande,    Parigi  1690. 
in  12.    Quefto  libra  non  è  che  una 
verfione  di  un'Opera    di  Marana ^ 
e  non  iiifegna  gran  cofe  . 
'  PIEMONTESE  iAleffio'^,  no- 
me  fam'ofo  ,  fotto  il  quale  fi  nafco- 
fe   Guglielmo    Rufcelli   medico    I- 
taliano    per    diftribaire    il    fecreto 
de'  fuoi  rimedj.     Nato  egli  di  no- 
bil    famiglia    attefe    da   giovinetto 
alle  lettere  latine,    greche  ,  ebrai- 
che,   caldee,    arabiche,    e  d'altre 
nazioni.    Si  dilettò  della  filofofia, 
e  degli  arcani  della  natura,  per  cui 
viaggio   per    54.    anni  ,     trattando 
e  convêrfando    fempre    con  uomini 
di  lettere,    e  con    perfone    d'ogni, 
condizione  a  oggetto  d'iftruirfi  ne', 
fuoi  Secreti.     Furon  quefti    publi- 
cati  da  Frar^ccfco  Sanfóvino  ,  e  da 
Teoba'do  Pagano  in  Lione  nel  1558. 
fotto  il  titolo   di  Secreti  d^ Aleuta 
P ienwntefe  .     Furon  anche  tradot- 
ti in  latino   dal  Wec/^ero,   e  ftam- 
pati  in  A'iverfa    nel  1360.     L'edi- 
zioni   numsrofe ,    che    fonofi    fatta 
fono  in  8. ,  ed  in  12.     Ultimamen-  ' 
te    fé  n' è  fatta    un'altra  in  Baffa- . 
no  col  titolo  :  I  Secreti  del  Reve- 
rendo D.  Alejfio  Picmontefe   diviji 
in  quattro  parti  culla  regola   per 
la 
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h  confervazjone  della  vita  un.ì- 
«  7 ,  e  colla  tavola  per  t  rirasdj  , 
I7;2,  2.  Tom.  in  12.  Sono  eifi  un 
ntco  teforo  pe' ciarlatani .  lì  Pie- 
niontfje  finì  di  vivere  1' anno  1302. 
di  fopra  80.  ahui  .  • 

PI£N  ,  dotto  Gefuira  Fiammin- 
go, ed  URO  de'  conlbcj  Bollandiìti 
at-lla  continuazione  della  grand' O- 
oera  degli  Atti  de''  Santi  .    Fu  egli 
l'autore    della  f^ita  di  S.  Tgnazjo 
Loi  ola    inferita    nella    fìeffk  Opera 
voluminofa.     Il  P.  Mariani  pari- 
menti Gefuita  fi  prcvaife  dell?,  (lui- 
detta  Vita    per    compilare'  quella  , 
crie  dello  fleifo  Santo    ei  fcrifie  e- 
legantifljmamente    in  Itali-ìno.     11 
Pten  finì    di  vivere  circa    il  1740., 
e  i  BoJlAndifti  nel  premettere  le  di 
lui  notizie  al  terzo  Tomo    di  $et- 
tembre  hanno  ivi   meffe    nel  dovu- 
to lume,  e  baftevoìmeute  ribattu- 
te le  infulfe  critiche    fatte    dal   P.  ■ 
Jacopo  Laderchi  dell'Oratorio    al- 
la l^it.7  di  S.  Ignazjo  feri  età  dal  P, 
Pf'en,  ripetute  poi  nel  1742.  dal  P. 
Barbieri  Filippino  contro    la  l^it.t 
fcrittane  in  italiano  dal  P.  Mtria- 
ni.     Ved.  Storia  Letteraria  d''Itar 
Ha  Tom.  3.  pag.  716. 

PIENNES  C  Giovanna  d' HAL- 
LUYN    di  ),    Damigella    d'onore 
.della    Regina    Caterina   de""   Medi- 
ci infpirò  uiia    palfione    viol-/. ita  a 
Francefco  di  Montmorency  primo- 
gènito   dèi    Conteliabile  j    e  guefla 
p^/fione  lo  portò  a  fare  alla  fua  a-' 
mante  una  promefTa  di  matrimonio 
in  ifcritto  fenza    la  faputa  de'  fuoi 
parenti,  perchè  temeva  con  ragio- 
ne ,    eh'  eflì    non    fi  opponelfero  a' 
fuoi    defidcr; .     Forfè    vi  avrebbero 
acconfentito    fenza  una    ragione  di 
interelfe,    che  li  arrcllava  .     Il   Re' 
Enrico  II.  voleva,    che  Francefco 
fpofaffe  Diana  fua  fi'gliuola  natura- 
le vedova  di  Osazio  Farnefe  Duca 
di  Calicò  j  e  quell'alleanza  lufinga-- 
va  di  tioppo  l'amìjizione  del  Con-' 
teftabile    pejr    f offrire  la    fuiTiftenza: 
dell'impegno  del  fuo  primogenito. 
Tutto    fu  mefib    in  opra    per  farlo 
rompere.     Anni  impiegò    tutto  il 
fuo  credito,  che  non  era  poco  ap- 
prodo il   Re  per  far    dichiarar  nul-' 
la  la  promeffa  ,  che  de  Piennei  po- 
teva allegare,    Enrico  II.  fecondò 
i  defiderj  del  fup  favorito,  e  fpedìa 
Roma  lo  fteffo  Francefco  di  Mont- 
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morency  per  foUecitarvi  in  perfona 
la    difpenfa    neceffaria  .    Francefco 
trovò  apprelfo  il   Papa  più  ditfico!- 
va,  che  non  aveva  creduto.     Pac- 
io   IV.,    il  quale  aveva  difegiio  di 
far    fpoiàr  Dtana    ad    uno    de'  fuoi 
nipoti ,    lo  rimife    di  conciftoro  in 
eo.;ciftoro  fperandodi  impegnar  con 
quelte  lentezze  il  giovine  Mommo, 
rencf  a  rinnovar  i  fuoi  impegni  col. 
la  Damigella   de  Piennes y    o  piut- 
tofto    a  non    rompere    affatto   feco 
lei  l'alleanza,    che  avea  fegnato.. 
Finalmente  non  avendo  piìi   prete- 
fti  da  allegare  per  ultimo  futterfu- 
gio.  intimò  una  congregazione  com. 
porta  di  Cardinali,    e  di  altri  Pre- 
lati ,  e  di  teologi  canonifti ,  e  prò- 
mife  a  Francefco  di  Montmorei^y  ^ 
che    il  fuo    affare  farebbe   a.Toluta- 
mente  decifo .     E  lo  fu  in  ^ff'etto  , 
ma  in  favore  A\  Montmorency  .  Nul- 
ladimeno  il  Papa,    il  quale  non  s' 
afpettava  quefta  decifione,  non  voi-, 
le  acquietarfi  a  quello  giudizio  .  In- 
vano gli  fu  prefentato  l'atto,  per 
cui   la  giovine  ds  Piennes  rinunzia- 
va  alle  lue  pretenfiuai  ,  e  la  copia 
di  una  diCpeula,  ch'egli  aveva  ac- 
cordato   in  un    cafo  finiile.     L'in- 
fleffibile  Paolo   oftinandofì    nel    fuo 
ricufo  il  Ke  Enrico,  f\x  .obbligato  di 
aver  ricorfo  ad    ;un  altro  erpedieii-- 
tei    <^  publicò- un  Editto^    che  di- 
chiarava nulli  i   matvimpuj  dande. 
ihni  .     Egli  foce    ii^Jttérc  Li  dami-" 
gella  de  Pienms  nelCc)nyi2nto  dv.-!- 
Ic    figlie    di   D:o  a  Parigi ,.  ed  ô(3h; 
yi    diede  la    fua  rinunzia    alToUita  , 
Fin.ilraente  in  virtù  di    queft'eJi:-' 
ro  a  dirpettp  del  Papa  fu  fatto,  ce- 
lebrare  il  matrimonio  di  Francefco. 
di  Montmorenc)/    colla  figliuola    di' 
Enrico   11.,    e  le   nozze  fi  fecero  aj 
Viilers-Coterets  nel  mcfe  di  Màg-^ 
gioi5<)7.  Alcuni  anni  dopo  gli  fcrij- 
poli  fi  fecero  feutiie  a  Montmoren. 
ry  ;   e  allora    fece    dimandare    una" 
difpenfa    al  Papa  Pie  IV.  fuccelTj- 
re  di  Paolo  IV.,  e  il  Breve  fu  ac-, 
cordato  fenzji    contrtflo  ,    e  fenz^rt 
limiti.     In    tal    guifa  fi.  efprime  il,' 
P.  Berthier .,    che    rende    conto   di 
qiieft'  affare  nel    libro  54.  della  f^a.' 
Storia  delia  Chi^fa  Gallicana  .    ," 
PIENS    C  Francefco') .,    incaico 
del    fecolo  XVII.     Si   refe    chiaro: 
per    l'Opera  feguente  :    fraffatus' 
dt  febri'ms  s4  genfre  •&■  in  fpecit ," 
B    4     '     ■      ix    ' 
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ex  ru£terum  &  receittioYum  fcïiptis 
perpeiifus  &c.  ,  Ncomagi  166^.  Lo 
ûeû'o  Trattato  con  Note ,  Olfcrva- 
zioni ,  c  cou  nuovi  Opufcoli  fu  ri- 
publicato  da  Gio  Jacopo  Mangeti 
in  Ginevra  KÎ89.  in  4.  Ved.  Dizjo. 
nario  della  medicina  dcir  Elof . 
PIERI  CStefano"),  pittor  Fio- 
rentino, allievo  della  fcuola  del 
Bronzino,  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Fu  molto  adoperato  in  patria  nel- 
le pitture  per  l'efequie  del  Buona, 
reti .^  e  molto  lavorò  per  l'appa- 
rato neila  venuta  della  Regina  G/'o- 
vanna  fpofa  del  Gian  Duca  Fraa- 
cefco.  Aiutò  Giargio  f^afari  ^  e 
Federigo  Zuccheri ,  e  da  fé  dipinfe 
opere  lodate  in  Roma,  e  in  patria, 
dove  filli  i  fuoi  giorni  d'anni  87., 
regnando  C/ewewt«r  VIII.  Parlan  di 
lui  il  Baldinucci,  il  Safari ^  il  Ba- 
rìtoni ^  V  Orlandi^  ed  altri. 

PIERIDI,  figlie  di  Fierio  Prin. 
cipe  di  M-acedoiiia,  furono  cangia- 
te in  tante  Piche  ,  fecondo  la  fa- 
vola ,  per  aver  ofato  di  contende- 
re alle  Mufe  il  premio  della  poe- 
fia  .•  Si  dà  pur  anco  il  nome  di 
Pieridi  alle  Mufe,  perchè  è  ad  ef- 
fo  loro  confacrato  il  Monte  Picrio 
nella  Teffaglia . 

PIERIN  DEL  VAGA,  nato  in 
Firenze  nel  1500. ,  morto  nel  1547. 
Quello  pittore  nacque  povero.  La 
madre  di  lui,  che  allattavalo,  mo- 
t)  lafciandolo  di  due  niefi  ,  onde 
fu  allattato  da  una  capra  ;  fu  po- 
ito  fendo  fanciullo  nella  bottega  d' 
uno  fpeziale  ,  eficcome  veniva  dal 
padrone  mandato  a  portare  i  colo- 
ri,  ed  i  pennelli  ai  pittori,  ebbe 
agio  di  vedere  fpeffb  dipignere ,  lo 
che  gì' infinuò  gufto  per  quell'ar- 
te .  Pertanto  dieffi  con  affiduità  a 
difegnare ,  e  la  fmania  d'imparare 
lo  fe'rifolvere  a  lafciar  la  patria, 
e  venne  condotto  a  Roma  da  un 
mediocre  pittore,  detto  f^aga ^  e 
guindi  fu  detto  del  t^aga  (  poiché 
il  fuo  cognome  e  Buonaccorfi  ), 
^Ted.  BuoMACCORSi  n.  a.  )  .  Pie- 
rino non  fé'  gitto  del  tempo  in 
quella  Città  ,  che  dee  confiderar- 
li  come  la  più  famofa  fcuola  del- 
le Belle  Arti ,  e  fpezialmente  del- 
la Pittura  .  In  brev'ora  acqui- 
ilò  nome  ;  e  Kaffaello  ravvifandp 
in  efTo  molto  talento  gli  procurò 
<UUe  Op«re  cooifiderabiii  nei  Vati» 
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cano  .  Pierino  lafciò  Roma  per  an- 
dar a  Firenze,  ove  dopo  avere  al- 
cun tempo  lavorato,  tornò  a  Ro- 
ma. Raffaello  era  morto,  e  Giu- 
lio Romano.,  e  Gianfrancefco  Pen- 
ni  detto  il  Fattore  avevano  la 
direzione  di  tutte  l' opere  gran- 
di ,  che  con  lui  dividevano.  II 
Fattore  gli  die  per  ifpofa  la  pro- 
pria forella.  P/er/wo  fu  prefo  nell' 
affedio,  che  gli  Spagnuoli  mifero 
a  Roni.!  nel  1517. ,  ma  pagato  a- 
vendo  il  fuo  rifcatto  portoflì  in 
Genova  ,  ove  fu  affai  occupato  :  fi- 
iialmcnte  di  nuovo  portoflì  a  Ro- 
ma ,  ove  morì  confumato  dal  la- 
voro continuo,  e  dallo  ftravizzo, 
e  fu  fepolto  nella  Rotonda .  Pie- 
tino  dieflì  al  fare  di  Raffaello  : 
ed  in  fatti  è  un  degno  allievo  di 
quel  gran  maeflro  j  ma  gli  ila  al 
di  fotto  rifpetto  alla  finezza  dei 
penfieri,  ed  alla  maniera  d'efegui- 
le  .  Quello  pittore  riufciva  a  ma- 
raviglia nell' ornare  i  luoghi  fecon- 
do il  loro  ufo;  né  fi  può  infatti  ve» 
dcr  cofa  più  bella,  e  meglio  intc- 
fa  dei  fregi,  grottefchi  ,  ed  ornati 
di  flutco,  e  di  tutto  ciò,  che  al- 
lora immaginava .  Egli  è  uguale 
in  quefto  genere,  fedir  noi  vogli.i- 
mo  fuperiore,  agli  antichi.  Ne' 
fuoi  difegni  vi  ha  molta  Icggierez- 
za ,  e  fpirito,  e  fono  la  maggior 
parte  formati  a  penna,  e  lavorati 
coli'  inchioltro  della  China .  Poffie- 
de  il  Re  di  Francia  due  fuoi  Quadri  , 
Sono  ftati  fatti  intagli  delle  fue 
opere  .  farlan  di  lui  il  Vafari^  e 
il  Sandrart,  e  negli  Elogj  de'' Pit- 
tori  ec.  fi  ha  al  Tom.  6.  pag.  31.  il 
di  lui  elogio. 

PIERIO  VALERIANO  (  G/O- 
van  Pietro  Solenni')  ,  celebre  fcrit- 
tore  dell'  antica  famiglia  de'  Bol~ 
t:.ani,  nacque  in  Belluno  nello  Sta- 
to Veneto  nel  14;^.  La  povertà 
della  fua  famiglia  l' obbligò  a  fer. 
vire  da  domeftico  per  vivere  ,  e  non 
gli  permife  l'applicarfi  agli  ftudj , 
che  di  quindici  anni  .  Fra  Urbano 
Bolz.ani  dell'Ordine  de'  Minori, 
e  fuo  zio  paterno,  il  quale  era  fiato 
precettore  di  Leon  IL.  ^  lo  trafTe  da 
quello  fiato  vile,  e  gli  diede  delle 
lezioni  di  letteratura  .  I  fuoi  pro- 
grelfì  furono  sì  rapidi ,  che  ben  pre< 
fio  egli  fi  vide  amico  de'  più  cele, 
bri  letterati ,  efoprattutto  del  Car. 
di. 
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dina!  Bmho .  LeonX.,  e  Clemen- 
te VII.  gii  dimoftrarono  molta  fli- 
ma,  e  glie  ne  fecero  fentir  gli  ef- 
fetti .  Pie- io  preferendo  lo  ftudio, 
ed  una  onerta  mediocrità  a  tutto 
ciò  che  poteva  diftraerlo  innalzan- 
dolo, ricusò  il  Vefcovato  di  Ca- 
podil/tria  ,  e  quello  di  Avignone  ; 
e  fi  contentò  di  una  carica  di  pro- 
tonota^o  Apoilolico  .  NuUadime- 
iio  egli  Yu  incaricato  di  molte  ne- 
goziazioni importanti,  cui  foddis- 
fece  con  onore  ,  Qiieft'  uomo  fti- 
mabile  morì  in  Padova  li  15.  Di- 
cembre 1558.  di  anni  81.  Le  fue 
Opere  principali  fono  :  i.  I  Giero- 
glifici ,  che  fono  de'  Commentar) 
latini  fopra  le  Lettere  fante  degli 
Egiziani,  e  delle  altre  nazioni,  al- 
le quali  Celh  Ago/lino  Curione  ag- 
giunfe  due  libri,  che  ornò  di  figu- 
re ,  e  che  fece  ftampare  nel  1379; 
in  fol.  La  edizione  migliore  è  di 
Lione  i68<5.  infoi.  Eryrico  Schwa- 
iemberg  ne  diede  un  compendio  nel 
1606.  a  Lipfia  in  12.  2.  Il  fuo  Trat- 
tato tanto  conofciuto  De  infeiici- 
rate  liner. itorum ,  che  il  fuo  pri- 
mo flato  gli  fomminiftrò  il  penfie- 
ro  di  comporlo.  Quell'Opera  fu 
Campata  per  la  prima  volta  nel 
1620.  a  Venezia  per  le  cure  di  Lui- 
gi LcUinì  Vefcovo  di  Belluno,  il 
quale  ne  confervava  il  MS.  nella 
fua  Bibliot'eca  .  Egli  è  fiato  ri- 
flampato  dopo  co'fuoi  Gieroelifici 
nel  Ï647.  in  Amsterdam,  e  a  Lipfia 
nella  raccolta  intitolata  AaakEia 
de  calamitate  litt^ratorum  ^  in  8., 
«on  una  Prefazione  di  Burcardo 
Mencfjenio .  3.  Pro  Sacerdotum  bar- 
ha  apologia^  nel  1533.  in  8.  indi- 
rizzata al  Cardinal  Ippolito  de^  Me- 
tilici.,  il  quale  era  Ìtato  fuo  difce- 
polo ,  €  riilampata  co'  trattati  di 
Mufofiic  ,  e  di  Ofpiniaao  fopra  1' 
afo  di  raderfi  la  barba  ,  e  di  ta- 
gliarfi  i  capelli,  a  Leida  1639.  in 
la.  Queft' Opera  contiene  delie  no- 
. tizie  curiofe  fopra  le  barbe  lunghe  , 
ch'egli  autorizza  colla  legge  di  Mo- 
*é ,  cogli  efempj  de' Papi  Giulio  II. , 
e  Clemente  VII.  ,  di  molti  magi- 
strati del  fuo  tempo ,  e  di  molti 
Cardinali  e  Vefcovi ,  4.  Le  Anti- 
chità di  Belluno,  Venezia  1620.  in 
8.  col  fuo  Trattato  De  infelicita- 
te htteratorum  .  5.  Diverfe  Lezio- 
fti  fopra  Virgilio  ^eHa  edizione  dei 
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Virgilio  co'  Commentar}  di  Servio 
prelTo  Roberto  Stefano  in  fol.,  e 
molte  volte  dopo.  6,  Delle  Poe- 
fie  latine.  Pierio  aveva  ricevuto 
nel  battefimo  il  nome  di  Gianpie- 
tro .  Sabellio  fuo  maeflro  cambiò 
queir  ultimo  nome  in  quello  di 
Pierio  ,  per  aliufione  aile  Mufc 
chiamate  in  latino  Piérides,  dal- 
le quali  fu  favorito  fino  dalla  fua 
infanzia.  Dall'altra  parte,  giufta 
un  coftume  di  quel  tempo,  conve- 
niva portar  un  nome,  che  richia- 
maffe  l'antichità.  Il  T.  Niceron 
ci  ha  date  le  notizie  di  lui  nelle 
Mera,  des  Homm.  III.  Tom.  26.  pag. 
350. 

PIERC^UIN  Q  Giovanni"),  fi- 
glio d'un  avvocato  di  Charleville, 
ftudiò  a  Rheiras,  ove  prcfe  il  gra-^ 
do  di  Baccelliere  in  teologia  .  E' 
flato  per  40.  anni  Parroco  di  Cha- 
tel  nella  Diocefi  di  Rheims,  ove 
morì  nel  1742.  in  età  di  circa  70. 
anni.  Senza  trafcurare  le  funzio- 
ni paftorali  occupavafi  fopra  diverfi 
oggetti  di  curiofità  e  di  fcienza . 
Ha  fcritto  fopra  il  colore  dei  Ne- 
gri ,  fopra  r  evocazione  dei  morti  , 
fopra  //  f abbaio  degli  Jlregeni  ,  fo- 
pra le  trasformazioni  magiche ,  fo- 
pra il  canto  del  Gallo  ,  fopra  li$ 
gravità  della  Fiamma ,  fopra  l» 
prova  deir  innocenz.»  colP  immer~ 
fione ,  ec.  Furono  unite  le  fue  0- 
pere  fifiche  e  geografiche ,  in  12.  a 
Parigi  1744.  Effe  offrono  cofe  An- 
golari ,  molte  delle  quali  non  fo* 
no  a  fufficienza  verificate  ,  altre  fon 
falfe,  ed  altre  più  vere  di  quel  che 
oggi  comunemente  fi  penfa .  Si  ha 
pure  di  lui  :  ï.  Una  Vita  di  S. 
Jfuvino ,  Nancì  1732.  in  12.  a.  Una 
Dijfertazjone  fopra  la  Concezjone 
di  Gesù  Crijlo,  e  fopra  una  Santa 
Faccia,  che  hanno  voluto  far  paf- 
fare  per  un'  immagine  fatta  fotto 
una  qualche  coftellazione  ,  Amfter. 
dam  1742.  in  12. 

PI  ET  CBalduino  Vander),  na- 
to a  Gand  nel  1545.  da  una  fami- 
glia patrizia,  fu  nell'erezione  dell' 
Univerfità  di  Dovai  il  primo  che 
avelTe  il  titolo  di  Baccelliere .  Di- 
venne Dottore  ,  poi  ProfefTore  dì 
Legge  a  Dovai,  ed  adempì  queft» 
carica  con  diftinzione  .  Il  Configlio 
di  Malines  lo  nominò  più  volte 
per  elTer  un  de'  fuoi  membri;  m» 
Pitt 
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Pigt  ricusò  eoltantenrcnttf  tjueft'  o- 
iiore,  volendo  piattofto  formar  Giu- 
dici egli  medefirtio .  Fu  l' oracolo  dei 
grandi  e  dól  popolo  fino  alla  fna 
.morte  atcad»ta  a  Dovai  nel  irfo?. 
di  dj.  anni.  La  fua'  profónda  cru- 
.dipone  era  appoggiata  fopra  un  giù- 
dizio  folidiifimo  .  Le  Opero  the  gii 
,han  fâttto  maggior  onore,  fono  r 
X,  Di;  Frudibus ,  i.Dedav^usreis. 
j.  De  emptione  &  vendi f torte .  4. 
De  pignoribus  &  hypotbecis  .  5. 
Rcfponf'a  Juris  ft'^e  Conftlia  . 

PIETRA  CCo»->»?//o da  11  a ),Cor- 
nelio  a  Lapide^  celebro  Gefuita  del 
fccoio  XVH.,    Hiìcque    iw  un  Vil- 
laggio delia  diocefì  di  Liegi ,  e  gio- 
vinetto entrò  nella  Compagnia   di 
Cosà  li  8.  Luglio  del  1592.     Si  con- 
facrò  allo  ftudio  delle  lingue,  del- 
ie Belle-Lettere  ,    e  (ìngolarmonte 
]a  quello  della  fagra  Scrittura  .    In- 
fognò la  lingua  ifanta,    e  la  teolo.» 
già  per  io.  anni  in  Lovânio ,    indi 
a  Roma   dove    mori    li  lì.  Marzo 
del  1637.  ili  età  di  71.  anno,    coti 
riputazione  di  fomma  pietà,  e  dot- 
trina ,  0  fu  fcpolto  a  parte  .    Ci  re- 
ftano  di  lui  i  Commentar^  full»  fa- 
cra  Scrittura  ,  rifiampati  più  volte 
con  quclto  titolo.*    Corneìii  it  La- 
fide  ,  Societatii  Je  fu ,    Commenta- 
ria  in  Sacram  Scripturam  ,  Lione 
1731.  II.  Tom.  in  fol.    Queiti  Com- 
menti racchiudono  l'iuterprctazio- 
ne  letterale,  e  inorale:  ma  l'auto- 
re non  fa  i  propri  confini  ;  inferifce 
quanto  fé  gli  prefenta  alla  memoria  , 
e  fi  perde    in  digreflìoni  lunghe    ed 
inutili.    Ecco  il  giudizio,  c^e^ Ric- 
cardo Simone  ne  dà  nella  (un  Sto- 
ria   critica    del  vecchio  Teftamen- 
to .     „  I   Commentar}    di    Cornelio 
„  ahqpide  hanno  il  difetto  di  con 
„  tenere  della  erudizione,    e  delle 
„  queftioni  lontane  dal  loro  tefto  ,• 
„  e    nulladimono    queft'  autore    fa 
^,  proféffìone  fin  dal  principio  d'ef- 
„  fere  breve,    g  di    raccogliere    in 
„  poche    parole   ciò ,    che    era    già 
j,  flato    offervato   dagli    altri     con 
Y,  piìi    eftenfione  .     So_  che    quefta 
„  forta  di  Commentari ,    che  fono 
y,  ]()ieni  di  erudiiione,  piacciono  ad 
y,  una  infinità  di  perfone  ,  e  foprat- 
yy  tutto  a'  predicatori  j  ma  non  pof- 
1,  fono  effere   del  gufto'  delle  per- 
y,  fone  giudiziofe,  le  quali  voglio- 
,>  no,  che  ogni  cOfa  fin  trattata  fe- 
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„  p.iratamente ,  e  al  fuo  luogo  **, 
Aggiungiamo  ,  eh'  egli  fa  entrare  in 
queiti    Commentari    de'  raccónti  , 
delle  leggende  ,  e  delle  bagattelle, 
che    non    meriterebbero    di    averri 
luogo,    e  che  non  poiibuo    che  sfi- 
gurare delle  Opere    di  quefta  natte- 
ra .    Vi  iìanno  però  delie  .quìftioui 
Ottimamente,  trattate  ,    e  fi  vede, 
ch'egli  avea  fatto  ftudio  particola- 
tiifimo  de'  libri  Santi,  che  coltivò 
■per  40.  anni,  indefcffamcnte  .     Egli 
fteffb    fcrive,    che  amava    infinita- 
mente la  folitudine  ,  e  che  vi  tro- 
vava le    maggiori  delizie  ,    perchè 
avea  campo  di  meditarvi  la  Lego* 
del  Signore  .     11    fuo  Contnerjtario 
fu'' Vangeli  itampato  a  parte  in  un 
Voi.    infoi,    è    pregiatiJfimo^    ma 
piìj  di  tutti  fi  ftimano  i  fuoi  Coni' 
ntentarj  fopra  il  Pentateuco^  e  fo- 
pra  le  Epiftole   di  S.  Piolo.     La 
migliore  edizione   del    corpo    com, 
pleto  di  quelli  Commentar)  è  quel^ 
la    di  Anveifa  1681.  ,    ed    anni    fe- 
guenti  IO.  Voi.  in  fol.     Tirino^   e 
Menochio  non  hanno    fatto  fpcffb , 
che    compendi.<»rii    recidendo    tutto 
ciò,  che  è  Itrsniero  al,  fenfo  lette- 
rale.    Ved.  Alegambe   Bibl.   Soc. 
Jefu^  e  Menologio  del  Patrignani 
al  mefe  di  Marzp  pag.  87. 

PIETRA  Ç  la)  ,  l^ed.  MALLE- 
ROT. 

PIETRA  MALA  (  Guido   da')  ^ 
Vefcovo  d'Arezzo,  nacque  circa  la- 
metà    del    fecolo  XIII.  da  Angelo 
di  Tarlato  da  Pietramala ,  Caflei- 
lo  poco'diflante  d'Arezzo.    Datofi[ 
allo  flato  clericale  fucceffe  nel  1311,. 
al  Vefcovo  lldebrandino  folto  Cle- 
mente V.     Si  fervi    egli    di    quefta 
dignità  per  difpiegare  al  mondo  le 
ambizione  voglie,    che  lo    poffede- 
vdno .     Dato    infatti    nel    1321.    al 
Vefcovo  Guido  il  governo  della  pa- 
tria  dagli  Aretini ,    aliar    fu,    che 
fenza  mafchera    fi  pofe  egli  ad  at- 
taccare  i  Guelfi   circonvicini ,   «  a 
profittare  delle  turbolenze  ,  che  ver- 
tevano nell'Italia,  tentando  infine 
di  condur   qua  Lodovico    il  Bava-, 
ro .,    il    quale    era    flato  eletto    nel 
1314.    Re    de' Romani,    ed  incoro- 
nato   in  Aquifgrana  ,    per  contrap- 
porlo    alle    forze    riunite     di    det- 
ti Guelfi.,    che  per  loro  capo  rico- 
npfcevano     il    Pontefice    Giovanni. 
XXn. ,   uomo  di    piccola  nafcita, 
uta 
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}r?3  dotto ,  aftiito ,    e  pieno  di  co- 
raggio,    RinfeJ  quefto  progetto  j  e 
Gtiidn  fu.  quello,  che  eoa  Federigo 
f/e'  M.7ggi  Vefcovo    di   Brefcia  ,    e 
con  Arrigo  Vefcovo  di  Trento  ,  co- 
ronò   l'anno  1317.  nella  Chief?.  di 
S.  Ambrogio  di    Milano    Lodovico 
con  la  corona  ferrea ,    e  Margheri- 
ta   fua    moglie    con  quella  d'oro. 
Avea  già  prima  fcagliato  il  Ponte- 
fice contro  tutti  i  fupi  nemici,  ed 
aderenti    alla    contraria    fazione  il 
fulmine    della    fcomunica,    e  prefo 
avea  altre  forti  provvidenze  .    Gui- 
do però,  che  tanto  diTcoftato  fiera 
dagli    uffizi  Sacerdotali,    e  che    a- 
vea  pofpofto    i  doveri    del  fuo  ca- 
rattere facrofanto  aquelli,  che  ÌTo- 
lo  devono  elTer  propri    dei  Signori 
del  fecolo,  fi  vide  dai  fuoi  iic(fi  a- 
mici  oftèfo  ;  di  che  tanto  ne  rinia- 
fe  egli  colpito,    che  in    ritornando 
da  Fifa    alla  fua  Signoria    d'Arez- 
zo, forprefo  da  fatale  infermità  in 
breve  miferamente  morì  in  Monte 
Nero  nella  Maremma  !i  29.  Otto- 
bre    dello    fteifo  anno  1327.     Fu  il 
fuo  cadavere  trafportato  l' anno  do- 
po con  grande  onore  in  Arezzo  ,  e 
ripofto  in  feguito  in  ricchilTìmo  fe- 
polcro,çhe  ad  iftanaa  di  Pier  Sacco- 
ne fuo  fratello,  e  di  Dolfo  da  Pie. 
trama/a  col  difegno  di  Giotto  lavo- 
rarono Agojtino  ed  /ingioio  fcu Ito- 
ri-  Sanefi  ,  nella  Cappella  del  San- 
tifljnio  Sagramento  nella  Cattedra- 
le, in  cui  lutti  i  fatti  di  detto  Gm/'- 
d-o  in  fedici  quadri  di  rnarmo  fono 
intagliati    con    raro    artifizio ,    che 
formano  una  ftoria  efatta  della  fua 
vita  .     Molti    autori  hanno  fcritto 
di  lui,    ma    fecondo    lo  fpirita  di 
partito    che    li    dominava.     Tutti 
però  fi  unifcono   a  dimoftrarlo   uo- 
mo pieno  d'ardire,    e  di    magnifi- 
che   idee.     Il    dotto  Monfig.  Gra- 
ziarti parlando  di  lui  nella  fua  O- 
pera   De  S'çriptis   invita  Minerva 
lib.  I.  lafciò  fcritto  :  l^ir  fuit  ani- 
»»«  Cane  magni ^.exceìftque ,  &quem 
jure  laudihus  ferrem  ,  />  Epif eopus 
non  fuijfet ,    aut  fi    item  ingsnii  , 
atqus  indu-flrix  vira  ad  curamj acro- 
rum  ,    Epifcopaliaque  Officia  con- 
tuUJfit.'   Vegganfi  gli  Elog)    degli 
Uomini   lUuflri    Tofcani   Tom.  i. 
pag.  99.  oc. 

PI  ETRA  ROSS  AC  Alberto  Aa')^ 
cosi  detto  dal  Borgo  di  qu.-fto  ao- 
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me  «*!  territorio  Trivigiano.     tj| 
Giureconfulto  ,  ed  uomo  molto  iU 
iuftre  del    fecolo  XIV.     II  Sfuato 
Veneto  le  deputò  nel  1408.  inficme 
con    France fco   Zabavclla ,    e    poi 
coi!  Jacopo  de^  Fabbri    ad  aflìftero 
a' fuoi  Ambafciatori  njandati  a  com- 
porre le  differenze  de'  Genovefi  col 
Duca  di  Savoja ,    e  fu  ancora  Am- 
bafciadore    della  Repiiblica  a'  Fio- 
rentini .     Morì    in  Tiivigi    V  anno 
1427.  avendo    lafciato    ad    una    fu» 
unica    figlia    uu    riechiffimo  capita-i 
le  .     Nella  Cronaca  di   Trivigi  pu, 
blicata    dal  Muratori  Script.  Rer. 
Ttal. Voi.  ì9.  fi  hanno  ledi  lui  noy, 
tizie.     Ved.  anche  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana  del-  Tirabojch*, 
Tom.  6.  P.  I.  pag.  374. ,  e  Tom.  9. 
pac.  98. 

PIETRAROSSA,  l^'ed.  PEDE- 
KOBh  i?.  Pier  Maria"). 

PIETRASANTA  C  Silveflro  ), 
illuftre  Gefuita,    nacque    in  Roma 
1' anno  1590. ,  e  veftì  quivi  l'abito 
religiofo  li  31.  Dicembre  del   1608. 
Infegnò  um.inc  lettere  per  tre  anni, 
indi  fu  Lettore  di  filofofia  in  Fer- 
mo .     Monfig.  Pietro  Luigi  Car  afa  , 
poi  Cardinale,  il  volle  a  fuo  Con- 
feifore  e  co-.npagno  nel  viaggio  ,  eh» 
dovè  fare  a  Colonia    in  qualità    di 
Nunzio  Apoftolico.    L'anno  i6z5. 
fece  la  profeifione  de'  quattro  voti 
nelle  mani  dello  fteffb  Nunzio  .    Ri- 
tornato il  Pietrafanta  in  Italia   f« 
Rettore  del  Collegio  di  Loreto,  e 
paffato    in  Roma    relfe  con  fomm» 
lode    la   Congregazione    de'  Nobili 
in  quella  Caia  Profeffa  ,     Era  egli 
in  grande  ftimâ  pre^o  Urbano  V III. 
Effiendo  inforte  delle  fciffioiii  nella 
Congregazione  della  Madre  di  Dio 
detta  delle  Scuole  Pie  fotto  il  vi- 
vente Fondatore  di  erta  S.  Giyfep- 
peCalafanzjo .,  venne  WPietrafan. 
f:7  da  quello  Pontefice  de/tinato  Vi- 
fitatore  di  qaell' Ordine  con  Breve 
Apoftolico  de' 10.  Maggio  del  1^43, 
Nel  difficile  incarico  fi  diportò  egli 
con  quella  prudenza,    difcrezione , 
e  zelo,    che  efigeva  la  fomma  gra- 
vità deir  affare  ,  quantunque  il  no- 
to P.  Urbano  Tofetti  nella  Fita  ài 
que/to  fuo  Santo  Fondatore    flam- 
pata  in  Roma  nel  1767.  non  abbia 
mancato  di  formare    coi  pi»   lividi 
colori    il    ritratto    dei  Pietrafanta 
Vifitatore,    ia  otti   faggi»  condotta 
Pe- 
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però  venne  pofcia  difefa  in  "un  fo- 
glio ftampato  a  parte  .  Dopo  ave- 
re i\  Pietra f anta  foSerto  con  fom- 
jna  corti! n/a  per  cinqu'anni  dolori 
acerbiffiiiii  di  pietra ,  fenza  pero 
mai  traLUciare  l'ufo  di  leg£;ere,  di 
feri  veri? ,  e  d'operare,  affoggetta- 
tofi  (inalmente  al  taglio  dieffacef- 
so  di  vivere  li  8.  Maggio  dei  1Ó47. 
Fu  egli  grande  fprezzatore  di  le- 
fteflb  ,  né  mai  ricercò  da  alcu- 
no cofa  di  alcuna  forte .  La  fua 
dottrina  in  ogni  genere  di  fcien- 
ze  non  cedeva  punto  alla  iua  vir- 
tù .  Da  Ëricio  Puteano  nel  libro 
yindicite  circuii  Vrbaniani  vien 
detto  csleftis  ingenti^  atern^'j':^ 
eruditionis  vir  .  Tra  le  moke  O- 
pere  ,  che  publicò,  abbiamo  le  fe- 
guenti:  i.  Sacra  Bibliorun  me- 
raphora  ,  ér  docur/tema  morum  , 
Centuria  I.  ^  Coloniae  1631.  in  4. 
a.  Opera  omnia  P.  Edmundi  Cam- 
piani  eSoc.Jefu  adjun^is  quibuf- 
(dam  nunquam  antea  excufts,  An- 
tuerpiœ  i6ji.  in  8.  3.  Notie  in  E. 
pijlolam  impiam  ,  &  hxreticam  Pe. 
tri  Molinai  minijìri  inter  Hugono- 
toi  Galli/e  non  infimi,,  Antuerpiae 
l«îî4.  in  8.  4.  Apologia  prò  diiìis 
Notis  adverfus  Andream  Rivetum 
Miniftrum  in  Holandia,  qui  eas 
carpfit  ,  cui  titulus  Calvinianus 
Verbero ,  ©"  in  eum  Vindicix  C^.x- 
piilares  ,  Laureti  1639.  in  4.  5. 
"Tefferx  Gemilitiés  vulgo  arm-ì  vel 
fcuta  ^ex  Legibus  fecialium  def cri- 
pta,  Romae  1(538.  in  fol.  6.  De 
Syritbolis  Heroicis  Libri  IX.  adjun- 
éiis  iconibus  are  inci/is ,  Antuer- 
pifE  1634.  in  4-  7-  Thaumafta  ve- 
ra Religionis  contra  perfidiam  Se- 
darum  &c.  Tom.  i.  in  4.,  Romse 
1644.,  Tom.  2.  in  4.,  Roma;  1646. , 
Tom.3.  in4. ,  Roms  typis  pofthu- 
Biis  1655.  in  4.  8.  Gregorii  X.  ex 
Familia  ^icecomitum  Placentia  P. 
M.  l^ita  a  Petra  Maria  C ampio  Pia- 
centino defcripta  ex  Italico  latine 
reddita,  Rom»  1655.  9.  f^ita  Ro- 
berti  Cardinalis  Bellarmini  e  Soc. 
Jefu  ex  Italico  Jacobi  Fuligatti , 
cum  aliquo  auììario  ,  Leodii  l6i6. 
AntucrpiìE  1631.  IO.  Ofatio  fune- 
bris  habita  ad  Urbanum  ^III.  P. 
M.  ,  dum  jujìa  exequiarum  Ferdi- 
nando II.  Aujiriaco  elenio  Imperato- 
vi perfotveventur ,  Romae  1637.  in  4. 
Fu  1'  autore  obbligato   a  preparare 
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quefl' Or.vJonc  ut  una  fola  nfttte  , 
II.  Iter  Fuldenfe  ad  vifìtationeM 
eius  Canobii .,  &  Iter  Moguntinum 
Petri  Aloffii  Carafa  Nuncii  Apo- 
Jìolici  ad  elcéìionem  Archiepifcopi 
Mognntini  ^  Leodii  1619.  in  4.  fcn- 
na  nome  dell'autore.  Lafciò  ine- 
dita 1' Opera  fegucnte  :  Roma  Pia  j 
&  triumphus  Religionis  C.itholic» 
adverftts  feiìarios  .  Nella  Biblio- 
theca  Scripìorum  Soc.  Jefu  conti- 
nuata dal  P.Sotuel,  e  flampata  in 
Roma  ne!  1676.  fi  hanno  più  di- 
llinte  notizie  della  Vita  e  dell'  O- 
pere  di  queft'  uomo  infigne  vera- 
mente in  dottrina  ,  e  in  virtù ,  di 
cui  fi  ha  pure  un  ben  degno  elogio 
nella  PinacothecalII.  De  i^irii  il- 
lujìribus  di  Giano  Nido  Eritreo 
cap.  23. 

PIETRI  C  Pietro  de),  valente 
pittore  ,  nacque  ne!  Novarefe  1'  an- 
no 1673. ,  e  morì  in  Roma  nel  171^. 
d'anni  45.  Fu  eccellente  fingolar- 
mente  nel  difegno  .  Il  Cavalier 
Maratti  Io  ricercò  per  difegnargli 
V  opere  di  Rafaello  ,  che  fono  nel- 
le Camere  Vaticane.  Egli  imita- 
va con  fomma  efattezza  gli  origi- 
nali .  Fu  impiegato  da!  Papa  nel- 
la Chicfa  di  S.  Clemente,  dove  T 
opera  fua  a  frefco  fu  molto  (lima- 
ta .  Dipinfe  in  altre  Chiefe  di  Ro- 
ma a  olio  e  a  frefco ,  e  per  tutte 
riportò  fempre  applaufì  ed  onore. 
Tutto  ciò  che  è  ufcito  dalle  fue 
mani,  è  affai  ftimato  dagli  inten- 
denti .  Ved.  VAbecedario  Pittori- 
co P.  I.  pag.  1061. ,  e  la  Storia  Pit- 
torica de!  Lanz'  pag.  353. 

I.  PIETRO  C-^.  ),  Principe  de. 
gli  Aportoli  ,  Vicario  di  Geiù  Cri- 
Jìo,,  e  il  Capo  vifibile  della  Chie- 
fa ,  era  figlio  di  Giovanni,  e  fra- 
tello di  S.  Andrea ,  e  nacque  nel- 
la Betfaida  della  Galilea  .  Il  fuo 
primo  nome  era  Simone,  muGesi* 
Cri/io  avendolo  chiamato  all'Apo- 
ftolato  cangiò  il  fuo  nome  in  quel- 
lo di  Cefa,  che  in  Siriaco  fignifica 
Pietro  ;  Primus  Simon ,  ^ui  dicitur 
Petrus.  Andrea  fao  fratello  avendo 
conofciuto  Crijìo  prima  degli  altri 
ne  avvisò  iT/wo^ff ,  ed  ambidue  fi 
couduffero  dal  Salvatore  ,  con  cui 
efli  paffarono  tutta  la  giornata,  e 
ritornarono  dipoi  alla  loro  ordinaria 
occupazione  della  pefca  .  Dopo  qual- 
che tempo  Gnà  Crijio  avendoli  ìi- 
fcoit- 
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fcontr.-rti  che  lavavano  le  loro  reti 
fulla  riva   del    lago    di  Getiefaret , 
«ornando  a  Pietro  di  gettarle  in  ma- 
re ,  e  quantunque  non  averterò  pò- 
tiito  nulla  prendere  in  tutta  la  not- 
te ,  in  quefta  volta  però  prefero  tan- 
to pefce,  che  le  loro  barche  ne  re- 
ilaron  piene  .     Allora  Pietro  ftupe- 
tatto  fi  buttò  a' piedi  del  Salvato- 
re, il  quale  gli  ordinò  di  abbando- 
nar le  fue  reti    per  feguirlo  ,    e  da 
quefto  tempo  in  poi  non  fi  divife  mai 
piìi  da  lui.     Egli  avea  una  cafa  in 
Cafarnaum  ,  dove  Gesù  Criflo  andò 
a  guarire  la  fua  fuocera  ,  e  quando 
egli  fceife  i  fuoi    dodici    Apoftoli , 
flabill  Pietro   per   loro    capo  .     In 
una  notte,   che  gli  Apoftoli  attra- 
verfavano  il  lago  di  Tiberìade ,  Ge- 
stì Crijio  fi  conduffe    da  loro    mar- 
ciando  full' onde,    e  Pietro  fi  gic- 
lò  Cubito    fuor  della  barca    per  an- 
dargli incontro,  ma  un' onda  aven- 
dolo fpaventato,  cominciava  yià  ad 
affondare  ,    quando  Gesù    Io  riten- 
ne,    e  gli    rimproverò  la    fua  poca 
tede  .    Quefìo  A  portolo  ci  fa  veder 
nella  fua  fede,    ciocché  noi  poffia- 
mo  per  Gesù  Crijio ,    e  nel  fuo  ti- 
more   ciocché    noi    fiamo    per    noi 
ileiTi  .    Pietro  teftificò  in  una  occa- 
fione  r  attacco ,    eh'  egli  avea  ver- 
fo  il  Signore,    e  fu   quando    molli 
avendolo  abbandonato    per  aver  e- 
gli    predicate    le    verità,    che    tiOti 
piacevano  alla  umana  fuperbia,  di- 
mandò a' fuoi  Apoftoli,  fé  voleva- 
no eflì  ancora    girfcne    via  ;    allora 
Pietro  gli  rifpofe  :    Signori ,  a  chi 
anderemo  noiì    voi  avete  le  parole 
della  vita  eterna  .     Un  affro  gior- 
no avendo  ancor   domandato,    che 
cofa  dicevan  gli  uomini  di  lui  :    e 
rifpondendo,  che  altri  dicevano  ef- 
fer    egli    Giamê.^tiji.i ,    iitri.E/;.^, 
ed  altri  Geremia  ,    O  qualcuno    de- 
gli antichi   Profeti  ;    Pietro  gii  dif 
fé  :  f^ei  fiete  il  Crijì'j  ,  il  figlio  di 
Dio  vivente  .     E  queftr.  iliuftre  con- 
tefTione    gii  fece    mehtara   il  titolo 
di  Beato  ,  la  confermazione  dei  no- 
me di  Pietro  ,  e  le  chiavi  del  cie- 
lo dalla  boccf.  deiia  verità  incvlofi- 
ma  .    Ma  1'  Aportolo    non    avendo 
creduto,  che  foflfe  tofa  degna  d'un 
Dio  il  moriie  ,  Cri/io  lo  chiamò  Sa- 
lanno  ,    talché  la    ripronfione  fu  il 
rimedio  delia  di  lui  colpft  ..    Dopo 
akuni    giorni    il   Signore    ciTeadofi 
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trasfìgufato   fui  Tabor,    Pietro  fa 
uno  dei  tcflimonj  della  fua  gloria, 
e  vedendo  Mosè ,  ed  Elia  con  Gft- 
sù ,    proruppe  in  queiii  accenti  co- 
me fuor  di  fé  :  Noi ftiamo  ben  qui^ 
Signore,  facciamoci  ,  fé  vi  pare  ^ 
tre  padiglioni ,    uno  per  voi  ,    uno 
per  Elia,    ed  uno  per  Mosè .     Al- 
lorché elfi  fiiron    di  ritorno  in  Ca- 
farnao,   quei  eh' c.'igevano  il  mez- 
zo fido  per  il  Tempio  avendo  do. 
mandalo  a  Pietro,    fé  il  fuo  Mae- 
ftro  lo  pagava,  1' Apofiolo  gittò  il 
fuo  amo  nel  mare,  e  prefe  un  pe- 
fce,   nella  di  cui  gola  trovò  u.j  fi- 
do, che  diede  pei  fuo  Maeftro ,  e 
per  fé  .     Dall'  Evangelio  fi  rileva  , 
che  Gestì  Crijio    fpelTo    in.^aizzava 
il  l'uo  parlare  a  P/'f/ro  ,     Egli  l'in- 
vio con  S.  Giovanni ,    affin   di    or- 
dinar tutte  le  cofe    per  la  celebra- 
ziou  della  Pafqua  .     E  dopo    della 
cena  difputand»»  ,    chi  tra    loro  fa- 
rebbe   il    più    grande ,    Gesù  Crijl» 
ce^'ofti  i    luoi    abiti    fi  apparecchiò 
ptr  lavar  loro  i  piedi,  affin  di  da- 
le  nella   fua    perfona  uno   efempio 
di  umiltà.     Pietro,   a  cui    primie- 
ramente s'indirizzò  egli,    non  vo- 
levrt  ciò  permettere  i  m&Gesù  Cri- 
jio avendogli  detto  :    Se  io  non  vi 
lavo  i  piedi  ,  voi  non  avrete  par- 
te con  me  :  Egli  rifpofe  :  Signore  y 
iìvateìr.i  non  Jv! amente  i  piedi ,  w.i 
eziandìo  le  Kani ,  ed  il  capo .    Do- 
po qualche  tempo  Gesù  Crijio,  che 
lo    conofceva    più  di    quello ,    che 
non  conofceva  Pietro  fé  fteflb,   gli 
difTe  ,    cb^  non  ortaiitc  l' ardor  che 
dimoftrava   di    non   abbandonarlo , 
quando    pur    bifognafle    morir    per 
lui  ,    nondimeno  lo  negherebbe  tre 
volte  ,  ma  foggiunfe  nel  medefimo 
tempo,    che   coil'ajuro  di  Dio  ri- 
forgerebbe  dalla  fua  caduta.     Egli 
actorapagno  il  fuo  Maertro  nel  giar- 
dino   degli    ulivi,    e  quando  i  fol- 
dati  vennero  per  arreftarlo ,  Pietro 
trafportato  cavò  fuori  il  fuo  ferro, 
e   tagliò    r  orecchio    a  Malco    fer- 
vo del    gran  Pontefice  .     Ma  Gesù 
Crijio  riprefe  Pietro,  obbligandolo 
di  rimettere  nel  fodero  il  ferro  ,  e 
nel    tempo  flctfo    f-no    1'  orecchio 
rcrtituì  al   fervo.     Intanto  fu    con- 
dotto da'  biui  nella  cafa  di  Caifx 
Gesà'^,  e  Pietro  fopravvenutovi  eb- 
be l'ingreflo    per   mezzo    d'un  al- 
tro difcepoio  conofciuto  da  otieU» 
Cor. 
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torre  .    E  quindi  accadde  ,  che  P/e- 
sro  rinnegò    tre    volte    giaiiudo  di 
non  conoscerlo  ;  Ma  Gexti  avendo. 
io  riguardalo  non    cogli  occhi  deU 
Is   carne  ,   ma  col    guardo    fegreto 
della  fua  mifericordia ,  e  della  fua 
grazia  ,    fi  ricordò  di  quanto  gli  a- 
Vea  predetto  il  fuo  Maeftro;  Ufcì 
perciò  dalla  fala,   é  piaiWé  amara- 
mente.    Nel  mattino  della  Domè- 
nica  egli  coife  con  Giovanni  al  Se- 
polcro per  fapere,  che  n'cradiGe- 
jw  ,    ed  in  qUeftO    medefirtio  giorno 
Î1  divin  Salvatore  gli  apparve.     L' 
onorò  eziandio  di  quefta   grazia  un 
giorno,  qiiando  egli  pefcava  nel  la- 
go   di  Tiberiade    con   alcuni    altri 
Difcepoli  ;    e  per    dargli    occafioné 
di  riparare  alla  fua  infedeltà,  men- 
tre ch'egli  al'infpirava  la  volontà 
nel    fondo  d'el    fuo  cuore^   gli   do- 
mandò per  tre    vòlte,    s'  egli  Ma- 
inava più  degli   altri,    volendo  n- 
fcuoter  da  lui  tre    protette  d'amo- 
re   t>er    efpiare    le    tre     negazioni  ^ 
eh'  egli  âvea  fatte,  e  per  infegnar- 
ti  ,    che  la  lingua   deve  fervile  al- 
trettanto  alla  carità,  quanto  ha  fer- 
vilo alla  cupidità.    Pietro  non  ap- 
poggiandofi ,  che  fopra  la  conofcen- 
za ,    che  Gesù  Crijìo   avea  del  fuó 
cuore,    e  non  come  per  l' addietro 
fopra    il    fuo  proprio    fcnti mento  , 
rifpofe  :    Sì  ,  Signore ,  voi  fapete , 
the    io  vi   .imo  j    e  la   fua    rif porta 
piena   di  confidenza  ^    di  cora*igio , 
e  di    umiltà  fece   vedere,    ch'egli 
avea  profittato  della  fua  caduta  in 
tutte    le  maniere  :    Gesù  agaiunfe  : 
Pafcerete  il  mio  gregge  :    Dixit  ei 
tertio,    Simon Jo anni f    amds   'mei 
contri  flatus  eft  Petrus ,    qitia  dixit 
ti  tertio ,    amas  me  ?    &  dixit  ei  ^ 
ti  ornine  ,  tu  omnia  ncfii ,    tûfcis, 
^uia  amo  te  :   Dixit  ei  :  Pafces  o- 
■ves  meas .     U  Salvadore  gli  predif- 
fe    nel  medefimo    tempo    il  genere 
delld    morte,    che    dovea   foftìire  : 
Cum   ejfes  junior  cingebas    te ,    & 
ambtiinbas  ,  uhi  volebas  ;    cum  au- 
temfenueris ,  txtendens  r/innus  tuas  ^ 
*&■  alius    cinget   te,    &  ducet    quo 
tu   non    vis .    Pietro  affiitctte    all' 
Afcenfione  di  Crijìò ,  ed  éffendo  ri- 
tornato   in  Gcrufalemme    fece  l'e- 
iezione   di    S.  Mattia   in    luogo  di 
Oiuda  .    Nel  giorno,    in  cui  difce- 
ff  fopra  gli  Apoftoli  io  Spirito  San- 
to, la  mcrkiiiidine    effendo   ftupe. 
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fatta  per  lo  prodigio  deile  lingue» 
P»«ro  predicò  con  tanta  energia  G^. 
su  Crijìo  rifufcitato ,  che  tre  mila 
perfone  convinte  dal  fuo  difcorfo 
fi  convertirono  e  .  diriiandarono  il 
fanto  battefiriio  .  Dopo  alcuni  gior. 
ni  com'egli  faliva  al  Tempio  con 
Giovanni  per  farvi  la  fua  preghie, 
ra ,  trovò  alla  porta  hn  uomo  aflì- 
derato ,  e  contratto  di  gambe,  che 
gli  doniandò  la  limofina  ;  ma  Pie- 
tro avendogli  dettò  di  non  avere 
né  oro,  né  argento,  gli  foggiunfe, 
che  fi  alzafle  in  nome  di  Gesù  Cri- 
fto  di  Nazaret^  e  queft' uomo  fi  le- 
vò fubito,  camminò,  ed  «raro  nel 
Tempio  glorificando  il  Signore  . 
Et  exi liens  fleti t ,  &  ambulabat  ^ 
&"  intravi  t  cum  il  lis  ambu/ans,  & 
éxiliens ,  &  laudans  Deum  .  Tut- 
to il  popolo  accorfe  a  quefto  mi- 
racolo ,•  e  ripigliando  Pietro  il  fuo 
difcorfo  rimproverò  vivamente  a' 
Giudei  il  delitto,  che  avean  tom- 
meffb  nel  crocifiggere  Gesù  Criflo, 
che  era  il  Meflìa,  e  gli  efortò  a 
farne  penitenza  per  profittar  della 
fua  morte  :  Panitemini  igitur  ,  &" 
convertimitii  ,  ut  deleanttir  Pecca- 
ta  veflrt .  Nel  mentre  flava  egli 
parlando,  i  Sacerdoti,  ed  i  Sad- 
ducei lo  affalirorio  infieme  <;oh  Gio- 
vanni,  e  gli  poferO  nella  prigio- 
ne .  Nel  giorno  appreffo  eflì  fece- 
ro comparire  i  due  Apoftoli ,  e  gì' 
interrogarono  nel  nome  di  thi  erti 
avean  fatto  il  miracolo  del  zoppo. 
Pietro  Dfpofe  loro  in  noine  di  Ge- 
sù Nazareno  ,  che  eflì  avean  troci- 
fiflb ,  e^he  Iddio  ayii>.  rifufcitato 
da  morfe  .  Notij^'ftt  omnibus  vo- 
bis ,  &  omni  plebi  Tfrael ,  quia  in 
nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrifli 
Nazareni,  quem  vos  crucifix^flis ^ 
quem  Deus  fujcitavit  a  mortuis , 
in  hoc  ifle  nflat  coram  vobis  fo- 
nds.  Quefla  rifpofta  gli  ilordì;  ed 
avendo  fatto  ufctre  i  due  Apoftoli 
pei-  deliberare  fu  di  ciò,  che  do- 
vean  fare,  rifolfero  di  ordinare  a' 
medefimi  di  non  più  parlare  in  no-i 
me  di  Gesù  Crifto  ^  ed  avendoli  fat- 
ti rientrare  proibirono  loro  di  nul- 
la più  dire  ,  o  infegnare  nel  di  lui 
iioine  :  Et  Vùcaiites  eos ,  annuntia- 
veìunt  ,'  ne  omnino  loquerentur  , 
neque  docerent  in  nomine Jeju .  Ma 
Pietro  ,  e  Giovanni  loro  rifpofero  ,■ 
ch'elfi  non  potevano  frenaffi  nel 
.      .  par- 
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r     'ìiarlar  di  ciò,   ch'elfi  avean    vedu- 
1       to,  ed  intefo,  e  ch'era  più  giufto 
sài  ubbidire  a  Dio,    che  agli  uomi- 
'ni  :    Si  jhjìum   ejì    in    confpeBum 
bei  vos  pot  rus  audire ,  quant  Deum, 
■judicate  .     Elfi  furon  rimandati  con 
'graviffime  minacce  j  e  Pietro  conti- 
^  nuò  ?.  predicare  con  profitto  la  pa- 
rola di  Dio,    ed  a  far  de' gran  mi- 
racoli    per.  provar  la  verità  di  ciò,- 
ch'egli  diceva.     L'ombra  fua  fola 
rendè  la  fallite  agi'  infermi ,  che  a 
lui  da    tutte  le    parti  fi  conferiva- 
no.     Allora  il  gran  Pontefice,    ed 
i   Sadducei  vedendo  i  pio^reflTi ,  che 
l'Evangelio  faceva  nel  popolo,  fe- 
cero prendere  ,  e  mettere  in  prigio- 
ne gli  Apbftoli;  ma  un  Angiolo  a- 
vendoli    liberati    elfi    andarono    ad 
annunziar  nel  Tempio  .tutte  le  dot- 
trine della  vita ,  che  Dio  avea  lo- 
ro infegnate.     I  Principi  de' Sacer- 
doti   avendoli    chiamati    loro    do- 
mandarono,   perchè  effi  nOn  avean 
ubbidito    agli  ordini    lorù  già    pre- 
fcritti  di  non  più  parlaire  in  nome 
di  Ge^ù  Criflo  .     Pietro  ,    e  gli  A- 
foitoli  rifpoferò  loro,    ch'era  me- 
glio ubbidire  a  Dio,    che  agli    uo- 
Jriini  .     Qj.iei{a    rifpofta    gli    riempì 
tìi  furofe,    ed  erano    nel   punto    di 
farli  morire ,  quando  Gamaliele  gli 
fraflornò  dalla  crudele  fifoluzione, 
dicendo    loro,    the  fé    quell'opera 
veniva  da  Dio,    farebbe  inutile    di 
opporvifi ,  e  nel  cafo  contrario  fva- 
nirebbe  da  fé  medefinia  .     Elfi  con- 
tentaronfi  dunque  di  far  battere  col- 
le verghe    gli  Apoftoli,    e  di  proi- 
bir, loro  di   parlare  in  avvenire  nel 
home  di  Geiù  Crijlo  :  C£fts  denun- 
tiaverttnt  ^   ne    omnirto    loquerentur 
in  nomine  Jefu  ,  &  dimiferiint  eos . 
Si  rifvegliò  una  gran    perfccuzione 
ÎÎ3  Gerufalemnie  ,    che  la  morte  di 
S.  Stefano  non    fece  che  accrefcer- 
la  ,'   dopo  la    quale  Pietro    ufcì  da 
Gerufak^fririie  ,  ov' egli  era  reftato, 
fcd  andò  a  vifitare  i  fedeli  del  con- 
torno ;  giunfe  a  Lidda ,    ove  gìjarì 
un  nomo    chiamato  Enea    paraliti- 
co da    otto  anni,    e  tal    guarigioni? 
Operò    la  converfione    degli  abitan- 
ti .     La  refurrezione  di  Tabita  pro- 
duffe  il  medefimo  effetto  nella  Cit- 
ta  di  Joppe  .     In  quefta  Città    ac- 
cadde,   che   nell'atto    in  cui    flava 
pregando  Iddio  vçrfo  il    mezzodì, 
fu  rapito  in  eitafi,   e  vide   dift«n- 
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dere   dal  cielo    un    gran    JenzHoJo 
pieno    d'ogni    forta  di    rettili,    ed 
infetti,  e  di  animali  puri  ,    ed  im- 
puri,   ed  intefe  una  voce,    che  gli 
diiTc  :   Aizzatevi  ^Pietro  :  amraaz.zji' 
te  ^  e  m.tniiate  .    Pietro  avendo  ri. 
fpofto,  che  non  avca  mai  egli  man- 
giata cofa  impura  :    di  nuovo    ripi- 
gliò la  voce  ;  Non  chiamate  imptifo 
ciocche    Iddio  ha    purificato.     Nel 
tempo,  ch'egli  peiifava  a  ciò  ,  che 
poteva    fignificare    quella    vifioné  , 
giuhfero  perfone ,    che  vennero    in 
nome  di  Cornelio  Centurione  ài  Ce- 
farca    pregandolo    a  ccndurfi    ad  i- 
ftruire    il  loro    padrone  nella    fede 
di    Gesù  Crijlo,    Pietro    parti    nel 
giorno  feguente  con  clTc ,    e  giunfe 
in  cafa    di  Cornelio^    dove  trovan- 
do molti ,    che  fi  erano    congregati 
per  afcoltarlo  ,    annunziò  la  parola 
di  Dio  ;,  e  gli  battezzò  in  nome  di 
Gesù  Crijlo  .     Q.uando  egli  fu  di  ri- 
torno in  Gerufalerarire  ,  i  fedeli  cir- 
concifi  gli  rirriproverarono   di  aver 
comunicato    cogl'  incirconcifi  :    ma 
Pietro  avendo  loro  fatto  il  raccon- 
to della  vifione ,    che  avea   avuta, 
e  di  tutto  ciò,    ch'era  fucceduto  , 
fi    appagarono ,    e    refero    gloria    a 
Dio  :    His    audiiis    tacuerUnt  ,   &" 
glorijicaverunt   Deum  ,    dicentes  t 
Ergo  &  gentibus  pœnitentiara    de- 
dit  Deus    ad  vitam  ,     Poco  tempo 
dopo  di  quello  fatto  fi  conduffe  Pie- 
tro   in    Antiochia ,    e  vi    fondò   1,3 
Chiefa  Cnflisna  ,   di  cui    fu  il  pri- 
mo Vefcovo .     Egli    fcorfe    ancora 
le  Provincie  dell'  Afia  minore  ,  ven- 
ne in  Roma  nell'anno  42.  dell'Era 
Volgare,    e  vi    ftabili  la   fua  Sede 
Vefcovile,    la  quale  fino  ad  ora  fu 
occupata  da  un  ftio    fucceflbre  non 
interrotto  :  fucceflìone  che  S.  Ago- 
Jlino  pone  nel  numero  de' chiari  fe- 
gni  della  vera  Chiefa i     Non  fi  du- 
bitò giammai  nell'antichità,  uè  che 
la  Sede  di  Roma    fia  fiata  fondata 
da  S.  Pietro,   ne  che  i  Papi    Cano 
fuci  fucceflori .    Pearfon  dotto  Ve- 
fcovo  Proteflante    1'  ha  f-iconofciu- 
ta  finceramente,  e  l'ha  medffima- 
mente    provata  con    evidenea  con- 
tro gli  eretici  moderni,  che  hanno 
ofato  di  allontanarfi  dalla  tradizio- 
ne fopra  queflo  punto  .     In  effètto 
tutti  i  monumenti    dell' Ifloria  de- 
pongono in  fuo    favore,     S.  Pietro 
fcitvendo  alle  altre  Ç.iàtis  dice  lo- 
ro : 
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ro  :  La  Chic  fa  unita  in  Babtlo- 
nia  vi  /aiuta  :  quefta  "  Babilonia 
era,  fecondo  Papia,  la  CMtà  di 
Roma,  da  dove  r  A  portolo  allora 
fcriveva.  S.  Girolamo  e  gli  altri 
Interpreti  fi  accordauo  con  Papia 
fulla  fpiegarione  di  qiieflo  tefto . 
Egefippo^  che  come  queft' ultimo 
era  vicino  ai  tempi  Apoflolici ,  ha 
publicata  l' IJioria  del  martirio,  che 
S.Pietro  ha  foft'erto  a  Roma.  Ter- 
tulliano chiama  gli  Eretici  al  te- 
ftimonio  della  Chiefa  Romana  fon- 
data da  S.  Pietro.  S.  Ireneo  e  S. 
Ignazio  difcepolo  di  S.  Pietro  e' 
infegnano,  che  quefto  Aportolo  a- 
veva  fifTata  la  fua  Sede  a  Roma. 
S.  Cipriano  chiama  fovente  la  Ghie- 
fa  Romana  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro. Arnobio  ,  S.  Epifanio,  Ori- 
gene,  S.  Atanafio ,  Eufebio,  Lat- 
tanzio, S.  Ambrogio,  Ottato,  S. 
Girolamo  ,  S.  Agojìino  ,  J'-  Gio. 
Crifofiomo ,  Paolo  Orofio  ,  S.  Majjt- 
mo,  Teodoreto ,  S.Paolino,  S.Leo- 
ne ec.  ci  hanno  lafciato  il  catalo- 
go dei  Vefcov!  di  Roma  da  S. 
Pietro  fino  al  Pontefice ,  che  occu- 
pava la  Santa  Sede  nei  loro  tem- 
pi  ;  e  dopo  queft'  epoca  tutti  gli 
Scrittori  ccclefiaftici  e  profani  l' 
hanno  condotto  fiuoaP»oVl.,  che 
oggi  poflìede  la  fede  di  S.  Pietro . 
Qual  altra  Religione,  fuorché  la 
Cattolica ,  può  prefentare  una  fuc 
ceffione  cosi  contraddiftinta ,  e  sì 
nota?  E  ci  abbiamo  da  maraviglia- 
re fé  i  fuoi  nemici  fi  fono  sforza- 
ti di  diftruggerne  il  fondamento  ? 
Qual  Setta  ha  ofato  fingere  una  ca- 
tena di  Partorì  legittimi  così  rtret- 
ta  e  così  ben  condotta  ?  Confingant 
tale  quid  Hieretici  :  quefta  era  la 
sfida,  che  àav a.  Tertulliano  a  tutti 
gli  Eretici ,  e  quefta  sfida  così  ar- 
dita e  ficura  ha  guadagnata  molto 
maggior  forza  ed  importanza  dopo 
Tertulliano .  Egli  parlava  in  tal 
guifa ,  allorché  la  durata  della  Chie- 
fa non  contava  ancora  due  fecoli. 
Che  avrebbe  egli  detto  ,  fé  unafuc- 
ceffìone  non  interrotta  dii8.  fecoli 
fi  folfe  a  lui  moftrata  con  titoli  e 
con  monuMenti  i  più  maniferti ,  e  i 
più  incontraftabili?  „  Vi  è  fempre 
,)  C  «lice  M.  Boffuet  )  quefto  iinfe- 
•„  lic«  fatto  contra  gli  Eretici,  che 
.  „  fi  fono  feparati  dal  gran  Corpo 
',,  della  Chieìa .    Ma  per  tioi ,  qual 
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„  confolaziotle  di   poter  dal  nofiro 

„  fomnio  Pontefice  rimontare  fen- 
„  za  interruzione  fino  a  S.  Pietro 
„  ftabilito  da,  Gesù  Cri/lo ,  da  dove 
„  riprendendo  i  Pontefici  della  leg- 
„  gè  fi  va  finoad  Aronne  e  Mosèj 
„  e  da  là  fino  ai  Patriarchi.,  e  fino 
„  all'origine  del  mondo  ?  Qual 
„  feguito  ,  qual  tradizione ,  qual 
„  concatenamento  marivigliofo  ! 
Effendo  ritornato  in  Gerufalemme 
per  celebrar  la  Pafqua  del  44.  E- 
rode  Agrippa  ,  il  quale  vi  avea  mar- 
tirizzato S.  Giacomo  il  Maggiore  y 
fece  arrellar  Pietro  col  fine  di  fa- 
grificarlo  alla  compiacenza  del  po- 
polo ;  ma  nella  notte  medefima  del 
giorno  ,  in  cui  il  tiranno  avea  de- 
terminato di  farlo  morire  ,  l'  An- 
giolo d^f  Signore  cavò  l'Apoftolo 
dalla  prigione,  il  quale  ufcì  di  Ge- 
rufalemme  .  Si  crede,  che  di  qui 
per  la  feconda  volta  egli  andaffe  a 
Roma,  d'onde  fcrifle  la  fua  prima 
lettera  verfo  1'  anno  50.  dell'  Era 
Volgare.  Ella  ha  la  data  di  Ba- 
bilonia, cioè  di  Roma,  ed  è  in- 
drizzata a' fedeli  della  Bitiiiia,  del 
Ponto,  della  Galazia  ,  dell' Àfia, 
e  della  Cappadocia  .  Ella  riguar- 
da principalmente  i  Giudei  conver- 
titi, de' quali /'/«ro  era  1' Aporto, 
lo,  quantunque  parli  ancora  de' fe- 
deli venuti  dalla  gentilità  nella 
Chiefa .  Quefta  Epiftola  è  tutta 
morale ,  e  fi  può  confiderare  come 
UB  compendio  della  vita,  e  della 
pietà  criftiana  ,  di  cui  ella  rinchiu- 
de le  regole ,  e  le  principali  iftru- 
zioni .  Si  riconobbe  quella  gravi- 
tà ,  ed  umiltà  profonda ,  che  Gesù 
Crijìo  avea  data  a  S.  Pietro  dopo 
la  fua  converfione  ,  ed  una  forza  ^ 
e  vigore  degno  del  Principe  degli 
Apoftoli.  P/ef»'o  difcacciato  via  da 
Roma  con  tutti  gli  altri  Giudei 
dall'  Imperator  Claudio  ritornò  nel- 
la Giudea,  e  convocò  il  Conci- 
lio  di  Gerofolima ,  che  fu  il  mo- 
dello  di  tutti  gli  altri  Concili  ge- 
nerali .  Egli  vi  parlò  con  molta 
faviezza ,  e  ha  definito,  che  noti 
s'  imporrebbe  a'  Gentili  il  giogo 
delle  legali  cirimonie  .  Ma  dopo 
qualche  tempo  condottofi  in  Antio- 
chia non  volle  mangiare  co'  Gen- 
tili convertiti  per  non  ifcandaliz- 
zare  i  Giudei .  S.  Paolo  temendo, 
cke  con  tale  condotta  S.  Pietra  non. 
fem- 
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ffmbrafTe  diftmggere  ,  ciocch'  egli 
ûell'o  avea  decifo  nel  Concilio  di 
Gerufalemme  ,  gli  refiftette  ia  fac- 
cia, eie  riprefe  publicamente  .  In 
faciem  et  rsjìitit  ,  quia  reprehenfi- 
bitit  erat .  Egli  lo  riprefe  publi- 
camente, perchè  avendo  gli  altri 
partecipato  del  ftio  errore,  volle 
tutti  guarirli  riprendendo  Pietro. 
Il  S.  Apoftolo  accolfe  i  rimprove- 
ri con  umiltà  ,  e  non  fi  avvalfe  pun- 
to del  fuo  primato  per  foltenere 
ciocché  avea  fatto  j  e  tutta  la  Cliie- 
fa  ,  dice  il  Papa  Pelagio,  ammira 
J'umiltàj  colla  quale  cedette  alle 
ragioni  di  S.  Paolo ^  e  cambiò  fen- 
timento .  Pietro  ritornò  in  Roma 
l'iiltitna  volta  verfo  l'anno  65., 
ed  avendo  faputo  per  rivelazione, 
eh'  era  vicino  il  tempo  della  fua 
morte  ,  fcriffe  la  fua  feconda  lette- 
ra a'  fedeli  convertiti.  Il  fine  di 
quefta  Epiftola  è  di  confermarli 
nell'attacco  inviolabile,  che  elfi 
devono  avere  alia  dottrina  ,  ed  al- 
la tradizione  degli  Apoftoli,  e  d' 
iftruirli  contro  le  iilufioni  de*  falfi 
Dottori,  che  defcrive,  e  combat- 
te con  forti,  e  patetiche  efpredìo- 
r.i .  Si  crede  ch'alludeva  a' Difce,- 
poli  di  Simone  Mago,  ed  a' Ni  co. 
iaiti.  Egli  loda  nel  fine  della  fua 
lettera  V  Epijlole  ài  S.  Paolo  ^  del- 
le quali  dice ,  che  alcuni  già  fé  ri' 
abufavano.  La  differenza  dello  fti- 
le  ha  fatto  lungamente  dubitare,  fé 
quella  Epiftola  eradi  S-P/er/^?  ;  ma 
quefta  diverfìtà  può  derivare  dalla 
diverfità  degl'Interpetri  :  perchè  ol- 
tre S.  Marco ,  che  fi  crede  avere 
fcritta  la  prima,  l'ApoflOlo  aveva 
ancora  per  Interpetre  G  lauda .  Yì- 
nSiUnetìie  S.Pietro  dopo  di  aver  go- 
vernata la  Chiefa  di  Roma  quafìz;. 
anni  ottenne  la  corona  del  marti- 
rio ,  e  fu  crocififfb  nella  via  d'  O- 
ftia  nel  raedefimo  giorno  ,  e  luogo 
che  fu  decollato  S.  P<»o/o  .  Si  dice  , 
chiS  avelTe  domandato  di  clTer  cro- 
ci&flb  colla  tefla  all'ingiìì  per  un 
fentimento  di  umiltà,  per  timor, 
che  non  fi  credelfe  ,  dice  S.  Ambra- 
gio ,  eh'  egli  affettava  U  gloria  di 
Gesù  Cri/lo .  Oltre  le  fuc  Lettere , 
che  fono  nel  numero  de'  libri  Ca- 
nonici ,  fi  attribuifcono  a  S.  Pietro 
molte  altre  Opere,  come  gli  Atti, 
uà  Evangelio,  la  fua  Apocaliffe , 
che  fono  Opere  totaimeute  fuppo- 
tmt  XV. 


ftì .  Si  legga  Fabris^o  nel  fuo  Codice 
Apocrifo  del  nuovo  Tejì.im^mo  .  U 
Sig.  Abate  Luigi  Cuccagni  di  Cit- 
tà di  Caaello,  e  Rettore  del  Col- 
iìgij  Ibornefe  in  Roma  publicò 
ivi  l'anno  1777.  la  Vita  di  S.Pie- 
tro Principe  degli  Apofioli  civata 
dalla  fagra  Scrittura,  e  iiluftra- 
ta  olle  confidar azjoni  de''  SS.  Pa~ 
dïi  con  dedica  a  Pio  VI.  Sommo 
Pontefice.  Q_uefta  Vita  con  tut. 
le  le  approvazioni  de'  du?  celebri 
Regolari  Ximensz,  Carmelitano,  e 
Bajdoriotti  Servila. ,  e  con  tutte  le 
dovute  licenze  dp'  Supeiiori,  ebbe 
a  temere  di  yederfi  per  maneggio 
dell'  allora  zelante  Fra  Mamachi 
proibita  pome  fofpetta  di  Gianfo- 
nifmo  e  Richorifnjo .  Fu  poi  effa 
coli'  aggiunta  di  due  altri  Tomi  ri- 
publicata  in  Venezia  nel  17S2.  Ab- 
biamo anche  una  DifTertazioiie  dell' 
Ahute  Pierfranccf co  Faggini  col  ti- 
tolo De  Ramavo  D.  Petri  itinere 
f's'  Epifcopatu  &c. ,  FlorentÌK  1741. 
Avendo  poi  quello  fteflb  autore  ftam- 
pato  in  Roma  l'anno  1751.  un  al- 
tro libro  col  titolo  Patrum  Eccle- 
fi/e  de  paiicitate  adultorum  fide- 
!ium  faloatìdorum  &c.  fi  raccoi). 
ta,  che  Papa  Lamberti  ni ,  portato 
naturalmente  agli  fcherzi ,  e  alle 
lepidezze,  dicelTe  in  tal  occafione  : 
L'Abate  Faggini  dopo  aver  fatto  il 
corriere  a  S.  Pietro ,  fi  è  ora  ntif.^ 
fo  a  fare  il  cffmputtjla  del  Dia. 
volo  .  Il  che  però  non  deve  pre- 
giudicare alla  uima  ,  che  il  Fag- 
gini goàta.à'  uonio  dotto  in  Roma  ^ 
avendo  dati  altri  faggi  del  fuo  fa- 
pere,  e  della' fagra  e  profana  fu» 
erudizione  . 

1.  PIETRO  (S.  ),  celebre  Ve. 
fcovo  d' Alexandria  1' anno  300.  , 
fu  riguardato  come  uno  de'  Prelati 
più  iiludri  del  fuo  tenj pò  tanto  pef 
la  fua  doçtrina,  quanto  per  le  fue 
virtii .  La  fua  coftanza  fu  raeffa 
alle  prove  nelle  perfecuzioni  di 
Diocleziano,  e  àxMajftmiano  .  In 
tempo  dell'  epifcopato  fece  de'  Ca. 
noni  Penitenziali,  e  depofe  in  un 
Sinodo  Melexjo  Vefcovo  di  Nico. 
poli  convinto  di  .diverfì  delitti  . 
Egli  fu  martirizzato  per  la  fede  di 
Gesù  Crifto  v<ìrìo  V  Annoilo.  Teo- 
doreto  ci  ha  confervato  alcune  Let- 
tere di  quello  fanto  Vefcovo  nel 
quarto  libro  dellaVua  Storia.  ' 
C  ,. 
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'  3.  PIETRO  i(  Cra4^ley  Re  dì 
èaftigfia ,  fucccffe  a  ftiiô  fratello  Al- 
fonjo'X.l.  nel  ijjo.  di  anni  16.  Il 
principio  del  ino  regno annuhiiofu- 
bito  orrori  e  crudeltà,  impercioc- 
ché fece  con  fup^lizj  r  piìr  atroci 
e  ricercati  morire  molti  GentHuo- 
niini  de'  fuoi  Stati ,  e  fposo  Bian. 
ça  figlia  di  Pietro  I.  Duca  di  Bor- 
bone .  Ma  l'abbandonò  tre  giorni 
dopo  il  matrimonio,  e  la  fece  im- 
prit-ionaie  per  riprendere  Marta  He 
Pupilla,  con  cui  converfava.  Eg'i 
fposò  inœG/ov.-}»na  di  Cajìro^  Cnc 
abbandonò  poco  tempo  dopo  .  Qut  • 
fta  fua  condotta  coi^irinta  colle  lue 
crudeltii ,  C'^f^- Albo R NOS,  e  Co- 
RONEL  )  fo-Uevò  i  Grandi  contro 
dt  lui.  Pietro  il  Crudele  ne  fece 
morir  linolti  ,  e  non  la  rifrainno 
neppure  a  fuo  fiate! lo  Fer/mgo,  ne- 
alla  Regina  Bianca^  né  a  D.  G»o- 
vanitifuo  cugino.  Finalmente  ifuoi 
fudditi  prefero  l'armi  contro  di  lut 
nel  1366. ,  eii  Emùe  Conte  dt  Tran- 
ilamare  fuo  fratello  natnr.ile  eflen- 
4òri  polio  alla  loro  tetta  4'  impa- 
dronirono di  Toledo,  e  di  quaft 
tutta  Ta  Caftiglia  .  Pietro  pafìè  al- 
lora nella  Guienna,  e  fu  foccorfo 
^aeinnslefi  ,  i  quaff  lo  riftabiluo- 
nç  fnl  trono  nel  I3'i7.  Ma  per  bre- 
ve leinpo,  perchè  Enrico  fuft  fra- 
«eÙo  aiutato  da*Francefr  condotti 
2.Â  Sernndo  du  Guifclin  lo  vfnfe- 
fo  in  una  battaglia  li  14.  J^àrza 
j^eo.  y  e  Bernardts  lo  uecife  di  fua 
propria  mano.  In  ta^  guifa  perf 
in  et  il  di  33.  anni  e  fette  meli  P>c- 
ìr.o  il'  Crudeli  Re  di  CaftigHa  :  e- 
fempio  memorabile  per  tutti  i  fo- 
•vrani,  che  fpijigcmo  al  loro  colmo 
fi  dcfpot'TmO,  V'ertpielà,  e  la  ven- 
detta .  .Si  crede  che  la  educazione 
»vrebt«  potuto  diltruggere,  o  sl- 
meiTO  dimin-.iire  i  difetti  di  que^o 
Principe  y  ma  abbandonato  ad  Al- 
huqutrqut  fuo  governatore ,  che  gii , 
appianò  la  Itrada  al  vizio,  e  ve- 
dcadofi  padrona  affo  luto  in  una  età, 
in  cui  per  un  csrattere  come  era  ii 
f\ìO  farebbe  Hata  neccflaria  una  lun- 
sa  obbedienza,  egli  non  fu  con  quel 
fpirjto  che  aveva  ,  con  quel  corag- 
gjp,  e  con  quella  applicazione,  che 
unjirànno,  ed  un  mofti-o .  Qiie- 
^o^  Principe,  il  quale  s' abbando- 
niva' otdi nanamente  alia  ferocità 
deLfuo  ca«itter«4  diede,  diiê  ttao 


fcrittore  ffpagnaolo  ,  alcuni  eferapi 
d"  amore  per  la  g-i«fti?ia,  che  la 
ftoria  CK  ha  confei'vaii  ,  Egli  ff 
compiaceva  di  correre  la  notte  peir 
le  ftrade  .  Una  volta  ch'egli  fa- 
ceva queflóehiaffb-  notturno  unfol- 
dato  della  pattuglia  credendo  in- 
contrare un  particolare  lo'  battè  a- 
rpi-amente;  il  R.ë  ft  diftfe,  e  lo 
uccife.  La  giuftizis  il  dï  dopo  fe- 
ce rfellc  perquifizioni  contro  Tau, 
tore  dell'  omicidio'.  0;na  buona 
femmina,  che  aveva  riconofeiuto  il 
Re,,  lo  accuFÒ'.  I  Magiftrati  in 
corpo  andarono  a  portargli  le  loro 
lagnante  j  e  il  R*  per  foddisfare 
alla  legge  fece  tagliar  la  tefïa  alla 
fua  effigie .  Si  vede  ancorar,  fi  di- 
ce ,  a  Toledo  quefts  ftatua  tronca- 
ta, in  un  angolo  della  ftrad'a  ^  dove 
fu  coniiTieffò  l'orni citfio.  Colla  mor. 
te  di  Pietra  finì  la  polierità  legit- , 
tima  di  Raimondo  di  Borgogna  ; 
la  razza  baftarda  gU  fuccedette  nel- 
la perfona  d' Enrico  fuddetto .  Non  • 
bifogna  confonderlo  con  Pietro' 
III.  Re  d'iSragona,  Fed.  il  n.  30. 
4.  PIETRO  AtEXIOWITZ, 
fbprannominato  il  Grand»  y  cele- 
berrimo Czar  di  MofcOvia,  pri- 
mo di  qu«ilo  nóme  ,  ed  unp  di 
quei  Principi  rari,  e  ftvfiordinarj^ 
che  la  provvidenza  va  iìifcitando- 
per  far  ufcire  le  Nazioni  dalla  bar- 
barie ,•  e  dall'ignoranza.'  Nacque 
li  ir.  Giugno  1671. ,  e  fucceffo  ali* 
Iinperadore  Alejfto  Michelovuitz.  di 
anni  lû.  con  pxBgiudizio  ài  J  tu  an 
fuo  fratello  primogenito,-  \a.  di  cui 
foniti  era  tenue,  e  lo'  fpirito  debo>- 
le.  Gli'  Strelitz  C  milizi?;  prefTo  a 
poco  fimile  a' Giannizzerr  de'  Tur- 
chi 5  eccitati  dalla  Principeffa  So- 
fia ,  la  quale  fperava  maggior  au- 
torità iattó;  Jiuan  fuo  fratello  ,  (i 
ribellarono  in  favore  di  quello,  e 
per  porre  fine  alla  gìiecra  civil» 
fi  determinò,  che  tutti  •  rfue  i  fra- 
telli regnaflero  infieme.  Pietro  co. 
nobbe  tolto  i  difetti  dell' educaaio- 
ne,  chegli  davano,  e  natoconuna 
viva  inclinazione  per  gli  efcrdzj 
militari  egli  formò'  nna  compagni^ 
di  50.  uomini  comandata  da  offi- 
ciali ftranieri,  che  erano  abili,  e 
facevano  i  loro  efercizj  alia  Tede- 
fca.  Egli  fteiïb  volle  entrare  tO 
quelle  truppe,  e  volle  farvire  nei. 
piìi  biXr^  d'i  tutti  "ì  gradi,  -«ihe  è 
.  ^tteU 
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quei  io  di  tantiExuro,  nella  .compa- 
gnia di  te  Fart  Genovefe,  il  qua- 
le lo  jjutò  moltiilìmo  a  metter  in 
buon,  ordine  i  fuoi  flati ,  e  pregan- 
do gli  officiali  di  dintenticarfi ,  eh' 
egli  ibCe  Czar,  egli  viffe  della  fus 
paga,  dormì  in  una  tenda  di  tam- 
buro in  fe^uito  della  fua  Compa- 
gnia, ed  obbedì  a' loro  ordini,  Co- 
rnell pii\  piccolo  foldato  .  Egli  fa 
fttto  poi  Sergente  ,  dopo  d'  averlo 
meritato  fecondo  il  giudizio  degli 
Officiali,  e  fu  innalzato  grado  per 
grado  alle  dignità  militari ,  come  fé 
flato  fofll"  un  femplice  foldato  di 
fortuna.  Con  ciò  volea  infegna- 
re  alla  nobiltà  elTcre  il  merito,  e 
non  la  nafcits  fola  un  titolo  fuffi- 
ciente  per  ottenere  le  dignità  mi- 
litari .  A  queiìa  prima  compagnia 
mólte  altre  ne  aggiunfe  ,  e  formò 
i»  breve  tempo  un  corpo  confidera- 
bile  di  truppe  meglio  difciplinate  , 
e  pih  fedeli,  che  gli  Strelitz,  la 
di  cui  troppo  grande  potenza  gli  fa- 
cea  giuflamente  ombra  ,  Giovanni 
fuo  fratello  effóndo  morto  nel  1696. 
timafe  egli  folo  Signore  dell'  Im- 
perio diMoCcovia,  e  videfi  in  irta- 
to  di  recar  ad  effetto  i  gran  dife- 
gni  ,  che  egli  avea  progettato.  Ve- 
gliando fopra  il  militare  non  tra- 
fcurò  le  finanze ,  e  pensò  nel  me- 
defimp  tempo  ad  avere  una  piaz- 
za ,  che  poteffe  fervire  di  riparo  a' 
fuoi  flati  contro  i  Turchi .  Aven- 
do prefo  di  mira  Azof  egli  andò 
contro  quofta  Città  nel  169^.,  e  la 
prefe  a'  Turchi ,  e  poi  la  difefe 
contro  gl'infulti  de'  Tartari.  A- 
vendo  conofciuto  in  queft'  aflfedio 
la  necellità  di  una  marina  mandò 
nel  1698.  un'  ambafcfata  in  Olan- 
da .  Egli  pofefi  incognito  appreffo 
di  queft'  ambafciata  per  apprendere 
egli  fleffb  laeortruzione  de' vafcel- 
U  .  Egli  fi  fecefcrivcre  in  Amfter- 
dara  nel  ruolo  degli  operarj  fotto 
Î1  nome  di  Pietro  Michaelof,  e  la- 
vorò nel  magazzino  col  medefimo 
ardore,  ed  affiduità ,  con  cai  litvo- 
ravano  i  fcmplioi  falcgnAtni .  Il 
Czar  prendeva  le  iitruzioni  dagli  o- 
peraj,  metteva  la  mano  all'opera, 
e  fi  fpacciava  per  un  uomo ,  che 
voleva  imparare  un  qualche  meftie- 
Te .  Egli  era  fempre  de'  primi  al 
lavoro.  Fece  egli  fleffò  up- albero 
*  trinchçtto,  «te  fî  fmooUvft^ìo 
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due  pezzi,  che  li  colloco  fopra  un* 
barca  da  lui  comperata ,  e  di  cui 
fi  ferviva  per  andare  in  Amfterdam  , 
poiché  i  lavori  fi  facevano  a  Saar- 
dam,  villaggio  due  leghe  diftante 
dalla  Città  famofo  pe' fuoi  cantie- 
ri,  e  pe'  fuoi  magazzeni.  Con- 
Itruì  eziandio  una  lettiera  ed  un 
bagno.  Qjieflo  Principe  fi  fece  ar- 
rolare  fra  i  falegnami  della  Com- 
pagnia dell'  Indie  fotto  il  nome  di 
Ba^s  Petter ,  cioè  M.ijìro  Pietro  ; 
e  i  fuoi  compagni  lo  chiamavano 
così .  Un  uomo  di  Saardam  ,  che 
era  in  Mofcovia  ,  fcriffe  a  fuo  pa- 
dre ,  e  fcoprì  colla  fua  lettera  il 
miftero,  che  avviluppava  il  Czar. 
Tutti  gli  opera)  informati  del  fuo 
rango  vollero  cangiar  tuono  ;  ma  il 
Monarca  perfuafe  loro  di  conti- 
nuar a  chiamarlo  m ajìro  Pietro.  Il 
Czar  fempre  affiduo  al  lavoro  di- 
venne uno  de' più  valenti  artefici, 
pd  uno  de'  migliori  piloti .  Impa- 
rò anche  un  poéo  (ji  geometria,  a 
alcune  altre  parti  delfe  mateRiatì- 
che  .  Pietro  abbandonò  l' Olanda 
nel  1(598.  per  paflare  in  Inghilter- 
ra ,  dove  e  rag  li  flato  preparato  uà 
magnifico  alloggio,  ma  volle' piut- 
tofto  collocarfi  preffo  un  cantiere 
del  Re.  Ivi  egli  viffe  come  a  Saar- 
dam inflruendofi  di  tutto  ,  né  di- 
menticandofi  niente' di  ci^  che  im- 
parava .  Il  Re  d' Iilghilterra  gti 
diede  il  piacere  d'  un  combatti- 
mento navale  alla  maniera  Euro- 
pea. Non  era  poflìbilé  di  pfocit-^ 
rargli  una  fefta  più  aggradevole. 
Allora  ft  lavorava  ia  Ruflia  a  far 
un  canale,  che  doveva  col  mezzo 
di  porte  formare  lina  comunicazio- 
ne fra  il  Don  e  la  Wolga ,  La 
unione  di  queflf  due  fiumi  aprì  a* 
Ruflì  il  mezzodì  trafficare  fui  mar 
Nero,  e  in  Perfia  pel  rrurCafpio. 
Pietro  tToy/ò  in  Inghilterra  degli  in- 
gegneri propri  a  fihirequefla  grand* 
opera  .  Finalniente  Pietro  partì  da 
Landra ,  e  fi  portò  a  Vienna ,  da  do- 
ve fi  difponeva  di  paflare  in  Ita- 
lia ,  ma  la  nuova  della  fçlleva- 
zione  di  40000.  Strelitz  lo  obbli- 
gò ad  andar  fubito  in  Mofco- 
via, ove  vi  arrivò  verfo  la  fine 
del  1699.  La  Principe'ffa  Sofia 
era  quella  ancora,  che  la  aveva 
eccitata  da!  fondo  del  fuo  mo- 
««iteró .  il  Czar  la'  calmò  a  fbr- 
C   a  a» 
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M  ài  torture  e  di  fupplisji  Ta- 
gliò egli  flcffb  la  tefta  a  molti  de- 
Jinquenti  ;  la  maggior  parte  degli 
StrelitE  furono  decimati,  o  fpediti 
in  Siberia  in  maniera  ciie  quefte 
truppe,  le  quali  facevano  tremare 
in  Rudia,  e  lo  ftcffo  Czar,  furono 
diflìpate  ,  e  ouafi  intieramente  di- 
ilrutte.  Il  Czar  inftituJ  in  quell' 
anno  fteffb  l'Ordine  di  S.  Andrea 
perfpargerc  l'emulazione  fra  i  fuoi 
gentiluomini.  I  Ruffi  credevano, 
<Ik'  Dio  avejfi  creato  il  mondo  in 
•Settembre  ^  ed  elfi  da  quefto  mefe 
jiicominciavano  l'anno  ;  ma  il  Czar 
dichiarò,  che  in  avvenire  fi  dareb- 
be principio  all'anno  al  primp  di 
Gennaio  .  Egli  confacrò  quefta  ri- 
forma al  principio  di  quefto  fecole 
con  un  gran  giubileo,  che  intimò, 
e  che  celebrò  in  qualità  di  capo 
.della  religione.  Un  affare  più  im- 
portante  lo  occupava.  Strafcinato 
.dalle  inftigazioni  ài  Augufto  Re  di 
Polonia,  e  dalla  fperanz.i  che  gli 
dava  la  gioventù  ài  Carlo'X.M.  Re 
dì  Svezia  ,  dichiarò  la  guerra  a  quef^' 
ultimo  Monarca  nel  1700.  I  prin- 
cipj  non  furono  fortunati  ,  ma  ri- 
flettendo che  gli  Svezzefi  erano  da 
molto  tempo  bclUcofì,  e  bene  di- 
Jciplijjati ,  e  che  all'  incontro  i  Mo- 
fcoviti  non  aveano ,  che  una  Itg- 
giera  tintura  dv.'iUdifcipliua  milita- 
le ,  folea  dire  ;  Io  fa  pur  troj^pu  , 
che  le  mie  truppe  faranno  lun^o 
tempo  battute  ;  ma  quella  medujima 
.€ofa  infegnerà  loro  finalmente  a 
•vincere  .  Evitiamo  le  azjoni  ge- 
neraJi  con  ejjfi ,  e  noi  li  indebolire- 
mo con  piccioìe  KMffe  .  Egli  non 
s' ingannava  punto  .  Dopo  grai.di 
danni  guadagnò  fopra  degli  Sve- 
defi  nel  1709.  la  faniofa  battaglia  di 
.Pultava ,  nella  quale  egli  fi  dimo- 
erò non  meno  gran  capitano  ,  che 
valorofo  foldato,  e  fece  conofcere 
<tt' fuoi  nemici,  quanto  le  fue  trup- 
pe fi  folfero  ammaeftrate  con  loro  . 
Una  gran  parte  dell'armata  Svez* 
zefe  fu  fatta  prigioniera  di  guerra  , 
e  fi  vide  un  eroe,  come  era  il  Re 
di  Svezia,  fuggitivo  fulle  terre  de' 
Turchi ,  e  dopo  quafi  prigioniero  a 
Bender .  11  Czar  fi  credette  de- 
,gno  allora  di  afcendere  al  grad'o  di 
luogotenente  generale.  Fece  man- 
j^are  alU  fua  tavola  i  generali  Svez- 
«fi  prigionieri  ^  e  un  giorno  che  be- 
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vette  «Ila  falute  de'  fuoi  màeflrì 
nell'arte  della  piierra,  il  Conte  dì 
Riiichild  uno  de'  piti  illuftri  fra  i 
fuoi  prigionieri  gli  difnandò,  <hì 
foffero  quelli  a'  quali  egli  dava  un 
titolo  si  bello.'  7  vojlrt  ftgnori  Ge- 
nerali,  egli  dice,  yoflra  Maejlà 
dunque  è  molto  ingrata,  replicò  il 
Conte  ,  per  aver  maltrattato  tanto 
i  fuoi  maejlri .  Il  Citar  per  ripa- 
rar in  qualche  modo  a  qu«ila  glo- 
riofa  ingratitudine  fece  dare  fubito 
una  fpada  ad  ognuno  di  loro  ;  6 
fempre  li  trattò  come  avrebbe  fat- 
IO  il  Re,  che  effi  avrebbero  refo 
vittoriofo  .  Pietro  approfittò  della 
difgrazia,  e  della  lontananza  del 
Jlc  di  Svezia  ;  e  terminò  di  con- 
quiftar  la  Livonia,  e  l'Ingria,  e 
vi  unì  la  Finlandia,  ed  una  parte 
della  PomeraniaSvezzefe .  Allora 
fu  più  che  mai  in  iftato  di  dar  le 
fue  cure  alla  Città  di  Petersbourg, 
di  cui  aveva  gettato  i  fondamenti. 
Frattanto  i  Turchi  meno  eccitati 
da  Carlo  XII.  ,  che  dal  loro  pro- 
prio in  terefle  ruppero  la  tregua,  eh' 
eflì  avevano  col  Czar  j  il  quale  eb- 
be la  fatalità  di  iafciarfi  rinferrare 
nel  1711.  dalla  loro  armata  fulle 
rive  del  fiume  Pruth  in  un  fito , 
dove  era  perduto  fenza  riforfa .  Iti 
mezzo  alla  generale  coftornazione 
della  fua  armata  la  Czarina  Vate- 
fina,  la  quale  aveva  voluto  feguir- 
lo,  osò  fola  immaginare  un  efp&- 
diente;  e  mandò  a  trattare  col  gran 
Vifir  B^ltagi  Mehemet  ;  gli  fece 
delle  propofizioni  di  pace  avvan- 
taggiofe  ,  e  gli  promife  una  gran 
fomma  d'oro.  Il  Vifir  fi  lafciò 
tentare ,  e  la  prudenza  del  Czar 
terminò  il  rimanente.  In  memo- 
ria di  queft'  avvenimento  volle  che 
la  Czarina  inftituifTe  l'Ordine  di 
R.  Caterina,  di  cui  efTa  farebbe  il 
capo,  e  dove  non  vi  entrerebbe  che 
femmine  fole.  Egli  continuò  ne- 
gli anni  feguenti  la  guerra  contro 
gliSvedefi,  e  riportò  ancora  fopra 
di  elfi  molte  vittorie  sì  per  ter- 
ra, che  per  mare.  La  felicità  del- 
le fue  armi  avendo  prodotto  la  tran- 
quillità ne'  fuoi  Stati  fi  preparò  a 
ricominciare  i  fuoi  viaggi .  Si  fer- 
mò qualche  tempo  a  Coppenna- 
ghen  nel  1715.  ,  dove  fi  occupò  a 
viCtare  i  collegj ,  le  accademie ,  i 
letterati,  e  ad  efaniinare  le  corti? 
dei- 
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dell»  DailiniArva  ,  e  della  Svezia; 
dopo  andò  in  Amburgo,  in  Anno- 
ver,  in  Wolfembutel  Tempre  ofTer- 
vando  tutto  ;  poi  in  Olanda ,  dove 
comparve  con  tutta  la  Aia  dignità  ; 
«  in  Francia  nel  1717.  Fu  ricevu- 
to a  Parigi  co'  medefimi  rifpetti 
che  altrove,  ma  con  una  galante- 
ria, che  non  poteva  trovare  che 
çreffb  i  Francefi .  Se  egli  andava 
a  vedere  una  manifattura  ,  e  che 
un  lavoro  attirafle  più  i  funi  fgiiar- 
di  che  un  altro,  egli  veniva  rega- 
lato il  dì  dopo  .  Egli  andò  ajjranzo 
a  Petitboiirg  in  cafa  del  Duca  di 
Antin^  e  la  prima  cofa  che  vide 
fu  il  fuo  ritratto  in  grande  coi  me- 
dcfimo  abito  che  portava .  Quan- 
do andò  a  veder  la  zecca  reale  del- 
le medaglie,  ne  furono  coniate  al- 
la fua  prefenza  di  ogni  fpezie,  le 
quali  gli  venivano  prefentate  .  Fi- 
nalmente fé  ne  coniò  una,  che  fi 
lafciò  a  bella  pofta  cadere  a'  fuoi 
piedi ,  e  che  egli  raccolfe .  Ei  fi 
vide  fcolpifo  in  una  maniera  per- 
fetta con  quefte  parole  :  Pietro  iL 
Gravde  .  Il  rovefcio  era  una  fa- 
ma ,  e  la  leggenda:  Vires  ac<i.ui- 
RiT  EUNDO  ;  allegoria  non  meno 
giufta  ,  che  lufinghiera  per  un  Prin- 
«ipe ,  che  in  effetto  andava  crefcen- 
éo  in  forze  ed  in  potenza,  quanto 
più  andava  avanti.  Egli  s'inftruì 
fopra  tutto  ciò,  che  potea  aumen- 
tare i  fuoi  lumi ,  e  iefue  cognizio- 
jii  ,  vifitò  l'Accademia  delle  Ccien- 
«ej  della ^uale  egli  (a  poi  membro 
onorario,  e  s'intrattenne  con  tutti  i 
dotti,  a' quali  egli  proponea  confi- 
derabili  vantaggi ,  e  ricompenfe  per 
«ondurfeli  feco  in  Mofcovia.  Quan- 
do poi  {ì  portò  in  Sorbona ,  aven- 
do veduto  il  Maufoleo  del  Cardi- 
jial  Ai  RichtlUu,  faltòfopra  lafla- 
tua  di  quelto  celebre  Miniftro  git- 
tandofì  al  fuo  collo,  ed  «bbraccian- 
dola  con  dire  :  Perchè  non  fei  tu 
vivo^  io  ti  donerei  la  r/ietà  del 
mio  Impero  per  imparare  a  gover- 
nare Paîtra.  Alcuni  Dottori  del- 
la Sorbona  gli  propofero  i  Mezzi 
di  riunire  la  Chiefa  Ruffa  col  la  ma- 
dre e  il  centro  dì  tutt«  leChiefe; 
«  fentbrava  in  principio  ,  che  en- 
trafle  nelle  ville  propofte  pel  folo 
«more  della  verità  e  dell'unione. 
„  Ritornalo  ne'  fuoi  Stati  C  <iioe 
„  U.  Ltvéqut  )  (««e  dei  Papa.e. 


„  gii  (ìi'iTo  il  principal  porTonaggio 
„  dì  una  feita  burlefca .  Noi  ab- 
„  biarao  veduto,  che  già  dopo  un 
„  gran  numero  d'  anni  da'  liberti- 
„  ni  s'era  fatto  giuoco  fpeffìflimo 
„  del  capo  sì  lungo  tempo  rifpet- 
„  tato  della  Chicfa  Rufla  .  A  Pie. 
„  tro  cadde  in  penfiero  nel  1718. 
„  di  trafportare  fopra  la  perfona 
„  del  Papa  il  ridicolo,  che  già  era 
„  ftato  gettato  fui  Patriarca.  E- 
„  gli  aveva  alla  Ara  Corte  un  paz- 
„  zo  chiamato  Zotof,  che  era  fta- 
„  to  fuo  macftro  a  fcrivere.  Egli 
„  lo  creò  Principe-Papa.  Il  Pap» 
„  Zotof  fu  meflb  fui  trono  con  grati 
„  cirimonia  da  buffoni  ubbriachi  { 
„  quattro  balbi  lo  complimentaro- 
„  no  i  egli  creò  de'  Cardinali  ,  e 
„  marciò  in  proceffìone  alla  lor» 
„  tefta .  I  Ruflì  videro  con  alle- 
f,  grezza  il  Papa  avvilito  agli  oc- 
„  chi  del  loro  Sovrano  ;  ma  quelli 
„  fcherni  difguftarono  le  Corti  Cat- 
„  toliche,  e  foprattutto  quella  dì 
„  Vienna  "  C  ^ed.  l' articolo  Bour- 
sier). Il  Czar  dopo  di  aver  viag- 
giato la  Francia,  ove  tutto  difpo- 
nc  i  coftumi  alla  dolcezza,  ripref» 
la  fiia  feverità  fubitochè  fu  in  Ruf- 
fia  .  Il  Principe  AleJJio  fuo  figliuo- 
lo avendogli  dato  motivo  di  difpta- 
cere  gli  fece  fare  il  fuo  proccflb  , 
e  i  giudici  conclufero  alla  morte. 
11  dì  dopo  alla  fenienza  ebbe  iwi 
attacco  d'apopielfia,  che  Io  poftò 
all'  altro  mondo.  Si  ragionò raol- 
tirtìmo  fopra  qneûo  avvenimentofu- 
ncllo,  C^<^- Alessio  Petrowitz 
B.  n.  ).  Il  padre  andò  a  vedere 
fuo  figliuolo  moribondo ,  e  dicefi 
che  versò  delle  lagrime  ^  ma  ad  on- 
ta di  quelle  lagrime  alcuni  amici  di 
quello  Principfi  sfortunato  perirono 
coli' ultimo  Aipplirio,  Nel  1711. 
conclufe  una  pace  gloriofa  colla 
Svezia,  per  la  quale  gii  fu  ceduta 
la  Ltvonia  ,  1'  Eâonia  ,  1'  Inger- 
mania  ,  la  «letà  della  Cardia,  • 
di  VVibourg .  Gli  Stati  delia  RuC 
fìa  allora  gli  diedero  il  fopraa.. 
ncrnie  di  Grande  ,  di  Padre  de/fa 
Patria  ^  e  di  hnperatort .  R  re- 
plante della  vita  del  Czar  fu  una 
continuazione  de'  fuoi  grandi  dife- 
gni .  Si  pofibno  <:onfiderare  i  di- 
verìì  flabiiintenti,  che  laMofcoviA 
gli  deve ,  e  i  principali  fono  :  z. 
\}a»  Xafatittria  di  cento  nil«  u»*. 
Ci  sù^ 
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mini  unto  bella ,   e  fAnto  ìggucr. 
rita,   quanto  le   nazioni  pih   colte 
dell'  Europa,  gli  offiziali  della  (]»a- 
ie  fpno    in  gran    parte  Mofcovjti . 
2.  Una  Marina  ài  46.    vafcclli  di 
iinea,    e    di  400.    galee.     3.  Delle 
Foriific:fZ.ioni  fecondo    le   ultime 
regole  .1  tutte  le  piazze ,   che  me- 
ritano.    4.  Una  eccellente  Po//î^/<ï 
nelle  grandi  Città,  che  in  addietro 
erano  tanto  perìcolofe  in  tempo  di 
notte ,  quanto  i  bofchi  i  più  rimo> 
ti,     3.  ija''  Accademia  di  marina  e 
di  navigaiiione ,  in  cui  tutte  le  fa- 
miglie nobili  fono  obbligate  a  man^ 
darvi  alcuno  de' loro  fignuoli.     6. 
De'  Collegi  ft  Mofca  ,  a  Pietrobur- 
go, e  a  Kiof  per  le  lingue  ,  per  le 
Belle-Lettere,  e  per  le  matemati- 
che j    delle  Scuote  baffe  ne'  villag- 
gi,  ove  i  figliuoli  de' contadini  im- 
parano a   leggere  e  a  fcrivere.     7. 
Un  Collegio  di  medicina ,    ed  una 
bella   fpezieria    publica    a  Mofca, 
che  fomminiftra  de'  rimedj  alle  gran- 
di Città   «   alle   arniate .     Fino   a 
quel  tempo  non  vi  era  flato  in  tut- 
to l'Impero  alcun  medico,  che  per 
il  Czar,  e  nelTun  fpeziale  .    8.  Del- 
le litKfoni  publiche  di  Anatomia  y 
di  cui  non  (ì  couofceva  neppure  il 
nome  ,  f  ciò  che  fi  può  contare  per 
iiaa  eccellente  lezione    Tempre  fuf- 
fÌftente ,     il  gabinetto    del    famofo 
Rjiffch   comperato   dal    Czar,     in 
cui  fono    unite  infieme   tante  inci- 
fioni  del  corpo  umano  sì  inftruttì- 
ve ,    e    si    rare .     9.  Un  Offervato- 
rio  ,   in  cui  gli  Agronomi  non  fo- 
lamente  fi   occupano  a   Itudiare    il 
cielo,  nja  che  contiene  tutte  le  cu- 
riofità    di  ftorja  naturale .     io.  Un 
Giardino  dierbe .     11.  Delle  Stam- 
perie,  delle  quali  egli  ha  cangiato 
I  ear^teri  antichi    troppo  barbari, 
equau  inintelligibili  a  motivo  delle 
frequenti  cift're  ed  abbreviazioni  .  11. 
Di?gli  Interpreti  per  tutte  le  lingue 
degli  flati    dell'  Europa  ,    e  di  più 
per  la  latina,  per  la  greca,  perla 
turca,  per  lacallnucca,  per  la  mo- 
golla,  e  per  la  chirtefe.     IJ.  Una 
Riblioteca  reale  formata  di  tre  gran- 
di biblioteche,  che  egli  aveva  com- 
perito  in  It^hiltcrra,  ìnHolftein, 
e  in  Germania  .    14,  Il  cangiamen- 
to; generale  comprefé  anche  la  reli- 
oioiie^  che  appena  meritava  il  no- 
in&rdi  reii^one  CriiKaaa .    fiìtoXÌ  '■ 
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la  dignità  di  Patriarca  quarituiiqiie 
affai  dipendente   da  lui .     Padrone 
della  fua  Chiefa  fece    diverfi  rego- 
lamenti ecclefiailici  faggi  ^  ed  nti- 
)i,    e  ciò  che  fempre  non  accade 4 
egli  tenne  la  mano  all' efecuriofle  . 
j 5.  Dopo  di  aver  dato  alia  fua  O- 
peva  de'  fondamenti  folidi  e  necef» 
farj  Pietro   vi  aggiunfe  ciò,    che  è 
di  folo  ornamento ,  cangiò  l' anti- 
ca architettura  groflolana  ,  edeftbr- 
me  all'ultimo  punto,   o  piuttofto 
fece  nafcere  1'  architettura  in  Mo. 
fcovia  ;    e  allora  fi  vide    alzarfi  un 
numero    grande  di    cafe  regolari    e 
comode  ,  alcuni  palagi ,   degli  edi- 
fizj  publici ,    e  foprattutto  un  am- 
miragliato comodo  e  magnifico  .  16^ 
Le  fue  armate   avendo  conquiliato 
quafi  tutta  la  coda  occidentale  del 
Mar  Cafpto  nel  171?-.  e  1713. ,  egli 
fece  levare  il    piano  di  quello  ma- 
re ,  e  grazie  a  quello  filofofo  con- 
quiftatore  fé  ne  conobbe   finalmen- 
te la  vera  forma  molto  diverfa  da: 
quella,   che    gli    fi    dava    comune- 
mente .    Spedì  all'  Accademia  del- 
le   fcienze    di  Parigi  ,    di    cui   eri 
membro  onorario  ,    una  Carta   del 
fuo  nuovo    mar  Cafpio  .     Frattan- 
to Pietro  il  Grande  fentiva    che  la 
fua    fanità    s' era    indebolita  j    egli 
era   attaccato   da  lungo    tempo  d» 
una  retènzione  d' orina ,  che  gli  cad- 
fava  de'  dolori  acuti  ,   e  che  finaU 
mente  lo  portò  all'altro  mondo  H 
aS.  Gennajo  171S-   di  anni  53.     Fw 
creduto  ,  e  fullimpato,  che  elfo  a- 
veffe  nominato  fua   moglie  Cateri- 
na erede  dell'  Impero  con   fuo  te- 
ftamento  ;  ma  la  verità  è  che  non 
aveva    fatto    alcun    teftamento ,    o 
che  almeno  non  fé  ne  vide  mai  al- 
cuno :  negligenza  che  ben  fa  ilupi- 
re  in  un  legislatore  ,    Pietro  il  Gran- 
de  era  di    unA  ilatura  alta  ;    aveva 
l'aria  nobile,  la  fifonomia  fpirito- 
fa,  lo  fguardo  feroce  j  era  foggetto 
a  fpczie  di  convulfioni,  le  quali  al- 
teravano qualche  volta  i  tratti  del 
fuo  vifo.     S'efpriroeva  con  facili- 
tà, e  parlava  con  fuoco;  era  natu- 
ralmente   eloquente,    ed    aringava 
fpeffb  ,     Quello  Principe  fdegnava,  ■ 
e  ^lifprezzava   il  fafto,   ed  elfo  in- 
caricava il  Principe  menrjkoff  fua' 
favorito  di  rapprefentarlo  colla  fu»' 
magnjfkenza.    Giammai   uomo  fu, 
diluì  ptit  vivace,  piò  l»boi!iofar,; 
pi^ 
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pib   intraprendente ,    e  piti    infati- 
cabile .     Pietro  aveva   ftabilito  de- 
gli uomini  incaricati  di    portar  de' 
foccorfi  agli  incendi ,  che  fono  fre- 
quenti jn  Mofcovia .     ES'o    aveva 
prefo  una  di  queste  commilfioni  pe- 
ricolofe;;  e  fi  vedeva  montar  il  pri- 
mo con  Hit'  accetta  in  mano  /opra 
Te   fommita   delle  iCafe    incendiate 
fenza  che  pericolo    lo  fpaventaffe.. 
^ueft'  Imperatore  amava  jnolto  .çii 
viaggiare .     Andava    fenza   jfeguito 
dalla  eftremità  dell'  Europa  nel  cuo- 
re  delPAfia,;  ^gli  faceva  {pefCo  ia 
Jtrada  da  Pietroburgo  a  Mofca  ,  che 
è  di  aoo.  leghe  comuni ,    come  un 
altro  Principe  paffa  dal  fuo  palai. 
zo  ad  una  xafa  di  piacere  .    Pietro 
era  eftrenio  nella fua  amicizia,   nel 
fuo  OÉcio  ,  nella  fua  vendetta,  e  ne' 
fuoi  piaceri .     Era  dedito  alle  don- 
ne  per  un  vizio  di  ftia  educazione, 
al  vino,  ed  a' liquori  forti.     Que- 
Ri  ecceffi  rovinarono  il  fuo  tempe- 
ramento ,   «  Io  refero   foggetto  ad 
acceffi  di  furore,  nelli  quali  non  fi 
coiiofceva  pifi  ,  e  allora  erac^udele  . 
Ma  fé   alcuno  de^  fuoi  favoriti  Io 
rictìiamava  in  fé  fteffb,  e  a'  feuti- 
menci    di    umanità,    s'acquietava, 
ed    arroffiva  di   xjuefli   trafporu    di 
una   collera    involontaria.     Allora 
diceva  con  una  fpezie  di  confufio- 
ne  :  io  ho  riform-tto  la  mia  nazio- 
ne ,  né  ho  potuto  riformar  me  ftef- 
Jo .    Le  Fort  ^  p  foprattutto  l'Im- 
peratrice Caterina  furono  quelli  che" 
in  quelli    incontri  ebbero   il   mag- 
gior afcendente  fopra  di  lui .    fot- 
taire  ha  4iffìmulato  di    troppo    le 
crudeltà    del    Czar  Pietro   nella  I- 
jftoria   di   quefto  Principe  ,    che  e- 
gli    chiama  peraltro   metà  eroe  ^  e 
metà  tigre.     H  parallelo  che  ne  fa 
con  Licurgo  e  Solone   due  legisla- 
tori virtuofi    ed    umani    parve    al- 
quanto ilraordinario  a  quelli ,    che 
fi  richiamavano  alla  memoria  que- 
Ao  peezo  della  Storia  di  Carlo  XII. 
pag.  60.   della  edizione   di  Parigi. 
„  E  cofa  m-aravigliofa   che  a  que- 
„  fto  riformatore  di  uomini  fia  man- 
„  cata  la  virtù  principale,  T  uma- 
„  nità.   A  tante  fue  virtù  fi  fram- 
„  mifchiava    la   brutalità    ne'  fuoi 
„  piaceri ,    la  ferocia   ne'  fuo]  co- 
„  fturai ,   e    la  barbarie    nelle  Tue 
„  vendette.     Egli    introduceva  la 
„  polizia  ne'  fuoi  popoli ,  ed  «fi> 
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era  felvaggio.    Colle  fue  proprie 
mani    fu    egli   fteffb    l' efscutor* 
delle    fue    fentenze   fopra  i  rei  , 
e  in  iin  pranzo  elfo  ha  fatto  ve- 
'icrja  fua  deftrezza  a  taglur  dèl- 
ie tefte  ^..    Le.ftrade  C  dice  in 
altro   Juogo   pas?.  4S4.  )    furono 
coperte    di  membra    rótte    dogli 
amici  di  fuo  figliuolo  .     Fece  ta- 
gliar la  teSa  ^al    fuo  proprio  co- 
ji^nato  il  Come  Laprechin  zio  del 
Principe    Alejfio .     Il    coiiieUure; 
del  Principe    ebbe  *ir.cn'  effo    la 
tefta    tagliata.     Se  la  Mofcovia 
fu  incivilita  .  bifognatonleffare  , 
che  quelta  polizia  gli  .coito  mol- 
to   caro .     Pietro  I.  ,     dice    M. 
Leveque,  collocato  fui  trono  per 
far  oifervare  le  leggi  ,  e  per  pu- 
nire i  delitti,  ma  nato  in  un  pae- 
fe  ,  che  aveva  adottate  pel  caQìgo 
de'  .colpevoli  la   crudele  feveri- 
tà  degli  Orientali ,    confufe    più 
volte  la   giuftizia  con  un    rigore 
feroce,    che  rivolta  l'umanità. 
Perfuafo  che  il  delitto  non  deve 
rimanere  impunito,  «gli  avvilup- 
pò qualche  volta'nella   fua  ven- 
detta gl'innocenti  co'  rei  .     Mo- 
narca faceva    tremare  i  ftiçi  po- 
poli ^j  uomo  difcéiideva  fino  alla 
familiarità    cogli  ultimi   de' fuoi 
fudditi .     Protettore   della   reli- 
gione   diede   delle  leggi    per  ob- 
bligare i  Rudi  a  riempire  t  do- 
veri   efteriofi   del    criftianefimo; 
nemico  4el  clero    profanò  le  ci-" 
rimonie  della  religione    per  ren- 
dere ridicoli  i  facerdoti.    Sfenfi- 
bile    all'  amicizia  ,    coftante    ne' 
fuoi  piaceri  lafciava  dimenticare 
a' fuoi  amici,  ^ih'ertb  era  il  lo- 
ro padrone  '  collerico ,  fdegnofo  y 
capricciofo  li  gettava  a  terra,  h 
percoteva  colla  mano  e  col  ba- 
uone  ;  furiofo  nell-  ubbriachezzà 
traffe  qualche  volta  la  fpada  con- 
tro di  loro  .    Duro  a  fé  fteffo  non 
poteva  amar  che  quelli,  i  quali 
non  temevano  le  fatiche ,  e  che 
fapevano   difprezzar  la    yita  ne' 
pericoli    della  guerra  ,    fulla  fu- 
perficie  de'  mari  in  faurrafca,    ë 
nelle   ^ìffoÌMtezze   della   tavola'. 
Nemico  dell'  indolenza ,  zelauté 
fino  agli   ecceffi  per  Je  iftîtuzîo» 
ni ,   di  cui  era  l' autore  ,    ë  che 
credeva  stili,  condannò  ilfuo  pro-j 
PRO  figliuolo:  riformatore   y«- 
^     C   4  „I^-i^ 
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^  leva   ihrpiraxe   aîIà  fua    naïiffne  né  4,  foco  a  poco  a  fpoftiiiifîdi  qù*'-' 

i„  de'  coflnmi    più  dolci  e  più   de-  fto  timore  .  Pietro  era  1'  u«nio  il  più 

1,,  centi;    flrafcinato   dalla  fua   in-  dotto  del  fuo  impero  ;  parlava  ftioU 

„  clin^tzione  ,    e  dair^fempio    de-  te  lingue,  era  aòiliffimo  nelle  ma- 

„  ^li  flranieri  lafciava  loro  vedere  tematiche  e  nella  geografia ,  aveva 

„  il  fovrano    immcrfo  relie    diiTo-  imparato  perfino  la  chirurgia,  che 

„  lutczze,  amico  de'  piaceli  grof-  efercitò  in  molti  incontri.    Am^va 

„  folani ,    abbandonato    a   de' vizj  i    progetti    valli;    e  li  feguiva  con 

y,  crapulofi  *'    ....  (^Storta  della  un    ardor   Incredibile,    e   <toii   una 

Rujfia  cavata  dalle    tronacht  ori.  coftanza  ad  ogni  prova;  la  fua  am- 

inali  da  Leveque,  Parigi  1781.).  bizione  era  per  dir  così  di  creare 
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feverità   di    Pietro  I.    parvero  C  f^ed.  GALtitzi.v  n.  1.  ea.).    L* 
neceflarie  ad  alcuni  autori,  ma  bi-  Imperatrice  Caterina  II.    ha  fatto 
fogna  che  quefii  autori  facciano  bea  ergere  con  fpefe  immenfe  a  Pietro- 
poco  cafo  della  vita  degli  uomini.  burgo  una  Itatua  coloflale  alla  me- 
Si  fcuferebbe  piìi  facilmente  1' au-  moria    di  Pietro  il  Grande:    opera 
torità  difpotica ,  colla  q'.ialegover-  di  M.  fialcvnet  ^    che  ha    provato 
nò  i  fuoifudditi,  fé  non  fé  uè  fof-  diverfe  critiche  ,    alle  tjuali  queflo 
fé  fervilo,  che  per  far  loro  del  bc»  celebre  artefice  non  ha  rifpo/lo  coit 
ne  ;  ma  non  ne  fece  fempre  un  buon  quella  modeia2Ì<»r,e  che  rileva  i  ts- 
ufo.  Checcheneffiariferii-mociò  che  lenti  afliiciando  loro  il  mei-ito  del- 
un  filofofo  C  Fontentllt  )    ha  det-  ia  inodeftia  .     Quella  enorme  maf- 
to  di  plaufibile  fopra  quello  defpo-  i*  di    fcoglio  col   fuo    piedcftallo , 
tifmo   nell'elogio,    che  pronunziò  che  è  dello  fteflb  pezxo,    pefa  tre 
del  Czar  nell'accademia  delle  fcien-  milioni,  e  200.  mila  lire,  e  il  fuo 
ie:  „  Il  Czar  aveva  a  f;ireton  un  trafporto  da   luughiflìmo    tratto  di 
„  popolo  duro,  indocile,  divenu-  paefe  ,  lo  devono  i  Peterbugiiefi  al- 
„  to    pigro  pe'  pochi    frutti    delle  la  induilria,    e  fomma    abilità    del 
„  fuc    fatiche;    avvezzo  a    cailighi  celebre <?<jfW/.    /'«////«Ve  ha  fciit. 
„  crudeli  ,  e  fpÇlfo  ingiufli  ;  fiacca.  to  la  Storia  di  Pietro  il   Grande, 
„  lo  dall' amor  della  vita  per  una  1760.  a.   Voi.  in  I2. ,    tradotta    in 
„  terribile  miferia;  pcrfuafo  da  una  Inglefe  ,    Londra    1761.    in  8. ,    irt 
„  luiiga  efperienza,  che  non  fi  pò-  Tedefco  da  M.  Bufchin^,    t'ranc- 
„  teva    travagliare  alla'fua   felici-  fort  1761.  in  8.,   in  Italiano,    Ve* 
„  tà ,    iiifenfìbile  a    quella    felicità  uezia    1793.    '"8.     Se    noi    credia- 
„  fconofc'uta.    I  cansiamenti  i  più  mo  ad  un  politico  Inglcfe  (  IVra. 
„  indifferenti,  e  i  più  leggieri ,  co-  xal")     „  L'autore  ha  piuttofto  fe^.  ■ 
,,  mi'  erano  quelli  degli  aiiiti  anti-  „  guito  il  fuo  genio  ,  e  la  fua  im- 
^  chi  ,  o  il  taglio  delle  barbe  lun-  „  maginazionc  ,  che  l' imparzialità 
^  ghe  ,  trovavano  una  oppofizione  „  e  la   efatta  verità;   ed  ha    fatto 
„  oftinata,  e  ballavano  per  far  na-  „  brillare    con  un   falfo   fplôBdor* 
„  fcere  delle  follevaiioni .    Ed  an-  „  Pietro  il  fuo  eroe   ....     I  Ruffì 
„  che  per  piéoar  la  nazione  a  del-  ,i>  erano  ficuramente  al  principio  dì 
„  le  novità  utili  fu  d*uopo  portar  „  queftofecolo  feppelliti  nella  not- 
„  il  rigore  più  di  quello  cheavrcb-  y,  te   di  una    profonda    ignoranza; 
„  be  richieflo  un  popolo  più  dolce  „  elfi  non  erano  in  alcun  modo  h- 
„  e    più    tratt.ibile  ;    e    il  Czar   vi  ,^  niti  colle  altt^e  naaioni  dell'  Eu. 
„  era  tanto  più  obbligato,  quanto  „  ropa  ,    che  difprezzavano .    P'ie- 
„  che  j  Mofcoviti  non   conofceva-  „  tro  sforzò  la  barriera,  e  fece  ad 
,,  no  la    grandezza  e  la   fuperiori-  „  eflfì  adottar  le  arti  e  de'coftumi, 
„  tà  ,    che    pel    potere  di    far   del  „  de'  quali  non  avevano  alcuna  i- 
„  male;    e  che  un    padrone  indul-  «  '^''^  >  ma  tutta  quella  riforma  non 
„  gente    e  facile  non  farebbe    loro  „  era  chefuperfiziale .     I  Rulli  per» 
„  fembrato  un  Principe  grande,  e  „  dettero  adire  il  vero  quella  grof*- 
„  appena    un  padrone  *' 4    Quello  „  folanità,    che  li  caratterizzava  > 
-yòncipe  che  fli  «ì  appallìoniito  per  „  ma    non   vi   guadagnarono   quali 
la  marina  ,    aveva   «le'  primi    anni  ,>  niente.    Q^ualunque  opinione  che 
della  fia    gioventù  un    jianditlimo  y^  fi  formi  de'  cangiamenti  de' loro 
fp»veiat«  oeit' a«%ìa  ^  m&  petyea-  n  comuni' «  noi  iìamo  sforzati  a  rt- 

„  gaar^ 
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•_  guardar  il  Czar  Pieno  come  un 
C  fo  Viano  impr  ad  ente.  (Quelle  im- 
!,  menfe  poflcffioni  della  Mofco- 
„  via  ,  cfee  fi  eftendono  fino  alle 
w  frontiere  fettentriouali  della  Chi- 
^  na  ,  delia  Perfia  ,  €  della  Tur- 
„  ahia ,  famio  di  quefl*  Impero  una 
„  parte  dell' AfiapmttoUochè  dell' 
„  Europa  .  Avevano  faggiamente 
„  filTato  per  metropoli  la  Città  di 
„  Moica ,  che  per  la  fua  fìtuazio- 
5,  ne  nel  centro  dell'impero  fa- 
„  cilitava  al  governo  i  mezzi  di 
„  portar  la  fua  autorità  nelle  pia 
^,  lontane  Provincie  di  effo  ,  e  di 
^,  contenere  quella  moltitudine  di 
„  tribù  erranti  e  feroci ,  ch«  non 
„  fi  poffonoaffbggettare  cht  a  gfan 
^  ft«nto.  Il  Czar  non  ha  fatto  que- 
„  fte  digreflìoni  effenziali  :  Gelo». 
(,,  (o  di  divenire  Sovrano  Euro- 
j,,  peo perdette  di  vifta  il  pefo,  che 
„  metteva  infallibilmente  nella  bi- 
,^  lancia  dell' Afia  per  prendere  al- 
j,  la  Svezia  due  o  tre  Provincie  fte- 
j,  riJi .  Softenne  anche  molte  fa- 
„  tiche  e  molte  guerre  per  tutta 
j,  lafaavita,  onde  confervare  que- 
„  fte  debili  conquifte .     Lo  ftabili- 

3,  mento  della  capitale  in  un  lao- 
„  go  limitrofo  della  Ru^a  falle 
j,  rive  del  lago  di  Finlandia  in  una 
fl,  palude  ,  *love  la  natura  aveva  ri- 
j,  cufato  ogni  cofa ,  fu  il  rifultato 
„  di  quefta  falfa  politica  ,,..  Che 
„  diremo  noi  di  quefto  Principe 
5,  confiderandolo  come  padre  del 
,,  popolo ,  titolo  che  dovrebbe  cf- 
„  fer  fempre  unito  aqitello  di  fon- 
^  datore  ?  Il  numero  grande  di  fud- 
,,  diti ,  che  perdettero  la  vita  per 
yy  le  efalazioni  mortali  delle  terre 
yy  paludofe,  nelle  ^cali  Peteròurgo 
„  e  fabbricato  j  la  feverità  fenza 
^  confini ,  la  crudeltà  ileffa  di  cui  fi 
y,  fervi  per  introdurre  e  mantenc- 
„  re  i  fuoi  regolamenti,  fanno  che 
„  le  anime  generofe  defidersno  di 
„  poter  gettare  im  velo  fopra  la 
„  infelice  neceffìtà,  «he  fi  cita  per 
„  giuftificare  quefta  parte  della  vi- 
„  ta  del  Czar  .  Ad  onta  di  qHefti 
„  mezzi ,  che  oftufcano  la  fua  glo- 
j,  ria,  Pietro  fu  un  gran  Principe, 
„  ed  è  probabile,  che  fé  foffe  vif- 
y,  futo  lungo  tempo,  l'efperienza 
„  gli  avrebbe   aperto  gli  occhi  fo- 

4,  pra  i  fuoi  errori  *' .  Vegganfi 
gli  Aneddoti  Originali  di  Pi«r$  il 


.  p  r  4t 

Grande  rarcoltt  e  tolti  diW  obbii* 
dfli  Sig.  Sthaltn  ,  Parigi  1791. 
Queft' autore  h:.  refi  granai  fervi- 
g)  alla  illuftre  memoria  di  quefto 
raro  veramente  e  ftraordinario  Prin- 
cipe, Nel  lungo  foggiorno  di  10, 
anni  ,  che  il  Sig.  Sthaltn  ha  fatto 
in  Ruffia  ,  non  ha  trafcurata  veruna 
occafione  di  raccogliere  tutti  i  piìi 
curiofi  aneddoti  relativi  alla  Vita. 
Angolare  di  sì  gran  Principe. 

5.  PIETRO  li..  Imperatore  di 
Ruflìa ,  era  figlio  di  Alejfio  Pt- 
trowitiiy  che  il  Ci^r  PietroìlGran- 
de  privò  della  corona  e  della  vita . 
Succedette  nel  1727.  all'  Imperatri- 
ce Cate-rin/ty  che  1*  aveva  dichia- 
rato Gran  Duca  di  Ruffia  Tanno 
precedente .  L'  avvenimento  pi^ 
oiTervabile  del  fuo  Regno  fu  la  dif- 
gTazia  del  fomofo  Menzjkof  pri- . 
rao  Miniftro,  che  fu  relegato  nel- 
la Siberia.  Queft' Imperatore  mo- 
rì l'anno  1730.  dal  vajuolo  nelT  an- 
no 15.  della  fua  età  fenz' effere  fla- 
to maritato,  Anttalynanûvuuttaç^ii 
fuccedctte . 

6.  PIETRO  III.,  nato  nel  1728- 
da  Anna  Petro-auuna  ,  figlia  mag- 
giore di  Pietro  il  Grande ,  e  da 
Carlo  federico  Duca  di  Holftein- 
Gottorp  ,  fu  dichiarato  Gran  Duca 
di  Ruffia  il  i8.  Novembre  174a. 
dall'Imperatrice  Elifahetta  fua  zia  , 
dopo  aver  abbracciata  la  religione 
Greca,  Si  chiamava  innanzi  ór/c 
Pietro  Ulrico  .  Dopo  la  morte  di 
quefta  Itnperatrice  fu  proclamato 
Imperatore  di  Ruffia  li  5,  Gennajo 
1761.  o  li  25.  JDecembre  176J.  fe- 
condo il  vecchio  ftile  ;  ma  non  go- 
dette luRgamente  del  trono  .  Elfo 
ammirava  il  Re  di  Pruffia,  Vol- 
le imitarlo  in  molte  cofe  ;  ma  lo 
fece  con  tr,3ppo  precipizio  ,  4juan- 
tunque  il  Principe  ,  che  prendeva 
per  fuo  modello ,  gli  aveffe  fcritto 
}ii  andar  colla  briglia  in  mano .  Sì 
pretende  chela  fua  inapplicazione  , 
il  fuo  amor  pe'  piaceri  e  per  le  no- 
vità facefle  mormorare  tutti  gli  or- 
âini  dello  ftato ,  e  che  dalle  mor- 
morazioni paflafferO  alla  ribellio* 
ne  .  Pietro  fu  detronizzato  li  6. 
Luglio  17&1.  y  e  l'Imperatrice  fu» 
moglie  fu  rvconofcilita  Sovrana  fot-  i 
to  il  nome  di  Caterina  II.    Que- 

ito  Principe  morì  dopo  fette  glor- 
lu.    La  i*\ki»^  (klia  fua  morte  f»^ 
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jiTer  qutnto   fu  detto  ,  un  flulTo  e. 
norroidttle  ,  al  quieera  foggMto  . 
Intieramente  dichiai'ato  a  favor  del- 
la religione  Proteftante,  dicefi  che 
difcgnaffc   di    far    cambiamentt   in 
qaenar  de'  Rulli,  e   fi  aflìciw»  che 
lo  aveffe  dichiarato  all'  Arcivefco- 
vo  di  Novogorod  ,   e  che  ciò  con- 
tribuifTe    molto  ad  alienare  i  cuori 
della  nazione  .  Si  conofce  abbaflanza 
che  le  fcene  che  forman  l'intiero, 
*  foprattutto  la    cataftrofe  del  fuo 
Regno  ,    non  hanno    ancora  quella 
lontananza  che  bafta  per  compari- 
re fotto  il  punto  di  villa  ,  che  dee 
fiffare  gli  fguardi  della  ftoria.     Pie- 
tro III.  ha  provato  (a  verità  della 
fàniofa  mailìma  ;  va  viEitì .     Alcu- 
«i  gazzettieri  lo  dipinfero  come  un 
crapulone,    ed    un    imbecille.     L' 
autore  degli  Aneddoti   di  Federico 
il  Grande  più  impar2ia4ò  ha  detto  : 
„  I  pretefi  eccefli  di    ubbriachezra 
„  erano  si  poco  veri  ,    che  anzi  il 
„  principe  nfava  di  una  grande  fo- 
„  brictà  5  non  faceva  mai  colezio- 
„  ne ,  né  mai  dopo  pranzo  abban- 
„  donava  la  compagnia  delle  fem- 
„  mine.     Aveva  lo   fpirito  eleva- 
„  to  ,  il  cuore  giufto  e  fincero,  ne- 
„  mico  dell' adulazione  e  della  op- 
„  preflìone,    incapace  di  fofpetti  e 
„  di  crudeltà  •     Quefta    pittura  fu 
„  delineata  da  un  uomo,    il  quale 
„  ha  molto  viffiito  alla  fua  Corte, 
e  che  lo  aveva  conofciuto  fin  dal- 
la fua  più  tenera  gioventf!  "  . 
7.  PIETRO,    detto    il  Crifolo- 
^0,  vale  a  dire,  delie  parole  d^  oro  ^ 
a  caufa  dèlia   fua  eloquenza ,    nac- 
que di  un' oneAa  famiglia    in  Imo- 
la Città  della    Romagna    verfo    il 
principio    del    quinto    fccolo .     Fu 
battezzato,  e  poi  iftruito  ne'  prin- 
cipi della  Religione,    nelle    lette- 
re, e  negli  eferciz)  della  pietà,  da 
S.Cgrifelio  Vefcovo  della  fteSa  Cit- 
tì ;  e  tali  furono  i  progreffi ,  eh*  ei 
fece   nella   pratica  delle   virtù  ,    e 
«ella  fciemsa  ecclefiaflica ,  che  mof- 
fero  Corvè  Ito  ad  aferi  verlo    al  cle- 
ro della  fua  Chitfa,    e  a  conferir- 
gli l'Ordine  facro   del  Diaconato. 
Erano  già  decorfi  alcuni  anni ,  che 
il  Santo  efercitava  quefto  minifte- 
ro  con  gran  edificazione  del  popo- 
lo di    quella  Città  ^  quatndo   nell' 
«nno  4ÎÎ.  venne  a  vacare    la  Sede 
cftfcopale  delia  Città  di  ^Ravenna 
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per  !a  morte  del  fuo  Vefcovo  chla-^ 
raato  Giovanni  y  che  fi  crede  effere' 
itato  il  primo  a  goder  l'onore  e  il' 
titolo    di  Metropolitano.    Conve- 
nuti   perciò  i  Ravegnani    nell'  ele- 
zione d' un  foggetto  capace  di  riem- 
piere quella  cattedra,    fpediron»  a 
Roma  i  loro  deputati    per  doman- 
dar   la   conferma    dell'  elezione   al 
Sommo  Pontefice  Si/io  III.,  e  in»    \ 
fieme  pregarono  S.  Cornelio  ,  che  ,       \ 
come   uno    de'  principali    fuffraga- 
nei ,   fi  volefTe  unire  co' loro  depu- 
tati per  avvalorare  l'iftanza  .    Non 
avendo    potuto    il  Prelato   efimerft 
dal    fecondare    le    loro    premure,. 
conduCc  con  fé  a  Roma  il  fuo  Dia- 
cono Pietro^   coi  quale,  e  coi  de- 
putati   della  Chiefa   di  Ravenna  fi 
prefentò.al  Pontefice.    A  lui  dun- 
que efpofero  l'elezione  del  fogget». 
to,  che  avevano  fcelto  per  Vefco- 
vo ;   ma  il  Papa    ricusò  di   appro- 
varla, poiché  fi  vuole,  cheti  fan-. 
to  Pontefice  aveife    in  quefto  men- 
tre  avuta   una  celeite   vifione  ,   iti 
cui    gli    appariffero    l'Apoftola   S. 
Pietro,  e   S.  Apollinare,  e  gli  a- 
veflero  comandato  ,  che  non  altri  , 
fé  non  che  il  Diacono  Pietro^   or- 
dinaffe  Vefcovo  di  Ravenna  J  e  ch^. 
però,   avendo  manifeftata    una  tal 
vifione    ai    deputati  della  Città   di 
Ravenna,    elfi    volentieri    fi  fotto- 
metteCTero  alla  volontà  del  Ponte- 
fice ,   anzi  fi  /timafTero  fortunati  dì 
ricevere  jl  loro  Pallore  dalle  mani 
di  Dio  medefimo  .    Fu  dunque  Pie- 
tro  ordinato  Vefcovo    di  Ravenna 
dal  Papa  iftcffb ,  e  poco  dopo  par- 
ti   da  Roma    coi  deputati    foprad. 
detti    verfo  Ravenna,    dove  fu  ri- 
cevuto da  tutta  la  Città,  come  un 
dono    inviatole    dal    Cielo .     £  in 
fatti  Pietro  corrifpofe  perfettamente 
alle  fperanze  ,    che  fi  èrano    di  lai 
concepute,  poiché  governò  il  greg- 
ge a  fé  commeffo   con  molta    pru- 
denza,   e  con  un'indefeffa  vigilan- 
za.    Riformò  molti  abufi,  è  nixflt 
molte  fuperllizioni ,  che  regnavano 
nella   fua   diocefi .    Fece   edificare 
una  grande ,  e  magnifica  Chiefa  in 
onore  di  S.  Andrea,   e  diverfi  edi- 
fizj  publici  per  comodo   della  Cit- 
tà .    Affiftè  alla  morte,  e  ai  fiifle- 
rali  di  due  fant'  uomini  j  che  fi.  era- 
no   fenduti    celebri  anche  in   vira 
pel  ■dotto  de'roiraçoli,    UûP  ^t  S. 
Bar- 
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ÌÌ.triazJ'J>i6  Prete    ddl»  medefima 
Citt'à  di  Ravenna  j  e  l'altro  fu  S. 
Germano    Vefcovo   d'Offerre,   che 
dalJ2  Gallie    era   andato  a  Raven- 
na   per    implorare    dalla    clemenza 
dell'  Impe'rafor  Falenttniano  il  per- 
dono a  certi    ribelli,    come  fi  dice 
nella   {ìli  fritti   ai  30.    di    Luglio. 
li  S.  Vefcovo  era  fpirato    nell' an. 
no  448.    tra    le  braccia    di    S.  Pit- 
trOf    il  quale  fu  erede  della  cocol- 
la,   e  del  cilizio  del  Santo  Prela- 
to ,   da  lui    apprezzati    come    pre- 
«iofe   reliquie,   fuperiori  a  qualun- 
que   più    pingue    eredità .     Éfliado 
in  quefto  tempo  inforta  nell'Orien- 
te la  peflileuziale  erefia  à^Eutiche 
Abate  in  Coftantinopoli  ,    il  quale 
confondeva    le  due  nature    divina, 
e  umana  di  Gesù  Crijio  in  una  fo- 
la, quefto  ercfiarca  per  foftcnere  il 
fuo  partito  contro  $. F  Inviano  Ve- 
fcovo   di  Coftantinopoli,   che  1' ^7 
veva  condannato ,   fcriCe  ad  alcuni 
Vefcovi  piìl  celebri   dell'  Occiden- 
te   per   conci liarfi    il    loro    favore  . 
Il  Santo  per  ragione  della  fua  Se- 
de ,   e  del   fuo   merito   perfcnale , 
era   giuftamcnte   riputato    uno   de' 
principali  ;    onde  a  lui    pure  Euti- 
che    indrizzò    le  fue  lettere,   nelle 
quali  fi  doleva  della  condanna,  che 
di    lui    aveva    fatta    S.  Flaviana  . 
Ma  egli   nella  rifpofta ,    che   fece 
all' erefiarca  ,    diede  a  conofcere  il 
fuo  amore  per  la  Cattolica  verità, 
r  avvcrfione  fua  a  qualunque  errore , 
e  il  fuo  defidcrio  della  pace  ,    e  u- 
nità  della  Chiefa,  efortando  Euti- 
che  i.  fottometterfi  al  fuo  Prelato. 
Conclufe  finalmente  con  dirgli ,  che 
leggeffe  con  ifpiritó  di  docilità,   e 
di  ubbidienza  la  famofa  lettera  del 
Pontefice  S.  Leone  a  S.  Flaviano  4 
perchè^  fono  fue  parole,  il  B.Pie- 
tro Apojlolo  ^    che  vivf    nella  fua 
Sede  .    non    ritttfa  d'  infegntre  la 
verità    della  fede  a  quei ,    che    la 
cercano  .    Non   fi  f«  j   fé    il   finto 
Arcìvefcovo  fopravvivefe    al  Con- 
cilio ecumcnitx)  di  Calcedonia  te- 
nuto Panno  451-  »  in  cui  fu  folen- 
uemente  condannata  1' erefia  Euti- 
chiana,  anzi  da  molti  fi  crede,  eh' 
eimoriffe  nell' anno  449.  0450.  nel- 
la  Città  d'Imola  fua  patria,  dove 
fi  èra  portato  per  venerare  il  fanto 
Martire   CaJ/iano   fuo    protettore . 
Il  fUQ  corpo  fu  fcpoltô  pre«fb  qael- 


P    I  « 

!o  del  fanto  Martin* ,'  e  folamert-. 
te  ne  fu  ftaccato  un  biattio  per  1« 
fua  Chiffa  di  Ravenna,,  do vt»  an., 
che  oggi  giorno  fi  conferva  caa 
grande  venerazione  .  Ci  rettane  176. 
Sermoni  di  fuoi ,  raccolti  e  meSi 
in  ordine  da  Felice  Arcìvefcovo  di 
Ravenna  fui  principio  del  fecola 
Vili.  Sono  tutti  brevi,  perch' ei 
non  volea  ne  annojare ,  né  caricar 
di  foverchio  i  fuoi  afcoltanti,.  Se 
trattava  una  materia  che  richiedefi^ 
fé  molto  tempo  ,  egli  divideala  in 
più  Sermoni  ;  predicava  fovente 
tre  volte  il  giorno .  Una  volta 
perdette  il  filo  del  fuo  difcorfoi 
tutto  il  popolo  ne  fu  afflitto,  e 
piagnendo  dimandò  a  Dio  che  ren« 
delle  la  parola  al  Santo  Pallore  . 
Nel  Sermone  feguente  volle  con- 
folare  i  fuoi  uditori ,  I  difcorfi  or- 
dinar)  Q  diffe  loro  )  avendo  per  piin- 
cipio  la  ragione  umana  iibbidifco. 
no  alla  ftefla  ragione  ;  ma  i  difcorfi 
Criftiani  fono  nella  mano  di  Dio 
che  gli  detta,  e  non  in  arbitrio  dì 
colui  che  li  pronunzia  .  Quegli  che 
fa  parlare,  fa  anche  tacere  quando 
vuole  ;  e  i  di  lui  miniftri  movono 
la  lingua,  non  quando  piace  a  lo< 
ro,  ma  quando  egli  fa  loro  quell» 
grazia  .  Per  la  maggior  parte  le 
Omelie  di  S.  Pietro  fono  fpiegazio- 
nì  eleganti^,  e  purilfime  de' Sagri 
Tefti .  Per  l' ordinario  egli  fpone  ds 
prima  il  fenfo  letterale,  poi  l'«l- 
legotico  aggiungendovi  rifleffi  «o* 
rali .  I  fuoi  Sermoni  fembrano  li- 
mati,  e  fcritti  adagio;  fono  ripie- 
ni di  giuochi  di  parole  fecon- 
do il  guftotlel  fecolo.  Lo  Itile  n' 
è  ccfncifo,  e  vibrato,  e  quindi  un 
poco  ofcuro,  e  involuto.  Le  O- 
ppre  del  Grifologo  fono  ftate  pn- 
blicate  in  Venezia  nel  17^0.  in  fol. 
per  le  cure  del  P.  Stba/liano  Fati- 
li della  Madre  di  Dio  ,  the  vi  ha 
premefla  la  Vita .  Se  n'  è  fatta  una 
nuova  «dizione  in  Ausbourg  nel 
1758.  Il  P.  Abate  G  inanni  ci  di 
pure  copiofe  notizie  di  lui  ne' fuoi 
Scrittori  Ravennati  Tom.  a.  pag. 
187.  ec.  Il  P.  Luca  d'  Achetf  ne 
ha  publicati  cinque  di  nuovi  nel 
fuo  Spicilegio.  I  critici  dei  fe- 
colo paflato  hsnno  giudicato,  che 
quefti  Sermoni  non  abbiano  niente 
di  fnblime,  e  di  eloquente,  che 
gli  abbia  petuto    meritare  il  nome 
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di  Cvìfolo^o  ,  che  bon  gli  fii  datrt 
fé  non  che  a^o.  anni  dopo  ia  ùia 
mone  da  Felice  Arcivefcovn  di 
Ravenna,  fi  Tillemont  nel  Tom. 
15.  delle  Memorie  eccteliajìichi  ha 
raccolto  ciò,  jhe  egli  fteflb  ha  det- 
to di  fé  ne'  fuoi  Sermoni,  e  quel 
che  fi  trova  ncpli  amichi  autori . 
Si  veda  anche  1'  Tftnrri  eccleft.ijli- 
Cit  del  Cardinal  Orli  Tom.  14. 

8.  PIETRO  ,  fcrittore  ecclefia- 
llico,  non  è  conofcruto  che  per  un 
Trattato  fopra  /'  incarnaz.ione  e  In 
gratii^  ,  che  fu  aggiunto  alle  Ope- 
re  di  S.  Fulgenzio .  Q.ue(t'  Opera  fi 
trova  eziandio  nella  Biblioteca  de'' 
Padri.  In  efTa  l'autore  fi  dà  li  ti- 
tolo di  Diacono,  e  fi  fa  ,  che  vi- 
veva nel  fecolo  VI.  F.^li  fi  portò 
in  Roma  con  li  Greci  Orientali  in- 
viati per  l'occafione  di  una  difpu- 
ta  mofla  tra  (littore  difenfore  del 
Concilio  di  Calcedonia,  e  li  Mo- 
naci di  Scizia  ,  che  voleano  fi  di- 
ccffie  una  perfona  della  SS.  Trini- 
tà foffe  (lata  crocififfa  per  noi. 

9.  PIETRO  DI  SICILIA,  vitfe 
nel  IX.  fecolo  .  L' Imperador  5^ 
filio  il  Macedone  lo  inviò  in  Ar- 
menia per  cambiarvi  alcuni  prigio- 
nieri ;  e  in  quefto  viajìgio  compofe 
ani  Storia  dell' Erefia  de'  Mani- 
chei. H  P.  Sirmondo  ne  traduffe 
alcuni  pezzi,  che  il  Baronio  ìnìerì 
Mei  fuoi  Annali  y  ma.  pofcia  il  me- 
defimo  avendone  rinvenuto  l' inte- 
ro originale  nella  Biblioteca  Vati- 
cana ,  no  inviò  una  copia  a  Marco 
Felfer  in  Augufta ,  e  quefli  la  die- 
de al  P.  Matteo  Raderò  affine  di 
traslatarla  ui  latino  ,  come  egli  fe- 
ce ;  onde  1'  vbbianio  ora  nella  Bi. 
bliottca  de''  Padri  col  titolo  Hi- 
ftoria  de  varia  ,  6r  Jlolida  Mani- 
' theorum  hxreft .  Qucfta  Storia  con- 
tiene  de'  fatti  curiofi  ed  importan- 
ti ,  i  qaali  fanno  conofcere  lo  fla- 
to e  i  fentimenti  di  quella  fetta  nel 
tempo,  in  cui  viveva  l'autore.  Il 
Raderò  ne  diede  una  edizione  fe- 
paratamente ,  Ingolftadt  1604.  in 
greco  ed  in  latino. 

10.  PIETRO-DAMIANO  CS.) , 
nacque  a  Ravenna  verfo  la  fine  del 
X.  fecolo,  fra  molti  fratelli,  de' 
quali  fu  l'ultimo.  Perdette  i  ge- 
nitori in  età  tenera.  Un  de' fuoi 
ftatelli  Io  prefe  con  fé  ;  ma  trat- 
CIV«U>  (oa  afpriffimafeverits.    A* 
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vertdo  palTati  parecchi  anni  in  cosT 
infelice    fituazione    ne  fu    liberato 
da  un'  altro  fratello ,  che    chiama- 
vafi  Damiano,  cui  Dio  ifpirò  d'a- 
ver cura  di  efTo  ;  e  fi  crede  che  gra- 
to a  lui  Pietro  n'  abbia  prcfo  il'  fu», 
nome .     Egli  fece    gli  ftudj    fuoi  a 
Faenza ,  e  a  Parma ,  e  in  poco  tem- 
po divenne  atto  ad  infegnare.     Eb« 
be  una  gran  quantità  di  difcepoli  , 
e  corfe  rifchio    di   perderfi    pe'  fo- 
verch)  applaufi  ;  ma  Iddio  gli  fece 
conofcere  la  vanità  dei  beni  mon- 
dani .     Abbandonò  il  fecolo,  e  ab- 
bracciò tf.  vita  monaftica.     Si  por- 
tò a  Fontavella  nell'Umbria,  do- 
ve i  folitarj    llavano  a   due    a  due 
in  celle  feparate,    praticando  vari 
efercizj  di  pietà,   ai  quali  Pietro  (i 
diede  con  ntaravigliofo  fervore  .    E- . 
gli    divideva  il    fuo  tempo   fra    lo 
ftudio ,    e  l'orazione,    dimodoché 
divenne  ancora  più  dotto  nelle  fan- 
te Scritture    di    quello    fotte    nelle 
fcienze    profane.     Il  Superiore    lo 
deftinò  ali' iftruzione  de' Confratel- 
li,   e  lo  fpedl  a    predicare    in  due 
altri  numerofiffìmi  Monaflerj.     Fu 
coftretto  a  governare   i  Monaci  di 
Fontavella  dopo  la  morte  dell'  A- 
bate  ;   ne  fondò  altri    cinque,   de' 
quali  avea  particolar  cura  ;  e  vi  for. 
mò   difcepoli    d'  eminente    pietà  , 
molti  de'  quali    furono  pofcia   ec- 
cellenti Vefcovi .     Appari  ben  p-^e- 
Ho ,    che  Dio  avea  desinato  Pier~ 
Damiano  non  folamente  a  edificare 
coll'efempio  di    penitenza,    ma  a 
combattere    eziandio    pella  Chiefa 
cogli  Scritti  fuoi    pieni    di  apoflo- 
lico  zelo .     Dal  fondo   del    fuo  ri- 
tiro   fcrifle    varie  Lettere ,   e  indi- 
rizzò vari  Trattati  al  Papa  ,    e  a' 
Vefcovi ,    efortandoli  a  purjare  la 
Chiefa  da' vizj    vergognofi,    che   la 
difonoravano.     Papa    Stefano  IX- 
conofcendo    il  merito  di  Pietro  io 
traffe  dalla  folitudine  ,  e  lo  fé'  Ve- 
,  fcovo  d'Oftia,  e  Cardinale.    Pie- 
tro refiflè  a  lungo  ;  ma  il  Papa  lo 
minacciò  di    fcomunica ,   ed  ei  ce- 
dette,  dolendofi  però  fempre  del- 
la violenza  fofferta  anche  nel  tem- 
po in   cui  fi  dava    tutto   alle  fun- 
zioni  del   facro    miniilero.     Dopo 
la    morte    di  Papa  Stefano    s'op- 
pofe  con  forza  alla  intrufione  fimo- 
niacs   dell' Antipatìa  Benedetto  X. 
Nifçofà.U.  etfendo  flato  «letto  ca^ 
no» 
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lionicameate  ricevette  dalla  Chiff- 
fz.  dì  Milano  ambafciatori  ,  che  lo 
pregavano  di  voler  porgere  rime- 
dio a'  di  lei  Kiali.  Egli  vi  man- 
dò Pier  Dnmi.ino ,  e  Anfelmo  Ve- 
fcovo  di-  Lucca  in  (jHalità  di  Le- 
gati. Gli  Ecclefiaftici  ,  che  temea- 
no  la  riforma  ,  follevarono  il  po- 
ooTo  contro  d'  eflì  :  e  Jor  fecero  in- 
tendere ,  che  la  Chiefa  Miianefe 
non  dipendeva  punto  dalla  Roma- 
na .  Pietro  f'J  avvertito  che  gli 
tramavano  infidie:  ma  non  però  s' 
ìtitimorì .  Dal  pulpito  della  Cat- 
tedrale parlò  al  popolo  sì  eloquen- 
temente ,  che  lo  riduffe  a  promet- 
tergli d' efeguire  quanto  egli  folTe 
per  ordinare.  La  difficoltà  era  gran- 
de .  N<?1  numerofo  Clero  di  Mi- 
lano appena  uno  fi  ritrovava  che 
non  fotte  Simoniaco;  e  a  rigor  de' 
Canoni  s' avrebbe  dovuto  fofpendere 
ogni  Prete  .  Pietro  faviamente  cre- 
dette, che  in  sì  fatte  circoftanze 
fàcefll'  duopo  ufar  difcrezione  .  Il 
pelo  foverchio  del  Vefcovado,  e  1' 
amore  pella  folitudine  gli  fecero 
chieder  dal  Papa  la  permiffìone  di 
ritornare  al  fuo  eremo  .  Ottenu- 
tala vi  fi  ritirò  in  qualità  di  fem- 
piice  Monaco  ;  ma  profeguì  a  fcri- 
vere  contro  gli  abufi,  che  in  que' 
tempi  regnavano  ,  e  berfagliò  il  tuf- 
fo de'  Vefcovi  ,  e  della  Corte  Ro- 
mana .  Fu  impiegato  in  varie  Le- 
gazioni ,  in  Francia  ,  in  Germania, 
e  in  Italia.  Morì  a  Faenza  li  ai. 
Febbraio  1071.  in  ftà  di  pifl  di  80. 
anni.  Molti  Scritti  ci  rcftano  di 
quello  Santo  Vefcovo .  Uno  ne  pu- 
blicò  in  favore  del  Papa  Alejfan- 
dro  II.  contro  Cadaloo  ,  in  forma 
di  Dialogo  fra  l'  Avvocato  dell' 
Imperadore  Enrico  .^  e  il  difenfore 
della  Chiefa  di  Roma.  Scriflb  una 
celebre  lettera  a'  Cardinali  cfor- 
tandoli  a  fuggir  l'avarizia,  e  a  ri- 
fiutare  anche  i  regali  volontari  . 
Non  fi  può  però  negare ,  che  molti 
difetti  non  vi  fiano  nelle  Opere  di 
qaefto  Santo  .  Egli  fi  dichiarò  di- 
fenfore zelante  di  molte  divozioni 
nuove  ,  e  fpezialmente  delle  flagel- 
lazioni e  commutazioni  di  peniten- 
ze .  Egli  era  tanto  rifcaldato  in 
<]uefta  facopnda  ,  che  volea  anche 
confutare  chiunque  ne  condiinnava 
folarnente  gli  eccòffi .  „  S'egli  è 
^  lecito  )  dic«va,  di  dare  wn^uan. 


„  tadlfciplinate  ,  perche  no  feOaiUt 
„  ta ,  o  cento?  fé  cento,  e  petr 
,,  che  no  mille?  Ciò  eh' è  ben  fat- 
„  to ,  non  ha  mai  eccelfi  .  Se  di- 
„  giunare  un  giorno  è  bene  ,  il  di- 
„  giunare  per  due  o  tre  è  me- 
„  glio  "  .  Seguendo  s)  fatti  prin- 
cipi ■)  l'I  perfezione  confinerebbe  nel 
lafciarfi  morir  di  fame ,  o  nello 
fpirare  fotto  alla  difciplina.  La 
giuilezza  del  raziocinio  non  dee  cer- 
carfi  negli  fcriiti  di  S.  PJer-Damia- 
no  .  Leltorielle,  eh' ei  riferifce  per 
provare  l'importanza  d'alcune  al- 
tre nuove  pratiche  divotc ,  prova- 
no quanto  egli  forti»  credulo  .  E- 
fortava  a  non  omettere  la  recit» 
dell'Uffizio  della  Madonna,  che 
fu  introdotto  nel  fetolo  VII.  Que- 
fta  divozione  è  buona  in  fé  :  ma  s' 
è  veduto  col  tempo  ch'era  meglio 
attenerli  alle  fagge  pratiche  degli  an- 
tichi .  I  Monaci  occupati  da  tanti 
uffizi  non  ebbero  più  tempo  per  la- 
vorare ,  ed  iftudiare  ,  e  gli  uffizi  di- 
venuti troppo  lunghi  fi  recitarono 
con  noja,  e  con  impazienza  .  Cen- 
to cinquant'otto  Lettere  dillribui- 
te  in  atto  libri  ci  reftano  di  S. 
Pier-Damiano  indirizzate  a  varj 
flati  di  perfone  .  Abbiamo  anche 
di  lui  75.  Sermoni  ;  cinque  f^ite  di 
Santi,  cioè  dì  S.Odilone  di  Cluni, 
di  S.  Mauro  Vefcovo  di  Cefena  ^ 
di  S.  Romualdo ,  di  S.  Rodolfo  d\ 
Gubbio ,  e  di  S.  Domenico  Lorica, 
to ,  tutte  in  un  Difcorfo  ;  e  le  f^i- 
te  di  S.  Lucìlia^  e  di  §.  Flora 
W.  MM. ,  delle  quali  nulla  fi  fa 
di  cerco  .  Altri  fetTanta  Opufcoli 
lafciò,  e  quelli  fono  i  più  confido- 
rabili  fra  gli  Scritti  fuoi .  V'han- 
no ancke  delle  <?>-^ì:/o>i;,  ed  Inni  y 
e  altre  Poefie .  In  generale  fpicca 
ne'  di  lui  Scritti  lo  zelo  pella  ri- 
forma de'  collumi ,  e  pella  purez- 
za della  difciplina,  ed  una  vali» 
erudizione,  relativamente  a.  quel 
fé  co  lo  .  Ma  il  raziocinio  è  poco, 
giulto;  le  fue  prove  peli' ordinario 
fono  interpretazioni  arbitrarie  della 
Scrittura,  apparizioni  di  morti ,  e 
llorielle  più  meravigliofe  che  vere , 
Lo  ftile  di  lui  è  forte,  ma  diftufo, 
e  imbrogliato.  V'ha  una  edizione? 
delle  fue  Opere  in  fol.  Parigi  1(^41.  4 
od,  un' altra  più  recente,  in  Vene- 
zia 1788.  in  4.  Voi.  in  fol.  con  no- 
te ed  illuftrazioni  di  D.  Cofi-nuinê 
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(Û»Ttin»!  Ahate  della  Congfegâzio-. 
ne  C^*ÌHei"e  .  L«  fua  Fita  i\i  fcrit- 
tjl  <i*  ^-  (Giovanni  di  Lodi  fuo  di- 
fcepolo  ,  e  fi  trova  nel  Mabillorty 
(,  Ved.  Cadaloo,  e  O.VEsns  ). 
I  Continuatori  del  Bollando,  il  Ma- 
hillon,  VOudin,  ìlCcilli-ery  j  dot- 
tUfimi  autori  degli  Annali  CamaldO' 
lefi  ,  e  il  P.  Abate  Ginanni  ne^  Scrii' 
tori  Ravennati  Tom.  J.  pag.  157.  ec. 
favellano  diftufaniente  intorno  alla 
Vita  e  all' Opere  di  quefto  dotto 
e  pio  Cardinale  ,  di  cui  Alejfandra 
II.  fcrivendo  a' Vefcovi  delle  Gal- 
lio nel  mandarlo  colà  fuo  Legato 
ne  fece  queft'  Elogio  riferito  nel 
Tom.  4.  della  Collezione  rfe'  Con-' 
eilf  pag.  1131.  Quontamigitur  plu. 
fibus  ecclejfiarum  negotiis  occupati 
ad  vos  ipft  venire  non  pojfumus , 
ialem  vobis  virum  desinare  cura. 
vimu4 ,  quo  nimirum  pojl  nos  ma- 
jor in  Romana  EccUfia  auEìoritas 
non  hahetur  ,•  Petrum  videlicet  Da* 
mianum  OftienfemEpifcopum,  qui 
tiimirum  tr  nofier  eft  oculus ,  & 
apoftolica  fedis  immobile  firma- 
rnemum . 

II.  PIETRO  IGNEO,  cioè  di 
FUOCO,  famofo  Religiofo  dell' 
Ordine  di  Val  lombrofa,  fondato  da 
8.  Giovanni  Gualberto^  era  dell' 
illuftre  Cafa  degli  Aldobrandini , 
Pietro  di  Pavia  Vefcovo  di  Fi- 
renze cifendo  flato  accufato  di  fi- 
inonia,  e  di  erefia  dai  Religiofidel 
Monaftero  di  S.  Giovanni  Gual- 
berto^ ai  queft'accufe  facendo  gran 
fumore,  fu  eletto  Pietro  Igneo  nel 
1063.  da'  Monaci  del  fuo  Conven- 
to per  fare  la  pruova  del  fuoco 
contro  il  detto  Vefcovo  .  Dicefi  , 
che  egli  con  gravità  entrò  a  piedi 
l'ifalzi ,  con  paflb  lento  ,  alla  pre.^ 
fènza  di  tutto  il  popolo  di  Firen- 
ze in  una  bradera  ardente  pofta 
tra  due  pire  ,  e  che  andò  con  un 
paflb  mifuratofin  alla  fine,  ove  ef- 
ffendofi  accorto,  che  vi  avea  lafcia- 
tp  cjidcre il  fuo  manipolo,  egli  tor- 
*6  indietro  fui  medefimo  piede  ,  e 
lo  tolfe  dalle  fiamme  così  intatto, 
•  eoçî  Uanco  ,  come  era  prima  . 
XI  vento  della  fiamma  agitò  i  fuoi 
•«pelli,  fece  fvòlazaare  la  fua  ito- 
la, e  il  fuo  C3mi<e  ,  ras  non  ab- 
bruciò niente  ,  e  neppure  i  peli  del- 
le' fue  f  ambe  .  Quando  afcì  dai 
%E>C0j  volte  rjio^Hftrvi,  ma  il  pò. 
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poto  arrefl^  i  moti  d' uno «#lo ,  che 
gli  farebbe  fiato  forfè  funefto  .  Qj.ie< 
uo  racconto  è  cavito  dalla  Lette- 
ra ,  che  il  Clero  e  il  popolo.  d« 
Fiorenza  fcriifero  in  queli'  incontra 
al  Fapa  A/eJfandroll.  Gli  fcritto. 
ri  di  quel  fecoio  ,  e  printipatmèn-i 
te  Desiderio  Abate  di  Monte  Caf- 
fino,  che  fu  poi  Papa  fotto  il  no, 
me  di  P7«ore  III. ,  parlano  di  que^ 
Ilo  fatto,  come  di  una  cofa  certif- 
fima  ;  contuttociò  P'^.tro  di  Pav.» 
continuò  ad  elTere  Veftovo  di  Fi- 
renze nomioftante  quefta  prova  y 
che  era  proibita  da'  Canoni  deli» 
Chiefa .  I  fuoi  avverfarj  foftenne- 
ro ,  che  il  patfaggin  di  Pietro  per 
ri  fuoco  era  un  miracolo  .  Non  Ct 
tratta  che  di  fapere ,  fé  Dio  pofl» 
operare  de*  prodigi ,  quando  gli  uo- 
mini fi  fervono  de'  mezzi  illegitti- 
mi  per  ottenerli . 

«.  PIETRO  detto  l' EREMI- 
TA ,  Gentiluomo  Fraiicefe  d'  A- 
micns  in  Picardia,  abbandonò  la 
profeflione  dell'  armi  per  abbrac- 
ciare la  vita  romitica,  e  quella  an- 
cora in  appreffb  per  la  vita  da  pel- 
legrino .  Fece  un  viaggio  nella  Ter- 
ra-Santa verfo  l'anno  1093.  Com- 
moSb  dallo  fiato  deplorabile,  in  cut 
i  Crifliani  erano  ridotti ,  ne  parlò 
al  fuo  ritorno  in  ijna  maniera  sì  vi- 
va con-  papa  Urbano  IL,  e  gli  fe- 
ce defcrizioni  così  efprefljve  ,  cho 
quefto  Pontefice  lo  mandò  di  Pro- 
vincia in  Provincia  ad  eccitare  i 
Principi  a  liberar  dall' oppreffìone 
i  fedeli.  Quefta  è  l'oecafione,  e 
1'  origine  della  prima  Crociata  . 
Convien  ben  effere  indurati  nell* 
infenfibilità  filofofica  per  pretende- 
re ,  che  r  Crifliani  avellerò  dovuto 
abbandonare  i  loro  fratelli,  e  cede- 
re l'impera  dei  Coflantini  e  dei 
Teodafii  ad  ufurpatori  e  fawguinarj 
tiranni  j  o  affilTar  loro  una;  ftrana 
ingiuftizia  nel  condannare  quelle 
fpedizioni  fulla  poca  riufcita  che 
hanno  incontrata.  Noi  abbiamo 
di  già  offervato  in  un  vecchio  Pa* 
dre,  cheqnelta  maniera  di  giudica-' 
re  era  propria  degl' infenfati  Qf^edi 
S.  ËSRNrAROo^  .  „  Puòdarfi  (di- 
„  ce  un  autore  giudiziofo  )  che  il 
„  zelo  della  religione  fatefle  pec- 
„  care  contra  la  regola  della  pru- 
„  dinza:  ma  quel  che  c'importa 
j,  ^ut  iifticawen:?,  fi  è,  che  aoa 
^,  ft 
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—  (Î  violarono  punto  iç  leggi  dell* 
j,  equità .    Così  dunque  il  fuoco  del- 
j,  la  guerra,  1' entufiafnio  de'Cro- 
1^  ciati  efaminato  freddamente  die- 
„  tro  le  prove  di  fatto  ,  che  pjefen- 
„  ta  tutto  il  feguito  dcir  Iftoria,  e 
,,  non  fu  i  vaghi  rimproveri  del  fana- 
,-,  tifmo^  né  fui  le  ingiuriofe  decla- 
„  inazioni  d' un  filofofifmo  ^  più  fa- 
„  natico  e  più  intollefante  di  quello  y 
jj  cfie  chiamano  con  fimil  nome;    l' 
„  efibizioue  de'  fatti  ^  dico  ,  fa  fola 
^  fvanir   qui   Ogn'  idea    d' ingiufti- 
„  zia  <     Vifte  ,   fallaci    forfè,    ma 
„  legittime  di  politica^  la  neceflì- 
„  tà  della  propria  difefa  ^  e  la  con- 
„  venienza  della  diverfione  furono 
„  utl  nuovo  motivo  di  quelle  guer- 
f,  rC)   e  fomminiflrano   una  nuova 
„  luce  per  giufttficarle  pienarhente 
,,  agli  occhi    d'ogni  perfona  j    per 
j,  quanto  poco    fia  verfata    nel  di- 
j,  ritto  della    pace  e  della  guerra. 
y,  Richiamatovi  alla   memoria  per 
,',  un  momento  qual  fofle  il    genio 
),  del  Maomettifmo  nella  fua  óri- 
5,  gine,  e  qual  fiilenia  d'opprelfio- 
„  ne  non  teffaffe  di  feguire  con  fu- 
„  rore,     fintantoché    egli    ebbe    in 
„  mano  la  forza    oppre(fìva,   e    la 
j,  preponderanza  del    potere  .     La 
3,  cortame  mira  del  primo  Autore 
3,  di  queil'  alTurda    religione   fu  di 
j,  fottomettervi   le    tre    pajti    del 
„  mondo  noto  ,    non  per  la   dolce 
„  via  della  perluafiva  ,  che  non  pò,. 
^,  teafoftenere,  ma  pel  pefo  mici- 
j,  diale  della  fcimitarra,  per  l'abro, 
„  gazione  delle  leggi ,  per  la  degra- 
„  dazione  e  pel  difprezzo  di  tutto 
j,  il  genere  umano  .    Tutto  era  fan- 
„  tificato  dal  zelo  dell'Alcorano; 
„  e  purché  fi  tendeffe   a  queflo  fi- 
3,  ne ,    non    eravi    mezzo  né    fedi- 
j,  ziofo  ,    né  tirannico ,    né  omicir 
j»  da,  né  barbaro,    che  non  dive. 
„  niffe    legittimo  .,    I    popoli    che 
5,  correvano  incontro  al  giogo  ,  che 
5>  fi  facevano  un    merito  della    ri- 
5,  volta  e  dell'  apoftafia  ,   entrava- 
3,  no  i«    comunità  di  nazione  e  di 
5,  privilegi   colla  fetta   moftruofa  , 
5>  che    ingroffavano    di    giorno     in 
i,  giorno  .    Si    faceva    injplacabil- 
5,  mente  cadere  il  refto  fotto  il  ta- 
„  glio  dclPa«ii^_o  con  un   trat- 
^  lamento  piii  deplorabile  ancora 
1,  riducevafi  fetto  il  cefo  delle  ca- 
»,  t«n«  alla  coQdi^tìoQe  «lcil«  keAi^ 
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„  jd&fotna  .  Ninn  popolo  ,  niunim, 
y,  pero,    niun  diritto  di  Città,  gè 
„  di  n^aeflà ,  niuna  di  quefte  leg^i 
„  primitive  e  facre  fra   le  nazioi|i 
„  ancor  guerreggiami,  erg  riverita 
,^  da  quefti   entufiafti   violatori   dì* 
„  ogni   diritto  e  d'ogni  religione. 
„  Non  farebbero    dunque  queft'in- 
„  frattori    d' ogni  legame  focìale  , 
„  cheinfiammerebbcro  tutta  la  vee- 
,^  menza  filofofica  ,  fé  i  termini  va- 
„  ghi  di  fanatico  e  di  fanatifmo  e- 
„  fprimeffero   nel  fuo  gergo   altra 
„  cofa  ,  fuorché  l'odio  dell' Evan- 
„  gèlio  e  della   viriti  "  ?    Prima  î 
filofofi  j    per  mafchcrare  l'odio  lo- 
ro contra   tuttociò  ^    che  fi  accorta 
alla  religione  fotto  il  vélo  dell'a- 
mor del  ben  publico  ,    hanno  pre- 
tefo  y  che  le  Crociate  abbiano  avu- 
te confeguenze    funefte  all'Europa 
intiera .  Queflo  penfiere  non  è  tarda- 
to  a  fvanire  .    Conofcon  oggi  ,  che 
no  fon  rifultati  grandi  avvantaggi  ; 
che  la  navigazione  e  il  commercio 
furono  debitori    ëe'  principali  loro 
progreflì ,   o  per  meglio   dire  della 
lor  creazione ,  e  della  vera  lor  efî. 
ftenza  a  quelle  trafmigrazioni    per- 
petue degli  Occidentali  verfo  i'  O- 
riente;    che  le   arti  ripaffarono    in 
Europa  ;    che  le  guerre  particolari 
e  le  ofliiìtàintefline,  che  sbranava- 
no un  medefimo  llato,  furono  abo- 
lite, ec.    Ma  efB  pretendono,  che 
quelli  vantaggi  foflero  confegueti«,e 
accidentali  ,    e  non  efi/ìeffero  nell" 
intenzione  de'  Crociati .    Bel  mo- 
do di  ragionare ,  e  che  prova  ben.c 
la  tortuofità    della  menzogna  ?     E' 
la  cofa,  d'intenzione,  che  fi  dcie 
qua  giudicare  ?     E  fé  la   cofa  è  u- 
tile  e  buona,  qual  diritto  ho  io  dì 
pronunziare ,   che  non  è  fiata  tale 
nelle  vifle  di  quello  che  l'ha  pr^- 
«urata  ?    Il  grand'  effetto  delle  Cro- 
state non  è  certamente  fcappatoaf 
Capi  di  qneile   fpedieioni  lontane. 
Sapevano  beniilìmo,   che  il  mezzo 
più  efficace  di   garantire  1'  Europa 
dal  furof     Taomettano,  era  ài  fot- 
tare  la  guerra  i^n  A£a .    ,,  Chi  può 
„  dunque  attentar  ingiuilim  Ç  d^ 
„  ce  l'autore  da.  noi  $;itato}  con- 
1,  tra  le  Leghe  formate  pei  U  na- 
„  zionf  Criâiane ,  affin  di  porre  un 
„  riparo  al  furore  tanto  manifefiato 
„  del  naturale   loro  «•piio?    Chi 
„  fuò   Ut  Uno  IM   d«lltt(»  d'av«ç 
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^  porUta   I»  guerra   nel  cuor  del 
^  fuo  Impero  perfifarvi  la  fua  in- 
'--.  quietezza  e  i  fuoi  sfoni,    e  per 
^  impedirlo   d'agir  lontano?     Chi 
,  non  manifefla  un  odiofo  genio  a 
favore  di  quefte    nazióni  congiu- 
rate  coiitra  il  CriHianefìmo  ,    u- 
faudo   contra  i  lor    vincitori   un 
^,  rigorifmo  contrario  a  tutte  Je  re- 
gole  ,    non  folamente    delle  piìi 
giuÉt  rapprefaglie  ,  ina  della  piì» 
^  indifpenfabile  difeia,  ed  a  tutte 
le  nialfìme  della  prudenza  e  della 
^  fana  politica  ?  Orchequefte  con- 
.'^  fiderazioni  abbian  diretti  i    Capì 
^  della  Republica    Criftiana,  que- 
'^  ito  è  quello  che  iion  faprebbe  più 
',  comparirci dubbiofo, dopoché  ab- 
'j  biamo  intefo  il  Papa  Urbano  II.  al 
•'    Concilio  di  Clermont  ,    e  i  fuoi 
^  fucceffbri  in  tanti  altri  incontri  ad 
'^  efortare  i  Principi  e  i    popoli  a 
'    reprimere  l'infolenza   dei  Muf- 
',  fuimani,  e  ad  allegare  in  termi- 
,  ni  efpreflì    il  difegno ,    che  ave- 
'    vano  quefti   infedeli  di  foggioga- 
re  tutti  i  Regni  e    tutti  gì' Im- 
peri  ,    e  di  atuiichilare  ogrti  pò. 
„  tenza  Criftiana  ".    Pietro  pare- 
va   da    principio    poco   acconcio   a 
condurre    un  affare  così    importan- 
te .    Era   un   uom    piccolo ,    e    d' 
una   fifonomia    poco   aggradevole  . 
Portava    una  lunga    barba  ,    ed  un 
abito  molto  ruvido  ;  ma  fottoquçft' 
utnile  efteriore  nafcondeva  un  gran 
cuore,  fuoco,  eloquenza,  entufiaf- 
itio.     Era  un  uomo  d'un  coraggio 
eroico,   d'uno  fpirito  elevato,   d' 
uaavavacità  e  d'un'  energia  difen. 
tiitiento ,    che    facevano    paflare  i 
fuoi  propri    affetti  in  una  maniera 
irrefiftibile  nell'  anima  di  tutti  quel. 
li,  ai  quali    parlava.    La  fua  vita 
povera  ed  auileriffìma  gli  conferiva 
un  nuovo    grado   d' autorità  .     Di- 
Uribuiva  il  meglio  che  gli  davano, 
non  mangiava,  che  pane,  non  be. 
veva ,  che  acqua;  ma  fenz' affetta- 
zione  ,  e  colla  pietà  giudiziofa  ,  che 
<onveniva,  ad  un  genio  ài  queu'or. 
dine.     Ebbe    bentofto  un' innume- 
revole folla  ,  che  lo  feguiva  .    Gof. 
fredo  di  Bugiton,  Ca.po  della  por- 
zione più  fpiendida   della  Crocia- 
ta, gli  confidò  l'altra.    L'Eremi- 
ta guerriero  fi  laife  alla  Joro  tefla 
veâitQ  d'  una  lunga  tonaca  di  grof- 
ip,  lana}  feaaa  cintura,  co*  piedi 
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nudi }  toh  un  gran  cappuccio ,  e 
con  un  mantello  picciolo  da  Ere- 
mita. Divife  la  fua  armaça  indue 
parti .  Diede  la  prima  a  Gauthier 
povero  Gentiluomo  fuo  amico,  ed 
egli  conduire  l'.'ltra.  Q^uefto  fo- 
Jitario  comandava  40.  miu  uominii 
d'Infanteria,  ed  una  ;!Uine"-ora  Ca. 
valleria.  Q^uefta  moltitudine  jn- 
«lifciplinata  fu  disfatta  in  molti  com- 
battimenti dai  Turchi^  e  non  re- 
ftarOno  che  3000.  uomini  ,  che  fi 
rifugiarono  a  Colanti iiopoli .  Pie- 
tro fi  congiunfe  in  appreffb  a  Gof- 
fredo di  Bugiioiy  e  agli  altri  Ca- 
pi dei  Crociati .  Trovandofi  nel 
1097.  all' afledio  d'Antiochia,  che 
andava  in  lungo,  e  rifiettenda  al- 
la poca  riufcita  ,  che  aveva  avuta 
nella  condotta  d'un' armata,  meu- 
trechè  ne  avévaavuta  una  si  gran- 
de e  sì  pronta  nel  formare  la  Cro- 
ciata ,  credette  d'  aver  adempi- 
to a  quel  che  la  Provvidenza  gli  a- 
vcva  ifpirato,  e  che  farebbe  ftato 
un  ufcirc  dalla  fua  sfera  il  voler 
continuare  l'impiego  d («Generale  ; 
e  però  rifolvette  di  riti  arfi  ;  ma 
Tancredi  prevedendo  1'  effetto  che 
quella  partenza  avrebbe  fatto  fullo 
fpirito  dei  Crociati,  fecelo  giurare 
di  non  abbandonar  mai  un'  intra- 
prcfa,  di  cui  egli  era  il  primario 
autore.  Segnalò  il  fuo  zelo  col- 
la conquifta  della  Terra  ganta  ,  e 
fece  meraviglie  all'  affedio  di  Geru- 
falemme  nel  1099.  Dopo  la  prefa 
di  quella  Città  il  nuovo  Patriar- 
ca lo  fece  fuo  Vicario  Generale  in 
fua  affenz-a  ,  mentrechè  accompa- 
gnò Goffredo  di  Buglion ,  che  an- 
dava incontro  al  foldano  d'  Egitto 
per  dargli  battaglia  preffo  Afcalo- 
na .  Mori  nell'  Abazia  di  Neu- 
Moutier  preffo  Hui ,  di  cui  era  fon- 
datore .  Il  fuo  fepolcro,  ch'era 
in  una  grotta  fotto  la  torre,  è  fla- 
to otturato  in  quefti  ultimi  anni  , 
quando  fu  nftorata  la  Chiefa  ,  fen- 
za  che  fi  fia  folamente  penfato  a 
confervare  la  lapide  fepolcraie  coli* 
epitafio  di  queft'uomo  illullre.  Il 
fuo  corpo  è  flato  trafportato  nell* 
facreltia ,  ove  fi  vede  in  un'  urna 
di  legno .  ,,  Quelli  de'  noftri  mo- 
„  derni  autori  C  dice  M.  Moreau^ 
„  pe' quali  ogni  intraprefa  religio- 
„  fa  è  un  oggetto  di  burla,  equelll 
y,  che  fono  flati  più  eolpiti  dai  di. 
..  for. 


^  fordinî   che   i    aoftri  Crociati    fî 

„  perniifero  iii  Oriente  ,  che  dalla 

„  grandezza  c  dalla  nobiltà  del  pro- 

„  getto  che  li  riunì  ,  hanno  volu- 

„  to  fare    di  Pietro  V  Eremit.i    un 

„  pazzo  entufiafta,  ed  uà  uomo  che 

„  avrebbiì  meritata  la  carcere;  ma 

,,  quelli  che  riflettono  pih  fredda- 

„  mente  ,  e  quelli  che  per  giudica-' 

„  re  delle  azioni  fi  trafportaiio    al 

„  fecolo  che  le  ha  prodotte  ,  han- 

„  no  dovuto    formarfì  una    diverfa 

„  idea  di  queft'uom  (ingoiare  .     Per 

„  me  ,    confeflb  ,    che  il  fuo  genio 

„  mi  flordifce  ,  e  che  il  fuo  corag- 

„  gio  mi  par  che  fi  accorti  a  quel- 

„  lo,    che   fa   gli  Eroi    in    tutti  i 

„  generi .     Lo  vedo  arrivar  da  Ge- 

„  rufaiemnie  a  Roma  ,    percorrere 

„  in  appreffo  l'Italia,   la  Francia, 

„  la  Germania  ,  e  non  mancare  in 

„  neffuna  parte  al  fuo  fine  .     Qual 

„  doveva  effere  1'  elevazione  delle 

„  fue  idee,  la  forza  delle    imma- 

„  gini  ton  cui  /àpeva  veftirle,    la 

„  rapidità  do'  fuoi  movimenti  ,    il 

„  fuoco  delle  fue  efpreffioni  ?  Non 

„  ebbe    i  talenti    d'  un    Generale  , 

„  non  ho  pena  a  crederlo ,  perche 

„  non  fi  vide  mai  a  veftir  la  coraz- 

„  za;  commife  imprudenze,    que. 

„  fto  ancora  puòdarfi;  ma  chi  non 

„  ne  commette  in  ifpedizioni  Ion. 

„  tane?     Egli  folo  però  aveva  in- 

„  fiammata  tutta  l'Europa,  s'era 

„  fatto  feguire  dai  popoli  ,   aveva 

^,  determinati  ,  perfuafi  ,  trafcinati 

„  i  Re ,    i  Grandi ,    i  Miniftri ,    e 

„  prodotto  nel  mondo  un  cambia. 

„  mento   inattefo  .     Alla    fua  vo- 

^„  ce    i  tiranni  ceffarono    d' infefla- 

„  re  la  loro  patria,  e  quell'ardor 

„  guerriero,  che  non  potevafi  cftin- 

„  guère  ,    e  che  era  il  flagello  gc- 

„  neralc    dell'  Europa    infelice    e 

„  fchiava  ,  egli  lo  dominò  ,  lo  por- 

„  tò  in  Afia ,    lo  rivoltò  tutto  in- 

„  tisro  contra  nemici  ufurpatori  elfi 

,,  juedefimi,    che  da  ^o.    anni  per- 

„  feguitava no  uomini  riguardati  con 

„  ragione  dai  noftri  maggiori  come 

,^  loro  fratelli .    Non  era  meglio  in- 

„  fine  di  combattere  con  quefìi  la. 

n  dri  dell'  Afia  ,  che  fcannare  ,  co- 

n  «ne  facevafi  allora ,  i  fuoi  paren- 

„  ti  e  compatriotti  ?  No  ,  il  folita- 

„  rio  d'  Amiens  non    fu  un   infen- 

„  fato  ;  egli  merita  un  pofto  fra  gli 

„  uomini   celebri  .giaftanienre   *'  , 

Totao  Xy. 


D/fcorft  fopfa  /'  Iflovia  ài  Fran. 
eia,  Tom.  14.  Qf^idi  S.  Bernar- 
do ,  Goffredo  di  Bugliom  , 
Luigi  VII.,    Luigi  IX.,    e   Su- 

GERO    )  . 

13.  PIETRO  ÌDI  CLUNI  C  il 
l^cnirabile  ")  ,  Abate  ,  nacque  di 
nobiliifima  famigi'a  dell'  Alvernia; 
fu  offerto  a  Dio  dall'  infanzia  ,  e  S. 
V^one  Abate  di  Cluni  lo  ricevette 
verfo  la  fin  della  fua  vita  nel  Mo- 
niltero .  Di  30.  anni  fu  4;Ietto  A- 
bate  :  ma  avea  appena  governato 
tre  anni ,  che  forfè  uno  ftandalofo 
fcifma  nell'Ordine.  Ponzjo  çie- 
deceffbre  di  Pietro  non  potendo  fof- 
fpire  legìulle  lamentanze ,  che  per 
ogni  dove  facevanfi  contro  il  di  lui 
governo,  era  Itato  a  ft.onia,  e  otte- 
nutane la  fua  dimillìone  s'era  ri- 
tirato a  Gerufalemme  per  pafTarvi 
il  leflo  d'ella  vita.  Ma  annojatofi 
ben  pretto  del  fogi^iorno  di  Palefti- 
na  ritornò  in  Francia,  ove  i  di  lui 
partigiani  voleano  farlo  pafTare  co- 
me un  Santo.  E5IÌ  profittò  della 
lontananza  A\  Pietro  çex  entrare  in 
Cluni  con  alcuni  Monaci  vagabon- 
di,  e  parecchi  laici  armati;  difgac- 
ciò  il  Priore  Bernardo  vecchio  ve- 
nerando, con  i  fuoi  Monaci,  che 
fi  difperfero  qua ,  e  là .  Si  fece 
padrone  d' ogni  cofa  ,•  obbligò  i  Mo- 
naci ,  che  v'  erano  rendati  con  ogni 
forte  di  violenza  e  minacele  a  pre- 
dargli giuramento  di  fedeltà  ,  e  di- 
fcacciò,  o  chmfc  in  prigioiie  quei, 
che  noi  vollero  fare  .  S' impoffef- 
sò  de*  Caltelii  ,  e  cafe  ruftiche  del 
Monaftero  ,  e  pofe  il  tutto  a  fer- 
ro ,  e  fuoco  .  Quella  fcandalofa 
fce'na  durò  dalla  QiTarefima  del 
I12S-  fino  al  giorno  di  S.  Remigio. 
Papa  0»or/o  avvertito  di  tal  difor. 
dine  fece  fcomuaicare  Pontjo  ^  e  ï 
complici  dal  Vefcovo  di  Lione; 
indi  richamò  dinanzi  a  fé  le  parti 
per  giudicar  della  Hte  .  Il  partito 
dell'  Abate  Pietro  ubbidì  fubito , 
e  l'Abate  ilelTo  andò  a  Roma;  il 
Papa  fcomunicò  l'altro  come  u- 
furpatore  facrilego  ,  e  fcifmatico  , 
e  riftabilì  quefto  nella  fua  cari. 
ca,  C  ^ed.  PoMZio  n.  i.  ").  Pro- 
nunziata la  fentenza  ,  quelli  che  fi 
erano  feparati  riunironfi  all'Abate 
Pietro ,  e  fui  momento  lo  fcifm» 
fu  cftinto.  La  riiafciatezza  di  Clu- 
ni die  occafione  ad  una  Lettera  a 
P  Apo. 


Apologia'  dì  S.  Strnarda  i   \ti    cnì 
acremente    rimpia«'era   varj   abufì . 
AJIoia  s'accefe  la/difputa  fra'  Mo- 
naci  tu  Cluni ,    e  i  CiÏÏercienfi  in- 
torno   all'offervanza   della  Regala 
di  S.  Benedetto^    tui    profcffàvano 
si  gli  uni,    che  gli    altri,    benché 
fotte  differenti  abiti  ,    e  pratiche  , 
Pietro   fé'  l'Apologia    de'  fuoi    iit 
^na  Lettera  fcritta  a  S.  Bernardo. 
„  Ci  rimproverano,    die' egli  ,    di 
„  non  far  fare  un  lungo  noviziato 
„  a'  Monaci  noliri  ;  egli  è  perche 
„  temiamo  ,  che  pei-dajuo  la  voca- 
„  zione  ;    fi  dice    the    riceviamo   i 
„  fuggitivi  dopo  la  terza  volta  ,  lo 
„  che  è  contro  la  Regola  ;    ed  è  ^ 
„  perchè  non  mettiamo  confine  al- 
„  la  mifericordia  I^ivina  .     Lo  pel- 
,,.  liccie  ,  e  la  tavola  reno  in  arbitrio 
5,  del  Superiore.     Noi  ci  occupia- 
„  mo_  nel    lavoro  manuale  ;    ma  la 
„  Regola  lo  prefcrive  per  fuggir  V 
„  ozio  ,  e  noijimpieghiamo  il  tem- 
y,  pò  in  eferciz)  fanti  ,  in  orazione, 
„  in  lettura,    e  in  fai  Aleggiare  "  . 
A  quoflo  propofito  adduce  l'efem- 
pio   di    S.  Mauro    tratto  dalla    di 
lui  Vita  apocrifa.     Aggiunge,  che 
i  Monaci,  vivendo  d' erbe  ,  e  di  le- 
gumi   poco   foHanzi«>fi     non  avreb- 
bero forze  balte  voli  per  lavorare  in 
campagna;    e  che  farebbe  indecen- 
za il  vnàeie  occupati    in  fatiche  sì 
vili   quelli  ,    che    devono    ftar    ne' 
Chiortri  in  filenzio  ,    attendere  al- 
lo ftudio,  all'orazione,  edallefun- 
aioni  ecclefiaflichei  infomiua,  «he 
farebbe  d'uopo  effer  pazzi  perdirc, 
eh' è  miglior  cofa  il  tagliare  un  al- 
bero,   che  il    fiar  orazione.     ,,  Ci 
„  rimproverano,  che  non  abbiamo 
„  Vefcovo  proprio  come    gli    altri 
„  Crìfii<.ni  ,  e  i  Monaci  tutti  :  ma 
„  abbi.^mo    il  Papa,    il  primo  fra' 
„  VefcQvi,  che  fi  è  riferbata  la  cu- 
„  ra  delia  noiira  Chiefa,  così  pre- 
„  gato    a    fate    da'  Fondatori  .     E 
„  non  fiamo  poi  i  foli,  a'quali  fia 
„  flato  accordato  un  tal  privilegioj 
,,'ne    leggiamo   degli  altri    efempi 
„  anthe    in  S.  Gregorio  "  .     E  qui 
liferifce  i  privilegi  accord.'xi  a'  Mo- 
naci,  affine  d'impedire  a'  Vefeovi 
i!  turbare  la  Io:o  folitudiae  ,    e  il 
difporre  de'  loio  beni  ;    e  conclu- 
de ,  <he  ficcome  i  Papi  antichi  han- 
no efentati  in  parte  i  Monaci  dal- 
ia dip»adejwâ  de'  Vefeovi ,   cosi  i 


Papi  moderni  potevano  efentarnefi 
del  tatto.     „  Si  mormora    perchè' 
,^  poffediamo  Chiefe  ParrotchiaH  -, 
^,  e  le    decime    deflinate    al  Cler»»- 
„  pelle  funzioni  ccclefiafliche ,  «!>*■ 
„  egli  efercita  :    ma  non  è  egli  piiSt- 
„  giufto  ,   che   i    Monaci    occupa- 
„  ti    continuamente  a    pregare  pe'' 
,,  peccati  di  chi  porta  lóro  le  offerì. 
„  te ,  ne  godano ,  che  flou  i   Cbe- 
„  rici ,    de'  quali  la    vita  è  affatto 
„  fecolare  ,  e  che  come  ognun  ve- 
„  de,  trafcurano  del  tutto  la  falut» 
„  dell'anime?    Dicono    che  poffe- 
„  diamo  Cartella  ,  e  Villaggi  ,  fei- 
„  vi ,    pedagi  ,  tributi  j    e  che  per 
„  diftnde'-e  quefli  beni  faccialo  li- 
„  ti,  e  rientriamo  nel  mondU.    Ri-' 
^y  fpondo  ,  che  ficcome  tutta  la  ter-  • 
„  ra  è  del  Signore,  noi  riceviamo' 
„  indifferentemente  tutte  leoflerté' 
„  de'fedeli  ,    fieno  in  mobili,  fie- 
„  no  in  irtabili .     Noi  facciamo  di' 
„  quefti  beni  miglior  ufo  che  ì  fé-  " 
„  colari  ,  i  quali  o-pprimonov  i  Vaf- 
,,  falli  con  efazioni  ingiulle  ,  in  tem. 
„  pò  che    noi  non  ne   ritraggiamo 
„  che  legittimi  fcrvigjj    da  che  e* 
„  è  poi  prermeffo  di  pofledere ,  dee 
„  anche  efferci  permeffodi  difende^ 
„  re  giuridicamente  il  noftro".    Il 
colore  degli  abiti  era  anche  un' al. 
tra  fonte  di  diffenfioni  .    Pietro  di-  " 
ee  ,    che  quefio   articolo  è  iudiff?, 
rente,    poiché   la  Regola   non    n»  " 
parlai  folliene  però  che  il  nero  me-  " 
glio    conviene    a'  Monaci    fcgùen-  ' 
do  l'efempio   deali  antichi,    e  in 
particolare  di  S.  Martine-:  dice  di  •' 
paffaggio,  che  gli  Spagnuoli  vefff- 
vano  a  nero  ne'  duoli  j    lo  che  in 
que'  tempi  era  proprio  a  quella  f<>.  ' 
la    nazione  .      Benché    Piatró   di- 
fendeffe  le  coftumanze  dell'  Ordine 
fao  ,    attendeva  però  ferian/cnte  a    ' 
correggerne  gli  abufi  .     Sin  dall' an- 
no iija.   egli  radunò    un  Capitolo 
Generale  a  Cluni,  dove  trovaronS    ' 
d'agento    Priori  ,    e    milledugentó    ' 
Monaci.  V'accrebbe  il  numero  de' 
digiuni,  e  fminui  quello  delle  con- 
verfazioni ,    e  d'alcuni    paffatempi 
accordati  da'  fuoi  prcdvceffori  .    Ce- 
dendo pofcia    alle  rimoltr.U)ze    de' 
Confratelli    fuoi,    modero    in  varj 
punti  la  riforma.     Quattordici  an- 
m  dopo  raccolfe  i  Décret) ,  «he  a- 
vea  fatti  ne'  24.  anni  addietro,   « 
li  riduife  inyd.  artitoii .    Vifffcor. 
gè 
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gè  U  correzion  di  vaf)  abufi  rui- 
facdJiti  a' Monaci  di  Cluni,  e  fo- 
pra  ogui  articolo  ei  rende  ragione 
del  cambiamento  fatto  .  Effendo  in 
Ifpagna  alla  vifita  de'  Monafter) 
fece  tradurre  in  iarino  una  Confu- 
tazione degli  errori  di  Maomettt 
tompofta  in  Arabo,  e  fece  anche 
tradurre  l'Alcoransda  unlnglefe, 
ê  da  un  altro  letterato,  che  trq- 
vò  il»  quel  Regno .  La  religione 
Maomettana  occupava  in  allora 
fjuafi  la  metà  de!  mondo  cognito  . 
Egli  efortò  S.  Bernardo  a  fcrivere 
fu  quello  propofico  ;  ma  vedendo 
che  né  elfo,  né  altri  lo  faceva, 
fecelo  da  fé  in  cinque  libri,  che  fi 
fono  perduti  .  Quello  venerabile 
Padre  mori  il  di  di  Natale  del  1156. 
Avea  governato  1' Ordiue  CUinia- 
cenfe  con  molta  faviezza  pel  corfo 
di  3;.  anni .  Pietro  era  uno  de'  più 
famofi  Dottori  del  fuo  tempo  ,  co- 
me apparifce  da'  fuoi  Scritti  con- 
tro i  Giudei ,  e  contro  i  fegnaci  di 
Pietro  di  B/uyes .  ScrilTe  due  Li- 
bri de'  miracoli  giunti  a  notizia 
lua  ,  dove  riferifce  molte  iftorie  ri- 
marchevoli.  Reftaao  le  (ae  Lette- 
re al  numero  di  195.  di.lribuite  la 
fei  Libri .  Ve  n'  ha  una  indirizza- 
ta all'  Imperadore  Giovanni  Comne-. 
no,  in  cui  Io  prega  a  favorirle,  e 
proteggere  il  Re  di  Gorufalemme, 
e  tutti  i  Francefi  ftabiliii  in  Orien- 
te .  Aggiunge  che  1'  Imperadore 
Alejfio  Aio  padr«  avea  donato  al 
Priorato  della  Carità  un  Monafte. 
ro  predo  Coitantinopoli ,  ufurpato 
tre^anni  addietro  da  ftranieri ,  e  ne 
chiefe  la  reftituzione  ;  offerendo  in 
mercede  all'  Imperadore  1'  aggrega- 
zione all' Ordine,  ch'era  Hata  ac- 
cordata anche  a'  Re  di  Francia  ,  d' 
Inghilterra,  di  Spagna,  di  Germa- 
nia, e  d'Ungheria.  Scrifle  anche 
fj  di  quello  al  Patriarca  di  Collan- 
tlnopoli  i  lo  che  prova  eh'  ei  non 
credeva  e/tinto  lo  fcifraa  fra  la  Chic- 
f»  Greca  ,  e  la  Latina.  InunaLet- 
tera  a /?«gg/*ro  Re  di  Sicilia  fi  con- 
fola della  pace  fatta  col  Papa  ,  e 
gli  raccomanda  l'unico  Monallero 
de'  Cluniacenfi  in  quel  Regno  ,  e- 
fórtandoto  ad  aggiungervene  degli 
altri  pel  pabiico  bene  .  In  un'al- 
tra Lettera  lo  colma  di  lodi ,  «  lo 
jprega  di  ellendere  le  fue  liberalità- 
fui   MoBaftera  di  Cluni,  »  cui. 
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cHc'egti^  gli  altri  Re  flou  danncr 
piii  come  una  volta  fegni  fenfìbilì 
della  loro  Amieiz}»-,  e  che  fi  tro- 
va impegnato  a  fare  fpefc  immen- 
fe.  Le  Opere  di  Pietro  fono  tutte 
nella  Biblioteca  Cluniacenfe  ftam. 
pata  a  Parigi  nel  1614,  ,  e  conten- 
gono un  eccellente  Trattato  ful- 
la  Divinità  di  Gesù-Criflo  ;  uno 
contro  gli  Ebrei  ;  de'  Trattati  fo- 
pra  il  buttefimo  de''  fanciulli  ;  fo- 
pra  P  autorità  della  Chiefa  ;  {opta, 
le  Bafiliche,  le  Chiefe,  «  gli  al- 
tari ;  fopra  il  fagrifizjo  della  mef- 
fn;  {opnifuffrtjgf  per  i  morti  ; 
fopra  te  lodi  di  Dio  ì;o'  cantici  ,  e 
cogli  ftrunionti  di  mufica  ;  fopra  il 
culto  della  croce  ec.  Quantunque 
il  fuo  raziocinio  non  abbia  né  il 
calore,  ne  il  vigore  di  quello  di 
S.  Bernardo,  nuUadimenn  egli  pre- 
fenta,  e  fviluppa  infenfibilmento 
le  prove  in  una  maniera,  che  non 
foggioga  gli  fpiriti  col  tftedefimo 
impero,  ma  chie  opera  la  Ile  (Ta  per - 
fuafione  in  quelli  ,efae  non  fi  fian- 
cano di  feguirlo.  Il  fiio  (lile  è 
ordinariamente  netto  e  corretto  , 
e  foprattutto  nelle  fue  Lettere  ,  ed 
annunzia  una  maniera  di  vedere  e 
di  fentire  conforme  alla  fua  rara 
prudenza  .  Pietro  il  Generabile  era 
un  uomo  di  un  fenfo  retto  e  natu- 
rale, di  una  carità  rara,  e  di  un 
cuore  compa(ïïonevole  .  Egli  di vi- 
fe  coftantemente  con  S.  Bernardo  * 
e  coir  Abate  J'w^^ro  la  fuperiorità 
del  merito  e  della  celebrità  Copra 
i  grandi  uomini  del  fuo  tempo  . 
Le  fue  qualità  meno  brillanti  di 
quelle  di  quelli  due  emuli  non  era- 
no però  mena  folide  i  e  i  capi  del- 
la Chiefa  li  impiegarono  fpeffo  con 
un  eguale  fuccelìb  alla  condotta  de- 
gli affari  i  più  importanti .  Nelle 
negoziazioni  dilicate,  che  gli  fu- 
rono affidate,  eg^li  dimoftrò  molta 
prudenza  e  mólta  deftrezzà.  Gua- 
dagnando la  confidenza  colle  grazie 
del  fuo  candore  e  della  fua  dolcez- 
za non  tradì  mai  la  fua  caufa  per 
Una  molle  compiacenza,  né  per  un* 
femplicità  imprudente. 

14.  PIETRO  LOMBARDO  , 
celeberrimo  teologo  del  fec.  XIIL^ 
detto  il  Maejìro  delle  Stnttnrf ,  e 
Vefco  vo  di  Parigi  ,  Fu  nominato 
Lombardo,  perché er»  nato  in  un» 
ttrr»  <U1  Nòvarefe  dctl»  Nome. 
fi   a  ao- 


5»  FI 

rogrio  nella  Lonibardi».  Dopò  d' 
avere  iludiatn  a  Bologna  venne  in 
Francia  raccomandato  aS.  Bemar. 
do  dal  Vefcovo  di  Lucca  ,  che  io 
pregava  di  fomminiftrargli  il  ne- 
cefTario  alla  vita  pel  tempo,  ch'e- 
gli avrebbe  paflato  nel  Regno  pe* 
fuoi  ftudj  .  Lo  fece  S.  Bernardo 
finché  Pietro  reftò  a  Rheims,  e 
quando  pafsò  a  Parigi  loraccom-ìii- 
dò  a  Gilduino  Abate  di  S.  Vitto- 
re fupponendo,  ch'ei  non  vi  di- 
niorafle  a  lungo.  Ma  Pietro  fece 
tali  progreflì  nelle  fcienzc,  e  fpe- 
cialmente  in  teologia,  che  diven- 
ne il  più  celebre  Dottore  della  fcuo- 
la  di  Parigi.  In  quella  Città  egli 
talmente  fi  diftinfc  (^Ted.  Irhe- 
mo),  che  fu  innalzato  alla  Cat- 
tedra Vefcoviie  di  effa .  Filippo 
figliuolo  del  Re  Luigi  il  Grojjo , 
e  fratello  àxLuigi  ì\  Giovine  ricu- 
sò quello  Vefcovato  ,  e  lo  fece  da- 
re a  Pietro  Lombardo  fuo  mAcllro, 
(  Ved.  I.  Eleonora  )  .  Quello 
letterato  ne  ptefe  il  poflefTo  nel 
1159,;  ma  noi  godette  lungo  tem- 
pn  effendo  morto  l'anno  feguente 
3160.,  come  provano  i  Maurini  au- 
tori della  G^/Z/^vT/ïc)''»  Vol.  7.  pag- 
éS.  Vedefi  ancora  al  fuo  fepolcro 
nella  Chiefa  Collegiata  del  Sob- 
borgo di  S.  Marcello  la  feguente 
>rcrizione  :  Hi  e  )acet  Petrus  Lom- 
bardus  Parifienfts  Bpiftopus  ,  qui 
compofuit  librum  Sententiarum  , 
gloffas  Pfalmorum ,  &  Epifloli- 
Yum  ;  cujus  obitus  dia  eft  XIIT. 
Cai.  Augufti  ,  nel  qual  giorno  fé 
n?  celebra  ancora  ogni  anno  1'  an- 
niverfario,  a  cui  debbono  interve- 
nire i  Baceilieri  dell' Univerlìtà  . 
Qjaefto  Prelato  era  ben  capace  di 
jii;truire  il  fuo  popolo;  e  i  fuoi  e- 
Jompj  foftenevano  le  fue  iftruzio- 
jii.  E'  principalmente  noto  fotto 
il  noine  di  Maeftro  delle  Sentente 
peli'  Òpera  da  lui  publicat.i  con 
queflo  titolo,  eh' è  una  raccolta 
di  paifi  de'  Padri ,  die'  quali  conci- 
liò le  apparenti  contraddizioni  a 
poco  appreflb  come  GrazJi*no  ave- 
va fatto  nel  fuo  Decreto .,  ma  qucft' 
ultimo  compilatore  era  fen^a  dub- 
bio molto  inferiore  a  Pietro  Lom- 
bardo. Sopra  quell'Opera  noi  ab- 
biamo tanti  Commentar}  ,  e  sì  po- 
ico  buoni ,  (  Fed.  Est  io  ).  Fu 
ilampata  «  Parigi  nel  15Ó4.  e  1577. 
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in  4.  Ella  è  un'  infero  corfo  di 
teologia  divifo  in  quattro  libri  fud- 
divifi  in  molte  dilltuzioni .  Nel 
primo  tratta  della  Trinità,  indi 
degli  attributi:  nel  fecondo  della 
creazione  degli  Angeli ,  e  dell'  O- 
pera  de'  fei  giorni  ;  della  creazior 
ne  dell'  uomo  ,  e  della  di  lui  ca^ 
duta  ,  e  occafionalmente  della  gra». 
zia,  e  del  libero  arbitrio,  del  pec- 
cato originale  ,  é. dell'attuale  .  Nel 
terzo  dell'  Incarnazione  ;  e  par- 
lando delle  perfezioni  di  Gesti  Cri-  . 
Jìo  paffi  alla  Fedo  ,  alla  Speran- 
za, alia  Carità,  a' Doni  dello  Spi- 
rito Santo,  e  a' Comandamenti  di 
Dio .  Nel  quarto  de'  Sacramen- 
ti in  generale,  e  in  particolare 
dell'  Eucariftia,  provandovi  la  pre- 
fenza  reale.  AU'occafìone  della 
Penitenza  parla  del  Purgatorio,  e 
dopo  l'Ordine  tratta  della  Simo- 
nia. Finifce  colla  Rifurrezione , 
Giudizio  univerfaie  ,  e  (lato  de' 
Beati .  .  Quello  è  il  contenuto  nel 
Libro  delle  Sentenze.  L'autore 
vi  ragiona  poco,  e  poco  dice  del 
proprio;  l'Opera  fua  è  tefluta  di 
pezzi  de'  Padri,  e  principalmente 
di  S.  Agoftino  .  Benché  fia.  brevi; 
in  proporzione  del  foggctto  ,  vi  fi 
trovano  ancora  molte  qiieftioni  , 
ch'oggi  pafTano  per  inutili:  tali 
fono  per  la  maggior  parte  quelle  , 
che  rifguardano  la  natura  degli  An- 
geli ,  e  il  loro  peccato,  fondate 
fopra  verifimigUanze  arbitrarie  . 
Spiega  l' Opera  de'  fei  giorni  fe- 
guendo -i  principi  della  cattiva  fifi- 
ca  d'allora,  e  fupponendo  per  e- 
fempio  il  firmamento  folido ,  e  la 
generazione  della  putredine.*  è  pe- 
rò vero  ,  che  fu  quelle  materie  parla 
dubitando,  e  non  r.rrifchia  propofi- 
zioni  aflertive  .  Vi  hanno  poi  del- 
le materie  importanti,  ch'egli  tra- 
fanda  ;  non  parla  della  Chiefa,  del 
primato  del  Papa,  della  Scrittu- 
ra, della  Tradizione,  e  de^  Con- 
cilj  ,  Riferendo  l' autorità  della 
Scrittura  fi  fonda  fpeffb  fopra  il 
fenfo  figurato ,  fidando  a  S.  Gregtt- 
rio .f  o  ad  altri  Padri,  e  lo  fuppo- 
ne  noto  a  tutto  il  mondo,  e  ricé- 
vuto. In  propofito  de' Sacramen- 
ti cita  le  decretali  .••;  ocrjfe  inCe- 
me  colle  altre .  Non  farà  maravi- 
glia a  chiunque  rifletterà  allò  At- 
to degli  iludj  di  que'  tempi,  che 
' ,    .     .  •         •    ■  . .         »|| 
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il  Maeftro  del/e Senteniie  abbia  trat-  ia  :  ChriftUs  fecundum  qiioà  «Jl  ha^ 

tato  quiftioni,  che  ci  pajono  adef-  mo  ;  non  ejl  aliquid ^  (.fed.Cioh* 

fo  inutili.    Era  da  un  fecole,  che  chimo  n.  4.).     Scrifle   anche    utt 

ìaLogica  à?Ariftotile  ftudiavaficon  Commentario  fopnì  Salmi ^  Parigi 

fanatifmo,    e  1' applicazione  ,    che  1341.  in  fol. ,  e  uno  fuir£/>/^o/e  di 

alcuni    Dottori    vollero     fare     de^  S.  Paolo ^  1537.  infoi.  C  Si  vegga  la. 

penfieri   di  quel  filofofo   a'  miiìerj  Storia  Letteraria  di  Francia  Tom. 

della  Religione,    ne  tratte    più  d'  la.  ).    Qualche  fcrittore  con  fiac- 

uno  in  errore;  così  accadde  a  Ro-  che  ragioni,  e  con  affai  fcarfe  con- 

fcelino  ,  ad  Abelardo^  e  a  Gilber-  getture  ha  contrâftato   ai  Novarefi 

to  Porretano  .  Pietro  Lombardo  pre-  l'onore  d'aver  data  lacullaaP/e- 

fe  un'altra  via;  efenza  feguire  ^-  tro Lombardo.     Intorno  a  che  veg- 

rijiotile  y    o  abbandonarfi  al  razio-  gafi  una  eruditi  Lettera  del  P.  G«/- 

cinio  ,    fi    determinò    di    riferire    i  do  Ferrari  nel  fuo  Vibro  Inferi ptio- 

ientimenti  de'  Padri  ,    racchiuden-  nes  ,   Epijlolie  &c.   Tom.  2.    pag. 

do  in    un    picciolo  Volume  i  loro  47.,  ed  unz  Dijfertaz'one  del  Sig. 

tefti  più  importanti,  e  rifparmian-  Michelangelo   Leonardi,   ambedue 

do  così  a' leggitori  la  fatica  di  voi-  Novarefi,  i  quali  hanno  combattu- 

gere  un  gran  numero  di  libri;  co-  to  valorofamente  per  l'onore  del- 

mc  s' efprime  egli  medefimo  .    Ag-  la  lor  patria. 

giugne    che    il  fuo    fine    è   flato  di  ij.  PIETRO  DI  CELLES,  co- 

combattcre  coloro,  che  foilengono  sì  detto  dal  nome  della  fua  prima 

le  proprie    fantafie    ad    onta    della  Badia,    era  nativo  di  Troyes,    ed 

verità.     La  di  lui  Opera    ebbe  un  effendofi  diftinto  per  la  fua  pietà, 

fortunatiifimo    efito  ;    e    ne'  fecoli  e  pel   fuo    fapere  fu    eletto  Abate 

feguenti  i    maeftri  di  teologia  non  di  Celles  vcrfo  il  1150.    Fu  pofcia 

prendevano  altro  teflo  per    legger-  nel  ii6i.  Abate    di  S.  Remigio  dì 

la,  e  fpiegarla  a'  loro  fcolari .  '  Si  Rheims  ,  e  finalmente  Vefcovo  di 

noverano    fino    a   244.  autori,   che  Chartres  nel  1182. ,  che  occupò  fino 

l'hanno  commentato,  fra' quali  vi  a' 17.  Febbrajo  1187.  giorno  ed  an- 

hanno  i  più  famofi  teologi  d'  ogni  no    della  fua    morte  .     Ha  lafciati 

fecolo .     Ciò  non  pertanto  il  Mae-  molti  Sermoni   fopra  tutte    le  Fc- 

Jìro  delle  Sentenzje   non    è  filmato  fte  dell' anno,  var]  Trattati  di  mo- 

infallibile  ;  e  vi  fono  i6.  articoli,  raie,    e  varie  Lettere.     Il  P,  Am- 

ne'  quali  la  di  lui  opinione  non  è  brogio  Janvier   Maurino     ha    pu- 

feguita  .     Se  gli  devono  perdonare  blicate  tutte  le  di  lui  Opere  in  4.^ 

tutte  le  fue  imperfezioni ,  fé  fi  con-  Parigi  1671.     La  Prefazione    è  del 

fiderà  che  P/«ro  viveva  in  un  tem-  P.  Mabillon.    Si    trovano    anche 

pò  barbaro,  e  che  fu  il  p/imo  au-  nella  Biblioteca  de''  Padri . 

tore,    che    intraprefe    a  ridurre  la  16.  PIETRO    COMESTORE  , 

teologia    in    un  corpo   intero.     E'  o  MANGIATORE,  famofo  fcrit- 

certo  ,    ch'egli  adempiè  al  fuo  af-  tore  del  fecolo  XII.,  fii  Canonico 

funto  con  molto  ordine  ,    e  meto-  e  Decano  di  Troyes,  e  poi  Cancel- 

do  ;  ma  quantuncjue  impiegaffe  una  liere  della  Chiefa  di  Parigi  nel  1164. 

maniera    d' iftruzione    pi ii  facile    e  Abbandonò  i  fuoi  benefizj  per  farfi 

più  folida,  pure  fi  provò  allalun-  Canonico-Regolare  di  S.  Vittore  a 

ga ,   dice  il  P.  Fcmenay  ^    ch'eìTa  Parigi  ,  dove  fini  la  fua  vita  nell' 

violentava  e  mortificava  troppo  lo  Ottobre  ii'jS.  ,    lafciando   per    te- 

fpirito  ,  che  è  naturalmente  ragio-  ftamento  quaHto  ci  poffedeva  a'po- 

natore  .  Si  ritornò  di  tempo  in  tem-  veri  e  alle  Chiefe  .    Fu  fepolto  in 

Eo  a' penfieri  e  alle  fpiegazioni  ar-  S.  Vittore,  dove  tuttora  fi  vede  il 

itrarie,  che  egli  aveva  voluto  ban-  feguente  epitafio  fatto  da  lui  ftef- 

dire,  e  di  cui   egli    fteffb    non  era  fo  : 

flato   efentc  ,    C  red.  Bandivo).  Pstrus  eram,qttem  petra  tegtt^ 

La  prima  edizione  di  quelf  Opera  di£ìufque  Comeftor; 

è  di  Venezia   nel  1477.  in  fol.,    e  Nunc comedor  ;  vivusdocui^  ntç 

fi  trovò  ineffa  dopo  la  morte  dell'  cejfo  docere 

autore  una"  propofizione  condanna-  Mórtuuf  ;  ut  dicaf,gUf  mt  vidfùi ., 

fa  da  Papa  Altjfandr»  III,    Esco.  int/ner^tum  : 
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„  Quod  fumus  iftt  fuit ,  eyimus 
,,  quandoqut  quoa  hic  eft  " . 
Dedicò  i  Gag/ ielmo  Arcivefcovo  di 
Sens  la  fua  famofa  Opera  intito- 
lata Storta  Scolaflica^  in  8.,  Lio- 
ne 1543.  Egli  vi  fi  qualifica  per  Sa- 
cerdote di  Troyes ,  e  dice  d'aver 
jntraprefa  cjuefta  fatica  ad  iftaiiza 
de'  fuoi  amici .  Ella  è  la  Storia 
Sacra  dal  principio  del  Gencfi  fino 
agli  Atti  degli  Apoftoli,  tratta  dal 
tefto  della  Scrittura,  e  dalle  chio- 
fe  .  L'  autore  occarionslniente  v' 
intrude  alcun  tratto  di  Storia  pro- 
fana .  Quefl' Opera  non  è  poi  del 
tatto  ftorìca  ;  alla  Storia  della  crea- 
zione  verb,  gr.  fono  unite  le  opi- ' 
nioni  de'  teologi ,  e  de'  filofofi  di 
quel  tempo  ia  propofito  del  cielo 
empireo  ,  de'  quattro  elementi ,  del- 
la maniera  con  cui  fir  fatto  il  pri- 
mo uomo,  e  del  diluì  flato.  Co- 
si tratto  tratto  egli  congiunge  al- 
la narrazione  alcune  fpofizioni  eh* 
ei  fuppone  folide,  fenzadarfi  il  fa- 
ftidio  di  provarle  .  Cita  Platone  , 
Ariftotile^  Giofejfo  Storico,  e  ri- 
ferifce  molti  tratti  di  Storia  pro- 
fana fenza  nominare  gli  autori  . 
Il  tefto  della  Scrittura  è  ricopiato 
quali  per  intero  in  queft'  Opera  : 
ma  r  autore  vi  fi  allontana  fpeflo 
dal  fenA)  letterale  per  fcguire  fpie- 
gaziom"  arbitrarie,  e  dà  trilli  eti- 
mologie a<  nomi  propri'  racconta 
inoltre  molte  favole  moflraniofi 
troppo  credulo.  Adonta  di  tutto 
ciò  que/l'  Opera  così  difettofa  fu 
accolta  con  tanto  applaufo ,  che 
pel  corfo  di  300.  anni  e  fiata  tenuta 
come  un'eccellente  corpo  di  teo- 
logia pofìtiva  .  Si  credeva ,  che  ap- 
prendendola bene,  col  Libro  delle 
Sentenrj  di  Pietro  Lombardo ^  e  'l 
Decreto  di  Graziano ,  fé  ne  fapeffe 
abbaftanza  in  gius-canonico ,  e  in 
teologia  Scolaftica  ,  e  Pofitiva  ;  e 
ficcome  quelle  tre  Opere  fembra- 
vanó  concorrere  a  formar  una  teo- 
logia univerfale  ,  fi  credette  per 
lungo  tempo  per  una  deduzione  po- 
co ragionevole ,  che  i  tre  autori 
foffcro  fratelli  .  Abbinmo  pure  di 
liti  de' J*er»to)»/  publicati  fotto  il 
nome  di  Pietro  di  Bloia  dal  P.  Bu- 
feo  G&fuita  nel  i<5òo.  in  4.  Gli  vie- 
ne attribuita  Catena  temporunt  , 
che  è  nHa-<ionjpilazioue  ìndigella 
della  Storia  l/niverjale   publicata 
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a  Lubfca  nel  1475.  in  s.  Voi.  jtt 
fol.  ;  tradotta  in  francefe  fotto  il 
titolo  di  Mare  delle  Stm-iey  P«ri. 
gi  1488.  in  i.Vol.  in  fol.  Si  veg- 
ga M  EZIO  n.  j.  e  Moulins  n.  i. 
Qiiantmique  fia  ftata  finora  <omu> 
ne  opinione,  che  Pietro  Mangia. 
iore  folle  natio  di  Troyes,  tutta- 
via ciò  non  fenibra  del  tutto  indu- 
bitato al  eh.  Abate  Tirabofchi  ^  il 
quale  co'  fondamenti  che  reca,  pen- 
fa  col  P.  Abate  Sarti  ,  eh'  egli  fot? 
fé  della  famiglia  de'  Mangiatori  di 
S.  Miniato  «iella  Tofcana  ,  e  che 
giovanetto  pad'afl'e  in  Francia  .  Veg- 
gafi  la  fua  Storia  della  Letteratu- 
ra Italiana  Tom.  3.  pag.  238. 

17.  PIETRO  IL  CANTORE, 
Dottore  dell' univerfità  ,  e  cantore 
della  Chiefa  di  Parigi  nel  XII.  fe- 
colo  ,  fu  commendabile  per  fape- 
re  ,  e  per  virtù  .  Compofe  molte 
Opere,  delle  quali  folo  il  trapunto 
è  Aampato  .  SI  ritirò  nell'Abazia 
di  Long-Pont  de' Cillerçienfi,  do- 
ve morì  alla  fine  del  XII.  fecolo 
cioè  vorfo  il  II97.  Quantunqu' ei 
foffe  uno  der*  migliori  teologi  de* 
fu<ri  tempi,  egli  credeva  indivifi- 
bile  la  confacrazione  delle  due  fpe- 
zie ,  e  che  il  pane  non  foffe  can- 
giato in  Corpo  di  GesùCriJìo,  che 
dopo  la  confecrazione  dei  vino  » 
Sembra  che  allora  s'  ufalTe  adora- 
re, e  innalzar  1' Oftia  folament» 
dopo  la  confacrazion»  del  Calice; 
e  Monfig.  de  Fleuri  dice,  che  fino 
al  finire  del  XII.  fecolo  non  fi  tro- 
va veftigio  di  quella  fanta  ceremo- 
nia,  aggiuBgondo,  che  forfè  fu  in- 
trodotta perchè  non  folTevi  luogo 
a  dubbio  intorno  al  cangiamento 
del  pane  in  Corpo  di  N.  S.  avanti 
la  confacrazione  del  vino  . 

18.  PIETRO  DE  COLLOM- 
RARIO  ,  era  Vefcovo  d'  Oftia  ver- 
fo  la  metà  del  fecolo  XIV.  Coro- 
nò l'Imperatore  Carlo  IV.  a  Ro- 
ma nel  1345. ,  e  fece  la  Storia  del 
fuo  f^iaggio  in  quella  Città,  L' 
autore  e  i'  Opera  farebbero  polli  ia 
dimenticanza,  fé  il  P.  Labbè  noa 
ne  aveffe  fatta,  menzione  nella  fu* 
Biblioteca  de'  Manofcritti . 

19.  PIETRO  di  POITIERS, 
Cancelliere  della  Chitifa  di  Parigi, 
che  fuccedè  a  Pietra  Lombardo  nel- 
la Cattedra  di  teologia,  ha  fatto» 
anc^^egH  un'  Oï>era  detle  Senten. 

3J* 
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-ZA-  Egli  vi  fcioglie  le  quillloni 
per  via  di  principi  di  filofofìa,  e 
prova  le  verità  rivelate  con  argo- 
menti informa  fecchiflìmi  .     Quefl' 

•  Opera  trovai»  al  fine  di  quelle  di 
Roberto  Putto ^  1655.  infoi.  Que- 
fto  trattato  prova ,  che  l'  autore 
era  uno  ie'  primi  teologi  del  fuo 
fecoìo .  E'  pure  autore  di  alcune 
Opere  inferite  neWa.  Biblioteca  de^ 
Padri.     Egli  morì  nel  1200. 

IO.  PIETRO  DI  BLOIS,  così 
(fetto  perch'era  nato,  dicefi,  a 
Blois  fu  la  Loira  ,  ftudiò  a  Parigi , 
r  f«'  la    Teologia    fotto   Giovanni 

•  di  Sa/ifburì  Vefcovo  di  Chartres , 
dove  fu  Canonico.  Pafsò  in  Sici- 
-Jia  ,del  iid9. ,    e    vi    tu    nominato 

Precettore  del  giovane  Re  G«g//e/- 
■mo  il.  y  che  lo  fé' poi  fuo  Segreta- 
rio ,  e  Miniftro  dopo  il  Cancellie- 
re Stefano.  Gli  emoli  fuoi  aven- 
dogli tefe  infidiofe  trame  cercaro- 
no di  farlo  eleggere  Arcivefcovo 
•di  Napoli  per  allontanarlo  dal  Re 
con  un  pretefto  decente  :  ma  Pie- 
tro ricusò  quefta  dignità,  e  ceden- 
do a'  maneggi  fegreti  de'  fuoi  ne- 
mici ritor  ò  in  Francia.  Emico 
II.  Re  d'Inghilterra  lochiamo  al- 
-la  fua  Corte  ,•  egli  vi  andò  ,  e  vi 
fi  fermò  per  qualche  tempo  j  indi 
fitirofG  prefTo  i?/rf«r</o  Vefcovo  di 
Cantorber) ,  di  cui  fu  Cancelliere  . 
Gli  fu  dato  1'  Arcidiaconato  di 
Bath  ;  ma  ne  fu  fpogliato  prima  di 
morire  .  Ottenne  poi  quello  di 
Londra,  che  gli  procurò  molti  o- 
nori  ,  molta  fatica,  e  poca  rendi- 
ta i  finalmente  morì  in  Inghilterra 
nel  iioo.  difingannato  in  propofito 
ielle  falfe  grandezze  .  Egli  era  d' 
un  carattere  auftero  ,  e  fi  fegnalò 
col  fuo  zelo  per  la  difciplina  e  per 
le  Regole  ecclefiaftiche  .  Pietro  di 
Blóis  raccolfe  le  proprie  Lettere 
per  ordine  di  Enrico  II.  Re  d^*  In- 
ghilterra ^  elleno  fono  183 ,  Vi  par- 
la con  forza  degli  abufi  che  defo- 
lavano  la  Chiefa.  „  Chi  è  a'  dì 
,',  noftri  che  ottenga  uo  benefizio 
i,  fenza  fimonia  ^  Chi  ferve  alla 
„  Chiefa  gratuitamente  î  Tutti  i 
yy  Sacramenti  fono  un  vergognofo 
j>  oggetto  di  commerzio  ;  e  quel 
,',  gran  Sacramento  di  pietà  ,  che 
^  ha  un  prezzo  ineftimabile  ,  è  oggi 
,-,  venduto,  ed  oflertopti  rniQaeta  . 
„  Oltre  gli  altri  peccati,  ed"  ec-  . 
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„  cein  ,  la  pefte  del  lufTo  difonora 
„  igaoraitiiofamente  il  Sacerdozio  ; 
„  e  confifte  in  modi,  ed  abiti  effe- 
„  minati  ,in  mobilie  preziofe  ec.'*. 
Pietro  ha  anche  (fompofle  delle  O- 
melie ,  e  diciafctte  Opufcoti .     Pof- 
fedeva  la  Scrittura  Santa  ,  che  ci- 
tava fpedììfìmo,  come  anche  gli  Au- 
tori Ecclefìaftici  ,  e  profani  J  parla 
con    libertà    riprendendo    ahamen- 
te  i  vizj ,  e  foftenendo  la  difcipli- 
na ,  e  le  regole  ecclefìaltiche  .    Gli 
fcrittori  Proteftanti  Io  hanno  fpef- 
fo    citato  nelle    loro    declamazioni 
contro    gli    ecclcfia/tici    fenza    fare 
attenzione  ,  che  il  linguaggio  di  un 
figliuolo    zelante  per   la    gloria    di 
Tua  madre    non  deve  elfere    impie- 
gato da  un  nemico  inviperito  a  ca- 
.  lunniarla  .     E'  certo  che  Pietro  ne 
parla  con  una  libertà,  che  non  fa. 
rebbe  ftata  fofferta  in   quello  feco- 
ìo j  raa  le  fue  intenzioni  erano  ret- 
te.    Il  fuo  ftile  è  concifo,  e  fen- 
lenziofo,  pieno  di  contrappofli ,  e 
di  bifticcj .     La  prima  edizione  del- 
le di  lui  Opere  fu  fatta  a  M  agon- 
za.     Merlin    Le  riftampò    a  Parigi 
nel  1519.    Pietro    di  Goujfjinville 
ne  diede  un'  altra  edizione  nel  1667. 
corredata  di  note ,  e  della  ^»>à  dell' 
autore.     I  Sermoni  ìpub\ica.X.\  fotte 
il  nome  di  Piet  0  dt  Blois  dal  P. 
Bujeo  Magonza  1600.  fono  di  Pie- 
tro Comeflore .     Egli  ha    continua- 
to ÌA  Storia  de^  rnonajìerj  delV  In- 
ghilterra di  ìnculfo   dal  1091.  fino 
al    in8.    publicata    da    Savil    nel 
159(5.     Gli  autori  della  Storia  del- 
la Chiefa  Gallicana    dicono,    che 
Pietro   di  Blois    è  il    primo  ,    che 
fiafi    fervilo   della    parola  Tranfu- 
Jianzjazione  ,     ma   è    un    errore  , 
(  l^ed.'  Ildeberto  )  .    Stefano  Ve- 
fcovo  d'  Aucun  contemporanea   d' 
lidebeytoy  il  quale  aflìftè  alla  con- 
facrazioue    di  Filippo   figliuolo  di 
Luigi  il  Grojfo  li  14.  Aprile  1119. 
dice    nel    fuo  Trattato   del  Sacra- 
mento dell'  altare  Cap.  13..  Oramtts 
ut    ......  .  oblàtio   panis  p"  -vini 

tranfubflantietùr  in  corpus  &  fan- 
guinem  Jefu-Chrijii ,  ^  f^ed.  I.  E- 
IvEOXOR.*   )  - 

21.  PIETRO  ALFONSO,  E:, 
breo  Portoghefe  convertito  Alta  tìg, 
de  nel  fecolo  XII.,  prcfv*  l^ç'ÎS 
fua   cònyer/ìone   e.ra'fiv.  ■  . 

che  noVi^  'ftm^re  ofd;  ì 

^        D    4    -         s--^ 
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Quelli  ài  que/tâ  nazione.  La  Bi' 
blioteca  de'  Padri  offre  di  que/to 
autore  uà  Dialogo  contra  gli  E- 
òrei ,  che  contiene  i  itiotivi  della 
fili  converfione  ,  e  forti  ragioni  in- 
dirizza ai  fuoi  antichi  confratelli 
per  féguirc  il  fuo  efcmpio. 

21.  PIETRO  NOLASCO  (  SO  , 
fondatore  dell' Ordine  della  IWorcc. 
de  per  la  redenzione  degli  fchiavi , 
nacque  nel  Lauraguais    nella  Dio- 
cefi  di  S..Papoul  verfo  il  1189.  tt' 
una   famiglia  nobile  .     Fu  educato 
nella  pietà  e  ne'  buoni  coftumi  ;  ed 
,  avendo  perduto  il  padre  nell'età  di 
35. anni  la  madre  ne  afflinfe  la  tu- 
tela,   e    procurò    di    ftabilirlo    nel 
mondo  con  un  nobile  ,  e  vantaggio- 
fo  matrimonio.    Ma rmro avendo 
confpgrata  a  Dio  in  onore  della  SS. 
Vergine    la   fua  verginità,    rifolvè 
d'impiegare  fé  medefimo,  ei  fuoi 
beni  nel  divino  fervigio  ;  il  che  in 
modo  particolare    egli  pratico  con 
ardente  zelo  per  la  Religione  nel- 
la  guerra  della  Crociata  contro  gli 
eretici  Albigcfi,  fotto  la  condotta 
del  famofo  Conte  di  Manforte  ;  H 
quale  eziandio  dcflir.ò  Pietro^  che 
non  avea  più  di  14.  anni,  per  ajo 
di    Giacomo   Re    d'  Aragona   fan- 
ciullo di   fei  in    fette  anni.     Por- 
tatoli   *  queflo    fine   in  Barcellona 
Città    della    Catalogna   aflìftè    eoa 
gran  diligenza  al  piccolo  Re,  ifpi- 
randogli  la  pietà    verfo  Dio,    e  !a 
fua  Chiefa,    l'amore    della  giuf.i- 
zia  e  della  verità,  e  !â  pr.ttica  di 
tutte    le  virtù    convenienti    ad    un 
Principe  Crilliano  .    (guanto  a  fé  in 
vece    di    paflare   il    tempo    ne'  di- 
■vertimenti    della  Corte  impiegava 
quell'ore,    che  gli  avanzavano  al- 
le funzioni  della  fua  carica,   nell' 
orazione j  nella  lezione  delle  divi- 
ne Scritture ,    e  negli  cferciz)  del- 
la penitenza  .     Aveva  fopra    tutto 
una  grande  tenerezza  verfo  i  pove- 
ri e  gliafìditti,  e  fpecialniente  ver- 
fo quelli ,  che  gemevano  nella  fchia- 
vitu  de'  Mori  Saracini,  che  occu- 
pavano  in  quel    tempo   una  parte 
della  Spagna  .    Per  foccorrerli  con 
maggior  abbondanza    vendè  tutti  i 
fuoi  beni  paterni ,  e  ne  impiegò  il 
prezzo  in  rifcattare  quegl' infelici , 
i  quali  correvano  pericolo  di  apolla- 
tare  ^lìi,  Criftiana  religione  .   Que- 
ito  fa»  izntìi  gli  meritò  il  gradirne  u* 
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.  tO  ,  ,  e  la  protezione  della  Sautift. 
Vergine;   la  quale  rivelò  sì  a  lai, 
che  al  Re    d'Aragona,  e  a  S.  Rai~ 
mondo  di  Pennafort  allora  Canonico 
della  Cattedrale  di  Barcellona,    e 
poi  Religiofo  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori ,  che  farebbe  piaciuto  a  lei , 
e  al  fuo    divino  Figliuolo    la  fon- 
dazione di  una  Congregazione  ,  la, 
quale  s'impiegaffe    nella  redenzio- 
ne   degli    fchiavi  .     Ubbidì   Pietro 
prontamente  agli  ordini  ricevuti  dal- 
la  Madre  di  Dio ,  e  coU'ajuto  del 
Re  d' Aragona ,    e    di  S.  Raimo'i' 
fio   iftituì    l'Ordine    illuftre    di  S. 
Maria  della  Mercede  .  confermato 
dipoi,  ed  approvato  clalla  Sede  A- 
poflolica;  al  quajc  oltre  i  tre  foli- 
tivoti,  di  povertà  ,  caftità,  ed  ub- 
bidienza,   ingtunfe    il  quarto  voto 
d'impiegare  i  loro  beni,  e  le  per- 
fone  ancora,    quando  foffè  bifogno 
nella  redenzione  degli  fchiavi  ;  ed 
egli    fu   eletto    il    primo  Generale 
del  njedefimo  Ordine,    che  gover- 
nò finche  viffe  con  molta    pruden- 
za e  rettitudine  .     Benediffe  il  Si- 
gnore talmente  queflo  novello  Ifti- 
tuto ,    che  vi    fi   arrolarono   hiolte 
perfone  nobili ,  le  quali  oft(?rirono 
fé  ftcfle,    e  i  loro  beni    per  la  re- 
denzione degli  fchiavi .   Onde  fino 
da*  primi  anni  ne  fu  rifcattato  un 
numero  grande  non  foio  nelle  Spa- 
gne, ma  eziandio  nell'Africa,  do. 
ve  S.  Pietro  fi  portò   più  volte  in 
perfona  con  grandi  lienti,  fatiche, 
e  pericoli  della  vita.    La  fama  del- 
la fua  fantità  giunfe  fino  in  Fran- 
cia ,  e  all'orecchie  del   Re  S.Lut- 
gi  y  il  quale  defidcrò  di  vedere  ,  e 
di  abboccarfi    con  Pietro  Nola/co . 
Egli    pure    bramava    per  parte  fua 
di  vedere  un  Principe  di  tanta  vir- 
tù,  e  di  cotanto    fingolare  pietà; 
onde  prcfa  l'occafiono  di  un  viag- 
gio,  che  il  Re  S.  Luigi  fece  nel- 
la Linguadoca ,  il  Santo  vi  andò  a 
vifitarlo ,  e  dimorò  qualche  tempo 
preffo  di  lui    con  eftremo  giubilo , 
e    contentezza    del   Santo    Re,    il 
quale  gli  comunicò    il  liio  difcgno 
di    andare    con    un'armata    in  Le- 
vante a  liberare  quei  Crifliani   dai 
barbaro  giogo  degl'infedeli,  ed  in- 
vitò   il    Santo    a    tenergli    compa- 
gnia .     Accettò  Pietro   la   propofi- 
zione  con  gioja ,   fperando  che  gii, 
fi  aprirebbe  un  vailo  campo   dire. 
fer. 


fercltare  la  fua  carità  verfo  i  po- 
veri fchiavi  di  que'  paefi  fotto  un 
si  pio  Principe  .  e  potente  protet- 
tore quai  «ra  il  Re  di  Francia  ;  e 
fece  tutte  le  difpofizioni ,  eh'  era- 
no neceffarie  pel  buon  regolamen- 
to del  fuo  Ordine  nella  fua  affen- 
za.  Ma  ne  fu  impedito  da  una 
lunga,  e  faftidiofa  infermità,  la 
quale  fu  da  lui  Topportata  con  una 
mirabile  pazienza  ,  e  perfetta  rafle- 
gnarione  al  volere  di  Dio  .  e  tro- 
vandoli il  Santo  cftenuato  aalle  au- 
flerità  delle  fue  penitenze,  e  del- 
le fatiche  foft'erte  nell'  impiego  del- 
la redenzione  degli  fchiavi ,  fece  i- 
ftanza  premurofa  di  effere  {gravato 
■dall'uffizio  di  Generale  dell'Or- 
dine, a  fine  di  paffare  il  rimanen- 
te della  fua  vita  nel  ritirò,  neìV 
ubbidienza,  e  nell'orazione.  Ma 
appena  con  molte  lagrime  ,  e  pre- 
ghiere potè  ottenere ,  che  gli  fof- 
fe  dato  un  Vicario,  il  quale  lo  foU 
levaffc  dalle  vifite,  e  altre  funzio- 
ni faticofe  della  fua  carica .  Si 
fervi  il  Santo  di  quefto  poco  di  fol- 
lievo  per  efercitarfi  negli  uffizi  più 
baffi,  e  più  abbietti  della  Comu- 
nità, e  fpccialmente  in  quello  di 
diftribuire  le  limofine  alla  porta 
del  convento ,  perchè  così  aveva 
occafrone  d"'iftruire  i  poveri  delle 
verità  della  fede,  e  di  efortarli  al- 
ia pazienza,  e  all'amor  di  Dio. 
Finalmente  nell'  anno  riSrf.  cadde 
nuovamente  ammalato,  e  dopo  a- 
vere  ricevuti  con  fingolsr  divozio- 
ne i  fanti  Sagramenti  della  Chie- 
fa  rendè  lo  fpirito  a  Dio  nella 
notte  d«lla  vigilia  di  Natale  .  I 
rapidi  fncceffi  del  fuo  Ordine  na- 
fcente  lo  fecero  approvare  ne!  1230. 
da  GregoriolX.^  che  lo  mife  cin- 
u'  anni  appreflo  fotto  la  Regola 
àS.  JÌgoftinx).  Nel  1308.  Clemen- 
te V.  ordinò  ,  che  fofle  diretto  da 
«n  facerdote  prete  ;  e  quello  can- 
giamento cagionò  la  divisone  de' 
chierici  e  de'  laici  .  I  cavalieri  fi 
fepararono  dagli  ecclefiaftici  ,  ed 
infenfibilmente  non  furono  ammeffi 
nell'Ordine,  che  quefli  folo  .  Il 
numero  delle  loro  cafe  fi  è  dimi- 
nuito moltiflìmo  in  Francia  ,  ma 
egli  è  ancora  confiderabile  in  Spa- 
gna ,  dovequefta  Congregazione  go- 
de di  un  credito  grande ,  ed  è  ric- 
ca e  ilimata.    PrefTo  i  BolUadiftx 
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fotto,  il  di  14.  Décembre  fi  trova 
raccolto  ciò ,  che  i  Religiofi  del 
fuo  Ordine  hanno  fcritto  di  queilo 
Santo  loro  fondatore  . 

23.  PIETR^O,  Monaco  di  Vaux- 
de-Cernai  dell' Ordine  di  Citeaux 
nella  Drocefi  di  Parigi,  nel  fecole 
XIII.,  accompagnò  in  Linguadoca 
Guido  fuo  Abate,  uno  dei  dodici, 
che  Papa  Innocenzo  IV.  nominò 
per  andare  a  combattere  gli  Albi- 
gefi  .  Fu  teftimonio  oculare  degli 
avvenimenti  di  quefta  guerra ,  di 
cui  ha  fcritta  la.  Storia .  Ella  è 
curiofa  ed  intcreffante  ,  e  moftra 
coi  fatti  pib  rifplcndenti  e  più  in- 
contraftabili  a  qual  punto  d'orro- 
re, e  di  fpavento  publico  quelli 
odiofi  Erotici  avevano  portati  i  lo- 
ro ecceffi  .  Quefta  Storia  e  fiata 
ilampata  a  Troyes  nel  1^15.  in  8. , 
e  nella  Biblioteca  de''  Ciftercienfiài 
Don  Tijptr.  Arnaldo  Sorbin  1^ 
aveva  tradotta  dal  latino  in  Fran- 
cefe  ,  Parigi  1559. 

24.  PIETRO  D'ALCANTARA 
C«r.  ) ,  Religiofo  deli'  Ordine  Fran- 
cefcano,    nacque   in  Alcantara  nel 

1499.  à'Alfonj'o  Garavito  Giurccom» 
fulto,  e  Governadore  di  detto  luo- 
go .  Egli  fu  provinciale  nel  fuo 
Ordine  nel  1538.  e  1542,  Il  defi- 
derio  d'  una  più  grande  perfezione 
lo  fece  ritirare  foprà  la  montagna 
d'Arabibida  in  Portogallo,  dove 
fondò  in  appreflo  una  Riforma,  che 
fu  approvata  nel  1554.  da  Papa  Gì«- 
tio  IH.  Meri  afiS.  Ottobre  1562. 
Clemente  IX.  Io  canonizzò. 

PIETRO  D'  ALCANTARA  , 
yed.  PETRONIO  n.  8. 

25.  PIETRO  ,  chiamato  comu- 
nemente  Pietro  M.irtire ,  di  cui 
il  vero  nome  era  Pietro  Vermi- 
gli ,    nàxrque    a    Fiorenza    l' anno 

1500.  da  una  buona  famiglia  dique- 
fia  Città .  I  fuoi  genitori  erano 
ricchi  e  confiderati  .  Egli  entrò 
contro  il  loro  fentimentp  nell'  Or- 
dine  de' Canonici-regolari  di  Sant* 
Agollino  .  1  fypi  Sermoni ,  e  il 
fuo  fapere  gli  dCquiilarono  un  no- 
me in  Italia  ;  ma  la  lettura,  di 
Zuinglio  e  di  Bucero  lo  gettò  nelT 
erefia  .  Siccome  egli  dommatiz». 
va  nelle  cafe  particolari  a  Napo- 
li, fu  fui  punto  di  clTere  arrefla, 
to  .  Egli  fi  ritirò  a  Lucca  ,  e  vi 
pervertì  molti  leìterati,   co' quali 
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erefe  U  tiMuxioae  di  paflare  prcf- 
fo  gli  Eretici .  Menò  eoa  lui  Ber. 
naràino  Ochino  Generale  de'  Cap- 
piuecitvi,  e  fi  portò  a  Zurigo,  poi 
à  Bafi^lea,  e  indi  in  Argentina, 
dove  fposò  una  giovine  religiofa. 
Xi  ftja  riputazione  lo  fece  chia- 
mare in  Inghilterra ,  dove  andò  con 
yua  moglie  nel  1547.  Ivi  egli  ot- 
tenne una  cattedra  di  teologia  nel- 
la Univerfìtà  d' Oxford  ,•  ma  la  Re- 
gina ^^r/:ï  fiicceffa  ^àEdoiirdoneX 
J55Î.  lo  fcacciò  da' fuoi  flati  cogli 
altri  eretici .  Sua  moglie  effendo 
morta  qualche  tempo  appreflb  il 
fuo  corpo  fu  dilfotterrato  nel  1557, , 
e  gettato  in  un  letamaio  per  fen- 
tenza del  giudice.  Pietro  così  fcac 
ciato  andò  in  Au^ufla  ,  e  dopo  a 
Zurigo,  dove  morì  nel  i^6i.  Sua 
figliuola  poAuma  ridotta  alla  men- 
dicità per  la  cattiva  condotta  di 
fuo  marito,  fu  in  confiderazione 
âel  merito  del  padre  foccorfa  dal 
Senato  di  Zurigo  .  Pietro  Marti- 
re ha  lafciato  un  numero  grande 
di  Opere  ,  quafi  tutte  unite  infie- 
me  fotto  il  titolo  di  Loci  commu- 
net  theologici^  1614.  3.  Voi,  infoi. 
Egli  ne  compofe  la  maggior  parte 
per  foftcnere  i  fuoi  errori,  che  gli 
^rano  comuni  co^  CalvinilH  .  Bi- 
fogna  pertanto  eccettuarne  la  fua 
opinione  fopra  1'  Eucariftia  ,  nella 
quale  andava  pifi  lungi  di  loro , 
perchè  non  foìamente  fofteneva , 
che  Gesit-Crifto  non  era  cor  por  al- 
tnente  nel  Sacramento  delP  aitare  ^ 
ma  anche  che  non  fi  poteva  dire  , 
òhe  vi  /o/7è  realmente.  Ci  rimane 
ancora  di  queft'  apoftata  una  Rac- 
colta di  Lettere  in  latino  ftampate 
con  alcune  Opere  di  Ferdinando 
di  Pulsar  da  Elzeviro  ,  ^*7o.  in 
fbl.  ,^  Fra  tutti  i  Pretefì.Riforma- 
tori  non  vi  fu  dopo  Calvino  chi 
„  meglio  abbia  fcritto  di  Pietro 
„  Martire .  Egli  forpaffava  lo  ftef- 
„  fo  Calvino  nella  erudizione,  e 
,^  nella  cognizione  delle  lingue . 
„  Aveva  molto  letto  i  padri,  e  s' 
„  era  applicato  a  iiudiare  la  difci» 
„  plina  antica  della  Chiefa .  Ave- 
„  va  della  moderazion,c  e  della 
„  dolcezza  più  di  alcuno  degli  al- 
,j  tri  Proteflanti  non  foìamente  nel- 
,^  le  fue  efpreffioni ,  hia  ancora  ne' 
„  fuoi  fentimenti .  Se  fofle  fiato 
«  aCcoltaco  non  foUmentc   vole- 
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„  vji ,  ch«  i  Luterani ,  i  Zuiaglìa< 
„  ni  ,  e  i  Calviniili  fi  riuniifero  in- 
„  fieme,  ma  anche  che  fi  riuniffero 
^  colla  Chiefa  CattQlica.  Sven- 
„  turato  d'  aver  abbandonato  il  fé- 
„  no  della  Chiefa ,  forfè  per  oc- 
„  cafione  che  potevano  avergli  di- 
„  to  i  cattivi  trattamenti  di  alcu- 
„  ne  perfone  troppo  zelanti  ,  Je 
„  quali  allontanarono  un  perfonig- 
„  gio  propriflìmo  a  rendere  de'gran- 
„  ài  fervigj  alla  religione  e  aljo 
„  ftato  "  .  Quello  è  il  giudizio  , 
che  porta  Dupin   di  queft' autore. 

PIETRO     MARTIRE  ,    t^eà. 
MARTIRE  n.  1.  e  1. 

i6.PIETRO  DI  VERONA  (S.), 
nato  da  genitori  eretici  Jtel  JI05. 
nella  Città  di  cui  gli  è  rimàltu  il 
nome  ,  fucchiò  dalla  fua  prima  fn- 
fanzia:  in  una  fcuoia  Cattolica  una 
fede  pura  e  ferma  ,  da  cui  le  in- 
Itigazioni  de' fuoi  parenti  non  po- 
terono mai  diftaccarlo  .  Entrò  nell' 
Ordine  dei  Padri  Predicatori ,  che 
governava  ancor  S.Domenico  ^  evi 
fi  refe  celebre  pel  miniftero  della 
parola  di  Dìo  .  Il  fuo  zelo  e  la 
fua  capacità  gli  fecero  confidare  la 
Carica  d' Inquifitore  a  Milano  .  Ò- 
però  converfioni  fenza  numero  ,  e 
non  fi  fece  men  di  nemici .  Qlì 
Eretici  oftinati  fremevano  i^ì  ve 
der  indebolirfi  il  loro  partito  per 
Io  zelo  di  Pietro  .  Ma  piii  crefice. 
va  il  pericolo  della  fua  vita^  più 
infiammav>ifi  il  fuo  ardore  pel  mar- 
tirio  .  La  Domenica  delle  Palme 
14.  Marzo  ij^z. ,  allorché  predica- 
va a  Milano  avanti  ad  un  udito- 
rio immenfo ,  diffe  3  voce  molto 
alta ,  che  fapeva  certamente  effere 
flata  rifoluta  la  di  lui  morte  da 
una  truppa  di  congiurati .  In  ef- 
fetto fu  aflàffuiato  fulla  ftrada,  che 
conduce  da  Como  a  Milano  da  due 
fcellerati  pagati  a  pofta  li  6  A- 
prile  dell'anno  medefimo .  Inno- 
cenzo IV,  lo  canonizzò  un  anno 
dopo  la  fua  morte  .  Uno  de'  fuoi 
aflaffïni ,  chiamato  Carin,  o  Ma- 
rin ^  entrò  fra  i  Domenicani  d»  For- 
lì per  laico  converfo,  e  vi  fece  pe- 
tytenza  del  fuo  delitto  cogli  elcr. 
cizj  i  più  aufteri .  La  Fita  di  Pie. 
tro  è  itata  fcritta  àuLeontino  Do- 
menicano, ch'era  ftato  luiigo  tetn. 
pò  con  lui  a  Verona,  e  ciie  fu  di- 
poi Pfltiiarca  diCeruulemrae.  Ai>> 
bia. 
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fciâmo  dì  luì  un'Opera  fopra  il 
Simbolo  della  Fede  j  dei  Sermoni  ^ 
e  un  Trattato  contra  gli  Eretici 
di  quel  tempo  .  E'  ctìflebratiflìma 
la  Tavola  rfr  vT.  Pietro  Martire  di- 
pinta dal  famofo  Ti^Jano ,  e  che 
fi  oflerva  nella  Cfiiefa  de'SS.  Gio- 
vanni e  Paolo  in  Venezia,  della 
quale  parla  a  lungo  il  Ridolfi  nel- 
le Hte  de''  Pittori  ce.  P.  I.  pag.  150, 

27.  PIETRO  DI  S.  ROMUAL- 
DO C  Pietro  Guillebaud  )  ,  nato 
ad  Angolemme  nel  1585.  ,  fu  prima 
Canonico  d'  Angolemmev,  poi  Fo- 
gliante  ,  e  mori  nel  1667.  di  81. 
anno  .  Quefti  era  un  buon  uomo  , 
li  cui  memoria  era  vafta ,  ed  il 
giudizio  limitatiflìmo  ^  I  Tuoi  li- 
bri fono  uà  mifcuglio  di  buono  e 
di  cattivo  unito  fenza  fcelta  da 
una  parte  e  dall'altra,  pieno  di 
rifleiTioni  triviali  ,  e  d'  efpreflìo- 
ni  gotiche  .  La  fua  critica  è  fem- 
pre  difettofa  ,  ed  i  fatti  pili  ftraor- 
dinar)  e  men  verifìmili  fon  da  lui 
portati  per  preferenza .  Si  lia  di 
lui  ;  I.  Una  Raccolta  d''EpitafJ, 
1.  Voi.  in  II.  2.  Il  Teforo  Crono, 
logico^  1058.  3.  Voi.  in  fol.  3.  Il 
Compendio  in  3.  Voi.  in  12.  1^60. 
buono  per  la  data  dei  fatti  acca- 
tluti  nel  fuo  tempo .  4.  La  Cro- 
ìiaca  d''  Adhemnr  con  una  conti- 
nuazione, 1652.  2.  Voi.  ini2. ,  che 
fu  cenfurata  dall'  Arcivefcovo  di 
Parigi  nel  1653.  ;  ma  la  tenfura  fu 
foppreffa  per  decreto  del  Parla- 
mento . 

28.  PIETRO  D'  OSMA,  Pro- 
feffbre  di  teologia  a  Salamanca , 
fu  nel  fecole  XV.  uno  de' precur- 
fori  del  Calvinifrfio  .  In  un  Trat- 
tato della  Confejjione  infegnò  :  „  i. 

■j,  che  i  pe-ccati  mortali  quanto  al- 
„  .la  colpa,  e  alia  pena  dell'altra 
„  vita  fono  fcancellati  colla  fola 
„  contrizione  del  cuore  :  a.  che  la 
,i  confeffìone  de'  peccati  in  parti- 
,i  colare,  e  quanto  alUfpezie  non 
>,  è  di  dritto  divino ,  ma  folamen- 
yj  te  fondata  fopra  una  legge  del- 
„  la  Chiefa  univerfale  .  3.  Che  non 
„  dobbiamo  confeffarfi  de'  cattivi 
„  pcnfieri  ,  che  fono  fcancellati 
„  coir  av-yerfione ,  che  fé  ne  ha 
„  fenza  rapporto  alla  confeiTiore . 
„  4.  Che  fi  deve  far  la  confeffione 
^  de'pcc<:att  fegrcti,  e  non  de'pu- 
„  blici  *'■.    -.fZ/cw/»  Canih  Arci- 
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vefcÒYò  di  Toledo  avendo  raduna- 
to  i  più  dotti  teologi  della  fua  dio- 
cefi  condannò  quefte  propofi^ioni 
come  eretiche,  erronee,  fcandalo- 
fé,  e  il  libro  dell'autore  fu  abbru.. 
c'ato  colia  fuà  cattedra .  Sijli\  IV. 
confermò  quefto  giudizio  nei  1479. 
29.  PIETRO  DI  S.  LUIGI  (il 
Padre  ) ,  il  cui  nome  di  femiplì* 
era  Bartolommeo  ,  nàcque  a  Vai- 
réas  nella  Diocefi  di  Vaifon  nei 
1^26.  Innamoratofi  nell'età  di  iS. 
anni  d'  una  giovane  chiamata  Mad^ 
dalìtta  ebbe  il  dolore  di  vederfe* 
la  rapir  dal  vajuolo  in  tempo,  che 
ftava  per  ifpofarla .  La  fua  me- 
lancolia  dopo  una  tale  perdita  gi* 
infpirò  il  difegno  di  farfi  Domeni- 
cano ;  ma  fovvenendofi,  che  la  fu» 
cara  Maddalena  gli  av.va  regala- 
to uno  fcapuiare  pochi  giorni  pri- 
ma di  morire ,  bi<ftò  quefto  per  per- 
fuadergli,  che  Dio  voleva  che  fof- 
fe  Carmelitiino .  Abbracciò  dun- 
que quella  religione  .  11  P.  Pietro 
era  nato  con  qualche  gufto  per  la 
poefia  ,  e  la  coltivò  nel  nuovo  fuo 
fiato.  Per  fantificare  le  fue  fati, 
che  pensò  di  cantare  in  un  Poema 
le  azioni  di  qualche  Santo,  o  di 
qualche  Santa  .  Bilanciò  lungamen- 
te fra  Elia ,  che  riguardava  come 
Fondatore  del  fuo  Ordine,  e  la 
Maddalena  protettrice  della  fua 
vecdiia  innamorata  .  Finalmente 
i  rimproveri,  che  queft' ultima  gli 
fece  in  un  fogno,  lo  determinarono 
a  celebrar  quefta  Santa.  Intrapre- 
fe  una  fpecie  di  Poema  eroico  , . 
che  gli  coftò  cinque  anni  di  ve- 
glie .  Allorché  quella  beli'  Opera 
fu  finita,  portofG  a  Lione,  ove  do- 
pf>  alcune  contrarietà  venne  a  ter- 
mine di  farla  ftampare  fotto  que- 
fto titolo  .•  La  Maddalena  al  de^ 
ferto  della  fama  Baume  in  Pro- 
venza ,  Poema  Spirituale  e  criftia- 
no  in  XII.  libri .  Quefto  Poema, 
capo  d'  opera  di  pia  ftravaganz.a  , 
fecondo  l' efpreffione  delia  Mon- 
noye^  godette  dell'onore  d'una  fe- 
conda edizione  .  Il  P.  Pietro  di  J*. 
Luigi  non  vide  quefta  fpecie  di 
trionfo  della  fua  Maddalena:  egS 
era  morto  da  un'idropifia  di  petto 
alcuni  anni  avanti .  Era  uno  ài 
quegli  uomini  ,  fecondo  1' efpreflìoa 
d'  un  autore,  che  hanno  io  fpirito 
freddo,  e  l%4efta  calda ^  maquan. 
tua- 
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iûnque  cittivo  poeta  egli  era  tiH 
buon  religiofo  ,  ed  applicatiflimo 
allo  ftudio  .  La  fua  Opera  era  di^ 
venuta  rariffìma .  La  Monnaye  la 
fece  riftampare  nella  fua  Raccolta 
delle  Opere  fcelte  Aja  C  Parigi  ) 
1714.  i.Vol.  in  12.  Il  P.  Pietro  di 
S.  Luigi  aveva  terminato  avanti  la 
fua  morte  un  altro  Poema  fopra  il 
profeta  £/«a ,  e  gli  aveva  dato  per 
titolo  r  Eliade .  La  raflbmiglian- 
za  di  quelto  nome  con  r^uello  d' 
Iliade  parevagli  d'  un  felice  au- 
gurio pel  buon  fucceffb  del  fuo  Poe- 
ma ,  ma  non  vide  la  publica  luce, 
e  i  Carmelitani  ebbero  la  pruden- 
za di  fopprimerlo  .  Quefto  rima- 
tore era  ancora  uno  dei  pih  gran- 
di compofitori  di  anagrammi  del 
Tuo  tempo.  Aveva anaì;rammatiz- 
zati  i  nomi  di  tutti  i  Papi ,  dcgl' 
Imperatori  ,  dei  Re  di  Francia , 
dei  Generali  del  fuo  Ordine,  e  di 
quaTì  tutti  i  Santi .  Egli  aveva  la 
fempiicità  di  credere,  che  il  defti- 
no  degli  uomini  era  contraffegnato 
nei  loro  nomi,  e  ne  citava  il  fuo 
in  prova  .  Aveva  trovato  in  que- 
Ite  due  parole  Ludovicus  Barthe- 
lemi  quefto  anagramma ,  Carmelo 
fé  devovet  ^  e  in  francefe  il  ejì  du 
Carmel .  lì  fuo  Poema  della  Mad. 
dalena  è  pieno  di  allufìoni  bur- 
iefche  ,  di  metafore  bizzarre ,  di 
iperboli  gigantefche,  e  di  bifticcj . 
Egli  dice  che  le  ramage  degli  ar- 
bori s'  accorderebbe  affai  bene  col 
ramage  de%\\  uccelli;  e  fa  rima  con 
queftì  due  ramage  iiificme  prenden- 
do il  primo  nel  fenfo  di  rami ,  e 
dando  al  fecondo  il  Tuo  fenfo  na- 
turale,  che  è  il  canto  degli  uccel- 
li. Egli  chiama  gli  ufcignuoli,  e 
l  fringuelli  Ac* liuti  animati,  de- 
gli organi  vivi ,  delle  Jirene  vo- 
lanti.  Gli  arbori  fono  de^  vecchi 
barboni  f  de'' grandi  figliuoli  d' una. 
madre  più  grande,  de' giganti  enor- 
mi, dz' ColoJJi  eterni.  Maddale- 
7ia  per  la  contemplazione  del  fuo 
crpcififfo  impara  la  grammatica;  e 
freme  al  vedere  ,  che  per  un  cafo 
affatto  irragionevole  V  amor  del 
Salvatore  le  abbia  refo  la  morte 
■indeclinabile ;  che  a  forza  di  effe- 
re  attivo  fiafì  fatto  egli  fteflb  f  af- 
favo : 

Pendant  qu'  elle  i'  occupe  à  pu- 
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De  fon   temps  Prétérit,,   qui  nt 

fat  qu'  Imparfait  ; 
Temps  de  qui  le  Futur  réparera 

les  pertes  , 

Et  le  Préfent  efl  tel ,   que   c^  eji 
r  Indicatif 

D^  un  amour  qui  s'' en  va  Jufqu* 
à  /'Infinitif, 

Mais    c'  eji   dans   un  degré  tou- 
jours Superlatif  ; 

En  tournant  contre  foi  toujourt 
/'  Accufatif , 

Dire3:,-vous  pas   après  ,    qu'  ici 
notre  é collere , 

Faifant   de  la  fa^on  ,    ejl  vrai- 
ment Singulière", 

D'  avoir   quitté    le  monde   &  fa 
Pluralité  &c. 

30.  PIETRO  IIL,  Re  d'Ara- 
gona, di  Valenza,  di  Majorca  e 
di  Sicilia,  montò  fui  trono  dopo 
Giacomo  I.  fuo  padre  nel  1176,,  e 
portò  le  fue  armi  nella  Navarra, 
fu  cui  aveva  alcune  pretenfioni . 
Si  vide  bentofto  obbligato  di  ritor- 
nar nel  fuo  ftato,  ove  il  fuo  biz- 
zarro umore  e  fevero  aveva  fplle- 
vata  una  parte  dei  principali  Si- 
gnori,  de' quali  i  fuoi  fratelli  era- 
no i  Capi.  Q^tiefto  Principe,  che 
aveva  fpofata  Cojlanz/t ,  figlia  del 
baflardo  Manfredi,  pretefo  Re  di 
Sicilia,  volle  renderfi  padrone  di 
quefto  ftato  per  compiacere  a  fua 
moglie  ,  e  per  foddisfare  alla  fua 
ambizione.  Nella  mira  di  toglicF- 
lo  a  Carlo  rf'  Angiò  primo  di  que- 
fto nome  cofpirò  con  alcuni  fedi- 
ziofi,  e  confìgliò,  per  quanto  di- 
cono, la  congiura  del  Vefpro  Si"- 
ciliano,  cioè  a  dire,  la  ftrage  dì 
tutti  i  Francefi  in  Sicilia  all'ora 
di  vefpro  il  giorno  di  Pafqua  dell' 
anno  1282.  In  appreffb  arrivò  nel- 
paefe,  e  fé  ne  rendette  facilmente 
padrone.  Il  Papa  M<Jm«olV.  pe- 
netrato dal  dolore  di  un'azione  sì 
barbara  fcomunicò  i  Siciliani  con 
Pietro,  e  mife  nell'Interdetto  i 
fuoi  ftati  di  Spagna .  Per  preve- 
nire le  confeguenze  d'una  guerra 
crudele  il  Re  d' Aragona  fece  ofc. 
frire  a  Carlo  di  terminare  quefta< 
gran  differenza  con  un  combatti- 
mento perfonale,  a  condizione  di 
farfi  aflìfter  ciafcuno  da  cento  Cava- 
lieri.  Queft' ultimo,  ch'era  fran- 
co e  coraggiofo ,  quantuaç[uetin  età 
di 
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di  So.  anni,  accettò  il  combatti- 
mento contra  Pietro  -,  che  non  ne 
aveva,  fuorché  40.  Venuto  il  gior- 
no  del  combattimento  Carlo  d^ 
Jtngiò  entrò  nel  campo  ,  eh'  era 
/tato  loro  alTegnato  a  Bourdeaux 
Hai  Re  d'Inghilterra;  ma  1'  Ara. 
gonefe  non  comparve  che  quando 
il  giorno  fu  paffato  .  Intanto  Or- 
lo  de  f^alDts  prefe  il  titolo  di  Re 
d'  Aragona  dopo  l'Interdetto  fca- 
gliato  fopra  qucfto  ftato  dal  Pa- 
pa ,  e  vi  fu  condotto  da  Filippo 
l^  Ardito  fuo  padre  con  una  po- 
tente armata  .  Ebbe  qualche  buon 
fucccflb,  mafenza  confiftenza  .  Pie- 
tro mori  li  28.  Novembre  1285.  a 
t^^llaf^a^ca  di  Panades,  ove  rice- 
vette I'  afibluzione  dalle  cenfure 
fenzA  finanziar  però  alla  Sicilia, 
clie'lafciò  in  teftamento  a  Giaco- 
mo fuo  fecondo  figlio ,  che  vi  fi 
fece  coronare  1'  anno  feguente  .  Al- 
fonfo  III.  fuo  figlio  maggiore  gli 
Succedette  in  Araeona  . 

31.  PIETRO  DI  S.ANDREA, 
chiamato  al  fecolo  Giann^  Antonio 
Rampai  lo  ^  era  dell'  Ifola  vicino  a 
Cavaillon  nella  Contea  Venefina . 
Si  fece  Carmelitano  nel  1640. ,  e 
li  diftinfe  talmente  perla  fua  feten- 
za e  per  le  fue  virtù ,  che  fu  in- 
nalzato alle  prime  cariche  del  fuo 
Ordine  .  Fu  fatto  Definitore  Ge- 
nerale l'  anno  1667. ,  e  morì  a  Ro- 
ma li  29.  Novembre  1671.  Si  ha 
di  lui  :  I.  Della  Chiromanzia  na. 
turale  j  Lione.  1653.  in  8.  2.  Vite 
di  moiti  Santi  del  lue  Ordine  .  3. 
Una  Traduzione  in  Francefe  del 
l^iaggio  neir  Oriente  del  P.  Filip- 
po della  SS.  Trinità  ^  Lione  ì6'j>. 
in  8.  4.  Tragedie  facre .  5.  Un' 
edizione  della  Storia  Generale  dei 
Carmelitani  della  Congregarione  rf' 
Italia  ,  del  P.  Jfidorc  di  S.  Giù- 
Seppe  ^  con  Supplementi  e  corre- 
zioni in  latino  ,  Roma  1(568.  ei47i- 
3;  Voi.  in  fol. 

32.  PIETRO,  Duca  di  Gravi- 
na, Principe  di  molto  valore ,  e 
virtù,  nacque  da  Carlo  li.  Re  di 
NapoM ,  e  fu  r  ultimogenito  de' 
fuoi  figliuoli . 

3Î.  PIETRO  DELLA  FRAN- 
CESCA ,  era  da  Città  San  Se- 
polcro nella  Tofcana ,  e  fiorì  nel 
fecolo  XV.  Fu  raro  maeftro  nel- 
Vt  difficoltà  dei  corpi  ref-olari ,  .nell'. 
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aritrafrtìca,  nella  geomeìtia,  nella, 
profpettiva ,  e  nella  pittura.  Fu  : 
lungo  tempo  impi-gato  nel  Vati- 
cano da  Papa  Niccolò  V.  Era  ec- 
cellente nei  ritratti,  nei  combatti- 
menti,  e  nei  foggetti  di  notte. 
Fece  quantità  d' allievi,  e  rimafto 
cieco  d?  anni  60.  morì  circa  il  I450. 
d'anni  86.,  e  fu  fepolto  nel  Ve- 
fcovado  della  fua  patria  .  Abbia- 
mo di  lui  deli' Opere  d'aritmeti- 
ca, e  di  geometria ,  alcune  delle 
quali  furon  date  in  luce  dal  Mae- 
Jlro  Luca  Frate  di  S.  Francefco  ,  e 
fuo  compatriota  .  Parlan  di  lui  il 
Fa/ari,  e  P Orlandi ^  e  negli  Elo- 
gj  flfe'  Pittori  ec.  fi  ha  ai  Tom.  2. 
pai».  21-  il  di  lui  elogio. 

.34.  PIETRO  DIACONO,  Mo- 
naco Caflinefe ,  e  continuatore  di 
Leone  Marficano,  Ei  fiefTo  parla 
di  fé  medefimo  più  che  ad  uom  ri- 
tenuto 0  Hiodcflo  ,  non  che  ad  u- 
milo  Monaco  non  fi  convenga  . 
Rammenta  egli  nella  tua  Cronaca 
la  nobiltà  di  fua  famiglia,  che  van- 
tava Confoli ,  e  Generali  Rema- 
ni. Narra  diffufamente  le  difpute 
da  fé  foftenute  in  rrefenza  di  In- 
nocentio  II.,  e  di  Lattario  II.  in- 
torno a'  privilegi  del  fuo  Monafte- 
ro  nella  elezion  dell'Abate.  Ei 
finalmente  oltre  f>iù  altre  cofe  rac- 
conta di  fé  medefimo,  che  l'  Im- 
perator  Lattario  voi  le  ,  eh'  egli  ftef- 
fc  con  lai,  e  ne'  fuoi  viaggi  l'ac- 
compagnafle.  Fino  a  quanto  tem- 
po vi  Iteffe  noi  fappiamo.  Il  P. 
Mabillon  penfa  ,  c\iQ  Pietro  vivef- 
le  fino  a'  tempi  di  AleJf.tndro  III.  , 
da  cui  fi  crede,  die' egli  ,  che  a- 
veife  il  governo  dei  Monaftero  di 
Venofa.  Oltre  1' Opera  De  ortu 
6"  vita  Saniìorum  MonaJleriiCaf. 
finenfis.,  e  l'altra  De v/m  illttjiri. 
bus  Cajfmenfthts  ,  ferine  egli  la/'/'- 
z«,  il  martirio^  e  la  traslazione 
di  molti  Santi  ,  parecchi  Sermo- 
ni., alcuni  altri  OpufcoU  a^iparte- 
neuti  alla  Storia  del  Monaltero  di 
Monte  Caffino  ,  e  alcuni  libri  afce- 
tici  e  fcritturali  .  L'  antica  Crona- 
ca Cajfftnefe  fcritta  da  Leone  Car- 
dinale ,  e  Vefcovo  d'Oftia,  e  da 
Pietro  Diacono^  e  ridotta  nella 
fu-a  antica  lezione ,  e  illuftrata  dt 
dottilfime  note  dal  P.  D.  AngeU 
dalla  Noce  ,  poi  Arcivefcovo  di 
Roflàno ,  fu  publicata  in  Parigi  mi 
1669  f 


1668.  con  dedica  dell'autore  a  C/f-  1145.  al  Concilio   di  Lione,  onde 
mente IX. ,  e  ripublicata  pofcia  dal  impedire,  che  Federigo  non  vi  foi- 
Muratori   nella   fua    grand' Opera  fé  condannato  .    Per  ordine  de!  tne- 
Scrtpt.  Rer.  Italie.  Voi  4.  p^.  153.  de/imo   compilò    Pietro    le    Cofti-   . 
if^ed.  Noce  D.  Angelo  dalla).  tuzioni    del  Regno,    come  chiara- 
35.    PIETRO    DEL    LANTE  ,  mente  cofla  dalla  fottofcrizione  di 
Pifano,  e  nobiliflfimn  Giureconful-  quelle,   leggendofì   ivi:    ^uaj  per 
to  del  fecolo  Xiy.    Dopo  aver  ren-  magijlrum    Petrum   de  l^ineis    C^ 
duti    graa    fervigj  alla    fua  patria,  puanum  magna  noftrx  Curile  judi-' 
«he  iftruì ancora  colle  fue  lezioni,  cem ,  &  fidelem  nojìrum  mandavi- 
pafsò  a  Roma,    ove    per   ben  due  mus  compilari .    Oltracciò  volle  iï 
volte    fortenne    la  luminofa  carica  medefimo    Imperatore  ,    che    fofle 
di  Senatore  ,    e  la  non  meno  illu-  collocata    la  di  lui  effigie    davanti 
ftre  di  Marefciallo  Pontificio.    Ivi  al  fuo  palagio  fedente  m  cattedra, 
fervi  eziandio  Tlmperatore,    ftn-  Il  favor    però,    ch'éi    godea    dell' 
za  perciò  mancare    ai  doveri  verfo  Imperatore ,  preffo  cui  tutto  pote- 
11    faccrdozio,    e  Tenceslao    in    ri-  va,    il  fece  incorrere    nell'invidia 
compenfa  gii  conceffe  l'inveftitura  di    molti  Baroni    di  quella  Corte, 
del  Marchefato  di  MafTa  di  Luni .  alcuni    de'  quali    con  lettere   con- 
Alla  fama    di  dottrina    nell'inter-  traftatte,  e  con  teftimonj  fubo^na- 
pretar  le  leggi,    alla  fua  deftrezza  ti  poterono  perfuadere  lo  ftefTo  Im- 
iu  maneggiare  affari,   e  alla  nobil-  peratore,    che  Pietro  avea   fegreta  . 
tà  della  fua  famiglia  dovèPmroi  pratica  con  F  a.]?»  Innocenzo  IV.  il- 
Angolari  onori ,   e  le    copiofe    rie  lora  nemico  del  medefimo  ,    e  che 
chezze  ,    che  tramandò    a'  fuoi  di-  avea  rivelati  fegreti  d' importanza, 
fcendenti,  i  quali  poterono  per  tal  A,ltri  dicono,  che  l'accufa  foffe  dì 
mezzo  ftabilire  in  Roma    una  del-  voler  avvelenare  l' Imperàdore  col 
le   più    fplendide  principefche    fa-  mezzo  del    fuo  medico .     Ff</er/Vo 
miglie,    la  qual    tattavia  vi  fi  di-  ttoppo  credulo    gli  fece  cavare  ^ li 
ilinguc  .     Poco  dopo    la  morte    di  o^chi ,  e  privollo  delle  fue  dignità  . 
P»>fr<?  morì  anche  la  tanto  celebre  Di  che  ne  prefe  egli  tanto  dolore, 
Republica  Pi  fana  .    Nelle  Me  wor»*  che  fi  morì.     Altri  vogliono,  che 
Jftoriche  di  più  Uomini Illnfiri  Pi.  s' uccideffe   da  fé  iiz^o  ^    dando  di 
j'ani  al  Tom.  3.,  Pifa  179a.  fi  han-  cozzo  nel  muro  a.guifa  di  monto- 
ne più  copiofe  notizie  di  lui.  .  ne.    La  fua  morte  avvenne  nel  IÏ49. 
3(5.  PIETRO  DELLE  VIGNE,  Gli  fiorici  variano  fopra  l'anno  di 
nato  in  Capua   nel  Regno   di  Na-  quell'avvenimento,  e  fopra  la  cau- 
poli ,  come  è  roanifeflo  dalle  Itef-  f a  ,  e  fopra  le  circoftanze,    e  que- 
fe  fue  Lettere  lib.  3.  Epift.  45.  fio-  fta  varietà    può  caMfar   qualche  fo- 
ri nel  IÎ46.     Era  di  affai  bafTa  con-  fpetto.     Alcuni  credono,,  che  P;V- 
dizionc  ;  pochi    però   fi  trovavano  rro  <//»//« /^;;g«f  foffe  veraTOcnje  coU  . 
a   quel    tempo,    che   gli    poteffero  pevole .     Ma  è  egli  credibile,  che 
competere    nella  profondità    e  co-  il  primo  de' Magiftrati  dell' Euro- 
gnizionc  delle  materie  teologiche,  pa,   vecchio    venerando,    il  confi- 
neìla  varia  erudizione   delle  fcien-  gliere  ,  e  l'amico  del  fuo  padrone,, 
ze  e  delle  lingue,  e  nella  ciiarez-  abbia  trattato    una  congiura   tanto ^: 
2i  di  penfar  rettamente    il  diritto  abbominevole  ?  E  perchè?  Per  pia-*-. 
delle  leggi,  onde  era  comunemen-  cere   al  Pap.%    fuo  nemico.     Dove' 
te  chiamato  il  Savio,  ti  buon  Dit.  poteva  egli  fperare  una  fortuna  più  ,   ; 
tatare  y    il    Maeftro .    Federico  II.  grande?     Sia  com'effer  fi  voglia  e" 
imperatore,   che  ben  ne  cónofce-  certo,  che  alio  afortunato  Cancel- 
va    l'alto    valore,    gli  conferì    la  lierc  furon  cavati  gli  occhi,  e  che 
carica  di  Giudice  della  Gran  Cor-  Federigo  dopo    di  averlo    fatto  gi. 
te  della  Vicaria  ,  e  poco  dopo  quel-  rare  per  molte  Città  dell'Italia  lo. 
la  di  Protonotario    del  Regno,    e  diede  nelle  lìjani   de'  Pifani ,    che' 
di  fuo  Segretario.     Servì  con   ar-  lo  odiavano  mortalmente.    Abbia- 
ddi-e  quefto  Principe  nelle  differen-  mo  di  lui  alle  ftampe  :    i.  Eptfto- 
ase.  ch'ebbe  coi  Papi  G.regoriol'X..  larum  itbri  fex  .    Simone  Scardio 
«inMfsuj^filV.,  efii  deputato  ael  le  cavò  «Ulie  tenebre,  eie  publicò 


p  î 

in  BâHlei  l'anuo  1565.  Altre  edî- 
rioni  fe  ne  fon  fatte,  ma  la  piii 
corretta  è  quella  d' Amberga  nel 
1609.  in  8. ,  e  di  Bafilea  1740,  per 
opera  di  G  io.  Ridolfo  Ifel  io .  Que- 
fle  Lettere  fcritte  la  maggior  par- 
te al  nome  di  Federico  II.  fono 
una  pruova  della  cattiva  latinità 
d»l  fuo  fecolo ,  e  bifogna  piutto- 
ilo  cercarvi  gli  avvenimenti ,  che 
hanno  rapporto  a  quofto  Principe  , 
che  le  grazie  dello  ftile  ,  e  la  pu- 
tita della  lingua.  2.  £>e  potejhite 
tmperatçris  &Pap£.  Fu  quello  li- 
Ijro  da  lui  compofto  in  difefa  del- 
le ragioni  Imperiali  contro  i  Ro-' 
mani  Pontefici  .  3.  Orationes .  Scrif- 
fe  quelle  Ofazjoni  in  difefa  dell' 
Imperator  Federigo  contro  le  fco- 
muniche ,  che  fi  lanciavano  da'  Ro- 
mani Pontefici  contro  di  lui ,  e  ne 
recitò  una  in  Padova  per  la  fco- 
munica  di  Gregorio  IX.  contro  dell' 
Imperatore  medefimo  .  ^.  De  Con- 
folatióne  &c.  Alcuni  gli  attribui- 
fcono  il  celebre  libro  De  tribus  im- 
pojìoribus ,  fu  cui  tanto  fi  è  difpu- 
tato,  e  tuttora  fi.diff)uta,  e  difpu- 
terafli  forfè  ancora  per  lungo  tem- 
po fe  mai  fia  flato  al  mondo  ;  ben- 
ché pur  flavi  qualche  libro,  che  da 
qualche  empio  moderno  fcrittore  è 
itato  con  tal  titolo  publicato ,  e 
flavi  ancora  chi  creda ,  che  un  li- 
bro di  fomigliante  argomentò,  che 
è  corfo  non  ha  molt'anni,  fia  ufci- 
to  dalla  penna  di  un  autore  ora  c- 
ilinto,  troppo  famofo  per  la  fua 
empietà  non  meno,  che  pel  fuo  in- 
gegno .  Certo  è  ,  che  né  Pier  delle 
Soigne  ^  ah  Federigo  IL,  come  da 
alcuni  fi  dice ,  non  ne  furono  autori . 
Cloche  ha  potuto  dar  luogo  a  que- 
llo sbaglio,  è  la  Lettera  dìGregcrio 
IX.,  che  noi  abbiamo  citata  all' 
articolo  di  Federico  lì.  Il  li- 
bro ,  che  fu  publicato  fotto  la  da- 
ta di  MDIIC.  in  8.  compollo  di 
,46.  pagine  fenza  titolo  è  un'  im'po- 
flura  moderna  .  Si  attribuifce  qiXe. 
fla  fraude  a  Straubio ,  che  fece 
flampare  quefto  libro  a  Vienna  in 
Auftria  nel  1753.  La  pretefa-  anti- 
ca edizione  fenza  data,  fui  la  qua- 
le fi  dice  ,  che  fu  fatta  quella,  non 
fu  veduta  da  chiccheflìa  ,  (  ^ed.  Fe- 
derico IL  n.  3.,  e  Monnôve). 
Ved.  la  Storia  Eccleftaftìca  di  Nii- 
$al«  AJeffandro  Diffkrt,  P\  Se(.  ja. 


Fu  Pier  dille  l^igné  anche  buott 
poeta,  e  come  tale  Itimato  uno  de' 
primi  Padri  della  volgar  Poefia . 
Un  Sonetto  ne  ha  publicato  dopo 
V Allacci  il  Crefcimbeni  j  il  qua- 
le pure  ne  ha  inferita  nella  fua  O- 
pera  una  Canxfine  publicata  già  dal 
Corbinelli  nelle  Giunte  alla  Bella 
mano  di  Giujìo  de''  Conti ,  oltre  al-* 
cune  altre  fcritte  a  mano ,  cïfc  da 
lui  fi  accennano»  Simone  Scardio 
ne  ha  fcritta  la  ^ita  ,  e  molti  fcrit- 
tori  anche  contemporanei  han  par- 
lato di  lui ,  febben  non  fian  tra 
elfi  concordi  nel  racconto  di  alcti-- 
ni  fatti  .  Dante,  che  pone  l'ani- 
ma di  Pier  delle  feigne  all'inferno 
nafcollâ  eiKro  di  un  tronco  ,  ne  par- 
la in  modo  al  Canto  XIIL,  che 
fembra  perfuafo ,  ch'ei  folte  inno- 
cente del  delitto,  che  gli  era  fla- 
to appoflp.  Pifi-copiòfe  ed  efatte' 
notizie  di  queft'  uomo  ,  che  fu  un' 
de'  più  celebri  dell'età  fua,  e  di" 
cui  l'Abate  Triterttio  ci  narra  le- 
più  leggiadre  novelle  del  mondo  , 
ponno  averfi  nella  Serie  Cronologi- 
ca degli  Scrittori  nati  nel  Regno 
di  Napoli  difpoflm  ed  ordinata  dit 
Ciò.  Bernardino  Tafuri ,  inferita" 
nel  Tom.  24.  della  Raccolta  Calo. 
gerana  pag.  306. ,  nel  Giornale  de'' 
Letterati  ftampato  in  Firenze  al 
Tom.  1.  P.  I.  pKg.  60.  ec. ,  e  nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  eh.  Tirabofchi  Tom.  4.  pag. 
14.  ec,  il  quale  anche  più  diflufa- 
mente  ,  e  con  nuovi  monumenti  ne 
ragiona  . 

37.  PIETRO  (  J".),  Arcivefco- 
vo  di  Tayantafia  in  Savoja  ,  nac- 
que in  un  Villaggio  della  Diocefi 
di  Vienna  nel  Delfinato  1'  anno 
1102.  di  genitori  d' una  médiocre 
fortuna,  ma  d'eminente  virtù  .  Sili 
da  fanciullo  diede  faggio  di  quella 
fanti tà,  della  quale  fu  poi  da  Dio 
in  maniera,  particolare  arricchito. 
Giunto  all'  età  di  20.  anni  eiitrò 
nell'Ordine  Clflercicnfe  .  nel  tAù~ 
na'flero  detto  di  Bonàvalle  ,  Si' 
portò  egli  contenta  faviezza  ç  pie- 
tà, che  il  P.  Abate  lo  fece  pàffa- 
re  per  div«rfe  cariche,  e  nel  lïj^. 
r  inviò  alla  nuova  Abazia  df  J^- 
mies,  evolle,  che  ne  fune  il  pri- 
mç  Abate.  Coli'ajuto  di  Am^ 
deh  ìli.  Coxiti  diSavojà,  che  (féf.  ' 
fo  prendeva  da  iM  i  fijoi  cbnlì^i- 
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ikbbricò  ivi  uuo  Spedalo  per  i  po- 
veri, e  pe'  viandanti  .  In  tal  mo- 
do cominciò  egli  ad  eflerconofciu- 
to  per  uomo  di  merito  e  di  virtù 
(ingoiare ,  di  maniera  che  offendo 
vacata  la  Chiefa  di  Tarantafìa  fli 
eletto  a  governarla  circa  l'anno 
S141.  Perchè  però  accettaffe  tal 
<lignità  non  vi  volle  meno  dcll'au- 
toriù  di  S.  Bernardo  y  e  del  Capi- 
tolo Generale  dell'Ordine  di  Ci- 
ftello,  che  efpreffamçnte  gli  co- 
mandarono d' accettarla  i  la  qual 
Chiefa  egli  governò  poi  per  lo  fpa- 
xio  di  33.  anni  fenza  alterar  pun- 
to l'antica  fua  maniera  di  vivere ^ 
ed  efercitandovi  le  parti  tutte  di 
pk>,  dotto,  e  zclaute  Paftore,  la- 
fciandovi  luminofi  efcmpj  d' ogni 
virth.  Il  Signore  gli  conceffie  e- 
ziandio  il  dono  de' miracoli .  Que- 
ÛO  dono  però  lo  determinò  di  fot- 
trarfi  agli  occhi  del  mondo,  e  di 
andare  anafconderfi  in  un  de'Mo- 
nafterj  del  fuo  Ordine  in  Germa- 
nia. Divulgatafi  la  partenza  del 
fanto  Vefcovo  la  defolazione  fu  u- 
niverfale .  Se  non  che  avendo  e- 
gli  conofciuto  effer  volontà  di  Dio, 
che  tornaffe  alla  fua  Chiefa  e  alle 
fue  cure  paftorali,  vi  ritornò.  Fu 
egli  allora  quafi  il  folo  de'  Vefco- 
vi  dipendenti  dell'  Impero  ,  che 
nello  fcifma ,  che  agitava  allora 
la  Chiefa,  aveffe  il  coraggio  di  di- 
chiarare per  legittimo  Papa  Alef- 
f andrò  III.  contro  la  protezion», 
che  dell'  Antipapa  littore  avea  pre- 
fa  l' Imperador  Federigo.  11  Pon- 
tefice informato  dello  zelo  del  fan- 
te Prelato  lo  fece  chiamare  a  fé, 
e  lo  fpedì  a  predicare  contro  gli 
Scifmatici ,  e  poco  tempo  dopo  lo 
fpedl  in  Francia  a  fine  di  riconci- 
liar tra  loro  i  Re  di  Francia  ,  e  d' 
Inghilterra;  il  che  efegul  egli  con 
felice  fucceffb ,  e  coli' accompagna- 
mento  di  molti  miracoli ,  Nel  tor- 
nare ch'ei  facea  dalla  fua  Legazione 
cadde  infermo,  e  fu  coftretto  a  fer- 
marfi  nel  Monaftero  di  Bellavalle 
nella  Diocefi  di  Befanzonc,  dove 
fantamente  morì  il  giorno  della 
Santa  Croce  in  età  d' anni  73.  La 
fua  f^ita  fu  fcritta  da  Goffredo  a\x- 
tore  contemporaneo  di  commidio- 
ne  del  Pontefice  Lucio  III.  ,  la 
^ual  Vita  fi  riporta  dal  Surio ,  e 
4ia'  Bollandiai   fotte  il  di  j8.  di 
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Maggio.    Neil'  Opera   Piemonte/i 
Uluftri  Tom.  5.  fi  ha  il  fuo  elogio. 

38.  PIETRO  DA  PISA  ,  fu  il 
primo  macftro  in  grammatica  di 
Carlo  Magno ,  allora  quando  que- 
llo Principe  partito  di  Francia  l* 
anno  773.  in  età  di  30.  anni ,  roz- 
zo per  fino  negli  ftelfi  rudimen- 
ti grammaticali  ebbe  in  Pavia  1' 
occafione  di  conofcere  un  uomo, 
che  cominciò  a  deltargli  nell'  a- 
nimo  qualche  amor  delle  lettere. 
Giò  accadde  probabilmente  l'an- 
no 774. ,  i  n  cui  Ca\lo  fi  rend  è  pa- 
drone di  Pavia.  Tra  gli  Italia- 
ni ,  che  Carlo  chiamò  in  Fran- 
cia a  farvi  fiorir  le  fcienze,  fé.  il 
primo  Pietro  da  Pifa ,  il  qual  ten- 
ne fcuola  di  grammatica  nel  Pa- 
lazzo di  Carlo  fteffb,  quindi  il  Z>* 
BouLiy  giuftamcnte  afferma  nella 
Storia  delP  Univerfitâ  di  Parigi 
Toni.  I.  pag.  626. ,  chcP/«»-odebV 
effere  rimirato  come  il  primo  fon- 
datore delle  Regie  Scuole  in  Frati- 
eia  ;  Itaque  Petrus  ille  merito  dici 
poteft  primus  Scholét  PaLitinte  y  & 
Regi/e  Injiitutor  .  Pietro  fu  anco- 
ra poeta ,  e  fcriffe  alcuni  verfi  a 
nome  di  Carlo  Magno  in  lode  di 
Paolo  Diacono  Monaco  Caflfinefe  , 
il  quale  pel  fuo  fapere  era  flato 
anch'  egli  da  Carlo  chiamato  in  ' 
Francia,  Veà.ì», Storia  della Let-  ? 
teratura  Italiana  del  Ch.  Tirabo»  ' 
fchi  T.  3.  pag.  US. ,  135  ,  187.  ec. 

39.  PIETRO  CLEMENTE  IIU 
Re  di  Portogallo,  nacque  li  5.  Lu. 
gUodeli7i7.  Era  fratello  di  Gitt. 
feppe  I. ,  e  zio  e  fpofo  di  Maria 
Francefca  già  Principeffa  del  Bra- 
file,  ed  attuale  Regina  Regnante 
Fedeliffima  di  Portogallo  .  Pietro 
III.  Principe  veramente  criftiano 
dopo  penofa  malattia  cefsò  di  vivere 
fui  principio  di  Giugno  del  1786.  d' 
anni  69.  Le  virtìi  di  lui ,  che  non 
eran  concentrate  in  lui  folo,  ma 
erano  attive  e  operatrici  dell'altrui  • 
bene  tanto  fpirituale  ,  che  tempo- 
rale ,  venner  con  elegante  Orazio- 
ne latina  rilevate  al  cofpetto  del 
fupremo  Capo  della  Chiefa  da  S.  E. 
Monfig.  D.  Girolamo  Altieri  Ro. 
mano  .  Fu  effa  anche  publicata 
col  titolo  Hieronymi  Altieri  ab  in- 
timo Pontificio  Cubiculo  in  /«"»«»1« 
Petrilli.  Lufttaniie  Regis  fidelijfi' 
mi  Or  atto  habita  in  S  a  et  Ut  *'»'»• 
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tifido  Qjtìrinaif  coram  TS.  D,  N. 
Pio  yl.  P.  M. ,  Roma  17S6.  in  4. , 
CZ-'grf.  Giuseppe!,  n.  9.).  - 

40.  PIETRO  DI  PETRI,  va„ 
lente  pittore,  morto  a  Roma  l'uà 
patria  nei  171^-  <^i  ^nni  35.  ,  era 
eccellente  foprattutto  nei  difegno. 
Imitava  efattiflìmaraente  ^ii  origi- 
nali,  e  tutto  ciò,  che  èufcitodai- 
la  fue  mani  è  itimato  dagli  in- 
tendenti . 

PIETRO  DI  NAVARRA,  Tf- 
<//NAVARRA. 

PIETRO  PASCHAt  C  S.  )  , 
red.  PASCHAL  n.j. 

PIETRO  DE  HONESTIS  ,  <^e- 
di  ONESTIS  . 

PIETRO     DI     LUXEMBUR- 
GO,  i^ed.  LUXEMBURGO  n,  3. 
PIETRO  DI  LEONE  ,  Ved.  A- 
ÎMACLETO  Antipapa  n.i. ,  e  LEO- 
NE n.  14- 

PIETRO  DE  BRUYS  ,  f^ed, 
BRUYS  n.  I. 

PIETRO  COSIMO,  red.  CO- 
SIMO n.  4- 

PIETRO  EUSTACHIO  C  dis.) 
e  l'Abate    di   S.  ,     f'ed.    SAINT- 
PIERRE  n.  I.  ei. 
•    PIETRO  LONGO,^^^.AERT. 
SEN. 

PIETRO  DI  CORTONA  , />'eJ. 
BERETIN. 

PIETRO  RICCIO,  /^«i  CRI- 
NITO (P/«io). 

PIETRO  DI  CORBIERE,  ^fti. 
CORBIERE. 

PIETRO  DI  LUNA  ,  P^ed, 
BENEDETTO  n.  18. 

PIETRO  Re  d'Ungheria,  Fed. 
ABA. 

PIETRO  I.  Re  di  Portogallo, 
yed.  IRENE  DI  CASTRO. 

PIETRO  LE  FOULON,  f^ed, 
FOULON  H,  I. 

PIETRO  L'ESORCISTA  CS.), 
Hd.  MARCELLINO  n.  a. 

PIETRO  GROSSOLANO  ,  o 
CRISOLAO ,  l^ed.  CRISOLANO 
CPietro') . 

PIFFARI  CP.  D.  Franctfco")^ 
da  Monte  San  Savino  inTofcana, 
e  Monaco  Camaidolefe ,  èra  Pro- 
feflbre  di  matematiche  nello  ilu- 
dio  di  Siena  nel  fecolo  XVI.  Fu 
ritrovatore  di  un  nuovo  Jtropiento 
t>er  raifurar  colla  vift^,  a  cui  egli 
die  il  nome  di  Monicotnetro ,  che 
Mirifica  mi  fur  a  fiat  aria  ,  in  gre- 
Tomo  Xi^. 
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co  valertdo  mpnico  lo  ftoflo  che 
Jl.ttayio^  o  che  Ila  fermo,  e  mp~ 
jros  lignificando  mifura,  e  ne  die- 
de la  dercrizioue  inSiem  nel  1595, 
in  4.  Abbismo  anche  di  eflb  :  La 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobofco 
tradotta  ^  e  dichiarata ,  Siena  1604. 
in  4.  Veggafi  ia  BioliotecJ  del 
Fontanini  colle  Note  del  Ztno  T.z. 
pag.  388. 

I.  PIGAFETTA  C  Antonio  )  , 
Cavalier  di  Rodi  ,  nacque  in  Vi- 
cenza circa  il  1480.  di  famiglia  o- 
ngiuaria  di  Tofcana .  Viaggiò  per 
mare  dal  1519.  fino  al  1511.  in  conj- 
pAgnia  del  Magjgiianes .  ScriftV 
ÌA  Rei.izjone  di  quel  memorabile 
viaggio  Itampata  poi  dal  Ramufio 
nell'  Opera  Navigazjeni  Tom.  I. 
pag.  33a.  ediz.  Venet,  1606.  ,  e  da 
altri ,  e  recentemente  inferita  nel- 
la Raccolta  Generale  de*  f^i-^gg* 
Tom.  37.  ediz.  di  Parigi.  Nella 
Biblioteca  degji  Scrittori  ncenti- 
»;  Tom.  4.  P.  I.  fi  hanno  altre  no- 
tizie della  fua  Vita,  e  delle  fue 
Opere. 

1.  PIGAFETTA    ^Girolamo') , 
Vicentino,  teologo,    predicatone, 
e  poeta,  era  dell'Ordine  de'  Fra- 
ti Predicatori,   e    fiorì    nel  fecolo 
XVI.     Fu  Priore    di  S.  Sabina   in 
Roma,  e  altrove,  e  fu  molto  ca- 
ro a.  P zp&  Leone  X.  I,  avr^nti  al  qua- 
le fece  alcune  Orazioni ,    ed  è  fa- 
ma,  che  dallo  iieffo  Pontefice  ve- 
riffe  laureato.     Era  sìdolc^,    di- 
fcreto,  e  religiofo  iwlfuò  conver- 
ffere,   che  a  tutti  fende vafi  amabi- 
le.    Finì  di  vivere    nel    fuo  Con- 
vento   di  S.  Coroiip    in  Vicenza  1' 
anno  134J.     Compofe    alcuni   Ser- 
moni,   e  fcriffe    in  verfo  eroico  la 
Fit  a  di  S.  Domenico .     Nel  Tom. 
41.  della  Nuova  Raccolta  Caloge- 
rana  û  ha  un  Opttfcolo   col  titolo 
Seleiìa    qasdam  Carmina  F.  H/e- 
ronymi  Pleqaphet/f  Patr.  ficentini 
Siculi  XFÌ.  Poeta  0.  P.  'ire.    Vei. 
Biblioth.  Script.    Ordin.  Predica, 
forum  Tom.  2.  pag.  in. ,  e  la  5/- 
blioteca    degli   Scrittori  Vicentini 
del  P.  Angelo  Gabriele   di  Santa 
Maria  Carmelitano  Scalzo  Tom.4. 
pag.  15. ,  dove  fi  hanno  altre  noti- 
fie di  lui,  ficcome  d'altri  uomini 
iiluftri  della  famiglia  Pigafetta . 

4,  PIGAFETTA    (  FtUppo  )  , 
Vicentino,  filofofo  ,  e  letterato  dei 
E  fé- 


ié  VI 

ftcolo  XVI*.  Egli  traduffe  in  vol. 
gare  1'  Opera  del  P.  Gfanitta  ,  cou 
cui  ave*  converfato  famigliarmen- 
te  in  Lisbona ,  che  ha  per  titolo 
t3*lP  introdutjone  al  Simbolo-  del- 
la fede  P.  Il',  y  con  la  giunta  di 
<to  èrev»  Trattato  y  nei  quale  fi  di- 
chiara la  maniera  ,  che  lì  potrebbe 
tènere  in  proporre  la'  dottrina  dei- 
1»  noflra  Santa  Fede  ai  fedeif^  e 
vplgarizzò, altresì  il  Trattato  mili- 
tare del r  tmperator  teorie .  In  una 
ifcrizione  lunghiffìm»  collocat»nel- 
I»  Chiefa  delle  Monaclre' di' S.  Do- 
menico di  vVéenza  ,  e  riferita  nel-= 
Mi  Éibliettca  degli  Scrittori  yittri- 
tini  Tom.  5.  pag.  191.  fono  raccol- 
te kitto  le  azioni  del  Figafetta. 

l^IGALLE  C  Giam^atijìa)  ,  fcuU 
tore  del  Re»  Cavaliere  deir Ordi- 
ne di  S.  Michele^  Cancelliere  dell* 
Accademia:   di   pittura,   nacque  i- 
Farigi'  nel  1714.  da  un  falegname  ,■ 
e  vi"  morï    li  io.    AgoitO  1785.   di 
«nni  7i.     In  principio    non  moflrò 
alcuna  difpofixione  pel  difegno.  A- 
mava  *  modellare  ,  ma  non  aveva 
né   deftrezza,   né   facilrtà ,   e  non- 
poteva  finir  niente   fenea  un  lavo» 
re  oflinato  .    Il    viaggio  à*  Itali» 
gli  diede  la  facilità  y  eh?  gir  man-- 
«ava  >    Studia  le  opere    de'  grand» 
macflrr,  e  fu  h»h  pr'^fto  ìt  loro  rr- 
va-Ie  ..    Ritóinacor  in  Francia  fi  refe 
itluAre    pef  u»   mimerò  grande    di 
pezzi  ammirabili  ;  e  li  pib   cono- 
fêiuti    fono  :    t.  Un  Mercurio  ed 
t»na  f^enere ,  che  fece  pe/  ordfne  dr 
Luigi  XV.  y  che  ne  fece  utt  reg«lo. 
al  Re  di  Pruffia .    Quefte  due  fta- 
tuf ,  la  prima  delle  quali  è  un  ca. 
pa  d' opera  degna  de'  bei  giorni  d* 
Atene')    furono    .tccolte   a  Berlino 
con  trafporto.    jfii^alle ,  che  vi  fi 
porti  qualche  tempo  appreffo,   fu 
anoii/lziato  al  R'/  di  Pruffia,  cóme 
r  autore  del  Mercurio  di  Francia . 
Il  Monarca  credette^,  che-foffe  un 
giomalifla  ;   e  Pigalle  non  fu  am- 
meifo  all' udienza  di  F*</«y/Vrf.    Of- 
£fifò  di  quella  ìndifltrenza  partì  per 
Prefda  dopo  dr  aver  fatto  un  giro 
a  Poftdam ,  dove  queAe  due  iiatue 
erano  collocate^    Vedendo-  la  pri~ 
ma  egli  diffe  :  Sarti^  affifttijfimo , 
ft  dopo  non  avejfff  fatta  di  tiKglio-, 
Jloàìmente  Federico-  informato-  del 
fuo  sbaglio  fece  ricercare  il  fcukor 
re  (pila  siasgior  j^reiours,  fii«.«r» 
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dì  già  partito  .    A  Pigalle  rhjwifc» 
be  Tempre  dap^i  di  non  aver  pò. 
tuto  modellar  la  figura   di'  Federi- 
cù  il  Grande.    Egli  diceva  :■  Ledtt» 
pia  belle  tejte ,    che  io   abbia  v«~ 
dato  giammai  in  tutta  fa  rnia  vi- 
ta  ^   fono  quelle   di  Ltfigi  XF.  ^   é 
di  Federico  i  la  prima  per  la  no- 
biltà delle  foftnf  ;  la  feconda  per 
ia  finenK.^  fptritofa  dalla  fifono- 
mia .     Effb  era  sdegnate  de' ritrat- 
ti  quafì  tutti    infedeli^   del  Re    di 
Pruffia.*  quefìe  perfone ^  q%\x  dice- 
va ,  gli  hanno  dai»  /'  aria  d''  un  ta. 
gliacantone  .     i,  iLal  tomba'  del  Ma- 
ref dalla  di  S  adonta  offervabrle  per 
le  bellezze    del   piano    e  «fell'efe- 
cuzroney  e  di  cur  il  tuCto»  inCeme 
ia  fparire  r  piccoli  difetti,    y.  L« 
[tatua pedefireà.\  Luigi  XV'.  efegui- 
ta  in  bronzo  dalla  Ci-tt.V  di  Rheims» 
La  figura  dell'uòmo  feduto-  fopra 
le    balle  df .  mlercanzia  è  d^na    dì 
Puget ,    Efia  h'a  la  bellez'za  del  C3> 
ratiere,    e  il  finito  delle  nWnutez. 
ze.    a,^  "Li,  Statua  di  yoltairf.  L« 
tert.v  è^  piena,  ^t  entuf?ìifmo ,   e  l* 
attitùdine  à.i  itobiltò^  di  movimen» 
to  ,  e  àà  efptefflfone  i  m»  F  artefi- 
ce troppo  attaccato-  alPide»  in  rap- 
prefetrtarlo   intieramente'  nudo    b* 
fetto  de!  cotpc  lèMa'fpeai»  dì  fchc.~ 
l^ro  poca  aggradevole  al  coraune 
deglv  fpettatori-.    y.    Vrt  piteiol» 
ragaz^y   che  tient  ir^  mano  umn 
eàhiia^  modcllodj  verit»,  di  fem. 
plicità ,    e  dr  grafie  .    6t^  Una  gio.. 
vimragjj^Z^ì  ibe/teava  tétta fpi-^ 
na  dal  piede  ,  e  ^ueâa  è  la  fua  ul* 
tima  fattura  ,  ncllt^  ^aale  lì  vvde 
1'  uoitfo,   che  fa  offervare  la  beli* 
natuta,  ed  efpriioerla  con  finejcza  , 
7.  I  bulli  di    molte  perlbnr  lcttc<% 
rat©  fu»  amie*»',»  ,  perchjè  ne  aveva 
molte  -  e  1°  meritava .    Allevato 
da  ti  Moine  e  da  Coajton  figliaolo 
non  parlava   mai  de'fuoi   uiyieftri, 
che  con  uaa  fpezi*  di  eatufTafoto  . 
M,  leMairUy  e^lì  diceva,  ha  fat^ 
to  di  me  »na  fcultorty,  ma  M.  Cou^ 
Jien  ha  fatta  Pigail* .    Nqn  v*de. 
va   mai    un  ififcl><e    fenza  efTerne   , 
commoftb .    Egit  ha  fpefTo  vttota-« 
to  la  fua  borfa   per  focçprrere    gii 
sfortunati.    Pal&nd.o  perLion«  w^^ 
de  in  un   viale  ur»  uomo  iminerA> 
nelle  lagrime .     EfTo  era  un  pQ««> 
ro  padre,  di  famiglia ,   eh»  era   p^ir 
'?fec  laeffil  is  iprifioo»  >  jpisrshè  *Hbi, 
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debitore  di  dieci  luigi .  Pigalle 
noa  ne  aveva  che  dodici ,  nuiladi- 
ineno  pagò  la  fom ma  dovuta  da 
queAo  poveruomo .  Egli  aveva  fpo- 
f«to  in  una  età  aiTai  avanzata  una 
fua  nipote,  dalla  quale  non  aveva 
avuto  figliuoli  j  e  quello  è  un  dan- 
no,  fé  i  talenti  fono  ereditar} ,  per- 
chè quantunque  Pigalle  non  poffa 
eflTere  collocato  al  primo  rango  de- 
gli uomini  di  genio  nella  fua  arte, 
s'  è  però  molto  avvicinato  a  loro 
per  la  purità  e  per  la  iìnezz*  del 
fuo  gufto  . 

PIGANIOL  DE  LA  FORCE 
(  Giovanni  limavo  di  )  ,  nato  in 
Alvernia  da  una  famiglia  nobile  y 
applicoffi  con  ardore  alla  geografìa, 
ed,  alla  ftoria  di  Francia  .  Per  per- 
fezionarli in  quello  lludiu  fece  molti 
viaggi  in  varie  Provincie ,  e  da 
quefte  riportò  molte  Offervazioni 
importanti  fopra  la  ftoria  naturale  , 
fopra  il  commercio  ,  e  fopra  il  go- 
vftao  civile  ed  ecclefìaftico  di  cia- 
fcuna  Provincia  .  Effe  gli  fervirono 
molto  per  comporre  le  Opere,  che 
ci  halafciate  .    Le  principali  fono  : 

I,  Una  DefcrizJone  iflorica  e  geo- 
grafica della  Francia  y  della  quale 
la  pia  ampia  edizione  è  del  1753. 
15.  Voi.  in  iz.  Q^uefta  è  la  mi- 
gliore delle  Opere,  che  fono  com- 
parfe  fin  qui  fopra  quella  materia  , 
quantunque  contenga  ancora  un  gran 
numero  d' inefattezze  ,  e  di  sbagli 
ancora .  2.  Defcrirjone  di  Pari- 
gi ^  in  IO.  Voi.  in  la.  :  Opera  iftrut- 
tiv» ,  intereffante ,  e  molto  più  per., 
fetta ,  che  la  Defcrizjone  ài  Ger- 
mano Brice  .  E'  altronde  fcritta 
con  un'  elegante  femplicità  .  Ne 
fu  dato  un  Compendio  in  i.  Voi. 
in  II.  3.  DefertTJone  del  Caflello 
t  Parco  di  rerfaglies  y  di  Marly 
«e.  in  1.  Voi.  in  i*.  E"  dilettevo- 
le, e  fufficientemente  ben  fetta  . 
4.  Piaggio  di  Francia  y  i.  Voi.  ia 

II.  Morì  a  Parigi  nel  1753.  di  80. 
Anni .  Quello  letterato  era  non  me- 
no ftimabile  pe'fuoì  collumi,  che 
pe'  fttoi  talenti  .  Um'va  ad  un  fa- 
pere  profondo  e  vario  una  grande 
probità ,  molto  onore ,  e  tutta  la 
politezza  d'un  cortigiano. 

PIGATTI  (Conti  di  Monte)» 
i^ed.  MONTE  (Conti  di)  n.6.    , 

PIGHINI  (Cardinal  Sebaftia. 
«0  ) ,  qacqtte  U  17.  iU  Settembre 
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del  xjoo.  non  in  Reggio  »  come 
(inora  fi  è  detto  comunemente  ,  ma 
in  Arceto,  feudo  allora  anneffo  a 
quello  di  Scandiano ,  poffeduto  in 
quel  tempo  da' Conti  iJoy^Jr^».  In 
età  ancor  giovanile  trasferitofì  a 
Roma  ,  e  fattofi  ivi  conofcere  valo- 
rofo  Giureconfulto,  fu  deftinato  a 
decider  le  caufe  ,  che  in  quel  foro 
trattavanfì .  Il  Papa  mandoUo  po- 
fcia  Governatore  a  Perugia,  dove 
ebbe  un  grandiiTimo  incontro.  Ri- 
chiamatolo nuovamente  alla  Domi- 
nante il  die  dapprhna  per  Vicario 
all'  Auditor  della  Camera  Giamha- 
tijla  Cicala  ,  e  pofcia  lo  ammife  nel 
numero  degli  Auditori  di  Ruota; 
nel  qual  impiego  fingolarmente  e- 
gli  ebbe  campo  di  far  conofcere  il 
profondo  fuo  faper  nelle  Leggi. 
Mentre  egli  era  Auditore  di  Ruo- 
ta, intervenne  all' aprimcnto  del 
Concilio  di  Trento  fatto  a'  13.  dì 
Dicembre  del  1345. ,  e  fu  fcelto 
Giudice  delle  caufe  ,  che  nafceffer 
tra  quelli,  che  ivi  eran  radunati, 
e  infìem  Segretario  degli  Squiti- 
n) .  Avea  allora  il  Pighini  un  Ca- 
nonicato in  Capua  .  Ma  preflo  coi 
favor  de'  Padri  adunati  in  Conci- 
lio fu  dal  Pontefice  P;7o/o  III.  nell* 
Agoflo  del  154Ò.  nominato  Vefc«- 
vo  d'Alifei  dalla  qual  Chiefa  nel 
1548.  fu  trasferito  a  quella  di  Fe- 
rentino ,  e  pofcia  nel  1530.  all' Ar- 
civefcovado  di  Manf;edonia  .  Giu- 
lio III.,  che  avea  pure  in  altiffi- 
ma  ftima  ì\  Pighini  y  fi  fervi  di  lui 
per  altri  gravi  aftari ,  e  nel  Marzo 
del  1551.  lo  nominò  Prefidente  allo 
fleflb  Concilio  infiem,e  col  Cardinal 
Marcello  Cervini  ,  e  col  Vefcovo  di 
VerotiA Luigi Lipp ontani .  Lo  llef- 
fo  Pontefice  lo  eleffe  poi  Cardina- 
le a'  20.  di  Décembre  del  1551.  « 
ma  non  fu  publicato,  che  a'^o.  dì 
Décembre  del  IJS*-  i  e  fu  ancor  no. 
minato  Segretario  de'  Memoriali  , 
e  Soprantendente  a  tutti  i  tribana- 
li  Civili  di  Roma  col  titolo  di  Vi-^ 
cario  Pontifìcio  ;  e  l'anno  fegue»- 
te  ebbe  dal  medefìmo  Pontefice  il 
Vefcovado. di  Adria  .  Poco  tempo 
però  potè  il  Pighini  godere  di  ta- 
li onori ,  e  con  univerfal  difpiace- 
re  di  Roma  finì  di  vivere  a'  22,  di 
Novembre  del  1533.  Si  può  vcdc^ 
repreffb  il  C  ia  conio  V  ììcrìzìone  ^ 
cb&gU  fu  ppAa  al  (Spalerò  in  S. 
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^aria  del  Popolo'.  Il  Péntnntt 
B ibi.  Légal.  Tom.  zi  pag.  9<5.  lo  di- 
ce autore  di  alcune  delle  Decifio- 
ni  inferite  in  quelle  della  Ruota 
Romana.  Più  còpiofe  notizie  di 
lui  fi  hanno  nella  Siblioteca  Mo- 
dèle fé  Tom.  4.  pag.  117.  ,  e  Tom. 
6.  pag.  1Ó4. 

PIGHIO    i  Alberto")  .,    famofo 
fcrittore  del  fecolo  XVI.  j    nativo 
di  Kempen  piccola  Città    deli'  O- 
ver-IfTel  verlb  l'anno  1490.,  studiò 
in  Lovanio,  e  in  Colonia,  e  fi  re- 
fe abile  nelle  matematiche^  e  nel- 
la teologia,  di  antichità  ,  e  di  let- 
teratura.   Nella    prima  Univerfità 
(egli  prefé  il  titolo  di    baccèllier-e  j 
\  nella  feconda  quello  di  dottore  . 
Egli  avea   molta  lettura,    ed  eru- 
tìizionc  ,    e    pubiicò    molte    Opere 
contro  Lutero.^  Melantone ^    Bùce- 
fo,  e  Calvino.     Adriano  VI.,   ed 
Î  Papi  fegueuti    gli  diedero    fpclfo 
de' legnali  della  itima,    che  facea- 
no  di    elfo  lui .     Egli    morì    in  U- 
trécht ,  ove  egli  era  Prevofto  del- 
la Chiefa  di  S.  Giambatifta  ,  li  1?. 
Ijicenlbre  1541.     Havvi  di    lui    un 
gran    numero  d' Òpere ,    e    la   pifi 
çonfiJeràbile  è  intitolata:   AjfirtiO 
Hiérarchie  Eccle|i.^Jtic£ ,  Colonia 
I57J.  in  fol.     Il  fuo  Itile  nort  è  i>è 
tanto  puro,  né  tant.o  elegante  quan- 
to quello  di  Sàdìjleto ,  e  degli  al- 
tri Ciceroniani  ^    ma  è  meno    bar- 
taro  di  quello    desìi  fcolaftici  ,    e 
de'  controveffifti  de!    fuo    tempo  . 
Pigbio  dimoftra    in  quefto    Libro  ^ 
«  in  tutti  gli  altri  fuoi  fcritti,  una 
cicca  prevenzione    perle    opinioni 
Je  piìi  infolteiiibili  degli  oltraition- 
tam ,  né  è  efente  da'  pregiudizi  nel- 
le quiftioili ,  nelle  quali  non  fi  trau 
ta    degli    inte'reflì    perfonali    della 
Corte  di  Rortia  .     Abbiamo    anco- 
ra di    lui    un  Trattato    De  grJtiti 
©•   libero    hoiitints   arbitrio  ,    Co- 
ionia   1542.   in   loi.    poco    efatto  . 
Compofe    purè     molte    Opere     di 
niatematica ,    e  rifchiarava  la   teo- 
logia   colla    pratica.     Egli  era  ec- 
fcfeUénte  a  coltriiire   delle  sfere  ar- 
ihillari  . 

■  a.  P I CHI O  (  Stefani)  Hnand  ') , 
fti potè  matcrnb del  precedente,  na- 
çç[uç  a  Kempen  tome  lui,  e  plefe 
il  irtime  dello  zio .  Fu  uq  dótto 
antiquario ,  e  s' attaccò  al  Cardi- 
nal di  Granvelle,  di  cui  fu  Scgre- 
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farlo  àn.ni  14.  In  appi-effo  fi  /efê 
Canonico  Regolare ,  e  morì  ne^l 
l(5o4.  d'anni  84.  Non  v'era  alcui 
no  al  fuo  tempo  j  che  lo  fuperaffìf 
nella  cognizione  delle  Antichità 
Romane .  Giujlo-Lipjìo  lo  quali- 
fica :  alter  indefejji  calami  &  Jlfli 
Livii/s  .  Abbiarno  di  lui  :  i.  uin. 
nali  della  Città  di  Rortta  in  lati- 
rio,  Anvorfa  1615.  3.  Voi.  in  fol. 
a.  Hercules  Prodi  cita  ,  Anverfa 
1587. ,  che  è  nna  defcrizione  del 
vi-ggio,  che  Pighio  fece  in  Italia  .- 
Elfa  è  piena  di  otTervazioni  fopra 
le  Antiehit.ì  Romane  e  Germani- 
che. Egli  ci  ha  lafciatò  molto  al- 
tre Opere  ugualmente  piene  di  eru« 
dizione  j  alcune  delle  quali  furono 
inferite  nelle  Antichità  greche  del 
Gronovio  Tom.  IX. 

1.  PIGMALIONE,famofoScuU 
tore,  amò  in  sì  fatta  guifa  una 
ftilua  di  f^'enere  da  eflb  fatta  iit 
avorio,  che  dimandò  a  quella  Dea  , 
ch'ella  animaffe  quella  ftatua  .  Ot^ 
tenne  la  fua  dimanda,  e  allorif 
fposò  l'oggetto  del  ino  amore  ^ 
e  n'  ebbe  Pa^ff'o.  Quella  favola  ha 
fomminiltrato  al  celebre  Rouf^ 
Sfeau  il  foggetto  d'una  fcena  liri- 
ca ,  dove  la  pafllone  troppo  fubli- 
mata  degenera  qualche  volta  in 
frencfìa  . 

i.  PIGMALIONE,  famofo  Re 
di  Tiro  verfo  il  900.  avanti  Gesù 
Criflo.,  regnò  con  Aia  forella  Eli-^ 
fa.,  più  uota  fotto  il  nome  di  Di^ 
done .  (Quella  Pt-lncipeffa  fposò  J"»- 
cheofuozìo  ^  il  quale  avca  grandif- 
fittii  tefOri  .  Pignialioni  Principe* 
avaro ,  e  crudele  eflemlo  flato-  fat- 
to certo  di  ciò  ,  lo  fece  morire  ; 
il  che  obbligò  D/rfo»e  a  fuggire,  e 
a  falvarfi  i)i  Africa,  feco  portando 
i  tefori  del  morto  fuo  fpofo .  El- 
la vi  fabbricò  Cartagine  verfo  .1' 
3nnr>  882.  avanti  Gesù  Cri/lo ,  C  f^e- 
di  DiDO.VE  )  .  AJìarbea  fua  mo- 
glie non  meno  di  lui  crudele  lo 
avvelenò,  e  vedendo  che  non  mo- 
riva con  quella  follecitudine ,  che 
defiderava  ,  lo  foftcxò  .  Molti  au- 
tori hanno  confufo  quefto  Pigm». 
liane  col  precedente  .  .  , 

PIGMEI,  popoli  di  Libia,  ce-» 
lebri  nella  favola  ,  non  avevano' 
che  un  cubito  d'altezza:  la  loro 
vita  era  di  otto  anni  :  le  femmme 
generavano  di  <inq«e  atjni,  ç  na-i 
f«oa«  . 
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Ccoui3ev«no  iiî  fori  i  lor  figli  <    per 
finiore  che  le  Grue  non  li  tapiffcr 
>o,    colle  quali  quefta  nazione  er» 
fempre  in  guerra  .     Ofarono  attac- 
jcar  Ercole^  che  aveva  uccifo  il  lo- 
ro Re  phiitnato  Anito.    Un  gior- 
po  avendolo  trovato  a  dormire  for 
pra    la   ftrada    maellra  ,    fortirouo 
dalle  fabbie  della  Libia,  e  lo  cpo- 
prirono    a    guifa    d'un    formicaio, 
Qjiefì'eroe  eiTend^fi    fvegliatp  ,    li 
ferrò  nella  fiia  pelle    di  Leone,    e 
Ji  '  orto  ad  Buv'Jiça ,     Il  nome  ài 
Pigmei^  che  1er  fu  dato,  viene  da 
vna  parola  greca  che  ûgnifiç3. N ano . 
Alcuni  dotti  hanno  falfamente  crer 
duto,  che  vi  fia  lìata  una  nazion  di 
Pigmei ,  o  d'  uomini  pjccioljfllmi , 
Ma  quelli   pretefi  uomini  erano  fci- 
niie  ,    che  (ì    battevano  colle   grue 
per  confervare  i  lor  parti,  che  vo^ 
Ìevaijo  loro  togliere  .    Quella  olfer- 
vazione  di  P luche  è  adottata  dal  Sig, 
dJ  Bouffon  .    ,5  Q_uo/la  Scimia  ,  dico 
.„  il  célèbre  Naturali/la  (il  Pithe- 
^  cas  dei  Greci  j  \à  Scimia  de' La- 
„  tini)  ancorché  folTe  ftata  più  fo- 
„  inigliante    agli  uomini ,   gli    an- 
„  tichi  avrebbero    effi  avuto  ragio- 
3,  ne  di  non    riguardarla,    che  co- 
„  me  un  omicciuolo  ,  un  nano  di- 
^  fettofo  ,    uà    pigmeo    capace    al 
„  più  di  combattere  contra  le  grue, 
„  allorché  l'uomo  fa  domar  1' ele- 
,j  fante,    e  vincere    il  lione  "?    I 
poeti  ppngono  i  Pigmei  nella  Tra- 
cia ,    ove    gli   uomini   fono    molto 
ben  fatti  ,    PlinÌQ   li    mette  ,    ora 
nella    Tracia  ,     ora    n.ell'  Etiopi? 
preffb  al  Lago,  da  cui  forte  il^i- 
Jo  .     Arijlotele ,  e  Pomponio  JVjfe/.? 
yaffegnano  loro  anch'  effi  quella    re- 
gione .     Aulo  Geliio  Vi  porta  fuUe 
frontiere  dell'  ìndie.    Tante  incer-  ' 
tezze  e  contraddizioni   baftano  per 
convincerci,  che  qùefto  mi^utp  po- 
polo   è  immaginario.     Oggi,    che 
iì  è  fcorfa    tutta    la    terra  ,    non  fi 
fono  ia  neffuna  parte  trovati  Pig- 
mei.    I  Laponi,  e  iSamojedi,  di 
già  pia   grajidi    nei   pretcfi  Pigmei 
trapiantau  nei  , climi   jneridionali  , 
giungono  alla  Itatura  ordinaria  dell' 
uomo  . 

.  PlGììiAX.Gia-.pbatijìa')  ^  iUuftre 
ictteratp  del  fecoJoXVl.  ,  ha'cqup 
te  Ferrara  li  8.  Aprile  nel  Jtsap.  da 
una  famiglia  originaria  dì  Panano 
Ufi  Pwcato  .di  Modena  ,  la  «luai  di 
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là  pafTata  a  Cortona  per  efercitar* 
vi  l'arte  dello  fpeziale  ,  fi  era  pot 
fcia  trasferita  a  Ferrara  per  conti- 
nuai'vi  la  lleffa  profeflìone  .    Suo  pa. 
dre    fu  Niccolò  Nicçlucçi    fopran. 
nomato  li  pigna.,  perchè  ayea  una 
Spezieria  cosf  noniinata  .    Giamba- 
tijì.ì  attefe  agli  ftudj    delle  umane 
lettere  fotto  la  fcorta  dei  due  Gi. 
raldi ,  e  del  ceìehve  ^incenzj)  Mag- 
gi .    Applicò  pò;  alla  medicina,  e 
alla  fìlofofia,  e  inquelta  fu  laurea- 
to di  20.  anni,  nel  qual  tempo  eb- 
be la  Cattedra  di  greca ,  ,e  di  latir 
na  eloquenza    in  quel!' Univerfità.. 
Le  lezioni,  che  facea  lì  Pigna.,  e- 
ran  fommamente  applaudite ,  ed  c- 
gli  ebbe    l'onore    di  avere  ad    effe 
prefenti  fra  gli  altri  il  Cardinal  Ip- 
polito d'  EJÌe  il  Giovane  ,  e  Fran- 
cefco  Gonz.ag.7  ,  che  fu  poi  Cardi- 
jnale .     Q_uindi    egli    entrò    in  tale 
Cima  preifo  D.v^//o/;/b allora  Prin- 
cipe ereditario  di  Ferrara,  cheque- 
fti.al  principio  di  Gennaio  del  1551.. 
il  volle   in  Corte    tra'  fuoi    fami-, 
gliari.     Èra  egli  in  particolar  mo- 
do caro    ed  accet.to  a  qxieilo  Prin-r 
cipe,  ficchè  quelli  non  fap.evaquaS 
flare  da  lui  lontano  .     Quefta  gra- 
zia però  della  Corto  non  faceva  di- 
menticare al  Pigna  i  fuoi  'interef- 
fj,    ed  ei  nop    l^ifciava  per  effa  dì 
attendere  dopo  la  .niort^c  del  padre 
alla  Spezieria  ,    da  .cui  avea  tratto 
il  cognome.     Ebbe  egli    pofcia   1* 
impiego  di  Segretario  del  Duca,  e 
di   Notaro    dèlti    Ducal    Caçiei;à . 
Alla    cuftodia    dell'archivio    a  luì 
cpnfidatp  era  congiunta  .quella  del- 
la Ducal  Bibliote.ca  ,    che   lo  llef- 
fç  Principe  Alfonfo   tornato  dalla 
Francia  con  gran  OTagnificonza  ar- 
ricchì..    Nel  1560.  fu  anche  nomi- 
nato riformatore  deli'  Univerfità. 
lagnale  al  favor  della  ^Coj-te  fu  l» 
ìtima,  di  coi  r'oiipraron  gli  uomi- 
ni dotti    di    quell'età,    tra'  quali 
Annih^J  Caro.,  Giammaria  Cafi et- 
vetro  y    e    Torquato    Tajfo  ■     Mon 
d»efi  tacere  il.contegno,  .che  il  f-i- 
gna  tenne   con  .qi^e/f'  ultimo  ,    il 
qiial    era  pure   alla  Corte    meuefì-* 
xm.     Giovani  amendue  fi  atcefero 
in  Ferrara  ad  un  medeilmo  fuoco, 
e  amendue  fi  ianamoraroaio  di  Lv- 
cretja    Bendedei    Dama    Ferrare- 
fé,  la  quale  ai  pregi  deli' avvener;.^ 
za  aggi.uRgevd  .un  vaio;;'  grande  nci^ 
^    3  K 
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là  filorofia  morale  ,  e  nel  cauto ,  e 
prefero  àraendue  a  celebrarla  col- 
ie lor  Rime  .  Se  di  effe  fi  foffe 
dovuto  decidere  fecondo  il  lor  me- 
rito, quelle  del  Tajfo  Avtehhon  cer- 
tamente avuta  la  preferenza.  Ma 
il  Pigna  era  cortigiano  accettia- 
mo al  Duca,  e  quindi  potevan  le 
Rime  di  elfo  ottenere  applaufo  e 
grazia  maggiore  .  Perciò  il  Tajfo 
in  vece  di  cozzare  col  fuo  rivale 
fi  ftrìnfe  con  lui  in  amicizia,  e  per 
renderfelo  favorevole  illuftrò  con 
ampio  Comnjento  tre  Canzoni  del 
Pigna  in  lode  della  comune  lor 
Dama;  ii  quale  va  anneffo  alle  al- 
tre Opere  di  Torquato  .  Né  di  ciò 
pago,  nel  fuo  Aminta  colfe  deftra- 
mente  l'occafione  di  lodarlo  fotto 
nome  di  Elpino,  ma  poi  ingelofi- 
tone  lo  caricò  alquanto  nel  Can- 
to 1.  della  fua  Gerujalemme  fotto 
il  perfonaggio  di  Alete  .  Il  Pigna 
fini  di  vivere  li  4.  Novembre  del 
1575.  d'anni  4(ì.  ,  e  fu  fepolto  in 
S.  Francefco  appreffo  fuo  padre . 
Ebbe  da  [Violante  Brafavola  fua 
moglie  tre  figli ,  e  una  figlia  .  l.a 
fua  difcondcnza  mafchile  finì  pre- 
Ho  .  Publicò  varie  Opere  ,  tra  le 
quali  :  i.  Carminum  Libri  quatuor 
ad  Alphonfum  Ferraris  Principtm 
&c. ,  Venetiis  1553.  i-  J^  Duello 
divifo  in  tre  libri  ^  ne^  quali  dell' 
onore,  e  delT  ordine  della  Caval- 
leria con  nuovo  modo  fi  tratta  ,  Ve- 
nezia 1554.  e  1560.  in  4.  ^.I  Roman. 
Z*  alSig.  Donno  Luigi  d'Elie  Fe- 
fcovo  di  Ferrara,  ne'  quali  del- 
la  Poefta,  e  della  rita  dell'Ario- 
fio  con  nuovo  modo  fi  tratta ,  Ve- 
nezia 1554.  in  4.  Queft'  Opera  fu 
origine  di  calda  contefa  tra  il  Pi- 
gHa  e  Giatnbatifta  Cinìjo  Girai- 
di  .  4.  Jl  Principe  ,  nel  quale  fi  de- 
Scrive  come  debba  ejfere  il  Princi- 
pe eroicf),'  Venezia  15^1.  in  8.  $• 
Jfloria  de'  Principi  d'EJìe  ,  Fer- 
rara 1570.  in  8.  Effa  è  l'Opera, 
che  harenduto  pih  celebre  il  Pigna 
si  per  le  lodi ,  di  cui  per  effa  l' 
hanno  molti  onorato  ,  sì  per  la  tac- 
cia, che  taluno  gli  ha  dato  di  pla- 
giario di  Girolamo  F  alletti,  a  cui 
«n  tal  lavoro  era  flato  affidato,  e 
in  parte  latinamente  efegui'to ,  e  al- 
la fua  morte  rimafto  inedito.  Il 
Cfa.  Abate  Tirabofchi  però  avendo 
confrontate  inficme  amenduc  le  Sto- 
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rt'e  ,  conclude,  che  niuno  fcrittore 
fu  mai  più  ingiuftamente  del  Pi- 
gna accufato  di  plagio.  6.  Poeti- 
ca Horatiana  ad  Francifcum  Gon~ 
ii-igam  Cardinalem  amplijftmum , 
Venetiis  1561.  E  un  Commento 
fulla  Poetica  à' Orazio  ,  Publicò 
pure  Kime ,  Lettere ,  e  diverfe  0- 
razjon  funebri  latine  in  morte  di 
perfonaggi  diftinti .  Più  copiofe, 
e  dillinte  notizie  della  Vita,  ed 
Opere  ftampate  ,  o  inedite  ,  o  fmar- 
rite,  ofenza  nome  d'autore,  e  at- 
tribuite al  Pigna  ponno  averfi  nel- 
la Biblioteca  Modenese  del  lodato 
Abate  Tirabofchi  Tom.  ^.  pag.  131. 
ec. ,  e  Tom.  6.  pag.  164. ,  e  nel 
Tom.i.  pag.  177.  de' Letterati  Fer- 
rarefi,  fcritto  e  publicato  dal  Ch. 
Sig.  Abate  Lorenzfi  Baratti  in  Fer- 
rara   \79i- 

PIGNATELLI,  Famiglia  Bobi- 
liffima  Napoletana ,  di  cui  fanno 
onorevole  memoria  gli  Annali  di 
tutte  le  nazioni  di  Europa.  Ella 
fuor  di  qualunque  dubbio  trae  l;i 
fua  origine  da  Napoli  per  ciò,  che 
dalle  antiche  Cronache  Napoleta- 
ne  rilevafi .  Ma  quali  foflero  flati 
li  primi  Pignatelli,  a  noi  non  è 
flato  tramandato  da  alcun  Napole- 
tano fcrittore  .  Bensì  d'  uopo  è  di- 
re ,  che  di  tutto  ciò  non  fi  debba- 
no incolpare  gli  antichi  fcrittori 
Napoletani.  Credefi  però  da'  cri- 
tici Interpctri  delle  cofe,  che  co- 
tal  ofcurità  renda  più  di  tutte  1* 
altre  riguardevole  quefla  famìglia . 
Infatti  fin  da  quei  tempi,  ne' qua- 
li ritrovafi  fatta  parola  de'  P/« 
gnatelli,  fi  ravvifa  per  le  dignità, 
che  ottennero  ,  quanto  fia  antica  , 
e  nobile  la  loro  origine.  Nell'an- 
no MCII.  Lucio  Pignatelli  fu  in 
Napoli  Conteftabile  :  qual  dignità  a 
quei  folamente  in  tale  tempo  con- 
ferivafi ,  che  tra  gli  altri  diftin- 
gueanfi  per  meriti,  e  per  natali. 
Così  leggiamo  in  un  anticbiffimo 
Iftromento,  il  quale  confervafi  nel 
Regal  Moniftero  della  SS.  Trinità 
della  Cava ,  che  Giordano  fratello 
di  Roberto  Principe  di  Capua  nell' 
anno  MCXIV.  da  Guglielmo  "Duoi 
di  NajJoIi  fu  affuntoalla  dignità  dì 
Conteftabile.  Ma  dobbiamo  qui 
credere ,  che  con  fomma  gloria  avef^ 
fé  efercitato  Lucio  Pignatelli  un 
tale  impiego,  perciocché  leggiamo 
ta 
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în  -an  altro  lilromento ,  che  «ncor 
oggi  ritrovafi  neii' antichiffimo  Ar- 
chivio della  Cava,  che  nell'anno 
MCXC.  tSiavanni  Pignattlli  de- 
^hiffimo  ftrcceffbre  di  Lucio  refe 
vieppiù  illallre  di  fé,  e  de' fuoi  la 
memoria  colla 4igni fa,  ch'efercitò 
<fi  Conteftsbile,  e  di  *Òonfole  di 
Napoli . 

Di  qui  non  vi  lia,  chi  non  rav- 
-vifî  1^  antichiiCma  Nobiltà  di  una 
tale  famiglia  fin  da'  fuoi  principi 
refa  famofa,  edilhiftne  tra  tatte  le 
altre  per  le  più  rimarchevoli  digni- 
tà attribuite  a  tatti  coloro,  a' qua- 
li la  forfè  diede  efTcre  prodotti  4^ 
t;tle  legnaggio .  Ma  non  xredafì 
fuor  di  ixropofìto  ora  avvertire,  xhe 
giulìiilìma  ragione  cofirinfe  i  Na- 
poletani ad  lUCare  quella  yenera- 
zione ,  e  rifpetto ,  -che  dovevafì  ver. 
fo  i  loro  concittadini  Pigisatel/i  ^ 
mentre  ancor  qaefti  più  d'  uca  fia- 
ta preccdcKtemente  avevano  in  fa- 
vore della  comune  i«itria  ,  e  pro- 
priamente nelle  guerre  navali  avu- 
te co''  nemici ,  dimoftratu  il  loro 
fpirito  ,  e  valore  .  Ne  facciano  di 
ciò  chiara  teftimoniaHza  le  tre  Pen- 
tole,  ovvero  Pignatte  nere  in  cam- 
po d'oro,  ile  quali  da  ben  molti 
ftcoli  coltituifcono  rinfegna,  ed  il 
cognome  di  quefta  famiglia-  Non 
altronde  derivò  a'  Pignatclti  cote- 
ito  cognome ,  fé  non  da  qualche 
vittoria  riportata  da' nemici  xie' Na- 
politani, t  ^uali  fin  dalla  loro  o- 
xìgine  Û  diihnfero  e  nell'  arte  di 
navigare  ,  «  ne'  navali  combatti- 
menti, Concioffiachè  rilevali  dall' 
antica  Storia,  che  ne' navali  com- 
battimenti folevanfi  riempiere  le 
pignatte,  eA  altri  vafì  di' materie 
da  fuoco  o  per  allontanare  l' avvi- 
cinamento delle  nemiche  navi,  o 
per  incendiare  le  medefime  colla 
forza  del  fuoco. 

Così  innoltroffi  ìl  natio  f^lendore 
de'  PignatfUi  fino  a  che  nel!'  Ita- 
lia, e  fpecialmente  nel  Regno  di 
Napoli  non  s'introdnflero  i  Feudi. 
Ala  toflochè  a*  Normanni  foggia- 
«qnero  le  Provincie  tutte  ,  di  cui 
«ggi  fi  compone  il  Regno  Napole- 
tano,  a»  quali  d'uopo  i  attribuire 
non  già  l'iftituzione  de' Feudi  ^  ma. 
l'ufo  univerfale  de'medefimi  in  ta- 
le Regno,  i  Plgnaulli  divennero 
tttili  Signori  àkbtn  t«<ritì  fmiài^ 


Ci  rende   fedelifiTima  teftimoman«K 
di  ciò    1'  antichiflìmo  archivio  del- 
ia Chiefa  madre  di  CaCerta  ,  ih, cui 
ritrovanfi  tian  poche  genuine  fcrit- 
ture  ,  onde  deducefi ,  che  la  Contea 
<ii  Caferta  col  fuo  vafto  territorio 
adiacente,  il  quale  allora  diftende- 
vafi   da    Lauro    fino    a  Piedimonta 
<ii   Alife,   fu    fottopoita    all'utile 
Dominio  de^  P/gasieUi  ^  tra  i  qua- 
li annoveranfi  Giacomo ,  e  Giovane 
ni  Pign/ttelU ,     Ma  come  non  ra- 
re volte   è  avvenuto,    che  i  Prm- 
cipi  per  loro  fovrano  diritto,  ^e 
furon  moffi  da  pubiica  ragion^di  fla- 
to ,    a  fé  medefimi    attribuirono  la 
libera  difpofizione  de'  beni  de'  lo- 
lo  fudditi,  quindi  traggafi  la  cau- 
f a ,    per  cui    della   Signoria    nella 
Contea  di  Caferta   furono  privi  H 
Pign.ntlli  .     Coircioffiachè    1'  Im- 
perador  Federico  H,  volle  talmen- 
te riconofcere  i  meriti  di  Tommafa 
Hi  Aquino ,  che  non  folamente  con- 
giunfe  in  matrimonio    una    Aia  fi- 
gliuola con  Rinaldo  di  Aquino  fi- 
gliuolo di  Tommifo,  ma  ancora  !o 
dichiarò  utile  Signore  della  Contea 
di  Caferta  ,    Non  credafi  però  ,  che 
il  Pignattl li  aveffero   foggiacciuto 
alla   perdita  di  lutta  la    Contea, 
perchè    ne'   Reati     Archivi     negli 
ann.  MCCLXIX.  MCCLXXVIII. 
MCCLXXXVIII.    e     MCCCIII. 
incontranfi    Riccardo  ^   Pifano  y    e 
Giovanni  Pignatelli ,  i  quali  diconfi 
poffe/Tori  de'  Feudi    tutti  poìii  in- 
torno al  territorio  Cafertano  .    Che 
anzi  d'uopo  è  riflettere,  che  furo, 
ro  diftinti  li  P»^»j«//i  nel  pofTe/To 
di  quelli  Feudi    dagli    altri  Feuda- 
tari i  giacche  certa  cofa  è  ,'  che  fu- 
rono  dichiarati   liberi    ed   immuni 
per  i  di  loro  ben   coBofciuti  meri- 
ti in  tutti  i  loro  Feudi  da  tutti  li 
pefi  Feudali .    in  tale  maniera  fot- 
to  i  Svevi,    e   fotto  gli  Angioini 
lumi  noia  ravvifoffi   Ja  famiglia  de' 
Pignatelli.     Ne  altronde  riufcl  lo- 
ro in  tal  tempo  vieppiù  appaléfare 
l'originario  fplendore,    e  ia  nAtu- 
ral  vivacità    dello  fpirito ^ft  i;oa 
dalla  dimora,  chiedi  bel  gjiM>5r<3Ìc(-^ 
cominciarono  af*re  in  Napòtì  ,^<;0»^ 
de  da  luaghilCmo  tempo  txihTì  al- 
lontanati dopo   r  açquiflodejr  in- 
tiera Contea  di  Civetta  indi  tolta- 
li dall'  Imperad<^re  Federico .  .  In- 
tatti p«r  tralafciare  le  tante  idttu- 
E  ■  4     •       ■  me:. 
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îherevolî   cofe  ,    che  n    potrebbero 
dire,  poiché  fiamo  coftretti  a  dare 
il  dovuto    fine  a  cotefto  Articolo, 
tralienghianioci  per  poco  a  raccon- 
tare,   quanto  di  {irande  opeiarono 
li  Pignateilt  nel  tempo,  in  cui  re- 
gnò   Carlo  I.    lit    Angib .      Eglino 
tra  gli  altri  Cavalieri    primamente 
furono  ammefli  a  trattare    gli  afa- 
ri    piìl  pericolofi    di  quel    tempo  . 
La  Sedo  Apoftolica  per  determina- 
re le  gravi  controverfie  ,  che  allo- 
ra fi  agitavano  intorno  al  dominio 
della  Sicilia,  ben  due  volte  con  ti- 
tolo  di  Legato    mandò    Bartolom- 
meo  PignJtelli  Arcivefcovo    di  A- 
malfi    in  Provenza,    affinchè    pcr- 
fuadeffe  Carlo  allora  Conte  di  Pro- 
venza a  portarfi    in  Sicilia    per  ri- 
cevere il  dominio  di    quel  Regno . 
I)i  qui  avvenne  ,  che  oveinappref- 
fo  portoflì    in  Napoli    il  Re  Carlo 
eia  libero  dalla  ferviti  del  Re  Man- 
fredif  fu  tra  gli  altri  Cavalieri  pre- 
fcelto   Pietro   Pignatelli ,     perchè 
«ipUa  tradizione  delle  chiavi,  e  col 
giuramento  da  preftarfi  in  nome  di 
tutti  li    fudditi    del  Regno    acqui- 
ftaflc    il  legittimo    poffeffb  del  Re- 
eno   di    Napoli  .     Cosi    conveniva 
tare  per  rendere  il  Re  corto  di  Quel- 
la   probità,    e  fpirito   de'  fudditi, 
di  cui  ben  egli  era  ficuriffìmo  ,  pri- 
machè   giungeffe   al  dominio   dell' 
uno,    e   dell'altro    Regno    per    la 
preconcepita    idea   de'  Pignatelli , 
Per  la  qual  cofa  ftimò  opportuna- 
mente   il  medefìmo  Re  Carlo    dar 
l' orrevole   incarco  al    folo  Pifano 
Pignatelli  di  portarfi  ne' confini  di 
Caferta ,    e  di  Maddaloni ,    ne'  di 
cui  territori  molti  Feudi  ancora  nu- 
meràvanfi  addetti  alla  Signoria  de' 
Pignatelli,  affine  Ire  fcel  ti  ivi  fi  fof- 
fero  cento  valorofHfimi  giovani  tra 
jBalelirieri  ,    ed  Artieri-  per  impie- 
garli fecondo  la  colturaanza  di  que' 
tempi  nello  pih    pericoìofe  avven- 
ture.     In  fomma  a  tal  fegno  giun- 
fe  il  merito,  e  la  ftima   per  altro 
dovuta  &^  Pìgnurtlli,  che  il  mede. 
J5mo  Re  Carlo  noft  già,  come  aflb- 
iutimente    fi  crede ,    volle  dichia- 
rare   la    nobiltà    di   alcune    Fami- 
glie ,    perchè  con    caratteri  di    no- 
biltà rendeffeilluftri ,  e  fa  «IO  fé  non 
poche  famiglie    trafportate  di  fre- 
fco  da\la  Francia  nel  Regno  di  Na- 
foli)    nM  particolarmente  pei  dar 
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fegao  evidentiffimo  a'  Pignatelli  déf- 
ia loro  antica  Nobilti)  in  dichia- 
rarli Nobiliffimi  con  particolari  Di- 
plomi, i  quali  oggi  fanno  uno  de* 
pih  rimarchevoli  ornamenti  di  co- 
.   tal  famiglia. 

Ed  ceco  cor»?  in  poche  parole  fi 
è  adombrato    lo  fplendore  de'  Pi~ 
gnatelli  nella  prima  età  degli  An- 
gioini .     Non  mancarono  in  appref- 
fo  altri  Eroi  di    cotai  famiglia,    i 
quali  vieppiù  ingrandirono  i  di  lei 
pregi'.     Sarebbe  troppo  lunga  cofa 
raccontare    fil    filo  tutte    le  illultri 
gcfta   de'  pófteriori    Pignatelli ,     i 
quali ,    come   ancora   fecero  i  loro 
predcccflTori  ,    procurarono    con  ri- 
guardevolìlfimi  matrimoni  arrecare 
ogni  qualunque  decoro  alla  loro  fa- 
miglia .     Tralafcinfi    pure  'M.artuc- 
ti   Pign.ttelli  ^   il    quale  ebbe    per 
moglie  Margherita  di  Cajlro  figliuo- 
la   di  Gualtieri   Barone   di  Caflri- 
gnano,    la    di    cui  Baronia   era    in 
quel    tempo  una   delle  più    illuftri 
del  Regno  di  Napoli  j  Erricone  ,  il 
quale  in    più  battaglie    dimoflrò  il 
fuo  valore,  e  ben  molti  altri  di  iì- 
mile  merito  .     Già  la  penna  dovu- 
tamente ci  trafporta  a  produrre  al- 
meno Andrea,  Aiìgelo,  e  Tomma- 
fo  Pignatelli ,  dall'ultimo  de' qua- 
li cpmç  in  tanti  fiumi  in  varie  fa- 
miglie diiamaronfi  V\  Pignatelli  ne^ 
fecoli  a  noi  più  vicini.     Andrea  fa 
egli  figliuolo  del  celebre  Pandolfo  y 
il    quale    primamente    fu    mandato 
dal  Re  Roberto  in  Calabria,    per- 
chè lariducefle  allafua  foggezione, 
indi  per  la  .gloriofa  conguifta,    eh' 
egli    fece    di    una    tale  Provincia, 
dal  medefimo  Re  ricevette  il  fupre- 
mo   autorevole   comando  fu    d'un 
numerofo  efercito,  che  fu  coflretto 
mandare    fuori    del  Regno    per   la 
conquifta  della  Tofcana,  ove  ancor 
portoffi  per  paterno  comandamento 
Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del 
Re.    La  prudenza,  e  perizia  ntgli 
affari  militari  di  Andrea  Pignatelli 
procacciarono  al  Regno  la  quiete, 
si  Re  quellagloria,  che  ad  uu  in- 
vittiffimo  Regnante  devofi,  applica- 
re ,   a  lui  1'  onore  di  eflere  impac 
ciato  in  tutti  gli  affari  public! .    In 
fatti  per  renderfi  libero  da  qualun, 
que  pericolo  l' Infanto  Ferrando  ni. 
potè    della  Regina  Sancia  moglie 
«lei  Re  Rthtrto^  AtuirtaPigaateJ. 
li 
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3i  fn  tra  gii  altri  eletto,  perclièlo 
«ccomoagnalTe  nel  pericolofo  yug- 
jçio  in  Majorica.  E  dappoiché  ca- 
rico d'allori,  e  di  fomma  gloria 
ritornò  in  Napoli ,  ottenne  il  re- 
golamento di  molte  Provincie,  e 
particolarmente  degli  Abruzzi,  af. 
^nchè  fi  confermaffe  con  i  fuoi  fa- 
vj  configli  quella  fedeltà  ,  la  qua- 
le unicamente  in  que'  tempi  ri- 
chiedevafi  per  la  falvezza  univer. 
fale  dell'intero  Regno.  Non  fu- 
rono di  minor  conto  1'  illuftri  ge- 
Ita  di  Angelo  Pignatelli .  Non  vi 
ha  tra  gli  accurati  Storici,  chi  con 
^bmma  ammirazione  non  deferiva 
il  valor  militare  di  Angelo  nella 
celebre  battaglia  accaduta  nella  Val- 
le  Beneventana,  in  cui  intervenne 
Luigi  d''  Angiò  nemico  del  Re  Car- 
io .  Egli  fi  acquietò  tanta  ftima 
preffb  i'ifleffb  Luigi  d^ Angiò,  che 
fattolo  "prigioniero  i'  efortò  prima- 
anente  con  preghiere,  perchè  fi  «p- 
pigliafTe  alla  difefa  delle  fue  armi. 
Ma  come  con  ifpirito  degno  di  un 
iedeliffimo  e  nobile  fuddito  ifdegnò 
lingeh  un  tale  partito  ,  immedia- 
tamente con  minacce  provocollo 
Luigi,  dalle  quali  in  ninn  conto 
fu  fcoffò  il  valorofo  Cavaliere  .  Ben- 
sì non  guari  dopo  ritornò  al  fedel 
iervieio  del  fuo  Re  Carlo,  il  qua- 
le ben  volentieri  accordò  la  refti- 
tuzione  di  Raimondo  del  Balzfi  uno 
«ie'  più  illuftri  Baroni  del  Regno 
4i  Napoli  in  quel  tempo,  che  di- 
venne in  altra  battaglia  prigionie- 
ro ,  mentre  combatteva  fotto  1'  i«- 
-fegna  di  Luigi  ,  affinchè  li  fi  ren- 
^leife  -il  fuo  fedeliflìmo  Angelo  Fi- 
sgnatelli  J  il  quale  fu  ricevuto  con 
«ale  diftinzione  dal  Re ,  che  im- 
«lantinente  (n  affunto  alle  prime 
dignitàmilrtari,  tra  le  quali  fu  quel- 
la di  effere  fiato  creato  Governato- 
la della  Città  di  Gaeta  ,  dentro  di 
<ui  la  Reina  Margherita  moglie  del 
Re  fa  racchinfa,  allorché  il  Regno 
per  r infedeltà  di  alcuni  principa- 
li Baroni  era  dall^  ultime  ruine  op- 
yreflb  ;  né  ad  altri  fu  raccomanda- 
ta la  cuftodia della  Reina,  ed  il  ca- 
dente Regno  j  fé  non  che  al  famo- 
ib  Angelo  ,  il  quale  per  adempie- 
re ,  come  dovevafi  ,  ogni  qualunque 
•opo  con  indicibile  valore  ,  non 
^«nzagrandiflìrao  duolo  de'  Regnan- 
ùf    in  una  crudel  t^ttagUa  dovet- 
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te  cedere  al  comun  fato  per  df-v 
fefa  de'  medefimi  ,  e  del  Regno . 
Aggiungafi  a  quelli  due  degniffimf  . 
C&vnVieri  Tontmafo  Pignatelli .  E- 
glifoftenne  la  gloria  delle  armi  del 
Re  Ladislao  contro  gli  sforzi  di  Lw/- 
gi  d'' Angiò  ^  Della  qual  gloria  non 
lafciò  altro  erede  ,  fé  non  che  un 
fecondo  Angelo,  il  quale  finalmen- 
te diede  alla  luce  Carlo,  Palame- 
de, e  Stefano,  da  cui  difcendono 
quanti  oggi  fé  ne  contano  nella  fa- 
miglia de'  Pignatelli ,  Concioffia- 
chè  da  Carlo  traffero  la  loro  «ri- 
sine li  Duchi  di  Montelione  Conti 
di  Barello,  da  Palamede  i  Mar- 
c4iefi  di  CercA/;7r:7  Principi  diNoja, 
ed  i  Marchefi  di  Lauro,  e  às.  Ste- 
fano Signore  di  Orta  i  Signori  dì 
Tiiritto . 

Per  raccontare  le  glorie  di  que- 
lla sì  numerevole,  ed  avventurofa 
prole  vi  bifognerebbero  Volumi  in- 
teri .  Ma  poiché  non  è  tale  il  no« 
ftro  iftituto,  stimiamo  opportuna- 
mente de'  difcendenti  di  Carlo  qui 
favellare,  affinchè  almeno  nella  di- 
fcendenza  del  fola  Carlo  riconofcafi 
l' eccellenza ,  e  lo  fplcndore  dell* 
intiera  famiglia  .  E  certamente  Car- 
lo figliuolo  di  Angelo  fu  fomma- 
mente  amato  da  Alfonfo  I. ,  il  qua- 
le amore  giunfe  a  tal  fcgno ,  che 
non  ifdegnò  donarli  un'anticfciffi- 
iiia  via  publica  f>ofta  nella  Regio- 
ne di  Napoli  detta  di  Nido,  per- 
chè poteffe  amplificare  una  fua  ca- 
f a  .  Ebbe  per  moglie  Mariella  O- 
fiieri ,  per  cui  egli  produflTe  Etto- 
re, Fabrizio,  Caterina,  Giulia, 
Lucrezia  ,  de'  quali  Fabrizjo  per 
varj  forvigi  preftati  alla  Religione 
Gerofolimitana  meritò  in  età  affai 
frefca  elere  annoverato  tra'  Priori 
di  Malta.  Lucrezia  maritoffi  eoa 
■Carafello  Carafa ,  Giulia  con  Già. 
comò  Filingieri ,  e  Caterina  con 
Onorato  Gaetano  di  Aragona  Conte 
di  Fondi,  Signori  per  virtù,  e  per 
la  loro  nativa  nobiltà  in  quel  tem- 
po i  più  riguardevoli  nel  Regno  dì 
Napoli.  Matra  quefti  fi  diftinfe 
vieppiù  Bttofe  pri^nogcnito  di  Car- 
lo. Coftui  fu  fommamonte  amato 
dal  Re  Federico  di  Aragona  Tper  le 
fue  rare  virtù  ,  per  cui  creollo  in- 
timo fuo  Configliere,  e  Luogote- 
nente dei  Gran  Camerlingo  delRe* 
gnu  di  Napoli .  Non  guari  .dop^ 
4» 
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èi  CâH9  V. ,  il  qaaJe  bea  erâ  per 
le  fu«  illuftri  gcrta  confa ptvolo  de' 
fuoi  pregi,  fu  mandattì  Viceré  nel 
Regno  01  Sicilia,  affinchè  deffè  gli 
op|K>rfuin  provvedimenti ,  perchè 
fi  riduceife  al  fuo  dominio  r  intie- 
ra Regno  in  buona  parte  fconvoU 
to  da  varj  popolarefchi  tumulti. 
litfatti  avendo  egli  data  la  pace  a 
^Jvl  Regno,  e  ridotti  alia  fedele 
ubbidienza  i  Siciliani ,  feguitò  ivi 
ptT  pili  anni  a.governarç  con  aver 
ottenuto  in  vari  tempi  da  Carlo  Ai- 
verfe  diftinzioni  di  onore,  e  di  di- 

Înità ,  e  tra  le  altre  il  titolo  di 
)uca  fui  Feudo  di  Montelione  da 
lui  medefimo  poc'anzi  copiprato. 
Ebbe  per  moglie  Ippolita'  Gefual- 
da  forella  del  gran  Luigi  Conte  di 
Co"'"rt,  da  cui  nacquero  Cojlanzji 
Pignatelli  y  la  quale  fu  pofcia  ma- 
ritata con  Giacomo  Maria  Gaeta. 
no  Conte  di  Morcona  ,  Ifabttla^ 
che  fpofoffi  con  Ginnfranctfco  di 
Capo»  Confï  di  Falena ,  e  Camil- 
t9  vero  imitatore  delle  paterne  il- 
luftri  azioni.  Imperciocché  glorio- 
famente  morì  Camillo  nella  famo- 
fa  guerra  di  Lautrecco  ,  in  cui  fu 
mandato  da  Ettort  fuo  padre  con 
diecimila  Fanti ,  e  trecento  Cava- 
lieri, ove  con  vantaggio  del  fuo 
Re  diraoftrò  valore  âegno  di  un 
gran  Capitan  Generale.  Quindi 
«.vvenne,  che  Ettore  fuo  padre,  il 
quale  a  Camillo  fopravviffie ,  defti- 
nò  nel  fuo  Tedamento  Ettore  fuo 
nipote  figliuolo  primogenito  di  Ca. 
nillo  erede  della  Contea  di  Borei- 
Io  ^  e  del  Ducato  di  Montelione  , 
«  degli  Altri  fuoi  Stati ,  dappoiché 
già  era!!  per  verità  provveduto  al- 
la orrevole  fituazione  di  due  altri 
mafchi  Fabrizio^  e  Geronimo  ^  e 
tre  femmine  Caterina  ^  Ippolita  y 
e  Camilla  nati  da  Giulia  Cara- 
fa  moglie  di  Camillo  .  Trai  quali 
fen?'  alcun  dubbio  procaccioflì  im- 
inortal  memoiia  Fabriì^io  per  li 
fervigj  renduti  alla  Religione  Ge- 
rofolimitana  nel  tempo,  che  dal- 
H  ferocia  de'  Turchi  era  fomma- 
mente  abbattuta,  per  cui  tra  gli 
altri  onori  merito  d'effcre  innal- 
zato al  riguardevoliiOmo  Baliaggio 
<1>  S.  Eufemia  . 

.  Ettore  fecondo  riniafto  crede  di 
tatt'i  beni  burgenfatici ,  e  feudali 
4i^B(t9r6  |rimo  fuo  avo  <i)b«  du« 
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tnoglt,  delle  quali  la  prima  fu  Doo« 
tu  Diana  di  Cardona  figliuola  del 
Conte  di  Golifano^  da  cui  pro- 
creoffi  Camillo ,  la  feconda  fu  E- 
milia  rentimiglia  ,  da  cui  nacque- 
ro due  figliuole,  cioè Ifabella  fpo- 
fata  col  Principe  di  Séfuillace  y  r. 
Caterina  y  ch'ebbe  per  marito  il 
Principe  de  Ila  vfc/» /fa  .  Coftui  do- 
po aver  efercitato  per  lungo  fpazio 
di  tempo  l' incarco  d'intimo  Con- 
figliere  del  Re  con  quel  fafto  e 
fpiendore ,  che  apparteuevafeli ,  eb- 
be per  fuo  erede  Caiaillo  fuo  figli- 
uolo primogenito  nato  dalle  prime 
nozze,  il  quale  ancoroltre  produf- 
fe  l'antico  nobile  legnaggio  colla 
generazione  di  due  figliuoli  nati  da 
fua  moglie  Cirolama  Colonna  fo. 
relia  di  Marco  Antonio  Colofina 
Duca  di  Tagliacozza,  e  Gran  Con. 
teftabile  del  Regno,  di  cui  uno  eb- 
be il  gentilizio  nome  dì  Ettore  y  e 
fu  maritato  con  Donna  Caterina 
Caracciolo  y  la  quale  portò  feco  in 
dote  lo  Stato  di  S.  Angelo ,  e  lo 
Stato  della  Cirignola  ;  l'altra,  poi. 
che  di  (e^o  femminile  ,  Giovanna 
appelloifì  ,  che  indi  fu  moglie  del 
Duca  di  Terranova  y  e  Principe  di 
Caflelvetrano . 

Or  qui  dovrebbeft  formare  un  nuo- 
vo lunghiflìmo  Articolo  per  appa- 
lefare  in  qualche  maniera  i  meriti 
di  cotelto  Ettore.  Ma  per  non 
battere  nuova  ftrada,  come  d'uo. 
pò  farebbe  ,  rifletta  chiunque  fiafi  , 
a  ciocché  in  brievc  efporraflì  .  E 
primamente  portatofi  Ettort  Ter- 
zo, di  cui  ora  ragionafì,  in  Ifpa- 
gna  ad  ottenere  la  dignità  di  Gran- 
de di  quel  Regno,  impaccioni  dal 
Re  Cattolico  Filippo  Terzo  alGo- 
verno  del  Regno  di  Catalogna  .  E- 
fercitò  egli  molti  anni  quel  carico  , 
e  sì  degnamente,  che  non  poteva 
riportarfene  da  lui  maggior  foddis- 
fazione  appreCo  tutti  gli  abitatori 
della  Catalogna.  Quindi  tolìoché 
prefe  il  poffeffb  del  Grandato  di 
Spagna,  fu  dal  medefimo  Re  elet. 
to  per  condurre  in  Francia  l' In- 
fanta Anna  fua  primogenita  data 
in  ifpofa  al  Re  CriflianifCmo  Lui- 
5»  XIII.  Per  taleoccafione  fi  trat- 
tenne Ettore  nella  Corte  di  Fran- 
cia per  due  anni  adempiendo  le 
parti  di  Ambafciadore  Araodinario 
del  Re  in  efla  per  Sua  M^ciià  Cat. 
to- 


tolica  :  nel  quai  tem]p  yi  licvvèt- 
te  tante  dimoftraaioni  di  onore ,  e 
di  confidenra,  che  atì  altri  non  fu- 
rono giammai  attribuite  ,  come  a- 
gevolmente  può  raccoglierfi  dalle 
lettere  a  lui  dirette  dal  dottiamo 
Cardinale  Bentivoglio  ,  publicate 
già  alla  luce  delle  ftampe ,  ripiene 
di  quella  ftima  ,  e  venerazione,  ciie 
ad  uà  Gran  Miniltro,  e  Signore 
dovevanfi.  Ritornato  poi  eflb  Et- 
tore in  Ifpagna  il  Re  con  fommo 
applaufo  di  quella  Corte  l' intro- 
duSe  nel  fuo  Confìglio  di  Stato , 
dove  mentr'  egli  preparava  a'  nuo- 
vi meriti  nuovi  onori ,  cefsò  di  vi- 
vere con  grandiflìmo  difpiacere  di 
sxnbe  le  Reali  Corti  di  Francia  e 
di  Spagna.  Per  verità  quello  Et- 
tore qual  folo  avrebbe  refa  illuftre  , 
e  famofa  non  folamente  la  difcen- 
denza  di  Carlo  Pignatelli ,  ma  ben 
anche  l'intiera  fchiatta,  fé  non  fi 
noveralTero  ben  molti  altri  Pigna- 
ttlli  d' immortai  fama  .  Intanto 
trapafsò  Camillo  Terzo  di  tal  no- 
me figliuolo  di  queflo  Grande  Et- 
tore ^  per  la  di  cui  immatura  mor- 
te non  eHendovirimafto  alcun  ere- 
de  mafchio  ,  fi  trasferì  l' intiera  fuc- 
•efiione  per  rifiuta  dinanzi  fatta  a 
Giroltima  Plgnatelli  altra  figliuola 
del  Grande  Ettore^  già  moglie  di 
Fabrizio  Pignatelli  de' Principi  di 
Nûja , 

Da  coftoro  nacque  Ettore  Quar- 
to, il  quale  dopo  molti  meriti, 
«he  fi  acquiRò  per  le  fue  virtù  in 
€tà  aiTai  giovanile ,  non  folamente 
fu  Viceré  in  Catalogna ,  ma  anco- 
ra per  le  nozze  contratte  con  Don- 
na Giovanna  di  Aragona  Duche(fa 
di  Terranova  ,  e  Marchefa  del  Va- 
glio, ed  in  tempo  del  Re  Cattoli- 
co Carlo  II.  Cameriera  Maggiore 
in  Ifpagna  aggiunfe  a'  dominj  di 
fua  Cafa  quelli  di  Terranova ,  ed 
altri  domini  pofti  nel  Regno  del- 
la Sicilia,  e  finalmente  il  Marche- 
fato  del  Vaglio  nell'America  pro- 
venuto dal  valorofitfimo  Ferdinan- 
do Cortes^  di  cui  non  v'ha  critico 
lUorico  ,  che  non  ne  facci  in  pili 
libri  luoghiffimo  racconto .  Da  ta^ 
le  matrimonio  nacque  il  celebre 
Andrea  Fahrit^io  Aragona  Pigna- 
ttlh\  il  quale  da  Teref a  Pimentila 
H  figliuola  del  Conte  di  Bensven- 
*9  Qoa  i\t\it  altri  figliuoli,  fé  non 
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clie  Giovanna  di  Mragona  P-ìgtiéH 
tei  li  unica  erede  delle  nobiìiflìme  , 
e  numcrofiflìme  Signorie  de'  Ducbf 
di  Montelione  ancor  per  1'  imm«- 
tura  di  lui  morte  accaduta  nella 
celebre  battaglia  tra  li  Francefi  ,  e 
Spagnuoli  in  Catalogna ,  ove  fu  egli 
mandato  colla  fuprema  orrevole  di- 
gnità di  Capitan  Generale.  Or  co- 
rtei con  faggio  ed  avtedutiffimo  con- 
figlio volle  paffare  alle  nozze,  ed 
aver  per  ifpofo  Niccolò  Pignatelti 
de' Principi  di  Noja^  e  di  Cer chia- 
ra ^  che  poi  fu  Cavaliere  del  Tb- 
fon  d'oro.  Principe  del  S.  Ro- 
mano Impero,  e  Viceré  in  Sarde- 
gna,  ed  in  Sicilia.  Un  tale  ma- 
trimonio diede  a  moltiffimi  Scrit- 
tori opportuna  occafione  di  lunga- 
mente trafcrivere  a' poderi  una  del- 
le più  belle  epoche  de'  Pignatelli 
appartenenti  al  Ramo  de' Duchi  di 
Montelione .  Se  fi  leggeramio  le 
Vite  di  amtedue  gli  fpofi  ,  offerve- 
ranfi  ambedue  carichi  di  diftintiflì- 
mi  meriti.  Perciò  d' uopo  fu,  che 
r  uno  riceveffe  quelle  dignità  poc' 
anzi  efpofte ,  l' altra  s' impiegafl»  al. 
la  confervazione  della  grandezza  di 
fua  famiglia .  Ma  poiché  fu  indi- 
cìbile ancora  la  pietà  di  coftoro  , 
volle  Iddio  Ottimo  Mafiìmo  rende- 
re la  loro  prole  felice,  e  gloriofa. 
Ebbe  Nicola  Pignatelli  ben  otta 
figli,  quattro  mafchi,  e  quattro 
femmine ,  cioè  Diego  ,  Ferdinando^ 
Antonio,  Fabrizio,  Rofa ,  Mari» 
Terefa,  Stefania,  e  Caterina,  i 
quali  in  appreffb  refero  vieppiù  nu- 
merofa  la  loro  prole  perle  nozze, 
che  indi  partitamente  contralfero  , 
Diego  primogenitQ  dell'.Ordine  del 
Tofon  d'  oro  ,  Grande  Ammirante  ^ 
e  Gran  Conteftabile  del  Regno  dì 
Sicilia  ,  maritofG  con  Margherita 
Pignatelli  de'  Duchi  di  Bellosguar- 
do, Dama,  che  ancor  oggi  fidiftin- 
gue  tra  tutte  le  altre  Dame  peri*  \ 
grandezza  del  fuo  animo  degno  dì 
una  Gran  Signora  ;  Ferdinando  il 
quale  gloriofamente  militò  da  Ge- 
nerale fotto  Carlo  VI.  Imperatore 
con  Lucrezia  Pignatelli  Principef- 
fa  di  Strongoli  ;  Antonio  con  U 
Marchefa  di  Cofqnoguela  Dama  ri- 
nomatiffìma  in  Ifpagna ,  tra  i  dì 
ciii  figliuoli  fi  è  dipinto  il  primo, 
genito  Antonio  mandato  da  Cari» 
III.  Re  di  Spaglia,  per  Ambafci*. 
àet. 
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dor»  «Ila  Real  Corte  d^  In^hilter- 
M  ,  d'  onde  con  gloria  è  già  ritor- 
nato    dopo  la   guerra  di    frefco  in- 
fbrta  tra  gì'  In:jlijfi  ç  gli  Spagnuoli  ; 
e    finalmente  F.thùrjo    coti  Virgi- 
nia Pign.ìtsUi  di.''  Principi  ^/vffro»;- 
goli^  da'  quali  nacque  Michele  Pi- 
gnatelli  Marchcfe  di  Salice,  e  Gua- 
gnano  .     Delle  femmine  Rofa  fìx  da- 
ta  in  ifpofa  al  Principe  della  ScH' 
tea  ,  Maria  Terefa  al  Marchefe  di 
VVeJìerlò  Sig.    nella  Boemia  ,    Ste- 
fania al  Principe  di  Biftgnano y    e 
.  entérina  al  Conte  deli'  Acerra  . 
Or  come   dalla    gentil  coppia  di 
Diego  ,    e    Margherita   Pignateìli 
nati  fono  quei ,    che  oggi    non    fo- 
iamente  confervano    i'antif hiiTimo 
fplendorc    de'  Duchi    di  Montelio- 
««,   ma  ancora  recano    ornamento 
fingolare  tra  tutti   gli  altri  Pigna, 
telli  alla  Nobiltà  Napoletana  ,  op- 
portuna  cofa  e  ,    che  finalmente  fi 
tàccia  de' mede  fimi  parola  ,     E  prir 
manente  da  Diego,    e  da  Marghe- 
rita Pignatel/i  nacquero  Pa!>rÌK.io  % 
yincenzj),    Giufeppe  y    Marianna  y 
Francefca  ,  e  Stefanina ,  tra'  quali 
non  vi  ha    prefontemente    chi  non 
dia  que'  faggi,    che  debbono  effere 
proprj  di  quei,  che  da  alta,  e  glo- 
rio  fa   origine    difccndoiio  .     Ed    in 
vero  Francefca  moglie    di  Girola- 
mo Pignatelli  Principe  di  Marfico 
delia  Cafa   di  Momecorvino   altro 
ramo   della  Cafa    de'  Marchefi    di 
Cerchiara  Principi    di  Noja,    M^- 
riann.i  mogJie  del  Principe  ài  Pie. 
trapefKJa  figlu  ilo    del  Principe  di 
Boterà    dell'  illuflre     fchiatta    de* 
Brattcifortiy    e   Stefanina   moglie 
diel  Conte   di  Boccino  della   rinOf 
mati(5ma  Cafa  de'  Duchi  di  Mar, 
tino,  hanno  finora  dimoftrato  col- 
le loro  virtù  quanto  di  grande  e  di 
eccellente  dir  non  fi    può  in  pochi 
verfi  .     Tra'  mafchi    Vincçnz.o  ,    e 
Giufeppe Pignatelli diftinguonfi  me- 
Mtevoimente  tra  tutti  gii  altri  gio^ 
vani  Cavalieri    per  li    loro  troppo 
iuminofi  Natali .    Ma  non  fi  raet- 
;teda  chiunque  in  dubbio,  chepref» 
fp  i  pofleri  renderà  vieppiù  immo.r- 


egli  procaccia  delle  di  lei  valle  Si- 
gnorie il  primogenito  pabrizjo  o- 
dierno  JPuça  Ai  A^u^telione  .    Eg^i 
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Ile'  primi  anni   ben  feppe    vivete, 
percnè  non  fi  macchiaffela  Aia  pie- 
tà da  qiie'vizj,  da  cui  fogliono  in-, 
go.mbrarfi  gli  animi  de' giovanetti  • 
(j  Specialmente  Nobili,  forfè  tratti 
più  di  tutti    gli  altri  da  quei    pia-, 
ceri ,  per  i  quali  fuole  la  gioventù 
traviare  da'  veri  fentimentt  di  pie. 
tà,  e  di  Religione  .     Quindi  appe- 
na giunto  all'età  di    anni  diciotto 
in  circa  ifpofoffi  con  CoJìanz.a  Me-, 
dici  de'  Principi   di   Ott.yano ,    la 
quale    per   la  chiarezza   del  fangue 
Mediceo  y  da  cui  la  fua  origino  voi-» 
garmento  traefi  ,  e  per  la  prudenza, 
e 'profonda  cognizione,  che  ha  del- 
le divine  ed  umane  cofe,  meritai* 
applaufo,  e  laftima  de' più  riguar- 
devoli  perfoniiagi  di  qualunque  or» 
dine  e  fefTo.     Da    tal    matrimonio 
nati    fono    Ettore.,     Francefca,    e 
Diego,  de'  quali  il    primo  pur  di- 
moitra  di  avere    tali  feiitimenti   di 
o'iore,    di  pietà,    e  di  grandezza, 
the  promette  di  fé  cofe  tali,    che 
forfè  ancor    fupereranno  il    merito 
di  quello  operate    da'  fuoi  antena-^ 
ti ,  ciocché  per  verità  ancor  additali 
dagli  due  altri  .     Aggiunganfi  Gio* 
vanna.  Margherita,  Rofa,  Erme, 
negilda ,    Caterina ,    Marianna  fir 
gliuole  ancor  effe  nate  da  sì  gentil 
coppia  ,    tra  le  quali  le  due  prime 
recano    a'  finceri  ammiratori    delle 
buone  cofe  ammirazione  fomma,  1* 
una  nel  Moniftero   di  S.  Gregorio 
Armeno,    ove    volle    râcchiuderfi, 
per  la  fantità de' coftumi ,  l'altra, 
eh' è  la    feconda,    per  le  fue   rare 
virt'j  ,  che  la  rendono  degna  a  pa- 
ragonarfi  ad    una  delle  più  faggic  , 
e  pudiche  Romane  Matrone . 

Quella  è  la  fedele  Iftoria  di  uno 
de'  rami  dell' antichiffima  Napole- 
tana famiglia    de'  Pignatelli ,    per 
cui  fiamo  fta;i  coftretn  a  lungamen. 
te  ragionare  .     Or  quanto  più  lun- 
ghi  farebbe  flato  d' uopo  elTerc ,  f« 
aveffimo  applicato  al  noftro  iftitui- 
tofiivellaredi  qualche  altro  Î  Trop- 
po gloriolb    ben  anch' è  quello  de' 
Principi  di  NoJa,  e  di  Cerchiara  y  ~ 
onde    difccfero   i  Principi   di  Bel*'* 
monte,    che  han    prodotto   uomini^ 
in  lettere,  ed  in  armi  chiariffimi , 
ed    i    Ducili    di    Bello    Sguardo  , 
Che   anzi'vieppù  gloriofo    un  tale' 
ramo    non  por   fé   folamente,    ma 
per  tutto  il  iegnaggio  Pignatellis, 
.«o 


.        p  î 

Mo  ra»virerafii,  fe  fi  rechino  a  Jiié- 
.inoria  Francefco  Pignatelli  Cardi- 
nale ,    e  fanti/fimo  Arcivefcovo    di 
Napoli,  il  quale  fu  fratello  Ai  Ni  e 
£olò  de'    Principi  di  Noja  Duca  di 
Montelioce,  ed  Antonio  Ptgnatelli 
Cardinale    de'  Principi    di    Monte 
Corvino ,    che  regnò    in  Roma    da 
ÌPonteSce  Mafllmo  fotto  il  nome  d' 
Inaocenrfi  XII.  a  gloria,  ed  a  fe- 
licità univerfale  di  tutta  la  Catto- 
lica Cliiefa  .     Ma  entri  pure  a  rac- 
contare tutto    ciò,    che   converrebi 
beli  dire  della  famiglia  intera,  al- 
tro fcrittore,  giacche  dobbiamo  dar 
luogo  alUTeguenti  Articoli. 
;  I.  PIGNATELLI  d Fabrizio"), 
dotto  Gefuita  Napoletano ,  noto  per 
una  DilTertazione,  in  cui  vuole  pro- 
vare ,  che  S.  Barto/cMmeo  è  lo  ftef- 
fo,  che  N.itanisl ,  publicata  fotto 
qlieflo  titolo  :  De  Apojlolatu  B.N.t 
rh.inaeh'r  Barthulontiei,  Parigi  i66o. 
2.  PIGNATELLI  C Francefco ')  , 
Napolitano  ,  de'  Duchi  di  Monte- 
leone  .    Abbracciato  1' Ifiituto  de' 
Teatini    venne    1*  anno    1683.   prò- 
moflb   da  Carlo  IÎ.  Re    di  Spagna 
all'  Arcivefcovado  di  Taranto  .  liu 
nocenz/)  XII.  fuo  rtretto  parente  nel 
1700.    lo   ^edì  Nunzio  Apoftolico 
ìli  Polonia  ,  e   fiiialmente  Clemente 
XI.  lo  prcmoffe  all'onor  della  por- 
pora) li   17.  Décembre    del    1^03.  , 
creandolo  eziandio  Arcivefcovo    di 
Napoli ,    dove  morì    li  5.  Décem- 
bre del  1734.  con  fama    di  fomma 
integrità,    prudenza,    e  fantità    di 
vita  .  Jacopo  Picvatelli  ,  il  qual 
fiorì  nel  fccolo  XVII.  publicò  Tow- 
Ju/tfteiones    Canoniche  ^    in    qui  bui 
precipuie  Cantroverfix  ad  jus  Ca. 
nonicum  facientes  breviter  ac  per- 
fpicùe  dirimuntur  Tom.  io. ,    Ve- 
«ètiis  l6Sy.    e  1^04.     La  ftcffa  O- 
pera  accfefciuta    di  nuovi  Corìful- 
ti,  e  d'un  Indice  copiofo  da  Tom- 
TlMfq  Pafcutcì ,  fu  ripublicata  in  Ve- 
nezià  nel  1736.  in  13.  Tomi  in  foi, 
PIGNATELLI  C  Antonio  X  ^èà. 
INNOCENZO  n.i2. 

PIGNATT-^  iGafparo'),  <:a^ 
valiere,  e  Giureconfulto  celebre  di 
Ravenna  , fiorì  nel  fecolo  XVI.  Fu 
dal  Senato  della  fua  patria  impie- 
gato a  compiere  la  correzione  del- 
le Leggi  municipali,  non  avendo 
potuto  terminarla  Girof^tmo  ^«5- 
^/Vr/ prevenuto   dalla  morte  .    Di 
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•(fo  ancóra  fi  prevalfe  il  medefima 
Senato  collo  fpedirlo  Ambafciata- 
re   a  Pio  IV.    l'anno    1562.,    e   « 
GregorioXlll.  nel  1573.     Abbiamo 
Statutorum  ,  fe»  juris  Civilis  Ci- 
Uitatis  Kavenne   Lib.  V4 ,    Raven- 
na   1590.    in   fol.      Ved.    'Memorie 
Storiche  degli  Scrittori  Ravenn.iti 
del   P.  Gin.tnni   Tom.  2.  pag.  207. 
PIGNONE  C  Filiberto'),   Fed^ 
FINGO  NECEmM.inuel£  Filibertoy. 
PIGNONI  (  vT/woncO,    pittore 
Fiorentino,    nacque    l'anno  1614. 
Fu  difcepoio  del  Pajftgnano  ,  e  di- 
pinfe  a  olio  nella  fua  patria  diver- 
fe  ftorie  ,  pafticolarm^nte  dove  ea. 
tratio   femmine ,    nelle   quali  ebbe 
un'ottima  maniera.    L'Opere  pia 
ilimate    fono    un  S.  Michele,   che 
preihe'  il  Demonio  ,  e  fi  oflerva  nei. 
la  Chlefa  della  Nunziata,  e  un  S. 
Luigi  in  quella  di  S.  Felicita,  che 
difpenfa  la  carità  ai  poverelli  •  pit- 
tura vaga ,  ove  la  moltitudine  del- 
le figure  induce  varietà  fenza  pro- 
durre confufione  .    W  Maratta,  pAT- 
co  {limatore  de'  pittori  Fiorentini 
contemporanei,    loda  quefto  degno 
pittore,  che  fini  di  vivere  nel  170^. 
Nell'Abicedario  Pittorico,    e  nel~, 
la  Storia  Pittorica  dei  Lan^i  pag. 
J54.    fi    hanno    le    di    lui  notizie . 
Veggftnfi  anche    le  Lettere  Pittori- 
the  Tom.  I.  D?.g.  162.  . 

PIGNORI  A  (  Lorena;/»),    illu- 
ftre  antiquario,  nacque  in  Padov* 
li  11.   Ottobre    del  1571.     Fu  uno 
de'  più  faticofi  illuftraoori   di  ogni 
genere    d'antichità,    e    tanto    più- 
ammirabile    ne    fu    l'  erudizione  , 
quanto  pareva  efTa  men  propriadeL 
genere    di  vita    da  lui    intraprefo. 
Perciocché  dopo  fatti  i  primi  fuoi 
iludj  alle  fcHoie  de' Gefuiti  di  P«. 
dova,  e-pofcia  a  quelle  dell'Uni- 
verfità,  e  dopo  effl-rfi  ordinato  Sa,, 
cerdote  ,  andò  a  Roma  col  Vefco- 
vo  di   P Aào\'é.  Marco  Cornaro,  e  vi  • 
ftetté    due  anni  ,    e  tornato    poi  a 
Padova  fa  confedore  di  Monache  , 
e  Parroco    nella  Chiefa    di  S.  Lo- 
rensto.     Finì  di- vivere  nel  1Ó31.  in 
età  di  60.  anni  .     Queflo  letterato 
avea  radunata    una    beila  fiibiiote- 
ca,  e  un  ricco  Gabiuetior. di  meda- 
glie, che  a  lui  fervirono  per  com- 
pitare deir"Opereftimate  .    Gli  uo» 
mini  più  dotti  del  fuo  fecolo  fi  fa- 
ceano    un  oaore   d' entrare  in  «ar- . 
teg. 
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t«^io  con  lui .    Abbiamo  :    i.  De 
Servir  j  &  eorum  apud  veteres  mi- 
nijteriif   Comment arius  ,    Auçiufl» 
Viacklic.  Kîij. ,  Patavii  i6'S6.  Que- 
ila  Trattato  è  uno  de'  migliori  in 
^al  genere,   benché  fecondo  il  cOr 
Aimie  del  fecolo  fia  molto diffufo. 
».  Caraiierei  ^gfptfi ,  Patavii  1669. 
in  4.  ^.  Menfe  Ifiacte  expofitio ,  five 
vetuflijjimx   tabulte  anes  explica- 
tio .  Venetiis  i<ìos.  in  4.  4.  Symbole 
Eptjlolicte  y  in  quibus  nonnulla  ex 
mitiquitatis^  juris  civilis ,   &  hi- 
Jlorix  penu   depromumur    &  illu- 
ftrantur  &c. ,  Patavii  1618.     S-  I^o- 
va  explicatio  magne  Deum  Matrix 
tdtete  ,  'ùr  Attidis  initia  e-K  vetujiis 
monumentis  nuper  Tornaci  eiutis  j 
Venetiis  1624,  in  4.    6.  Antenore  ^, 
«  le  Origini  di  Padova  y  colla  Vi~ 
ta    di  S.  Giuftina ,    Padova  1615. 
in  4^    In  quell'Opere    ci   diede   a 
conofcerc  la  buona  critica  ,    di  cui 
era  fornito,   rigettando  come  fup- 
pofli  e  favoiofi    parecchi  fcrittori  y 
e  confutando   certe   tradizioni  pò. 
polari  prive   di  fondamento.     Ma 
la  fua   critica   gli   die   occafione  , 
come   fpeffo   avviene,    di    foftener 
lunga    contefa ,  fingolarmente    per 
«agion  della  patria  dt  Giulio  Pao~ 
lo  celebre  Giureconfulto,  di  cui  e- 
gli  ardi  di  porre  in  dubbio  fé  fof- 
fe  Padovano  ,  come  eraft  fino  allo- 
ra creduto;  e  il  principale  tra' fuot 
nimici    fu  Arselo  Partenari   Reli* 
giofo  Agoftiniano.    La  ferie  degli 
Opufcoli  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra publicati  per  tal  contefa  fi  pu6 
vedere    preflo  Apojlolo  Zeno  nelle 
Note   al  Fontanini    Tom.  a.    p&g. 
133.    7.  Profopopœja  Al  din/e  Ca~ 
relia  j  Patavii  1624.  in  4,    S.  Ope- 
yerte  varie    curi of e  y    critiche  y   ed 
erudite  y  Padova  1625.  in  4.    Del- 
ibi Vita,    e  dell'Opere  del  Pigno- 
riti potranno  averfi  pi^  minute  no- 
tiaie    preflb  il  Tommaftni ,    i4  Pa- 
padopoli ,    e   preffo    il  P.  Niceron 
Mtm.  des  Hom.  III.  Tom.  21.    Ad 
•<fi  però  deefi  aggiugncre  ,  che  molte 
Letttre  dei  Pignoria  fono  ftate  poi 
publicate  neWa  Raccolta  di  Lettere 
inedite  flampata  in  Venezia  1744,, 
1*  quali  ,  a  chi  valefle  fcrivere  dif- 
fHiàmente  la  Vita  di  quello  dotto 
ferittore ,    potrebbon  dar  molto  lu- 
tan  ,  (Aìsi.  McRosiwr  Andrea  n.Z» 
f  6IUU0  Paolo  n.  tf.  )»   .. 
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PIGRAY  (  Pietro  ),  Chìrurgo 
ordinano  del  Re,  nato  a  Parigi, 
fi  djllinfe  nel!'  elercizio  della  fua 
arte  tanto  nella  Capitale ,  quan- 
to  nelle  armate  fotto  i  Regni  di 
Arrigo  IV.  ,  e  di  LuigiXUl.  Fa 
difcepolo  e  rivale  del  celebre  Anu 
brogio  Pare;  ma  l' emulazion  Io» 
ro  non  fece,  che  reftringere  mag- 
giormente i  nodi  della  loro  ami- 
cizia, e  della  loro  lUma  recipro-*^ 
ca  .  S'illuminarono  l'un  coU'aU; 
tro ,  e  perfezionarono  la  lor  arte- 
fenza  gelofia  e  fcnza  deprimerfi  • 
Pigray  ha  dato  al  publico  :  i.Chi*' 
rurgia  cum  aliis  medicina  parti- 
bus  conjuniìa ,  Parigi  1609.  in  8i 
E'  nn  compendio  degli  ferirti  di 
Pare  con  rifleffioni  ed  offevvaïio- 
ni .  1.  Epitome  prteeeptorum  me- 
dicine chirurgica  ,  Parigi  1611.  in 
8.  In  Francele  poi  a  Lione,  1673» 
in  8.     Pigray  mori  nói  1613. 

PIGRE  S  ;  quello  è  il  nome  di 
un  certo  Poeta  antico  di  s?  catti- 
vo gullo  ,  che  intraprefe  di  aggiun- 
gere ad  ogni  verfo  dell'  Iliade  un 
verfo  pentametro  difuo  capriccio. 
Alcuni  grammatici  gli  attribuifco. 
no  un  Poema  intitolato:  Margite  ^ 
Cf^ed.  l'articolo  C«li.ixene>  per- 
duto da  lungbilRmo  tempo.  M«. 
una  prova,  che  non  era  dìPigrét^ 
è  che  Arijiotile  ne  dice  molto  be- 
ne,  e  lo  cita  come  il  primo  mo- 
delio  della  commedia.  Di  piitt  la 
lleflb  ferittore  come  anche  F/«o»e. 
lo  danno  incontrafliabilmente  ad  ' 
Omero  . 

PIGRIZIA,  o  INFINGARDAG- 
GINE, Diviniti^  allegorica,  figlia 
del  Sonno  e  della  NottCy  fu  can- 
giata in  telludine  per  aver  aftol. 
tate  le  lufi^nghiere  parole  di  f^ul- 
cano.  La  cniocciola  e  la  telludi>  > 
ne  erano  a  lei  confacrate. 

PIKARSKI  C  Michele  di  >,  rfc- 
co Signore  di  Polonia,  ebbe  lo  fpi- 
rito  debole,   ed  il  Re  Sigi/mondo' 
III.    gli  affegnò  de' Curatóri  ;  ma 
fé   ne  sdegnò  in  tal    maniera    che 
rifolvette  di  uccidere  quello  Prin-  • 
cipe.    Prcfe  il  tempo,  che  il  Re: 
doveva  andare  alla  Chiefa  per  cO^    ; 
mindar  k  Dieta  ^  che  era  il  dJ  iy.     ■ 
Novembre  1620.    Si  nafcofe  dietro 
alla  porta,  e  quando  il  Re  pafsò, 
ftaricegli   fopra  la  tella  due  colpi 
di  picpzz»  da  ptint»  e  U$li&,  e  lo 
fé. 
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ftce  cadere  «  terra  .  Lo  m»f(?ro  ni* 
bito  alla  tortura  per  obbligarlo  » 
fcuoprir  quelli ,  che  lo  avevano 
configliato  a  commettere  quefto  de- 
litto .  Ma  egli  noti  nominò  alcu-' 
no,  édifie  molte  ftravaganze,  non 
lagnandoiìj  che  della  debolezza  del 
fuo  braccio*  lo  Uftagliarono ,  e 
dopo  avei^ii  tagliate  tutte  le  giun- 
ture dei  diti,  runa  dopo  l'altra» 
e  pofcia  la  mano  deftra  ,  lo  fquar. 
tarono .  Bruciarono  tutti  i  pezzi 
dei  fuo  corpo,  ne  gettaron  le  ce- 
neri  nella  Viftola,  e  fpîanârono  il 
fuo  Cartella. 

1.  PIKLER  C  ^*0t  Antonio  ), 
ProfefTore  d'intaglio  in  gemme, 
ed  in  pietre  dure  ,  e  piadre  del  fuf- 
feguence ,  nacque  nella  Città  dì 
Breflanone,  oflìa  Brixen  nel  Tiro- 
Io  li  IJ.  Giugno  del  1700.  Suo  pa- 
dre fit  Leopoldo  Pikler  dottor  di 
medicina,  da  cui  venne  deflìnato 
alla  mercatura  fotto  gli  aufpicj  di 
un  ricco  zio  j  ma  predo  fi  annojò 
d»l  commèrcio,  e  fpinto  da  natu- 
rale inclinazione ,  i^enza  farvi  fo- 
pra  regolari  ftndj ,  dieffi  a  difegna- 
le,  modellare,  e  comporre  inge- 
gnofe  macchine .  Ebbe  poi  i  pri- 
mi principi  dell'arte  da  un  Boe- 
mo incifore  chiamato  GiufeppeZi- 
fler  .  Spinto  dal  fuo  genio  ab- 
andonò  la  patria  ,  e  fi  fiPsò  in  Na- 
f©li  preflb  un  fuo  amico  orefice, 
e  dall' intagliare  inargento,  ed  in 
altri  metaili  ornamenti  ,  ftemmi  , 
C  tTgilli,  andava  traendo  onorata, 
fuflìftenza .  Un  militare,  che  un 
giorno  oflervò  il  felice  ingegno  di 
queAo  giovane,  Io  flimolò  ad  ap- 
plicar/! all'intaglio  in  pietre  du- 
re, e  quel  eh' è  pifi  Io  regalò  ge- 
nerofamente  degli  ordigni  neceffa- 
Tj  per  quella  profeflTone  ,  in  cui  ra. 
pidamente  il  Pikler  fi  avanzò  ;  e 
ikitato  di  efìrema  diligenza  (ttp- 
pliva  con  queAa  alla  mancanza  di 
giarti  fondamenti  di  difegno.  Ac 
quiftò  preflo  riputazione  di  buon 
ProfefTore,  e  gli  fteflì  Sovrani  di 
Napoli  avendo  voluto  poCedere 
gualche  fuo  intaglio,  non  vi  fu 
pei  Grande  in  quella  Corte,  che 
egualmente  non  voleffe averne.  L* 
amor  della  patria  lo  richiamò  in 
Germania,  ed  ivi  tmmogiiofli  con 
Terefa  Pinz.erir,  Boema  figlia  di 
«m  Bucilio  di  «ufica.   Prejto  p«4. 


rè  ritornò  a  Napoli,  ove  la  fortuit 
na  meritamente  arrideva  a'  fnoi  -a* 
vanzamenti .  Il  primo  frutto  ài 
quello  matrimonio  fu  il  celebre  Ca. 
yiUet  Giovanni  Pikler  y  dì  cui  par- 
leremo appreffb  ,  nato  in  Napo-. 
lì  il'i.  Gennaio  dei  1734*  Nel 
Maggio  del  1743.  fifsò  il  padre  la 
fua  dimora  in  Roma .  Uomo  eco» 
nomo  eh'  egli  era ,  ed  amante  dei- 
la  fatica ,  trae»  dalla  ptofeilìane 
onerto  lucro.  Onde  alimentare  la 
famiglia .  Mortagli  la  moglie  vol- 
le, quantunque  in  età  motto  avan- 
zata, e  in  falùte  non  molto  ilabi- 
le,  paffare  alle  feconde  nozze ,  per 
cui  divenne  padre  di  una  nuova  fa» 
miglia  <  Finalmente  cefsò  di  vive- 
re r  anno  1779.  F«  egli  uno  de* 
benemeriti  artifti,  che  fece  rivive- 
re in  quello  fecolo  l'  arte  dell'in- 
taglio ,  ch^era  prima  inefatta  e  con- 
fala .  Trovanfi  delle  copie  dall* 
antico  da  lui  efeguite  con  precifio- 
ne,  e  confervazione  del  carattere 
dell* originale  .  Le  ultime  opere 
fue  furon  un  Omero  in  corniola  ,  e 
un  altro  in  cammeo.  Il  fuo  inta. 
glio  del  Centauro  ,  che  portava  in 
dito  il  celebre  Abate  Metajia/ta  ^ 
è  rammentato  dal  Ch.  PropoJìoGo- 
ri  nel  Florilegium  Noiìium  Corf. 
thanarum  cap.  5.  pag.  60.  colle  fe- 
guenti  parole  :  Murltis  laattibus  ce. 
lebratum  efi  artifitium  Centauri 
retentis  operis  ,  ex^ealptttnt  al^  t»- 
cellenti  gemmario  Piklet  Germano  , 
guod  at\ftlo  aureo  infertttm  deftre 
celeberrtmus  Poeta  CeÇarevs  Petrus 
Abbas  Metajìnfìus .  Vegganfi  le  Me- 
morie degli  Intagliatori  moderni  in 
pietre  dure  ec.  pag.  149,  ,  Livorno 
1753-  p  P  'a  f^ita  del  Cavalier  Gio^ 
vanni  Pikler  ec.  fcritta  dal  Ch. 
Sig.  Abate  Gio.  Gherardo  de  Rojjfì  y 
Roma  1791. 

i.  PIKLER  C  Cavalier  GiuV*n- 
ni").  figlio  del  precedente,  e  il  pii^l 
nobile  intagliatore  in  gemme,  ed 
in  pietre  dure,  che  in  qneftò feco- 
lo abbia  avut«  l'Europa  ,  nacque-in 
Napoli  il  1,  Gennaio  iw^.  Batti- 
bino  fii  condotto  dal  paare  ìnGer. 
mania,  donde  fu  prefto  ricondìc>tto 
in'NapoIi .  Nel  Maggio  dei  Ï743. 
fifsò  il  padre  la  fua  dimora  in  Ro. 
ma  ,  come  la  fede  delle  Belle-Ar- 
ti, e  quivi  infpirè  In  "Giovanni  il 
genie  )  ci)»  fi^  ^'^^^  saf(e»t« 
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«   vivo   t*eT    iMniaglio  .  '  Acci^  vi 
TiurciiTc  pL-rfettamente,  incominciò 
«d  applicarlo   «Ilo  ftudio   di    anti- 
che medaglie   delle  più    belle  for- 
me ,    i'tdi    il  fece    palTarc    ad    ap- 
prendere il  difegno    focto  la  dire- 
zione del  valente  pittore  Sif.  Do- 
menico Corvi  Viterbofe,    che    go- 
jdea    fin    d'allora,    e  giufiainence, 
riputazione  di  graziofo  ,  ed  intelli- 
gente   difegnatore  .     Volendo  però 
il  giovane  P<'>5/er giungere  a  tal  pe- 
rizia di  difegno,    onde  potere  poi 
da  fé  medcfimo  inventare,  e  com- 
porre, ed  efeguire  qualunque  inta- 
glio,   fludiò  con   fomma  diligenza 
l'anatomia,  e  la  profpettiva;    co- 
piò  con  aiìduità  le  opere    di  Raf- 
faello nel  Vaticano  ;  e  con  uguale 
ardore    diefli  a  difegnare   i  più  bei 
monumenti    della    fcultura  greca  i 
e  pigliando  quindi  la  via  del  mo- 
dellare, fece  gran  pratica  nel  ma- 
neggio   della  creta,    onde  appren- 
dere fingolarmeute  a  trattare  il  baf- 
fo rilievo.     Egli    folca    dire,    che 
gli    iutagliatori   in   gemme    fono  i 
miniatori    della   fcultura.     Quefto 
ragionato  metodo  di    ftudiare    uni- 
to ad  un  vafto  ingegno,    ed  anche 
al  raro   dono   della  natura    di  una 
non  comune  giuftezza  d' occhio  ,  lo 
mife    ben  prefto    in  iftato    d' inta- 
gliare non  foloj  ma  anche  di  pren- 
dere con  buon  fucceflb  i  pennelli , 
allorché  n'ebbe  talento,  come  ve- 
defi  in  alcmi  quadri  da  elfo  di  pin- 
ci a  olio  ,  ed  a  padello.     Conque. 
&o  corredo  di  princìpi  pofl:%  la  ma- 
no all'ordigno    per  gli    intagli  la- 
vorò neir  età    fua   di  14.  anni  un 
Ercole  y  che  ftrangolail  leone,  con 
tanta  maeftria  ,  che  ne  meraviglia- 
rono  gli    intendenti   dell'arte,    e 
tanto  quindi  andò  innanzi  nell'ec- 
cellenza de'  fuoi  lavori ,  che  mol- 
ti antiquari ,    e  negozianti  compe. 
ravan   da  lui   con  pochi  paoli   gli 
intagli ,  e  poi  li  vendevano  al  prez.  ' 
zo  di  40.  e  di  60.  zecchini  ai  fore- 
fiieri  ;   della  qual  frode  avvedutoti 
l'oneftiffimo  giovane,   ed  abbomi- 
nando fioatti  inganni,  frequenti  per 
altro  nelle  gran  Città ,  non  piìi  ven- 
der volle  a'medefimi  alcuna  cofa  , 
ed  a  tutte    le  pietre   da  eflfo   inta- 
gliate vi  apponeva    il  proprio  no- 
me .     Poclle   ore   coftavano  a    lui 
«ueftì  Uvori ,  e  perciò  tenue  riçotn- 
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penfa  ne  ritraeva.     Raccontava  e. 
gli  di  aver  più  di  dodici  volte   ri- 
petuto l'intaglio  dtìi  Leandro^  ch« 
nuota  colla  veduta  da  lungi  di  una 
torre,    ove  Ero  appende    la  lucer- 
na ;  e  forfè  aver  cfeguito  egual  nu- 
mero  di    ripetizioni    di  quello  àçi 
cadavere    di    Ettore   trafcinato    da 
Achille  intorno  alle  mura  di  Tro- 
ia .     Non  volendo    però    il  Pikler 
più    lavorare  come  un  mercenario 
non  permife  più  ,    che  ufciflero  di 
fua  mano ,  fé  non  ope-re  efattamen- 
te finite,  e  perciò  in  breve  procac- 
cioffì  anche  più  alta  riputazione  co- 
sì in  Roma,    che  altrove.     L'ai- 
ri vo    di  Giufeppe  lì.   in  Roma    T 
anno  1769.  fervi  ad  accrcfcer  viep- 
più la  fama  àe\  Pikler .    Quelli  fur- 
tivamente lo  difegnò  mentre  era  2 
menfa  per  farne  un  cameo .    Cefa. 
re  accortofene ,  e  fattolo  a  fé  chia- 
mare l'ammiro,  e  l'efortòa  tras- 
ferirli   in  Germania  offerendogli  o- 
norevole    e    largo    flipendio  j    ma 
egli  umilmente  ne  lo  ringraziò  fui 
nfleffo   della  fua  già    numerofa  fa- 
miglia, e  della  troppo  avanzata  età 
del  padre.    Ce/;ìK<  ritornato  in  Ger- 
mania ammirò  efeguito  in  intagli») 
quel  ritratto  ,  che  in  Roma  veduta 
avea  folamente  delineato,  e  in  pe- 
gno della  fua  clemenza  gli  fpedì  un 
diploma,  in  cuii  onoravalo  del  tito- 
lo di  fuo  incifore  ,  e  di  cavaliere, 
e  decoravalo    dell'  uniforme    mili- 
tare .     Dopo  ciò  per  forti    e  giufti 
motivi  fi  feparò  il  Pikler  dalla  ta- 
fa  paterna,  e  mtraprefe  colla  mo- 
glie e  figli  fuoi  un  viaggio  con  idea 
di  trasferirfi   in  Inghilterra  ,    dove 
coi^  larghe  efibizioni  veniva  invita- 
to da  quella  generofa  nazione  ,*  ma 
non  giunfe  che  a  Milano,   d'onde 
dopo  14.  mefi  tornò  a  Roma  nell* 
Ottobre  del  1775-,  e  ripigliando  j 
fuoi  lavori    intagliò  molti    ritratti 
fomigliantiffimi,  molte  copie  tratte 
da  gemme ,  e  da  ftatue  ,  e  baffi  ri- 
lievi antichi,    e  molte  altre  opere 
fece  di  fua  invenzione  tutte  eccel- 
lenti  in  guifa  ,   che  non  vi  fu  fog- 
getto  rifpettabile  o  per  nafcita ,   o 
per  talento,  o  per  fortuna,  che  tro- 
vandofi  in  Roma  non  voleffc  avere 
qualche  fua  opera  .     Egli  era  conti- 
nuamente aflediatoda  commiffioni  ; 
e  dovè  ben  fov^nte  udire  lagnanze  , 
e  rimproYeri.da  quelli,  ck' eguale 
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&I  proprio  ^ofiderio  non  vedeatto  Î.î 
prontezza  Jell*efecuzi«ne    del  la- 
voro  commeiTo.    Pieno  di  zelo  poi , 
come   egli  era  per  animare    i  Pro. 
feflbri  dell'arte  a  vieppiù  pcrfezij- 
narfi  in  êfa  ,  intraprefe  due  opere  , 
che  ambedue  gli  Avrebbero  procac- 
ciato Ibnima  gloria,  fé  giungeva  a 
compirle.     Una  fa    l' incifione   in 
rame  di  un  corfo  di  ftudj  pei  prin- 
cipianti   del  difegno  ,    tratto  dalle 
opere    di  Knffacllo  nel   Vaticano  ; 
fu  Paîtra  una  ferie  fcelta    dei   più 
belli  impronti  d' intagli ,  e  carnei  , 
in  cui  fi  mortraffero  i  varj  Itati  deli' 
arte  dalla  remota  antichità  fino  a* 
nOiiri  giorni  j  opera  certamente  va- 
ila ,  utiiiffìma,  e  Angolare,  intor- 
no alla  quale  mólti    e  molti    anni 
erafi  affaticato ,    Ma  prevenuto  dal- 
la   morte   iì  hanno   mancanti  que- 
fte  due  opere  così  grand iofç  ,  e  de- 
gne di  uno  de'  piìj  illuminati  arti- 
Iti  del  noitro  fecoio  ,     Seguì  effa  li 
aj.  Gennaio  del  1791.,  e  fu  fepol- 
to  nella  Chicfa    di  S.  Teodoro  in 
Campo  Vaccino.    Morì  con  coftan- 
za  di  animo,  e  dando  fegni  di  pie- 
tà   crifliana,    e   raffegnazione  .     Il 
penficro  di  non  lafciare  alla  fua  fa- 
miglia uno  fiato  comodo,    agitava 
talvolta  il  fuo amore  paterno;  ma 
confidando  poi    nella    provvidenza 
del  cielo  ritornava  tranquillo  .    Fu 
aRìftito    aflìduamente    da    Antonia 
Selli  Romana    fua    fedele  confor- 
te ,  che  dopo  pochi  giorni  oppref- 
fa   da  una  egual  malattia    lo  fjguì 
ai  fepolcro.    Fu  compianta  da  tut- 
ti  i  buoni    la  perdita    di  quelt'uo- 
mo ,  in  cui  oltre  l'eccellenza  deli' 
arte,    la    bontà    del    carattere   era 
rifpettaT)ile  .     Fu    co/tante    nell'a- 
micizie ;  fagri  furono  per  lui  i  do- 
veri   di  figlio,    di  marito,    di  pa- 
^re ,    e  pofpofe  fempre   il  proprio 
^piacere    alla   tranquillità,   ed  alla 
pace  della  famit;lia  .    La  bontà  del 
Tuo    cuore,   e    i' afpró    difpiacere, 
che  provava  nel  vedere  l' altrui /tf- 
flizione  e  miferia  ,  fecero,  chefpin- 
Setfe    talvolta  i  tratti    della  carità 
oltre    i  limiti   delle    fue  forze  ,    e 
con  pregiudizio  de'  maggiori  comodi 
della   foa  famiglia .     La  fuà  vedo- 
va però  ne'  pochi  giorni,    che  gli 
fopravviffe,    e  gli  orfani   fuoi  figli 
■hanno  mille  volte  perdonata  a  lui 
quella  origina -delle  loro  angurie, 
Tomo  Xt^, 


e  laficianô  5  cke  ie  anime -vili  ed 
avare  rilevano  come  grave  finlil 
mancanza.  Il  Ch.  Sig.  Gherardo 
de  Rojfi  aT,:i  noto  pe'  fuoi  talen- 
ti, per  le  CueciJgnizioi-J  ,  e  pel  fuo 
bacii  gulto  \'tv  le  Belle-Arti  ,  hx 
feritta  e  publicata  in  Roma  l'an- 
no 179Ì.  la  F'^itj  dui  Cavaiier  Pi- 
kler ,  con  cui  per  lunghi  anni  eb- 
be flretta  fami'gliaikà  .  Sono  de- 
gniffìmi  di  efl'ere  letti  i  molti  aned- 
doti ,  che  da  lui  fi  rifc-ri/cono ,  e 
da'  quali  ricavafi  qual  fciTe  la  pe- 
rizia, e  la  intelligenza  di  quello 
valente  ^rtifla  ,  e  quali  le  fue  co» 
gnizioni  nell'antiquaria  relative  all' 
arte  fua.  Ne  efamina  lo  itile,  vi 
dilcorre  da  bravo  intelligente  ,  qua- 
le egli  è,  facendovi  a  tempo  le  fue 
Tifleifioni  ,  che  poffono  iflruire  . 
Parla  finalmente  di  molte  opere  o 
d' imitazione,  o  d'invenzione  dal 
Pikler  fatte,  tutte  nobili,  ed  ec- 
cellenti ,  additandone  i  pofeAbri 
<ielle  medefime.  Tutta  la  Storia 
è  feritta  con  qaella  verità  ,  e  con 
tjtiella  femplice  v^aultà  tutta  de- 
(jna  dell'amicizia,  dei  talenti,  e 
d^ile  cogniziom  del  S'i'i.  De  Rnjji  ^ 
e  dei  merito,  e  delle  virtù  delP/- 
kier,  il  cui  buflo  fcolpito  in  mar- 
mo dal  celebre  Sig.  Crijioforo  He- 
-vejion  è  flato  collocato  nel  Pan- 
teon. 

PIKLER,  Veû.  PICHLER  C^/- 
*o) . 

I.  PILADE  CBûccsrda"),    Bror 
fciano,    viffe  nel  fecoio  XVI.,   fa 
Profeffore  di  Belle-Lettere  a  Saio  , 
e  fu  affai  beneraenco  degli  Sudi  di 
Quell'età  colf  Opere  che  diede  ai- 
la  luce  .    Compoìe  una  Crj-.an.ici^ 
capèTNeflorefuofìgliv.olo,  la  qua- 
le   direffe    a  PicimUo  Dojffo  Arci- 
prete   di  Salò   col  nome    di  ^ian- 
francefco .     Qj^indi    1'  erHfiititSmo 
ApofloloZen»  crede,  die  T'MO  per 
aftettaziop  di  grccifrao  ei  prendef- 
fe  il  fopra-rììionio  di  Pi/ade^  e  eh' 
ei    veramente    fi    chiamaflTe    Gia>u 
frsncefco  Bo-ccìrdo.     Oltre  la  Co- 
_praccennata  Grammatica,  e  alcuni 
«Uri  Opufioli  «d  efla  appartenen- 
ti,    che  di  lui  abbiamo  alle  flam- 
ps,    egli    fetide  'ancora  un  picciol 
Vocabolario    in   verfi    anneflavi    la 
fpiegazione  in  profa  .     Coltivò  an- 
che   la  poefia,    e  abbiamo    la  Ge- 
r.c:tlogia  degli  Iddìi  da  lui  efpolta 
t  in 
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in  verfi  elegiaci  ,  e  divifa'  in"  cin- 
qne  libri  .  £i  commentò  per  ulii- 
mo  le  Commeri  e  di  Plauto.  11 
Cardinal  Huerini  De  Litteraturt 
Brixiana  P.  II.  ci  dà  le  fae  noti- 
zie^ ma  non  del  tutto  efatte.  Ved. 
la  Storia  del  Li  Letteratura  Ita- 
liana  del  Ch.  Tirabofcbi  Tom.  6. 
P.  II.  pag.  3i(i. 

2.  PI  LA  DE,  pantomimo  di  Ci- 
licia,  comparve  a  Roma  nel  tem- 
po Òl'  Av^ufio  .     Inventò  UH  ballo, 
in  cui  (.o'  gefti' ,    e  eoi  movimenti 
del  corpo,  delle  dita  e  degli  occhi  y 
gli  Attori- ,  fcnza  parlare,  efprimc- 
vano  i  loggetti    comicr  o    fatiiiei . 
PiladarA  ancor  ecccUeiite  nei  fog- 
petti  tragici,    gravi  e  fcr j .     Sufci- 
••■   toffì    tra  lui    ed  Ila    fuo  difccpolo 
ima  qucflione    in  prcfonza    del  po- 
polo- Romano,    per  fapere  chi  dei 
due  rapprefentafle  meglio  la  gran- 
dezza   «li  AgimennoK* .     L'allievo 
efpreffe  quella  grandezza  follevan- 
do(ì  fopra  i  fuoi  piedi  ;  ma  Pilade^ 
gridò:  Tu  lofai  lungo.,  e  non  gran- 
de .     Per  luv  ra^prcfeiitò  jigamtn- 
none  fotto  i  veri  tr?.tti  dtlla  gran. 
dezza  e  deli'croifmo ,   C  ^«Z-  Ba- 
TltLO  ") . 

PILADE,  amico  à'OreJìe^  fed. 
ORESTE. 

FILANDRO  C^'orgio'),  medi- 
co  Altìnannp,  viiTc  circa  la  metà 
delfecoloXVL  11  nome  della fua 
famiglia  era  Tharman^  che  mutò 
in  quello  di  Pilandn.;  queft'era 
la  mania  della  maggior  parte  de- 
^li  uomini  di  lettere  del  fuo  tem- 
■pò.  Si  refe  dottiflìmo ,  e  fi  fc- 
tnò  Iun§hi({ìmo  temj^o  in  Italia',  e 
mori  in  Milano  nel  ritorno  che  fa- 
ceva alla  fua  patria.  Tradufle//»- 
jiocrate  di  greco-  in  latino  in  quel 
tempo,  che  ftudìava  a  Roma  ,  e 
tompofe  altre  Ope?e  ,  Ved.  Dixjo- 
njrio  della  medii-tna  delì'E/cr. 
.  PILAJA  CG/«/«?/';>fi),  MeiTìne- 
f ^ ,  Ginrecoiifulto  morto  nçl  1690. 
S  tri  (Te  :  Inftitiitionum  Decifìones 
Pontificia  ex  carpare  Juris  Cano- 
ntei  extrava .  Aàditiones  ad  Tra. 
ilatum  de  Poteftate  Ifjerofijmi  de 
Franco .  '  » 

FILARINO  CJàcefoy.,  nacque 
1^9.  Gennaio  del  I<55j',  di  nobil  fa- 
Ihiglia  neir  Ifola  di  Ccfeldnia,  e  fa 
dottore  di  medicina  a  Padova .  E- 
ferdtò  çiueiia  fcicnzà.  aèirifoìft  <li 
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Candia,  a  Coflantinopolj,in  Siria  , 
in  AIeT)po,    in  Egitto,  a  Sniirne, 
ove  attû'ccofïïal  Confbre.'deila  Repu- 
blica  di;  Veneziii  :   finalntente  fcOr- 
fa  la  Trànfilvania,  la  .VaJachia,  I& 
Mofcovia;   ff    fifsò    pofcia    a  Vene- 
zia, e  morì  in  Padova  li  17.  Giu- 
gno- del  1718.  d' anni  60. ,  e  fu  fe- 
poltc  nella  Chiefa  de'  Minori  Of- 
fervanti    con    onorifica    ifcrizione , 
dopo  effere    entrato  nel  feno  della 
Cfriefa  Romana,  ed  aver  rinunzia- 
to  agli  errori  dei  Greci  Scifmatici  » 
Si  h'a  di  lui  :  i.  Un  Trattata  latino^ 
iii  favore  AcW'  Tnoculazjone  deliba. 
Juolo,  Veneiia  1715.  ini!.,  C^ed, 
Co.vDA  M I N E  ^  .  1.  La  Medicina  di. 
fcjd  centre  Ciufeppe  Gazj/la  ■,  1717. 
in  II.    Quefle  Opere  fono  curiofe 
ed   inftructive.     Più   lunghe    e  di- 
ftintc  notizie  di  queftocfotto  evir- 
tuofo  medico  fi  hanno    nd  Ditcjo- 
.Mjria  dilla'  medicina  dell'' E/o/. 
Ved.  anche   la  Biblioteca:  del  Ci. 
neili  Tom.  4.  p^g.  7r. 

PILATO  (  Porttius  Pilattis  )  ^ 
Governatore  della- Giudea  ;  procu- 
rante  Pontio  Pilato  Judtaam  y   co- 
mandò in  quella  provincia  per  lo. 
anni  fotto  Tiberio  Imperatore  ,    e 
fu  quello  ,  a  cui  i  Giudei  conduflero 
Gestì  Crijto^  perchè  efeguifle  la  con- 
danna di  morte  ,  eh'  eflì  avean  porta, 
ta  contro  di  lui.     11  Governatoj-e 
il  quale  fapeva  ,  che  era  per  gclofia  * 
e  per   odio,   eh' eflì   foIJecitavan<> 
così  vivamente  la  morte  di  un  in- 
noceiite,  provò  di  falvarlo,  e  per 
mitigar   lo  fdegno    de*^  Giudei    eoa 
qualche  foddisfazione    fece  crudel. 
mente    battere    il    Salvatore^    ma 
la  rabbia  de' fuoi  nimiei  non  effen- 
do  fazia  Pilato  procurò   di  profit- 
tare   della  fella    di  Pâfqua    per  li- 
berarlo .     Egli  volle  parimente  di- 
fcaricarfi  di  formar  giudizio  contra 
dì    lui    con   rimandarlo   ad   Erode 
Re  d^la  Galilea  :  quaiido  egli  vi- 
de ,  che  r  Giudei  non  Cv  arrendeva., 
no,  e  che  i  mcdefimi  lo  minaccia- 
vano della  difgr?zia  di  Cefare  ^    fi 
ftce  portar  dell'acqua  in  prefenza 
di  tutto  il  popolo  .>^  l^vò  le  fue  ma- 
ni,  e  dichiarò,   che  egli  era  rimo, 
cente  circa  H  langue  di  quello  giu- 
/lo  :    ijel  medefimo    tenipo  creden- 
do dvavcr  melfo  al  eovert^)  la  fu* 
çofcieaza,  e  Tonor  fuò,  djedè  G«. 
iû  Cri0Q  iitfcalia..4e'tii«ff,  che  Ja 
«ro« 
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jrocififfero .  Egìi  fece  incutere  fuU 
"la  Croce  una  ifcrizione  Latina  , 
Greca,  ed  Ebraica,  che  contene- 
va il  precifo,  o  fia  compendio  del- 
la fua  fentcnza,  ed  il  motivo  del- 
la  fua  condanna  :  Geiù  di  Npz.^- 
rtt  Re  di'"  Giudei  .  Alcuni  Giudei 
avendone  detto  male,  ed  avendo- 
gli detto,  che  bifognava  fcrivere  : 
desà  diNaz.aret ,  che  fi  dice  Re  de* 
Giudei:  egli  non  volle  nulla  tam- 
'.  biare ,  e  rifpole  :  Ciocché  iafcrijft  , 
JcriJJl .  Un  anno  in  circa  dopo  la 
jnorte  di  Gesù  Crijto  Pilato  a- 
vendo  prefo  il  danaro  del  fagro 
.leforo  per  impieg.'.rlo  alla  fabbri- 
ca d'un  aci]nedotto  ,  il  popolo  fi 
foUevò  contro  di  .lui,  ed  il  Co- 
vernadore  fa  obbligato  d' impieçar 
la  forza  per  calmare  la  fcdizione  . 
Egli  praticò. aiicora  le  maggiori  vio- 
lenze contro  i  Samaritani ,  che  ne 
avanzarono  le  loro  querele  a  P^itel- 
//o  "Governador  della  Siria.  Q.ue- 
fti  diede  ordine  a  Pilato  di  anda- 
re in  Roma  a  render  conto  della 
"fua  condotta  all' Imperadore  ,  non 
giunfe  in  Roma,  che  fotto  Cali- 
gola^ che  Lo  mandò  in  efiglio  .  Una 
tradizione  antichiffìma  riferifce,  eh' 
egli  fu  relegato  a  Vienna  nel  .Del- 
fìnato ,  ove  d  uccife  per  difpera- 
ziooi»  .  Si  moftra  eziandio  al  pre. 
fente  in  quefta  Città  un  Edifizio 
antico ,  che  ha  la  figura  d'  un  Tctn- 
pio ,  e  cheli  chiama  il  Pretorio 
di  Pilato.  Noi  abbiamo  fotto  il 
fuo  nome  una  Lettera  a  Tiberio  y 
nella  quale  gli  rende  conto  de' mi- 
racoli,  e  della  rifurrezione  di  Ge- 
jùCri/lo;  ma  quantunque  fia  cita- 
ta da  Tertulliano  nella  fuà  Apolo- 
\gia  pe'  Criftiani ,  inre  viene  cffa 
riguardata  come  una  divota  impo- 
^ura.  Si  deve  portar  lo  fleflTo  giu- 
dizio del  Teforo  ammirabile  della 
Jentenz.a  di  Ponzjo  Pilato^  contro 
Gesù  Criflo  trovata  Scritta  fcpra 
ia  pergamena  in  lettere  ebraiche 
■rulla  Città  d'' Aquila.  Queft' O- 
jpufcolo  fuppoilo  fu  tradotto  dall' 
Italiano  in  francefe ,  e  llampato  a 
.Parigi  nel  iì8i.  in  S.  Sulla  forma 
della  .giudicatura  ,  e  fui  celebri  po- 
litici ripieghi  teuuii  da  P/7/7/0  nel- 
.Ja  caufa  dì  Gesù  Crijto ,  vcggafi  un 
Ingegnofiflìmo  iîa^/iiw.îiMe»/»  tenuto 
4al  P.  Anton  Prancefco  Bellati 
i/ltUa  Cûtnpa^nia  di  Gesù    nells 
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Congregazione  </e'  Cavalieri  di  P li- 
cenza ^  Faenza  1722.  Intorno  al 
quale  difcorfo  è  a  vederfi  la  Pro- 
bità naturale  del  Ch.  Abate  Ro- 
berti pag.  34.  ec.  ,  BafTano  1786.  , 
(  AW.  Bellati  Anton  France- 
Jco  ) . 

PILATO,  red.  LEONZIO. 

PILATREDU  ROSIER  (Frfl». 
cefco'),  nacque  a  Metz  li  30.  Mar- 
zo I75<5. ,  e  fu  meffb  da  giovine  in 
una  bottega  di  fpezieria ,  che  ab- 
bandonò per  andare  a  cercar  delle 
cognizioni  nella  capitale  .  Colti- 
vò la  ftofia  naturale  e  la  fifica ,  ed 
aveva  di  già  acquiltato  qualche  ce- 
lebrità; quando  la  fcoperta  di  M. 
de  Montgolfier  fece  ftordire  i  let- 
terati .  Li  25.  Ottobre  1783.  ten- 
tò un  viaggio  nell'aria  in  compa- 
gnia del  Marchefe  rf'^/fr/.^wnV.  Fê- 
te poi  alia  prefenza  della  famiglia 
Reale  di  Francia  ,  del  Re  di  Sve- 
zia ,  e  del  Principe  Enrico  di  Pruf- 
fia  diverfi  altri  viaggi  aerei,  che 
ebbero  un  brillante  fucceffb  .  Al- 
lora rifolvette  di  andare  in  Inghil- 
terra per  la  via  c'ell'aria;  fi  por- 
tò a  Boulogne  lui  mare  ,  dove  s' 
alzò  a  fett'ore  della  mattina  \i\f. 
Giugno  1785.,  ma  mezz'ora  dopo 
s'appiccò  il  fuoco  ai  pallone',  e  l' 
aeronauta  con  M.  Rcmain  fuo  com- 
pagno fi  fracafsò  per  la  caduta  di 
quefta  macchina  piìi  fingolsre  che 
utile.  Le  virtìi  fociali  di  Pilatre  y 
e  il  fuo  coraggio  lo  fecero  com- 
piangere da'fuoi  amici.  Ilfuome- 
rito  come  chimico,  e  i  fuoi  tents- 
tivi  come  aeroiiauta  gli  avevano 
procurato  delle  ricompenfe,  e  del- 
le cariche  :  era  penfionario  del  Re  , 
intendente  de' gabinetti  di  fifica, 
di  chimia  ,  e  di  ftoria  naturale  di 
Monfteur y  fegretario  del  gabinetto 
di  Madama  ,  Profeffbre  di  fifica  , 
membro  di  molte  accademie,  e  ca- 
po del  mufco  di  Mnnfieur . 

PILEO  DA  PRATA,  figlio  dei 
Cavalier  Biaquino ,  o  Bencchino 
Conte  di  Prata,  e  della  Contefla 
Ifelgaxday  nato  di  nobili.Tima  fa- 
miglia, che  da  alcuni  fi  dice  elTe- 
re  la  medefima  de*  Conti  di  Por- 
zia. Dopo  effère  flato  Arciprete 
della  Cattedrale  di  Padova,  indi 
Vefcovo  di  Trevipì,  poi  di  Pado- 
va, fu  dì  ù'rl^aBoV.  Sommo  Pon- 
tefice dichiaratoci tcivefcovo  di  Ra- 
F    1  vea- 
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vcniia  li  aj.  Gennaio  ì^^ò.  Mori 
r  nAno  Ì400.  Mentre  fU  Arcive- 
fcovo  introduffl-  l'uffizio  Romano 
lìellA  fua  Chiefa  ;  impegnò  il  CH- 
itel  di  Lugo  al  Marchefe  Niccolò 
(i*  FJìe  per  niille  Ducati,  e  ven* 
dette  il  Cartello  di  Oriolo  zSitii'- 
baldo  Oriiel affi  di  Foriì.  Abbin- 
ino di  elfo  :  i.  Fpt/ioi.i  ad  Ca>o- 
liira  F.  Rtgi.m  Frittcorum  ;  è  n;?- 
gli  Anrtnlt  del  R.iinaiHo  all'anno 
ià7?-  niim.  51.  i.  Epiflola  ad  "Lu- 
iwicumCtrAhemPlandrix  \  è  nel- 
lo Spicilegio  del  A''Achsrf.  3.  E- 
pìflola  ad  Clerum  Rom.itium  feri. 
pta  a  Càrdinalibus  Urbani  Pape 
VI.  Fu  ftampata  dal  Baluzjo  T.  a. 
Pap.  Avtyiion.  col.  98?.  Nelle  No- 
tizje  di'  Letterati  del  Friuli  del 
Lhùti  Tom.  i.  pag.jia. ,  e  nelle 
Memorie  Storiche  degli  Scrittori 
Rivendati  de!  P.  Gina/ini  Tom.  a» 
pas.  108.  fi  hanno  pifi  dillinte  no- 
tizie della  Vita,  e  delle  Littert 
vi  Pileo  da  Prata . 

PILEO,  yed.  PILLIO. 

PILES  (  Rogerio  di  ;),  pittore, 
hato    in    Clamecy    l'amo    1635.  ^ 
morto  in  Parigi  nel  1709.    Era  egli 
d'ani  diftinta  f<-.mij:lia   del  Niver- 
iicTe  .     Molta  difpofizione   tiatura- 
lo    unii.i  a  grande   applicazione    lo 
fece  ftiniarc  fin  dalla    fua   pifi  frC- 
fca  età  .     Era  eg'ì    pr'^de  del   pari 
nelle  Bellc-Lsttere ,  enfile  fc'eri- 
ze  fpeculativcj  ma  un  ijufto  pani-» 
tolare  per    la    pittura    imp<'fino4lò 
a  porfi  per  tempo  Auto  la  difcipli- - 
na    di  Frate  Luca.     Fé' ancora  a- 
inicìzia  ftrean  con  A! fan ftydti  Prcf- 
'  myl    ed    tveiidOji.'i    tomiuticato  il 
fao  Pcf^ìt  latino    fopra  la   Pittura 
inipreieiie  la  Tràdutjute  Fraiicefe 
ton  «;rnofaz<onr  perfacilrtare  l'in- 
ielli2cnia   del  Tello  ,     linanto    il 
de  Piles   era  entrato   in    taia    del 
rTcfidcnte  Attfiht  nel  I6ói.   per  a- 
ver    cura    dell'  "educazione    de*  fuoi 
figliuoli    nel  còrfo    de*  loio  'fludj. 
Ì»{on  era  <?gli  foto  un  Uotnb  dotto, 
ma  polTedeva  anche  un  fino,  e  de- 
-licato  guflò  ,  che  infpirar  f^ppe  al 
fuo   illuRre  difccpolo .,    I!  giovane 
Ameht  fé'  un  viaagio  in  Fialia,    e 
•fu  accompagnato  d'ai    de  Piles  ,    il 
quale  così  ebbe    Ogii'  i:gio    di  fod- 
disftre  il  proprio  amore  per  le  Bel- 
le-Arti.    Tornato  i:i  Francia    pu- 
blicò  ii-floitrosutore- alcuni  Tr.it: 
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tati  intoftio  la  pittura,  the  lo  t%* 
cero  ftimsre,  e  ricercare  dai  cele^ 
bri  artefici,  e  dagP  intendenti ."  II 
Sig.  Amelot  fendo  ftato  dichiarato 
Ambafciator  del  Re  a  Venezia,  il 
de  Piles  fc*;'aitollo  in  qualità  di 
fegretario  d' Artibafciata  .  Fu  di- 
chiarato anche  Amelot  ad  altre  anl- 
bafciate,  nelle  quali  fu  fempre  ac- 
compagnato dal  de  Piles,  cioè  a 
Lisbona  nel  KîSj. ,  nella  Svizzera 
nel  I6S5). ,  e  fu  incaricauj  di  por- 
tare al  Re  il  tranato  di  neuttali- 
tà  ,  che  l'Àmbafciadore  aveva  con- 
clufo  co' Tredici  Cantoni.  La  fa- 
ina che  qilerti  poffedova  di  grande 
intendente  nelle  Belle-Arti,  la  fua 
Xa4«ntia  nel  maneggio  degli  affari, 
Io  fecero  fcegliere  dal  celebre  Loa- 
rc/j 'per  dimorare  in  l*Aia  come 
intendente  di  pittura  j  ma  in  fatti 
per  Ciperare  fegretamente  colie  pcr- 
(onc.,  che  bramavano  la  pace  .  Ven- 
ne fcoperto,  e  fatto  prigione  per 
i>fdine  di  Stato  .  Nella  fua  ptì- 
j-..)ne  impicgoffi  a  comporre  le  ^/- 
te  de'' Pittori  .  Ternato  in  Frsn* 
eia  il  Re  affcgnolli  una  ^;P(;(ione  , 
Volle  feguire  SLiìche'Amalct  dichia- 
rato  nel  1705.  Ambafciatore  a  Ma* 
drid  j  ma  la  Tua  cattiva  Hìnità  for- 
zollo  a  lafciar  la  Spagna,  -e  quat- 
tr'aniii  dopo  morì.  Pcffedeva  H 
de  Piles  le  qualità  del  cuore  ,  e 
deli'  animo  ,  che  fanfi  amare  ,  e 
lìimare  .  Il  fuo  rpirito  era  meto- 
dico, il  fuo  cuore  fenfibile,  e  il 
fuo  carattere  fi-mplice  .  Era  buon 
amico,  fedele,  e  difirreto,  e  que- 
lle qualità  avevai:o  per  bafe  un  gran 
fondo  di  religione  .  Egli  fu  oncr.» 
rato  del  titolo  di  Confìgliere- A  ma- 
ture dell' Accadi  mìa  Ai  pittura,  e 
fcultura  .  Le  fue  occupazioni  non 
gli  peimifero  il  darfi  totalmente 
alla  pittura  ^  ma  erafi  fatto  dei 
princi-pi  ,  che  fupplivano  in  quaU 
«he  guifa  al  ["ufo,  che  gli  manca- 
va. La  fua  ammirazione  per  le 
pitture  <//  Rìibeits  era  eftrema  .  Raf- 
fomigliava  a  quelto  pittore  pel  fuo 
entufiafmo  per  la  fua  arte  ,  e  per 
uno  fpirito  capace  degli  affari  .  A- 
vea  grande  intelligeiiza  del  colori- 
to, e  del  chiaro  fcuro  ,  e  perfet- 
tamente imitava  gli  oggetti ,  che 
voleva  efprimcre  .  Abbiamo  d'  elfo 
molti  ritratti  ftimati  .  Ha  ritratto 
fta  gli  aitri  Defprvau»  ,  e  Madama 


ÌXMcìer.  Xe  fue  Opere  fono  :  |.  un 
Compendio  d^  Anatomi.t  accomoda^ 
t-i  aile  Arti  della  Pittura,  e  Scul- 
tura: publicato  lotto  il  nome  di 
Tortebat^  X667.  in  fol.  2.  Tratte- 
'nimenti  Jopra  la  cognizJone  della 
Pittura,  lf>77.  jii  12.  3.  Dijf^rta. 
xjone  intorno  alle  opere  de"  mrg- 
gieri  Pittori ,  ì68i.  in  12.  4.  I pri- 
mi Elementi  della  Pittura  prati- 
Ica,  1684,11112.  ^.Tr.iduzjove  del 
P cerna  del  du  Frejnoy  con  ojjerva- 
tz.io'ìi,  Ï684.  imi.  6.  Dialogo  in~ 
torno  al  Colorito  .  7.  Cor/o  di  Pit- 
tura per  via  di  principj ,  lycS.  in 
3i.  8.  Compendio  delle  l'ite  </e' 
pittori  f  1715.  ili  11.  Tutte  quelle 
■Çpcrj!  fono  Icritte  con  ajolta  cet- 

*  PILET,r></.  MESNARDÎERE. 

FILLADE  C  Lorenz.0  ")  -,  np.to  in 
Lorena  nel  feçoio  XVL,  ottenne 
un  Canonicato  a  S.  Die,  e  dilet- 
tofli  di  poefi'a .  II  P,  Calmet  dif- 
fotterrò  uno  dei  fuoi  Pofrai,  che 
mife  nella  fua  Biblioteca  di  Lo- 
rjsna ,  Tratta  fopra  la  guerra  dei 
jcontadini  d' Alsazia,  e  può  fervir 
piuttofto  ad  inftrnire  fopra  alcuni 
avvenimenti  di  quella  guerra  ,  che 
.a  provare  il  gulìo  dell*  autore  . 

FILLIO  ,  celebre  Giurecoilfulto 
del  fecolo  XÎI-, ,  nacque  in  Medi- 
cina terra  del  Boiognefe,  e  non 
già  in  Modena,  o  in  Monza,  o 
altrove,  come  altri  hanno  fcritto  , 
Di  qual  fama  ei  godefle  ,  quando 
era  profeffor  di  Leggi  in  Bologna, 
raxcogliefi  fìijgolarmente  dal  vede- 
le ,  che  egli  l'anno  1187.  fu  fccl- 
■to  da'Mona'cidi  Cantorbery  a  trat- 
tare ijrnaiwi.a  papa  .C/y^fl^jo  HI.  in 
Verona  .yna  lor  caufa  contro  l'Ar- 
<ÌTcfcoyo  di  quclU  Çhiefa,.in  cui 
•egli  ^»  yincitprp,  benché  .sv.clTe'a 
<"uo  aì;v-erfario  il  celebro  Pietro-di 
^lois^  e  <:he  un''altra  caufe,fari- 
«neijw  ei  foftanne  e  vinfe  contro 
il  Re  d"  Inghilterra .  D.opo  aver 
jjer  tre  anni  tenuta  la  fua  Catte- 
dra ei  trovoi'fi  aggn-ivato  dai  de- 
inti  per  alcune  figurtà  fatte,  e  mo- 
leilato  perciò  dagli  iijiportuni  fuoi 
creditori  j  il  jche  deternjinoUo  a 
portarfi  a  Modena  ;  ciò  avvenne 
circa  il  JJ89. ,  ed  ivi  fi  rimafe  fejni- 
j)re  teneiidovi  fcuola  col  riguarde- 
vple  onorario  di  cento  marche  d' 
*r^e.uto  ,   9(5*  d^  80».  oûiie  d'.4r- 
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gMito .  Quivi  ancóra  credefi,  eh* 
ei  vi  finiffe  i  fuoi  giorni  ,  benché 
ne  drii'anno  della  fua  morte,  né 
del  luogo  ove  egli  foffefepolto  non 
ci  Ila  rimafta  notizia.  Delle' O- 
pere  da  PilUo  icritte  abbiamo  al- 
le ftampe  :  Qufjìiones  Sabbat in£  , 
così  dette  ,  pei  che  contengono  le 
qijiftioni,  di  cui  difputava  ne' Sab- 
ijati .  Quelle  la  prima  volta  fiiron 
publicate  da  l'incenij)  Portjo  Giu- 
rifcoiifullo  Lucchefe,  che  le  traffe 
da  un  MS.  di  Donato  Cefi  Vefco, 
v,<>  di  Narni ,  uomo  illullre  ,  di- 
poi Cardinale,  che  da  giovinetto 
Itudiò  in  Bologna ,  e  pofcia  più 
volte  la.  governo  ,  e  le  dedicò  al 
Cardinal  Borromeo  col  titolo  ;  Ce^ 
leherrimi  JuriJ^cofifi^lti  ac  GUff.t, 
toris  x.eiujìijjimi  D.  Pilei  Medi-, 
cenjìs  Q^iipftiones  aurex  ,  Roma 
ijfo.  Dopo  il  P.  Sarti  ,  che  di  lui  , 
e  delle  fue  Opere  ha  feritto  lun- 
gamente DeProfeJf.  Bonon.  Voi.  I, 
P.  I.  pag.  71.  veggafi  il  Tirabof- 
chi  Storia  della  Letteratura  Ita- 
li 7»-^  Tom.  4.  pag,  207. ,  e  il  Fan^ 
tuzzJ  nelle  Notizie  degli  Scritto- 
ri Bofognefi  Tom.  7.  pag.  17,  ,,  il 
qiial  ne  pr.rla  anche  più  diffufa, 
niente  . 

PILON  C  Cerma/ìo  ") ,  Cculjtore, 
e  architerto  Parigino,  vivente  nel 
XVI.  fecolo.  Fu  qnefti  uno  di 
quei  rari  uomini  dcitinati  a  cavar 
le  Arti  dalle  tenebre  dejla  barba.- 
ije  ,  ed  a  por.tar.«  nella;  lor  patri^. 
il  vero  guftn  .del.beliq.  Effb  è  i^ 
primo  Icultore,^  chtf. 'abbïa  ecceU 
lentemente  efpreflTo  il"  carattere  deW 
le  ftofte  .  Si  vedono  molt^  faeO-- 
ppre  a  Parigi,  che  fanno.  le  deli- 
zie degli  intendenti .  -  Evvi  in  ujj 
chioftro  de'  Grandi  Agofliniani  un 
S.  Francefco ,  che  quèfto  Scultore 
sive-va  fatto  in  terra  corta  per  poi 
'éfeguirio  in  marmo  .  La  Ciiieia 
di  S.  Caterina.,  la  Santa  Cappel- 
la, S.  Gervafio,  la  Chiefa  dei  Re- 
li^ofi  Picpus,  queiU  dei  Celeri- 
ni, S.  Stefano  del  Monte,  fono 
ornate  di  molti  pezzi  dj  Scultura 
anijnirabili  ,  ri  5^1  ardo  zi  fera  pò  ia 
cui  furon  prodotti  . 

FILOTTA  C  ^^«>^B^  ),  Be- 
neventano, viffe  nel  XVII.  fecor 
lo,  fi  fji  Avvocato  Fifcale  di  Vi- 
caria.  Die  alla  luce  Aliquot  fth 
fif  reffenfa,  feu  Cenjiiia  . 

f   9  PIJU 


PILPAY,  o  BIDPAY,  Brami- 
no  Indiano,  gînnofofifta  e  filofofo, 
fu  a  quel    che  fi  crede  ,    Governa- 
tore d'una  pane  dell' Indoftan,  e 
Confìgliere  ai  Dabjchelim^  che  di-' 
cefi  fòlTe  un  potente  Indiano.     In- 
feghò  a  quefto    Principe  i  principi 
della  morale,  e  l'arte  di  governa- 
re con  Favule  ingegnofe  ,  che  han- 
no fenduto  il  Aio  nome   immorta- 
le.     Quefte  Favole   fcritte    in  In- 
diano   ibno  fiate    tradotte  in  guafi 
tutte    le    lingue    note  .     Non  fi  ha 
cofa  certa    né  fulla  fua  Vita  ,    né 
Tulle  fue  Opere,    ne  fui  tempo  in 
cui  viffe  .     Antonio  Galland  hs  tra- 
dotte le  fue  Favole  in    Francefe  , 
Parigi  i(i83,  in  12.,  0  1714.    Il  nau- 
fragio delle  I fole  ondeggianti  ^  o  la 
B  afili  ade  ^  Pari^^i  1755.  in  il.  è  un' 
altra    Opera   atiribuìt.a    a  Pilp-iy  ^ 
e  tradotta  dallo  ftefl'o,  Parigi  1714. 
z.  Voi,  in  12.  colle  Favole  di  Lo- 
ckm»n .    Il  Sig.  Cardonna    ne    ha 
diito  una  continuaiioue    in  3.  Voi. 
in  li. 
PILUMNO  ,  l^td.  PICUMNO  . 
PIMENTA  CNiccolò"),  Gefui- 
ta    Portoghefe .    nacque   nel    1341. 
Fu  Profeffbre  ai  teologia    in  Évo. 
ra,  Rettore  del  Collegio  di  Coim- 
bra.  Predicatore,  eVifitatore  del- 
ie   Miffìoni    dell'Indie,    dove    ne 
fondò  delle  altre  tra  quelle  barba, 
re  genti  .     Morì  in  Goa  li  5.  Mar- 
zo del   I*ÌI4.     Abbiamo  di   lui  Let- 
tera  fcritta   daW  India   Orientale 
al  P.  Claudio  Acquaviva  Prepofi- 
tó   Generale^    Venezia    lòoo.    in  8. 
Ved.  Menologio  del  Patrignani  al 
mefe  dì  Marzo  rag.  45. 

PIMPIE  eia),  f^ed.  SOLI- 
GNAC . 

P I N  C  Giovanni  du  )  ,  f^ed.  DU- 
PIN  n.  I, 

PIN  C  Giufeppe^,  Ved.  ARPI- 
NO. 

PTN  C  Luigi  Elia  du  ),  i^ed. 
DUPIN  n.  2. 

PINA  (  Giornanti  de  ),  Gefui- 
ta,  nato  a  Madrid  nel  1582.,  mor. 
to  nel  1/537.,  fu  Predicatore,  Ret- 
tore e  Provinciale  nella  /"uà  Socie- 
tà .  Si  ha  di  lui  :  i.  Commenta- 
rio fu\r  Ecclefiajìe ,  2.  Voi,  in  ibi. 
2.  Un  altro  fopra  1'  Ecclejiajìico  ^ 
in  5.Vot^.  infoi.  Si  dice,  che  ave3*e 
letti  t'ûtti  i  Padri  Greci  e  Latini, 
the  ne  aveva  eftratto  loò.  Volumi,  ' 
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e  che  ciafcun  Volume  era  di  50*. 
pàgine,  tutti  fcritti  di  fua  mano} 
ma  non  fi  dice,  fé  qucrta  compi- 
iasione  immenfa  fofTe  ben  digerita. 
Vi  è  apparenza  di  no  ,  fé  dobbia- 
mo aimcn  giudicarne  dalle  Opere 
ftampate  di  de  Pina ,  che  non  fo- 
no,  che  una  Raccolta  infórme  di 
pam . 

PINAMONTI  C  G  io.  Pietro  )  , 
Gefuita,    nacque  a  Piitoja   in  To- 
fcaiia  l'anno  1632.    Si  confacrò  al- 
le Mi  ffioni  della  campagna  in  com- 
pagnia del  (.eìebreP.Segneri  il  Se- 
niura .     Ornella  unione  duiò  per  lo 
fpazio  di  2ó.  anni.     Fu  gran  mae- 
flro    nella    condotta    delle  anime. 
La  Ducheffa   di  Modena    Io   eleffe 
fuo  Co  n  fé  Ilo  re  ,  e  Co/wo  III.  Gran' 
Duca  gli  die  lo  fteflb   impiego  do- 
po la  morte    del  Segneri  .     Il  pio. 
direttoria  continuò  ciò  non  pertan», 
to  le    fue  fatiche  apoftoliche  ,    fra 
le  quali  finì    la  fanta  vita   a  Orta 
nella  Diocefi    di  Novara  nel  170J. 
in  e:à  di  anni  71-    Pochi  Miffiona. 
ri    v'ebbero   si    umili,    aiiiteri  ,   e 
portemi  in  opere,  e  in  paro'e  .    Ha 
lafciate    molte  Operette    afcetiche 
raccolte  a  Parma  nel  170Ó.  infoi., 
e  più  volte  riftampate  in  Venezia. 
Le  principali  fono  :  i.  Eferciz^i  Spi- 
rituali di  S.  Ignazjo .     2.  La  via 
del  Cielo  appianata .    3.  La  Reli- 
giofa   in  folitudine .    4.  La    vera 
J'apienz.1  ■    5-  H  cuore  contrito .  6. 
TI  Sacro  cuore  di  Maria  f^ergine . 
7.  La  vocazione  vittoriofa .  8.  Com- 
pendio   delia    Dottrina    Cri/iiana. 
^.  Il   Direttore.     Il  P.   Corbevillt 
Gefuita  publicò  quefl'  ultima  Ope- 
ra in  francefe    nel   1718.  col   titolo 
di  Direttore  nella  via  della    falu- 
te .     Comparve  fenza  nome    d'au- 
tore :  e  fu  dapprima  attribuita  al- 
le più  celebri  penne  Francefi  .    Te. 
flimonianza    non    fofpetta,    perchè 
generale  ,    e  fondata  canonicamen- 
te fui  mertio  dell'  Opera  .    Fu  tra- 
dotta in  latino  col  titolo  P/«a»jo«. 
tii  CR-  ^'  Jo.  Petri^  direiior  fpi. 
ritualis ,   feu    methndus    dirigendi 
anim.TS    in  via    perfeiìionis  ^    opus 
pofthuraum ,    Auguffas    1738.    in   8. 
Oltre  le    fuddette  Opere  fpiritua- 
li ,  e  afcetiche  inficme  raccolte  ab- 
biamo di  elfo  :   Exorcijìi  rite  edo» 
iìuj  ,  ftve  accurata  metbodus  omne 
mareficioìilm  genas   prudemer  cnK^ 
ran^ 
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vafi(t$\  Venetiis  I7'i°'_  Sono  affai 
:  ilimate  le  Jflrutjoni  dèi  Pin.jmon. 
"  -t»  da  lui  fatte  al  popelo,  Jielle 
quali  era  in  fommo  grado  ecc<;l le- ri- 
te, iftmendo  i  rozzi  colla  x:hiàreï- 
za  ,  e  dilettando  iufieme  i  dotti  col- 
la dottrina.  Ma  quelle  giran  tut- 
tavia inedite  ,  £  molti  fé  ne  han- 
no procacciate  copie  per  fervirfene 
di  cfemplare  in  (ìmili  funzioni  , 
Il  P.  Gio.  Frattcefco  Dur.ixXP  "« 
ha  fcritta  ampiamente  la  J^na  i  e 
un  Compendio  dì  efia  precede  le  fne 
Opere  più  volte  publicate  . 

PINART  (.Michele'),  nato  a 
Sens  verfo  il  1660.  da  una  fa.mi- 
glia  onefta,  morto  a  Parigi  nel 
1717.,  applicolfi  con  ardore  allo 
ftudio  della  ilotria  ,  delle  lingue  , 
delle  antichità  e  della  bibliografia  . 
1  fuoi  fuccelTi  gli  meritarono  un 
porto  jiell' Accademia  delle  ìfcri- 
zioni  .  La  raccolta  di  quefta  dot- 
ta Società  oft're  di  v  erfe  Menjor/e  di 
quefto  autore  .  La  fua  DiJfertJni^- 
ne  Sopra  ìe  Bibbie  Ebraiche  è  li- 
mata per  l'efattezzae  perle  buo- 
ne notieie  jch' effa  rinchiude  » 
PINCHESNE,  Ved.  MARTIN 

"pinci ANO,  Ffrf.-NUNEZn.ì. 
PINCIO  C  P-ìoio  ),  Mantova- 
no, ville  nel  XVi.  fccolo  ,  e  fcrifle 
dell'  origine  dell'  antico  Timavo  un' 
Opera  col  titolo  :  Pro  -jetuflorum 
Ài  Timavo  ftumine  opinione ,  Vene- 
tiis apud  Stephanum  Comma  ,  1366. 
in  8.  Giano ,  o  Giampiero  Pi  ne  io 
della  rtefTa  famiglia  fiorito  r.ello 
iteffo  fecolo  alquanto  prima  fcrif- 
fe  :  Le  f^ite  de''  ^efcovi,  £  Princì- 
pi di  Trento  ìa  latino  . 

PINDARO,  ■celeberrimo  Poeta 
Greco,  ed  il  Principe  de' Poeti  li- 
rici ,  vivente  intorno  l'anno  del 
ihOndo35a8.  Egli  era  nato  in  Te- 
be nella  Beozia  verfo  l'anno  ;oo. 
nwnaxi  Gesù'Criflo .  Apprefe  l'ar- 
te di  far  de'  verfi  da  Lafo  d""  Er- 
mi one ,  e  da  Mirtide  Dama  Greca. 
Egli  era  al  più  aito  grado  della  fua 
riputazione  nel  tempo  che  Serfe 
volle  invader  la  Grexria  .  Si  cre- 
de, ch'egli  morilTe  al  reatro  ver- 
fo l'anno  436.  avanti  Gesù  Crifio , 
Aveva  compofto  un  numero  gfan- 
diffimo  di  Poefie,  ma  non  ci  riw 
mangono  che  le  fue  Odi ,  nelle  qua- 
li celebra  quelli,  che  al  fuò-  t«Bi- 


P     I  .87 

pò  avevano  TÌ portato  il  premio  ne' 
quattro  Giuochi  folenni  de' Greci, 
che  fono  i  Giuochi  Olinìpici,    gì' 
ijimici ,  i  Pittici ,  e  ì  Nemei .    Am- 
mirali in  quello  poeta  un  genio  bol- 
lente, fiero,  fublimc,    che  Io  do- 
mina ,    lo    itrafcina ,    lo    trafporta 
lungi    dal    volgo .     Nel    fuo  corfo 
trafcura  foveate  le  regole  ordinarie 
per  intieraoieftte  daifi  in  balia  dell' 
•eftro  fuo .     Orazio  in  quella  mate- 
ria giudice  "buono,   atToniiglialo  ad 
un  Cigno,    cui  l' impetsofa  forza , 
e  i'ajuto    de'  venti    innalzano    fo-' 
pra  le    nubi ,    ovvero    ad    un    tor- 
rente,    che  ingrofTato   d'acque  ro- 
vcfcia   tutto   ciò,   xhe  attraverfafi 
alia   rapidità    del  fuo  corfo  -     Ab- 
bandona Prndaro  alcupa  volta  Jo 
Itil  maeftofo  per  prenderne  uno  tut. 
to  incanto,  «  piacevolezza,-    e  fé 
egli  è  il  poeta  degli  eroi ,  egli  lo 
è    del  pari  <iuel    delle  grazie  .     L» 
veemenza  delie  figure ,  l'arditezza 
delle   immagini ,   la  vivacità  delie 
efpreffioni,    l'audacia  delle  meta- 
fore, l'armonia  de' ai"  nunierofi, 
la  maeftofa  impetuoficà  delio ûiie  , 
tutto  concorre    a  farne  il  più  gran 
poeta  ,  che  fia  ancora  comparfo  nel 
genere  dell'Ode.    C Si  vegga  il  fuo 
parallelo  con  Ora?:»o all' artic.  Ora- 
liio  n.  2.  ).   La  fua   dolcezza,  e  le 
fue  grazie    non  meno  naturali   che 
A^nefgiche  -fi   dimoftrano   nella    ri- 
dente pittura,  eh' egli  fa  de"  Cam- 
.pi-Elifi  nella  feconda  Ode  Olimpi- 
ca indirizzata  a  Terone  Re  d'  Agri- 
gento, C^^^- anche  Jero.ve  n.  I.), 
La  celebre  Corinn  t  gli    fu    un  ter- 
ribil  rivale.    4  lejfandro  Magno  do. 
pò  la  prefa  di  Tebe  comandò  ,  che 
s' aveffe  una    fpecial    cura    de'  di- 
scendenti di  Pindar-o  ,  fentimento, 
che  non  fa  minor  onore  ad  un  Prin- 
cipe amatore  de' gran  talenti,  che 
allo  ftcffo  uoino  di  talento.    Pin. 
Àaro  non  aveva  ricevuto  minori  di. 
moltrazioni  dironfideraeioneìn  tein- 
po  della  fua  va â  di  quelle,  di  cui 
fu  onorato  dopo  iafua  morte  .    Te. 
ie    avendolo   condaanato    ad   una 
ammenda  per  aver    4a«o  troppi  a. 
log)    ad  Attne,   ^ueâa.  Città  fece 
pagare  una  tal  fomnf%  «tçl   publico 
erario  .    La  migiioi»  .  edizione    di 
quello  poeta  «quella  <i'  Oxford  nel 
16517.  in  fol,  ,  ed  è  poco  coifiune. 
Si  Aima  ancora   quella   di  Erafnto 
F    4  /-ri- 
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Schmìdt ,  i4i6.  in  4.  L-^AMc  Iil.-jf- 
Jieu  ha  tradotto  in  francefo  ùiia 
parte  delle  ûie  Odi.  La  Mottt- 
Hcudar  ne  ha  voluto  imitare  quat- 
tro in  ver/i  frsncefi  ,  ma  fpettava 
a  Celadone  maneggiar  la  maffa  d^ 
Ercole  ì  Le  PocÌie  di  i'y«rfjy»  col- 
le varianti  Lezioni  fono  itate  con 
buon  giudizio  ed  erudizione  lipa- 
biicate  in  Gottinga  nel  1773-  dal 
valente  Profeflbre  Signor  Gi/ttlob 
Htyae  . 

I.  PLN'DEMONTE  (  Alearde'}^ 
Veroncfe,  medico  infigne  del  fetojo 
XVI.  Scriffe:  i.  De  balneù  Cal- 
dera .  1.  D*  virtutihttf  b.nlneorum 
Calderianorum  .  Quelli  due  Opu- 
fcoli  fono  inferiti    nell'Opera   De 

'  ^a/«m  flampata  in  Venezia  .  Mol- 
ti altri  hanno  fcritto  fulioJJeffbar- 
jìomento,  tra'  quali  Giannantonio 
Panteo  Veronefe  Segretario  del  Ve- 
ftovo  Ermolao  Barb'Jro ,  e  poi  Ca- 
nonico di  Trevigi .  Ved.  il  ÙixJo. 
narto  della  medicina  dell'  Elof,, 
e  la  l^erotja  Illvftrata    dèi  Majfei 

■  P.  II.  pap.  ZIO. 

a.  PINDEMONTE  (  France- 
fco  ")  f  nato  di  *obil  famiglia  in 
Verona .    Fec^  i  fuoi  fludj  in  Pa- 

'  dova  ,  dove  prefe  anche  la  laurea 
di  dottore  di  medicina,  e  fu  un  il- 
lufìre  medilo  del  fecolo  XVI. 
Stampò  fecondo  il  Panvinio:  j. 
jìnatornen  corporis  human: ,  2.  A- 
n.7t(.men  infantit .  3.  Cautele  me- 
dicoTum  .  4.  Gerontfuomrum  ,  five 
de  morbi  s  fenum»  5.  Cortìmentaria 
in  libros  Metaphyfìcorum  Arijloie- 
lis .  TrafcrilTe  anche  tutte  le  La. 
pidi  del  Veronefe,  e  le  illuftrò, 
fopra  la  qual  fatica,  ricercò  il  giu- 

"dizio  di  PierFenori.  ScrifTe  pure 
fopra  in.  Poetica  à.'' Orazjo  .  Nei 
Difjonario  della  medicina  deli'£- 
lijf\  e  nella  f^eiona  I/ti(/Irata  del 
Majfei  P.  II.  pag.427-  fi  hanno  ie 
di  lui  notizie . 

3.  PINDEMONTE  (Marchefe 
Marcantonio  ) ,  Gentiluonio  Vero- 
nefe ,  e  illuftre  letterato,  e  poe- 
ta, nacque  nel  1694.  Coltivò  ie 
Lettere,  le  fcienze ,  la  Storia,  e 
fingolarmente  la  poefia ,  edera  af- 
fai bene  iftrutto  nelle  iirigue  greca 
e  latina  .  La  fua  memoria,  era  in- 
com Inarabile  .■  Di  qualwnque  Sto- 
ria aa  lui  letta  non  iòlo  rendev» 
oonto   degli  aneddoti    particolari.. 
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fna  ne  citava  eziandio  la  pagina  • 
la  linea   del  paJTo    the  re|rgcva ,  'e 
talora  fopra  un  librò    mancante  di 
qualche  pagina  profLguivafenza  al- 
terare un  termine  .    Adempì  anche 
a' doveri  di  ottimo  Cittadfno^,  701- 
ichè    foUenne    tutte  le    nobili  cari- 
,  che  della  fua  patria.     La  fua  vita 
fn  un  continuo  corfo  di  preclare  a- 
zioni    in  fervigio    di  effa  ,    e  della 
letteraria  Kepublica .    Cefsò  di  vi- 
vere   r  anno  1774.     Scriffe    nioltt.' 
.  Orazjoni  italiane,    fopra  le  rcgole 
della  drammatica  ed  epica  poefia, 
e  traduffe  VArgunautica  ài  baleno 
Flaciv  .     Le  fue  Poefie  fcelte  vol- 
gari e  latine  furon  piiblicate  in  Ve- 
rona   nel  I77<5.  in  Jtio  Tomi  in  8. 
Precede    vn  Dijcorjo  agli  amatori 
della  Poefia   del  Cavalier  Ippolito 
PiNDEMONTE,  chc  ne  fu  l'edito- 
re,    ed    una   Laudatone   del- Sig. 
Bartolommeo  Lorenz^i  (  noto  per  1' 
eleganza  òeì  fuo  flile,  e  per  la  fe- 
licità tieli'improvvifare)   in  mor- 
te dell'autore  recitata    ncIi'Acca- 
.  demia    Filarmonica    1'  anno    177J. 
Il  Cavalier   Ippolito   Pindemon- 
TE,  nome  illuitre  nel  Parnaflb  Ita- 
liano   per    le    tante,   e  vaghe    fue 
.produzioni,  non  poteva  render  fer- 
vigio migliore  al  folfegno  della  Poe- 
,  fia  Italiana,  quanto  colla  publica- 
zione  delle    Poefie    del    Marchefe 
Marcantonio    fuo    confanguineo 
Meritan  qui  particolar  menzione  il 
Marchefe  Carlo  Pivoemonte  ni. 
potè  del  {nàdclto  Marcantonio^  ài 
cji  abbiamola  icWceTradusiione in 
•  verfi    fciolti   della  Scaccheide   del 
fida  ^    ch'ei  fece    nell'età   fua  d' 
anni  18.",  e  che  publicò  in  Verona 
l'anno,  1753- i  ''   Marchefe  Defide, 
.vjroPiNDEMOMTE  già  Gentiluomo 
<ii  Camera  del  Sereniffimo  Principe 
Leopoldo  Langravio  à' AJ]ta  Darm. 
Jìad^  che  nel  1754.  die  ivi  parimen- 
te alla    luce  uva.  Rifpofta    univer. 
J'aie   alle  oppcfii^iont-  fatte  air  0, 
pere  del  Marchefe  M4:ff  et  ;  eì  Mar- 
chefi  Giovanni,   e   Luigi    Pinue- 
MONTE  noti  aiich'eflj  per  altre  va. 
ghe  ,  e  dotte  produzioni  .    Nella  fé. 
ronaltiufirata  del  Marchefe  JW.7/. 
fei  P.  H.  fi  hanno  le  notizie  di  altri 
uomini  illuftri  della  fiïmiglia  Pin^ 
démonte^    fempre   feconda    dj  pre. 
clari  ingegni . 
j.  PINEAU  C  Severino  dù  >, 
PU 
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Pinautj  morte  a  Parigi  nel  16IÇ. 
Decano  de'  Chirurgi  del  Re,  era 
ai  Cliartres.  Fu  efperto  nella  Li- 
totomia .  Si  ha  ài  lui:  i.  Di- 
fcorfi  circa  :  Pe/Iraz.ione  delia  pie- 
tra dalla  ve/cica,  1610.  in  8.  a. 
Trattato  De  f^irginitJtii  notìs , 
Leida  16/^1.  in  12.  che  è  flimato 
dalle  perfofie  dell'arte,  che  lo  ri- 
cercano .  Vi  fono  buone  cofe  in 
<luefto  Trattato,  ma  ve  ne  fono 
■ancora,  che  non  era  neceflario  d' 
cfporre  agli  occhi  del  publico,  fo- 
prattntto  colla  libertà,  che  fi  è 
permeffa  l' autore  :  ciocché  ne  ha 
fatto  fopprimerc  una  Tradiizione 
Tedefca.  per  ordine  del  Magiftrato 
d"*  Erfurt .  fed.  Pineo  Severino  nel 
Hizjonariû  della  medicina  dell' E- 
Jof. 

i,  PINEAU  C  Gabriele  du  >, 
nato  ad  Angers  nel  1573.,  feguì  il 
foro»  nella  fua  Patria  con  una  ri- 
putazione  fuperiore  alla  fua  età . 
Venne  in  appreffb  a  Parigi ,  e  trat- 
tò  caufe  con  ellrema  bravura  e  gri- 
do al  Parlamento  ed  z\  Gran  Con- 
figlio. Ritornato  alla  fua  patria 
divenne  Configliere  al  Prefidialc. 
Fu  confultato  da  tutte  le  Provin- 
cie vicine,  ed  ebbe  parte  a  tutti  i 
grandi  affari  del  fuo  tempo.  Ma- 
ria de^  Medici  lo  creò  Referenda- 
rio del  fuo  Palazzo .  Ella  cercò 
Belle  fue  difgrazie  di  appoggiarfi 
ai  fuo  credito  ed  al  fuo  confìglio  ^ 
ma  Hu  Pineau  fempre  attento  a 
ciocché  doveva  per  una  parte  alla 
tnadre  del  fuo  Re  ,  e  per  1'  altra 
al  fuo  Sovrano,  non  cefsò  d'  in- 
fpirare  a  guefìa  Principeffa  fenti- 
Bienti  di  pace  .  Luigi  XI TI.  in 
riconofceuza  lo  nominò  nel  1^31. 
primo  Confole,  e  Capitano  Gene- 
rale della  Città  d'Angers:  porto, 
ove  du  Pineau  meritò  il  lufinghie- 
ro  titolo  di  Padre  del  Popolo  .  Que- 
Ito  degno  Cittadino  morì  nel  1644. 
di  71,  anno  .  La  fua  cafa  era  una 
fpecie  di  Accademia.  Si  tenevano 
da  lui  conferenze  regolate,  ove  af- 
fvilevano  i  giovani  Ufficiali ,  gli  Av- 
vocati, ed  altri  dotti.  Ciafcuno 
vi  proponeva  liberamente  le  fue 
difficoltà  fopra  le  materie  più  fpi- 
Hofe  di  Legge  e  di  Storia,  e  quan- 
do du  Pineiu.  aveva  parlato,  tut- 
to era  meflb  in  chiaro  ;  ma  non 
IHirlava,   che  T  ultimo,    pçrch^  fi 
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era  accorto,  che  preferivano  trop* 
pò  il  fuo  fentiniento.  I  fuoi  fcrit- 
ti  fono  :  I.  Note  Latine  oppofte 
a  quelle  di  du  Moulin  fopra  il  Z)/- 
vitto  Canonico^  ilampate  colle  O- 
pere  di  queflo  Giureconfulto  per 
le  cure  di  Francefco  Pinffon  .  a. 
Coramtntario ,  OJfervazjoni  e  Con- 
/ulti  fopra  molte  queftioni  impor- 
tanti ^  tanto  delle  leggi  municipa* 
li  d'Angiò^  che  del  Diritto  Tran- 
re/e,  con  Dijfertazjoni  fopra  varj 
f oggetti^  ec.  riftampati  nel  1715.  i» 
Voi.  in  fol.  per  attenzione  di  Li- 
vonisre^  che  le  ha  arricchite  d'of- 
fervazioni  utiliflìme .  L' editore  dice 
„  che  du  Pineau  è  poco  inferiore  ai 
„  celebre  du  Moulin  pel  Diritto  Ci- 
„  vile  ,  e  che  è  più  efatto  pel  Di- 
„  ritto  Canonico  *'.  Menagio  fé- 
ce  fulla  fua  morte  quefti  due  verfi  : 

Pinelkts  periit ,    Themidis  plus 
il  le  facerdos , 
In  proprio  Judex  limine  per. 
petuut . 

PINEDA  C  Cib-vanni")^  Gcfui. 
ta,  nato  d' illuftre  famiglia  inSivi- 
glia  ,  entrò  nella  Società  nel  1572.  , 
e  vi  profefsò  con  applaufo  /ilofo'"a  , 
o  teologia  in  virj  Collegi.  Poffe- 
deva  le  lingue,  che  Io  aiutarono 
molto  nella  intelligenza  della  Sa- 
cra Scrittura.  Abbiamo  di  lui;  i. 
de'  Commenti  ioprajoh  riftampatl 
inVene«ia<on  queflo  titolo:  Com' 
mentaria  amplijjima  concionatori^ 
injobum^  2. Voi.  in  fol.  2.  Cam. 
me  mar}  fu  P  Ecclepajliio  .  Sono 
conipofii  fuilo  fteffb  gùfto  di  quei 
âijoé;  cioè  fenza  precifìone ,  9 
fenza  metodo  .  3.  Opere  fopra  !« 
Scrittura  .  4,  Una  Storia  di  Fer. 
dinando  III.  in  Spagnuolo.  5.  Una 
^  Storia  univerfale  della  C Uefa  nel- 
la  iìefTa.  lingua  4.  Voi.  in  fol.  II 
V.Pineda  morì  nel  1557,  in  età  di 
80.  anni  con  riputazione  di  pietà  e 
dottrina.  I  fuoi  fcritti  non  fi  leg, 
gono  più . 

I.  PINELLI  Çt7A7.  Vincenzfi")^ 
nacque  in  Napoli  nel  1535.  da  Cp^ 
fino  Pineili  Nobile  Genovefe  do- 
miciliato in  quella  Città,  e  che  vi 
aveva  acqniftate  ricchezze  confieie- 
rsbili  coi  commercio ,  Dopo  aver 
ricevuta  un'eccellente  educazione, 
abbandonò  la  fua  patria  per  veni- 
re a  fìftàrfi  in  Padova  in  età  di  14. 
anni.  AppafGonato  p«r  le  fcien, 
»? 


ae  preferì  quella  Città  in  grazia 
dei  dotti  in  ogni  genere,  che  una 
celebre  Univerfità  vi  radunava.  Si 
Iqrmo  una  Biblioteca  tanto  nume. 
ròfa,  quanto  dipinta  per  la  fcelta 
de'  libri  e  de'  manofcritti  ,  e  non 
cefsÒ  di  aumentarla  fino  alla  fua 
morte .  Le  fue  cure  per  arricchir- 
la erano  incredibili.  Le  fue  corri<- 
fpondenze  letterarie  non  folamen- 
te  in  Italia,  ma  in  tutta  1'  Europa 
dotta  gli  procuravano  tutte  le  Ò- 
pere  nuove ,  degne  di  entrare  neU 
la  fua  Collezione  .  Gli  autori  fteflTi 
fpelTo  fi  prendevano  premura  di  far- 

?;li  omaggio.    Si  può  giudicare  del 
uo  ardore  in  quefto  genere  per  que- 
ilo  fole  aneddoto.     ECo  aveva  de- 
gli emiffarj    in  molte  Città  d' Ita- 
Jia  incaricati  di  vifitare  almeno  o- 
gni  racfe  le  botteghe  di  quegli  ar- 
tefici,  che   adoperano    molte  vec- 
chie pergamene,  come  erano  i  fab- 
bricatori di  liuti  e  violini ,  que'  di 
crivelli  od  altri;  e  gli  accadde  più 
d' una  volta   di    falvar    con  quello 
mezzo  dalla  diflruzione  molti  pez. 
zi  prèziofi  .     La  fua  partìone  di  fa- 
pere  abbracciava  tutte  le  cognizio- 
ni ;    ma  la  Itoria,  le  medaglie,  le 
antichità,  la  ftoria  naturale  ,  e  par- 
ticolarmente la  botanica  erano  gli 
oggetti  della  fua  predilezione.    Era 
confultato  da  tutte   le  parti  ,   e  1' 
ellenfione   delle    fue   relazioni    co' 
letterati  era  immenfa .     Giujlo  Li- 
pftoj  Giufìsppe  Scaligero ,  Sigonio , 
Pojfevino ,  Panciroli  ,    Pietro  Pi- 
thou  ,    e  un  numero  grande  di  al- 
tri erano  in  commercio  con  lui,  e 
tutti   han   celebrato    la  fua  crudi- 
zioiw.     Infenlìbile  a  tutti  i  piace- 
ri d'ella  vita ,    né  conofcendo   che 
quelli  dello  fpirito  ,  la  fua  indiffe- 
renza pel  giuoco,  pe'  conviti,  per 
le  felle,  pcgli  fpettacoli ,  e  per  tut- 
to ciò,  che  llimola  la  curiofità  de- 
gli altri  uomini ,  era  eftrcnìa .    Nel- 
lo fpazio  di  4j.  anni ,  che  viffe  in 
Padova,    non  fu  veduto   che   due 
volte  ulcir  dalla  Città;  una  in  una 
occafione    d'  una  pelle  ,   che  la  de- 
vallava:   e  l'altra    per  un  viaggio 
a  Napoli ,    eh'  egli  fece  folamente 
per  cedere    all'importunità   di  fua 
famiglia.     Dall'altro  canto  P/»e/- 
/*'  era  generofo,   compaflìon«volo  , 
€  pronto  a  foccorrere  imiferabili, 
^prattutto  i  letterati  ,  de'  quali 
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fpeflb  preveniva  i  bifogni  .    lì  Tuo 
zelo  pel  prógreffb,    e  per    l'avan- 
zamento  delle  fcienze    lo  rendeva 
facile    a  comunicare    i  fuoi  lumi  e 
i  fuoi  libri,   ma  non    lo  era,    che 
con   fcelta    e   con    difccniimento . 
Egli  finì   i  fuoi   giorni    in  Padova 
nel  1601.  d'anni  ó8.  con  molti  fé- 
gni  di  quella  fingolare  pietà,    eh* 
egli  avea  profeflata  collantemente. 
Uomo  eruditilfimo,  com'egli  era, 
avrebbe  potuto    darci    più  Opere  , 
che  ne  rendeffero  eterno  il  nome  . 
Ma  egi  fu  più  fol  lecito  di  giova- 
re ad  altri ,  che  di  cercar  gloria  a 
fé  llelTo,  e  di  lui  non  abbiamo  al- 
le llampe,  che  alcune L«r ere  fpar- 
fe  in    diverfe  Raccolte  ,    e  una  di 
effe   aggiunta    alla    ^ita   di  Vlijfe 
Aldrovandi   fcritta    dal    Ch.    Sig. 
Conte  Giovanni  FantuzzJ  •    Pao- 
lo Gualdo    Canonico  Vicentino   di 
lui   amiciflìmo,    cpn   cui   era   lun. 
go  tempo  viffuto  ,  e  che  ne  fcrilfe 
UP^ita  publicata  dal  Batefio,  non 
ifpecifica    il    numero  dei  Volumi , 
che  componevano    la  fua  ricca  Bi- 
blioteca .    Solamente  ci  dice,  che 
per  trafportarla  per  mare  a  Napoli 
fu  dillribuita  in  130.  caffè,  14.  del- 
le  quali  contenevano  i  MSS.;  ma 
non  pervenne  intiera  a' fuoi  eredi» 
Il  Senato  di  Venezia  fece  porre  il 
figlilo  fopra  i  manofcritti,  e  leva- 
re tutto  quello,  che  riguardava  gli 
affari   della  Republica    al    numerò 
di  200.    pezzi  .     Un'  altra    vicenda    ~ 
foft'rì    quefta   belliffima  Biblioteca. 
Una  delle  navi ,  fu  cui  eran  carica-    -. 
te  dette  caffè ,   cadde  in  mano  de'    ( 
corfari ,    che  confiderando  que'  li-    > 
fari  come  inutile  ingombro    ne  giti 
taron  parte  in  mare,  il  rimanente 
fu  difperfo   fulla  fpiaggia   di  Fer- 
mo ,  che  tutta  fi  vide  ingombra  di      J 
carte  qua  e  là  fparfe  ;   e  molte  di 
effe  furono  da'  pefcatori  impiegate 
a  chiudere  i  forami    delle  lor  bar- 
che,  o  in  vece    di  vetri  alle  lorcf 
iìnellre  ;  finché  il  Vefcovo  di  Feri     t 
mo  raccoltine  come  potè  gli  avan-     - 
zi   furon  <]uelli   mandati   a  Napo^ 
li ,  ove    pUr  giunfe   il  reliante  di 
^juclla   Biblioteca,   benché   già   iti 
gran  parte  dìffìpata  e  difperfa  .    Ef- 
fa  fu   poi  comperata    dal  Cardinal 
Federigo  Borromeo ,    il    quale   per 
ottenere,  che  gli  foffe  venduta,  ^ ','-"' 
per  vincerla  fopra  i   molti  avidl^- 
com- 
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compratori ,  che  fi  facean  innanzi , 
la    pagò    fino  a  tremila  e  quattro- 
cento feudi  d'oro;  Ja  quaL  fomma 
sborfata  per  una  plcciola  parte  può 
farci  cOiiofcere  qual  fofle  il  valore 
di  tutta  quella  Biblioteca  .     Né  fo- 
lo  di  libri,  ma  di  frumenti  mate- 
matici ,  ed  aftronomici  ancora  ,  di 
fofEli,   di    metalli,    di  carte  geo- 
grafiche, di  difef ni ,    e  d'ogni  al- 
tra cofa  fpettante  ad  erudizione  ei 
fu  ciiligentiflìmo  raccoglitore  .    Pof- 
fedeva  anche  i  Ritratti  de' più  ce- 
lebri.uomini  del  fuo  tempo  ,  ed  un 
orto    pieno    delle  più  rare,    e  più 
pregevoli    piante ,    il    quale   fu    la 
fcuola,   a  cui    il  Mar  anta  fi  per- 
fezionò nella  fcienza  botanica.     E 
"    fruttò  del  lungo  fuo  ftudio  fu  l'  O- 
péra  da  lui  compolla ,    e  in  tre  li- 
bri   divifa    intitolata  Methodus  co- 
gnofcendorum  fimplicium  ,    la  qual 
dedicò    allo    ftelfo    Pinelli .    ,,  Io 
„  paragono ,    dice  il  Prefidente  de 
„  Thou  y  Pinelli  z  Tito  Pomponio^ 
„  perchè  ficcome  queft' illuftre  Ro. 
„  mano    fu  chiamato  Attico^   Pi- 
„  nelli  portò  anch'elfo  il  nome  di 
„  Vinizjano   a  caufa    dell' eftremo 
„  amore,  che  la  Republica  di  Ve- 
j,  nezia  aveva  per  eflb  " .    Veggafi 
la  Letteratura   l^enezjani    de!  Ch. 
Fofcarini^    la  Biblioteca    Biblio- 
grafici del  Tonelli^  il  Dizionario 
detla  medicina  dell' E/o/,  la  f^ita 
di  Torquato  Tajfo  fcritta  colla  fo- 
lita  eleganza  ed  efattezza  dal  Sig. 
P^h3.ie  S er a JJi  Tom.i. ,  e  \a.  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  Ti- 
rabofchi  Tom.  7.  P.  I.  pag.  191.  ec. 
Çf^ed.  Gualdo  Paolo  n.  2.  ). 

i.  PINELLI  C  Niccolò  ),  Pre- 
te Fiorentino,  Dottor  di  Legge, 
e  primo  Lettore  nell'  Accademia 
de'  Nobili  Veneziani  in  Padova, 
viffe  nel  XVII.  fecolo  ,  e  tradulTe 
dal  greco  :  Dionigi  Longino  Reto- 
re deir  altezjC'J  del  dire:  llampato 
in  Padova  appreffo  Giulio  Crivel- 
lar i  1639.  in.  4. 

3.  PINELLI  C  Cardinal  Dome- 
«/■f?)^  Genovefe,  e  famofo  Giu- 
reconfuito  del  fecolo  XVII.  Ten- 
ne fcuola  di  leggi  neH'  Univerfità 
di  Padova  .  Le  fue  gelte  fono  il- 
luftrate  dal  Panxiroii^  e  dagli  fcrit- 
tofi  della  Storia  de*  Cardinali  . 
Stefano  Btirone  Genòy^Ce^  che  fio- 
ri circa  la  nìeta  deilo  jCteCoi^  feco> 
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Io,  fcrìffe  :  f^ita  Dominici  Carili 
nalis  Pinelli^  Roma  1619.  in  4.^ 
Ved.  Barone  negli  Scrittori  d^  ì. 
talia  del  MaxjKMCchelli .  Giainha- 
f/^;7  PiMELLi  della  fteffa  famiglia  , 
e  dello  fteffo  tempo  fu  poeta  lati- 
no .  Nel  1504.  dedicò  le  fue  Poe^ 
fie  latine  all'Accademia  della  Cru- 
fca  .  Abbiamo  anche  di  effb  In 
Nupti.is  Sereni/jfìmorum  Etruritt 
Principum  Cofmi  Medicis  <7  Ma-, 
rite  Magdalens  Aujlriacte .  Ode  Ut. 
Flore atiae  1608.  in  4.  Ved.  CineU 
li  Biblioteca  ec.  Tom.  4.  pag.  74» 

4,  PINELLI  (^Flaminio^  .  era. 
di  Montalcino  nel  territorio  ai  Sie- 
na. Attefe  per  diecianni  agli  Aa- 
dj  neir  Univerfità  Senefe  ,  e  vi  di- 
venne publico  Profeffore  di  noto- 
mia  .  Publicò  una  dotta  e  dift'uf* 
Lettera  de''  bagni  di  Petriuolo  fcrit- 
ta al  Sig.  Antonio  F r ance f co  Ber- 
tini  y  Roma  1716.  in  4  Scriflè  an- 
cora duQ  Storie  fpettanti  a  due  fe- 
nomeni della  fua  profeflìone ,  le 
quali  direffe  al  celebre' L.7«r;^ ,  e 
die  alle  Ilampe  colla  rifpoita  del 
detto  Lane ifi  .  Mori  circa  il  1730. 
Si  trova  ancora  Girolamo  Piwel- 
11,  di  cui  fono  Aphorifmi  medi- 
cins  théories  ,  <Sr  pratica ,  Senig 
1617.  Ved.  Dizionario  della  me. 
dicina  dell' E/oy. 

5.  PINELLI  C  Ma£reo^^   ftam- 
patore  Veneziano  ,  e  illuilre  biblio. 
grafo,    nacque    in  Venezia  l'anno 
1735.  di  antica   e  onefta   famiglia, 
la  qual  fino  dal  fecolo  XVI.  gode 
il  privilegio  della  publica  Stampe- 
ria Ducale  .    Fornito  egli  dalla  na. 
tura  di  una  buona  indole,  di  pron-j. 
to  ingegno  ,    e  di  giufto  criterio  s*' 
iflrul  in  guifa  nelle  Lettere  e  nel- 
le Arti ,    nelle  lingue  latina,    gre- 
ca, francefe  e  ingtefe  ,  e  nella  Sto- 
ria   letteraria ,    che  cominciò    ben 
preftc^  a  godere  la  flima  degli  eru- 
diti .     Applicatofi  pofcia    con    pad 
fione    al   dilettevole    e   dominante    , 
ftudìo    della  bibliografia  ,    tanto  in 
elfo  fi  immerfe ,    e  fi  avanzò,    che 
potè  nei  corfo    di  pochi  anni    for. 
mare    un'  ampia   e  fcelta  Bibliote, 
ca ,    e  meritare  in  ftatnpa  gli  elo- 
gi  degli    uomini    più    dotti  ezia«- 
dio  d' oltremonte  .    Si  mife  anche  a 
far    raccolta    di    monumenti   anti- 
chi,  e  di  diverfe  ferie  di  monete, 

e  di  m(idagUe  Veneziane  ,  di  piottk. 
bi 
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Si'^^dén»  Lettere  Ducali,  di  !ne4a^ 
gll^B' tfdmi ni  illuftri  d'ogni  génè- 
re^ e  d'impronti  in  zolfo  di  cam- 
nuM  ,  di  pietre  intagliate  ,  o  di  me- 
daglie. Atteff  pure  a  raccogliere 
una  gran  quantità  di  pitture  de' 
migliori  autori,  e  di  varie  fcuole , 
delle  quali  ficcome  di  tutto  l' al- 
tre Belle-Arti  ora  molto  intenden- 
te ,  e  di  effe  ne  publicò  il  Catalo- 
go .  Nella  untone  intanto  di  tut- 
te qviefte  utili  ricerche  fece  il  Pi' 
nelli  vedere  a  quanto  poffa  giunge, 
re  l'amore  alle  lettere,  e  alle  ar, 
ti,  il  buon  gufto,  eia  lodevole in- 
duftria  di  un  uomo  privato  ,  e  di 
non  ricchiffìme  fortune  ,  Più  an- 
cora avrebbe  egli  fatto,  fé  dalla 
morte  non  foTe  flato  colpito  nell' 
età  fua  ancor  frefca  di  50.  anni  in 
tirca  li  7.  Febbraio  del  1785.,  "- 
uiverfalmente  compianto  per  le  do- 
ti eziandio  del  fuo  animo ,  e  pe' 
fuoi  coftumi  ,  che  niente  erano  in- 
feriori alle  molte  fue  cognizioni. 
S'incera  infatti  fu  la  fua  Religio- 
n«  ,  fingolarc  la  di  lui  integrità,  e 
diligenza  nell' Cfercizio  delia  publi- 
ca  Stamperia,  attraente  l'affabili- 
tà e  la  dolcezza  del  fuo  tratto,  e 
penerofa  la  fua  beneficenza  a'  co- 
muni bifognì ,  e  fpccialmente  alle 
indigenze  degli  amici.  Si  pensò 
allora  dal  Sig.  Daniele  Zinchi  e- 
fecutor  teftamentario ,  ed  uno  de' 
piìi  intrinfeci  amici  del  P»»#//i,  di 
njettere  in  vendita  la  fua  Biblio- 
teca, formandone  in  prima  un  ben 
rafiionato  Catalogo  ,  Era  effa  co- 
piòfa  di  quindici  in  fcdici  mila  Vo- 
lumi, e  fceltiflfima  ,  e  deli?  più  ra. 
rè,  e  de  Ili;  più  pregevoli  edizioni 
ticca  oltremodo,  e  forfè  in  ciò  che 
appartiene  fingolarmente  agli  auto- 
ri claflìci  Greci  e  Latini  non  pote- 
vanfi  ad  elfa  paragonare  ne  quella 
dell^yiskenio  in  Inghilterra  ,  uè  del 
Burmanno  in  Olanda  ,  ne  del  Con- 
te Reviuiezji  nella  Germania,  né 
del  Crevennci  in  Amfterdam ,  del- 
le quali  dall'anno  1773.  al1787.fi 
aveano  alle  ftampc  i  Catalogi .  Le 
(edizioni  del  fecole  XV.  eran  pref- 
fO  a  niille  e  duecento  ,  e  tra  effe 
ve  n'avea  di  quelle,  che  non  eran 
conofciute .  Preflb  a  ottanta  eran 
i  {ibri  flampati  in  pergamena ,  e 
tra  quelli  alcune  delle  più  pregia- 
le j  g  delle  piì»  r»re  edizioni,  ço- 
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me  a  cagìon  d' efempio  ìa.Pa[f^l 
glotttt  del  Cardinal  ^/we«e?;,  e  il' 
Salterio  latino  di  Sante  Pagnfni 
ec.  Quéfìa  Biblioteca  ebbe  la  for- 
te a  poch' altre  conceduta,  che  la 
cura  di  formarne  il  catalogo  fbffe 
affidata  al  Ch.  Sig.  Abate  D.  Ja- 
capo  Morelli,  cnilode  della  publi» 
ca  Biblioteca  di  S.  Marco,  cioè  ad 
altro  di.'  più  caii  amici  del  J*/- 
nelli ,  e  ad  un  de'  più  dotti  no- 
mini nelle  materie  Bibliografiche, 
che  fin  d' allora  aveffe  l'Italia,  il 
quale  due  anni  dopo  io  publicò  col 
titolo  Bibliothecn  Pinelliana  Ma-r 
phgi  Pinella  Veneti,  magno  jamt 
Jludio  colleEla  ,  a  Jacobo  Morellio 
Bibliothecte  Fenetì  D.  Marci  Cu- 
Jlods  de/cripta  ,  &"  annotationibus 
illujìrat.ì,  Venetijs  17^7*.  6.  Tom, 
in  8.  Non  poteva  infatti^  nn^  tal 
lavo;-o  effere  efegiiito  con  maggio- 
rç  efatrczza,  ne  con  maggior  star, 
zo  di  erudizione.  Vi  fi  veggono  a, 
luoghi  opportuni  inferite  utiljìfime 
note  per  rilevare  i  pregi  di  (gual- 
che libro,  per  ricordarne  larari. 
tà,  per  accennare  le  difpute  iii^br- 
no  ad  alcuni  di  effì  nate,  eperc/!Ì^»' 
reggere  i  falli  ,  in  cui  altri  eraiìo' 
caduti  nel  ragionarne  .  Non  ancfb 
poi  guari,  che  quefla  Biblioteca' 
mediante  lo  sborfo  di  un4  cofpi- 
c«a  fomma  paflaffe  ncll(?  mani  di 
una  focictà  Inglefe  .  La  memoria 
del  Pinelli  farà  tuttavia  immorta- 
le in  quella  de'  polleri ,  Viveri 
fempre  nel  preziofo  Catalogo  del- 
la fua  Biblioteca,  dalla  dotta  Prtì. 
fazione  del  quale  noi  abbiam  trat- 
tò qucile  notizie,  e  nella  onorevo- 
le ifcrizione  ,  che  compolta  dallo 
fleffb  Sig.  Abate  Move//?,  e  col- 
locata al  fuo  fepolcro  in  S.  Ma. 
ria  Formofa  ,  noi  qui  riportiamo  ; 
Maph£o  Pinellio  Veneto,  ob  fidem 
atque  folleniam  in  typographia  pu-^ 
bit  e  a  exercenda  fpeiiatijfimo,  in 
,  litteras ,  artefque  elegantiores  mi- 
rifice  afferò ,  rei  potijjìmum  bi- 
bliographide  bene  perito,  *nmag»9 
bonorum  lu(ìu  morte  immattiYa  efCr 
pto,  Daniel  Zairthius  ,  hereditatit 
ex  teftamento  curator ,  amico  intom- 
parabili  amijfo  mcejlijfrmus  P.  Vi^ 
xii  an.  XIIX.  M.  XI.  D.  XIIfT.  0, 
bill  FIT.  Id.  Feb.  MDCCLXXXr, 
PINET  Q  Antonio  iu")  ,  Signore 
di  Noroy,  viveva  nel  fççolo  XVI. 


I*  Befâii^on  era  la  lua  patria  .  Il 
fuo  fonatifmo  divenne  una  fpecie 
ili  furore  contra  la  Chicfa'  Cattoli. 
ta,  che  oppreifedi  mille  oltraggi. 
La  Cciìifornìità  delle  Chiefe  rifor- 
tàate  di  Francia^  e  delia  Chic  fa 
primitiva^  Lione  1564.  in  8.,  e 
le  iVofe,  che  asgiunfe  alla  Tradu- 
zione Francefe  della  Tajfa  della 
Cancelleria  diRontà^  che  fu  ftam- 
pata  a  Lione  in  8.  nel  1564.,  e  ri- 
ftanipata  ad  Amfterdam  1700.  in 
II."  mo/lr.'.no  particolarmente  il  fuO 
odio  contfa  la  Chiefa^  che  ripro- 
vava gli  errori  della  fila  fetta.  E- 
gii  publicò  queito  librò  fotto  que- 
llo rito  lo  :  Tajfsi  delle  parti  casua- 
li della  bottega  del  Papa  in  lari-, 
no  ed  in  jranctÇe  con  annotaxjoni 
prefe  da'*  Decreti^  da'*  Concilj  e 
da''  Canoni  per  la  verificazione  del- 
la dij'ciplitij  anticamente  ojfervà- 
ta  nella  Cf:><ifa .  Nella  Epiftola 
d3dicatoria  egii  prende  il  tuono  d' 
Vin  nemico  dichiarato  della  Corte 
di  Roma.  Si  fcufa  di  aver  prefcn- 
iato  quello  libro  „  ad  una  compa- 
„  gnia  sì  fama ,  come  è  la  voltra 
„  C  -i'  Proteltanti^  ,  nella  quale 
„  non  fi  fente  che  cantici ,  e  fai* 
„  mi ,  e  lòdi  ài  Signore  noftro 
.,  Dio  .  Ma  conviene  moftrare  al 
Ij  villano  la  propria  villanìa,  e 
^,  al  pazzo  la  fua  pazzia  da  timo- 
„  ré  ,  che  non  fiamo  giud  cati  fi- 
-,  miii  a  lui  "  .  Si  vede  da  quo* 
fio  fquarcio  ,  che  Pinet  non  aveva 
maggior  politezza  nello  ftile  che 
nei  coftumi  »  La  fua  Traduzione 
"ieW  IJloYià  naturala  di  Pliniv , 
T,ionel,i566.  1.  Voi.  in  fol,  ,  e  Pa- 
rigi 1608.  è  itata  molto  ietta  altre 
volte  .  Q_«aRt"jnque  abbia  fatti  mol- 
ti falli,  il  fuo  lavoro  è  ntiliffimo 
ancora  al  prcfento,  anche  per  quel- 
li ,  'çlie  intendono  il  latino  di  J*//- 
«f'o  ,  per  -cagiono  delle  ricerche  del 
traduttore? ,  e  del  gran  numero  di 
note  marginali .  Pinet  ha  dati  an- 
cora in  luce  i  Piani  delle  princi- 
pali  Fortezze  del  mando  ,  Lione 
1564.  in  fol.  Altre  notizie  delia 
vita,  e  dell'  Opere  del  Pinet  fi 
hanno  nel  Dizionario  della  medi- 
cina del  Sig.  Eluf . 

PINGOLAN,o  PUIGUILLON 
(,  Almerico  di),  poeta  Provenza, 
le,  morto  verlb  il  laóo.  ,  fece  di- 
verfe  Coaipo(ìzi»ni  ingegnoCe ,  ma 


COSI  fatitiche ,  che  gli  attirarono 
difguftofi  affari.  Si'hadilui  Un 
Poema  intitolato."  Las  Anjgìieyjfas 
d''  Amottf .    Petrarca  l'ha  imitato. 

1.  PINGONE  (,G ianmi chele")  ^ 
poeta  laureato  nel  fecoloXV.,  na- 
cque in  Chambery  nel  1451.  Vif- 
fe  lungo  tempo  in  Roma  caro  a 
molti  Pontefici,  e  ad  altri  rag- 
j;uardeVoli  Terfonaggi ,  e  vi  otten- 
ne la  laurea  )  e  la  Romana  Citta- 
dinanza, ed  ivi  morì  nel  1505.  In 
un  Codice  della  Real  Biblioteca  di 
Torino  fi  contiene  un  Poema  da 
lui  comporto-  per  le  nozze  daFili- 
berta  Duca  di  Savoja  celebrate  l* 
anno  1501.  con  Margarita  d^  Au- 
Jìria .  Oltre  il  detto  Panegirico, 
che  è  divifo  in  cinque  libri,  i  pri- 
mi tre  de'  quali  fono  ia  verfo  e- 
roico,  gli  altri  due  contengono  di- 
vertì comportimenti  Urici  ,  fi  leg* 
gono  alcune  altre  Paefie  del  Pitu 
gone .  Qiiefto  Codice  non  è  auto- 
grafo,  ma  è  fciitto  di  mano  del 
celebre  Emmanuel  Filiberto  Pin- 
gone  di  lui  pronipote  ,  di  cui  p.^r- 
Teremo  appreffb ,  che  vi  aggiunfe 
ancor  le  accennate  notizie  intorno 
a  Gianraichele  .  Ved.  Catal.  MSS. 
Bihl.  Req.  Taurin.  Vol.  a.  pag.iii. 

2.  PÎNGONE  iEmmanuete  Fi- 
Uberto")^  Barone  di  Caligo,  Si- 
gnore di  Primifella ,  e  pronipote 
del  precedente,  nacque  di  antica  e 
nobile  famiglia  in  Chambery  a'  18. 
di  Gennajo  del  1525.  da  Lodovic» 
Pingone .  e  da  Francesca  ChabiM . 
Pafsò  gli  anni  della  prima  fua  gio* 
ventìi  fiudiando  ora  in  patria  ,  ora 
in  Lione,  ora  in  Annecy,  finche 
noi  1538.  ottenne  di  effèr  manda- 
to a  Parigi.  Ne' fei  anni,  che  ini 
quella  CittH  fi 'trattenne,  jei  corfe 
velocemente  ogni  parte  della  pia- 
cevole ,  e  delia  feria  letteratura , 
attendendo  alia  grammatica  ,  ali* 
eloquenza ,  alia  filofofia  ,  alla  m3?> 
ten>ati<a,  alle  lingue  gitca  ed  e- 
braica  ,  alla  teologia  ,  e  alle  Bell* 
Arti,  e  fenipre  (otto  i  più  celebri 
ProfelTori  .  Tornato  nel  1544.  » 
Pingone  Caftello  delia  fus  tV.nri- 
glia  ne  partì  di  bei  nuovo  ueiP 
Ottobre  del  1545.  per  trasferirfi  ali* 
Univcrfità  di  Padova,  ove  per  cin- 
que anni  fec^  foggiorno  ^  e  dop» 
avervi  continuato  nel  primo  anno 
lo.  ftudio    di  elog,uenzA ,   e  di   iiu* 
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jua  greca   fotto  il  celebre  Lai^jiro 
Rot)  ami  ci  ^   fî  applicò    alla  civile, 
e   all'  ecclefîallica    giurifprudcnza  ; 
e  nel  1549.  tenne  ancora  ne'  dt  di 
vacanza    pubilche    lezioni  fopra  le 
Auteuticlie  .     In  mezzo   agli  ftudj 
però  abbandonofïï  anche  troppo  a- 
^li  amori,    e  dae  figli  naturali  ivi 
ebbe    da    una    cotat   Lucia   Senjia 
Padovana.     Ricevuta  la  laurea  a' 
IO.  d'Aprile  del  1550.  viaggiò  per 
l'Italia,  e  nel  viaggio  ofTervò  fìu- 
diofamente ,    e    defcriffe    t    più  il- 
luftri   avanzi    delle  Romane   anti- 
chità; e  frutto  di  queflo,  e  di  altri 
viaggi  fatti  fu  poi  il  bel  Codice  del- 
le antichità  da  lui  vedute  e  copia- 
te ^    che  tuttor  confervafi  negli  ar- 
chivi  della  Real  Cafa   di  Savoia. 
Tornato  in  patria  dopo  altre  cari, 
che    foftenute    fu    nel  1:54.  onora- 
to di  quella  di  Configliere  ,  e  nell* 
anno  feguente  di  quella  di  Sellato, 
re    nel  Senato    di  Chambery.     Le 
pruove  ,    eh'  ei  diede  di  non  ordi» 
naria  prudenza,   gli  ottennero  nel 
15^0.  l'onore  di  effer  nominato  dal 
■Duca  Emmanuele  Filiberto    Copfi- 
eliere  di  Stato  e  Referendario;    e 
d'allora  in  poi   ei  feguì  Tempre  la 
Corte,    e  fu    da  efTa   adoperato  in 
■pili  importanti  affari ,  finché  in  età 
di  57,  anni  morì  in  Torino  nel  1581.  , 
«  fu  f^polto  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico   coir  ifcrizicne  ,    che   vien 
riferita  dal  Rojfotti Sfllab.  Script. 
■Ptdtm.  pag.  494. ,   e  da  altri    fcrit- 
tori  j   nel  qual  fepolcro  venne'  po- 
fcia   collocata    anche  Filibertn   di 
£ruel  fua  conforte,    che  fu   cufto- 
ditrìce    delle    nobili  Damigelle    di 
Margherita  f^rtlefitt  Duchetfa  di  Sa- 
voia, e  di  Bcrry .     Con  molte  O- 
pere    iiluftrò    il   Pingone   la   Sto- 
fia  rj  della  Città  di  Torino,  in  cui 
egli  vivea,   che  della  Real  Fami- 
glia, a  cui  avea  i'onor  di  fervire. 
Alia  prima  appartiene  1'  Opera  in- 
titolata AuBuJla  TaurinoruTtty  nel- 
la quale  ei  defcrive  le  cofe  piò  me- 
jnorabilidi  quella  Città,  e  ne  ile  n- 
d«  di  anno  in  anno    la  Storia  fino 
•'  fuo;'    tempi,   citando   continua- 
mente i  monumenti  dei  publici  e  pri- 
mati archi  vj  ,  che  gli  furono  aperti  ; 
•  così  pure  il  libro  De  Sindone  e- 
vafige/ica  y  in  cui  oltre  la  Storia  di 
•Juella    fagra    Reliquia    comprende 
^«ora  pili  «ofe  intorjiio -alla  Storia 
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ecclefiaftica  di  quella  Città.    AU» 
feconda  appartiene  1' Opera  intito- 
lata :    Arbor  Gentilitia   Saxoni£ , 
Sab.tudi/eque  Principum&c. ,  nel- 
la quale  ei  moflra    l'unione  irt  un 
fol  ceppo  di  quelle  due  sì  antiche 
ed  ilhiftri  Famiglie  Sovrane.    Per 
efTa  egli  ebbe  contefa  con  Alfonf» 
del   Bene   di    origine   Fiorentino  , 
ma  nato  e  viffiito  fempre  in  Fran- 
cia,  il  quale  pubiicò contro  il  P/n- 
gone  :    De  Prineipatu  Sabaudi^  , 
&  vera  Ducum  origine  a  Snxonie 
Principibus .     Il  Pingone  gli   fece 
rifpofta    con    un'  Apologia   latina 
ilampata  nSl  1581.    Avea  egli    an- 
cora   fcritta   una    Storia  Generale 
della  Savoia  ;    ma    efla   confervafi 
tuttavia  MS.  negli  Archivi  di  que- 
lla Real  Cafa.     Se  ne  hanno  anco- 
ra fparfe  in  diveriì  libri  ^   e  in  di- 
verfe  Raccolte    alcune  Poefte    lati- 
ne,   il  Pingone  fcrifTtf'di  fefleflb  la 
/^ita  fino  al  1557. , 'e  quefta  ritro- 
vata già  dall' eruditiflìmo  Sig.  C/«- 
feppe  l^ernarx.''    è    fiat»    publicata 
col    titolo    Emmanueh's  Pbiiibertt 
Fingo  ni i  Cuftacenjif  ,  &  Primefel- 
lei'.fis   Dynajitt  ,    Prxjidis    a  fan~ 
£iioribuf    Confila  s  ,    Supplicibuf- 
que  libellis  ,  Archicancellarii  vi- 
ce perfungentis  ,     hijiorici    atque 
poeta  clarijjitìti  yita  tr  /e  ipfa  ad   . 
annum  ufque  MDLX^IL  ante  fui 
cbitum  XVT.  confcripta  ^    &  ex   i~ 
diographo  ipfius  Codice  adamujjim 
relata  ,    illujìrationibus  a  Jofepho 
Xaverio  Nafio  Taurinenfe  adielfis  y 
Taurini  1779.  in  4.     Quefta  Vita  e 
per   le   notizie    di    quello   celebre^ 
fcrittore,  e  per  quelle  di  altri  dot- 
ti da  lui  conofciuti  ,  e  per  l'ele- 
ganza,  con  cui   è  flefa,,  è   fomma- 
mente  pregevole . 

PINGUE  (Z)onje«;Vff  7,  nato  cir- 
ca la  metà  del  fecoloXVIL  in  S. 
Framondo  Cailello  net  Regno  di 
Napoli,  uom  di  Chiefa,  e  non  pur 
nelle  leggi  verfato,  ma  nella  filo- 
fofia  ,  ed  anche  nella  medicina  . 
Cojtivò  pure  la  poefia  ,  e  fu  or- 
nato d'ogni  genere  d'erudizione. 
Pafsò  molti  anni  in  Roma,  dovfr 
s'acquiftò  la  ftima  di  que'  lettiera- 
ti,  di  non  pochi  perfonaggi  di  quel., 
la  Corte,  e  dello  flefìo  SOm^c^ 
Pontefi^ce  Clentente  XI.  y  che  „gtl- 
iècs  provar  gli  effetti  della  fuafin- 
goUr  :ò«neiìcf  IMA .  Rittcaton  ^114 
fine 
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Jfeie  în  patrû  quivi  in  grave  età  finì 
di  vivere  nel  Marzo  del  1720.  Tra- 
<Jufle  con  candidezza  di  flile  le  dot- 
ti(BmeOmtIic  edOr/tzJoni  del  fud- 
dctto  Pontefice,  le  quali  col  tefto 
latino   furon  publicate    in  Venezia 
.    nel  1707.  T   e  con  aggiunte  in  Ro- 
■;   jna  nel  1712.     Abbiamo  anche  una 
^    Pafloraie  facra   col  titolo  II  f'érbo 
^    in  carne,  Roma  1711.,   a.  cui  pre- 
cede^n  pieiio  Difcorfo  fui  fiftema 
dell'Opera.     II  Crefcimbeni  ci  dà 
altre  notizie  di  lui    tra  quelle    de- 
^li  Arcjtii  morti  Tom.  x.  pag.  128. 
I.  PINI  i  Ale ff andrò') ^  Fioren- 
tino, e  medico  di  profeflìone,  fio- 
fì    nel    leccio  XVII.     Trasferitoli 
in  Levante    con  AUJfandro  Moli- 
no Capitano    delle    navi    nel  tem- 
po della  guerra  moda  da'  Venezia- 
pi  contro    i  Turchi    ebbe    vaghez- 
za   e  comodità  d\  vifìtare    la  Pro- 
vincia della  Morea,    ch'^è  l'anti- 
ca Peloponncfo ,   e  ne  diftefe   una 
piena  e  curiofa    defcrizione  ,   ricca 
di    pellegrine    oflfervazioni,    degna 
delle  ftampe,  comeaflerifce  ì\  Ze- 
no   nella  Biblioteca   del  Fontani, 
ni,  il  quale  avendo  meditato  per- 
ciò di  darla  fuori    gli  fu  MS.  tol- 
ta   dalle    mani.     Il  Zeno  ne   avea 
fatta  copia    fopra  un'altra  manda- 
tagli   dal    Cavalier   Marmi   amico 
e    parente    del  Pini .     Veggafi    un- 
che  Dizionario  della  medicina  dell' 
Elojr  . 

2.  PINI  Ç talentino'),  Bologne- 
fe,  e  Canonico  Regolare  di  S.  Sal- 
vatore, nel  qual  Ordine  entrò  li 
J4.  Febbraio  del  1562.  Terminati  i 
fuoi  ftudj ,  e  le  ordinarie  fue  let- 
ture divenne  Priore  di  S.  Ceifo  di 
Milano  nel  1586.,  e  lo  fu  anche 
di  S.  Salvatore  in  Bologna  nel 
1392.,  e  nel  1598.  nella  Canonica 
di  S.  Agata  di  Urbino.  Fu  quin- 
di eletto  Vifitatore Generale,  e  fo- 
ftenn*  anche  la  fuprema  carità. dì 
Generale.  Morì  in  patria  li- 24. 
Agofto  del  i/'oy.  Scritìe  ;  La  Fakr 
bri  e  a  degli  Orologj  Solari  ,  Vene- 
zia 1598.  in  fol. ,  fui  qual  argo- 
mento trattaron  quafi  contempcra, 
reamente,  Giampaolo  Gallucci  ài 
Salò,  e  Giamiatijf.7  f^imercati  no- 
bile Milauefe,  e  Monaco  Certofi. 
no.  2.  Ricordi  cenfejffi onal i  de> 
peccati  ec. ,  Venezia  1588.  Nelle 
Çiotiaje  degli  Scrittori  ^oln^n^fi 


PI  9Z 

ù  haono  anche  quelli?  del  Pini  al 
Tom.  7.  pag.  30. 

PINIO  C^ ><>'"''"»>")  y  dotto  Ge- 
fuita,    nato  a  Gand  nel  1678.,  ha 
lavorato  negli  Aiìa  SanHorum  ad 
Anverfa ,    ed    ha    arricchita   queft* 
Opera   di  molte  DiJJertazJoni  bi- 
niate .     Morì  li  19.  Maggio  1749. 
1.  PÎNO  (^  Bernardino^  ,  da  Ca- 
gli nel  Ducato  d'Urbino,  viffe  nel 
XVI. fecole,  e  fu  Pro  pollo  delia  Cat- 
tedrale della  fua  patria  .    Compofe 
diverfe    Commedie,    cioè  :    i.    L» 
Sbratta,  recitata  in  Roma  a'  29.  dì 
Novembre  1551.  ,    ed  ivi  publicata 
nel    15">2.    con   dedica    at    Cavalier 
Dandini  .  2.  /  falfi  fofpetti,  Vene- 
zia 1588.     3.  Gli    ingiujìi  Sdegni^ 
Roma  1553.    4.  UEvagria ,  Venezia 
1584.     Abbiamo   di    elfo  anche    un 
Difcorfo  della  comoditd  dello  f eri- 
vere ,  il  quale  fu  inferito  nella  TVtto- 
va  /celta  di  Lettere  di  diverfi  no~ 
bilijfimi  uomini  in  diverfe  materie  y 
Vinegia  1574.  in  8.    fenza  nome  di 
Itómpatore  .     Compofe  pure  un  li- 
bro  col   titolo  :    72    Galantuomo  y 
Venezia   1604. ,    nella    qual  Opera 
ei  formò    fenza  avvederfene    il  ri- 
tratto  dell'  onefto   fuo    carattere. 
Ved,    la  Biblioteca   del  Fontanini 
colle  Note   del  Zeno   Tom.  i.  pag. 
162.  e  379. 

2.  PINO   C  Marco  di  ),   detto 
anche  da  Siena  fua  patria,  fu  pit- 
tore  di  buon  grido  ,    difccpolo    di 
Domenico    Beccafumi    detto   Mt- 
earino   parimente   da   Siena  .      Un 
Criflo  morto    in  braccio   alla  Mo- 
rire I»  vede  del  fuo  in  Roma  nelU 
Chiefa  di  Araceli ,  ed  in  altri  luo- 
ghi altre    beile  pitture.    JMa   eg|i 
fi  fermò   in  Napoli  circa    il  1556., 
ove  fé   ne  ritrovano  di   lui   molte 
più  i  e  fu  tanto  "amante  di  que% 
Città,  che  fi  fece  afcriverenel  no- 
vero  de'  fuoi  Cittadini  .     Il   qua- 
dro dell'  Aitar  Maggiore  nella  Cniç- 
fa    di  S.  Gip.   della  Nazione    Fio- 
rentina ,  ove  feurò  il  Battefimo  ^i 
nqitro   Signore  ^   U  SS.  Nunziat^.^ 
ch'è  in  uj|^  Ci^ppelta  delia  raeflo» 
lima  Chiefa ,   e  la  B-  Vergine  ,  ct^ 
Bajni^ino  in  feno  ,   «h' è  in  un*-*!» 
tra ,   fono   fuoi    lavori .     £ra   eglk 
però   tenuto  in   pr^io  ^lon  ménp 
per  la  Pittura,    che  per   l'Archi» 
teituta  i    onde  fe«e  varie  piante  ^i 

a' 
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d'Architettura.  Morì  circa  l'art- 
tao   1587.     Il    Lomax,KP   favellando 

"della  fimetria,  e  della  degradazio- 
ne della  luce    nomina    il  Pino  fra 

•  coloro,  che  piìi  ne  feppero .  Più 
«Itre  notizie  di  lui  fi  hanno  nelle 
rite  rf«'  Pittori^  Scultori  ec.  Na- 
poletani feri  tre  da  Bernardo  Do- 
minici', e  ftampate  in  Naix>Ii  nel 
1741.  Veggafi  anche  la  Storia  Pit- 
torica et.  dei  Ch.  Sig.  Abate  Lan- 
zj  affai  noto  pe'  fuoi  talenti ,  per 
ie  fue  cognizioni ,  e  pel  fuo  buon 
gufto  per  le  Belle-Arti,  ove  alle 
pag.  180.  6438.  rileva  i  molti  pre- 
gi di  quefto  illuftre  pittore  , 

3.  PINO  CPaolo'),  Veneziano, 
dipintore  di  profeflìono  ,  fcolaro  di 
Girolamo  Savoldo-  detto  il  Bre- 
Sciano  nel  XVI.  fecolo  ,  fcriffe  : 
un  Dialogo  della  Pittura ,  Vene- 
zia  1548.  in  4.  Dedicò  queflo  Dia- 
logo al  Doge  Francefco  Donato  . 
Vei.  Fontanini  eolle  Note  del  Ze- 
no Tom.i.  pag.  413. 

4.  PINO  (,Piermatteo')y  di  Ur- 
•bino,  medico  del  fecolo  XVI.     Si 

Irefe  commendevole  per  le  feguen- 
li  Opere  :  i.  Compendium  injìar 
indicis  in  Hippocratii  Coi  Opera 
omnia  &c.  ^  Venetiis  1597.  in  fol. 
i.  Afinotattones  in  Opufcula  ana- 
tomica Bartholomei  Euft.tchii  ex 
Hippocrate  &c. ,  aliifque  authori- 
hus  colleiie  .,  Venetiis  15Ó3.  Ved. 
Dizionario  della  medicina  dell'fi- 
/oy . 

S-  PINO  C  Cornelio  )^  valente 
pittore ,  di  cui  parla  Plinio  lib. 
55.  cap.  J.  Dipinfe  in  compagnia 
di  /tccio  Prifto  il  Tempio  dell' 
Onore  e  delia  Virtii  riedificato  per 
•opera  di  ^efpafiano. 

«.PINO  C^orenz.0  dal),  Bolo- 
gnefe,  e  dottore  in  Decretali,  fio. 
r\  nel  fecolo  XIV.  al  tempo  di 
Baldo.  Fu  Profcffore  delle  Decre- 
tali in  patria  dall'anno  131J3.  al 
1397.  Ebbe  grandiflìmo  nome  ,  e  fio- 
rititfima  fcuola,  come  rilevafi  nell* 
Optfra  di  Tommafo  Diplovatatjo 
Vitn  illujirium  Jurifconfultorum  , 
il  cui  originale  era  predo  il  Ch. 
•Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivie- 
ri.  Oltre  il  merito  letterario  mol- 
to anche  fi  diftinft  il  dal  Pino  nel 
•maneggio  de'  publici  affari  .  Fu 
«naìtdato  Ambafciatore  a  Pirenze, 
«  a  Ferrara,  e  folienne '4itre  pu» 
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bliche  ed  onorifiche  commlffioin  ?ti 
patria,  dove  cefsò  di  vivere  l'an- 
no 1397.  Abbiamo  di  elfo  de'  Trat- 
tati^ e  Commenti  fu  diverfr  punti 
di  jus  Canonico,  e  Aq^  Configli  Le. 
gali  publicati  nella  Raccolta  de'' 
Configli  di  Giovanni  Caldirini  ec. 
in  Lione  is^o.  Il  Ch.  Sig.  Conte 
FantuzjyJ  ci  dà  altre  notizie  di 
lui  tra  quelle  dc^ìi  Scrittori  Bolo- 
gne fi  Tom.  7.  pag.  27.  ec. 

PINO,  l^ed.PÌÌ^Si  e  MORIN 
n.  7. 

PINON  C  Giacomo  ),  poeta  La- 
tino, riempì  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi fua  patria  una  Carica  di  Con- 
figliere,  che  la  onorò  tanto  quan» 
to  fu  da  efl'a  onorato  .  Si  diftinfe 
nel  foro  pe' fuoi  lumi  e  per  la  fu* 
integrità ,  e  fui  teatro  letterario 
per  le  fue  cognizioni  varie  e  pro- 
fonde ,  e  foprattutto  pel  fuo  ta- 
lento per  la  poefia  .  Ne  diede  pro- 
ve nel  fuo  Poema  de  Anno  Roma- 
no,  che  dedicò  al  Re L««^»  XIII.  , 
che  filmava  in  lui  un  dotto  ama- 
bile, ed  un  buon  Giudice.  Queft' 
Opera  è  molto  illruttiva.  lì  Com- 
mentario  in  profa ,  che  1'  autore 
vi  ha  aggiunto  per  renderne  la  let- 
tura più  chiara,  è  pieno  di  eru- 
dizione. Si  ha  ancora  dì  Pinoti 
un'  altro  Poema  concernente  la 
continuazione  cronologica  degl'  Im» 
peratori  Romani  in  Oriente  e  irt 
Occidente  da  Giulio  Cefare  fino 
a  MaJJimilianol.  Quefto  poeta  I- 
ftorico  morì  Decano  de'  Configlie- 
ri  nel  1641.  L'  edizioni  delle  fue 
PoefteCono  di  Parigi,  1615.  e  1630. 
in  4. 

PINS  ^Giovanni  di),  gran  Mi- 
niftro,  gran  letterato,  e  gran  Ve- 
fcovo  di  Francia,  d'una  délit;  piJl 
illuftri  famiglie  diTolofa,  la  qua- 
le avea  dato  all'  Ordine  di  Malta 
due  gran-maftri  in  Odone,  ed  in 
Ruggero  di  Pins,  uno  nel  1297., 
e  l'altro  nel  1353.  Nel  1513.  do- 
\so  aver  in  Milano,  in  Venezia, 
ed  in  Roma  dati  faggi  d'una  ac- 
tortiflìma  mente  negli  affari  poli- 
tici pel  fuo  Re  ,  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Rieux.  Da  quel  punto  egli 
non  più  fi  mefcolò  in  affari  di  Sta- 
to ,  ma  interamente  fi  applicò  aU 
la  cura  del  gregge  .  Morì  in  To- 
lofa  fua  patria  nel  1537.  compian- 
t«  da.  •  rutta  la'  Linôtwdow .  Era 
egli 
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egli  nelle  Lettere  Latine,  Gtreche  , 
ed  Ebraiche  molto  verfato  :  anzi 
il  primo  fu,  che  in  Parigi  faceffe 
ftampar  libri  in  lingua  Ebrea  .  Tra' 
fuoi  amici  merita  diftinto  luogo  il 
SaJoino,  ch'ebbe  feco  lui  carteg- 
gio, Amavalo  molto  Francefco  l. 
Re  di  Francia,  pel  quale  in  Ve- 
nezia <fumperò  un  gran  numero  di 
maoofcritti  ,  cjuando  a  Fontaneblò 
faceva  la  fua  Libreria  fotio  la  cu- 
ra iii  Guglielmo  Bude:) ,  e  del  h:i- 
Jviirt  .  Oltre  molte  Lettere  ab- 
biamo di  lui:  I.  la  f^tta  di  Fi- 
iippo  Beroaldo  fuo  macflro  Cam- 
pata a  Bologna  nel  1505.  2.  la  ^;- 
ta  di  S.  Caterina  da  Siena ,  la 
■quale  fu  inferita  nel  libro  De  Cla- 
ris foeminis  per  opera  di  Ravifio 
Tejìore  dato  alla  luce  nel  1521. , 
•onde  alcuni  rcalamente  gli  attri- 
buirono il  libro  iutiero,  i.  De  Fi- 
ta  aulica^  Tolofa  in  4.  4.  D^  cla- 
vis  Faemiitis  ,  Parigi  1321,  infoi.; 
Opera  offervabiic  per  ia  bellezza 
delio  (lile.  5.  Sanili  Rochi  Vita  ^ 
Parigi  in  4.  Un  anonimo,  di  cui 
parlano  i  PP.  di  Trévoux  all'  Ar. 
ttcolo  xxviii.  dell' anrto  1749,  ha 
ilampate  in  Avignone  nel  174S. 
Memorie  per  Jervire  aW  elogio  di 
Giovanni  di  Pins  Vefcovo  di  Rieux  , 
■con  una  raccolta  dimolte  delle  fue 
JLetterc  a  Francefco  L ,  e  a  Luigia 
di  Savoja  Reggente  .  Egli  Ccrive- 
va  in  latino  £on  eleganza  e  poli- 
tezza ^  e  meritò,  che  £)-j7/n3<j  buon 
giudice  diceffe  di  lui  :  Potejì  inter 
"Tullian/f  dm  ioni  s  competitores  nu- 
merari Joannes  Bintts  . 

PINSONNAT  C.Giacomo'),  na- 
to a  Chalons  fopra  Saona  ,  era  Pro- 
feffbr  Reale  in  Ebreo,  Parroco  del- 
io Piccole-Cafe ,  e  Dottor  di  Teo- 
logia nella  Facoltà  di  Parigi .  Que- 
lla fcrittore  diftinto  per  la  fua  pie- 
tà^ pel  fuo  zelo  e  per  la  fua  eru- 
dizione, morì  nel  1723.  di  70.  an- 
ni. Si  ha  di  lui  :  i.  Una  Gram- 
matica Ebraica.  2.  ConfìderazJo- 
fit  fopra  i  Mijìerj ^  le  parole,  e 
le  azioni  principali  di  Gesù  Cri- 
Jio <on  preghiere. 

I.  PINSSON  DE  LA  MARTI- 
NIERE  C  Giovanni  ),  Procurato- 
re del  Re  nella  giurifdizione  del 
Conteftabile  di  Francia  a  Parigi, 
morto  nel  1678. ,  s'  è  fatto  cono- 
fccre  per  alcune-  Opere  iftoriche  . 
Tomo  XVt 
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La  prima  fu  publicata  noi  1650. 
fotto  quefto  titolo  :  Il  vero  flato 
della  Francia,  che  è  una  defcrì- 
zioue  del  fuo  governo  in  quell'an- 
no .  La  feconda  è  la  Raccolta  de' 
Privilegi  degli  effizjali  della  ca- 
fa  del  Re  publicata  nel  1643.  Vi 
unì  nel  1649.,  1650.,  e  1632.  de- 
gli Stati  delle  Cafe  del  Re,  del- 
la  Regina  ce.  Finalmente  nel  1661. 
publicò  in  fol.  un  Trattato  del la^ 
giuri fdizjone  del  Conteflahile  ài 
Francia  . 

2.  PINSSON  (^Francefco"),  na- 
cque a  Bourges  da  un  profeffore  in 
dritto,  morì  in  Parigi  li  10.  Ot- 
tobre 1Ó91.  di  80.  anni ,  e  Itudiò 
la  giurifprudcuza  nella  fcuola  di 
fao  padre  .  In  principio  difefe  le 
caufe  al  Chatelet ,  e  dopo  al  Par- 
lamento .  Pinffon  lavorava  ezian- 
dio nel  gabinetto,  ed  era  riguar- 
dato come  l'oracolo  del  fuo  feco- 
lo ,  foprattntto  per  le  materie  be- 
nefiziali,  alle  quali  s'applicò  par- 
ticolarmente. Le  Opere  eccellen- 
ti che  ci  ha  lafciate  fu  queita  ma- 
teria, provano  quanto  evaegii  ver- 
fato j  e  le  principali  fono:  i.  Un 
ampio  Tr(Wf«o  de^  benefiz,]  inco- 
minciato da  Antonio  Bengy  fuo  avo 
materno  celebre  Profel'ore  a  Bour- 
ges ,  e  flampato  nel  1654.  2.  L» 
prammati e a-f anziane  dt  S.  Luigi , 
e  quella  dì , Carlo  W II.  con  de' dot- 
ti Commentare ,  ì666.  in  fol.  3. 
Delle  Nute  fummarie  fopra  gl'In- 
dulti accordati  a  Luigi  XIV.  da 
Alejfandro  VII.,  e  Clemente  IX. 
con  una  Prefazione  {lorica  ,  e  quan- 
tità di  Atti,  che  formano  una  col- 
lezione utile  .  4.  Trattato  delle  Re- 
galie ,  ié88.  2.  Voi.  in  4.  con  in- 
ftruzioni  eccellenti  fiapra  le  mate- 
rie beneficiali  ;  Opera  piona  di  no- 
tizie erudite  ,  eJ  arricchita  di  un 
numei-o  grande  di  Atti  originali,, 
che  fono  di  un'  utilità  ellrema  per 
io  ftudio  del  dritto,  -^j.  Pinffon  ha. 
lavorato  intorno  alUrevifione  del- 
le Opere  del  dotto  du  Mornac  ,  e 
di  quelle  di  du  Moulin  . 

PINTELLI  CBaccio'^,  vatoro- 
fo  architetto  Fiorentino ,  che  fio- 
riva nel  fecolo  XV.  Edificò  in  Ro- 
ma  per  fidine  di  Papa  Sifto  IV. 
la  Chiefa  e  il  Convento  di  S.  Maria 
de!  Popolo ,  ed  un  Palazzo  in  Borgo 
Vecckio  pel  Cardinale  delia  Rottei 
G  re  1 
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re  ;  edifiziç  allora  afT^j  ftiniato  ,  JLa 
Cappella- Srflii:»  al  Vaticano,  I" 
Ofpitale  di  Santo  Spirito  in  Saf- 
fu ,  Ponte  Siiio  gagliardo  di  rpal-- 
le,  e  ben  carjìo  eli  jefo  ^  la  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  e  quel- 
la di  S».  Si/la  fon  tutte  fabbriche' 
di  fu.T  architettura  ,'  Egli  riattò  an- 
che in.Aififì  la  Chiefa  e  il  Con- 
vento di  S.  Francefc'ò/ 

Ï.  FINTO  (Cjr/o),  d'Eraclea, 
oggi  deità  Erchie  ne*  Saléntini,  nel 
XVI.  fecolo  .  Scri'fle  :  De  honefii s 
t»tìrtl>ui  j  De  t{.  latina  oratio»e 
•oindiianda  admonitiv  .  L' t florin 
dell'  inctndio  della  Chiefa  di  Man- 
ie i^ergine  nel  1611.  &t^ 

2.  FINTO  (^"ûfff),  dotto  Re- 
Jigiofo  Poitoghefu  dtll^ Ordine  dr 
S.  Girolamo,  fu  dottore  dell' U- 
■niverfità  di  Goimbra ,  dove  fi  fon- 
•dò  per  lui  una  Cattedra  di  teolo- 
•gia-  egli  morì  nel  rnonafìero  di 
•Cifla  prefi-o  Toledo  nel  1584.  Ab- 
èiàtfio  di  lui  de'  Commtntt  fòpra  T- 
Jaia,  iofm  Ezfchiel:,  e  Daniele^ 
e  Nahàn ,  Parigi  1617.  3.  Voi.  in 
fol.  y  ed  un  libro  intitolato  Trnmj^ 
gine  della  t^itd  crijiiana ,  in  Por- 
toghcfe,  tradotto  in  francefe  da 
Guglielmo  di  Cour  fol  y  Parigi  i^So.' 

3.  FINTO  DEf  ÒNSECA  (;£»;- 
mantteW),  Portoghefe  ,  entrò  da 
fjiovine  nell'Ordine  di  Malta,  vi 
fi  diflinfe  pel  '"uo  valore,  e  pel  fua 
zelo,  e  ne  fu  eletto  ^ran-niaftro 
nel  1741.  Egli  morì  li  14.  Gen- 
naio 1773.  in  etìi  di  02.  anni  fen- 
ZA  eflere  quafi  mai  rtato'  ammala- 
to. Egli  governò  il  fuo  Ordiue — 
pel  corfo  di  32.  anni  con  faggezza  . 

.   FINTO,  t'ed.  MENDEZ-HN- 
TO  . 

PINTORE  (  Pietro  ^,  nato  a 
Valeuia  in  Ifpagna  nel  1413. ,  fu 
medico  d'  Aleff andrò  VI. ,  che  fé. 
sul  »  Roma,  dove  efercitò  l'arte 
■fua  con  riafcit.i  .  Si  hanno  di  lui 
due  Opere  ricercate  :  t.  Aggrega, 
tot  fementiarum  doUorum  de  pns- 
fervations  ^  cpratione  peftilenii£ , 
Romœ  1499.  in  fol.  2.  De  Morl'o 
ftedo  ^  occulto-  bis  temporibus  af- 
^igenti&c.  y  Rom*i5Gó.  in  4.  go- 
tico :  libro  eftremamènte  raro  ,  di 
cui  vedeil  un  cferrtplare  fra  le  mani 
di  M.  Cotunnio  ProfeiTore  d'anato- 
mia a  Napoli  fconofcinto  ^  Lui- 
fiai  «  adi   .4ì^>ttf  ,    P/>jìc»-f ,  $h? 


PI 

lo  fcrivev?:  tjel  1495.  yì  fwris  dì- 
'ftintàmeiìte  del'  rnal  velieri?»;  cioc- 
ché prova,  ch'egli  era' nòto  in  Eu- 
ropa avanti  il  ifrtolfno  degli  Spa- 
gnuoli  dal  viaggia  delI'Artierita  » 
(^.Ved.  Ast'ruc  )  ,  Pinture  morf 
in  Roma  li  4.  Settembre  del  Ï50J. 
d'anni  80. ,.  e  fu  fepòlto  nella  Chic- 
fa  di  S.  Onofrio  con  ifrrizionc , 
che  ancora  vi  fi  legge.  Ved.  Di- 
zj «natio  della  medicina  delP  E- 
loy ,  óve  è  anctìe  riferita  la  furd- 
detta  ifcritioné. 

PÌNTURICCHIO    (  Bernardi- 
«0:^,  illuftre  pittore  Perugino,  na- 
eque  l'anno  1454.     Aveagufto,  ge- 
nio, e  talento  (ingoiare,  quantun- 
que non  molto  accetto  al  Fafariy 
e  lodato   da  lui   men  del   merito. 
Roma  ha  varj  faggi    del  fuo    pen- 
nello fpecialmente    in  Araceli  ^    il 
hieglja  di  lui  è  al  Ûuotno  diSpel- 
\a  nch'UiUbria  ;  e  l'ottimo  a  Sie- 
na   nella    magnifica    S«greftìa    dei 
Duomo.     Vi  fi  confano  dieci  Sto- 
rie ,  e  fono  i  piì>  memorabili  fatti 
della  Vita  dì  PioU.\  e  al  di  fuoi 
ri  vi  è  r  undecime ,    che  figura  la 
coronazione  di  Pio  III. ,  da  cui  quel 
gran  lavoro  eia  flato  ordinato  .    Si 
pretende,  che  l' immortai  ^^jj^'^é/- 
lo    PaiutP-ffe    in    queû* opera.     Il 
PintitriCfhio  finì  di  vivere  Iranno 
Ï513.  d'anni  59.     Lione  Pafcoli  ci  • 
dà  copiofe  notìzie  di  lui  nelle  Ci' 
te  de''  Pittori  y  Scultort  y  e  Archi- 
tetti  Perugini  .    TMegli  Elogj   de'' 
Pittori  ec.  ftanipati    in  Fjrenìe    fi 
ha  l'elogio  di  li|i  Tom.  3.  pag.  83. 
Ved.  andhe  la  Storia  Pittorica  del 
Lanz.i  ec.  p»^.  20S, 

PINZI  C  Ciù/eppe-  Antonio  ), 
nato  in  Ravenna  li  7.  Neyembre 
del  17Ï3.  Apprefe  le' Beile-Lettc. 
re  fotto  valenti  maeftri ,  e  abbrac. 
ciato  Io  flato  ecclefiallico  fu  elet- 
to a  inaeflro  di  rettoriea  in  quel 
Seminario  Arcivcfcòviie ,  nei  giial 
.iÌTfpicgo  continuò  m'oitì  anni  con 
fama  rf^eccellerite  maeftro ',  Allo 
fleffb  tempo  applicava  a  iftruiifi 
iieir erudizione  ,  e  nella  Storia  an- 
tica e  modéraa ,  e  ne  diede  più 
faggi  anche  colle  /lampe.  Pafsò' 
pòfcia  a  Colonia  in  oualità  di  Sc- 
greta'rfd  di  Mòiifig.  Cefire  Alberi- 
coLttc»>jrNunziaApofloIico  a  quel, 
la  Cçr'te  .  Queflo  Preiafo  fecp  il 
çoiidtUTe  poi  aMaârid,  ma  ilP/»- 
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^/  ebbe  colà  il  rammarico  di  per- 
^dei*?'  il  fuO  -protettore  .    Prefto  pe- 
to no  acq'jiilò  un  altro  in  Monfig. 
G }amb.nijia Capraia  Nunzio  in  Co- 
lonia ,  <  gei  Cardinale  ,  dove  il  Pin- 
zi n  porlo. coUo    fìeiro  impiego  di 
Segretario  ;  ma  quivi  cefsò  egli  di 
vivere  li  27.  Febbraio  del  1709.    Fu 
amato    e  diilinco    in  Italia  ,    e    in 
GermPLnìz    dagli    uomini  dotti,    e 
colie  Çue  Opere    fi  refe  molto    be- 
nemerito della  letteraria  Repubii- 
ca.     Sono  effe  :   i.DeNummisR.i- 
ver.natihui  Dijfertitio  finguiarrs  , 
Venetiis  1750.    Filippo  Argeìlati  la 
riftampò  neU?.  R-Jccolta  De  Nura- 
ìniìItaUx  Tom.  3.  pag.  87.    i.  Ap. 
pendix  nd  Dijftrtationem  de  Nnm- 
mis  Rfivenn.itthtn  &c.^  Mediola- 
ni  1731.     3.  DtJfirtr»zJone    Epjjlo- 
ìare  Julia  Lett-er/ituri  Ravennate^ 
Ravenna    1749-     «,.  Dijfertizjone , 
tiella  quale  fi  dimcjira  ,   che  Li  Cit- 
ata di  Ravenna    non  è  Jiat.i  Colo- 
nia^   m.7    municipio   de''  Romani . 
TFu  inferita  ne'  Saggi  della  Socie- 
tà Letteraria  Ravenn.Tte  ,    Cefena 
jyój.    -5.  Elogium    Nicolao    Oddio 
^ro  Academiti  Ravenna  injlitatis  > 
-Faventi»  1749.     Lafciò  altre  Opere 
inedite,    delie  quali    colie  notizie 
<iì   lui  può  vederfi  il  Catalogo  nel- 
le Memorie  Storiche  de^li  Scritto- 
ri Ravennati  del   P.Gi'n.inni  T.  i. 
paa.  209.  ec.     Il  Ch.  Sig.  Conte  Tf- 
f olito    Gomita    Ghifelli    letterato 
anch' egli  alfa:    noto    per  le    dotte 
ed    erudite    fMe    produzioYii   formò 
uu  breve  ma  nobile  elogio  di  lui, 
il    qual    fu    inferito    nelie  Novelle 
Fiorentine   del    celebre  Abate  L.7- 
»»/ all'anno  1769.     Vegganlì  anche 
le  LfwereuleireruditifljmQ  Apufio- 
io  Zeno  Tom.?.    lAtt.  118.,  161., 
Ï95.  e  J15. 

1.  PIO  I.  C  ^-  )j  fucceflbre  del 
Papa  Igino  nel  141.,  era  Italiano 
d'origine,  e  fu  martirizzato  l'an- 
no 157.  Non  fi  trova  niente  di  of- 
iervabiic  in  tempo  del  fuo  ponti- 
ficato-. Pretendefi,  eh' eflb  ordi^ 
nsflfe,  che  fi  celebrerebbe  la  Fefta 
di  Pafqua  la  Domenica  dopo  il  14. 
della  luna  di  Marzo ,  ma  quello 
fatto  non  è  ficuro  .  Giiiurono  at- 
tribuite alcune  Lettere,,  che  fono 
fuppofte  .  Aniceto  gli  fuccelTe  . 

2.  PIO  II.  C  Enea  Silvio  Pie, 
coiùtninOt  <ii  J^auia  Saiìeff  1   ma 
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nato   li  19.  Ottobre    del  1405.  jiel 
Cartelle   di  Corfignano  nel  territo- 
rio di  Siena  ,  il'  qual  da  eflb  fu  ptìi 
l'  anno  1462.    follevato    all'  onore 
di  Città  Vefcoviie,  e  dal  fuo  me- 
defimo    nome    detto  Pienz/i .    Suoi 
genitori  furon  Silvio  Piccolcmini^ 
e  littoria  Forteguerri .  Venne  con 
molta  attenzione  educato ,  e  sran- 
demente  s'avanzò  nelle  buone  Let- 
tere ,  e  nelle  fcien-zc  .     Dappoi  eh' 
egli  ebbe  fatti  i  fuoi  ftudi  in  Siena, 
andò-  nel  1431.  a!  Concilio  di  BeC- 
lea  in  qualità  di  Segretario  del  Car- 
dinale Domenico  C.tfr/jfiica  Romà- 
no ,    e  Vefcovo    di  Fermo  .     Non 
avea  allora  più,  che  vcntifei  anni. 
Xìopn    efercitò  la  mcdefTmà    carica 
apprelTo  di  alcuni   altri  Prelati,    e 
del  Cardinal  Albergati  .     I'  Conci- 
lio   r  onorò,   con    diverfi    offizi  ,    e 
commilfioi:!    d' 'mportanza  .     Avea 
meritata  la  fìinia,  e  la  riconofcen- 
za  di  queli' Aflcmblea  con  un'ope- 
ra ,    in  cui  foflenea  la  fiia  autorità 
contro    Papa    Eugenio  IV.     Mutò 
fentimento,  o  permeglio  dire  con- 
tegno quando  divenne  Papa  ,  e  ri- 
trattò   quanto    avea    fcritto    in  al- 
tri tempi  a  favore    di  quel  Conci- 
lio .     L' Imperadore    F  ediri  co  UT. 
lo  chiamò  apprcflb  di  fé  nel   1442. 
per    cfercitare    l'uffizio    di    Segre- 
tario,   e  l'impiegò  in  varie  ?mba- 
fciate  a  Roma,  a  Milano  ,  a  Na- 
poli, in  Boemia,  e  altrove,  e  gli 
decretò    la    corona  poetica  :    MV- 
colà  V.    gli  diede    il  Vefcovado  di 
Trjefte  ,  lafciato  da  lui  qualche  tem- 
po  dopo  per    que!    di  Siena .     Lo 
itcffo  Papa. gli  affidò  varie  Nunzia- 
ture ,  nelle  quali  riufcì  beniflìmo  j 
e  Calli/Io  in.  lo    foUevò    al   Ca.r- 
dinalato  nel  14^6.    Finalmente  do. 
pò  la  morte   di  quert'U||^mo  Pon- 
téfice fu  eletto  Papa  nel  1458. ,    e 
prefe  il  nome  dì  Pio  lì.    La  prima 
cofa  da  lui  fatta  nel  principio  dell' 
anno    feguento   fu    il    pubii.care  la 
fua  Bolla  Execrabilis  .     Efafi    im, 
itìaginato,  che  le  aprellazioni  aal- 
le  fentenze  della  Santa  Sede  al  Con- 
ciiio ,    le  quali  .in  molti  cali    fono 
di  giuflizia,  e.  neccflità  incontrafta- 
bile  ,  poteffero  nuocere  alla  fua  au- 
torità .     Intraprcfe    dunque  con  la 
fua  Bolla  Execrabilis  di  condanna. 
re  tali  appellazioni,  come  detella., 
bili ,  nulle ,  e  contrarie  a'  Sagri  Ca. 
C    X  iio. 
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tioni,  nocive  alla  ReKgîone,  e  de- 
gne anche  di  rifo  .  Quefta  Bolla 
non  impedi  il  Procurator  generale 
del  Parlamento  di  Parigi  di  nota- 
re un'appellazione  al  Concilio  per 
la  difefa  della  Prammatica-Santjo. 
«*,  cóntro  U  quale  il  Papa  non 
ceffava  di  elevaifi .  Pio  era  allora 
ft  Mantova,  dove  fi  era  portato 
per  impegnare  i  Principi  cattolici 
ad  intraprender  la  guerra  contro  i 
Turchi .  Pio  adoperò  tutto  fi  fuo 
fervore  per  indurre  i  Principi  Cri- 
fliani  ad  armarfi  contro  di  loro . 
Pochi  giorni  dopo  d'  aver  data  fuo- 
ri la  fua  Coflituzione  raccolfe  nel- 
le Chiefa  di  San  Pietro  a  Manto- 
va i  Cardinali ,  i  Prelati  ,  e  tut- 
ti gli  Ambafciadori  de'  Principi, 
ed  efpofe  loro  quanto  s'  era  ^tto 
iu  queir  Aflemblea  da  otto  mofi  in 
poi,  che  quivi  fi  ritrovava,  e  quan- 
to fé  ne  potoa  fperarc  .  ,,  Se  gli 
„  Ungheri ,  diceva  egli,  fono  foc- 
„  corn ,  affaliranno  i  Turchi  con 
„  tutte  le  forze  loro.  I  Te 'efchi 
„  promettono  un  efercito  di  qua- 
^  rantadue  mila  uomini ,  il  Duca  di 
„  Borgogna  fcimila,  il  Clero  d' I- 
„  talia  ,  trattone  i  Veneziani,  e  i 
,,  (ìenovefi ,  r.ccordcrà  la  decima 
j,  de'  fuoi  beni  ,  i  Laici  la  treute- 
,,finia  parte  dell'entrate,  e  gli  E- 
„  brei  la  ventefima ,  Io  che  balle- 
„  rk  permanicnere  l'armata  nava- 
„  le.  Giovanni  Re  d' Aragona  fa- 
„  rà  lo  fteflo  :  que'  di  Ragufi  offe- 
„  rifcono  due  Galee  ,  quelli  deli' 
„  Ifola  di  Rodi  quattro  ".  Ma 
tlHte  qiiefle  promcffe  a  che  riufci- 
iniio  ?  a  nulla  ,  Molto  più  vantag- 
piofamente  s'  adoperò  per  fé  in- 
ducendo Lodovico  XI.  ad  abolire 
la  Pr.im  y/fica  Santjone-  ^Queflo 
Principe  ledotto  da'  mali  configli 
del  Cardinale  dell.i  Balue  ^  che  tra. 
diva  il  fuo  Signore  pel  proprio  pri. 
vaio  fuo  utile,  ebbe  tanto  di  de- 
bolezza, che  fagritìcò  nel  146I.  all' 
iflanze  del  Papa  queft' importante 
regolamento,  e  con  efTo  lutti  i  beni 
etclefìaltici  del  fuo  Regno,  (  ^'e//. 
BalUe  ,  e  Luigi  n.  16.')  Ebbe  P/o 
m,olte  cagioni  di  mortificazione  dal 
lato  di  Sigi/inondo  Duca  d' Au- 
ftria.  Era  quefto  Principe  da  mol- 
to tempo  in  difpaier  col  Cardinal 
Ctt/a intorno  alla  Giurifdizionede;. 
la,  Chiefa   di  BrcfTanone    in  Lama- 
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gna,  dove  era  V-eftovo ,  e  volea 
ferbarfi  in  commenda  con  la  perr 
milfione  del  Papa  fenza  farvi  redr 
denza  .  Sigifmcndo  non  volle  mai 
comportare,  e  s' oppofe  con  vigó» 
re  alio  rtabilimcnto  delle  Commenr 
de,  che  divenivano  comuni  in  Ita- 
lia, in  Francia,  inlfpag'ia,  in  In- 
ghilterra, ma  veniviino  però  ancQ- 
ra  condannate  in  Lamagna .  Er^ 
flato  'propello  quefl'  affare  nell'  Af» 
fembloa  di  Mantova,  ma  né  il  Pa- 
pa ,  né  i  Cardinali  aveano  potuto 
terminarlo.  Avendo  il  Cardinal 
di  Cufa  voluto  vincerla  a  forai 
Sigifmondu  lo  fece  incarcerare  ,  né 
acconfentì  mai  di  liberarlo,  fenoli 
a  graviffime  condizioni.  Pio  II. 
avendo  intefo  in  qual  modo  quello 
Cardinale  era  /lato  trattato,  fco- 
municò  il  Duca  d'  Aulirla  ;  ma  Gre- 
gorio  d'  Ambuìgo  dottore  \n  dirit- 
to ,  ch'era  flato  prcfente  all' Af- 
femblea  di  Mantova ,  fece  per  Si~ 
gifmondo  un  Atto  d'Appello  al 
futuro.  Concilio  malgrado  della 
Bolla  Execr.ibilif .  L'  anno  14151, 
fu  celebre  per  una  difputa  fra  i 
Francefcani ,  e  i  Domenicani  intor- 
no al  fangue  ài  Gesà-Crijlo  fepara- 
to  dal  fuo  corpo  in  tempo  ch'egl/ 
era  nel  fé  poi  ero .  Effi  fi  trattava- 
no reciprocamente  da  eretici ,  e  il 
Papa  fu  obbligato  a  proibir  loro 
con  una  Bolla  di  caricarfi  gli  uni 
e  gli  altri  di  quelle  odiofe  qualifi- 
cazioni .  La  Eolla  che  gli .  fece 
meno  onore  ,  fu  quella  de'  26.  A- 
prile  14153.,  por  cui  ritrattò  ciò, 
che  avea  fc.itto  al  Concilio  di  Ba- 
filca,  quando  n'era  fe^rotario.  là 
effa  egli,  racconta  in  pofhe  parole 
la  fua  vita  e  le  fue  azióni  ,  e  fa- 
cendo tutta  la  lloria  del  Conciliò 
di  Bafilea  dice ,  eh'  egli  andò  in 
quello  col  Cardinal  Capyanica  nel 
1431.,  mi  giovine^  e  Jtinz,^  alcun.j 
efperienz^a  ^  come  un  uccello  che 
efce  dal  nido  .  Frattanto  i  Turchi 
continuavano  a  minacciarla  criltia- 
nità  ;  e  Pio  fempre  pieno  di  zelo- 
per  la  difefa  della  religione  contro 
gl'infedeli  prende  la  rifoluzione  dì 
equipaggiar  una  flotta  a  fpefe  del- 
la Cbiefa ,  e  di  paffar  egli  lleflb  ra 
Afia  per  eccitate  i  Principi  crilliaT 
ni  col  fuo  efempio.  Egli  fi  portò' 
in  A^ipona  col  difegno  d' imbarcar- 
fi,  ma  i  penfieri,"le  agitazioni,  e 
ie 


.  p  î 

ìe   fatiche  per   <jtiefì«  Crociata   gli 
'cagionarotfo  una  malattia,    per   la 
quale  morì  nel   1464.   in  era  di  59. 
'anni.     Avendo  egli  ricevuta  in  al- 
tro tempo  l'eftrcma  Unzione,  Lo- 
-renzo  fioverella  Vefcovo    di    Fer- 
rara follenne,    che  non  potea  rice- 
vere   quefto  Sagramento    la  fecon- 
da volta  .     E'  il  vero,  che  tale  era 
iÌAto  il  parere  d'alcuni  teologi  fin 
ïdàl  dodicefimo  fecolo  ,  e  dopoj  ma 
ìavea  avuti  pochi  feguaci .    Non  vol- 
te il  Papa  arrenderfi    alla  fua  opi- 
iiione  ;  ma  fi  fece  amminiflrare  que- 
llo Sagramento,  e  r  Eucariftia.    A- 
Vea  quefto  Papa   molte  virti^i  oft'u- 
fcate    da    alcuni    difetti  ;    fofpinfe 
troppo  più  oltre    il  dovere  le  pre- 
tcfe  della  fu?.  Sede,  e  alla  fua  con- 
dotta mancò  qualche  volta  la  pru- 
denza .     Pretendefi  ,  ch'egli  infine 
ricontifceflb  l'inutilità  di  tutti  que' 
cran  movimenti,  ch'egli  avea  fat- 
ti per  la  guerra  col  Turco  :  e  que- 
llo   fu    forfè  in    punto    di    mOrte , 
poiché  poco  tempo  prima  che  mo- 
rifle    fece    molto    preparazioni    per 
«feguire    il    fuo    difegno .     Furono 
trovati    ne'  fuoi  fcrigni    preffb  che 
cinquantamila    feudi  d'oro  per  fo- 
flenere  il  difpendio  di  tale  impre- 
fa.    Pioli,  peraltro  fu  uno  de' più 
dotti  uomini  del  fuo  fecolo,  ed  uno 
de'  Pontifici  i  più  zelanti  ;  ma  fic- 
<ome  il  fuo  genio  era  ambiziofo  e 
pieghevole  ,   cosi  qualche  volta  fa- 
crificò  a  quefta  ambizione  .     Abbia- 
mo di  quello  Papa  alcune  Opere  , 
che   vennero   riftampate    in  Helm- 
ilad  nel  1700.  in  fol.  colla  fua  f/'- 
/.«  .     Vi    fi  trovano  :     i.   Due  libri 
eli    Memorie   fui  Concilio    di  Bafi- 
fea    dopo    la    fofpenfione    lV Eiige- 
■»;o  fiiio  all'elezione  dì  Felice.     2. 
La  Stvvia  da''  Boemi  dalla  loro  o- 
TJgine  fino    all'anno  1458.     3.  Due 
libri    di  Cofmogr.ifia .     4.  Trattato 
deW  edìic/izjone    de"  figliuoli  .     5. 
tJn  poema  fopra  la  Paffione  di No~ 
Jiro    Signore .      6.  Qijattrócento    e 
trenta  due  Lettere  ,  molte  delle  qua- 
li fono    trattati  fopra  varie  mate- 
rie,   Milano    1473.    infoi.,    nelle 
quali  fi  trovano  molte  particolari- 
tà   curiofe  .    7.  La  Storia  di  Fe- 
derico in.  ,  di  cui  era  flato  Vice- 
cancelliere,  1785.  infoi.,  che  paf- 
fa  per   molto    efatta,    e  cirCoftan- 
ziata.    8.  I  dodici  libri  delle  Mt^ 
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•morte  della  fua  Vita   publicate  da 
Giovanni  Gobelin  Perfona   fuo  fe- 
gretaiio,    e  flampate    a  Roma  nel 
1584.  in  4.     E' certo  ,  che  queft' O- 
pera  fu  lavoro  dello  fleflb  Pontefi- 
ce,  e  che  il  fegretario  altro  non  fe- 
ce ,    che    prellargU    il    fuo    nome  , 
come  ci  aflìcurano    tutti  gli  autori 
contemporanei,  e  i  più  autorevoli 
Codici .    9.  mjloriarum  ubicumque 
geftarum^  deliecjuaii  la  prima  par- 
te folamente  fu  publicata   a  Vene- 
zia nel  1477.  infoi.     10.  Elfo  aveva 
compollo  in    latino  il  Romanzo  d' 
Eurialo  e  di  Lucrezja  in  4.  picco- 
lo   fcnza  data,    ma    molto    antico 
publicato  in  frantefe    a  Parigi    nel 
1493.  in  fol.     Monfig.  M.infi  della 
Madre  di  Dio  flampò  in  Lucca  nel 
1755.  Pf^  ^J-  Orationes  politica  & 
ecclefiaftiae  .      Un'  Orazione    del 
medefimo  ancor  più  recentemente  è 
fiata  publicata  negli   Aneddoti  Ko- 
mani  Voi.  3.  pag.  187.     Più  minu- 
te   notizie   della  Vita,    e    dell'O- 
pere edite  e  inedite  di  quello  illan- 
cabil  Pontefice    fé  ne    potranno  a- 
vcre     nelle    Dijfertazjoni  VoJJlane 
Tom.  I.    pag.  317. ,    e  negli  Elogi 
degli  Uomini  illtijlri  Tofcani  Tom. 
2.   pag.  27.  ec.    Vegeafi  anche  la  Sto- 
ria  della  Letteratura  Italiana  del 
Ch.  Tirabofchi  Tom.  6.  P.  II.  pag. 
24.  ec. 

3.  PIO  lì I.  C  Francefeo  Tode- 
fchini  ),  figlio  di  una  foreila  di 
Papa  Pio  II.,  che  gli  permife  di 
prendere  il  nome  di  Fr ance/co  Pi c- 
colomini .,  e  che  lo  fece  Arcivefco- 
vo  di  Siena.,  e  Cardinale,  fuccelfe 
a  Papa  Aiejfandro  VI.  ai  22.  Set- 
tembre 1563.  La  fua  elezione  fu 
generalmente  applaudita,  e  fi  con- 
cepirono  grandi  fperanze-  dal  fuo 
governo,  poiché  egli  fece  tifplen- 
dere  fulla  cattedra  di  S.  Pietro  le 
virtìi  di  unAppflol-o,  ma  egli  mo- 
rt li  13.  Ottobre  feguente  vent'  un 
giorno  dopo  la  fua  elezione'.  G/w- 
lio  II.  fu  fuo  fucceffbre  . 

4.  PIO  IV.  C  '^i"'"  ^n^^lo  Car. 
dinaie  de'  Medie:').,  d'  un'  altra  fa- 
miglia dtverfa  da  quella  di  Firen- 
ze, nato  in  Milano  da.  Bernardino 
ÌAedi-chino  nel  1499-,  C  ^^-  Ma- 
RJGNANO  ).  Egli  era  fratello  del 
famof'-  Marchefe  di  Marignano  Ge- 
nerale di  Carlo  V.,  s'innalzò  col  ' 
fiw  mèrito,  ed  ebbe  diverfi  impie- 
C    3  ghi 


Bhi  fotto  l  Papi  ClmentfVU.', 
Paololll.  Giulio  Ul.^  il  quAle  Io 
aveva  incaricato  di-  molte-  legazio- 
lii ,  lo  onorò  della  porpo''*  "^'  ^349- 
E  quantunque  fia  fiato  non  troppo 
favoreTdlmentc  trattato  da  Papa 
PaolòlV.,  pure  ad  efo  lui  fuccefla 
li  !■;.  Décembre  IS39-  ^  *'^*' ,'',;''■'' 
decéffbré  s'  era  fatto  odiare  da  Ro- 
mani, i  quali  oltraggiarono  erudii- 
mente  la  fua  memoria  .  Pro  IV. 
incominciò'  il  fuo  poutificato  col 
perdonar  loro,  ma  fi/portò  con 
Ìnoltà  feverjta  verfo  i  nipoti  di 
PaololV. ,  perchè  ^ce  ftro^are  .1 
Cardinal  C^rar^  m  Caftel  Sant 
Àn-'elo,  e  tagliar  la  teda  al  Prin- 
Tpf  di  Palliano  fuo  fratello:  fcn- 
teliza  che  fu  poi  annullata  fotto  i 
Pontificato  di  P/«  V.  C  ^  vegga  l 
elefante  ed  intcreflante  Opera  del 

Jlrium^.     Fece  co  <tinuare  il  Con- 
iSo  di  Trento,  che  felicemente  ft 
&in6    fotto   'quefto    Ponuhcato 
nel  13*3..  pe.r  diligenza  di  S.  Car. 
[0    Borxòmto  fuo   nipote,   e  «olU- 
c{tò    i     Principi.  Criftiani    contro 
i  Tiirchì,  che  minìicciavano  1  ilo- 
I4  di   MaltJ^,*  contro  gh  eretui. 
Nel  i-ì<55.    fu  tramata  una  congm- 
«contro  la  Tita  del  Papa  da  Be- 
nJetto  Accolti,  i^'cd.^c^^^^i^^  V^- 
tnU^,  6  da  alcuni  altri  vifionar) . 
Ouefti  fanatici  s'erano  immaginati 
,^e  Pio  non  folTc  Papa  legittimo, 
"ifthe  dopo  la  fua  morte  fé  ne  met. 
■  tiferebbe  un  altro  fulla  Santa  Sede, 
'  Ae  fi  chramcrebbe    il  P^P^  Ange^ 
[ito  ,    fòtto  il  quale    farebbero  ri- 
formati gli  errori ,  e  la  pace  refli- 
fuìta  alla  ChieHi .     La  congiura  fu 
fcoperta,  e  il  fanatico  A<cvlu  pe- 
rì coli' ultimo    fupplizio.    Quello 
pontefice    mori  poco    tempo  dop/i 
H  9.  Décembre  \^6<.    di    anni    66. 
porian.'o    nel  fepolcro    l'ôdio_  de 
Romani  ìnnarpritt  per  le  fue  feve- 
'ità  .    Elfo  era  lino  fpinto  dettro^ 
e  fecondo  in  riforfe  .     Omo  Roma 
dì  molti  public!  edifiz);  ma  la  im- 
poverì abbellondofa.    Se  egli  co n- 
n'ibul  molto  alia- elevazione  di  fua 
famiR-ia,    almeno  la  maggior  par- 
te  de'Aioi  t.-deuti   gli  fecero   ono- 
're     Fbbo  Pio  V.  per  fucceffore. 

'i  p  I O  V.  e  T.  )  -  che  al  battefimo 
fi  chipmò  Micheli,  nacque  ii-a7. 
Genaajo  del  1504.  ^^  «na  texra  vi- 
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dna   ad  Aleffaudria   della  fi 
e  della  diocefi  di  Tortona  in 
bardia,  chiamata  i\  Bofto,     l  mt 
cenitori  furono  Paolo  Ghtiltert^  f 
Donnina  Aligeri  ,  poveri  di  beni  d^ 
fortuna,  ma  di  fegnalata  pieu  .    Iti 
età    di  15.  anni    entro    nella  Re  1- 
aioue    di  S.  Domenico,   àove    ali 
innocenza,    che  vi    pono,    i.nrla 
penitenza,  e  le  aullerita  delfa  Re- 
dola ,  che  clTervò  fempre  con  grand 
cfaitezza,  e  diligenza.    Fatti  1  fo. 
liti  itudj  in  Boloiìna  con  molxo  pro- 
fitto   fu    deftinato  a  inlegnare  pri- 
ma  iafilofotìa,   e  poi  la  teologia 
e  ^  prender  cura  de'noviz)  del  luo 
Ordine,  i  quali. iftruiva  cella  pie- 
tà religiofa  piìi    col    fuo  çfcmpio  , 
che  colie  pwole  .     Dipoi  fu  incari- 
cato dell' ufizio   di  Priore,,  eh  e- 
fercitò    in    diverfi    Conventi  ,    ne 
quali  fece  rifiorire  l' oflewanza^re- 
Eolare,  e  1' efcrcizio  delle  virtù  e- 
vangeliche.     Precedeva    Tempre    a 
tutti    nell'arduità   dell'orazione, 
nella  ritiratezza,  nel  filenzio ,  nell 
amor  della  povertà,  neha  mortih- 
cazione,   e  nella  finecra-  umiltà  di. 
cuore  .    Sopra  tutto  fi  re  "de  va  am- 
mirabile per  lo  zelo  ardente  della 
fede    contro  l'  erefie  ,    cne  di    quet 
tempi  il    demonio   aveva   da   ognt 
parte   follevate  contro    la  Ciucia  . 
Ouefto    fuo  zelo    per    la    rehgione 
Cattolica   diede    motiv© .  .eh    egli 
foCe    eletto  Inquifitore  della  Fede 
nella  Città    di  Como,    e    in  altre 
parti    del  Milanefe  ;   i    qual  mim- 
ftero  efercitò  con  fingolare  pruden- 
za,  e  infiemc  con  invitta  fort«za, 
onde  fu  più  volte    efpofto  alle  in- 
fidie  tereslJda8liEret.ci,e  vicor- 
fe  lericolo  di  perdere  la  vita.     Il 
[ru  to    delle    fue    fatiche,    e  delle 
fue  prediche   contro  gli    errori  dei 
Novatori    apparve    P-.f  P^'^^^'^^^j 
nella  Valtellina,  e  nella  Contea  di 
ClLavenna,    ove  per    la    vicinanza 
atsv""-e".era  penetrato  il  con- 
So  dell' erefia.;. perocché     a^ftu 

to  dalla  divina  grazia,  VI  fece  wol- 
^converfioni,  e  ft.|;?ilì  vieppiù  quei 
popoli  nella  profcfflone  della  Catr 
Sica  religione.  Ereiido  giunta  fi- 
no a  Romola  fama  della  virtMel 
Santo,  e  della  fua  dottrina,  ac- 
conrpagnata.da  uno  zelo  gr^.nde  a 
coSutfreL'erefia,  vj  ftx,.^^Xm 
nell'anno  ISSI.,   e  flab.hto  Crnn- 
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tnlfTAnry  delia' (agra  ,    è  umv?rraìe 
Inquifizi^rii'e,.  e  quattro  Anni  dopo 
fu,  non  oflani'e  la  fua  ripugnanza, 
promoflb   dal  Pontefice   Paolo  IV. 
al  Vefcov.iIo  diSutrì  e  Nepi ,  due 
Città  uniìe   poche    miglia,  diflanti 
da  Roma  ..    E  finalménte  nell'anno 
1557.   fu  dallo   ftertb  Pontefice   in- 
nalzato   al    grado    di  Cardinale    di 
Santa   Chiefaj    e  chiamortì  il  Car- 
dinale   AlefT.indrtno   dal    nome    di 
Alelfandria    Città,    fome  fi  è  det- 
to ,     vicnio    al     luogo    della    fua 
nafcita  .      fu    queiki  ,  fi.blime'    po- 
ito   matto  più   rifpJcadette  là  vir- 
ià ,  ed  abilità  del  Santo  ^   onde  il 
Papa  Paolo  IV.  della  fua    Oper?.  , 
e  del  fuo   conCgli.o  fi  fervi,va  iitil- 
raente  Begli  Affati  più  gravi   deli» 
Chiefa  ;    e  con  efempio  nuovo  ,    b 
non  pili  vedutone  prima,  né  dopo 
di  lui ,   io  f  reo    fupremo  e  perpe- 
tuo Inquifitore,  con  facoltà  aniplif- 
lìme  fopra    tutti    gì' Inquifitori^    e 
fopra  i  medefimi  Vefeqvi'  in  tutta 
'la  Criflianità .     E&rcitò    ìl    Santo 
•queflo    gelofo,    e  difficile   impiego 
con   fomma   modeftia  ,    prudenza , 
ed  integrità,    non  folo   nel  Ponti- 
ficato àiPaoloW.^  ma  ancora  fot- 
te il  fuo  •fucceCore  Pw  IV.,  il  qua- 
le lo -confermò  nella- mejefini a  cà- 
rica,  ed  inoltre  dal  Vefcovado  dì 
Sutri   e  Nepì    lo   trasferì  nelT  an- 
no 1560.  -a)  Vefcovado  della  Citt'à 
di  Mondovì  nel  Piemonte .    Tro- 
vavafi  allora  quella  Chiefa  in  ano 
ilato  corapaÉGpi'icvòlc,  sì  per  La  ne- 
gligenza di  alcuni  Vefcovi  fuoi  an- 
teceflori,  jcome  j)er  la  dcfolazione  , 
«he  \i  avevano  portata  i  difordint 
delle  guerre,  e  gli  Eretici,  e  e  vi 
f\  erano  introdotti.     Per  apportar- 
vi il  conveniente    riftiedio  partì  il 
Santo   da  Rotpa,  tion    òftante  gli 
affari   graviffimi  a   lui   appoggiati , 
clie  ve  lo  poteano  trattenere  ,  e  fé- 
te  con   grandi  fatiche  ,    e  ftertti  Ja 
vifita  di  tutta  la  Diocefì,   e  vi  ri- 
ìftabilì  la  purità  di?iU  fede  ,  la  di- 
fciplina  del  Clero  ,  fid  il  buon  ór- 
dine   in    ogni  'genere    di    perfone . 
Ma  neir  anno  1563.    lo   richiama- 
rono a  Roma  i  bifogni  della  Chie- 
fa univerCile  ,  '-e  gli   affari  urgenti" 
della  fua  carica  d"*  I;lquifitoi*j  .     In' 
oltre    il  Papa  volle,    che  interté-' 
nifle    alla    Congregazione   de'  Car- 
dinali deftinàta  ai-^amirtai^'  le  ma-' 
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terie,  che  fi  trattavano  nel  coacf-^ 
lio,    che  allora  ii  teneva  in  Tren- 
to,   fpecialmente  intorno   allà-dìì- 
fciplina  ,  e  alla  riforma  .     In  q^ue- 
\fta  ,  ed  m  altre  occafioiii ,  in  cut  il 
Santo    doveva  dire  il    fuo    parere, 
parlò  fodipre    con  libertà   apolioli- 
ca  ,  fenza  prenderli  foggezione  di  al- 
cuno ,  e  fenza  umani  riguardi,  fe- 
condo che  giudicava  convenire  alla 
giuftizia,  alla  verità,  e  al  bene  deU 
la  Chiefa .     Dopo  la  morte  di  Pio 
IV.,    che  accadde  r.ì  o.  di  Dicem- 
bre dell'anno  1365.,  fu  il  Santo  ©• 
letto    fommo    Pontefice   ai  7.    di 
Gennaio  dcli566. ,  per  opera  prin- 
cipalnjeate   di    S.  €arlo    Borromeo 
nipote  di  Pio  IV.,    e  prefe  il  no- 
me   del  fuo  antecefTore    chiamaa- 
dofi   Pio  y.    Conftituito   in  quella 
•fUprema  dignità,  il  prirhofuo  pen- 
,  fièro  fu  di  fcegiiere  ottimi  raimftri 
e  per  capacità,   6  per  integriti,  i 
«quali  l' ajutaffero  a  portare  il  pçfo 
gravilOmo,  e  fortni-dabile  a  Itii  im- 
porto .     Dipoi  regolò    la  fua  fami- 
glia in  maniera,  che  poteffe  fervi- 
re    d' efempio  a  tutta    ia   .città    di 
Roma    per    la  modeftià,    e  per   la 
pietà,  a  fined'effer  in' illatt^-di  ri- 
forraare  i  difordini ,  che  allóra  re- 
gnavano .     Raccomando  ancora  con 
premura  ai  Cardinali,  e  ai  Prelati 
delta  Corte  Rornsaa  ,  ch'elfi  pure 
teneiTero  la  fteffa  condotta  nells  loi 
ro  famiglie.    Q^uanto  alla  fua  per- 
fona   olfcrvò  da  Papa  la   iteffà  au- 
iietìtk  di  vita,   che  aveva   ttiepata 
dàReligiofó,  e  daCrfrdiaale  .    Sot- 
to gli  abiti  Pontificali  portava  ve-» 
fli  di  lana  ,  e, un  ruvido  ciiizioful- 
la  nuda    carne .     Si  atteneva    daila 
carne    mangiando    0  pefce  ,  o  iat- 
ticin;,   fecondo  che  prefcrivono  le 
regolo    dell' Ift.ituto    Domenicano  y 
e  in  poca  quantità ,  e  bevendo  po- 
co   Q   mente    di    vino  .     Prendeva 
breve"ì"iponì  in'iin  povero    lettici 
ciaolo   fopra    la  paglia,    e  in    una 
piccola    cameretta ,    nuda   di    Ógni 
ornamento,    ilzandofi   i>er  or'dina- 
fio.  la  notte  a  far  lunghe  Orazioni. 
Confervava  lo   fpirito  di  raCaògli- 
mento,    e    di    unione  con  Dio    in 
mezzo  ■alle  continue,   e  gravi/Gnie 
Occupazioni  dèi  Pontificato  ;  e  una 
profonda  urpììtà  in    mezzo  agii  o- 
nori^érf  applàufi,  che  dà  ogni  par.- 
te 'fi  facevano,   non  meno  alla  fua 
G    ♦  ftt- 


Tahlime  dignità,   che  alla  fua  \|> er- 
fonale  fantità^     Intraprefe  poi  <on 
gran  coraggio,    e  zelo  intrepido  la 
ridorma  del  Ci  ero  ,  volendo  cht   fi 
dcffe  pièna  efeciuionealle  leggi  fia- 
bilité nei  Concilio  di  Tremo,  che 
poco   prima  crr.    flato   feiicerticnte 
terminato.     U^ava   una    diligenza 
Itraordinaria  in  provvedere  le  Chie- 
fé  d' Ecclefìaftici    buoni  ^    edotti, 
e  in-  difpanfare  le  cariche  a  perfo- 
^  nemeri^tcvoli ,  e  capaci,  fcnz'avcr 
riguardo   alcuno  ai    favore,   o  alla 
carnee  alfangue.     Invigilava,  che 
fi   amniiniAraffe  a   tutti   indiflinia. 
mente  e  con   rettitudine  la  giUfti- 
zia  i    e  fi    foccorreflero  le  vedove  , 
gli   orfani,   e  i  poveri    nelle    loro 
anguAìe  e  neceflìtà.     Q^uindi  pafsò 
a  rimediare    ai  difordinj  ,    e  a    to-' 
gliere  glifcandali,  che  fi  erano  in- 
trodotti  nel  popolo  .     Proibì  «  que- 
flo  fine  con  varie  leggi  il  luffo,    e 
gli  fpettacoli    impropri  e  indecen- 
ti .     Confinò  le  donne  publiche  in 
un  angolo  vile,  e  rimoto  della  Cit- 
tà ,  acciocché  non  potendole  ellir- 
pare  aftatto ,  come  avrebbe  defidera- 
to,  foffe  almeno  difficile,  e  ver^o- 
gnofo  r  acccffb  ad  erte  .     Molte  an- 
cora di  quefle  miferabili ,  median- 
te l'opera,  e  liberalità  fua,  jì  con- 
vertirono a  penitenza  .     Ufava  una 
fpeciale  attenzione,  che  Te  povere 
fanciulle  foffero  provvedute  del  bi- 
fogncvole ,  e  collocate  oneftamen- 
te ,    per   impedire  che  la    neccffità 
non  le  fpingctfe  al  precipizio,  e  a 
darfi  in    preda    al  vizio.     In  fom- 
ma  la  Città  di  Roma  nel  fuo  Pon- 
tificato   cangiò    faccia ,    e    apparve 
diverfa   da    quella    di  prima,    con 
una  quafi   univerfale  mutazione    di 
coftumi,  e  con  edificazione  di  tut- 
to il  Criftianefimo.     Si  applicò  an- 
cora il  fanto  Pontefice  a  riftabilire 
nella  fua  purità,  e  nel  fuo  decoro 
il  culto  divino,   e  la  celebrazione 
de'  divini  Ufizj  colla   riforma   del 
Breviario,    e  MefTale  Romano;   e 
ad  ifh-irire  iifana,    e  foda  dottri- 
na   tutto    il  'gKCï^e  Criftiano   a  fé 
coistneJìp  ,    e    fpecialmente  i    Pa- 
llori  desinati    a    pafcere    i  popoli 
della  parola  di  Dio^  colla  pubhca- 
zione    del    Catcchifmo     Romano . 
Provvide  alla  ficurezz?.>jdeU^  puri- 
tà    dell*   fagre    Vergini   ccm  oidi. 
aurt  la  claufura   de''  loco  cbioftri . 
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Fece    de'  regùiimL-Hti    \neh.ì  di  /fi- 
me  ^  e    di    fapienza    per  la    buon^i 
difcipiina    degli  Ordini  'Regolari , 
ed  anche  per  lo  ftato  degli  Ordini 
Militari;    ed  Rboli,  e  fopprcffe  la 
.  Religione   degli  Umiliati ,   i  cuali 
s'erano   molto  rilaffati    uell'ofler- 
vanza  regolare  ,  e  uno  di  effì  ave* 
con  enorme    ccceffo  attentato   alla 
vita   di  S.  Carlo  Èofromeo  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  il  quale  ne  fcam- 
pò  per  miracolo  di  Dio,     Alle  tan- 
te cure,  e  follecitudini ,  che  tutte 
le  parti  del  Criftianefimo  fommini- 
ftravano   all'  indcfcJfo    zelo    di    S. 
Pia^  fé  ne  aggiunfe  una  graviffima 
e  penofirtìma ,  e  fij  di  prefervare  P 
Italia  dal  pericolo  della  armi  vit- 
toriofe  de' Turchi  .     SViódal  prin- 
cipio de'  fuo  Pontificaib  affiftè  con 
potenti  foccorfi    l' Ifola    di   Malta 
alTediata   da  Solimano  Stiltano  de' 
Turchi,  e  difefa  con  gloria  grande 
da'  Cavalieii    di   quella    Religione 
militare  .     Se'imo  figlio  e  fuccefli)- 
re  di  Solimano    rotta  la  pace    co' 
Veneziani     nell'  aniìo    1570.   .nfl'alì 
l' Ifola  di  Cipro ,  e  avendola  pre- 
fa   dopo    un   ofiinato    aflcdio   mi- 
nacciava d'invadere    le  altre  Jfole 
appartenenti  alla  Republica  di  Ve- 
nezia ,  e  di  ftendere  le  fue  conqui- 
fte    fino    nell'Italia,    e    in    Roma 
lìeffa .     In    tanto    pericolo    S.  Pio 
ricorfe  ai  Principi  Criftiani ,  e  fpe- 
cialmente ai  Re    di  Spagna  .    e  di 
Porrogàlio,  per  ottenere  validi  a- 
juti  contro  il    nemico  comune   del 
nome    Criftiano  ;    e    unita    inficme 
con  grandi  lìenti ,  e  con  graviffìme 
fpefe    una    potente    armata  navale 
comporta  delle  navi  e  galere  Pon- 
tificie,  delle  Corone  di  Spagna,  e 
di  Portogallo,   e   della    Republica 
di  Venezia ,    procurò  che  folTe  de- 
ftinato    per  Generale    Comandante 
D.  Giovanni  ef  Auftria .     Poi  ben 
fapendo ,    che    l' efito   felice    delle 
battaglie  dipende  dal  Dio  degli  e- 
ferciti ,    intimò  publiche  preghiere 
per    implorare  il    divino  foccorfo  . 
Ed  egli   fopra  tutti,    come  un  al- 
tro Mosè   fui  monte,    non  ceffava 
di  alzare  continuamente  le  mania! 
cielo,  di  afïiiggerfi  con  digiuni,   e 
con  altre   aitfterità ,    e  di  ricorrere 
con   gran   fiducia  alla    potente   in- 
terceffìone   della    fantiflìma   Verei- 
ne .    Né  Sfidarono  a    voto  le    hte 
di- 
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diligenze,  ed  orazioni,  fokah  da- 
tali la    battaglia   ai  7.  <^i    Ottobre 
del  ÏS7I.  nel  goifo  di  Lepanto  ,  le 
armi  Criftiane  confederate  riporta- 
rono una  gloriofa,  e  compiuta  vit- 
lori.i  fopra  i  Turchi ,  i  quali  vi  per- 
deroDo  i  prixicipali  Comandanti  del- 
la loro  annata  navale,  *  lo  fleffb 
Capitan  Generale    Ali  Bafsà  ;    più 
di    trecento    tra    navi  ,    e    galere  ; 
trentamila  e  più  uomini;  e  furono 
liberati  circa  15.  mila  fchiavi  Cri- 
ftiani.   .Di  quella    fegnalata  vitto- 
ria ebbe  S.  P/'o  rivelatione  nel  gior- 
no  fteflb  del  combattimento,  e  ri- 
conofcendola    dopo  Dio  dalla  pro- 
tezione di  Mart/j  fantiflìraa  ,  ordi- 
nò,   che  in  avvenire  nelle. fue  Li- 
tanie lì  aggiungeffe  l' invocazione  di 
lei  col  nome  di  Ajutatrice  de^  Cri- 
ftiani ,    Auxilium   Chriftianovum , 
e  che  nelle  Tavole  ecclefiaftiche  fi 
rinnovai    ogni  anno  ai  7.    di  Ot- 
tobre la  memoria    di  quello  fingo- 
lar  benefizio  in  onore  della  Vergi- 
ne   col    titxjlo    di  S.  Maria    delia 
f^fttoria .     Meditava  il  fanto  Pon- 
tefice di  animare  fempre  più  i  Prin- 
cipi confederati  a  profeguire  la  guer- 
ra ,    e  ad  abbattere  la  fuperba  po- 
tenza Ottomana,    già   gravemente 
fcolTa  dalla  perdita  fopraddetta;  ma 
ì  dolori  del  mal  di  pietra ,    di  cui 
già  pativa   da  alcuni   anni  ,    gli    fi 
accrebbero   in  modo,    che    fui  co- 
minciamento    dell'  anno    feguente 
ÏS71-  fu    obbligato  di  ilare    in  let- 
to ,    e    a  penf.ire   unicamente    alla 
patria  celcite ,  per  cui  avea  fempre 
Ìbfpirato  .     Sopportò  il  Santo  con 
invitta  pazienza quefta  dolorofilfima 
infermità,    ripetendo    {peti'o  al  Si- 
gnore quella  orazione  :  Adauge  do- 
lorem^  f^d  adauge  patiemiam;  Si- 
gnore accrefcetenji    il  dolore ,    ma 
accrefcetemi  Ja    pazienza  ;    fìnochè 
non  fenza    prefentimento  del  gior- 
no  della   fua    morte    nel     dì    pri- 
mo  di    Maggio    dello    fleflTo   aiino 
3572.   riposò  nel  Signore  in  età  di 
anni  68.  tre  mefi  e  mezzo,    aven- 
do fantamente    governata  la  Chie- 
fa  per  lo  fpazio  di  fei  anni  tre  mefi 
e  14.  giorni  .11  fuo  nome  ornerà 
fempre  il  catalogo  de'  Pontefici  Ro- 
mani .     Egli    è   vero ,    che    la    fua 
Bolla  contro  la  Regina  Elifaèetta, 
e  la  fua  altra  Bolla  in  favore  dell' 
Jnquifizionc  ,  e  il  calore  coi  quale 
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favorì  in  Frartcia  ,  e  in  Irlanda  il 
rigore  contro  gli  eretici  ,  provario 
che  effb  aveva  più  zelo ,  che  dol- 
cezza ;  ma  ebbe  dall'altro  canto  le 
virtù  di  un  fanto  ,  e  le  qualità  di 
un  Re.  Pio  V.  fu  il  modello  del 
famofo  Sijio  V.  Elfo  gli  diede  V 
cfempio  di  radunare  in  pochi  anni 
degli  avanzi  confiderabili  per  far 
riguardar  la  Santa  Sede  come  una 
potenza  rifpettabile  .  Il  Sultano 
Selim^  il  quale  non  aveva  il  più 
gran  nemico ,  fece  fare  a  Coftanti- 
nopoli  per  tre  giorni  delle  publi- 
che  allegrezze  per  la  fua  morte  . 
Il  pontificato  di  Pie  V.  è  ancora 
celebre  per  la  condanna  dt  Bajo, 
per  la  ellinzione  deli'  ordine  degli 
Umiliati^  e  perla  riforma  di  quel- 
lo de'  Ciftercienfi  .  Clemente  XI. 
lo  canonizzò  nel  1711.  Ci  reflano 
molte  Lettere  di  queflo  Papa  ftam- 
pate  in  Anverfa  1640.  in  4.  Feli- 
bien  publicò  nel  1(572.  la  fua  Fita 
tradotta  dall'Italiano  di  jjgacio 
di  Somma  ,  ma  efla  non  è  fempre 
fedele  .  Giro/amo  Catena ,  e  Gian- 
nantonio  Cabuzjo  autori  contem- 
poranei fcriflero  la  Vita  di  San 
Pix) ,  e  ambedue  quefte  Vite  fi  ri- 
portano dai  Bollandifti  nel  i.  To- 
modi  Maggio.  La  Relazione  dell* 
eftrema  malattia,  e  della  morte, 
di  quello  S.  Pontefice  fcritta  dal 
fuo  medico  Gio.  Francefco  Ma- 
renco  fi  è  publicata  dall'  erudito 
Sig.  Abate  G  .tetano  Marini  nel  Voi. 
I.  Degli  Archiatri  Pontifici,  Ro- 
me 1784. 

PIO ,  Famiglia  antica  de'  Priii- 
cipi  di  Carpi ,  che  fi  vuole  difcefa 
da'  Manfredi  della  linea  à?\Altf. 
fandrePiv  Imperadore,  il  quale  fi 
fuggì  in  Italia  con  Emide  figliuola 
dell' Imperador  Coftanzo  i  ed  ebbe 
otto  figli  ,  che^coftituirono  fei  di- 
verfe  famiglie,  non  fapendofi  l'ot- 
tavo, e  il  fecondo,  cioè  Pico,  che 
fu  il  primo  da  cui  vogliono  alcu- 
ni ufcilfero  i  Pichi ,  i  cui  difcenden- 
li  furono  Signori  di  Concordia,  e 
della  Mirandola  nella  Lombardia 
fino  ali7ii.,  che  pofcia  l' Impera- 
dor Giufeppe  la  diede  per  prez- 
zo al  Duca  di  Modena;  il  terzo 
Manfredi  da  cui  difcendono  i  Man- 
fredi  di  Faenza  ;  il  quarto  Fnntu^ 
/o  ;  il  quinto  Pappaz.Kone:  il  fé-  - 
&o  Pedeceoi  e 'i  fettjrao  Si  cola  ^ 
Ma 
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t/lA  per ,  pih  certo  &  vuole  ,  cKe 
tratta  aveifé  la  fua  òrigmé  da  Pio 
fiflfuolo  di  Manfredi ,  che  fu  gran 
Capitano  lotto  Fidcticol.^  e  indi 
delle  truppe  della  Chiefa  .  Albtr- 
'to  Pio  l'ornamento  di  quclta  ca- 
ft  fa  fpogliato  di  quoito  Principa- 
to dall' l'nperador  Carlo  V.y  che 
n'invertì  Profpero  Colonna.  Lior 
nello  Pio  fratello  d'  Alberto  lo  rieb- 
1)6  j  ma  H  funi  pofteri  di  nuovo  ne 
furono  fpogliati .  E^li  fu  padre  di 
Ridolfo  y  che  Paolo  ìli.  nei  iì3(5. 
fé' Cardinale  .  Alberto  Pio  ^  che  mo- 
rì di  pelle  in  Parigi  nel  IS3<5.  la- 
fciò  drverfo  Opere,  e  tra  quelle 
una  contro  LM«ro ,  o  un'altra  con- 
tro  Erafmo  ,  Ved,  Guicciardini 
Hifloria  .  Le  Mire  in  Auiìario  de 
Scriptoribus  Ecclefiajlicit .  Lean- 
dro Alberti  Defcnzione  d'Italia, 
Croefelius  P.  IL  Elog.  Opmer  in 
Chronico  :  Cornélius  Tnllius  appen- 
dix  ad  Pierium  f^alfyianum  de  in. 
,  felicitate  Litteràtorum  .  UgMli  !• 
-ialia  Sacra  .  Cabrera  ec.  Bati/ia 
Pio  vifTe  nel  cominciattiento  del 
XVI.  fecòlo,  e  ci  lafciò  diverfi 
Commenti  Copr»  molti  antichi  auto- 
ri .  Egli  mòrJ  itt  Roma  nel  1540. , 
kivt  Paolo  III.  fao  amico  l'avea 
chiamato  ad  infegnare .  Giavio  in 
Elogiis  doiforum  f^iroriim  cap.  ija. 
Ï.  PIO  (^Alberto^^  Principe  di 
Carpi,  figlio  primogenito  di  Leo- 
nello^ e  di  Caterina  Pica  forella 
del  celebre  Giovanni  ^  nacque  ver- 
fo  il  1475.  Pochi  uomini  ebbe  il 
fecolo'XVL,  che  per  «dutczza  d' 
ingegno,  per  finezza  d'accorgimen- 
to, p(?r  grandezze  d'idee,  perma- 
énificenra  verfo  le  lettere,  e  le  ar- 
ti ,  e  per  varietà  di  vicende  foffer 
j>a.TÌ  Ad  Alberto .  Osòlnifurarfi  col 
dotto  Erafmo  ^  e  ie  difpute  eh' e- 
eli  ebbe  con  lai  fe.rvirono  a  diluci- 
aare  alcuni  punti  di  dottrina  .  Mo- 
»}  a  Parigi  nel  Gennaio  del  153J., 
e  fu  fepjjellito  ai  Francefcani,  ove 
i  fuoi  eredi  gli  fecero  erigere  una 
ftatua  di  bromo  .  Le  fue  Opere 
furono  raccolte  a  Parigi  nel  1591. 
in  fol.  Di  quello  Principe,  la  cui 
Vita  meritava  che  foflTe  efattamenk 
te  defcritta .  e  tramandata  ad  e- 
fempio,  e  ad  imitazione,  de'  pofte- 
i"  H,  ne  parla  colla  foiita  efattezza 
"*  a  Ch.  Abate  Tirabofc^i  «elLa.  fua. 
■:   Jttria  della  JLetttratui-a  Italiana 
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Tom.  7;  P.  \k  P#S-  ^30.  <ç,>  ma  aiv 
cor4  più  fieramente  ne  ragiona  nel. 
la  fua  Biblioteca  Modenefe  Tp'^- 
4.  pag.  150.  ec.  valendoli  ..He' .nuQ». 
vi  lumi  da.  lui  pofcia  avHti.».^ 
della  copiofa  ferie  di  do.çumet\tl 
tratti  dall' archivio  di  quel  ranto 
di  quella  illuftre  famiglia,  che  tut^ 
torà  fuifille  in  Carpi  ,  .e  di  alcuni 
.altri  ancor»  ,  che,  fi  confervano  in 
Roma  nell'archivio  della  nobilif- 
fìma  famiglia  .da'  Signori  Gaet^ni 
Duchi  diSermoneta,  in  cui  fu  ina. 
fitata  una  delle  figlie  A'' Alieno .  ■ 
X.  PIO C  Rodolfo') y  detto  il  Car, 
dinaie,  di  Carpi ,  nipote  del  pr#- 
cedcnte ,  nacque  in  Carpi  li  2i> 
Febbraio  del  ijoo.  da  Leonello  fri- 
tello,  del  <elebre  Alberto^  e  da 
Maria  Martinenga  di  lui  moglie. 
Fece  i  fuoi  i}udi  iiell' Univerfita^dì 
Padova,  d'onde  pafsò  a  Roma, 
Diede  ivi  sì  buon  faggio  delle  fuc 
virtù  non  mono  che  de'  fuoi  r^ri 
talenti,  che  Ckrntnte  VU.  »'  13. 
di  Novembre  del  1528.,  benché  ei 
folTe  iu  ct.ì  di  foli  a8.  anni  nomi- 
jiollo  Vefcovo  di  Faenza  .  Nel 
1535-  Paolo  III.  inviollq  alla  Cor- 
te di  Francia,  e  nel  mentre  che 
ivi  fi  tratteneva  col  carattere  di 
Nunzio,  ApQllolico,  fu  infieme  col 
Sadoleto  nel  I53(5,  annoverato  tra' 
Cardinali.  •  Nel  Luglio  del  1537. 
fece  il  fuo  fplenne  ingreffb  in  Ro- 
ma, e  venne  ppfcia  dallo  fltfff» 
Paolo  IH.  aon  meno,  che  da' Pon- 
tefici di  lui  fucceffbri  impiegato  in 
Legazioni,  e  in  Governi  di  fom- 
ma  importanza.  A  lui  fu  com- 
meffb  l' efame  delle  Coftituzipni 
di  S.  T^w-Jeyo  fondatore  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  che  per  opera  dì. 
qaelto  Cardinale  ebber  l'Apoftoli- 
ca  approvazione .  In  tutti  i  di- 
■verC  impieghi  fi  fece  fetnpre  cono- 
fcere  uomo  di  fenjio  e  d'accorgi-;  •/ 
mento  non  ordinario,  e  dotato  in..e  * 
fieme  Ji  quelle  virtù  ,  .che  propria-  4 
effer  debbono  di. un  Vefcovo,  e  di. 
un  Cardinale.  Nel  1544.  rinunziòi 
il  Vefcovado  di  Faenza  a  Tepdoro 
fuo  fratel  naturale  ,  fd  egli  .nel 
154^.  fu  eletto  Vefcovo  di  Girgen- 
fi .  A  quello.  Vefcovato  fi  aggiun- 
Cero  nel  1553.  quello  di  Porro,  e 
liei  1562.  quolk)  d' Oftia  e  di  Velle.fi  -■■  ■ 
tri .  Quella  perfonuggio  illu/lre  pet  "  -:. 
Je  fne  rare  virtù  hou  meno,  che;  "  "  ' 
per 


Def  h'  molte  fatiche  in  prò  della 
Ç^iefa  da  lui  foReuate ,  finì  di  vi. 
»ere  in  Roma  li  i.  Maggio  del 
I5<ì4. ,  e  fu  fepolto  nelfa  Trinità 
4e'  Ittonti.còn  onorevole  ifcrizio- 

Ïe  .  Fii  egli  Tpkndido  protettore 
elle  Itttere  o  de'  letterati.  Pof- 
fedeva  .  un' infìgne  Biblioteca,  la 
qiial  morendo  lafctò  in  dofio  a  La- 
ttno  L.ittni  Viterbefe  ,  celebre  per 
la  Tua  erudizione  .  Fu  anche  avi- 
diìfimo  raccogiitore  di  antichi  mo- 
numenti ,  e  una  gran  copia  di  fta- 
tue,  d' ifcrizioai,  e  di  pitture  a- 
vea  egli  adunato  nel  {\»  palazzo, 
ê  adornati  i  fuoi  orti ,  che  per 
lungo  tempo  furon  celebri  in  R'o 
ma.  Della  dottrina  e  della  bene- 
ficenza di  lui  abbiamo  molte  e  af- 
fai onorevoli  teftimonianze  prelfo 
Federigo  Afolano  ^  Dionigi  Ata- 
riagi ,  Ottaviano  maggi ,  e  Paolo 
Manuzjo  .  V  Oldoino  ,  e  il  Cia. 
conio  di  lui  affai  lungamente  ra- 
gionano.  Non  abbiamo  di  effo  al- 
le ftampe,  che  alcune  Lettere  la- 
tine e  italiano  .  Nella  Vaticana 
confervafi  MS.  un  Dìfcorfo  all'  Im- 
pera tor  Carlo  V.  fui  modo  di  do- 
minare ,  di  cui  è  copia  ancora  nel- 
la Biblioteca  Corftni .  Nella  Bi- 
enoteca  Modenefe  Tom.  4.  pag. 
ali.  ec.  ,  e  Tom.  6.  pag.  167.  fi  han- 
no più  cdpiofe  notizie  di  lui ,  fio- 
come  d'altri  Perfonaggi  di  quefta 
illuitre  famiglia . 

3.  PIO  C  Carlo  Emmanuèle  ), 
Cardinale ,  e  figlio  di  Enea  Pio , 
e  nipote  dì  Ercole  penultirno  Si- 
gnor di  Saffuolo  ,  nacque  in  Ferrara 
nel  1584.  Fu  in  età  ancor  giova- 
nile Sollevato  all'onor  della  por- 
pora da  Clemente  V I II.  l'anno  1604., 
ed  ebbe  fucccffivamente  il  Vefco- 
vado  di  Albano  e  di  Porto,  e  quel 
d'  Oflia  :  e  fini  di  vivere  il  i.  di 
Liiglio  del  1641.  in  Roma.  A  lui 
deefi  in  gran  parte  ,  che  i'  Vghelli 
intràprendeffe  a  comporre  V Italia 
Sacra ^  come  lo  ûetToUghelU  coa- 
felfà,  ove  parlando  de'  Vefcovi  d' 
Oftia  fa  1'  elogio  di  quefto  Cardi- 
nale .  ttalia.  Sacra  Tom.  i. 

4.  PIO  QGiambatiJia  ^y  Citta- 
dino Bologncfe,  e  celebre  gram- 
màtico del  fecolo  XVI.  Nel  1494. 
fu  laureato  in  filofoSa.  Ma  tutto 
fi  diede  poi  aUc  Belle-Lettere,  e 
allQ  lUdio  degli  autori  -greti  é  la- 
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tini  alla  fcuola  di  FHippo  Bertrttt, 
do  y  l'interpretazione  de'^quali  f» 
in  appreffb  tutta  la  fua  appkcazio» 
ne.  In  età  d'anni  19.  fu  Profef- 
fore  di  eloquenza  in  Bergamo  ,  ««ré 
ebbe  a  fuo  fcolaro  il  celebre  Ber, 
nardo  Tajfo  ;  quindi  nello  Refe* 
impiego  pafsò  a  Mantova,  e  poi 
a  Milano,  ove  fi  trattenne  fîno  al 
1499.,  nel  qual  anno  quello  Stato 
fu  occupato  da'  Franccfi  .  Nel  1300. 
profefsò  la  ftefla  facoltà  in  Bolo, 
gna  fino  al  1510. ,  nel  qual  tempo 
abbandonata  quafi  e  deferta  pe'  tu- 
multi di  guerra  quel!' Univerfità  , 
fu  chiamato  a  Roma,  dove  fu  a- 
morevolmente  accolto  da  Giulia 
II.,  che  gli.  diede  la  Cattedra  va* 
cata  in  quella  fapienza  per  la  mor- 
te di  Pietro  Marji ,  Ivi  egli  ebbe 
fra  gli  altri  fcolari  il  celebre  Mar- 
cantonio  Flaminio  .  Dopo  la  mor- 
te di  Gitilio  fu  egli  accetto  al  Pon- 
tefice LeonX.  in  modo,  che  veni- 
va detto  comunemente  Lettor  del 
Pontefice  .  Nel  1513.  tornò  a  leg- 
ger eloquenza  nello  Audio  di  Bo- 
logna-, nel  qual  incarico  profeguì 
fino  all'anno  i;a^.  La  fama  del 
Pio  invogliò  i  Lucchefi  di  averlo  fra 
loro  a  legger  l'  umanità .  Si  fer- 
mò in  Lucca  dieci  anni,  e  fu  fat- 
to Cittadino  di  que,lla  Republica . 
Nel  1537.,  fu  richiamato  ^lla  pa- 
tria, e  refiituito  alla  fua  Cattedra 
con  ragguardevole  flipendio  .  Po- 
co però  vi  fi  trattenne,  poicfaè 
Paolo  III.,  che  avealo  conofciuto^ 
in  Roma,  il  volle  di  nuovo  Pro- \ 
feflbre  nella  Capienza,  ed  ivi  con- 
tinuò  il  Pio  a  vivere  e  ad  infegna. 
re,  finché  giunto  all'età  di  84.  an- 
ni, un  giorno  dopo  aver  lietamen- 
te pranzato,  prefo  tra  le  mani  il" 
libro  di  Galeno  degli  indiz)  della 
vicina  morte ,  gli  parve  di  averli 
patenti  nelle  macchie  delle  fue  un- 
ghie ,  e  fenza  punto  turbarfi  difpo- 
ftofi  alla  morte,  fu  da  effa  quali 
fenza  alcun  male  forprefo  poco  do- 
pò.  Morì  nelle  braccia  di  Pro. 
io  Poeta  da  Piperno,  e  fu  fepol- 
to nella  Chiefa  di  S.  Euftachio 
con  onorifica  ifcriziope ,  la  qual 
ora  più  non  efille  .  Leonardo  M arfi 
Pròfeffore  erfb  pitre  nella  Sapienza 
di  Rema  compofe  V  Orazjon  fune-  ' 
fere,  che  in  detta  Chiefa  fu  recita- 
ta'dal  fu»  fcolire  Cèjàre  Ataardo  y  ' 


e  che  inedita  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca deli' Iftituto    di  Bologna. 
Le  Opere  del  Pio  fono   molte ,    e 
per  lo  più  appartengono  alia  gram. 
matìca  latina  e  greca,  o  alla  illu. 
ftrazfone    degli    antichi    fcrittori  . 
)Egli  era  uomo  erudito  ,  ma  di  quel- 
la   erudizione    ifpida    e  felvaggia  , 
che    uccide    i  Lettori    colla  fower- 
chia  minutezza  delle  inutili  riflef- 
fioni  :  oltre  che  lo  ftile.ne  è  duro 
eftcntato,  quanto  c;frcr  pofTa  .     Ei 
fu  perciò   derifo    da    molti    fin  da 
quando  vivea,  e  in  Roma  fingolar- 
mente,  ove  tanti  leggiadri  ed  ele- 
ganti poeti  cran  raccolti    a'  tempi 
di  Leon  X.     Fu,  come  narra  il  G  io- 
vio  InEIog.y  chi  fcriffe  u  la  Com- 
media, la  qual  ancor  fu  ftanipata, 
in  cui    introducevafi    il  Pio  con    l' 
abito  fuo  proprio  a  ragionare  in  quel 
luo  ftile  grOttefco  ,    jpcr  cui    veni- 
vagli  dato  quel  poco  onorevol  ca- 
ligo ,  che  i  pedanti  danno  talvol- 
ta a' fanciulli  .     Ma  il  Pio  mollrò 
ciwarfi  poco  di  quefte  beffe,  e  pro- 
leguì  il   fuo  flile  ,    finché  avvedu- 
tofi  del  fuo  errore    fi  diede    a  leg- 
gere tutti  i  buoni'  autori  ,  né  vol- 
le piìi  leggere  che  Cicerone,  e  tut- 
to   fi  diede    a   quefto    autore.     Le 
principali  fuc  Opere  fono  :  i.  Epi- 
Jlolarum    Ciceronis   iid    T.  Pompo- 
nium  Atticum  Lib.  XVL  cum  No- 
tis  Jo.  Baptifta  Pii  Bononienfìs  , 
Bononise  1527.  infoi.    2.  Epifiola- 
rum  Ciceronis   ad  M.  Brutum   Li- 
ber  cum  notis&c.  ,  Bononiae  1527. 

3 .  Met  amor pbojeos  àvidi  i  "Libri  XF. 
cum  notis  PU  &  aliorum,  Lugdu- 
ni  1327. ,  Venetiis  i;8i5.  3.  Colu- 
méllit  de  cultu  hortorum  cum  No- 
tis Pii   &  aliorum,    Parifiis  1543. 

4.  yalerii  Flacci  Argonautica  & 
Supplementum  ,  Bononia:  1519.  Si 
valfe  il  Pio  di  un  Codice  di  Pom- 
ponio Leto  ^  e  à'' altri .  Quello  Poe- 
ma non  era  intiero ,  onde  il  Pio 
lo  fupplì  compiendo  il  libro  otta- 
vo, e  aggiungendovi  due  libri .  Al- 
tre Opere  in  profa ,  e  in  verfo  pu- 
blicò  egli  ,  delle  quali  può  vederfi 
il  Catalogo  al  fine  delle  molte  no- 
tizie ,  che  ci  ha  date  dell?,  fua  Vi- 
ta il  Sl^.Coìite  Fantuzxi  Tom.  7. 
pag.  31.  ec.  tra  quelle  degli  Scrit- 
tori Bo/ognefi  . 

'i.  PIO  QGio.  Michele  ),    detto 
latinamente  Plodius^  nacque  d'o- 
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nella  famiglia  in  Bologna,  e  l'aii- 
no  1589.  veftJ  l'abito  di  S.  Dome- 
nico .     Fu  per  più  anni   Profefl'ore 
di    teologia^  in    varj  Conventi   del 
fuo    Ordine.     Urbano  Vili.,    che 
lïen    ne    conofceva   il  merito    e  la 
virtìi,  lo  deftinò  a  riempier^  il  po- 
rto vacante  d'  Inquifitore  Generale 
dello  Stato  di  Milano,  il  qual  in- 
carico in  tempi  dirficiliflìmi    ei  fo- 
itenne  con  fommo  zelo,  coltanza  » 
e    prudenza .     Lo    iteflb    Pontefice 
con  Breve  del  IÓ39.  lo  dichiarò  an- 
che Priore  Provinciale   dell'  una  e 
l'altra  Lombardia.     Finì  di  vive-- 
re  ,    non    fappiamo    dove    circa    il 
1644.     Fu  egli  dijigentiffimo  inda- 
gatore delle  cofe    del  fuo  Ordine, 
e  tra    Je  altre  Opere    abbiamo    di 
lui  :    I.  Fìte  degli  Uomini  lllufiri 
di  S.Domenico  ec.  Parte  1.,  Bolo- 
gna  1607.  in  fol. ,  e  con  aggiunte, 
ivi  i<5io.  ili  fol.     1.  Fite  ec.    Par- 
te II.  ,  Pavia  1613.  infoi.     }.  Del- 
la Nobile  e  generofa  progenie  diS. 
Domenico  in  Ttalta  ,    ove  fi  tratta 
della  fonda-^ione    de''  Conventi ,    e 
Monajlerj  ce,  Bologna  lóij.  in 4. 
Oltre  moki  fcrittori  che  parlan  di 
lui  vegganfi  le  Notiije  degli  Scrit- 
tori Bolognefi   del  Conte  Fantuz.- 
zj  Tom.  7.  pag.  42. 

PIOLA  (^Pellegrino')  y  pittore, 
nato  in  Genova  l'anno  1617.    Col- 
lo ftudio,  e  coli' iadultria  notò  tan- 
te  oflTervazioni  fopra  le  pitture  de' 
migliori  maeflri,  che  prcfio  diven- 
ne bravo  pittore.     Gli  emoli  però 
per  abbaffìire  il  fuo  nome  lo  chia- 
mavano un  novello  ParmigianinOy 
falfamenie  publicandolo  per  un  pla- 
giario delle  Opere    di  quello.     L' 
invidia  e  la  calunnia  contro  il  Pio- 
li   s'avanzarono   al  furore,    onde 
una  notte  del  1640.  caricato  di  fe- 
rite mori  quello  bello  fpirito,  che 
altrimenti  avrebbe    fatto  flupire  il 
mondo  coli' opere  fue  .     Il  Sopra- 
ni  Fite    de''  Pittori    Genovefi    ec. 
ci  dà   le    notizie   di  lui  .     Ebbe  il 
Piola  un   fratello   minore  chiama-   ' 
tn  Domenico,  il  quale  avuti  i  prin- 
cipi dell'arte^ dal  fuofi;atello  mag- 
giore collo  ftudioaiïiduo,  e  co' pro- 
pi*)  fudori    s'avanzò  alla  perfezio- 
ne di  effa  .   Morì  quelli  l'anno  1703, 
Parla  di  lui  parimenti  ii  Soprani ^  / 
e  negli  ElogJ  de'  Pittori  ec.  û  ha 
al  Tom.  II.  pag.  17$.  il  fuo  elogio . 
PIOM- 
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PIOM  BO  (  Fra Sebafllano  del  ), 
/^e*/.  SEBASTIANO  DEL  PIOM- 
BO. 

PIOTTI  i  Gi.rmb.nifta  ^  ,  da 
Novara,  famofo  Giureconfulto  nel 
fecolo  XVr.  Ci  lafciò  :  Repetitio 
l.  fi  quando^  C.  u-ide  vi .  Ds  Bla- 
fphemiit  Trait,  continens  eti^mplu- 
res  declaritiones  Conftitutiortum 
Dòmini  i  Me  dio  Lini  i  TraH.  iura- 
fnentorum  in  litem  j  Traii.  inter- 
prétât. Decretorum ,  feu  novarum 
Cotjlitutionurn  Dorainii  Mediola- 
fii ,  &  nliorum  Statutorum  totius 
Orhis  :,  Traci,  d.tnnorum  datorum:, 
'Traii.  Indiciorum  nd  inquifitionem 
dr  torturam  ;  Conftliorum  1.  i. 

PIOVANO  C^»^»'»'»),  di  Va- 
do  nella  Riviera  di  Genova  ,  fu 
Profeflore  di  Belle-Lettore  in  Fi- 
renze verfo  il  fine  del  fecolo  XIV. 
Effendofi  con  Decreto  aperta  in  Fi- 
renze una  Cattedra  ,  in  cui  fi  do- 
vcffe  a  comun  vantaggio  Spiegare 
publicamente  \zCommedia  Ai  Dan- 
te .,  fu  a  ciò  deftiiiato  il  Piovano. 
Ciò  avvenne  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  accaduta  l'  anno  I37S'  •» 
il  quale  per  due  anni  incirca  avea 
foftenuto  Io  fteffb  impiego  .  Fu  al- 
lora  ,  che  Bologna  imitò  l'efem- 
pio  di  Firenze,  e  Benvenuto  de'' 
Ramb.ildi  da  Imola  vi  fu  chiama- 
to a  leiiger  Dante.,  alla  qual  let- 
tura, che  durò  dieci  anni  ,  noi  dob- 
biamo l'  ampio  Commento ,  che  fu 
qUeft'.ìutore  ei  fcritfe  .  France! co 
handini  foprannomato  Organijia  ^ 
o  dagli  Organi  pel  fuo  valore  nel 
toccar  quello  fimmento  ,  indirizzò 
al  Piovano  un  fuo  Poemetto  lati- 
no in  lode  del  famofo /7cc.7r»o,  di- 
cendo  nel  titolo  :  Ad  dominum  Am- 
toitiunt  Plebiìntun  de  l^ado  .,  Gram- 
matica., Loyc£  .,  Rhcturicit  opti- 
mura  inflruBorcin .  A  lui  pure  fcrif- 
fe  Co/uccio  Salutato  una  fua  Let- 
tera ]ni>lic.ita  dall'Abate  Mehus' 
nella  Vita  à.'' Ambrogio  Camaiduìe- 
fe  pag.  334.  Del  Piovano  parla  an- 
che il  Canonico  S.ilvino  Salvini 
nella  Prefazione  ai  Fnfti  Confoia- 
rt  delP Accademia  Fiorentina  pag. 
n.  ec. 

VIOVANO,   ^f^.  ARLOTTO 
n.  a. 

PIOVENE  (  Caterina  )  ,  Vicen- 
tin.-! ,  donna^rudiu,  e  chiara, poç-. 
te«i  d*i  fccoio  XVl,,  deiU  qu'aie 
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cr  ha  date  le  notizie  il  P.  Angiol- 
gabriello  da  S.  Maria  Carmeli- 
tano Scalzo  nella  Bibliotec  i  degli 
Scrittori  f^icentini  .  Un  Sonett» 
di  efla  fu  affai  lodato  da!  Bembo 
in  una  fua  Lettera.  Ved.'  Oper. 
Tom.  3.  pag  270. 

PI  PERNO  C  Pietro  ),  da  Be- 
nevento ,  filoTofo  e  Protomedico 
nel  XVII.  fecolo.  Scriffe  :  De  ef- 
feEìibus  Magici f  Uh.  6.  ne  de  nuce 
m7ga  Beneventana  t.  uni  eus  i  e  un* 
aitila  Opera  :  De  re.^imine  aerif 
Beneventani ,  Ved.  Dizionario  del- 
la medicina  dell' Eloy  . 

I.  PIPINO  il  Breve,  o  il  Pie- 
colo,  figlio  di  Cario  Martello,  e 
il  primo  Re  della  feconda  fchiatta 
de' Monarchi  di  Francia,  fu  pro- 
clamato Re  di  Francia  a  Soiflbns 
nel  752.  neir  Affembìca  degli  Sta- 
ti Generali  deha  Nazione  .  Fu  fe- 
condato in  qucfla  grand'  imprefa 
dal  Papa  Zaccheria,  e  da  S.  Bo- 
nifazio Arcivefcovo  di  Magonza  , 
che  fece  la  cerimonia  della  fua  con- 
fccrazione  i  e  tale  è  la  prima  con- 
fccrazione  de'  Re  di  Francia,  di 
cui  fi  è  parlato  nell'Iftoria  dagli 
Ulorici  degni  di  fede  .  Nello  ftef- 
fo  tempo  Childerico  III.  fti  detro- 
nizzato, rafo,  e  rinchiufo  nel  Mo- 
naftero  di  Sithiu  ,  oggi  San-Bertin, 
e  fuo  figliuolo  Teodorico  in  quello 
di  Fontenelles.  Dicefi  che  elfo  a- 
veffe  confultato  il  Papa  per  fape- 
re  ,  ,,  fé  era  meglio  ,  the  le  coff 
„  reftalTero  nello  Itato,  in  cui  effe 
„  erano  a  riguardò  de'  Re  di  Fran- 
y,  eia,  i  quali  da  molto  tempo- noti 
„  avevano  piìi  che  il  nome?  ";  e 
che  il  Papa  rifpondeflTe  :  che  pey 
no»  rovesciar  /'  ordine  era  meglio 
dar  il  nome  dì  Re  a  quello  che  ne] 
aveva  il  potere.  Dicefi  eziandio,' 
the  nel  principio  del  fuo  regno  elTen-,' 
doli  avveduto,  che  i  Signori  Fran- 
cefi  non  avevano  per  lui  il  rifpet- 
to  conveniente  a  icaufa  della  picco- 
lezza della  fua  ftatura  mollrò  loro 
un  giorno  in  un  cambattimento  d' 
aaimali  un  Lione  furiofo,  che  fi 
era  gettato  fopra  un  toro ,  e  diffe 
loro  ,  che  Fifognava  fargli  lafciar 
la  preda.  ì  fisfio''i  effeudofi  fpa- 
ventati  a  quc;fta  própofizione  corfe 
egli  fteffb  colla  fua  fciabla  alla  ma.- 
no  fopra  i^l  Ijone,  eli  tagliò  la  t*- 
fta,  e  poi  rltornenao  verfp  di  lo-' 
ro; 


ïio      ,        .fi 
ro  ;  eh  bene  !  dine  con  una  fierejsM 
eroica,    vi  fembra  forfè  e h^  io  fii 
degno  di  comandarvi  ?  Mentre  che 
Pipino  montava  fui   trono  de'Me- 
roviiigi  ,  e  vi  fi  mantei:eva  col  fuo 
valore,    AJÌolfo  Re  de'  Longobar- 
di ufurpava  agli  Impcradori  di  Co- 
ftantinopoli    1'  Efarcato  di  Raven- 
na,    e  minacciava  la  Città  di  Ro. 
ma.  V&Ç&  Stefano  II,  dimandò  foc- 
corfo  all' Imperator  Cojiantino  fuo 
fovrano  legittimo;  mala  guerra  d* 
Armenia  impedendo  a  quefto  di  fal- 
var    r  Italia    configliò   al  Papa    di 
rivolgerfì  al  Re  Pipino .     Stefano 
fi  portò  in  Francia  nel  754.  accompa- 
gnato da   un  Ambafciador  dell'  O- 
riente  ,  affolfe  Pipino  dal  delitto  , 
che  avea  comnieflb  mancando  di  fe- 
deltà al  fuo  Principe  legittimo,  e 
confacrò  i  fuoi  due   figliuoli  Cario 
e  Carlomanno  in  Re  di  Francia  .  Do- 
po   la    cónfacrazione    fulminò    una 
fcomunica  contro  chiunque  volefle 
un  g,iorno  intraprendere  di  levar  la 
corona  alla  famiglia  Ai  Pipino;  ma 
né  Ugo  Capeto  ,  né  Corrida  hanno 
avuto  un  grande    rifpefto  per  que- 
lla fcomunica.     Il    nuovo  Re    per 
|)rezzo  della  compiacenza  del  Papa 
pafla  le  Alpi  con  TaJ/ilone  Duca  di 
Baviera  fuo  vaWallo  e  parente.  Af- 
{eixb^ftolfo  in  Pavia ,  e  fé  ne  ritornò 
lìelì'aniio  Ileflb  fenzaàver  benfatto 
uè  la  guerra,  né  la  pace  .     Appena 
rlpijfsò  le  Alpi,  the  Aflulfd  affediò 
:K<u»a  .     PapA  •vTre/ï'îo  fcongiurail 
nuòvo  Re    di  Fraacia   dì    venire  a 
iibe»arlo  .     Niente  di  piìi  dimoflra. 
ïa  feniplicità  di  que'  tempi  grolTo- 
Jànf,  quanto  una  lettera  che  il  Pa- 
pa fepe    feri  vere  al  Re   di  Francia 
oa  S-  Pietro  come    fé  foffe  difcefa 
dal  Cielo  .  Stefano^  il  clero,  e  tut- 
to il   popolo  nominarono  elfo,  e  i 
due  faoi  figliuoli  patrizi  Romani  , 
cioè  |)rotettori  della  Chiefa  ,  e  ca- 
pì del    popolo    di  Roma  .     Qiiefta 
dignità  la    più  eminente    deli'  Im- 
pero dava  a  poco  apprcffb  i  mede- 
lìmi  difitti,  che  avevano  avut-^  gli 
Efarchi  .     Pipino   pafsò    in    Italia 
<ontro  il  parere  degli  Stati  del  fuo 
re^no  ,  i  quali  non  volevano  accon- 
ientire   a   quella   guerra.     Aftolfo 
ta,  aflfediato  in  Pavia,   ed  obbliga. 
jo  a  rinunziare  ali  '  Efarcato .     f/- 
fino  ne    fece   uii  regalo   alla  fanta 
Sede  oei  756.   ad  ont»  deli'  Impe- 
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rador  di  Coftantinopoh",  chp  Ip  rç»^ 
clamava  come  una  Proviiici'a  fmeni' 
brata  dalla  fua  corona.     11  tratta»  ^ 
to  con.  AJlolfo  fu  conclufo  col  mi" 
neggio    ili  Carlomanno   fratèllo    dì  ; 
Pipino,  il  quale  d  era  ritirato  nel  . 
mònaftero  di  Monte-Calfino  ;     Pi" 
pino  vincitore  de'  Longobardi  Io  fa 
ancora  de'  Saiïbni .     Pare  che  tut- 
te le  guerre  di  quefto  popolo  con-,  ; 
tro  i  Franchi    non  foffero    che    in* 
curfioni  de'  Barbari,  che  venivano, 
di  tempo  in  tempo  a  portar  via  le 
greggi  ,'e  a  devaflar  le  meflì  :  non 
avevano  alcuna    piazzaforte,   noS 
politica  ,    non    difcgni  formati  ;   Te 
qucfta  parte  del  mondo  era  ancora 
felvaggia.     Pipino  dopo  le  f uè  vit- 
torie   non  guadagnò^,   che  il  paga- 
mento di  un  antico  tributo  di  300. 
cavalli ,   al    quale  fi    agi^iunfe  500. 
vacche.     Pipino    dopo  colle   armi 
alla    mano  sforzò  W.tifre  Duca   d* 
Aquitania  a  preltargli  il  giuramen- 
to di  fedeltà  alla  prefenza  del  Du- 
ca di  Baviera  di  maniea,  che  egli 
ebbe  due    grandi  fovrani   alle    fue 
ginocchia.     Ben    (i    conofce,    che 
quelli  omaggi  non  erano  che  quelli 
della  debolezza    alla  fiKza .     Vl^ai- 
fre  lo  rivocò  alcuni  anni  apprelfo  ; 
pia  Pipino    marcia  contro   di  lui , 
e  riumT(fè  l' Aquitania    alla  corona 
nel  7<J8; ,  e  quella  fu  l'ultima  im- 
prefa  di  quefto  tnortarca  conquifta- 
tore',    imperciocché  elfendo  andato 
con    Surtrada  "f\ia''  moglie  ,   e   co* 
fuoi    figliuoli    al    mònaftero    di  S. 
Dionigi,  ivi  morì  d'idropiìfia  li  23. 
Settembre  dell'anno  fteffo  di  anni 
54.     FU    iucifo   fulla   fua    tomba  : 
Hjti  giace  Pipino  padre  di  Cario- 
magno ."  lì  fuo    nome  pofto    nella 
ftOrirf  fra  Cario  Martello   e  Carlo- 
m.ig no  non  fu  ofcurato  né- dall'  uno  , 
ne  dA il' altro.     Fu  detto  di  lui  ; 
Ingénies  animas  in  parvo  ror- 
pore  verfat . 
Egli    copri  colle    qualità  di   un  e- 
roe,  e  di  un  Principe  faggio  il  de- 
litto    del  fuo   ufurpo .     Elfo    fu  il 
primo  ad  impiegare  ne' fuoi  decre- 
ti la  formula;  Per  grazia  di  Dio. 
La  fua   amminiftrazione  fu  diretta 
con  una  faggezza  sì  coitante ,    che- 
in  proçfeïro  Tu.' detto  tu  proverbio 
Prudente   come  Pipino  .    Prima  di 
mori  e  egli-  fece   il  fuo  teftament» 
Â  bocca  ,  e  non  in  ifcricto ,  alla  pre. 
.         .       fen- 


p  I 

Uni»  degli  ofEziali  della  Aia  cafa  , 
de'  fu'ól   generali,   e    de'  pofleffòxi 
in  vita  delle  grandi  terre.     DiviA.* 
tutti  i  Tuoi    frati  fra  i  due    fuoi  fi- 
glMioli    Carlo  e  Carlom.i*io  .     Do- 
po   la    rtiorté  di  Pipino   i  Signori 
modificarono   le    fue    volontà ,     Si 
diede  a  Carlo  ^    elle  dopo   fu  chia- 
mato   Cnflomagno  ,    la    Borgogna , 
V  Aquitania  ,    la    Provenza    colla 
Neuftria ,    elle    allora    fi   eliendeva 
dalla  Mofa    fino  alla  Loira  e    all' 
Oceano  ;    Cnrlomanno   ebbe  1'  Au- 
Itrafia    dal    Reno    fino    agli    ultimi 
confini    della  Turingia.     II  Regno 
di  Francia  comprendeva  allora  pref- 
fo    la    metà    della  Germania.     La 
fé  co  rida  razza  de*  Re  Fr?.ncefi  ,  di 
cui  elfo  fu  lo  llipite ,    fu  chiamata 
Carolingia  a  motivo   di  Carlomar. 
tello  ^  o  di  Carlumagno  ,     Dopo  che 
afcefe  a  tanta   altezza  pel  valore  , 
e  po'  talerrti  de'  fuoi  Principi ,  effa 
decadde    fotto  i  figliuoli    di  LodO' 
vico    il  Pio .     Quafi    tutti    i    gran 
Signori  effendofi  refi  padroni  de'  lo- 
rò  governi  non  rimafe  quafi  niente 
hi  proprio  a'  fuoi    ultimi  Re  fuor- 
ché la  Città  di  Laon  ,  e  quella  di 
Rheims.    „  Si  offerva,  dice  Me?:e- 
„  rat  ^   che  effa  fu  fimile   alla  pri- 
„  ma  razza  in  ciò  eh'  ebbe  de'  bei 
,,  principi ,  ed  un  fine  infelice  ;  che 
'„  Carlo  di  Lorena  fuo  ultimo  maf- 
^  chio  fu  privato  della  corona  co 
,',  me  Childerico  ^  e  che'ebbe  mol- 
y,  ti    Principi    imbecilli  ;    ma   elfa 
„  ha    quefto    avvantaggio  fopra    l' 
„  altra  ,  che  regna  ancora  al  di  d' 
,',  oggi  in    tutta  1' Europa  pe'  ma- 
„  fch)  nella  cafa  di  Francia  ,  e  per 
„  femmine  iu'qucile  degli  altri  gran 
„  Prihcipi;    poiché    il  fangue  Ca- 
„  rolingio  è  tenuto  per  il  più  no- 
,,  bile  dell' univerfo.  Pipino  nnl- 
ladimeno    non   fu   tanto    potente , 
guanto  lo  era  flato  Clodoveo .     Que- 
ito    primo  conquiAatOre    dividendo 
le   terre  a- carico  di  fervigio   s'era 
rifcrvato  il  .dritto    di    toglierle    a 
quelli,   cho  non  foddisferebbero  al 
loro  cfovere  :    in  tal  guifa  tutta  la 
ionquifta   ira  ìx).    fua  mano  ;    ma  i 
fuoi  fucceflbti  furono  coftretti  a  dar- 
Te  in  vita,    ed  anche  a  coiuinuatr 
le  a' fuoi  figliuoli  còl  mezzo  di  una 
retribuzione.'    I  pierdel  palazzo  al 
ftmpo  di  Pipino  avevano  ben  avu- 
tQ  avvertènza  di  icUcii^x  i*iakpo«  . 
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vibilità  degli  dffiz),  e  delle  terre; 
né  effi  fteflì  fulfillevano,  che  avendo 
de' riguardi  a' figiiori  Francefi  .  Non 
folamente  Pipino  non  aveva  un* 
autorità  tanto  forte  fopraS  grandi 
quanto  C/oi/oreù ,  ma  neppur  l'a- 
veva fopra  il  popolo.  I  Galli  o 
i  Romani,  1  quali  erano  rimafti  li- 
beri al  principio  della  conquifta, 
e  che  pagavano  de'  mediocri  tribu- 
ti al  Re  ,  divenivano  a  poco  a  poco 
fervi  de'  fignori ,  nel  diftretto  de* 
quali  fi  trovavano,  e  non  pagava- 
no più  niente  al  fovrsno  .  Queftq 
Principe  tirava  le  fue  rendite  dal- 
le terre  della  corona,  cfie  gii  te- 
ftavano  ,  e  da'  regali ,  che  i  figno- 
ri gli.  facevano  nelle  aflemblee  del- 
la nazione  .  Ccfiantino  Copronimo 
Imperatore  di  Coiìàntinopóji  m^n- 
dò  A  Pipino  il  primo  organo,  che 
fia  flato  veduto  in  Francia.  Il  1J# 
lo  diede  alla  Chief»  di  S.  Corne- 
lio di  Compiegne  ,  Dieefi  che  una 
femmina  fentendo  a  toccar  queft' 
organo  per  la  prima  volta  fu  si  ra- 
pita di  quefti  nuovi  fuoni ,  che  cad- 
de in  un' eflafi,  da  cui  non  potè 
mai  più  ritornare  in  fé  . 

2.  PIPINO  il  GroJToy  o  d' Htr 
rijìel ,  mer  di  Palazzo  de'  Re  Fran- 
cefi  ,  era  nipote  di  S.  Arnoldo^  che 
fu  dappoi  Vefcovo  di  Metz  .  Go- 
vernò l'Auftrafia  dopo  la  morte  di 
Dagoùerto  11.  nel  68o.  Ebroino ^ 
Cfi  vegga  quefta  parola  )  mer  delta 
Neultria  io  bàttei  ">*  Pipino  gli 
levò  ben  pretto  la  vitioria,  e.fifç- 
ce  dichiarar  mer  del  palazzo  di 
Neuftria  e  di  Borgogna  dopo  di  a- 
ver  fconfitto  il  Re  Teodorico  ,  e  fu 
pofleflbre  di  tutta  l'autorità  ne' due 
Reami  fotto  C/o</6Vfo  III.,  Childt. 
herto  y_  e  Dagoberto  III.  Riportò 
molte  vittorie.  Eflb  fu  quello, 
che  decret"ò  in  uno"  de'  Parlamen- 
ti, o  aflemblee  della  nazione.,  che 
un  primo  latrocinio  farebbe  punito 
colla  perdita  d'un  occhio;  che  la 
pena  di  un  fecondo  farebbe  l'am- 
putazione del  nafo.j  e  che  la  terza 
ricadatarmeriterebbe  la  morte .  Mo. 
ri  nel  Caftello  di  Jupil  preffb  Lie- 
gi li  16.  Decembro  714-  lafciàndo 
tra  gli  altri  fis}i  Carlo  Martèllo  ca- 
po della  feconda  fchiatta  de' Re  di 
Francia . 

-  3.  PIPINO    figlio  di   C^fJoma~  ^ 
gao  i  «  d|  Ildeg(itàt ,  nacq^ue  nel  777. 
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Dal  padre  gli  fii  pollo  H  nome  di 
Carlomannoia  menioria  di  fuozio, 
ma  Carlo  avendolo  condotto  a  Ro- 
ma nel  781.  Papa  Adriano  lavan- 
dolo colle  acque  battefimali  gli  mu- 
tò il  nome  dandogli  quello  di  Pi- 
pino ,  e  nel  medefimo  tempo  lo 
unfe  in  Re  d'Italia.  Il  Sigonio 
non  potendo  capire  come  in  quell' 
anno  potefle  Pipino  efll-r  battezza- 
to,  ed  unto  in  Re,  fuppofe  che 
due  Pipini  abbiano  accompagnato 
Carlo  a  Roma,  lib.  4.  de  Regno 
Italie:  Pipinum  Italie^  &  Ludo- 
'Vicum  Aquitani£  Reges  inunxit  , 
&  Pipinum  atterum  fa  ero  lavacro 
tiniìum  de  fonte  ipfe  levavit .  Pi- 
fino  ajutò  il  padre  moltiffimo  nel- 
le guerïe ,  eh'  egli  ebbe  a  foftene- 
re  in  Germania  e  in  Italia,  ed  eb- 
be molte  vittorie  contro  i  Saflbni 
ed  altri  popoli  colla  fna  direzio- 
ne ,  e  col  fuo  valore.  Neil' 801. 
gli  fu  confermato  il  Regno  d'  Ita- 
lia, e  neir  809.  mofle  a' Venezia- 
mi  quella  pericolofiflìma  guerra,  che 
vien  raccontata  in  maniera  diver- 
fa  dagli  itorici  della  Germania,  e 
di  Venezia  ,  Molte  cofe  fi  fpera. 
vano  da  quello  Principe  valorofo, 
quando  una  morte  immatura  lo  ra. 
pi  miferamente  fui  fior  degli  anni 
neli'Sio. ,  e  d'età  fua  33.  in  Mi- 
lano .  Fu  il  fuo  corpo  portato  in 
Verona,  e  feppellito  nel  monalte- 
To  di  S.  Zenone,  eh' eflb  avea  fat- 
to fabbricare.  Il  Poeta  Salone 
tppreflb  il  Duchefne  ^  e  appreffb  il 
heibnizjo  così  cantò  : 

Pipinus  Rex  Italia  .... 

Francorum  nitido  Itttum  cum  du. 
ceret  tevum^ 

Flore  vigens  fimul  etatis,   men- 
ti fq^e  décore^ 

Cui  preclara  fuit   virtus  ,    cui 
gloria  fummay 

Omnia  fallacis  pariter  cui  prO' 
fpera  mundi 

Tunc  aderant ,   morbo   vitam  fi- 
nivit  acerbo . 

Immaturus   buie   obitus ,   jucun- 
daque  vita 

Extitit ,  undefuo  nimium  de  fu- 
nere patri. 

Omnibus    &   Francis  gemitum  , 

luEiumque  r*liquit. 

Da  Adelaide  fua  moglie  rimafe  di 

Pipino  uu   figliuolo   di  nome  5^»-- 

furd»,  che  fu  anch*  eSò  Re  di  I- 
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talia,  e  quattro  donne  j  de' quali 
figliuoli  prefe  curz  Cari  amagno  ara., 
mettendoli  ,  fecondo  Bginardo  , 
nella  prioria  famiglia ,  e  dando 
loro  quella  educazione,  che  con- 
veniva alla  loro  nafcita  .  Non  bi- 
fogna  queflo  Pipino  coijibnderlo 
con  un  altro  Pipino  pur  figliuolo 
di  C arlom^gno  ma  di  illegittimo 
matrimonio,  il  quale  avendo;  nel 
791.  congiurato  contro  il  puare  fu 
coftretto  a  faiifi  monaco  in  Pru- 
mia,  dove  morì  non  guari  dopo. 
Coflui  era  bello  di  vol.to ,  ma  gob- 
bo deforme,  e  pieno  di  fpirito  e 
di  ambizione- .  E  perciò  preveden- 
do ,  che  la  fua  nafcita  non  lo  po- 
tea  portare  al  trono  s'era  forma- 
to un  partito ,  mentre  fuo  padre 
facea  la  guerra  contro  gli  Unni , 
né  di  meno  fi  trattava,  che  di  tru- 
cidare il  Re  con  tutti  i  fuoi  fi- 
gliuoli legittimi. 

4.  PIPINO,  Re  d'  Aquitania, 
Vid.  LUIGI  I.  fuo  padre. 

5.  PIPINO  QFrancefco")^  Bolo- 
gnefe,  e  dell' Ordine  de'  Predica- 
tori, fiorì  verfo  il  1320.  Viffe  lun- 
go tempo  nel  Convento  di  S.  Do- 
menico di  Bologna,  e  vi  fi  trova- 
va al  Capitolo  .  che  ivi  fi  tenne  1' 
anno  1301.,  ed  anche  nel  1315. , 
nel  qual  tempo  fu  incaricato  da* 
principali  memori  di  quel  confeS* 
di  tradurre  dal  volgare  in  latiuo 
il  libro  de'  viaggi  di  Marco  Polo, 
della  qual  verfione ,  che  dall' ^r- 
landi  fi  dice  ftampata  dai  Giunti 
in  Venezia  1' anno  1583. ,  fé  necon- 
fervan  Codici  in  più  Biblioteche. 
L'eflerfi  il  Pipino  occupato  nell» 
traduzione  di  quelli  viaggi  gli  fece 
nafcere  il  defio  di  vedere  alcuna 
parte  di  que'paefi.  Corfe  ci  dun- 
que la  Paleftina,  e  l'Egitto,  e  fa 
ancora  a  Coftantinopoli ,  e  ritor- 
nato fcriffe  la  Suoria  del  fuo  viag- 
gio col  titolo  IJìa  funt  loca  facre 
venerationis ,  qua  ego  frater  Fran- 
cifcus  Pipinus  de  Bononia  Ordi- 
nis  Frntrum  Pradicatorum  vigna- 
vi in  mea  pérégrinations  ^  quara 
feci  anno  MCCCXX.  ,  ma  egli  ap- 
pena fa  altro,  che  accennare  i  no- 
mi de'  luoghi  per  cui.  pafsò ,  e  al- 
cuni monumenti  di  religione  5  che 
vide  .  Ei  tradulTe  inoltre  in  lati- 
no la  Storia  delle  guerre  di  Ter- 
ra4lautii ,  fcnt(a  in  fiAacsie  dà  Ber. 
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fiirdo  Teforieye ,  a.  publicata  dal 
Muratori .  Ma  affai  più  ragguar- 
devoîcè  la  Cronaca  generale  da  lui 
intraprefa  dalla  prima  origine  de' 
Re:  Franchi  fino  ai  1314.  Lo  ftef- 
■  fo  Mar.Ttori  V  hz  publicata  febbe- 
ne  con  qualche  cambiamento  mi 
Voi.  9.  Script.  Rer,  Italie,  pag.  5SJ. 
-  «ol  titolo  Hijloria  Univerfalis  a 
Carolo  Magno  tiuiia  ujque  ad  an- 
t}um  circiter  1320.  per  Fratrem 
Frincifc'urn  Pipinurn  de  Bononiit 
Ordiriif  Bratrum  Pr^ditatorum  . 
Non  fappiamo  fin  quando  queiìo 
Reiiaiofo  viveffe  .  Piì?  ìltrs  noti- 
zie ni  lui  ponno  trovarli  tra  quel- 
le degli  Scrittori  Bolognefi  Tom. 
7.  pajf.  4<ì.  ec. 

PIPOLANTI  (C«c/oF/7/imo), 
da  Licata  neila  Sicilia,  e  Carme- 
litano dell' antic-i  OlTerv^nza  .  Fu 
Lettore  di  filorofia ,  e  di  teologia 
nelle  fcuo'e  del  fuo  Ordine ,  ed 
snelle  predicatore.  Morì-  l'anno 
Ï7J0.  d^  anni  55.  ScrifTe  lo  Memo- 
rie TJioriche  del T antica  Città  di 
<Sela  ^  llabileado  contro  il  Cluvt- 
rio^  il  Favelle.,  e  il  Cellario ^  eh' 
ella  fotte,  ove  ora  <  Licata.  Que- 
fte  Memorie  divife  in  quattro  li- 
bri furon  publicate  dal  P.  Angelo 
Formica  fuo  <onfocio  ^  il  qual  vi 
premife  le  notizie  dell'  autore . 
Ved.  Storia  Letteraria  d*  Italia 
Tom.  II.  pag.  199. 

PIPPO  C  Pilipf  0  S.tntacro ce")  y 
detto  volgarmente  Pippo,  il  qual 
nometfervì  poi  di  cognome  a' fuoi 
<iifcendenti .  Era  un  povero  pafto- 
fello  d'Urbino.  Ricco  di  natura- 
le inclinazione  al  difegno  fi  portò 
a  Roma ,  e  Uudiò  da  fé ,  Fu  ec- 
cellente intagliatore,  e  del  pari 
fi  fegnak)  pel  bel  finito,  e  per  1* 
<ftrema  delicatezza  ,  cbe  poneva 
«ei  fuoi  lavori ,  come  anche  per  la 
fcelta  fingolare  della  materia,  cbe 
»'  impiegava  .  -  Quello  intagliatore 
fi  divertiva  ad  intagliare  fopra  noc- 
cioli di  prsgtte  ,  ^  di  ciliegie  pic- 
cioli baffi-rilievi  compofti  di  varie 
figur«,  ma  così  fine  ,  che  diveni- 
vano impercettibili  alla  villa i  e 
con  tutto  qiielto  quelle  figure  era- 
no in  perfcttiflìma  proporzione  ve- 
llute colla  lente  .  Egli  ebbe  mol- 
ti figliuoli  .  Matteo  il  maggiore  di 
tutti  fuperò  i  fuoi  fratelli,  e  Gianu 
kAtifia  figliuolo  di  quello  fu  aaco- 
Tvmo  Xl^. 
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ra  in  maggior  pregio  di  fuo  padre . 
Si  ignora  il  tempo  precifb  ,  in  cui 
viffero  .  Tanto  il  padre,  che  i  fi- 
gli viflero  in  Genova  circa  il  prin- 
cipio del  fecolo  XVIL  Raffele 
Soprani  ci  dà  le  loro  notizie  nel- 
le l^iie  di'"  Pittori ,  Scultori  ^  ed 
Arthitetti  Genove^  ilampate  in  Ge- 
nova nei    1674.  in  4. 

PIPPO  {..Spano').,  red.  SCO- 
LARI i  Filippo). 

?lKh  (^Girolamo  ieìÌA^  y  di  Sci- 
gliano  in  Calabria  ,  medico  del 
XVII.  fecolo.  Die  alla  luce:  De 
iTa.probo  ufu  vejjicattriorum  fpiri- 
torum  &  extraSorum  d^c. 

PI  RAMO,  giovane  Ailìro,  ce- 
lebre per  la  fua  palfione  per  Tis- 
be ,  Siccome  i  fuoi  genitori  ,  e 
quelli  di  Tisie  li  tenevano  eftre- 
mamente  riftretti ,  elfi  fi  affegnaro. 
no  un  luogo ,  onde  trovarfi  ,  e  par- 
tire infieme,  e  ritirarfi  in  un  pae- 
fe  lontano  .  Tisbe  arrivò  la  prima 
al  luogo  affegnato  ;  ed  avendo  ve» 
duto  una  lioueffa,  che  avca  la  boc- 
ca tutta  infanguinata  ,  fi  falvò  fug- 
gendo, e  lafciò  cadere  il  fuo  ve- 
lo, che  la  lioneffa  lacerò,  e  tinfe 
di  fr.ngue  .  Effendo  arrivaLO  Pira, 
mo  raccolfe  il  velo,  e  credendo 
che  la  fua  amante  foCe  ftata  divo- 
rata,  fi  trafilfe  coiU  fua  fpada  . 
TìsIk  ritornò  un  momento  appref- 
fo ,  trovò  Pirarao  fpiraiite,  e  co- 
nofcendo  il  i)io  errore  fi  trafiiTe 
anch'  efla  colla  medefima  fpada . 
Q_iiella  favola  è  eccellentemente 
delcritta  nei  IV.  libro  delle,  Ms- 
t amorfo/i  di  Ovidio^  e  la  Fontai- 
ne r  ha  -anch''  eilb  meda  jifTai  gra- 
ziofamente  in  verfi  francefi . 

PIRANESI  (Cavalier  Giambo, 
tifta)  ,  illullre  architetto,  e  inci- 
fore  ,  nacque  in  Veuezìa  l'anao 
1713.  Studiò  quivi  il  difegno  di 
architettura  ,  e  portatoli  pofcia  in 
Roma  fu  ivi  iltrutto  da  Giufeppe 
jy^afi  Siciliano  nell'arte  dell'inta- 
glio, f^gli  ornò  con  quantità  di 
bei  ftucchi  la  Chiefa  del  Priorato 
di  Malta  nel  Monte  Aventino,  e 
fu  rifloratore  de^li  anneifia!  njedé- 
fimoPtioratoi  per  le  quali  impre- 
fe  fa  fatto  Cavaliere  da  Papa  Ole- 
mente  XIII. ,  che  lo  riguardò  foni- 
pre  con  parzialità.  'E fX  û  P iranejì 
celebre  difeguatore,  e  intagliato!» 
di  profpettive  »  e  di  una  grandiifi. 
H  tua 
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"ma  feri»    dj  antichità   di  tutte   le 
fpecie ,    cioè   di  Vedute    di  Roma 
antica   e   modernii ,   di   frammenti 
Ibtterranei ,  di  vafi,  flatue,  bufti, 
baflì-rilievi,  cippi,  tripodi  ,  urne, 
Jueerne  y  candelabri  ce. ,  delle  qua- 
li  opere    incife  ad   acqua   forte    ne 
fece   dono  al    publico   in  più  Voi. 
tn  fol.     Quefto  degno  artefice   do- 
po aVer   molto  operato   in  benefi- 
2Ìo  delle  Belle-Arti    cefsò    di    vi- 
vere in  Roma  li  9.  Novembre  del 
1778.  <    compiant.o    univerfiilmente 
anche  per  le  fociali   e  morali   fue 
qualità,  e  fu  fepolto  in  un  depofì- 
to  di  marmo  nella  detta  C.hiefadel 
priorato,  ove  è  rifleflìbiie  un  antr, 
«o    candelabro,    ch'ci    volle    foffe 
collocata    accanto    al    mcdcfimo  . 
|i4oiti    difegpi   oripiiiali    dtl  Pira- 
ntft  fi  oftervano  nHIa  Villi  di  S.  E. 
il  Principe  Rerxpnico  Senatore  di 
^cma  fituata  pio  (Po  Baffano  .    Il  Ca- 
yalier  Fr/sncefco  P ir anefi  HohMno 
figlio  di  Ciambatifta  i  td'architet- 
to ,  e    inciforc    aulico   all'attuale 
fcrvigiodiS.  M.  il  Re  di  P'olOnia  , 
fcguendo  le  lumiiiofeiracce  del  vir- 
Ì.uofo  fuo  genitore,  non  manca   d' 
arricchire    anch'  egli  con  naovi    e 
jreziofi  mouum'jnti  le  Belle-Arti . 
PIRANI    C  P'iolo  )  ,    letterato 
^efarefe  del  fecole  XVII.     ScrifTe 
jiiìi.  Opere  ,  tra  le  quali  :  i.  Dodi- 
ci capi  afp.trtenemi  aW  an»  ijìo- 
riça    di  /Igojlino   Mnfcardi ^    con 
fiùovt  dichiarazjont  ^  Vinegia  \f>^6. 
i\\  4.     a.  l^itn  di  Vranvejcù  Mi- 
ri a  //-  Duca    di  Urbino  .     Q^uefìa 
è  tuttavia  inedita.     Altre  co/e    di 
ìin    riferifce    V  Allacci    ììsW  Apeì 
Z/fii/«^pag.  2x3.,  Rom«  j($3j.  Ved. 
Montanini    colle   Note    del    Zeno 
Tout.  2.  pag.  no. 

PIRCKEIMER  (  Bilibatdo  ") , 
dotto  Giureconfìjlta  del  XVÎ.  fc- 
«olo  ,  e  ConfÌRliere  dell'Imperato- 
re, e  della  Città  di  Norimberga, 
fervì  con  oiiore  nelle  trappe  di 
^ueila  Citta ,  e  fu  impiegato  in 
òiveife  negoziazoni  ,  ed  affari  im- 
rcrtanti ,  ne'quali  fu  ammirata  la 
fjta- eloquenza ,  il  fup  fapere,  e  la 
fua  prudenza  .  Morì  li- 12.  Décem- 
bre ^530.  d'anni  6a.  Le  fue  Ope- 
re fono  llate  raccolte,  e  publica- 
tev  in  Francfort  dal  Gold.ijfo  nel 
J.410.  in  fol.  Vi  fi  trovano  delle 
Pv0e  e  4^''' Tratttipi  di  poli  tic*  t- 


di  giurifpfuderKa  ,  ma  niente  711-, 
che  meriti  di  ç.S'trc  collocato  al  pri- 
mo rango,    ne  anche    al  fecondò.' 
PIRELLI     <  Cardinal    Filippo 
Maria"),  Napoletano,    dotto  noi» 
meno    n.olls    giurifprudenza  ,     che 
nelle  Belle-Lettere    latine,    e  ita- 
liane, nacque  li  29.  Aprile  del  1708. 
Congiunfe  ottimi  ilud^  3  un  buon 
giudizio,  e  all'ingegno  penett'antc' 
e  acuto  ,  che  avea  fortito  dalla  na- 
tura .    Condottofi  a  Roma ,  e  afcr^t- 
to  in  prima  al  ruolo  degli  avvoca- 
ti ,  poi  a  quello  de'  Prelati,   t.in- 
to  vi  ft  difliiifc  colla  fUa  dottrina, 
e  decifa  probità   n'elle   diverfe  ca- 
riche, che  cOn  fomwa  lode  vi  fo- 
iienne ,  che  raccomaïuiutoAïltantOi 
dai  fìngolari  luoi  pref^r,  edallefue^ 
virtìr  meritò  d'effere  li  25;  di  Set- 
tembre del  17(56.  innalzato  fiirouor 
della    porpora.     Tutti  gli    uomint 
dotti  ài  quella  Don>in.-vnte  godeatio^ 
di  trattr.re  cori  effo  lui  per  appro- 
fittare   de'  fuoi    lum-i,   e   de'  fuoi 
corfìgli'.    Finì  di' vivere  li  jo.  Gen- 
naro del  1771. ,  genera, mente"  com- 
pianto per    le  rare   fue  qualità,   es 
fo  fepolto  nella  Chiefa  Nuova  cp^ 
onorevole  ifirizione.     Abt>iar^o  di 
lui  alle  ftampe  molte  dotte  Scrit- 
ture  Legali ,  ed  alcuni  eluditi  Cfi- 
fcor/i  iufciiti'  nelle  Pro/e  degli  jfr;.^ 
cadi ,   a    cui    era    afcritto  col    no- 
me àìDornllfo  .    Alcuni  fuoi  Poe- 
tici Componimenti  latini  e  volga, 
ri   fcritti   con    buon    gufto    e    leg- 
giadria   lepgonfi    nelle  Rac(t!te  d' 
Arcadia  .    À  lui  direfle  1'  Abate  ^0. 
rei,  cuftodeallora  della  medcfiip^ , 
le  fue  Memorie  Iftoriehe.   di  quel^* 
adunanza    ftampate   in    Ro«w   nel 
l7<r. ,    e  di    luì  oltre    irrolt»   altri 
fanno  onorevol  menzione  il  P.  Ca- 
raffa  Gymn.   Rom.    Tom.  2.    pji^.. 
55y. ,  e  Monfig^.  Fa,broni  nella ^V- 
ta  di  Giovanni  de  f''ico   publicAt.a 
nel  Tom.  12'.  pag.  300.   ^it/e  Ifal'j. 
rara  &c.  ,  Pifia  1785. 

PIRENE,  figliuola  di  Ei^brice  ^ 
fovrano  di  quella;  parte  della  Spa- 
glia  ,  ehe  conjin»  colla  Fraticia  ^  e 
ahe^  ne  è  feparata  da  una  caiega. 
eli  alte  montagne,  fu  oiTervata  d» 
Ercoh  ,  quanda  fece  quella  fpp- 
dizio'iie,  che-  terminò  alsando  le» 
due  famofe  colonne  dei  Aio  nome'; 
«d  efla  gì'  infpiriÈ>  una  paflìone  st} 
vioIeitU,  che  ia  rapi,  e  la  fpo^ò* 
•JJa 
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X3n  glocno,  che  l'eroe  s'era  al- 
ioutanato  da  e/Ta  per  andare  a  com- 
battere degli  aflaflìni ,  che  infella- 
vano  gli  flati  di  fuo  fuocero  ^  ai- 
«jiie  be/lie  feroci  sbranarono  la 
principerà  .  Ercole  al  fuo  ritorno 
Jafeppellì.foti.o  una  di  queljemcn- 
lagce,  che  fin  d'allora  fecondo  la 
tasoia  prefero  il  nome  di  Pire' 
r,ei  . 

PiRENEO,  Re  di  Tracia,  a- 
vendo  un  giorno  ferrate  in  cafa  fua 
ìe  Mufe,  che  vi  fi  erano  fermate 
nel  ritorno  loro  dal  Parr^afTo,  e  non 
avendole  voluto  lafciare  fortire  effe 
«ttaccaronfi  le  ali ,  e  fé  ne  volarono  . 
Cireneo  montò  fopra  un'  alta  tor- 
re ,  da  dove  fi  gettò  in  aria  per  vo- 
lare dietro  di  loro  j  ma  cadde  e  Ci 
iVacafsò  ia  tefta .  Favola,  che  e- 
fprime  alquanto  bene  il  deilinodi 
«luelli ,  che  vogliono  coltivare  le 
-JMiir*  fena' averne  i  talenti. 

PIRGOTELO,  Intifore  Greco 
fotto  AUjf.^ndro  il  Grande  ,  aveva 
li  diritto  efclufivo  d'incidere  que- 
fto  famofo  Conquiftatore,  come  lo 
fcultore  Lifippo  era  il  folo  autoriz- 
zato a  far  le  fuo  flatue  ;  fpczio  di 
privilegio  efclufivo,  che  molha be- 
ne la  vanità  dell'originale.  I  fucJi 
intagli  paflavauo  per  capi  d'  opera 
della  fua  arte  . 

PIRHING  (  Enrico  ),  Gefujta 
Tedefco ,  dotto  teologo,  e  valen- 
te Canonilta  fulJa  fine  del  fecolo 
XVII.  Abbiamo  di  effo  un' Ope- 
ra  affai  fiimata  col  titolo  Jus  Ca~ 
lìonicum  nov.i  methodo  exp^icatum  , 
fidjunEìis  a  Hi  s  qutejlionibus  ,  qu£ 
iid  plenam  titulovum  icgnitìbuem 
pertinent^  Di'ings  KJ74,  e  1711.  5.'' 
Voi.  infoi.  La  fteffà  Opera  ,  ckf- 
fìca  veramente  rapporto  alle  mate- 
rie Canoniche,  fu  anche  riflampa- 
ta  in  Venezia  1'  anno  1759.  Abbia- 
jmo  di  cfib  eziandio  Facilis  &  fuC' 
einBa  SS.  Ctnonum  decritta ,  Ve- 
tietiis   i<593.  in  4. 

PIRITOd,  figlio  i'TJpone,  h 
per  queilo  foprannominato  Tjfftonide 
«lai  poeti .  Avendo  udito  dire  un' 
infinità  di  maraviglie  di  Tefeo  gli 
rubò  una  raandra  per  obbligarlo  a 
perfeguitarlo,  come  Tefco  non  man- 
cò  di  fare  .  Concepirono  nel  com- 
battimento tanta  ftima  T  uno  pej 
l'altro,  che  giurarono  di  non  più 
•bbandonarfi ,    Piriteo  foccorfe  TV. 
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i<»  centra  i  Centauri,  çjieyof^g. 
.no'/4pirgli  Ippodamia  fua  moé^. 
Popò  c)ie  efli  fu  morta  Tejipk 
firitto  convennero  di  non  fp^jf^ 
pili  alcuna,  che  non  fofle  figlì^ò- 
Ja  a  G  ove.  E  appunto  per  con- 
forin a. fi  a  quefta  idea  Tefeo  rft- 
pì  Elena  figliuola  di  Givpe  e  ^di 
Leda.  Pirjtoo^  che  io  aveva  ani- 
tato  in  quello  ratto,  difccfe  all' 
Inferno  p^r  rapir  Proferpina ,  ma 
fa  divorato  dal  Can  Cerbero  .  Te- 
feo^ che  l'aveva  feguito  per  fecpri- 
d.irlo ,  fu  incatenfito  per  ordine  «Ji 
Plutone  finactantochè  Ercole  andò 
a  liberarlo.  Si  crede,  che  quefla 
favola  abbia  qaajche  ^onà&mt33Xf> 
nella  ftoria.  I  letterati  hanno  con- 
getturato ,  che  Profertina  fofle  'fi- 
(:'ia  à?  A  idoneo  Re  de^  Moìoffì  j  _^e 
c'ie  Piritoo  avendo  vo'uto  rapirla 
fu  prefo ,  ed  efpoHo  ai  cani  ;  «là 
che  Ercole  Io  liberò. 

PIROMALLI  (,  Paolo'),  Do- 
menicano  di  Calabria ,  fu  maEd.^. 
to  nelle  Milfioni  d'Oriente.  Di- 
morò lungo  tempo  in  Armenia,  ov' 
ebbe  la  fortuna  di  ricondurre  alla 
Chiefa  Cattolica  mo!ti  Scifmatict 
ed  Eutichei,  e  il  Fatriaica  mede- 
fimo  ,  che  avevalo  attraverfato  e 
maltrattato .  Pafsò  dipoi  nella 
Georgia  e  rel'a  Perfia  ,  e  pofcia  in 
Polonia  in  qualità  di  Nunzio  di  Par 
pa  Urbano  Vili,  yer  acquietarvi  i 
torbidi  cagionati  dai  contrafti  degli 
Armeni,  che-  vi  erano  in  gran  nu- 
mero. Piroimlìi  '.riunì  gli  friti" 
nella  profeffiopc  d'una  fede  mede- 
fima  ,  e  nell'offervanza  delle  prati- 
che ifteffe .  Ritornando  in  Italia 
fti  prefo  dai  corfarj  ,  che  lo  con- 
duflcro  a  Tunifi.  Allorché  fu  ri- 
fcattato,  andò  a  Roma  a  rendere 
conto  al  Papa  della  fua  MiflìbHe, 
che  gli  diede  contraflcgni  rifplcn- 
dcnti  della  fua  fliraa.  Il  Pontefi- 
ce gli  confidò  la  revifione  d'una 
Bibbia  Armena,  e  lo  rimandò  in 
Oliente ,  ove  fu  innalzato  nel  1653. 
al  Vefcovato  di  N^flivan.  Dopo 
aver  governata  quefia  Chiefa  per 
nove  anni,  ritornò  in  Italia.  Fu 
incaricato  della  Chiefa^di  Bifigna- 
no,  e  vi  mori  tre  anni  dopo  oel 
1667.  La  fua  carità,  il  fuo  zelo, 
e  le  fue  altre  virtù,  onorarono  1' 
Epifcopato .  Si  ha  di  lui  :  l.  0-> 
fere  ài  Contro  verfia  e  tii  Teplp, 
H    X  già. 


gh .  Ì.  Due  Diijonarj ,  1'  unol,^ 
tino-Perfiano^  e  1'  altro  Ar^no- 
Latino  .  3.  Una  Grammatica Ar- 
9nena .  4.  Un  Direttorio^  Ihm^iò 
per  la  correzione  de'  libri  Arme- 
ni. Tutte  qucfte  Opere  fano  te- 
ftimonianza  della  fua  virtù,  e  del- 
la if"ua  erudizione . 

PIRON  C  ''ttdPo  },  nato  a  Bi- 
gione nel  1089.  da  uno  fpeziale ,  vi 
pafsò  più  di  30.  .inni  nella  diffìpa- 
zioiie  d'un  giovine  jjerduto  dietro 
ai  fuoi  capricci,  alle  iifanze ,  ed 
alla  fua  libertà.  Un'Ode,  di  cui 
non  tardò  ad  arroffire  egii  fleffb, 
avendo  fatta  una  ftandalofa  impref- 
fìone  full' animo  de' fuoi  Concitta- 
dini ,  abbandonò  la  fua  patria  per 
fuggire  i  rimproveri  che  vi  riceve- 
va .  La  fua  famiglia  non  potendo 
aiutarlo,  che  debolmente  fi  foflen- 
ne  a  Parigi  colla  fua  penna  dotata 
di  beltà  e  di  nettezza.  Si  collocò 
preflb  il  Sig.  B  il  Hi  le  in  qualità  di 
Segretario,  e  in  apprclfo  da  un  Fi- 
jtanzierc,  che  ben  prefto  fi  accor- 
f e  ,  ch'egli  poffcdeva  un  uomo  di 
genio..  Vario  Compofizioni  Tea- 
trali in  cui  fi  trovano  fiiigoiarità 
originali,  id  un'invenzione  viva» 
ce,  fomminiftrate  allo  fpcttacolo 
della  Fiera,  comiiiciaroMO  la  lua  ri- 
putaiione  ;  e  la  Mctromanìa ,  Com- 
media In  5.  Atti  ben  coudotta  ,  pie- 
Ma  di  genio,  di  1'',àùiq  e  di  brio  , 
rapprcfentata  nel  1738-  fui  Te-itro 
Francefe  ,  la  refe  compita  C  (^<-''i>' 
I)esForc£s-Maillard  ")  .  Go- 
dette nella  Capitale  di  tutti  i  pia- 
ceri,  che  può  promcttcrfi  un  uomo 
di  fpirito  ,  le  cui  arguzie  fono  ine- 
faufte  .  A i^»"' rubile  nella  conver. 
fazione,  in  cui  non  v'ebbe  egua. 
le  C  ^f^-  l'artic,  RoNTSARi)  ver- 
fo  il  fine  ),  pieno  del  falc  di  Re- 
irelais ^  e  delio  fpirito  di  Swift  ^ 
fompre  nuovo,  fouipre  originale, 
hon  v' è  uomo  che  abbia  fommi- 
nifirato  un  numero  più  gr.uulc  di 
tratti  da  raccogliere .  Noi  ne  ci- 
teremo alcuni  ,  che  faranno  còno- 
fcere  il  fuo  fpirito,  e  il  fuo  carat- 
tere. In  Borgogna  fi  chiamano  gli 
abitanti  di  Bcaunegii  ajini  di  Beiu- 
nc  .  Pirone  cfeicitò  fpeffo  la  fua 
mordacità  alle  loro  fpefe  .  Un  S'or- 
no cJh;  pafle^giava  ne'  contorni  di 
quefta  Ciftà  fi  mife  a  gettare- a  ter. 
(a  tutti  i  cftrdi ,   che  ìiìlomxcìu.!»  . 
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Uno  de'  fuoi  amici  gliene  diman- 
dò la  ragione,  ed  egli  rifpofo  ;  /» 
ho  de''  motivi  di  lagnarmi  de''  Beait- 
neji  •  e  perciò  taglio  il  loro  cibo. 
Siccome  gli  fu  rifpolto  ,  che  queH! 
Signori  fi  vendicherebbero  .•  anda. 
te,  egli  dilfe  ,  io  non  temo  il  loro 
Sdegno  impotente.,  e  quando  fojffi 
anche  fola ,  io  li  batterei  tutti . 
Effendo  un  giorno  entrato  in  una 
cafa  ,  dove  fi  rapprofentava  la  com- 
media ,  dimandò  qual  moneta  fi 
dovelfe  dare.  „  Si  rapprefenteran- 
„  no  i  Furari  di  Scapin ,  gli  ri- 
„  fpofe  con  gravità  un  giovine  Beau- 
„  ncfe  — '-  Ah  '  ftgnure  ,  rifpofo 
„  i'<Vo«  ringraziandolo;  io  credeva 
„  che  fojfero  le  Furberie  d^  Ore- 
,,^e".  In  tempo  delia  rappre- 
feiitazione  un  certo  tale  apoftrafò 
l'aifemblea  con  un  ?^/Vfo  Id ,  Sii;no- 
ri ,  che  non  j'  intende^.  Almeno 
ciò  non  nafce  per  mancanz.t  d''  0- 
rccch>e\  jiridò  Piron  .  Un  Vofco- 
vo  dimandava  un  giorno  a  Piron 
nel  t^mpo  delle  difpiue  del  Gian- 
fenifmo  :  avete  voi  letto  il  mio  e- 
ditto  ,  Signor  Piron  ?  No  ,  Monjt- 
gnore,  e  voi  F  Piron  trattenendnfì 
con  un  gran  fìgnore ,  e  viTcaMau- 
dofi  molto  la  tonverfazioiie  que/t» 
gli  richir.mò  alla  mem^nia  la  di- 
lianza,  che  la  nafcita  e  il  rango 
mettevano  fra  di  loro  :  Signore- , 
gli- dilTe  Piron,  io  fon  più  di  V9Ì 
in  ^uejìo  momento ,  perchè  io  ho 
ragione,  e  voi,  avete  torto.  La 
Seiniramide  Ai  Toltaire  non  fu  pi  ci- 
to bene  ;*ccblta  alla  prima  rappre- 
fentazione  .  JL'  autore  trovando  Pi- 
ron al  fuoco  gli  dimandò  ciò  che 
pepfava  della  fua  crimpofìzione  ?  Io 
pehfo ,  rifpofe  qjicfto  ,  che  voi  vor. 
r^e  che  P  avej/i  fatta  io  .  Fe^-nan. 
do  Cortes  Tragedia  di  Pir'jn  a\en- 
do  fatto  defiderare  alcuni  cangia- 
menti alla  prima  rappref^ntazione 
i  Commedianti  deputarono  le  Grand 
all'autore  per  dimandargli  alcune 
correzioni  '.  Piron  andò  ia  collera 
alla  parola  correzioni .  L'aftoie 
iufiflette  citando  1' el'empio  à\  l^»l- 
taire ,  il  quale  corri.'ggova  le  fue 
compofuioai  a  talento  del  pubiico  : 
quejio  è  diverjx\  ritpoCe  Piron , .  poi- 
che  l'oit  aite  lavora  d'  int/trjìamra,^ 
ed  io  gefto  ro'hronzj> .  Se  quefla 
rifpollii  non  è  njoielia,  almeno  b\^' 
foijiu  ,«cctìr4<»te,  thn  è  ,e,xieigiç,a. 
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Egli  çreieva/î  fé  non  fHperiore  ai- 
mono  uguale  a.ybltaire.  Un  cer- 
to felicitandolo  di  aver  fìxttolapiìi 
perfetta  commedia  di  quefto  fecolo 
rifpofe  con  più  franchezza ,  che 
moi-Jeftia  .*  as;gitin^ete  anche  Itt  più 
perfetta  trafilata .  Son  noti  i  ver- 
C,  ne'  quali  egli  dice: 

En  deux  mots  voulez-vous  di- 
ftingtter  ,  &  cannò itre 

Le  rtmeur  Dijonnois  &  le  P/i~ 
rifien  ? 

Le  premier  m  fut  rien^    &  ne 
voulut  rien  être  : 

L'  .Tutre  voulut  tout  être  ,  &" 
'ae  fut  prefque  rien 
Si  vede  da  quefti  differenti  tratti , 
«he  Piron  aveva  affai  amor  pro- 
prio .  Ciocché  ferviva  a  nutrirlo  , 
€  a  dirgli  credere  d'  effere  al  diffo- 
j)ra  ìA.  piìt  celebre  de'  fuoi  con- 
ftmporanei ,  è  che  la  giovialità  o- 
riginalc,  che  portava  coniai,  fe- 
ce per  lungo  tempo  preferire  la  fua 
Ipcietà  a  quella  di  Foltaire  peral- 
tro troppo  vivace,  tròppo  fcnfibi- 
le  ,  »  troppo  piena  di  fpini  .  Ma 
quelli' che  hanno  riportato  1  rrtot- 
ti,  di  cui  era  piena  la  fua  conver- 
fazioiiÉ,  avrebbero  dovuto  dar  i  mot- 
ti di  tavola  per  qu«llo  che  fono, 
ed  omettere  quelli  che  er.ino  o  in- 
decenti,  o  infipidi .  Tal  cpfa  ha 
£atto  ridere  col  bicchiere  alla  ma- 
no ,  che  diviene  fredda  ed  infipi- 
da,  quando  fi  ripete,  e  foprattut- 
to  fp  ripetendola  fi  vuol  darle  dell' 
importanza.  Checcheneffia  l'inge- 
iouità  m.-iligna  di  Piron  fu  in  par- 
te la  caufa  ,  che  lo  efclufe  dall' Ac- 
cademici Francete  :  Io  non  potrei  , 
fgli  diceva,  far  pehf are  treni ano- 
've  perfone  come  me ,  ed  io  potrei 
ancor  rneùo  penfar  come  trent.tno- 
■ve.  Egli  chiamava  con  ingiuflizia 
quefìa  celebre  compagnia  gli  inva- 
Jididel  bello  Spirito-  e  nuli  adi  me- 
no egli  s'era  più  d'una  volta  affa- 
ticato per  entrar  fra  quell'invalidi . 
XJna  caduta  che  fece  qualche  tem- 
po prLma  della  fua  morte  ,  ne  ac- 
celerò l'iftantc,  che  avvenne  fui 
principio  del  1773.  La  Raccolta 
delie  fue  Opere  comparve  nel  1776. 
in  7.  Voi.  in  8.  i  e  9,  Voi.  in  ij. 
Sì  fareb-be  defiderato,  che  l'edito- 
re avefTe  fatta  una  fcelta ,  e  fi  foflè 
prefo  r  arbitrio  di  fopprimere  al- 
cuni   pezzi ,   che  ragiOBi    (ivitìhne 
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pateva  ,  che  doveffcro  fuggerirglì  , 
L»  principali  compofizioni  fono  : 
La  f cuoia  de'  padri  ,  Commedia 
rapprefcntata  nel  1728.  fotto  il  ti- 
tolo de'  Figliuoli  ittp-ati  :  Cali- 
Jlene  ,  Tragedia,  di  tui  il  foagetto 
è  cavato  da  Giujlino  :  1'  Amante 
mifleriofo  ,  Commedia  : ,  Gujìavo ^ 
e  Fernando  Cortei  ^  due  Tragedie  , 
di  cui  alcune  Tee  le  palefano  un  ge- 
nio originale ,  ma  la  vcifificazio- 
ne  alletta  poco  1'  orecchio  ,  e 
non  va  al  cuore  :  la  Metromani  ' 
Commedia.  (  ^td.  Fresne  n.  1.  ") 
;■  Corji  di  Temj>è  ,  paftorale  inge- 
gnofa  ,  in  cui  fi  dipingono  con 
grazia  i'coftumi  delle  Città,  e  qucU 
li  della  campagna  .  Oltre  alle  Com. 
medie  e  alle  Tragedie  vi  fono  pu, 
re  Pajìorali ^  Odi-,  Poemi,  Epi- 
grammi. Riiifcivain  quell'ultimo 
genere,  e  fi  dee  mettere  àcT^oMa- 
rot  e  Roujfiau  .  Ve  ne  fono  di  un* 
eftrema  mordacità  ,  fra  i  quali  fi 
può  collocar  il  feguence  ; 

Un  jetine  homme    bouillant  in~ 

veiiivoit  (Voltaire . 
Qjioi ,  difoit-il  emporté  par  fon 

feu. 
Quoi,  cet  e  f  prit  immonda  a  P 

encens  de  la  terre  ? 
Cet   infame    Archiloque   ejt    P 

Ouvrage  d'' un  Dieu? 
I>è  vice  &  de  talent  qttehmon~ 

Jlrueux  mélangea 
Son  ame  eft  un  riyon  qui  j*  «- 

teint  dans  la  fange  ; 
Il  eft    tout  a  la  fois   &  tjfran 

&  bsurreaa  / 
Sa  dent  d'un   même  coup   «w- 

poifonne  <&  déchire  : 
Il  inonde  ds  fiel  les  bords   de 

fon  ttmtheau  , 
Et  fa  chileur  »'  eji  phtrqu"  «H 

feroce  delire . 
Un  vieillard    P  écontoit ,  fimr 

parottre  étonné  : 
Tout   eft  bien  ,    lui  dit-il  ?-ir# 

mortel  qui  te  bleffe, 
Jeune-homme ,     du    ctel   mems 

attefte  la  fr.geffe-^ 
S'  i!  n'  avoit  pis  écrit ,  */  eut 
ajf affiné  . 
Tutti  fanno  Tepigramtna,  che  fe- 
ce per  fervire  a  Ce  medefiirto  d'  E- 
pitafio  , 

Cigit  Piron  qui  ne  fut  rttn  , 
Pas  même  Acsdémieien .  ' 
Eagramma,   che   oggi,   in  «ni   U 

H     3  «69- 
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inondo  è  pieilod' AccìdeiAie^,  échc 
non  v'Ha    pìccolo  Comp0fitorûz2o 
di  pochi  fogli,  che  non  fia  afcritr 
to  in  molte,  avrebbe  ancor  più  dì 
forza  .  Piron  era  sforzato  nel  tragi- 
co ,  e  molto  meno  naturale  che  nel 
comico  ,•    le   fue  Tragedie    conten- 
fìono  pertanto  delle  cofc  forti,  ed 
efpreflc  con  cner^'ia.     Le  prefazio- 
ni,  delle  quali    egli  ha    accompa. 
gnato  le  fue  diverfe  compofìzioni , 
fi  diftinguono  per  cofe  penfate  ,  nuo- 
ve e  piacevoli,    per  efpreffioni    fe- 
lici,   e  per  giri  feniplici  e  natura- 
li ;    ma  vi  fi  defiderercbbe  uno  fli- 
lo  più  facile,  pili  puro,  piì»  nobi- 
le ,  e  nieno  gergo  ;  e  perciò  inve- 
ce di    caricare  il    pub'.ico  di    fotte 
Voltimi  ,  quattro  farebbero  /lati  an- 
che di  troppo;  e  ad  eccezione  del- 
la MetYomaniiì  ^    di    Gujìavo  ^   de' 
Corfi  di  Tetnpì ,  di  alcune  Odi,  di 
una  ventina  iV Epigr.immi ^    di  tre 
o  quattro  Raccónti,  di  alcune  £- 
piftolt ,  tutto  il  reft'i  è  più  o  me- 
no  mediocre.     Il  tuono    dentato, 
1^  durezza,  il  cattivo  guflo  vi  do. 
minano,    e  ne    rendono    la  lettura 
poco  gradevole  .Una  giu/tizia  che 
deve  renderfi  a  Piron  è,  che  mal- 
ffrado  le  libertà  condannabili,  che 
fi  prefe  nelle    produzioni  deila  fua 
gioventìi,    niente   gli -fcappò    mai 
ne'  fuoi    ferirti  contra    la  Peligio- 
ne  .     Molti  difcorfi,  che  gli  furo- 
no attribuiti  nella  fociétà  ,    o  non 
fono  furti ,  o  poflono  offere  riguar- 
dati com3    fcappate  d'  uno    fpirito 
vivo,  chenonfempre  riflette,.    Al- 
meno non  fi  poffon  rivocar  in  dub- 
bio le  prove  ,  che  dijede  del  fuo  pen- 
timento :  effe  fon  fegiilrate  ne' pu- 
bjici  fogli.     Quèfta  condotta  vera- 
menfefilpfofica  èllata verifirailmen- 
te  la  caufa  dell'  odio  de'  filofofi  con- 
tro di  ìui .     Nan  farà  dunque,  che 
ncjI'.-aHiteaza  di  dir  tutto,  di  feri- 
ver  tiitìo,  di  far  di  tutto  j  che  con- 
fiiìel-à  1  j  FiloAnfia .     E  diverraffi  1' 
aiatema  di    qqefti  Signori,    perchè 
fi  avrà  il  cora,g^io  di  ritrattare  quel 
che  non  avreflfìnio  dovuto    mai  di- 
re? Qf^eei.  Epicuro  verfo  il  fine  ,  e 

NÌVÈI.I.E   B.  i.^ 

PIROVANOCG.7^/W/o>,  me. 
dico  Mtlanefe  del  fecolo  XV.  Pi*- 
blicò  un  libro  in  difefa  dell'  A- 
ll&Iògia .  Di  cffb  parla  VJrgel- 
lati    arila   Biblioteca    àe'  Scrit- 
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tòifiJtiilahefi    Voi.  *.    P.  1.    paj, 
lo8^.  ' 
PIRRA,  Terf,  DEUCALIONE. 
1. PIRRO  ,  così  chiamato  da'  fuoi 
capelli  roflì ,  ne,{io  d'Achille ,  e  di 
Deicìimia    figlia   di    Licomede    Re 
deli'  Ifola  di  Sciro.  nacque  in  queft* 
Ifola.  poco  prima  nella  guerra  Tro- 
iana',  e  vi  fn  allevato  fin  allamor. 
te  d'  Achine.    Allora  Vliffe  e  Fé. 
nice  furon  mandati   da'  Greci  ver- 
fo Pirro   per    condurlo    all' a/Tedio 
diTroja,  perchè  érallato  loro  pre- 
detto ,  che  queilo  era  il  fo-lo  mez- 
zo   per  impxdronirfi    della  famofa 
Citta  diTroja.    Pirro  \<ì  andò  mal- 
grado la  fua  gran  giovanezza,   pef' 
cui  fu    chiamato  Neoptolemo ,   fic- 
come  pei  colore  de'  fuoi  capeili  fu 
chiamato   Pirro .     Egli    dimoftrolïï 
degno    del    fanguo   di   Achille  ;    fu 
com'egli  valorofo^  feroce  ,  ed  inu- 
mano  .     Combattè    contro  Euripi- 
Io   figlio   di  Telefo,  e    louccife. 
Qj.iefta  vittoria  gli    piacque  sì  fat- 
tamente ,  chefflrtuì  la  Danza  chia- 
mata Pirricei,    nella   quale    i  bal- 
lerini doveano  effei'   armari  d' ogni 
fpezie.     Egli    entrò    il    primo    nel 
famofo   cavallo  di    legno,    e- nella 
n'otté    della     prefa    di    Troia    fece- 
uni    fpaventevole    carnificina  ,    ed 
uccife  bàrbaramente  il  Re  Priafno. 
Egli  fu    pur  anche ,    che    precipita 
dall'alto    di    nna    torre    il    piccolo 
ÂJlianatte   figlio  di  Ettore,    e  che 
facrificò  PoUJfenà    fopra  la    tomba 
è?  Achille  .     Dopo  il  facco  di  Tro- 
ja  gli  fu    data  Andromaca    per  fua 
parte .  e  fecela  fua  moglie  ,    o  fua' 
concubina  .     Egli  andò   poi  in  Epi- 
ro,  ove  fondò  un  Regno.     Q^uaU 
che  tempo  dopo  fposò  la  bella  êk- 
niione  figlia  di  Menci  io,  e  di  Ele- 
na, e  fu  uccifo  nel  tempio  di  Del- 
fo per  le  follecitazioni  d^Ermione, 
là  quale  era  ftàta  promelfa  in  ma- 
trimònio   ad  0)t:^e    prima    di  fpo- 
. fare  Pirro.     Qiieiìo   Principe  ebbe 
tre  mogli  ;    Érynione ,    di    cui    non 
ebbe    pròle,    l,^n:ijfa ,    ed  Andro- 
maca .     Da    éffo    lui,    e  da   quefte 
due  ultime  femmine  difccfero  iRe, 
che  poirede<ter,o  1' Epiro  fin  a  Pir- 
ro   Re    degli  Epiroti  ,   di    cui    Or» 
ne  parleremo , 

.2.  PIRRO  ,    Re    degli  Épiroli  , 
celebre  per    le  fue    guerre  contro  î 
Romani ,  fd  uno  dc'piìi  gran  Ca. 
pi- 
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|)ìtani   dell' antichità  ,    difcendeva 
dal  precedente .     Égli  era  figlio  di 
Eneide^   e    di   Ftia   figlia   di  Mc- 
noie  il  Tejfaìonito .     I  Moladì  ^- 
vendo  uccifo  fuo  padre  colia  m<i-^- 
gior  parte  della  fua  famiglia,  egii 
('vampo  dalla  carnificina  ,  e  fu  mcf- 
fo  fottò   la    tutela   di  Glaucii  Re 
d'Illirio,   che  fecelo  allevare  eoa 
cura,   e  Io  riflabilÌ  nel  fuo  Reg:io 
d'anni  ii. .    Cinque   anni  dapo    fi 
cacciato  da' fuoi  Stati  da' fediziofì, 
e  fi  ritirò   con  fuo   cognato  De.ie- 
trio  .    Si  ritrovò  con  quef!i  alli  me. 
morabil   battaglia  d'Ipfo  304.    an- 
ni avanti  G«sàCriJlo ^  ove  die  fegni 
dell'eroico  fuo  coraggio.     Effendo 
fatta  la  pace  tra  Demetrio^  e  Pto- 
ìomeo  Re  d'  Egitto  ,  Pirro  fa  man- 
dato  in  ortaggio  alla  Corte  di  gue- 
fto    ultimo  Principe.     Il  fuo   me- 
rito fece  una   sì  luminofa  compar. 
fa,    che    gli    fu    data  Antigon/i  ia 
inatrimonio,  chç  Berenice  a.vea.  a- 
vuto    dal   fùo    primo    marito     pri- 
ma  di    fpofare   Ptolomeo .    Quelto 
ihatrimonio    gli    prcicurò    i  foccorfi 
necefTarj  p*"  rientrare  nel  fuo  Re- 
gno ,  ma  tu  in  principio  obbligato 
a   dividerlo  con    Neottolemo^    che 
io  aveva  ufurpato ,  raa  fi  liberò  po- 
co tempo  dopo  da  quefto  ribelle ,  e 
regnò    folo   da  Rè   grande.     Alef- 
fandro    avendolo  chiamato    al    fuo 
Toccorfo  contro  Ofwffvw  Re  drMa- 
cedonia  gli  dimandò  per  prezzo  de' 
fuoi    fervigi    alcun?    proviacic,    di 
cui  s'impadrorj)  fui  momento  .  Egli 
vi  fi  ftabiliva,  QU^nào  Demetrio  lo 
sforzò   a  ritirarli.     Quefto    Princi- 
pe de  vaftò  1*  Ejiìro,  ëPirto  fi  ven- 
dicò  fopra  i' Italia,    dove    riportò 
una  vitcódafegnalata  .    Quefta  bat- 
taglia lafcÌò  nello  fpirito   de'  Ma- 
çedobi    delie   grandi    idee  del    fuo 
coraggip ,    de'  fuoi    talenti    per   la 
guerra  ,  e  della  Aia  arte  pel  coman- 
do .     La  nuòva  di  una  malattia  di 
Demetrio   lo    richiamò    l' anno  ap- 

f'  reSb  nella  Macedonia  .  Tutto  ce- 
ette  alla  forza  delle  fue  armi  fino  a 
CJD,  che  Demetriç  effendofi  un  {3o- 
co  rimeìTo  lo  sforzò  a  ritirarfi.NP/r- 
ro  fece  de' nuoyi  tentativi,  i  qua- 
li ebbero  un  fuccêfTo  fortunato ,  e 
«*inxpadr9nl  della  Macedonia -192. 
anni  avanti  Gerd  Criflo  ^  e  la  di- 
vife  con  Lifimaco.  Ma  fette  mefi 
do^o  i  Macéâôiu  lo',  cacciarono ,  e 
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non  vollero  rvconofcere  per  lor  So- 
vrano, che  Lijimaco^  ch'era  della 
lor  Nazione  .     Una  guerra  piì»  im- 
portante ben  pretto    lo  occupò.     I 
Tarentini  lo  chiamarono    in  Italia 
in    qualità   di    Generale     contro    ï 
Romani ,  e  vi  andò  con  buone  trup- 
pe ,  e  s'avanzò  dalla  parte  di  Era- 
clea,   ove  ott->rfe  la  fu*  mediazio- 
ne ai  Confoie  Levinio  i   ma  quelli' 
gli  rifpofe  ,    che  i  Romani    non  to 
voleano  punto    per  arbitro  ,    e  chi 
non  temevano    la  fun   iniifiictzj» . 
Laonde  fi  diede  una  gran  battaglia 
fui    fiuirie  Siris,    e  Pirro    lai    vinfe 
per  cagione    degli  Elefanti    armati 
in  guerra.  La  viltà,  l'odore  ftraor- 
dinario,  lé  grida  di  quefti  animali 
moftruofì    mifero    il    terrore   e    lo 
fpavento    ne'  cavalli    dell'  armata 
Romana  ,  e  caufiirono  la  rotta  to- 
tale .     La  battaglia   fu  fanguinofif- 
fima,  e  il  numero  de'  morti  fu  po^ 
co    appreffo   eguale    da'  due    lati  : 
I  fuoi    amici  congratuiandofi    della 
vittoria  egli  rifpofe:  obimì  !  fs  io 
guadano  ancora   uni  Jir.iiie  vitto- 
ria ^  bifognerâ  ch'io  ritorni  in  E- 
p  irò  qunfi  folo  .     Egli  s'avanzò  fin 
a  fette  leghe  lontajio  da  Roma,  e 
con    tutto  co  non  potè    abbattere 
ia  fermezza  de'  Romani .    Qi'^'*^^^ 
tempo  dopo  volendo    fare    la  papt 
mandò    in    Roma  Cinea   difcepolo 
dì  Dernofiene  por  propergliela  .    (C/- 
nea   arringò   in    Senato   con    mol- 
ta etaqueuza  ;    ma  gli    fu  rifpoffo, 
ihe  fé  Pirro  deftdernvi  /'  amiciziia 
del  popolo  Romano  ^  non  dovea  fa- 
re In  propoftt,ir>ne ^   fé  non  auando 
e''  f offe   ufcito   d''  Italia  .     Il    Coni 
fole  Fabricio  cojifegnò  ia  appreifo 
a    quefto    Principe    il    fuo    me'JicA 
facendogli  noto,    che    quefti  s'era 
offerto  per  avveleòarlo  ,^  ^^^'  ^*" 
BRiCio  n.l.  ).    Diçdefi  un^^^n- 
da  battaglia  preffo    di  AfcòiriggJìA 
Puglia,  ove  fu  incerta  la  vlftortaj 
e  gii  ftorici  fi  contraddicono.^  Tu'^ 
to  ciò  che  fembra    certo  fi  è,    cRè 
•la  ftrag<?    fu  reciproca.     Egli   con- 
tinuava  la  guerra   con    poco  buoh 
fuccelfo,  qua.idoi  Siciliani  lo'chia- 
marono    neUa    lor  Ifolà    per    libe- 
rarli   dal    giogo   de' Cartagipefi  ,   è 
da  quello  di  molti  piccoli  tiranni . 
Incontanente  egli    vi  andò ,    vinfe 
due    ÌKittaglie    fopra  i  Cartaginefi , 
i' una  nel  ;i7f  ,   e  l'altra  nel  37^ 
H    4  a.-* 


avanti  Gttu  Criftp^  e  prefe  Erice 
con  qualclie  altra  Piazza  .  Con  tut. 
to  ciò  Pinfolciiz;',  delle  Aie  trup- 
pe .  e  la  fua  brama  di  dominare 
io  incominciarono  a  rendere  odio- 
fo  a' Siciliani.  Mentre  fi  faccano 
ç,uefle  cofe  ^  i  Tarentini  U^  richia- 
fnarono  in  Italia  .  I  Cartaginefi 
fconfifTero  la  fua  flotta  nel  tragit- 
to, e  dopo  lo  sbarcamento  i  Ma- 
mertini  ftiolto  incomodo  recarono 
allefue  truppe.  Di  aoo.  galee  non 
recondufli?,  chea,  in  Italia.  Paf- 
fando  caftigò  i  Locrii ,  e  derubò  il 
teforo  c«Miiacrato  alla  Dea  Profer- 
pin.i  :  ladroneccio  empio,  che  fe- 
condo gli  fiorici  pagani  hi  la  cau- 
fa  di  tutte  le  fue  difgUazie .  Fi- 
raJmcntc  fi  diede  la  gran  battaglia 
tra  eflb  lui,  ed  i  Romani  Î75.  an- 
ni avanti  Gesù  Cri/io,  nella  quale 
fu  fconfitto  preffo  di  Benevento  dal 
Confole  Curio  Dentato,  quantun- 
que il  ConfoJe  non  avene ,  che 
aoooo.  uomini,  e  Pirro  più  di  80. 
mille,  i'i  ero  vergognofo  della  fua 
fcoufitta  ritornò  precipitofamcnte 
nei  fuo  Regno.  Egli  implosoli 
Jbcsorfo  di  Antioco  Re  della  Si- 
ria, e  di  Antigono  Re  della  Ma- 
cedonia, ma  non  avendo  ricevuto 
che  lettere  di  fcufa  entrò  negli  Sta- 
ti di  queft' ultimo,  e  li  faccheggiò. 
Operò  in  principio  per  vendetta  , 
e  dopo  per  arabizioYie .  Si  impa- 
dronì di  molte  piazze  fVontiere,  e 
di  tutte  le  Cktà  dell'  alta  Mace- 
donia e  della  Tcffalia.  Pirro  ub- 
b:Ì2catO  d' orgoglio  pe'fuoi  trionfi 
affettò  di  umjiia/e  1  Macedoni  con 
ifcrizioni  infamanti .  Cieonimo'Prin. 
cipe  del  fangue  Riale  di  Sparta 
avendolo  dofjp  chiamato  al  fuo  foc- 
ttufo  entrò  nei  Peloponn?fo,  fac- 
cueggiò  le  campagne  de'  Lacede- 
moni i-  ma  fu  corretto  a  le-rare  1' 
iitTsdio  da  Sparta.  Quindi  s'in- 
camminò verfoArgo,  ovo  erafi  fol- 
jf-r.ta  un?.  ^  ■'  •■  "la  Afifiin^  ed 
j-.r-iflippo  .  vi    gli    fpedi- 

10.-1O  .  degli  .•  -  iûri  per  pre- 
darlo a  ritirarfii  egli  lo  prqmife  , 
ma  entrò  di  notte  nella  loro  Cit- 
tà, di  cui  Arijìia  gli  aveva  facili- 
tato l' ingr^iTo  .  Pirro  ebbe  l' im- 
{;rudenza  di  farvi  entiare  i  fuoi^le- 
anti ,  i  quali  troppo  liftretti  nnoc- 
qae»-  «nolto  all' azioiW  .  Quefto 
^rincipt  'sbÌ;»ad&ttato  da''Ì4)pi.j  e 
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vicino  a  cadere  fra  le  mani  dtl  ni- 
mico s'apre  la  ftrada  col  fuo  va. 
lore  dopo  di  aver  gettato  via  il 
fuo  pennacchio  per  non  effe-re  rl- 
coiiofciuto  .  Un  Arglvo  lo  attac- 
ca ,  e  gli  dà  un  colpo  di  lancia,, 
che  fu  parato  dalla  groffezza  delia 
fua  corazza.  Il  Principe  pieno  di 
furore  era  vicino  a  colpirlo,  quan- 
do la  madre  di  que/t' Argivo  ,  che 
vedeva  la  pugna  dal  fuo  tetto  » 
lanciò  una  tegola  fulia  tefta  del 
Re ,  e  lo  rovefciò  a  terra  fenza 
fentimento  .  Un  foldato  d'  Anti- 
gono fopravvenne,  e  gli  tagliò  la 
tefta .  E  cos)  mori  l'anno  171.  a- 
vanti  Gesù  Cr/Jio  queflo  Principe 
ugualmente  celebro  per  grandi  qua- 
lità, e  per  grandi  difetti  .  Il  fuo 
carattere  era  affabile,  e  facile  il 
fuo  acceffo  .  Era  grato  a'  fervigj  y 
the  gli  venivano  preftati ,  e  pron- 
to a  riconipenfarli  .  Perdonava  fa- 
cilmente i  falli ,  che  venivano  com- 
melfi  a  fuo  riguardo,  e  non  li  pu- 
niva,  che  con  rincrcuimento .  Al- 
cuni giovani  uffiziaii  nel  vino  ave- 
vano fatto  di  lui  de' motteggi  of- 
fenfivi  .  Avendolo  fapiito  li  fece 
venire  alla  fna  prefenza,  e  diman- 
dò loro  fé  foffe  vero,  ch'elfi  avcf- 
fero  parlato  in  tal  guifa  ?  Sì ,  Si- 
gnore,  rifpofeunodi  effì ,  ed  avref- 
fimo  detto  di  pif(^  fé  non  ci  foSfs 
mancato  il  vino  .  Quella  rifpofta 
lo  fece  ridere,  e  li  licenziò.  La 
teftimonianza  gloriofa  ,,che  ^\  dice 
lefìgìi. dz  Annibale ,  l'uomo  il  piìi 
di  tutti  capace  a  giudicar  fanamcn- 
te  dei  mèrito  guerriero,  non  per- 
mette di  ricafare  a  Pirro  il  titolo 
di  gran  Capitanio  .  NefTuno  in  ef- 
fetto meglio  di  lui  fapeva  prende^ 
re  i  fuoi  pofli,  ordinarle  fue  trup- 
pe,  guadagnare  il  cuore  degli  uo- 
-mini ,  ed  attaccarfeli .  Eflb  aveva 
Ja  vivacità,  l'intrepidità,  1' ardor 
marziale  di  Alejfandro  j  ma  meno 
prudente  di  lui  s' efponeva  fenza 
riguardo  come  un  fempìice  folda- 
to, e  cpme  un  avventuriere  .  Non 
av6va  alcuna  regola  nelle  fue  iln- 
preff?,  e  vi  fi  abbandonava  qtìafi 
fempre  per  temperamento ,  per  paft 
fione,  e  per  impotenza  di  lenerfi 
in  ripofo  .  Violento  ,  iriquieto.j 
impetnofo  bìfognava  che  foffe  fem- 
pre in  movimento,  e  cùe  vi  met. 
teiTe  gli  aitri^  (Tempre  errante ,   '* 
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cite  and^iva  a  carcare  di  pâefe  ia 
paefe  una  felicità  che  lo  fuggiva, 
e  che  non  incontrava  in  alcuna  par- 
te .  IJii  tal  carattere  fi  avvicina 
mòltiHimo  a  quello  di  un  eroe  di 
romanzo,  e  di  cercatore  di  ventu- 
re •  ma. non  ha  mai  fatto  quello 
di'uu  grande  Re,  e  di  un  buon 
Re  .  E"  noto  il  motto  di  Cinea . 
Pirro  mettendogli  in  vifla  un  gior- 
no tutte  le  conquide  che  avea  fat- 
te neiriiTimagiiiazioiie  di  tutta  1' 
Italia,  della  Sicilia,  di  Cartagi- 
ne,  e  della  Grecia,  quello  Princi- 
pe aggiunfe  :  Allora  ,  mio  amico  , 
noi  rideremo  ,  e  ripoferemo  a  no- 
Jìro  beir  (igio:  M.7,  Signore^  ri- 
prcfe  Cinea  ,  chi  ci  impedifce  di 
farlo  al  prefente  ?  Molti  autori  at- 
tribuifcono  a  quello  Principe  l'in- 
venzione del  giuoco  degli  fcacciii . 
Il  Sig.  Giordani  ha  data  la  P^ita 
ài  queflo  celebre  Re  in  due  Tomi 
ad  Amllerdam  nel  1749.  Se  ne  può 
vedere  1'  eftratto  nelle  Memorie  di 
Trévoux  di  quell'anno  all'artico- 
lo CXXr.  di  Ottobre, 

3.  PIRRO  i  Antonio")^  di  Piaz- 
za ia  Sicilia,  dottore  di  filofofia, 
e  di  medicina ,  fi  refe  in  quefta 
molto  eccellente  ,  per  cui  fu  elet- 
to Archiatro  di  Sicilia  nel  1510. 
L' Imperator  Carlo  V.  il  tenne  in 
molta  flima  .  Morìa  Palermo  nel 
1531.  Scriffe  :  i.  Protomedi  caler 
Conjlitutiones .  1.  Hijìoria  Pia- 
tii .  3.  Ep/Jìola  ad  Hectorera  Pi- 
gnatellum  Sicilie  Proregem  ,  de 
origine  Imaginis  Deipare  aD,  Lu- 
ca depiSìe  ,  que  Platie  magna  ve- 
neratione  fei-vatur .  Nella  Bihlio- 
theca  Sicula  del  Mungitore  Tom. 
I.,  e  nel  Dizitonafio  delia  medici- 
na ÀçW  Eloy  fi  hanno  le  notizie  di 
iui. 

4.  PIRRO  QBartolommeo  di  S. 
Faufto"),  della  flefTa  famiglia,  e 
dell'  Ordine  Cillercienfe ,  morto  nel 
1636.  publicò  colle  ftampe  :  Theo- 
logia  Moralis  ;  Spéculum  Con  fé f- 
fariorum  &  Poenitentium  .  De  Poe- 
nitentia  Traiìatus .  De  Morii  Ca- 
nunicif  tum  privatim  tum  publiée 
recitatìdis  Traiìatux  ampltjfìinus  . 
De  fncrit  Indulgenti f s  &  Jubilais 
tum  Anni  Sjin^i ,  tum  aliis  ex- 
traordinariii, .  Tracìatus  Thefauri 
Keligioforum  ^  in  quo  de  tribus  VO' 
tJs  foitmriibus  C-f.  tfçitatur. 
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5.  PIRRO  Croceo),  di  Neto-^ 
nacque  nel  1577.  Fu  Abate  di  S» 
Elia  de  Ambula,  e  Canonico  Pa- 
lermitano .  Dopoeflere  ftato  ono- 
rato co»  diverfi  cofpicui  impieghi 
ecclcfiaftici  morì  in  Palermo  nel 
1651.  di  74.  anni.  Gran  luce  fpar- 
fe  egli  fuUa  Storia  ccclefialtica  di 
queir  Ifola  colla  fua  Sicilia  Sa- 
cra difquifitionibus  ^  &  notis  il- 
lu/lrata  &c.  ,  Lugduni  Batavor. 
\jxo.  a.  Tom.  in  fol.  In  effa  die- 
de in  luce  moltiflimi  pregevoli  mo- 
numenti raccolti  dalle  Chiefe  tut- 
te del  Regno,  e  da  lui  eruditamen- 
te illullrati .  Scriffe  eziandio  An- 
nales Panarmi  ,  che  lafciò  MS. 
Ved.  Mungitore  Bibl.  Sicul.  Volo,  v 
pag.  201. 

PIRRONE ,  famofo  filofofo  Gre- 
co ,  nativo  d'Elide  nel  Peìopon- 
nefo,  e  Capo  della  fetta  de'  Scet- 
tici, o  Pirronici ,  fu  difcepolo  di 
Anajfarco,  e  l'accompagnò  fin  neU' 
Indie.  Egli  avea  efercitato  l'ar- 
te deila  pittura  prima  di  darfi  al- 
lo ftudio  della  filofofia  .  Ifuoifen- 
timenti  non  differivano  gran  fatto 
dalle  opinioni  di  Arcefilao  ,  per- 
chè poco  mancava,  ch'egli  fofte- 
neffe,  come  lui ,  l' incomprenfibi- 
lità  di  tutte  le  cofe.  Egli  trova- 
va delle  ragioni  per  affermare  e  ne^ 
gare ,  e  dopo  di  avere  efaminato  il 
prò  e  contra  gli  fofpendea  il  fuo 
giudizio,  e  finalmente  dicea ,  cb» 
la  tofa  e  fami  nata  non  era  chiara. 
In  queïta  maniera  egli  cercava  fem- 
.:  pre  la  verità,  e  non  volea  mai  con- 
felTare  d'averla  ritrovata.  Queft* 
arte  di  difpntare  fopra  ogni  cofa 
fenza  abbracciare  alcun  partito,  fo- 
fpendendo  fempre  il  fuo  giudizio , 
fa  chiamata  il  Pirronifmo .  Seh- 
bene  Pirrone  non  ne  fia  l'invento- 
re, a  tal  fegno  però  la  condutfe, 
che  iu  appreffo  portò  il  fuo  nome. 
I  fuoi  difcepoli  prefero  quello  di 
Scettici,  e  di  Pirtoni/ii.  Si  chia- 
mavano eziandio  Tnquifitori ,  Sof- 
pendenti,  Dubbiofi  ,  Efaminatori  , 
Elfi  fi  iulingavano  di  poffedere  una 
fituazione  di  fpirito  efente  da  tur- 
bamento col  mezzo  deWAtaraxia^ 
che  regola  le  opinioni,  e  della  Ma. 
triopatia ,  che  modera  le  paffioni . 
Efli  volevano  godere  di  un  perfet- 
to ripofo  tanto  a  riguardo  della  vo- 
lontà,  guanto  a  riguardo  dell' iif. 
ten-  ■ 
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tendiitiento.    Il  loro  macero  s't?- 
ra    procurato   quefto    ftato    felice. 
Ciò  che  AìitigonoCnriftio  narra  df 
Pirrone  ,  cH'  e^li  andava  fetnpre  dai 
vanti   a  lui    fenza  volgerfi    in  die-' 
tro,  né  rincular/ì  anche  quando  in. 
contravafì  con  qualche  carro,  o  in 
gualche  precipizio  ,  e  che  i  fuoi  a- 
mici.    che  lo  feguivano    gli  falva- 
ron  ipeffb  la  vita,  (ombra  un  rac- 
conto fatto  à  diletto,   perchè  non 
è  verifimile,  ch'egli  forfè  lia to  frol- 
le a  tal  fegno  .    ChectnenelÌìa  ,  ella 
è    cola    certa,    ch'egli    infegnava, 
che  l'onore,   e  l'infamia  delle  a- 
ziorìi ,    la  loro  giustizia  o  ingiulli- 
iU  dipende  foltanto  dalle  leggi  u- 
inàne,  e  dalla  collumanza  ;  dottri- 
na,   che  rovefcia  l'idea  della  vir- 
tù e  del  vizio .    La  fua  indifferen- 
za era  si  Itupenda ,  che  Anajfarco 
fuo  raaéftro   éfendo  caduto  in  una 
fofTa ,    egli  '  pafsò   oltre    fenza  de- 
enartì  di  dargli  la  niano .     Pirrone 
loftençva,  che  \>iverc  e  morire  era 
la  Iteffa  cofa ,    fu  di  cui  clTendogli 
flato  detto  dà  alcuno:  Perchè dun- 
hue  non  morite  voi?    Ed  è   prcci- 
Jumente  ^    rifpofe  egli,   perchè  non 
vi  è  alcuna  diff'erenz.ttra  la  morte  , 
i  la  vita.    Che  non  fi  creda,  che 
egli  aveffe  obbliato  le  fue  nialtime  , 
Ce  anche  la  morte  fotte  ftata  prefcn- 
te  i    perchè  conservò    la  medefima 
intrepidità  in  una  occafione  perico. 
lofa.    EfTendp  fui  punto  di  far  nau- 
fragio fu  il  fblo ,  che  non  fi  fmar- 
riiTe  per  la  burrafca  ,  e  vedendo  gli 
altri  prefi  dallo  fpavehto    li  pregò 
con  un'  aria  tranquilla    a  guardare 
un  porco,  che  era  fuUa  riva,  e  che 
mangiava  placidamente   fecondo  il 
fuo  folito  :  Ecco,  diife  loro,  ^ual 
debba  ejfere  la  fenfibilitâ  del  f.tg. 
g'io .    Quando  egli  parlava    non   fi 
prendeva  cura  fo  ibiTe  o  no  afcol- 
tàtó,  e  continuava  a  parlare,  quan- 
tùnque i  fuói  uditori    fé  ne  partif- 
•fero  .     Non  credeva ,  che  fi  dovef- 
fe  fare' il  minimo  paffb  per  farfi  un 
nonne:    Gli  uomini,  diceva,  vajfo- 
mfsliano  alle  foglie  ,  che  fi  volta- 
no a  grado  de''  venti ,    e  che  preflo 
inartaifcono .     ha  loro  flima    non 
ono*a  più  ,   che  il  loro  difprezXP  • 
Sdegnando    la  cenfura   del  publico 
egfi  tenea  cura  dèlie  cofe  domefli- 
«he  con  fuà  forella,  e  dividea  con 
lèi  le  ^iccli^riHìmfe  ture  della  tafa  . 
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S^wiVa  lacafa,  i:igra(rava  i  pol- 
li,  e  i  parchi ,  e  li  portata  a  ven- 
dere al  mercato  .   /Un  giorno  fi  a- 
dirò  contro  di  effa    per  un  motivo 
.  atìaf  leggero,  e  ficcome  gli  fu  fat- 
to offervare,  che  la  fua  collera  non 
s'aciìbrdava  coli' indolenza,  di  cui 
facea  piofeffione  :    credete  voi,    ri- 
fpofe ,    eh''  io  voglia  metter   t/uejla 
virtà  in  pratica    per  una  femrni- 
na?  Quello  filofofo  viveà  nel  tem- 
po d'  Epicuro  ,  e  di   Teofrnjio  300. 
anni    in  circa    avanti  Gestì  Crijìo , 
e  mori    d'anni  90     fenza  aver    la- 
fciato  alcun'  Opera  .     Ad  onta  de*^ 
fuoi  dogmi  dillruttoki    di  ogni  vir- 
tu,  e  delle  fue  opinioni!  flravagan- 
ti ,  la  fua  patria  gli  conferì  la  di- 
gnità di  Pontefice,    ed  accordò  iti 
fuo  favore  uiia  efenzione  da' tribu- 
ti a'  filofofi.     Si  trova  la  fua  H- 
ta  in  Sejlo  Empirico.     Alcuni  fi- 
lofofi moderni,    the  la   irreiigìone' 
ha  ridotto  ad  un  trifte  fcetticiìmo  , 
han  fatto    de'  grandi  sforzi  per  ri- 
ffabilir(ì    la  memoria  e  la  dottrina 
di  Pirrone .    Bayle  foprattutto  s' è 
fegnalato    in  quefto  vano    e    penii- 
ciofo  lavoro  ;  ma  un  dubbio  perpe- 
tuo fopra  le  più  importanti,  e  più 
confolànti  verità    è  uno  ftato  vio- 
lènto^, che  noi  comporta  la  natu- 
ra  dejlrt   fpirito  umano  ,   e  fi  può 
afficurare ,   che  quefta  fetta  non  a- 
vrà  mïTj  un  numero  grande  di  par- 
tigiani di  buona  fede  .     Anche  Vé- 
scia ha  procurato  di  riipetter   que- 
fta f^tta  nel  fuo  Trattato  della  de- 
boleTizjt  dello  fpirito  umano ,  C  ^ed. 
Uezio  ) . 

I.  PISA  (Concilio  di)  del  1134. 
tenuto  da  Innocenz.o  li.  con  tutti 
i  Vcfcovi  d'  Occidente  .  Vi  fu  an- 
cor S.  Bernardo.  Vi  fi  fcomunicò 
di  nuovo  Pietro  di  Leone ,  e  i  fuoi 
fautofi  fenza  fpeT>i"«a  di  riftabili- 
mctito. 

a.  PISA  CConciliodi)  del  1409. 
convocato  da'  Cardinali  de'  due  Pa- 
pi per  il  dì  15.  di  Marzo  ,  chç  fu 
ancora  il  giorno  della  fua  apertu- 
ra.  ^i  fi  trovarono  ai.  Cardinali  , 
quattro  patriarchi  Latini,  ia.  Ar- 
civefcoyi  in  perfona  ,  e  altrj^  per  i 
fuoi  procuratori ,  80.  VefcOvi,  è 
i  Procuratori  d' altri  loi.  87.  Aba- 
ti,  e  i' Procuratori  d'al^ri.ipa.  41. 
Prióri  i.ì  quattro  Géhârali  degli  Or- 
dini Mèndica'ufi ,  Û  Gran  Maftrù' 
di 
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di  Rodi ,  e  i6.  Commendatori,    i 
Deputati    dell' Univerfità    di  Pari- 
gi,  e  di  dodici  altre  aimeno  ,  quei 
di  piìr  di  200.  Capitoli  ,  più  di  300. 
Dottori    di  téokìgia ,   e  di  canoni- 
ca,    e    infine   gli  Ambafciadori   di 
molti  Re,  e  d'altri  gran  Signori. 
I  due   Papi  Jitiganti  ,    cioè  Grego- 
rio Xlì.,  olfia   Angelo  Corriro  Ve- 
neziano,   e  Pietro  de  Lun.i  ^   offia 
Benedetto Xllì.  furono  invitati,  e 
j  oi  citati    in  forma  a  quello  Con- 
cilio ,    ove    non    eff'endo    comparii 
né    in  perfoiia,    ne  per    mezzo    di 
Procuratori,  furono  dichiarati  con- 
tumaci   nella   caufa    della  fede,    e 
dello  fcifnia    nella   quarta  Seffìone 
teniita  a' 30.  di  Marzo  .  Nella  quin- 
ta   de'  15.  Aprile    fi  dette  udienza 
agl'Inviati  di  Robev^o  Re  de' Ro- 
mani,  i  quali  fi  ritirarono  fenza  a- 
ver  appettata  ia  rifpolta   alle  diffi- 
coltà,   che    aveìin    propone  .     Elfi 
appellarono    a    un    altro    Concilio 
Generale    dicendo    che    qu-ifto  non 
era  legittimo,  perchè  non  era  fla- 
to convocalo  dal  Re  de'  Romani . 
Que/ì' appello  fu  difprezzato  ,    e  fi 
continuarono  ordinatamente  le  fef- 
fioni  feguenti  .    Nella  quindicefima 
tenuta    a'  5.  di  Giugno  vigiiia   del 
SS.  Sagranrento  fi  pronunziò  la  de- 
finitiva fentenza  contro  i  due   Pa- 
pi contendenti  .     Vi  fon  dichiarati 
tutti  due  notoriamente  fcifmatici  , 
eretici ,  colpevoli  di  fpergiuro  per 
aver  vaiolato  il  lor  giuramento,  de- 
caduti   da    ogni   dignità  ,    feparati 
dalla  Ciiefa  ipfo  f^o   con    proi- 
brztone  a  tutti  i  fedeli    fotto  pena 
di  fccrmunica  di  riconofcerli ,    o  di 
fa'voririi.    Nella'  ventefima  feflìone 
de'  ly.  Giugno  14.   Cardinali  elefle-j 
ro  Papa  Pietro  Filrrgo   di  Candia 
dell'Ordine  de' Minori  diS.  Fran- 
cèfco   già  Vefcovo   di  Vicenza  ,    e 
allora  Arcivefcovo  ,  e  Cardinal  di 
M i litio  ,    che  prefe  il  nome    d'/f- 
léJf.indTo  V.  ,  e  prefedétte  al  refto 
del  Concilio  ."    Confermò  tutto  ciò 
eh'  era  ftatrr  fatto  ,    e  regolato  da' 
Cardinali  da'  3.  Maggio  del  1408., 
e  fpecialmente  ciò,    ch'erafi    fatto 
a  Pifa  ,    e  dopo    aver    regolati    gli 
affari  della  Chiefa,  come  prudente, 
mefite  potevanfi  regolare  per  ripa- 
rar?   a'  mali,   che  io  fcifma   avea 
cagionati ,  licenziò  il  Concilio  con 
iifdulgénza  plenaria  a  tatti  quelli , 


che  vi  ave«iio  iiliitit»,  •  aderito 
ai  prolfimp  Concilio  intimato  pel 
1411.,  rimettendo  la  riforma  dell» 
Chiefa  nel  fuo  capo ,  e  ne'  fuoì 
membri  .  Cost  iini  il  Concilio  di 
Pifa  nella  24.  SefRone  tenuta  il  éi 
7.  d'Agffto  dell'anno  fleffo  . 

3.  PISA  C  Conci. iaboio  dt)  de! 
1511.  Alcuni  Cardi naì!  ma'coatentr 
perchè  il  Vz^zCiuliull.  non  con- 
vocava il  Concilio  Generale  ,  come 
avea  promcflb  con  giuramento  ncll' 
atto  della  fua  elezione,  foUecitàti 
in  qv»efto  tempo  da.i'  imperator 
Majjimihano  ,  e  da  Luigi  Xfl.  Re  ■ 
di  Francia  intimarono  quello  Con- 
ciliabolo di  Pifa  ,  eh'  eSì  chiamarono 
Generale,  e  ne  fegnarono  l'aper- 
tura per  il  primo  Settembre.  Ef- 
fa  non  fi  fece,  che  il  giorno  pri- 
mo di  Novembre  di  quell'anno. 
Quattro  Cardinali  vi  fi  trovarono 
con  la  procura  di  tre  altri  affenti. 
Molti  Vefcovi  di  Francia  ,  e  igol. 
ti  Abati  vi  artìftettero  con  glìAm- 
bafcisdori  dei  Re.  Non  ve  ne  fu 
alcun  di  Germania  alle  tre  prime 
Se/fioai .  La  quarta  fi  tenne  a  Mi- 
lano  a'  4,  di  Genuajo  del  1512. ,  e 
ve  ne  furono  otto  .  Neil'  ultima 
fi  fofpefe  Papa  Giulio^  e  dipoi  i 
Prelati  partironfi  da  Milano,  e  ff 
ritirarono  a  Lione  ,  ove  tentarono 
di  continuare  il  Concilio,  nia  fen- 
za effetto . 

4.  PISA   C    Bartolommeo    da  ) , 
offia  da  S.  Concordio  ,  Cartello  vi- 
cino a  Pifa,   della    nobil   famiglia 
de''  Granchi  ,  e  Religiofo  Domeni- 
cano.     Morì  circa  il  1347'.    Fu  au- 
tore di  una  fomma  di  Teologia  mo- 
rale ,  e  di  un  Tnttatello  fuìla  me~ 
moria  artificiale .     Scriffe  pure  De 
Documentis    Antiquorum  ^     che    fu 
ftampato  in  Trevigi  nel  1601.     Lo 
ftcffb    libro  dall'autore  tradotto  in 
italiano    fu     itampato     col     titolo 
A nrmaejhr. intenti  degli  antichi  voi^^^ 
gariz^x.^'ti   d/t    Bartolommeo   di   S.»    . 
CorUordio  ec. ,  Firenze  1661.  e  Na- 
poli 171a.     Una  bella    edizione   éi 
quell'Opera,    nella  quale   al  tefto 
tofcano  va  congiunto  .1  fianco  il  la- 
tino,   in  cui  dapprima  la  fcriffe  l' 
autore,  fu  fatta   in  Firenze  l'anno 
1734.  in  4.    per  opera  del  Sig.  Do~ 
meifico  -Ilaria  Manni ,  premetten- 
àovi  egli  una  dotta  prefazione,    e 
le  (ìopioCe  o&tizie  da  lui  raccolte  in- 
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tórno  «11  a  F»/ a  e  agli  fcritti  di  eflb" 
Trate  Bano/ommeo  y  di  cui  nel  fi- 
ne  fta  impreflo  eziandio  il  Trat- 
tatello  dell  1  msfnoyit  artificiale  . 
Vegg.ifì.l'erudi^iffirtio  Zeno  iielle  Na- 
te al  Pontanini  Tom.  2.  pag.  3315, 
5.  PISA  C  Raniero  da  )  ,  odia 
da  Ripalta,  dell'Ordine  Domeni- 
cano, morto  nel  I3SI-  Abbiamo  di 
elTo  un  Trattato  uiiiverfale  di  teo- 
Joyia  difpofto  per  ordine  alfabeti- 
co, e  perciò  intitolato  Pantheolo- 
già.  ScrifTe  pure  un  Poema  De 
préèliis  Tuf  eie  y  che  contiene  fm- 
golarmente  la  Storia  dT,  Pifa  fino 
al  1341.  Fu  quello  publicato  dal 
Muratori  Script.  Rer.  Ital.  Voi. 
II.  pag.  339.  I  PP.  Qttetif  ,  ed 
Echard  ci  danno  le  notizie  di  que- 
llo loro  confratello  nell'  Opera 
Script.  Ordin.  Pr^d.    Voi.  I.  pag/ 
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PISA  (^Bartohmmeo  da')  ,  ^ed. 
ALBIZZI  ,  o  DEGLI  ALBIZZI 
(  Barto/ommeo")  n.  i. 

PISANELLI  C  Balda/arre  ), 
dotto  medico  nel  fecoIoXVI.  Fu 
fcolare  di  Ulijgf'e  Aldrovaadi  ^  e 
profefforc  di  medicina  in  patria.  Sul- 
ia  fine  del  Iì6i.  viaggiò  per  mare 
e  per  terra  non  pochi  anni.  Scor- 
ie gran  parte  della  Germania ,  e 
pieno  che  tutta  l'Africa.  Final- 
mente fi  riduce  in  Roma,  e  quvvi 
lòtto  Gregorio  XIII.  fu  deftinato 
medico  dell' Ofpitale  di  S.  Spiri- 
io,  dove  probabilmente  morì  cir- 
ca la  fine  del  fecolo  XVI.  Abbia- 
mo alleilampe  :  1.  Difcorfo  /opra 
tapejleec'.y  Roma  1577.  con  dedica 
i.  Morifig.  Tefeo  Aldrovandi  Cora- 
jncndatore  di  S.  Spirito.  2.  Delta 
Cometn  veduta  in  Roma  li  ii.  Mag- 
gio 1*82.  3.  Tfattato  della  natu- 
ra de''  cibi  y  e  del  bere,  Roma  1583. 
in  fol.  Queft'  Opera  aflki  filmata 
fa  pia  volre  rillampata  in  Vene- 
zia, e  tradotta  anche  in  latino,  e 
quella  eziandio  più  volte  ripubli- 
cata  fuori  d'Italia.  4.  DeW  Àni- 
ma Libri  due  y  Venezia  iji^j.  Nel- 
le Notizje  degli  Scrittori  Bohgneji 
Tom.  7.  pag.  49. ,  e  nel  Dizionario 
della  medicina  dell' È/o/'  fi  hanno 
Altre  notizie  di  lui ,  «  ii«lle  fuc  O- 
pere. 

PISANI,  Famiglia  Patrizia  Ve- 
neta .  Si  pretende  ,  che  dagli  an- 
tiçM  f/ybfw  di  R.oma  difceada  que,. 
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Ha  famiglia ,  la  quale  fifi&ta  U1U< 
dimora  in  Pifa  fi  trarportaff'e  fin 
da'  più  rimoti  tempi  in  Veneiiaw 
Ebbe  ella  fempre  per  una  non  in- 
ttirotta  ferie  d'anni  perfonaggi  du; 
llinti  in  lettere,  in  toga,  e  in  ar- 
mi. Diede  un  Dose  alla  patria  nei-- 
la  perfona  di  Luigi  Pifani  morto 
net  1741. ,  lodato  con  Órazion  fu- 
nebre  dal  ceïebve  Facciolati  ^  e  €ra 
le  antiche  memorie  di  quella  iiiii- 
llre  famiglia,  divifa  in  oagi  in  più 
rami,  fi  trova  un  Almoro  Piftni-^ 
che  nel  907.  fece  fabbricar  la  Chic» 
fa  di  S.  Antonio;  un  t^ittore,  che. 
fu  un  eroe  de'  fuoi  tempi  ,  ed  il  ". 
più  infigne  de' Capitani  ;  unFran- 
ce/co  y  ed  un  Lw/^/' Cardinali ,  il  fe- 
condo de'  quali  morì  in  Roma  nel 
1570.,  ed  un  altro  £.«/§»■  parimenti 
Cardinale,  che  finì  lo  ftefToanno  i 
fuoi  giorni  in  Venezia.  Le  notizie 
d'altri  illuflri  uomini  di  quella  di- 
Itinta  famigiia  poniio -averfi  nella 
Letterati<ra  f^ene^iana  del  Ch.  Sig. 
Marco  h'ofcarini ,  -e  negli  Scritto- 
ri Veneziani  del  P.  degli  Agofti'ii . 
T.  I.  e  2.  Non  deefi  lafciar  lotto 
fileuzio  la  fplendida  Biblioteca  for. 
iiita  di  fcelti  libri ,  e  aperta  a  pu- 
blico  vantaggio  ,  che  fi  offerva  neil* 
intento  del  magnifico  Palazzo  di 
quella  nobiliffima  famigiia  a  S.Ste- 
fano, di  cui  è  cullode  il  Sig.  Aba- 
te Antonio  Bonice/li  ^  foggetto  for- 
nito di  molta  erudizione ,  di  hobii«. 
li  collumi,  e  di  un  carattere,  cbe 
merita  da  chiunque  onore  ed  efti- 
maiione  . 

l)  PISANI  emittore').  Genera- 
lo Veneto ,  fi  diltinfe  contro  i  Ge- 
nOvefi  ,  e  in  Dalmazia  .  Un  rove- 
fcio  fece  dimenticare  i  fuoi  fervi- 
y;  :  e  fu  condannato  al  taglio  della 
iella .  La  pena  fu  però  converti- 
ta il)  cinque  anni  di  prigione.  Pri- 
ma che  quefli  anni  foffero  fcorfi,  i 
Genovefi,  che  aveano  prefó  Chiog. 
già  e  Malamocco,  e  le  Ifole  vici- 
ne minacciavano  la  HetTa  Dominait-  I. 
te  dall'ultimo  eccidio.  I  Veué-  k 
zianr  armarono  le  lor  galere  j  ma  " 
i  marina)  ricùfarono  di  montarvi,' 
fé  non  fi  rendeva  loro  il  Generale; 
Pifani.  I  nobili  furono  obbligati 
di  andar  a  prenderlo  nella  prigio- 
ne ,  e  giunfe  al  Palazzo  in  mezzo 
alle  acclamazioni  del  popolo  ,  Lun- 
gi di  iagnarll  dell'ingiuria,  che  gU 
ave- 


I  tjj^fcvevatio  fatta,  approvò  Ja  fentenzA 
|fl|data  contro  di  lui,  poiché  l'ave- 
IJVvano  creduta  utile  ai  publico,  e 
1^  iiprefc  il  comando,  che  il  Doge 
jMt  follecitavalo  ad  accettare  .  I  fuoi 
^B  provvedimenti  furono  tali ,  e  con 
^m  tanta  faggezza  ed  avvedutezza  dif- 
V     polli,    che  a.  lui  foìo  tutti  gli  fto- 

■  rici  attribwifcouo  la  falvezza  delia 
W      patria  contro  i  replicaci  ed  oftina- 

■  ti  tentativi  de'  Geuovefi  ,  e  di  Frati- 
cefco  d.i  Carrar.i .  I  fuoi  nuovi  fat. 
ti  contro  -di  quelli  furono  inter. 
rotti  dalla  morte  ,  che  lo  forprefe 
nel  ijSd.  Il  Seaaco  l'onorò  coi 
pablico  funerale  ,  eoa  ftatua  e  con 
Ifcrieiotie  in  verfi  riferita  dal  J'^ff- 
/ovino  nella  fua  (^enezj^  ec.  lib.  i. 
pag.  31.  Più  copiofe  notizie  di  que- 
llo valorofo  Veneto  eroe  fi  potrau- 
no  avere  nel  libro  ,  che  fi  itampò 
pochi  anni  fono  in  Venezia  intito- 
lato :  Memorie  per  fervire  alla  Sto- 
riti di  (lettor  Pi f ani. 

'1.  PISANI,  o  P1ZZA.no  C/'-'- 
copo  da  ),  Bolognefe,  figlio  di  Ben. 
vtnato  da  Piz.'^mo  ^  Comunità  fu  Ile 
montagne  Bolognefì ,  /tudiò  in  Bo- 
logna ia  medicina ,  e  l' aftrologia ,  e 
in  qncfta  fu  laureato  l'anno  1343. 
Ottenne  poi  una  Cattedra  d' aftio- 
logia  in  quello  ftudio  .  Tommafod- 
ijliuol  di  Mondino,  dottore  nativo 
di  Forlì,  e  Confit^liere  della  Re- 
rtiblica  di  Venezia  trasecola  il  fuo  . 
kmico  Pif.jai  ^  e  gli  die  in  mog.iv^ 
una  fua  figlia  .  l.  Veneziani  infor- 
mati della  fua  capacità  lo  onorA- 
rono  del  titolo,  che  aveva fuofuo- 
cero  .  La  riputazione  del  fuo  pro- 
fondo fapere  portò  il  Re  di  Fran- 
cia Carlo  V.,  e  il  Re  d'Ungheria 
A  farlo  foUecitare  nel  tempo  im- 
defimo  di  attaccarfi  ad  ognuno  di 
loro  .  Il  merito  porfonale  di  Carlo 
lì.  Saggio,  e. il  defiJerio  di  vedere 
l'Univerfità  di  Parigi  lo  determi- 
narono in  favore  delia  Fraiicia  .  Il 
Monarca  Fraacefe  avendo  conofc'u- 
to  ciò  che  valeva  quello  foreitiertt  , 
t  feguì  i  fiioi  avvcrtimcnu  in  molte 
B       occafioni   impottaati,    e  gii    diede 

■  un  pollo  nel  fuo  con%Uo  con  pen- 
Is  (ioni  confiilerabili .  La  morte  <}.i 
w  Carlo  V.  avvenuta  nel  1380.  diniU 
'         iKiJ  di  molto  il  fao  credito  .    I  Frr.n- 

oefi  non  ciT.no  difingannati  fopr^  i' 
aitroiogia ,  ma  ecanp  difguflati  dçll* 
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fette  mila  lire  di  pcnfione  fenz* 
contare  le  grandi  e  frequenti  gra- 
tificazioni .  Gli  fu  recifa  una  par- 
te de'fuoi  ilipendj,  il  rcfto  fu  mal 
pagato,  e  le  fue  infermità  lo  con- 
duffero  al  fé  poi  ero  alcuni  anni  ap- 
preso .  Crijìina  fua  figliuola  alfi- 
cura,  che  morì  nell'ora  flefTa,  eh' 
egli  aveva  predetto.  Quello  può 
elTere  ;  ma  non  bifogna  credere , 
che  vi  fia  niente  di  foprannaturale 
in  quell'avvenimento;  il  cafo  fo- 
lo  Io  refe  profeta.  Veggafi  il  Ti- 
rabofchi  ik\[a  Storia  della  Lette- 
ratura  Italiana  Tom.  y.  pag.  168. 
ec. ,  e  il  Fantuzxj  negli  Scrittori 
Bolognefi  Tom.  7.  pag.  54.  ec. 
'  3.  PISANI  iCriJlina  Ai').,  fi- 
gliuola del  preccdeue,  nacque  3 
Venezia  verfo  1' anno  I3<ìj. ,  e  non 
aveva  che  ciiitju'anni,  quando  fuo 
jwdre  la  fece  venire  in  Francia  é 
La  fua  bellezza,  il  fuo  fpirito',  e 
il  favore  di  fuo  padre  la  fecero  ri- 
cercare da  un  numero  grande  di. 
perfone  di  diilinzione.  Il  merito 
di  un  giovane  gentiluomo  della  Pi- 
cardia  chiamato  Stefano  C afte l  ot- 
tenne i  fuftVagi  del  padre,  e  il  cuo- 
re dcila  figliuola  ,-che  gli  diede  la 
fua  mano  ia  età  di  15.  anni.  Una 
malattia  contagioCa  avendo  porta- 
to all'altro  mondo  quello  tenero _ 
fnofo  nel  1389.  di  anni  34.  ,  Cri-" 
ftina  IH  età  foiamente  di  15.  anni . 
fu  oppreffa  da  un  iiuniero  grande 
di  liti  .  E.Ta  fi  confolò  della  fua 
cattiva  fortuna  collo  ftudio  ,  e  com- 
pofe  un  numero  grande  di  Opere 
in  verfo  e  in  proù  ;  le  quali  1« 
acquillarono  la  llima  di  molti  Prin- 
cipi, che  ebbero  cura  de'  fuoi  .fi- 
gliuoli ,  e  che  le  fecero  molte gra- 
tificazioiy  .  Carlo  VI.  glie  ne  ac- 
cordò una  di  confiderabile  .  Abbia- 
mo di  eifa  :  1.  Le  Cerno  Iftorie  di' 
Troja  in  verfi  rimati  in  fol.  picc. 
fenzi  data.  2.  Il  Teforo  della  Cit- 
tà delle  Dame,  Parigi  1497-  infoi. 
3.  La  ftrada  di  lunga  efienfiont., 
t "-Ridotta  da  Giovanni  Chaperon  , 
Paiigi  1543.  in  12.  4.  Una  parte ^ 
delle  fuePûsJit  fu  llampata  a  Parigi 
nel  1540.  in  ii.  ;  le  altie  fi  trova- 
no MSS.  nella  Biblioteca  del  Re^ 
e  in  altre  Biblioteche.  Effe  refpi- 
rano  la  naturalezza  »  ?  la  tenerez- 
zì»v  L'Opera  io  ptofa,  die  le  ha' 
tztto  iipià  d*OAOre^  è  I*>ï*<^<Uj 
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Carlo  V.  y  che  compofe  ad  iftanza 
d(  Filippo  il  Buono  Duca  di  Bor- 
gOgua  .  Quella  P^ita  fi  trova  nel 
Voi.  3.  àcMc  Differì az.ioni  fopra  la 
Storia  Ecclefiajiica  di  Parigi  dell' 
Abate  ,/tf  Boeufs  il  quale  ha  fcrit- 
tó  \a  l'ita  di  quella  donna  illuftre  . 
Veggaiifi  la  Storia  della  Ltttera- 
tura  Italiana  del  Ch,  J'irahofchi 
Tom.  5.  pag.  359.  ec. ,  a  le  Noti- 
Zje  degli  Scrittori  BologneJÌ,  Tom. 
7.  pag.  54.  ec.  ,  ove  fi  ragiona  efat- 
tamente della  fua  Vita,  de'  fuoi 
flud)  ,  degli  onori  da  lei  ricevuti, 
e  delle  fue  Opere. 

1.  PISANO  CFrancefco  Maria") j 
di  Milo  in  Sicilia,  nato  nçl  1653. 
ScrîflTe  :  Animadverfiones  jurif  de- 
cifionibus  illujlrntt  &c. 

2.  PISANO  CGovanni')^  archi, 
tetto,  nato  in  Fifa,  d'ondo  ebbe 
il  fuo  cognome,  fiori  nel  tempo  di 
Cariai.  d^Angiò  Re  di  Napoli  ,  il 
qiule  lo  fé'  venire  per  edificare  il 
Cartel  Nuovo.  , 

3.  PISANO  ,  o  DE  PISIS  C  Bar. 
tolommeo') .  nativo  di  Pifa  ,  dotto 
ed  ingegnofo  medico,  fiori  nel  fe- 
cole XV.  Gloriavafi  di  effere  fla- 
to fcolare  dell'infelice  Pietro LeO' 
■ni  di  Spoleti,  (^f^ed.  Ltosi  Pie. 
tro  n.  i.  5  •  Fu  publico  ProfeCore 
di  medicina  nell' Archiginnafio  di 
Roma,  e  per  la  fuà  dottrina,  e 
per  la  lunga  fperienza  meritò  d* 
effe.'  eletto  a  medito  di  papaLeo- 
tte  X.  Ebbe  una  tontroverfia  con 
Krirolamo  da  Gubbio  fuo  compro- 
feffbre  nel  dettò  Archiginnafio  ,  f  cr 
cui  publicò  Btrtholonuei  Phffici., 
S^Tvi  Papx^  Apologia  &c.^  Ro- 
jnsf  1519.  in  4.  1.  Epitome  medi- 
ti'»^ théories  &  pranicte  y  proren- 
tìx  in  4.'fe'nza  data  di  anno .  Ved. 
Dit/oriario  della  medicina  dell' 
Bloy. 

4.  PISANO  (.  Pietro  Paolo")  y 
Mcffinefe  ,  e  publico  Profeffbre  di 
medicina  nel  Liceo  della  fua  pa- 
tria.  y»Ce  in  tanta  ripotazione  dì 
dot  trina,' che  Rodrigo  di  Mendoz,- 
ay»  buca  deli' Infantado,  e  Vice- 
ire  dt  Sicilia  il  chiamò  a  Palermo 
per  efc-r  da  lai  medicato .  Fior? 
Hrca  111^54.  Publicò  fcnza  il  fuo 
lionie  /Tihidotarium  /pedale  facr*' 
dc^^ux  yii.ìgf;:  Hofpitoìis  nobilis  ur- 
^iM^ff'srut  (ire.  y  Venetiis  1646. 
ii^fj^iiort  0  dà  più,  dipinte  tìo- 
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tizie  dì  lui  nella  fua  BiilioteeaSf* 
cala  Tom.  2. 

PISANO  C  Andrea)  y  l^td.  AN- 
DREA DA  PISA  n.6. 

PISCATORE  C  Giovanni  FI- 
SCHER fopranuomijiato  ),  teolo- 
go Tedsfco ,  infegnò  la  teologia  in 
Argentina  fua  patria.  Il  fu.o  »t.  j| 
tacco  al  Calvinifnio  lo  obbligò  ià  ^ 
abbandonare  quella  Città  per  an- 
dare a  profetare  in  Herborn  ,  Mo- 
rì in  Argentina  nel  1546.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  De'  C omraent.tr}  fo- 
pra /■/  Te/lamento  vecchio  e  nuç- 
voin  più  Voi.  in  8.  a.  Amica  cól- 
Ittia  de  religione  cum  C.  Vorftia., 
Gouda  1^13.  in  4. 

PISELLI  Çt^/fw^O,  deirO;- 
dine    de'  Chierici   Regolari    Min*^- 
ri,    nacque  in  Olevano    terra  del- 
la Diocefi  di   Palcftrina    li  25.  Ot- 
tobre del  1650.     Fatti  oli  lindi   di 
Belle-Lettere  e  di  filoIona  in  Ro- 
ma con  felice  riufcita   s'incammi- 
nò per  la  carriera  Legale,  la  quel 
volle  abbandonare  per  prender  quel- 
la piìi  ficura  del  chiollro  tra'  Chie- 
rici Regolari  Minori.     Terminato 
quivi    ii  corfo  teologico   fi  applicò 
alla    predicazione,    e  fall    i  primi 
pulpiti    d'Italia   riportando  i  me- 
ritati applaufi.    Ebbe  divcrfe  cari- 
che nel  fuo  Ordine,  e  tutte  le  fo- 
Itenne  con  dottrina,    pjudenza,   e 
probità  ,     Nel  1711.  fu    dal  Capi- 
tolo di  fua  Religione  eletto  a  Pro- 
curator  Generale,   e    nel  1713.    fu 
Profefforc  di  etica,  oflìa  di  filofo- 
fia    morale    in    quel!' Archiginnafio 
della  Sapienza.     Poco    peto   potè 
godere  di  quella  Cattedra,  poiché 
colpito  da  apopleflìa  terminò  di  vi- 
vere   li  18.  Gennajo   del  1715.   ììl., 
fcìando  un  gran  defiderio  di  fé  per 
le  virtuofe  e  rare  fue  qualità  .    Po- 
blicò.-  I.  Compendio  della  l'ita  del 
f^en.  P.  Francefco  Caraccioli  Fon- 
datore  de'  Chierici  Regolari   Mi- 
nuri .,  Roma  1700.  in  4,    2.  Memo^ 
rie  Ifloriche   de""  Chierici  Regolari     1 
Minori .,  Roma  1710.  in  foU  3.  Theo^     1 
logia Moralis Stemma,  Romx  l'aio.     1 
La  dedicò  l'autore  al  Cardinal rf«/ 
Giudice.    QuèiV  Opera  è  molto  ilt- 
mata  per  la  foâezzA   delle  opinio- 
ni ,   e  pel    nuovo  e   facil    metodo 
cpn  cui  è  fcritta,  molto  lodata  e- 
ziandlo   al  fuo   comparire   d«  Cl'c... 
mente- XL    Piìx  cdiziom  fe>e  £e^. 
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te*  poftìa.  in  Venezia,  în  Bologna  , 
e  altrove,  e  l'anno  I7Ç2.  è  ftata 
ìli  due  Tomi  in  12.  ripublicftta  in 
Roina  .  11  P.  Pietro  Amici  Bolo- 
gne fé  ,  e  già  fuo  confratel'o,  ci  ha 
date  le  dì  lui  nonirie  traquellede- 
^W  Afcidi  morti  Tom.  1.  pag.  164. 
Non  fi  confonda  con  Giufejppe  Pu 
SELLI  nativo  forfè  dr  Todi  neli* 
Umbria  1  buon  matematico  e  poe- 
ta circa  la  fine  dej  fecoì9  XVIt.y. 
le  cui  varie  produzioni  poeticl^jì 
fono  riferite  dal  Cinelli  neila  fu» 
Sfblioieta  Tom.  4.  pag.  77.  ec." 

PISIDA  C  Giorgio^  ,  Diacono^ 
Cuftode  delle  antiche  c^rte ,  e  Re- 
ferendario della  Chicfa  di  Coftan- 
tinopoli  fotto  l'Impero  ^^ Eroicità 
verfo  il  (Î40.  E'  autore  di  un'O- 
pera in  verfi  greci  giambi  fopra  la 
creazjone  del  mondo ^  e  di  un  al- 
tro Poema  fopra  la  vanità  della 
l'ita  .  Effe  non  offrono  nç  poefia , 
ne  eleganza,  e  fi  trovano  nella  5/- 
'  blioteca  de^ Padri.  Furono  ezian- 
■^o  inferire  nel  Corpus  Poeta- 
rum  Gracorum  ^  Ginevra  1606.,  e 
t6i4.  i.Vol.  in  fol.,  e  furono  Cam- 
pate feparatamente  a  Parigi  nei 
1584.  in  4.  Gli  fi  attribuifcono  an- 
cora molti  Sermoni  in  onore  del- 
la SS.  Vergine  ,  che  il  P.  Comhe- 
Jif  publicò  .  Elfi  peraltro  non  fo- 
t^0,  che  declamazioni,  da  fcolare 
piene  di  affettazioni ,  e  di  bifliccj . 
Il  dotto  ed  erudito  Monfig.  P  er- 
francefco  Faggini^  uno  de*  curtodi 
della  Biblioteca  Vaticana,  ha  efe- 
guito  felicemente  ciò,  che  ci  aveaa 
fatto  fpc rare  diverfì  illuftri  lettera- 
ti Oltramontani,  publicando  l'O- 
pera féguente  di  Pifida  :  Corporis 
Hijioria  Byz.tntin<e  Nov.t  Appen~ 
dix  ,  Opera  Georgii  Pifìdx  ,  Theo- 
dofii  Diaconi^  &  Corippi  Africa- 
ni  Grammatici  compleiìens ,  Romae 
1777.  in  fol.  Intorno  a  che  veg- 
gafi  il  Giornale  di  Pifa  Tom.  30. 
pag.  114.,  ove  fi  hanno  altre  noti- 
zie delia  Vita,  e  delle  Opere  di 
Pifida. 

PISISTRATO,  Generale  Ate- 
niefe  difcendente  da  Cedro  ^  fi  fe- 
gnalè  àlTai  giovine  pel  fuo  corag- 
gio, e  foprattutto  alla  prefa  dell' 
ifola  di  Salamina  i  ma  dopo  di  efr 
fere  ftato  il  difenfore  della  fua  pa- 
tria volle  etferne  il  tiranno  .  Tut- 
to favoriva  al  fuo  progetto  :   avp- 
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va  una  nafcita  illufire  «- ed  una  p^ 
litezza  a.4abile  ,  che  preveniva  o- 
gnurio  in  fuo  favore  .  Al  talentò 
sì  neceffario  in  una  Reputlica  di 
annunciarfi  con  facilita  univa  l'ar- 
tifizio e  la  mafcherâ  del  pwriotif- 
mo  Mofìravafi  ardente  difenfore 
dell'eguaglianza,  e  nemico  d'ogni 
innovakione  .  Solone  allora  padro- 
ije  dì  Atene  fcaprl  facilmente  le 
taira  ambiziofe  di  quefto  cittadi- 
no,  c^^s/velò  agli  occhi  degli  A- 
teqiefl.  I^^JI^ferfro  vedendoli  fcoper- 
(0.  el^be  r2corlo~  ad  una  aHuzia ,  chç 
gli  riufci.  EÇendofi  mcffo  egli  flef- 
fo  tutto  infangue  fi  fa  portare  al- 
la publica  piazza.  Il  popolaccio  fi 
raduna  j  egli  mo^ra  le  fue  ferite  , 
accufa  i  fuoi  nemici  di  averlo  vo- 
luto affalfinare  ,  e  fi  lamenta  d'ef- 
fer  la  vittima  del  fuo  zelo  per  la 
Republica.  Il  popolo  commoffp 
da  quello  fpettacolo  gli  accorda 
50.  guardie  J  egli  ne  accrefce  il  nu- 
mero ,  e  fi  rende  ben  preilo  p.idro- 
ne  della  Cittadella  d'Atene  colle 
artni  alla  mano  l'anno  ^60.  avan^ 
ti  tìestì  Cri/lo  4  La  Città  prefa  da 
timore  riconofce  il  tiranno  ,  il  qua- 
le per  guadagnare  i'  am'fcixia.  del 
popolo  non  derogò  in  niente  agli 
ufi  della  Republica  .  Nnllw^^dimeno 
Licurgo  e  Megacle  fi  unifcono  con- 
tro di  lui  ,  e  lo  fcacciano  da  Ate- 
ne ;  i  fuoi  Ijeni  furono  meflì  all' 
incanto  ;  ma  non  vi  fu  che  un  fo- 
to cittadino  ,  che  aveffe  1'  ardire  di 
comperarli.  I  due  liberatori  d'A- 
lene non  rimafero  lungo  tempo  u- 
niti .  -^egacle ,  perche  Licurgo  era. 
un  rivaJ^e  troppo  potente,  propofe 
a  PifiJlratQ  di  metterlo  io  poffeffb 
del  potere  fovrano  ,  fé  voleva  fpo- 
fare  Ìua  .figliuola  ,  Il  tiranno  vi 
atconfeatl,  ed  avendo  unito  înjÇe- 
me  le  fue  for;çe  con  quelle  di  fiio 
fuocero  obbligò  Licurgo  a  ritirarli  . 
Per  renderfi  padrone  dello  fpirito 
del  popolo  impiegò  de'  nuovi  ar- 
tifizi. Egli  fcelfe  fra  il  popolà,Cr 
ciò  una  femmina  dì  una  ftaturaav- 
vantagjgiofa  capace  di  rapprefent^- 
re  tutti  i  perfonaggi .  Quefla  fenj- 
mina  avendo  prefo  gli  abiti,  eie 
fi  davano  ordinariamente  a  Miner-, 
va,  corfe  per  le  ftrade  di  Atèiie 
fopra  un  c»rro  fuperbo  gridando 
per  tutto,  che  Minerva  loro  prb- 
tçunc<?  ricOiiduccva  iìnalAieiite  ìì 
f*g-" 
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faggio  Pifijîy/tto.  Il  popolo  ere- 
dccte  di  vcdiìi-  la  Dea  Iteffa  difcc- 
fa  a  bella  poAa  dai  Ciclo  per  la 
felicità  d' Atene.  Fu  però  ricevu- 
to qucfto  tiranno  con  «cclamazio- 
ni  di  gio)a  ;  fi  impadronì  del  pò-- 
tCre  f<»vrano,  e  refe  publico  il  fuo 
matrimonio  colla  figliuola  di  Me- 
gafle.  Il  tiranno  n  difguftò  ben 
prefto  della  fua  nuova  fpofa;  ma 
il  padre  la  vendicò  guadagnando  a 
forza  di  danaro  la  maggior  parte 
degli  Ateniefi,  e  le  ftetfe  truppe 
di  Pijijirato.  Il  tiranno  abbando- 
nato da'  fuoi  fi  falvò  nell'Ifoia  d' 
Eubea  1'  anno  544.  avanti  Gesù  Cri- 
fio^  né  potè  ufcire  dal  fuo  efilio, 
chp  la  capo  ad  undici  anni ,  e  pc' 
maneggi  di  fuo  figliuolo  Ippia . 
Egli  fi  refe  padrone  di  Maratona 
alla  tcfla  di  un  corpo  di  truppe, 
forprefe  gii  Ateniefi,  ed  entrò  vit- 
tortofo  nella  fua  patria.  Tutti  i 
partigiani  di  Megach  furono  fatri- 
hcali  alla  fua  tranquillità  ;  ma  fu- 
bitochè  fu  raflbdato  fui  trono  fece 
obbliare  le  fue  crudeltà  colla  fua 
moderazione.  Alcirni  cittadini  a- 
vendolo  accufato  ingiuftamente  di 
un  omicidio  in  luogo  di  punirli  an- 
dò egli  fteffo  a  giuftificarfi  davanti 
all'  Aretjpago  .  La  fua  vita  è  pie- 
na di  tratti,  che  provano  vero quc- 
Ào  detto  di  Solone ,  che  Pififira. 
to  farebbe  fl.uo  il  miglior  cittadi- 
no di  Atene ,  fé  non  joffe  finto  il 
piò  ambÌK.'ofo .  ElTendo  ftato  ca- 
ricato di  ingiurie  in  un  convitto  da 
uno  prefo  dal  vino  i  fuoi  cortigia- 
ni cercavano  ad  inafprire  il  fuo  fu- 
rore, e  lo  eccitavano  vivamente  a 
tirarne  vendetta  ;  egli  non  li  fof- 
frl  con  uno  fpirito  tranquillo,  eri- 
fpofe  :  che  non  andava  in  collera 
contro  queji^  uomo  ubbriaco ,  come 
non  fi  ^degnerebbe  con  quello  ,  che 
gli  andaffe  incontro  cogli  occhi 
bendati.  I  fuoi  ftabilimenti  ave- 
vano fempre  per  fcopo  la  felicità 
de' fuoi  fudditi.  Egli  ordinò,  che 
i  faldati  feriti  farebbero  mantenu- 
ti a  fpefe  dello  ftato.  Affegnòad 
ogni  cittadino  indigente  de'  terre- 
ni nelle  campagne  dell'Attica:  £* 
meglio^  diceva,  arricchir  la  Re- 
publica^  che  rendere  una  Città  fa- 
fiofa.  Ereffe  in  Atene  un' Accade. 
mia»  che  arricchì  d'una  Bibliote- 
ca pRbiica.    Ciftront   crede,   cr,« 
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quello  tiranno ,  fé  pnr  merita  «h. 
cora  quello  nom?,  fofl'e  il  primo, 
che  donalfe  agli  Ateniefi  le  Opere 
di  Omero,  e  le  mfettelfc  in  ordine. 
Finalme.-itc  dopo  di  aver  regnato 
33.  anni  non  da  uftirpatore,  ma  da 
padre  morì  pacificamente  -l'anno 
518.  avanti  Gnsù  Crijlo .  {parco  fuo 
figliuolo  gli  fucccdette  . 

I.  PISONE  C  L.  Calpurtiio  ), 
foprannomato  Frugi  a  rnotivo  del- 
la fua  ftugalità.  era  aeli'illnftre 
famiglia  de'  Fifoni^  che  ha  dato 
tanci  grandi  uomini  alla  Republi- 
ca  Rimana.  Egli  fu  Tribuno  del 
popolo  149.  anni  avanti  Gesù  Cri- 
fio  ,  e  publicò  delle  Leggi  con- 
tro il  delitto  di  conculfione  ; 
Lex  Calpurnia  de  pecuniis  repa- 
tundis .  Fu  pur  anche  Confole  ,  e 
Cenfore  ,  e  publicò  molte  altre  Leg- 
gi .  Finì  felicemente  la  guerra  di 
Sicilia,  e  per  riconofccre  i  fervigj 
d'uno  de' fuoi  figliuoli,  il  quale  s* 
cradiltinto  in  quella  fpcdiziorie,  gli 
lafciò  neTfuo  teftamento  una  co- 
rona d'oro  del  pefo  di  ao.  libbre. 
Fifone  univa  alle  qualità  di  buon 
cittadino  i  talenti  di  giurifconful- 
to,  di  oratore,  e  di  llorico.  Ave- 
va compollo  delle  Aringhe  ,  che 
non  fi  trovavano  più  al  tempo  di 
Cicerone,  e  degli  Annali  d'uno 
flile  affai  balTo  ,  che  fono  anch'  elÂ 
perduti . 

a.  P I S  ON  E  C  Cajo  Calpurnio  )  , 
Confole  Romano  67.  anni  avanti 
G^sù  Crijìo,  fu  autore  della  Leg- 
ge, che  proibiva  il  brogliare  per 
-  -Sì  Magiltrature  :  Lex  Calpurnia  da 
ambita.  Egli  era  oratore  come  il 
precedente.  Egli  fece  f pie  care  tut- 
ta la  fermezza  degna  d'  un  Confo- 
le in  una  delle  piti  borrafcofe  cir- 
coftanze  della  Republica .  11  po- 
polo Romano  guadagnato  dalle  ca- 
rezze avvelenate  di  Marco  Pali- 
can  uomo  turbolento  e  fediziofo 
era  per  coprirfi  d',obbrobrio  rimct,- 
tendo  la  fovrana  autorità  fra  le 
mani  di  quell'uomo  più  degno  del 
fupplizio,  che  degli  onori».  I  tri- 
buni del  popolo  attizzavano  co' lo- 
ro difcorfi  il  cieco  furore  delia-mol- 
titudine di  già  affai  da  per  fé  llef- 
fa  ammutinata.  In  tale  fituazio- 
ne  P//o»Ê  montò  nella  tribuna  del- 
le aringhe  ,  e  quando  gli  fu  diman- 
tUca ,  le  ùiç)ii»ûit)3^i.FaUcaa  Con.- 
fc 
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fole  in  cafo,  che  i  fuffragj  del  po- 
polo concorreiTero  a  nominarlo  ?  i  i- 
fpoftf  prima ,  che  non  credeva  la 
Republica  Seppellita  in  tenebre  co. 
sì  detffe  per  venir  a  quefto  gr.z.ia 
ri'  infamia  .  Dopo  venendo  con  più 
forza  follecitato,  e  ripetendofeglL: 
Parlate,  che  farete  voi ^  fé  la  co- 
fa  awenijfe  ?  No  ,  riprefe  Pifo- 
nty  io  non  lo  nominerei .  Perqae- 
fta  rifpofta  ferma  e  laconica  levò 
il  Confolato  a  Palican,  prima  che 
lo  poteffe  ottenere  .  Pifoue  fecon- 
do C;  cero  «e  era  tai^o  a  concepire, 
ma  penfava  con  maturità  e  fenfa- 
tamente ,  e  con  una  fermezza  a 
tempo  compariva  più  abile  di  quel- 
lo, che  realmente  era. 

3.  PISONE  (^Cneo  Calpumio'), 
fu  Confale  fotto  Augujlo  e  Gover- 
natore di  Siria  fotto  Tiberio ,  di 
cui  egli  era  il  confidente .  Si  pre- 
tende, che  faceffe  avvelenare  Ger- 
manico ,  C  ^f*^  Germajtico  e 
Plancina)'  Accufato  di  quefto 
delitto ,  e  vedendo!!  abbandonato 
da  tutti  fi  diede  la  morte  l'anno 
20.  di  G-tsà  Crijìo  .  Eflb  era  un  uo- 
mo di  un  orgoglio  infoftribilc,  e  di 
una  violenza  e/trema  .  Si  rappor- 
tano di  lui  alcuni  atti  atroci  di  cru- 
deltà .  Avendo  dato  ordine  ne!  ca- 
lore dell'ira  di  condurre  alfuppli- 
cio  un  foidato  come  colpevole  dei- 
la  morte  d'  uno  de'  fuoi  compa- 
gni ,  con  cui  era  fortito  dal  cam- 
po ,  e  fenza  cui  n'era  tornato,  non 
volle  mai  accordare  qualche  tem- 
po alle  fue  preghiere  per  iufor- 
marfi  di  quel  ch'era  accaduto.  Il 
foidato  fu  menato  fuori  delle  trin- 
ciere  per  fubire  la  fua  condanna , 
e  di  già  prefentava  la  tefta  ,  quan. 
do  ricomparve  il  fuo  compagno, 
che  accufavano  efTere  da  lui  llato 
uccifo.  Il  Centurione  incaricato 
allora  deli'  efecuzione  ordinò  al 
carnefice  di  rimettere  la  fua  fpada 
nel  fodero.  Quelli  due  compagni 
dopo  efferfi  abbracciati  l'un  l'al- 
tro fono  condotti  verfo  Pifone  in 
mezzo  alle  grida  di  gioja  di  tutta 
l'armati,  e  d'una  folla  prodigio- 
fa  di  popolo .  Pifune  tutto  fpu- 
mante  di  rabbia  monta  Ad  fuo 
tribunale,  e  pronunzia  fentenza  di 
morte  contra  tutti  e  tre  fenza  ec. 
cettuare  il. Centurione,  che  aveva.: 
«condotto  il  foidato  conda;jnato  , 
Tomo  Xr, 
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Iti  quelli  termini  :  „  A  te  ordino  , 
„  che  ti  mettano  a  morte,  perche) 
„  (ei  ftato  già  condannato  :  tu , 
„  perchè  fei  flato  la  cagione  della 
„  condanna  del  tuo  compagno  :  e 
„  tu,  perchè  avendo  avuto  l'or- 
„  dine  di  far  morire  quello  folda- 
„  to  ,  non  hai  ubbidito.al  tuo  Prin- 

4.  PISONE,  capo  di  uria  con- 
giura contro  Nerone,  l^ed.  I.  SE- 
NECA, e  LATERANO. 

5.  PISONE  Ciucio  Calpurnio'), 
Senatore  Romano,  della  famiglia 
de'  precedenti ,  accompagnò  nel  258. 
r  Imperatore  [Valeriana  nella  Per- 
fia  .  Quefto  Principe  eiTendo  ftato 
prefo  ,  e  Macriano  nominato  fuo 
fucceffore  ,  il  uuovo  Imperatore 
mandò  Pifone  neU'Acaja  per  op- 
porfi  X  Inaiente .  Pifone  invece  di 
combatterlo  rttirofli  in  TefTaglia, 
ove  i  fuoi  foldati  gli  diedero  la 
porpora  Imperiale.  Ralente  mar- 
ciò contro  di  lui ,  e  gli  fece  torre 
la  vita  nel  161,  dopo  un  regno  di 
alcune  fettimane  .  Effendo  dotato 
d'eccellenti  qualità  il  Sanato  di- 
cefi  ,  che  onorafTe  la  memoria  del- 
le fue.  virtìi  confaci andoglt  unar 
ftatua,  ed  un  arco  trionfale. 

6.  PISONE  iGu§lielmo')y  na- 
to a  Leida  ,  e  fatto  dottore  di  me- 
dicina, la  praticò  al  Brafile,  alle 
Indie,  e  ad  Amfterdam  .  Le  libe- 
ralità di  Maurizjo  Conte  di  Naf- 
fau  lo  mifero  in  ift^to  di  publica- 
re  la  fua  Hifloria  Naturalis  Bra- 
filia ,  in  qua  non  tantum  plants 
&  animalia ,  fcd  &  i:ìJigenarum 
morbi  &  mores  defcribuntur ,  Leida 
1648.,  riftampat.'.  fotto  iltitoloJDc 
Indi£  utriufque  re  naturali,  <&" 
medica ,  Libri  XTf^.  ,  Amfteloda- 
mi  1638.  in  fol.  Di  eflfo  parlafi  nel 
Dizionario  della  medicina  dç^ll'JS- 
lof . 

7.  PISONE  iNiccolà-),  medi- 
co Lorenefe ,  e  primo  medico  di 
Carlo  Iti.  Duca  di  Lorena,  fiorì' 
nel  fecolo  XVI.  ScriWe:  1.  De  co. 
gnofcendis  ,  &  curandis  prteciput 
imtrnis  huraani  corporis  morbis . 
AcceJJtt  ejufdem  liber  de  febri bus ^ 
Fraiicofurti  1585.  Hermanno  Boe. 
rbaave  ne  fece  fare  un'akra  edi- 
zione a  Leida  nel  \.j\S.  a.  Tom. 
in  4. ,  e  vi  pofe  una  fua  Prefazio. 
ne  ,  colla  quale  ne  raccoàiauda  èòri' 

1  tet- 
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teriirtni  preffanti  la  lettura  .  iV/c- 
cc/àebbe  un  fratello  nominato  An. 
tonto ^  uomo  dotii'ffìmo,  bravo  an- 
tiquario ,  configliele  ,  e  medicodcl 
Duca  di  Lorena,  il  quale  mori  nel 

1578.  d'anni  54.  Un  fuò  Trattato 
circa  le  medaglie ,  e  fculture  an- 
tiche principalmente' Romane ,  fa 
per  opera  A\  Niccoìh  di  lui  fra- 
tello   fatto   flampare    a   Parigi  nel 

1579.  in  4.  Ved.  Dizjonario  della 
meaicrni  dell'  Elojf . 

8.  PISONE  C  t'jr/o  ),  medico 
efpcrtiflfimo,  e  figlio  di  Niccolò, 
nacque  a  Nancy  tiel  1^6^,  Era  pe- 
ritiffimo  delle  lingue  latina,  gre- 
ca ,  araba  ,  ed  ebrea ,  e  fu  uomo 
d' immetifa  erudizione  ,  verfato  nel- 
la lettUT?.  degli  autori  antichi  ,  ed 
anche  poeta.  Applicoff»  alla  me- 
dicina iti  Parigi  fotto  valenti  mae- 
flri  .  Nel  158*5.  fi  portò  a  Pado- 
va ,  dove  afcoltò  /llejfnndyo  Mnf. 
fana.  Ritornò  quinci  a  Parigi, 
ove  ricevette  molti  onori,  Reiti- 
tuitofi  a  Nancy  fu  accolto  dal  fuo 
Sovrano  colmandolo  di  fuc  benefi- 
cenze. Fu  quivi  dichiarato  Deca- 
r.o  e  printo  Profeflbre  della  facol- 
tà di  medicina  eretta  a  fua  iftiga- 
ztone  nell'  Univerfità  dì  Pont  a 
Mouffon*  Fu  anche  eletto  per  Con- 
fwliere,  ed  Archiatro  del  Duca. 
Mori  r  anno  163?.  d' anni  70.  Sct'if- 
f e  :  1.  Obfervntiones  ^  &  Confìli.i 
de' pTéttervijis  htlìenus  morbii  ab 
aqua  ,  ftu  ferofa  colluvie  ,  &  di- 
luvie  oTtis  ,  Ponte  ad  Monticulum 
i6iS.  in  4.  QuqìV  Opera  aifai  fti- 
mata  venne  riprodotta  con  una  Pre- 
fazione da  Ermanno  Eoerhaave  in 
Leiden  Tanno  1733-  «n  4. ,  ripubli- 
cata  anche  in  Amfterdara  l'anno 
3708*  1.  Difcorfo  della  natura, 
delle  cagioni,  e  de^  rimedj  tanto 
cufativtf  che  prefervativi ,  delle 
malattie  popolari ec.  a  Pont  a  Mouf- 
fon  1613.  Piìi  altre  notizie  di  lui 
ppnno  averfi  nel  Dizionario  della 
rneditina  dell'  Blof . 

PISONI  C  Omobono  )  ^  illuftre 
medico  ,  nacque  in  Cremona  li  11. 
"Novembre  del  1(564,,  e  morì  in  Pa- 
dova li  ij.  Settembre  del  1748. 
Dopo  il  corfo  de'  fuoi  ftudj  pre- 
fe  la  dottorai  laurea  in  Pavia  li 
\  16.  Giugno  1687,  Fu  poi  all'Uni- 
Iverfiià  dj  Padova  chiamato  iielNo- 
vtwbre  del  1^98.   pei   la    lettura 


eftraordinaria  dì  medicina  pratica  « 
nel    quale    impiego    durò    50.  anni 
con  tal    fermezza    di  falute ,    e  fe- 
deltà di  fervizio,    che  non  mai  ii» 
sì  lungo  corfo  tralafcìò  una  lezio» 
ne.    Efercitò  anche  la  pratica  con 
buon    fucccffb  .     Agli    ftudj     della 
medicina  aggiunfe    pur   l' efercizio 
della  latina  poefia ,  nella  quale  com* 
pofe,  .1  veramente  dirlo,  con  mi- 
glior gufto  ,  che  non  nella  fua  pro- 
feffione  di  medicina  .     Die  alla  lu- 
ce delle  ftampe  :  1.  Ultio  anti^ui- 
tatis  ,    in  quo  fanguinis  circulatio 
nntiquts    ignota ,    a    recentioribuSi 
inventa  re fellituy ,  Cremonas  i6^0m 
in  8.    Di  queflo  libro  ,  che  non  farà 
mai   dei  più  onorevoli  ali*  Italia  ». 
fi  vegga    il  Giornale  di  Parma  àe\ 
1599.  n.  n.     a.  'La  Medicina  dif«- 
fa    del  Sig.  Antonfrancefco    Bertu 
ni  medico  celebre  Fiorentino  ;  3,  il 
primo  Tomo    della  Bibliotec.i  A-. 
natomica  de' Signori  Daniel  Clerc  ,. 
e  Giovanni  Jacopo  Maiiget   della 
feconda    edizion    di  Ginevra    169p. 
e.  945.    4.  Il  primo  Tomo  de'Sup-. 
plementi    agli  Atti  di   Lipfia ,    à, 
fopra  tutto  l'Apologia  àìMarcan^ 
tonto  Madero  prò  Sanguinis  eircu- 
latione  Aampata    da  Luigi  Favino 
in  Venezia  1698.    5.  Sopra  1'  ufo  de' 
refri canti ,  1694.    6.  Methodus  me- 
dendi  tiomoboni  Pifonis  Cremonen- 
Jis  in  Acidemia  Patavina  Medicin<e. 
pra3ic£  Profefforis .    Accejpt  nova 
in  fai'i^uÌ77Ìs  circuitionem    inquifì- 
tio.  Fatava  17*6.     7.  De  Regimi- 
ne magriorum  atixiliorum    in  cura- 
tionibia    'murborum ,    Patavii  1736. 
Qjiefto  Trattato  è  divifo  in  quat- 
tro Diflertazioni  ,  le  prime  tre  del- 
le quali  fon  prete  di  pianta  dal  IJ-,  ■ 
bro  di  Antonio  Ponce  Sanità  CrùX  : , 
S.  De  impediraentis  magnorUm  aU'^ 
xiliorum-,  ftampato  in  Padova  pel 
Frambotti  nel  1652-  Un  altra  Trat- 
tato -vi  è  unito  :    De  offenfionibu^ 
Medici  operof* .    Di  quefta,  e  del- 
la   precedente  Opera  è  da    vederfif 
la  filuguinol'a.  Appendice  alle  ntfo- 
ic  diÈtrnaàeì  dì  1.  Ottobrel742. 
ilampata   in   Firenze,    9.  Spicile- 
giura  cmaticnura    cuva  Dijfertatio- 
ne  de.  inconjlantia  medicina  .    Nel- 
la Storia  Letteraria  rf'  ItaJia  T.  1. 
pag.  308.    fi  ha   il   di    lui.  Elogio. 
Ved.  anclre  il  Dizionari»  della  me*  : 
diciiiA  étiVElof   eia    Biblioteca- 
dei 
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òil  tinelli  Tom.  4-  pag.  8î.  Non 
fi  confonda  con  Omohono  Pisovi 
il  JuNiORE,  di  cui  abbiamo:  Ho- 
'mohuni  Pifonis  Juniorix  Pr/eleiìio 
iie  [Airiularum  infittone  ,  Patavii 
1768.  in  8. 

PISONI  ,  r^ed.   POIS   n.  ì. 

PISSELEU  C  ^»«'*  eli),  detta 
in  principio  Madaniicella  d'  Heil- 
fy,  dopo  DuchefTa  <ì''Etafnpes^  na- 
ta vc?rfo  l'anno  1508.,  di  una  fa- 
mìglia antica  della  Picardia,  era 
iJamisella  d'onore  di  Luigi.t  di 
Savoja  madre  di  Francefco  I.  Que- 
llo Principe  la  vidé  al  fuo  ritorno 
idi  Spagna,  e  concepì  per  elTa  una 
violenta  paflfìone.  ^«««  aveva  al- 
lora tutto  lo  fplcïidore  della  gio- 
ventù, e  della  bellezza.  Il  fuo 
fpirito  era  non  folamente  aggrade- 
vole, ma  fino,  folido,  ed  eitcfo  » 
Senfibile  forfè  i  et  cattivar  meglio 
il  fuo  amante  alle  bellezze  delle 
tjpere  buone  ^meritò  l'elogio  del- 
la pia  dotta  fra  le  belle  ^  e  della 
più  bella  fra  le  dotte  ;  e  i  titoli 
di  Protettrice ,  e  di  Mecenate  de"" 
begli  fpiriti .  (guanto  alle  quali- 
tà dei  cuore  èffe  erano  molto  ini- 
feiiori  alle  grazie,  e  alla  pieghe- 
volezza del  fuo  fpirito  .  France- 
fcol.  la  maritò  nel  1535.  con  Già- 
vanni  de  BroSfes ,  che  acconfentì 
a  quella  unione  difoncrevole  per 
ïieiitrare  ne'  beni  di  fua  famiglia 
perduti  per  la.  ribelliotie  di  fuo  pa- 
dre  amico  del  Q,ontQ^A\s\\Q  di  Bnur^ 
bon.  Egli  ricuperò  non  folamente 
il  fuo  patrimonio,  ma  ancora  ot- 
tenne il  collare  delP ordine,  il  go- 
verno di  Bretagna,  e  la  Contea  d* 
Etampes  ,  che  Francefco  ereffe  ih 
Ducato  per  dare  alla  fua  favorita 
un  rango  più  difìinto  alia  Corte  . 
La  DuchcÏÏk  d''  F,tampes  pervenne 
al  più  alto  punto  di  favore,  e  que- 
llo favore  durò,  quanto  durò  il  fuo 
amante.  Effa  fé  ne  fervi  per  ar- 
ricchire i  fuoi  amici ,  e  perdere  i 
fnoi  nemici.  L'ammiraglio  tTA^- 
bot  fuo  amico  degradato  per  decre- 
to del  Parlamento  fu  rimelfo  neK 
la  fua  carica  nel  154Ì. ,  e  il  Can- 
cellier  Poyet ,  di  cui  e/Ta  credeva 
di  aver  de'  motivi  di  lagnarti ,  fu 
privato  della  fua  nel  1545.  Ó.uei 
che  piò  di  tutno  deve  ofcurar  la 
memoria  di  quella  favorita  fi  è , 
che   abufandofi   della   paaìoue   del 
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Re'  rivelò  all'  Imporador  Carlo 
Quinto  de'  fecreti  importanti ,  che 
fecero  battere  le  armate  Franccfi  . 
Ella  voleva  con  quel  mezzo  ■<ificu- 
rarfi  1'  appoggio  di  quello  Princi- 
pe ,  che  la  morte  dei.  Re  gli  ren- 
derebbe  un  di  necefTario.  Penfava 
di  pl'ocurarfi  un  ritiro  fuori  del  Re- 
gno pel  tempo,  in  cui  non  fareb- 
be più  niente  in  Francia  .  Qiielta 
perfidia  farebbe  fiata  feverametite 
punita  fotto  Enrico  IL,  fé  quello 
Monarca  non  aveffe  avuto  timore 
di  oltraggiare  la  memoria  di  fuo 
p«dre  dando  nelle  mani  della  giu- 
flizia  una  favorita,  che  lo  aveva 
governato  per  lo  fpazio  di  la.  an- 
ni.  Dall'altro  canto  s'avrebbe  pOr 
tuto  accufar  quello  Principe  d'a- 
gire ad  ifligazione  di  Di an.t  di  Poi- 
tiers fua  favorita ,  che  era  tanto 
gelofa  della  DuchefTa  d''  Etampes  ^ 
quanto  la  Ducheffa  lo  era  di  lei  * 
Qiiefla  gelofia  mantenne  per  qual- 
che  tempo  la  diffenfione  nella  fa- 
miglia reale  .  Tutte  le  creature 
del  Delfino  erano  mal  vedute  alla 
Corte  di  Francefco  I.,  e  la  Du- 
cheSTa  rf'  Etampes  non  .ccìTava  di 
dar  delle  mortificazioni  a  Diana  : 
„  l'anno  della  mia  nafcita ,  dice- 
„  va  ,  è  quello,  in  cui  Madama 
„  la  Sinifcalca  Çqueft^era  il  nome 
„  che  portava  Z)»/7«.if)  fi  maritò  "^. 
Diana  CTA  in  efletto  più  vecchia 
di  fett'anhi  delia  Duthefla,  ed  eC 
fa  non  meno  governò  un  Principe 
più  giovine  di  vent' anni.  Enri- 
co il.  non  ofando,  o  non  volendo 
moftrarc  un  rifcntimento  troppo 
vivo  contro  la  favorita  di  fuo  pa- 
dre le  permife  d!  ritirarfi  in  una 
delle  fae  terre,  dove  mori  verfo 
il  1576.  nell'obblio ,  nel  difprez- 
zo ,  e  ne'  rimorfi.  Effà  abbracciò 
la  Religione  Pretcfa-Rifoimata  nel 
fuo  ritiro,  ed  impiegò  le  rendite 
di  grandiflfimi  beni  da  clTa  .icquiflà- 
ti  nel  fuo  favore  ad  operar  delle 
cohvçrfioni .  Giovanni  di  Brcffes 
fuo  marito  eifendo  morto  fenza  fi- 
gliuoli i  fnoi  beni  p-affarono  a  Se- 
baftiani)  di  Luxembourg  Duca  di 
Penthievre  ,  il  quale  non  ebbe  cb<? 
una  figliuola  Maria  di  Luxembourg  , 
che  portò  i  Ducati  d'  Etampes  e 
di  Pentii ievre  a  Filippo  Emma- 
nuele  di  Lorena  Duca  di  Mer»o- 
«Itr.  La  figliuola  di  cucilo  Fran- 
l    X  tt- 
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ctfca  di  Lortri.1  fposò  Ce  fare  Du- 
ca di  f^enJòtiie ,  cli<  a  queft' ultimo 
Ducato  uni  tjueiii  di  Mercoeur, 
di  Pcnthievrc,  e  d'Etampes. 

PIST  (  Roherto  ),  medico  In- 
g'.cfe^  fior)  circa  il  Une  del  fecolo 
XVII.  Scrifl'c  ili  liuguA  nativa  un 
Trattato,  nel  quale  dìmoflra  l'ar- 
tificio e  la  ciarlataneria  della  me- 
dicina ,  e  il  poco  conto  che  (i  fa 
de'  rimedj  ecc<;llenti.  Dopo  aver 
provato,  che  l'ufo  '  frequente  de' 
timedj  nuoce  alla  faluie ,  aggiun- 
ge alcuni  avvilì,  acciò  non  voirghi 
alcuno  ingairnato  ed  an:ioiato  da' 
medici  di  nuova  ufanza  .  Di  sì  fat- 
ta Opera;  ne  fu  un  tant»  fpaccio  , 
che  in  breviflìmo  tempo  fé  ne  fe- 
cero a  Londra  più  edizioni .  Ved. 
il  Giatnale  di  Trévoux  al  mefe  di  _ 
M  t^ió  del  17'^Z- 

PISTES  (  Concilio  di),  dell' 
861. ,  ove  fi  puWicò  un  Capitolar» 
di  Carlo  il  Calvo  contro  le  depre- 
dazioni ,  Rûtadû  Vefcovo  dt  Soif- 
fnns  fi  appellò  al  Pap^  d.illa  fco- 
munica,  che  Tacmaro  Arci  vefcovo 
dì  Reims  avca  pronunziata  contra 
di  lui  .  Tmmiro  fu  obblig.uo  a  fe- 
guitare  quello  Concilio,  e  a  defe- 
rire  l'appello  d,i  Rirt.ido. 

PISTOFILOi  C  $ort3ventura  )  , 
da  Poittremoli ,  Segretario  e  con- 
•  ♦ìdentc  minidro  A^Àlfonfo  I.  d' B- 
fte  Duca  di  Ferrara.  Fu  infigite 
protettore  do'  dot'i,  celebrato  per 
ciòr  d.1  tutti  i  poeti,  e  da  tutti  t^Ii 
fcrittori  Ferr.irefì  di  quell'  et.ì  ,  e 
dal  Beràbo  ancora,  di  cui  abbiamo 
alcune  Lettere  a  lui  /"critte  .  Pa- 
recchie ancora  ne  abbiamo  del  Cal- 
eaqiiiiii' aWo  fteffb  PtftofiJo ,  e  f'-- 
<iuente  menzione  .incora  ne  fa  Gi. 
gito  G  ir. 7  Idi .  PoiTedeya  il  P/Jìojì  • 
lo  una  fpicndida  Biblioteca  ,  I.1  qual 
xPoi  per  teft,nmenco  lafciolLi  a  B*»»"- 
iifUaa'ìeo Ferrino  flato  già  fuofco. 
laro,  e  affai  iioto  pe*  Ai'ii  fludj  fin- 
ptilarmente  di  Poefia  It^lian.i ,  C'^^- 
^/  F^RRivó  B.trtolomraeo  )  .  Di 
riù  avea  raccolta  una  gran  qualiti- 
tÀ  di  antiche  mon.-tc ,  che  sì  ben 
■Cchiufe ,  e  lUjdio''ajnente  teneà 
dì  jsofle,  che  poteanfi  da  amendùe 
le  p.'rti  mir.'ìre  fenza  toccarle  .  Al- 
t-.uiç  Aj'wedi  eflò,  febben  non  mol- 
to figlici,  /e  nri  leggono  in  diver- 
l>  ilacto'te..  Un  magni  fico- elògio, 
di  Piftofiïo  fi   ha  tra    là  Póèfieai 
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145.  edit,  Aid.  1313. 

PISTOJ  C  Abate  Candido^  Pro- 
felTore  di  matematica  nelP  Univcr- 
iha  di  Siena  fua  patria,  nacque  \J 
anno  1716.     Ebbe  egli  dalla  natu- 
ra la  neceffaria  difpofizione  per  di- 
venire   VtMamente    fÌlofofo  .     Fece 
portentoiì  voli  nelle  matematiche, 
e  nelle   fcienze   aftratte  ,    che  for- 
mano   la  più    fublimc  parte    della 
filofofia.     Con  metodo  piano  e  fa- 
cile le  refe  caie  ed  amabili  ezian- 
dio ai  difcepoli  .     Finche  fu  in  mi- 
nore fortuna  non  rifparmiava    fati- 
ca per  efaiM-it-e  quanto  poteva  dal- 
le Librerie  publiche  e  private  rap- 
porto a  qu-efla  fcienza  .    Venuto  poi 
a    miglior    agio    era  fempre  tra  le 
Aie  macchine,  tra  le  fue  efperien- 
ze,   e  i    fuoi  libri.     Nella  fcienza 
matematica  fola  avea  limitate  le  fue 
vifte,  ma  eiTendofi  refo  ecclefiaflicf> 
ftudiò  le  fcienze  ancora  convenien-, 
ti  a   qiiello   flato  .     A  tutti   quefti 
pregi  aggiunfe  .•'.iichc  la  pratica  del- 
le (belali  virtù  .     Fu  tenero  verfo 
la    fua    famiglia,    affabile    co'  fuoi 
fcolari  ,  docile  verfo  gli  amici,    e 
moderato  con  que'  medefimi ,   che 
gli  fi  vollero   far  nemici.     Si  mo- 
ftrò    indifferente    per  le  ricchezze, 
e  fprcgiò  l'offerta  di  onori,  e  de- 
corofi  impieghi ,  che  potean  trarlo 
fuori  dal  Tuo  ftudiofo  fi/lema  ,    Qiic- 
Jlo  illuftre  matematico,    e  vero  fi- 
lofofo  colpito    da  apopleflia  termi- 
nò di  vivere  l'anno  1781.  nella  fre- 
fca  età  d'anni 44.  e  fei  mefi  .     Ab- 
biamo di  lui  alle  ftampe  :    Mecc.t- 
nifmo  ,  col  <juale  P  aria  e  il  fuoca 
elementare  Ji  affano  nei  »»»^/,  Sie- 
na 1775.  i'i  8.     Quefta  Differtazios- 
ne  fu  cagione  d'  una  battaglia  let- 
teraria,     Due  dotti  ed  eruditi  Ac- 
cademici di  Siena  fotto  il  nome  à\ 
Anonimi  s' incoraggiiuuo  a  farvi  le 
note.     Il  Pijioj  in  rifpofta    publU 
cò   tre    Lettere   in  Siena    nel  i77<$.' 
L'eftratto    di  eiTe    fi  ha    nel  Gior- 
nale di  Modena  Tom.  11.  pag.  24^ : 
ec.     Di  altre  Opere  del  PZ/ìo/'  par- 
te   inédit»,    parte  ibunpate   fi    ha 
il  catàlogo  nell*  elogio  ,  che  di  lui 
ha    fc'itto,   e    public.ito  in  Mila- 
no   l'anno  1781.  ii    dotto  Sig. 'Ar- 
ciprete   Anfano    Luti     Accademi- 
cp ,  e  -jgià  gwndtf  auiìco  del  dé- 
fojuo.v  *        -^         '    -  ■  '        ' 

PIS- 
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VISTOJA  iCtno  da') ^  P'td.CX. 

"No. 

PISTOR  iSimone')^  dì  Lipfia, 
c  medico  del  fecolo  XV.  Fu  il 
primo  -tm  gli  Alemanni ,  che  fcrif- 
le  de'  mali  venerei*  Abbiamo  di 
Jui  :  I.  Pofttfo  de  maio  Franco  , 
Xipfi*  1490.  ili  4-  2.  Declar.nio  de- 
fenfiva  pofitionh  in  mnlo  Pr.inco  , 
LipfiìB  1500,  5.  Conjultatio  confla- 
torum  circa  pofìtionem  quamdtnt 
cxtraneam  ,  &  putrilem  doSoris 
Martini  Mellerjì.id  de  raaio  Fran- 
<-o ,  Lipfiae  1301.  in  4.  Ved.  Di- 
Zjonario  della  medicina  dell' £• 
loy  ^    Cf^ed.  POLiCHio  Martino'). 

PISTORIO  QGiovaani')^  nato 
a  Nidda  nell' Artia  nel  I54'5- »  ^P^ 
plicoffi  prima  alla  medicina,  e  fu 
ricevuto  dottore  con  applaufo  j  ma 
j  fuoi  rimedi  non  avendo  avuto  I4 
riufcita  che  ne  fperava,  fi  diede 
alla  Giurifprudenza  .  il  fuo  fape- 
re  gii  meritò  il  pollo  di  Configlie- 
re  di  Ernejlo  Federico  Margravio 
di  Bade-Dourlscli .  Aveva  abbrac- 
ciata la  religione  Proteftante  j  ma 
l'abbandonò  qualche  tempo  dopo 
per  farfi  Cattolico,  Divenne  iti 
appreffo  dottore  di  teologia ,  e  poi 
Configliere  di  Rodolfo  li.,  e  Pre.- 
vofto  della  Cattedrale  di  Eresia^ 
Via.  Si  ha  di  lui:  i.  Molti  Trat- 
:t;iti  di  controversa  contro  i  Lute- 
rani a.  Artis  cabalijìicte  /cripto- 
rey ,  Bafileae  1587.;  raccolta  poco 
comune  e  ricercata,  i.  Scriptores 
rerum  Poloni carum  .  4.  Scriptores 
de  rebus  Germanicis  ^  1603.  ai(5ï3, 
3.  Voi.  in  fol.  ;  raccolta  curiofa  , 
l*d  alquanto  rara,  ma  avrebbe  po- 
tuto eflere  più  oen  digerita  .  L' 
autore  morì  nel  1608.  di  51.  anni  . 

I.  PITAGORA  ,  celebratiflìmo 
filofofo,  ed  uno  de' pifi  grait  genj , 
che  apparvero  al  mondo  ,  nacque 
nelI 'ICola  di  Samo  verfo  l'anno 
39a.  avanti  Geià  Crijlo .  Non  è 
mancato  però  chi  abbia  Scritto, 
che  Pitagma  foffe  Etrufco .  Era 
figlio  di  Mnefarco  Tenitore  in  gem- 
3We  .  Efercitò  da  giovine  il  meftie- 
le  d'Atleta.  Ma  avendo  intefo 
f  erecide  «  Tagionare  fopra  l' ira- 
mortalità  dell' aninia,  fu  così  toc- 
co dalle  fue  Lesioni ,  che  fi  fece 
fuo  difccpolo,  e  diedefi  interamen- 
te allo  Itudio  della  filofqfia,  C  ^<?- 
^i  Fl&ECIDE    n.  i,  )  »    Sz^   ayçi 
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nna  conofcenza  più  eHefa  de'  cOn 
ftumi,  e  de', caratteri  degli  uomi- 
ni abbandonò  la  fua  patria,  i  fuci 
parenti,  e  i  fuoi  beni,  e  viaggici 
nella  Grecia,  in  Egitto,  in  Fs'li- 
cia  ,  nella  Caldea,  ed  in  moit;  al- 
tri pae/ì,  ove  egli  conversò  co' dot- 
ti ,  e  s' iftruì  a  fondo  di  tutte  le 
loro  opinioni  ,  Ritornato  iu  Sa- 
mo Hon  potendo  foft'rire  U  tiran- 
nide ,  che  ivi  efercitavafi  da  Poli- 
cvate  ,  il  quale  aveva  ufurpato  il 
governo  della  fua  patria,  quantun- 
que il  tiranno  aveiTe  molto  riguar- 
do pel  filofofo,  egli  andò  ad  infer 
gnare  in  altre  Citta  ,  e  fu  il  pri, 
mo  degli  antichi  ,  che  veggendo 
effare  il  titolo  di  Saggio,  che  ordi. 
narianiente  davafi  a^^ii  uomini  ftien, 
ziati  ,  troppo  fuperbo ,  e  pieno  di 
fafto,  fi  contentò  d' effere  chiama, 
to  col  nome  di  Filofofo,  cioè,  a, 
mante  della  Sapienz.a  .  Dopo  d* 
aver  infegnato  nella  Grecia,  fi  ri- 
tirò in  quella  parte  d'  Italia  ,  che 
fi  chiamava  la  magna  Grecia ,  don- 
de  la  fua  fetta  fu  chiamata  Itali-^ 
ca  .  Egli  fece  la  fua  oxduiaria  di- 
mora in  Eraclea,  in  Crotone,  in 
Metaponto  ,  in  Taranto  ,  e  nelle 
Città  vicine  .  Si  refe  ilìuftre  col 
fuo  fa  pere ,  e  colla  fua  virtù,  es' 
aftaticò  con  vantaggio  a  riforioare, 
eadifiruireil  mondo.  Era  così  olo». 
quente  ,  che  indulTc  colle  fue  «for. 
tazioni  gli  abitanti  di  Crotone, 
Città  confiderabile  fomraerfa  nel- 
le diflblutezze,  a  fuggir  il  luffb, 
ed  i  banchetti,  ed  a  vivere  feconi 
do  le  regole  cfella  virtù  .  La  fua 
riputazione  ftraordinaria  fi  fparfe 
ben  prefto  per  tutta  l' Italia  col 
gulto  dello  ftadio,  e  coli' amor  del- 
la faggezza  .  Accorrevafi  da  tutte 
le  parti  per  fentirlo ,  e  in  pojco 
t€Bìpo  non  ebbe  meno  di  4.  o  500, 
difcepoli .  Prima  di  ammetterli  » 
quello  rango  voleva  ottenere  dell* 
cofe  difficiliffime  ^  praticare  ,  fa- 
cendo loro  fubire  «n  Noviziato  dj- 
filenzio,  che  durava  due  anni  jd- 
meno,  e  ch'egli  lacca  durare  anni 
cinque  per  coloro,  -çh'xîi  giudica- 
va più  inchinevoli  a  parlare  .  Fa. 
çeali  vivere  tutti  in  «oiaune-  ES 
abbajjdonavano  la  proprietà  de' lo- 
ro parriraonj ,  e  portavano  i  loro  ; 
beni  »'  piedi  del  maeftro  .  V  una 
d^lle  fae  piinciptli  cote  fu  di  cor» 
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reggere    gli   «bufi,   che  iì  commet- 
tevano ne' matrimoni .    Egli  volea 
non   folo  ,    che  i  mariti  lafciaflTero 
il  conculltiiato ,  ma  ancora  che  of- 
fervaflero  le  Leggi  della  edilità,  e 
del    pudore    vcrfo    le  loro    mogli . 
L'affetto  fiio  pel    publico  bene  lo 
«letcrminò  a  portare  le  fue  iftrujio- 
Bt    fin    a' paUzzi    de' Grandi  .     Ed 
ebbe  la  force ,    e  la  gloria    di  riu. 
fcirvi    pretto    un   gran    numero    d' 
eflì .    Egli  benedifciplìnò  quafì  tut- 
te le  Città  d'Italia,  pofe  fine  aU 
le    guerre  ,    ed   alle    fedizioni   in- 
teflfne  ,    ed  ebbe    molta  parte    nel 
Governo  di  Crotone,  di  Metapon- 
to,  di  Taranto,    e  d'altre  grandi 
Città ,    i  di   cui    Magirtrati    erano 
obbligitj    4  prendere  ,    e    feguire  i 
fuoi  configli.     Egli  fpeflb  ripete», 
che  non  bifognava    fare  la  guerra , 
che  a  cinque  cofe ,    cioè  ,  alle  in- 
fermiti   del    (orpQ,    alP  i^naranzj 
dello  fpirito ,  alle  pajftoni  del  cuo- 
te ,  alle  fedixjoai  delle  Città  ,  ed 
alla  di f cordi  a  del/e  f.iraigHe .  Qut-, 
fie  fono  le  cinque  cofe ,  gridava  e. 
{•li ,  che  bifogna  combattere  a  tut- 
ta potere^  anco  col  ferro,  ecolfuo' 
ea  .     Dicefi ,  che  per  dare  maggior 
pefo    alle    lue    efortazioui ,    egli  fi 
rinchiufò  in  un  luogo  fotterraneo  , 
ove  dimorò  tutto  quel  tempo^  eh' 
egli    giudicò    convenevole  ,    e    che 
fua  madre  andandogli  a  comunica- 
se  iti  fegreto  tutto  ciò,  che  faceafi 
durante   la  f«a    affenza ,    egli    ufct 
da  quel  luogo  nfcuro   con  un  voi. 
to  pallido,   e  disRgu'-ato,    e  ragù- 
nato  il  popolo  accertano,  4;h' egU 
ritornava  dall' luferno.    E  per  per- 
Aiaderlo  narrava  loro  ciò,  eh' erafi 
fatto  nella  Città,    e  facea  piange- 
re, e  gemere  tutti  gli  alianti,  eh» 
non  dubitavano  più  ch'egli  non  foffe 
un  uomo  divino .     Checché    ne  fia 
di  quello  raccoato  ,  che  fenibra  u:i^ 
vrra  favola,    ella  è  però  çofa  cer, 
ta,    che  Pit.igora   arrecò  graadi (fi- 
mi beni  colle  fae  iftruzioai  politi^ 
che,    ed  ebbe  la  gloria  di  produr- 
re da' cangiamenti  avvanta^^iofi  ai 
coftumi  in  ana   parte    dell'Italia, 
e- foprattuttu  in  Crotone  fuo  prin- 
cipale foggiorno  ne!U   cafa  del  fa- 
mofo  atleta  Milane .  „  Avendo  tro^ 
,,  vato ,  dici;  Giu/iino,  gli  abitan- 
,j  ti  di    quella  Città    dati    al  luffo 
„•  «   «He   diilblutezze    li  jricbiaQià 


P    f 

j,  colla  fua  autorità  alle  regole  del. 
,  la  frugalità  .     Lodava  *in  tutti  i 
.,  giorni  la  virtù,  e  ne  faceva  fen- 
,  tire    la  bellezza  e  gli    avvantag. 
',  gi .    Rapprefeutava  vivamente  la. 
,  vergognii  della  intemperanza,  e 
,  faceva  la  numerazione  degli  fta- 
,  ti  ,    a'  quali  quelli    ecceffi  viziofi 
,  avevano    caufato   la    rovina .     I 
^,  fuoi  difcorfi  fecero  una  tale  ira- 
j,  preflione  fopra  gli  fpiriti,  e  cau- 
farono  un    canjjiamento  si  gene- 
■j,  raie  nella  Citta,    che  non    la  (i 
,,  riconofceva  piìi,  né  più  vi  reftò 
j,  alcuna    traccia  dell'antica    Cro- 
,,  tone  .    Parlava  alle  femmine  fc- 
^,  paratamente    dagli    uomini ,    ed 
j,  a' fanciulli  feparatamente  da' par 
^,  dri  e  dalle    madri  .     Raccoman- 
j,  dava    alle  femmine    la  virtù  del 
j,  loro    feflfo ,    la  caftità ,    la   fom- 
„  miflione  verfo  i  loro  mariti  ;   a' 
^,  giovani  un  profondo  rifpetto  pe' 
„  Toro  padri  e  madri  ,  e  del  gufto 
,,  per  lo  lludio  e  per    le    fcienze  . 
„  Infifleva  principalmente  fopra  I4 
,,  frusalità,    la  madre    di  tutte    1^ 
„  virtù.    Ottenne  dalle  Dame,  eh* 
^,  e({e  rinunzi,\(l"ero    alle  velli    pre- 
„  ziofe,   ed  a' ricchi    adobbi,    ch< 
„  eCe   facevano    palTare    per   orna-> 
„  menti    nece(farj    al  loro    rango , 
„  ma  che  egli  riguardava    come  1* 
„  alinieuto    del  luflo  e  della    ço/v 
„  ruzione  .     Efigette  che  ne  façeu 
„  fero  un  fagrifizio    alla  pruicipa- 
,,  le    divinità  del    luogo,   che    en^ 
„  C/K»7ne,  moftrando  con  quello  gè. 
y,  nerofu  fpogiio,  che  erano  pien». 
„  mente  convinte,  che  il  vero. or. 
„  namento  delle  Dame  era  una  v^- 
„  tù.fenza  macchie,  e  non  la  ma- 
,.,  gnidcenza   degli   abiti  .    Si    può 
p  giudicare  ,   aggiunge  lo    dorico  , 
^  della    riforma  ,     che    produlferc» 
„  fra  i  giovani    le  vive  cfortazioni 
„  di  Pitagi>ra  dal  fucceff^ ,  eh'  cf» 
„  fé  ebbero    preiTo  le  Dame  attac- 
„  cace  per    l'ordinario   a' loro  or- 
„  namenti ,   e  alle  loro    gioie    con 
„  una  palfioae  quafi  invincibile  ", 
Quefto  filofofo  potè   vantare  di  a- 
vsre  allevato  de' difçepoli ,  che  poi 
furono  eccellenti,  legislatori,  conati 
Zeleuco  ,    Caronda  ,    ed  alcuni  aU 
tri.    Altronde  poi  P/tì^or .7  era  non 
folameutc  un  valenci.Timo  filofofo, 
e  politico  ,  ma  ancora  allronomo  , 
geometr.aj  ed  ariUnetiço,  e  verfa^ 
to 
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to  jfl  tutte  le  altre  |iarti  delle  ma- 
•  tematiche .     Egli    fu    che    inventò 
quella    famofa    Dimoflrazione    del 
Quadrato  deW  ipotenufa^  che  è  di 
un  sì  grand'  ufo  in  tutti  i  Tratta, 
ti  di  matematica  .     Dicefi    eh'  egli 
Itelfo  talmente  provò  1'  utile  di  ef- 
fa,    che  facrificò  a  Dio    in  ricono- 
fcenza  un*  ecatomba    di  loo.  bovi , 
i  quali  apparentemente  bifogna  chs 
fofTero  di  cera,  o  di  palla,  perchè 
^Uefto  gran  filofofo  non  volea,  che 
fi  uccidelTero  gli  animali  ,   e  proi- 
biva  a'  fuoi    difcepoli  1'  ufo   della 
carne:    quella    proibizione    era    un 
•fcguito  del  fuo  fillema  fopra  la  Me- 
tempficofì  ^   cioè  la   trasmigrazione 
delle   anime    da    un  corpo    all' al- 
_'tro  .    Quell'era  il  domma    princi- 
pale della  fua  filofofia  ,    e  lo  ave- 
vt,  prefo  o  dagli  Et^izj  ,  o  da'  Bra- 
mani.    Si  dà  per  ficuro,    che  egli 
foflTe   così   inteftato   di  quella  chi- 
mera,   ch'egli  vantavafi   di    ricor- 
darfi  in  qual  corpo    era  flato,    pri- 
oria d' efler  Pitagora:    egli    dicea  , 
ttìe    alla    prima    era    itato  Bta^lide 
figlio    putativo    di  Mercurio  ;    poi 
Bufare 0 ,    che  fu    ferito    da  Mene- 
lao  ali' affèdio    di  Troja  ^    in   ap- 
preffb  Ertnotimo  f    poi  un  PefcatQ- 
re  di  Delo    chiamato   Pirro  y    e  fi- 
nalmente Pitagora;    ch'egli  fi  ri- 
cordava  di  tutte  quefte   trafmigra- 
zioni ,  e  di  ciò  ,    che  avea  foffsrto 
egli  fteffo  ,    o  veduto  a  foftàire  da- 
gli altri  nell'Inferno.     In  che  egli 
farebbe  caduto   in  una   grandiffìma 
contraddizione,  perchè  fé  le  aaime 
Hfcitc    dal    corpo    andavano  in  al- 
tro  corpo  fecondo  la  fua  dottrina, 
ne  viene  in  confeguen^a  ,  che  effe 
non  andavano    all'  Inferno  .     Que- 
lla   confiderazione  fa    dubitare  con 
ragione  di  quello  raccolto  inventa- 
to fopra  Pitagora  .     Per  dare   una 
interpretazione  fenfata  al  fuo  fiile- 
nka  infenfato  la  Metempficofi  ^    fe- 
condo certi  letterati,    non  è  altra 
cefa,  che  una  immagine  fimbolica 
delle  riproduzioni  e  delle  metamor. 
fofi  de' tre  regni  della  natura,  che 
s'operano  ogni    giorn>0  fotto  i  no- 
itri  occhi .    Le  altre  parti  del  fuo 
fiftema  erano  meno  ridicole  .     Eflb 
ammetteva  nel  mondo    una  Intel- 
ligenza fuprema  fenza  forza ,  e  fenw 
^a  movimento,  ,,  Tutti  i  fenomew 
„  ai ,  fecondo  Pitagora ,  fuppone- 
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„  vano  quelli  tre  pnncipj;   ma  e- 
j,  gli  aveva  oflTervato  ne'  fenomeni 
^,  una  conneffìone    di  rapporti ,   é 
„  un  fin   generale  i    ed  attribuì  1* 
concatenazione  de' fenomeni,  la 
„  formazione  di  tutte  le  parti  del 
„  mondo ,    e    i    loro    rapporti    jal- 
„  la  Intelligenza  fuprer^a  ,  che  f«- 
,,  la  aveva  potuto-  dirigerp  la  for- 
j,  za  motrice,    e  llabilire    4e' lap- 
„  porti,  edelie  conne0ìoni  fra  tut- 
,,  te    le   parti    della    natura  j    non 
„  diede  dunque  alcuna  p^itte  a*ge- 
„  ni  nella  formazione  dei  ijiondo. 
„  Pitagora   aveya  fcoperto    fra   le 
„  parti  del  mondo  de' rapporti ,.  e 
„  delle    proporzioni .     Edo    av.eva 
„  veduto  che  l'artnonia,  o  la  bél- 
„  lezza  era  il  fine,    che    la  Ìnte.1- 
„  ligenza   fuprema    s'  era  propoSo 
„  nella  formazione  del  mondo,    e 
„  che  i  rapporti^    che   avea   njofli 
„  fra  le  parti  dell' univerfo  ,    era- 
„  no    il    mezzo  da    eCa  impiegato 
„  per  arrivare  a  quello  fine.     Q_i»é. 
„  fti    rapporii    fi  efpiimevano    con 
„  numeri ,    jPerchè    un    Piaiieta   è 
„  per    efempio    lontano    dal    Solo 
„  pili  o  meno  di  un  altro  un  cer- 
„  to    numero   di  yolte  ,    Pitagora 
„  conclude  ,    che  la   cognizione  di 
„  quelli  numeri  era  quella,  che  a- 
„  vea  diretto  l' Jnteliigenza  fupr»» 
„  ma.     L' anima  dell' uomo  era  fj- 
„  condò  Pitagora   una  porzione  dj 
„  quella  int«lligeiiza    fuprema    te- 
„  nuta   feparata   dalla  fua    unioaf 
„  col  corpo,   e  che    vi  fi  riunì  va  j 
„  quando    s'era    liberata   da    ogtn 
„  affetto   alle  cofe    corporee.     Li 
„  njorte  che  feparava  l'a^iima  dal 
„  corpo  non  le  toglieva  le  lus  afc 
„  fezioni-  e  non  apparteneva,  che 
„  alla  filofoiia  di  guarir  l'anjoia; 
j,  e  quell'era  l'ogtjetto  di  t,utt«  la 
„  morale    di    Pìt:fgoy^  ^^  •  ^i  Me- 
morie per  fervire  ftila  Jlurt^  degli 
errori  delh  fpirito  ttmauo  ^  e.Qi- 
Zjonario  delle  Ertfte,  Difcorfp,pr«-, 
Iiminait?  pa8.7i-  eji-y.-    ^^?lù- 
quet  autore    di  qucft'  Opera  liim». 
bile  manda  il  lettore  zìV  Efam:  del 
Fàtalijmo  Tom.  i.  e  alla  Fita  di 
quello    filofofo  fcritta   da  Dader . 
Tia.  tutti  gli  antichi  fcrittori  pro- 
fani   neiluno  vi  fu,  che  pih  di  lui 
fi  fia  accoftato   alla  vera   dottrinJi 
fopra   la  Divinità  *    Egli  infegna. 
va  «  che  vi  è  un  foto  Dio  ,  autori 
i    4  'td 
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ii  :  uttt  U  Cofe  :  che  Dio  i  un  In- 
tendimento ,    uno  fpirito  infinito  , 
e  che   dalle   Jtie  mimi   fono  uj'citi 
gli  elementi  ^   li  ftgure ,  i  numeri^ 
il  mondo  vifibile  ,    e  tutto  ciò  che 
contiene .    Che  Dio  è  una    natura 
impajjibile  ^  the  non  è  foggctta  ai 
/enfi  ,  che  non  fi  può  rapprefenta- 
re  con  alcuna  immagine ,  e  che  non 
ù  percepito ,    che  daW  intendimen- 
to .    La    fiia  morale    non    è  meno 
mirabile.     Egli  volea,    che  il  fine 
di  tutte  le  noltre  azioni,  e  di  tut- 
ti i  noftri  ftudj  fofle  di  renderci  fi- 
mili  a  Dio  •    che    la  ricerca    della 
verità  era  l'unico  mezzo   per  per- 
venirvi i    e  che    per  riconofccre  la 
verità  bifogna    cercarla  con    un'  a- 
nima  purificata,    che  avefTe  doma- 
te le  paffioni ,  e  che  imitaffe  Dio . 
T  più  be'  doni ^    dicca  egli,    chi  il 
Cielo  abbia  fatto  alT  uomo  ,  fono 
di  dive  la  verità;    e  di  fare  buo- 
ni officj  agli  altri:    perchè  quefìe 
due  co/ff,  continuava  egli,  fonò  le 
Òpere  di  Dio  ce.   Conviene.,  egli  di- 
ceva fpeflb  ,   far  la  guerra  a  cin- 
éjue  cofe  :  alle  malattie  del  corpo , 
alP  ignoranz.a    dello  fpirito  ,    alle 
pajftoni   del  cuore ,    alle  fedizjoni 
delle  Città.,    e  alla  difcordia  del- 
le famiglie  .     Tali  fono    le  cinque 
cofe ,  egli  diceva  ,  che  bifogna  coni- 
battere  con  tutte  le  fue  fortje  ,    ed 
anche  col  ferro  e  col  fuoco  .     Qu«- 
fto  filofofo  paragonava  Io  fpettaco- 
lo  del  mondo  a  quello  de'  Giuochi 
Olimpici  :,  „  Alcuiii  vi  tengono  bot- 
tega,  né    pcufano    che   al    loro 
guadagno;  altr:  pagano  della  lo- 
*    ro  perfona  ,  e  cercano  I2  gloria  ; 
„  ed  altri  fi  contentano  di  vedere 
„  i  giuochi .     E^  proibito  ,  egli  di- 
„  ccva  ,  di  abbandonare  il  fuo  po- 
„  Ito  fenza    la    volontà  di   quello 
,^  ette  cofnanda  .    Il  porto  dell' uo- 
„  mo  è  la  vita  .    La  temperanza  è 
„  la  forza   dell'anima;    e  l'impç- 
1,  w  fopra  le  paffioni  fa  la  fua  lu- 
„  ce.    PoiTedei  la  continenza  è  ef- 
ff  re    ricco  e  poffente'.    L'  uomo 
è    morto    nelT  ubbriachezza   del 
,  vino;  egli  è  furiofo  nell'ubbria- 
^  cìneizn  dell'  amore .  L' uomo  non 
'  è  in  ficurezza ,  che  fotto  lo  feu- 
do  della    faggezza  ,    nò  è  felice 
''  che^uando  è  in  ficurezza.    Non 
*'  foftmmo  che  vi  fia  alcuna  cica- 
*!  ttiçf  Qeir  anima  dei  neitro  ami- 
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„  co  ;  né  vi  farà  alcuna  ferita  o 
,,  cicatrice  nell'anima  del  ftolirò 
„  amico ,  fé  noi  fappiamo  ceder- 
„  gli  a  propofito .  .  Che  il  più  gio- 
„  vane  ceda  fempre  al  più  vec- 
„  chio  .  La  fedeltà  che  voi  dove- 
„  te  al  voftro  amico  è  una  cofa 
•  „  facra ,  che  non  foiìre  neppur  il 
„  motteggio  .  L'  uomo  è  un  com- 
„  pendio  dell'  univerfo  ;  egli  ha 
„  la  ragione  ,  per  cui  partecipa  di 
„  Dio  ;  una  potenza  vegetativa^ 
„  nutritiva,  e  poduttrice  ,  per  cui 
„  partecipa  degli  animali;  una  fo- 
„  ftanza  inerte,  che  gli  è  comune 
„  colla  terra.,..  Il  filofofo  s' oc- 
„  cupa  intorno  a  verità  da  difco- 
„  prire  ,  o  intorno  ad  azioni  da  fa- 
„  re  ,  e  la  fua  fcienza  è  teorica  o 
„  pratica  .  Bifogna  incominciare 
„  coli.',  pratica  delle  virtù;  e  1* 
„  azione  deve  precedere  la  con- 
,.  tempiazione  .  Utia  morale  co- 
si fcnfata  non  aveva  fempre  ii  Tuo 
effetto  ,  perchè  la  nafcondeva  fot- 
to il  velo  delle  allegorie.  Così 
in  luogo  di  dire  femplicemciue  .* 
non  vi  prefentiate  nelle  Chiefe , 
che  con  un'  aria  decente  e  raccol- 
ta .^  diceva  a'fuoi  difcepoli  :  Noti 
facrijichiate  agli  Dei  co'  piedi  nu- 
di .  Quando  configliava  loro  di 
non  caricare  il  fardello  della  vita 
col  pefo  degli  affari  e  delle  cure 
diceva;  Non  vi  trattenete  a  tagliar 
l»  legna  cammin  facendo .  Per  dir 
loro,  che  bifognava  eflTere  pronto 
ed  attivo  3  tutte  le  ore  del  gior- 
no diceva  .•  Non  uccidete  mai  il 
g.illo.  Se  configliava  di  non  ilrin- 
gerfi  con  alcun  voto,  ne  con  al- 
cun giuramento,  s' efprimeva  così: 
Guardatevi  di  mettere  nel  dito  /' 
anello  che  vi  fa  male.  Finalmen- 
te invece  di  dire:  non  irritate  uà 
uomo,  eh' è  già  in  collera,  diceva: 
non  attiz^'ite  il  fuoco  colla  voflra 
fp.ida  .  Quefte  maniere  di  parla- 
re emblematiche  parrebbero  oggi 
affai  fredde  :  ma  Pitagora  aveva 
riportato  dall'  Egitto  queftè  manie- 
re di  efprimerfi  ;  e  gli  fcrittori  fa- 
cri  non  hanno  fempre  sdegnato  di 
fervirfene .  Egli  paflTava  nel  mon- 
do per  un  uomo  sì  ftraordinario  , 
che  fi  fpacciavano  foçra  di  lui  mil- 
le prodigi  immaginar) .  Diceafi  eh' 
egli  fcriveva  cou  del  fangue  fopr* 
uno  fpe««bJo  ciò  «h*  buono  fenir 
i>r» 
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bravagli ,  e  che  opponendo  I*  fiie 
lettere  alla  faccia  della  Luna  ,  quan- 
do  «fa  piena,  vedea  in  queil' aftro 
tutto  quello,  che  fcritto  avea  fo- 
pra  il  vetro  dello  fpecchio ,  ch'e- 
gli apparve  ai  Giuochi  Olimpici 
con  una  cofcia  d'  oro ,  che  faceafi 
falutare  dal  fiume  NeJTo  ,  che  ar- 
reltò  un'  aquila  mentre  volava  , 
manfuefece  un  orfo ,  fece  morire 
un  ierpente  j  che  cacciò  un  bue  , 
che  guaftava  un  campo  di  fave , 
colla  virtà  di  certe  parole  ;  che 
fecefi  vedere  in  un  medefimo  gior- 
no,  ed  ora  nelle  Città  di  Ct^o- 
ne  ,  e  di  Metaponto  ;  eh'  egli  avea 
de'  fegreti  di  magia  ;  che  prediceva 
Je  cofe  avvenireec.ee.  Tutti  que- 
ïti  racconti,  e  molti  altri  confimi- 
li  fi  fpacciavano  di  Pitagora  per  1' 
alta  idea,  che  aveafi  della  fua  vir- 
tù, e  dottrina  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  I  fuoi  difcepoli  flima- 
•yano  delitto  il  dubitar  della  veri- 
tà delle  fue  opinioni,  e  quando 
èran  chiefli  della  ragione^,  rifpon- 
devaao  foltanto  ,  xurò  t<pot ,  egli 
V  ha  detto,  cioè  che  bifognava  cre- 
dere a  Pitagora  fopra  la  fua  paro- 
la.  Le  circoftanze  della  fua  mor- 
te  fono  diverfamentc  narrate .  Gli 
uni  dicono,  che  fu  abbruciato  in 
cafa  di  Milane  a  Crotone  co'  fuoi 
difcepoli  j  gli  altri  dicono  ,  eh'  egli 
fuggì  dal  fuoco,  e  che  effendo  in- 
feguito  fuori  della  Città,  egli  fi 
fermò  in  un  campo  di  fave,  che 
egli  videfi  davanti ,  ove  amò  me* 
glio  di  lafciarfi  uccidere ,  che  di 
aprite  la  bocca ,  e  di  guaflare  le 
fave.  Dieearco  dice,  che  fé  ne 
fuggì  in  nn  tempio  delle  Miife  ia 
Metaponto ,  e  che  vi  morì  di  fa- 
ne dopo  un  digiuno  di  40.  giorni . 
Altri  poi  narrano ,  che  fu  uccifo 
con  tutti  i  fuoi  difcepoli  dagli  A- 
grigentini .  ^r«oi/V)  ci  affìcura ,  che 
fu  abbruciato  vivo  in  un  tempio  . 
Finalmente  fecondo  altri,  dopo  d' 
avere  chiufo  gli  occhi  al  fuo  màe- 
flro  Ferecide ,  fu  sì  tocco  dalla  di 
lui  perdita  ,  che  fi  lafciò  morir  di 
fame  .  Ma  tutti  quefti  racconti  fo- 
no poco  verifimili .  E  meglio  cre- 
dere, come  fembra  infinuare  Giu- 
ftino  ,  che  dopo  d' aver  dimorato 
anni  20.  in  Crotone,  egli  morì  tran- 
quillo in  una  età  molto  provetta 
in  Meuponto,  ove  erafi  ritirato 
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verfo  l'»nno  497.  avanti  Gesù  Cri' 
Jìo .  La  fua  memoria  fu  in  così 
aita  venerazione  ,  che  la  fua  caf* 
fu  convertita  in  un  tempio ,  e  fa 
onorato  come  un  Dio  .  E'  un  fog- 
getto  di  una  gran  controverfia  tra' 
dotti  il  fapere  la  cagione  y  per  cui 
non  volea  mangiare  delle  fave^  e 
proibì  a' fuoi  difcepoli  il  mangiar- 
ne, opinione  ch'egli  avea  prefo  in 
Egitto.  Le  fcuole  Pitagoriche  fi 
foftennero  in  quafi  tutte  le  Città 
della  grande  Grecia  dopo  la  morte 
del  loro  capo .  Ne  ufcirono  non 
folamente  de'  filofofi  fpcculativi  or- 
dinariamente inutili  alla  focietà  ; 
jna  de' legislatori  e  de' guerrieri . 
Pitagora  aveva  vegliato  con  una 
cura  eftrema  alla  fcelta  de'fuoi  di- 
fcepoli j  e  ficcome  la  fifonomia  è 
lo  fp«cchio  dell'anima,  rigettava 
quelli,  de' quali  la  figura  annun- 
ziava un  cuore  duro  ,  o  un  carat- 
tere cattivo  .  Né  ogni  fort  a  di  It- 
gno  ,  né  ogni  fort  a  di  marmo,  àu 
ce  va  qualche  volta  ,  è  propria  a 
fare  un  Apollo  ^  0  un  Mercurio . 
Gli  allievi  paflTavano  per  prove  ri- 
gorofe  chiamate  Je  purgazioni  del T 
anima  .  Si  ordinava  loro  un  filen- 
zio  auitero ,  che  potevano  rompe. 
re  più  preiìo,  o  più  tardi  fecondo 
la  loro  buona  o  cattiva  condotta  . 
Oltre  alle  diverfe  fcuole  per  ki 
gioventù  i  Pitagorici  avevano  del- 
le cafe  di  ritiro  pe' vecchi.  Que- 
ili  erano  gli  afili  della  pace  e  del- 
la virtù  .  Non  vi  fi  comandava  con 
alterigia  i  aè  fi  obbediva  con  vio- 
lenza .  Gli  iniziati  vivevano  fra 
di  loro  come  amici  .  Se  ad  ont» 
della  dolcezza  di  quefli  ritiri  qual- 
cun voleva  ritirarfi  n'  era  il  padro- 
ne ,  e  poteva  portar  con  lui  ciò 
che  gli  apparteneva  j  ma  fé  gli  fa« 
cevano  de'  funerali ,  come  fé  folTe 
morto  :  ,,  Io  ho  intefo  ,  fcriveva  Li. 
„  fide  ad  Ipparc^ ,  che  voi  rinun^a. 
„  te  alla  dottrina  de'  noftri  Pita. 
„  gorici  d'Italia,  e  che  voi  da» 
„  te  la  preferenza  a' divertimenti 
,,  e  agli  ftravizzi  della  Corte  diSi» 
„  cilia.  Se  qucûa  nuova  è  falf« 
„  io  me  ne  congratulo  ;  fé  è  ver* 
„  io  vi  riguardo  fin  da  quefto  mo. 
„  mento  come  un  uomo,  che  non 
„  ha  più  parte  ajla  vita  ".  P/, 
tagora  ebbe  de' difcepoli  fino  neli» 
interior?  dell»  fua  caf»*''  Sua  mo« 

gUç 
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g!iî  tt  fui  figliuola  Dame  y  (  Ved. 

ijuçlU  parola  )    impararono  da  lui 

-^li  L'iemonii   della  filofofia  .     Mo- 

»»e.ido  legò  tutti  i  fuoi  manofcritti 

i  H  Damo  col  patto,  che  mai  non  li 
dovefle  vendere  per  qualunque  fom- 
013,  che  le  veniffe  propofta  ,  e  che 
mou  li  darebbe  fé  non  che  agli  ini- 
ziati.  Noi  abbiamo  fotto  il  nome 
di  Pitagora  un'  Opera  in  Greco 
«om:»ient..ta  da  Jtroclt  ^  (^f^ed.Jz- 
ROCLE  )  e  intitolata  i  yerfi  au- 
re:'^ ma  è  certo  che  qucfto  libro 
4IO.I  è  fuo ,  quantunque  contenga 
una  parte  della  Tua  dottrina,  e  del. 
ie  fue  m-itfìme  morali;  efTo  viene 
•attribuito  a  Lifide  .  I  Perfi  aurei 
■furo. IO  ftampati  a  Padova  nel  1474. 

HH^.  —  a  Roma  1475.  in  4.  a 

Cambridge  1709. ,  e  a  Londra  1741. 
ÌA  8.  Quelle  due  edizioni  (i  uni> 
•fcono  agli  autori  cum  notis  vario- 
rum  .  Diogeni  Laefzjo ,  Porfirio , 
^amblicoy  un  Anonimo  ^  di  cui  Fo- 
■ì^io  fc  ne  dà  T  citratto ,  fcrJ(rero 
fa  l^ita  di  quefto  celebre    filofofo, 

/  ma  con  piì)  erudizione,  che  difcer-r 

I  nimcnto  .  Furono  unite  infieme  le 
loro  Opere  in  Amfterdam  1707.  in 
4.  Dafier  ha  meSo  più  critica  in 
t]uelia  da  effb  pubiicata  in  france- 
fe  co*  f^erfi  aurei  y  e  col  Commen- 
tario di  Jerecle ,  Parigi  1706.  a. 
Voi.  in  li.  ;  nuova  edizione  1771. 
anch' efla  in  ^.  Voi,  Chi  bramaf. 
fé  altre  notizie  intorno  alla  Vita, 
e  alla  filofofia  di  Pitagora ,  oltr< 
sii  aatori  citati  di  fopra,  può  ve- 
dere ancora  il  libro  De  natura  & 
conftitutione  Philofophix  Italic/e  ^ 
feu  Pfthagoric£  di  Giovanni  Schef^ 
y«f  jftampatoin  Upfal  l'anno j(5(54., 
e  l'eftratto  ,  che  ne  ha  dato  il  le 
Clerc ,  e  finalmente  il  Piano  Teo- 
h&ico  del  Pitagorifmo  del  P.  Mi- 
(hele  Mourges  della  Compagnia  di 

-  Gesd  Campato  in  Tolofa  l' anno 
J7IZ.  Chiuderà  quefto  articolo  di 
Pitagora  una  ftravaganza  del  P.  F/» 
appo  Tejfier  Monaco  Carmelita- 
no ,  il  quale  nel  jtiSi.  foftenne  a 
Beziers  in  un  Capitolo  Provincia- 
le delle  Tefi,  in  cui  ftabiliva,  eh' 
era  probabile,  che  Pitagora ^  e  i 
fHoi  difccpolj  fofféro  Religiolì  pro- 
feffi  del  Monte  Carmelo,  com' e- 
larto  ancora  gli  antichi  Druidi  del- 
la. Francia.  Ma  quefte  Tefi  furon 
proibite   a  Roma   eoa  vtn  Bcereto 


de'i;.  Gennaio  del  16^4.  Vió.  Fé. 
deriga  Mayer  fece  una  Diflenazio- 
ne  fu  que/to  foggctto  :  Vtrurn  Pj, 
thagoras  Judaus  fwerit ,  an  Mo~ 
nachus  Carmelita  ^  intorno  a  che 
veggafi  il  Moreri . 

a.  PITAGORA  ,  di  Reggio  nella 
Calabria,  cui  1' eruditifììmo  PT/n- 
cketman  nella  fu  a  Storia  deil* Ar- 
ti Tom.  2.  pag.  193.  annovera  tra* 
cinque  più  faniofi  fcultori,  ched<V 
po  Fidia  fiofirtero  in  tempo  della 
guerra  del  Pcloponnefo.  Di  liti 
parlando  Paufania  Lib.  6.  cap.  4. 
il  chiamò  uomo  nella  /cultura  non 
inferiore  ad  alcuno.  In  fatti  Pli-, 
nto  racconta  Lib.  34.  cap.  8. ,  che 
fattofi  egli  nel  lavoro  di  una  fta- 
tua  a  gareggiar  con  Mirane  ,  uno 
de'  più  celebri  fcultori  ,  che  fio- 
riffe  allor  nella  Grècia,  fu  quefti 
dall' Italiano  Pitagora  fuperatò  . 
Aggiungono  alcuni,  che  Pitagor» 
forte  macftro  del  famofo  Li/ippo . 
Fuvvi  anche  altro  Pitagora  Leon- 
tino  di  patria  ,  cui  lo  Ik^lfo  Plinio 
attribuifce  l'onore  di  avere  il  pri- 
mo fcolpito  le  vene,  i  nervi»  e  i 
capegli  ancora  dell'uomo  più  dili- 
caramente  ,    che  lo  fteffb  Mirane . 

PITANOFILO  .  Sotto  quefto 
nome  fi  nafçofe  un  dotto  Religio, 
fo  de'  Minori  Offervanti,  il  qua- 
le nel  bollore  delle  guerre  Proba- 
biliftiçhe,  e  Probabilioriftiche  ,  ch« 
fi  fecer  fentire  per  molti  anni  in 
Italia  con  ifcapito  della  crìftiana 
morale,  e  della  virtù,  ftampò  in 
Padova,  colla  falfa  data  di  Lione, 
il  libro  intitolato  Probahilifmus 
methodo  mathematica  demonjlratus^ 
Lugduni  1747.,  C  ^ed.  Co^rCiNA 
Daniele  n.  1.  )  . 

PI  TARD  i  Giovanni  ")  y  Nor- 
marino  ,'  e  primo  chirurgo  di  S.  Lui-, 
gi ,  occupò  con  diftjnzione  il  po- 
rto medefimo  appreffb  dei  Re  Fi- 
lippo l'Ardito  y  e  Filippo  il  Beli, 
lo.  La  chirurgia  non  aveva  avuto 
ancora  Un  abile  Profeffbre  :  quefto' 
uomo  fenfibile  non  potè  veder  feni. 
za  fdegno  un'arte  si  ncceffaria  ab- 
bandonata in  mano  ad  una  folla  df 
ciarlatani  ,  che  abufavano  delia  cre«.. 
dulità  e  della  falute  de'  loro  Cmu 
li.  SoftCnutò  dal  fuo  credito  é 
dai  beni ,  che  aveva  acquiftati  co*' 
fuoi'talenti,  intraprefe  di  dare  una. 
liuova  forma  alla  chirurgia',  ^'*' 


P'  I 

.«fcndo  il  Collegio  o  la  focî^tà  dé' 
«iiirurgi  a  Parigi .  Fu  egli  princi. 
palmentc ,  che  ne  formò  gli  Sta- 
tuti i'anno  iz6q,  ;  ma  non  li  pu- 
blicò ,  che  dopo  molti  anni  con- 
fermati dall'autorità  Regia.  Ob- 
bligolfiegli  il  primo  con  giuramen- 
to di  oflervarli,  ed  il  fuo  efempio 
fufeguito  da'fuoi  confratelli .  Mo- 
rì verfo  il  13H.  Un  lungo  Arti- 
colo intorno  alla  Vita  del  Pitard , 
€  alla  focÌL':à  de'  chirurgi  per  di 
lui  mezzo  fondarti  in  Parigi  ,  fi  ha 
nel  Dizjonario  della  meciicina  dell' 
Mlof. 

PITATI  C  Pietro')^  Veronefe  , 
«  Profeflbre  di  matematica  nell' 
Accademia  Filarmonica  di  quella 
Città  nel  fecolo  XVI.  Publicò  nel 
I55i.  in  Venezia  le  Efemeridi  dal 
<letto  anno  fino  al  1562.  col  tito- 
lo Almnnacb  novum  ;  e  Supple- 
mentum  Bphemeridum  ^  1554-  Ab- 
biamo innoltre  :  Compsndium  Pe- 
tti Pitnti  in  Accademi.t  Pbilarmo- 
nicaMatheftm  profitentis  ^  Veronae 
J560.  Vi  fi  tratta  dell'anno  fola- 
de ,  e  lunare  ì  della  folennità  Pa- 
fcale  fecondo  gli  antichi  riti,  e  dei 
modo  con  cui  volea  fi  regolale  il 
Calendario,  coatro  il  difordine  del 
quale  eran  ael  corfo  di  «jocl  feco. 
lo  crefçiute  le  doglianze  .  Diede 
ancori  Canoni  Pafcali  per  li  novi- 
4unje  plenilunio  Tavole  orarie  de'.ì' 
altezza  del  fole,  e  delle  flelle, 
calcolate  per  io  ûcSo  clima ,  dal 
grado  37.  di  latitudine  3154.  Trat- 
tò pure  in  br«ve  del  nafcere  ,  e 
tramontar  delle  ftelle  fiffe  ,  Veg- 
gafi  la  t^eroni  lUufirata  del  Mar. 
chefe  Msfei  P.  II.  pag.  388. 

PITAÙ  (  Niccolò^  ,  iatagUatore 
d' Anverfa ,  diede  una  grande  idea 
de'  fuoi  talenti  per  la  Sacra  Ma- 
ntiglia che  incife,  tirata  da  quel- 
la di  Ra:(faele .  L'arte  con  cui  il 
rame  è  lavorato  in  quell'Opera, 
la  correzione ,  e  le  tinte  ben  uni- 
te de'  contorni ,  che  moitrano  il 
preziofo,  e  l'eSetto  dell'origina- 
le, poiTouo  fervir  di  modello  a 
quelli,  chehan  l'ambizione  di  farfi 
«ccellf  ni  nell'incifione  a  bulino. 
Fra  le  opere  di  Pjt/7t<  vengono  of- 
fervati  ihoiti  ritratti,  cheincife  di 
fuodifegno,  e  particolarmente  quel- 
lo di  S.  Francefco  di  Sales  rive- 
rito del  Pallia ..  Morì  nel  1671. 


di  38.  anni.  Egli  ebbe  una  figliuo. 
la  ,  che  ne  incife  il  ritratto  .  Al- 
tre notizie  dì  lui  fi  hanno  tra  quel- 
le degli  Intagliatori  T.  3.  pag.  dt, 
PITAVAL,  l^ed.  GAYOT 
PITCARNIO  i  Are  hi  baldo  'ì, 
«ccellente  medico,  e  grande  pro- 
motore de'  principi  meccanici  nel- 
la medicina,  nacque  ad  Edimbur- 
go li  ZS-  Dicembre  del  1631.  I  fuoi 
jntenati  poffedevano  le  terre  di  Pit- 
■carne,  donde  gli  venne  il  fuo  co- 
gnome. Studiò  lafilofofia,  la  teo- 
logia, e  la  giutifpiudenza,  e  fece 
P rog re flj  anche  nelle  matematiche. 
Deierminatofi  finalmente  d'appli- 
carfi  intieramente  alla  medicina  vi 
fi  perfezionò  in  guifa,  che  l'anno 
1092.  fu  fatto  Profeffbre  di  elTa 
nell' Univerfita  di  Leyden  .  Am- 
mogliatofi  colla  figlia  dei  Cavalier 
Archibaldo  Stevefon  celebre  me- 
dico di  Edimburgo  fifsò  quivi  an- 
ch'egli  il  fuo  fog;»iorno  prendendo 
congedo  dalla  Univerfita  .  L' efer. 
cizio  della  pratica  della  medicina 
lo  ricompensò  a  fufficienza  della 
perdita  della  Cattedra.  Morì  ia 
Edimburgo  li  20.  Ottobre  del  17IÎ. 
Si  hanno  di  lui  molte  dotte  û//7^*:- 
tazjoni  mediche ,  un  Volume  del- 
le quali  ei  publicò  a  Rotterdam  nel 
1701.  con  dedica  ai  famofo  Lorenr 
zo  Bellini i  furon  anch'  ripublica.- 
te  in  Edimburgo  nel  1713. ,  e  ia 
Venezia  nel  17x6.  con  molte  giun- 
te .  Di  etfie,  ficcomc  di  altre  fue 
Opere,  colle  notizie  della  fua  Vi- 
■ta,  veggafi  il  Supplenttatoil  Baf~ 
/e  ,  e  il  Dizionario  della  medici- 
na  dell' £yo> . 

PITEA,  fiiofofo  coutemporanei^ 
d^  Arijìotele ,  nacque  a  Marfigli* 
«olonià  de'  Focefi ,  e  fi  refe  dott» 
itt  filofofia  ,  altronomia  ,  matema- 
tiche, e  geografia.  Si  congettura» 
che  i  fuoi  concittadini  prevenuti 
ÌD  favore  de' fuoi  lumi,  e  de'  fuoi 
talenti,  e  tuslla  vifta  di  Itcndere  il 
loro  commercio,  gli  fomminiftraf- 
fcro  modi  di  andare  a  tentar  nuo- 
ve fcoperte  nei  Nord,  mentre  im- 
piegavano Eutimene  a  fcuoprire  i 
paefi  del  Sud.  Pitea  dicono,  chç' 
fcorfe  una  parte  delle  cofte  dell' 
Oceano,  e  che  avanaoffi  fino  ali* 
Ifola  di  Tuie  C  l'Islanda)*  che 
poi  infoguito  penetrò  nel  mar  BaU 
(icofiao  «ir  imboccatura  d'un  fiiu 
me. 
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me,  che  nominò  mal  a  propofito 
Tanai  (perchè  il  Tanai  fi  fcarica 
nel  mar  Nero)  oche  forfè  è  la  Vi- 
-ilola  •  Oiìerva,  che  a  niil'ura  che 
fi  avanzava  verfo  il  Polo  Artico, 
i  giorni  (ì  altuagavano  al  folllizio 
di  citate,  e  che  all' Ifoia  di  Tuie 
"il  fole  fi  levava  torto  dopo  ch'era 
tramontato  :  ciocché  accade  in  Is- 
landa ,  e  nelle  parti  fettcntriona- 
li  della  Norvegia,  „  Pitea  (dice 
„  il  Sig.  Bally  nella  fua  eccellen- 

te  Storia  delP  AJìronomia')  era 
„  olTcrvatore  .     Egli  ha  offervato  , 

che  non  v'  erano  ftelle  preffo  il 

polo  j  e  in  effetto  al  fuo  tempo 

non  ve  n'erano.  L'offcrvazio- 
„  ne ,  che  lo  ha  refo  più  famofo 
„  di  tutto,  e  fpezialmente  dopo  il 
„  contralto  inforto  fra  gli  aftrono- 
,,  mi  moderni  fopra  la  diminuzio- 
„  ne  dell'  obliquità  dell'  ecclittica , 

è  quella  dell'altezza  meridiana 
,,  delfoleal  folftizio  d'eftate.    Pi- 

tea  ferveijdofi  di  un  gnomone 
,,  molto  elevato  trovò,  che  la  lun- 
.,  ghezza  dell'ombra  al  tempo  del 
„  folftizio  d' ertati?  aveva  a  riguar- 
„  do  dell'altezza  del  gnomone  la 
„  medefima  proporzione  a  Marfi- 
_  glia,  che  a  Bizanzio  "  .  La  re- 
lazionfi  de'  viaggi  di  Pitea  è  para- 
ta favolofa  a  Polibio^  ed  a  Stra, 
bone  i  ma  Gajfendoy  Sanfone ,  e 
Rndbeck  fono  Itati  del  fcMuimento 
d' Ipparco  ,  e  di  Eratojlene  ,  pren- 
dendo la  difefa  di  quefto  antico 
geografo .  Strabene  ci  ha  confer- 
vata  un' altra  offervazione  ,  cheP/. 
•tea  fece  nella  fua  patria  in  tempo 
del  folftizio.  Quefto  dotto  Mar- 
fìgliefe  è  il  primo,  ed  il  piìi  anti- 
co degli  fcrittori  Galli  ,  che  ci  fia 
noto.  La  ptù  celebre  delle  fue  O» 
pere  è  intitolata  :  //  Giro  della  Ter. 
ra  ;  ma  né  quefta  ,  ne  alcun' altra 
di  Pitea  ci  fon  pervenute,  quan- 
tunque alcune  efirteffero  ancora  fui 
fine  del  fecolo  IV.  Erano  fcritte 
su  greco,  che  allora  era  la  lingua 
de'  Marfigliefi . 

2.  PITEA,  Retore  Ateniefe., 
contemporaneo  e  nemico  dell'O- 
ratore Demojìene  verfo  1'  anno  330, 
avanti  Geiù  Ciijlo ,  osò  parlar  in 
publico  ,  quantunque  molto  giovi- 
ne ,  per  dire  il  fuo  fentimento  fo- 
pra le  rifoiuzioni ,  che  la  Republi- 
«  prendeva  al  foggetto  di  Aìiffart' 
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dro  il  Grande.  Un  cittadino,  che 
non  approvava  queft' arditezza  gli 
diffe  .•  „  Come  '■  voi  così  giovine 
,,  ofate  di  parlare  di  cofe  così  im. 
„  portanti?  — —  Pitea  rifpofe  fen^ 
„  za  fconcertarfi  :  QueA^ jilejf a n- 
,,  dro ,  che  voi  flimate  un  Dio , 
„  non  è  egli  più  giovine  ancora  di 
„  me'  Perchè  vi  maravigliate,  che 
„  nella  mia  età  parli  come  Uà  uo« 
„  mo  deve  parlare  "  ? 

PITEO,  e  SATIRO,  due  ce- 
lebri architetti  dell'  antichità,  i 
quali  viffero  3<o.  anni  avanti  Gesù 
Crijìo  .  Fiecero  i  difegni ,  ed  eb-r 
bero  la  condotta  della  fuperb» 
Tomba  ,  clie  la  Regina  Artemi' 
Jia  fece  coftruir  in  AlicarnafTo  a 
Maufolo  Re  di  Caria  fuo  confor- 
te .  Querti  architetti  fecondo  1* 
ufo  degli  altri  ne  fecero  la  defcri- 
zione  ,  e  ftabilirono  le  regole  per 
tal  fona  di  monumenti .  E'  ftat» 
fempre  rigu.irdata  quefta  Tomb» 
tra  le  fette  maraviglie  del  mon- 
do sì  per  la  fua  grandezza ,  e  no- 
biltà d'architettura,  come  per  la 
quantità  ed  eccellenza  degli  orna^ 
ti,  de'  quali  l'arricchirono  i  più 
rinnomati  fcultori,  che  lavoraron 
a  gara  per  forpaffarfi  l'un  l'altro. 
La  celebrità  di  quefta  Tomba  ha 
dato  il  n' me  di  Maufolei  a  tutte; 
l'altre  che  fi  fon  fatte  in  appref» 
fo.  Per  aver  un'idea  di  quefto  in- 
figne  monumento  convien  riflette- 
re alla  fua  .fituazione  .  Maufolo 
Re  della  Caria  avendo  offervato  ia 
Alicarnaffb  un  fito  fui  mare  infor- 
ma di  teatro,  naturalmente  forti- 
ficato, ed  opportuno  per  il  com. 
mercio,  pensò  ergervi  un  Palazzo 
di  fua  refidenza  .  Quefto  Palazzo 
era  di  mattoni  per  maggior  fermez- 
za ,  gì' intonachi  lifci  come  fpec- 
chi ,  e  gli  ornamenti  efteriori  di 
marmo  procone.'fio.  Vicino  al  Por- 
to era  la  gran  piazza,  che  da  una 
parte  aveva  il  Palazzo  Reale,  dall' 
altra  il  Cartello  col  Tempio  dì 
Marte,  in  cui  era  una  ftatua  co- 
loffale,  opera  dell'eccellente  T*- 
locari ,  e  di  Timoteo  ;  e  da  un' 
gifra  parte  il  Tempio  di  Venere  y 
e  di  Mercurio  colla  Fonte  ài  Sai' 
raacide,  di  cui  l'acqua  (dice  Ift  ' 
favola)  faceva  innamorar  chi  1» 
bev^ea.  In  mezzo  a  si  nobii  Pia?- 
za  era  iituato  il  Maufoko,  il  cir»-, 
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«ulto  del  quale  era  dì  4Ì1.  piedi  , 
I  lari  da  mezzogiorno  a  fettentrio- 
ae  tiravano  ciafcuno  63.  piedi  ^  i* 
altre  due  facciate  eran  più  lunghe. 
A  quefte  f:cciate  fervivan  d'orna- 
menio  35.  colonne  di  baflb-ri lie- 
ve, e  molte  itatue  d'un  lavoro 
forprendente  .  Si  era  confidata  1' 
efecuzione  degli  ornai!  del  lato  d' 
Oriente  al  famofo  Scopa,  quelli 
di  Mezzogiorno  a  Timoteo,  quelli 
d'Occidente  p.Leoctre,  e  quelli  di 
Sctt«ncrione  a  Briajft  .  Il  lavoro 
di  quelli  abili  fcultori  aHjncntò  an- 
cofa  la  riputazione,  ch'eglino  Ti 
avevan  acquiftata  con  altre  loro  o- 
pere.  Ma  quel  che  diede  più  ri- 
fiilto  a  quella  mole  fu  la  Pirami- 
de, che  vi  collocò  fopra  l' ingo- 
gnofo  architetto  Piteo  .  (Quella  Pi- 
ramide era  comporta  di  24.  fcali- 
ni ,  e  la  fua  cima  veniva  coronata 
d'un  carro  tirato  da  quattro  caval- 
li di  fronte.  Qucfto  carro  rappre- 
fentava  il  favolofo  Carro  del  Sole  ; 
onde  la  fua  pofizione  colafsù  non 
era  impropria.  Tutta  l'altezza  di 
«)uefl"  edilizio  ,  coftruitodel  più  bel 
marmo  greco,  era  di  140.  piedi. 
WFifcher  nel  {mo  Saggio  d^ Archi- 
lettura  Storica  ne  da  la  defcrizio- 
ne,  ed  il  difegno .  Piteo  coftruì 
ancor%  in-Priene,  oggi  Palazia  ,  nn 
Tempio  a  Minerva  Polias  d'ordi- 
ne Jonico ,  di  cui  fi  veggono  an- 
cora gli  avanzi  ,  ne* quali  fi  è  fco- 
perta  la  bafe  Jonica  fecondo  la  de- 
fciizioiie  di  Vitruvio  .  Scoperta 
fortunata  per  chi  ama  il  contraf- 
fenfo  .  Ved.  Miliì^ia  Memorie  de- 
gli  Architetti  Tom.  1.  pag.  35. 

PITHOIS  (  il  Padre  N.  }  ,  Mini- 
moì  della  provincia  di  Sciampagna, 
fi  cOnfacrò  per  qualche  tempo  al 
pulpito.  Ma  elTendofi  difguUato 
del  luo  listo  fi  ritirò  a  Sedan,  do- 
ve abbracciò  la  religione  Protellan- 
te ,  e  dove  mori  nel  1676.  in  età 
di  86.  anni  in  circa.  Egli  s'era 
fatto  ricevere  avvocato,  e  riulcì 
nel  foro,  ma  farebbe  fconofciuto 
fenza  un  libro  finçolare  intitolato  ; 
L'Aj>ocaIi£i  di  Melitone  ,  o  Rive- 
laz/one  de^  mijierj  ctnobitiei ,  i66z. 
in  24.,  e  i6<58.  in  li.  Quello  li- 
bro fatirico  è  ri  compendio  in  par- 
te-d'un  Trattato  del  celebre  Ve- 
fcovo  di  Belley  C/-  P.  Camusa 
publicato  fcitosueflo  titolo  :  Som' 
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Agòjlirio  de  IP  0  per  f  de^  Frati  pitj, 
no  di  Riflejfioni  fopra  i^  ufo  del 
tempo.  Roano  1533.  in  8. 

I.  PITHOU  CPietro^y  celebre 
Giureconfulto  ,  ed  uno  de'  più  dot- 
ti uomini  del  Tecolo  XVI. ,  nacque 
il  I.  Novembre  1539.  a  Troyes  in 
Sciampagna  da  una  famiglia  di/tin- 
ta .  Dopo  di  aver  ricevuto  una  ec- 
celienti?  domeftica  educaziorn?  andò 
ad  apprendere  in  Parigi  fottoTwr- 
nelo  il  gufto  dell'antichità.  Da 
Parigi  pafsò  a  Bourges  ,  ed  ivi  s* 
arricchì  fotto  il  celebre  Cujacio  ài 
tutte  le  cognizioni  necef?>.;ie  ad  un 
magillrato  .  I  fuoi  primi  paffi  nel- 
la carriera  del  foro  non  furono 
molto  ficuri .  Egli  aveva  tanta  ti-> 
mìdità  quanto  era  il  fuo  genio,  le 
quella  timidità  agghiacciando  il  fu» 
fpirito  fu-obbligato  a  rinunziare  ad 
una  profeffionc  ,  che  dimanda  dell' 
arditezza.  Il  Calvinifmo  faceva 
allora  delle  devaftazioni  fanguino- 
fe  in  Francia;  e  Pitkou  imbevuto 
dc^li  errori  di  quella  fetta  mancò 
poco ,  che  non  foccombeffe  nella 
orribile  ftrage  di  S.  Bartolommeo, 
Divenuto  cattolico  l'anno  appref- 
fo  fu  foltituito  del  Procuraror  ge- 
nerale, poi  Procurator  generale  nel 
1581.  nella  cameia  di  giuilizia  dì 
Guienna .  Occupava  il  primo  po- 
flo ,  quando  Gregorio  XIII.  lanciò 
un  Breve  contro  il  Decreto  di  En- 
rico III.  pablicato  a  propofito  del 
Concilio  di  Trento.  Pithotnp\ìh\U 
co  allora  una  Memoria ^  dove  do- 
po di  aver  palefato  le  ville  fe§re- 
te  degli  autori  del  Breve ,  difcfe  non 
mer.o  con  forza ,  che  con  ragione 
la  c?.ula  della  Francia,  equelladel 
fuo  Re.  Enrico  IV.  trovò  in  lui 
un  cittadino  non  meno  zelante . 
Quantunque  foffe  flato  flrafcinato 
nelli".  fazione  fediziofa  della  Lega 
egli  fece  tatti  i  fuoi  sforzi  per  ri- 
durre Parigi  fotto  l'obbedienza  del 
fuo  legittimo  fovrano .  Egli  era 
della  focietà  de'. begli  fpiriti ,  «he 
compofero  la  Satira  ingegnofa  fot- 
to il  nome  di  Catholicon  di  Spa- 
gna :  fatira  che  fece  più  male  a' 
faziofi,  che  tutti  i  difcorfi  de' buo- 
ni cittadini  .  Egli  publicò  ezian- 
dio una  piccola  Opera  intitolata  .- 
Ragioni  per  le  quali  i  [^ef covi  di- 
Francia  hanno  potuto  di  diritta 
dare  f  aSfoiuzjim  ad  Enrico  -di'. 
B'our- 
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^urhon  dalla  fcomunicà  da  tut 
incorfa ,  anche  per  un  cafo  rifer- 
vato  alla  Santa  Sede .  Queft  o  li- . 
bro ,  eh'  egli  fuppofe  tradotto  dall' 
Itxliano,  e  che  fu  llampato  in  fran- 
cefe  nel  1593.  e  IS95-,  ed  in  lati- 
no ne!  1594.  illuminò  gli  rpiriti,  e 
fervi  di  ricondurli  al  loro  Principe 
legittimo.  Finalmente  dopo  di  a^ 
ver  veduto  a.  trionfar  Enrico  IV. 
Pithou  morì  nello  fteffo  giorno  ,  in 
cui  era  nato,  a  Nogent-fur-Seine  il 
primo  Novembre  159(5.  di  37.  anni . 
Pajpcrat  gli  fece  queft'  epitafio  : 

Mie  ^   ^ithae,  Jaces  ,   quondam 
menttrabile  nomen 
Parifìoque  foro ,  Pierioqtte  cho- 
ro . 

OjBTa  lice:  tentant  qui  te  genuete 
Tri  e  affé  s  , 
tonga  tibi  in  Itbrts  vttà  fu* 
tura  tuis , 
Pithou  dipinfe  iti  tal  guifa  il  fuo 
ritratto  nel  fuo  teltamento  :  „  Nel 
„  fecolo  il  pili  infelice,  e  di  cui 
„  i  coftumi  fono  corrotti  al  mag- 
„  giorfegno,  io  fono  ftato  quanto 
„  mi  fu  poffibile  giufto ,  onefto,  e 
,,  fedele.  Sincero  nella  mia  ami- 
„  cizia  ho  fempre  preferito  la  fpe- 
„  rama  Al  vincere  i  miei  nemici 
„  co'  mei  benefizi,  e  il  difprezzo 
„  delle  ingiurie  col  defiderio  del- 
„  la  vendetta.  Ho  fempre  tene- 
„  ramente  amato  mia  moglie,  né 
„  ho  avuto  debolezza  pc'  miei  fi- 
„  gliuoii  ;  ho  rifpettato  l'umanità 
„  ne'  miei  domeftici  ;  ho  deteftato 
,  il  vizio  in  quelli  rteflì  ,  che  mi 
„  fono  i  più  cari,  ed  ho  amatola 
j,  virtù  per  tutto  dove  l'ho  trova- 
„  ta  anche  fra  i  miei  nemici  .  Ho 
„  fatto  tutto  ciò ,  che  un  uomo  fag.» 
gio  deve  fare  per  confervare  le 
„  fue  facoltà  ;  ma  mi  fono  prefo> 
„  poca  cura  ad  accrefcerle  .  Non 
„  ho  mai  fatto  ad  altri  ciò  che  non 
„  avrei  voluto  ,  che  venifTe  fatto 
„  a  me  Itelfo  .  Ho  difprezzato  tut- 
„  te  le  grazie  ingiufte,  difficili  dà 
„  ot»enere  ,  o  venali .  Nemico  dell' 
„  avarizia  e  delle  baffezze  le  ho 
„  fempre  abborrite  foprattutto  ne* 
„  miniftri  delia  religione  e  della  giu- 
„  ftizia  .  Ho  fempre  rifpettato  la 
„  vecchiaia  ,  e  teneramente  ama- 
,,  to  la  mia  patria.  Ho  preferito 
„  p«r  piacere  la  fatica  agli  onori 
„  de^Ilâ  magiftratara  ;  ed  ho  aedu- 
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^,  to  meglio  illuminare  gli  uomini 
,,  che  dominarli.  Ho  riconolciutò 
„  con  gran  piacere  per  mia  prò- 
„  pria  efperienza,  che  (ì  arrivava^ 
„  più  facilmente  ,  e  più  felicemen* 
„  te  al  fuo  fcopo  per  una  deftrez- 
„  ta.  e  pef  una  franchezza  illumi-' 
„  nate,  che  per  la  furberia  ,  e  pe' 
„  raggiri.  Ho  preferito  Parte  di 
„  penfar  bene  a  quella  di  parUr 
„  bene  .  Ho  riguardato  come  i 
„  miei  più  bei  giorni  quelli,  che 
„  ho  potuto  dare  allo  ftato  e  a* 
„  mici  aujici .  Spero  che  la  par-  • 
„  te  ch'io  aveva  nella  tôtlerezaai 
„  della  mia  cara  fpOfa  s'accrefce-^i- 
„  rà  ne' noftri  figliuoli;  e  che  eli*  . 
„  fi  confacrerà  intieramente  ali»; 
„  loro  educazione,  e  alle  cure  cke 
„  dimandano  le  loro  perfone,  ci* 
„  loro  facoltà  "  .  Abbiamo  di  lui  :■ 
1.  Un  Trattato  delle  libertà  della 
Chief a  Gallicana^  che  ferve  di  fon- 
damento a  tutto  ciò  che  fu  ferir- 
lo fopra  quefta  materia.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Parigi-- 
t73t.  4.  Vói.  in  fol.  1.  Un  gra»:^ 
Inumerò  dì  Opufcoli  flampati  a  Pa- 
rigi nel  I609.  in  4.  3.  Alcune  £- 
dizioni  di  alcuni  Monumenti  anti- 
chi,  la  maggior  parte  de'  quali  ri- 
guardano la  ftoria  di  Francia .  4< 
Delle  Afo«  fopra  diverfi  autori  pro- 
fani ed  ecclofiaftici  .  5.  Un  r&w- 
mentario  fopra  le  Leggi  munitipa^ 
li  di  Trofes,  in  4.  6.  Molte  si- 
tre  Opere  fopra  la  giUrifprudenZa 
civile  e  canonica,  7.  Egli  ha  e- 
ziandio  arricchito  la  Republiea  del- 
le Lettere  di  alcuni  autori  antichi , 
ch'erto  tratte  dall' ofcurità  ,  come 
Fedro  ^  e  le  Novelle  dì  Giajìinia- 
tto .  Aveva  radunato  una  Biblio- 
teca curiofa  e  ricca  irt  manofcrit- 
ti .  Da  timore  che  non  veniffe  di- 
fperfa  dopo  la  Aia  morte  ordinò  ^ 
che  forte  cottfervata  intiera  ,  o  al- 
meno venduta  ad  una  fola  perfo- 
na  ,  che  conofceffe  il  valore  drqtte-' 
fto  teforo ,  Ma  ad  onta  di  queft»- 
precauzione  fu  difperfa  intieramen*' 
te  .  L' erudizione  di  Pithou  gli' 
meritò  il  titolo  di  f^arrone  dfflia 
Francia',  egli  n'era  l'oracofo,  e< 
il  fuo  nome  penetrò  ne'  paéfi  ftì» 
reftieri .  Ferdinando  Gran-Duca  di' 
Tofcana avendolo  confultato  fopr»f-; 
un  affare  importante  fi  fottomiftc*^' 
al  fao  giudkio  quantunque  con^  , 
tra. 
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trtiìo  a'  fuoî  in?erefB  .  I  lettó- 
ri ,  che  faranno  curiofi  di  ricono- 
fcere  piìl  in  dettaglio  le  qualità 
dello  fpirito  e  del  cuore  di  quefto 
buon  cittadino ,  e  di  quefto  degno 
magilirato  potranno  confultar  la 
fiia  l^ita  publicata  a  Parigi  nel 
1755.  ini. Voi.  imi.  dal  Sig.  Groj- 
lei  avvocato  di  Troyes  fua  patria. 
Vi  fi  trovano  molte  notizie  inte- 
reffanti,  e  le  grazie,  di  cui  era  fu» 
fcettibile  quefta  materia  . 

a.  PITHOU  CFrancefco')^  Av- 
vocato nel  Parlamento    di  Parigi , 
fratello  del  precedente,  ed  uno  de' 
pia  dotti  uomini    del  fuo   tempo, 
nacque    in  Troyes    nel  1.144.  ?    ^  *• 
refe  abiliffimo  nelle  Belle-Lettere^ 
é  nel  dritto.     Nominato  Procura- 
tor  generale  della  Camera   di  giu- 
ftizia  Habilita  fotto  Enrico  IV.  con- 
tro i  Finanzieri  efercitò  quefta  com- 
milCone  con   deftrezza,    e  con  di- 
lintereffe  fommo.     Reftituitofi  do- 
po al  fuo  gabinetto  fece  delle  fco- 
perte  utili  nel  dritto    e  nelle  Bel- 
le-Lettere .     Egli  fu    che    fcoperfe 
il  MS.   delle    Favole   di    Fedro  , 
ch'egli   mandò    a  fuo   fratello,    e 
col    quale    egli    lo    publicò    per  la 
prima  volta  .     Quefti   due  valenti 
fratelli   lavoravano  infieme ,    ed  il 
loro  nome  è  celeberrimo   tra'  let- 
terati .    Francefco  s'  applicò  prin- 
cipalmente a  reftituire ,    ed  a  ren- 
der chiaro  il  corpo    del  dritto  ca- 
nonico )   in  cui    fu  ajutato   da  fuo 
fratello.     Fu   ftampato   nel    1687. 
fecondo  le    loro  correzioni ,    ed  è 
la   miglior  edizione.     Abbiamo  a- 
vuto  anco  àa.  Francefco:  i.  una  E- 
dizione  àe\[&Lfgge Salica  con  del- 
le  Note .    1.  La  Comparazjone  del-^ 
le   Leggi  Romane     con   quelle   di 
Mosè ,  1673,  in  lì.     3.  Il  Tratta. 
to  della  grandezx.^  ì   *    de*  diritti 
del  Re  ^  e  del  Regno  di  Francia^ 
in  8.  non  meno    rrecifo    che  dot- 
to .     4.    Una   edizione    del    Comes 
theolt^icus .     5.    Obfeì-vationes    ad 
Codicem^  16&9.  in  fol.     6.  Antiqui 
Rhetorei  latini^    Rutilius  Lupus ^ 
Aquila  Romanus ,  Julius-  Rufinia- 
nus  ,  Currut  Fortunati  anus  ,   Ma- 
rius  t^i^oiinvt.&c.y  Parigi  I599.  , 
ripublicati   da  Caperonier^   Argen- 
tina 1756.    in  4,    Queft'uomo    di 
una  virtà  rara  ,  e  di  una  modeftia 
«featpkrc  moii  lx;5.T"èW>ragoidai, 


di  artni  77.  compianto   da   tinti   t 
buoni  cittadini,   ^Ted.  PEtETiElt 
n.  I.).     Le  Opere    di   quefti    due 
fratelli    fiirono  ftampate   nel  1715. 
in  latino .    Il  SÌg.  Groslef  fcriffe  la 
Fit.t  anche  di  qnefto ,  e  la  ftampò 
in  Parigi  nel  1756. ,  e  fé  ne  ha  uri 
lungo    eftratto    nel  Saggio  Critico 
iella  corrente  Letteratura  JìratMera 
del  P.  Zaccaria  T.  3.  pag.  198.  ec. 
PITI ,  o  PITIO  ,    architetto  e 
fcultore.     P'ed.  PITEO. 
PITIA,  l^ed.  DAMONE. 
PITISCO    C  Samuele  ),    dotto 
antiquario,  nacque  in  Zutphen  nel 
I636. ,    fu  Rettore  del  Collegio  di 
quefta  Citta  ,    poi  di   quello  di  S. 
Girolamo    d'Utrecht,    dove  finì  i 
fuoi   glorili    il    primo    di  Febbrajo 
1717.    di   anni  91.     Effb   era   ftato 
maritato    due  volte  .     La  fua  pri- 
ma moglie    avea  riempiuto   la  fua 
vita  d'inquietudini  e  diamare2«. 
Alla  fua  cattiveria  naturale  effa  n- 
niva  una  paffione  fmifurata  pel  vi- 
no ,  che  foddisfaceva  a  fpefe  degli 
affari  domeftici ,  e  della  Biblioteca 
di  fuo  marito,  di  cui  vendeva  i  li- 
bri.    Più  felice  colla  feconda,    la, 
quale  in  altro  non  s'occupava,  che 
nella  economia  della  cafa,  Pitifco 
ebbe  la  libertà  di  darfi  intieramen-» 
te  allo  ftndio.     Allora  fi    feppellì 
nel  più    profondo    ritiro ,    ne  ebbe 
altro  commercio  che  co'  libri .    La 
profeflione  di  uomo  di  lettere  non- 
fu  per    lui  né  ingrata,    né  fterile. 
Le  fue  Opere   gli  fruttarono  mol-; 
to,  e  il  danaro  che  ne  ricavò  ubì- 
to  a  quello,    che.  U   fua    fmgalit^ 
lo  metteva  in  illato    di  rifparmia— 
re ,  ne  fece  un  uomo  ricco .     Ail» 
fua  morte    legò    dieci,  mila  fiorini, 
a' poveri.     Abbiamo  di  lui:  i.L*.. 
xicon    antiquitatum   Romanarumf 
1713.  1.  Voi.  in  fol.:    Opera  pien*. 
di  erudizione  ^  di  notizie .     Ne  fa 
publicato  un  CompendiA  in  fi-ance- 
fe  ,    Parigi  X766.    3.  Voi.  in  8.     %. 
Deììs  Edizjoni  ài  molti  autori  1»». 
tini    con    Note .     3.  Una    Edilio» 
ne  delle  Antichità  Romane  di  R^f* 
fin  y  Utrecht  t7or.  in  4.    Lexicon^ 
latino-belgicum  ^  Amlterdam  172^ 
in4.^^xheèuna  traduzione  di  quel- 
lo del  P.  Taehard .    Arnold-Enrico 
Weflherovio  ne  ha  dato  una  nuova 
edizione  corretta  e  confirferabilmfn. 
tex^refciut*»  Amfienbia.  773&  x, 
Voi. 
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Vol.  ]H4.  Ptttfco  en  un  lettento 
Jaboriofo,  nuiladimenopiîi  proprio 
a  compilare,  cheafcrivere  .  Man- 
ca fovence  di  gufto  e  di  critica. 
—  Non  biibgna  confonderlo  con 
JBartohmmeo  P IT iscoShcfìzno  na- 
to li  24.  Agofto  1561.,  e  morto  a 
Heidelberg  li  17.  Luglio  1613. ,  do- 
po di  effer  flato  fucce(ïiv*nicnte 
precettore,  e  predicatore  dell' E- 
lettor  Palatino  Federica  IV.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Opere  di  teo- 
logia in  latino  e  in  tedefco  .  Egli 
è  ancora  autore  d'un  libro  poco 
comune  intitolato  :  Thefattrui  ma- 
thematicus  ,  Francfort  1613.  in  fol. 
anno  della  fua  morte,  e  di  un 
Trattato  de'  Triangoli  fotto'il  ti- 
tolo di  Trigonometria  parva  &"  ma- 
gna ,  di  cui  Ticone-Brahè  faceva 
molto  cento . 

PITO,  o  SUADA,  Dea  dell* 
Eloquenza ,  era  figlia  di  Mercurio 
e  di  ytnere,  a  cui  qualche  volta  da- 
vafi  per  compagna.  Ella  ordina- 
riamente è  lapprcfentata  con  un 
diadema  fopra  la  teila ,  per  efpri- 
mere  il  fuo  impero  fopra  gli  fpiri- 
ti ,  Ha  un  braccio  diftcfo  in  atto 
di  declamare;  e  con  l'altra  mano 
tiene  un  fulmine,  e  catene  di  fio- 
ri    lignificando  il  potere  della  ra- 


gione 


ed  il  diletto  del  fentimeni 


<t),  che  fa  egualmente  impiegare. 
Si  vede  a  fuo  fianco  un  caduceo 
fimbolo  della  perfuafione;  e  gli 
fcritti  di  Demofiene  e  di  Cicerone , 
i  due  Oratori  più  favoriti  da  lei . 
.  PITONE,  quefta  parola  fignifi- 
ca  propriamente  il  Dio  cipolline  y 
chiamato  Pitone,  o  Pitto  per  ca- 
gione del  ferpente  che  uccife  .  Que- 
lli era  un  animale  d'una  grandez- 
za  prodigiofa,  che  la  terra  generò 
dal  fuo  fango  dopo  il  diluvio  di 
Deucalione .  Giunone  lo  mandò 
contro  Latona,  una  delle  concubi- 
ne di  Giove.  Quefta  non  potè  e- 
vitarlo  ,  che  gettandoli  in  mare, 
ove  Nettuno  feCe  comparire  l' Ifo- 
]ft  di  Delo,  che  le  fervi  di  ritiro. 
Apolline  uccife  in  feguito  quefto 
ferpente  a  colpi  di  freccia .  Fu  in 
memoria  di  quefta  vittoria,  che  i- 
lìitui  i  Giiiochi  Pitii .  Mife  la  pel- 
le di  quefto  animale  fui  tripode, 
ove  egli ,  i  fuoi  facerdoti ,  e  facer- 
dateffe  fedcvano  nel  dare  i  fuoi  o- 
xacoli.  'Si  chiamftvatio  ancorar  Pi- 
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TONt  certi  Geni,  che  entravano, 
fecondo  la  favola  ,  nei  corpi  degli 
uomini ,  foprattutto  dello  donne 
per  ifcuoprir  loro  quel  che  dove- 
va accadere. 

PITONESSE,  Maghe  chs Saul- 
le  fcacciò  da'  fuoi  Stali  prima  che 
avelTe  difubbidito  a  Dio  .  Ma  do- 
po il  fuo  peccato,  lungi  dal  niei- 
tere  la  fua  confidenza  in  lui ,  an- 
dò a  configliarfi  con  una  Pitenef- 
fa,  e  la  coftriufe  a  fargli  veder  J".*-' 
muele,  che  comparve  in  effetto  ,  e 
gli  prediffe ,  che  morrebbe  co'  fuot 
figli  nelia  battaglia  di  Gelboc .  S. 
Btiftntio  d'Antiochia  ha  fcritto  un 
Tettato  fopra  la  Pitonejfa  publi- 
cato  dall'y///.^fc»oncl  1619.  Vi  pre- 
tende contra  il  tefto  efpreffb  di'lla 
Scrittura,  che  Samuele  non  appa- 
rilTe  realmente  \  ma  che  il  demo- 
nio  agì  fuU'immaginativa  di  que- 
fta donna,  e  di  Sanile^  iTed.SA- 
muele).  La  Pitonejfa,  fecondo 
la  favola,  era  una  facerdotelTa  d* 
Apollo,  che  dava  i  fuoi  oracoli  a 
Delfo  nel  tempio  di  quefto  Dio. 
Ella  fi  collocava  fui  tripode  coper- 
to della  pelle  del  ferpente P/>o«e.  _ 
Allorché  voleva  predire  le  cofeav-  ' 
venire,  entrava  in  furore,  parlar» 
con  una  voce  foffocata,  gracile, 
ed  inarticolata,  abbandonavafi  ad 
orribili  convulfioni  ,  e  chiamava 
quando  voleva  le  anime  de'  mor- 
ti .  I  fuoi  oracoli  erano  alcuni  verfi 
ambigui  ed  ofcuri,  a' quali  i  facer- 
doti davano  il  fenfo^favorevole  a' 
loro  intereffì ,  o  alla  fnperftiiione 
di  quelli,  che  li  confultavano  .  A 
quelli  ultimi  tempi  i  nemici  del 
Gefuitifmo  hanno  chiamata  col  no- 
me di  Pitonejfa  la  celebre  vatici- 
nante f^alentana,  tuttavia  vivjpnte 
in  MontQfiafcone  ,  di  cui  han  mol- 
to parlato  i  publici  fogli . 

PITOT  (  Enrico  ),  di  una  fa- 
miglia nobile  della  Linguadoca ,  na- 
cque in  Aramont  diocefi  d' Ufez  li 
29.  Maggio  169;. ,  ed  ivi  mori  li 
17.  Décembre  1771.  di  76.  anni . 
Egli  imparò  le  matematiche  fenza 
maeftro ,  fi  portò  a  Parigi  nel,  1718. , 
ed  ivi  uni  una  ftretta  amicizia  coli* 
illuftre  Reaumur  .  Vi  fu  ricevuto 
nel  1724.  dall'  Accademia  Reale 
delle  fcienze  ,  e  pervenne  in  po- 
chi anni  al  grado  di  penfipnario . 
Oltrr  ad  una  gran  quantità  di  M<W 
ano* 
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mcric  flampate  nella  raccolta  di  que- 
iìa.  compagnia  egli  diede  nel  173Ì. 
la  Teoria  deliba  manovra  di'"  f^aj'cel- 
li  in  un  Voi.  in  4.  ;   Opera  eccel- 
lente, che  fu  tradotta  in  Inglcfe  , 
cN'"he  fece  ammettere  .1'  autore  noì- 
la  focietà  Reale  di  Londra.     Nel 
1740.  gli    Itati'  generali   della  Lin- 
guadocca  lo    fcelfero  per   loro  in- 
gegnere in  capite,  e  fu  nel  mede- 
fimo  tempo  infpettore  genefaledel 
canale  della  unione    de' due  mari. 
Quefta  provincia  gli  è  debitrice  di 
molti    monumenti  j»    che     attc.'te- 
ranno  il    fuo  geni.*'  la    pofterità  . 
La  Città  di  •Moiut-jUier  mancava 
d' acqua  j  e  Phot  (ece  venir  da  tre 
leghe  due  forgenti ,  che  fommini- 
Itfano  ottanta  pollici  d'acqua,  che 
arrivano  falla    magnifica  piazza  di 
Peyrou,  e  di  là  fono  diftribuiti  per 
tutta  la  Città.     Q^uefl' Opera  ftu- 
penda  fa  l'ammirazione  di  tutti  i 
forcftieri  .     L'  illuftre  Marcfciallo 
ài  Sajfom'a    era  il    protettore  e  1' 
amico  di  Pitot  ^  il  quale  aveva  in- 
fegnatp  a  queft'  eroe  le  matemati- 
che .     Quello  letterato    fu  decora- 
to nel  1754.  dell'Ordine  di  S.  Mi- 
chele .    Egli  aveva  fpofato  nel  1735. 
Maria. Leoni/ta  Farambier  de  Sa- 
balhua  di  una  nobiltà  antichifTìma 
di  Navarra .     Non  ha    lafciato    da 
«juefto  matririionio  ,  che  un  figliuo- 
lo,  il  qualtì  fu  primo  avvocato  gè., 
nerale  della  camera  de'  conti ,  fuf- 
fidi ,    e    finanze    di    Montpellier . 
Piiot  era    un  ftlofofo    pratico ,    di 
una  probità  rara,    e  di  un  di(inte- 
reffe  eguale  alla  fua  probità.     Era 
anche  membro  della  focietà  Reale 
di  Montpellier,  e  il  fuo  elogio  fu 
pronunziato    nel  1771.    da    M.    de 
Ratte  fegretario  perpetuo  alia  pre- 
fenza  degli  flati    della  Linguadoc- 
ca  i    coma  pur    ne  fu    pronunziato 
un'altro  all' Accademia  Reale  del- 
le fcienze  di   Parigi    del  Sig.  Aba- 
te de  Fouehi  allora  fegretario  . 

PITRACHA,    A'ffrf.  COSTAN- 
ZA n.  4.  verfo  il  fine. 

PITS  ,  a  PITSEO  C  <^»ov'ì««^'), 
dotto  fcrittore  del  fccolo  XVII., 
nacque  in  Southampton  nella  Con- 
tea di  Hant  verfo  l'anno  i^óa. , 
ed  era  nipote  del  famofo  dottore 
Sonderò.  Dopo  di  avere  ftudiato 
in  Inghilterra  andò  inDouay,  óve 
faonorevoliflìmamente  ricevuto  da 
Tomo  Xr. 


PI  Ï45 

Tomm^foStapleton  .  Quindi  fi  por- 
tò a  Reims,  e  flette  urt  anno  nel 
Collegio  dcf"!' Inglefì ,  ed  abjurò  1' 
erefia  .  Viaggiò  poi  in  Italia^  e  nel- 
la Germania.  Il  Cardinal  Carlo 
di  Loì-ena  gli  diede  un  Canonicato 
di  Verdun,  e  poco  tempo  dopo  fu 
Confeffbre  delia  Ducheffa  di  Cle- 
vei  forella  del  detto  Cardinale. 
>  Dopo  la  morte  di  quella  Priucipef- 
fa  fu  fatto  Decano  'di  Liverdun , 
ove  mori  nel  1616.  Havvi  un  fuo 
libro  Dsgli  illuftri  Scrittori  d^  In- 
ghilterra^ 161Ç.  in4.  ,  ed  altre  O- 
pere  in  latino,  che  mancano  di  e- 
fattezza  ,  ma  che  dimollrano  molta 
erudizione.  In  queHa  che  abbia- 
mo citato  egli  profonde  i  più  gran- 
di elogi  a'  più  piccioli  autori. 

PITT  C  Guglielmo  )  ,  Conte  di 
Chatam  ,  d'  una  famiglia  nobile  ed 
antica  d'Inghilterra,  fu  foggetto 
alla  gotta  fin  dslla  fua  gioventù. 
Obbligato  a  flarfedentario  fece  ftu- 
dj  profondi ,  ed  attaccoffi  princi- 
palmente alla  politica  .  La  Cor- 
te d'Inghilterra  impiegò  i  fuoi  ta- 
lenti ,  e  fu  principal  Miniflro  fot- 
to  Giorgio  II.,  e  Giorgio  III.  Si 
fegnalò  foprattutto  nella  guerra  del 
-175;7.  GÌ'  Inglefì  f\  rofero  padroni 
di  tutta  l'America  ftfitentrionale  , 
ed  ebbero  fucceffi  itraordinarj  e  per 
terra  e  per  mare.  Milord  C^ìT- 
tam  raccoglieva  la  gloria  di  quefti 
trionfi  i  ma  1  Saggi  lo  biafimarono 
ci'  aver  mal  conofciuto  il  genio  del. 
la  fua  nazione  ,  che  la  porta  al 
commercio  ,  e  non  alle  conquifle  . 
Q_uelle  d'Inghilterra  coftarono  più 
di  80.  milioni  di  lire  ftorline  ;  e 
quella  enorme  fpefa  doveva  per  un 
fecolo  metterla  fuor  di  flato  di 
foftenere  alcun' altra  guerra.  Al- 
lorché fi  dichiarò  quella  delle  Co- 
Ionie,  Milord  Chatam^  che  non 
era  più  nel  jninifteio,  infiftettefor. 
temente  nel  Parlamento  per  far  ri- 
chiamare r  armata  Inglefe  ,  eh' 
era  in  America,  e  perchè  fi  limi- 
tafTero  ad  una  guerra  contra  la 
Francia.  La  morte  lo  tòlfe  nella 
fua  terra  d' Hayes  gli  11.  Maggio 
1778.  :  Air  !  mio  amico ,  difs'  egli 
avanti  di  fpirare  ad  un  Signore, 
che  gli  ora  vicino,  falvate  la  min 
patria.  Attivo,  iuflajicabile,  la- 
boriofo  ,  temperante  ,  aggiungeva  a 
quellequaiità  un'eftefaed  una  proj. 
K  fon- 
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fondita  dì  genio  ,  che  gli  procura- 
rono una  grande  influenza  fopra 
tutto  ciò,  che?  fi  fece  nel  fuo  tem- 
po, Ouefto  Miiiiflro  creato  Pa- 
ri del  Regno  nel  1766.  è  ftato  fep- 
pellito  a  fpefe  della  nazione  nella 
Çhi,cfa  di  Weftminfler  fra  i  Re. 
i  Tuoi  titoli  fono  partati  a  fuo  fi- 
glio nato  nel  I75<^.  con  una  pen- 
none di  quattro  mila  lire  ftcrline, 
che  il  Re  ed  il  Parlamento  gli  han- 
no accordata  in  memoria  dei  fer- 
.  y/g)  dei  padr'e  y  di  cui  egli  ha  i 
talenti . 

PITTA  CO,  uno  de' fctti  Saggi 
dlella  GiCLJa,  era  di  Mitilchc   Cit- 
ta ncir  ifyia  di  Lesbo.     Etili  fcac- 
tiò  dalla  fna  patria  il  tiranno  Mf- 
leagro ,    e    comandò    nella    guerra 
voirtro  gli   Ateniefi,    e  d  offerfe  tii 
batterfi    contro    Fr inane   Generale 
de'  nemici  »   chç  avea    fpeffe  volte 
-  riportato  il  premio  ne'  Giuochi  O- 
Jimpjci .    Fu   accettata  la   disfida, 
e  Pittaco    lo    prefe    in   una    rete , 
iche  avea  nafcofta  fono  il  fuo  feu- 
do, lo  vinfe,  e  lo  uccife  .     Que'  di 
Mitileue    per    riconofcenra  gii  of- 
ferfefo  la  Sovranità  della  loro  Cit- 
tà.    Egli    1'  accettò^    per    qualche 
tempo,  e  la  governò  da  filofofO  ,  e 
da  padre ,  e  la  rinunciò  in  appref- 
fo   dr.po   d'aver    dato  delle  Leggi 
contenute   in  600.    verfi .     Gli   fu- 
rono" offèrte  delle   gra-idi  pofTeflìo- 
ni  per  ricompenfarlo  .     Egli  lanciò 
la  lua  «fta,   e  non  volle  accettare 
«he  quctìe  ,  cli«;'fi  trovaioiio  conl- 
prefe  in  ^uel    tfatto  .    La  parte  ^ 
Sìffe  Jûxo,   val  di  più  del   tutto  ^ 
e  f  e/empio  del  mio  difinterejjfì  fa- 
rà più    utile  alla   patria ,    che    il 
poffedimento  delle  piti  grandi  ric^ 
cbet.z.f  '    Peraltro    egli  temeva   di 
eccitare    l'invidia   de'fuoi  concit- 
tadini con   un  troppo   ricco  ^jatri- 
»nonio,  e  di  comparire  di  difprez- 
rare  i  loro  regali  j   fé    non   accet- 
tava niente  .    Urta  delle   fue  maf- 
jime  era,  che  la  prova  di  wt  buon 
gi/vérno    i  di    obbligare    i  fudditi 
noti   a  temei t   il   Principe^    ma  a 
temere  per  la  fua  vita  .     Un'  altra 
the    non  convien  publicare    quel , 
phe  fi  ha  dijegiìo  di  fare  ,  a.'dinchê 
fé  non  fé  ne  viene  a  terniias ,  non 
fi  akbia    il   difpiaeere   di  vederli 
burlato  •   e  cht  no»  fa  tacere ,   di. 
tey«egn,   h»tt  fa  parlarti   -Og- 
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gì  la  politica  degli  f piriti  più  groT- 
folani  fleadefi  fin  là  feni;a  pena . 
Ordinariamente  era  folito  a  dire  : 
Prevedete  le  difgrazje  per  impe- 
dirle.^ ma  quando  fono  arrivate  ^ 
fnppiate  fopportarle  ....  In  tem. 
pò  di  profperitd  acquifterete  degli 
amici ,  ma  fatene  la  prova  nelle 
avverfttà  . . .  Come  voi  farete  ver- 
fovojiro  padre  y  e 03 1  faranno  i  vo- 
fìri  figliuoli  verfo  di  voi .  Que- 
Ito  degno  Cittadino  morì  l'anno 
579.  avanti  Gesù  Crifìo  di  anni  70. 
Il  più  grande  »■' fuoi  efercizj  era, 
fcconelo  Clea  ^,  di  macinare  fru- 
hiento  , 

PITTALUGA  (.Gottardo*^ ^àst- 
io il  Genovefino .,    perchè    oxiundb 
di  Genova,    nacque  di    bafla  eftra- 
zionc  in  Inrraco  fui  Lago  Maggio- 
re l'anno  173J.     Sortì  dalla  natu- 
ra.un  temperamento  forte  e  robu- 
iio,    e    nn    ardire   non   ordinario. 
Allevato  lenza,  educazione  d'alcu- 
na forte  né  in  itudj ,  né  in  arti,  e 
pieno  naturalmente   di  mal    talen- 
to,   cominciò  ben  prefto  a  fvìlup- 
parlo    commettendo    de'  furti    do- 
meftici^    ch'ei  vendea   a  vii  prez- 
zo, e  che  poi  erefciuto  in  età  vo- 
lea  riprendere  a  forza  di  minacce, 
di    riffe  ,   di    ferite  ,    e   d' ucciììo- 
ni .     Crebber  tanto   i  fuoi  delitti, 
the  le  fovr«ne  podefta   fi  ftimaroa 
in  dovere   di   ordmarne    l'arre/lo; 
ma  vani  riufcivan  tutti  i  tentativi 
yer  l'efecuzione.    Accorto  ch'ejgii 
era,  robufto,  e  d'animo  coraggio- 
fo  y   e  armato  di  fiifile,    e  d'altre 
armi  da  taglio  e  da  luoco  fapeadi- 
fenderfi  .     Altre  volte    per  fottrar- 
iì    alle   perqUifuioni    di    chi    1'  in- 
feguiva  ,  gittavafi  per  valli ,   mon- 
ti.,   e    luoghi   inacceflìbili .    Com- 
parendo  in  qualche    luogo    la   fo, 
la  fua  prefenza    rendeva    terrore  a 
quegli  fteffì ,  ch'avean  l'ordine  di 
arreftarlo;;    e  piff  volte  incontran- 
dolo contentavanfi  di  fargli  di  cap- 
pèllo, e  di  paflare  fenza  fargli  mo- 
leftia.     Reca  ftupore  come  un  uo- 
mo fola  fenza  compagni    mettefte 
a  rumore  le  terre  e  i  borghi  inte- 
ri,  e  fi   chiudeffer   perfino  all'an- 
nunzio del  fuo  arrivo  le  cafe,  e  M 
taverne,  divenendo  i  paefi  per  cu^ 
egli  fcorreva  una  folitadine  .    Tro- 
vandofi  al  bifogno  di  danaro  fpedj- 
v«  lettere   a'  Ëicoltofî ,    perchè  .1» 
foc- 
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foçcorrelTero,  promettendo  di  far- 
iie  à  (uo  tempo  la  reftitiizione  ;    e 
quefti  pel  minor  male  eran    pronti 
iUe  fue  richielte.     Finalmente  do- 
jpo   aver  commeilì    molti  omìcid)  , 
ìadronecc;,    e  delitti    nel  Genove- 
jato  ,  negli  Stati  Auftriaci ,  di  Sar- 
degna ,  e  de' Svizzeri,  più  non  ^li 
giòvaton   le  arti  più  fine    per  fot- 
irarfi  agli  agguati ,  che  gli  eran  tefi  . 
Meffb  in  mezzo  da  una  fquadra  di 
«rmati  venne    ferito    mortalmente 
da  un  colpo  di  fucile  incapo.    Ve- 
dendo egli  avvicinai/I  la  morte  vol- 
le un  confeffbre  ,  con  cui  cercò  di 
faldare  le  fue  partite  ,  e  dopo  due 
giorni  finì   di  vivere    d'anni  a8.  1' 
Uiuio  1781.     Così    venne    reftituita 
la  priliina  fiturczza    a  tanti  popo- 
li ,    che    per  molti  anni    eran  flati 
oppreffi  dalla  di  lui  ferocia,  e  pre- 
potenza.    Era  egli    di    bell'afpet- 
to,  e  fornito  di  naturalo  facondia . 
In  mezzo  a'  fuoi  delitti  non  man- 
cava di  rifpetto  a'  nobili  ,  e  a'  Rc- 
ligiofi.     A  tbi  toglieva  la  vita  pre- 
gava per  efli  recitando  il  Rofario  , 
e  compariva  alle  volte  il  dì  di  fe- 
lla nelle  publiche  Chiefe    per  ora- 
re .     Dava  giuili  configli   agli  ami- 
ci ,    ed  era  con  effi  cortefe    e  libe- 
rale   foccorrendoli     ne'  loro    bifo- 
gni .    Più  altre  notizie  di  lui,  che 
niente  fu  inferiore    ai  celebri  Car- 
toccio ^  e  Mandrino,  e  che  forfè  fu 
a  quelli  anche  fuperiore  ,  ci  bada- 
te il  P.  Guido  Ferrari  in    un    fuo 
Opufcolo  ftampato  nel  Tom,  d.  del- 
le fue  Opere  alla  pag.  167.  ec.  col 
titolo  ;    De   infigni ,   fingularique 
Jicario   narratio ,    diretto    al    Sig. 
Pierantonio   Crevenna   illufìre    bi- 
bliografo,   e  negoziante  di  libri  in 
Amflerdam  ,     (  f^ed.    Cartoccio 
Luigi  Domenico,  e  Mandrino  Lui- 

^^PITTERI  CMarco"),  Venezia- 
no ,  e  valente  artefice  di  bulino  , 
nacque  nel  1703.  Con  mirabile  in- 
taglio efpreffe  in  iitampa  dai  di- 
pinti del  Piazzetta  molte  mezze 
ligure  fagre  ,  le  quali  furon  publi- 
cate-  l'anno  1750.  in  Venezia  col 
titolo  :  Studj  di  Pittura  già  dife- 
gnati  da  Giambatijla  Piazxftta  , 
€à  ora  con  /'  intaglio  di  Marco 
Pitteri  publicati  a  fpefe  di  Giara, 
hatifia  /llbrit^zj  fotta  gli  aujpiz.} 
4fi  S.  E,   ti  Sig.  Conte  «  Signore 


_  di  Firmian  .  Intagliò  ancnp  de*  ri- 
'  tratti  in  buon  numero  ,  e  dai  di- 
pinti di  Pietro  Longhi  Vcneziàift) 
i  fette  Sagramenti .  Dopo  avere 
indeteflamente  ,  e  con  buon  guflo 
efercitata  la  fua  profeflGone  finì  di 
vivere  in  patria  li  4.  Agoilo  d_el 
1786.  d'anni  83.  compiantò  anche 
per  le  fociali ,  e  morali  fue  virtù  . 
Nelle  Notizie  degli  Intagliatori  f» 
parla  con  molta  lode  di  lui,  (  fe- 
di  Piazzetta  Giambatifla^ . 
PITTET,  l^ed.  PICTET. 

1.  PITTI,  Ninfa  che  fu  amata 
nei  tempo  ftefo  àia.  Pane  e  àk  Bo- 
rea. Qiieili  sdegnato  perchè  ave- 
va  data  la  preferenza  al  fuo  riva- 
le ,  la  levò  con  un  turbine  ,  e  kj 
precipitò  fopra  fcogli  ,  ove  mife- 
raniente  fpirò  .  La  Terra  moda  a 
compaffione  della  forte  di  quefta 
ninfa  cangiolla  in  pino. 

2.  PITTI  iBuonaccorfo\  Fioren- 
tino ,  viffe  nel  feeolo  XVI.  ^^  e  ci 
lafciò  una  Cronaca  dal  l.iil'.  ai  143^', 
in  cui  molto  egli  parl/l  di  fé  me- 
defimo,  e  che  dai  Manni  è  ftat* 
data  alla  luce  in  Firenze  l'anno 
1720.  in  4.  con  dotte  annotazioni. 

PITTONE  (G/o.  Scolajlico'), 
dottore  in  medicina  ad  Aix  in  Pro- 
venza ,  morto  verfo  l'anno  idço. , 
è  autore  di  molte  Opere  illoriche  . 
La  più  conlìderabiie  è  \k  Stòria  d'' 
Aix,  Lione  ì666.  in  fol.  :  queftó 
libro  contiene  una  buona  parte  del- 
la ftoria  di  Provenza.  Quantun- 
que l'autore  abbia  avuto  per  com- 
porla  gli  aschìvj  della  Chicfa,  del- 
la cafa  di  Città,  e  de'Notaj,  pu- 
re non  è  molto  flimata,  perchè  è 
fcritta  male  ,  ha  poco  órdine,  e  i 
fatti  non  vi  fono  ben  circoflanzia- 
ti .  C^uefl'  Opera  fu  feguita  n»  li  (5(58. 
dagli  Annali  della  Chiefa  d^  Ai»  ^ 
a' quali  Pittane  unì  alcune  Differ- 
tazioni  contro  Launoy ,  il  quale 
avea  fcreditato  certe  opinioni  po- 
polari del  viaggio  di  S.  Majjpmi- 
no,  e  della. Maddalena  in  Proven- 
za .  Pubiicò  ancora  nel  1^71.  in 
Aix  un  Trattato  latino  De  conf cri- 
benda  biftoria  rerum  naturalium 
Provincia  .  Ma  la  migliore  delle 
fue  Opere  è  quella,  che  ha  inti- 
tolato :  Sentimenti  fopra  gli  fio- 
rici della  Fro^enzji,  e  che  fu  pu- 
blicata  in  Aix  nel  1682.  Nel  gran 
Dixjùnario  del  Morlf^i,  e  nel  Di- 
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itfonarto  della  Medicina  ieWElof 
fi  hanno  le  notizie  della  fua  Vita, 
e  delle  fue  Operi.' . 

1.  PÌTTONl  C  Giambatijla  ), 
Sacerdote  Veneto,  morto  li  17.  Ot- 
tobre del  1748.  in  età  di  81.  anni . 
Fece  una  Raccolta  delle  Cofìitu- 
«ioni  Pontificie,  e  delle  Decifioni 
delle  Congregazioni  di  Roma,  eh' 
egli  ftampò,  eJ  ebber  molto  cor- 
to ,  Nel  1704.  ufcirono  quelle  fpet- 
tanti  ai  Confeffbri ,  riftampace  dap- 
poi nel  1710.  e  nel  171*;.  Quelle 
che  riguardano  i  Parrochi  furono 
imprelfe  nel  1706, ,  e  nel  1713.  con- 
giunte. Succedettero  nel  1709.  le 
altre  fpottanti  a' Canonici,  poi  in 
«Itra  riftampa  del  1722.  più  copio- 
fé.  Nel  171 1.  comparvero  le  ap- 
partenenti al  concorro  delle  Par- 
rocchiali ,  ed  alla  collazione  de' 
benefizi .  L'anno  apprefTo  mife  a 
luce  nuelle  che  a'  Vefcovi ,  ed  a- 
gli  Aliati  dell'uno,  e  dell'altro 
Clero  hanno  riguardo .  I  Vicari 
liei  1714. ,  e  nel  1719.  i  Regolari 
di  ctafcun  Ordine  anche  militare 
c'Sbcr  le  loro  .  Finalmente  nel  I7t5. 
trovò  alcune  Decifioni  attenenti  al 
matrimonio  .  QueftaJlaccolta  for- 
ma 14.  Voi.  u\  8. ,  ed  è  ftata  Cam- 
pata da  Lion.irrlo  PlTTONTI  padre 
dell'autore  .  Ne  parla  il^£;ran  f?/V,'f- 
n.iJe  de^  Letter.iti  d*Ttalta  Toni.  S. 
pag.  459. ,  Tomo.  pag.  476. ,  Tom. 
J4.  p;iB.  438.  ,  Tom.  19.  pag.441., 
Tom.ii.  paR.4(5j.  ,Tom.  35.  P.  II. 
paç.  547. ,  Tom.:74  ^^'A-  jî'ï-  e  Tom. 

i7.pag.541.  Airnfuoi  libri  fono: 
,a  f-'/tà  di  Baiedet'to  XIII. ,  Ve- 
nezia Ï7JO.  in  4.  Calendario  Ro- 
■M.itfy  decennali,  con  Note,  e  De- 
creti delia  Sacra  Congregazione  ; 
De  lìfiivis  fe/torum  ,  qu.e  in  Kc- 
clefìi  univer T'iti  cclehrantur ^  dui 
.Tom.  in  8-.  Veci,  le  Novelle  rene- 
te  all'anno  1749.  pag.  1^4.,  e  la 
Stori  7  Letteraria  d*  Itali  a  Tom.  ï. 
pag.  310. 

.  •  2.  PITTONI  C  Giamktti/la')  , 
y>!>pirTor  Veiieziano ,.  e  forfè  della 
^  fteffafamiglia  ,  n.ìcqu&  l'anno  107-?. 
Molto  ei  fi  diìliiirc  col  fio  vago 
-dipinto,  e  beila  maniera  di  dife- 
gnare  e  ifloriare  tamó  in  grande  , 
che  in  pìccolo.  Ebbe  occasione  di 
fervire  Principj  e  gran  Perfonag- 
gi ,  che  la  fua  beila  egraziòfam^- 
ìHera  guitsvano .    Fu  uoco  anebe 
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alla  <ïermanîa  ,  ed  ali*  Ingfrfl ter- 
ra ,  dalle  quali  regioni  ebbe  fre- 
quenti commiffìoni.  Morì  in  pa- 
tria li  ló.  Novembre  del  1767.  d' 
anni 80.  Nell'ultima  edixTone  dell' 
Abecsdario  Pittorico  fatta  in  Fi- 
renze nel  1788.  fi  parla  con  molta 
lode  di  lui , 

3.  PITTONI  iGiami.itiJìa')  y 
Vicentino,  e  famofo  intagliatore 
del  fecolo  XVI.  Intagliò  "fra  gli 
altri  fj>ggetti  le  40.  Tavolo  delle 
antich:.à  di  Roma,  che  fono  nel 
libro  di  Vincenzo  S camozx.i  1  pu- 
biJcatO  in  Venezia  l'anno  1383.  in- 
.titolato  :  Difcorfi  fopra  le  antichi- 
tà di  Roma .,  con  40.  Tavole  in.» 
tagliate  da  Batijia  P/ttoni  Vicen- 
tino., in  fol.  Ved.  le  Noti^Je  de- 
gli Intagliatori  ec.  Tom.  3.  pag. 
òj. ,  e  la  Biblioteca  del  Fontani.' 
ni  co[\c  Njte   del  Zeno  T.  2.  pag. 
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PITTO  RIO  C  Lodovico")  .^  uotn 
di  Chiefa  ,    chiamato  anche  Bigo^ 
che  forfè  e   lo  liefro  che  Lodovico., 
nacque  in  Ferrr.ra  circa  la  lïietà  d^i 
fecolo  XV.     S'.  applicò  alle  lingue 
latina  e  greca,    e  allo  Audio  dell^ 
filófofta  e  della  teologia  .     Più  che 
d'altro  però  dilettofìì  della  poefia 
latina,  e  vi  riufcì.  in  modo  dame- 
fitarfi  la  ftima  de' letterati  del  fuo 
tempo.     Molto  ci  fi  valfe  a  ripu- 
lire i  fuoi  verfi  d<?l  buon  p;iudizio  « 
e  della    lima,    com'egli    dice,    di 
BatiJla  Guarino  fuo  teneriflìmo  a- 
miòo .     Il  primo    fuo    lavoro  poe- 
tico   fu    la  Candida.,    nome    forfè 
della  fua  bella,    il  qual  componi, 
mento    fugli  non  molto    dopo  og- 
getto di  pentimento'.     Poiché  pe- 
rò tutto    fu  dato   alla  pietà   fem- 
brò,    dice  il  Giràldi  neT  fuo  Dia- 
logo.,   che  col  migliorar  ne'  coftu- 
mi  foffe  venuto  peggiorando  nelguw 
Ito  del    verfeg.iiare .     Fu    égli    iti- 
mato,    e  amato    da    perfone    d'o- 
gni   rango  ,    e    da    diffinti    fogget- 
ti    eziandio  ,    a    fingolarmente    da» 
Gianfrancefco  Pico  y   che  amavalo 
tcnei'amente  .    Mòri  dopo  il  1520,  , 
e   fu   fepolto    nella  Chiefa   antica 
de'  Servi .    Oltre  il  detto  libro  poe- 
tico abbiamo  di  elfo  :  i.  Carminum 
tumultuariorum   Libri  VII.  ,   Mu- 
tine 1492.     2.  Chrijìifinorum    Opu, 
fculorum  Libri  Iti..,    Mntinje  1491*. 
3.  In  ciefejhs  Pivceret  H^mnorum^ 
Efi' 


•PI 

Ê..pttaphiortfmque  hibtf ,  Forrariae 
15x4,  4.  /»  Cbrifti  vit.int ,  Medio- 
lani  1513.  5.  l'i  Cteleftes  Archan. 
g^los  hyranicx  Centuria^  Venctiis 
Ì520.  6.  Epigrammata  moraliahi- 
JfYÌ  quatuor  ^  Mutin»i5o6.  7.  Hip. 
polita^  Vcnetiis  1511^. ,  così  chia- 
mata dal  Cardinal  Ippolito  d""  E- 
Jie ,  a  cut  la  dedicò.  Sono  fei  li- 
bri d' Epigiammi  medi  in  dialogo  . 
S.  Corrida^  Venctiis  1510.  Que. 
.ita  ajicora  è  compolta  d' Epigiam- 
mi  in  gran  parte,  ed  è  diretta  a 
Giovanni  G  arri  età  ^  uomo  notiflì- 
mo  per  la  fua  liberalità  colie  per. 
fone  dotto,  e  per  l'infelice  cafo 
che  nel  facco  di  Roma  gli  occor- 
f e ,  e  l'opprcffe.  Oltre  le  dette 
Opere  latine,  e  tutte  poetiche,  e 
per  la  maggior  parte  morali ,  o  fs- 
^re,  di  cui  ci  dà  il  Catalogo  il  Bor- 
Jetti  Hijl.  Gfmn.  Ferrar.  Tom.  2. 
pag.  329.  ,  abbiamo  di  effo  1'  Ome- 
Jiario  Qjiadragejìmale  fondato  di 
parola  -iit  parola  fopra  le  Epiftole 
&  Evangeìj  .  deW  anno  ec. ,  Mo- 
dena 1506.  Ben  dicci  volte  fu  ef- 
fo rifìampato  nello  fieflb  fecolo , 
/ebbene  con  tjualche  cambiamento 
jtel  titolo,  e  con  alquante  corre- 
jzioni  di  lingua.  Il  Ch.  Sig.  Aba- 
te Lorenzo  Baratti  ci  ha  date  pili 
<opiofe  notizie  di  lui  nelle  Memo- 
vie  IJìoriche  de^  Letterati  Ferrarefì 
Tom.  a.  P.-ÎS.  37.  ec. ,  Ferrara  1797. 
PITUANIO  iLucio')^  aftrolo'- 
.go ,  il  quale  in  Roma  efercitava  la 
fua  arte.  Di  efTo  fpecialmente  fi 
;valfe  Libane  Drufo  Scribom'o  a  or- 
dire una  congiura  contra  Tiberio. 
In  queftri  occafiojie  fu  un  bando  pu- 
l)licato  con  ordine,  che  gli  aftrolo. 
g;  doveÏÏero  partire  da  Roma,  an- 
zì  ufcire  da  tutta  l'Italia'  maLu- 
cio  Pituaaio  il  piii  reo  di  tutti 
udii  {lai  mondo  precipitato  da  un' 
«Ita  rape  .  Ved.  Annali  di  Tacita 
>ib.  a.  tap.  32. 

.  PITUENGA  C  Fiorino  di  )  , 
J^rancefc  ,  e  CASSANDRO  Roma- 
jno  intorno  al  mille  e  novanta  .  Fu- 
rono i  due  primari  architetti  defli- 
natia  preCedere  alla  riedificazione 
idi  Avila,  la  qu^te  infieme  con  Se- 
govia ,  je  con  Salamanca  era  rima- 
ila  defolaia  dalie  i.ontinue  fcorrerie 
jde'  Maomettani .  Il  Re  AlfonfoVl. 
«ommife  il  riftauramento  di  Avila 
«  ilio  genero  il  Conte  D,  Raimon- 


do  -di  Borgogna.,  li  quale  per  rie- 
dificarla, e  popolarla  fece  venire 
d'ogni  parte  illuftri  Cavalieri  ,  ar, 
tefici,  e  lavoratori  d'ogni  forta . 
S'incominciò  quefto  benefizio  nel 
1090. ,  e  s' incominciò  con  800.  uo^ 
mini  tutti  a' cenni  di  Ca/jTandro , 
e  di  Fiorino .  Ved.  Milizia  Me- 
morie degli  Architetti  Tom.  i. 
pag.  93. 

PIVATI  (  Dottor  Gianfrance. 
fco  ),  Giureconfnlto ,  nacque  in 
Padova  l'anno  11589.  Fu  Accade- 
mico  delle  fcienze  di  Bologna,  e 
iaboriofo  fcrittore  .  Nel  1749.  fiz 
eletto  in  Padova  Cuftode  delle  Car, 
te  ,  e  libri  fpcttanti  a  quell' Um- 
verfità  ,  e  pofcia  Rc-vifore  de'  li, 
bri  per  la  flampa  in  Venezia,  do- 
ve finì  di  vivere  nel  I7<54.  d'  anni 
73.  ,  e  f u  fepolto  in  S.  Feiice  aven- 
do lafciati  eredi  della  fua  facoltà, 
e  del  fuo  nome  i  Signori  ApoftoU 
Fivati  .,  preffò  cui  morì.  E*  auto, 
re  ;  i.  del  Nuovo  Dizionario  fcieti. 
tifico^  e  curiofo  ^  facro  e  prof  ano  ^ 
Venezia  1750.  Tom.  io.  in  fol.  gr. 
fig.  Qucflo  è  un  Dizionario ,  che 
ha  lafua  utilità  ,  maffimamente  per 
chi  non  ha  il  Moreri ,  il  Bayle ^  lo 
Chambevs  ^  i  PP.  di  Trevcux ,  e  fp- 
miglianti  altri  autori  di  DÌ2Ìon?,rf, 
Contiene  ciafcun  Tomo  copiofe  Ta- 
vole in  rame,  che  fervono  ad  iL. 
luftrare  innumerabili  offervazioni , 
e  fperienze  intorno  alle  cofe  na- 
turali, e  artefatte,  lo  quali  fu  prin- 
cipale fua  cura  far  efeguire  con  e. 
fattezza  .  2.  Riflejponi  fifichefopr» 
la  medicina  elettrica ,  Venezia  1749. 
in  4.  Parla  di  lui  il  F  acciai  at* 
ne'  Fajìi  Gymn.  Patav.  .       v 

PIUMAZZI  i  Bernardino^  ^  éi 
Verona,  medico  periti/fimo  ,  e  gra- 
ve filofofo  del  fecolo  XVI. ,  fu  me. 
dico ,  e  Lettor  di  filofofia  in  Pa- 
dova ,  dove  fatti  avea  i  fuoi  ftudj , 
£  dove  era  ^ato  in  medicina  lau- 
reato .  Morì  fui  principio  del  1560. 
1  due  valenti  Profeflbri  di.  Padova 
Bernardino  Paterno  ,  e  Adeffandro 
Ma ff aria  firron  feguac.i  delle  fue 
dottrine,  e  fecondo  che  attefla  An^ 
àrea  Chiocco^,  le  illuftrarono  .  Die- 
de fuori  la  Logica  à^ Allento  Ma- 
gno .  Scriffe.  fopra  Ippocrate  ^  0 
molro  convmendò,  ed  inculcò  J» 
vifa  fobria ,  dicendo  in  quella  con- 
fUten  la  vera  mediana  4i  tutti  ì 
K     3  wa- 


m^i  ^    9e:  di  altr;i  che  di  quefla  fi 
fcryiv3n,Q   gli    antichi    Romani    in 
tutto  quei  temilo,    che  furon  pri- 
vi di  medici ,  avv^lendofi  dell' a v- 
verbio  Semel  quattro  volte   repli- 
cato, cioè  Semel  in  die  ci  bum  fu- 
mire  ;  fernet  in  hebdomada  ctfm  u- 
ìcore   venere  uti  ;  femel   in   rpenfe 
vomere  ;  feraci  in  anno  fanguinem 
mittere .     Vod.  Hifi.Gvmn.  P.nav. 
Tom.  2. ,    la  f^erona  Illujìrnta  del 
Maffei  P.  II.    pag.  247. ,    e  il  Di- 
Kjonario.  della  medicin.i  dell'  Eloy 
ili'  articolo  Plum  i^/o  Bernardino . 
PIZARRO  C  Prancefco  ),    ca- 
pitano Spagnuolo  ,  nacque  a  Tru- 
xillo,  ed  era,  fi  dice,  ballardo  di 
un  uffiziale,  da  cui  prefe  il  nome. 
La  fua  prima  occii|iaz!one  fu  a  cu- 
.ftodire  i  porci  in  una  campagna  di 
fuo  padre  .     Un    giorno    avendone 
fmarrito  uno,  né  ofando  ritornare 
alla  cafa  paterna,    prefe  la    fuga, 
ed  andò  ad  imbarcarfi  per  l'Indie. 
Il  fuo  gonio  f pi  eco  ben  prefto .  Pie- 
no di  quel  coraggio  oftinato  ,    che 
caratterizza  gli    autori  delle   gran- 
di fcoperte,   fece  molti  viaggi  nel 
mar  del  Sud  in  compagnia  ai  Die. 
.gn  AJmagro    uomo    non    meno    di 
lui  ofcuro ,     I   tefori    che    laccolfe 
in  quelli    fuoi   viaggi    eccitando  la 
fua  cupidigia  venne  a  capo  di  fco. 
prire  LI  PeriN  nel  1515.,   e  di  con- 
fi ui  Ilario .    Molti  Spaa  moli  lo  fe- 
guirono    in  quefta    fpcdizione .     In 
principio  egli  fi  refe  padrone  dell' 
Ifola  di  Puna,    che  non  era  della 
dipendenza    deli'  Impero   del    Pe- 
ni ,  ma  che  facilitava  l'ingreflb  in 
quella  ricca  parte  del  nuovo  mon- 
ciò»    Egli  uso  della  fua  prima  vit- 
toria da  politico,  e  perdonò  a' vin- 
ti .    JL' luca  Huefcar  ,   o  Huafcar 
informato    del   fuo    coraggio  e  del 
fuo  merito  gli  mandò  un'imbafcia- 
ta    per    dimandargli  la    fua    prote- 
^ione  contro  fuo  fratello  Ât.ih.ili. 
pa  ^   il  quale  dopo    di  averlo  fpo- 
^liato  del  fuo  Impero    voleva    le- 
vargli la  vita  .     La  fama  aveva  gon- 
fiato    le    improfe,   e  le   fotze    del 
conquillatore  Spagnuolo.     I  Peru- 
•  viaui    prevenuti    come  i  Meflìcani 
«per  oracoli,    veri  o  fai  fi ,   che  ve- 
, «irebbero,  bsn  prefto   dall'Oriente 
degli  uomini  barbuti,    di  nno.fpi- 
rito    terribile  ,    che  porteranno    il 
tuooo   conducendo   con  loto  degli 
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animali  formidabili,    riguaidavióó 
quefti  forcflieri  tome  i  figliuoli  del 
Sole.  ^/J^j//^<ì  intimidito  da  que- 
lli oracoli    credette  di  veder   negU 
Spagnuoli  de:ìii  uomini  fpediti  d^l 
Cielo  per  vendicare  il  fuo  afurpp. 
Egli  fpedi  degli  ambafciadori  aP/- 
ì^^arro   co.i   de'  regali  magnifici    in- 
timandogli  di    ufcir  da' fuoi    flati. 
Per  o^ni  rifpofta  Piz.^rro  accelerò 
la  fua  marcia,    ed  arrivò  a  Caxa- 
malca,  dove  era  accampato  l' Im- 
peradore  eoa  43000.    uomini .     Do» 
pò  una  fpezie  di  negoziazione  Ata- 
balipa  acconfentJ  di  ricever  P/?;a»-- 
ro    in   qualità    di  ambaf«iadore    di 
Spagna;  ma  l'ambafciadOre  fi  affi- 
cUrò    ben  tofto    della  perfona    del 
Re  Indiano  .    Piz.trro   avendo  ra- 
dunato   i    fuoi    Spagnuoli    piomba 
fopra  gì'  Indiani  ,    e  fa  prigione  il 
loro  Re.     Atabalipa  ftrappato  dal 
fuo    trono  d'oro,    e  carico   di  ca- 
tene offrì  per  prezao   di  fua  liber- 
tà di  riempire  d'oro  una  delle  fa- 
Ic  del  fuo  palazzo  fino  all'altezza 
del  fuo  braccio,  che  alzò  nel  me- 
(i< Tmo  tempo  fopra    al  fuo   capo  . 
A'  fuoi  primi  ordini  gì'  Indiani  por- 
tarono di  che  foJdisfare    il  rifcat- 
to  del  loro  padrone  ;  ma  un'azio- 
ne barbara    dell'  Imperador  prigio- 
niero   fomniiniftrò  in    progreffo    ai 
vincitor   un   pretefto    per  condat^* 
narlo    a  morte .     Alcuni    giorni  a- 
vanti    la    battaglia    di    Caxamalca 
Huefcar  fratello  e  rivale   di  Ata~ 
balipa  era  caduto  fra  le  mani  de' 
fuoi  nemici.     II  Monarca  Indiano 
temendo    che    gli    Spagnuoli    non 
Kietteffero  la  corona  fopra  la  tefta 
di  quello  Principe    diede  degli  or- 
dini   fegreti    per    farlo    perire  .  .  I 
vincitori  irritati  di  quella    morte  , 
o  fingendo  di  eiferlo,   fecero  delle 
ricerche    contro    Atabnlipa  .    Un 
Peruviano    l'accusò    di  aver   dato 
degli    or^ini  fegreti    per   trucidare 
tutti  gli  Spagnuoli .     Che  quella  ac- 
cufa  foïTe  vera  o  falfa    fu  condan- 
nato   ad    elfere    abbruciato    vivo  . 
Tutta    la  grazia  che   gli  fu  fatta, 
fu  di  flrozzarlo    prima  d' effer  get- 
tato nelle  fiamme;  ciò  fu  nel  152^. 
La  maggior  parte  degli  ftorici  im- 
putano   la  fua    morte  al    folo  Al" 
m.igro  i   ma  Piz.nro  avrebbe  potil. 
to  impedirlo,    fé   era    innocence^. 
Poco  tempo  appreiTo  fi  mife  l*  di, 
fcor. 
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fcordia  fra  i  conquiftatori   dèi  Pe- 
Jrù  j  e  fi  diedero  una  battaglia  fau- 
guinofa   fotto  le    mura  di    Cufco , 
dove  PÌK''>^o  ^"  vincitore  ;  ma  non 
Çuari  dopo  egli  fu  aCaiCnato  dagli 
amici  di  A/magro  nel  1341.,  e  por- 
tò nella  tomba  una  gloria  imbrat- 
tata dall'ambizione  e  dalla  crudel- 
tà .     L' Iniperadore  fuo  padrone  lo 
aveva  fatto  Marthefe  de  las  Char- 
cits  in  Amerira  .     Alcuni  fiorici  mo- 
derni hanno  voluto  far  di  Piz.3rro 
un   uomo    virtuofo  ,    un    uomo   di 
cui  tutte  le  azioni  furono  irrepren- 
ïibilr:  ed  in  contraccambio  elfi  ha n- 
MO  dipinio  JÌtnbaifpa  come  un  mo- 
ftro  .     Noi   non    vogliamo   giufli- 
ficare    né  il    Principe    Peruviano  , 
né  il    conquiftatore    Spagnuoio ,    e 
bafta  a  noi  di  aver  riportaco  i  fat- 
ti   come    li   abbiamo  veduti   dopo 
di  aver  confultato  i  diverfi  fiorici, 
che  i;i  quefto   come  in  molti  altri 
non    fono    fempre    d'  accordo  .     Si 
vegga  la  Storta    delP  America  del 
Sig.  Robertfon. 

PIZIO,  di  Lidia,  regnò  in  Ce, 
lene  Città  della  Frigia.  Egli  era 
ricchiffìmo  ;  con  tutto  ciò  avtdilfi- 
mo  di  raduiiar  tefori  tenea  occu- 
pati così  i  cittadini  a  fcavar  mi- 
niere ,  che  quafi  non  reità  va  loro 
tempo  alcuno  per  impiegarfi  in  al- 
tre cofe .  Mai  foft'riva  la  di  lui 
conforte  un  tal  difordine  ,  e  cercò 

•  un  mezzo  affai  ftrano  per  rimediar- 
vi,  e  togliere  una  paffion  sì  ga. 
gliarda  dal  cuor  del  Re.  Afpettò 
il  tempo ,  in  cui  egli  ftar  dovefle 
dalla  Città  alfeate ,  e  di  quefto  tem- 
po approfittò  per  far  lavorare  non 
fole  una  quantità  di  utenfili  d' o- 
ro  per  la  regia  menfa,  ma  le  ira- 

•  magini  fteffe  dei  cibi ,  e  delle  vi- 
vande, ci\i  fapea  elfere  molto  gra- 
te a  lui,  tutte  pur  d'oro.  Ritor- 
nato il  marito,  evenuta  l'ora  del 
definare,  fa  la  fcaltra  donna,  che 
tutta  fi  adorni  la  menfa  de'  piat- 
ti,  e  vafi  d'oro  nuovamente  lavo- 

■  rati  .  Fu  quefto  per  Pizjo  uno  fpet- 
tacolo  affai  gradito  :  fu  lui  pafce 
lo  fguardo  per  qualche  tempo  am- 
mirando la  maeftria  degli  orefi- 
ci,- e  l'idee  magnifiche  ideila  con- 
forte .  S' affido  con  lei ,  torna  a 
vagheggiarlo  .  Alfine  ftimolato  dal 
naturai  talento  di  cibarfi  coman- 
dr»,  che  fi  portino  le  vivande:  ec- 
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co  Î  forvi  diftrifauir  tofto- fui  defco 
■quelle  fole  effigiate  in  oro.    A  tal 
viltà  il  Re  dice,    che  cofa   è   qve- 
/in  ?  ^u-ìl  novità  ?  ......  Quiudi 

freme,    smania,   e  chiede  i  cibi  a 
fatoUar  lo  ftomaco  ,    fazio  d'  aver 
fatollato    lo    fguardo.     Allora    la 
conforte    a  lui    rivolta  ;    £  non  r' 
accorgi .,  diffe,:*  Pirjo  ^    cbs  men- 
tre non  cerchi  altro   che  /'  oro  ,  fi 
abbandona   /'  agricoltura ,    e  chia- 
mi /'  inopia^    il  languore^   la  fa- 
me fu''  tuoi  popoli  ^  i  quali  alfine 
fé  non  cangi   ftfiima  dovran  peti- 
re  ?     Rientrò    per   quefto    fatto    il 
Re    di  Celene  in    fé  ftstfo,    e  co- 
minciò a  combattere  ,   ed  a  vince- 
re la  fu«  malnata  paluone  .     Infat- 
ti ficcome  da  primri  avea  donato  a 
Dhyìo  un  platano    formatq  d'oro, 
fu  cui  Itendeafi  una  vite  pampinD- 
fa  pur  d' oro  i  cosi  dappoi  narrafi  , 
che    alloggiane    nel    fuo  territorio 
Serfe  di  lui  figlio    con  l'imtnenfo 
efercito  ,  che  conducea,    e  gli  di- 
ceffe ,  che  il  prodotto  de^  fuoi  pb- 
deri  era  foprabbondante  a  far  yi  , 
che  potere  viz>ere  lautamente . 
•   PIZZAMANO  (.Antonio'),  Ve- 
neziano,  pio  e  dotto  ecclefialtico  , 
e    Protonotario    Apoìiolico  ,    nato 
intorno  al  1461.  di  antica,  e  nobi- 
le    (tirpe  originaria    di   Boemia,    e 
ftabilit<.li  in  Venezia  da  rimoti  tern- 
pi .     Studiò  filofofia  in  Padova  ,  ^e 
l'altre    fcieaze ,    indi  fi    fece  uom 
di  Chicfa,  e  n«l  1304.  ebbe  il  Ve- 
fcovado   di  Filtre  .     Mori    in  Ve- 
nezia fua  patria  r  annoiali.,  e  fu 
fepolto    in  S.  Pietro    di  Cartello  . 
Fu  uomo  non    foìo  letterato,    ma 
fpecchio  di  bontà  ,  e  di  òttima  vi- 
ta .     Il  fuo  corpo    f u  «tofiO   molto 
tempo  trovato    incorro^fi^imo    dal 
Patriarca  Diedo  .     Era  èiSi    molto 
addetto  alla  fcuola  tornili^.  Scrif- 
fé  :   I.  In  D.  Thom.e  Aftttriatis  te- 
tani prxfatio  .     Effa  ^  pwmeffi  a- 
gli  Opufcoli  del  Santo  ftampari  in 
Venezia  nel  1498.     a-  ^tt'*  dei  fen. 
Sacerdote  D.  Lodovico    Ricci    Vi. 
centina  mono  in  Baffano  nel  13^3.  , 
e  feppellito  nella  Chicfa  di   S.  Gì- 
rolamo  .     H  Piz,r.amano  lo    aveva 
afliftito  in  tempo  di  fua  morte  .    Il 
motivo    che   eJò  ebbe    di   fcrivcre 
una  tal  Viu  lo  accenna  egli  in  una 
funEpiftola  addirizzata  à'  Hcligìofi 
Ingefuati    del  moniiìero    di  Vfceh- 
K    4  « 


ZA  in  data    delle  Cellule  a-irelTo 
la  Valle  di  S.  Felicita  di  Rom.--'o 
fotto    il    riì    li.  Luglio  1503.     Fra 
Francef co  Bar  barino  de^  Mironi  la 
inferì    nel  Terzo  libro    da  c^r.  io. 
fino  â'car.  41.  della  fua  Storta  ec 
ctefiafiica  diFicetiì:,a^  tratta  aven- 
dola dall' orisinale  ,  che  fi  confer- 
va preffb  le  Monache    di  S.  Giro- 
lamo di  Baffano  ,     Una  copia  non 
difpregcvole  cartacea   in  4.  veniva 
pofleduta    dal    P.    Michel-Angiolo 
Carmen  già    publico  Pfofeffbre    in 
Padova  delle  lingue  Orientali ,  una 
ne    aveva    Sua    Eminenza  Antonio 
Friuli  già  Cardinal  di  Padova  ,  un' 
altra  Ila    nella  Biblioteca    de'  PP. 
Offcrvanti    Riformati    diBalTano; 
ed  altre    pure  in    altre  mani .     Fa 
di  efla  menzione    il  P.  degli  'Ago. 
flint  &C3T, 19g.     S- De  intelleBu^ 
imelligibili .    4.  De  dimenfionibus 
interminatis  .     5.  De  tfuterenda  fo- 
iitudine   &   periculo  vitx  fol' ta- 
riti &c.     Molti  autori  hanno  fcrit- 
to  di  lui  ;    ma  pifi  efattamenté    il 
P.    degli  Agoftini  "negli    Scrittori 
f^enez.iani  Tom.  1.  pag.  18.  ec. 

PIZZANI,  oPIZZANO  (da), 
red.  PISANI  QTommafo^  e  Cri- 
Jìina  ) . 

PIZZI  (^  Abile  Gioachino')^  Ro- 
mano ,  fcrittore  ,  poeta ,  e  Cufto- 
de  Generale  d'  Arcadia  ,  nacque  1' 
anno  1716,  Iflruito  ne'  buoni  ftu- 
di  fotto  la  direzione  de'  Gefui- 
ti ,  e  fornito  di  un  pronto  e  fve- 
};liato  talento  diede  beii  prefto 
,  faggi  non  ordinar)  del  fuo  buon 
gufto  ,  fingolarjnente  nell'  Italiana 
poefìa,  a  cui  chìamavaio  la  natu- 
rale incUoazioile  ,  la  vivacità  del- 
la Aia  immaginazione,  e  la  perfpi- 
tacia  dd  f»o  ingegno.  Afcritto  ai- 
la  Romana- Arcadia  tanto  in  effa 
fi  diftinfe  colle  molte  e  vaghe  fue 
produzioni  sì  in  profa  che  in  «er- 
to, che  nel  1759.  fu  riputato  de- 
gr.o  di  fuccedere  all'  Abate  Morei 
ntìl  cuflodiato  di  quell' iiluftre  ,  e 
dal  rifornimento  delle  lettere  tan- 
to benemerira  Accademia'.  Lago» 
vernò  egli  con  ^Ic  inSanctfbile  peì 
vorfo  di  18.  Anni-,  e  fu  veramente 
y  benemerito  p^cmlotore  cbila  glo»ia 
della  medesima  ,  a  cui  el;beil  vanto 
d' afcrivere  più  Sovrani  d'  Europa  , 
e  più  Principi,  e  Principefle  d'ol- 
creaionft^  che  fotto  il  fuo  RegBO.fi  ^ 
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conduffero  alla  Capitale  del  mondo , 
Un'  Epoca  anche    piìi  gloricxfa   fe- 
gnò  il  fuo  cuftodiato,    e  fu  la  co- 
ronazione   della  celebre  Gorilla  t)- 
limpica   feguita    nel    Campidoglio 
li  31.  Agofto  dell'anno  1776.  4  quan- 
tunque peraltro    e  per  i  noti   con- 
traili ,  che  inforfero  per  quella  fun- 
zione,   e  per  le    molte  amarezze, 
che    per  effa    dovette    foitenere    il 
Pizxfi   f'^"^'-'  *'  foHto  di  chiani^jr- 
la  con  poetico,  fcherzo    la  i'ua  Co- 
ronazione   di  Spine .     Allo   iludio 
indefeffb  delle  Belle-Lettere,  e  al 
non    manchevole    di    lui  impegno 
per  la  gloria  del  ceto  arcadico  unì 
egli  l'onorifico  impiego    di  Segr«^- 
tario  ,    chi?    pe;    più    ^ niij  uYercitò 
preffb  il  Sig.  Cardinale  Alejfandro 
Albani^    e  por  dieci  anni  predo  il 
Sig.  Cardinal   Marcantonio  Colon- 
na Vicario  di   Roma  .     Fu  caro  a' 
Sommi  Pontefici  BencdettoHlV .  - 
Clemente  XIII.    e  JTIV. ,    e  al  re- 
gnante P/'o  VI, ,  i  quali  tutti  lodi- 
ftinfcro  colia  loro  (lima,  e  benefi- 
cenza.     Cefsò  di  vivere  li  8.  Set- 
tembre del  1790.  d'anni  74. ,  com- 
pianto   univerfalmente    per    l'one- 
ila    del    fuo    carattere,    per  le  fue 
cognizioni  ,    ^  per  l'altre  fue  qua-  ' 
Ijtà,    e  fu  fcpolto  in  S.  Nicola  \n 
Arcione    con  onorifica    ifcrizione. 
Grata  l'Arcadia   a  chi  tanto    l' a- 
vea   onorata  col    fuo    ingegno ,    e 
col   fuo    zelo,    volli  fotto   il  Ch. 
.Abate  Luigi  Godard   novello    Cu- 
Itode    di    effa    tenere    li  7.    Aprile 
del  ly^^i.  una    particolare  adunan- 
za per  celebrarne  le  fue  Iodi .     In 
un  dotto   e  filofpfico  Ragionamen- 
to    rilevò    egregiamente     1'  erudi, 
to    Sig.    Abate    Antonio   Sctrpel- 
Hi   molti    pregi    dell' illullre    do- 
fonto  ,  flato    anche    fuo    precetto- 
re .     Varie    Opere    in    profa   e   ili 
verfo  fcrilì'e  il  PizX' i  e  tra  le  pu- 
blicate  abbiamo  ;  i.  Ragionamento 
fulla  tragica  e  comica  Poe/ta,  Ro- 
ma    1772.     2.    Dijfertazjone  fopra 
un    antico    Cammeo^    Roma    I77>. 
3.  La  vifiom  de  IP  Eden  Canti  ir.  , 
Roma  1778.    -Il  divino,    difficile, 
e  mifteriofo  libio  dell' Apocalirtt?  , 
di  cui  abufarono    i  Millenari,    fu 
cui  fonai)  Jurieu   le    fue  faiiatiche 
vifioni ,  e  «he  il  gran  Newton  do- 
po  gli    immortali    fuoi    Principe, 
dopo  la  fiu  Ottita ,  e  dopo  i  fuoi 
prò- 
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cTofòndifTimi  calcoli  fi  pofe  groflb- 
lanamente  a  commentare,  fervi  al 
Pizxi  <^'  •*"  ^^'^^  ^^  edificante  ar- 
goménto per  formare  i  fuddetti 
Canti  in  terza  rima  .  Sono  e(Tì  im- 
tnagioofi,  fahtallici  ,  e  fufcettibili 
di  pittura  .  4.  II  trionfo  della  Poe- 
Jla .  Quello  Canto  in  terza  rima, 
pieno  anch' eflb  del  robufto  imma- 
ginar dantefco  ,  fu  i'  anno  1779. 
publicato  dal  Bodoni  in  Parma  col 
più  magnifico  ed  elegante  appara- 
to di  luflb  tipografico  nell'  Opera 
intitolata  ;  Atti  della  folenne  co- 
venaijone  fatta  in  Campidoglio 
della  injigne  poeterà  Donna  Ma. 
ria  Maddalena  Morelli  Fernan- 
dez.  Pijìolefe  ,  tta  gli  An  adi  Co- 
villa  Olimpica  e  e.  Altre  Rime  , 
e  Vrofe  del  PizxJ  ^""O  nelle  Rac- 
colte  degli  Arcadi  ,  e  altrove  . 
Non  vogliam  qui  dimenticare  il 
dotto  Giureconfulto  Jacopo  An- 
tirea  "Pizzi  Romano,  e  forfè  del- 
la fleffa  famiglia,  di  cui  fi  ha  alle 
flampe  :  Bibliotheca  Decifionur/i 
Sacra  Rotte  Romana  compilata^ 
Romae  1719.  3.  Voi.  in  fol. 

PIZZICOLLI  CCm.7<rvj),   l^ed. 
CIRIACO  n.  2. 

PIZZIMENTI  C  Domenico  ), 
Veronefe ,  ed  uom  di  Chiefa  nel 
fecolo  XVI.  Fu  al  Concilio  di  Co- 
ftanza  col  Cardinal  Angelo  Barbari- 
£0  Vefcovo  di  Verona,  e  nipote 
di  Gregorio  XII.  Il  Piì!^z.imenti 
laccolfe  in  fei  Tomi  i  Monumenti 
fpcttanti  a  quel  Concilio ,  in  coi 
recitò  anche  una  latina  Orazione . 
D' altra  Opera  di  oueil'  autore  fa 
registro  il  Labbè  :  P felli  traSiatus 
de  auri  ccnficiendi  ratione  ad  Mi- 
thaeltm  Cerularium  ^  Dominico  Pi- 
zj^temio  f^eronenfi  interprete ,  Pa- 
tavii  1572.  Efpofc  anche  in  una 
Lettera  gli  argomenti  dei  Sonetti 
ài  Antonio  Sebajìiano  Miitturno 
l^efcovo  diUgento,  tolti  dalla  fcrit- 
tttra  ,  e  da''  detti  de^  Santi  Padri , 
Venezia  1561.  in  4,  Efla  è  fìam- 
pata  dietro  i  mcdefimi  Sonetti  in 
un  foglio  da  fé ,  di  <ui  qualche  e- 
femplare  è  mancante.  Veé.rero- 
■naltluftratnAçXMa^ei  P.  II.  pag. 
aSl. ,  e  la  Biblioteca  del  Fontanà- 
iìi  colle  Note  del  Zeno  Tom.  2. 
pag.  «9. 

PIZZO  Ç,  Antonio")  y  buon  pitto- 
re Caiabtffe^  foiito  ciuft  al  XS90. 
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PIZZUTO  QPaohy,  Palermi- 
tano ,  Barone  di  Carruba ,  e  Tor- 
re Rotonda,  Archiatro  di  Sicilia, 
e  dell' Ifole  adiacenti,  Regio  Con- 
figliere  negji  affari  pertinenti  alla 
falute .  Fondò  infieme  «on  altri 
medici  nel  K545.  un'  Accademia  di 
medicina  ia  Palermo  ,  della  quale 
fu  pih  volte  Principe.  Morì  in 
patria  li  16.  Luglio  del  1684.  Pu- 
blicò  :  Ï.  Notula  prò  officio  Proto^ 
medicatuf  ^  Panormi  1647.  2,  Co«- 
Jlitutiones  &  Capitala ,  nec  non. 
Jurijdictiones  Regii  Protomedica- 
tus  officiti  cum  pandeSiis  ejufdem 
reformatis  &c. ,  Panorrrii  IÓ57,  in  4. 
Ved.  Bibliotheca  Sicula  del  Mun- 
gitore Tom.  2. ,  e  il  Dit^Jonarh 
iella  medicina  deìVElof. 

i.PLACCIO  C^iovanni")^  nacque 
nel  i(5o5,  in  un  villaggio  vicino  alla 
Città  di  Weimar  nella  Taringia 
nominato  Suerftad  .  Niccolò  Piac- 
cio Miniftro  di  quefto  luogo  fufua 
padre .  Studiò  la  filofoffa  ,  e  la 
medicina  con  felice  fucceHb  ,  e  ne 
ottenne  molte  diftinzioni .  Viag- 
giò pofcia  in  Alemagna,  in  Oian. 
da,  in  Inghilterra,  e  in  Francia, 
e  dimorò  fucccffivamente  fino  ai 
16^0.  nelle  Univerfità  di  Leida,  » 
di  Oxford  ,  Nel  1640.  fi  flabilì  in 
Amburgo,  dove  fposò  Margherita 
Garmer  figlia  d'un  Sindaco  della 
Città,  e  nipote  di  Fincenzp  Mu!- 
lero,  che  n'era  Borgomaltro  .  Si 
Tele  egli  celebre  per  la  pratica,  e 
nel  1643.  fu  fatto  medico  ordina- 
rio della  Città,  il- che  lo  impe, 
gnò  a  rifiutare  gli  impieghi  onore- 
voli, che  molti  Principi ,  e  diver- 
fe  Città  gH  avevano  offerti.  Mò- 
ti li  7.  Ottobre  1656.  Si  hanno  di 
lui  akune  Dijfertazjoni  Accademi- 
che .  Ved.  DizJonario  della  medi- 
cina àeW  Eloy  . 

2.  PLACCIO  C  ^ineenz.0  ),  fi- 
glio del  precedente  ,  valente  Gia- 
leconfulto,  e  letterato  illuftrp,  na- 
cque in  Amburgo  li  4.  Febbraio 
del  _ì542.,  ed  ivi  fece  i  fuoi  primi 
ftudj ,  e  li  terminò  ad  Helmftad  e 
a  Lipfia  .  Dopo  viaggiò  in  Itali» 
e  in  Francia  .  Ritornato  alla  pa. 
tria  fi  diede  al  foro,  ed  occupa 
con  diflinzione  pel  corfo  di  24.  ait„ 
ni  la  cattedra  di  morale  e  d' elo, 
quenza  .  (Quantunque  foffe  di  un 
temperamento  bilioso  e  meiancolt 
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co,  er* obbligante,  affabile,  attac- 
caufllmo  a'fuoi  difcepoli,  e  gene- 
rofiflìipo  verfo  gl'indigenti.  L'in, 
yid^a  non  gli  fece  mai  denigrare  il 
merito,  e  dava  volentieri  de'giu- 
fti  elogi .  Le  fue  Opç're  fono;  i. 
T^eatrum  Anonimorum  &  Pfeudo- 
nimorum,  publicato  nel  1708.  ini. 
Voi.  in  fol,  per  le  cure  di  Fabri- 
cio  :  libro  curiofo  quantunque  fîa 
pieno  di  errori  .  Piuttolio  egli  è 
lo  sbozzo  di  un' Opera ,  che  un' 
Opera  buona.  Ivi  furono  compi, 
iate  molte  piccole  cofe ,  e  molte 
circpftanze  inutili ,  che  non  fervo- 
no ad  altro ,  che  ad  ingroflare  i 
Volumi  fenza  iftruire  il  lettore . 
I  titoli  de'  libri  fono  sfigurati ,  e 
fono  raramente  meflì  nella  loro  iiif- 
gua  originale .  Finalmente  quflt' 
Opera  è  per  ordine  delle  materie, 
invece  che  avrebbe  dovuto  èflere 
per  la  comodità  del  lettore  per  or- 
dine alfabetico,  z.  Liber  de  Ju- 
vifconfulto  perito  ^  i<593.  in  8.  3. 
Carmina  juvenilia  ,  Amfterdam 
1667.  in  12.  4.  De  arte  excerpen- 
di^  Amburgo  1689.  in  8.,  e  mol- 
te altre  che  fono  una  prova  favo- 
revole de'fuoi  talenti,  e  della  fua 
erudizione.  II  fuo  i^ile  è  un  po- 
t,o  ofcuro  .  La  moltitudine  delle 
cofe ,  che  fi  prefeutavano  aJ  fuo 
fpirito  ,  vi  fpargeva  della  confufio- 
ne  ,•  e  parlava  più  chiaramente  che 
nonfcriveva.  Qiiefto  letterato  mo- 
ri li  6.  Aprile  id99-  di  anni  «j/-.,  e 
fu  compianto  da'  fuoi  compatriot- 
ti ,  che  lo  cçnfultavano  come  un 
oracolo  .  Il  fuo  cibo'  pel  corfo  de' 
dodici  ultimi  anni  della  fua  vita 
altro  non  fu  che  latte,  ed  egli  lo 
prendeva  per  calmare  i  dolori  del- 
la gotta,  che  lo  tormentavano,  e 
contro  i  quali  egli  aveva  trovato 
inefficace  ogni  altro  rimedio.  A- 
vev»  tanto  più  bifogno  di  un  re- 
gime umettante,  quanto  che  fua 
madre,  e  fuo  fratello  erano  itati 
attaccati  da  una  melanconia  nera, 
che  li  aveva  refi  pazzi .  Nella  Bi- 
blioteca del  Cineiti  fi  hanno  altre 
notizie  di  lui,  C  ^«''.  Merati  P. 
D.  Qiufeppe  n.  1.  )  . 

I.  PLACE  C  Pietro  àeWn  ),  na- 
to nell' Angomefe  ,  diftinto  per  la 
fua  nafcita  ,  fu  fucceffivamâjite  av- 
ypcato ,  configliere  ,  e  finalmente 
'linino  JPrefidente  della  Corte   de' 
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faffidj  nel  I55J.  Fu  uccifo  nel  1571. 
nella  flrage  di  S.  Bartolommeo , 
Effb  aveva  molta  chiarezza  nello 
fpirito,  e  molto  di  quello  fpirito 
filofofico  sì  neceffario  foprattutlo 
in  un  magiitrato ,  e  così  raro  ai 
fuo  tempo ,  ma  era  molto  attac» 
cato  al  partito  Ugonotto,  e- lo  pro- 
vò co'  fuoi  Commentarj  dello  flato  , 
della  Religione  e  Republica  dii  \ 
1556.  fino  al  i$6i.  in  8.,  156^.  Si  i 
hanno  ancora  di  lui  alcuni  libri  di 
pietà,  come  V  Eccellenza  dell'"  UO' 
mo  crijiiano  ^  1581.  in  12.  Alla  te- 
fta  fi  trova  una  l^ita  di  la  Place 
fatta  dal  P.  de  Farnice . 

1.  PLACE  C  Giofuè  della  ),  a- 
bile  rainiftro  Proteltante  a  Nantes» 
e  famofo  Profeffore  di  teologia  in 
Saumur,  difcendeva  d'una  nobile., 
ed  antica  famiglia.  Sposò  nel  lói».  j 
Maria  di  Brijfac  dell' illuftre  C«^- 
fa  de'  Brijfac,  e  s'acquiftò  molta 
riputazione  colle  fue  Opere  coa- 
tro i  Sociniani .  Egli  avea  un'o- 
pinione particolare  fopra  l' impo- 
tazipne  del  peccato  d'Adamo ,  la 
quale  fu  condannata  nel  Sinodo  di 
Francia  ,  fenza  che  l'  autore  fofle 
flato  afcoltato.  Morì  in  Sjumur 
li  X7.  Agofto  i(5;s.  d'anni  S9-  Le 
fue  Opere  fono  ilare  riftampate  in 
Franeker  nel  1^99.,  e  nel  1703.  ».  I 
Tom.  in  4.  ,       l 

PLACENTINOjTtfrf.  PIACEN-      \ 
TINO.  •        \ 

PLACENZIO,  o  PIACENTE  1 
(  Giovanili  ) ,  di  S.  Trond ,  entrò 
nell'  Ordine  di  S.  Domenico ,  -« 
pafsò  la  più  gran  parte  della  fua 
vita  a  Maftricht ,  ove  fi  crede,  che 
moriflTe  verfo  l'anno  1548.  Si  ha 
di  lui  :  I.  Cathalogus  Antiftitum 
Leodienfium,  Anverfa  i")29. ,  e  Am- 
fterdam 1(533.  in  24.  È  un  Com- 
pendio Itorico  dei  Vefcovi  di  Ton- 
gres,  e  di  Liegi  fino  ad  Erard  de 
la  Marck.  L'autore  troppo  cre- 
dulo adotta  tutte  le  favole  ,  che 
ha  trovate  nelle  Cronache  antiche  . 
2.  Un  Poema  teutogramma  di  3^0. 
verfi  intitolato:  Pugna  Porcorum^ 
Anverfa  1530.  in  8.,  e  in  Nugit  vé- 
nales, in  12.  tutte  le  parole  del 
quale  cominciano  da  un  P  .  L'au- 
tore vi  fi  nafconde  fotto  il  nome 
di  Publio  Porzio,  e  lo  itile  è  dea 
^no  degli  Eroi  che  aveva  fcclti . 
Noa  è  il  primo  autore  che  fiafi  di- 
iet. 


Iettato  delie  fàoccbétxç  dì  verlj 
fiffatti.  Sotto  CarJo  il  Cjiivo  un 
Ubaldo  Benedettino  del  Moiialte- 
ro  di  S.  Amando  in  Fiandra  fece 
un  Poema  fimiie  in  onore  dei  Cal- 
vi ,  di  cui  tutte  le  parole  comin- 
ciavano daunC.  Sono  flati  ftam- 
pati  inficnie  a  Lovanio ,  1545. 

PLACETTE  CG/ov.7«>?/ della}, 
celebre   Miniftro  Protcllante ,    na- 
cque  in  Pontae    nel    Bearn    li  19. 
Gennaio  4Ó39.  Egli  era  figlio  di  un 
Miniftro   di  quelto    luogo,    che  lo 
allevò  con  cura,  egli  fecç appren- 
dere   le    umanità  ,   e  la    teologia  . 
Egli  fu  poi  Miniftro  inFrancia  nel 
1660.,  ma  dopo  la  rivocazione  deli' 
editto  di  Nantes  nel  1685.  fi  ritirò 
nella  Danimarca,  ove  flette  fin  al- 
la   morte    della    Regina    nei  1711. 
Queftr.    Principclfa   informata    del 
fuo  merito  lo  aveva   chiamato  ap- 
preflb    di  effa  .     La  Ptacette   pafsò 
dalla  Danimarca    in  Olanda  ,    e  fi 
fifsò  in  principio  all' Aja,  e  quin- 
di in  Utrecht,  ove  morì  li  23.  A- 
priiei7i8.  d'anni  81.  Havvi  di  lui 
un  gran  numero  d'  Opere  tutte  fti- 
mate    da'  Proteftanti,    i    quali    io 
hanno    riguardato   come   il  Nicole 
della    loro    fetta .    I  fuoi   coftumi 
foftenevano  l' idea ,   che  le  fue  O- 
pere  davano    di  lui  .     Egli  era  in- 
dulgente ,  aSabile  ,  ed  efercitava  la 
fua  carità  fopra  i  criftiani  di  tutte 
le  comunioni .     Le  fue  Opere  prin- 
cipali  fono  ;     I.  Nuovi  «f  "jgg»    (^f 
Morale^    6.  Voi.    in  11.    a.  jTr^jr- 
tato  de  IP  orgoglio^  ladi  cui  mÌR!i«r 
edizione  è  quella  del  1699.    i.  Trat- 
tino  dtlla  CofcienTia .    4.  Tratta- 
to dtlla  Rejìtturjone  .    Sv  ^^,   Co- 
munione divota^  ia.  di  cui  niÌ£;lior 
Edizione  è  quella  del  I<599.  6.  Trat- 
tato delle  Opere    buone  :>t  genera- 
le.    7.    Trattato    del  giuramento. 
8.  Divcrfi  Trattati  fopra  delle  ma- 
terie  di    cofcienz.»  .    9-  La   tnorte 
de^Givfii.    IO.  Trattato   della  li- 
tnofina ,    n.  Trattato   de''  Giuochi 
di  fortuna .    ii.  La   Morale   Cri. 
-fiiana  in  ri/lretto ,   la    di  cui    mi- 
iglior    Edizione  è  quella  del  1701. 
■\ì.  Rifiejftoni  Crijìi&ne   fopra  di- 
verfi  f'.ggetti   di   morale  »    14.  De 
infanahili  EccUft£  Romanie    fce- 
rfticifrr.o  Differtatio  ^  1686.  01696. 
lu  4.     15.  Deir  autorità    afe'  Senfi 
contro  la  Tranfubftaasifatjone .  16. 


Tyjuato' del  la  Fede  Divina.    17. 
D/jffcrtarJoni  fopra   diverft  foggeu 
ti   di    Teologia ,    e  di  Morale  ee. 
Sarebbe  da  defiderare,  che  qualche 
fcrittore  cattolico  ftcefle  una  feci, 
ta  di  ciò  ,    che  havvi   di   migliore 
nelle  diverfe  Òpere   di  morale   de 
la   Placette    C  perchè    fi  potrebbe 
bene  far  di  meno  de'  fuoi  libri    di 
controverfia  ),    ed  avrebbe  a  reci- 
der poche  cofe  per  renderli  utili  a 
tutto    il    mondo    criftiano  .     Vi    fi 
qflerva  uno  fpirito  netto ,  che  fvi- 
luppa   felicemente    Je  queftioni    le 
più    imbarazzate ,    ed    un   giudizio 
fano,  che  non  manca  di  pervenire 
al    fuo  fcopo,    fé  non    quando   ne 
lo  diflornano  i  pregiudizi  di  parti- 
to .     Senza    effere   tanto    profondo 
quanto    Nicole  ,    tanto    ingegnofo 
quanto  la  Roc  he f (me  au  It ,  piace  al- 
le perfone  dabbene  per  una  mora- 
le  folfda    ugualmente    lontana   da 
un  ecceftìvo  rigore,   e  da    nna    n- 
laffatezza    colpevole  .     11  fuo    ftile 
è  femplice   e    unito,    ma   qualche* 
volta  diftufo  .     Egli    fu  del  nume- 
ro de'miniflri  Proteftanti ,  che  con- 
futarono   Bayle  .     Publicò    contro 
di  lui  una  Rifpajì a  a  due  obbiezio- 
ni fopra  r  origine  del  male  ,  e  fo- 
pra il  mi  fiero  della  Trinità^  Am- 
flerdam  1707.    in  12. ,    ed    un  Ri. 
fchiarimento  per  fervire  di   conti- 
nu.izione  a  quejì.1    rijpojla ,    1709, 
in  II.     In  quelle  due  piccole  Ope- 
re egli  fviluppa  gli  equivoci  di  S.7/- 
/e,  fa  conofcere  i  raggiri  fottili  del 
fuo  fpirito  per  eludere  la  forza  del- 
la verità  ,  e  procura  di  ricondurlo 
a*  principi  dopo  di  aver  difcoperto 
la  debolezza  delle   fue  obbiezioni  . 
Neir  Europa   dotta  Tom.  3.    pag. 
310.  e  nella  Biblioteca    di    Brera» 
Claff  HI.  Fafc.  f^I.  fi  ha  la  ^ita 
di  Giovanni  . 

I.  PLACWIA^  Galla  Placidia-. 
figlia  dell'  Imperador  Teodofio  il 
Grande^  e  forella  é.''  Arcadia^  e  di 
Onorio,  dimorava  ordinariamente 
con  queft' ultimo  Principe.  Ala- 
rico avendo  prefo  Roma  nel  409. 
la  mife  in  ferri  ;  ma  Ataulfo  fuo 
cognato  fenfibiic  alle  grazie  del  fuo 
fpirito  e  della  fua  figura  concepì 
per  effa  una  violente  paiïione,  e  la 
fposò  nel  414'  •>  e  io  regalò  le  più 
.ricche  f  poglie  di  Roma  .  Ella  fop- 
pe  cosi  bene  gnadagnAffi  lo  fpiriii> 


di  queftó  Re  barbaro  ,  che  lo  itj- 
duflc  ad  abbandonare  l'Italia.  Do- 
po la  morte  A^ Ataalfo  avvenuta 
in  Barcellona  nel  415.  iiccifo  da 
uno  de'  fuoi  domefTici  Plactciia  ri. 
tornò  ^xe(![o  Onorio  y  il  quale  la  ri- 
maritò a  Cojlanzfi  Confole  ,  Pa- 
trizio,  ed  affociato  all'  Impero, 
dal  quale  ella  ebbe  f^aleminiano 
III.  Avendo  di  nuovo  perduto  il 
marito  ella  non  volle  più  occu- 
parfi,  che  a  ben  educare  il  fno  fi- 
gliuolo Falentiniano  .  Era  una  Prin- 
cipeffa  di  una  gran  pietà,  e  pru- 
denza. Morì  in  Ravenna  li  25. 
Novembre  450.  dopo  di  efferfi  fe- 
gnalata  per  uu  coraggio  fupcriore 
al  fuo  feflb  ,  e  per  le  virtù  del  fuo 
ftato  .  Noi  abbiamo  una  Meda- 
glia, che  la  rapprefenta  con  Gesù 
Crifto  fui  fuo  braccio  deliro ,  e  con 
una  corona,  che  l'è  portata  dal 
cielo. 

a.  PLACIDIA,  illuftre  fanciulla 
Veronefe,  che  in  tenera  età  fu  da' 
genitori  fuoi  fatta  iftruir  nelle  let- 
tere ,  e  negli  ftudj  .  Poco  lungi 
da  Verona  fi  trovò  circa  il  1730.  la 
pregevol  lapida ,  che  contiene  la 
di  lei  ifcrizione  fepolcrale .  Que- 
lla lapida  acquiitata  dal  Marchefe 
Mnffesfervì  ad  accrefccrc  quel  pu- 
blico  Mufeo.  Rendcfi  elfa  molto 
confiderabile  per  la  nota  dell'an- 
no fecondo  dopo  il  Confolato  di 
Lampadto  ed  Orejle ,  che  fu  il  532. 
di  noftra  falute  ,  ultimo,  di  cui  col 
nome  di  due  Confoli  ci  fia  rimafa 
memoria  in  marmo .  Ve^gafi  la 
f^erona  I/Iujìf.ita  dello  fteffb  Maf- 
fei  P.  II.  pag.  57. ,  ove  è  riferita  la 
detta  ifcrizione. 

1.  PLACIDO  C  il  Padre),  pa- 
rente ed  allievo  di  Pietro  Duval , 
entrò  fragli  Agoftiniani  fcalzi  del- 
1»  piazza  delie  Vittorie  a  Parigi 
•  iieli6<56.  Vi  continuò  ad  appli- 
carfi  alla  geografia,  e  fece  un  gran 
numero  di  carte,  la  più  Itimata 
delle  quali  è  quella  del  Cor/o  del 
Pò  .  Queft'  uomo  dotto  mori  a  Pa- 
'  irigi  ne]  1734.  di  86.  anni  col  tito- 
lo di  Geografo  ordinario  del  Re, 
che  aveva  ottenuto  nel  1705. 
■  2.  PLACIDO,  Monaco,  e  Prio- 
re del  Monaftero  di  Nonàntola  ,  e 
Ïofcia  Vcfcovo  non  fi  fa  di  qual 
;hief3 .  Scrifle  circa  l'alino  1070. 
«o  iibiQ  intitolato  :  De/i'onordeU 


la  Chiefa  ,  in  cui  tratta  le  contio- 
verfic  ,  che  allora  vertevano  tra  il 
Sacerdozio  e  1'  Impero.  E fTo  è  fta- 
to piiblicato  dal  P.  Bernardo  PtK. 
iieir  Opera  Thefaur.  Anecdot,  T.  i. 
P.  II.  pag.  75.  ,  Aiiguftae  Vindelic. 
1729.  Nella  Storia  deW  augujla 
Badia  di  S.  Silveflro  di  Nonàn- 
tola ec.  pubblicata  dal  Ch-  Tirabo~ 
Jchi  fi  hanno  altre  notizie  di  que- 
llo dotto  Monaco  . 

3.  PLACIDO  ,  da  Pasma,^  Do- 
menicano, era  della  famiglia  5^- 
cbigni  Parmigiana.  Fu  valente  teo- 
logo ,  maeftro  dello  fludio  di  Bo- 
logna, e  Iriquifitore  in  patria.  Pel 
fup  valore  fu  coniultato  tra  molti 
?.ltri  teologi  del  Concilio  di  Tre», 
to  ,  mentre  tenne  feffioni  in  Bolo- 
gna l'anno  1547.  Paffato  a  Fer- 
rara  fu  afcritto  al  Collegio  di  que' 
teologi .  Sembra  che  poi  fi  portali, 
fé  a  Venezia ,  ed  otteneffe  luogo 
nella  celebre  Accademia  intitolata 
della  Fama ,  eretta  da  Federigo  Ba- 
doaro  ^  la  quale  fi  era  preììffa  di 
dar  in  luce  Opere  di  varj  autori 
eccellenti  in  ogni  fcienza.  Placi- 
do mori  ivi  l'anno  1558.  Abbia- 
mo di  eflb  :  i.  Sacra  ifr  recens 
Pfalmorum  omnium  Davidis  inter- 
pretatio  ab  tximio  theologo  Piaci- 
do  Parmenfi  Ordinis  Pr'adicato- 
rum  edita.  In  Accademia  Veneta 
1559.  in  4.  Dice  il  Quadrio^  che 
lo  flampatore  dell?  Accademia  Ve- 
neta ,  la  qual  durò  foltanto  quat- 
tro anni ,  foffe  Paolo  Manuzio  . 
Là  ilcfla  Opera  fu  poi  ripublicara  in 
Bafilea  nel  15^9.  in  4.  2.  In  Epi- 
ftolam  ad  Romanos  Comment arius.. 
3.  SententiaFratris  Placidi  de  Par. 
ma  Ordinis  Predicatorum  &  Ma- 
gijiri  Jìudentium  in  Conventu  S. 
Dfiminici  Bononia  ,  Anno  Domi- 
ni 1347.  Sononia  in  Concilio  .  Sì 
•aggira  intorno  al  Sagrifizio  dell' 
Altare.  Si  conferva  ella  nel  Co- 
dice Vaticano  4896.  fra  le  altre 
Scritture  fpettanti  al  Concilio .  I 
PP.Quetif  ed  Echard  ci  danno  le 
•notizie  di  lui;  ma  più  diftinte  an- 
cora la  abbiamo  nelle  Memorie  degli 
Scrittori  e  letterati  Parmigiani  del 
Ch.  P.  Ajffo  Tom. 4.  pag.  45.  ce., 
Parma  1793. 

PLACOTOMO  C  Giovanni  ), 
Munfìadiefe  ,  e  Profeffbre  di  medi. 
Cina  aelr  Univerfità  di  Konisber- 
g». 


P  L 
gâ  .  Fu  molto  erudito  e  molto  ver- 
fato  nelie  lingue  latina  e  greca  . 
Fior?  circa  !a  mstà del  fecoloXVI. 
Abbiamo  di  eflo  alle  ftampe  mol- 
te Opere  mediche,  tra  le  quali  : 
I.  De  deJìiUattonibus  chymicis  ad 
medicos  Floréntinos  ,  Francofurti 
1553.  i.Phirmacopx.r  in  compen- 
di untr  edaci  a  ,  Antuerpiae  1360.  3. 
Poiybii  de  di/et  a  fatubri,  &  de 
viiiu  pïivntQYum  lihellus  ex  Gr£- 
co  translatus  ,  &  brevibui  fcho- 
liis  .Ulujìratus  .  Item  doclriiia  di 
tueada  Janitate^  &  difptft.itiones 
^tttedam  fchol.-tjìica  ,  &  ' philofo- 
phice  ejufdcm  ,  Antuerpiz  Tjói. 
Più  altre  notizie  delle  fue  Opere 
fi  hanno  nel  Dizionari-o  delta  me. 
dicina  dell'  Eloy  . 

PLANCHE  C  N.  le  Fe'vre  del- 
la ),  Avvocato  del  Re  alla  Ga- 
inera del  patrimonio  regio,  efcr- 
«itò  quefto  impiego  per  32,  anni  con 
ÌWia  diltinta  riufcita.  Vi  rinunziò 
iiel  1732.  ,.  ed  ottenne  Lettere  di 
.Gonfigiiere  d'onore  con  voce  deli- 
berativa a  Banco  delle  Finanze  , 
ed  ai-la  Camera  del  patrimonio  re- 
gio.  Morì  a  Parigi  nel  1738.  iti 
una  età  molto  avanzata,  I  fuoi 
«;afti  lumi  lo  fecero  diftinguere  da' 
jVïagiftrati  e  da'  Miniftri,  e  l'im- 
piegarono fpelTo  .  Abbiamo  di  lui 
«n'Opera  poftuma  dottilfima,  che 
comparve  nel  1765.  a  Parigi  in  3. 
Voi.  in  4.  fotto  queflo  titolo:  Me- 
morie fulle  materie  Domaniali  ,  o 
Trattato  dei  patrimonio  regi*o ,  cou 
note  del  Sig.  Lorry  dotto  Avvoca- 
to .  I  lumi  uniti  dell'autore  e  dei 
Commentatore  rendono  queft'  Ope- 
ra intereiTantilfima  . 

PLANCHER  C  D.  Urbano  ), 
nato  nella  Dioccfi  d' Angers,  Be- 
nedettino de  ila  Coiit^regazionc  di 
S.  Maùro^  meritò  d' eiCere  innal- 
zato al  gr.'dó  di  Superiore,  Ne 
adempì  i  doveri  in  varj  Monafterj 

.  jdi  Borgogna  ,  e  morì  in  quello  di 
S.  Benigno  di  Digiune  1'  anno  i/jO. 
di  83.  anni.  Fu  in  quella  Cala, 
che  effondo  fcaricato  del  pefo  del 
poverno  ,  intraprefe  la  Storti  del 
Ducato  di  BòYir.gna .  Ne  diede 
3,  Volv  in  fol. ,  Digione  1741.  1748. 
.Il  quarto  comparve  doi^o  la  fua 
morte  per  le  cure  di  uno  de'  fuot 
..-confratejli ,     Qiiefl' Opera    contie- 

.''i»e  la  itorja  gcnjraie  epariicòurs 


della  provincia  ;  è  arricchita  di  no- 
te ,  di  differtazioni  erudite,  e  di 
documenti.  Fu  rimproverato  ali* 
autore  di  parlar  troppo  delle  fon- 
dazioni di  abazie,  e  di  itorie  mo- 
naftiche  ,  di  non  eff'ere  ?.t)bafl.aza 
precifo,  e  di  fcrivere  con  pocA  gra- 
zia .  Ma  la  Storia  d'una  pio.in- 
cLa  dimandando  de'  grai;di  detta; 
gli,  e  le  fond?.zÌQni  do'  monafter) 
fervendo  a  far  conofcere  le  fami- 
glie antiche  del  Rc^no,  e. l'origi- 
ne de'  beni  ecclefìaftici ,  i  giudici 
illuminati  oon  fi  fono  arreftati  a' 
rimproveri  fatti  a  D.  Plancher  ;  effi 
hanno  meno  cercato  in  lui  lo  Scrit- 
tore elegante  ,  che  1'  autore  efatto 
,e   laboriofo  . 

PLANCHETTE  C  D,  Bernar^ 
do^,  nacque  in  Aubignac  nella  dio- 
cefi,  di  Rheims  .  Entrò  ne'  Mau- 
rini  nel-i<537.  in  età  di  30.  anni  ali* 
incirca  .  Vi  condulfe  una  vita  re- 
goiatiilìma,  non  interrompendo  gli 
eferciz)  clauftrali  che  per  predica- 
re. Morì  in  S.  Remigio  di  Rheimu 
del  1680,  d'  anni  71.  Ci  rellano  al- 
cune di  lui  Opere  :  i.  Fgce  Itam- 
parç  nel  lóji.  la  rita  di  S.  Be- 
nedetto in  franccfe  in  4,  dedicata 
alla  Regina  .  Il  terzo  libro  v'  è 
pieno  degli  elogi  delle  più  illuftri  ' 
^erfone,  che  hanno  profeffato  quel- 
la Regola,  2.  Nel  1Ó71.  publicò 
in  II.  una  Storia  compendiofa  de' 
miracoli,  che  fi  credono  fatti  nel- 
la Badia  di  S.  Pietro,  fu  la  Diva  a 
interceflìone  della  B.  Vergine  .  E^ 
una  traduzione  del  vecchio  MS.  d* 
.  Aimone  Abate  di  quel  mouafte- 
ro  .  3.  Abbiamo  anche  del  P.P/tf/;- 
chette  un  libro  di  Panegirici ,  che 
vagiioiio  poco,  o  nulla,  ftampato 
a  Parigi  nel  1675,  in  8, 

PLANCiADl ,  l^ed.  FULGEN- 
ZIO n.  2. 

PLANCINA,  moglie  di  Pifo^ 
nsy  il  quale  fu  accufa:o  di  aver  av- 
velenato Germanico ,  non  meno  d». 
fuo  marito- era  efla  colpevole,  di 
quefto  delitto  .  Ma  fia  che  V  Ijo- 
perador  Tiberio  la  amaffe ,  perchè 
era  iiemica  di  Agrippina  ,  di  cui 
non  potea  foSVirhi  virtù  ;  fia  ch«  1' 
Imperatrice  Livia  intercedere  per 
cffa ,  ottenne  la  Tua  grazia  da'  fuoi 
giudici.  Deve  effer  confiderata  co- 
me unefempio  della  infedeltà  delle 
iestmiae ,  FinatantAchè  fuo  m^i-. 
'     ■  *  ri- 
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rito  «bbe  qualche  fperanza  dì  elfe- 
te  aOblto ,  eii'a.  gli  promife  d' eflVr 
Ja  compagna  della  fua  vi:a  e  del- 
ia Aia  morte  ,  ma  quando  ebbe  ot- 
tenuta  la  grazia,  tutta  la  fua  cu. 
ra  fu  di  fé  parare  U  fua  caufa  da 
tjueila  di  Fifone .  EfTa  era  una  fem- 
mina di  uno  fpirito  fuperbo  ,  e  di 
un  carattere  violente ,  di  cui  Li- 
via fi  fervivi  per  perfeguitare  A- 
grippila  y  che  odiava  quanto  l'Im- 
peratore. Tutti  gli  affronti  ch'ef. 
fa  fece  a  quella  PriiicipeTa  ,  non 
reftarono  pertanto  impuniti  ;  per- 
chè dopo  la  morte,  di  Agrippina 
una  folla  di  accufatori  fi  dichiarò 
contro  P lancina^  la  quale  fegueff- 
ào  l'efempio  di  fuo  marito  fu  co- 
diretta  di  darfi  colle  fue  proprie 
snani  il  cafìigo ,  che  meritavano  i 
fuoi  delitti  verfo  l'anno  33.  di 
Xiisiì  Crifto. 

PLANCO  (  Cajus  P/ottus')^  fi 
fegnalò  per  un  tratto  d'  umanità 
eroica  .  Eflendo  ftato  profcritto 
dai  Triumviri  Antonio^  Lepido, 
«d  Ottavio ,  fu  coflretto  a  nafcon- 
«ierfi  .  I  fuoi  fchiavi  effendo  fiati 
prefi  da  quelli  che  lo  cercavano  , 
foftenncro  lungamente  in  mezzo  ai 
fupplizj  nel  dire,  che  non  fapeva- 
noove  foffeil  loro  padrone.  Pian, 
so  non  foft'rì,  che  fchiavi  così  fe- 
deli e  di  sì  buon  efempio  fi  tor- 
mentafTerdi  più  .  Avanzoffi  in  mez- 
eo  al  popolo  ,  e  prefentò  la  fua 
tefla  ai  foldati  . 

PLANCO  JANO,  Ved.  BIAN- 
CHI CGiovanni")  n.  7. 

PLANDIO  MANILIO,  f^ed. 
PLANTEDIO. 

PLANERIO  (,Gi«vttnni'^.  fW. 
PIANERÒ. 

VLk^^KO  i  Andrea"),  filofo- 
fo  e  medico  di  molto  grido ,  nac- 
que l'anno  1546.  in  Bolzano  nel 
Tirolo.  Imparati  i  primi  elemen- 
ti in  patria  andò  a  Tubinga ,  ove 
«ttefealla  fitofofia  ,  e  alla  medici. 
*>a ,  e  l'anno  1569.  ne  riportò  la 
laurea  .  Fu  Proleffore  di  medici- 
na nell' Univerfità  d'Argentina,  e 
poi  in  quella  di  Tubinga  in  luogo 
aij-acopo  Sehechio .  Continuò  qui- 
vi fino  ai  fine  della  fua  Vita,  cioè 
pel  corfo  di  tr«ut'anni  in  quc-fto 
uffizio,  efercitando ancora  le  mag- 
^oi'i  cariche  dell' A tcad envia,  a- 
MijKto  «  Urinato  d»  ogquno  sì  per 
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la  fua  dottrina  nella  medicina,  ctft 
nella  filofofia ,    e  in  altre  fcienze', 
sì  per  le  altre  fue  qualità,  e  qui- 
vi pure  terminò  di  vivere  li  18.  Set- 
tembre  del  1607.  onorato    d' Ora- 
zion   funebre    compofta    e    recitata 
da  un    fuo    difcepolo,    e  ftampata 
col  titolo:    Planerus,  feu  lauda- 
tio  funebri  s ,   qui  viro  nobiliffimo 
D.  Andrea  Planerò  Athefino ,  Phi- 
lofopho  fui  temporis  ,    &•  Accade- 
mie Tubinganx  olir»  Profejfari  or- 
dinano ,   Johannes  F  abri  ejufdef* 
Accademia  Profeffor  medicus  ordì, 
nariui ,   praceptori  difcipulut  fo- 
lemhiter  peroravit ,  Tubinga:  iiìo/. 
Il    fuo  cadavere    fu  fepolto    nella 
Chiefa  di  S.  Giorgio  di  quella  Cit- 
tà ,    fuUa  cui  tomba  Annti  Maria 
Rolandina     figlia    di    M.    Giorgio 
Lieber  Tubingano    di    lui  conforte 
fece  infiem  co' figli  fcolpire  un  lun- 
go ed  onorifico  epitafio.     L'effere 
il  Planerò   quafi   fcmpre  vifflito   C 
Recarezzato   in  paefi    di  Proteftan- 
ti    ha   fatto    fofpettare,    ch'ei  di- 
fertalfe  dalla  natia  fua  Religione . 
Intorno    a  che  però    non  fi    hanno 
ballanti  documenti  a  comprovarlo. 
Ognun  fa ,    che  fi    può  effer    buon 
cattolico    in    paefe   eretico,    e    in 
mezzo  agli  eretici .    Certo,  che  dal- 
le   fue    opere    non    trafpira   alcun 
fentimento  contrario  ai  dommi  di 
noftra  fede.     Oltrecchè  dall'ifcri»- 
zione   fepolcrale    fi  rileva   anzi    I» 
fua  pietà  e  attaccamento  alla  reli- 
gione de'  fuoi  maggiori .    Abbiamo 
alle  fiampe  ;  i.  De  methodo  medert- 
di    Liber  unus ,    Bafilex  1583.      a. 
De  methodo  medendi   Liber  fecun- 
dus,  ibid.  1585,     3,  Methodus   in- 
vejiigandi  locos  affeSìos,  Tubingar 
1579.     4.  Orationet  très,  Tubingas 
1579.    5.  Difputatio  medica  de  oè. 
firufìionibus,  ibid.  1583.    ó.Difpw 
tatio  de  tuendafanìtate ,  ibid.  1583. 
Altre  Opere  di  lui  fono  riferite  nel 
Diz.ionario  della  medicina  dell'  Ë- 
loy  ,     Più  copiofe  però,  e  ricérca- 
te  notizie  della  Vitii,  e  delle  Ope- 
re di  lui  ci  ha  date  il  Si§.  Jacopo 
Tartarotti  Roveretano  nel  Saggia 
della  Biblioteca  Tirglefe  éc.    pag- 
81.  ec. ,  Venezia  1777.     II  P,  Leo- 
nardo  Cozx.ardo  Serviti    nella   fu* 
Libreria  Bref  ciana  pag.  31. ,    Bre- 
scia 1685.  collocò    per  equivoco  il 
Planerò  tt»  gii  4'erittori  Sroftia* 
ni 
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ni  confondendolo  cou  Giovânnt 
Pianerò  da  C^uinzano^  letterato  e 
medico  del  fecolo  XVI.,  (,l^ed. 
Pianerò  Giovanni'). 

PLANIS  (^Giam'ya.-Jìaii')  ^  Si- 
cilia!,o  ,  uoftì  di  Chiela  e  Profef- 
fore  li  Lettjre  umane  del  XVI. 
fece.  Scrifle  :  Limam  ^  feu  Diiiio- 
MariW'ìi  Poiticum  . 

P L ANQ.U E  ^^  Francefco  )  ,  Dot- 
torL»  di  medicina  ,  nato  ai  Amiens 
nel  1696. ,  mort(>  lel  176^.  E  au- 
tore di  alcune  Opere ,  che  hanno 
fatto  onore  alla  fua  dottrina  :  i. 
Chirurgia  completa  fecondo  il  fi- 
Jìema  dei  moderni ^  in  2.  Voi.  in 
II.:  Trattato  elementare,  di  cui 
i  chirurgi  configliano  la  lettura  ai 
loro  allievi .  i.  Biblioteca  fcelta 
di  Medicina ,  tirati  dalle  Opere 
periodiche  tanto  Franceji,  quan- 
to forejiiere  :  quefla  Raccolta  cu- 
riofa ,  continuata  e  terminât»  dal 
$ig.  Goulim ,  forma  9.  Voi.  in  4.  o 
18.  Voi.  in  lì.  3.  La  Tradur.ione 
delle  Ojfervazioni  rare  di  medici- 
na e  di  chirurgia  di  Fander-Vl/'iel ^ 
1758.  2.  Voi.  imi.  4.  Un'edizio- 
ne del  Quadro  dell'  Amor  conju- 
gale di  I/e  nette  ^  con  note  ,  I75i« 
Si  era  rinchiufo  lungo  tempo  nel 
fuo  gabinetto  avanti  di  efcrcitare 
la  medicina  . 

PLANTAGENETO,  Ved.  £Jì^ 
MONDO    n.  5. ,    e    EDOARDO 

D.    II. 

I.  PLANTAVIT  DE  LA  PAU; 
SE  (  Giovanni')^  dotto  Vefcovo  di 
Lodeve  ,  nacque  nella  diocefi  di  Ni- 
mes  d'  una  nobile ,  ed  antica  fami- 
glia .  Egli  fu  allevato  da'fuoi  pa- 
renti rtegli  errori  di  Calvino^  e  fu 
Miniftro  in  Beziers  .  Ma  la  gra- 
zia avendogli  toccato  il  fuo  cuo- 
re, e  illuminato  il  fuo  fpirito  fe- 
ce l' abjura  nel  1604.,  e  s'applicò 
tutto  allo  rtudio  della  Sacra  Scrit- 
ttjra,  e  della  teologia.  Fu  fatto 
poi  Gran  Vicario  del  Cardinal  del- 
la Roeìefoucau/t ,  in  appreflb  Li- 
mofiniere  d''  Elifabetta  di  Francia 
Regina  di  Spagna ,  e  finalmente 
Vefcovo  di  Lodeve  nel  1625.  Ri- 
nunziò il  fuo  Vefcovado  nel  1648. 
a  Francefco  Bofquet  per  cagione 
delle  fue  infermità.  Si  ritirò  poi 
nel  Caftello  di  Margon  nella  Dio- 
cefi  di  Beziers,  ove  morì  li  28. 
Maggio  16^1.  d'  anoi  75^  Q^jjefto 
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Prelato  governò  la  fua  Chìefa  da 
uomo  apoftolico  ;  ma  aveva  molto 
ardore  nel  fuo  carattere ,  e  quello 
ardore  lo  fece  entr,ire  nella  rivo- 
luzione de'  Montmurencì  .  Le  fue 
cognizioni  erano  vaitjflime ,  e  fo- 
pratrutCG  nelle  lingue  orientali  . 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Cbronologia 
Pr^fu.um  Lodovtnfium ,  Aramont 
1634.  in.  4.  2.  Un  Dizionario  E- 
òreo,  Lodov«  1645.  3.  Voi.  in  fol. 
3.  Una  Biblioteca  Rabbinica  ,  ed 
altre  Opere.  Altre  notizie  di  lui  , 
e  delle  fue  Opere  fi  hanno  nella 
Biblioteca  Bibliografica  del  To- 
neUi  Tom.  2.  pag.  118.  eç. 

2.  PLANTAVIT  DE  LA  PAU- 
SEC  Guglielmo  ),  red.  MARGOT»?. 

PLANTEDIO  C  Manilio^  di 
Cofenza,  uom  del  fecolo  XVI.  Ci 
lafciò  un  Compendio  delle  Stofit 
de!  Guicciardini  .  Se  ne  hanno  due 
edizioni,  cioè  di  Firenze  C^enza 
annoin4.  ).  Vi  fi  legge  in  princi- 
pio la  t^ita  del  Guicciardini  fcrir- 
ta  da  Francefco  di  Rafael  lo  Roti- 
dinelli  Gentiluomo  Fiorentino  ad 
illanza  del  Senator  Filippo  Pan. 
dolfini .  L' altra  edizione  è  di  Ro- 
ma per  Giufeppe  degli  Angeli  ,  , 
1572,  in  8.  Anche  il  Sanfovino 
fece  un  fimile  Compendio  ,  più  difi 
fufo  però  e  più  efatto,  che  non  è 
quello  dçlPlantedio,  che  è  più  ri- 
Itretto,  e  più  smunto.  Ved.  Fon- 
tanini  colle  Note  del  Zeno  T.  1- 
pag.  21(5. 

PLANTINO  CCri/ioforo")  y  fa- 
mofo  ftampatore  ,  ed  uomo  erudi- 
to e  dotto  nelle  lingue,  e  nelle 
Belle-Lettere,  nacque  in  Monte- 
Luigi  preffb  Tours  nel  1514.  Ri- 
tiratofi  in  Anverfa  portò  al  più  al» 
to  grado  di  perfezione  la  bell'ar- 
te della  ftampa  ,  ch'egli  avea  ap- 
iJrefa  da  Roberto  Macè  fiampato- 
re  in  Caen ,  La  ftamperia  di  Pian- 
tino era  riguardata  come  una  delle 
più  rare  maraviglie  di  Europa,  e 
nel  fuo  genere  fingolare.  La  fab- 
brica  n'era  cotanto  magnifica,  che 
paflava  per  lo  più  beli' ornamento 
della  Città  d' Anverfa.  Un  nobi- 
le Palazzo  con  ifcrizione ,  cfae  a 
lettere  cubitali  dicea  /Sdts  Pian.' 
tiniana  ,  la  indicava.  Era  abbon- 
dante di  diecifette  torchi  ,  e  dì 
cento  forte  di  eleganti  carat-teri  di' 
divyfe  liogue,  «itrct»ntr:ûremeiii'*' 
té 
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ti  l'atti  «  bel  diletto,  tante  matri- 
ci per  fondere  le  lettere,  e  tante 
altre  comodità,  per  cui  il  valore 
di  effa  montava  a  fomme  immen- 
fc ,  e  faceva  un  giuilo  teforo .  A 
renderla  vieppiii  /limabile  fi  fervi 
de'  pili  dotti  correttori,  come  fu- 
rono littorio  Gifelinoy  Teodoro  Pul- 
man  ,  Antonio  Geidat  ,  France- 
fco  Arduino  ,  Cornelio  fCitian ,  e 
Francefco  Rafelenje  ,  noti  tutti 
per  le  Opere  da  elfi  date  alle  ftam- 
pe  ;  e  ad  efempio  di  Roberto  Ste- 
fano efponeva  Piantino  in  publico 
le  fue  pruove ,  promettendo  ricom- 
penfe  per  ciafcheduno  errore ,  che 
vi  fi  trovava,  e  quelle  diligenze 
han  contribuito  all' efattezza  delle 
fuè  edizioni .  Una  ricca  Bibliote- 
ca ,  cbe  poi  lafciò  a  Balda/arre 
Moret  fuo  nipote,  fervi  ad  accre- 
fcere  1'  ammirazione  dei  foreftieri . 
Il  dettaglio  dell'Opere  ufcite  da'* 
fuoi  torchi  farebbe  troppo  kingo  . 
Queft'uomo  illuftre,  e  benemeri- 
to della  facra Liturgia,  e  della  let- 
teraria Rcpublica  mori  in  Anvcr- 
fa  nel  1198.  d'anni  75.  col  titolo 
di  Arciflampatore  datogli  da  Fi- 
lippo  li.  Re  di  Spagna,  e  coll'a- 
vere  anamaflato  grandi  ricchezze, 
le  quali  gli  fervirono  per  onorare 
le  fetenze,  e  per  aiutare  i  dotti. 
Giovanni  Doux^a  gli  fece  il  feguen- 
te  epitafio  : 

Doiìorum  fi  jaHuram ,  Piantine , 
virorum 
Refpicimus  ,  fateor  ,   vixtris 
ipfi  pttrum . 

Si  meritum ,  Jìudiumve  ,  exan- 
tlatofque  labores 
Pro  mufìs  toties ,  vixtris  ìpfe 
fatis  . 
Adonta  di  queft' elogio  P/;T«f«'J  a- 
veva  pia  riputazione  in  qualità  di 
lUmpatore  ,  che  in  qualità  di  uo. 
nio  dotto.  Se  bifogna  credere  a 
Balzjic-,  egli  ignorava  la  lingua  la- 
tina, quantunque  facofle  fembian- 
te  di  faperla.  Giufio  Lipfto ,  egli 
dice,  gii  offervò' fedelmente  il  fe- 
greto  fino  alla  morte.  Gli  fcrive- 
va  delle  lettere  in  latino,  e  nel 
wiedefimo  pacco  glie  ne  fpediva  la 
fpiegazione  in  fiammingo.  Ma  co- 
me tanti  letterati ,  che  vifitarono 
Piantino  y  non  fi  accorfero  della  fua 
ignoranza?  £  quello  è  quello,  ehc 
■on  fpiega  Balzac  ,  t  ciò  che  ren- 
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de  il  fuo  aneddoto  un  poeo  d\fScÌ^ 
le  da  credere.  11  fuo  capo  d'ope- 
ra è  la  Poliglotta,  che  ll.impò  full' 
efemplare  d'  Alcalà  .  Queft' edi- 
zione gli  fu  non  meno  gloriofa  , 
che  pregiudizievole  .  Filippo  II- 
avendo  efatto  con  rigore  il  dana- 
ro ,  che  avevagli  imprcllato  per 
quella  imprcfa,  mancò  poco  che 
non  andalfe  in  una  totale  rovina  . 
Quello  rimborfo  difordinò  almeno 
il  fuo  commercio.  l\  i^ander.Lin~ 
den,  e  il  Mangeti  han  pollo  il 
Piantino  nel  ruolo  de'fcrittori  me- 
dici per  P  Opera  fcguente  :  Tcones 
Jiirpium  ,  feu  plantarum  tam  exo- 
ticarum  ,  qunm  indigenarum ,  in 
gratinm  rei  herbari£  Jludioforum 
in  duas  panes  digejìx  .  Cum  fe- 
ptem  linguarum  indi  ci  bus  ,  ad  di- 
verfarum  nationum  ufum,  Antuer- 
piiB  1581.  in  4.  e  1591.  in  4.  Del 
Piantino,  tra  gli  altri  molti  che 
ne  hanno  fcritto  veggafi  il  Tuano, 
il  Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy  ,  e  la  Libreria  de^  f^olpi  ec. 
pag.  337.  ,  _ 

PLANUDE  C  Majftmo  ),  mo- 
naco di  Collantinppoli ,  fioriva  vcr- 
fo  l'anno  IJ17.  L' Imperador  An- 
dronico il  [Secchio  lo  fpedì  a  Ve- 
nezia al  feguito  di  un'  ambafciado- 
re  .  Platwde  prefe  del  gullo  per 
la  Chicfa  latina ,  e  quella  inclina- 
zione lo  fece  mettere  in  prigione . 
Per  ottenere  la  fua  libertà  fcriffe 
contrq  i  Latini  ,  ma  con  s\  poca 
forza,  che  il  Cardinal  Btffarione 
concludeva,  che  il  fuo  cuore  non 
avelTc  avuto  alcuna  parte  a  quella 
produzione  del  fuo  fpirito .  Noi 
abbiamo  di  quello  monaco  greco  : 
1.  Una  l^ita  di  Efopo ,  che  è  un 
telfuto  di  favole  alTurdc  ,  e  di  ana- 
cronifmi  groffblani,  C  ^td.  Mezi- 
RiAc).  Egli  aggiunfe  a  quella  Vi- 
ta molte  Favole,  cbe  publicò  fol- 
to il  nome  di  quello  celebre  filo- 
fofo ,  ma  che  la  conformità  dello 
Itile  le  ha  fatte  giudicar  di  lui  .  a- 
Una  edizione  della  Raccolta  degli 
Epigrammi  greci  conofciuta  fotto 
il  nome  di  Antologia,  di  cui  la 
pritdit  edizione  è  di  Fiorenza,  1494. 
in  4. ,  e  la  migliore  di  Francfort 
1600.  in  fol.  Alcune  particolari  no- 
tizie intorno  al  Planude  fi  hanno 
nella  Biblioteca  del  Fontanini  col- 
le Note  del  Zeno  Tom.  2.  pag.  i4d*- 
PLAN- 
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PLANZIO  (  Guglielmo  ),  era 
idei  Manefe,  e  fìofì  nel  fecole  XVI. 
Attefe  alla  medicina  ,  e  fu  difce- 
polo  del  Ftrnelio  ^  col  quale  viffe 
per  dieci  anni ,  e  ne  fcrifle  poi  la 
"Vita.  Fu  il  Planzjo  un  famofo 
medico,  molto  verfato  nelle  lin- 
gue greca  e  iarina,  del  quale  ab- 
biamo :  I.  Galeni  Commentarti  in 
Aphorifmos  Hfppocratis  latinità- 
te  donati^  &  adnotationibut  illu- 
Jirati ,  Lugduni  1536.  2.  Hippo- 
eriftii  aphorifmi  latinitate  donati  y 
&  pavaphrafi  illujlrati  ^  Genève 
1595-  3-  -^nnotationes  in  Jonnnii 
Fernelii  methodi  medendi  librai  fe- 
ptem  .  Sono  nell'  Opere  dei  Fer- 
■nelio^  Ç,l^ed.  Fer.mel  Gio.  Fran- 
ce f  co  ^  .  Nel  Dizionario  della  me- 
dicina dell'  Eloy  fi  hanno  altre  no- 
tizie di  lui . 

PLATEA  QPietro  de),  di  Tra- 
pani in  Sicilia,  nacque  li  26.  Apri- 
le del  i6a6.     Si  refe    affai    celebre 
più   per  fecreti  medicinali    ricavati 
dalla   chimica,    che    per   dottrina 
medica .     VifTe  per  qualche  tempo 
in  Palermo,  poi  fi  portò  a  Roma, 
ove    fu  onorevolmente    accolto  in 
cafa   del  Conteftabile  Colonna .     I 
fuoi  fecreti ,  co'  quali  guariva  am- 
malati di  morbi  incurabili ,  gli  ac- 
quiftaron  un   gran  nome.     Fu  an- 
che in  altre  Città  d' Italia,  ed  e- 
ziandio  in  Francia,  e  in  tutti  que- 
lli  luoghi    vi    dimorò    con  onore . 
Ritornato  in  Roma    mori  in  Cafa 
Colonna   nel    Settembre   del  1678. 
Avrebbe  potuto  egli  ammaffare  del- 
le molte    ricchezze ,    fé  non    foffe 
flato  uomo   difinterelTato  .     Dava  i 
fuoi  rimedj    liberalmente    a  tutti, 
e  fpecialmente    ai    poveri,    e  pic- 
ciola  mercede  prendeva  dai  ricchi. 
Di  tutto  quefto  fuo   guadagno  una 
porzione  fi  ferbava  pel  fuo  mante- 
nimento,    l'altra    mandava    nella 
fua  patria  a'  parenti ,  non  eflendo 
mai  flato   ammogliato.     Pubiicò  ; 
Breve  ed  utile  difcorfo  di  chirur- 
Çta  divi/o  infei  parti,  Roma  1650. 
lE  4-    E'  inferito   al  fine  del  libro 
itititolato  :    //  Chirurgo,  Trattato 
di  Tadiiuccio  Salvi  .    Le    notizie 
del  Platea  fi    hanno  nella  Biblio- 
teca Si  cu  la  del  Morditore  Tom.  2.  , 
e    nel  Dizionario    della    medicina 
dsW  Eloy  . 

PLATEARIO   Ç  Matteo'),  di 
Tomo  Xr.  ' 
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Salerno ,  medico  riuomatiffimo  cir- 
ca il  1300.  come  riferifco  Renato 
Moreau  Profeff^ore  Regio  in  me- 
dicina e  nella  chirurgia  in  Parigi 
nella  fua  Opera  della  Scuola  di 
Salerno  da  effb  illuftrata.  Scrlffe 
il  Plateario  :  1.  De  fimplici  medi- 
cina liber,  Lugduni  1512.  2.  Pr«- 
aica  brevis  morborum  curandorum^ 
etiam  febrium&^c.  E'  inferita  tra 
r  Opere  di  Sera  pione  llampate  in 
Lione  nel  1525.  in  fol.  Scriffe  an- 
che delle  chiofe  full' Asitidotario 
di  un  cotAÌ  Niccolò  .  V ed.  Dizio- 
nario della  medicina  dell' £/o/ . 
Gli  fcrittori  dello  Bib.ioteche  me- 
diche gli  danno  il  nome  di  Gio- 
vanni ;  ma  forfè  non  fu ,  che  un 
fol  fogge t to  .  Egidio  da  Corbeil, 
the  vifle  verfo  la  fine  del  fecolo 
Xn.,  nel  fuo  Poema  intitolato: 
De  virtutibuf  ^  laudi  bus  compo- 
fitorum  medicaminttm  dato  alla  lu- 
ce da,  Policarpo  Leiiero  nell' H//Î?. 
Poet.  Med.  /Evi  pag.  502.  ec. ,  così 
fcriffe  del  Plateario,  dolendofi  , 
che  più  non  vivefTe; 

I^ellem  quod  medica  doSior  Pla- 

tearius  artis 
Munere  divino  vitales  carperei 

auras  : 
Gauderet  metricis  pedibus  fua 
fcrtpta  ligari  , 

Et  numeris  parere  mets 

PLATEE  C  i'  Abate  )  ,  Fed. 
NORBERTO  C  il  Padre  )  n.  2. 

PLATEE  C  Giacomo  )  ,  Gefui- 
ta  ,  nato  in  Artois  nel  1608. ,  mor- 
to a  Douai  nei  i(58i.  dopo  aver  in- 
fegnata  la  filofofia,  e  la  teologia 
in  quefta  Univerfità,  e  publicate 
molte  Onere,  fra  le  altre Synopfis 
Curfus  Theologici ,  Defenfio  cul- 
tus  B,  K  ex  puris  Canifii  verbis 
contra  htereticos  ,  ftampato  in  Lil- 
la nel  1^75.  E  un  Opufcolo  fcritto 
contro  il  famofo  ,  ed  empio  libret- 
to  Ai  AdamoW^idenfeldt  Giurecon- 
fulto  di  Colonia  intitolato  :  Mu- 
nita /aiutarla  B.  r.  Marif  ad 
cultores  fuos  indifcretos  ,  C  ^^• 
Plazza  Benedetto  ) . 

PLATERO  C  Felice  ),  nacque 
in  Bafilea  de'  Svizzeri  nel  I53<5. , 
dove  Tommafo  Ai  lui  padre,  nativo 
di  Sion  Città  degli  Svizzeri  nel- 
la Valefia  avea  flabilita  la  fua  ca- 
fa. Felice  Aimoiirò  fin  dall' infan- 
zia la  curiofità  di  olfervare  le  in- 
L  te- 


teriora  degli  animiili  ucci/i,  come 
anch»  una  grande  inclinazione  per 
la  medicina,  che  per  cinque  anni 
Itudiò  in  Mompellieri .  Tornato 
alla  patria  venne  l'anno  1557.  no- 
minato archiatri)  della  medefima , 
e  nel  Ì560.  Profeffore  di  medicina. 
L'efercitò  egli  pel  corfo  di  57.  an- 
ni con  molta  fagocita,  e  con  tan- 
ta felicità,  che  venne  anche  ricer- 
cato da  dipinti  perfonaggi  del  fuo 
configlio.  Alla  fcienza  medicina- 
le eongiunfeegli  quella  ancora  del- 
la meccanica  .  Era  molto  deliro 
«elle  fczioni,  e  nel  fare  de'  fche- 
letri ,  efpcrto  nella  botanica,  e  ne' 
minerali.  Era  di  mufica  intcnden- 
tiffimo,  e  curiofiffimo  indagatore  di 
aiiticaclie  ,  the  unì  in  gran  nume- 
jo.  Morì  in  patria  li  18.  Luglio 
del  I(5i4.  d'anni 78.  Scri((e,eFU- 
blicò  molte  Opere,  tra  le  qu&W  : 
X.  De  partium  co\  ports  humant  Jìyh. 
tlura  &  uju  ^  Libri  très  ^  Bafilea: 
1583.  e  1603.  infol.fig.  ì.  De  ma- 
lietum  pai  ti  bus  gtneràtioni  dicn- 
tis  icônes  vna  cumexpii  cationi  pus 
&c.,^  Aigentiiue  1^97.  in  fol.  ec. 
Di  effb  ,  fictome  di  altri  di  quclta 
famiglia,  fi  hanno  le  notizie  rei 
Diz.">nario  cklia  medicina  dell' 
Eiof  . 

PLATIENSIS  (Af»c*e/f),  dell' 
Ordine  de'  Minori  Offervanti  di 
S.  Prancefco^  fiorì  in  tempo  di 
Federigclll.  Re  di  Sicilia  nel  XIV. 
fecolo  ,  e  fcriffe  :  Hijìoria  Sitala 
ab  excijfu  Friderici  uj^qut  ad  an- 
mira  13^1. 

PLATIERE,  o  PLATRIERE 
(^hnberto  della),  di  un'antica  ca- 
ia del  Nivcrncfi; ,  è  pi?i  notofot- 
to  il  nomo  àìMarefciallo  di  Bovr. 
dillort  .  Fece  i  primi  fuoi  fatti  d' 
armi  nel  1544.  alla  battaglia  di  Ce- 
rifoìe  ,  e  fu  impiegato  dirci  nei  più 
importanti  afr'.iri  del  Regno  .'  Sal- 
vò il  terzo  dell' armata ,  e  due 
pezzi  di  cannone  dopo  la  infelice 
disfatta  di  S.  (Quintino  .  Ad  onta 
delle  fae  rimoitranze  reiterate  (i 
rendctre  al  Duca  di  Savoia  nel  1562. 
il  Marchefiiro  di  Saluzzo ,  e  le 
piazze  di'l  Piemonte  ove  coman- 
dava ;  e  non  le  rendette  al  Duca, 
the  dopo  aver  pagate  ie  guarnigio- 
ni,  e  preftatj  al  Re  feudi  50000. 
Ritornato  in  Francia  fervi  all'Kf- 
""i^ediO  di  Havre  di  Grâce  nel  1563., 
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e  ricevette  ì\  baftone  di  Marefcial- 
lo  di  Francia  1'  anno  fegucnte  . 
Morì  a  Fontainebleau  l'anno  1567. 
Era  un  Capitano  commendabile  pel 
fuo  amor  del  ben  publico,  pel  fuo 
coraggio  ,  e  per  la  fua  prudenza  . 

I.  PLATINA  C  Bartolommeo 
Sacchi  ài") ,  Retore,  filofofo,  e 
famofo  ftorico  latino  delle  Vite  de' 
Papi  fino  a'  tempi  di  Si/ìa  IV., 
nacque  d'ofcuri  parenti  nel  1411. 
in  Piadena  Q  in  latino  Platina  ) 
terra  del  Cremonefe  ,  da  cui  ei  vol- 
le prendere  il  nome  più  che  dalla 
puterna  famiglia,  ch'era  </e'  Sac 
chi.  Seguì  da  principio  il  meftier 
dell'  armi  fotto  il  celebre  Duca 
Francefco  Sforza,  e  non  fi  rivoU 
fe  che  tardi  alle  M ufe,  e  alle  fcien- 
ze  ,  in  cui  fece  progredì  confiderà- 
bili .  Soggiornò  qualche  tempo  in 
Mantova,  e  quindi  in  Firenze,  go- 
dendo della  protezione,  e  dell'a- 
micizia de'  Gonzaga^  e  de'  Medi' 
ci,  grandi  mecenati  in  que'  tem- 
pi delle  lettere,  e  de'  letterati. 
In  tcUimonio  della  fua  gratitudi- 
ne ftampò  in  Mantova  la  Storia 
di  quella  Cfltà,  e  della  famiglia 
Gonzaga^  e  dedicò  a  Lorenzfi  Me- 
dici il  fuo  Dialogo  De  optimoCi. 
ve.  I  fuoi  talenti  gli  ifpiraronin. 
tanto  il  defiderio  di  portarfi  a  Ro. 
ma,  ove  infatti  pafsò  nel  1458.10. 
fieme  col  Cardinal  Francefco  Gon- 
rjiga  fuo  gran  protettore  fotto  il 
Pontificato  di  Cali/lo  III.  U  ce- 
lebre Cardinal  Bejfarione  gli  die- 
de appartamento  nel  fuo  palazzo. 
Si  acquiftò  tofto  il  Platina  \z  faJ 
ma  di  uomo  fommamente  erudito 
ed  eloquente ,  e  fotto  Pio  II.  fi  tro! 
vò  in  i/lato  di  comprarfi  un  impie- 
go nel  Collegio  de' così  detti  Ab. 
brevi at ori  del  Parco  Maggiore  da 
quello  Pontefice  eretto,  AggiunfD 
quello  nuovo  lullro  alla  celebrità 
del  fuo  nome  fi  figurava  il  Plati- 
na di  dover  paflare  molto  felice- 
mente il  rello  de'  fuoi  giorni  • 
quand' ecco  che  Paolo  II.  fuccef- 
fore  di  Pio  II.  giudicò  di  foppri- 
mere  il  faddetto  Collegio  degli 
Abbreviatori,  uomini  dotti  in  ve- 
ro ,  ma  che  venivano  accufati  di 
cercare  troppo  ingordamente  il  de- 
naro, è  di  vendere  ad  alto  prezzo 
ogni  l-efcritto.  Tra  gli  fettanta  e. 
luditi  ridotti  ^uafi  alla  fame  fi  tro- 
vò 
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VÒ  anche  il  Platina,  il  quale  na- 
turalmente alquanto  mordace  ,  e 
più  coraggiofo  di  tutti  fi  fé*  innan- 
ii  al  Papa  chiedendo  ragione ,  e 
facendo  iftanza ,  perchè  la  lor  cau- 
l"a  foffe  rimcifa  agli  Uditori  di  Ruo- 
ta .  Ma  Paoio  fdeguato  di  ciò  ri- 
gettollo  ,  dicendo  tal  effere  il  fuo 
volere ,  e  quello  non  effere  fogget- 
to.  al  giudizio  ^d'  alcuno  .  Veden- 
do il  Platiit.i  difperato  1'  affare 
venne  agli  eUrenn ,  e  fcrilfe  una 
ardita  lettera  al  Pontefice,  che  da 
lui  Iteffb  fi  lifeiifce,  nella  Vita  di 
Pa-olo  II.,  in  cui  diccagli ,  ch'e- 
gli co'  fuoi  compagni  avrebber  fat- 
to ricorfo  a  diverfi  Monarchi ,  e 
gli  avrebbero  efortaii  a  radunare 
\x\\  Concilio  per  decidere  di  un  tal 
affare .  Non  fi  potea  ideare  cofa 
né  più  fconfigliara ,  né  più  Itrava- 
gante  di  quella  ;  come  fé  il  Papa 
Sovrano  ne'  fuoi  dominj  non  po- 
teffe  annullare  ,  o  mettere  altre  ca- 
riche ,  e  foffe  lecito  al  fuddito  di 
chiamare  il  fuo  Sovrano  in  giudi- 
zio, e  per  ciò  indurfi  i  Re  a  far 
convocare  un  Concilio.  Il  frutto 
infatti,  che  l' infelice  P/<7//;jiï  traf- 
fe  da  quella  fua  lettera  ,  fu  la  pri- 
gionia ,  acni  il  Papa  lo  condannò. 
Fu  pollo  in  un'alta  torre  efpofta  a 
tutti  i  venti,  in  cui  fi  flette  nel  col- 
mo dell'inverno  per  quattro  mefi  ,  e 
fenza  fuoco,  finche  ad  iftanza  del 
Cardinal  Fr/ji«ce/Vo  Go^^iT^/»  riebbe 
la  libertà  coli' obbligo  però  di  non 
efcir  da  Roma.  Ma  tre  anni  ap- 
preffb  una  nuova  tempefla  contro 
lui  foUevo.Ti.  Cadde  in  fofpetto  di 
congiura,  e  d'erefia  una  certa  Ac- 
cademia letteraria,  di  cui  egli  era 
membro,  e  che  fi  radunava  in  ca- 
fa  di  PomponioLeto,  (_red.  Leto 
Giulio  Pomponio  n.  2.  )  .  Tutti 
quei  che  la  componevano  furono  ar- 
reftati ,  rinchiufi  in  carcere  ,  e  meSi 
più  volte  alla  tortura.  I  protettori , 
ed  amici  del  P/.nina  ebbero  molto 
che  fare  per  liberar  lui,  e  i  fuoi 
colleghi,  e  per  mettere  in  chiaro  la 
loro  innocenza  j  e  non  vi  riufcirono 
che  dopo  un  anno,  forfè  perchè  fi 
avea  vergogna  di  far  vedere,  che 
fopra  mal  fondati  fofpetti  fi  eran 
trattate  cotanto  crudelmente  rer- 
fone  di  merito.  Il  Papa  intanto 
teec  fperare  al  Platina  qualche  buo. 
no  ftabilimentói   aia  quegli   dopo 
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due  anni  morì  apopletico  fenza  a- 
vere   aicuiia    cofa   effettuata  .     Fu 
però  il  Platina  largamente  rifarci- 
to di    tutte  le    fue  difgrazie  fotto 
il  Pontificato  di  SifiolV.^  il  qua- 
le avendo  terminata   la  Biblioteca 
Vaticana  ne  creò  il  Platina  primo 
Cuftode,    affegnandogli    un    molto 
congruo  onorario ,  e  dichiarandolo 
fuo  famigliare.     Si  ammira    ancor 
oggi  in  una  parete  di  quella  Biblio- 
teca ,    che  dopo  l'altra    fpaziofa  4 
magnifica  fabbrica  fatta  àa.SiJìoV . 
ferve  alla  Floreria  Apoflolica  ,  una 
precevoi  iffìma  pittura  di  Pietro  del- 
la Brame fca  rapprefentante  il  Pia. 
fina  in  ginocchioni  dinanzi  al  Pon. 
tefice    feduto,    a    cui    egli    moflra 
col  dito  alcuni  verfi  fcritti  fotto  , 
ne'  quali  fono  indicate   le  imprefe 
piò   memorabili  di  Sijìo  IV.     Vif- 
fe  ì\  Platina mo\to  tranquillamen- 
te altri  fei  anni  in  quefto  lumino- 
fo  impiego,    e  morì  finalmente  di 
^o.  anni    nel  1481.  compianto    ge- 
neralmente da  tutta  Roma  ,   e  (ig 
tutti  i  dotti  ,    e  fu    fcpolto    in  un 
avello,  ch'egli  in  vita  fi  era  eret- 
to  nella  Bafilica  Liberiana  con  due 
ifcrizioni,    l'una  ereca,    e  l'altra 
latina  tuttora  efiftenti ,  avendo  la- 
fciata   a    Pomponio    Leto    la    cafa, 
eh  egli  fabbricata  fi  ave?,  nel  Mon- 
te  Quirinale    con  un    bofchetto  dì 
lauri,    donde  fi  tiravano  le  corone 
Poetiche  .    Jacopo  Volterrano   nel 
fuo  Diario  nublicato   dal  Giurato- 
ri Script.  Per.  Ttal.  Voi.  23.  pap. 
I44.  deferivo  1' anniverfario,  che  ì' 
Anno  fcguente    fu  ri    Platin"  cele- 
brato   nella    fleffa  Bafilica  Liberio, 
na  li  18.  Aprile  per  ordine  di  De- 
metrio  da  Lucca  ,  allievo  del  me- 
àefìmo  Platina,  a  cui   intervenne- 
ro quafi  tutti  sii  eruditi,  tra' cna- 
li    molti    Prelati .     Pomponio  Po- 
mano ^    capo  della    focietà  lettera- 
ria,   e  uomo  dotti  (fimo,    vi  recitò 
1'  Orazinn  funebre  in   lode  del  de- 
funto.   Dopo  Ini  recitò  dallo  ftpf- 
fo  rulpito  un'Flesìa  AJÌreo  daPe. 
rugi.t  poeta.     Abbiamo  del  Piati, 
ni  un  gran  numero  dì  Opere     fra 
le  quali  la  prinripale  fi   è:  j,^ N-. 
ftoria  de  Vitis  Simmorum  Pon^^'fi 
<■*"", ^<^-     La    prima    edizione    dj 
quefl  Opera    è   quella    di    Verczi» 
1479-  in  fol.     Fu  poi  più  voir*  rî, 
Itaropata ,  e  tradotta  in  quali  tut- 
L    a  te 
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te  U*  lingue.     Cominci*  efla  da  S.       omninoCoquiis ^  fi  fieri potefly  ptf. 
Pietro  fino  a  SiJlolV.^  a  cui  egli.      Jimilis .     la  occafione  di  quelè' O- 
la  dedicò,  e  per  cui  ordine  l'ave»       pera    fcherzò   facetamente  il  San- 
intraprefa.     E'  ella  Uefa   con  eie-       n.JZX.f^'o  col  feguente  epigramma; 
ganza  f   e  con  energia   di  ftilc    per  Ingénia  &  mores,  vit  as,  obituf- 
que' tempi  non  ordinaria.    Egli  vi  que  notajfe 
parla  però  con    troppa  libertà  ;    e              Pontificum  ,    arguta   Itx   fuit 
quantun<^ue  vada  adulando  in  mol-                  hifloris , 
ti    luoghi    i  Sovrani  Pontefici,   in           Tu  tamun  hinc  lautai  traEìas pul- 
alcunì  altri  luoghi  non  gliela  per-                  inerita  culiaa  : 
dona.     La  Fita   di  Pao/o  II.    è  l'               Hoc,   Platina,    ejl  ipfos   pO- 
ultima  di  quelle,  che  furon  fcritte                 fcere  Pomifices . 
dal  Platina  ,   ove    oltre    il    biafi-       Tutte  le  fuddette  Opere  iç\  Pia, 
marne  la  condotta    e  i  coftumi    lo       tim  fono  in  latino,  e  f  rono  ini. 
taccia   fingolarmente  come  nemico       prelfe    in  Colonia    nel  1529.    e  nel 
dell'amena  letteratura,  e  dice  che  i')74. ,  e  in  Lovanio  nel  1572. ,  ai- 
ne  odiava    gli    ftudiofi    talmente  ,  cune  delle  quali  tradotte  anche  in 
che  tutti  diceagli  eretici,  baftando  altre    lingue.     Il  Ch.  P.  Tomma- 
fecondo  lui ,  che  i  loro  fiali  fapef-  fo   Agojlino    Vairani   dell'Ordine 
fero  leggere  e  fcrivere .     ÌEra  trop-  de'  Predicatori     nel    darci    le    più 
pò  profondamente  imprefla  nel  cuor  copiofe  ed  efatte  notizie  della  ^Jx. 
del  Platina  la  prigionia,  a  cui  due  ta  ,  e  dell'Opere  del  Platina  nel- 
volte    l'avea    quel  Pontefice   con-  la  fua  Opera  Crcmonenfium  Manu- 
dannato.     Ma  ei  farebbe  flato  piii  menta  Roma  extantiaérc,  Romae 
degno  di  lode,    fé  aveffa   con   una  1778.,  ne  ha  ivi  eziandio  publica- 
fa'ggia  moderazione  fcritto  di  quel  te  alcune  altre  ftate    fino  allora  u 
hiedefimo  Papa,  da  cui  dolevafi  di  ncdite,  e  tutte  in  elegantiflìmo  la- 
aver  ricevuto    sì  gravi  offefe .     La  tino  fciittc  ,    da  lui  eftratte    dalla 
Storia  de' Papi  fu  pofcia  continua-  Vaticana,  e  da  altre  Biblioteche, 
ta  di  Onofrio  Panvinio.     Le  altre  cioè  La  l^ita  di  [Vittorino  da  Fel- 
Opere  fono  :    i.  De  falfo   &  vera  tre;    molte  Lettere   da  lui    fcritte 
hono .    a.  De  remedio  amoris,  Lei-  in  tempo  della  feconda  fua  prigio- 
da  i64(<.     ì-  De   vera    nobilitate.  nia,  e  quelle  che  a  lui  rifpofe  i?o- 
4.  De  optimo  Civc .     ^.  Il  Panegi-  drigo  Sancio  di  Arevalo,    Cailel- 
vico    del  Cardinnl  Bejf.trione .     6.  lano  di  Cartel  S.  Angelo,  e  Vefco- 
De  paceltalite  compnnenda,  <fsr  de  vo  di  Calahorra  ^  la  difputa  Acca- 
bello  Tnrcis  inferendo,    1.  V  IJln-  demica  tra  lui,    e  il  fuddetto  /?<?- 
ria  di  Mantova ,  e  della  famiglia  drigo   tenuta  falla   pace    e  fulla 
Gonz/iga  publicata  dal  Lambez'o  ,  guerra;  un'Orazione  De  laudibup 
1766.  in  4.     Effa  è  fcritta  con  me-  ^ow-i^fc»»  «f^/ww,  indirizzata  al  Pon- 
no  di  libertà  che  la  fua  Storia  de'  tcficc  Pio  II. ,  ed  una  Traduzione 
Papi .     8.  f^ita  del  Cardinal  Mei-  latina  del   Dialogo  di  Plutarco  De 
Uni.    Leggefi  nell'Opera  del  Cia-  ira  fedtnda ,  çrefentUi  dal  Piati, 
conio.    Ç.  nta  di  Neri  Capponi.  na  a  Sifto  IV.     Cosi    il    dotto  P, 
Fu  publicata  dal  M«)'.7fo)7  nel  Tom.  Fa  ir.-,  ni  ,  oltre  l'avere  fatto  cono- 
io.    degli  Scrittori   d'' Italia.     10.  fcere  al  mondo  i  preg) letterari  del 
De  tuenda  valetudine ,  natura  re-  Platina,    e  d'altri  uomini  illuftri 
rum,    &"  popinx  fcientia   ad  ara'  della  fua  patria,  fi  è  refo  con  queft' 
plìffimum  D.  B.  Ruvellant  S.  Cle-  Opera  anche  molto  benemerito  di 
mentis-   Presbiteruriì    Cardinalem  ,  tutti  quei  letterati ,  che  hanno  qual- 
IJbri  decem,  Bononiae  1498. ,  Lug-  che  ombra  di  gufto  in  fatto  di  bcl- 
duni  1541.  &  Venetiis  1317,     Que-  la  letteratura;  e  noi  non  manchia- 
fti  libri  fi  devono  in  gran  parto  ad  mo  di  qui  rendergli   perciò   quella 
un  Comafco  Principe    de'  cucinie-  dovuta  giullizia,    ch'ei  ben  fi  me- 
ri  all'età  fua,  proteftando  lo  ftef-  rita  pel  fuo  fapere  ,    e  per  l'altre 
fo  Platini  Lib.i.  de  Coquo:    No-  Aie  qualità. 

vocomenfi    noftra    /etate    coquorum  a.  PLATINA    (  Giufeppe  Ma- 
Principi,  &  a  quo  obfoniorum  con-  ria"),  Piemontefe  ,  e  Minor  Con- 
ficitnderura  rationem   accepi  ,  fit  veiuuale,  uomo  nelle  Belle-Lette- 
re. 


ïe  ,  e  nella  teologia  di  gran  nome . 
La  Republica  di  Venezia  Io  chiamò 
in  Padova  Lettor  primario  di  teo- 
logia in  qucii'Univerfità  .    Morìa' 
5. di  Gennaio  del  1743.  in  Bologna, 
ovtf  fino  dal  1733.  erafi  ritirato  per 
]a  fenile  età  ,    e  per  gli  rncomodi 
della  gracile  fua  compleflìone  .  Ab. 
biamo  di  lui  alle  ftampe  :    Pr£le~ 
iìiones  theologicie    de  Angelis  &c. 
ûdverfus   Monothelitas,    &    Beni- 
gnum  Bojfuetimn ,    Bononia    1736. 
4.  Tom.  iii_4. ,    e  molte  Opere  in- 
torno all'arte  oratoria,  tra  le  qua- 
li :   i.Gli  St.7ti  Oratori  ^  Bologna 
1718.    in  4.    1.  L'  Arte    Oratoria  , 
Bologna    1716.    in  4.     3.    Tratt.no 
delP  Eloquenz.a  /pittante    ai   tro- 
pi ,  Bologna  1730.  in  4.     4.  Tr.7r- 
tato  delf  eloquenzjt  Spettante  alle 
figure  delle  parole  ^  Bologna  1731. 
in  4.     Tutte    quell'Opere  rettori- 
che,  che  il  P/.7f/w^«ttinfe  ai  lim- 
pidiffìmi  fonti  di  Cicerone ,  d'^r»- 
Jìotele ,   di    Longino ,    di  Demetrio 
Falereo^  e  di  Quintiliano^  venner 
ridotti  in  compendio  dal  P.  Serra 
Cappuccino  ,  e  dopo  lui  da  un  Re- 
ligiofo    Conventuale,    e    publicate 
col  titolo  :  Le  Opere  rettoriche  del 
P.  M.  Giofeffo  Maria  Platina  Min. 
Conventuale  per  via  di-diramazie- 
■ni  in  tre   parti  ridotte^    e  con  di- 
Jcorfo  apologetico    difefe  in  alcun 
Jlë'Suoi  precetti ,  Venezia  1753.  in  4- 
E'  celebre  anche    un  fuo  Difcorfo 
in  onore  di  S.  Ignazio  Lojola  F^on- 
datore   della   Compagnia    di    Gesù 
recitalo   in  Padova    neW  occafione 
Jel   Capitolo    Provinciale    P  anno 
T73.I",    Padova   e    Bologna  1711., 
ripublicato  poi  diXZatta  nella  Rac- 
colta Bottagrifiana    l'anno    1761^ 
INel  Giornale   di  Firenzje  Tom.  a. 
P.  ri.  pag.  2ì8.  fi  trova  1'  elogio  di 
^ueito  dotto  Religiofo.     Abbiamo 
anche  Pauli  Olfmpii  Franchetti  E- 
Jogiitm  P.Jo/ephi  Marite  Platina^ 
Ravenna!  1731.     Ved.  Bagnari  Vi- 
Jioli  Francefco    nelle  Memorie  de- 
gli S^ritt-ori  Ravennati  del  P.  Gi- 
tianni  Toni,  i,  P.  f.  pag.<54. 

PLATNERO  C  Giovanni  Zac- 
caria  ),  nacque  a  Chemnitz  nel- 
la Mifnia  il  6.  Agofto  1^94.  Stu- 
«liò  poi  a  Lipfia  la  medicina,  nel- 
la ^uale  tuttavia  fece  i  maggiori 
progreffi  in  Italia,  dove  fu  adiot- 
t&rai«  nei  ì7ì6.    Girò  poi   iv  pie 
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celebri  Città  della  Germania,  del- 
la Francia,  e  degli  Svizzeri.  Tor- 
nato a  Lipfia  fu  ricevuto  in  quella 
Univerfità  ad  effere  Profellòre  ftra- 
ordinario  di  notomia  e  di  chirur- 
gia .  Pafsò  poi  ad  altre  letture  di 
queir  Un  .erfità,  finche  nel  1747- 
ebbe  qi  -ìia  di  Terapeutica  col  ti- 
lolo  di  Decano  perpetuo  della  fa- 
coltà ,  e  di  medico  ,  Configliere  del- 
la Corte  di  SafTonia  ;  ma  godè  poco 
quefti  onori  effpndo  flato  per  morte 
repentina  tolto  dal  mondo  a' 19.  di 
Dicembre  dello  fteffb  anno  1747; 
Suo  figliuolo  Federigo  ebbe  cura  di 
fare  ftampare  in  Lipfia  nel  1749.  due 
Tomi  in  4.  delle  differenti  Opere 
del  padre  col  titolo  :  Opufculorum 
Tomi  duo  .  Dijffertationes ,  &"  Pro- 
lufìones  .  In  Venezia  fi  riftampò  : 
Inftitutiones  Chirurgie  rationalif 
tum  medics,  tum  mamialis  ^c. 
Accedunt  differtationes  due  einf- 
dem  aulìoris  ,  0  lira  jam  edite ,  fc*- 
licet  de  Chirurgia  artis  medicinf 
parente  ,  &  de  fiftula  lacrpnali . 
Un  più  lungo  Articolo  di  quello 
perito  medico  fi  ha  nel  Diziona- 
rio della  medicina  dell'  Elof  . 

1.  PLATONE,  celebre  filofofo 
Greco ,  difcepolo  di  Socrate ,  e  ca- 
po degli  Accademici ,  era  figlio  di 
Arijìone,  e  nacque  in  Atene  ver- 
fo  i'  anno  419.  avanti  Gesù  Crifto 
d'una  famiglia  nobile  e  illurtre. 
Fu  chiamato  in  prima  Ari/lode 
dal  nome  di  fuo  avo  ;  ma  il  fuo 
maeftro  di  paleftra  lo  chiamò  Pla- 
tone a  motivo  delle  -fue  fpalle  lar. 
ghe  e  quadrate.  Sin  dalla  fua  in- 
fanzia fi  drftiirfe  per  una  immagi- 
nazione viva  e  brillante  .  Imparò 
con  traf porto  ,  e  con  facilità  i  prin- 
cipi della  poefia  ,  della  mufica  e 
della  pittura,  ma  gli  allettamen- 
ti della  filofofia  k)  ftrapparono  d» 
quelli  delle  Belle-Arti .  In  età  di 
vent' anni  s'attaccò  unicamente  a 
Socrate,  che  lo  chiamava  il  Cign» 
Jeir  Accademia .  Il  difcepolo  ap- 
proEttò  sì  bene  delle  lezioni  del 
mafilro ,  xhe  di  25.  anni  aveva  la 
Tiputaeione  di  un  faggio  confuma- 
ÎG .  Dopo  la  morte  di  Sacrati 
PJ /Itone  Ti  ritirò  preflb  E-u  elide  « 
Megara  ^  il  defiderio  d' iJlmirfi  I^ 
fece  intraprendere  un  viaggio  per 
r  Egitto ,  ove  fi  crede  eh'  abbia  pre- 
fo  5«akbc  -cegniiione  dtìi»  Reli» 
i.    3  gio. 
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Çione  Giudaic.i .     Ma  ch^  che  tie 
fu  di  queilo  farro,  il  quaie  è  po- 
fto  in    dubbio  da  molti    dotti ,    la 
conformità  della    ina  dottrina  con 
quella   dell'antico  Teftamento    lo 
fece    chiamare  col    nome   di  Mosè 
Ateniefe  da  Nurttcnio .     Non  con- 
tento delle  cognizioni ,  di  cui  s' era 
arricchito  in  Egitto,  andò  in  quel- 
la parte    dell'Italia,    che  fi  chia- 
mava la  grande  Grecia,  per  feiitiie 
i  tre  pili  famofi  Pittagorici  di  quel 
tempo.     Di  là  pafsò  in  Sicilia  per 
veder  le  maraviglie  di  quell'irola, 
e  foprattutto  le  fiamme  del  Mon- 
te Etna.     Ricornato  alla  patria  do- 
pò  i  fuoi  viaggi  eruditi  fifsò  U  fua 
dimora  in  un  quartiere  del  fobbor- 
go   d'Atene    chiamato  Academia. 
Ivi  egli    aprì  la  i'ua    fcuola,    e  vi 
formò    tanti    allievi    in    fìlofofia  , 
(  f^ed.   AssioTEA  ,     e   Diogene 
n.  1.  )  .  La  bellezza  del  fuo  genio, 
l'ertenfione    delle  fue    cognizioni, 
la  dolcezza  del  fuo  carattere,  e  le 

firazicdella  fua  converfazione  fpar- 
èro  il  fuo    nome  ne'  più    lontani 
paeH  :    Dionigi  il  Giovine  tiranno 
di  Siracufa  infiammato  di  defiderio 
di  conofccrlo  e  di  intrattenerlo  gli 
fcrirtV delle  lettere  egualmente  pref- 
fanti  e  lufingh'ere  per  impegnarlo» 
portarfi  alia  fua  Corte.     Il  filofo- 
fo  non   fperando  molto   frutto  dal 
fuo  viaggio  appreffì)  un  tiranno  non 
fi  affrettò  di    partire.     Gli  fu  fpe- 
dito  corriere  fot>ra corriere,  e  finaU 
mente  fi  mife  in    viaggio  ,    ed  ar- 
rivò in  Sicilia.     Ivi  fu  ricevuto  da 
Çrdnd'uomo,  ed  il  tirannooftVì  un 
fagrifizio  per  celebrare  il  giorno  del  " 
fuo  arrivo.     Platone  trovò    in  lui 
le  più  felici  difpofizioni  :  Dionifto 
odia  ben  torto  il  nome  di  tiranno, 
e  vuole  regnar  da  padre;  ma  l'a- 
dulazione fioppofe  al  progreffo  del- 
la   filofofia .      Platone   ritornò    in 
Grecia  col    rincrefcimento  di   non 
aver    potuto  fare  un    uomo  di    un 
fovrano ,  e  col  jìiacere  di  non  più 
vivere  con  de'  vili  adulatori,  che 
affogavano  il  fuo  buon  feme .     Al 
fuo  ritorno  pafsò  in  Olimpia    per 
vederne  i.giuochi .     Si  trovò  allog- 
giato con  de'  forertieri  di  confide- 
razione,  a' quali  non  fi  fece  cono- 
fcere  ;  e  ritornò  con  cffì  in  Atene  , 
e  li  alloggiò  in  cafa  fua.    Non  vi 
furouo  appena  entrati ,  che  lo  fol. 


lecitarono  di  condurli  a  vedere/*. 
tane .    Il  filofofo  rifpofe  loro  for- 
ridendo  :  Eccolo.     I  foreftieri  for» 
prefi  di  non  aver  diftinto  il  meri- 
to di  querto  !|rand'  uomo  a  traver. 
fo  il  velo  della  mode/tia,   che  lo 
copriva,    lo  ammirarono    affai    di 
pià .     Gli    fi   attribuifcono    alcuni 
bei  motti,  come  a  Socrate.     Ve- 
dendo   gli    Agrigenti    fare   enormi 
fpefe  in  fabbriche,    ed  in    pranzi, 
dilfe  :  „  Gli  abitanti  d'  Agrigento 
„  fabbricano  come  fé  dovclfero  fem- 
„  pre  vivere  ,  e  mangiano  come  fé 
„  mangiartero  per  1'  ultima  volta  " . 
Platone  aveva  aaturalmente  un  cor- 
po robufto  e  vigorofo  ,  ma  i  viag- 
gi che  fece  fui  mare,  e  i  frequen. 
ti  pericoli  che  corfe  ,  alterarono  di 
molto  le  fue  forze  .     NuUadimeno 
non  ebbe  quafi    mai  alcun  attacca 
di  malattia  durante  tutto  il  corfo 
della  fua  vita.     Nella    ftrage  ter- 
ribile ,    che  la  perte  fece  in  Atene 
nel  principio  della  guerra  del  Pe- 
loponnefo  ,  fuggì  a  quefto  flagello 
comune  con  una  regola  di  vita  fo- 
bria  e  frugale  ,  e  colla  privazione 
de'  piaceri,  che  fnervano  il  corpo 
0  lo  fpirito  .     La  fua    temperanza, 
lo  condufìTe  ad  una  felice  vecchia- 
ia.     Egli    morì    nel    giorno   della 
fua  nafcita  dopo  una  carriera  di  8i. 
anno  l'anno 348.  avanti  Gesù  Cri- 
fio.    Fu  meda  fopra    il  fuO  fepol-, 
ero  querta  ifcrizione  degna  di  lui  ; 
Qutfìi»  terra  copre  il  cor[>o  di  Plt. 
tane  ;   il  Cielo  contiene  la  fua  ,7-. 
nima  beata .     Uomo    qualunque  tu 
fia  fé  fei  omfin ,    devi  venerare  le 
fue  virtù  .    1  medici  avendogli  con- 
figliato di  abbandonar  prontamen- 
te l'Accademia,    dove    l'aria  era, 
infetta  dalle  maUittie    contagiofe, 
fé  voleva  falv.ir  la  fua  vita,  Pla- 
tone   fenza  aver    riguardo  a  quert' 
avvertimento afficurò  loro,  che  «o>» 
farebbe  neppure   un  paffo  per    an- 
dare al  Monte  Athos  ,  dove  fi  cre- 
deva che  gli  uomini  invece  hi  afferò 
pia  tardi  che  altrove ,  quando  fof- 
fe  ftcuro  di  vivervi  più  lungo  tem- 
po che    il  refto  de^  mortali  .     Pla- 
tone quel  granmaertro  nell' arte  di 
penfare  non  lo  fu  meno  nell'arte 
di  parlare  .     Quando  fcrive  bene  ,  • 
]ion  fi  paò  immaginar  niente  di  più 
grande  ,  di  piìj  nobile  ,  di  pii  mae. 
liofo  ini    fuo  Itile  .     Egli   fembra. 
par- 


P    L 

parlare  ,   dice  Quintiliano ,    meno 
il    linguaggio    degli    uomini  ,    che 
quello  degli  Dei.     In  Omero  cavò 
come  da  una  forgente  feconda  quel 
fiore   di    efpreffione  ,    che    lo    fece 
chiamare  1'  Omero  de''  Fitofofi .     L' 
Alticifmo    che  era    fra  i  Greci    in 
materia  di  Itile ,  ciò  che  vi  era  di 
più  fino  ,    e  di  più  dilicato    regna 
in  tutto  ciò  eh' egli  ha  fcritto  .     E 
perciò  gli  fu  dato    eziandio  al  fuo 
tempo  il  foprannome  di  Apis  At- 
tica^ come  la  poiterità  gli  ha  da- 
to  quello  di  Divino    per  rapporto 
alla    bellezza    della    fua    morale  , 
Nulladimeno  il  fuo  itile  tanto  lo- 
dato di  Quintiliano  ha  trovato  al- 
cuni   cenfori .      Egli    è    fpelfifiimo 
gonfio  ,    dice    Lingttet ,    ed    anche 
ofcuro    nel!' efpreffione .     (gualche 
volta  impiega  delle  metafore  fen- 
za    efattezza  ,    delle  allegorie  dif- 
guftofe,    e  de'  motti  troppo  affet- 
tati .     Lo  fìeffb  Dacier  è  itato  co- 
ftretto    ad    accordare  i    fuoi    difet- 
ti.     „  Q_uaiido  egli  vuole  fuperar 
„  fé  Iteffb  ,    e  che  affetta  d'  cffbre 
,,  grande  ,  gli  accade  qualche  vol- 
„  ta    tutto    il    contrario  .     Fertile 
„  oltre  che  il  fuo  itile  è  meno  ag- 
„  gradevole ,    meno    puro,    e    più 
„  imbarazzato,  cade  nelle  perifra. 
„  fi  ,  che  elfendo  fparfe  fenza  fcei- 
„  ta  e  fenza  mifura  non  hanno  uè 
„  grazia,  ne  bellezza,    e  non  pa- 
„  lefano  che  una  vana  ricchezza  di 
„  lingua.     In  luogo  delle    parole 
„  proprie  e  dell'  ufo   comune  egli 
„  non  cerca,  che  le  parole  nuove  , 
„  flraniere,  ed  antiche  •  e  in  luogo 
„  d' impiegar    folaraeiue    delle  ,tì- 
„  gure  fagge  e  bene  intefe  è  eccèf- 
„  fivo  ne' fuoi  epiteti  ,  duro  nelle 
„  fue  metafore,  e  ampoUofo  nel- 
„  le   fue  allegorie".     Q_uanto    al 
fi/tema    di  filofofia    che  fi    formò , 
Eraclito  fu  la  fua  guida  per  la  fi- 
fica  ,    Pitagora   per    la  metafifiça, 
e  Socrate  per  la  morale.     Egli  fta- 
bilì  due  forta    di   Efferi  ,    Dio  e  1' 
Uomo  ;    uno  efirtente    per  fua  na- 
tura, e  l'altro  che  doveva  la  fua 
efiftenza  ad  un  Creatore  .     Il  mon- 
do era  creato  fecondo  lui  ,  e  i  prin- 
cipali Efferi  che  lo  componevano, 
fi  riducono  a  due  claffi  .     G}i  Aftri 
fono  nella   prima  ,    e  i  genj  buoni 
e  cattivi    nella  feconda  .     L'  Ente 
fupremo  che  prefiede  a  queiti  cffc- 
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ri  intermediar),   è  incorporeo,   u- 
nico,  buono,  perfetto  ,  onnipoten- 
te ,  giulto  j    egli  prepara  alle  per. 
fone  dabbene  delle   ricompenfe  ia 
un'altra  vita,    ed_  a'  cattivi  delle 
pene  e  de'fupplizj.     Da  un  tal  fi- 
ftema  deve  derivar   neceffariamen- 
te  una  morale  pura,  ed  in  effetto, 
dice  r  Abate  Fleury ,  quella  di  Pla- 
tone è  più  pura  di   tutte,  per  quel 
che  riguarda  il  difintcrelfe  ,    il  di- 
fprezzo   delle    ricchezze ,    1'  amor 
degli  uomini    e  del  puhlico   benej 
niente  dì    più    nobile    quanto    alla 
fermezza  dei  coraagio ,  al  difprez. 
zo  de'  piaceri,    dei  dolore,    della 
opinione  degli    uomini,    ed  all'a- 
mor del  vero  piacere  .     NelTun  au- 
tore Pagano  aveva  parlato  in  una 
maniera  tanto  fubìime  degli  attri- 
buti della  divinità  ,    della  provvi- 
denza de'  fuppliz),  e  delle  ricom- 
penfe di  una  vita  futura.     Una  tal 
morale  fenza  dubbio  induffe  i  pri- 
mi padri  delia  Chefa  a  itudiarcon 
diligenza    la    fiiofona   di  Platone. 
Clemente  Alejfrmdr ino  àlea  uè'  luoi 
Stromati ,  chela  fua  fìiofotìd  quan- 
tunque umana  avea  fervito  a' Gre- 
ci per  prepararli  all' Evangelio  co- 
me la  legge  agli  Ebrei  ;  altri  han- 
no creduto,    che  avanti   la  venuta 
del  Meffia  Dio  aveflj   lafciato  fug- 
gire un  raggio  della  luce  evangelicìt 
in  favore  di  alcuni  uomini  privile, 
giati ,  altri  hanno  conghietturato  , 
che  nel  corfo  de'  fuoi  viaggi  in  E- 
gitto  ,    e  nella  Fenicia  Platone  vi 
avefle  imparato  molte  di  quelle  ve. 
rità  primordiali ,  che  la  tradizione 
aveva    confervate    in  mezzo    delle 
tenebre    del    paganetìmo  ;    altri  fi- 
nalmente   hanno   detto,    che  que- 
Ito  filofofo  aveva  letto  i  libri  fan. 
ti ,  e  rinforzato  la  fua  filofofia  con 
quefto   grande  e  luminofo    foccor- 
fo  .     Ciò  che  lo  farebbe  credere  è 
in  particolare    la  fua    dottrina  fo- 
pra    le    tre    perfor.e    di  Dio  ,    che 
quantunque  sfigurata  in  molti  pun- 
ti,  è  però  troppo  analoga  a  quel- 
la delle  facre  carte  per  non  crede- 
re ,  che  il  filofofo  abbia  da  quelle 
cavato.     E£»H    dice    per   efempio, 
„  che  il  triangolo  equilatero  è  fra 
„  tutte  le  figure  quella  ,    che  piìi 
.,  fi  avvicina  alla  divinità  ".     Pa- 
role che  non  hanno  alcun  fenfo  ra- 
gionevole,   fé  non  fi    prendono  ia 
L    4  quel. 
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Quello,  ch'effe  natarilmeate  prc 
fentaiso.     Si    fa   dall'altro    canto 
che  la  facra  SciJttara  fu  conofciu- 
tì  da'  facili  antichi ,  e  che  efTì  nç 
Iduido   fauo  ufo  (  fi  vegga  Ofio- 
>»EO,  Lavadr,  Numenio,  Ovr- 
DIO,    FiciNO    ec.    ).      Uii'  altra 
idea,  chi-  fembraintontrarfi  fpefTo 
negli  fcritti    di  Pi/ttone,    è  quella 
del  Media.     Egli  ne    parla    come 
del  grande  InlUtutore  degli  uomi- 
ni,  fenza  le  lezioni  del  quale  tut- 
ti i    lumi    filofofici  fi    riducono    al 
nulla.     „  Il  partito  che  abbiam  d^ 
„  prendere    C.  «lie' egli    nel  fuo  fe- 
^  condo  Alcibiade  )  è  d'afpetta- 
„  re    pazientemente  ,     che    alcun 
„  venga  ad  ifìruircì  del  modo  con 
„  cui  dobbiamo  condurci  verfo  Dio , 
„  e  verfo  gli    uomini  .     Ma  quan- 
„  do  arriverà  quefto  tempo  ?  e  qual 
„  è  quegli  che  e'  infegnerà  tutto  ciò  ? 
„  Vedrei  volentieri  queft'  uomo  chi- 
„  unquc  pofTa  elTere  ....  Che  venga 
„  preflo  :    io    fon    difpofto    a    fare 
yy  quanto  mi  prefcriverà;    e    fpero 
j,  che  renderammi  migliore  ".  Zo- 
iiara  dice,  che  nel  79<ì.  fi  aprì    un 
Sepolcro   antichiffìmo,    in    cui  tro- 
vofli  un  corpo  morto,    che  credefi 
•Aere  quel  di  Platone .     Q^uefto  ca. 
davcre  aveva  «I  collo  una  Uma  d' 
oro  con  quefla  ifcrizione  :    7/  Cri- 
Jìo  nafcerà  da  una  tergine  ^  ed  io 
tredo  in  lui .     Non  vi  volle  di  più 
per  confermar  ride»  ,  che  Platone 
foffe  flato  uno  degli  araldi  del  cri- 
llianefimo.    Grazio^  e  Boffuettcm. 
brano    favorevoli    a    qucflo    fenti- 
xnento  .     Bifogna  peraltro  accorda- 
re che  ad  onta  della  faggczza  della 
maggior  parte  delle  fue  maflìme  la 
fua  dottrina  e  la  fua  condotta  par- 
tecipano   della  incongruenza    ordi- 
naria a  tutti  i  faggi  profani ,  e  fo- 
prattutto  a  quegli  uomini    profon- 
tuoii,  che  fcnxa  autorità),   e  fenza 
TnifGone    hanno    avuto  l' ardire    di 
darfi    pe'  precettori   del  genere  u- 
inano.     Auto-Gellio    Io  accufa   di 
latrocinio,  e  di  un  amore  fregola, 
to  per  Agatone^    in  lode  del  qua- 
le compofe  de'  verfì ,  che  efiflono 
ancora  .    Svida  lo  accufa   di  ava- 
rizia ,    Teopompo  di  menzogna  ,    e 
Ateneo  ài*  invidia ,     Egli  ringrazia. 
7a  gli  Dei  di  averlo   fatto  nafcere 
jrèco ,   e  di  averlo   creato  uomo 
piuttoftoch^  feAmics  ;  avvMiMg- 
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gi ,  di  cui  ogni  fcellerato  d'Atene 
potea  gloriarfit     Profcrive    la  vir- 
ginità, e  vuole  elle  le  femmine  fìa- 
no  in  comune.     Permette  a' padri 
di  uccidere  i  loro  figliuoli  .  quan- 
do fono  deftbrnii ,  ed  a'  padroni  di 
far. morirei  loro  /chiavi.  Permet- 
te   eziandio    che    per   divozion    o- 
gnuno  poffa  ubbriacarfi  :  „  un  elirat- 
„  to    di  una    lettera    di  Platone , 
„  dice    il    celebre  Duguet ,    prova 
„  abbaflanza ,  quanto  cglifbfì'e  vi- 
„  le    e    falfo ,    quanto    temefl'e    di 
„  fpiegarfi  fopra  la  natura  di  Dio , 
„  e  quanto    per  confeguenza    foffe 
„  lontano  di  efporfi    al    più  picco- 
„  lo  pericolo  per  riconofcerlo  pu- 
„  blicamcntc  ,  e  rendergli  1' omag- 
„  gio  che  gli  è  dovuto  "■ .     Se  Pia- 
tonc  ha  avuto  realmente  il  lume  di 
cui    abbiamo    parlato ,    egli  è    più 
colpevole  per  aver  praticato  e  pre- 
conizzato il    vizio,    e  di    aver  fa- 
crificato  alle  faife    divinità  abban- 
donando  il  vero  Dio.     La  fua  jRf- 
publica  offre  degli  errori  pernizio- 
(ì  ,  delle  idee  chimeriche  ,  ed  im- 
praticabili, e  nel  medefìmo  tempo 
delle  eccellenti  lezioni .    ,,  In  ogni 
„  flato   ben  colti tuito,    egli    dice, 
„  le  prime  cure  devono    rivolgerfì 
„  verfo  la  vera  religione  ,  non  ver- 
„  fo  qualunque    religione  o  vera  , 
„  o  favolofai    e  gli  uomini  delli- 
„  nati  alla  magiflratura  devono  ef- 
„  fere  allevati  fecondo  le  fue  maf- 
„  fime    fin  dalla    loro    più    tenera 
„  gioventù  ".     Dall'altro    canto 
egli  vi  flabilifcequeflamafGmafper. 
fo  verificata  dall' avvenimento,  che 
i  tiranni  incominciano  col  mettere 
in  libertà  gli  /chiavi  ^  e  col  fac- 
cheggiare  i  tempi .     Non  fi  faceva 
attenzione  a'  tempi  di  quello  fìlo- 
fofo  ,    che  i    penfieri    ragionevoli  , 
che  fi  trovano   nella  metafìfica   di 
lui  fiano  uniti  a  molte  idee  Arava, 
ganti  avviluppate  in  una  pompofa 
farraggine  di  parole.     Che  fi  pen. 
ferebbe  oggi  d'un  filofofo,  il  qua. 
le  ci  diceflè  ,  che  il  mondo  è  una 
figura  di  12.  pentagoni  i  che  il  fuo- 
co, il  quale  è  una  piramide,  è  n- 
nito  alla  terra  per  via  di  numeri  ? 
P//JK.Me  parlava  così  bene,  che  non 
fi  poteva  credere  che  penfaffe  ma- 
le.    Afcoltandolo  fi  obblìavano  le 
fue   contraddizioni,   la  poca   con- 
iieSìone  de'  fHoi  ra/iociaj ,   i  fuoi 
P*f- 


f alaggi  preci pitofi  da  una  matcrÏA 
all'  altra  ,   i  fuoi  sbagli  frequenti . 
La    fna  politica  è    migliore    della 
fua  metafilica  ;    le  fue    lezioni  pò- 
trebberò  formare  un  Principe  filo- 
fofo  i    ma    non    farebbero    mai  un 
gran  Re.    Tutte  le  opere  di  queft' 
uomo  illuftre  fono  in  forma  di  dia- 
logo ad  eccezione  di  Xll.  Lettere , 
che   ci  rimaiigono    di    lui  .     Vi    fi 
trovano  molti  principi  fopra  la  ret- 
torjca  ,  che  fono  fparfiin  parte  nel 
fuo  Fedone,  e  nel  fuo  Gorgia.  E- 
fprime  ne' fuoi  Dialoghi  i  fuoi  pro- 
prj  fentimenti    fotto    il    nome    di 
Socrate,    e  dì  Timeo  i  quelli    poi 
degli  altri    fotto  il    nomo  di  Gor- 
gia,  e    di  Protagora.     In   quanto 
poi  al  rimanente ,  la  fua  opinione 
delle  Idee,  e  la  fua  Republica  han- 
no dato  luogo  ad  un  gran  numero 
di  difpute  .     La  pia  bella  Edizio- 
ne delle  fue  Opere  è  quella  diser- 
rano o  Giovanni  di  Serres  in  gre- 
co  «   iatino  ,    1758.  in  3.  Voi.  in 
fol.  ,   ftampata   da   Enrico    Stefa- 
no .     Ella  è  un    capo    d' opera   di 
tipografìa  .     Si  ftima  anche  quella 
di  MarJilioFicino ,  Francfort  itfoi. 
ia  fol.  greco  e  latino.     Francefco 
fatricio  ha  ftampato    una  compa- 
razione  curiofa   delle  opinioni    di 
Platone ,    e  d'  Ariftoteie   nelle  fue 
Difcuffioni  Peripatetiche  ,   e    nel 
fuo  libro  intitolato  Arijioteles  Ex- 
«reticus.     Si  vegga  anche  il  paral- 
lelo, che  noi  abbiamo  fatto  in  que- 
fio  Dizionario    di    Piatone   e  di 
Aristotile  all'articolo  di  quell' 
ultimo,     ììSig.Dacier  h&  tradot. 
to  in  francefe  ana  parte    d*'  Dia. 
loghi  di  Piatone,  e  quefla  versione 
ftampata  nel  1701.   2.  Voi.  in  12  , 
e  ristampata    nel  1771^   3.  Voi.  in 
li.,  è  molto  inferiore  all' origina- 
le  .     L'  Abate  Grou  ha  tradotto  la 
RepubJica,  Parigi  176a.  a.  Vol.  in 
la.     Si  ha  una  verfione  delle  Leg- 
g^,  Amfterdam  i7(ì9,  2.  Voi.  imi., 
de'  Dialoghi  non    tradotti  da  Da- 
<ier,  ibid.  1770.   a.    Voi.   in  ii. , 
dell'  Ippia  o  Trattato  del  bello  tra- 
dotto in  francefe  da  Maucroix ,  e 
del  Convito  di  Platone  daGiovan. 
"*  ^"^1^'  •     Quefte  due  ultime  tra- 
duzioni fono    in  feguito  di    quoua 
de'  Dialoghi  fatta  da  D acier  del- 
la edizion  di  Parigi  1771.    Nel  1743. 
furono   Allupate  in  Venezia   in  3. 


■P    L  j69 

Voi.  in  4-  tutte  le  Opere  di  Pia- 
tane  tradotte  dal  greco  in  volgari 
da  Dardi  Bembo  Patrizjo  Feneto 
cogli  argomenti  del  Serrano  ;  «  nel 
17S1.  la  Republica  ,  offia  Dialogo 
fopra  la  gtuftizja  tradotta  dal  P. 
M.  A.  Bonetto  2.  Voi.  in  8.  Si 
vegga  GiOVANMi  Evangelitìa  C  S.  ) 
n.  3.  L'opinione  che  Platone  fof- 
fe  morto  nel  dì  mcdefimo  ,  in  cui 
già  era  nato,  cioè  ai  13.  di  No- 
vembre ,  è  ftata  fempre  in  addie- 
tro comune  fra'  dotti.  Ma  Pe- 
ruditiifinio  P.  Cor/ini  delle  Scuole 
Pie  nella  fua  bella  DifTertazione  De 
natali  die  Platonis ,  ejus  tetate  , 
&  in  Italiam  itsneribus  ne  ha  mo- 
flrata  pofcia  la  fallita  .  Molti  e- 
logi  fono  flati  dati  da'  Padri  a, 
Platone,  e  alla  fua  Filofofia^  in- 
torno a  che  però  veggafi  la  Difefa 
fatta  dal  P.  Balta  de'  SS.  Padri 
accufati  di  Platonifmo.  Il  cele- 
bre Abate  Lami  lafci^  t-ra'  fuoi 
MSS.  nella  Riccardiana  di  Firen- 
ze yita  ,  0  Memorie  per  fervire  al' 
la  Ftta  di  Platone,  come  ricavati 
da.lì'' Elogio  ,  che  di  quefto  lette- 
rato ha  fcritto  1'  Abate  Francefeo 
Fontani  pag.  253. ,  e  publicato  in 
Firenze  1789. 

2.  PLATONE ,  antico  ,  e  celebre 
Poeta  Greco  ,  contemporaneo  di 
Euripide,  e  d""  Ari  fio f  ine ,  e'piìk 
vecchie  di  Platone  il  Filofofo  di 
anni  cento  in  circa ,  f  affa  per  il 
Capo  della  mezzana  Commedia. 
Non  ci  rimane,  che  qojakhe  fram- 
mento de'  fuoi  componimenti ,  che 
bafla  per  farcelo  conofcere  per  un 
eccellente  Poeta  Comico. 

3.  PLATONE  CJ'O,  iliuftreE- 
remita  del  fecolo  Vili.,  nacque 
di  nobile  e  ricca  famiglia  in  Co- 
ftaminopoli  l'anno  735.  Di  anni 
12,  rimafto  privo  de'  fuoi  genitori 
Sergio  ed  Eufemia,  fu  educato  da 
un  fuo  zio  Teforiere  dell'Impe- 
ratore. Riufcì  a  maraviglia  nello 
umane  fcienze  ,  e  fu  eccellente  nel- 
lo fcrivere  in  note,  odia  abbrevia- 
ture. Crebbe  intanto  in  molta  fti« 
ma  per  la  fua  probità  e  talento, 
e  godeva  il  favore  della  Corte,  de* 
grandi,  e  dell' Imperator  mraefì. 
mo .  Quand' ecco  ,  che  giunto  ali» 
età  di  22.  anni ,  flabili  dì  abbando. 
nare  le  ìvlq  ricchezze ,  e  ciò  che 
dal  mondo  potè»  riprometterli,  e 

fi 
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fi  ritirò  rtel  Monaftero  detto  i  Sim. 
boli  ai  Monte  Olimpo    in  Bitinia 
fotto  la    fcorta    dell'Abate  Teoti- 
yîo,    morto  il  quale   fu  Platone  d' 
anni  3«î.  eletto  Abate   dello   ItefTo 
l^ogo  .    Prefe  quindi  il  governo  del 
Monaflero    di  Saccudione  vicino  a 
Coftantinopoli ,  e  attefe  alla  rifor- 
ma neceffaria  di  que'  Monaci  ,    la 
qual  gli   corto  non  pochi  travagli  . 
Nell'anno  787.    afTìftè    al    fecondo 
Concilio  Niceno,  in  cui  reltò  pie- 
namente   definito    fecondo  la    fede 
della  Chiefa    il    culto   delle    fante 
Immagini .    Finalmente  dopo  aver 
foft'erte  non  poche  perfecuzioni ,  e 
prigionie  con  invitta  coltanza  ,  fem- 
pre  intento  al  bene    della  Chiefa, 
dopo  quattro  anni  di  efiglio  ritira- 
toli   in  Coftantinopoli    fu   quivi  1' 
anno  813.  chiamato    dal  Signore  a 
ricevere    la    ricompenfa    delle    fue 
virtù,    e  de'  fuoi  patimenti  in  età 
di  79.  anni .     La  f^ita  di  S.  Plato- 
ne fu  fcritta  fedelmente  da  S.  Teo- 
doro Studita  fuo  nipote ,  e  fuo  com- 
pagno   nelle    perfecuzioni;    e(fa    fi 
trova  nel  Sur  io  a'  4.  di  Aprile,  e 
più  corretta  ed  efatta  preffoi  Bol- 
landifti . 

PLATON!  (.Camillo')^  Parmi- 
giano, uom  di  Chiefa,  teologo,  e 
Primicerio  nel  Capitolo    della  fua 
patria.     Scrivea  latinamente  Verfi 
e  Profe  con  eleganza.    Il  Vefcovo 
Ferrante  Farne/e  ft  forvi  di  lui  ne' 
fuoi  Sinodi,  e  l'onorò  di  cariche. 
Morì  li  18.  Aprile  del  1591.  d'an- 
ni ór.,    e  fu  fepolto  in  quel  Duo- 
mo con  onorevole  ifcrizione  .    Ab- 
biamo :  Oratio  Civium  Parmenftum 
nomine  in  funere  Serenijfftmo:  Ma. 
ri£   Lufitanite   &€.    habita   &c.  , 
Parmas  1577.  in  4.  con  dedica  del- 
lo   fteflb  Plafoni   al  Principe    Ra- 
nuccio Far  nefe .    In  un  Codice  del- 
la   Reale    Biblioteca    Parmenfe    fi 
confervano  alcuni  «latini  Epigram- 
mi di  lui .     Ved.  le  Memorie  degli 
Scrittori    e  Letterati   Parmigiani 
del  Ch,  P.  Affò  Tom.  4.  pag.  188.  , 
Parma  1793. 
FLATUS,  red.  PIATTI  n.  2. 
PLAUTILLA,  ^ed.  PLAUZIA- 
NO. 

PLAUTO  Qdarcus  AEìius  Plau. 
tus  )  >  celebre  poeta  Comico  la- 
tino ^  era  di  Sarfina  Città  della 
Romagna   tra  Rimini  e  Ravenna . 
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Fu  chiamato  Plauto,  fecondo  Se^ 
fio  Pompeo,  perchè  aveva  i  piedi 
fchiacciati  .  S'  acqui/tò  in  Roma 
una  grandiflìma  riputazione  nel  ge- 
nere comico,  ed  i  fuoi  componimen- 
ti ebbero  un  prodigiofo  fucceflb . 
Il  popolo  era  prefo  da'  fuoi  buo- 
ni motti,  e  tutti  ammirarono  la 
ficilità,  e  purità  del  fuo  ftile,  ed 
i  fuoi  insegnofi  fcherzi  ,  Dicefi, 
che  avendo  perduto  tutto  il  fuo 
patrimonio  nel  traffico  fu  coftret- 
to  per  vivere  a  girare  una  pietra 
da  molino,  e  che  in  queftafua  pe- 
nofa  fatica  impiegava  alcune  ore  a 
comporre  le  Aie  Commedie ,  ma 
ciò  non  è  verifimile  ,  e  quello  rac- 
conto deve  eifere  meffo  nel  rango 
delle  altre  favole,  di  cui  fu  fpar- 
fa  la  vita  de' grandi  uomini .  Que- 
fto  Poeta  morì  l'anno  184.  avan- 
ti Gesù  Crijìo.  Il  dotto  Garro- 
ne fece  quelli  quattro  verfi ,  che 
avrebbero  potuto  fervirgli  di  cpi- 
tafio  : 
Poftquam  morte  captus  ejì  Piatta 

tus, 
Camaedia  luget.  Scagna  ejl  deferta^ 
Diinde  Rifus ,  Ludus ,  Jocufque 
&  Numeri , 
Innumeri  fìmul  omnes  collaarf'. 
mnrunt . 
Plauto  fu  generalmente  filmato  al 
fuo  tempo  per    rapporto  all'  efat» 
tezza,    alla  purità,    alla    energia, 
all'  abbondanza ,  e  all'  eleganza  Itef- 
fa  della  fua  elocuzione  .     „  Lo  ftef- 
„  fo  f^arrone  diceva  ,  che  fé  le  Mu- 
„  fé  volevano  parlar  latino ,   pren- 
„  derebbero  ad  impreftito  il  fuofli- 
„  le  "  .     Ma  quando  il  gufto  fu  de- 
purato fotto  Augujìo,  fi  rimprove- 
rò a  quefto  poeta   la  Ina  negligen- 
za nella  verfificazione ,    alcune  le- 
pidezze bafle  ed  infipide  ,  delle  cat- 
tive punte  ,    de'  giuochi  di  parole 
ridicoli ,   de'  bifticcj  groffblani ,    e 
delle  difoneftà  ributtanti.     NuUa- 
dimeno  quelli  difetti   non  impedi- 
rono ,    che  non  fi    rapprefentaffero 
ancora  le  fue  commedie  fotto  Dio- 
clezjano  500.    anni  dopo  che  le  a-        % 
veva  fcritte  ;    e  non  fi  può  negare        ^ 
che  quefto  poeta  non  intenda  bene 
il    motteggio,    e  che  i  fuoi    motti 
non  fiano  felici .     Egli  ha  meno  ar- 
te   di  Terenzjo,    ma    più    fpirito. 
GÌ'  intrecci  fono  meglio  maneggia- 
ti, gl'incidenti  più  varj,  e  l'azio- 
ne 
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ne  pii»  viva  nelle  Aie  commedie  , 
che  in  quelle  del  fuo  rivale.  E- 
gli  ha  foprattutto  quella  forza  co- 
mica, che  diftingue  l'inimitabile 
Molière,  Ci  rimangono  19.  Com- 
medie di  queflo  poeta ,  ma  fi  può 
credere  ,  che  fé  ne  fia  perduto  un 
numero  affai  maggiore  .  Le  mi- 
gliori edizioni  di  quefl'  autore  fo- 
no quelle  di  Fiancfort  i6ìi.  in  4. 
di  Federico  Taubnman y  e  di  Pari- 
gi 1759-  3-  Voi.  in  12.  prefTo  B.v,- 
ìou.  Q_uefta  che  noi  dobbiamo  al- 
le cure  di  Capperonnier  ^  è  arricchi- 
ta d'unglortario  perle  vecchie  pa- 
role, e  nampata  con  un'eleganza 
poco  comune  .  Quanto  agli  auto- 
xi  che  lo  hanno  tradotto  in  fran. 
cefe  fi  veggano  gli  articoli  di  Ma- 
dama Dacier  ,    di    Limiers,   di 

GUEUDEVILLE,    e    PaREO    H.  2.     Il 

Sig.  Abate  le  Monnier  è  1'  ultimo 
traduttore  dì  Plauto^  e  lafua  tra- 
duzione fu  accolta  bene  dal  pubii- 
co  .  Il  P.  C"<7r»?e//  Francefcano  ha 
tradotto  in  verfo  fciolto  italiano  la 
fua  Commedia  del  Soldato  glorio- 
fo.  Una  delle  nitide,  ed  accura- 
te Edizioni  delle  Commedie  di  Pi  au- 
fo  fi  è  le  Cominiana  fatta  in  Pa- 
dova l'anno  1725.  in  8.  col  tito- 
lo; M.  Aedi  Plauti  Comaedite  fu- 
perjìites  viginti  ,  cum  fragmentis 
deperditarum ,  ex  optimis  quibnf. 
que  ed'tionibus ,  ac  prafeftim  Fri. 
aerici  Tauèmnatini ,  diligentiffime 
reprxfentata .  Accejfit  index  ,  in 
quo  rariora  &  obfoleta  Poetx  ver. 
ha  breviter  &  di  lucide  expliean- 
tur ,  della  quai  edizione  pronun- 
ziaron  un  aflai  vantaggiofo  giudi- 
zio gli  eruditi  compilatori  degli 
Atti  dì  Lipfia  all'anno  1730.,  e 
del  Giornale  de^  letterati  d''  Italia 
Tom.  37.  pag.  475.  Di/linte  noti- 
zie della  f'ita ,  e  delle  vicende  di 
PlautOy  delle  Commedie  dì.  lui  com- 
polle  ,  e  dei  diverfi  e  contrari  pa- 
reri ,  che  d<i  effe  fi  fon  recati ,  ci 
ha  date  il  Ch.  Tirabofchi  nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
Tom  I.  pag.  101.  ec.  Vegpafi  an- 
che Specimen  littérature  Brixia- 
n£  P.  I.   pag.  I.  ec. 

PLAUZIANO  (,  Fulvius  Plau. 
ttanus^  ,  Africano,  uomo  d'una 
nafcita  ofcura,  era  nato  fenza  be- 
ni di  fortuna  .  Nella  fua  gioven- 
tù G  tirò  addoffb  degii  affari  faAi» 


P    L  i7r  ^ 

diofi  .  Accufato  di  fi-dizien-:  e  dì 
violenza  fu  condannato  alt'  efìUf 
da  Pertinace  allora  Proconfole  dell* 
Africa.  Soggiaceva  ad  una  trif?e 
condizione  ,  quando  trovò  una  ri- 
forfa  nell'amicizia  di  Severo,  the 
fé  Io  attaccò  .  Era  fuo  compatriot- 
ta ,  ed  anche  fecondo  alcuni  fuo 
parente  .  Altri  aggiungono,  che  e- 
gli  guadagnò  i  fuoi  favori  col  mez- 
zo del  delitto,  e  dell' infamia  ;  né 
è  cofa  dubbiofa  ,  che  la  prevenzio- 
ne cieca  ,  che  Severo  ebbe  per  liii^ 
fino  al  fine ,  raffbmiglia  molto  uà 
una  paffìone  .  Severo  innalzandoli 
accrebbe  la  fortuna  di  Plauzjano, 
e  quando  fu  divenuto  Imperadore 
lo  fece  nel  202.  Prefetto  di  Ro- 
ma ,  e  gli  procurò  il  Confolato , 
Q^ueflo  Cortigiano  avido  ed  orgo- 
gliofo  del  pari,  eguagliava  il  fuo 
padrone  in  potere,  e  lo  forpaffava 
in  ricchezze  acquillate  per  odio- 
fiffime  vie  .  Gli  avevano  eretto  un 
numero  infinito  di  ftatue .  Non 
voleva  che  alcuno  gli  fi  accoftaffe 
fenza  la  fua  permilfione  .  Allor- 
ché compariva  nelle  ftrade,  grida- 
vafi  di  fargli  luogo,  di  ritirarfi,  e 
di  abballar  gli  occhi .  La  fua  avi- 
dità era  eflrema.  Ogni  via  pliera 
buona  per  acquiftare  ;  regali  eftor- 
ti ,  rapine  ,  confifcazioni  .  Egli 
ebbe  una  gran  parte  neHe  morti  si 
frequentemente  ordinate  da  Seve- 
ro .  La  vifta  del  miniftro  ne' con- 
figli fanguinarj  che  dava,  era  di 
arricchirli  delle  fpoglie  di  quelli', 
che  facevE  condannare .  Non  v* 
era  in  tutto  l'  Impero  ne  popolo, 
né  Città  ,  che  non  ponelTe  a  Tac- 
co ,  e  che  non  gli  pagaffe  tributo; 
egli  venivano fpediti  de' regali  più 
ricchi,  e  più  magnifici  che  all' Im- 
peradore .  Non  erano  i^l  coperto 
de' fuoi  latrocini  né  pur  quelle  co- 
f e ,  che  la  fteiTa  religione  avea  fot- 
Vatto  agli  ufi  umani .  Credevafi 
permeffa  ogni  cofa,  ed  efercitava 
una  tirannia  appena  credibile.  Non 
fi  potrebbe  mai  perfuaderfi,  fé  non 
fi  aveffe  la  teftiraonianza  di  Dione 
fcrittore  contemporaneo ,  che  un 
miniftro  abbia  ofato  fare  cento  e*, 
nuchi  di  ogni  età  pel  fervigio  dì 
fua  figliuola.  Dico  di  ogni  età; 
fanciulli,  giovani  ,  uomini  fatti, 
maritati ,  e  padri  di  famiglia  .  Egli 
è  vero  che  chiufe  nella  Tua  cafa 
^„       {fin- 
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finché  viRe  «j^ueft' orribile  fegreto, 
e  che  il  publico  non  ne  fu  infor> 
mato ,  che  dopo  la  fua  more  e  . 
PJaut,'i'>o  coronava  i  fuoi  altri  vi- 
z)  colla  più  ecceflîva  diColutczza 
in  tutti  i  generi  :  caricava  talmen- 
te il  fuo  Aomaco  di  vino  e  di  vi- 
vande, che  non  potendo  baftare 
alla  f  rza  della  digeftione  s'era  fat- 
to un  ufo  come  un  altro  (^itellio 
di  follevarfi  col  vomito.  Abban- 
donato agli  ecceflì  i  più  vergognofi, 
ed  anche  a  quelli  che  offendevano 
direttamente  la  natura  ,  non  n'era 
meno  gelofo  .  Teneva  fua  moglie 
in  una  s)  grande  fchiavitù  ,  che  né 
l' Imperadorc,  né  la  llefla  Impe- 
ratrice potevano  vederla.  Severo 
era  talmente  prevenuto  in  fuo  fa- 
vóre ,  che  in  una  ocrafione  egli 
feri  (Te  :  Amo  Plaurjano  fino  al  pun- 
to di  dtfì derare  di  morir  prima  di 
lui.  Ebbe  la  fbrtuna  di  fare  fpo- 
far  fua  figlia  Fulvia  Plautina  ad 
Antonino  Caracolla  figlio  di  Se- 
vero  nel  raefe  di  Giugno  loj.  .  e 
gli  diede  una  dote  ,  che  farebbe 
ballata  per  jo.  Regine .  Quello  ma- 
trimonio fi  celebrò  nel  mefe  di  Giù- 
gno  zoj.''  Caracalla  però  non  ac- 
cettò P/.««f/7/j  con  genio,  anzi  vi 
fi  fottomife  con  pena.  Era  bella, 
aveva  carnagion  delicata  ,  e  rego- 
lari fattezze  ,•  ma  il  carattere  in- 
foiente ed  imperiofo ,  che  aveva 
ereditato  dal  padre,  alienò  bento- 
ÛO  il  cuor  del  fuo  fpofo  .  Cara- 
galla  la  minacciava  di  trilla  for- 
te, quando  aveife  avuta  l'autorità 
in  mano  .  Plauzjano  informato  dei 
rfifegni  di  fuo  genero  ,  cofpirò  con- 
tra Severo  e  fuo  figlio .  Quella 
congiura  effendo  ilata  fcoperu ,  fu 
•gli  fatto  morire  ,  e  Plautilla  man- 
data  in  efilio  nell'  Ifola  di  Lipari 
con  Plauzjo  fuo  fratello  .  Dopo 
avervi  languito  per  fette  anni  nel- 
la  miferia ,  Car  acalla  fece  loro  to- 
glier la  vita  nel  211.  Plautilla  a- 
veva  avuto  un  figlio  ,  che  morì  in 
bafla  età,  eduna  figlia,  chela  fé- 
gui  nel  fuo  efilio,  e  che  Caracal- 
ia  ebbe  la  barbarie  di  far  uccidere 
Infiem  con  fua  madre  .  La  floria 
di  Plauzjano  e  di  fua  figlia  è  una 
auova  prova  dei  bizzarri  capricci 
della  fortuna  .  Egli  imitò  Sejano 
nella  fua  potenza  enorme,  e  il  fuo 
Siaefu  non  meno  di  quello  infelice . 
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PLAUZIO  (ra>),  udita  la 
morte  della  moglie  prefo  da  una 
grande  attrocitàdi  dolore  fi  feri  il 
petto.  Accorrerò  a  quell'arto  di- 
sperato i  fuoi  domcltici ,  lo  trat- 
tennero acciò  non  replicafle  i  col. 
pi,  egli  fafciarono  la  ferita.  Ma 
fu  appena  lafciato  in  libertà,  che 
slegate  le  fafcie,  e  fquarciatan  con 
le  mani  la  piaga  fi  die    la  morte  . 

?L\ZZ\  Ç,  Benedetto")^  illuftre 
teologo  Gefuita ,  nacque  in  Sira- 
cufa  nella  Sicilia  circa  la  fine  del 
fecoio  XVII.,  ed  abbracciato  1' I- 
ftituto  Gefuitico  vi  fi  diilinfe  co' 
fuoi  talenti ,  e  colle  fue  virtù  .  Fu 
per  più  anni  Profeflbre  di  teologia, 
e  finalmente  Prefetto  de'  ftudj  nel 
Collegio  di  Palermo,  e  Cenfore  e 
Confultore  della  Sacra  Inquifizio- 
iic  di  Sicilia.  Dopo  aver  condot- 
ta una  vita  efemplare,  e  fempre 
applicata  allo  fludio ,  cefsò  dti  vi- 
vere nel  fuddetto  Collegio  circa  1* 
anno  1765.  in  età  fettuagenaria . 
Publicò  diverfe  Opere  teologiche 
affai  dotte  ,  alcune  delle  quali  gli 
fufcitarono  do'  contraddittori .  So- 
no effe  :  I.  //  Purgatorio  ,  IJlruzJo- 
ne  Catechiftica  dello  flato  •,  e  pene 
del  Purgatorio ,  e  de^  rimedj  appre- 
fiatici  da  Dio  in  guefta  vita  a  fin 
di  Soddisfare  sì  per  noi  ,  come  per 
i  noftri  defunti  al  debito  di  quel- 
le pene  contratte  peri  peccati  ec.  y 
Palermo  1754.  Alcuni  paffi  di  que- 
llo libro  pieno  di  rara  pietà ,  e  di 
feda  dottrina  fi  potrebbero  con- 
frontare con  due  libri  del  Ch.  P. 
Emmanuele  de  Azevedo  :  de  Catho- 
licée  Bcclefite  pietate  erga  animas 
in  Purgatorio  degentes ^  Romae  1748. 
1.  Chriflianorum  in  SanBos ,  San- 
Horumque  Reginam  y  eorumque  fe- 
fta,  imagines  ^  reliquias  propenfa 
devotio  ,  a  prepoflera  cujufdam 
fcriptoris  reformationç  facre  po- 
tijjimum  antiquitatis  monumentis  , 
ac  documentis  vendicata ,  fìmul  <&* 
illujlrata  &c.  Accejferunt  Jefu 
Chrifti  monita  maxime  /aiutarla  de 
cultu  dile^ijfimx  Matri  Marie  de- 
bito exhibendo  a  Duacenfi  DoSiore 
otim  propofita ,  Panormi  1731.  in  4. 
11  celebre  Muratori  fotto  il  nome 
di  Lamindo  Pritanio  publicò  in  Ve- 
nezia  l'anno  1747.  la  Regolata  Di. 
vociane  de^  Cr-Jliani .  Queft'  O- 
perctt»  negli  ultimi  fette  capi  pas» 
ve 
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ve  ad  alcuni  nelle  dottrine  riguar- 
danti il  culto,  e  la  divozion  del- 
la Vergine  ,  e  de'  Santi  conforme 
al  famofo  ed  empio  libretto  di  A- 
d.imo  Widenfeldt  Giureconfulto  di 
Colonia  uomo  di  mondo,  e  nien- 
te verfato  in  teologia,  intitolato  : 
Monito  f aiutar!  a  B.ì^.  Mari  e  ad 
cultures  fuos  indifcretoi  pubiicato 
ili  Gand  e  in  Lovanio  l'anno  1673. , 
e  pili  altre  volte  altrove  ,  tradot- 
to anche  in  altre  lingue,  e  da  pi  il 
penne  confutato  i  condannato  final- 
mente dall'  Univerfità  di  Magon- 
za,  e  dall' Inquifizione  di  Spagna, 
e  di  Roma  con  decreto  de'  19.  Giu- 
gno 1676.  ,  come  contenente  pro- 
pofizioni  nocive,  fcandalofe,  e  pu- 
tenti di  Gianfenifmo  .  Il  Ch.  M«. 
ratori  uomo  piiflìmo  che  era ,  e 
fommaniente  benemerito  delle  let- 
tere per  li  tanti  libri,  da  lui  dati 
alle  Itampe,  non  pensò  mai  certa- 
mente ,  che  il  fuo  zelo  potefTe  tra- 
fportarlo  a  dottrine,  le  quali  fof- 
frirtero  la  gagliarda  impugnazione 
del  Plazx.a  ,  che  per  la  fodezza 
della  dottrina,  per  l'ordine,  e  per 
la  copiofa  facra  erudizione  è  di 
grandiflìmo  pregio  ;  ma  rallegrereb- 
befi  poi  d'  aver  data  ©ccafione  ad 
un  valente  teologo  di  ben  difami- 
narle  .  Infine  dell' Opera  ha  giu- 
dicato il  Piazza  di  riftampare  :  Je- 
fu  Chrijli  monita  falutaria  de  cul- 
tu  dileiìijjìmie  Matri  Matite  debi- 
to exhi bendo  dal  du  Cerf  già  ftam- 
pato  a  Do  vai  nel  1674.  Il  P.  Sai- 
vadore  Maurici  della  Compagnia 
di  Gesù  publicò  in  Lucca  nel  1753. 
un  libro  col  titolo  :  La  divozjon 
de''  Crijliani  difefa  dalla  critica 
di  Lamindo  Pritanio  Diaiogi  ec. , 
ma  elfo  non  è,  che  un  fugofo  com- 
pendio dell'Opera  del  Plaz,za • 
Ved.  Storia  Letteraria  d''  Italia 
Tom.  8.  pag.  251.  ec. ,  e  Tom.  12. 
pag.  310.  ec.  Noi  polTediamo  per 
antico  favore  del  Ch.  P.  Lagomar- 
fini  due  lunghe  Lettere  del  Mura- 
tori al  p.  Paolo  Segneri  Jumore 
fuUa  divozione  alla  Santiflìma  Ver- 
gine in  data  una  de'  10.  Giugno, 
l'altra  de'  la.  Luglio  1711.,  con 
una  proliffa  rifpofta  del  medefirao 
P.  Segneri ,  la  quale  è  la  miglior 
confutazione,  che  poffa  farfi  del  li- 
bro della  Regolata  divcx,ione  .  Spe- 
■r  riamo  di  dar  preito  alle  Itampe  que. 
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fte  Lettere  infieme  con  altre  Ope- 
re inedite  dello  ftcffo  Segneri.  3. 
Caufa  Immaculatie  Concept  ioni  s  B. 
M.  V.  facris  tejìimoniis  utrinqui 
allegatisi  &  ad  examen  theologi- 
co-criticum  revocatisi  agitata  ir 
conclufa.  Accedit  S.  Petti  Argo~ 
rum  Epifcopi  Oratio  in  conceptio- 
nem  S.  Anne  ex  grecis  MSS.  edi- 
ta ^  Panormi  1747. ,  Coioni»  1751- 
infoi.  Ella  è  quella  un'Opera  in- 
figne,  in  cui  il  Plaz.Z,a  bravamen- 
te difende  l'Immacolata  Concezioni 
di  Maria,  per  cui  forfè  il  P.  Con- 
cina  fi  mofl"e  a  zelare  fuor  di  prcw 
pofito  contro  di  lui.  ^.Lettera  al 
P,  Fra  Daniello  Ccncina  delP  Or- 
dine de''  Predicatori  in  rifpofta  a 
due  impugnttjoni  da  lui  fattegli 
neir  Opera  contta  gli  Ateifti  ec.  , 
Palermo  1755.  in4-  e  Venezia  1756. 
dal  Remondini .  11  Concilia  nella 
fua  Opera  contra  gli  Ateifti  ftam- 
pata  in  Venezia  nel  1754.  attaccò 
colle  folite  fue  declamazioni  due 
capi  del  libro  del  PlazjK.it  ftampa- 
to  contro  Lamindo  Pritanio.  In- 
giufte  però  e  calunniofe  furon  le 
querele  di  lui ,  e  il  Plazx"  valen- 
tiifimo  teologo,  ne  di  folo  nome, 
ma  di  profeffione,  tali  le  dimoflrò 
nella  fuddetta  Leirfr.7  ,  di  che  veg- 
V  gafi  la  Storia  Letteraria  d' Italia 
Tom.  II.  pag.  324.  5.  Atttftato  A- 
pologetico  di  Benedetto  Plazx.'^  del- 
ia Compagnia  di  Gesù  del  fuo  piti 
ftncero  a^ffetto  ed  offe  quia  pet  l  in- 
clita Religione  f et  afte  a,  e  de^fuoi 
fentimenti  intorno  atP  ampiezma  e 
all'  eftenfione  dell'  Indulgenz.a  del- 
la  Porrjuncula ,  Palermo  1757.  in  8. 
In  quello  atteltato  fpiega  il  Piaz- 
za il  vero  fentimento  della  fua 
dottrina  efpreiTo  nel  fuo  libro  fui 
Purgatorio  intorno  a  quefta  indul- 
genza,  il  quale  era  Hato  da  un  re- 
ligiofo  del  terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  male  intefo  e  interpretato, 
e  infieme  dichiara  ,  che  fé  aveffè 
veduti  i  monumenti  mandatigli  poi 
al  bifogno  ,  non  avrebbe  mai  du- 
bitato ,  fé  di  quella  Indulgenza  go- 
deffero  le  Chicfe  delle  Monache 
del  terz'  Ordine.  6.  Dijfertatio 
Anagogica  ,  Theologica  ,  Pattneti. 
cu  de  Paradifp.  Opt^s  poflhumum 
&c.  Accedit  Jofephi  Marie  Gra- 
vine C^put  quintum  ,  &"  ultimum 
De  eleiìorum  hcminum    numero  re-- 


ffeiiv  hom>»um  vtprobovum  ,  P*- 
nornii  1770.  Quell'  aggiunte  del 
Gravina  furon  proibite  eia  RcrniA 
con  Decreto  de'  ai.  Maggio  I77i- 
if^eii.  Gravina  Giufcppe  Maria 
n.  8.  ).  Lafciò  \\Pl.izx>t  altre  O- 
pere  inedite,  e  tutte  fopra  argo- 
menti controvcrfiftici,  e  teologici, 
nelle  quali  ficcome  d<ille  Itampate, 
trafpira  quel  fondo  di  pietà,  e  di 
dottrina,  di  cui  era  fornito. 

PLAZZONE,  ycd.  PIAZZONI 
C  Francefco  ") . 

PLELO  C  Luigi  Roberto  Ippo- 
lito di  Brehaii^  Conte  di  ),  Co- 
lonnello d'  un  Reggimento  del  fuo 
nome,  nato  nel  16991.,  era  Amba- 
fciatore  di  Francia  prcflo  il  Re  di 
Daoimarca,  quai.do  Stanislao  fu 
per  la  feconda  volta  eletto  Re  di 
Polonia  nel  1733.  Quefto  Princi- 
pe fi  trincierò  in  Dauzica  ,  ove  un' 
Armata  Ruffa  venne  ad  attediarlo . 
Il  Conte  di  Plelo  osò  con  1500. 
Francefi  attaccar  30000.  Ruffì .  For- 
zò tre  delle  loro  trinciere  ;  ma  op- 
preffo  dal  numero  fu  traforato  da 
mille  colpi  li  17.  Maggio  I734.  » 
ed  il  rello  della  fua  truppa  fatto 
prigione  .  Sapeva  di  dover  perire 
in  quefta  fpedizione  ardita  ed  in- 
felice del  parli  lo  aveva  fcritto  al 
miniftero    di  Francia  ;    ma    la    fua 

tenerofità  e  grandezza  d'animo  vc- 
eva  con  pena  uno  sfortunato  Mo- 
narca fui  punto  di  cader  fra  le  ma- 
ni de'  fuoi  nemici .  Il  Conte  di 
Plelo  aggiungeva  ai  fuoi  fentimen- 
ti  eroici  lo  Itudio  delle  Belle-JLet- 
tere  e  della  filofofia.  Aveva  rac- 
colto nella  fua  Biblioteca  ,  la  qual 
è  paffata  al  Sig.  Duca  d''  Aiguillon 
fuo  genero,  tuttociò  ,  che  vi  è  di 
più  curiofo  fopra  il  Nord  ,  Col- 
tivava ancora  la  poefia  con  buon 
fucceflb  ;  e  tertimonio  ne  fono  va- 
ri pezzi  naturali,  ingegnofiflìmi  ed 
ì(ggradevoliffimi ,  fparfi  in  diverfe 
Raccolte ,  il  più  eflefo  de'  quali  è 
un  Idillio^  femplice  ed  arguto  nel 
tempo  fteflb ,  che  ha  per  titolo  : 
1«  maniera  di  prender  gli  uccel- 
li .  Trovafi  nel  Porta-Foglio  d'' 
un  Uomo  di  gujìo  ^  3.  Voi.  in  8. 
Parigi . 

PLEMINIO,  Legato  de' Roma- 
ni, fi  moitrò  d'animo  crudele,  ed 
iracondo,  allorché  fu  lafciato  da 
Sdfiont  io  gwrdia  delia  Città  di 
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Locri.  Eflendofi  attaccata  i-ilTa  tra 
i  foldati  dei  Tribuni,  ed  i  fuoi, 
e  vcdendofi  egli  quelli  a  fé  dinan- 
zi pieni  di  ferite  ,  e  di  fangue  ;  ed 
clfendogli  riferite  altresì  le  oltrag- 
giofc  parole,  che  coloro  in  mezzo 
alla  fanguiiiofa  contefa  aveano  con- 
tro lui  vomitate,  s'accefe  di  tal 
collera  ,  che  chiamati  a  fé  i  Tri- 
buni comandò,  che  foflero  fnuda- 
ti  ,  e  battuti  colle  verghe  i  ma 
mentre  erano  fpogliati ,  i  lor  fol- 
dati alzarono  un  grido,  ed  accor- 
ftro  con  violenza  moffì  a  compaf- 
fione  dei  loro  Tribuni  j  dapprima 
ferirono  i  Littori,  quindi  fenz'a- 
ver  riguardo  alla  maeftà  del  Lega- 
to toltolo  per  forza  dalle  braccia 
de' fuoi  lo  ttafiffero,  e  tagliatogli 
il  nafo,  e  le  orecchie  lo  lafciaro- 
no  quali  efangue  .  Non  lafciò  pe. 
rò  la  fua  collera  quell'oltraggio  in- 
vendicato. Da  l)  8  poco  volle, 
che  forteto  a  lui  condotti  i  Tribu- 
ni ,  e  gli  fece  co' più  crudeli  fup- 
plicj  uccidere,  e  perfino  privar  vol- 
le i  loro  corpi  dell' onor  del  fe- 
polcro.  Giunta  la  fama  di  quelle 
cofe  al  Senato  Romano  decretò 
in  pena  della  fua  barbarie  ,  che  e- 
gli  forte  vxz^o  in  lacci ,  e  condot- 
to a  Roma ,  dove ,  fecondo  Tito 
Livio,  morì  in  prigione. 

PLEMPIO  C  l^opifcus  Fortu- 
nntus  ),  nato  ad  Amflerdam  nel 
léoi.,  n  addottorò  in  medicina  a 
Bologna^  e  ritornò  ad  efercitare 
quefta  fetenza  nella  fua  patria.  L' 
Arciduchefla  Ifabella  lo  chiamò  per 
Frofeffbre  a  Lovanio  nel  KÎ33.  Per- 
fezionò 1'  arte  di  guarire  colle  fue 
lezioni  e  coi  fuoi  fcritti.  Si  ha 
di  lui  :  I.  Ophtalmn^raphi à ^  fivt 
de  oculi  fabrica  ,  aàione  &  ufu  , 
Amfterdam  1632.  in  4.,  riftampa- 
ta  colle  fue  Medicin£  Fundamen~ 
ta,  Lovanio  16^9.  in  fol.  1.  De 
ajff'eiìibus  capillorum,  &  unguiurrt 
natura,  ì.66i.  in  4.  3.  De  Toga- 
torum  valetudine  tuenda ,  1670,  in 
4,  4.  Loimographia ,  five  traHa- 
tus  de  Pejìe ,  Amfterdam  1664.  in 
4.  5.  Amimus  Coningius  Peruvia. 
ni  pulveris  defenfor ,  repttlfus  a 
Melippo  Protymo,  Lovanio  1(555- 
in  8.  Coningio  è  il  nome  fnppofto 
del  P.  Onorato  F  abri  Gefuita  :  Pro- 
timo è  quello,  che  prefe  Plempi» 
j^x  vietar  1'  ufo  della  ahia» .  Mo- 
ri 
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ri  nel  1671.  a  Lovanio  in  età  di 
70.  anni  nella  fede  Cattolica  ,  che 
aveva  abbracciata  .  Altre  Opere  di 
lui  fono  colle  notizie  della  fua  Vi- 
ta regiftrate  nel  Dizjoii.irio  della 
Medicina  doìV  Eloy . 

PLEONE  iGiovanni')^  Giure- 
confulto.  Credefi  il  primo  Profef- 
for  di  leggi  nell'  Univerfità  di  Fer- 
rara,  e  pafTato  pofcia  a  Padova; 
ed  è  probabiirnente  quel  Giovanni 
da  Rimini,  che  dal  Facciolati  fi 
dice  Rettore  de'  Cifalpini  in  Pa- 
dova rannoi49i.  Di  lui  parla  più 
a  lungo  il  Panciroli  De  Clar.  Leg. 
interpret.  cap.  57. 

PLESSIS  D'ARGENTRE\rerf. 
ARGENTRE". 

PLESSIS-LIANCOURT,  f^ed. 
LIANCOURT. 
PLESSIS-MORNAY,/^ej/.MOR.- 
NAY. 

PLESSIS-PRASLIN,Fe</.CHOÌ- 
SEUL. 

-I.  PLESSIS-RICHELIEUC^»»- 
tortio  du),  detto  //  Monaco^  per- 
chè lo  era  flato,  ufcito  da  una  fa- 
miglia antica,  che  tira  il  fuo  no- 
me e  la  fua  origine  dalla  Terra  du 
Pleffìs  nel  Poitou  ,  era  Capitano  d' 
una  compagnia  d'archibugieri  del- 
la Guardia  del  Re,  Cavaliere  del 
fuo  Ordine ,  e  Governatore  di  Tours. 
I  Magiftrati  della  Citta  duraron 
fatica  a  cancellare  le  cattive  im- 
preflìoni ,  che  aveva  date  contra 
la  Città  loro  nei  Con/ìglio  del  Re 
r  anno  1^60.  ,  tacciandoli  d'  aver 
favorita  l' intraprefa  d'  Amboife  . 
Era  coraggiofo'ed  ardito;  ma  pro- 
fittando del  privilegio  dei  guerrie- 
ri del  fuo  tempo  appropriavafi  quel 
che  gli  piaceva  nelle  fue  fpedizio- 
ni  militari .  Almeno  fotto  queiti 
cok>rì  lo  dipinge  il  Prefidente  di 
Thou  . 

i.PLESSIS-RICHELIEU(F)-<7«. 
re/co  du),  nipote  del  precedente, 
lì  fegnalò  alla  battaglia  di  Mont- 
contour,  e  feguì  il  Duca  d^Angiò 
in  Polonia .  Quefto  Principe  ef- 
fondo montato  fui  trono  fotto  il 
nome  di  Enrico  III.  l'impiegò  in 
diverfi  negoziati,  gli  diede  la  Ca- 
rica di  Gran-Prevofto  di-  Francia 
nel  1578.,  e  lo  fece  Cavaliere  dei 
fuoi  Ordini  nel  1386.  Enrico  IV. 
ricompensò  il  fuo  coraggio ,  e  la 
fua  fedeltà  colla  carica  di  Capita. 
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no  delle  fue  Guardie  ;  ma  mori 
dopo  poco  tempo  durante  l'affa^ 
dio  di  Parigi  nel  1590.  di  42.  anni. 
Ebbe  da  Sufanna  della  Porta  il 
famofo  Cardinal<i  di  Richelieu  j  fuo 
fratello  Alfonfo^  ancor  egli  Car- 
dinale ;  Enrico,  che  fu  uccifo  io 
duello  nel  1619.  fenza  lafciar  fi- 
gliuoli ;  Nicola^  che  fposò  Urba- 
no di  Maillé  Marchefe  di  Bre- 
zè,  e  morì  li  30.  Agofto  1635., 
Q  f^ed.  Maille  );  e  Francefca 
morta  nel  161 5. ,  che  aveva  fpofa- 
to  infeconde  nozte  Renato  diWi- 
gntrod  di  Pont-courlay  avo  del 
Duca  di  Richelieu  ,  C  ^ed.  Wi- 
gWerod  n.  I.  ) ,  e  padre  di  Ma. 
ria  Maddalena  Ducheffa  d'  Aiguil- 
lon, Ql^ed.  WicNEROD  n.  a.  )  il 
cui  Ducato  è  pattato  nel  ramo  ca- 
detto dei  Duchi  di  Richelieu  , 

3.  PLESSIS  RICHELIEU  C^r- 
mando  Giovanni  du  )  ,  celebre  Car- 
dinale ,  Principal  Miniftro  dello 
Stato  del  Re  Luigi  Xlll.,  ed  uno 
de'  più  valenti  politici,  e  de'  pih 
grandi  ingegni,  che  la  Francia  afa»» 
bia  prodotto ,  era  il  terzo  figliuo^ 
lo  di  Francefco  du  Plejps  Signo- 
re di  Richelieu,  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re  ,  e  Gran  Prevofto 
di  Francia,  d'una  famiglia  nobile 
ed  antica  .  Nacque  in  Parigi  li  5. 
Settembre  1385. ,  e  fu  allevato  con 
cura  nelle  Belle  Lettere  ,  e  nelle 
Scienze,  nelle  quali  in  breve  ei 
fece  maravigiiofi  progreffì .  Egli  ri- 
cevette dalla  natura  le  più  felici- 
difpofizioni .  La  fua  educazione  ef- 
fendo  fiata  confidata  a  de'  maeftri 
valenti  eçîli  compari  un  grand' uo- 
mo fin  dalla  fua  infanzia.  D'an- 
ni 12.  fu  ricevuto  dalla  Cafa  di 
Sorbona,  ottenne  da  Papa  Paolo 
V.  la  difpenfa  pel  VeCcovado  di 
Luffòn  ,  e  f u  confacrato  in  Roma 
dal  Cardinal  di  Givry  a' 17.  Apri- 
le 1607.  Dicefi  che  per  aver  le  fue 
Bolle  egli  ingannafle  Papa  Paolo- 
V.,  e  che  dopo  di  avergli  fatto  cre- 
dere ,  che  era  vicino  a'  24.^  anni 
gli  dimandaffe  raffbluzionedi  que- 
fta  menzogna;  e  d  aggiunge,  che 
il  Pontefice  diceffe  :  Qjiefto  giova, 
ne  VefcDVO  ha  dello  Spirito,  MA 
farà  ungiamo  un  gran  furi/o.  RÌ- 
tornato  in  Francia  s' avanzò  alla 
Corte  col  fuo  merito,  e  per  ope- 
ra  della  Marchefa  di  Gutrcbevil' 
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ie,  e  del  MsltcCcììUo  H^ Ancre .  Lx 
Regina  M.iria  de'  Medici  y   allora 
Reggente  del  Regno ,    lo  fece  fuo 
gran    Limofiiiiere,    poi    Segretario 
di  Scaco    <ei  i6i6.    cou  la  foprin- 
tendc.iza    fulle  altre  Segretarie    di 
St»to;  ma  dopo  la  morte  del  Ma- 
refcia! lo  <r.^«f« avvenuta  nel  1617. 
Marri  de'  Mudici  effondo  ftata  ri. 
legrtui   in  Blois    egù  le  tenne  die- 
tro ;  poi  eÉTeiido  divenuto  fofpetto 
al  Duca  di  Luj/nes   ebbe    l'ordine 
di    ricirarH    in    Avignone.     Quivi 
compofe  il  fuo  eccellente  Metodo 
di   contioverfia   fopra  i    ptincipali 
punti  della  fede.     Il  Re  lo  richia- 
mò nel  1ÓX9.,  e  lo  mandò  in  An> 
gnuieme ,   ove  egli  difpofe  la  Re- 
gina ad  un  accomodamento,  che  fi 
conchiufe  nel  1610.    In  confeguen- 
za  di    quc>flo  Trattato   il  Duca  di 
Luynei  gli    ottenne  il    cappello  di 
Cardinale  da  Papa  Gregorio  XV*., 
e  ammogliò  il  Signor  di  Combalet 
fuo  nipote  con  Madamigella  di  f/- 
gnerod .     Dopo  la  morte  del  Duca 
di  Luynes  il  Cardinal  di  Richelieu 
continuo  a  fervire  la  Francia,   ed 
entrò    nel  Configlio    nel  idi4.  per 
la  protezione   della  Regina    mcffa 
alla    tefta  del  configlio.     Effa    (li- 
mava di  governar  col  fuo  mezzo, 
né    ceffava  di  follecitarc    il  Re  di 
ammetterlo  nel    rainiltero.     Quafi 
tutte    le  memorie    di  quel    tempo 
fanno    conofcere  la  ripugnanza   di 
queÀo  Principe,  che  allora  tratta- 
va da   furbo  quello,    in  cui    dopo 
mife  tutta  la  fua  confidenza  .     ^oi 
non  lo    cono/cete  y   diceva  il' Re  a 
fua  madre ,  ejfo  è  un  uomo  di  una 
ambirjone fmifurata .    Luigi X II I. 
gii  rimproverava  fino  i  fuoi  coftu- 
mi,  e  non  era  fenza  ragione.    Le 
galanterie  del  Cardinale  erano  pa> 
lefi ,    ed  anche    accompagnate    dal 
ridicolo.     Si  veftiva  da  cavaliere, 
e  dopo  di  aver  fcritto  fopra  la  teo- 
logia  ,    faceva  1'  amore  in  piume  . 
Pretendefi,  che  egli  pOrtafle  l'au- 
dacia  de'  fuoi    defiderj ,    o  veri  o 
affettati  fino  alla  Regina  regnante 
Anna  d'  Aujlria,  e  che  ne  provaf- 
fe  de'  motteggi ,    che  non  le  per- 
donò mai  più  .     Peruna  confegucn- 
VA  di  queÀo    fpirito  di    galanteria 
faceva  fo^enere  in    cafa  di  fua  ni- 
pote delle  Teli  d^  amore  nella  for- 
ma  deU«  Tea  di  Teologia,  che  (t 
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foftengono  fopra  i  banchi  della  Sor. 
bona.     Luigi  XIII.    Principe   di- 
voto  ebbe  dunque  qualche  pena  ad 
ammettere  Richelieu    nel    minide» 
ro ,    ma  quefto  vinfe    tutti    gli  o- 
flacoli .     Aftcttò  in  principio  come 
Sijio  V.    d'eflcre   incapace   di  fo- 
ficnpr  il  pcfo  delle  prime  cariche. 
La  fua  cattiva  fanità  lo  allontana- 
va, egli  diceva,  dall' efame  peno> 
fo    degli  affari    di    ilato ,    ma    ben 
preflo  allontanò  quafi  tutti  t  mmi. 
itti.     Il  fopraintendente    di'Vieu- 
ville y  che  gli  aveva  fporto  la  ma- 
no per  montare   al  fuo  poflo ,    fu 
allontanato  il  primo  in  capo  a  fei 
mefi  .     Quefto   miniftro    aveva  in- 
cominciato   la  negoziazione    di  un 
matrimomio  fra  la  forella  di  Luigi 
XIII.,  e  il  figliuolo  del  Re  d'In- 
ghilterra;  il  Cardinale  fini  quello 
trattato  adonta  delle  Corti  di  Ro» 
ma  e    di  Madrid  al    principio  del 
1ÒS5.    L'anno  avanti  era  flato  ia. 
nalzato  a' polli  di  principal  Mini- 
Uro  di  Stato,  Capo  del  Configlio  , 
Gran  Maftro  ,  e  due  anni  dopo  Ca- 
po ,  e  Soprintendente  Generale  del- 
la Navigazione  ,  e  del  Commercio 
di  Francia.     Egli  confervò  l' Ifo- 
la  di  Rhe  nel  1627. ,  ed  intraprefe 
nel  medefimo  anno  l'afledio  della 
Rocella  fopra  gli  Ugonotti .  Quefta 
piazza  il  baloardo  del  Calvìnifmo 
era  per  cosi  dire  un  nuovo /iato  nello 
flato.    Ef<a  aveva  allora  quafi  tanti 
vafcelli  ,  quanti  lo  fteffb  Re  .    Vo- 
leva imitare  1'  Olanda  ,  ed  avreb- 
be potuto  riufcirvi  feaveffe  trova- 
to fra  i  popoli  della  fua  religione 
degli  alleati,  che  la  foccorreffero . 
Il  Cardinal    di  Richelieu   rifoluto 
di  ellerminar  intieramente    il  par- 
tito Proteflante  credette  di  dover 
incominciare  dalla  loro  piazza  piìi 
forte .     Dopo    un  anno    di    affedio 
il  più  vigorofo  fu    coflretta  quefta 
Città  ribeile  a  renderfi  a  difcrezio- 
ne    li   i8.  Ottobre   1^28.,    (  ^tà. 
GuiTOH  e  Metezeau)  col  mez. 
zo    di     quella     famofa    mole    fat- 
ta  per  fuo  ordine  ,  ed  immaginata 
da  Luigi  Mttezeau ,  e  da  Giovan- 
ni Tirot .    La  prefa  di  quefta  Cit- 
tà fu  un  colpo  mortale  per  gli  Cal- 
vinifti ,  e  l'evento  il  piùgloriofo, 
ed  il  più  utile  del  Cardinal  di  Ri. 
chelieu.     Richelieu   aveva  impie- 
gato tutto  per  fottometterla  ;  v*. 
fceU 
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fcelli  fabbricati  in  fretta,  dighs  , 
truppe  di  rinforzo,  artiglieria,  e 
fjnalmonte  fino  i  foccorfì  della  Spa- 
gna, approfittando  con  celerità  deli' 
ocfio  del  Duca  (/'  Olivares  contro  i! 
Duca  di  Buckingnn  ,  facendo»  va- 
lere la  religione  ,  promettendo  tut- 
to ,  ed  ottenendo  de' vafcelli  dal 
Re  di  Spagna  allora  il  nemico  na* 
turale  della  Francia  per  togliere 
i*  Rocellefi  la  fperanza  di  un  nuo- 
vo focccrfo  dall'Inghilterra.  In 
tempo  dell' atTedio  egli  comandò  in 
qualità  di  generale  ,  e  moftiò  che 
il  genio  può  fupplire  a  tutto.  Non 
mero  efatto  a  mettere  la  difcipii- 
na  fra  lo  truppe,  che  applicato  in 
Parigi  a  riftabilire  l'ordine,  quan- 
do la  piazza  fu  refa  diffe,  che  /' 
aveva  prefa  a  dif petto  di  tre  Re  ; 
il  Re  di  Spagna,  che  aveva  ritira- 
to le  fue  truppe;  il  Re  d'Inghil- 
terra ,  che  aveva  fpedito  de'  foc- 
corfì agli  alfediati  i  e  finalmente  il 
Re  di  Francia,  che  i  cortigiani  lo 
difgultavano  di  queita  fpedizione 
per  timore,  che  il  fucceffb  non  ren- 
deiTe  il  primo  miniftro  alfoluto  ; 
timore  che  era  pur  troppo  fonda- 
to .  Effendo  Hata  ridotta  la  Ro- 
cella  marciò  verfo  le  altre  Provin- 
cie per  levare  a'  Riformati  una 
parte  delle  loro  piazze  di  ficurezza  . 
Egli  accompagnò  il  Re  in  foccor- 
fo  del  Duca  di  Mantova  nel  1619., 
0  fece  levar  1'  affedio  da  Cafale  . 
Ritornato  in  Francia  coftrinfe  gli 
Ugonotti  ad  accettare  il  Trattato 
di  Pacificazione  ,  ch'era  ftato  con- 
chiufo  in  Alais,  e  compì  di  rovi- 
nare il  lor  partito.  Dopo  di  aver 
meffb  la  pace  nello  ftato  Richelieu 
pensò  di  portar  la  guerra  negli  fla- 
ti de'fuoi  vicini.  Ciò  che  fi  ave- 
va temuto  della  fua  elevazione, 
era  appunto  avvenuto .  Il  Re  gli 
aveva  dato  la  patente  di  primo  mi- 
niftro  fcritta  di  fua  propria  mano  , 
e  piena  di  elogi  i  piii  lufinghieri. 
Sin  d' allora  il  fuo  fafto  ofcurò 
la  dignità  del  trono  ^  aveva  delle 
guardie  ;  lo  accompagnava  tutto  il 
treno  e  la  pompa  del  regno ,  e 
tutta  l'  autorità  rifiedeva  in  lui . 
Effendo  ftata  dichiarata  la  guerra 
alla  cafa  d'  Auftria  il  Cardinale  fi 
fece  nominare  generaliflimo  dell' 
armata  fpedita  in  Italia  al  foceor. 
Co  del  Duca  di  Nevers ,  a  cui  l^ 
Tomo  Xr. 
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Imperadors  rtcufava  l'inveftitura 
del  Ducato  di  Mantova.  Il  Re 
ordfnò  neile  fue  provvifioni ,  che 
fojfe  obbedito  come  la  fua  propria 
perfont  .  (^lefto  primo  miniflro 
facendo  le  funzioni  di  contcftabile 
avendo  fotta  di  lui  due  marefcial- 
If  di  Francia  marcia  in  Savoia . 
Egli  pafTa  la  Loira  lanette  de' 17. 
a'  18.  Marzo  1630. ,  e  va  fino  2 
Rivoli  con  un  tempo  terribile  .  Il 
nuovo  generale  non  fente  che  del- 
le imprecazioni  contro  di  lui,  e 
tanto  fenfibilo  .il le  fatiro  quanto 
agli  elogi  vuole  che  fi  facciano  ta- 
cere i  foldati .  Furimoflbdal  fuo 
difegno ,  e  fubitochè  l'^armata  fu 
alloggiata^  nel  borgo  di  Rivoli  fen- 
te quelèi  medefimi  foldati ,  che  lo 
avevano  maledetto  colmarlo  di  be- 
nedizioni .  Allora  egli  prefe  Pi- 
narolo ,  foccorfe  la  feconda  volta 
Cafale  aflcdiato  dal  Marchefe  Spi- 
nola^ fconfiiìe  per  mezzo  del  Du- 
ca di  Montmorencì  nella  battaglia 
di  Veillance  il  General  Daria  li 
10.  Luglio  1630. ,  e  s'impadronì  di 
tutta  fa  Savoia.  Il  Re,  ch'era 
divenuto  ammalato,  elfendo  ritor- 
nato in  Lione,  la  Regina  madre', 
e  la  maggior  parte  do'  Grandi  s' 
approfittarono  di  quefìa  malattia 
per  cofpirare  contro  il  Cardinale  , 
e  per  difcreditare  la  fua  condotta 
preflfo  del  Re  ,  E  sì  bene  loro  ria- 
{ci  ,  che  S.M.  ricondotta  a  Parigi 
promife  alla  Regina  di  privarlo 
della  fua  grazia  .  Il  Cardinal  fem- 
brava  perduto,  e  prapsravafi  già 
per  ritirarfi  in  Haure  de  Grace , 
che  egliavea  fcelto  pel  fuo  ritiro, 
allora  quando  pel  configlio  del 
Cardinal  della  fialette  fàpendo  , 
che  la  Regina  non  avea  feguito  il 
Re  in  Verfailles,  andoilo  a  ritro- 
vare .  Egli  diftruflTe  incontanente 
tutte  1'  accufe  de'  fuoi  nemici!, 
giuitificò  la  fua  condotta  ,  e  fece 
vedere  i  vantaggi ,  e  la  neceffiti 
del  fuoMinifterò,  e  talmente  per- 
fuafe  S.  M.  colle  forti  fue  ragio- 
ni,  che  da  quel  momento,  in  luo- 
go d' effere  caduto  iu  difgrazia,  di- 
venne più  potente  ,  che  prima  non 
era.  Luisi ^  che  avea  facrificato 
il  fuo  miniftro  per  debolczia,  di- 
ce f'oltair* ,  fi  rimi  fé  per  debolez- 
za fra  le  fue  mani ,  e  gli  abbando- 
nò quelli ,  che  aveano'  cossiurato 
M  i« 
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la  fua  perdita .  EglJ  puni  tutti  i 
fuoi  nemici  colle  tnedefime  pene, 
con  cui  eflì  voJeano  farlo  punire, 
ed.  il  giorno  di  queflo  avvciiimen- 
.  to  sì    gloriofo  al  Cardinal    di  Ri* 

'  ehelieuia  chiamato /ìJ  giom.tta  de- 

gli inganni ,  ciie  ancor  oggi  fi  chia* 
xm  con  queflo  nome  ,  e  fu  quel  ta 
del  potere  affoluto  del  Cardinale . 
Il  {ìruardafigUi  Marillac^  e  il  ma- 
refciallo  fuo  fratello  perdettero  tut- 
ti due  la  vita,  uno  in  prigione,  e 
l'altro  fopra  un  palco,  (  f^ed.  i 
loro  articoli  )  .  Queft'  abile  Mini- 
Itro  ,  ficuro  in  avvenire  della  mag- 
gioranza ,  eh'  egli  avea  fopra  lo 
fpirito  del.  Re,  ed  effendo  già  riu- 
fcito  in  un  de' fuoi  due  grandi  pro- 
getti ,  eh'  erafi  propofto  nel  prin- 
cipio del  fuo  miniilero,  ch'era  di 
diftruggere  la  fazione  degli  Ugonot- 
ti, e  di  diminuire  la  grandiifìma 
potenza  della  Cafa  d''  Auflria  \  pen- 
sò allora  ai  mezzi  per  effettuare 
quefta  feconda  intraprefa ,  Il  princi- 
pale ed  il  più  efficace  di  quelli  mez- 
*ì  fu  il  Trattato  da  lui  conchii^fo 
ii  13.  Gennaio  Kîjr.  con  Gujìavo 
Adolfo  Re  di  Svezia  per  portare 
la  guerra  nei  feiio  della  Germania, 
e  far  crollar!?  il  trono  Ai  Ferdi- 
aandoll.^  e  qucfta  imprefa  nondo- 
vea  collare  alla  Francia,  che  300. 
mila  lire  di  quel  tempo  pagate  una 
/volta,  e  lioo. "mila  lire  all'anno 
per  dividere  la  Germania,  oppri- 
mere due  Imperadori ,  e  dare  alla 
Fraftcia  il  tempo  diflabilire  la  fua 
propria  grandezza.  Richelieu  coU 
legoliì  nel  medcfìmo  tempo  col  Du- 
ca di  Baviera,  e  conclufe  nell' an- 
no  fteflb  1631.  un  trattato  avvan- 
taggiofo  colla  Savoia.  Ma  men- 
tre che  egli  acqiiiftava  tanta  glo- 
ria al  di  fuori,  aveva  a  combatte- 
re una  folla  di  nemici  al  diden- 
tro. Gajione  Duca  d' Orleans  fra- 
tello del  Re  non  potendo  fofltire 
il  dominio  tiranmco  di  Richelieu  . 
fi  ritira  in  Lorena  proteftando ,  che 
non  rientrerà  nel  regno  ,  finché  vi 
regnerà  il  Cardinale  perfecutore 
fuo ,  e  di  fua  madre  ,  Richelieu 
fece  dichiarare  con  un  decreto  del 
Configlio  tutti  gli  amici  di  G.ifto- 
nt  rei  di  lefa  macftà ,  e  dopo  di 
aver  sforzato  1'  erede  prefontivo 
della  corona  a  jTortire  dalla  Corte 
«on  bilanciò  più  di  fararieiìare  la 
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Regina  Maria  de^  Medici  ^  a  «in 
dovea  la  fua  fortuna  .  Quelta  Prinr 
cipefla  fagrificata  da  tuo  figliuolo 
ad  un  ingrato  da  effa  innalzato  an- 
dò a  finir  i  fuoi  tri/li  giorni  a  Co- 
lonia in  un  efilio  volontario  ma  do» 
lorofo  .  Il  fuo  perfecutore  ItabilÌ 
una  camera  di  giuftizia,  dove  tut- 
ti i  fuoi  partigiani,  e  quelli  dt. 
G^Jlone  fuo  figliuolo  furono  con- 
dannati.  Vi  fu  una  folla  di  per«. 
fecuzioni  ,  ed  ogni  giorno  fi  vede- 
vano de'  patiboli  carichf  della  ef-% 
figie  di  uothini  e  di  fcrtirtiine ,  che^ 
r.veano  ofeguito,  o  configliato  G/;* 
Jìone  e  la  Regina.  Gli  amici,  e  le 
creature,  i  domeflici ,  il  medie* 
fteffo  di  quefla  Principeffa  sfortu- 
nata furono  condotti  ^lla  Balli- 
li», e  in  altre  prigioni.  Furono 
n  licercati  coloro,  che  facevano 
gli  orofcopi ,  perchè  avevano  det. 
to  ,  che  il  Re  non  aveva  a  vive- 
re lungo  tempo ^  e  due  furono  fpe- 
diti  alle  galere.  La  Baftiglia  fu 
fempre  piena  fotto  quello  miniile- 
ro. Il  MarefciAllo  di  B.ijffompi^ 
re  fofpettato  folamente  di  non  ef- 
ferc  negali  intereffì  del  Cardinal* 
fu  chiufo  per  tutto  il  rello  dell» 
vita  di  quello  minillro.  Tutto  ii 
regno  ne  mormorava  ;  ma  neffuno 
ofava  alzar  la  voce.  Non  vi  fu 
allora,  che  il  Marefciallorf/iWowf- 
morencì  governatore  della  Lingua, 
doca  ,  il  quale  credette  di  poter 
bravare  la  fortuna  del  Cardinale; 
e  fi  lufingò  di  e  (fere  capo  di  partii 
to ,  e  levò  lo  Hendardo  della  riv<s 
luzione  ad  illanza  di  Gnftone  </'  Or- 
leans ^  che  lo  abbandonò.  Mant- 
morenci  perì  fopra  un  palco  nel 
1^32.  vittima  della  fua  compiacen- 
za ,  e  dello  fpirito  vendicativo  dei 
Cardinal  di  Richelieu.  Se  è  ve- 
ro, che  e€b  fu  quello,  che  rivelò 
al  Cardinale  le  congiure,  che  fi-  e* 
rano  formate  a  Lione  contro  di 
lui,  dovette  pentirfi  di  un  fervi- 
gio ,  che  gli  diveniva  sì  fatale. 
Tutte  le  cabale  erano  fcoperte  ,  e 
fopprcffe  fotto  il  potere  di  quello 
min:llro-Re  ;  0  nulladimeno  non 
pafsò  giorno  fenza  intrighi  e  fen-i 
za  fazioni .  Egli  ftelfo  vi  dava  luo« 
go  per  debolezze  fegrete,  che  en- 
trano fordamente  ne'  grandi  affa- 
ri ,  e  che  ad  onta  di  tutti  i  trave-, 
ftimeatti  ciie  le  nafcondono,  pa,.; 
•le- 
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Mano  lé  piccolezze  della  grandez- 
za.    Prctendefi  che  la Ducheffa  di 
Chevreufe  fempre  intrigante  e  bei- 
la ancora    impegnaffe    il  Cardiiial- 
ininiftro  con  artifizj  nella  paffione, 
che  voleva  infpirargl; .  II  Commen- 
datore de  /ars,  ed  altri  entrarono 
nella  confidenza.     La  Regina  Att' 
na  moglie   di  Luigi  XIII.    non  a- 
veva  altra  confolazione  nella  per- 
dita del  fuo    credito  ,    che  di  aiu- 
tar   la    Ducheifa    di   Chevreufe   ad 
abbaffar    col  ridicolo    quello ,    che 
non  poteva  perdere  .     La  Ducheffa 
fingeva  del  genio  çel  Cardinale  ,  e 
forniava  degli  intrighi  .nell'  afpet- 
tazione  della  fua  morte  ,    che  fre- 
quenti   malattie    facevano    vedere 
tanto  proffìma  ,    quanto  la  fi  defi- 
dcrava .     Un    termine    ingiuriofo, 
di  cui  effa  fervivafi  fempre  in  que- 
lla cabala  per  difognare  il  Cardina- 
le,  fu  quello,  che  più  di  tutto  1' 
oftefe  .     Il  guardafìgilli  fu  meffb  in 
prigione  fenza  forma    di  proceflb  ; 
perchè  non  fé  ne  poteva  fare .     Il 
Commendatore  de  J ars ^  ed  altri, 
che  furono    accufati  di    confervare 
qualche  intelligenza    col  fratello  , 
«  colla  madre  del  Re,  furono  con- 
dannati da'  Commiffarj  a  perder  là 
tefta .     Il   Commendatore   ebbe    la 
grazia  fui  palco  ;  ma  contro  gli  al- 
tri fu  efeguita  la  fentenza  .    Non  fi 
perfeguitavano  folamentc  le  perfo- 
re ,  che  fi  potevano  accufare  d' ef- 
fere  ncgl' intereffi  di  Gajlone  :    ma 
anche  il  Duca  di  Lorena  Carlo  IV. 
ne  fu  la  vittima  .    Fu  fpogliato  de' 
fuoi  itati  ,  perchè  avea  acconfentito 
al  matrimonio    di  quello   Principe 
con  Margherita  di  Lorena  .    Il  Car. 
dinaie  voleva  far  annullare  quelt'u- 
KÌone  ,  affinchè  fé  nafceva  un  Prin- 
cipc  dsi  G ajìone  e  da  Margherita^ 
quello  Principe    crede    del    Regno 
fofle  riguardato    come  un   baitardo 
incapace   di    ereditare  ,     La  Corto 
di  Roma  ,  e  le  univerfità  foreftie- 
re  avendo  dccifo  ,    che  quello  ma- 
trimonio era  valido  ,  il   Cardinale 
lo  fece  dichiarare  nullo  con  un  de- 
creto del  Parlamento  .     Qttelfa  o- 
ilin-itezza  a  pcrfeguitaré  il  fratello 
del  Re  fino  nei!' interiore  della  fua 
cafa,    a  tògliergli 'fua  nloçlie,    ed 
a^  fpogliar  fuoVogriato,  eccitò  del- 
le nuove  congiure  .     Vi  entrarono 
U  Conte  diSotJfons^  «  ii  Hwadi 
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Bouillon  ;  ed  elfi  non  potevano  fce- 
gliere    una  più    felice    circouanza . 
Il  cattivo  fucceflb  della  guerra  del- 
la Germania  da    elfo  intraprefa  lo 
efponeva  al  rifentimento  del  Re  , 
che  aveva   dato  a  Gallone    la  luo- 
gotenenza  generale    della   fua    ar- 
mata .     Il  fuo    nemico  perduto  di 
coraggio  voleva  abbandonar  il  mu 
niftero,  e  ne  avrebbe  fatto  la  paz- 
zia, A\ce  Siri ,  fenza  il  Padre  G/«- 
feppe  Cappuccino,    che  lo  raffìcu- 
rò .     Fu  dunque  in  tempo  di  que- 
lla guerra  ,    che  il  Conte  di  Soif- 
fons  tramò    la  perdita    del   Cardi- 
nale .     Fu  rifolto  di  affaflìnarlo  in 
cafa  dello  fieSo  Re;  ma  Gaftone, 
che  non  faceva    mai  niente    che  a 
metà  fpaventato    dell'  attentato  o 
per    religione,    o    per    debolezza, 
non  diede  il  fegnale    dì  cui  i  con- 
giurati erano  convenuti .     In  mez- 
zo alle  agitazioni  ,    che  gli  caufa- 
vano  i  fuoi  timori  continui  Riche- 
lieu   piantava    l'Accademia  Fran- 
ccfe ,  e  dava  nel  fuo  palazzo  del- 
le compofizioni  teatrali  ,  alle  qua- 
li   lavorava  egli    llertb  .     Fondava 
la  llamperia  reale  ;  rifabbricava  la 
Sorbona;  ergeva  il  palazzo  reale; 
e  llabiliva    il  giardino    delle  pian- 
te   chiartato    il  Giardino  del  Re. 
Finalmente,  locchè  è  molto  meno 
lodevole  ,  fomentava  le  prime  tur- 
bolenze  dell*  Inghilterra,  e  fcrive- 
va  quello  viglietto  foriere  delle  di- 
fgrazie    di  Carlo  I.  :    Il  Re    d'  In- 
ghilterra  prima  che  pajft  un  anno 
vedrà,  che  non  hi  fogna  difprezz.f^'- 
mi  .     Mentre. che    eccitava  l'odio 
dcgl'  Inglefi  contro  il  loro  Re  ,  fi 
formavano  delle  nuove  congiure  in 
Francia  contro    di  lui  .     Madami- 
gella de  la  Fayette  iFed.  Fayet- 
te n.  2.),  che  il  ?,e  onorava  del- 
la  fua  confidenza  ,  fu  obbligata  per 
la  gelofia  del  Cardinale  di  ritirar. 
fi    dalla  Corte  .     Il  Gefuita  Caufl 
fin  confeffbre    del  Re,   il  quale  fi 
èra  fervilo   di  effa  per    far  riciiia- 
mare  la  Repina  madre,  fu  efiliato 
nella  Baffa- Bretagna  ;    e   il    mini. 
Uro  la  fuperò  contro  la  favorita  e 
contro  il    confeffbre.     La  Regina 
moglie  del  R-   per  aver  fcritto  al 
la    Dncheffa   de  Chevreufe    nemica 
del  Cardinale    e  fuggitiva   fu  trat. 
tata  come  una  fuddita  delinquente 
Furono  prefc  le  fue   carte  ,   e  fi 
M    4  fot. 


j8o  V    L 

fottopoita  ad  ùninterrogAtorio  da- 
vanti al  dnceliki- Segutcr .  Ma- 
dama d' Uauteforte  non  meno  at- 
taccata alla  Regina  che  al  Re,  e 
che  dava  col  Tuo  favore  delle  in- 
quietudini allo  fpirito  gelofo  del 
niiniftro ,  cadde  in  difgrazia.  Il 
Cardinale  foAitiiì  loro  il  giovane 
Cinq-Mars  figlio  del  Marefciallo 
d'Effiat,  che  non  tardò  di  eccicii- 
ri  ancora  la  fua  gelofia  .  Quello 
giovane  divenuto  granfcudiere  pre- 
tcfc  di  entrar  nel  configlio  ;  il  Car- 
dinale non  voleva  foSVirlo  ,  e  Cinq- 
Mars  tramò  la  Tua  perdita .  E 
quel  che  più  di  tutti  gli  diede  co- 
raggio alla  congiura  fu  lo  fletfo  Re  . 
Quello  monarca  fpefTo  malconten- 
to del  fuominiffro  ,  ofliìfo  del  fuo 
fafto,  della  fua  alterigia,  del  fuo 
merito  fteffo,  fdcgnato  d'etfer  ri- 
lìotto  folamentc  al  potere  Ai  g«.*- 
ViV  Aallc  fcrofole ,  confidava  i  fuot 
difpiafcri  al  fuo  favorito,  e  par- 
lava del  fuo  minittio  con  tanta  a- 
fprezz,! ,  ch'egli  lo  autoriKÒ  in 
qualche  modo  a  proporgli  piìr  vol- 
te di  alTaflìnarlo.  Queito.  giovine 
cortigiano  fi  colicgò  con  Gafione  ^ 
e  col  Duca  di  Bouillon  .  11  loro 
fcopo  era  di  perdere  il  Cardinale  , 
e  per  riufcirvi  più  facilmente  efli 
facevano  un  trattato  colia  Spagna, 
che  doveva  fpedir  delle  "truppe  in 
Francia.  La  ventura  del  Cardi- 
.  «ale  volle  ancora  ,  che  l.i.congiur.t 
torte  fcoperta,  e  che  gii  cade  (le  fra 
le  mani  una  couia  del  tratc<ito  . 
Cinq~Mars  ^  e  de  Thou  fuo  amico 
perirono  coli'  ultimo  Supplizio  .  Si 
lagnò  foprattutto  quelt'  ultimo  con- 
fidente del  cofpirstore  ,  che  lo 
aveva  difâpprov.ito  .  La  Regina 
fteffa  era  nel  fecreto  delia  congiu- 
ta  ,  ma  non  effendo  accufata  evi- 
tò le  fflortitìca'zioni ,  chu  avrebbe 
potuto  provare.  Il  Cardinale  pa- 
lesò nella  fua  vendetta  tutto  il 
fuo  rigore  fu perbo.  Cinq-Marsf\x 
iìrafcjnato  dietro  di  lui  da  Tara- 
fcona  a  L'one  fui  Rodano  in  lui 
b-Utello  attaccato  al  fuo,  mentre 
che  ef;li  fteffb  eraamnialato  a  mor- 
te. Da  di  la  il  Cardinale  fi  fece 
portare  a  Parigi  fopra  le  f  pali  e 
delle  fue  guardie  ,  e  pollo  in  una 
camera  ornata  ,  tfove  egli  poteva 
tener  due  uomini  a  lato  del  fuo 
letto .    Le  fue  guardie  fi  davano  il 
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cartiltio,  e  fi  »bbattevsno4e  mu^ 
glie  per  farlo  entrar  più  comoda- 
mente nelle  Città.  In  tal  foggia 
arrivò  a  Parigi.  E^li  pafsò  gli  ul- 
timi giorni  di  fua  vita  ne' patimen- 
ti,  e  ne' dolori  d'  una  mal^tia  a> 
cuta  .  Quando  final^mcnce  vide  ar- 
rivato il  fuo  ultimo  momento ,  par- 
ve chi;  afpcttalle  la  morte  con  moi- 
ta  fermezza  e  coraggio  .  Sollecitò 
i  fuoi  medici  a  dirgli  finceramen- 
te  ciò  che  penfavano  del  fuo  fla- 
to ,  e  quanto  gli  rimanefle  ancora 
di  vita.  Tutti  gli  fifpofero  :  ,  Che 
„  una  vita  si  preziofa  ,  e  sì  ne- 
„  celfaria  al  mondo  incercrtava-iL 
„  Cielo,  e  che  Dio  f^irebbe  un  mi- 
„  racolo  per  guarirlo  "  .  Poco  fod- 
disfattodi  elicre  adulato  anche  full* 
orlo  del  fepolcro  Richelieu:  chia- 
ma Chicot  medico  del  Re ,  e  lo 
fcongiura  di  dirgli  da  amico,  fé 
deve  fperar  di  vivere  ,  o  di  prepa- 
rarfi  alla  morte  .  Dentro  di  14.  ore  , 
gli  rifpond'.'  que/lo  medico  da  uo- 
mo di  fpirito,  70/  farete  o  mert» 
0  guarite .  Il  Cardinale  parve  fod- 
disf.ittiffiraodi  qu<'ftafi:icerità  i  rifl- 
grazio  Chicot  ,  e  gli  dille  fenza 
moltrarfi  commolfo ,  che  intendeva 
bene  ciò  che  quello  voleva  fignifi- 
care  .  Sin  da  quel  momento  Ri- 
cheliiu  non  altro  s'occupò,  che 
inturno  al  fao  proflimo  fine .  Ri- 
cévette il  viatico  co'  fentimeati 
della  più  viva  pietà  :  O  mio  giu- 
dice^ dilfe  il  Prelato  riguardando 
il  fanto  ciborio.  Condannatemi , 
fé  ebbi  mai  altra  intensione  ^  che 
di  fervire  il  Re  e  lo  fiato.  Q.uan- 
do  ebbe  rcfo  1'  ultimo  fofpiro  fi 
andò  fubito  a  portar  quella  nuova 
al  Re  ,  che  diffe  freildamcnte  :  Ec- 
co morto  un  gran  peliticol  Riche^ 
lieu  fpirò  li  4.  Décembre  1641.  di 
58.  anni  .  Comparve  dopo  la  fua 
morte  una  cattiva,  ma  violenta 
fatira  intitolata  :  Dialogo  del  Car- 
dinal di  Richelieu  ,  che  volevf 
entrare  in  Pftradifo^  e  la  fua  di- 
fcefa  alP  Inferno  ^  feguito  dalla 
Far  fa  del  Cardinal  di  Richelieu 
nelP  Titferno ,  in  un  Atto  e  in  ver- 
fi ,  1645.  Se  la  protefta  ,  che  fece 
al  fuo  confeffbro  ,  il  quale  gii  di- 
mandò fé  perdonava  a'  fuoi  nemi- 
ci ?  Io  non  ne  he  mai  avuto  altri , 
che  quelli  dello  floto  ,  fé  qnefta 
protetta  era  fincya ,  che  noi  lo  ere- 
dia- 
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diamo,   egli  faceva  certamente  il- 
lufiooe  afeft<?(ro  .     Qiielii  che  han- 
no voluto  giuftificare  le  fue  efccu- 
;tioni  fanguiiiarie  ,  eìevono  far  riflef. 
fione    a'  tratti,    che  abbiam    deli- 
neato in    quciìa  pittura  fedele  del 
fuo   miniftero .     Vi  fi    vedono  de' 
patiboli    aUati,    e    dello    teile    ta- 
gliate,    C  ^'^ed.  Brulart  n.  a.  ). 
JBra  fofpettofo    all' ecceflb,    ed  a- 
^.vcva    qualche    ragione    di    eflerlo . 
i^efnoyet'f  Tuo  cameriere  era  il  fo- 
lo  ,  che  dormilTe  nei  fuo  apparta- 
mento,    e  che    lo  fvegliaffc  .     Un 
giorno  che  guardava  fotto  il  letto 
di  qaefto  fedele  domeftico ,    vi  vi- 
de due  bottiglie    di  vino.     S'iin- 
jnagina  fubito,  chcxjueilo  pofla  ef- 
fere  veleno,  e  lo  obbliga  a  bever- 
ie   tutte    due    alla    fua    prefenza  , 
(_  red.MoRiK  n.^.")  .     TuttiqueU 
Ji  eh'  egli  cveva  fatto  chiudere  al- 
la  bafligiia  uè  ufcirono  dopo  la  fua 
morte,   come  vittime    liberate,   e 
che  non  occorreva  più  di  immola- 
re alla   fua  vendetta .     Lafciò    un 
legato  al  Re  di  tre  milioni  di  mo- 
neta di  francia    d'oggi  di    lire  50, 
al  marco  :  fommache  teneva  fem- 
pre  in  riferva  .     La  fpefa  della  fua 
«afa  dopo  che  era  primo  miniftro , 
montava  a   mille  feudi  al  giorno. 
Tutto  in  cafa  fua  era  fpiendore  e 
iafto ,    mentre  che  in  cafa  del  Re 
tutto  era  femplicità  e  negligenza. 
I.e  fue  guardie  entravano  fin  fulla 
porta    delia  camera ,   quando    egli 
andava  a    trovar  il    fuo  padrone , 
Egli  precedeva  per  tutto  i  Princi- 
pi del    fangue ,    non    gli   mancava 
che  la  corona  ;    ed  anche    quando 
era  moribondo ,  e  che  fi  lusingava 
ancora  di  fopravvivere  al  Re ,    e- 
gii  prendeva  delle  mifure  per  effV.- 
re  rcggeate  del  Regno  .     Diede  e- 
gli  itefib    un  giorno    un'idea    aflai 
giufta  del  fuo  carattere  parlando  al 
JVIarciief<;  de  la  P^ieuville:  Io  ncn 
iffo  intraprendere  niente  ^  gli  di  (Te, 
fenz.'f  avtr  prima  benpenjato;  ma 
¥iuando  una  volta  ho  prefo  la  mia 
tijoluìiwne  ^    vado    al   raiofeopo^ 
rovffçio  tMio ^  taglio  «  recido^    e 
àopo   copro  ttitto    colla  rata   vefìe 
voffa.    Nulladimeno  gli  era  d'uo- 
po fuperar  molti  ofiacoli,  e  il  Re 
che  pajreva    che  lo  menafle    a  luo 
^rado,  gii  refifleva  affai  fpeffb.     E 
f.erdè/i;^iìe/««di<«ya»  «Ite  /Vj/l, 
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binetto  ii  quefto  Principt  ^  e  il  fuo 
letto  di  ripofo  gli  davano  più  im- 
barazxft  >    <^^'   »  Europa   intiera  . 
Qiiantunque    fofle  fuperbo   ed  im- 
periofo,    aveva    l'aria    dolce,    ed 
accoglieva  tutti  con  un'  eftrema  po- 
litezza.    Stendeva   una    mano  af- 
fettuofa  a  quelli  ,    che  venivano  a 
parlargli  ,  e  quando  aveva  difegno 
di  guadagnarli,  li  colmava  di  lodi 
e  xli  carezze  .     Potevafi  contare  fal- 
la fua  parola  in  luogo,  che  Maz,' 
ti/trini  Ti  binÌAV  a.  della  fua;  cquan- 
do    avca  promeffo-   una    grazia,    fi 
era   ficuro    di  ottenerla .     Era   af« 
dente  a  render    fervigio    a'  fuoi  à- 
mici,  e  a  tutti  quelli  che  gli  era- 
no attaccati  .     I  fisoi  domeftici  lo 
riguardavano  come  il  miglioro  de' 
padroni,    ed  cfTo  li    ricompenfavi 
con  quella    liberalità  ,    che   formò 
fpeflTo  il  fuo  carattere  .     Volle  che 
la  fua    fepoltura  fteiTa    partecipale 
della  grandezza  colla  quale  era  vif. 
futo .     Egli  fcelfe  per  luogo  della 
fua  tomba  la  Chiefa   della  Sorbo- 
na,  che  egli  avea  rifabbricata  coit 
una  magnificenza  veramente  reale  . 
Dopo    gli    fu  eretto    un  Maufoleo 
capo    d' opera    del    celebre  Girar., 
don  .  Ciò  che  fu  detto  coli' incon- 
tro di  quello  monumento,  ntagnuia 
difpatandi  argumentum ,  è  fecon- 
do yvltaire   il  vero   carattere   del 
fuo  genio,  e  delle  fue  azioni  .    Er- 
gi i  è  diffitiliflìrao   di  conofcere  un 
uomo,  di  cui  i  fuoi  adti Latori  iaa 
detto  tanto  di  Lene  ,    e  i  fuoi  ne- 
mici tanto  di  male  ,     Egli  ebbe  a 
combattere  la  cafa  d' Auftria  ,  i  Cai» 
vinifti ,  i  grandi  del  regno ,  la  Re- 
ginamadre  fua  benefattrice ,  il  fr». 
teilo  del  Re,  la  Regina  regnante, 
alla  quale   osò  tentar   di    piacere  j 
finalmente    Io  fteffb  Re  ,    al  qual* 
fu  fempre  neceffario ,  e  fpeffotìdio- 
fo .    Ad  onta  di  tanti  nemici  utà- 
ti  infiemc  egli  fu  tutto  nel  ni<4e-. 
fimo  tempo  al  di  dentro,    e  al  "di  . 
fuori  del  regno  .     Mobile  invifibi- . 
le  di  tutte  le  Corti  ne  regolava  la 
politica  fopra  i  veri  intereffi  della 
JF rancia.     Per  quello    principio  e- 
gli  riteneva,   o  rilafciava  le  leSi- 
ni ,    ohe  «Inneggiava  da    padrone .. 
Sapeva  in  tal  ^lifa  fare  di  tutti  i 
ininiltri  foreilieri';  fuoi  proprj  mi^ 
niftri,   e  le  fue    volontà  fi  efegui- 
VâAOJtfile  axciate  di  PorWfâlio» 
Hi.       4i 


di  Svetta ,  di  Dininurci,  e  d'  Utl- 
gheria,  come  fé  folfe  fiato  in  dirit- 
to dr  darvi  degli  ordini  affbluti  .  In 
uiW  parola  il  Cardinal  di  Ricbelieu 
eiA  l'anima    dell'Europa,    e  foio 
degno  di  annunziare  Z.»»^/' XIV.  al 
moudo.     La  terra  di  Richelieu  fu 
eretta  in  fuo  favore  in  ducato  pa- 
ri nel  mefe  d' Agofto  lóji.     Fu  an- 
che Duca  diFronfac,  governatore 
di  Bretagna,  ammiraglio  di  Fran- 
cia, Abate  generale  di  Cluni  ,  de' 
Ciftercienfi,  de'  Promonftratenfì  ec. 
Abbiamo  di  lui  :  i.     Il  fuo  Tejiì- 
meato  poUfico,   che  fi    trova  MS. 
nella  Biblioteca  della  Sorbona,  e 
che  fu  lafciato  in   legato   a  quefta 
Biblioteca  dall'  Abate    dts  Roches 
fegretarjo    del    Cardinale .     Se    ne 
trova  un  altro  efemplare  nella  Bi- 
blioteca del  Re  con  una  RelaK.io- 
ne  Succinta    poflillata  .     Non   fu 
fcoperto  quell'ultimo  efcmplare  fé 
non  che  dopo  alcuni  anni ,    né  ha 
potuto  terminar  ladifputa,  che  il 
«eiehre  f^a/taire  fece  nafcere  fopra 
H  vero  autore  di  quello  Teftaraen- 
to.     Le  migliori  edizioni  di  queft' 
Opera  fono  quelle   del  1737.  dell' 
Abate  di  San-Pietro  in  1.  Voi.  in. 
la. ,  e  del  J7<S4.  a  Parigi  in  2.  Voi. 
in  8.     Il  Sig.  4e  Foncemagne  ^  che 
ha  diretto. quella    nuova  edizione, 
procura  di  provare  l'autenticità  di 
quefto    Te/lamento    in    una  Prefa- 
aione  fcritta  con    molta  pfecifione 
e  DZLtzizsL^    Si  può  vedere  cièche 
j1  poeta  già  citato  gli  abbia  rifpo. 
fto  ne'fuoiZVaov»  /lublij  fopra  que- 
fto  libro.     Checchçnelfia  quelli  che 
1(7  hanno  creduto   del  Cardinal  di 
Richelieu  Io  hanno  trovato  cgual- 
niente    profondo    ed    erudito .     Il 
birllante  fcrittore,  che  lo  ha  leva- 
to a  qucfto  miniflro,    ne  penfa   in 
una  maniera    meno  favorevole  ,    e 
dice  „  che  la  pazienza  del  lettore 
„  può  appena  terminar  a  leggerlo, 
„'  e  che  farebba  ignorato  ,  fé  foffe 
„.  comparfo  al  public©  fotto  un  no- 
„  me    meno   illuftre  "  .     (.    l^ed. 
BoURZEis).     Un  Re  grande  for- 
prefo   della    fua   animofità    contro 
quella  produzione  gl'invio  de'ver- 
fl.eraziofi,    che  avrebbero    dovuto 
moderare  la  fua  vivacità*     Non  fa- 
jnno  qui  ^"or  di  propofito,    poi- 
^^  fervirauno    a  far   conofcere  il 
gjmiizip ,  che  fi  deve  portai©-  deli* 
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Opera  dei  Ximeius  della  Francia  : 
Quelques  vertus ,  plus  de  foi^ 

bleJTes^ 
Des  grandmrs  &  des  petit^tty 
Sont  le  bÌ3^M-re  compose 
Du  Héros  le  plus  avifé . 
il  jette  des  traits  de  lumiere  i 
Mais  cet  afire    dans  fa    car- 

y  ti  re 
Ne   brille  pas   d^  un  feu  con» 

Jiant . 
L' efprit    le    plus    profond    s* 

ecltpfe  ; 
Richelieu  fit  fon  Teftament , 
Ef  Newton  fon  Apocalypfe. 
a.  Metodi  di  Controverjie  fopra  tut» 
li  i  punti  della  fede    "in4.     Queft* 
Opera  folida  una  delle  migliori  in 
quello  genere    prima    che  Bojfuet , 
Nicole^  ed  Arnaldo  avelTero  fcrit- 
to  contro  i  Calvinilli  ,  fu  il  frut- 
to del  fuo  ritiro  in  Avignone  .     j. 
I  punti  principali  della  fede  eats, 
tolica  difefi  ec.    David  Blondel  ha 
rifpofto  a  quell' Opera  .     „  llCar- 
„  dinal  di  Richelieu  dopo  di  avec 
„  fottonielTo  i  Calvinilli  colle  ar- 
„  mi  ,  dice  l'Abate  de  Choifi  ^  a. 
„  vea  formato    il  difegno    di  gua« 
„  dagnarli    colla    dolcezza.     Pen« 
„  fava  por  quello    di  dare  a'  prin- 
„  cipali  minillri  delle  penfioni ,  che 
„  loro  toglieflero  il  timore  di  mo- 
„  rir  di  fame  ,  e  di  tener  dopo  dei> 
„  le  conferenze    publichc  ,    in  cui 
„  non  fi    fcrvirebbero    per    prove, 
„  che    delle    autorità    della    facra 
„  Scrittura    fenza    ammettervi    1* 
„  tradizione .     Egli  era  afl'ai  buoa 
„  teologo,  ma  aveva  il  talento  fu- 
„  premo    di    farfi    ajutare,    né  rn 
„  iparmiava  niente  per  aver  deglj 
„  ellratti    fedeli    de'  buoni    autori 
„  Ebrei,  Greci  e  Latini  fopra  tut- 
„  te  lo  materie ,  che  voleva  trat- 
„  tare .     Non  confidò  il    fuo  dife- 
„  gno,  che  ad  un  Padre  dell'Ora. 
„  torio  chiamato    du  Laurent ,    il 
„  quale  era  ilato  miniftro  nella  fu»- 
„  gioventù  .    Io  non  voglio  fervir- 
„  w/,    gli  diceva,    ttè    di  Dottore- 
,.  della  Sorbona  ,    che    colla    loré- 
„  fcolajliea  non  fono    buoni ,    che 
„  contro  gli  eretici  antichi  ;  né  de*' 
„  Padri  deiP  Oratorio  fornmerfi  rie*" 
„  xmfier'j  ;    né   rfe'  Gefuiti   nemici 
„  troppo  dichiarati  contro  i  Cal- 
„  vintfii .  Non  conviene  parlar  lo. 
„  ri  in  principio ,  the  nella  pura' 
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.„  parol/iàiJ^io  ;  tj!*  ci  afcoltem». 
iy  no^  e  purché  ci  afcoltino ,  fono 
„  noftri.  Il  Cardinal  non  potè 
„  travagliare  intorno  a  quefto  bel 
„  difcgno ,  che  ne'  due  ultimi  au. 
„  ni  di  fuavita,  i  quali  furono  at- 
„  traverfati  da  tanti  affari,  e  da 
„  tante  malattie,  che  fu  obbliga- 
j,  to  a  fermarli  al  folo  defiderio  .  " 
I  Gianfenifti  hanno  pretefo,  che 
una  delle  ragioni  dell'odio  di  que- 
ilo  Miniftro  contro  le  opinioni  lo- 
ro ,  e  contro  r  Abate  di  S.  Cira- 
no ^  era  particolarmente,  perchè 
quelli  non  avea  voluto  approva- 
re Fopinioné  della fulicienza  dell' 
attrizione  ,  eh'  era  favorita  dal  Car- 
diuale.  Un  tratto  affai  curiofo , 
eh' è  riferito  dal  Sig.  Hermant  in 
una  Storia  MS.,  dimoftfa  la  pre- 
mura, che  il  Cardinal  di  Richelieu 
aveva  per  quefta  opinione  .  „  Chi- 
,,  unque  ha  conofciuto  familiarmèn- 
,,  te  il  Cardinale  ,  dice  il  Sig.  Her- 
3,  raaat ,  fa  ch'egli  avea  talvolta 
'  ,  rirriorfi  di  cofcienza ,  e  si  terri- 
,,  bili  timori  d'  effere  dannato  , 
„  che  trovavafi  obbligato  per  ac- 
„  chetarli  a  far  chiamare  il  Sig. 
,,  Lefcot .  Eficcomeqaeflogfi  ac- 
„  cadeva  fpcffb  ,  e  turbava  il  fuo 
j,  ripofp  ,  non  contentandofi  dell» 
,,  viva  voce  del  fuo  Confcifore  ,  e- 
'  figè  da  elfo  uno  fcritto,  col  qua- 
3,  le  lo  aflRcurava  della  falvezza . 
„  Quefto  dottore  credette  di  fape- 
j,  re  abbaftanza ,  e  fi  fidò  di  dargli 
,  quefta  foddisfazione  ;  e  il  Cardi- 
„  naie  portò  indoffo  la  detta  car- 
j,  ta  fino  alla  morte,  come  per 
j,  metterfi  al  coperto  della  colle- 
„  ra ,  e  della  giuftizia  di  Dio  fot- 
„  to  l' impenetrabile  feudo  della 
„  mallevadoria  del  fuo  direttore  . 
„  Qu^^ft'  ultinio  però  avea  il  pafla- 
„  porto  per  alquanto  fofpetto  ;  poi- 
„  che  appena  il  Cardinale  fu  mor- 
„  to,  ch'egli  ritirò  a  fé  la  carta, 
;,  affinchè  non  folTe  veduta  "  .  4. 
IJlruzJone  del  Criftiano  ,  in  8.  ,  e 
ìa  12.  5.  Perfezione  del  Cri'Jìia- 
»o,  in  4. ,  e  in  8.  6.  Trattato  che 
contiene  il  metodo  più  facile ,  e 
ficuro  di  convertire  quelli  ^  che  fi 
fono  allontanati  dalla  Chieja  ,  Pa- 
rigi 1651.  ia  fol.  (Quella  è  la  mi- 
gliore fra  le  di  lui  Opere  ;  egli  vi 
avea  ufato  molta  attenzione  d'im 
torno.    Voleva   aggiungieirvl   altri 


nove  Capitoli  per  trattarvi  novo 
punti  di  Controverfia,  ma  le  gran- 
di occupazioni  ne  lo  impedirono. 
7.  Un  Giornale  curiofifflmo  ,  in  8.', 
e  in  2. Voi.  in  12.  8.  Le  fue  L«- 
tere,  di  cui  la  più  copiofa  edizio- 
ne è  del  1696.  in  2. Voi.  11.  Effe 
fono  intercffanti  j  ma  quefta  rac- 
colt.i  non  le  contiene  tutte  ;  poi- 
ché fé  ne  trovano  delle  altre  nel- 
la Raccolta  di  diverfi  pezzi  per 
fervire  alla  ftoria  ec. ,  in  foi.  di 
Paolo  May  Si'gnor  du  Chatelet .  9. 
Delle  Relazioni ^  de'  Difcoyfi^àeì- 
le  Memorie,  delle  siringhe  ec.  10. 
Gli  viene  attribuita  la  Storia  del- 
la Madre,  e  del  Figliuolo,  che 
fu  pubiicata  nel  1731.  in  i.  Voi. 
in  12.  fotto  il  nome  di  Mez^erai . 
II.  Si  fa  ch'egli  ha  lavorato  in- 
torno a  molte  Compofizioni  dram- 
matiche .  Egli  ha  fatto  in  parte 
la  Tragicommedia  di  Mirarne ,  che 
è  fotto  il  nome  di  Saint-Sorlin^ 
ed  ha  foftiminiftrato  il  piano  e  il 
fogsetto  di  tré  ai  ire  Commedie  ; 
le  Tuillerie  ;  il  Cieca  ài  Smirne  ; 
e  la  Commedia  eroica  intitolata 
Europa  compofta  in  tempo  della 
fua  ultima  malattia .  Il  Cardinal 
di  Richelieu  può  effere  riguardai 
to  come  il  padre  creila  Tragedia  e 
della  Commedia  francefe  per  Iz 
paffione ,  che  ha  dimoftrato  per 
quefto  genere  di  poefia,  e  p'e'  fa- 
vori, de'  quali  colmava  i  poeti^ 
che  fi  diftinguevano  .  Si  riferifoe  , 
che  egli  faceva  comporre  qualche 
volta  le  compofizioni  da  teatro  da 
cinque  autori  diftribuendoad  ognu- 
no un  atto  ,  e  termmandoconqut- 
fto  mezzo  una  compòfizionein  me- 
no d'  un  mefe  .  Qtiefte  cinque  petJ 
fone  era.no  Boifrohert ,  Pietro  Cor- 
nelio ,  Col  le  t  et ,  de  r  Etoile  '^  'e 
Rotrou  .  La  riunione  di  cinque  au- 
tori sì  ineguRli  in  merito  prova , 
ch^  iti  che  lieu  era  lin  amatore  fc'n- 
za  guftò.,  e  che  pagava- tanto  ben» 
il  buono,  quanto ìT cattivo  .  Pren- 
deva la  gonfiezza  pel  fublime,'  e 
le  idee  gigantefche ,  e  i  fentimea- 
ti  ampollofi  per  1' efpreffìone"  del- 
la bella  natura,  (^fy'ed.  1.  Collk- 

TET,    MaINARD,    e    MEZERAI). 

I  fuoi  libri ,  e  i  fuòi  verfi  ,  fé  (i 
eccettuano  il  (ao  Metodo  delle  con- 
troverfte ,  e  il  fuo  Tif^7»»e«ro~,  che 
"è  prrkltio  fcritro  a«.ii  male ,  ^  al 
M    4  4'tt4> 
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«]aale  ^egli  a]tri  fcrittori  hsn  ferv 
za  dubbio  meflfo  la  mano,  fonoog- 
^ì  le  fpazzature  delte  Bibliuccchc*. 
Toitaqe  qualche  tiutuM  dì  teolo- 
^ix  fcolaftica  egli  non  fapca  gria 
,«ofa,  quantunque  f»  piccade  di  fa- 
per  tutto,  e  di  cffcre  eccellente  ih 
tutto,  fino  anche  *  montar  a  ca- 
vallo. Si  vegga  la  tua f'ita  fciit. 
ta  da  Giev.tnni  le  Clerc  ^  la  quale 
col  Giorn/ìle  di  quello  Cardinale  , 
e  diverfe  altre  Compo/ìzioni  for- 
ma 5.  Voi.  in  li.,  1753- 5  la  'Sto- 
ria di  Lut^iXìl].  fcritta  da  le 
Vajfar ,  e  il  Quadro  della  Vita  e 
del  goverHo  de''  Cardinali  Riche- 
lieu e  Mazjtyini  r.ipprtfentato  in 
diverfi  Satire  e  poejie ,  Colonia 
1604.  in  11.  Quefto  miniftro  ave- 
va una  ftampcrìH  aRicheiicu  ,  don- 
de ufcirono  varie  Opere  rariflìme  , 
gii  unici  efemplari  delle  quali  fan- 
no l'ornamento  di  varie  Bblicue- 
chc. 

4.  PLESSIS-RICHELIEUC-*/- 
fonfo  Luigi  du),  fratello  del  pre- 
cedente, era  Decano  di  S.  Marti- 
no di  Tours,  quando  fu  nominato 
al  Vcfcovato  di  Lu^on  dal  Re  En- 
ricolV.  invece  dì  Giaconto  duPlef- 
fif  fuo  zio  ;  ma  prima  d'  effe-re 
«onfecrato  cedette  quefto  Vefco- 
vato  *  Tuo  fratello  cadetto,  e  fc- 
«efi  Certofino  .  Prcfe  allora  il  no- 
me  di  Alfonfo  Luigi  •  Fece  pio- 
f«rflìone  alla  Certofa  grande  nel 
Itfotf. ,  e  vi  viiTe  più  di  20.  anni 
fenza  moftrare  alcun  defiderio  di 
ijentrare  nel  fccolo.  Ma  allorché 
fuo  fratello  fu  in  credito  alla  Cor- 
te di  Francia,  accettò  P  Arcive- 
fcovato  d'Aix  nel  lóié. ,  e  dopo 
due  anni  pafsò  a  quello  di  Lione. 
Nel  1619.  il  Papa  VrbanoV ìli.  lo 
elcITe  Cardinal-Prete,  quantunque 
fecondo  il  Decreto  di  J/JìoV.  aae 
fratelli  non  dove£ero  mai  portar 
la  porpora  nel  tempo  ifteffb .  j^«l 
2^32.  hi  Gran-Liimofiniere  di  Fran- 
cia ,  Commenda-tore  dell'  Ordine 
4eUo  Spirito  Santo,  ed  ottenne 
molte  Abazie  ricchiflfìme .  Nsl  i<^35- 
il  Re  di  Francia  lo  mandb  a  Ho- 
nia^  per  important iffimi  aftari ,  ne' 
qntkiì  riufcì .  JDopo  il  fuo  ritorno 
;i  Lione  nel  1638.  la  peile  dilirug. 
g^endo  la  fua  Diocefi  fi  fepnalò  col 
lac  zeip  e  colla  fua' carità  pçlf»J<» 
gregge,  cu»  non  »bbàrtdQtò .    Tn>- 
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voflì  all'  elezione  di  Papa<  Iitno^ 
centfl  X.  nel  K'44. ,  e  n«ll'anno 
feguente  prcfìcdette  all' Affcmblei 
del  Clero  di  Francia  tenuta  a  Pa- 
rigi.  Morì  d' idropifia  li  13.  Mar- 
zo 1653.  in  età  di  71.  anno.  At- 
taccato a.i  doveri  del  fuo  iiato 
non  attcfe  ^  che  agli  aSàri  delUi 
fua  Diocefi,  e  pochiflìmo  agl'in- 
trighi della  Corte.  Fu  feppelli'K) 
alia  Carità  di  Lione,  come  aveva 
dimandato.  Ecco  l'epitafio,  Chi' 
fi  fece  da  fé  medefimo  :  Pauper  na^ 
tus  fum  ,  paupertntem  vovi  ,  pau~ 
per  morior,  Ò"  Inter  pauper ts  jé- 
peliri  volo.  All'Abate  di  Pûrj(t- 
chateau  egli  diff"?  nell'ultima  fus 
malattia;  che  avrebbe  voluto  piut- 
tojlo  morir  D.  Alfonfo ,  che  Cardi- 
nale di  Lione .  L'  Abate  di  Pure 
ha  fcritta  la  fua  Vita  in  latino, 
Parif-i  preflb  Vitrè  nel  165I.  inïi. 

5.  PLESSIS  (  Claudio  du  ) ,  A  y. 
vocato  al  Parlamento  di  Parigi , 
nativo  del  Perche,  morto  nel  1681., 
coltivò  la  Giurifprudenza  con  un 
fucceflb  diftinto.  Colberto  lo  fcel- 
fé  per  Avvocato  delle  Finanze.  I 
Giurcconfulti  ricorrono  fpelfo  alle 
fue  Opere,  che  contengono  i  (u(n 
Trattati  fopra  le  coftuwantie  di 
Parigiy  i  fuoi  Confulti ^  ec.  colle 
note  di  Claudio  di  Berrofer y  e  di 
Eufebio  di  Lauriere,  Parigi  1754. 
a.  Voi.  in  fol.  Egli  ha  procurato 
di  dare  un  metodo  a  materie  con- 
fufe ,  e  di  trattar  con  chiarezza 
queftjoni,  che  i  commentatori  a- 
vevano  imbarazzate.  Fu  il  Con- 
figliere  di  molte  Cafe  grandi,  e  lo 
confultavano  ancora  per  gli  a/far} 
del  Re,  che  l'onorò  d'una  pen- 
atone . 

6.  PLESSIS-HESTE"  CGugliel. 
tao  dèlia  Brunetiere  du  )  ,  nato  ad 
Anciò  nel  l<53o. ,  iludiò  a  Parigi, 
e  VI  prefe  la  laurea  di  Dottor  dì 
Navarra .  Fu  nominato  Vefcovo 
di  Saintes  nel  1676.  Luigi  XIV. 
dòpo  averlo  fcelto  a  quefto  Vefco- 
vato  diffe  ;  Dò  or:*  un  Vef covato 
ad  un  mmot  che  non  ho  mai  ve- 
àuto  ;  raa  di  cai  parlando ,  non 
vi  i  perfona  che  non  dicane  bene  . 
Allorché  il  Preiato  andò  a  ringra- 
ziare  il  Re,  quefto  Principe  gli 
diffe  :  Qjianao  non  avejji  dttto  que~ 
JÌ9  Vtfcovato  al  voftro  merito  ,  /* 
aviti  étato  alia  -aojira  pòfona  do- 
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po  avertit  vedut-i .  Il  nuovo  Ve- 
fcovo  avendo  trovata  la  fua  Dio- 
cefi  piena  di  Eretici  fi  applicò  ad 
iftruirri,  p  fece  venire  Miflìonarj 
zelanti  p.er  ainrarlo  in  queft'ope. 
la  .  Li  vifitava  egli  fteffo  frequen- 
temente ,  e  li  foccorreva  di  libri 
e  di  danaro .  Fondò  un  Ofpitale 
Generale  a  Saintes,  ove  morì  nel 
Ï702.  in- odore  di  fantità  . 

7.  P.LESSIS  C  Don  Ogni/faBìi- 
CriJif4»o  du  ") ,  Parigino  ,  forti  dal- 
la Cafa  dell'  Oratorio  per  entrare 
nella  Congregazione  di  S.  Mauro, 
ove  pronunciò  i  fuoi  voti  l'anno 
3715.  Dopo  elTere  flato  incaricato 
delia  cura. della  Biblioteca  publica 
di  Bonne  -  Nouvelle  ad  Orleans 
pafsò  a  S.  Germano  dei  Prati ,  poi 
a  S.  Remigio  di  Rheims,  e  final- 
jnente  a  S.  Dionigi  in  Francia , 
ove  mori  nel  1764.  di  75.  anni . 
Si  ha  di  lui  :  i.  Storia  della  Cit- 
tà e  dei  Signori  di  Coucy  ,  Pari- 
gi 1718.  in  4.  a.  della  Chiefa  di 
Me  aux ,  1731.  2.  Vol.  in  4.  i.De- 
Scrizione  della  Città  d""  Orleans  , 
1736.  in  8.  4.  DelP  alta  Norman- 
dia ,  1740.  1.  Voi.  in  4.  3.  IJloria 
di  Giacomo  II.  ,  1740.  in  la.  6. 
Nuovi  Annali  di  Parigi ,  ITSS-  '" 
4.  7.  J^ettere  e  Dijfertaztoni  nei 
Giornali  di  Trévoux  e  nel  Mer- 
curio di  Francia .  Don  Plejfts  a- 
vanzò  nella  fua  Storia  di  Meaux 
come  un  fatto  quafi  certo  ,  che  1' 
arte  di  fabbricar  titoli  era  verfo  il 
fecoloXt.  un  vizio  uni verfale,  che 
infettava  tutto  le  Abazie,  i  Corpi 
di  Città,  le  Comunità,  e  le  Car. 
tedrali  medefime  .  La  fua  temeri- 
tà gli  attirò  molta  crìtiche  e  mol- 
te contefe . 

PLEUVAUT,  Ved-  ROCHE- 
FORT  n.  I, 

I.  PLINIO  IL  VECCHIO  QC. 
Plinius  Secundus  ^  y  uno  de' pit^ 
dotti  uomini  dell'antica  Roma, 
era  nativo  di  Verona  ,  o  come  al- 
tri dicono  di  Como,  e  nacque  d' 
illuftre  famiglia  l' anno  13.  dell' 
era  volgare.  Militò  con  diftinzio- 
ce  ,  fu  aggregato  al  Collegio  degli 
Auguri,  fu  eletto  Intendente  nel- 
la Spagna,  e  fu  impiegato  in  di- 
verfi  affari  irnportanti  da  refpafia- 
no ^  e  da  Tito ,  che  l'onorarono 
della  loro  flima,  e  della  loro  ami- 
cizia ger  la  fua  iateiiigeaz»,  e  per 
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la  Aia  probità.  Malgrado  il  tem^ 
po  che  gli  rubavano  i  fuoi  fnipie^ 
ghi  ,  egli  ne  trovò  fufficientemea* 
te  per  lavorare  intèrno  ad  un  gran 
numero  di  Opere,  che  la  maggior 
parte  fi  fono  perdute  .  Confacra- 
va  il  giorno  agli  affari ,  e  la  not- 
te allo  ftudio  ;  non  perdeva  nep- 
pure il  tempo  del  pranzo  ;  allora 
egli  fi  faceva  leggere  qualche  buon 
libro ,  di  cui  dettava  fui  momen- 
to gli  eflratti .  Un  giorno  il  let- 
tore avendo  mal  pronunziato  al- 
cune parole,  uno  di  quelli  che  era» 
no  a  tavola  lo  obbligò  a  incomin- 
ciar di  nuovo .  Che  !  non  lo  avete 
intefo ,  difle  Plinio  ?  Perdonatemi^ 
rifpofe  il  fuo  amico .  E  per  e  hi  dun- 
que .,  riprefe  egli,  farlo  ripetere* 
Ecco  una  interruzjoiie ,  che  ci  ro- 
Jla  più  di  dieci  linee.  Quando 
iifciva  dal  bagno  ,  e  che  fi  faceva 
afciugare  ,  o  feriti  va  a  leggere  ,  o 
dettava;  e  quella  era  ne' fuoi  viag- 
gi la  fola  fua  occupazione;  allora 
come  fé  foffe  ftato  più  difimpegna- 
to  di  tutte  le  altre  cure  ,  aveva 
fempre  a' fuoi  fianchi  ilfuo  libro, 
le  fue  tavolette  ,  e  il  fuo  copifta . 
Per  quella  ragióne  per  Roma  non 
andava  che  in  vettura.  Un  gior- 
no riprefe  fuo  nipóte  pereffere  an- 
dato al  paffeggio  :  voi  potete,  egli 
diCTe  ,  metterf  qutjìe  ore  a  profitto  ; 
perchè  contava  per  perduto  tutto 
il  tempo,  che  non  fi  impiegava 
per  le  fcienzc  .  Q^uefto  grand'  uo- 
mo  ebbe  una  morce  affai  funefta . 
L'incendio  del  monte  Vefuvio  av. 
venuto  l' anno  79.  di  Gesù  Crifto 
fu  sì  violento,  che  rOvhiò  dell» 
Città  intere  con  una  gran  eflenfio- 
ne  di  paefe ,  e  che  le  ceneri  vola- 
rono ,  dicono  ,  infin  nell'  Africay 
nella  Siria,  e  nell'Egitto.  Pli- 
nio, che  allora  comandava  una  fqua- 
dra  di  Romaìii,  volle  avvicinarfi 
al  detto  monte  per  offervare  que- 
fto  terribile  fenomeno:  ma  fu  pu- 
nito della  fua  temeraria  curiofifà 
eflendó  flato  foffbcato  dalle  fiam- 
me  d'anni  56.  Plinio  il  Giovila 
fuo  nipote  narra  le  circoftanze  del- 
la fua  morte,  e  di  quello  incendio 
nella  Lettera  a<J.  del  fuo  feflo  Li- 
bro fcrìtta  a.  Tacito.  Di  Plinio  il 
t^ecchio  altro  non  ci  rimane ,  che 
la  fua  Storia  Naturale  in  37.  LL 
bri;  Opera,  che  coati cne  una  ero. 
«ti- 


^iiloue  jmmenfi»»  ed  iiti' tnnnita  H 
çofe  curiofifllîrae,  ed  importaiitifli- 
me y  C^'*?^-  DiSfscoRiDu)'  .Vene 
fonp. molte  edizioni  :  e  U  più  Ai- 
irute  fou  quella  ciella  dell'Abate 
Èrotier ,  Parigi  preflb  S jriow  1779. 
^.  Vol.  in  12.,  e  quella  del  P.  ^- 
duiao ,  1713.  Parigi  3.  Vol.  in  fol. 
(Cucita  è  una  riflamp.-»  di  quella, 
che  egli  avQva  dato  ad  ufum  Del- 
phini ,  1683.  S.  Voi.  in  4.  Si  ha 
ancora  1'  edizióne  di  Elzi^vir  ^  KÎ34. 
3.  Voi.  iaii. ,  e  quella  cum  notis 
Ifjrìorutn,  1669.  3.  Voi.  in  8.  Que!- 
U  di  Venezia  1459.  ,  e  1471. ,  e 
quella  di  Roma,  1470.  e  J473.  fo- 
no più  ricercate  per  la  loro  rari- 
^,  che  per  U  loro  bontà.  Qucft' 
Opera,  dice  Plinio  fuo  nipote,  è 
di  una  eftorifione  di  erudizione  in- 
unita,  e  quafi  tanto  varia  quanto 
Uftcfla  natura.  Stelle,  pianeti, 
grandine,  venti,  pioggia,  arbori, 
piante,  fiori,  metalli,  minerali, 
^aimali  di  ogni  fpezie  terreftri  , 
jiquatici ,  volatili  ;  defcrizioni  geo- 
grafiche di  città  e  di  paefi ,  egli 
abbraccia  tutto,  e  non  lafcia  nel- 
la uato'-a,  e  nelle  arti  alcuna  par- 
te, vrte  non  efamini  con  cura  .  Lo 
Itile  di  Plinio  gli  è  particolare, 
né  fi  raflbraigliâ  ad  alcun  altro  . 
Non  ha  né  la  purezza  ,  né  Fele- 
ùinza,  né  la  femplici^à  del  feco- 
to  d'  Augu/fo  ,  al  ,  quale  s' avvi- 
cinava .  Il  fuo  pròprio  carattere 
è  la  forza,  l'energia,  la  vivaci- 
tà, e  fi  potrebbe  dire  ancor  l'ar- 
ditezza, tanto  per.  1'  efpreflìoni  , 
che  pei  penfieri  ,  ed  una  maravi- 
gliofa  fecondità  d'  immaginativa 
per  dipingere  e  render  fenlìbili  gli 
oggetti,  ch'egli  deferi  ve  .  Ma  con- 
vien  cònfeRare ,  che  il  fuo  itile  è 
duro  e  ftringato  ,  e  pen  ciò  molte 
volte  oicuro;  che  i  fuoi  penfieri 
fono  fr«quentemente  fpinti  al  dili 
del  vero,  eccjffìvi,  e  ancor  falfi  . 
Ecco  il  giudizio  che  da  Rollin  dell' 
Jfioria  Naturale  di  Plinio.  Ag- 
giungiamovi quello  del  più  eloquen- 
te Naturaliffa  di  quello  fecole,  il 
Sig.  de  Bouffon .  E  per  verità  trop- 
po lufinghiero ,  e  porta  per  molti 
capi  l'impronto  dell' efagerazione^ 
ma  è  brillante  di  tutti  i  fuochi" 
dell'  immaginazion  del  Pittore  . 
Uopo  aver  parlato ,  d' Afijiotele  il 
Sift.  di  Bcttjfò»  ^sè^unge  ;   „  Pli- 
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,)  nso  ha  lavorato  fopra  an  pian» 

molto  più  grande ,  e  forfè  ancor 

troppo  vallo  :  ha  voluto  abbrac- 

I,  ciar  tutto,  e  fembra  d'aver  mi- 

furata  la  natura,    ed  averla  tre» 

,  vata  eziandio  troppo  piccola  per 
^,  l'eilefa  del  fuo  fpirito  ,    La  fua 

,  Storia  Naturale  comprende ,  in* 
',  dipendentemente  dnW  TJioria  At* 
^^  gli  animali,  delle  piante,  e'de? 
„  minerali,  1' Ifloria  del  cielo  e 
,,  della  terra,  la  medicina,  il  comi 
„  mercio,  la  navigazione  ,  la  Sto» 
^,  ria  delle  arti  liberïUi  e  fhecc»* 
„  niche,  l'origine  degli  ufi,  nnaU 
„  mente  tutte  le  fcieiize  natui*ali, 
„  e  tutte  le  arti  umane.  Ciocché 
„  havvi  di  maravigliofo  fi  è  ,  che 
„  in  ciafcuna  parte  Plinio  é  gran- 
„  de  egualmente  .  L'  elevazione 
„  delle  idee  ,  eia  nobiltà  dello  Ili. 
„  le  danno  rifallo  ancora  alla  fua 
„  profonda  erudizione  .  Non  ft»la- 
„  mente  fapeva  tutto  ciò,  che  fì 
„  poteva  faper  nel  fuo  tempo;  ma 
„  aveva  quella  facilità  di  penfaro 
„  in  grande  ,  che  moltiplica  la 
„  fcieAza  .  Aveva  quella  finezza 
„  di  rifleffìone  da  cui  dipendono  1* 
„  eleganza  ed  il  guilo  ,  e  comunf- 
„  ca  ai  fuoi  lettori  una  certa  li-  1 
„  berta  di  fpirito,  e  un'arditezza  I 
„  dipenfare,  che  é  il  germe  della  1 
„  filofofia  .  La  fua  Opera,  varia 
„  quanto  la  natura  medefima,  di- 
„  pingela  fempre  in  bello.  Ella 
„  è  ,  f e  fi  vuole  ,  una  compjlazio- 
„  ne  di  tutto  ciò ,  eh'  era  Itato 
„  fcritto  avanti  di  lui,  una  còpitf 
„  di  tutto  quello  che  di  eccellen* 
„  te  e  di  utile  a  faperfi  era  Itatd 
„  fatto  ;  ma  queila  copia  ha  così 
„  grandi  tratti,  quella  compiJazioi 
„  ne  contiene  cofe  raccolte  inun^ 
„  maniera  sì  nuova,  ch'elTaéprev 
„  feribile  alla  maggior  parte  delle 
„  Opere  originali  che  trattano  del- 
„  le  materie  medefime  " .  (  JV*» 
ria  naturale  primo  Difcorfo  )  .  J»/»* 
nio  era  ben  lontano  dalla  vatiità 
de' compilatori  moderni,  che  <;o- 
piano  fenza  citate.  „  Mi  fembra^ 
„  egli  dice  ,  che  la  probità  e*  l-'o. 
„  nore  dimandino  ,  che  per  una 
„  confe'fllone  fincera  '  fi  renda  Ut» 
„  forte  omaggio"  a  quelli  ,  da'içtia-  a 
„  li  fi  ha  cavato  qnalche  foccorfoj  1 
„  e  qualche  lume  ^.  Paragona  uà  j 
autore  ,  che  approfitta  del  trava- 
glio 


glio  altrui  ad  un  uomo,  che  pren- 
de   ad  imprertito   dei  danaro ,    di 
tui    paga    r  intereffei    con    quefta 
ilirferenza  pertanto,  che  il  debito- 
re per  quefto  interefle  non  foddis- 
fa  il  fondo  della    fomraa  imprefta- 
ta ,    mentre    che    un  autore    colla 
confeflione  ingenua  ài  ci© ,  che  ri- 
ceve   ad  impreftito    lo  foddisfa    in 
fjualche    maniera,    e    fé    lo    rende 
proprio  .  Donde  conclude  ,  che  hav- 
yi  della  piccolezza  di  fpirito  e  del- 
la baflczza  di  voler    piuttofto  eife- 
çe  fçtrprefo  vergognofaménte  nel  la- 
trocinio ,  che  di  coafeffar  ingcnya- 
mente    il  fuo  debito.     Effb   aveva 
formato  fino  a  lóo.  Volumi  di  Of- 
(ervazioni  fopra  gli  autori,    che  a- 
Y*va  letto.     Tale  era  allora  la  fti- 
pia,    che  fi  aveva    per  la  fua  eru- 
dizione ,    che  un  certo  Larz/'o  Lu- 
cilio volle  comperare  le  fue  offer- 
vàzioni,  ed  offrì  di  pagargli  77812. 
lire ,  fomma  prodigiofa  ,  che  fareb- 
be oggi  la  fortuna   di  un  compila- 
tore .    Plinio  che  era  ricco,  e  che 
preferiva  Ja    fcienza  alla   fortuna , 
non  accettò  l'efibizione,  e  rifppfe 
al  compratore,    che  le    fue  cogni- 
zioni non  erano  vendibili.     Egli  lo 
impedì    per  quefto    rifiuto   di    fare 
una  grande  pazzia  ;  perchè  compe- 
rando a  così  caro    prezzo  le  offer- 
vazioni  ài  Plinio^  Lucinio  non  po- 
Xpva    comperar   lo    fpirito ,    le  co- 
gnizioni,    l'amor   della    fatica,    e 
tutte    le    altre    qualità ,   fenza    le 
quali  quelle  offervazioni  gli  diveni- 
vano totalmente  inutili .     Effe  paf- 
ferono   in  mani    affai    migliori ,    e 
Plinio  il  Giovint  le  ereditò ,    co- 
me pur  i  talenti  e  le  virtù  di  fuo 
zio  .    Ad  onta,  di  quelle  virti\  ./*//- 
tiio  il  Vecchio  abbracciò  delle  opi- 
nioni capaci  a  diftruggerc  ogni  vir- 
tù .    Egli  era  Ateo .   „  lo  non  co- 
„  nofco  altro  Dio,  egli  dice,  che 
„  quello  vallo  nniverfo  .     Effp  non 
„  ebbe    principio  ,    né    avrà    fine." 
,^  iCoRtiene   tutto   in  fé   Iteffo  ,    e 
„  niente    v'  è  al    di  là  .     Governa 
,,  tutto  per  leggi    certe  ed  iramu- 
,,  labili,  quantunque  tutto  fembri 
„  governarfi   a   cafo  .     Raffomiglia 
„  perfettamente  all'infinito,  ben- 
„  che  fia  compofto   di  parti  fciol- 
„  te  1'  una  dall' altr»  .    Finalmen- 
„  te    effa    è  1'  opera   e    l' artefice  ; 
„  «^    è  la  natura  uaivctf&K  ** . 
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Cradendo  che  1'  uomo   muoja  tut* 
to  intiero,    non  ammetteva   dopo 
quella  vita   nècallighi,   né  ricom- 
penfe  .     1  fuoi  errori   in  metafifica 
uniti  a  quelli   in  fifica  diminuifco- 
no  certamente   il  pregio  della   fua 
Opera  .     La  Storia  naturale  di  P/«- 
nio  fu  tradotta  in  francofe  dal  Sig. 
Poinfinet    de  Sivri  ,    in  il.  Voi.  , 
C  Ved.  PiMET  ).    David  Durand 
ha    fatto  llampare    la  Storia   de(P 
oro  e  dell'  argento  ellratta  da  P//- 
niOy  Londra  1729.  in  fol.,  e  quel!* 
della  i*/Vr»r/7,  1725,  in  fol.     Molto 
fi    è   difputato  ,   fé  Plinio   il  Vec- 
chio foffe   Veroncfe ,   o  pure    Co- 
mafco  .     Quelle  due  Citta    già    da 
gran  tempo  fono    fiate  tra  loro  in 
contefa  ,  e  molte  ftampe  fon  ftate 
per  r  una  parte,  e  per  l'altra  pro- 
dotte   al    publico.     Il  Ch.    Conte 
Anton  Giufeppe  della  Torre  di  Rez- 
zonico  è  l'ultimo  autore,  che  ab« 
bia   fcritto  in   favor    di  Como  fua 
patria    publicando    un'  Opera   affai 
Itimata  col  titolo  :    Difquifìtiones 
Plinians ,  five  de  utriujque  Plinii 
patria^  /cripti  s  y    codicibur\  «di- 
tionihus,  atque  interpretibuì  ,Tom. 
2.  1764.    Ha  egli  foUenuta  con  tal 
corredo  di  autorità ,    di  ragioni ,  e 
di  erudizione  la  fua  caufa,  che  fem- 
bra    non    pofia   andarfi    pih   oltre . 
La  Vita  dello  ftetCo  Plinio  è  Hata 
pure    dopo    altri  Scrittori    ivi    dal 
medefimo  Conto  diligentemente  e* 
faminata  ,    e    defcritta  .     Veggano 
anche  gli  Uomini  II lujlri  della  Co- 
mafca  Diocefi  ec.  del  Ch.  Sig.  Con- 
te Giovio  pag.  179.  e  428.    Il  dot- 
to ed  erudito  Sig.  Lodovico  Lofchi 
ha    pubticata  recentemente    in  Ve- 
nezia, nei  corpo  de'  latini  Scrittori 
la  Storia  naturale  di  Plinio  giufta 
]<?  correzioni  de'  PP.  Giovanni  Har-> 
duino  ^  e  Gabriele  Brotier . 
'  1.  PLINIO  IL  GIOVINE  (.C^^ 
cilius  Pliniui  Secundus") -,    nipote 
e  figlio    adottivo''del    precedente^' 
ebbe  a  padre    Lucio   Cecilia  ^   e    a 
madre  una  forella  di  Plinio  il  Vec- 
chio .    Nacque  in  Como  ,  come  egli 
lleflb  in  più  luoghi  afferma,  l'an- 
no   62.   dell'  era    criftiana  .    Affsr 
giovane  fi  portò  a  Roma ,  ove  eh— 
be  a  maeftro  il  celebre  QjiJntilia-^: 
no.    Si  fece  ammirare  nel  foro  fi»'' 
dtir  età    di  19.  anni .    Molto  drf-' 
fireate  da  queglr  avvocati ,  che  ve»J 
da- 
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dono  la  loro  lingua  e  la  loro  pen- 
na,  a  chi  vuole  pagarli ,  non  im- 
piegò la  fua  che  pel  piiblico  inte- 
rçRej  per  gì' indigenti ,  e  pe' fuoi 
*mici  .  Non  moftrò  meno  corag- 
gio che  difintereffe.  Dopo  la  mor- 
te di  Domizjana  alzò  Plinio  la  fua 
voce  nel  Senato  ,  e  fi  portò  accu- 
iatore  contro  uno' de' più  illuftri 
favoriti  di  quefto  Principe.  Co- 
me fi  temeva  che  Nerva  fucceflb- 
jre  di  Domiì^ifino  non  fofTe  oftefo 
di  quefta  accufa ,  tutti  quelli  che 
s' intereffavaiio  alla  forte  ài  Plinio 
tremavano  per  lui  .  Un  confolare 
de' fuoi  amici  fc  gli  avvicinò,  e  lo 
follecitò  a  defiftere  da  quefta  ac- 
,  cufa  .  Aggiunfe  eziandio  chéfiren- 
tlerebbe  con  quefto  terribile  agi' 
Imperadori  a  venire.  Tanto  me- 
glio^ rifponde  Plinio^  purché  ciò 
Jia  accattivi  Imperadori.  Sicco- 
me fi  infifteva  ancora.  Io  bo  pe- 
fato  tutto,  ho  tutto  preveduto,  ag- 
giunfe ;  e  non  ricufo,  fé  fia  d^  uo- 
po ,  </'  ejfer  punito  per  aver  profe- 
guito  la  vendetta  di  una  vile  ed 
indegUa  crudeltà  .  Nerva  impe- 
dì, che  queft' affare  non  folfe  ri- 
me?ìo  alla  deliberazione  del  Sena- 
to; ma  quefto  corpo  giufto  non 
refe  meno  giuftizia  alla  córaggiofa 
fermezza  di  Plinio  .  Trajano  che 
era  fucceduto  a  Nerva,  egli  ftef- 
ib  dichiarò  Plinio  Confoìe  l'jinno 
IDO.  di  Gesù-Criflo  dopo  di  aver 
fatto  il  fuo  elogio.  Plinioìo  rin- 
graziò con  un  difcorfo  folenne  ,  e 
fu  in  quefta  occafioae ,  che  per  or- 
dine del  Senato  ,  e  al  nome  di 
tutto  r  Impero  pronunziò  il  Pa- 
negirico di  quefto  Principe  .  Se  la 
fuprema  felicità  ,  diceva  Plinio  a 
Trajano,  conffjie  a  poter  fari  tut- 
to il  bene  che  fi  vuole ,  è  il  colmo 
della  grandezXJf  ^'  voler  fare  tut- 
to  il  bene  che  fi  può.  Qualche 
tempo  apprefib  fu  fpedito  nel  Pon- 
to e  nella  Bitiiua  iti  qualità  dì 
Proconfole  ,  Governò  i  popoli  da 
filofofo  pieno  di  umanità  ;  e  dimi- 
nuì le  impofizioni,  riftabilì  la  giu- 
ilizia ,  e  fece  regnare  il  buon  ordi- 
tie .     EflTendofi  accefa  una  violenta 

Serfecuzione  contro  i  Criftiani ,  che 
\ajano  riguardava  come  perico- 
lofi  pel  loro  numero ,  e  come  ne- 
roici  dichiarati  di  ogni  religione  , 
fjfnt'o  osò  difendere  I9  ierû  eaufa 
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çiavanti  all' Imperadore.  Seri  Afe  »  , 
quefto  Principe,  che  „  il  commet-  -"^^^ 
„  ciò  dei  Criftiani  fra  loro  era  c- 
„  fente  da  ogni  delitto  ;  che  il 
„  principal  loro  culto  era  di  ade- 
„  rare  il  Crifto  come  «n  Dio;  che 
„  i  lor  coftumi  erano  la  più  bella 
„  lezione  che  poteffe  darfi  agli  uo- 
„  mini ,  e  che  fi  obbligavano  con 
„  giuramento  di  aftenerfi  da  qua- 
„  lunque  vizio  "  .  Trajano  com- 
moffo  dalle  ragioni,  che  qoicft' uo- 
mo giufto  gli  efpofe  ,  vietò  di  far 
più  alcuna  ricorca  dei  Criftiaui  ; 
ma  ordinò  che  foffero  puniti  colla 
morte  quelli,  che  in  difprezzodeU 
le  leggi  dell'  Impero  veniff'ero  da 
per  fé  ftelfi  a  dichiarare  fenza  ef- 
lere  denunaiati ,  che  facevano  pro- 
feflìone  del  Criftianefimo  .  Decre- 
to a/Turdo  e  contraddittorio  ,  co- 
me l'oflTerva  Tertulliano i  perchè, 
fé  i  Criftiani  erano  colpevoli,  e;ra 
giufto  che  fi  ricercaflero  ;  e  fé  era- 
no  innocenti  ,  era  fuori  d'ogni  giu- 
ftizia il  metterli  a  morte  mentre 
erano  denunziati  .  Plinio  ritorna- 
to a  Roma  vi  viffe  da  uomo  de- 
gno d' aver  renduto  quefto  tcfti- 
monio  alla  più  pura  delle  Reli- 
gioni .•  grande  fenza  fafto  ;  d' un 
accedo  facile  fenza  baffezza  ;  d'  un 
contegno  nobile  fenz' alterigia  ;  li- 
berale ,  generofo  ,  difintereffato  , 
non  ricevendo  mai  cofa  alcuna  per 
le  caiife  ch'egli  trattava,  grazio- 
fo,  affàbile,  benefico  ,  fobrio  ,  mo- 
defto;  buon  figlio,  buon  marito, 
buon  padre  ,  buon  cittadino  ,  buon 
giudice,  e  zelante  e  fedel  amico; 
non  gli  mancava  per  iftabilire  e 
confermare  quefte  virtù,  che  dar 
loro  per  bafe  la  Religione  ,  di  cui 
aveva  fatto  un  sì  giufto  elogio . 
„  Plinio,  dico  in  foftanza  il  Sig. 
„  di  Sacy  fuo  traduttore ,  era  per- 
„  fuafo  cho  la  noftra  vita  non  è 
„  noftra  ;  che  nati  in  una  focietà  , 
„  di  cui  noi  dobbiamo  dividere  i 
„  travagli  come  i  vantaggi ,' non 
,.  ci  è  permeffo  di  godere  del  ri- 
„  pofo  prima  del  tempo  fenza  «- 
„  ver  prima  foddisfatto  i  noftri  do- 
„  veri  vcrfo  la  patria,  e  fenza  a-- 
„  ver  per  così  dire  ottenuto  il  con- 
„  gedo  della  natura,  che  non  ci 
„  permette  di  reftar  inutili v  che 
„  al  momento  fteffb,  in  cui  ella 
„  «  sforza  ad  eflerlo.  l^viBWte 
«.  e 
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e  l'avvcrfità,  che  non  rompono  nH.i  noflracur.t  h[*^f'l  '"^^iT 

^  Ihl  «ODDO  VoefTo  tutti  i  ledami  ta    mtia   fejierz.)    (  6250.    lue  ^  , 

che  troppo  ipeHoi               b  ^.  ^-.^-^^^^^   ,„  ^«^yïo  f^lo ^ 

"  fal'nT'u  ii    f'cheToïtac"^^^  fj,  non  foffiperfuafo     ^^^  /^    «- 

taniente  s"^^     r          Laika  fen-  dtocrnâ  del  regalo   potrà  fola  et- 

"  fibStà  per  effi  d    ^niJ-a  S:  f^-  tener  da  voi,  cìe  lo  r'Ce.v'te.    M. 

^'  z.e  di  rSsione    fuhitochè  erano  più  di  .tutto  menta  dieffereofler- 

zie  ^^'^^  f7,,,%  '".„2,.     ocer-  vato  ciò  che  teceP.^;»o  perla  fua 

o  toiti  a.la  Tua  tenerezza,  o  per  ^^^^^^^^.  ^.  ^^^^  ^^^ 

;,  fegiutati    dalle  ,'*  <S[^^'^-    „^8^It  P     ^          ^j     ;„    „^^,^    1^,,^    Città 

non   vedeva   ne  fuoi    ^omeft.ci  av,              ^^^b^         ^  ^^^^^^  .  ^^_ 

'    che   uomini      di    cu    la    cattiva  ^^    B^^^  ^.^^^  _    ^^.^.^ 

,  forte  fcufava  I  'l'f^"   '   f^  "^'";  offrì  di  contribuire  due  terzi  al  pa- 

l  pi«  a  l°[V;?o  d?  P ,^;è  3    f.  g"^^"to  degli  ftipeudi  de'  maeftri  , 

»  caro,  e  ^\^X,t<,f''f'JjJ-l  S  credette    di  dover    lafciare  i  pa- 

„  m>gha  ,  che  le  1^8'^°'^;;'"^;:  ^enti  incaricati  del  reftante  per  ren- 

„  vevano  djito    a  padroni    per  av  .         ^^^^^^.  ^  ^           .^  ^^,  j^^^_ 

vertirli   d.    meritarlo       La  g^o  P^^.         ^^  ^^^^,j.^^  ^^jl^  ^^^_ 

„  ria     quel  fumo  che  g}^  «^«^  **S_  tribuz.one ,  e  per  l' interofle  di  col- 

„  g,  fi  d.fputano     non  Crebbe  it^  utilmente,  la  loro  fpefa .    Pli. 

"  "  ']^-   f'I'.^^Crre  a'co'o  o     che  «'o  Hon    limitò  le  fue    beneficenze 

„  avelTe  f^"«.P^;f "^^^.'^^'^^^.'i  '  «  per  la  fua    patria.     Vi    fondò  una 

„  erano    defni    di    pretendervi      e  P.^^^.^^^^^    F^^^       ^g^^.  ^_^^.^^^ 

,,  neffuri  de  fuoi  rivalli,  lagno  mai  numero  di   giovani  di    fami- 

F  ^^â^'rf  cfxo  n'    'd      sfcitanò  glia ,  a  cui  la  loro'  cattiva  fortunx 

{,  /ea.   lACiTo  n  1.  j.    ^  ncuiato  1  loccorfi  neceffar)  per 

d;  lui  molti  Vr"  "  ,d    mai  al  do-.  «udiare  .     (^uefto  eccellente  citta- 

tofita  .     Non  fi  ""^°    «^f  ^yj^^^  Amo  s'  era  formato  fopra  le  bene- 

te    piacere    «^^    ""^„''"°"^^^!^^"r3  fcenze    de' principi    degni    d' effere 

fo'rfuTl'nd  mm  e^'^rurf^ran.  olfervat.  :  llvogil     elv.  dice,  c^ 

to  le  me  venuem.ii            i.-fingava-  ««  i'-omo  veramente  liberale  du  al- 

'/'•        A.    «/i/^^i;  ^  AeL  clezza    dell' anir^a  alla    generofità . 

punto  di  rinunziare  alla  eredità  di  quello  numero  .  ^^fj^^'^'^f 
Calvinio  fuo  padre  nel  timore     che  to  an  una  cafa ,  che  efo  aveva  aj^ 
i  beni  eh' cali  lafcinva    non  foffero  le    porte   della  Città.    „  1°   ?o«<> 
fufficienti  pf    p^re  le  fomme  do-  „  andato  a  trovarlo ,  dice  P  .m^, 
^Txll  Plinio  f  Tucûo  buon  citta-  „  in  una  congiuntura  ,  in  cUi  U  rma 
dino  le  fcriSe'di^on  far  queft' af-  „  vifita  era  P>^  «3^;^^^^'';^/  P^« 
fronto  alla  memoria  di  fuo  padre ,  „  pencoiofa  :  .0  ^''\J^'°''^.;^,^l 
e  per  determinarla   le  mandò   una  „  P^' "°"  P^^'^^t^ji^VdebuTCn- 
cuittanza  generale  .    Qtnntiliano<^  „  fa    fomma    F^g,^  f.-^^rf^'^nj^;, 
ÂI«r^»-7/rparteciparono    delle    h-  „  tratti  P^'^.^o^^^     tm.     Alcum^e 
beralità  di    quefl'  uomo    generoso .  „  fuoi  amici  1  P»'  P^J^^J^'  ^r'  I',' 
Q.uando   Quintiliano    maritò     fua  „  ricchi  non  vollero  accorgerli  del 
feliiuola  .Plinio  ^ii  fcrifCe  :    Io  fa  „  <^"°  ""b^,'^^"°J^l°  J^^Ue  ne  Te 
,  che   voi'fiet.  riTco   de^  hen,_  deiP  „  prefl.to  J«J'>'".^"^/,/^'',^j'„7; 
^ima  ;  ma  poco  di  ,uell:  a,  for-  „  cr  uri  dono       Io    -^^  f  «^«^ 
iuna  .     Prendo  dunque  fopra  dt  me  „  ?.Uor..  """'^'^"  "  .,,■  r_t;  «.nrir- 
una  pane  delie  vojhc  chkUt^zio.  »,  flebo  .     Erano  flati  fotti  ^orn^.  . 
^- -  f  çamt  *n  ftC(fnào  padre  i:  dò  „  o  mandati  m  efilio  lette  de  miei 


f,  amici .    Il  falmine  caduto  ìnto^- 
j,  no  a  me  tante  volte  ,    ed  ancor 
^  fumante  fcmbray»   prefagirmi  e- 
j,  videnremcnte   uha  hmilc   forte. 
j,  Ma  fon  ben    lontano  da  credere 
^  di  aver  per  quefto  meritato  tut- 
j,  ta.  la   gloria  ,    che  mi   dà  Arte- 
,4  midoro  ;  io  non  ho  fatto  che  evi- 
,^  tar  l'infamia  ".     Queflo grand' 
uomo  fu  rapito  alla  fua  patria  ,  a' 
fuoi  amici,    e  alle    lettere  l'anno 
nj. ,  e  di  fua  età  50.  051.    Il  Mi- 
iisja  nel  Tomo  i.  della    fua  Sto- 
ria  degli  architetti   antichi  t  mo- 
derni dà    luogo   anche    a    Plinio  . 
Egli  è  vero  che  non  fu  uè  Archi- 
tetto, ne  fcrittorc  d'architettura; 
ma  fu  cosi  dilettante  ,    e  fece    co- 
ftruirc  tanti  cdifizj ,    e  ne    ha  par- 
lato con  tanta  intelligenza,  che  fi 
può  dire  ,    che  ninno    fcrittore  del 
fuo   tempo   fapeffe    d'  architettura 
difcorrer   meglio    di    lui .    Le    fue 
lettere  ci  perfuadono    della  cogni- 
2Ìonc  da  lui  acqui/lata  in  queft' ar- 
te .     Allorché    egli    fu    Propretore 
in  Bitinia   ebbe  una    cura  partico- 
lare di  quella  forta  d'edifizj,    che 
/   fervono  alla  nettezza,  e  comodità 
pnblica.     Fece  fare  per  i  Prusj  nel- 
la Città  di  Nicomedta  i  Bagni,  ri- 
fabbricò molti  edifizj  privati  e  pu- 
blici  in  diverfe  parti  dell' Afi?i  Mi- 
nore danneggiati  dagl'incendi.     A 
Kicea  fece  ergere  un  magnifico  Tea- 
tro ,    e  tirar  un  canale  di  comuni- 
cazione tra  il  Lago  di  Nicea  ed  il 
mare  .     Fatto  poi  Confólo    moftrò  , 
tanta  diligenza  e  fapere   nelle  fab- 
briche,   che    l'ottimo  Imperadore 
Trajano  gli  diede  l'intendenza  ge- 
nerale  degli    Acquidotti  ,    e   degli 
altri  impieghi  ^    che  Frontino  ave- 
va prima  efercitati .     Ma  quel  che 
fa    più    onore    a  Plinio   è  il  buon 
ufo,   ch'egli  feppe   fare    delle  fue 
ricchezze,  e  che  ogni  ricco  dovreb- 
be imitare  .     Oltre  le    fue  cafe  di 
delizia ,    delle  quali  ci  ha  lafciato 
eleganti   defcrizioni ,    una  détta  il 
Laurentina   tra  Oftia    e    Laurent© 
fui  mare  Tirreno ,   e  l' altra  detta 
la  Cafa  di  Tofcana  vicino  a  Bor- 
go S.  Sepolcro,  difegnate  ambedue 
dallo  Scamo^tJ  y    e  dui  Feliiiien, 
egli  ere/Te  in  Como  fua  patria  una 
Biblioteca  ,  e  le  aSfegnò  rendite  con- 
lìderabiM    per  mantenervi  Un  Pro- 
fétCott ,  e  feoUri  ]^ovc^  .   Non  fo- 


lo  Como  ^   ma  anche  Miltiio,   ed 
altri  paefì  furon  beneficati  da  Pli»- 
niocon  molte  fabbriche  belle  ed  u- 
tili .  Egli  non  era  cllremìroente  ric- 
co ;  ma  fpendendo  poco  per  Ce  tro- 
vava il  mezzo  di  ufare  beneficenze 
grandi .    Plinio  avea  compofto  mot- 
te Opere .    Avea  profeguito  la  cat^ 
riera  del  foro,  come  l'aveva  incoi 
minciatacon  uni  approvazione  non 
meno  univerfale  che  rara;    gli  ac^ 
cadde  più  volte  di  parlare  fett'o- 
re  difeguito,  e  d' eflerne  foloftant 
co  .     Le  fue  Aringhe  non  fono  vei 
nute  fino  a  noi,  come  neppur  una 
Storia  del  fuo  tempo,  di  cui  fi  de- 
ve ancor  più  compiangere    la  per- 
dita .    Non  fi  può  giudicare  del  fuqì 
ftiie,  che  per  le  fue  Lettere,  e  pel 
fuo  Panegirico  di  Trajano  tradottì 
ugualmente  da  Sacv  ,   (,f^ed.  que- 
fta  parola).     Quelto  difcorfo  è  d' 
uno  itile  fiorito  ,  e  brillante  com'è' 
deve  e/fere    quello    di  un  Panigiri- 
co,   dove  è  pernieflb  di  difpiegare 
tutto  ciò,    che  l'eloquenza    ha  di 
più  luminofo ,    e  fpcflo    di  fcrvirfi 
di  quefta  fleffa  eloquenza  pei'  men- 
tire con  pompa .     I  penfieri  vi  fo- 
no belli,  in  gran  numero,  e  fpéf- 
fo  Sembrano  nuovi  ;   ma  la  elocu- 
zione partecipa  un  poco  del  gufto 
delle  antitefi,   de'  penfieri  mozzi, 
e  de'  giri  atfettati ,  che  doniinavs. 
no   al    fuo    tempo  .     La  mcdefima 
affettazione   regna    in  alcune  delle 
fue  Lettere ,  che  le  perfone  di  gu- 
flo    mettono   al  diffbtto    di  quelle 
di  Cicerone.     Effe  però   danno    la 
miglior  idea  del  carattere  del  loro 
autore .     Plinio  con    parole  obbli- 
ganti  moltiplica    i  benefiz; ,   e  dà 
delle  grazie  anche  col  ricufo .     E- 
gli  ha  il  primo,  dice  Sacy,  arric- 
chito il  commercio  degli  uomini  di 
quella  politezza  lufinghiera,  che  s'' 
allontana  cgualment-e  dalla  baffez. 
za  de'  cortigiani ,    e  dalla  durezza 
de'  fijofofi  .     Si  trova  preflb  di  lui 
della  finezza  ne' penfieri ,  affai  gio- 
vialità nello  fìilé,  e  fempre  molta 
nobiltà    ne'  fentimenti  eccettuato- 
ne un  piccolo  numero  ,  dove  la  fo. 
la  vanità  pareva  dirigerlo.    La  pri- 
ma  edizione    delle  Lettere  di  Pli- 
nio è  del  1471.  in  fol.  ;    e    le    mi- 
gliori fono  ;  I,  Quella  del  P.  dt  la 
Beaune  Çefuita  a  Parigi  1677.  in  4.  > 
e.  a  Veiieaj^  1728. ,  in  cui  fi  tn>*« 
e- 


e«I*ndi<i  il  fuo  Panigiricó  .    i.  Gît 
Elzfiviri  diedero   una   edizione    di 
Plinio  nel  1640.  in  12. ,  che  è  gra- 
ziofa  e  rara.     3.  Quelle  finalmen- 
te eumnotisvariomtn^  166^.  in  8.  ^ 
d' Oxford.  1703.  in 8.,  e  d' Amfler- 
d&m  1734.  in  4.     Noi    abbiamo    in 
Italiano  il  Panegirico  tradotto  dall' 
Abate  Dottor  Alejfandro   Marcel- 
loto  i    rea  n'  è  più  /limata  la  nuo- 
va traduzione  del  celebre  Vittorio 
Alfieri  d' Arti .     La  Vita  di  Plinio 
If  Giovine  fu   fcritta   diflefamente 
dal    lodato  P.  Jacopo  de  In.  Beau^ 
rie^    e    da    Giovanni   Majfon  ,     e 
da  Milord  Orrery^  tradotta  anche 
In  italiano  dal  Canonico  Ttdefchi ,. 
e  premeffa    alla   traduzione  Italia- 
na da  lui  fatta  delle  Lettere  di  Pli- 
nio.    Vegganfi    anche  Difquifìtio- 
ites  Plinianx  <&€.  del  Ch.  Sig.  Gon- 
tt  Rerxpnico    citate    nell'articolo 
precedente  ,    e   gli  Uomini  ìlluftri 
della  Comafca  Diocefi  ec.  pag.  184. 
et.    Il  Lago  di  Como  conferva  tut- 
tavia bn  illuftre  monumento  di  que- 
flò  fuo  celebre  Cittadino ,    cioè  la 
Villa,  che  tuttor  dicefi  Pliniana, 
aile  fponde  di  detto  Lago,  «he  ora 
appartiene   alla  nobil    famiglia  de' 
Marchefi  Canari/i  ,    e    il    maravi- 
gliofo  fonte,  che  ancor  vi  fi' vede, 
il  cui  fluffb  e  rifluïïb  da  lui  medc- 
irmo    ci    è    flato    defcritto    Lib.  4. 
Epift    30. 

3.  PLINIO  CCajo  raleriano")) 
di  Como,  fiorì  circa  il  tempo  di 
Plinio  il  Naturalifia .  Abbiam  di 
lui  cinque  libri  fopra  cofe  medi- 
che.  Racconta  in  elfi  d'aver  avu- 
ta moglie,  e  d'aver  fofferte  parcc- 
cìiie  malattie  infieme  co'  fuoi  do- 
ipeftici  in  molte  peregrinazioni ,  e 
di  aver  difcoperte  le  fraudi  de'  me- 
dici .  Non  fi  confonda ,  come  ha  fat- 
to Paolo  Giovio  ^  con  altro  Plinio 
f^aleriano  medico  empirico  di  molta 
celebrità  agli  antichi  tempi  di  Co- 
mo .  Morì  quelli  d' anni  ai,  ,  e 
gli  fii  poSo  il  feguente  epitafio  : 
D.  Mi  Cai.  Plinii  Val&riani  ,  qui 
vixit  annoi  XXIT.  M:  FI.  D.  V. 
Parenter .  Trovafi  un'  Opera  col 
di  lui  nome^  ma  fi  tiene  apocrifa . 
Vedi  Uomini  ìllufiri  della  Coma- 
fca Diocefi  ec.  pag.  188.  e  415. ,  e 
l'I  DizJonafio  della  medicina  dell' 
Eloy  air  articolo  Cajo  PUnitì  Se- 
fondo»  -  --   •      .  -     ,  .   J 


PLISTONICO  ,  medico,  è  ii. 
fcepolo  di  Praffagora  ^  vivea  net' 
37.  fecolo  del  mondo  .  Scriffe  cit- 
ca  gli  Umori .  Compofe  ancora  viti 
libro  col  titolo  :  DelP  ufo  deW  a. 
equa  per  la  falttte  .  Diceva  ,  che 
non  era  per  concezione ,  come  cr^ 
duto  avea  Ippocrate ,  che  gli  ali-», 
menti  fi  preparano  nello  llomaco, 
ma  per  una  fpecie  di  putrefazio- 
ne .  Sopra  di  che  vedi  Daniele  Cle- 
ricoHiJl,  de  la  medie.  P.  11.  lib.  i. 
cap.  8. 

PLODIUS ,  red.  PIO  QÇio.  Mt. 
chele  n.  io.  )  , 

VLOU  Ç^Roherto").,  Profeflbre  di 
chimica  nell' Univerfità  d' Oxford, 
cuftode  del  Gabinetto  d'  Ashmol  , 
morto  nel  \(><)6.  di  45.  anni ,  con- 
fumò i  fuoi  giorni  a  far  ricerche 
intereffanti  di  fifica  e  di  fiorii  na^ 
turale .  Si  hanno  di  lui  due  Òpe- 
re IV mate  :  i.  La  Storia  naturale 
della  Contea  d^  Oxford ,  1677.  in 
fol.,  riftampata  nei  1705.  2.  Quel, 
la  della  Contea  d'' Hartford  ^  1679. 
in  fol. ,  riftampata  nel  i68tf.  «n- 
trambc  in  Inglefe .  I  fuoi  compa- 
triotti  la  filmano . 

VhOTUìii^iPlotinaPompeja'), 
moglie    dell'  Imperador    Trajano  ' 
aveva  fpofato  quello  Principe  lun- 
go tempo    prima   di  pervenire  air 
Impero.     Ella  kce  con  lui  il  fuo 
ingreflb  in  Roma  in  mezzo  alle  ac- 
clamazioni del  popolo.;  e  montan- 
do i  gradini    del" palazzo  Imperia- 
le diffe,    cV  ella  vi  entrava    comg 
defiderava  d^  ufcirne .     La  fua  fag- 
gezza  e  la  fua  modeftia    le  guàda-y 
gnarono    egualrnente   il    cuore   dt* 
grandi,  e  quello  de' piccoli .     "EtCz 
ricusò  il  titolo  di  Augufta  per'  tut- 
to il  tempo,  cheTraJano  non  vol- 
le accettare  quello  di  Padre  della 
Patrta.    La  fua  umanità  contribuì 
moltiffimo   alla  diminuzione    delle 
impofizioni ,    di  cui  erano  caricate, 
le    Provincie  .     Efla  accompagnav* 
il    fuo    ffjofo    in  Oriente,   quando 
quello  Principe    morì  in  Selinuhta 
l'anno  117.    Portò  le  ceneri  di  7V^- 
jitno   à  Roma,    dove    ritornò    cori 
Adriano^  ch'elTa  aveva  favorito  in 
tutti  i  fuoi  difegni .     Quello  Prin- 
cipe ie  fu  debitore  dell*^ adozione  , 
c,heTra}ano  fece  di  lui^  e  percon- 
ftguenza    dell'Imparo.     E/Ta  ebbe 
I»r  Ini  4^'.  fent'fltenti .  «fee  pene. 
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traroao  ia  fua  anima ,  ma  che  non 
poteiono  corrompere  il  fuo  cuore, 
e  la  fua  condotta  fu  fempre  al  co- 
perto d'  ogni  fofpetto  .  Adriano 
Sieno  di  una  tenera  riconofcenza 
e'  fuoi  fervigj  le  confervò  l' au- 
torità ,  che  aveva  avuto  fotto  Tra- 
iano .  La  morte  rapì  l'anno  119. 
Piotiaay  che  fu  mena  al  rango  de- 
gli Dei.  Quefla  Imperatrice  era 
amabile,  e  ben  .fatta  con  un'aria 
di  gravita,  e  dì  decenza,  che  con- 
veniva al  Aio  rango .  Il  fuo  fpirito 
era  elevato,  né  lo  impiegava,  che 

Ser  far  del  bene.  Non  temendo 
i  difpiacere ,  quando  era  per  van- 
taggio del  popolo,  avvertiva  Tra- 
jano  delle  veiTazioni  de'  governa- 
tori delle  Provincie;  e  i  fuoi  con- 
figli contribuirono  alla  foppreflio- 
Be  di  molti  abufi . 

PLOTINO,  celeberrimo  filofo- 
fb  Platonico  nel  Ill.fecolo.  Na- 
cque a  Licopoli  in  Egitto  ,  e  pre- 
fe  delie  lenoni  di  filofofia  fotto 
eccellenti  maeftri  .  Egli  fuperava 
nello  fpirito  tutti  gli  altri  filofofi 
del  fuo  tempo  .  Avea  delle  idee 
Angolari ,  e  ftraordinaric ,  e  non  vol- 
le giammai  lafciarfi. dipingere  ;  e 
3uaudo  fu  pregato  di  ciò  dal  fuo 
ifcepolo  Amelio^  egli  moltrando 
il  fuo  corpo  rifpofe  :  Non  è  abba^ 
fianrji  lo  Jlrnfcinare  in  ogni  luogo 
con  noi  queJV  immagine ,  nella  qua- 
le la  natura  ci  formò ,  fenza  vo- 
lere ancora  trafmettere  ai  fecali  fu. 
turi  un*  immagine .  di  quefV  imma- 
gine ,  come  uno  fpettacolo  degno 
della  loro  attenzjoneì  Per  la  nic- 
dcGma  ragione  non  volle  mai  di- 
re né  il  giorno,  ne  il  mefe ,  né 
il  luogo  ili  cui  nacque  .  Ciò  non 
pertanto  fi  feppe  eh'  egli  era  di  Li- 
copoli, Di  18.  anni  e^i  ebbe  un 
cftremo  defiderio  di  ftudiare  la  fi- 
lofofìa.  Fu  raccomandato  ai  fili 
celebri  Profeffori  d'  Aleffandria  ; 
ma  iton  fu  contento ,  e  partiva  dal- 
le loro  Lezioni  tutto  malinconico. 
Uno  tra' fuoi  amici  avendo  intefa 
la  cagione  di  guelfo  fuo  fpiacere 
Io  conduire  ad  Ammonio.  Tofto 
«^e  Plotino  intefe  quello  filofofo, 
-«coafcfsò  ch'eraginfto  l'uomo,  eh' 
egli  cercava.  Viffe  undici  anni  in- 
^«ri  con  quello  eccellente  macftro , 
«  divenne  un  gran  filofofo .  Egli 
^lle  in  appreso  fapere  ci6,   che 
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dicevano  i  filofofi  Perfìani ,  ed  In- 
diani,  e  fìccome  l' Imperator  Gor- 
diano  andava   a    fare    la    guerw  a 
quefti  popoli,    egli  s' approfi'tto  di 
quelt'occafione ,    e  fcguì    l'armata 
Romana  l'anno  14}.  di   Cesa  Cri- 
Jìo,  ma  fé  uè  penti  torto,    perchè 
con  gran  fatica  appena  falvòla  fua 
vita  fuggendo,    quando    l'Impera- 
tore fu   uccifo  .     Egli    avea   allora 
39.  anni .    L'  anno  lesuente  (%  por- 
tò in  Rom«,    e  vi  dettò  fiìofofia  . 
Avea  già  anni  50.  quando  Ptrfiria 
divenne  fuo  difcepolo  .     Un  difce- 
polo  di  quella  forte  ,  che  volca  che 
gli  Ci  fpitgaiTero   a  fondo    le    diffi- 
coltà ,    diede  a  Plotino   molta  oc- 
cupazione ,   e  l'obbligò  a  compor- 
re de' Libri.     Egli  ne  compofe  24. 
durante  il  tempo   di    anni  <$. ,   ne' 
quali  Porfirio  vide  con  effe  lui ,    e 
queflì  14.    congiunti   alii  11.  ,   che 
fiitto  avea  pria  dell'arrivo  di  Por- 
firio ,   e    gli    altri    nove  ,    eh'  egli 
compofe  dopo  la  partenza   di  que- 
llo fuo  difcepolo ,   fanno   in   tutto 
54.     Sono  divifi  in  fei  Enn«adi ,   e 
s'aggirano  fopra  materie    aftrattc, 
ofcuddìme  ,  e  quafi  fempre  incom- 
prenfibili .    Con  tutto  ciò  fi  fcopre 
nelle  Opere   di  Plotino   foprattut- 
to  ne' 14.  Libri,    che  compofe  per 
l' irruzione  di  Porfirio,   un    genio 
elevato,  fecondo,  vafti(Ììmo,e  pro- 
fondiffìmo  ,    ed  un  metodo  ferrato 
di  ragionare .     I  Romani   altamen- 
te lo    veneravano .     Egli    fece    de* 
difcepoli  fin    nei  mezzo    del  Sena- 
to,  e  fpirò  a  molte  donne  Roma- 
ne   una   forte   inclinazione    per    lo 
fludio  della  filofolia.     Egli  palfava 
per  un  uomo    sì  abile,   e  virtuofo 
liei    medefimo   tempo ,    che    molti 
perfonaggi   sì  dell'uno,    che   dell* 
altro  feffò  vicini  a  morte ,  gli  con- 
fegnavano  i  loro   beni ,    ed    i  loro 
figliuoli ,    come    fé    folle    flato    un 
Angelo  tutelare  .     Egli  era  1*  arbi- 
tro di  molte  liti ,   e  portavnfi  con 
tanta  equità,    ed  oneflà ,    che  non 
«'iuimicò    mai  alcuno   in    tutto    il 
tempo    che  viffe    in    Roma ,    Non 
ritrovò  là  medefima   giuflizia  pref- 
fo  di  tutti  coloro,   che  profeflava- 
00  la  ftcflra    fcienza,    perchè  un  fi- 
lofofo d' Aleflandria  invidiofo  del- 
la fua  gloria  tentò  ogni  llràda  per 
perderlo,  ma  invano.     L'^Impera. 
dore  Gallieno ,  e  V  Imperatrice  Sa. 
lo- 
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lonina  ebbero  per  lui  un.-i  eftrema  ii  venire  a  me  ^  e  non  a  me  rf'  an- 
conllderazione  ;  e  fenza  le  oppofi-  dare  ad  ejffi .  Quelto  filofofo  fi  van- 
zioni  di  alcuni  Cortigiani  geloil  tava  di  aver  uà  genio  familiare  co- 
effi avrebbero  fatto  rifabbricare  una  rne  Socrate;  ma  quello  di  Ploti- 
Città  nçlla  Campania,  che  gli  a-  «o ,  dicevano  i  tuoi  difcepoli ,  era 
vrebbero' ceduta  con  rutto  il  fuo  ai  diffbpra  de'  femplici  Demoni, 
territorio  per  iftabiiirvi  una  Co-  ed  al  rango  degli  Dei .  Plotino  me- 
lonia  di  filofofi,  e  per  farvi  porre  ditava  sì  profondamente,  che  or- 
la opera  le  leggi  ideali  della  Re-  dinava  nella  fua  mente  tutto  il 
publ-ica  di  Platone .  Egli  fu  di  ver-  piano  di  un'Opera  dal  principio 
ftftiente  incomodato  neli'  ultimo  fin  alla  fine,  e  niente  vi  muta- 
anno  della  Aia  vita,  onde  fu  ob-  va  in  ifcriverla  .  Le  idee,  e  le 
bligato  ad  ab!>andonare  Roma  .  E-  rifleffioni  gli  rimanevano  così  fifìè  , 
gli  fi  fece  portare  nella  Campania  e  prefenti ,  che  non  perdea  di  vi- 
nella  cafa  degli  eredi  d'un  fuo  a-  fta  la  fua  meditazione  ,  quando 
mico ,  i  quali  lo  fecero  provvede-  veniva  interrotto  da  qualche  afta- 
re  di  tutto  il  neceffario ,  e  vi  mo-  re ,  e  continuava  in  appreflb  a  fcri- 
rì  nel  270.  di  Gesù  CyìJìo  d'anni  vere  fenza  cercare  fulla  carta  ove 
6«ì.  pronunciando  quelte  parole;  Fo  era  rimafo,  e  a  lui  pure  dobbiamo 
r  ultimo  mio  sforzj)  per  ricondurre  la  collezione,  e  l'ordine  di  tutti 
c/ò ,  che  havvi  di  divino  inms  ,  e  i  154.  libri  di  quello  filofofo.  Effi 
unirlo  a  ciò  ^  che  havvi  di  divi-  verfano  fopra  materie  molto  aftrat- 
no  in  tutto  {'' univerfo .  Q^ueft' e-  te  ;  e  riguardano  quafi  tutti  la  me- 
ra l'articolo  fondamentale  della  tafifica  più  elevata.  Sembra  che 
fua  religione,  e  non  fi  fniò  ricono-  in  certi  puntili  noftro  filofofo  non 
fcer  meglio  che  1' anima  del  mon-  s'allontani  dal  Spinofifmo  .  Non 
do  er?.  qualche  cofa  di  effettivo,  e  vi  fu  quafi  alcun  fecolo,  in  cui  que- 
che  e(CA  prendeva  la  fua  origine  nel-  fto  moftruofo  fentimento  non  fia 
la  natura  di  Giove  il  Dio  degli  Dei  flato  infegnato  .  Spinofa  non  ha 
fecondo  le  idee  de' filofofi  Pagani  .  che  il  difgraziato  avvantaggio  ni 
Plotino  però  aveva  alcune  fingila-  çffere  il  primo,  che  lo  abbia  ri- 
rità,  che  difonoravano  la  fua  filo-  dotto  in  fifteraa  fecondo  il  meto- 
fofia.  Egli  fi  vergognava  di  effe-  do  geometrico.  Che  voleva  dire 
re  alloggiato  in  un  corpo.  Non  Plotino^  quandiu  fece  due  libri  per 
fece  mai  ufo  di  alcun  rimedio  ,  provare  :  Uvum  -et  idem  ubi- 
quaatunque  le  fue  artinenze ,  e  la  que  totum  simul  adesse?  Non. 
fua  applicazione  lo  rendefl>ro  fpef-  era  quello  un  infegnare  ,  che  l'Ente 
fo  ammalato.  Gli  fu  configliato  che  è  per  tutto  è  una  fola  e  me- 
l'ufo  delle  abluzioni,  e  de'  bagni  defima  cofa?  Spinofa  non  ne  di- 
per  acquietare  i  dolori  di  colica,  moilra  davvantaggio.  Plotino  e^i^ 
che  Io  tormentavano,  ma  non  ere-  mina  in  un  altro  trattato:  Se  vi 
deva  che  un  tal  rimedio  poteffe  ac-  fiano  molte  anime.,  0  fé  ve  ne  jia 
comodarfi  colla  gravità  d'un  filo-  una  fola .  Egli  fi  iipplicò  molto 
fofo  .  Egli  aveva  incominciato  di  allo  ìtudio  delia  origine  delle  idee; 
buon'ora  a  fingolarizzarfi  ne'  fuoi  e  ìecc  un  libro  fopra  la  queftione  : 
gufti ,  e  nelle  fue  maniere  .  In  età  Se  vi  fiano  delle  idee  di  cofe  fin- 
di  otto  anni  frequentando  di  già  le  polari^.  Ne  fece  un  altro  per  prò- 
fcuole  non  lafciava  di  andar  a  tro-  vare  ,    che  gli  oggetti  intellettuali 

"var  la  fua  balia,  e  di  dimandarle  non  fono  fuori  deW  intendimento  . 
le  tette.  Q_uantunque  fo/Te  flato  Si  riconofcono  ne' libri ,  di  cui  par- 
più  volte  fgridato  come  un  fanciul-  liamo  ,  tre  forra  di  età  dello  fpi- 
lo  importuno,  non  cefsò  di  mole-  rito  del  loro  autore.  I  primi  e 
ftarla  per  lungo  tempo  .  La  fua  gli  ultimi  trattati  fono  molto  al 
fuperiorità  fopra  gli  altri  uomini  diflbtto  degli  altri .  Si  vede  ne' 
gli  aveva  dato  una  prefunzione  e-  primi  uno  fpirito  ,  che  non  Ira  an- 
ftrema .  Amelio  fuo  difcepolo  lo  cora  tutta  la  fua  forza ,  e  negli 
pregò  un  giorno  di  aififtere  ad  un  ultimi  un  genio  che  degenera.  Ne. 
^rifizio  ,    che    oSriya    agli    Dei.  gli  ferirti  di  mezzo  fi  trova  un  ca- 

Jlocca  ad  etf/ ,  rifpofe  il  maellro ,  iore  di  fpirito   portato  ai  più  alto 
Tomo  X(^.  ff  gra. 
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grado.  NulladiniL'no  gli  uni  e  gli 
altri  contengono  delle  idee  ,  che 
non'  fono  fcmpr».»  jiette  e  precife. 
Il  fuo  difcorfo  fi  rifenre  dell' ofcu- 
rità  delle  fue  idee?.  E' neceflaria 
qualche  volta  una  lettura  oftinata 
e  ripetuta  per  comprenderlo.  Le 
fae  Enneadi  furono  itampate  a  Bs- 
fileâ  ne!  15S0.  in  fol.  in  greco  col- 
la verfione  latina,  de' fonimari ,  e 
delle  analifì  fopra  ciafchedun  libro 
fatti  da  Marjilio  Fictno  ^  quello 
-tra  tutti  i  moderni,  che  ha  piìi  di 
tutti  fìudi.'ito  quelt'.intico  filofolo  . 
Porfirio  il  più  illuftre  tra' difcepo- 
l\' ài  Plotino  fcriffe  la  (uà  t^ita. 
Il  diligente,  ed  erudito  Bruker» 
ha  raecolto  tutto  ciò^  che  daPor- 
firio ^  e  da  altri  antichi  fcrittori  fi 
è  fcritto  intorno  a  quefto  itlullre 
filofofOjC  intorno  ai  molti  libri  da 
lui  publicati .  Veggafi  la  fua  Ui- 
Jiorià  Critica  Phflofophix  ad  no- 
JÌrani  ttfque  /etitem  Tom.  2.  pa^. 
133. ,  LipfisB  1741. ,  e  il  Conte  Mazr 
zucchetlì  ne'  fuoi  Scrittori  d' Ita- 
lia. 

PLOZIO  GALLO  C  Lucius  ), 
Hctore,  verfo  l'artno  ice.  avanti 
Gesù  Crijìo  ^  è  il  primo  che  apri  in 
Roma  una  fcuola  di  rettorie»  in  lati. 
no.  Cicerone  teflifica  il  fuo  difpia- 
cere  di  non  effere  (lato  prefente  al- 
le fue  lezioni.  Qiicft' illuftrc  Re- 
tore ebbe  giorni  lunghi  e  felici . 
Aveva  comporto  un  eccellente  "Trat- 
tato del  gcjlo  delP  Oratore ,  che  il 
tempo  ha  fatto  fmarrire  .  intor- 
no alla  patria ,  alle  notizie  della 
Vita,  e  all'Opere  di  Plozjo^  che 
i  dotti  autori  della  Storia  lette- 
raria di  Francis  Tom.  I.  pag.  83. 
hanno  annoverato  tra'  loro  uomi- 
ni illuftri  (blo  pel  foprànnome  di 
G;»//o,  veggafi  \nStoria  della  Let- 
teratura  Italiana  del  Ch.  Tirabo' 
Jchi  Tom.  L  pag.  181.,  e  la  Pre^ 
fazione  al  detto  Tomo   pag.  14. 

PLUCHE  (  Antonio  ),  nato  a 
Rheims  nel  i68Sf. ,  merita  per  la 
dolcezza  dei.  fuoi  cortumi,  e  pe* 
fuoi  proarem  nelle  Belle-Lettere 
d'  eifer  fatto  Profeffore  d'  Umani- 
tà nell'  Univerfità  di  queffa  Città  . 
Dopò  due  anni  pafsò  alla  Catte, 
dra  di  rcttorica  ,  e.  fu  promoflb  a- 
rIì  Ordini  facri  .  Il  Vefcovo  di 
Laon  C  Clermom  )  informato  dei 
fuoi    talenti   gli  offrì   la  direzione 
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dei  Collegio   della   fua  Città    Ve- 
fcovile.     Le  fue  cure  ,<  e  i  fuoi  lu- 
mi vi  avevano    ricondotto   Perdi- 
ne, quando  aleiaii   particolari  fen- 
timenti  fopra  gli  affari  di  quel  tem- 
po .turbarono    la  fua    tranquillità , 
e  1'  obbligarono  ad  abbandonare  il 
fao  impiego.  L'Intendente  di  Roa- 
no C  àajville  )  gli  confidò  l'edu- 
cazione di  fno  figlio  ad  irtanza  del 
eelcbre    Rollin .    L'Abate  Pluche 
avendo  adempita  quella  carica  con 
riufcita  abbandonò  Roano  per   por- 
tarli, a    Parigi  ^    ove   da    principio 
diede  lezioni  di  geografia  e  di  fto- 
ria  .  Prodotto  fopra  quefto  teatro  da 
diltinti  autori    fi  refe  il    fuo  nome 
bentòfta~celebre ,   e  foftenne    que- 
fta  celebrità  colle  fue  Opere.    Die- 
de fucceflìvamente  al    publico  :    i. 
Lo  Spettacolo  della  Natur.i  in  9. 
Voi.  in  12.     Queit'  Opera  strutti- 
va e  ngg  adevole  è  fcritta  con  pa- 
ri chiarezza,   che  eleganza  j.  ma  1' 
autore  dice  poco  in  molte  parolç . 
La  forma  dialogica  Io  ha  iiiafcina- 
to  in  quefto   difetto.    Gl'interlo- 
cutori ,  il  Priore^    il  Conte  ^    e  la 
Contejfa  non  hanno  alcun  caratte- 
.re  particolare  ;  ma  ne  hanno  tutti 
un  che  loro  è  comune,  e  che  pia- 
ce mediocremente  lenza  eccettuar- 
ne eziandick  quello  del  piccolo  ca- 
valiere   de    Ereuil  ,    che   pertanto 
non  è  altro  che  un  fcolare  .     Così 
rie  giudicava  1'  Abate   des  Fontai- 
nes .    Qiiantunque   quelli    tratteni- 
menti abbiano  un  torno  affai  inge» 
gnofo,  ed  anche  qualche  vivacità, 
cadono  qualche  volta  nel  tuono  di 
collegio  .     E'  perà  compenfato   da 
un  linguaggio  di  fentimento  ^    che 
anima  la  natura  ,  fcegliendo  1  rap- 
porti che    ne  fannp   un  tutto   am- 
mirabile e  confeguente  .  Non  è  uno 
di  quegli  aridi  filici  ,   che  fi  perdo- 
no  ili    turbini,    in  attrazioni,    in 
•  vulcani,  in  mari  univerfali ,  in  epo- 
che immaginarie  e  contraddittorie, 
che  non    e' infegtiano   fuorché  urti 
d'azzardo  e  cieche  impulfioni.     E' 
un  quadro  vivente  ed  animato  SéW 
Opera    della  creazione,    tal  quale 
fu  concepito  dalla  faviezza ,  ed  e- 
feguito   dalla    potenza   dell'autore 
Sovrano  .    i,  V  Ifloria  del  Cielo  , 
in  2.  Voi.  in  IÏ.    La  prima    parte 
è  piena  di  dotte  ricerche    fopra  1' 
origine  del  Cielo  poetico  .    E'quafi 
una 
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ttna    completa    Mitologia   fondata 
fopra  nuove  itlée  ,  ma  fernplici  ed 
.  ingegnofe  .     La  feconda  è  la  ftoria 
delle  idee  filofofiche    fopra  la  for- 
niazjonï  de!  mondo.     L'autore  vi 
fti  vedere    mirabilmente    l'inutili- 
tà.   l' incontìrtenza    e  l' incertezza 
dei  fiftemi  più  accreditati ,    e  fini- 
fce    col  moftrar    l'eccellenza   e  la 
femplicità   fublime    della  fifica    di 
Mosè .     Oltre  uu'armoniofa  e  no- 
'kile    dicitura    vi    fi  trova    un' eru- 
.  dizione  che    non  iltanca  .     Q_uanto 
ti  fondo  del    fiftema  efpofto    nella 

Ïrima  parte  è  affai  felice  ^  ma  non 
certo  che  fia  a"nche  vero  .  Fol- 
tairs  lo  chiamava  la  Favo/.7  del 
Cielo,  ^.  De  Litiga arum  artificio^ 
Opera  che  ha  tradotto  fotto  que. 
Ilo  titolo  :  La  Meccanica  delle 
Lingue,  in  12.  Vi  propone  un  mez. 
zo  pili  corto  per  imparare  le  lin- 
gue; ed  è  l'ufo  delle  verfioni ,  che 
Vorrebbe  foftituire  a  quello  dei  te- 
mi .  Sembra  però  un  più  ficuro 
modo  quello  d' impiegar  amendue. 
Le  verfioni  polfono  baflare  per  1' 
intelligenza  delle  lingue,  eperco- 
nofcerne  ancora  le  ricchezze  e  le 
beltà;  ma  i  temi  foli  poffbno  efer. 
citare  lo  ftile  .  4.  Concordia  del- 
la Geografia  di  drverfe  età  ,  Pari- 
gì  1764.  in  12.  :  Opera  poftuma  fu- 
perficiale ,  ma  il  cui  piano  moftra 
1'  uomo  di  fpirito  .  5.  Armonia  dei 
Salmi  e  delP  Evangelio ,  0  Tra- 
duzione dei  Salmi  e  dei  Cantici 
della  Chiefa  con  Note  relative 
alla  rollata ,  ai  Settanta ,  ed  al 
Tefto  Ebreo,  che  rendono  intcref- 
fante  quella  traduzione ,  la  cui  fe- 
deltà è  nota,  Parigi  1764.  in  12. 
L'  Abate  Plucite  fi  era  ritirato  nel 
1749.  a  la  V^arenne  S.  Mauro  ,  ove 
fi  confacrò  intieramente  alla  pre- 
ghiera ed  allo  ftudio  .  La  fua  for- 
dtìà  clfcndo  pervenuta  al  punto  di 
non  poterò  più  intendere  ,  fuorché 
coli' ajuto  d' una  trombetta  ,  il  fog- 
giorno  della  Capitale  non  gli  offri- 
va più  alcun  diletto  .  In  qucfio  ri- 
tiro mori  d'un  colpo  d'apoplefTìa 
rei  1761.  in  età  di  73".  anni  .  Pof- 
^  fedeva  le  qualità,  che  fan  l'uomo 
dotto  ,  onefto ,  e  criftiano  .  Sobrio 
ne'  fuoi  parti,    veritiero  nelle  fuc 

)?aroIc  ,  buon  parente,  amico  fen- 
ibile,,filofofo  umano,  diede  lezio- 
ni  di  virt^  A&iU  fua   condotta  e 
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nelle  fue  Opere .    Il  fuo    attacc*- 
mento   al    Criftianeiìmo    era    eftre- 
mo .     Alcuni  fpiriti-forti    niofìran- 
doG  forprefi,  che  fopra  le  materie 
di  fede  penf affé  e  pariaffe   come  il 
popolo  :    „  Me  ne  fo  gloria    Ç  "- 
„  fpofe  ")  .     E"  molto  più    ragìone- 
„  vole  di  credere  alia  parola  deli' 
„  Ent«  Supremo  ,    che    di    feguire 
„  i  fofchi    lumi  d'una  ragione,  li- 
„  mitata    e    .'ogs^etta    a    fallire  ". 
Dopo  quefti  fentimenti  poiCamo  noi 
ftare    fenza    maravigliarci    del    fuo 
attaccamento    ad  un  certo    partito 
in  pregiudizio  della  fommiflfione  do- 
■  vuta    ai  decreti    della  Chiefa  Uni- 
verfale  ?    Tanto  è  vero,    che  l' in- 
confcguenza  è  nata  coli' uomo,    e 
che  i  più  illuminati  non  fono  quel- 
li che  fan  meglio  guardarfene  .     La 
Storia    del    Cielo  ,    e    Io    Spetta- 
colo   della    natura   dell'Abate    de 
Pluche    han    veduto    rccentemetite 
con  traduzione  Italiana    la  publica 
luce  in  Venezia  con  qiiefio  titolo  : 
Lo  Spettacolo  della  natura  «fpcjlo 
in    vir)    Dialoghi    concernenti    la 
Storia  natura/e,    la  Monile    deW 
uomo  confiderato  in  fé  ftcjfo^   in  ri- 
guardo  alla  focietà  ,  e  zerfo  Dio  , 
ie  arti -f  e  le  fcienze  ,  Tom.  14.  in 
'8.  fig.     La  Storia    del  cielo  conji- 
derata  fecondo    le  idee    de''  poeti  , 
de'  filofi.fi,  e  di  Mosè  ,    e  la  Re- 
vifione  della  Storia  fuddetta  fat- 
ta dall'  autore ,   Tom.  2.  in  8. 

PLUKENET  C  Leonardo^,  na- 
to nel  1Ò42, ,  fi  è  diltinto  çer  le 
fue  ricerche  fopra  la  botanica.  Si 
procurò  da  tutte  le  pani  del  mon- 
do una  raccolta  di  piante  fecche , 
delie  quali  fece  incidere  le  figure  . 
Si  ha  di  lui  :  i.  Photographia,  feu 
Plantarum  Icônes,  Londr  ì6q\.  , 
92.  e  91$.  quattro  parti  328.  tavo- 
le. 2.  Almagejlum  Botanicurn  ,pve 
Photographie  Onom'^Jlicon  ,  Ox- 
ford i6<)6.  in  fol.  per  le  cure  di 
Morifon.  Sloane  rimpTO\cra  ali* 
autore  d'aver  fuppofle  piante,  che 
non  efilìoMO,  e  di  averne  sfigurate 
alt'ç  .  '•5.'  Almagejli  Botanici  Man- 
tijfa\  Piantas  novìjfime  detiilax 
compleiìens  ,  1700.  Tavole  31^  a 
350.  4.  Amalthécum  Botanicurn  ]i^ 
ideft  ,  Jìirpium  Indicarum  alterunf 
Copite.Cornu  ,  1705.  Tavole  351.  a 
454.  :  il  tutto  in  tre  parti  flampa. 
t«  in  4.  «  edizione  ricercati  (finta  . 
N    a  N* 
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N'è  corapàrfa  una  nuova  a  Lort-^ 
dia  1769.  in  4.  ine'l  bella,  ma  piU 
cdmoda  per  le  ricerche  a  cag'one 
della  Tavola  getterale  . 

PLOMAZIO  ,    ^e*^.  PlUMAZ- 
t\  C  Bernardino  )  . 

PLUMIER  C<^"-/<')'«*°"^^^?v- 
ligiofo  Mi  .imo  ed  "n«  de  pu. 
abili  botanici  ^/^ /«d'i  XVII.  , 
iucquô  ih  Marfigiia  nel  1646.  da 
mu  famiglia  ofcura  e  fu  d.fçepo- 
io  del  celebre  P.  Ma,gnan  {^xo  ÌU 
luftrc  confratello,  che  pi  nifcgnò 
fmatematiche,  l'arte  dimaneg- 
èiare  il  tornio,  e  di  fare  degli  oc- 
chiali, de'  fpccchl  ardenti,  e  de 
m  cròfcopj  ,  ed  altre  opere  curio- 
S  Egli  portoffi  poi  in  Roma  per 
pVrferionarf.  ne' ftioi  ft"^' i  ,'^'*^  ^j^' 
Sucoir.  interamente  alla  botani- 
^  alla  nuale  era  portato  dalla 
•^fu^icU«a'^ione,el^itudi6^^^^^^^^^ 

•  un  valente  Italiano  .    R'to'-nato   n 

•  Provenza    fu    porto    nd  Coxiven^o 

•  d.  Bormcs  luogo  manttimo  e  cam 
rcftrc  preffb  d'H.oreSj  ove  ave-^ 
tutto  il  comodo  di  fare    ne' carnp. 

'  delle  fcoperte  fopra  1  ^^^'"P''^,'  ' 
gualche  tempo  dopo  fu  mandato 
r^ll' America  dal  ReL«;g^XlV., 
acciocché  portala,    in  Franca  tut- 

rebbero  fiate  p»r  la  med.cma  . 
•pp/«m;'.r  viaggiò  tre  volte  nelle 
-ffole  dell' America  Settentrionale, 
jua  fi  fermò  più  volentieri  nell  1- 
ròla  di  S.. Domingo..  J  ^u  fS; 
naltftente  in  Parigi  a  porre    la  tua 

dimora.    H  R?  P^S^  '  .'"«Tcm 
col  titolo  di    fuo  botamco,    e  con 

"roporzione  de' fuo,  <erv,g,.n  ce- 
lebre Faqon  primo  medico  del  R^ 
lo  mpegnò  a^are  un  quarto  v.ag- 
g-o  peVdifcoptire,  fé  ff^\PfX 
fé,  da  dove  provenga  che  [^  H^"' 
%)na,  che  fi  porta  al  prefente  in 
=  4uropa,abbiameno  v.vti.  diq-ei- 

■  H      che  fi  portava    nel  principio  , 

■  eVe  fi  conobbe.  Il  dotto  Mimmo 
■-  Ltraprefe    coraggiofamcnte    qu.fta 

-  p'ericolofa  carriera,  quando çâl'"^- 
lì  per    iftrada    nel  Porto   di^S^n..! 

Maria    preffb  di  Cadice    nel  1700. 

-  Ìi  anni  lo.  Lo  ftudio  della  natu- 
v-Ìg"i  aveva  ihfpirato  u«  amore 
^■inffuito  pel  fuo  «^'vino  autore  ^ 
-'  "It.  Tua  pietà  era    non  meno   tener- 

che  finora.    Vi  fono  delle  ecceu 


P    L  ^ 

letìti  fue Opere.    Le  principali  f* 
no  un  Voi.  delle  Piante,  che  fi  ri- 
trovano  nelle  Ifole  dell'America, 
co.i    quello  titolo  :    Nova  Pianta- 
rum  Americanarum  generai,  Panliis 
170^    i"  4-    i-    Defcrizjone    delle 
piante  dell'  America.,  Parigi  1693. 
i„  fol       108.  rami  :    per  errore  ev- 
V    nel  titolo  1713.     Ìnqucfte    due 
ODcre  cKlifa  conofcere  un  grandii- 
Ynlo  numero  di  piante,  la  maggior 
parto  delle    quali  erano    'Suo te  a 
Sanici  dell' Europa.    3^  Un  TrjU- 
tato  de' felci  dell'  America   in   la- 
fio       e  in    francefe,    Parigi  170S. 
n    fol.    171.    rami.    4-  Un'Opera 
curiofa,    e  ricca  di  figure,    intito- 
lata l'Arte  del  Tornterc  ,    1749-  "Î 
fol    L' autore  iiifegna  la  maniera  di 
f',' tutte  le  forra  di  lavori  al  tor- 
«'",       Quello  libro    ornato  di  circa 
&.'rr.mi  è  pregevole,  eitimato;e 
prima  di  lui  non  fi  aveva  niente  m 
So  genere,    che    d'imperfetto 
ÎI    P.  Plumier  aveva  apprelo    1  ar- 
f.  del  torniere  da  fuo  padre,    che 
là  praticava  tanto  bene,  quanto  la 
iiniiava       t.  Due  Dìjfi'taz/oni  Jo- 
,  ï"f/;««Lg/.■.^nef  Giornale  de' 

letter.itil(594.,  ^  in  quello  d  Tre. 
voux  170B.  Si  trovarono  nel  fuo 
gabinetto'  molte  Opere  fcritte  di 
fua  mano  ,  che  avrebbero  potuto 
formare  III  VoU     Egli  VI  tra  tava 

di  tutti  gli  uccelli,  .'^'  "'"',, P^- 
fci  ,  e  di  tutte  le  piante  dell  A- 
m-rica  .  Queil'  Opera  era  abbelU- 
ti  con  una  infinità  di  difegm  ,  di 
ui'r  autore  valente  difegnatore  ed 
incifore  aveva  di  già  egli  «e^o  in 
tagliato  una  buona  parte  .  E«f  » 
confervano  nella  Biblioteca.de'  M  - 
»Vmi  di  Parisi.  Altrp  notizie  del- 
Tfia'V'ltt'edelle    fueOp^refi 

hanno  nel  Dizjonarto  della  Medt^ 
Cina  dell' El ov  •  ,    _,.    .       ^     ^,; 
PI  UNKETT  (  Ohvtero  ),  pri- 
mate d'  Irlanda    fua  patria  ,    pafsj» 
Si    giovine    in    Italia.     Dopo    di 

.  over  f^""  '  *'"°'    "'^   '    "  ^' 

pSdegribernefiinRoma,e  pio. 

fÒffuo  in  quello  di  Propaganda, 
fu  eletto  Ircivefcovo  d' Armach 
nel  iW     Le  fue  fatiche  apoftoji- 

pe,6  tu  condamm»  ad   ««»r=^  «P- 


PL 

piccato,  e  il  fuo  corpo  divifo  in 
quattro  parti  ad  effer  meffo  ne' 
quattro  quartieri  .  Queflo  decreto 
fu  efeguito  Ji  io.  Luglio  ió8i. ,  e 
allora  egli  aveva  05.  anni.  L'in- 
nocenza di  quefto  virtuofo  Prelato 
fu  riconofciuta  in  progrefTo  ,  e  i  fuoì 
indegni  accufatori  furon  puniti  coli* 
ultimo  fupplizio  .  Q_uelti  erano  tre 
fcellcrati  fentenziati  in  Irlanda,  e 
quattro  preti  d'una  vita  fcandalo- 
f.  ,  de' quali  s'era  tirato  addoflb 
1'  odio  pel  fuo  zelo  a  reprimere  i 
loro  difordini . 

PLUTARCO,  celebre  filofofo  , 
Storico  ,  e  Orator  Greco  ,  nacque 
in  Cheronea  Città  della  Beozia  1' 
atino  48.  ovvero  30.  avanti  Gesù 
Cr/Jloy  difc&ndente  d'una  delle  più 
illuftri,  e  delle  più  diftinte  fami- 
glie di  quella  Città.  Egli  fioriva 
fotto  Trajano  nel  principio  del  fe- 
cole fecondo  .  Si  ignora  il  nome 
di  fuo  padre  ;  ma  ne  parla  come 
éì  un  uomo  di  un  inerito  grande, 
e  di  un  fapere  poco  comune  .  Suo 
avo  Lampria  em  eloquente,  aveva 
una  immaginazione  fertile,  e  for- 
paffava  fé  fteffb,  quando  era  a  ta- 
vola co' fuoi  amici,  perchè  allora 
il  fuo  fpirito  s'  animava  di  un  nuo- 
vo fuoco,  e  la  fua  immaginazione 
fempre  felice  diveniva  piìj  viva  e 
viìx  feconda .  Plutarco  ci  ha  con- 
servato quelìo  buon  motto ,  che 
Lampria  diceva  di  fi?  iteffo  :  Il  ca^ 
love  del  vino  fa  /opra  il  mio  fpi' 
rito  il  mede/imo  effetto,  che  ij  fuo- 
co produce  /opra  /'  incenfo  .  P/«- 
tarco  ricevette  delle  lozioni  di  fi- 
Jofofia ,  e  di  matematica  fotto  il 
filofofo  Ammonio  a  Delfo  in  tem- 
po del  viaggio,  c\ìq  Nerone  fece  in 
Crecia  ^  egli  poteva  avere  allora 
X7.  o  18.  anni .  I  fuoi  talenti  fpic- 
careno  affai  per  tempo  .  Egli  era 
affai  giovine ,  quando  la  fua  patria 
lo  deputò  con  un  altro  cittadino 
▼erfo  il  Proconfole  per  qualche  af- 
fare importante  .  Il  fuo  collega  cf- 
■fendo  reitato  per  ftrada  egli  termi- 
nò folo  il  viaggio ,  e  fece  tutto 
ciò,  che  i  fuoi  concittadini  atten- 
devano da  lui .  Al  fuo  ritorno  men- 
tre fi  difponeva  a  renderne  conto 
al  publito,  fuo  padre  gli  parlò  co- 
si :  Mio  figliuolo ,  nel  rapporto  che 
voi  fiete  per  fare  ,   guardatevi  ben 

et  dne:   Io  Sono  Andato;  Io 
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HO    PARtATO    :     Io    HO    FATTO  Î 

ma  dite  fempre  :    Noi  siamo   an- 
dati j    noi   abbiamo   parlato  i 
noi    abbiamo    fatto  :    affocian- 
do  il  vojìro  collega  a  tutte   le  ^o- 
Jìre  azjoni  ;    affinchè    la  metà   del 
fuccefjo  fia    attribuita    a   quello  , 
che  la  patria  ha  onorato  della  me 
tiì  della  commijfione  ;  e  che  allon- 
taniate da  voi  l'  invidia  ,    che  fé- 
gue   quafi  fempre   la   gloria   delle 
buone   riufcite  .    Quefta  è  una    le- 
zione  affai  faggia ,  e  di  raro  prati- 
cata,    dice  RoUin  ^    da  quelli    che 
hanno  de'  colleghi .     Dopo  di  aver 
viaggiato  in  Grecia  e  in  Egitto  per 
acquiftarvi  le  cognizioni    proprie  l^ 
formare    un  uomo    di    lettere  e  un 
faggio  ,  Plutarco  andò  a  Roma,  dove 
infegnò  la  filofofìa.     Trajano  con- 
cepì per  lui  un'amicizia  canto  piti 
viva  ,    quanto  che  effa  era  fondata 
fopra  la  ftiraa  ,     Egli  lo  onorò  del- 
la dignità  proconfolare  ,    e  ciò  eh' 
era    più    lufinghiero,    gii    diede    la 
fiU    confidenza .     Plutarco    avendo 
perduto  quefto  fuo    generofo  bene- 
fattore fi  ritirò  nel    fuo  paefe ,    di 
cui  fu    l'oracolo.     Il  motivo   .che 
io  portò  a  fiflTarvifi  ,   è  oflervabile  , 
Io  fono  nato,    egli  diceva,    in  una 
Città  ma.lt  0  piccola  ;    e  per  impe- 
dire che  non  divenga  ancor  più  picr 
cola ,    io  voglie    abitarla  .     I  fuoi 
concittadini  lo  elevarono    alle  pri- 
me cariche  di  Cheronea  .     Plutar- 
co vi  p^.fsò  de' giorni  felici  e  tran- 
quilli,   unicamente  occupato  a  go- 
dere de' piaceri  dello  fpirito,  e  del 
piacere  ancor  più  lufingbiere  di  far 
del  bene  agli  uomini .     Vero    filo- 
fofo pratico  poffedeva  la  fua  tran- 
quillità nelle  occafioni ,  dove  i  più 
moderati  la  perdono  .     P^veva.  uno 
fchiavo    oftinato   ed    infoiente,    il 
quale  aveva  qualche    tintura  di   fi- 
iofofia  .     Un  giorno  ,  che  avea  fat- 
to   un    fallo    confiderabile ,    ordinò 
che  foffe  caligato .     A  raifura   .che 
veniva    p.cr.cono    disface vafi    in    la- 
menti,    e  gettava  delle  grandi  gri- 
da   mefciolate  con    lagrime.     Ebbe 
finalmente  ricorfo  a' rimproveri  ;  e 
dife   a  Plutarco ,    che    egli    avevit 
de^femimemi   indegni  d^  un  filofo- 
fo,   al  quale   era  vergogna   di  an- 
dare i»  collera  ;  che  lo  aveva  fpef- 
fo  fentito  a  ragionare  fopra  i  triti. 
Jìi  effetti  di  quefla  ^Jjione  ;   ch$ 
N    3  i/Vif'- 
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aveva  ntithe  C(iinpo/l(r-  b»  ëeeèllen.- 
te  iiiyo  Sopra  la  tuaniera  di  do- 
minarla ;  mit  che  la  fua  condott.^ 
verfo  uno  Schiavo^  che  faceva  mal- 
trattare per  collera  ^  non  j'  accor. 
dava  co^ precetti  che  aveva  dati  in 
luejV  Opera  ,  Plutarco  fenza  com- 
muoverfi  gli  rifpofe  con  dolcezza  : 
Chef  perchè  io  ti  faccio  cajìigate, 
tu  mi  credi  in  collera  ?  Tu  non 
vedi  però  ^  che  i  miei  occhi  fi  ano 
ardenti ,  io  non  divengo  rojfo ,  non 
ho  la  fchiuma  ,  non  mi  dij^on. 
do  in  parole^  di  cui  dchlfa  pentir- 
mi ;  perchè  tali  fono,  ft  tu  noi 
l'ai  ,  i  fegni  che  annunziano  ordi' 
rtariamente  la  collera .  E  nel  nie- 
defimo  tempo  eflrendofi  voltato  ver- 
fo  quello  che  caligava  il  fuo  fchia- 
vo  :  non  lafciate  ,  gli  dilTe  fred- 
damente ,  mentre  che  noi  conver- 
ft  imo  injieme,  di  efeguire  i  miei 
ordini.  Si  conghiettura  che  Plu- 
tarco morifle  verfo  raanoi40.  di 
Gesù  Cri  fio  fotto  il  regno  di  An- 
tonino il  Pio;  ma  è  cofa  certa, 
che  viveva  ancora  l'anno  119.  Noi 
abbiamo  di  Plutarco  le  (''ite  degli 
nomini  illujlri  ,  e  de'  Trattati  di- 
morale .  Havvi  in  quedi  un  nume- 
ro grande  di  fatti  curiofi ,  che  non 
fi  trova  altrove,  e  delle  lezioni  11- 
tiliffime  per  la  condotta  della  vi- 
ta; ma  la  ignoranza  della  buona 
fifica  rende  la  lettura  di  molti  di 
quefti  trattati  molto  ributtante  . 
La  parte  delle  Opere  di  Plutarco 
la  più  ilimata  è  quella,  che  com. 
prende  le  f^ite  degli  uomini  iltu- 
ftri  greci  e  latini,  che  paragona 
infieiutf  .  Q^icrta  è  in  effetto  l'O- 
pera la  più  propria  a  formar  gli 
nomini  fìA  per  la  via  psib.ica  ,  co- 
me per  la  via  privata  .  Plutarco 
iìon  e  adulatore  :  giudica  delle  co- 
fe  ordinariamente  da  ciò  che  ne  fa 
il  vero  pregio.  Non  loda,nèbia- 
fima  che  per  via  de' fatti  ;  e  così 
bifô£;na  dipingere  gli  uomini .  Q_ue- 
Ào  norìcomoralirta  li  conofce  per- 
fettamente. Un  uomo  di  guftp  in- 
terrogato qual  fra  tutti  i  libri  deli' 
antichirà  profana  vorrebbe  confer- 
vare,  fé  non  ne  poteJfe  falvare, 
che  un  fo!o  a  fua  elezione?  Le 
Vite  di  Plutarco  ,  rifpofe  .  Quan- 
to alla  fua  dicitura  elfa  non  è  né 
pura,  ne  elegante  ;  ma  in  ricom- 
penfa  è  energica ,  abbondante ,  e  (> 
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innalza   col  foggetio .    la    pittura- 
di  Cjerte   catalirofe  non    la  cede  in 
vigore  e  in  colorito  a  quelle  di  Tj- 
c/>ó,  e  Ai  Tito-Livio  .    Impiega  af- 
fai frequentemente  delle  compara- 
zioni ,  che  gettano  molta  grazia  ,  e 
molto  rifthiarimento    nelle  fue  ri- 
fleifiotii,  e  ne'fuoi  racconti.     Nul- 
ladimeiio    gli   viene    rimproverato 
di    elfere  troppo   lungo    nelle    pri- 
me,  e  nelle  altre   troppo  attento 
ad  ofTervar  le  minuzie  j  troppo  fé* 
coiido  in  oflervazioni  triviali,  e  in 
riflelfioni  comuni  ;  finalmente  trop- 
po prevet.iito  in  favore  de'  Greci . 
Egli    ferivo  in    generale    come    un 
vecchio,  che  fi  compiace  di  fram- 
mifchiare  tutte    le  mi'morie   della 
fua   vita    ne' fatti,    che   racconta. 
Se  ha   occafione  di    parlare  di   un* 
ufanza,  di  una  legge,  di  una  reli- 
gione,   ne  farà    la  ftoria   fcnza  ri- 
flettere fé  quefta   ftoria  farà   lunèa 
o  breve.     Si  direbbe,  ch'egli  noti 
racconta    che  per   fé  Hello.    S'in-. 
ganna   ancora   fpcffilfimo    nelle  fue 
ricerche  fopra    le  origini  ,    e  nelle 
genealogie    de'fuoi    eroi.     Ma    ad 
Oiita    de'  fuoi  sb.igli    nefTun    fcrit- 
tore  ci  ha    fatto  meglio    cOnofcore 
l'antichità.     Gli  sbagli  di  Plutar^, 
co  fi  fanno    ancor    più  fentire    ne' 
fuoi  divertì  Trattati,  che  fenza  l* 
eccellente  morale  che  contengono, 
ed  un  certo  intereffe  che  regna  ne' 
fuoi  penfieri ,   e  ne'  fuoi  fentimen- 
ti  ,    non    comparirebbero    qualche, 
volta,  che  compilazioni  mal  digerì-» 
te  ,  fenza  ordine ,  fenza  guito ,  piene 
di  aneddoti  poco  intcrefianti ,  e  di 
fatti  fenza  verifimiglianza.     Le  mi- 
gliori edizioni  in  greco  ed  in  lati- 
no   di  Plutarco   fono  :    Quella    di 
Enrico  Stefano  ,  1371-  in  lì-  Voi. 
in  4. ,  il  decimo  terzo  de' quali  con- 
tiene   1'  Appendice    e  le   Note  ;    e 
quella  di  Maujfac  nel  1614;   2.  V.ol. 
in  fol.     Le  Vite   furono  riftampate 
a  Londra    nel  1719-    i"  5-  Voi.   in 
4.,  alle  quali  bifogna  unire  gli  A' 
pijftegmi  namputi  neli74i.  I  Fran- 
cofi  hanno  tre  traduzioni  delle  f^. 
te  ;    una  ,d'  Amiot ,    1'  altra  d'  Tal- 
lemam  ,  e  la  terza  di  D^cier ,  Q  Ved. 
i  loro  articoli  ) .    La  prima  quan- 
tunque in  vecchio  idioma  Gallo  ha 
mi'  aria   di    frefchezza  ,    che   la  fa 
riqgiovenire  per  quanto  fembra  di 
giorno  in  giorno .    Fuso  di  lui  han* 
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îiofcritto  gli  antichi,  «  le  notizie 
A  lui  appartenenti  è  convenuto  rac^ 
•coglierle  in  gran  parte  dalle  ilefs 
fue  Opere.  Fra'  moderni  piìi  di, 
ligentemente  di  tutti  ne  hanpo  icrit- 
ta  la  P^iia  l'Inglefe  Drydçft,  e  ij 
Dactet^t  il  quale  1'  ha  aggiunta  al- 
la traduzione  francefe ,  che  egli  ci 
ha  data  delle  Vite  degli  Uomini  II. 
lujìri  ài  Plutarco.  Le  medefime 
Vite  fono  fiate  ancké  volgarizzate 
da  Girolamo  Pompei,  e  piiblicate 
in  Verona  nel  1773.  in  4.  Tom.  in 
4.  ,  e  con  note  di  M.  Dacier  ripu- 
blicate  in  Napoli  nei  1784.  in  otto 
Tomi  in  8.  il  Ch.  P.  Odo  ardo  Cor- 
fiat  delle  Scuole  Pie  ci  ha  data  in 
italiano  dopo  altri  in  Firenze  ael 
1750.  una  iK)bile  traduzione  dal  gre- 
co de'  cinque  libri  di  Plutarco  De 
Placiti!  Philofophorum ,  premet- 
tendovi una  efatta  l^ita  del  fuo  au- 
tore ,  un  ragionamento  fu'  libri  fteffìj 
efuUe  varie  edizioni ,  e  traduzioni 
de' meilefimi  5  un  Catalogo  alfabe- 
tico de'  filofofi  ,  le  opinioni  de'  quali 
AuPlutareo  fon  riportate.  Ha  an- 
cora corredato  il  tefto  di  fcclte  an- 
notazioni ,  ponendo  in  fine  due  bel- 
liffime  Differtazioni  pieni?  di  gran 
dottrina.  Recentemente  fonofì  pu- 
blicati  gli  Opufioli  Morali  di  Plu- 
tarco Cherfonsfe ,  filofofo.,  e  ijìo- 
rico  notahilijfimo ,  copioft  di  ne- 
cejfarj  precetti  da  ejfere  efeguiti 
da'"  Principi^  da'"  popoli.,  da''  pa. 
dri .,  da^  figliuoli,  da'"  mariti .,  dal- 
le mogli  ,  da'"  padroni ,  e  da^  fer- 
vi,  tradotti  in  italiana  favella 
ec. ,  Roma  1790.,  (_  P^ed.  Pompei 
.Girolamo"). 

PLUTÓ,  Dio  delle  riccliezze, 
fecondo  la  favola  ,  era  rapprefen- 
tato  zoppo  in  arrivando  co'  mor- 
tali ,  e  con  delle  ali  nel  partirfe- 
ne  per  infegnare ,  che  fi  ricerca- 
no molte  pene  in  ammaffar  tefo- 
ro ,  e  che  perdefi  fovente^in  bre- 
ve tempo  .  Si  rapprcfentava  an- 
cora cieco  per  fignrficare  ,  che 
fpefle  fiate  egli  compartiva  i  fuoi 
beni  ai  più  indegni,  e  che  lafcia- 
va  nella  neceflìtà  quelli,  che  n'e- 
rano i  piìi  meritevoli  .  Pluto  ave- 
va in  principio  la  vifta  buona  ,  e 
s'impiegava  folamcnte  a  far  pro- 
fperare  i  giufli  ^  ma  Giove  avendo 
gliela  fatta  perdere ,  le  ricchezze 
divennero  indiffereixtemente   la  <Ji- 


-vifione  de'bnoni  e  de'cattivi.  Ef* 
fo  era  miniftro  di  Plutone,  ed  era 
figliuolo  di  Cerere  e  di  J apone. 

PLUTONE,  Dio  dellMuferno» 
fecondo  la  favola  ,  era  figlio  di  Sa- 
turno ,  e  dì  Ope,  oRea,  e  fratello 
,di  Giove,  e  di  Nettuno.  Era  rap- 
prefentato  fopra  di  un  carro  tira- 
to da  quattro  cavalli  neri  con  del- 
le chiavi  in  mano  per  fignificare, 
ch'egli  avea  le  chiavi  delia  njorte  , 
«con  una  corona  d'ebano  fylla  te- 
fta  .  Quando  Giove  fuo  fratello  àe- 
fronizzò  Saturno ,  egli  diede  a  Plu- 
fone  per  fua  porzioae  l'Inferno. 
Qjiefto  Dio  era  sì  nero,  e  sì  de- 
forme ,  che  non  poteva  trovare  una 
moglie;  e  però  fu  obbligato  a  ra- 
pir Proferpina  ,  nel  mentre  eh' ef- 
fa  andava  a  c.ivar  dell'  acqua  dal 
fonte  d'Aretufa  in  Sicilia,  oppur 
mentre  raccoglieva  de'  fiori  colle 
fue  comoagiie  .  Egli  faceva  la  fua 
ordinaria  dimora  .nell'Inferno,  e 
denaerava,  fi  dice,  la  morte  dì 
tutti  per  popolare  il ,  fuo  Regno. 
Quello  IMo  aveva  diverfi  nomi ,  e 
i  principali  exana  :  Februo  ,  a  mo- 
tivo de'  fagrifizj  efpiatorj ,  che  fi 
facevano  ne' funerali  :  Giove  infer- 
no ,  ftigio  ,  Stonmano,  o  Surumus 
manium ,  e  inquarta  qualità  crede- 
vafi,  che  in  tempo  di  notte  lan- 
ciaffe  de'  fulmini  - 

PLUVINEL  (.Antonio'),  Gen- 
tihiomo  del  Delfinato,  ^u  il  pri- 
mo, che  aperfe  in  Francia  alla  no- 
biltà la  fcuola  della  cavallerizza, 
che  fi  chiamò  Accademia .  Prima 
i 'Cavalieri  erano  obbligati  di  an- 
dare a  imparar  quell'arte  in  Ita- 
lia .  Egli  ili  primo  fcudiere  di  En- 
rico Duca  d' Angiò  ,  che  feguì  in 
Polonia,  e  da  cui  al  fno  ritorno 
in  Francia  fu  colmato  di  benefizi- 
EnricolV.  anch' eflb  molto  lo  be- 
n«ticò  ,  e  lo  fece  direttore  d«lla 
fua  grande  fenderla .  Quefto  Prin- 
cipe lo  fece  pur  anche  Ciambella- 
no ,  fotto-Governadore  di  Monfig. 
il  Delfino,  e  lo  mandò  Anibafcia- 
dore  in  Olanda.  Egli  morì  in  Pa- 
rigi  li  14.  Agofto  1620.  dopo  d'a- 
ver comporto  un  eccellente  libro 
fopra  r^ìrte  della  Cav.illeritX.^-,  Pa- 
rigi Ui^.  in  fol.  fig.  Quel  che  fa 
il  pregio  di  queft'  Opera  è  ,  cllf». 
Crifpinodi Pas  vi  ha  incifo  in  ujià  -^y 
maniera  roiromigliantiSìma  rutti  i 
N    4  Si. 
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Signori,  c^e  montavano  a  caval- 
lo nella  cavallerizza  di  Pluvtnel. 
Le  cognizioni  di  Pluvtnel  non  fi 
If^mitàvano  all'arte  detla  cavalle- 
rizza ;  ma  poffedeva  tutto  ciò  , 
che  può  fare  un  negoziatore  intel- 
ligente. Gli  fi  accordano  ancora 
le  qualità  di  un  buon  cittadino,  e 
dì  uij  fudditrt  fedele . 

1.  PO*  C  Pietro  del  ) ,  Palermi- 
tano ,  e  ProfefTorc  di  profpcttiva , 
e  di  anotomia  nell'Accademia  di 
S.  Luca  in  Roma,  nacque  l'an- 
Tio  léio.  Fii  pittore,  eccellente  di- 
fegnatore,  ingegnere,  ed  intaglia- 
tore jntendentiflìmo  ,  e  diligentif- 
fimo  .  •  Qucfti  dopo  avere  operato 
in  Roma  per  quadrerie  ,  e  per  (gual- 
che Chiefa  ,  fi  ftabill  in  Napoli  con 
Giacomo  fuo  figlio ,  e  con  Terefa 
fua  figlia,  de' quali  parleremo  ap- 
preffo  .  Intagliò  Pieno  dal  Do- 
mtnichino  fuo  maeftro ,  àzWo  Spa- 
gnoletto ,  dal  PouJJino ,  dai  C arac- 
zi  ,  e-  da  altri  .  Mori  in  Napoli 
nel  1691.,  e  fu  fepolto  in  quella 
Chiefa  del  Gesù  .  Il  Pascoli  ne 
ha  fcritta  la  Vita  tra  quelle  de' 
Pittori  ec.  Tom.  a.  pag.  91.  Ved. 
anche  le  Notizie  degli  Intagliato- 
ri  ec.  Tom.  j.  pag.  64. 

1.  PO' (.Giacomo  del"),  illuftre 
pittore  ,  e  figlio  del  precedente  , 
nacque  in  Roma  nel  I^jÌ-  Ebbe 
ivi  dal  padre,  e  dal  Po«i/««  educa- 
zione alla  pittura.  Condotto  dal 
padre  in  Napoli  fu  Giacomo  mol- 
to occupato  in  amare  a  frefco  le 
fale,  e  le  gallerie  de'  magnati, 
uomo  coito  in  lettere  per  imma- 
ginare de'  poemi  pittorici ,  e  di 
una  incredibile  varietà  ,  e  quafi  ma- 
gia di  colorito  per  appagare  l'oc- 
chio nell' infìeme  delle  fue  opere. 
Ha  del  bizzarro  ,  e  del  nuovo  ne- 
^;li  accidenti  della  luce,  ne'  river- 
beri ,  e  negli  sbattimenti  .  Nelle 
figure  e  ne'  veftiti  divenne  ,  come 
per  lo  più  accade  a'  macchinifti , 
manierato  e  men  corretto  ;  né  ap- 
partiene al  Domenichino,  fé  non 
per  la  prima  iftiturione,  che  ebbe 
dal  padre .  Morì  in  Napoli  nel 
ifìó.  Ved.  la  Storia  Pittorica  del 
•  fCh;  Abate  LanzJ  pag.  466. 

3.  PO'  C  Terefa  del),  figlia  di 
PietrOy  e  forella  del  precedente. 
?ece  anch'  effa  ottima  riufcita  nel 
difegnâ  coli'  aflìitenza  del  psdre ,  e 


P    O 

del  fratello.  Alcune  di  lei  pen- 
nellate preziofe  fi  offervano  in  Na- 
poli nel  gabinetto,  eh' era  già  del- 
la Marchefa  di  Fillena,  la  quale 
lo  fece  dipingere  in  tempo,  che  fu 
Vice-Regina  in  quel  Regno.  Fu 
anche  diligentiffima  miniatrice  ,  ed 
accurata  intagliatrice  a  bulitio,  è 
ad  acqua  forte.  Intagliò  varie  o- 
pere  di  valenti  uomini ,  e  di  Gia- 
como fuo  fratello  .  Morì  effa  in 
Napoli  nel  1716.  Nel  Teatro  Crì- 
tico Univerfale  ec.  del  Feijoo  T.  I. 
pag.  389.,  e  nelle 2V«»>;,»>  degli Ìn- 
ragliatori  ec.  Tom.  3,  pag.  66.  fi 
hanno  le  di  lei  notizie  . 

POCAPAGLIA,  il  piìi  antico 
tra'  difccpoli-,  e  gli  interpreti  di 
Graijano .  In  un  antico  Codice 
della  Biblioteca  Cafanatcnfe,  e  nel 
Compendio  dell'  Opera  di  Grazia- 
no fatto  Aa.  Si  cardo  Vefcovo  di 
Cremona,  di  cui  confervafi  un  an- 
tico Codice  nella  Vaticana  ,  viene 
■nominato  quefto  interprete  col  no- 
me latino  Paucapnlea  ;  e  nel  pri- 
mo Codice  fi  dice  inoltre,  cheque' 
Canoni ,  che  veggonfi  qua  e  là  ag- 
giunti a.  Graziano  y  e  intitolati  P^- 
/e£  (  della  qual  denominazione  si 
diverfe  cofe  hanno  fcritto  diverfi 
autori)  erano  così  detti  dal  nome 
di  quegli,  che  aveagli  aggiunti, 
cioè  da  Pocapaglia .  Quefte  Pa- 
glie però  ,  come  ofTerva  il  Ch.  P. 
Sarti  De  Clar.  Profejf.  Bono».  T.  I. 
P.  I.  pag.  280, ,  non  veggonfi  in  al- 
cuni più  antichi  Codici  di  Grarja- 
no  .  Altre  notizie  nonabbiamodi 
queflo  chiunque  egli  fi  foffe  inter- 
prete, e  ac«refcitor  di  Graziano. 
Di  Ug*)  PoCAPACLiA  Reggiano  dell' 
Ordine  de' Minori,  e  Profefl^ore  di 
grammatica ,  mentre  era  ancor  fe- 
colare ,  veggafi  la  Biblioteca  Mo- 
denefe  Tom.  4.  pag.  aao, ,  ove  rap- 
porto a  quefto  Religiofo  fi  riferifce 
un  curio.fo  paragrafo  della  Cronaca 
latina  di  Fra  Salimbene  dell'  Or. 
dine  de'  Minori ,  la  quale  il  Mu- 
ratori credette  perduta,  ma  che 
confervafi  in  Roma  nella  Libreria 
di  Cafa  Conti . 

POCCETTI  (i  Bernardino  Bar- 
batelli  )  ,  pittore  ,  detto  per  fopran- 
nome  Poccetti^  nacque  in  Firenze 
l'anno  1542.  Era  anche  àçito  da(. 
le  Grotte ,  dalle  Facciate ,  e  dalle 
JMufe,  f«o«do  l'opere  diyerfeche 
fé. 
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fcK .  Fu  fcolare  di  Micheìe  dt 
Ridolfo  del  Gbirlandajo .  Non  di- 
venne  però  grande  pittore,  che  in 
Roma.,  ftudiando  paffionatamente 
in  R.7fael/o,  e  negli  altri  miglio- 
ri .  Tornò  poi  alla  p.itria  non  fol 
figurifta  vago  e  graziofo  ,  ma  com- 
podtore  ricco  ed  ornato ,  onde  po- 
re francamente  variare  le  fue  Ào- 
rie  di  beipaefi,  di  marine  ,  di  frut- 
ti,  e  di  fiori  fenza  dir  della  pompa 
de'  veiUmenti ,  e  delle  tappezzerie  , 
che  imitò  a  maraviglia.  Pochiflì- 
mo  in  tavola  ,  e  in  tela  ,  molto  pe- 
rò di  lui  rimane  dipinto  a  frefco 
pretto  che  in  ogni  angolo  di  Firen- 
ze .  Il  celebre  Meags  non  capita- 
va mai  a  Firenze  ,  che  non  tornaf- 
fe  a  ftudiare  le  opere  di  queilo  va- 
lente artefice .  I  fuoì  dipinti  fon 
facili ,  fpediti ,  e  di  un  tocco  rifo- 
luto  e  ficuro ,  che  non  dà  colpo  in 
fallo;  detto  però  da  taluni  il  Pao- 
lo della  fua  fcuola.  Morì  in  pa- 
tria r  anno  lóii.  d'  anni  70. ,  0  f u 
fepolto  in  quella  Chiefa  del  Car- 
mine .  Q_uanto  più  era  egli  ricer- 
cato da*  nobili  e  da'  Grandi  ,  tan- 
to  più  lontano  fuggiva  da  quelli  , 
curandofi  fole  di  trattare  con  gen- 
te baflìa  e  vile,  fenza  la  quale  non 
fapeva  vivere  ,  convitandola  o  in 
cafa  propria,  o  all'oûerie,  fenza 
tener  conto  del  danaro,  ma  gene- 
rofamente  fpendendolo  per  vive- 
re, e  far  vivere  altrui  allegramen- 
te, lì  Baldinucci  ne  ha  fcritta  la 
di  lui  i^ita,  e  negli  Blogj  de^  Pit- 
tori ec.  fi  ha  al  Tom.  7.  pag.  195. 
il  fuo  elogio . 

POGGIANTI  i  Michele')^  da 
Firenze,  fu  dell'Ordine  de'Servi 
di  Maria ,  e  un  gran  teologo ,  e 
fjlofofo,  e  fi  dirti nfe  colla  fua  ap- 
plicazione agli  fludj  conformi  al 
fuo  ftato  .  Morì  nel  1576. ,  e  ci  la- 
fciò  :  Hijiori/e  ReJtgtonis  Servorum 
B.  M.  F.  ab  anno  lajj. ,  quibui 
temporibus  illa  initium  fumpfe- 
rat,  ufque  ad  a»num  1^66.  Diiuci- 
dationet  inRegulamD.  Auguftini  j 
Mare  magnum  Servorum  B.  M.  f. 
cutn  additionibus ^  &  annotMioni- 
hus  nonnutlis;  Conftitutiones  Re- 
iigionit  Sertwrum  B.  M.  t^.  a  Pio  V. 
proposte  eum  quibufdam  notatis/, 
^atalogus  Scriptorum  Fiorentino- 
rum  omnit  generis  ;  Le  Vite  dt'  fet- 
te Santi  Padre  Fondatori  dtlP  Or- 
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dine  de''  Servi  ;  Difcorfo  della  Sj- 
ligione ,  e  Santità  della  Città  di 
Fioren^ji  ;  Catalogo  di  tutte  le 
Chiefe  ,  degli  Spedali  ,  e  Confr»- 
ternite  ec.  Una  Vita  di  S.  Pilip. 
pò  Beniti  ec. 

POCH  (, Paolo'),  dì  Coftanza, 
Gefuita  e  pittore  .  Attefe  molto 
tempo  al  ricamo,  indi  entrato  tra* 
Gefuiti  dipinfe  di  quadratura,  dì 
profpettiva,  e  pe'  teatri  fu  inge- 
gnofiflìmo  nell'  inventare  macchine 
e  ornamenti .  Fiorì  nel  fecoloXVlI. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Tobia^ 
degno  di  lode  per  un  metodo  no- 
biliffimo  ,  col  quale  terminava  con 
felicità  i  fuoi  quadri  ftoriati  .  Il 
Sandrart  neW Accademia  Tedefca 
del P Architettura^  Pittura  ,  e  Scul- 
tura iìampata  a  Norimberga  nel 
1Ó57.  parla  ci  amendue .  Ved.  ari- 
che  VAbecedario  Pittorico  ec.  Fac- 
ciamo qui  menzione  anche  di  Ber- 
nardo PocH  Sacerdote  Genove- 
fé,  ma  che  viffe  e  morì  in  Roma 
circa  Panno  1785.^  Era  egli  mol- 
to intendente  delle  lingue  dotte,  e 
dopo  un  ferio  ftudio  fu  di  effe  pu- 
blicò  ;  Del  Pentateuco  Jlampato  in 
'Napoli  P  anno  1491.  ,  e  Saggio  di 
alcune  varianti  Legioni  ejìratte  d» 
effo  e  da  libri  antichi  della  Sina- 
goga ^  Roma  1780.  in  4, 

POCOCK  {.Edoardo  ),  celebr» 
teologo  Inglefe ,  ed  uno  de'  piik 
dotti  uomini  nelle  lingue  Orienta- 
li ,  che  apparvero  in  Europa  ,  na- 
cque in  Oxford  agli  8.  Novembre 
1604.  Egli  fu  allevato  in  quefta  Cit» 
tà  nel  Collegio  della  Maddalena, 
ove  fuo  padre  era  Baccelliere  'va. 
teologia  .  Andò  poi  in  Levante 
per  perfezionarfi  tielie  lingue  orien- 
tali ,  e  vi  fu  fatto  Cappellan*  de* 
Mercatanti  Inglefi  in  A  leppo  per 
5.06.  anni.  Ritornato  in  Inghil- 
terra fu  eletto  Lettore  di  Arabo 
nel  \(>i6.  nella  Cattedra  fondata  ia 
queir  anno  dall*  Arcivefcovo  Laad^ 
Queûo  Prelato  niandollo  Tanno 
feguente  in  Coftantinopoli  per  com- 
perarvi de'  MSS.  Orientali .  Ef- 
fendo  ritornato  fu  fatto  Curato  di 
Childrey  .  Qualche  tempo  dopo 
fi  portò  in  Parigi,  ove  ftrinfe  ami. 
cizia  con  Gabriele  Sionite ,  e  col 
celebre  Grozjo  ■  Nel  1(548.  fu  no- 
minato Profeflbre  nell'Ebreo,  « 
Caaoiuco  delUCbiera  di  Cripto  m> 
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Oxford  per  la  follecîtaziodC  del  tello,  e  ritornando  da  que/la  fu 
Re,  che  allora  era  prigione  ncll'  fpinto  da  una  tempcfta  falle  corte 
Ifola,  di  Wi§ht .  Egli  tu  privato  di  Caria,  dove  un  paftore  che  lo 
di  quefli  porti,  perchè  non  volle  .  accolfe  avendo  faputo  ch'egli  era 
nel  1650.  preltare  il  giuramento  d'  medico,  il  condufìe  al  Re  Òame- 
indipendenza  :  allora  fi  ritirò  nel-  1 0 ,  la  cui  figlia  era  caduta  dati' 
la  fua  Cura  eli  Childrey ,  donde  fi  alto  di  una  cala.  Egli  la  guarì  ; 
parti,  e  ritornò  in  Oxford  la  pri-  il  che  apportò  tanto  piacere  a que- 
ioavera  fegueate  .  Vi  efercitò  le  fio  Re  ,  che  gliela  diede  in  ifpofa 
funzioni  di  Lettore  in  Arabo  nel  col  Cherfonefo,  dove Po(^a//V/ofab-' 
Collegio  di  Balliol,  non  efTendovi  bricò  due  Città,  l'una  detta  Sir- 
alcuno  in  detto  Collegio  atto  a  no  dal  nome  di  vT/Vw;»  fua  moglie, 
quefto.  Gli  fu  reftituitoil  fuo  Ca-  e  l'altra  Bibajfo^  ch'era  il  no«ie 
nooicato  nel  i6(5o.  nel  riftabilimen-  del  paftore,  che  lo  avea  accolto 
to  del  Re  Carlo  II.  Egii  morì  in  dopo  il  fuo  naufragio  ,  Podalirio- 
Oxford  li  IO.  Settembre  1691.  d'  ebbe  tra  gli  altri  figli  Ippoloco  ^ 
anni  87.  Egli  era  un  uomo  lode-  dal  quale  fi  dice  difcefo  Ippocra~ 
vole  non  folo  per  la  fua  capacità,  te.  Ved.  Dizionario  della  medi.. 
ma  ancora  per  l'integrità  de'fuot  cita  AeW Eloy  . 
coftumi ,  per  la  fua  dolcezza,  e  PODIANI  (iProppero")  ^  da  Pe. 
moderazione,  e  per  tutte  le  qua-  rugia ,  dotto  Giurecohfulto  del  fe- 
lità,  che  fanno  la  focietà  amabile.  colo  forfè  XVI.  Si  può  vedere  quei 
Vi  fono  delle  fue  Traduzioni  :  i.  che  ne  dica  Giano  Nido  Eritreo  y 
degli  Annali  d'i  Eutichio,  Patriar-  che  ne  fa  l'elogio  P.  IH.  cap,  71.. 
«a  d' Alexandria  ,  "Oxford  1659.  2.  Luig.  Jncohel.Tratt.  de  Bibl.aS. 
Voi.  in  4.  1.  DeW  IJioria  delle  POT>lEBRACKQGiorgio),GO' 
JOinìJlie  di  Abulfarago  ,  Oxford  verna^or  di  Boemia  pel  giovine  Re 
167a.  2.  Voi.  in  4.  3.  Una  verfio-  LadisL^o  figlio  d'  Alberto  d' Au- 
ne dal  Siriaco  deliba.  Pijlola  di  ftria  .  fi  fece  nominar  Re  nel  1458* 
S,  J?tttro .,  della  2.  v  della  3.  di  S.  Guadagnò  una  battaglia  contra  i 
Giovanni  y  e  di  queh  di  S.  Giu~  Moraviani  ,  e  fi  fece  coronare  nel 
da  xéio.  m  4.  4.  Una  verfione  del  1461.  ;  ma  1'  attaccamento  che  a- 
Libro  intitolato  Poni/  Vìo/;j  1655.  veva  alla  Setta  degli  Uffìti ,  lo 
in  4.  5-  As''  Commenti  /opra  Mi-  fece  fcomunicare  da  Paololl.  Po- 
fhta,  Malachia,  Ofea,  Joel  in  diebrack  rivoltoffi  allora  aperta- 
Inglcfe  3.  Voi.  in  fol.  -  la  Rac-  mente  contra  la  Chiefa  Romana  ^ 
colta  di  Lettere.  7.  Speiimen  hi-  e  perfeguitò  i  Cattolici,  che  pre- 
fiorix  Arabum,  Oxford  1650.  in  4.  fero  l'armi,  e  chiamarono  Mat* 
8.  ed  un  gran  numero  d'altre  O-  tia  Corvino  per  metterlo  fopra  il 
pere  flampate  in  Londra  nel  1740.  trono.  PttJiebrack  non  refiftette, 
m  2.  Vol.  in  fol.  Lo  ftile  non  è  che  debolmente,  e  morì  d' idro- 
il  loro  merito  pììi  grande;  ma  vi  pifia  li  22.  Marzo  dell'anno  1471., 
il  trovano  delle  abbondanti  noti-  (  f^ed.  Mattia  Corvino  n.  3,  , 
zie,  e  delle  verfioni  fedelilfime  di  e  Paolo  IL), 
molti  libri,  che  farebbero  flati fco-  PODIKOVE,  o  PODOKOVE 
liofciuti  fenza  le  fue  laboriofe  at-  (Giovanni"),  nativo  di  Valachia , 
tenzioni  •  C  ^<^'^-  Me.vasseh  ")  .  fi  fece,    quantunque  fenza  «afcita, 

POCQUET  DE  LIVONIERE,  una  fpecie  di  riputazione  nel  feco- 

yed.  LIVONIERE.  lo  XVI.    per   la   itraordinaria    fua 

PODALIRIO,   fecondo  figlino-  forza.     Era  così  grande,    che  aflì. 

lo  di  Efculapio ,  e  fratello  di  Mjt.  curafi  che  rompeva  indue  part4  uà 

caone,    viveva    nel  29.  fecolo    del  ferro  da  cavallo  .     Quefto   infelice 

mondo.     Benché  Omero  non  l'im-  radunò    una    truppa  di    gente    vile 

pieghi  mai    fé  non  nelle  operazio-  ficcome  lui  ,    entrò  alla    loro  tefta 

ni  cerufiche,    fi  può    tuttavia  con-  nella  Valachia  ,    attaccò    il    Prin- 

getturarc  ,    che  nato  da  Efculapio  tipe  Pietro  ,    che    n'  era    Vaivoda 

nulla  ignorale  di  ciò,  che  allora  fi  parente    di  B attori,    e  lo  fpogiiò 

fapeva   di  medicina.     Si  trovò  al-  de'fuoi  Stati.     Alla  nuove  di  que. 

la  guerra  di  Troia ,  come  fuo  fra.  fia   rivolazione   il  Re   di   Poioni» 

ferii- 


P    o 

fcriffe  a  Crijloforo  fuo  fratello , 
Piincipe  di  Tranfilvania,  di  l'oc- 
correre il  Principe  deporto  dal  tro- 
no .  CriJlofoYO  pafsò  dunque  in  Va- 
lachia,  e  la  forte  dell'armi  effen- 
dofi  dichiarata  a  fuo  favore  Po- 
àikove  fu  obbligato  a  cercare  un 
afiio  in  Nimirow  Piazza  apparte- 
rente  alla  Polonia  .  Ma  non  tro- 
vandovilì  ancor  ficuro  andò  às.Ni- 
cola  Sifniawski  Governatore  di 
Kaniiaiek,  e  Comandante  delle  mi- 
lizie di  Ruflìa,  a  condizione  che 
gii  fi  lafciaffe  la  vita.  Da  colà  fu 
mandato  a  Battori  Re  di  Polo- 
nia .  Tutto  ciò  fuccedeva  nel  1579. 
Il  Gran  Signore  Amurat  mandò  un 
efpreffb,  che  richiedeva,  che  glie 
io  daflero  ,  o  che  lo  faceffér  mo- 
rire ;  ed  eflì  foddisfecero  a  quefto 
Principe.  Gli  fu  tagli^ita  la  tella 
a  Varfavia  medefima  in  prefen^a 
dell'  Inviato  del  Gran  Signore  , 
come  a  perturbatore  della  publica 
quiete . 

PODIQ  C_Francefco  de),  Sici. 
liauo.  Scrilfe  Adàitiones  fuper  Rì- 
tu  Regni  Sicilia ,  che  fi  leggono 
ne'' Comment arjfo^rn  ii  Rito  rac- 
colti ila  Marcello  Converfano . 

PODOCATARO  (.  Lodovico") ^ 
Cardinale,  nato  d'antica  e  nobil 
famiglia  nelL'Ifola  di  Cipro.  Do- 
po avere  apparate  in  Padova  le  a- 
mene  lettere,  e  le  fcienze  piìi  fu- 
blimi  fi  portò  a  Roma,  dove  Ale f- 
fandro  VI.  lo  creò  prima  Vefcovo 
di  Capaccio  nel  Regno  di  Nai^ioli  , 
poi  Segretario  Apoltolico,  e  final- 
meute  Cardinale  del  titolo  di  S- 
Agata  nella  Suburra.  Fu  poi  di- 
chiarato Arcivefcovo  di  Beneven- 
to, alla  qual  Sede  però  mai  fi 
portò  eCendo  in  Roma  occupato 
nella  carica  di  Segretario  de'  Brevi  . 
Secojido  il  CiacTonio  morì  il  Po- 
docrtaro  in  Roma  nell'età  fua  d' 
anni  75. ,  e  fecondo  1'  Oldoino  in 
Milano,  mentre  era  diretto  Lega- 
to Apoftolico  al  Re  di  Spagna . 
Fu  egli  dottiflimo  filofofo  del  fuo 
tempo,  ed  eloquentiffimo,  e  per 
più  anni,  e  in  tempi  difficiliffimi , 
foftenne  con  molta  dottrina ,  pro- 
bità, e  decoro  piìi  dignità  etclefia- 
fliche  a  vantaggio  della  Chiefa  ,  e 
della  Santa  Sede.  Nella  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Popolo,  dove  ei  fe- 
ce cojftruirc  una  Cappella  dotau  4' 
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una  Melfii  cotidiana  ^  fi  oflei'va  il  fud* 
fepolcro  di  marmo  con  una  ifcri- 
zione  riferita  da  Moiìfig,  Buntmi,. 
ci  nel  libro  De  Claris  Pamificia-i. 
rum  Epijìolarum  Scriptoribuf  pag.- 
144. 

POELEMBURG  (  CorncU^ì')  ^ 
pittore,  nato  in  Utrecht  nel  1580.  ^ 
morto  ivi  nel  \66o.  U  coltui  pri- 
mo maeftro  fu  Abramo  Bloemaert  : 
pofcia  fe'un.viiigsio  in  Italia  a  fi< 
ne  di  perfezionarfi ,  ed  ivi  avendo 
veduto  opere  d'  Adamo  Elshaimer 
determino/fi  a  lavorare  nella  ma- 
niera di  lui.  Tuttavolta  per8  non 
trafcurò  egli  gli  ilud)  della  natu- 
ra, edelleopere  de' maggiori  mae. 
fili ,  che  abbellifeoijo  Roma  .  Il 
fuo  gufto  portavalo  a  lavorare  io 
piccolo;  ed  i  quadri,  ch'ei  non 
ha  fatto  ia  piccolo,  non  fono  tan. 
to  prcziofi  .  Il  Gran  Duca  di  To. 
fcaua  volle  avere  delle  fue  opere.* 
ed  II  Re  d'Inghilterra  C/rr/o  I.fe' 
venir  quello  pittore  in  Londra, 
ove  lungo  tempo  occupato  lo  ten- 
ne. Molto  llimavalo  Rubens^  e 
gli  ordinò  molti  Qiiadri  .  Il  Pot' 
/eniburg  Ut  fatto  de'  quadri  di  paeft 
fommamente  dilettevoli  :  efprime^ 
va  la  natura  con  molta  verità  :  i 
fuoi  fiti  fono  bene  fcelti,  edifuoi 
fondi  fpeffo  adornati  di  belle  fab- 
briche, e  di  rovine  dell'antica  Roj 
ma.  Il  fuo  tocco  è  leggiero,  ed 
il  fuo  jiennelto  dolce,  e  midollo- 
fo  .  Il  trafparente  del  fuo  colori- 
to fi  conofce  fpecialmente  ne'  fuoi 
cieli.  Il  f^arreggio  è  fra' fuoi  al- 
lievi quello  ,  che  più  fé  gli  è  av- 
vicinato .  Il  Re  di  Francia,  ed 
il  Duca  A''  Orleans  poffeggono  varj 
Quadri  di  Cornelio  Poelemburg  . 
Sono  fatti  intagli  delle  fue  opere ^ 
POETINO.  Con  quello  titola 
furon  foprannominati  tre  facili  ver- 
feggìatori  latini  del  fecolo  XVI.  , 
cioè  Silvio  Antoniano  ,  poi  Car- 
dinale ,  nato  nel  1540.  in  Rotna  di 
ofcura  famiglia  originaria  di  Ca- 
mello nella  Provincia  di  Abruzzo-, 
e  morto  ivi  nel  léof.  d'  anni  6>,. 
AleJfandroZnnco^  à'  cui  abbiamo 
una  Lettera  a  Pietro  Aretino  (  Ved* 
Lettere  aW  Aretitio  Tom.  1.  pag. 
300.  )  e  Giovanni  Leone  M©den<?- 
fe  cortigiano  del  Cardinal  Ippo- 
lito il  Secchio  ^  di  cui  parla  il  Gi. 
midi.  Quell'ultimo  fu  inFerrar* 
fco- 
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ftolaro  di  Luca  Riva,  e  di  Bsti- 
ft.i  Guarino  ,  (^t^ed  Antoniano 
Silvio  )  . 

POFIANO  i  Ricordo^,  Segre, 
târio  delle  Lettere  latine  fotto  Pa- 
ra innocents»  IV.  Era  egli  detto 
Maejìro  y  la  qual  denominazione 
non  accordavafì  a  quel  tempo  .  che 
ad  uomini  dotti  veramente  ea  eru- 
diti .  Nella  fcelta  Biblioteca  di 
Cafa  Chigi  in  Roma  fi  conferva  un 
antichifllmo  Codice  delle  Lettere 
da  lui  fcritte  a  nome  del  fuddet- 
to  Pontefice.  Ved.  l'Opera  di 
Mon/ig.  Bonsmici  De  Claris Pon- 
tificiarum  Epijlolarvm  Scriptori- 
bus  pag.  98. 

I.  POGGI  (.Giovanni'),  Cardi- 
nale, nacque  d' illuitre  famiglia  in 
Bologna    li  21.  Gennaio    del  1493. 
Da  fanciullo  fu  affidato,  non  n  fa 
come ,    alla   cuitodia   di   un    certo 
Natale  fuonator  di  chitarra  ,  di  na- 
zione  Spaguuolo  ,  con  cui  poi  vi^g- 
giòia  Spagna.    Tornato  alU  patria 
s'ammogliò  con  Lodovica  Bibieni 
Dama  Milanefe ,   che  dopo  averlo 
fatto  padre  di  più  figli  il  lafciò  ve- 
dovo   nel  1528.     Pafsò  .-rllora  Gio- 
vanni a  Roma,    e   abbracciato    lo 
flato  ecclefiadico  fu  da  Paelo  IIK 
creato  prima  Protonotario  Apofto- 
lico,  e  Teforiere  della  Camera  A- 
j>oflolica ,    poi  Vefcovo  di  Tropea 
nella  Calabria,  Nunzio ,  e  Collet- 
tor degli  fpogli  ne'  Regni  di  Spa- 
gna ,  e  inGcrmsnia,  e  in  tutti  que- 
lli fplendidi  carichi  moftrò  egli  gran 
zelo,    dottrina,    prudenza,    e  de- 
strezza nel  maneggio  degli  aft'ari  a 
vantaggio   della  Chiefa  Cattolica, 
e  della  Sede  Apoftolica.    Carlo  V. 
lo   nominò    al    Cardinalato    fotto 
Giulio  III.,  e  quefti  glielo  confe- 
lì  li  17.  Febbraio  del  1551.     Aven- 
dolo intanto  le  decime  degli  fpogli 
arricchito  non  poco  ,    oltre  le  co- 
piofc  limoline,   ch'ei  giornalmen- 
te diûribuiva,  impiegò  fomme  con- 
fiderevoli    in   belliflìrae     fabbriche 
Agre,    e  profane,    che    tuttora   fi 
«mmirano  in  Tropea ,  in  Bologna , 
in  Mantova,   e  in  Roma.     Quivi 
edificò  egli   fuori    della  Porta    del 
Popolo  una  fontvofa  Villa  con  pa- 
lazzo ,  giardino ,  e  vigne  ,  e  nel  pa- 
lazzo   fono  ammirabili    le    pitture 
di  Pellegrino  Ti  baldi .     Confinava 
SUefta   Villa  con   tiwììSL  di  Papa 
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CiuliolU.  ,  dove  ora  fi  fermano  t 
Cardiuali  e  Ambafciatori ,  quando 
fanno  l'ingreffb  pubiico  in  Roma, 
ricevendo  ivi  i  complimenti  di  tut- 
ta la  nobiltà  ;  e  nioftrato  avendo- 
ne il  Pontefice  approvazion  fom- 
ma ,  ed  un  certo  defiderio  d' effcr- 
ne  il  portelTore,  il  Cardinale  glie- 
ne fece  prontamente  dono,  come 
ad  infigne  fuo  benefattore.  Que- 
llo dotto ,  e  virtuofo  Cardinale  mo- 
ri in  Bologna  li  12.  Febbraio  del 
1556.,  e  fu  fepolto  nella  ricca,  e 
graziofa  Cappelliv,  ch'ei  fatto  a- 
vea  coftruire  in  quella  Chiefa  di  S. 
Jacopo  Maggiore.  Del  ramo  del- 
la famiglia  di^  quefto  Cardinale  rì- 
riafe  crede  I3  nobile  famiglia  Cel- 
lefi  di  Piftoja  .  Quantunque  non 
abbiamo  di  cflb  alcun' Opera  alle 
ftampe,  pure  il  Ch.  Sig.  Conte 
Fantuzxj  P''  badato  luogo  tra  gli 
Scrittori  Bolognefi ,  come  a  quel- 
lo, che  per  i  molti  e  difficili  fuoi 
impieghi  dovette  efferc  fcrittore  d» 
Lettere  importantiffime  .  Ivi  fi  han- 
no anche  quelle  Ai  J acopo  Pocci 
Cronifta  delle  cofc  a'  fuoi  tempi 
avvenute  in  Bologna  fua  patria,  e 
filofofo  morale  ,  il  qua!  fiorì  circa 
la  metà  del  fecolo  XV.  ,  ficcome 
quelle  eziandio  di  altri  uomini  il- 
luftri,  e  donne  letterate  della  fa- 
glia Poggi.)  detta  anche  del  Pog- 
gio .  ■ 

2.  POGGI  Ç,  Simone  Maria), 
nacque  in  Cartel  Bologncfe  li  27. 
Maggio  del  1685.,  e  fu  educato  nel 
Collègio  di  S.  Luigi  in  Bologna 
fotto  la  direzione  de'  Gefuiti  ,  di 
cui  ne  veftl  l'abito  li  26.  Otto- 
bre del  1705.  Fatto  il  folito  cor- 
fo  de'  ftudi  vi  profefsò  li  2.  Feb- 
braio del  1720.  Fu  per  più  anni 
Accademico  dell' allora  fiorentiflì- 
mo  Collegio  de' Nobili  in  Parma, 
dove  diede  faggi  non  ordinari  del 
fuo  ingegno,  e  del  fuo  talento  fin. 
golarmente  in  poefia .  Il  Cardinal 
Alberoni,  celebre  non  meno  perle 
fue  fortune  ,  che  per  le  fue  fven- 
ture,  ritiratofi  a  Piacenza  fua  pa- 
tria chiefe  e  ottenne  d'avere  il 
Poggi  a  fuo  teologo,  e  confeffbre. 
Deftinato  poi  quefto  Cardinale  da 
Clemente  XII.  alla  Legazione  di 
Ravenna  l'anno  1735-  -,  P^^  ,, 
Poggi  congedo ,  e  pafsò  al  Colle- 
gio di  Faenza,  dove  dimorò  fina 
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élla  morte,  che  avvenne  nel  1749. 
^n  età  d'  anni  64.  Abbiamo  di  lui 
alle  ilampe  :  i.  L*  IHomeneo ,  Tra- 
gedia ec. ,  Roma  1722.  1.  Rime  di 
Nimsfo  Ergatico  in  morte  del  Se- 
reniffimo  Prancefco  I.  Duca  di  Par- 
ma ec. ,  Parma  1717.  Collo  fteffb 
nome  paftoralc  pubiicò  il  Poggiil" 
tre  Poe/ìe  a  parte,  o  infelice  l'.elle 
Raccolte.  Oltre  V  Tdomsneo  {ctìf- 
fe  egli  altre  Tragedie  rammentate 
dal  Qji^drio  ,  cioè  V Antenore  ^  V 
Agricola  y  il  Saulle^  Jl  Bajazjt- 
te  ,  e  V  Enz.io  ,  le  quali  faion  rap- 
prefentate  r.e'  Collegi  di  gioventù 
in  Parma,  in  Bologna,  in  Bre- 
fcia,  e  altrove.  Due  altre  fcono- 
fciate  al  Quadrio  debbonfi  aggiun- 
gere, e  fono  il  Cofroe^  e  il  Don 
Ferdinando  di  Cr.Jlro  ,  qjjia  il  Per- 
dono più  vantaggiofo  della  ven- 
detta .  Scriife  ancora  Drammi  e 
Favole  Pajlorali ,  e  di  più  Com- 
medie ^  cioè  i  Pittagoriciy  il  Tam- 
burlano, e  Ser  Zucchero,  ojffia  un 
trizio  corregge  r  altro  .  Altre  O- 
pere  poetiche  di  ptieft'  autore  fonc 
regillrate  dal  Conte  Fantui^zj  già 
fuo  amiciflìmo  nelle  notizie,  che 
di  lui  ci  ha  date  tra  quelle  degli 
Scrittori  Bolngneji  Tom.  7.  pag. 
74.  ec.  Non  fi  confonda  con  Fi- 
lippo, e  Pietro  Poggi  amendue 
parimenti  Gefuiti .  Nato  il  primo 
di  nobil  famiglia  in  Lucca  li  17. 
Luglio  dei  i6i2.  ,  e  fornito  di  vi- 
vace ingegno  fcorfe  con  apostolico 
ielo  tutta  l'Italia  predicando,  e 
miifionando  con  eraii  fuoco,  liber- 
tà, e  profitto.  Morì  quelli  in  Fa- 
ho  li  2.  Luglio  del  1689.  avendo 
poco  prima  fcritra  una  circolare  a' 
fuoi  amici  pregandoli  de' loro  fuf- 
fragj  .  La  fua  f^ita  fu  fcritta  da 
D.  Tommafo  Tognini  Sacerdote  fe- 
colare ,  compendiìta  poi  dal  Pa- 
trignani  nel  fuo  Menologio  .  Del 
fecondo  ,  eh'  era  Piftojefe,  abbia- 
ttio  alcune  iepidiflìme  Canzonette 
Anacreontiche  intitolate  la  Mula  , 
il  2V3/0,  la  Monaca  fatta  pei-  for- 
Z./Ì,  lo  Zoppo,  i'OJleria,  il  Pre- 
dicatore y  il  Novizio ,  il  Modo  di 
viaggiare,  i]  Soldato,  il  Gefuit  ) , 
il  Nero,  il  Tordo  rapito,  il  Gi- 
gante ec.  ,  e  alcuni  Sonetti.  Mo- 
ri  queftì  in  Roma  circa  il   1720. 

POGGIALI  CLor/oWco),  di  Bri- 
fìghella  nelIaRoraaen«,.fu  «omdi 


Cfiiefa ,  e  Profeflbre  di  grammati- 
ca in  Verona  ,  ove  avendo  incon- 
trata una  ftretta  amicizia  con  Mon- 
fignor  Luigi  Lipporaano  Vefcovo 
di  quella  Città  ,  gli  fu  di  molto 
ajuto  nello  fcrivere  le /^//tf  de' San- 
ti, che  quefto  dotto  Prelato  circa 
il  1550.  andava  raccogliendo  .  Viag- 
giò pure  con  lui  nella  Germania, 
quando  vi  fu  fpedito  Nunzio  Pon- 
tificio .  Il  Miignani  aflerraa  T,  2. 
pag.  415.  ,  che  efilte  tuttavia  il  car- 
te{;gio  letterario ,  che  il  Poggiali 
ebbe  per  20.  anni  con  Jacopo  Spg. 
da  Bologncfe  fuo  grande  amico. 
Ved.  il  P.  Mittarelli  De  Littera- 
tura  Faventina  pag.  142.  Merita 
qui  particoiar  menzione  il  dotto, 
ed  erudito  Sig.  Propollo  Crifiojoro 
Poggiali  Piacentino,  di  cui  ab- 
biamo alle  ftampe  \e  Memorie  Sto- 
riche della  Città  di  Piacenzjt  ec.  , 
Piacenza  1757.  e  1775.  12.  Tom. 
in  4. ,  delle  quali  fi  ha  un  v&^&%- 
giofo  cftratto  negli  Annali  hettf- 
r.irj  rf'  Italia  . 

FOGGIANI  C  Giulio  "),  uomo 
letteratilTimo  del  fecoloXVl.,  na- 
cque in  Suna  ,  terra  fui  Lago  mag- 
giore nella  Diocefi  di  Novara  ,  li 
13.  Settembre  del  1322.  Avanzato 
nelle  lettere  latine  e  greche  e  ne' 
buoni  iiiià)  recoflì  2  Roma  nel  iS47- 
Paolo  III.  il  diede  a  maellro  al 
giovanetto  Cardinale  Roberto  de'' 
Nobili,  C  f^ed.  Nobili  Roberto 
num.  I.  ") .  Pafsò  poi  al  fervigio 
del  Cardinale  ,  e  Vefcovo  d' Imo- 
la Girolamo  D andini ,  uomo  del- 
le lettere  ,  e  de'  letterati  amantif- 
fimo,  e  quello  morto  ii  4.  Décem- 
bre del  i")S?'  fu  il  Foggiani  invi- 
tato dal  Cardinal  d'  Augu/la  Otto- 
ne Truchfes  ad  andare  preflb  lui 
per  Segretario.  Quelli  avrebbelo 
più  lungo  tempo  preffo  di  fé  rite- 
nuto, ma  Pio  IV.  volle  ad  oguì 
modo,  che  paffafle  al  fervigio  det 
Santo  Cardinale  Carlo  Borromto . 
Quelli  nel  156S.  da  Roma  il  CQU- 
duffe  a  Milano,  dove  giunfe  li  23. 
di  Settembre  .  Era  già  egli  flato 
dal  Papa  incaricato  del  Segreta- 
riato della  nuova  Sagra  Congrega- 
zione del  Concilio,  né  la  parten- 
za da  Rom.-!  gli  fece  perdere  ia  ca- 
rica ,  ?"zi  Pio  V.  Pontefice  fui  priçj- 
cipio  del  1366. gliela  raflermò.  Ef- 
f!*ndo!;  intanto  per  la  gravezza  de- 
gli 
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gli  anni  ritirato  a  Madera  fua  pa- 
tria Antonio  Florebelli ^  il  quale 
era  Segretario  delle  Lettere  latine 
del  fanto  Pontefice  P/o  V. ,  forfè 
ad  iftanza  del  Cardinale  Bonelli, 
al  quale  nelijd/.  avea  fervilo  nel- 
le varie  lettere  a  nome  del  Papa 
fcritte  a' Principi,  lo  dichiarò  fuc- 
ceflTor  nell'impiego  al  Florebelli . 
Ma  forfè  fenza,  che  deffe  priiici- 
bio  ad  efercitarlo  ,  d'ardente  feb- 
bre forprefo  finì  il  Poggi ^ni  di  vi- 
vere in  Roma  li  5.  Novembre  del 
1568.  d'anni  4(5.,  e  fu  fepolto  in 
S.  Pietro  nel  Gianicolo  colla  fe- 
guenre  ifcrizione  :  D.  S.  Julia  Po- 
gi/tno  Novarienfì  honejlis  r/arihus  ^ 
ingenio  &  etoguentia  prteftanti  , 
Pontificum  miximorum  Piorum  HIT. 
&  y,  abEpiftolis  latina  y  J  0.  An- 
tonius  &  Bartholonneus  fratri  cu. 
riffimo  fecerunt .  Vi»it  ann.  XLVÌ. 
M.  L  D.  XXIIT.  Decejffit  non.  No. 
ve^'y.  M.D.LXyiIT.     Eva  il  Pòg- 

?iani  valente  Grecifta,    come    pifi 
uè  Traduzioni  dal  greco  il  dimo- 
Hrano ,  e  molto  elegantemente  fcri- 
véa  in  latino ,    di  che    fanno    fede 
le  dieci  fue  latine  Orazioni ,    e  il 
gran  Volume    delle  Epi/ìole,    che 
il  dottiffìmo  P.  Lagomarfini  difpo- 
fe  pel-  ordine  de'  tempi ,  e  con  ef- 
quilìte  annotazioni    publicò  col  ti- 
tolo :  Julii  Pogi.ini  Sunenjìs  Epi. 
finis   '^  Orationes,   olita    colleiì/e 
âb  Antonio  Mari.nGratiaao ,  nunc 
ab  Hieronymo  Lagomarfini 0  e  Sac. 
Jefu  adnot.ttionibtis  illuflratx  ,  a  e 
frimum  editte  ,  Romas  1762.  4. Voi. 
in  4.     Della   qual  Opera    foltanto 
dal  Lagem.T/fin/  preparata  così    ne 
fcrilfe  il  dotto  Monfig.  Buomtmlci 
nel  libro    De  claris  Pontificiarum 
Epijlolarum  fcriptoribus    pag.  256. 
'  Cerum    audio  Epijìolas  e  jus   C  Po- 
giani  )  &  eas  prxjertim  ,  quaf  Con- 
gre^ationis  Concini  Tridentini  no- 
mine Pogianus  ipfe  confcripfit ,    a 
Hieronymo   Lagomarfinio   S.  J.    o- 
mnium  viro  elegamiarum  Jludiofif- 
fimo  ^  propediemevulgatum  iri .,  & 
^suident  trudifijftmis  collujlratas  a- 
fimadverfionibus  .    Il  Poggi  ani  d' 
ordine    di  S.  Carlo  Borromeo  ftefe 
&nche  gli  Atti  e  f  Decreti  del  pri- 
mo Concilio  di  Milano  dal  Santo 
■celebrato  nel  1565.     L'Opera  ufcì 
col  tìtolo  :    Conjiitutiones   &  De- 
fma  (tniit*-  in  Provincia^  Sf- 
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nodo  Mediolanenfi  fub  Ill'uJìriJJtmo 
&  Reverendijfimo  DD.  Carolo  Bar. 
rhomteo  S'.  R.  E.    tit,  S.  Praxedìi 
Presbitero   Cardinali,     &    SanSi^e 
Sedis  Apojìulitie  per  univerfara  !• 
tali  ara  Legato  de  latere,  Archiepi- 
fcopa  Mediolani ,  Mediolani  i-jóS. 
Ebbe  inoltre  gran  parte  nel  Caie- 
chifmo    Romano^    benché    non    fia 
mancato  pii^i  d'uno,    che  tutto   il 
merito    ne    abbia    afcritto  a  Paolo 
Manuz.io,    quando  fecondo  lo  più 
critiche    ricerche   non   ebbe    quelli 
nello  ftenderlo    parte  alcuna.     Le 
due  parti  del  Simbolo^    e  de'  Sa- 
gramenti  toccarono  a  Monfig.  Mu- 
Zjo  Callni    Arcivcfcovo    di    Zara  , 
poi  Vefcovo  di  Terni ,  e  che  fu  uno 
de' più  gravi   Padri  del  Concilio  dì 
Trento,  ed  uno  de' fingolari  orna- 
menti di  Brefcia  fua  patria,  il  qual 
fu  anche  adoperato  nell'Indice  de' 
Libri  da  proibiifi,  e  nella  riforma 
dei  Breviario,    e  del  Mejfale  Ro- 
mano .     A  Pier  Galefini    di  Mila- 
no uomo    dottiffimo    nelle  lingue, 
e  nelle  antichità  ecciefiaftichc    pe- 
ritiflfimo  toccò  la  terza  ,    che  trat- 
ta del  Decalogo,   e  al  Foggiani  l' 
ultima  fulla  Orazjone  Dominica- 
le,   come  con    incontraftabili    mo- 
numenti ha  dimoflrato  il  P.  Lago- 
marfini.    Finito  in  quella  forma  da 
tre  mani   il  Catechifmo  fu  dato  al 
Foggiani,  perchè  lo  ripiililTe  nel- 
lo ftile  interamente,  e  quafi  lo  ri- 
faceffe  da  capo  nel  tempo,  che  una 
Congregazione  deputata  da  S.  Pio 
V.,  di  cui  era  Prefidente  il  Cardi- 
nal Guglielmo  Sirleto ,  lo  rivedeva 
nel  dottrinale.    hV Foggiani  fuda.- 
ta  finalmente  Ja  cura  di  rifare,    e 
di  mettere  in  buon  latino  le  lezio- 
ni   de'  Santi,    che   da    trent'anni 
correano  nel  Breviario  lavorato  per 
ordine  di  Clemente  VII.  dal  Cardi- 
nal FrancefcoZuignones  ,  e  di  flen- 
der  le  nuove,  che  Ci  giudicò  d'ag- 
giungere ;   e  quello  è  quel  Brevia- 
rio ,  che  cos?  accrefciuto  ,  e  rifor- 
mato per  ordine    di  S.  Pio  V.  noi 
recitiamo  .    Qitre  quelle  fatiche  tra- 
duce egli    dal  Greco  il  libro  di  S. 
Gio.   Grifnfiomo   De   P'irginìtate  , 
verfione    dal  Fabricio  dimenticata 
nella  Bibliotecyi  greca  ;  1'  Orazio- 
ne iVEfcbine  De  faifaLegatione; 
una  lettera   dei  modtfimo  Efchine 
con   altre  tre>  le  quali   hanno  in 
fron- 
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fronte  î  nomi  à.''Artaferfe^  <!'/«-• 
jlane  ^  e  d' Ip poetate i  una  Jettera 
da  Antonio  Ipparco  fcritta  a  Pio 
IV  ,  e  forfè  {''Apologetico  Ac\  Na. 
ZÌ3>tz.eno  ,  Da  una  Lettera  di  Mon- 
fignor  Graz.i-^ni  al  Cardinal  Cowj- 
mendone  fopra  la  vita,  le  geftc ,  e 
gli  fcritti  del  Peggi  ini  MuiivAti?.  con 
copiofe  annotazioni  dal  Lagomarfì- 
ni,  e  premelfa  al  Tom.  a.  dell' £- 
pijìole  y  e  dell' 0>rfì:/o«/ dello  flef- 
fo  Poggiarli,  fi  fon  tratte  le  fud- 
dette  notizie,  QFed.  Lagomarsi- 
NI  Girolamo') , 

POGGI  BONZI  QGio.  Agnolo'), 
della  Villa  di  Montovfoli ,  luogo 
prelfo  Fiorenza  ,  deh'  Ordine  de' 
Servi,  fculìore  ,  e  architetto  mol- 
to famofo  del  fecoioXVl.,  di  cui 
jmche  in  Napoli  fono  molti  lavori, 
come  le  Itatue  di  S.  Jacopo ,  e  di  S. 
Nazario,  che  fono  nel  Sepolcro  di 
J acopo  Sann3z.iro  fopra  il  Colle  di 
Mergellina,  che  cominciate  da  G»- 
rolamo  S.  Croce  egli  le  perfezionò  . 

I.  POGGIO  BRACCIOLINI 
CGio.  Francefco") ,  chiamato  co- 
iHunemente  il  Plagio  Fiorentino 
per  la  cittadinanza  ottenuta,  nac- 
que in  Terranova  nel  Contado  d' 
Arezao  nel  1380.  Poggio  non  era 
già,  come  hanno  alcuni  creduto, 
nome  di  famiglia,  ma  sJ  fuo  nome 
proprio  .  Ebbe  a  padre  Guccio  Brac- 
ciolini .  Fu  i\  Poggio  uno  de'  piti 
belli  fpiriti,  e  de' più  dotti  uomi- 
ni del  fecolo  XV.,  e  molto  bene- 
merito delle  italiane  lettere  per 
infaticabili  ricerche,  e  traduiioni 
di  «odici  antichi .  Egli  fi  portò  in 
Firenze  nel  1398.  ,  e  vi  itudiò  la 
lingua  latina  fotto  Giovanni  di  Ra- 
venna, e  la  greca  {otto  Emrnanue- 
le  Crifolora  .  In  appreffo  apprefe 
pur  anco  l'ebreo.  Il  fuo  merito 
Io  fece  ben  tolto  conofcere  in  Ro- 
ma.  Fu  fatto  fcrittore  delle  Let- 
tere Apo/loliche  ,  il  qual  impiego 
efercitò  con  fomma  lode  pel  cor- 
fo  di  quafi  cent'anni,  cioè  àa.  Bo- 
nifacio IX.  fin  ad  AleSf andrò  V. 
Fu  poi  Segretario  de'  Papi  Giovan- 
ni XXIII.,  Martino 'V.  ,  Eugenio 
IV.,  Niccolò -V.,  e  CaliJìolU.  Fu 
mandato  nel  1414.  al  Concilio  Ge- 
neralo di  Çoftanza,  ove  s'applicò 
a  diffotterrare  degli  antichi  «lano- 
fcrltti .  Né  furono  vane  le  fue  ri- 
cerche .   Egli  fcoperfe  le  Opere  di 
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Quintiliano  in  una  vecchia  torre 
del  Monaflei-o  di  S.  Gallo,  (^f^eJ. 
QuivTH.iA.vo).  Diffbtterrò  pure 
una  parte  d^  Af con  io  Pedi  ano  ,  di 
Valerio  Placco,  di  Cicerone  un  per- 
so De  Pinibus ,  &  de  Legibus ,  e 
trovò  Ammiano  Marcellino  ,  Ma- 
nilio ,  ProboGrammatico ,  Fronti- 
no De  aquieduSìibus  ,  Columella  , 
Nonio  Marcello ,  e  i  libri  d'  altri 
fcrittori  .  Il  fupplizio  di  Girola- 
mo da  Praga  commoffe  la  fua  a- 
ninìa  naturalmente  fenfibile  ;  e  fcrid 
fé  una  lettera  In  favore  di  queft' 
eretico.  Da  Coftanza  pafsò  in  In- 
ghilterra, e  continuò  le  fue  ricer. 
che.  Ritornato  a  Roma  riempi  il 
fuo  impiego  di  fegretario  per  qual- 
che tempo,  e  ne  ufcl  dopo  qua- 
rant'anni  incirca  di  foggiorno  per 
portarfi  a  Fiorenza,  dove  s'er» 
maritato  fin  dal  1435.  Ivi  ottenne 
il  pollo  di  fegretario  della  Repu- 
blica,  né  cefsò  di  eflerlo  de'  Pa- 
pi .  Fece  fabbricare  appreffo  Fio- 
renza una  cafa  di  campagna,  dove 
pafsò  in  un  dolce  ripofo  il  rello  de' 
fuoi  giorni,  che  finirono  li  30.  Ot- 
tobre 1459.  di  anni  jq.  Il  Poggio 
aveva  lo  fpirito  fatirico  ,  e  fi  com- 
piaceva foprattutto  di  ^fercitarl© 
contro  i  fuoi  nemici .  Paolo  Gio- 
vio  dilFe  ,  che  un  giorno  alla  pre- 
fcnza  de'  fegretarj  apollo  li  ci  la  ma- 
lignità della  fua  lingua  gli  tirò  ad- 
dolfo  due  fchiaffì  per  parte  di  Gior- 
gio da  Trabifonda .  f^arillas  ha 
ricamato  queft'  avventura  alla  fua 
foggia  .  „  Un  giorno  che  fi  critica- 
„  vano  i  Brevi  fecondo  il  coflume 
„  in  un'  affemblea  di  letterati  , 
„  Poggio  non  potè  foff'rire ,  che  fé 
„  ne  lodaffe  uno ,  che  era  flato 
„  compofto  da  Giorgio  da  Trabi- 
„  fonda,  e  gli  fcappò  quefto  ver- 
„  fo  fatirico  : 

Grfcùlus  efuriens  in  céeluWy 
jufferis ,  ibit . 
„  Giorgio  che  non  intendeva  Ìl 
„  motto  ,  gli  rifpofe  fui  fatto  eoa 
„  un  pajo  di  fchiaffi  ,  che  furono 
„  seguiti  da  una  rifiatasi  generale, 
„  che  Pòggio  fu  obbligato  a  nafcon. 
„  derfi,  ed  anche  ad  ufcire  il  dì 
„  feguehte  da  Roma  ,  dove  giudi- 
„  cava  bene,  che  non  vi  foffe  piJ| 
„  niente  per  lui  dopo  un  tale  af. 
„  fronto.  Ritornò  dunque  a  Fio_ 
„  ttnza  ** .  Ma  a  tutto  quello  no^ 
mai. 
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ahanca  che  la  verità  .  Poggio  re- 
&ò  lungo  tempo  a  Roma  dopo  quefl' 
•vventura  ,  che  non  riguardava  co- 
inè un  affronto  j  perchè  quella  fu 
fecondo  lui  una  vera  riffa,  in  cui 
fi  difefe  affai  bene  ,  e  in  cui  vi 
furono  non  folamente  de'  fchiaffi 
dati,  ma  de' colpi  di  piede,  di  ba- 
ftone  ,  e  di  fpada  .  Sia  com'effer 
fi  voglia,  il  fuo  'carattere  morden- 
te fu  la  prima  origine  di  quefla  rif- 
fa.  L'empietà  de'  fuoi  fentimen- 
ti ,  la  licenza  de'  fuoi  coftumi ,  la 
malignità  dèlie  fue  cenfure  gli  fe- 
cero molti  nemici  .  ,,  Il  Pog- 
5>  S'''  C  «liceva  Erafmo  )  è  uno 
j,  fcrittore  così  poco  iftruito ,  che 
„  quando  ancora  non  fotte  tutto 
„  pieno  diofcenità  non  meritereb- 
„  be ,  che  ci  prendeffimo  la  pena 
„  di  leggerlo  ;  ma  egli  è  nel  tem- 
j,  pò  fteÌTo  sì  ofceno ,  che  quando 
j,  ancor  fofle  il  piix  dotto  degli  uo- 
„  mini  ,  le  genti  dabbene  dovreb- 
„  bero  fempre  conorror  riguardar- 
„  lo  "  .  Aveva  avuti  tre  figli  da 
una  fua  amica  in  tempo  che  egli 
era  ecclefiaftico  i  ma  i  fuoi  coftumi 
furono  più  regolati  dopo  il  fuo  ma- 
trimonio «  Oltreché  l'età  aveva 
moderato  il  fuoco  delie  fue  paflìo- 
ni ,  la  fua  fpofa  era  molto  accon- 
cia a  Affario  colle  grazie  della  fua 
figura  e  colle  avvenenze  del  fuo 
carattere.  Le  fue  Opere  principa- 
li  fono:  I.  Delie  OrazJoni  funebri 
pronunziate  al  Concilio  di  Coftan- 
za  .  1.  Storia  di  Fiorenza»  in  la- 
tino dal  1350.  fino  al  1455..  che 
Giambatifta  Recanati  ha  publica- 
to  per  la  prima  volta  nel  1715. 
in  4.  con  note  ,  e  colla  fita  dell' 
autore.     Ve  n'erano  lungo  tempo 

{•rima  delle  verfioni  italiane  .  Q^uel- 
a  di  fuo    figliuolo  Giacomo  a  Ve- 
nezia  1476.  in  fol.  non  è  comune. 
Q_aeft'  Opera  manca  di  fedeltà  e  di 
efattezza  .     L' autore  nafconde  tut- 
to ciò,  che  può  far  torto  aila  pa- 
tria.   La  fua  parzialità  gli  meritò 
gueft'  epigramma  di  Sannaz.aro  : 
Dum   pntriam   laudata    damnât 
dum  Poggius  hojlem^ 
Nec  malus   ejl  civis^    nec  bo- 
nus hijlovicus  . 
3.  Un  Trattato    De  varietale  for- 
tuits^ che  l'Abate  O/iv*»  fece /lam- 
pare   per   la  prima  volta   a  Parigi 
nei  V^s.  in  4«    4>  Due  libri  di  £. 
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pi/Iole.  5.  Faceti^.  Quella  rac- 
colta di  buoni  motti ,  e  di  raccon- 
ti ha  maggiormente  contribuito  a 
far  conofcere  il  Poggio,  che  tutte 
te  altre  fue  Opere  .  Egli  fu  il  pri- 
mo che  publicòqualche  cofa  di  fof- 
fribile  in  qucflo  gufto  ,  Egli  è  fla- 
to feguito  da  molti  altri- autori  , 
the  fpefTo  han  faccheggiato  •  i  fuoi 
racconti  fenza  fargliene  onore.'  Noi 
vediamo  nella  Prefazione  di  queft' 
Opera  qual  ne  fofle  la  prima  ori- 
gine.  Ivi  racconta,  che  fotto  il 
Pontificato  di  Martino  V.  alcune 
perfonc  di  fpirito  ,  Antonio  Lol'co  , 
Cincia  Romano,  Rttz^elio  di  Bolo- 
gna, il  Poggio  ce.  avevano  aperto 
nei  Vaticano  un  piccolo  ridotto, 
dove  fi  radunavano  per  parlar  li- 
beramente di  tutte  le  cofe,  e  di 
tutti.  Elfi  chiamavano  quello  luo- 
go //  Buggiale  :  locchè  fignifica  in 
Italiano  un  luogo  di  ricreazione  , 
dove  fi  fpacciano  delle  favole,  del- 
le bagattelle,  e  delle  maldicenze. 
Ivi  fi  dicevano  delle  novelle  ,  e  ii 
facevano  de'  racconti  :  fi  cenfura- 
va  tatto  ciò  che  non  fi  approvava  ^ 
e  fi  approvavano  pochiffimc  cofe  . 
Non  fi  rifparmiava  neppure  il  Pa- 
pa ,  il  quale  per  ordinario  era  il 
primo  ad  efler  meffo  fui  tappeto  . 
In  queft'  afilo  della  giovialità  e 
della  libertà  ufcì  la  maggior  par- 
te de'  motti,  e  delle  lepidezze, 
che  fi  leggono  nelle  Facezje  ài 
Poggio.  Quell'Opera,  di  cui  le 
efpreflìoni  e  le  immas-ini  fono  un 
po'  troppo  liòere ,  tfcvò  de'  cen- 
fori  ,  ma  ancor  piìi  de'  lettori . 
Da  queft'  Opera  il  celebre  France- 
fe  la  Fontaine  ha  cavato  la  favo- 
la graziofa  del  Munajo  e  di  fuo  fi- 
gliuolo .  La  prima  edizione  è  fen- 
za data,  e  fenza  indicazione  di  luo- 
go in  4.  La  fi  riconofce  ad  una  De- 
dica Gloriofo  &  felici  militi  Rni- 
mundo  ère.  Quelle  del  fecolo  XV. 
fono  rare  .  Quefte  Facezie  fi  tro- 
vano pur  nei  Lorenzio  f^al  la,  enei 
Petrarca  De  falibus  virorum  illu- 
ftfium  fenza  data  in  4.  Havvi  un* 
vecchia  traduzione  francefe  ,  1549. 
in  4. ,  e  1605.  in  la.  ;  ed  un'altra 
più  elegante  fatta  da  M..  Durand  y 
Amfterdam  1711.  in  11.,  6.  l  cinque 
primi  libri  di  Diodoro  di  Sicilia 
tradotti  in  latino  ,  ed  altre  Ope- 
Te;  Argentina  l^io.  in  fol. ,  e  Ba- 
filea 
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fitèa  1538.    Le  icoperte  eh'  egli  fé- 
<e  de'  libri  antichi    renderanno    la 
fua  memoria  eternamente  cara  agli 
amatori  dell'antichità.     Si  ha  una 
Poggi-ina  con  umf^tt.i  di  Poggio  in 
due  Voi.  in  11.    fatta   da  Giacoma 
Lenfant  i  raccolta  curiofa  ,  ma  inc- 
fatta,    come    la  maggior    parte    di 
quelle    in    quefto    genere  .     Oltre 
Giatnbatifla  Recanati  ne  fcriffe  la 
f^ita    anche    Enrico    Alberto   Sal- 
lengrio  .    11  Poj^/o  lafciò  cinque  le- 
gittimi figli,  ed  una  figlia  chiama- 
ta Lucreziia^   che  fi  diìtiufero    tut- 
ti co'  loro  talenti .    Vegganfi  le  Dif- 
jfertazioni  f^'ojfiane  del  Zeno  Tom. 
i«    P^g«  3<5-  '^^^      Un'  invettiva    di 
Poggio  contro  Niccolò  Perotti  con- 
fervafi  MS.    nella  Laurenziana    di 
Firenze  ,    ove    pure    fé    ne    hanno 
jnolti/Tjme  lettere  inedite,    e  mol- 
te  ancor   nella   Libreria    Nani   in 
Venezia,    e    in  quella    di    S.   Mi- 
chele di  Murano,    nel  cui  Cataìo- 
go  alcune  ne  fono  Itate  publicate, 
coHe  notizie  di  altre  Opere,    che 
ivi  fi    confervano  .     Ved.  1'  Opera 
di    Monfig.    Bon.tmici    De    Claris 
Pontifici arum  Bpijlolarum  f cripto- 
ribus  pag.  51.  ec. ,  Lue»  1784. 
1.  POGGIO  CGiacomo^^    figli- 
■  uolo  del  precedente,  ed  erede  del 
fuo  fpirito,  fu  fegretario  del   Car- 
dinal iì«.i»»o ,  raa  fu  appiccato  nel 
1478.  per    eCer  entrato   nell'.   con- 
giura  de'  PazXJ  •   .Abbiamo  di  lui  : 
1.   Una  Traduzione   italiana   della 
IJÌoria  di  Fiorenzjt  fatta  da  fuo  pa- 
dre .     2.  La  Vita  di  Ciro ,  che  fuo 
padre  aveva  ni effo  in  greco  .    3.  Al- 
cune Vite   di  Imperadori  Romani. 
4.   Un  Commentario  fopra  il  Trion- 
fo della  fama^  Poema  del  Petrar- 
ta.     3.  hs.  Vita  di  Filippo  Scola- 
ri  detto  Pippo  Spano  ,    e    alcune 
altre  Opere  .     Vedi  le  Dijfertazjo- 
■ni  Vojfiane  del  Zeno  Tom.  2.  pag. 
l49'ì    (,Ved.  Bka.ccioi.isi  Jacopo 

3  POGGIO  CGianfrancefco")  f 
Canonico  di  Fiorenza,  e  Segreta- 
rio \li  LeonX.,  morto  nel  1522.  di 
79-  anni,  era  fratello  del  prece- 
dente  .  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato del  potv*«.  dsl  Papa  e  di  quel- 
io  del  Concilio  ;  in  cui  egli  efalta 
moltiifirao  la  potenza  pontificia. 

POIDRAS,  nome  d'un  irapo, 
ilore  Inglefe  al.^mv^  A'  Bin.ìrda 
Tomo  XV. 
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IL  Re  d»  Inghilterra  nel  1314.  Era 
figlio  di  un  conciaio  di  pelli  d' 
Exccfter,  e  cercò  di  rapire  la  co- 
rona a  quefto  Principe  .  Soilene- 
va  ,  che  Edoardo  era  egli,  e  eh' 
era  ftato  cambiato  dalla  fua  nutri- 
ce .  Un  protettosi  Itraordinario  , 
e  si  mal  coucepito  non  fece,  che 
coudur  l'  impoltore  alla  forca  ,  in- 
vece di  procurargli  il  trono  ove 
aveva  voluto  montare. 

I.  POILLY  (  Prancefco  di  )  ,  ce- 
lebre Intagliatore,    nacque  in  Ab- 
beville    nel  162a.    Suo  padre,    eh' 
era  orefice  ,  gl'iufegnòdi  buon'ora 
il  difcgno  ,    e  lo  mandò  poi  a  Pa- 
rigi ,    dove  lo    mife  fotto    la  dire- 
zione   di  Pietro  Duret^    che    avea 
allora  molta    riputazione.     Poillf 
fece  in  poco  tempo  grandi  progredì , 
e  intagliò  molti    foggetti  prenden- 
dogli dai  più  gran  macftri  .     An.iò 
a  Roma  nel  1649.,  e  vi  dimorò»^. 
o  7.  anni,   nel  corfo  dei  quali  p.i- 
blicò   molti    Rami    di   ditozion*» , 
d'  iftoria  ,    e  di    ritratti    di  diverfi 
Signori.     Ritornato  a  Parigi  L«/- 
2»  XIV.    lo  fece    fuo    intagliatore 
ordinario  con  un  Brevetto  dei  31. 
Dicembre  i66j\.  in  conftdevaìjone  ^ 
dice  il  Monarca ,    della  fua  efpe- 
rienz.^ ,  e  delle  beir  opre ,  che  man- 
dò alla  luce,  tanto  in  Italia^  do. 
ve  ha   fog%iornato ,    quanto  a  Pa. 
rigi  .    Poillf  era  così    bravo  dife- 
gnatore  ,    come  abile  intagliatore  . 
Tutte    le    fue  Opere    fono  a  puro 
bolino,    fuor  che   un  Ritratto  del 
Baronia  ,  che  fece  ad  acqua  forte  , 
per  effer  meffb  in  fronte  dell'Ope- 
re di  quello  dotto  Cardinale  ,    Non 
profanò  giammai  il  fuo  talento  con 
alcun    foggetto    libero  e  capace  di 
offendere  i  coftumi ,  e  mori  in  Pa- 
rigi   nel    mefe    di  Marzo  1693.    in 
età    di    circa  70.    anni  .     Il  lavoro 
di  quefto  maeftro  è  confiderafailiffi. 
mo ,    quantunque  egli    da/Te  molto 
tempo  e  molta    cura  a  finir    i  fuoi 
rami.     La  precifione,  la  nettezza  , 
e  il  morbido  del  fuo  bolino  fanno 
ricercare  le  fue  opere,    nelle  qua- 
li egli  ha  faputo  confervare  la  no- 
biltà,   le  grazie,    e  Io  fpirito   de» 
grandi  maeftri  che  ha  copiato  .  Co- 
piofe    notizie    delle    fue    Opere    fi 
hanno    tra  quelle    degli    Intaglia- 
tori . 
z.  POILLY  QNfCColò'),  fratei. 
O  lo 
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io  del  pretedentc,  ,e  fuo  allievo  < 
fi  diftinfe  anch' egli  nclT  intaglio  ^ 
e  Soprattutto  nel  ritratto.  Mori 
nel  1696.  di  70.  anni .  L'  uno ,  é 
l'  altro  lafciò  de'  figliudH  ,  che  han- 
no feguito  le  loro  traccie,  e  che  fi 
applicarono  all'  intajglio  ^,e  alla 
pittura.  Ved.  Notixj*  degli  Trita, 
gli  a  tiri. 

}.  POI LL Y  iGiambatiJia^^  fi- 
gliuolo  del  precedente,  nacque  in 
Parigi  ,  e  fu  annoverato  fra  gii  Ac- 
cademici  di  pittura^  e  di  fcultura 
di  quella  Città.  Grand' onore  fi 
acquiflò  per  l'intaglio  della  Galle- 
ria, che  Mignard  difinfe  a  San 
Cloud ,  è  per  la  Storia  degli  E- 
brei ,  che  adoravano  il  Vitello  d' 
oro,  ricavata  dall'Opeie  del  fa- 
inofo  Niccoi^  Pot'JJ'i'o  .  Intiigliòr 
anche  da  Carh  le  Brun,  da  Car^ 
Io  Maratta,  e  da'  più  eccellenti 
pittori  molte  immagini  di  Maria 
l'ergine.  Cefsò  di  vivere  nel  1718. 
d'anni  59.  Ebbe  uri  fratello  mi- 
nore chiamato  Franrej co ,  e  allie- 
vo del  medefimo.  Fu  anch' elfo  in 
Roma  ,  dove  int.igliò  dal  Dotneni- 
ehino  .  Ritornato  a  Parigi  s'  oc- 
cupò in  opere  foltanto  di  poco  con- 
to ,  e  vi  morì  nel  1713.  Vedi  le 
Notizie  det>li  Tntagliatori  ec. 

POINSINET  C-^itonio  Alef- 
Janiiro  Enrico'),  nato  a  Fontaine- 
bleau nel  1735- da  una  famiglia  at- 
taccata al  fervizio  della  ^Tafa  d' 
Orleans,  avrebbe  potuto  prendere 
l' impiego  di  fuo  pjdre  ;  ma  il  de- 
monio della  metromania  lo  domi- 
nò di  buon'ora.  Dopo  il  1753., 
the  publitò  una  cattiva  Parodia 
óeW  Opera  di  Titone  e  dell' Au- 
rora, non  ha  celTato  di  lavorar  pel 
Teatro  .  Egli  fi  confacrò  foprat- 
tutto  all'opera  comica;  e  coll'a- 
juto  della  mufica  fu  applaudita  la 
maagior  parte  delle  fue  compofi- 
zioìii .  Quelle  che  ebbero  il  mag. 
gìor  incontro  fono  :  Gilles  giovine 
pittore  ;  Sancio  Panz.^  ;  il  Mago  ; 
Tom-J ones  ;  Ernelinda ,  o  Sando- 
miro  Tragedia  lirica  in  cinque  at- 
ti .  Le  fue  altre  Oj)ere  fono  po- 
<o  degne  di  effere  citale  ,  fé  fi  ec- 
cettua il  Circolo,  o  li  Serata  alla 
moda  Commedia  mal  connelTa  in 
un  atto  ,  piena  di  dettagli  piccan- 
ti ,  e  rimafta  al  teatro  Francefe  j 
ma  alcuni  hanno  ricufato  di  couo- 
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fcerlo  per  autore  di  quefla  compo- 
Azione.  Venivagli  còntraftata  al. 
la  prefenza  dell'Abate  di  ^oife- 
hoh  ,  e  fi  diceva  che  Poinfi/iet  non 
era  Jiato  ammeffb  in  una.  certa  a- 
t^unanza  per  dipingerla  così  bene  ; 
Se  ciò  è,  diffè  T  Abate  di  roife- 
«6-w,  bifogna  confejfnre  ,  e h^  egli 
abbia  bene  af coltalo  alla  porta  . 
Aveva  fcorfa  l'Italia  nel  J7^o.  ;  ê 
volendo  veder  la  Spagna  pani  nel 
Ì769.  coli' intenzione  di  propagare 
in  quefto  Regno'  la  mufica  Italia- 
na^ e  le  ariette  Francefi  j  ma  fi 
annegò  nel  Guadalquivir  fatalmen- 
te -  Egli  era  dell'Accademia  de- 
gli AfciHT^  e  di  quella  di  Bigio- 
ne ./Poinfinet  univa  a  qualche  ta- 
le.uo  una  (ìngol(ire  ignoranza  del- 
le cofe  le  pili  comuni,  ed  un'ellre- 
ma  credulità  .  Siccome  la  fua  i- 
gnoranza  era  frammifchiata  di  nfol- 
tai  vanità,  gli  fi  dava  ad  intende- 
re tutto  ciò,  che  fi  voleva  .  Una 
focietà  di  burlatori  lo  prefe  per 
ifcopo  per  opprimerlo  di  ridic.io. 
Gli  fu  fatto  credere ,  che  molte 
donne  diflinte  erano  divenute  a- 
manti  di  lui  ;  e  gli  furon  dati  de' 
faifi  rendez.-vous  ,  che  non  lo  di- 
(ìngannarono.  Gli  fu  propollo  di 
comperar  la  carica  cff  parafuoco 
del  Re,  e  fu  faito  arroftire  per  15. 
gioriii  per  avvezzar  le  fue  gambe  a. 
foflenpre  l* ardore  del  fuoco.  Gli 
fu  anììunziato  un  giorno,  ch'egli 
doveva  effere  ricevuto  membro  dell' 
Accademia  di  Petershourg  per  aver 
parte  a' benefizi  deli' Iraperadrice  ; 
Irta  che  bifognava  priiita  imparar 
la  lingua  Rulfa.  Credette  di  ftu- 
diar  quella  lingua,  e  in  capo  a  fei 
mcfi  s'occorfe,  che  aveva  impara, 
to  il  balio-Bretone . 

POINTIS  iUigiài^,  Capo 
Squadra  celebre  per  la  fpcdizione 
di  Cartagena  nel  1^97.  t  '^^^^  "'i- 
nor  riufcita  all' affedio  di  Gibilter- 
ra ,  che  1' Ammiraglio  If/;^^  gli 
fece  levare  .  Mor}  nel  1707.  di6a. 
anni,  f^edi  I  a  R  elazjone  della  Spe.^ 
dizione  di  Cartagena  fcritta  da 
Pointas,  Amfterdiini  1698.  in  la. 

POI  REE  C  Gilberto  della  ), 
yed.  POR  RETA. 

POIRET  (.Pietro),  famofo  tea. 
loge  miftico  de' Proteftanti ,  nac- 
que a  Metz  nel  164^.  da  un  fpa- 
ìi')9y  e  sella  fua  gioventù  fu  mef- 
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Co  pre(Tb  un  fcukore,  ma  lo  ab- 
bandonò per  applicarci  al  Ialino , 
ai  greco,  all'ebreo,  alla  filofofia , 
e  alla  teologia .  Nel  i6óS.  andò 
ad  Heidelberg,  dove  fu  fitto  mi- 
t;;rtro,  e  nel  1674.  ad  Anwcil,  do- 
ve ottenne  il  medefimo  porto.  la 
lem  pò  del  fuo  foggiorno  in  quella 
Città  le  opere  de'mìilici,  e  fo- 
prattutto  Quelle  de  la  Bouùgnon 
nfcàjdarono  ralmente  il  fuo  cer, 
vello,  che  rifolvette  dj  vivere  e 
di  fcrivere  come  elfi  .  Ammirava 
principalmente  quella  celebre  va. 
neg^iatrice",  e  non  ne  parlava  che 
con  entufiafmo  ,  Madama  Guyon 
altro  fpirito  a  poco  appreffb  della 
Itefla  tempera  aveva  anch' elfa  mol- 
ta parte  alla  fua  Itima.  Poìret  fi 
ritirò  fulla  fine  de' fuoi  giorni  a 
Reinsberg  in  Olanda  ,  dove  morì 
li  21.  Mag§io  1719.  in  età  di  73. 
anni  .  Elfo  era  un  uomo  interio- 
re,  e  che  per  penfar  meglio  alle 
cofe  fpiritnali  s'era  intieramente 
feparato  dal  mondo  .  La  folitudine 
non  fece  che  efaltar  la  fua  imma. 
ginazione  in  luogo  di  calmarla  . 
Ad  onta  della  fua  divozione,  dice 
Ntcsron,  non  era  tollerante.  Lo 
llato  palfivo  che  tanto  raccoman- 
dava, non  lo  impediva  di  dare  a' 
fuoi  avvcrfarj  de' nomi,  che  pro- 
vavano in  lui  una  collera  attiviflì- 
ma  .  Abbiamo  di  queiìo  miriftro 
molte  Opere  degne  di,  lui,  cioè 
Icrittp  da  illuminato  j  e '1-e  princi- 
pali fono  :  j,  Cogitationes  rstio- 
ntles  de  Deo ,  anima  &  malo,  i. 
L' Economia  divina ,  1687.  in  7. 
Voi.  in  8.  L'autore  chiama  il  fuo 
libro  ^,  un  firtema  univcrfale  ,  e 
„  dimoftrato  dalle  opere,  0  da'di- 
„  fegni  di  Dio  verfo  gli  uomini  "i, 
e  crede  di  fpiegarvi  con  evidenza 
le  verità  delia  naturale  della  gra- 
zia, i  principi  della  ragione  e  del- 
la fede  .  La  maggior  parte  de'  fen. 
timenti  de  la  Bourignçn  ricompa- 
rivano in  qiiefl' Opera  ,  (fucili  che 
amano  i  penfieri  nuovi  e.  rtraordina- 
ij ,  dice  Niceron  ,  vi  troveranno 
di  che  foddisfarfi  .  3.  !.«  pace  deU 
le  anime  buone  ,  in  ii.  4.  7  Pyin. 
tip]  Solidi  della  rtligione  Cri  fila. 
-na  ec. ,  in  12.  3.  L^  Teologia  del 
tuore^  2.  Voi,  in  12.  6.  Una  cdi- 
aipne  delle  Opere  de  la  Bourignon  j 
in  il.  Voi.  io  8.  con  una  f^ita  di 
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quella  divota  cntufiafta,  e  mol^i 
Trattati  di  Madama  Guyon^  e  di 
altri  autori ,  che  egli  credeva  con-, 
formi  alle  fue  idee  .  Poiret  era  na- 
to per  contrariare^  tutto.  Non  me- 
no infelice  ragionatore  ili  filofofia, 
che  fottile  ricorcatortj  in  teologia 
attaccò  Cartelio  in  un  Trattato  de 
erudizjone  triplici,  2.  Voi.  in  4. 
ftampato  in  Amfterdam  nel  1707. 
Fu  paragonato  al  ferpcnte  ,  che 
mordeva  la  lima  .  NuUadimeno 
vi  fono  alcune  oflervazioni  ,  di  cui 
un  buon  fpirito  potrebbe  approfit- 
tare fviluppandole  da  molte  opi- 
nioni fingolari  e  infoltenibHi  ,  (,f^td, 
Sauriv  Giacomo  ). 

POIRIER  C  i  Cavalieri  dçl  ), 
red.  GOMES-FERNAND, 

1.  POIS  C  -Antonio  !e  ),  Pifo  ^ 
modico,  di  Carlo  III.  Duca  di  Lo- 
rena ,  verfatilfimo  nella  cognizione 
dell'antichità,  morto  l'anno  1578. 
a  Nancy  fua  patria ,  è  autore  di  un' 
Opera  curiofa  e  ricercata  ^  che  ha 
per  titolo  :  Difcorjì  fapya  le  Me- 
daglie ed  Incifìoni  antiche,  Piirigi 
J579.  in  4.  Vi  fi  olTerva  che  nien- 
te prova  meglio  la  grandezza  dpU' 
Impero  Romano  ,  quanto  quella 
moltitudine  di  medaglie  trovate  ìij 
tutte  le  parti  del  mondo  .  Si  at- 
tacca ìh  particolare  alla  defcrizio- 
ne  della  Lorena  ,  e  delle  contrade 
vicine  . 

2.  POIS  (  Nicola  le  ")  ,  Pifo  ,  na- 
to a  Nancy  nel  1527.  ,  fuccedctte  a 
Aio  fratello  nell'impiego  di  primo 
medico  del  Duca  Carlo,  Si  ha  di 
lui  *n' Opera  dotti/lima  piena  di  ri- 
cerche :  De  cognofcendis  &  curan- 
dis  motbis  libri  très  ,  ex  clarijpmo- 
rum  medicorum ,  tum  veterum ,  tum 
recentiorum  monumentis  collegi  , 
Francfort  1380.  in  fol.  II  celebre 
Bcerhaave.  buon  giudice  in  quella 
maj:cria,  l'ha  jcreduto  degno  di  ri- 
vedere  la  luce  ,  e  ne  ha  data  una 
nuova  Edizione  ornata  d'una  Pre- 
fazione, Leida  I73'?-  »•.  Voi.  104., 
e  Lipfia  Ì766.  2.   Voi.  m  8.^ 

3.  POIS  C  C''^^°  ^^^'  ^"^"'"f 
Prfp,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Nancy  nel  I5^3-.  f"  msdicn  anch 
effb  dei  Duchi  di  Lorena  Carlo  IH. , 
ed  Enrico  11.  Impegnò  il  Duca  En. 
fico  a  ftabiliie  una  facoltà  di  me- 
dicina a  Pont-a-MoL'ffbn ,  e  ne  fa 
il  primo  Profeflbre  e  Decano.    Al, 

O    2  lo  ^ 
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lo  ftudio  dell'  arte  rtedica  aveva  ag- 
giunto quello  delle  lingue  dotte  . 
Tutte  ìe  fue  cure  furono  di  render 
femplitre  lo  ftudio  delia  medicina, 
e  di  fpogiiarla  dalla  vana  fotti- 
glie^za  degli  Arabi.  A  tanti  lu- 
mi aggiungeva  una  gran  purità  di 
coftumi,  e  molta  carità  per  li  po- 
veri .  Abbandonò  Pont-a-Mouffbn 
nel  1Ó33.  per  andar  a  follevare  i 
fuoi  concittadini  di  Nancy  afflitti 
dalla  pefte  ,•  e  fu  1»  vittima  d'una 
rifoluzione  così  criftiana.  Si  ha  dr 
lui:  i.SeltStiorum  óiffervationum 
&  confi  liorunt  du  morbi  s  liber  fin- 
ga! tris  ^  Pont-a-Mouffbn  Ï618.  in 
4.  Il  padre  e  il  figliuolo  chiam-ati 
io  latino P/yb«M  aveano-  divifo  fra 
tti  loro  le  parti  diverfe  della  fcien- 
tx  medica  ,  e  i  Trattati  che  elTr 
han  dato,  formarlo  una  fperie  di 
corpo  completo  di  m'edieina.  Fu- 
rono ftampatr  feparatamente ,  quan- 
do comparvero  per  la  prima  vol- 
ta al  publico,  ma  il  celebre  Boer-^ 
ffrave,  chefttm'aVa  tanto  î  talenti 
del  figlio,  quanto cjuelli  del  padre ^ 
rie  ha  data  una  buona  Edizione  or- 
nata d'una  Prefazione,  Leida  173J. 
in  4.,  td  AmUerdam  1769.  in  4. 
Egli  li  riguardava  cerne  una  buona 
biblioteca  medica.  %.  Phfftcum  co- 
met£  fpeculum^  1619.  3.  Un  Elo- 
gio del  Ùucd  Carlo  HI.  di  Lsren.i 
in  latino. 

POISLE  C  Giovanni  "),  Confi- 
glicre  al  parlamento  di  Parigi ,  a- 
vido  di  ricchezze  fé  ne  procurò 
con  mezzi  inonelti .  Fu  condanna- 
to {Jer  fentenza  del  fuo  Corpo  fe- 
guitA  li  I?.  Maggio  1782.  ad  una 
pena  pecuniaria,  e  dichiarato  in- 
capace di  te  1er  ufficio  reale  di  giu- 
dicatura. Vi  fono  fu  quefto  afta- 
re  due  libri  alquanto  rari-  l'uno. 
Leggenda  delSig.  Giovanni Poisle, 
conteitente  i  mezzi,  che  ha  tenuti 
per  arricchirli,  157^'  'n  8.  L' al- 
tro ,  Avvertiniento  e  Difcorfo  dei 
Capi  d^  accufa  ^  ec.  colla  fenten- 
za, ijSi;  in  8,  Suo  figlio  Giaco- 
mo  Poisle^  morto  .nel  Kiìj.  non 
lafciò  d'effere  Configliere  al  Par- 
lamento .  E  autóre  di  alcune  Pat- 
ite^ i6i6.  in  8.  Queft' Ultimo  ebbe 
una  figlia,  Frahcefcà  Poitle  ^  ma- 
dre  del   Maresciallo  di  Catintit . 

X.  POISSON  e  I^icola  Giufep. 
/»e  ),  dótto  Prete  dell'  Oratorio  . 


Èativo  di  Parigi,  Entrò  in  quefïâ 
celebre  Congregazione  nei  i66<>.  ^ 
fi  refe  abile  nella  filofofia ,  ncUff 
matematiche  j  e  nella  teologia,  e' 
fece  un  alTai  lungo  foggiorno  in  I- 
talia,  dove  s'  acquiftò  la  Itima  di 
fapiente,  e  vi  fece  ammirare  »1  fn* 
fpirito  e  la  fua  erudizione .  Ritor- 
nato  a  Parigi  fua  patria  fu  fatto' 
per  qualche  tempo  Superiore  del- 
la Cafa  della  fua  Congregazione  a 
Vandomo ,  e  morf  a  Liotte  li  3. 
Maggio  1710.  in  età  avanzata  .  E- 
gti  univa  le  m.itematìehe  alla  let- 
teratura .  Aveva  molto  ftudiato  le 
Opere  di  Carte/io  fuo  atrtico  ,  e  la 
Regina  Crijiin.7  volle  impegnario 
%  fcrivere  la  yita  di  quefto  filofo- 
f 0  ,  rtia  fé  ne  fcusò  .  Si  ha  di  lui, 
I.  una  Somma  dei  Concilj  flampa- 
ta  a  Lione  nel  1706.  in  a.  Voi.  in 
fòl.  fotto  quefto  titolo  :  Deledùt 
AulìorumEcclefis  univerfalis^  /«J 
nova  Sùmma  Concilioft&h  &'c,  li 
fecondo  Voi.  è  quafi  la  mela  pie- 
t70  di  note  fopra  i  Concili .  i.  Of- 
fervttjoni  ftimate  fopra  i  Difcorfl 
del  Metodo,  fopra  la  Meccanica  ^ 
e  fopra  la  Mufica  di  Canefio  fua 
amico.  Si  ha  ancora  dì  lui  una 
Relazione  del  fuo  viaggio  d'Ita- 
lia, nella  quale  parla  dei  dotti  It*- 
lijiui  del  fuo  tempo;  un  Trattata 
dei  Éene/izfì  ^  ""  altro  fopra  gli 
ufi  ,  e  le  Cerimonie  della  Ghie  fa  . 
Qiiefte  tre  ultime  Opere  fono  re- 
ftate  manofcritte  .  Dicefi ,  ch^eglt 
poffedea  molti  ferirti  di  Cleman- 
gis  t  e  di  Ten fi  latto,  che  non  fo- 
no ancora  ftampati  . 

2.  POISSON  (.Raimondo'),  f-A- 
mofo  commediante  Parigino ,  ed 
uno  de'  più  grandi  Attori  comici  , 
che  apparvero  fui  teatro  F rancefe- 
Avendo  in  tenera  età  perduto  il 
padre,  ch'era  un  celebre  matema- 
tico, il  Sis.  Duca  di  Cfequì  Ca- 
valiere degli  Ordini  del  Re,  pri,- 
mo  Gentiluomo  della  fua  Carderà, 
e  Governatore  dì  Parigi,  l'onorò 
delle  fue  bontà,  e  l'amò,  ferven- 
dogli in  qualche  maniera  da  pa- 
dre .  Ma  Poijfon  ftrafcinato  ,  per 
così  dire ,  dalla  fua  partìone  per  la 
Commedia,  lafciò  il  fuo  Protetto- 
re, e  rinunziandv)  ai  vantaggi,  che 
potea  fperare ,  egli  andò  pei*  le  Pro- 
vincie a  fare  il  comico.  Qualche 
anno  dopo  Lvlgi  XIV,  efTendo  iti 
si- 


^re  pel  fuo  Regno  trovoffi  ad 
^na  comica  rapprefentanza ,  in  cui 
Poiffon  en  Attore,  e  ne  fusi  fod- 
^isfatto ,  f h«  lo  fcelfe  per  uno  de' 
fuoJ  cemicr,  e  lo  rimire  pur  ancha 
nella  buona gjazia  del  Duca  ài Cre,- 
^uì,  il  q^uaie  in  avvenire  fu  fuo 
protettore,  e  quello  della  Aia  fa- 
miglia. Egli  s'acquiftò  una  gran- 
4iaìnia  riputazione  fopra  il  teatro 
Francefe  .  Egli  era  fornito  di  tul- 
li que' taient-i ,  che  caratterizzane 
i  grandi  Attori  coKiici,  e  princi- 
palmente avca  un  naturale  «la- 
j-avigHofOv.  E'  il  Poiffon  ftato  ec- 
cellènte nel  comico,  ed  è  rigiiar^- 
.dato,  a  cagion  del  fuo  rap-prefen^ 
tare  a  un  tempo  fteffb  fino,  e  na- 
turale, per  uno  dei  maggiori  co- 
jnici,  che  veduto  abbia  il  France- 
ie  teatro .  La  parte  del  Crifpino 
€  di  fua  invenzione,  cficcomerap- 
prefentavala  coi  borzacchini ,  gli 
Attori,  che  pofcia  han  fatto  <)uc- 
"fta  parte  ,  gli  han  confervati .  Le 
-Commedie  del  Poìffon  fono  molto 
:gioconde,  e  non  manca  ad  efli  né 
•)a  naturalezza  ,  né  la  facilità ,  ma 
ben  la  correzione  dello  ftile ,  e  la 
efattezza  della  vcrfificazione  ,  So. 
no  ftate  confervate  al  teatro  TI 
Baron  della  Graffe^  ed  il  Buon 
faldato,  Commedia  d'un  atto  fo- 
lo .  I  fuoi  altri  Drammi  fono  ; 
Lubtno  :  Il  PazxP  mobile  :  TI 
ZigK.''g  '■  Il  dopo  pranzfl  degli  Al- 
berghi :  Il  Poeta  bif caino  :  T  falfi 
^ofcoviti  :  U  Olanda  inferma:  Le 
Sgualdrine  :  T  Paz^ZS  piacevoli  . 
Egli  mori  in  Parigi  nel  i6ço.  La 
più  ampia  edizione  delle  fue  Ope- 
re è  quell.a  di  Parigi  1743.  2.  Voi. 
in  M.  Egli  abbondava  di  piacevo- 
li motti  j  e  dicefi,  che  un  giorno 
il  Sip.  Colbert,  che  avea  tenuto  a 
(battefimo  un  fuo  figlio,  lo  tenne 
a  pranzo  con  una  com^pagnia  pma- 
bjle,  e  fpiritofa,  che  Io  indufTe  a 
improvvifare ,  e  che  P^iìjfon  fece 
.cuciti  verfi  : 

Ce  grand  Miniftre  de  la  Paix 
f^othert,  ifue  la  France  révère^ 
Dont  h  nom  -ne  mourra  jamais  ■; 

Hé  bipn ,  fenezi ,  «'  <^ *"^* 

Compere. 
^' poi  aggiunfe 

Fier    d^  un  hofmevr  fi  peu  com- 
mun , 
J^n  e/i  Surpris  fi  if  m"  honnf 
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jj«e  de  deux   mill*  emplois   qu* 
il  donne. 

Mon  fils  »'  en  pmjfe  obtenir  un  . 
Quefti  quattro  ultimi  verfi  produf- 
fero  al  fi^gli^olo  fpirituale  un  im- 
piego di  controllore  generale  de* 
•fuffidj  ,  Egli  lafciò  molti  figliuo- 
li, il  primo  de' quali  s'appigliò 
all'armi,  e  fi  diftinfe  in  qualità 
di  volontario  fotto  gli  occhi  di 
Luigi  XIV.  neir  aìTedio  di  Cam- 
■bray,  e  vi  fu  uccifo  .  Il  Re  die 
fegni  fenfibili  della  fua  perdita,. 
Paolo  ifuo  fecondogenito  fu  alla 
prima  Caudatario  di  Monfieur  fra- 
tello unico  di  Luigi  XîV.  ,  ma. 
avendo  ereditato  i  talenti  di  fuo 
padre  nell'arte  comiw  non  potè 
contenere  la  fua  propenfione  al  tea- 
tro ,  La  lafciò,  e  la  riprefe  pia 
•fiate,  e  finalmente  fi  ritirò  colla 
fua  famiglia  in  S.  Germano  nclP 
Aia,  ove  morì  li  28.  Décembre 
J735.  d'anni  70.  Madama  di  Ga- 
meti era  fua  figliuola  j  e  così  purè 
il  featiente 

POISSON  (  Filippo'),  figlio 
primogenito  di  quell'ultimo,  morì 
a  Parigi  nel  1743.  <1'  ^""'i  ^*  dopo 
di  aver  rapprcfentato  per  cinque 
o  fei  anni  la  commedia  con  mol- 
to incontro  .  Abbia-mo  di  lui  fei 
Commedie  .•  i.  TI  Procuratore  ar- 
bitro .  1.  //  vafo  di  Pandora. 
3.  Alcibiade,  in  tre  atti  e  in  verfi, 
dove  vi  fono  molti  tratti  di  fpiri- 
to,  ma  che  manca  di  condotta  e 
di  verifìmiglianza  .  4.  £'  /w/»-'n»- 
-vifo  di  Campagna  ;  e  quella  come 
il  Procurât  or  arbitro  ricomparifce 
fpcflìffimo  fulla  fcena  francefe  .  5. 
Lo  fvegliarft  di  fe/>  imtnide  .  1 1  fuo 
'Teatro  è  in  2.  Voi.  in  n. 

3.  POISSON  (  Pietro"),  Fran- 
cefcano,  nato  aS.  Lo  in  Norman- 
dia, in  appreffo  Definitor  Generi-., 
le  di  tutto  l'Ordine  di  S.  Fran- 
cefco,  poiTrovinciale  e  primo  pa- 
dre della  grande  provincia  di  Fran- 
cia, fi  diftìnfe  pe'fuoi  talenti  per 
la  predicazione  .  Si  faceva  foprat- 
tutto  ammirare  per  la  fua  profon- 
da cognizione  della  Sacra  Scrittu- 
ra, e  per  la  fua  eloquenza  .  Pre- 
dicò r  Avvento  alk  Corte  nel  1710. 
Abbiamo  Vi  lui  due  Orazioni  fu- 
ne-bri ^  di  Monftgnore  ilLhifino,  t 
del  Duca  di  Bouflers  ;  1' una  ftam- 
pât*  uel  1711.  »  9  V  altra  nei  1712. , 
P    f  • 
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e  \ntaL'  tutte  f  di|^  di  tratti  corn- 
niovetiti'.  Conofciamó  aficerandel 
P.  Poijfon  il  Panegirico  di  S.  Fran- 
cefco  ti'  Âjfftfi^J7}3-  in  4-  01"^- 
fto  DiTcorfo  è  comporto  nel  gufto 
dei  vecchi  libri  di  Prediche,  Gli 
Autori  profani^  i  Piidri  della  Chie- 
fa,  gli  Scrittori  Eccii-'fìaftici,  i  poe* 
ti,  gli  Oratori,  i  filofofi  vi  fono 
citati  a  vicenda.  L'autore,  che 
&i  talenti  della  predicazione  univa 
una  cognizioue  poco  comune  dei 
diritto  Canonico,  fece  per  qual- 
che tenjpo  una  gran  figura  nel  fuo 
Ordine;  ma  il  fuo  difpotifmo  e  la 
irregolarità  de'  fuoi  coltumi  gli  fe- 
cro  perdere  la  fua  autorità .  Fu 
obbligato  ad  abbandonare  Parigi , 
e  mori  in  efilio  a  Tanley  nel  1744. 
POISSON  ,  f^ed.  BOURVA- 
LAIS,  e  POMPADOUR. 

!.. POITIERS  C  Diana  di  ), 
Ducheffa  di  Valentinois ,  nata  li  31. 
Marzo  1500.  j  era  figliuola  di  Gio- 
Vinni  di  Poitiers  Conte  di  Saint- 
Vallier,  di  una  famiglia  iliuftre  ed 
antica  del  Delfinato  .  Eff'a  eb'^e 
dalla  nitura  i  vezzi  della  figura  e 
dello  fpirito.  Fu  prima  Damigel- 
la d'onore  della  Regina  Claudia, 
e  fi  fervi  del  fuo  credito  utilmen- 
te per  la  fua  famiglia.  Suo  padre 
convinto  d'aver  favorito  la  fuga 
del  Conte/labile  di  Bourbon  fu 
condannato  li  i<5.  Geimajo  j-ji3.  ad 
effergli  troncatala  tefta  .  Era  per 
cfegiiirfi  la  fentcnza,  quando  Aia 
figliuola  andò,  fi  dice,  a  gettarli 
alle  ginocchia  di  Francefco  I. ,  ed 
ottenne  colle  fue  lagrime,  e  fo. 
prattutto  colla  fua  bellezza  la  gra- 
xia  del  colpevole.  Ma  è  più  prò, 
babile,  che  quefta  grazia  foffe  ac- 
cor 'l'a  alU  preghiere  del  Conte  di 
Maulevrier  gran  finifcalco  di  Nor- 
mandia^ e  dagli  altri  parenti^  ed 
amici  di  Saint-f^iUier .  Così  al- 
meno fi  »f prime  Fnncefco  I.  nel- 
le l<*tt;>re  di  romiffìone,  o  di  com- 
mutazione di  pena .  Sia  com'effer 
fi  voglia  la  paura  fece  fulio  fpiri- 
to di  Saint-^allier  una  tale  rivo- 
luzione ,  che  in  una  notte  eli  fi 
incanutirono  tutti  i  capelli.  (Vel. 
un  fimile  efempio  Goarin;  n.  i.  J 
Cadde  eziandio  in  una  febbre  vio- 
lenta,  di  cui  non  potè  guarir  mai 
più  anche  dopo  che  il  Re  gli  eb- 
be  accoidato  il  fuo  perdono  j  e  da 
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ciò   è    venuto'  il  "proverbio   dell* 
'FeHre   di    Saint-f^'all'ier .    Diitna 
fua  figliuola  era  fiata  maritata  nel 
1544.  con  Luigi  di  BretJ  gran  (Î- 
nilcalco  di  Normandia,  da  cui  eb- 
be due  figliuole;  una.  maritata  coi 
.Duca   di  Bouillon,    e  l'altra   col 
Duca  </'  Aumale  .     Breaè  era  mor- 
to nel  1531.,  è  la  fua  vedova  con- 
fervòil  nome  di  grande-finij calcai^ 
che    avea    portato    vivente  .^il    fuo 
fpofo  .     Erta  aveva  almeno4o.  an- 
ni, quando  il  Re  Enrico  II.,  che 
non    ne  avea  che  i8. ,    ne  divennr 
perdutamente  amante  ,  e  quantun- 
que in  età  di  preffo  a  60.  anni  al»  . 
la  morte  di  quello  Principe  aveva 
femprc  confervato  il  medefinio  im- 
pero  fopra    il  fuo    cuore .    Enrico 
perdette  nel  commercio    di  Diana 
la  rurtichezza  e  la    ferocia,    che  ii 
maneggio  dell'armi,  e  gli  altri  e- 
ferciz)  violenti,    a' quali  era    mol- 
to dedito,  gli  avrebbero  indubita- 
bilmente   fatto    contrarre.     Acqui- 
ftò  da  effa  un'affabilità,  una  egua- 
g!i.-)iiza  di  anima,  ed  una  dolcezza 
dì  carattere,    che  non    mancarono 
mai  in  alcun    illante  della    fua  vi- 
ta;    ma   fenza    dubbio    vi   acquiftò 
ezianciio  quello    fpirito  di    diflìpa- 
tione,  quel  gufto  di  fallo  e  di  rap- 
prefentazione ,    e  quella  cieca  pio- 
digalità,    che  rovinarono  le  finan- 
ze,   e  prepararono  le  difgrazie  de' 
Regni  fcguenti,    e  in  quefto   fenfo 
fi  può  artìcurare,  dice  M.  G.irnier , 
che  gli  avvantaggi  d'una  pari  edu- 
cazione   non    cGinpenfarono   gl'in- 
convenienti .     Le  grazie  e  la    bel- 
lezza di  Diani   furorto  alla    prova 
del  tempo.     Erta  non  fu  mai  am- 
jjialata;  nei  più  gran  freddo  fi  la- 
vava il  vifo  coir  acqua  di  pioggia; 
né  mai  usò    alcuna  pomata  .    Sve- 
gliata   tutte    le    mattine  a  fei    ore 
montava   fpeffo  a  cavallo,   faceva 
una  o  due   leghe,   e    veniva   a  ri- 
metterfi  nel    fuo  Ietto,   dove    leg- 
geva   fino  al    mezzodì.     Ogni   up- 
mo  un  poco    diftinto  nelle  letter'e 
poteva  contare  fopra  la  fua  prote- 
zione .     La  fua   fierezza  corrifpop- 
d€va  alla  fua  nafcita .     Enrico  II. 
avendo   voluto  riconofcere    una  fi- 
glia,  che  aveva  avuta  da  lei,  Dia- 
na gli  rifpofc  :    „  Io  era   nata  per 
„  aver  da    voi  figliuoli    legittimi. 
„  Sono  fiata  foftra  innamorata  « 
V  P«- 


perchè  vi  ho  j/alo  :  non  foftVi- 
rò    che    un  t)ep£«    ">'    dichisri 
^'  voftra   concubja"-     H    Regno  ^ 
ai  Enrico  li.  fu/uello  di  Diana. 
ma    fubitochè    f?flto    Principe    ET 
agii  eftremi,  i  /«'S'^"'  che  la  a- 
vevano  lungo    tfnpo  adorata,    gU 
voltarono  la  felina  fecondo  l'ufo. 
Cattrina  de'' Miiici  gli  mandò  or- 
dine di  reìtitu^  le  gioie  della  co- 
rona,  e  di  rifarti  in  uno  de'fuoi 
cartelli.     l\  ìe  è  mortai  dimandò 
a  quello,  chfcra  incaricato  di  que- 
ita   commiffìne.     No  ^   Madama  ^ 
rifpofe  i    ntinon^  arriverà  a  Jera  . 
Eh  bene -^    rplicò  effa  j    io  non    ho 
dunque    amori    padrone  i     e    vo- 
glio che  i  hiei    nemici  fappirto  , 
che  qtinnddquejìo  Principe  non  vi- 
jverd  più  I  io  non  li  temo.     Se  ho 
la  di/gralia  di  jopravviver^li  lun- 
go terapof  il  mio  cuore  farà  trop- 
po occupato  intorno  al  dolore  del- 
la fua  perdita .,  perchè  io  pojfa  ef- 
fere   feìH'jile  a'' di/piaceri ,    che  fi 
vorrà  darmi  •     Dopo  la  morte  del 
Re  ritiroflì  nel  1559.  nella  fua  bel- 
la Cafa  <!'  Anct ,  che  terminò  di  far 
fabbricare  ,    e  dove  morì  nel  i;66. 
di'  66.  anni  .     EITa  è,  a  quel  che  li 
crede,  la  fola  favorita,    per  cui  ff 
fìano  battute  medaglie  .     Sé  ne  ve- 
de   una  ancor   oggi ,    ov' è  rappre- 
fentata  in  atto  di  calpellare  Amo- 
re.,  con  quofte  parole:  Omnium  vi- 
dorem  vici.     I  Calvinifti ,  che  nòti 
l'amavano,  hanno' meffo  Clemente 
Marat  nel  numero   de'  fuoi  favori- 
ti  amanti  ,    e  le    hanno  rimprove- 
rato d' elTerfì  arricchita  a  fpefe  del 
popolo.     Brantôme    la  dipinge    in 
una  maniera  più  favorevole  . „  Io 
„  la. vidi,   dice    queft' autore  ,    fei 
„  mefi  avanti  la  fua  morte  sì  bel- 
„  la  itncora,  che  non  conofco  cuo- 
„  re  cosJ  duro,    che  non    ne    foffe 
,,  commoflTo  ,    quantunque    qualche 
„  tempo    prima    fi  foffe    rotta    una 
^,  gamba    fulle    ftrade    d'  Orleans  , 
^,  mentre  andava,  e  fi  teneva  a  ca- 
^,  vallo  con  deftrezza  e  difpoftezza 
„  £ome  era  fno  ceftume,  ma  il  ca- 
„  vallo  cadde  lotto  di  clfa  .  Avreb- 
^,  be    parfo    che    tale    rottura,    e  i 
„  mali  che  foftVì,  avrebbero  dovu- 
;,  to  cangiare  la  fua  bella    faccia  ; 
„  ma  no;  la  fua  bellezza  ,    la  fua 
„  grafia,    e  la  fua    bella  apparen- 
i,  za   erano  femprc   eguali ,    come 


„  lo  erano  fiate  .     E"  danno  che  la 
„  terra   copra   un   corpo  sì    bello, 
„  Era,   die' egli ,    molto  benigna, 
„  caritatevole  ,  e  limofiniera  .  Con» 
„  vien    che    il    popolo   di  Francia 
„  preghi  Dio,  che  non  venga  mai 
„  favorita  del   Re  né  più  cattiva  ? 
„  né  più  malfp.ttrice   di  quefta  ". 
Brantôme  a%^i\xn^s  ,  che  era  molto 
buona  cattolica  ,  ed  odiava  moltilTi- 
mo  quelli  della  religione  ;  ed  ecco 
perchè  e/fi  la  hanno  odiata  molto, 
e  detto  male  di  cfTa.     Qui  fi  yede 
una  delle  forgenti  della  maggior  par- 
te delle  fatire  fparfe  contro  Eirri-^ 
coll.,  e  contro  quelli  che  lo  avvi- 
cinavano .    ConfelTando  i   loro  veri 
difetti  ,  bifogna  mettere  a  parte  le 
calunnie  de'  loro  avvcrfsrj ,    Fu  rin- 
novato per  efenipio  a  propofito  di 
Diana  di  Poitiers    la  favola    dell' 
Anello    incantato  di    Carlgnt'gnoj 
ed  in  tal  guifa  parla  di  efla  con  fe-^ 
riet.ì  Niccolò  Pafquier  figliuolo  di 
Stefano  nell'apologia  di  fuo  padr* 
contro  il  Gefuita  Caraffe.    „.  Una- 
„  Dama    C  fi  tratta    di   Diaia   di 
„  Poitiers  )    polTedeva  En,ico  II. 
„  per  la  forza  di  un    apeilo  ,    che-- 
„  effa  gli  diede,  e  che  egli  ports- 
„  va  al  dito  .     Il  Re    effendo    ca- 
„  duto    ammalato    la  CuchelTa    di 
„  Nemours.,  dalla  quale  ho  appre- 
„  fo  quella  ftoria,    che  era  andata, 
„  a  vifìtarlo,  fu  pregata  dalla  Re- 
„  gina    di  cavar   queft'  anello    dal 
„  dito  del   Re;    ciò  che  fece;    ed 
„  efloiidofi    ritirata    coli'  anello   il 
„  .Re  comandò  all'  ufciere    di  non 
„  lafciar  entrar   «l'cuno    nella    fua 
„  camera.     Quefta  Dania  (^Diani 
„  di  Poitiers')  vi  fi  prefenta  una, 
„  e  due    volte;    e  l''ingrefro    le  è 
,,-riçufato.     Temsndo  qualche  al-' 
„  ter/lzione  fi  prefenta    per  la  ter. 
,,  za  volta,  od  efTendole  negata  la 
„  porta  non  lafciò    pure  d'entrar- 
„  vi  ,  ed  andò  a  dirit'tura  al  Ietto 
„  del   Re  ,  dove  vedendo  che  nhit 
j,  aveva  il  fao  anello  yli  dimandò 
j,  dove  foffe  ?    ed    avenlóle   dettò 
,.■  che    la  Ducheffa  di    Nemours  f s 
„  r  avea  portato  via,  lo  mapidò  a 
;,  cercare    fotto    l'ordine  del   Re., 
„  e  io  rinirfe  al  fuo  dito".     Paf. 
quier    fortiene    la  verità    di    queft' 
Riiello  incantato  con  efempj ,    e  il 
home  della  Ducheffa   di  Nemours;^ 
che    dà    per   garante,    ha   qualche 
O    4  co. 


il*  P     Q 

cofidi  imponente.    Ma  l'odio  di 
Caterina  de''  Meciijci  contro  una  fem- 
mina,  che  le  avea  rapito  il  cuore 
<ii  fuQ  marito,  efoprattutto  ilfuo 
credito  alla  corte  non  avrebbe  egli 
dato  luogo  a  quefla   favola  ricevu- 
1%  tanto    più    facilmente,   quanto 
che  fi  aveva   allora    una   credulità 
cieca    per  gli   effetti    pretcfi   della 
■magia?  Era  dall'altro  canto  meno 
umiliante  per  !a  Regina  di  credere 
il  Re  ammaliato^    che   foggiogato 
dalle  bellezze  delia  Tua  rivale.     11 
Prefidente  de  Thou   quell'  iftorico 
«ì  faggio  adotta    la  pretcfa   magìa 
di  Dians  di  Peitiers  i  tanto  pote- 
re ha  il  pregiudizio    fopra  gli    fpi- 
riti  anche  i  pi-ù  ragionevoli  !  Alcu- 
(li  autori  pretendono  ,    che  la  bel- 
la  dtvif-a  della  mezeaiuna  con  quc- 
fìe  parole  :    Donec   totum    impleitt 
orbem  adottata  da  Enrico  11.  fotte 
una   dimoftrazioiie    del  fuo    amore 
per   Diana  ,    al    nome    del    quale 
tfue^a  divifa ,  lì  dice,  faceva  ailu- 
lionc.     Ma   quefto  Principe  aven- 
do   prefo  quella    divifa    mentr'  era 
ancor  Delfino,  voleva fenza  dubbio 
far  vedere ,    che    iion    comparendo 
(utta  la  luce    della  Luna    che    nei 
i'uo  pieno,  non  fi  conofcerebbe  in- 
tieramente tutto    il  filo  valore,    e 
le  fue  altre  qualità  ,  fé  non  quan- 
do farebbe  fui  trono. 

1.  POITIERS  C  Concilio  di  ), 
a'  ij.Cennajo  del  1004. ,  o  in  quel 
torno  .  Cinque  Vefcovi  vi  fecero 
tre  CaiKMii  contro  le  ruberie ,  e  in 
favor  della  pact  . 

3.  POITIERS  (  Concilio  di  ), 
del  loaj.  a  cagione  dell' Apoflola- 
to  di  S.  Marzjale  di  Limoges^  lui 
-quale  però  non  fi  detife  cofa  alen- 
ile.  pagi. 

4.  POITIERS  C  Conciliodi  ), 
del  1074. ,  ove  alla  prefen?a  del 
Cardinal    Geraldo   Legato  fi  trattò 

«<iell' JEucariftia  con  tanto  calore*^ 
<he  Berengario  pensò  d' ciTervi  am- 
mazzato .  Noi  ponghiamo  quefìo 
Concilio  net  1074.,  perchè  il  Le- 
gato Geraldo  era  tornato  a  Roma 
jael  1075. 

5.  POITIERS  (Concilio  di  ), 
a'  J3.  Gennaio  del  3078.  tenuto  dai 
LegaJb  Ugo  de  Die .  I  n  quello  Con- 
cili© ,  a  cui  fi  attribuifcono  dieci 
■Catipoi ,  vi  furono  delle  turbolenze . 

6.  POITIERS  C  Concilio  di  ) , 
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a'  18.  Novenib  del  iioo.  da  due 
Legati  affiftiti  ^  un  gran  numero 
di  Vefcovi  e  »  Abati .  Norgaud 
vi  fu  depoflo,»  vi  fi  fecero  1(5. 
Canoni  .  Si  mi»cciò  la  fcomuni- 
ca  al  Re  Filippm  cafo  che  non 
voleff'e  abbandon.e  Bertrada  ^  <i^ii 
&^en  rapita  a  fuo  larito .  Egli  ob- 
bedì. 

7.  POITIERS  Concilio  di  ^, 
a' 2<5.  di  Maggio  di  1106.  Boemon- 
</e  Prìncipe  d' Antichia  vi  fu  pre- 
fente,  e  vi  fi  publi>)  folenncmen- 
te  la  Crociata.  V  fi  trattarono 
ancora  varie  matcrie»cclefiailichc- 
POITIERS,  C  l^d.  PIETRO 
di  ^  n.  19. 

POIVRE  C  N. ..  )    antico  in. 
tendente  dell'  Ifole  di'ìrancia  e  di 
Borbone,  nacque  a  Lioie  nel  1719» 
Entrò  da  giovine    nella  Congrega- 
zione  de'Miffionarj    fonllicii;    fu 
fpedìto  alla  China,    clie'trafcorfe 
in  gran  parte  cogli   occhi  d'  un  fi- 
lofofo .     Ritornando    in  F.uropa  il 
vafcello,    che  montava  ,    fu  attac- 
cato da  un    baftiinento  IngUfe ,    e 
nel  combattimento    gli  fu  portato 
via  i!n  braccio  da  una  palla  di  tan- 
none.     Quell'accidente  infaufto lo 
obbligò  a-  rinunziare    allo  ftato  ec- 
clefiallico.     La  compagnia  dell' In- 
die,   alla  quale  s'era  fatto    cono- 
fcere  come  un  uomo  attivo  ed  in- 
telligente,   lo    fcelfe    per   ftabilire 
un  nuovo  ratno  di  commercio  nel- 
la Cochinchina.     Effendo    riufcito 
in  quefta  intraprefa  fu   fpedito  nel 
1766.  dal  Duca  di  Choifeul  alle   I- 
folc  <li    Francia  e  di    Borbon    per 
far  fiorire  quelle  due  Colonie.     11 
nuovo  intendente   riempì  perfetta- 
mente le  vide  del  miniftero.     Fe- 
ce   nafcere  \a    queft'  Ifole  P  amore 
dell'  agricoltura  e  delle  arti .     Per 
provvigionarle  più  prontamente  ti- 
rò da  Madagafcar  una  quantità  ira- 
nienfa    di    greggi .     Formò   un  fe- 
menzajo  di  tutti    gli  arbori    utili; 
e  v' introduce    dopo  molti   ilenfi, 
e  Rieltl  pericoli  la  coltura  del  ga- 
rofarvo ,  e  del  uiofcato  .     Ritorna- 
t(\  in  Francia  andò  a  morire  a  Lio- 
ne fua    Jpatria    li  6.  Gennaio  1785. 
per  una  idropifia    di  petto  nel  fuo 
anno 67.     Uorao  di  Sfiato,  e  nomo 
dabbene  unì  le  qualità  dell'anima, 
e  i  doni  dello  fpirito .     Oflervato- 
re  giudipiofp ,   e  fcritWre   iilorofo 
egli 


egli  ha  lafciato  alcuiyOp^^e  bre- 
vi ,  ma  piene  ^  e  fcriw  aAai  be«e  i 
c  tali  fono  ;  i.  P^tago  a' un  filo- 
Jfofo  in  12.,  che  con^"^  «^elle  of- 
<"erva«ioni  fopra  i  cqUï"'  ì  1^  arti  , 
«  r  agricoltura  de'  ^poH  dell'  Afia 
e  deir  Africa,  a.  Una  Memoria 
fopra  la  prcparazioe  e  la  tintura 
«Ielle  fête.  j.  Det  OJfervazjoni 
■fopra  -la  Stona  e'  coftumi  della 
-China .  4.  De'  Z5  Vo»;^  pronunzia- 
ti agH  abitanti  dfl<  Ifole  di  Fran- 
cia e  di  Borbon  5-  Alcune  altre 
Opere  MSS.  ne'ponafoglio  dell' 
Accademia  di  ^one,  di  cui  era 
membro  .  , 

POIX  C  la  /,  t'eà'  TREMIN- 
VILLE . 

POL  C  Coriì  di  S.  5  5  ^eà.  i  Lu- 
XEMBOUR/Î ,  e  FRANCESCO 
u.  5.  / 

POLA  ,  imiglia,j*^iliffima  di 
Trivigi  ,  d^omina^^n  anticamen- 
te Sergia  èe  Caftro  Poh  ,  effen- 
•do  fiata  di  grande  autorità  e  po- 
tenza in  qiella  Città  dell' Iftria, 
prima  cAe  paffaite  a  ftabilirfi  inVe- 
jiezia,  e  quindi  in  Trivigi,  van- 
tandola fua  difcendenza  AANafQi- 
guerra  detto  per  foprannome  Fio- 
rell*t  o  Fibrilla,  che  per  le  fue 
beremerenze  ,  e  de"'  faoi  antenati 
-fu  creato,  e  dichiarato  con  amplif- 
iTma  Ducale  del  dì  10.  di  Settem- 
bre 1305.  fotto  il  Doge  Pier  Gra- 
idenigo  in  Venetum  &  Civem  no- 
ftrum:  forraoJa  precifa,  con  la  qua- 
le in  que"*  tempi  conTerivafi  la  no- 
biltà Viniaiana  a' foggetti  di  tiieri- 
10,  e  di  nafcimento  ignorile  e  co- 
fpicuo,  come  nota  il  Zeno  nella 
éibliottca  del  Fomanini ,  Tom. 
a.  pag.187.  A  J^aolo  Sergio  Pala  da 
Trevigi  dedicò  Francejco  Turchi 
Frate  Carmelitano,  e  fuo  concit- 
tadino le  Deche  di  Tito  Livio  delP 
Tftorie  Romane  già  tradotte  da  Ja- 
copo Nardi ,  da  lui  rivedute,  cor- 
Tette,  e  accrefciute  de' Sommarj  a 
ciaicun  libro  ec. ,  e  pubficate  in 
Venezia  nel  1575.  in  fol. 

POLA  Ç,  Fra ncefco  "^  ,  Giurecon- 
-fulto  Veronefe-,  iladiò  in  Padova 
fotto  il  Panciroli  y  e  fotto  il  Me- 
■nochto;  coltivò  l'amicizia  col  Pi- 
Meilt,  col  Velfero.,  e  con  "Lippa , 
e  negli  ultimi  due  anni  della  fua 
vita  lefle  nell' Uniyerfità  di  Pado- 
wa   le  Pandette .    Morì  nel  x6i6. 
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d'anni  54.  Intervenne  al  fuo  fu- 
nerale  1'  Accademia  filarmonica  ,  e 
pli  fi  recitò  1'  Orazion  funebre  d» 
DomizJo  Calderini .  Un  libro  df 
500.  ifcrizioni  da  lui  compofte  e 
meffe  infieme  çer  la  ftampa ,  infe- 
rì ne'  funi  vari  Opufcoli  ììV.Lui. 
gi  Novarini  Chtrico  Regolare  Ve- 
ronefe, premeffbvi  il  fuo  elogio  la- 
vorato da  Bernardo  Brufco  Mo- 
naco Lateranefe  ,  e  anch'  effb  Ve- 
ronefe .  Publicò  il  Fola  in  Vero- 
na 1'  anno  i(5ié.  un  Dialogo  intito- 
lato  ï'Epita/io,  nel  quale  preten- 
de infegnare  il  modo  di  dettar  le 
ifcrizioni  fecondo  il  modo  antico, 
e  la  Difefa  in  rifpoila  alla  ccnfu- 
ra  d"*  una  delle  fae  fatta  dal  Cava- 
lier  Guarivi.  Meritan  però  mag- 
gior lode  l'altre  cofe,  che  di  lui 
fi  hanno  alla  luce  ,  cioè  :  Oratio 
de  perverfa  Injiitutionum  civilium 
explicandarum  ratione  ,  Veronae 
J597,  in  4.  Stvlone ,  Dialogo  fo- 
pra la  Sala  Pretoria.  Sylva -Cu. 
ciana  per  la  nobil  Villa  di  Cuzza- 
no  de' Conti  Allegri  .  Un  Cento- 
ne Ovidianoy  e  due  da  Virgilio  ^ 
avendo  in  tal  forte  di  lavoro  fom- 
ma  facilità  per  detto  del  Calderi, 
ni,  che  narra  ancora,  com'eiver- 
feggiava  alP  improvvìfo ,  Altre  O- 
pere ,  che  avrebber  rifcoffa  anche 
maggior  lode^  fono  fmarrite,  o  ri- 
mafie  inedite  .  Ved.  Tommafini  E, 
log.  DoH. ,  la  Verona  Illufirata  del 
ìaaffei  P.  II.  pag.  440.  ,  e  la  Bim 
enoteca  del  Cineili . 

POLACCO  (  Martino')  ,    f^e^. 
MARTINO  DI  POLONIA  n.  8. 

POLAILLON  (  M.iria  Lowa- 
ga  ,  vedova  di  Francefco  ^ ,  Refi- 
dente  di  Francia  a  Raguiì,  s'ap- 
plicò in  Parigi  allo  ftabilimento  di 
molte  Comunità  di  donzelle.  Neil' 
anno  1630.  cominciò  a  ritirarfi  dal 
■mondo ,  ed  a  procurar  fuffiftenza  s 
povere  giovani ,  la  cui  caftità  ora 
in  pericolo .  Non  fu  fenza  trova- 
Te  oppofizioni ,  e  fenza  ("offrire  an- 
cor mortificazioni  grandi ,  che  fo. 
Henne  quefto  impiego  di  carità . 
Fin  da  quando  fu  vedova  trovolB 
col  péfo  di  pih  dì  loc.  di  quefte 
ragazze  .  La  Regina  Anna  d^  Aiu 
Jlria  le  diede  una  Cafa  per  allog.. 
giarlc  ,  e  furono  allora  nominate 
le  Figlie  della  Provvidenza .  u 
loro  primo  flalyliineato  fu  a  Foa 
te*  * 
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t«nai  preffò  Parigi ,  da  dove  fti- 
rono  trasferite  a  Charonne,  e  poi 
al  fobborgQ  S.  Marcello  .  Da  que- 
jfto  ftabiliniéftto  forti  quello  delle 
figlie  chiamate  Nuove  Convenite  , 
che  quefta  Dama  collocò  a  Parigi 
nella  Itrada  Sant'Anna  preffo  al- 
H  porta  Richelieu  :  ed  ebbe  Ja  con- 
folazioiie  di  vedere  a  Jtabili'rfi  in 
Metz  una  Cafa  fimiie  a  quel'la  del- 
lo Aie  figlie  della  Provvidenza . 
Q^uefta  pia  fondatrice  mori  nelió^y. 
»n  odore  di  fantità  . 

POLANCO  ÇGirjv/inn/') ,-  nac- 
qu-*  in  Burgos  Città  di  Spagna  nel- 
JLaCaft'B'i*  vecchia  .    Attefe  dagio- 
vane  al  culto  p.trlar  latino,  e  agli 
ftudi  della  filofoSa  in  Parigi ,  don- 
de fi  portò    a  Roma    nell'impiego 
di  fcrittore  Apoltolicoc  Quivi  neli' 
età  d'anni  15.  entrò  tra'Gefuiti  1' 
anno  1541.     Fatti    i    fuoi .  ftudj    di 
etologia  in  Padova  fervi  di  Diret- 
tore nello  fpirito   al  Cardinal  Ro- 
berto  Pucci    Vefcovo    di    Piftoja . 
Tornato    a  Roma    nel  1547.  fu  da 
Sitit^  Ignazio   fondatore    deH' Or- 
dine fcelto   a    fuo  fegretario ,    nel 
oual  impiego    d.rò  nove  anni,    e- 
fercitandofi  anche  nel  mini^ilerode!- 
J«  predicazione  ,   e    nell'  efpofìzio- 
nc  della  fagra  Scrittura.     S.  Igna. 
Zjo y  che  ben  ne  conofceva  il  me- 
rito,  e  la  vaftità  de'  fuoi  talenti, 
molto  1'  adoperò  eziandio    nel  go- 
verno univerfale  della  religiofa  mi- 
lizia  da  lui    iftituita;    il  che  fecer 
pure  inappreffb  i  Generali  Lainez.^ 
t  Bòrgit.     Ili  mezzo  a  tante  occu- 
pazioni trovò  tempo  il  Polnnco  di 
fcrivere   dell'Opere  affai    dotte    e 
flimate  ,    d'impicgarfi    in   efercizj 
propri   del    fuo  Iftituto,    e  di   dar 
configli  a  piìi  diftinti  perfonaggi  del- 
la Corte   di  Roma,    che    allettati 
dalla  fua  modeftia  ,  facondia,  pru- 
denza, e  dottrina  a  lui  ricorreva- 
no per  confultarlo  .     Fu  inappref- 
fb Affìftente  di  Spagna,  e  Vicario 
Generale  dopo    la  morte    del  Lai- 
mez..    I  fomrai  Pontefici  ancoragli 
■flSdaron  affari    di  gran  momento. 
FioiV.  volle,  che  leConfulte  in- 
torno   all' affegnamento  de'  benefi- 
ajfpettanti  alla  Dateria   fi  faccffe- 
xo  dinanzi  al  Palanco,    S.  PioV. 
deftinoilo  a  trattar  negozi    di  gran 
rilievo    in  Firenze    col  Duca  Cofl- 
tttOyC  col  Ca.rdhx&le  Ferdinando , 
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e  Trinciy^ePrancefco  di,  lui  figli. 
Gregorio  X'I.  l'ebbe  in  s\  alta 
ftinia,  che  »ndannò  come  falfaric 
certe  infornzioni  avute  contro  il 
fuo  Ordine  .  in  Trento  lafciò  in 
quel  ConcUictn  iimrnirazione  que'' 
Padri  col  col->  e  dotto  fuo  dire 
a  prò  della  fcg  .  Finalmente  que- 
fto  uomo  beneierito  infigne  della 
fua  Compagnia  e  della  Chicfa  finì 
di  vivere  in  Rma  li  21.  Dicem- 
bre del  1577.  Golielmo  Eifengreitt 
nel  Catalogo  Q»  teft'moni  della 
verità  all' anno  igo.  così  di  lui  ne* 
fcriffe  :  Joannei  iolanci/s ,  vir  dO' 
(Irina  &  eloquenia  clarus,  Ora- 
tor  facundus  ^  Pbiofophus gravis  y 
facrarumque  litternum  fcientia  ne- 
mini  fecundus .  Taduffe  égli  dal- 
la lingua  Spagnuola  iella  latina  le 
Coftituzioni  dei  Sano  fuo  fonda- 
tore .  Comj^e  la  Snria  della  fua  - 
CompagniaUpr  fuoi  jrincipi  fino 
alla  morte  dello  fteffi  fondatore  , 
e  fcriffe  una  breve  C-.onnca  dell' 
avvenuto  dopo  la  morti  di  lui  .  Ab- 
biamo pure  di  effb  DinSioriutn  ad 
Cenfejfarii ,  ac  Confitentis  munus  ^ 
Leodii  j6oo.  Direiìotium  Pacer, 
dotum.  Fu  quefto  tradotto  m  lin- 
gua Illirica  da  Simone  Budlneo ^ 
e  fiampato  in  Roma  nel  1635.  Piìi 
altre' notizie  di  lui  fi  hanno  nella 
Biblioth.  Soc.  Jefu  deìl^Aiegam. 
be  ec. 

I.  POLANO  C  Amando  ),  teo- 
logo della  Religione  Pretefa  Ri- 
formata, nato  ad  Oppaw  nella 
Slefia  l'anno  15Ó1.  Divenne  Pro- 
feftbre  di  teologia  a  Bafilea,  e  vi 
morì  nel  1610.  di  49.  anni .  Si  ha 
di  lui  ;  I.  Commentar)  latini  fo- 
pra  Erjchiele^jDanieJe  ed  Ofea  . 
1.  Dijfertazjoni  .  ^.Tefi.  4.  Seri t- 
ti  di  controverfìa  contra  Bellar- 
mino ,  ec. 

a;  POLANO  C  Pietro  ),  Vini- 
ziano  ,  fu  Doge  dopo  la  morte  di 
Domenico  Michieli  nel  1130. ,  e  il 
35.  nel  numero  di  quelli,  uomo  di 
configlio ,  e  di  molta  fortezza  in 
tempo  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  . 
Morì  nel  ÎI48. 

I.  POLCASTRO  C  Sigifmon. 
/io).  Patrizio  Padovano,  di  una 
famiglia  originaria  di  Vicenza  ,  fu 
medico  celcbratiffìrao  del  fecolo 
XV.  Infegnò  publicamente  medi- 
cina, e  filofofia  nella  patria  Uni- 
'  '     ver- 
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yerfuà  d?.l^i4i9^  ffno  al  1473. ,  in 
cui  fiiiî-  dr vivere  ,  e  fcriffe  varie 
Opere ,  che  in  que'  tempi  gli  con- 
ciliarono una  fama  grandiffima  .  E 
Tono  :  De  rejìaurattone  Humidi  , 
Î473-  P^^  Ma§.  Johannem  de  Reno  ; 
De  A^uatione  medicinitrum  ;  Com- 
mentarti in  Opera  Gateni  &c.  Ol- 
tre ciò,  che  di  Pclcafixo  hanno 
fcritto  il  Papadopoli ,  e  il  Faccia- 
lati ,  di  lui  ha  eruditamente  trat- 
tato il  dotto  ed  eru:!ito  Sig.  Giro- 
lamo Zanetti  in  una  fua  Lettera  pu- 
blicata  nella  Raccòlta  Calogeran.i 
Tom.  46.  pag.  15;.,  il  quale  ha  an- 
cora dati  al  publico  gli  autentici 
monumenti,  che  a  lui  appartengo- 
no, e  che  provano  1'  altilfima  fti- 
ma,  in  cui  egli  era  preffb  V  Uni- 
verfità  di  Padova  non  meno  ,  che 
preffo  il  Senato  Veneto ,  in  uno 
de' quali  monumenti  fi  dipioftra  e- 
ziatidio,  che  il  Po/c/T^ro  era  ,  come 
Ç.  è  detto,  di  origine  Vicentino  j 
quantunque  di  eflb  non  fi  fia  fatta 
menzione  dall'  autore  della  recen- 
te Biblioteca  degli  Scrittori  Vi- 
centini.  Altre  notiz-ìe  di  lui,  e 
delle  fue  Opere  fi  hanno  nel  Di- 
zionario della  medicina  dell'  Ulvy  . 
Ebbe  Sigi/mondo  un  figlio  di  no- 
me Girolamo  Antonio^  che  fu  egli 
pure  ProfeiTore  di  medicina  ,  e  di 
filofofia  nella  fteflTa  Univerfità  ,  e 
di  cui  ci  dà  alcune  notizie  il  me- 
defimo  Zanetti  nella  Lettera  fo- 
praccitata  -  ' 

a.  POLCASTRO  (Conte  Gian 
Domenico  ) ,  illulìre  per  la  moltipii- 
ce  erudizione  non  meno ,  che  per 
La  bontà  de'fuoi  coftumi ,  era  del- 
1a  famiglia  del  precedente,  e  na- 
cque in  Padova  nel  1710.  L'amor 
della  filologia  latina,  e  fegnata- 
mente  delle  ifcrieioni  l'occuparo- 
no interamente,  e  l'onor  domefii- 
co  della  fua  patria  gli  pofe  la  pen- 
na in  mano.  Il  Cavalier  .ferro- 
rio  Orfato  fuo  materno  bifavolo, 
e  famofo  antiquario,  e  d'ogni  Io- 
de  meritevole,  avea  nella  fua  u- 
tiliffima  Opera  De  Notis  Romano- 
rum  citato  e  illultrato  alcune  i- 
fcnzioni,  come  genuine  ,  e  legit- 
time .  Il  Marchefe  Maffei  credet- 
te quefte  ilcrizioni  fuppolte  e  fpu- 
ne,  e  trattò  V  Orfato  con  qualche 
Aiperionta  umiliante.  Fu  allora 
che  11  Conte  Polcaftro  fi  credè   in 
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dovere  di  difendere  1'  onor  del  fuo 
antenato  con  un'Apologia  ,  che  lo 
refe  noto  .  Rettificò  poi ,  e  mi-» 
gliorò  eziandio  1'  Opera  medefima 
AeVi^  Orfato  y  affbciandofi  perciò  a 
due  dotti  amici ,  cioè  a  Gio.  An- 
tonio Muffato  Gentiluomo  Padova- 
no ,  e  al  Sig.  Abate  Dot.  Giufep. 
pe  Gennari ,  formando  di  comune 
ftudio ,  e  con  una  fcelta  libreria 
un  Leflìco  generale ,  e  fino  ad  ora 
il  più  ampio  dell'  ortografia,  e 
della  lingua  Numismatico-Lapida- 
ria ,  che  dovrebbe  renderfi  noto 
colle  ftampe  a  vantaggio  degli  ftu- 
diofi  dell'antichità.  Il  Conte  Po/- 
c/ï/ïro  acquiltò  intanto  nelle  fue  ri- 
cerche ,  e  fingolarmente  nello  ftu- 
dio delle  lapidi,  nome  ed  autori- 
tà .  Nella  fondazione  djUa  nuo- 
va Accademia  di  Padova  effendo 
accademico  penfionario  prefe  a  il. 
Juftrare  le  antichità  della  fua  pa- 
tria ,  raccogliendo  da  tutti  i  Claf- 
fici  gte<i  e  latini  le  più  accura- 
te notizie  dello  flato  antico  del- 
la medefima  riguardanti  la  religio- 
ne ,  il  governo,  le  arti ,  l'agricol- 
tura, ed  il  commercio.  Dopo  a- 
vere  menata  una  vita  efemplare, 
e  tutta  occupata  ne'  fuoi  ftudj  ,  e 
negli  eferciz)  di  una  codante  pie- 
tà, cefsò  di  vivere  l' anno  1785.  d*- 
anni  77.  lafdando  commehdevoli 
efempj  di  modeftia  a' letterati ,  di 
zelo  alla  patria,  di  coftumatezza 
alla  focietà  ,  e  d'amor  domeftico. 
a'  congiunti.  Abbiamo  di  lui  al-' 
le  ftampe:  i.  Apologia  in  difef* 
del  Cavaliere  Conte  Sertorio  Orfa- 
to contro  le  Cenfure  delT  autore 
del  Mufeo  Veronefe  ^  Padova  1751, 
in  4.  e  1706.  ■  Nelle  Memorie  del 
Valvafenfe  Tom.  i.  art.  18.  fi  fa 
un  grande  elogio  di  quefto  libro, 
2,  Notizia  della  f coperta  fatta  in 
Padova  d'' un  Ponte  antico,  Pado- 
va 1773.  3.  Fafciculus  infcriptio- 
rìum  Rcmsnarum  cum  explicatione 
nctaruTii  in  uftim  juventutis ,  Pa- 
tavii  1775.  ,  de'l  qual  libro  fi  dà  un 
vantaggiofo  eflratto  nelle  E j  emeri - 
di  di  Roma  all'anno  1775-  V^i-^A" 
Alcune  fue  Lettere  di  erudizione 
antiquaria  fi  trovano  nelle  foprac- 
citate  Memorie  del  Valvafenfe  . 
Un  elogio  del  Conte  Poleajlró  fi 
ha  ne'  Saggi  fcientifici  e  letterari 
deirAccaaeniia  di  Padova  y  Tom. 
•     '  ».  "■ 
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-a.  pag.  i6,  Padova  1789.  (  f'cJ.  Oa- 
SATO  Sertorio  n.  i, ,  e  PiNDEMON- 
TE  Marchefe  Marcantonio  n.3.)» 

POLDEN  C  Concilio  di  ),  vi- 
cino a  Brandetxurgo  a' 21.  Luglio 
dcliooi.  Vi  fi  efortò  1' Arcivefco- 
»o  di  Magonza  a  dar  foddisfazio- 
ae  a  Bernardo  rf'  Hildesheim ,  ciò 
che  non  avendo  farto ,  fu  fofpefo 
dal  Legato  da  ogni  Vefcovilc  fun- 
aionf  . 

POLEMBOURG  (  Cornelio  ;), 
Ved.  POELEMBOURG. 

1.  POLEMONE,  famofo  filo- 
fofo  Greco,  nativo  d' Oete  pref- 
Co  d'Atetie,  fu  diAToIutiffimo  nel- 
la Aia  giovinezza  ,  Ma  un  stiorno 
efìendo  entrato  mezzo  ubbriaco  nel- 
la fcuola  di  Xenocrate  fu  così  toc- 
co d'un  difcorfo  di  quefto  filofofo, 
che  faceva  fopra  la  temperanza , 
Che  mutò  vita,  e  divenne  rogola- 
ti^mo  ne'fuoi  coftumi ,  e  meritò 
di  fuccedere  al  medefimo  Xenocra. 
t0 .  Gli  Ateniefi  lo  ilimarono  af- 
fai per  la  Tua  probità,  dolcezza, 
e  coAanza  .  Riempi  degnamente 
In  Cattedra  del  fuo  mafftro,  né 
mai  s' allontanò  da'fuoi  fentimen- 
ti ,  né  dagli  efempì  di  faggezza  , 
che  avea  ricevuto  da  lui>  Rinun- 
ziò talmente  al  vino  in  rtà  di  30. 
anni  fpoc;i  dei  Aio  cangiamento, 
che  non  bevette  piì)  altro  che  acqua 
per  tutto  il  re/tante  della  fua  vita. 
Egli  fu  morficato  da  un  cane  rab- 
biofo  fenza  ch«  dimoflrafl^e  alcuna 
commozione  da  quefl'  accidente  , 
Morì  molto  avanzato  in  età  ver- 
£0  il  171.  avanti  Gesù  Crijìo  dopo 
d*  aver  comporto  molte  Opere  , 
che  fi  fnijo  fmarrlte . 

2.  POLEMONE  L  ,  Re  di  Pon- 
to, ottenne  quefto  R^gno  dal  Trium- 
viro Marcantonio^  di  cui  era  ami- 
co. Si  fervi  di  tutte  le  fue  forze 
n?Ua  guerra  contra  i  Parti ,  che 
ÌS3  fecero  prigioniero  .  Appena  a- 
veva  egii  ottenuta  la  fua  libertà  , 
che  la  guerra  civile  effendofi  âcce- 

<fa  fra  Ottavio  e  Marcantonio ,  fe- 
ce marciar  mçlte  truppe  al  foccor- 
/p  del  fuo  protettore  .  Ma  la  bat- 
taglia d'  AkJo  avendo  decifo  del- 
ia: forte  e  della  vita  di  Antonio., 
Polepione  fi  riconciliò  con  Ottavio  ^ 
fKe  ammirò  la  fua  fedeltà,  e  gli 
diede  la  fovranità  del  Bosforo  , 
çht  *ojiferv-ò   fino  alla   fua   mor. 
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te  accaduta   1'  anno   3S.   di  Cesa 

Crifto  . 

3.  POLEMONE  IL  ,  figlio  iat 
precedente ,  fu  riconofciuto  dall' 
Imperator  Caligola  Sovrano  degli 
flati  di  fuo  padre,  allorché  mori. 
Claudio  gli  cedette  dopo  tre  anni  1» 
Cilicia  in  cambio  del  Bosforo  Cim- 
meriefe ,  eh?  diede  ad  un  difcea» 
dente  di  Mitrid.ite  .  Poiemonell, 
abbracciò  il  Giudaifmo  per  ifpofa- 
re  la  Regina  Berenice.,  celebre  pe* 
funi  amori  con  Tito  ;  ma  queft» 
principeffa  eflfendofi  feparata  da  luì 
abbandonò  il  cnltoacui  s'era  fom* 
meli®.  Sul  fin  dc'fuoi  giorni  ce- 
dette il  Regno  di  Ponto  ai  Roma- 
ai  ,  i  quali  ne  fecero  una  Provin- 
cia,  che  portò  lungamente  il  no- 
me di  Poleraoniaca . 

4.  POLEMONE,  Oratore,  che 
fioriva  fotto  il  Regno  di  Trojan» 
verfo  l'anno  loo.  di  Gestì  Crifto ^ 
lafciò  delle  Aringhe.,  Tolofa  1637, 
in  8.  in  greco  e  in  latino  . 

5.  POLEMONE,  Sofifta,  ave- 
va   nella  Città    di  Smirne    la    più 
bella  cafa.     Paffando  di    là  Anto^ 
nino  ^   che  efcrcìtava    la  carica    di 
Proconfole  nell' Afia  ,    vi  andò  ad 
alloggiare,    Polemone  ^  che  fi  tro- 
vava fuor  di  Città,  venuto  di  not- 
te tempo   per  entrar  in  fua  cafa  , 
ed  offervandovi  tanta  forefteria  ivi 
fermatafi  fenza  fua  licenza  ne  fece 
tal  rumore,  e  tali  lamenti ,  che  fti- 
mò   meglio  Antonino  di    fubito  Ur 
fcirne,  e  di  cercarfi  altro  albergo . 
Creato  che  egli  fu  Imperatore,  Po. 
lemone  venne  a  Roma,  ed  ebbe  co- 
raggio  di  andarli  a   far  riverenza., 
Antonino  l'accolfe  colla  folita  fua 
piacevolezza,  e  folamente  con  ga- 
lante maniera  gli  ricordò   la  paffa- 
ta  fcortefia  ufatagli  in  Smirne,  or- 
dinando ,  che  gli  foffe  data  una  ftan- 
za  in  palazzo,  da  cui  niuno  lo  fa- 
cpffe  sloggiare.    Un  attore  tragico 
intanto  fi  prefentò  all'  Imperatore, 
ed  accusò  apprcflb    di  lui  lo  &e^o 
Polemone  come  quello,  che  prefie. 
dendo  alle  olimpiche  oontefe  d'A- 
fia  un  giorno  vcrfo  il  mezzodì  fui 
principio  della  recita  1' aveva  fcacr 
ciato  dal  teatro  .     Cefare  a  quefl* 
accufa  alfro    non  rifpofe  :    Io  fono 
fiato   da  iui  /cacciato   di  cafa  di 
metXfi  ^ofte  >  (^on  ne  ho  fatto  ^ue-r 
rt/a.    Narrafi  che  Polemone  v$denr 

'  A9 
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éo  ctie  un  altro  attore  fcenico  nét« 
là  recita  di  una  Tragedia  dicendo. 
Oh  cielo  !  fegnava  colla  mano  la 
terra ,  e  dicendo  Oh  terra  !  fegna- 
va colla  mano  il  cielo,  lo  privafj 
fa  del  premio  . 

I.  POLENI  (.Jacopo'),  Citta- 
dino Veneziano ,  e  valororo  guer- 
riero del  fecolo  XVII.  Si  diltin- 
fe  egli  infieme  con  Giufeppe  Pòle^ 
ni  di  lui  zio  col  fuo  valor  mili^ 
tare  inoccafione  delle  celebri  guer- 
re dell'Ungheria  contro  il  Turco  . 
Per  il  che  volendo  l' Imperator 
Leopoldo  ricottipenfare  in  alcun  mo- 
do la  fua  vircìi  ,  e  quella  dello  zio , 
che  da  uori  prode  e  generofo  fi  era 
diportato  eziandio  nell'aflbdlo  di 
Vienna  ,  gli  fpedl  un  magnifico  Di- 
ploma fegnatb  li  3.  Giugno  del  1685. 
onorandolo  del  titolo  di  Marchefe 
e  Conte,  il  qual  titolo  venne  po- 
fcia  confermato  dal  Senato  Vene-* 
to  in  data  de'  io.  Agofto  i^S6.  Ja- 
copo prima  di  tornare  in  Italia,  e 
a  Venezia  fua  patria,  fcorfe  gran 
parte  dell'Europa,  ricevendo  o- 
vun^ue  diltinti  onori  ,  e  fingolar- 
Wiente  dal  gran  Luigi  XIV.  Re  di 
Francia.  La  famiglia  Ptj/ew;  fu  poi 
aggregata  alla  nobilt.i  Padovana 
mercè  i  meriti  letterari  del  cele- 
bre Marchefe  Giovanni  ,  che  farà 
il  foggetto    del  feguente  articolo. 

1.  POLENI  C  Marchefe  G/(3VJ«. 
w),  illultre  matematico,  e  anti^ 
quarió  ,  e  figlio  del  precedente . 
nacque  in  Venezia  li  18.  Agollo  del 
3*83.  Fatti  i  fuoi  ftudj  di  Belle- 
Lettere  ,  di  filofofia,  e  teologia 
nel  Collegio  de'  Soitiafchi  i(\  pa- 
tria atteAe  per  voler  del  padre  al- 
la giurifprudenza  .  Trafportato  pe- 
rò ch'egli  era  dal  genio  alle  ma- 
tematiche, tutto  fi  volfc  a  queitc, 
ih  cui  tanto  poi  fi  avanzò,  the 
gionfe  a  tteritarfi  la  comune  vene- 
razione  ,  ed  un  vero  diritto  all' 
jmthortalità.  L'anno  1708.  fi  con. 
gìuhfe  in  matrimonio  colla  tìobile 
e  virtuofa  donzella  Or/ola  Roher- 
'ti  Baflancfe ,  che  in  progrcÀb  dì 
tempo  il  fece  pad  e  di  fe'i  f  g.i ,  e 
pochi  ftiefi  dopo  fu  eletia  Profef- 
fore  d'aflrónoinia,  e  matematica 
nell'  Univcrfità  di  Padova  ,  nel  qual 
impiego  durò  pel  corfo  di  53.  an- 
ni con  grande  profitto  do'  molti 
fuoi  allievi ,  e  con  muro  viemmae-» 
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glore  di  quell^  fiorente,  e  di  tut- 
ti i  buoni  Itudj  fempre  benemerit» 
Univcrfità.  Dopo  aver  riportato 
tre  premi  a  giudizio  dell'  Accade- 
mia reale  delle  fetenze  di  Parigi , 
fu  aggregato  a  quella  Società  nel 
1739.  Egli  era  anche  membro  del- 
le  Accademie  di  Berlino,  de'  Ri- 
covrati  di  Padova  ,  della  Socie- 
tà reale  di  Londra  ,  e  dell'  Iftitu.» 
to  di  Bologna.  Elfendo  eccellen.f 
te  nell'  architettura  idraulica  fu 
incaricato  dalla  Republic.i  di  Ve- 
nezia di  vegliare  fopra  le  acque  di 
quelta  Signoria.  Altre  Potenze  lo 
confultarono  fopra  l'oggetto  me- 
(fefimo.  Lavorò  ancora  molto  in 
tutte  le  parti,  che  riguardano  1' 
architettura  civile  ;  e  quando  Ro- 
ma apri  gli  occhi  fopra  lo  llato 
pericolofo,  in  cui  fi  trovava  la  Ba- 
fìiica  di  S.  Pietro,  il  Pa  a  Bete- 
dettoXl\f.  chiamò  il  Marchefe  Po- 
leni  per  intendere  il  fuo  parere. 
Dopo  gli  efami  convenevoli  fe«e 
un'  eccellente  Memoria  fopra  i  dan- 
ni ,  che  aveva  foflerii  quello  edifi- 
zio,  e  fopra  i  ripari  che  conveni- 
va di  farvi.  Il  Marchefe  Poleni 
non  fi  limitò  alle  matematiche  foi- 
tanto  ,  ma  diedefi  qualche  volta  al- 
le antichità.  Morì  finalmente  in 
Padova  li  14.  Novembre  del  176Ï. 
d'  anni  78. ,  e  fu  fepolto  con  ono. 
rifica  ifcrizìone  nella  Chieta  di  S. 
Jacopo.  Era  eçii  un  \iomo  dolce  j, 
aftabile  ,  modello ,  e  fempre  pron- 
to a  dir  bene  di  tutti  .  Avea  lo 
f^'irito  penetrante  ,  profondo  ,  e  la 
iJicitìoria  eccèllente.  La  fua  ani- 
ma era  grande,  torte,  piena  di  co- 
lla nza  ,  di  fincerità,  di  probità  ,  di 
religione  ,  e  la  fua  carità  era  leri- 
Z3.  limiti.  Tra  le  molte  Opere  da 
lui  publicate  abbiamo  :  I.  MifceU 
la  ne  a  ;  hot  eft  1.  D':ffc;tatio  de  ba^ 
rometrii,  &  therraometrii .  JL  JWtf- 
tT7Ìna:  trithmetica  ,  ejufqueufus  de- 
fcriptio  .  IH.  De  SeStionibus  Co- 
rircif  paraltelorum  in  horologiis  ^ 
Vehetiis  1709.  ;n  4.  *•  •^e  Itnni- 
cibus  cxleftibus  dialogus ,  cut  ac 
cedit  quadratura  CtrcUh  Archimi, 
dis,  &  Hippocratis  Chii  analj/tì- 
re  exprejfa,  Patarii  171  i.  in  4-  3» 
De  mvtu  aqv.e  mi  ito  Libri  duo, 
Patavii  1717.  in  4.  4.  De  Caftet- 
iis ,  per  qu.'C  dcri'vantur  fluvtorum 
aquK ,  bilbentibus  luterà  converger.. 
tia. 
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tia-y  Pâtavii  1718.  in  4.     5.  Sexti 
Ju/fi  Frontini  de  aqu£duSiibus  ur- 
èii    R.omte    Commentarius    antiqua 
fidei   reflitutui    atque   explicatus ^ 
Patavii    1711.    in  4.     6.  Utriufque 
Thefauri  antiquitatum  Rom.inorum, 
Qracorumque    nova   Supplementa , 
Venetiis  1737.  Tom.  %,  in   fol.  fig. 
7.  Exercitattonts  ^ityuviante    pri- 
ma .^  fecunda,    &  terti£ ,    Patavii 
1739.a.Tom.  in  4.    8.  Memorie  Jlo- 
riche  della  gran  Cupola  del  Tem- 
pio [faticano  ec.  ,  Padova  1748.     9. 
Efpijìol-irum  Mithematicarum   Fa- 
fô culti f^  Patavii  1729.  in  4.     Ol- 
tre quefte  ,    ed  altre  Opere  publi- 
cete  dal  Poleni  ,  altre  ne  lafciò  e- 
gli  inedite  latine  e  volgari,   delle 
quali  fi  ha  il  Catalogo  al  fine  del- 
la fiia  f^ita  fcritta    e  publicata    da 
Monfig.  Fabroni  nelle  (^ita  It-alo- 
rum  &c.  T.  II.  pag.  ^6.    con  dedi- 
ca all' eruditiffìmo  Sig.  Abate  Dott. 
Giufeppe  Gennari  ^  nome  affai  noto 
alla  Repubiica  letteraria,  il  quale 
più  cofe  avea  già  fcrittc  dello  f!ef- 
Ib  Poleni  a  richiefta  degli  Accade- 
mici  di  •  Parigi .     Tra  le  cofe    ine- 
dite   lafciò    il  Poleni  ventiquattro 
Volumi    di  Scritture ,    o  Dijferta- 
zjoni  appartenenti  alla    fcienza    i- 
draulica  ,    ed    al    regolamento    de' 
fiumi,  d'arfenale,  di  bofchi ,    all' 
architettura   militare   e  civile  ,    le 
quali  per  decreto  del  Veneto  Sena- 
to fi  confervano    in  Venezia  a  pu- 
blico  vantaggio  degli  ftudiofi  di  fi- 
niiii    materie.     Grato  il  medefimo 
Senato  ai  rilevanti  fervigj  da  lui, 
K  àa,  Francefco  di  lui  figlio  prefla- 
ti ,    decretò    a    perpetua    memoria 
una  Medaglia   d'oro  colla  fepuen- 
X^  epigrafe  :  Francisco  Abbati  To- 
annis  Poleni  Marchionis  P.  P.  (ìlio 
<Jh    merita   erga  Rempublicam  Pa. 
rentts  eximia  &  fua ,  Senatus  Con- 
Julto  .     Q^uefto  dotto    matematico 
«ra  in  commercio  letterario  con  tut- 
ti gli  uomini  celebri  della  fua  sfe- 
ïS  ,  cioè  con .  Newton ,  Leibnizjo , 
i  Berna  Hi ,  Wolfio ,  Cajftni ,  Man- 
iredi,  Gravefande ,  Musschembroe- 
chio,Fontenelle ,  Mairan  ,  Zanot- 
1t .IVLaraldi ^  Nollet ^  ed  altri. 

POLENTA , o  POLENTANA , 
famiglia  illuftre  di  Ravenna,  che 
ceciati  di  quella  Città  nel  1275.  i 
Traverfari  fé  ne  refe  Signora  af- 
fola ta  ,    Ebbe  anche  il  dominio  di 
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Comacchio,  odi  altri  luoghi,  e  fi 
eftinfe  in  un  OJlaJio . 

I.  POLENTA    iGuido  Novello 
da).    Signor  di  Ravenna,    era  é- 
gliuolo  di  Oflifto  da  Polenta^  e  1' 
anno  1175.    cacciati    i  Traverfari  ^ 
e  i  lor  feguaci  da  Ravenna,  fé  ne 
fece  Signore.     Poco    appreffb    egli 
con    altri  ottenne,    che  la  Roma- 
gna fi  foggettad'e  al  Pontefice;  ma 
pofcia  di  nuovo  ella  fé  ne  fottraf- 
f e  .     Secondo  gli  antichi  Annali  di 
Cefena  publicati  dal  Muratori  tnt 
gli  Scrittori  delle  cofe  Italiane   al 
Tom.  14»  era  Guido  Podeftà  di  Fi-' 
renze    nel    1290.  ,    nel    ^uat    anno 
Lamberto   e  OJiafio  di  lui    figliuoli 
fecer    prigione  Stefano   di  Genaz,- 
Z,<tno  Conte  di  Romagna  .    Di  que- 
fia  carica  pere  non  ne  fan  menzio- 
ne   gli  Scrittori    Fiorentini  .     Nel 
1293.  fu  G«/^o  Capitano  in  Frtrlij 
ma  falle vatafi  una  popolar fedìzio- 
ne  ne  riportò  una  ferita  con  Lam- 
berto fuo  figlio  ,    e  fu  con  lui  fat- 
to prigione  i    ma  pochi   giorni  ap- 
preffb  da  Maginardo   da  Sufinana 
riebbe    la    libertà.     Nel  129;.    en- 
trato in  Ravenna  P/e/ro  Arcivefco- 
vo  di  Monreale  ,  e  Comandante  Ge- 
neral   della  Chiefa  ,    vi  rimife    gli 
efuli,  e  rilegò  Guido  a'  confini,  e 
ne  fece    fpianar  le  cafe .     Ripigliò 
poi  Guido  dopo  non    lungo  tempo 
la  Signoria    di  detta  Citta,    e  nel 
J304.  ei  prcfe  a  nome   de'  Raven- 
nati il  pò  (Te  (To  di  Comacchio.    Nel 
1314.  fu  Podeflà  a  Cefena.    Final- 
mente ei  fu  di  nuovo  privo  del  do- 
minio  di  Ravenna    poco    dopo    la 
morte  del  poeta  Dante  ^   e  fuggito 
a  Bologna  fu  ivi  l'anno  1322.  Ca- 
pitano del  popolo  ,  ed  ivi  morì  1' 
anno  feguente.     Un  uomo  si  occu- 
pato da  publici  affari  e  travagliato 
da  contrarie  vicende  coltivò  la  poe- 
fia  Italiana  ,  amò.i  letterati,  e  fin- 
golarmente  Dante ,  che  amorevol- 
mente accolfe,    e  di  lui  fi  prcval- 
fe  fpedendolo  più  volte  Ambafcia- 
tore  al  Senato  Veneto  ,  e  ne  onorò 
in    fine  ,    come    dice  il  Boccaccio 
nella  Fita  di  quefto  poeta,  le  efe- 
quie  con  una  Órazion  funebre  .    A- 
vea  egli  idea  di  render  eziandio  ce- 
lebre   la  fepoitura  di    lui  con  verfi 
fatti    da'  pii^i    famofi  poeti    di  Ro- 
magna ,  ma  non  eb^e  terroso  di  e- 
feguire  un  tal  pcnfieró .   Le  fue  Ri« 
mi. 
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tHe  diverfe  fi  hanno  nelle  Raccolte 
àeW Allacci  y  e  de'  Poeti  R T'aeri- 
nati  y  neiìn  Poetica  del  Triffino  ^  e 
nelle  Note  ÀcW  Ubaldini  a'  Docu- 
mentì  del  Barberino.  Vegganli  le 
Memorie  degli  Scrittori  Ravenna- 
ti del  P.  Ginnani  Tom.  2.  p;ig. 
213.  ec. 

1.  POLENTA  iObitirj),  o  0- 
pizx.oneàa')  .,  Sii^noi.?  di  Ravenna  , 
era  figlio  di  Guidorte  VI. ,  e  di  £- 
lifabeita  d'' Efte .  Ebbe  a  moglie 
EHfabetta  di  Malatefta  d«'  Mala- 
tefti  y  ma  prima  altra  ne  avea  avu- 
ta col  nome  Ai  Alifìa  .  Militò  per 
la  Republica  di  Venezia  contro  i 
Carrareft  nei  1405.  con  Ottobono 
de'  Terz.i  1  e  tu  fatto  del  Confìglio  • 
Morì  li  25.  Gennaio  del  1431.  La- 
fciò  :  I.  Epijìoia  ad  Nicolaurn  Pe- 
rottum  Ordinis  Minorum  Generalera 
Pr^feiium  •  2.  Epi/ìoLe  fami  li  are  s . 
Il  P.  Ginnani  ci  dà  le  di  lui  no- 
tizie nella  fua  Opera  degli  Scrit' 
tori  Ravennati  Tom.  2,  pag.  217. 

POLENTONE  (.Secco")  ,  Cit- 
tadino Padovano-  del  fecolo  XV. , 
detto  comunemente  Siccone^  Sic 
cg,  o  Xicus  Polenconus  .  Era  egli 
ftato  fcolaro  del  celebre  Giovanni 
da  Ravenna,  mentre  quefli  era  Pro- 
feffbre  in  Padova.  Fu  Cancelliere 
del  public©  nella  fua  patria,  enei 
1414.  fu  uno  di  quei,  che  interven- 
■ero  alla  pretefa  fcoperta  delle  cre- 
dute offa  di  Livio ,  e  fcriffe  fu  ciò 
uua  lettera  a  Niccolò  Niccoli  Fio- 
reatino  ,  in  cui  gli  defcrive  il  tri- 
pudio de'  cittadini,  l'accorrere  in 
folla,  che  da  ogni  parte  fi  fece  a 
vedere  sì  gran  teforo ,  e  la  magni- 
fica pompa,  con  cui  furono  quelle 
ofla  portate  per  le  publiche  vie. 
Niuno  avea  ancora  ardito  di  rifve- 
gtiar  fofpetto  d'  errore  ne'  Padovani 
fu  queft'  articolo  .  Dopo  la  metà 
dello  fcorfo  fecolo  effendo  venuto  a 
Padova  Marqunrdo  Gudio  valorofo 
antiquario,  e  offervata  l'ifcrizione 
ilabill,che  il  fepolcro  era  ài  Livio 
Ali  Liberto  di  Livia  ,  e  non  già 
di  Livio  lo  Stòrico.  Ma  tornan- 
do a  Polentone  y  &.eh  quelti  in  la- 
tino  gli  Statuti  di  Padova,  e  fu 
autore  di  varie  Opere  di  diverfi  ar- 
gomenti,  tra  le  quali  abbiamo  una 
Commedia  in  profa  latina  col  ti- 
tolo Lufus  ebriorum^  che  Modejìo 
Pelentone ,  come  fi  «rede  ,  figliuo- 
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}«  di  vTefcotraf portò  in  profa  vqU 
gare  col  titolo  di  Catinia  da  quel 
Catinio  principal  perfonaggio  del- 
la  Commedia  venditor  di  catini  j 
ÌA^ita  diSeneca  y  che  fu  indi  tra- 
dotta in  volgar  Fiorentino  da  Gio~ 
vanni  di  Tante  ;  la  l^ita  del  Pe- 
trarca ,  che  fu  dal  Tommafini  pu- 
blicata.  L'Opera  però  pid  gran, 
de  ed  efatta  da  vf^cco  compolla,  e 
in  diciotto  libri  divifa ,  e  per  cui 
impiegò  lo  fpazio  di  23  anni  ,  fu 
quella  intitolata  :  De  claris  Gram' 
maticis,  Oratoribus ,  Poetis  ,  Uifìo- 
ficis  latinis  ad  Polidorum  jìlium . 
Efla  non  è  mai  ftata  data  alle  Ham- 
pe, benché  fé  ne  abbian  più  copie 
nelle  Bilalioteche.  Scriffeanchç  U 
l^ita  di  S.  Antonio  da  Padova^  e 
di  altri  Santi  Padovani  ,  e  quattro 
libri  Confejfìonis  Chriftianx  indiriz. 
zati  a  Pietro  Donato  Vefcovo  Pa- 
dovano \  gli  Argomenti  alle  Ora- 
zjoni  di  Cicerone.,  ed  altre  Ope- 
rette. Credefi ,  che  Secco  morif- 
fe  circa  il  14(53.  Giovanni  Erardo 
Kappio  pubiicò  in  ^ipfia  nel  1733. 
una  Diffenazjotie  intorno  a  qucfto 
fcrittore  ,  ma  piena  di  errori ,  co- 
me avverte  l'Abate  Mehus ,  cl;e 
appurate  notizie  ce  ne  ha  date  nel- 
ìa.  Prefaz,'one  aìV  Epijìole  d'Am^ 
brofio  Camaldolefe  pag.  130. ,  trat- 
te da»ll' Opere  fteffe  di  J'erco  .  Ved. 
anche  la  Biblioteca  del  Fontanini 
colle  Note  del  Zeno  Tom.i.  e  a. 

1.  POLI  (Donato"),  Fiorenti- 
no,  e  poeta  latino,  lodato  dall' 
Arjilli  tra'  valorofi  poeti  del  Seco- 
lo XVI.  Q.ueil' infelice  non  citan- 
te l'eftrema  fua  povertà  f»  cru- 
delmente uccifo  da  un  fuo  fervido, 
re  avido  di  occuparne  le  fognate 
ricchezze  .  Parlan  di  lui  anche  il 
Giraldi ,  e  il  faleriano  De  infeli- 
citate Litter.  pag.  23. 

2.  POLI  C  Martino  )  ,  nacque 
a  Lucca  li  21.  Gennaio  del  léóz. 
da  una  onelta  famiglia,  e  andò  a 
Roma  in  età  di  anni  18.  per  perfe- 
zionarfi  nella  cognizione  dei  me- 
talli.  V'inventò  moire  nuove  o- 
perazioni ,  e  vi  ebbe  un  laborato- 
rio publico  di  chimica,  che  fu  fre« 
quentatiflìmo  .  Po// avendo  trova- 
to  un  fecreto  concernente  la  guer- 
ra venne  ad  orfrirlo  a  Luigi  XIV. 
Q^uefto  Principe  (  dicono  J  lodò  ]> 
invenzione ,  diede  una  feniìone  aU« 

«tt-     . 
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txitore  f   ed  il   titolo  di  Tao  Ime* 

J|ncre,    ma  non   volle  fervirfi    del 
vcreto,    pref.'ren«lo  l'intereffe  del 
genere  umano  al  Tuo  proprio.    A- 
jieddoto ,  chii  tf  itatomciïb  iadub^ 
bio ,  e  che  forfè  non  è  più  vero  di 
ttiui  altri  che  fi  rapportano  nei  me- 
defimo  genere  ,  in  particolare  quel 
che  r  guarda  un  certo  Duprè ,   che 
fi  pretende  «veroft'erto  i  Luigi  XV. 
di  mettere  il  foco  ad  una  flotta  in- 
tiera da  lontano  .  ,,  Pcxchè  C  dice 
y,  un  uomo  di  fpirito  )  non  avreb- 
„  bero    adottato    queito    fecreto  ? 
„  Qjelli    che    ne   fauno    onore  a' 
„  principi  d'umanità,   fon  ben  o- 
„  nefli  ;  ma  quando  eiamino  la  ma- 
„  niera    con    cui  vanno    le    cofe  , 
„  rtcnto  a  crederlo.    Se  l' umani- 
„  tà  aveffe  qualche  influenza  nello 
5,  fpirito  degli  Eroi    fopra  la  fceU 
„  ta  delle  materie    per  diftruggeré 
„  gli  uomini,  la  polvere  da fchiop- 
„  pò  farebbe  ella    mai  Asta   adot- 
^  tata?  ...    Le  mine,  le  bombe, 
^  non  fon  effe  ciocché  la  viltà  ag- 
M  giunta  alla   crudeltà  ha  mai  im- 
„  maginato  di  più  furiofo?.. .  Per 
„  me    vedendo  il    cannone  a  fpa«- 
y,  rare  la  fuperficie  della  terra ,  le 
,,  mine  a  ftracciarne  le  vifcere,    e 
„  l'aria  fteifa    carica    d'una    piog- 
„  già  omicida,  ho  qualche  fofpct- 
„  to  che  le  anime  grandi,  che  haa. 
„  no  diverfificate   con    tal    fangue 
„  freddo  le  maniere    di  tagliar  gli 
„  uomini,  d'infilzarli,  difpaccar- 
„  li,  di  arroftirli ,  di  bollirli,  non 
„  hanno    potuto   mai    effere    flati 
„  trattenuti   dallo    fcrupolo   d' in- 
„  trodurne  una  di  pia  "  .    Poli  ri- 
tornato in  Italia   nel  1704.  fu  im- 
piegato  da    Clemente  XI.,     e    dal 
Principe  Cibo  Duca  diMaffa.    Ri- 
tornò   in    Francia    nel    1713.  ,    ed 
ottenne  un  pollo   d'aflTociato  fore- 
ftiere  nell'  Accademia  delle    fcien- 
ze  .    Luigi  XIV.  gli  ordinò  di  tra- 
fportare  in  Francia  tutta  la  fua  fa- 
miglia .    Appena   era   ella   arriva- 
ta ,  che  Poli  attaccato  da  una  ga- 
gliarda   febbre  fpirò   li  19.  Luglio 
3714.  di  51.  anni .    Si  ha  di  lui  un' 
Apologia   degli  Acidi   fotto  quefto 
titolo  :  Il  Trionfo  digli  Acidi .     Il 
fine  di  queft'  Opera  è  di    provare  , 
che  gii  acidi  fono  ingiuftiffimamen- 
«e  accufati  d'effet  la    caufa   d'un* 
fBÔaità  di  malattie ,   e  che  efli  ai 
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eohtrârio  ne  fono  1'  efficaice  rimtf^ 
dio.  Quello  libro  comparve  >  RO' 
ma  nel  1701*.  Egli  contiene  delle 
cfperieiize  offervabili ,  de'  ragiona- 
menti fia  di  chimia  y  che  di  aicdi- 
cina ,  che  meritano  qualche  atten- 
zione anche  dalla  parte  di  quelli  ^ 
che  non  li  trovavano  concludenti  » 
Analmente  un  numero  grande  di 
rimedi  nuovi ,  e  di  fua  invenzio- 
ne .  L'autor  non  credeva  che  nep- 
pur  la  gotta  foffe  incurabile .  f^ed. 
il  Ditfonario  della  medicina  dell' 
Eloy. 

3.  POLI  (  Giufeppe  ")  ,  dotto  Ge- 
fuita  Veneziano,  originario  di  Ber- 
gamo .     Fu   Provinciale,  Prepofito 
della  Cafa  Profeffa  in  Venezia ,  uno 
de'  Vocali  nella  elezione    del  Ge- 
neral Centurioni ,  e  finalmente  Ret- 
tore   del  Csllegio    di  S.  Lucia    in 
Bologna,    dove  mor)    li  3.  Marzo 
del  1758.  d'anni  75-  »"  circa.     Le? 
molte  fue  occupazioni    noi  diftraf- 
fer  mai    dallo  Audio,    e  le  focialì 
fue  virtù  gli  meritaron  l' ìiftetto  e 
la   flima    comune .     Publicò   fenza 
Aio  nome  in  difefa   del  Benzi  fuo 
confocio  ;  Dottrina  di  S.  Tommn- 
fo  propojìa  itila  confìderarjone  de^ 
faggi   e  /inceri  amatori  della  vir- 
tù fenza  luogo  ed  anno  della  ilam- 
pa,    Lucca    1744-,    i^ed.    Benzi 
Bernardino,  e  PATurzi  Gio.f^in- 
cenzo  ") . 
POLI  C  Matteo^,  Ved.  POOLE. 
Ï.  POLIBIO,    Re    di  Corinto, 
allevò    il    giovine    Edipo,    ch'era 
flato  efpofto  alle  beftie,  e  lo  ten- 
ne alla   fua  Corte,    come  fé   flato 
folTe    un    fuo    figliuolo  .     Siccome 
non   aveva  figliuoli    lo  adottò  ,    e 
gli   fervì   da  padre  .     In    progrelTo 
avendo  confultato    l'oracolo    iute- 
fé  ,  che  le  fue  due  figliuole  fareb^ 
bero  portate    via  una    da  un  Leo- 
ne ,  e  r  altra  da  un  Cinghiale  ,  Po- 
linice coperto  da  una  pelle  di  Leo- 
ne andò  a  dimandargli  del  foccor- 
fo    contro  Eteocle  fuo  fratello  ,    e 
Tideo  fotto  la  pelle  d'un  cinghia- 
le   andò  a  ricoverarfi    in    fua    cafa 
dopo  il  fratricidio   commeffo  nella 
perfpna  di  Menalipo.    Polibio à.ìe- 
de   le  fue   due  figliuole    in  matrr- 
monio  a  quefti  due  Principi,   e  il 
loro  veftito  gli  fece  rifovvenire dell' 
Oracolo.     Dimandò  loro  perchè  fi 
veilivano  in  quella  foggia  ?   ed  elfi 
ru 
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>^.  T^fpofflro  ,  che  difceiiJenrfo -uno  ìÌa 
^•Erc«le  viHcicdre  de' leoni,    e  l'al- 
tro da  Offeso  vincitore  del  cinghia. 
'  1«  dì  Calidonia  portavano  fopra  di 
•i-Ioro  le.gloriofe  iiifcgne    delle  im- 
jprefe  de' lóro  antenati ,  Q  f^cJ    E- 

1.  POLIBIO  ^Polfiius,  celeber- 
rimo ftorico  greco  ,  ed  uno  de'  più 
giudiziofi  fcrittori  dell'  antichità  , 
era  Ai  Megalopoli , Città  d'  Arca- 
dia, e  figlio  di  Liccrt.ì  Capo  del- 
la Republica  di  Atene,  .Nacque 
verfo  1'  anno  263.  avanti  Gesà 
Criflo .  Suo  padre  s' ei'a  refo  ii-, 
liuftre  per  la  fermezza,  colta  qua- 

•  le  foftenne    gì' interelTi    della  Re- 
-  publica     degli     Achei     in    tempo 

che  la  governava.  Egli  diede  a 
fuo  figliuolo  le  prime  lezioni  del- 
la politica  ,  e  Filopemenc  un  de' 
più  intrepidi  capitani  dell'antichi- 
tà fu  il  fuo  maelho  nel]''arte  del- 

•  la  guerra.  Il  giovane  Pofibto  fi 
fcgn.alò  in  molte  efpedizioni  du- 
rante la  guerra  de'  Romani  con- 
tro Perfeo  Re  di  Macedonia  .  Q_uc- 
fto  Monarca  cfTendo  flato  vinto  e- 
glifu  del  numero  di  que'mifie  A- 
chci  condotti  a  Roma  per  efTer  pu- 

'  niti  del  zelo  ,    con  cui  aveano  di- 
-fefo  la  loro  libertà.     Il  fuo  fpiri- 
to  e  il  fuo  valore  lo  aveanoxli  già 
fatto  conofcefc  .     Scipione  fi^\ì\xo- 
lo    di  Paolo  Emilio,    e  Fabia   gli 
accordarono  la  loro  amicizia  ,  e  fi 
credettero  troppo  fortunati  d' effe- 
re  a  portata  di   prendere  le  fue  le- 
zioni.     Polibio  fe^uì  Scipione  all' 
affedio    di  Cartagine  .     La  fua  pa- 
tria era  ridotta  in  provincia  Roma- 
.na;    egli  ebbe  il   dolore  divederla 
in  quefto  rtato  ,  e  la  confolazione 
di  raddolcire  i  mali    de'  fuoi  con- 
cittadini col  fuo  credito  ,  e  di  chia- 
,dere  una  parte    delle  loro  piaghe  . 
Dopo  fi  trovò    all' affedio    di    Nu- 
manzia  in  compagnia  del  fuo  illu. 
ftre  benefattore ,  che  perdette  po- 
co tempo    appreffb .     La  fua  nior- 
te  gli  refe  infopportabile  il  foggior- 
no    di  Roma.     Ritornò    nella  fua 
patria,    dove  godette    fino  a'  fuoi 
ultimi  giorni    della  ftima,    dell'a- 
micizia ,    e    della    gratitudine    d^' 
fuoi    concittadini  ,     Quefto  grand' 
uomo  morì  di  81.  anni  1' anno  lai. 
avanti  Gesù  Crifio   da    una   ferir» 
■ç)ic  fi  fece  cadendo    gift  Ha  cavaU 
Tomo  Xl^,      -..-,. 
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lo.    Egli  era  Itato  .allevato  iti  un 
gran  rifpetto  per  gli  Dei,  eh»  oon- 
fervò  per  tutta  la  fua  vita,  e  cho 
fu  l'alimento  delle  fue  virrìi .    Di 
tutte  le  fue  Opere 'Boi    non  porte- 
, diamo,    che    una    parte   della    fua 
Storia  Univerfale ,  che  fi  eflende- 
va  dal  principio  delle    guerre  Pu- 
niche fino  alla  fine  di  {m,eUa  di  Ma- 
cedonia .     Effa  fu  fcritta  a  Roma, 
ma  in  greco,    ed  era  in  40.  libri  , 
de'  quali  non    ci  rimangono    che  i 
crhque  primi.     Abbiamo  de' fram- 
menti affai  confi  ierabi  li  de' la.  li- 
bri   feguenti    colle    ambafciate  ,    e 
cogli    efempj  di  virtù  e    de'  vizj , 
che  Cojlantin  Porfirogeneto    aveva 
fatto  eftrarne  dalla  Storia  di  Poli- 
bio.     Si  trovano  q-uefti  eftratti  nel- 
la Raccolta  di  Enrico    di  P^alois  . 
Polibio  è  fra  tutti  gli  fcrittori  deli' 
antichità  quello,    che  più  di  tuttì 
è  utik  per  conofcére  ie  granii  o- 
;  perazioni  della  guerra,   che  erano 
in  ufo'preflfo  gli  antichi.    Bruto  n^ 
faceva  tanto  cafo  ,  che  lo  icgeeva 
in  mezzo  a' fuoi  più  grandi  affari  i- 
Egli  ne  fece   un  compendio- per  fuo 
ufo,  quando  facea   la  guerra  s.^  An- 
tonio a    ad  Attgujio .     Gli    uomini 
di  ftato  Ç  i  militari  non  potrebbe- 
ro leggerlo  abbaftanza-j  gli  uni  per 
cavarvi  delle  lezioni  di  politica,  e 
gli    altri  i    precetti    dell' arte    fu- 
nella    ma  neceflaria    della    guerr;». 
Queft'  iftorico    piacerà  ad    elfi,  pia 
che  a'  g>a.mmatici  ,  ed  alle  perfo- 
ne  di  guftd .     Se  egli    ragiona  be- 
ne ,   racconta  male  ^    e  dice  difag- 
gradevoUncnte    delle  cofe    buone. 
Nulladimeuo  alcuni  cenfori  lo  han- 
no   trattato  troppo    feveramentc  ; 
„  Dioitifio  cf  Alicarnajfo ,  dice  Rol- 
,,  Un ,  porta  del  noftro  florico  un 
„  giudizio,  che  deve  renderlo  ben 
„  fòfpetto    in  materia  ài    critica  . 
„  Dice  fchiettamente  ,  e  fenz»  cir. 
„  conlocuzione,    ehe  ognuno  deve 
„  perder  la  pazienza  a  legger  Po- 
„  ìibio  .     LaTagione  che  né  appor. 
„  ta  è  ,    che  queft'  autore  non  in- 
„   tìnde  niente    l'ordine  delle  pa- 
,,  roìé  ;    cioè  che    avrebbe    voluto 
,,  trovare  nella  fua    itoria  de'  pe- 
„  riodi   rotondi,  numerofi  ,  in  ca- 
„  dcRza,  <ome  li  impiega  egli  ftef- 
•„■  fo  nella  fus  ;  lócchè  è  un  difet. 
„  to  efler.ziale  nella  /forra.     Uno 
',,  ftile  mi'.ftare-,  femplice  ,  ncgiet, 
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j,  to  fi  perdona  ad  uno  fcrittorc 
„  corne  è  il  nollrapiù  attento  »1- 
„  le  cofc  flette,  che  al  torno  e  al- 
„  la  dizione  .  Gli  fi  rimprpvera- 
„  no  ancora  le  fuc  digreffiom  ;  ef* 
„  fé  fono  lunghe  e  frequenti ,  lo 
„  confeffo ,  ina  piene  di  tanti  fat- 
„  ti  curiofi  ,  e  di  iflruzioni  utili , 
„  che  fi  deve  non  folamente  per- 
,,  donargli queflo difetto,  fé  pur  lo 
„  è  ,  ma  anche  di  faperglicne  r.  gra- 
„  do.  Peraltro  bifogna  ricordaifi 
„  che  Polibio  aveva  intraprefo  la 
„  ftoria  univerfale  del  fuo  tempo, 
„  come  ne  ha  dato  il  titolo  alla 
„  fua  opera  ,  ciò  che  dev*'  baftare 
y,  per  giullificare  le  fue  digreflìo- 
-,  ni  '*  •  Si  è  forprefo  che  Tito 
Livio,  il  quale  ha  copiato  de'  li- 
bri quafi  tutti  intieri  di  Polibio, 
«lon  parli  di  lui  che  come  d'  uno 
fcrittorç,  che  non  è  fprcgevolo  ; 
haud^uaqu.Tm  fpernettdus  auiìor  . 
Il  Cavalier  di  Fol/ird ,  che  ci  ha 
dato  un  eccellente  Commentario 
fopra  quell'autore  in  6.  Voi.  in  4. 
1717.  con  una  Tr.iduzione  in  fian- 
cc(e  del  P.  Thuillier ,  ha  il  mc- 
defimo  difetto.  Ne  fu  aggiunto  in 
Olanda  un  fettimo  Volume. ^Z- 
do  nel  isii.  ftampò  in  Venezia  in 
fol.  la  traduzione  latina  de'  cinque 
primi  libri  Ai  Polibio  fatta  d&  Nic- 
colò Perotti .  La  prima  edizione  di 
Polibio  è  quella  di  Roma  1473.  in 
fol.,  la  qual  dobbiamo  riconofcere 
da  Papa  Niccolò  V.  gran  ricercato- 
re di  Codici,  e  le  migliori  fono 
«)uolle  di  Cafauhuno,  Parigi  1609. 
in  fol.,  e  d' Amfterdam  1670.  cum 
notis  variorum  3.V0I.  in8.  Il  be- 
nemerito Sig.  Defidtrj  Romano  ha 
publicato  recentemente  la  Storia 
di  Polibio  col  titolo  :  Delle  im- 
prefe  de""  Greci ,  degli  Aliatici ,  rfe' 
Romani  ec.  con  due  frammenti  dél- 
it Republiche,  e  della  grnndezx.a 
di  Roina  ,  e  con  gli  undici  libri 
ritrovati  di  nuovo,  e  tradotti  in 
italiana  favella  ,  Roma  179a.  2. 
Tom.  in  4. 

POLIBOTE,  uno'  dei  giganti  , 
che  vollero  montare  in  cielo.  Net- 
tuno  vedendolo  fuggire  attraver- 
Ijtndo  i  flutti  del  mare,  lo  fchiac- 
«iò  fotto  la  metà  di  un'ifola  che 
gettò  fopra  di  lui . 

POLICARPO  CJ".),  Vefcovo 
ài  Salirne  ^el  fecondo  fc;:olo  della 
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Chiefa ,  era  flato  condifcej^olo  dì  S. 
Ignazio  nella  fcuola  di  S.  Giovanni 
Evangelijìa ,  che  lo  confacrò.  Si 
crede,  ch'egli  fia  il  difegnajo  nell' 
Apocaliffe  (otto  il  nome  d'  Angelo 
della  Chiefa  di  Smirne.  „  lo  fo, 
„  gli  dice  Gesù  Crifto,  quali  fono 
„  le  voftre  opere ,  la  voftra  affli- 
„  zione  ,  e  la  voftra  povertà,  iti 
„  cui  fiete  ricco  ".  S.  Policarpo 
ricevè  S.  Ignarjo  allora  ,  eh'  ei  fe- 
ce il  viaggio  d'  Antiochia  a  Ro- 
ma ,  e  baciò  le  catene  del  Santo 
Martire  .  S.  Tgnazja  refe  grazie 
t  Dio  della  faviezza  ,  e  della  gra- 
zia ch'egli  avea  fparfo fopra  il  fe- 
polcro  di  così  degno  Paftore  .  Per 
ultima  prova  d' affetto  egli  fcriffe 
una  lettera  ai  fedeli  Smirnefi,  e  a 
S.  Policarpo  loro  Vefcovo  .  Giunto 
a  Filippopolj  in  Macedonia  fcrif- 
fe  a  S.  Policarpo  una  feconda  vol- 
ta ,  che  dai  fedeli  di  cffa  Città  ri- 
cevette nell'  occafione  medefima  un' 
altra  lettera .  Eglino  lo  pregava- 
no di  comunicar  loro  tutte  le  let- 
tere di  S.  Tgnaz_ro,  che  avelTe  po- 
tuto raccorre .  Egli  lo  fece,  ed 
accompagnò  quefta  preziofx  colle- 
zione  con  una  lettera  ripiena  di 
fpirito  Apoitolico,  che  ci  refta  tut- 
tora .  Erano  più  di  feffant'  anni 
eh' ei  governava  la  fua  Chiefa,  al- 
loraquando  ei  fece  il  fuo  viaggio 
di  Roma  verfo  la  metà  del  fecon- 
do fecolo .  Si  crede  lo  faceffe  a 
cagione  de' differenti  ufi  delle  Ghie- 
fé  in  profofito  delia  Pafqua.  U- 
favano  celebrarla  in  Afia  il  deci- 
moquarro  giorno  della  Luna  dopo 
l'equinozio,  in  qualunque  dì  del- 
la fettimana  cadette ,  mentre  per 
tutto  1'  Occidente  ceiebravafi  fol- 
tanto  la  Domenica  dopo.  S.  Po- 
licarpo ebbe  conferenza  per  quefto 
con  Papa  Aniceto.  Eglino  non 
recarono  d'accordo:  ma  conven- 
nero che  non  perquefto  dovea  rom- 
perfi  l'unità.  Eglino  fi  comuni, 
carono  infiemè,  e  S.  Aniceto  ce- 
dette anche  l'onore  di  confacrare 
r  Eucariflia  a  S.  Policarpo  .  Lu. 
dimora  di  quello  Santo  in  Roma 
fu  utiliffìma  a  molti ,  poich'  egli 
liconduife  all'unità  della  Chiefa  un 
gr«n  numero'  di  Marçioniti,  e  di 
é^alentiniani .  Ritornato  in  Afi» 
continuò  a  fervire  la  Chiefa  AiGe- 
sù  Cri/lo  coi  medefimo  zelo.  Le 
fpleti- 
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■fpl^ndorf  della  fus  virtîi  lo  facfa 
riguardare  come  il  Capo,  e  il  pri- 
mo de' Vi'i'covi  Afiatici:  ed  era  ve- 
nerato sì  altamente  da  tutti  i  fe- 
deli ,  ch-e  non  permettevano  fi  le- 
vaffe  le  fcarpe  da  (e,  aftVettandofi 
ognuno  a  rendergli  que/lo  fc-rvigio 
per  fiver  la  fortun.i  di  toccarlo  , 
<^ueft'uotno  pieno  della  grszia,  e 
dello  fpiiito  Apof{o!ic8  formò  dei 
difcfipoli  con  grand' attenzione,  e 
fé  ne  fervi  per  dilatare  il  Ret,'no 
di  Getà  Crijìò .  La  di  lui  memo- 
ria dev'  e/Ter  ancora  piìi  pre^iofa 
ai  FrarTCcfi,  eh' all' altre  nazioni, 
foich'egli  fu  che  mandò  iu  Fran- 
cia S.  Potino  ^  qS.  Ireneo  per  fpar- 
gervi  i  femi  della  fede  .  Il  fuo  ze- 
lo per  la  purità  della  fede  era  sì 
ardente,  che  allorché  fentiva  pro- 
ferir qualche  errore,  fé  ne  fugti'va 
gridando;  Ab ^  gf-'J»  Dio,  /t  qu.tl 
tempo  mi  avete  voi  rifervato  !  Si 
d'ce  che  avendo  incontrato  M.tr- 
cione  a  Roma,  quelto  Erefiarca  gli 
dimandò  fé  Io  conofceva.  J"* ,  ri- 
fpofe  il  Santo  Vefcovo  pieno  d' 
orrore  :  Ti  conosco  pel  pyimogeni~ 
to  di'  Sat.iH.iJfo  . . .  Un'altra  voi- 
ra avendo  veduto  Cerinto  ad  en- 
trar in  un  bagno;  Fuggiamo ,  cri- 
•dò ,  per  timore  che  il  bagno  non 
cada  fopra  Hi  noi .  Volendo  un 
Proconfole  che  lo  avea  condanna- 
to, che  egli  malediceffc  Gesù-Cri- 
Jìo  ,  il  fanto  martire  rifpofe  :  So- 
no 86.  anni  eh''  io  lo  fervo ,  né  mi 
ha  fatto  mai  altro  che  bene,  come 
volete  voi  ihi'  io  In  maledica^  Ri- 
tornato in  Afia  figlilo  l'Evange- 
lio col  fuo  fangue  ,  e  fu  condan- 
rato  ad  effore  bruciato  vivo  ;  ma 
le  fiamme  rifparmiandolo  il  carne- 
fice lo  uccife  con  una  fpada  I'  an- 
fio  169,  fotto  r  Impero  di  Marc* 
Aurelio,  di  cui  ci  raccontano  tan- 
te belle  cofc.  „  Così ,  dire  Bail- 
„  /«,  morì  S.  Policarpo  in  età 
m  *  95-  anni  in  circa  un  fabbato, 
,;  «he  è  chiamato  it grande  fabba- 
ft.to,  e  che  poteva  effère  li  1(5.  di 
„  Marzo,  fe  quello  era  il  fabbato 
„  di  Pafquai  o  li  2j,  di  Febbrajo 
„  fecondo  quelli  «he  mettono  la 
•M  fua  morte  all'anno  166.  ".  H 
fuo  martirio  è  riportato  con  ele- 
gantilfimo  modo  nella  Lettera  del- 
la Chiefa  di  Smirne  alle  Chiefe  di 
?onro  :   Lettera ,   <}i   cui  Éujih'o 
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ha  dato  il  Compendio  Hcl  cap.  14- 
del  iib.  4.  della  fua  Storia  :    Let- 
tera fingolarmente  ftimata  dagli  an- 
tichi,  e  che  deefi  riguardare  come 
uno    dei    più    preziofi    monumenti 
dell'antichità  cxclefiaftica.    S.Po- 
licarpo governò  la  Chiefa  Smirne- 
fe  70.  anni .      Vi  è  detto    che    tre 
dì  prima  d'  cfTere  Imprieionato  egli 
e*;be  una  vifioiie,  in  cui  gli  parve 
e*'  vedere  ardere    il  capezzale    de; 
proprio  letto.     Quello    fu  per    lui 
un  pref;!g!o,  che  dovea  eiTere  bru- 
ciato   vivo  .     Difatti  i  Pagani    le- 
garònlo  a  un  palo  per  arderlo:   ma 
il  fuòco  s'allontanò,  e  fé'  cci'chi«Ì_ 
al  Santo,  che  nc-u  ne  forìrì  d.'.nno"^ 
veruno.     I   Pagani  vediMido  che   il 
fuoco  non  1'  uccideva  ,  mandarono 
un  manigoldo  a  pattarlo    da    parto 
a  parte  colla  fpada.     Il  di  lui  cor, 
pò  reftò  intatto  in  mezzo  al!e  fiam- 
me :    ma  non    ne  fu  permefTo  l'e- 
fporlo  a' Crilllani  ,    perchè  C  d  ce. 
vano  i  Gentili^  non   1' adora/fero . 
Finalmente  il   Centurione  fci»  ab- 
bruci^ue  il   Corpo  Santo  ,    e  i    Cri. 
ftiani  ne  raccolfpro  le  offa  .     La  let- 
tera fcritta  da  S.  Policarpo  a'  Filip- 
popolitani  accompagnando  la  colle- 
zione di  S.   Ignazio  è    fiata  tenuta 
in  pregio  da  tutta  l'antichità      So- 
levafi    leggerla  publicamente    nelle 
Chiefe  d' Afia.     Sin'dal    principi'» 
della  lettera  egli  Ci  confola  con  ef- 
fo  loro  perchè  aveano  avuto  la. buri- 
na forte  di  ricevere  S.  Ignaijo  ^  è 
i  di    lui  compagni    di  viaggio  ,    le 
catene  de'  quali ,  die'  egli ,  fono  dia, 
demi  degli  eletti  da  Dio  .     Iniiù^ 
leva  la  pietà,    e  la  fede  de' Filip- 
popolitani  i    li    eforta  a  nianteoer. 
le,    e  ad    accrcfcerle  ogni  dì  più     . 
Per   facilitarne    i    mezzi    fi    flende 
a  dettagliare  i  doveri  anneflì  a*  va- 
ri flati,    ne' quali  Dio  li  ha  collo- 
cati .     Vuol  che    le  mogli  abbiano 
un  fincero    amore  pe' loro    mariti, 
€  che  attentamente  iftruifcano  i  h- 
eliuoli  nel  timor   di  Dio;    che    1? 
vedove    C  <ì  <^'^^''    int^n»''?'*?    fopfa 
tutto  le  DiacoaetTe  )  fiano  eflrcm^- 
mente  guardinghe  nel  giudicare  del- 
le cofe  di  fede  ;    che  facciano  affi, 
duamente  orazione  per  tutti  ,    che 
ftieno    lontane    dalla   maldicenza, 
dall'avarizia,  e  da  ogni  vizio,  ec. 
Anche  i  Diaconi  vuol  che  ftanoit», 
puntabili ,  e  riguardati  in  ogni  prò. 
P    *  FP- 
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pofito^  difponi  a  compatire  4  HA^ 
mici  dell'  avarizia,  ardenti  nell' 
efercizio  delle  buone  opere,  e  co- 
Aanti  nel  battere  il  cammino  del- 
la verità  divina  .  Sieno  anche  i 
giovani  circofpetti ,  attendano  pf  irt- 
cipalmente  a  conférvarfi  puri ,  e  a 
reprimere  i  defiderj  j  rti^no  fom- 
meiTi  a'  Sacerdoti ,  e  a'  Diaconi , 
come  a  Dio,  e  a  GesàCriJìo .  Le 
Vergini  coHfcrvino  immacolata J". 
purezza  della  ioro  cofcienza  .  I 
Sacerdoti  riconducano  colle  btìone 
que'  che  fono  fmarriti  dalla  vera 
via,  vifitino  gli  ammalati,  le  ve- 
dove, ali  orfanelli,  i  poveri.  Dà 
delle  iftruzioni  intorno  alla  veri- 
tà ^  e  certezza  dell'incarnazione, 
e  morte  del  Salvatore  .  Loda  que' 
fedeli  polla  loro  intelligenza  delle 
S>.nte  Scritture  ;  §li  ef'orta  a  pre- 
gare per  tutti  i  Criftiani,  pei  Re, 
Pfinci-pi ,  e  Sgnorì ,  e  anche  pei 
perfeei.tori  e  nemici  della  Croce. 
ft.ilevaG  da  quefta  lettera,  che  il 
Santo  ciJcTeva  che  i  Martiri  paìfif- 
fero  alla  eterna  gloria  immediata- 
tnertto  dopo  la  morte  ;  che  la  in- 
«ìarnazione,  la  pafflonc,  la  morte, 
e  rifurrtzione  del  figlio  di  Dio  fo- 
no ftafc  reali  eofe,  e  non  apparen- 
ze ;  cbe  in  materisi  di  dottrina  dob- 
ìjiamo  ftare  a  quanto  ci  è  flato  in- 
fccnato  fin  d*t  principio  j  che  glt 
Eretici  fpiegavano  ìo  Scritture  fan- 
ti«<ticamente  :  che  il  mezzo  d*ot- 
{eiicr  da  Dio  forza  per  refiftcre  al- 
le tentazioni  è  il  digiuno,  e  1' 
ófaiiioui  ;  ciie  fa  d'uopo  corrci^ge- 
fè  i  pect*atori  con  moderazione; 
jion  guardarli  come  nonYlci,  ma  ri- 
ceverli come  membra,  eh' è  d'uo- 
po Car  riehtrr.re  in  dovi->re;  che 
non  ilamo  falvati  dalle  opere  no- 
kr<  proprie,  ma  sì  bene  d;illa  gra- 
zia, e  meriti  di  Gtìsù  Ciijio  ;  che 
l'afrtor  delle  riitchezze  è  principio 
(?  tonte  di  tutti  i  niali  :  ma  che 
fondamento  d' osn;  noftra  fperau- 
ia  e  l'amor  di  Dio,  e  del  p^olfi- 
mo,  da  cui  devono  effer  dirette 
tirtf  e  le  noltre  azioni .  La  lettera 
di  S.  Policarpo  è  ftata  inferita  dal 
Sig.  CoteUer  rn-ilâ  f«a.  collezione 
dègìi  'antichi  mónunieuti  dei  PP- 
E'  fiata  poi  flamp-ìta  in  Olanda  con 
una  Diffiirta.xjom  fopra  S.  Boli- 
carpo  in  una  Raccolta  di  Opiifciïti 
puWicata   dal  Frotellante   li  Moi- 
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ne  col  tito'o  di  f^arra  Saera ^  o 
così  con  quelle  di  S.  Ignazjo  da 
VJferio ,  Londra  1644.,  e  1647,  a. 
Tom.  in  4.  Son  anche  attribuite 
al  Santo  Martire  parecchie  altre 
Opere,  come  per  efempio  una  let* 
tera  a  S^  Dionigi  Areopagita  cita- 
ta da  Snida ^  un  Trattato  della 
morte  di  S.  Giovanni  l^  Evangeli' 
jla .,  che  dicefi  efiftere  MS.  nellìi 
Badia  di  Fleuri  ^  ma  quelle  Opere 
fono  probabilmente  apocrife  , 

POLICHIO  CM'"'">'o),  nati-, 
vo  di  Mellerilad  nella  Franconia, 
e  celebre  medico  del  fecolo  XV. 
Profefsò  publicamente  la  medicina 
in  Lipfia,  e  per  la  vaila  fua  eru- 
dizione fu  chiamato  Lux  Mundi, 
Fu  egli  il  primo  Rettore ,  Dotto, 
re,  e  ProfeiTòre  di  teolo^-ia  nella 
nuova  Accademia  eretta  a  \Vrt« 
teniberga  nel  1495.  da.  Federigo  Du- 
ca di  SaiÌònia  detto  il  Savio  . 
M'TÌ  in  quella  Città  li  27.  Genna- 
jo  del  1513.  Abbiamo  di  lui  Re^ 
fponfio  in  fuperadditos  trrorei  Si" 
monts.  Pijioris  de  malo  Franco  , 
'L'i\S\K  1501.  in  4.  Nel  Dizjona' 
rio  (Iella  medicina  delì^ Eloftt  han- 
no le  di  lui  notizie  ,  Q(^ed.  PisTOA 
Simone")  . 

I.  POLICLETO,  celebre  fcul. 
tove  nativo  di  Sicione  Città  del 
peloponncfo  ,  viveva vcrfo  l'anno 
420.  avanti  Gesù-Crijìo  .  EfTo  è  te- 
nuto per  quello  the  portò  la  fcul- 
tura  alla  fua  perfezione  .  Gli  in- 
tendenti gli  diedero  il  primo  pò- 
fto  nella  fua  arte  ,  e  il  fecon- 
do a  F<W//ï  .  Aveva  compofla  una 
figura  ,  che  rapprefenrtva  una 
Guardia  dèi  Re  di  Pcrfia,  ove  tut- 
te le  proporziOHi  del  corpo  uma- 
no erano  sì  felicemente  oflerva- 
te  ,  che  venivano  a  confultarla  da 
tutte  le  parti  come  un  perfetta 
^lodello  ;  ciocch^-U  fece  chiamare 
da  tutti  gl'intendenti  la  Regola. 
Raccontai  che  quefto  fcultore  Vai 
lendo  prov.ire  al  popolo  quanto  ì 
fuoi  giudizi  per  orditlario  fon  fai- 
fi ,  riformò  unaftatua  fecondo  tut.* 
ti  i  pareri  che  gli  venivano  dati  . 
Ne  compofe  in  appreffo  una  fimi- 
ìe  a  feconda  del  fuo  genio  e  del 
fuo.gufto  .  Allorché  quofti  due  peS- 
zi  furono  medi  a  confronto  1*  uno 
dell'altro  ,  il  primo  apparve  fpa- 
ventevole  in  comparazione  dell' 
uU 
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Blthno  .  „  Ciocché  voi  condanna- 
^  te  ^  diffc  allor  Policleto  al  po- 
„  polo)  è  l'opera  vofîra  ;  e  cioç- 
„  che  voi  ammirate  è  la  mia  ". 
Edificò  ili  Epiilauro  una  Rotonda 
di  marmo  bianco,  che  ■meritai  la 
vojìra  cuTsofitâ  ,  diee  Paufania  ;  e 
il  Teatro,  il  quale  facondo  lo  ftef- 
f'o  Paufania ,  è  if  una  beliezx.aftn- 
golare,  perchè  ver:imente  i  Teitri 
Ae^  Rom.Tììi  fn\-p i {fnno  tutti  gli  al- 
tri  in  m.igfirjjcenz.-i ,  e  in  ornamen- 
ti anche  in grrtndezxfl  •,  ftnz.t  cscet- 
fujifene  quello  di  Megalopoli  prel- 
fo  gli  Arcadi i  mi  per  releg^n- 
stity  e  per  l.i  jimmetria  quale  po- 
trebbe difput.ire  ton  quello  di  Po- 
ticleta?  Pi'uf ani  a .  aàn  dice  al- 
tro, e  avrcobe  potuto  dir  molto 
per  iftruirct  con  defcnzioni  efatte 
delle  opere  principali  .  Egli,Prf«- 
fania  ,  fi  diffonde  affai  in  genealo- 
gie di  Tefei ,  d^  Ercoli ,  e  di  ahrì 
eroi,  che  a  noi  niente   premono. 

I. POLICLETO  ,  medico ,  e  filo, 
fofo  MeiTmefe.  Liberò  Falaride 
Tiranno  di  Girgenti  nella  Sicilia 
da  un  morbo  incurabile  ,  e  quelli 
lo  colmò  di  doni,  e  di  ricchezze, 
affblvendo  anche  a  di  lui  riguardo 
Callescro'teo  di  fellonia  per  avere 
apertamente  tramato  alia  vita  del- 
lo fteffo  Tiranno  .  Policleto  vivea 
nei  5(5o._avanti  Gesù  Crifto  .  Prnn- 
cefco  Matirolico  Sicanicte  Hifl. 
]ib.  I.,  e  TorArntfoFazsHa  De  re- 
bus Siculis  lib.  I.  cap.  I. 

POLICRATE,  tiranno  di  Sa- 
mos  ver/o  l'anno  532.  avanti  G«j« 
Crifto  ,  regnò  in  principio  con  uo 
•  onore  e  con  una  felicità  flraordiua, 
ria.  Arm/iìKe  d'Egitto  fuo  ami- 
co e  fuo  alleato  fpavenrato  d'una 
profperitij  sì  coftante  gli  fcriffe  di 
pr ocurarfi  qualche  difgrazia  per  pre- 
venire «juelle,  che  la  fortuna  in- 
collante roteva  rifervargli .  Il  ti- 
lanno  mife  a  profitto  qucfl' avver- 
timento ,  e  gettò  un  anello  di  un 
^fan  prezzo  nel  mare  ,  Akuni  gior- 
jsi  dopo  il  Aio  cuoco  lo  ritrovò 
Jxel  cc»*po  d'  un  pefce  portatogli 
ca'  psfcatori.  La  difgrazia,  clic 
jinia^  temeva  pel  fuo  amico  non 
rardò  ad  arrivare  .  Oromg  uno  de' 
Satrapi  di  C.imbife,  e  che  coman. 
dava  per  lui  a'  Sardi  ,  rifolvotte 
di  impadronirfi  di  Samos .  Tirò 
*a  cafa  fi»  il  tiranno  Cotto  jret€- 


ÛO  di  cedergli  una  parte  de'  fuoi 
tefori ,  affili  di  foftenerlo  in  una  ri- 
voluzione contro  il  Re  di  Perfia  , 
L'avido  Po/m- .Tte  adefcato  daque- 
fta  promefla  va  a  Sardi,  ma  appe- 
na vi  fu  arrivato  ,  che  Orante  Io 
fece  morire  in  croce  1*  anno  514. 
avanti  Gesù  Crifto, 

POLICRATIDE.  Effendo  an- 
dato  con  aitri  Ambafciatori  a  cer- 
to  rc^io  rapprefeatante ,  ed  eflen- 
do  "da  queiti  interrogato,  fé  erano 
venuti  in  forma  privata,  o  publi- 
es,  rifpofe  con  pronta  avvedutez- 
za; Se  otteniamo  r  intento  ^  ci  pH- 
fentiamo  con\e  puhlici  /ìrnbajcia- 
dori ,  fé  non  l  otteniamo  ,  come 
privati:  falvando  così  il  decoro 
della  Republica  Hon  efponeudola 
allo  fcorno  della  ripulfa  . 

POLIDAMANTE,  famofo  hu 
Icta ,  che  ftrangolò  un  lione  fui 
Monte  Olimpo.  Dicono  che  fol- 
levava  con  una.  mano  il  toco  pia 
furiofo  ,  e  fermava  un  carro  tira- 
to dai  più  forti  cavalli  ;  ma  fi- 
dandofi  troppo  falla  fus  forza  fu 
fchiacciato  fotto  un  f.".ffb ,  che  fi 
era  vantato  di  porer  foilsnere  .  Vi 
fu  ancora  un  Tre  i  a  no  di  quefto  no- 
me ,  che  venne  fofpettaro  d'aver 
data  Troia  in  mano  de'  Greci  . 
Qiiefto  era  figliuolo  di  Antenore  e 
di   Teante  forelU  di  Ecuba, 

POLIDETTO  ,  nipote  di  Net, 
tttno^  Re  dell'  Ifola  di  Seriffo  una 
delle  Ciciadi,  ricevette  in  cafafu» 
D:7nae  ,  che  era  ftata  efpofta  fui 
•Tiare  ,  e  fece  allevar  Perfeo  figlio 
di  Giove  ^  e  di  qucfta  Principe^, 
f?. .  Perfeo  emendo  divenuto  grande 
Potidetto  l'impegnò  ad  andare  a 
combatter  le  Gorgo»»',  e  foprattut- 
10  Meduf.1  la  pi  h  terribile  di  tut- 
te ,  affiu  di  effere  in  libertà  con  fui 
ipadre.  Perfeo  ^U  obbedì,  e  ri- 
tornò vittoriofo  .  Polidetto  aven- 
do trattato  da  favola  la  vittoria, 
che  diceva  d'avere  riportata  fopra 
Medufa^  Perfeo  fdcgnato  di  ^eft' 
infulto  gliene  tpoftrò  la  tiffla ,  e 
lo  cangiò  in  falTo  . 

POLIBIO,  medico famoft)  nel- 
la Favola  ,  rifufcitò  Glauco  figli- 
uolo di  Minos  con  un'  erba,  di  cui 
aveva  apprefo  1'  ufo  da  un  dragOf 
ne,  che  pel  fuo  mezzo  aveva  re. 
Àituito  la  vita  ad  un  altro  drago- 
na .     Non  bifogna   ftupirfi  4i  ciò  , 
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çhe  mn.ti  lo  confondono  con  E. 
Jcutap;o ;  perchè  fabitochè  un  me- 
,  dico  fi  difliiigueva  nella  fiia  prò- 
feffione,  veniv.i  parajioijato  ad  Ê- 
ftulapio  ^  e  Ipeffb  quello  nome  gli 

I.  POLIDORO  ,  figlio  di  fr/awff 

e  d'£f«<^.7,  fu  confidato  a  Poli- 
tn>ie/ìure  ^  che  lo  uccifc  ,  quando 
Troja  fu  prefa,  per  impo/reCirfi  del- 
le fiie  ricchezze ,  che  Priamo  ave- 
va mefTo  in  depo/ìto  preffb  di  lui 
incaricandolo  della  educaziorc  di 
fuo  figliuolo.  Il  corpo  dìPolìHo- 
rq  fu  gettato  nel  mare  .  Ècuba 
approdando  nella  Tracia  riconobbe 
fuo  fisUuoio  che  ondegjìiava  full' 
acqua  ,  e  nella  fua  difperazione' 
corfe  al  palazzo  di  Polimneftort  ^ 
e  gii  cavò  gli  occhi.  Priamo  a.\c- 
va'un  altro  figlio  chiamato  ancor 
PoUdoyo^  che  fu  uccifo  da  Achil- 
le. Vi  furono  due  Principi  anco^ 
ra  chiahi.ui  coaquejto  nome:  uno 
fic-Iio  di  C.idmo^  e  l'altro  figlio  di 
Ippomedbntt. 

z.  POLIDORO-VIRGILIO  o 
VIRGILIO,  fcrittore  del  fecoio 
XVI.  ,  nacque  in  Urbana  nel  Du- 
cato d'Urbino,  e  (olio  Al  ejf andrò 
VI.  pafjò  in  Inghilterra  al  fe^ui- 
to  del  Cardinal  di  Cometa  Lefiato 
per  ricevervi  il  danaro  diSan-Pic- 
rro  tributo  che  fi  papava  allora  al- 
la S.  Sede.  Enrico  VIII.  incan- 
tato dei  fuofpirito  lo  fermò,  egli 
proturò  l'arcidiaconato  di  Wels  . 
Il  clima  freddo  dell' Inghilterra  ef- 
fendo  contrario  alla  fua  fanità  u- 
nito  al  difpiacere  ,  che  provò  per 
e/r;.'rc  flato  imprigionato  uri  annrt 
intiero  per  ordii'.e  dei  Cardinal 
Wolfey ,  che  fi  vendicò  fopra  d:  lui 
di  ciò,  cbe Cometa  avea  follcsita- 
tp  l'Arcivefcovato  d' Yorck  ,  que- 
llo doppio  motivo  lo  fece  rifolve. 
re  di  andare  a  cercare  un'aria  piìj 
calda,  e  degli  uomini  piìi  toile- 
janti  in  Italfc.,  Mori  re!  i^-j'j. 
dopo  di  aver  publicato  moite  O- 
pere  fcritte  in  puro  latino ^  e  le 
principali  fono  :  i.  \}na. Stori nds IP 
ìnghiltgtra  ^  che  iatraprefe  a  fcri- 
vere  per  ordine  di  Arrigoyil.  ^  e 
che  dedicò  ad  fi^y/Vo  Vili.  ,  e  che 
va  fino,  alia  fine  del  Regno  di  £«- 
.-//«,  yil.  Se  ne  ha  una  edizione 
publicata  a  Bafilea  nel  1534.  in  fol. 
(^«Hp  ito; ico   racecnxa  atrai  bc- 


ne,  nii  é  qualclve  volta  poco  e- 
fatto,  e  fpeffo  fuporfiziaie  .  Alle- 
vato fotto  un  dominio  ilranierò 
noiT  lia  tonofciiito  abbiitanïa  16 
flato  degli  affari  dell'Inghilterra, 
ne  la  polizia  di  que/lt)  regno,  a. 
Di?  inventoribus  rerum  in  8.  libri, 
Anirterdam  1671,  iu  li.  La  maffa 
delle  cognizioni  era  allora  troppo. 
ri/lretta,  i)erchè  quell'Opera  po- 
teJ'e  riempire  perfett.imeace  il  fuO 
oggetto .  Peraltro  Pulidoro-I^irgi- 
lio  ha  nieifo  poca  efattezza  nelle 
fuc  ricerche  :  locchè  ha  dato  luo- 
go a  quello  diflico  latino: 

Virgilii  duo  Junt ,  alter  M.aro  , 

tu  Polydore 
Alter  ;  tu  me/tdax ,  ill<  poeta 

fuit . 

3.  Un  Trattato  De  prodigiis  ^  Ba- 
file*  I';34.  in  fol.  poco  giudiziofo, 

4.  Delle  Corretjoni  fopra  Gilda. 
3.  Ui. a  Raccolta  di  Adagi ^  odi 
Proverà}.  Più  copiofe  notizie  di 
Ini  fi  hanno  nel  DiyJon:irio  del 
Bayle  Art.  Virgile  Poiydure  .  Vcg- 
gafi  anche  il  Tom.  24.  della  RaC' 
Colt  7  Calo^eran.i  pag.  355. 

3. POLIDORO    da  Caravaggio  ^ 
celebre   pittore,    così  detto ,    per- 
chè   nacque    nel  1495.    a  Caravag- 
gio Borgo    nel  Milanefc.     Era  "di 
Cafa  Caldara  ^    e    fu    fatto    pitto- 
re non  dall'arte,    ma  dalla  natu- 
ra .     Fu  obbligato    a  far   il  mano-, 
vjilij  fino  all'età  di  18.  anni  ;    ma 
fendo  flato  impiegato  a  portare  a- 
gli  fcoiari    di  Ra^.iello  il    niorta- 
ro  ,  del  quale  avean  bifogno  per  la 
pittura  a  frefco  ,   fentiffi  cotne  in- 
spirato a  fronte    delle  maraviglie, 
che  operavanfi  fotto  gli  occhi  fuoi  ; 
e  fin  d'allora  pensò   a  darfi  intie-, 
ramente  alla    pittura.    I  difcepoiì 
di  Raffaello  fecondaconlo  nella  fu* 
imprefa.     L'aifiduità,  colla  quale 
Polidoro  difeg*iò,  muffirne  dai  pid 
bei   pezzi  d'antico,    il  fuo  genio , 
ed  il  pufto  che  avea  per  l'artefna 
Io  milcto  in  brov'  ora    iii  gran  ri- 
putazione ,  di  modo  che  Raffaella 
non  isdegnò  di  metterlo  nel  nove- 
ro de'  fuoi    allievi .     Polidoro  an- , 
che  fu  quello,    che  ebbe    maggior 
parte  nell' cfecuzione  delie  Logge 
di  queflp    immortnl    maeftro  .     Ef 
fegnaloffi    anche    in  Meffina ,    o\e 
ebbe  la  condotta  degli  Archi  Triou-  . 
tali  iniulxati  all'  Imperator  Cari» 
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V.  ,  qaatido  tornò  dalla  fua  fpe- 
dizioiie  di  Tunifi  .  Pcufava  Polido. 
ro  di  tornarfi  a  Roma  ,  allorché  il 
fuofervitorc  gl'ivvolò  una  fomma 
confiderabile,  cheavea  ricevuto,  ed 
uccifelo  nel  uio  lettoa  Melfina  nel 
1543.  in  età  di  48.  anni.  PolidO' 
ro  ha  fatto  pochi  quadri  da  caval- 
letto,  ma  la  maggior  parte  delle 
fue  opere  fono  a  frefco  ;  ha  anco- 
ra lavorato  in  un  genere  di  pittu- 
ra, che  diced  Sgraffilo  ^  ovvero 
ìManiera  grattugiata  .  Qtiefto  fa- 
mofo  artefice  aveva  un  guito  di  di- 
fegno  grandilfimo  ,  e  fommamente 
corretto .  Nelle  fue  arie  di  refta 
Çjandeggia  molta  fierezza,  nobil- 
tà, ed  efpreflìone  .  Ben  gettati  fo- 
no i  fuoi  panneggiamenti  :  morbi- 
do il  fuo  pennello,  e  puoffl  confi- 
derare  come  il  folo  della  Scuola 
Romana ,  che  conofciuto  abbia  la 
neceffità  del  colorito ,  0  che  ben 
praticato  abbia  il  chiaro  fcuro  ,  Sti- 
mati pur  fommamente  fono  i  fuoi 
paefi .  Q_uanto  ai  fuoi  difegni  la- 
vorati, altri  con  biftro,  altri  con 
inchioltro  della  China ,  e  con  pao- 
nazzo d'India,  ed  i  cui  contorni 
fon  fermxti  con  un  tratto  di  pen- 
na ,  fono  preziofi ,  sì  per  la  fran- 
chezza, e  libertà  de'  fuoi  tocchi, 
sì  per  la  bellezza  de' fuoi  panneg- 
giamenti ,  sì  finalmente  per  la  for- 
za, e  nobiltà  del  fuo  ftile  .  E~  fta- 
to  paragonato  al  famofo  Giulio  R* 
mano;  e  fé  Polidoro  avuto  avef- 
fe  meno  cftro ,  polttx  avrebbe  mag- 
gior arte ,  e  faviezza  ne'  fuoi  com- 
porti .  Poffiede  il  Re  di  Francia 
un  fuo  Qj.iadro  rapprefentante  un' 
Affemhlea  di  Numi  dipinta  a  guaz- 
zo .  Vcggionfi  ancora  nel  Palagio 
Reale  le  tre  Grazje  ^  Quadro  di 
quello  pittore  .  Sono  ftati  fatti 
itV)lti  intagli  delle  fue  opere  .  Ved. 
le"  Notizje  degli  Intagliatori  ^  il 
Sandrart  ^  e  il  l^afari  .  NelT.  5. 
degli  Elogi  de''  Pittori  ec.  fi  Ila  al. 
^^  pag-  59-  l'elogio  di  lui. 

4.  POLIDORO,  figlio  di  AU- 
tnene ,  eflendo  interrogato  perchè 
gli  Spartani  fi  efponevano  in  guer- 
ra con  magnanimità  a'  mortali  pe- 
rigli ?  Perchè .  diffe  ,  hanno  impa* 
rato  più  a  ri/dettare  i  loro  Duci , 
che  a  temerli:  dir  volendo,  che 
pia  l'amore,  4»  cui  deriva   il  ri. 
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fpetto ,  che  il  timore  fa  meglio  e- 
feguire  all'^uomo  i  fuoi  doveri. 

5.  POLIDORO  C  Fra /^^/mo). 
Minor  Conventuale  Padovano,  e 
dottore  di  tecSlogia,  fiorì  verfo  il 
fine  del  fecolo  XVl.  Abbiamo  di 
lui  le  Religiofe  Memorie^  nelle 
quali  fi  tratta  della  Chiefa  di  S. 
Antonio  da  Padova,  libro  pieno  di 
buone  notizie  . 

POLIENO  ,  Polf/enus  ,  fcritto- 
re  Greco  di  Macedonia ,  è  autore 
di  una  Raccolta  di  Stratagemmi  ^ 
che  dedicò  agli  Impera-dori  Anto- 
nino  e  P^ero  nel  tempo,  in  cui  faw 
ceafi  la  guerra  co' Parti .  Vi  fono 
divcrfe  edizioni  di  queft'  Opere  in 
grcQO  ,  ed  in  latino.  La  miglio- 
re è  quella  del  Ma/vi  ciò  in  8. 
1(591.  con  note  .  Polieno  ■vivent  ver-t 
fo  il  180.  di  Gesù  Criflo .  I  fuoi 
Stratagemmi  furono  tradotti  in 
Francefe  fotto  quello  titolo  :  / 
raggiri  della  Guerra  di  Polieno, 
1739.  in  2. Voi.  in  12.  fatta  dal  P. 
Lobineau  . 

POLIERITE,  di  Mendea  Citt^ 
della  Sicilia,  fcriffè  la  ^/>/t  di  Ow- 
nigi i\  Tiranno .  Si  vuole,  cheque- 
Iti  flato  foffe  quel  medefìmo  ,  che 
fcriffe  un Poew*  della  Sicilia.  Gli 
antichi  fanno  mer.zione  di  un  altrq 
di  queflo  nome  ;  ma  non  fi  fa  fé 
flato  foffe  della  flefla  Città,  effen- 
dovi  fiate  tre  Città  del  medefimo 
nome,  cioè  in  Sicilia,  in  Tracia  , 
e  in  Egitto .  Plutarch.  in  Alt^ 
xandr.  Plin.  1.  31.   e.  2. 

POLIEUTTE,  celebre  martir* 
di  Melitina  in  Armenia  nel  terzo 
fecolo  .  Nearco  fuo  amico  fcriffa 
gli  atti  del  fuo  martirio.  Sicconre 
la  fua  Storia  è  celebre  fra  noi , 
bifogna  dire  qualche  cofa  delle  cir- 
coflanze  principali,  ch'ella  contie- 
ne .  Polieutte  convertito  alla  fede 
dal  fuo  amico  Nearco  moRrò  il 
l>i{j  grande  ardore  pel  mariifio. 
Superò  tutti  gli  oflacoji ,  eh»  gli 
oppofero  la  moglie,  il  figliuolo,  • 
ilfuocero.  Dopo  quella  prima  vit- 
toria ,  quella  che  riportò  fopr^  i 
fupplizj  non  gli  collo  gran  cofa  ^ 
Fu  martirizzato  1'  anno  257.  fotto 
1' Imperador^^/f»'*'»»K'.  L' opinio- 
ne  che  fi  Ilabilì  a  Coflantinopoli , 
che  S.  Polieuttt  folTe  il  vendica*- 
torc  degli  fptrgiuri  refe  il  ftjo'  oul- 
P    4  W 
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to  molto  celebre .  Le  perfone  fo- 
fpette  <Ji  latrocinio  erano  condotte 
alla  Chiefa,  dove  confeflavanó  il 
loro Relitto, pel  timore  del  pote- 
re, che  il  Santo  aveva  dì  punirli, 
f«  offendevano  la  verità  .  In  Fran- 
cia fteffa  i  Re  della  prima  razza 
confermavano  i  loro  trattati  col 
fuo  nome  ,  e  lo  prendevano  con 
S.  Ilario  e  con  S.  Martino  per  giu- 
dice e  per  vindice  di  quello,  che 
il  primo  romperebbe  il  trattato. 
S.  Polieutte  è  il  foggetto  d'una 
delle  più  belle  Tragedie  di  Pietro- 
Cornehv . 

POLIEUTTE,  /W.  EPIFA- 
NIO Monaco  . 

POLIFEMO,  figlio  di  Nettuno^ 
e  delia  ninfa  Toofa  ,  tra  un  Cicrope 
d'una  grandezza  fmifurata.  Amo 
teneramente  Galat4a  ,  e  fch'iacc  ò 
il  paflore  Accide  ^  perchè  quefta 
ninfa  glie  lo  aveva  preferito  .  Non 
aveva  che  un  occhio  in  mezzo  al- 
la fronte,  «  fi  nutriva  anche  di 
carne  umana  ,  Ulijft  efTendo  ifato 
gettato  dalla  burrafca  fopra  le  co- 
ile  della  Sicilia  ,  ove  abitavano  i 
Ciclopi ,  Poliremo  ft:rò  lui  e  tut- 
ti i  fuoi  compagni  colla  fua  greg- 
già  di  montoni  nella  fua  fpelonca 
per  divorarli  .  Ma  Ulijfe  lo  foce 
ber  tanto  trattenendolo  col  r£Ccon. 
IO  dell'afledio  di  Troia,  che  Pub- 
briaco  ,  ed  in  feguito  aiutato  dai 
fuoi  compagni  io  acciecò  con  un  le- 
jsiio  aguzzo.  Il  Ciclope  fentendo- 
il  ferito  urlò  fpaventevolmente,  e 
tutti  i  Ciclopi  vicini  accorfero  per 
fapere  quel  che  gli  era  accaduto  . 
Vedendolo  in  queflo  ftato  gli  dt- 
j»andarono  chi  1'  aveya  così  mal- 
trattato ,  ed  eglirifpofe  loro:  Ne- 
7no  Nejfuno:  (^UliJJe  fi  era  mani- 
téftato  fottoquefto  nome  ai  Gigan- 
te )  .  Allora  fé  ne  ritornarono  li- 
dendo,  e  credettero  che  avefle  per- 
duto il  cervello.  Intanto  Vlijfe 
#rdinò  ai  fuoi  compagni  di  attac- 
carfi  fotto  la  panza  dei  montoni, 
>Ticntre  riconduceva  il  fuo  gregge 
yil  pafcolo.  Ciocché  aveva  preve- 
tduto,  accadde.  Poi ifemo  zvcndo 
levita,  la-  pietra,  che  chiudeva  1' 
entrata  della  caverna,  e  che  cent' 
uomini  non  avrebbero  potuta  leva- 
le ,  fi  celjocò  in  guifa  ,  che  i  mon- 
$t>f)i  noa  poisvia  pafure,  che  ad 
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uno  ad  uno  fra  le  fué  gambe  .  Al- 
lorché intefe  V/iJfe  e  i  fuoi  com- 
pagni fuori  dell' antro  ,  il  perfegiii- 
tò ,  e  gettò  loto  contra  un  maflb 
d'una  grandezza  enorme  ^  ma  lo 
fchivarono  facilmente,  s'imbarca- 
rono, e  non  perdettero  che  quat- 
tro di  loro,  che  il  gigante  aveva 
mangiati.  Enea  corfe  i  mcdefirai 
pericoli  di  VUffe  ,  e  fuggì  nella 
flelTa  maniera  dal  furor  di  quefto 
moftro  .  Il  ritratto  che  ne  fa  t^ir. 
gilio  è  prefo  da  Omero-,  ma  blfo-' 
gna  confoffare  ,  che  la  favola  di 
Poiifemo  ncir  uno  e  nell'  altro  poe- 
ta r.on  è  molto  piccante. 

POLIFILO,  re^/ COLONNA 
n.  •;• 

polifonìe,  tiranno  di  Mef- 
fenia,  fu  uccifo  da  Telefone  figlio 
di  Crei  fonte  e  di,  Merope  ,  che 
frappò  al  fuo  furore,  allorché  u- 
furpando  il  trono  uccifc  tutrj  i 
Principi  dell*  famiclia  reale. 

POLIGNAC  C  Melchior  di  ), 
celebre  Cardinale,  Abate  di  Cof- 
bia ,  d'Anchin,  di  Bon-Port  ec. 
Arcivefcovo  d'Auch,  e  Commen- 
datore dell'Ordine  dello  Spirito 
Santo,  nacque  in  Puy  in  Velay  t,i 
II.  Ottobre  1661.  à?. Luigi  Armand 
Vifconte  di  polignac  ,  Marchefedi 
Chalenfon  ec.  d'una  antichiflìma 
Cafa  di  Linguadoca  .  Sei  mcfi  do- 
fo  che  venne  al  mondo,  foggra- 
cque  ad  una  grande  difgrazia  . 
Egli  e/a  nutrito  alla  campagna . 
La  balia,  che  non  era  maritata,  e 
che  un  primo  fallo  non  l'aveva  re- 
fa  piùfaugia,  ne  fece  un  fecondo; 
e  in  quello  flato,  che  non  potè  lun- 
go tempo  nafcondere  colpita  da 
tutto  ciò  che  poteva  temere  fuggi 
fulla  fera  ,  e  difparve  dopo  di  a- 
ver  portato  il  fanciullo  fopra  un 
letamaio,  dov?  pafsò  tutta  la  not- 
te .  Per  ventura  ciò  era  nella  bel- 
la ftagione,  e  il  dJ  dopo  fu  trova. 
to  fenza  che  gli  folfe  arrivato  al- 
cun accidente.  Il  giovine  Poli- 
gnnc  fu  condotto  aflai  per  tempo 
a  Parigi  da  fuo  padre,  che  lo  dc- 
ffinava  allo  /lato  ecclefiaftico.  E. 
gli  fece  le  fue  umanità  al  Colle- 
gio di  Luigi  il  Grande^  e  la  fua 
filofofia  in  quello  d'  Harcourt  .  A' 
rijìotile  regnava  fcmpre  nellefciio- 
le  i  e  Polignac  lo  Raiio  f  er  deft. 
ten. 
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naza  pe'  Aïoi  maestri ,  ma  nel  me- 
deGmo  tempo  fi  abbandonò  a!Ja  let- 
tura di  Cirtefw .     Ifiruito  di  que- 
ite  due  filofofies}  diS>renti  foflen- 
ne  r  una  e  l'altra  indue  publiche 
Tefi  ,  e  in  due  giorni  confecmivi , 
e   riunì  i  fuftragj  de'  partigiani  de' 
vaneggiamenti  antichi  ,  e  di  quel- 
li delle  chimere  moderne  .     Le  Tcfi 
che   foilenne   in  Sorbona    verfo    il 
j6S}.  aotì  gli  fìecero   meno  onore. 
Infinuatofi  iin    d'allora   nelle    mi- 
gliori foci  e:  à    di  Parigi  vi  piacque 
infinitamente  .     „  t/fo  è   uno  de- 
„  gli  uomini  del    mondo  Q  fcrive- 
„  va  Madama  di  Sevigaè^  di  cui 
„  lo  fpirito  mi  ferabra  affai  aggra- 
„  devole  .     Egiif'adi  tutto,  e  par. 
„  la  di  tutto  i  ha  tutta  la  dokez- 
„  za,    la  vivacità,   e  la   compia- 
,,  cenza,  che  fi  può  defiderare  nel 
3,  commercio  "  .     Il    Cardinal    di 
Buglione  incantato  delle  grazie  del 
fuo    fpirito  e  del  fuo    carattere  lo 
prefe  con    lui  ,   quando  fi  portò   a 
Roma  dopo  la   morte  di  Innocea- 
XP  XI.     Égli  Io    impiegò  non  fo- 
Jamente    alla  elezione    del    nuovo 
Papa  Ale ff. maro  Vili.,  ma  anco- 
ra all'accomodamento  che  fi  trat- 
tava fra  la  Francia  e    la  Corte    di 
Roma.     L'Abate  di  Poligaa£  eb- 
be occifione  di  parlar  più  vojte  al 
Pontefice,  il  quale  gli  difle  in  una 
delle  ultime  conferenze  :  f^oi  fem- 
brate  ejftr  Sempre  del  raiD  parere , 
e  a  11.1   fine  il  vojì  o   è  quello    che 
'Vince  .     Le  contefe  fra  la  tiara  ,  e 
la  Corte  di  Francia  emendò  felice- 
mente terminate,  il  giovine  nego- 
zir-tore  andò  a  rendere  conto  a  La/- 
gi  XIV.     Q^uefto  Monarca  fi  trat- 
tenne  con    effo  lui  molto    tempo, 
e  diffe  di  lui  mentre  ufciva  :  Jo  ho 
afcoltato   un  uomo  ,    anrj  un  gio' 
vine  ,    che  mi  ha  fempre  contrad- 
detto^ e  che  mi  h.t  fempre  piaciu- 
to .     Fu  poi  mandato  Ambafciado- 
re  in  Polonia  nel  11^93.     Si  tratta- 
va di  impedire  ,  che  alla  monte  di 
Giovanni  Sobieski  vicino  a,  difcen- 
cere  alla  tomba  un  Principe  unito 
a'  nemici  della  Francia    non  otte- 
««(Te    la  corona  della  Polonia  ,    e 
bifognava  farla  dare    ad  uno  della 
cafa   di  Francia.     Il    Principe    di 
Conti  fu  eletto  pe'  fuoi  maneggi  ; 
ma  diverrò  circolìauze  avendo  ritar- 
dato ii  fuo  arrivo  in  Polonia,  tro- 
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vo  tutto    cambiato   quando  vi  an- 
dò,    e  fu  obbligato  a  rimbarcarfi  . 
L'  Abate  di  Polignac  fu  coitretto  a 
ritirarfi,    e  a  ritornare    in  Francia 
nel  1598.  dopo  aver  perduto  tutto 
il  fuo  equipaggio  e  i  fuoi    mobili, 
che  gli  furono  tolti  da' Danzichefi  . 
Allora  fu  efiliato  nella  fua  Abazia 
di  Bon-Port,    dove  fi  occupò  uni- 
camente   alle    Belle-Lettere,   alle 
fcienze,  e  allaitoria.     Egli  vi  era 
ancora  ,  quando  il  Duca  d'  Augia 
fu    chiamato  al    trono  di  Spagna  . 
E5IÌ  allora  fcriffe    a  Luigi  XÌV.  : 
Sire ,   fé   le  profperità   di  Vojlra 
Maefìà  non  mettono   fine  alle  mie 
difgrazje  ,    almeno  me  le  facciano 
vbblicre .  L'Abate  di  Polignac  fu 
richiamato  poco    tempo    apprelfo,. 
e  ricomparve    alla  Corte    con  pii» 
luftro,    che  mai    nel  ijoi.     l\  Re 
gli  dimoilrò  unaiiima  particolare, 
e  lo  nominò  Auditore  di  Rota  nel 
I7c<5.     L'Abate  Polignac  partì  al- 
lora di  nuovo  per  Roma,  «d  il  Car- 
dinal della  Tremavi  Ile  y  che   trat- 
tava gli  affari  di  Francia,  fentì  di 
Ini  ciò  ,    che  già  fvntito  avea  ori- 
ma  di  liii  il  Cardinal  di  Bouillon  ^ 
e  te  ne  fervi  m  diverfe  negoziazio- 
ni importanti,  né  piacque  meno» 
Clemente  XI.  ,  di  quello  e- e  avea 
piaciuto  &A  Aleff andrò  Vili.    Txe 
anni  dopo  effbndo  ritornato  in  Fran- 
cia ,    il. Re  lo  mandò  Piv'nipoten- 
ziario  in  Olanda  nel  1710.  co!  Ma- 
refcial  di''Uxellss  per    k-  conferen- 
ze della  pace  aperte  a  Gertruiden. 
berg  .     Queili    due  negoziatoli    nt  , 
avrebbero,  fatto  una    avvantaggio- 
fa  ,  fé  forte  ft-ita  poflìbile  .    La  frao- 
chezza  del  Marefciailo  era  tempe- 
rata dalla  dolcezza,  edalladeflrez- 
za  dell'Abate  il    primo  uomo  dei 
fuo  fccolo  nell'atte  di  negoziare,, 
e  di    parlar    bere.     Tutta    l'artf 
de'  negoziatori  fu  inutile  .     In  una 
delle  conferenze  Buyi    capo  della 
deputazione  Olandefe  interruppe  I9  . 
lettura    degli    articoli    preliminafì 
dicendo:    Non   dimittetur  pecca- 
tum\  nifi  rejìiiuutiy  ablctum.    L* 
Abate    di  Polignac   fdcguato    non 
potè  far  di  melodi   non  dire:  Si. 
gnori ,  voi  pat  kit  e  bene  come  perfonf 
che  non  fono  avvezxf  "   vincere  , 
Fa  più    fortunato    ne'  congrelfi  d* 
Utrecht  nel  1714.  ;  ma  li  plc-riipp, 
tenziarj  dell'  Olanda  tccorgendofi  ^ 
cUe 
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che  fi  nafcoiidev*  loro  alcuna  del- 
r»  condizioni  del  Trattato  di  pa- 
co, dichiararono  a' minifri  del  Re, 
che  efR  potevano  prepararfi  d'ufcir 
dal  loro  paefe.  L'Abate  di  Poli, 
gaac ,  che  non  s'  era  dimenticato 
del  tuono  altiero,  col  quale  gli 
avevano  parlato  alle  conferenze  di 
Gertruidenberg  diffe  loro  :  No  ^ 
Signori  ;  noi  non  ufcircmo  di  qui  • 
no:  tratteremo  in  cafa  voflra  , 
tratteremo  di  voi ,  e  tratteremo  fen- 
Z.H  di  voi.  11  Re  foddisfatto  del 
fuo  bea  i'ervire  gli  ottenne  nel  me-. 
défimo  anno  il  cappello  di  Cardi. 
naie,  e  gli  diede  la  carica  di  ma- 
itre della  Tua  Cappella  l'anno  Te- 
gnente .  Dopo  la  morte  di  Luigi 
XIV.  fi  uni  co»  nemici  del  Duca 
A''  Orleans  y  e  quella  unione  gli  ti- 
rò addoffo  una  difgrazia  flrepito- 
fa;  PO^ìchè  fu  efiljato  nella  fua  Ba. 
Jlja  d'AnchJn  nel  1718.  donde  fu 
poi  richiamato  nel  1721.  Egli  an- 
dò a  Roma  nel  1724.  per  l' elezio. 
ne  di  Papa  Benedetto  T^Wl.  ^  e  vi 
ftette  anni  8.  trattando  gli  affari 
di  Francia.  Fu  nominato  Arcive- 
fcovo  d'Auch  nel  I7ì6..  e  ad  un 
pofto  di  Commendatore  dell' Ordi- 
ne  di  San  Spirito  nel  1731-  In 
qóeft'  anno  medefimo  ritornò  in 
Francia,  e  vi  fu  ricevuto  come  un 
uomo  grande  ,  Egli  morì  in  Pari- 
gi li  IO.  Novembre  1741.  d'anni 
80.  Era  ftato  ricevuto  nell'Acca- 
demia Franccfe  nel  1704. ,  e  da 
ciuella  delle  fcienze  nel  I71S-»  ^ 
da  quella  delle  Belle. Lettere  nei 
Ï717.  Il  Cardinal  di  Polignac  era 
uno  di  quegli  fpiriti  vaflì  e  lumi- 
nofi,  che  abbracciano  tutto,  e  che 
s'impoffeffano  di  tutto.  Le  fcien- 
ze e  le  arti ,  i  letterati  e  gli  arte- 
fici, gli  erano  egualmente  cari. 
La  fua  converfazione  era  dolce, 
amabile ,  e  infinitamente  inftrutti- 
va,  come  fi  può  giudicarlo  da  tut- 
to ciò  ch'egli  aveva  veduto  nel 
mondo,  e  nelle  diverfe  Corti  dell' 
Europa.  Il  fuo  no  della  fua  voce, 
la  grazia  colla  quale  egli  parlava 
e  pronunziava  ,  terminavano  di 
mettere  nel  fuo  trattenimento  una 
fpezicd'  incanto,  che  andava quafi 
lino  alla  feduzione  .  L'  univerfa- 
Jità  delle  fue  cognizioni  fi  palefa- 
va.  in  luì,  ma  fenza  volerlo,  e 
féflM  lainc  fpicco,  né  far  fentire 
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la  fua  fuperiorità.  Egli.era  pieno 
di  riguardi ,  e  di  politezza  per  quel- 
li, che  lo  afcoltavano  ,  e  fé  fi  com- 
piaceva di  farfi  afcoltare  defidcra- 
vano  ancor  più  d'intenderlo.  La 
fua  memoria  non  lo  lafciò  mai  e- 
fitar  fopra  una  parola,  fopra  uh 
nome  proprio ,  o  fopra  una  data  , 
fopra  un  pafTo  d'autore,  o  fopra 
un  fatto,  e  per  quanto  lontano  o 
difturbato  che    poteife  effere,    ella 

10  ferviva  coftantemente  e  con  tut- 
to l'ordine,  che  la  meditazione 
può  mettere  nel  difcorfo  .  (Quan- 
tunque il  Cardinal  di  Polignac  a- 
mafle  i  mocti ,  e  che  fpeflb  ne  di- 
ceffe ,  pure  non  poteva  foffrir  la 
maldicenza.  Un  Signore  forefliero 
attaccato  al  fervigio  dell'  Inghil- 
terra ,  e  che  viveva  a  Roma  (otto 
la  protezione  della  Francia,  ebbe 
un  giorno  l'imprudenza  di  tcneri» 
alla  fua  tavola  de'  difcorfi  poco 
mifurati  fopra  la  religione  ,  e  fo- 
pra la    perfona    del  Re    Giacomo . 

11  Cardinale  gli  dilTe  con  un'aria 
feria  mefcolata  di  dolcezza  :  Io  ha 
ordine ,  Signore  ,  di  proteggere  la 
voflra  perfuna  ,  tna  non  i  voftri  di- 
fcorfì.  Il  fuo  gullo  per  le  Belle- 
Arti  gli  fece  formare  fotto  il  Pon- 
tificato ài  Benedetti)  Xlll.  un  pro- 
getto ben  degno  di  un  uomo  tanto 
appaflìonato  come  lui  per  1'  anti- 
chità. Non  ignorava  che  in  tem- 
po delle  guerre  civili,  che  turba- 
rono i  più  b^'  giorni  della  Repu- 
blica  Romana,  il  partito  che  pre- 
valeva non  mancava  mai  di  gettar 
nel  Tevere  tutte  lertatue,  e  i  tro- 
fei  eretti  in  onore  del  partito  op- 
poflo .  Qualche  volta  prima  fi  fpez- 
zavano ,  o  fi  mutilavano,  ma  per 
ordinario  venivano  gettati  intieri. 
/^i  fono  dunque  ancora ,  egli  dice- 
va, perchè  ficuramente  non  furono 
ritirati  y  e  il  fiume  non  li  h^  pot' 
tati  via  .  EiTo  aveva  immaginato 
di  difalveare  per  qualche  giorno  il 
corfo  del  Tevere ,  e  di  far  fcava- 
re  per  lo  fpazio  di  tre  quarti  di 
lega.  Sarebbe  ftato  d' uopo  far  1' e- 
fcavazione  alquanto  profonda  ,  per- 
chè i  bronzi  e  i  marmi  devono  ef- 
ferfi  profondati.  Se  Polignac  {of- 
fe flato  ricco  abbaftanza  per  intra- 
prenderlo  a  fuefpefe,  il  Papa  che 
lo  amava,  gli  avrebbe  accordato 
tutte  le  perraiffioiiii  aeceffarie .   Noi 

ab- 
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abbiamo    di   quefto    celebre  Cardi, 
nate  un  Poema  fotta  quefto  tito- 
lo :  Anti-Lucretius^  feu  de  Deo  ^ 
*'s'  Natura  libri  IX.  pubUcato  nel 
1747,  in  8.,  e  in  II.  dall' Abate  J» 
Rothelin  .     V  oggetto  di  queft'  O- 
pera  è  di  confutare  L«fr«?;/o,  e  di 
Jetcrmiiiare  contro  i  principi  di  que- 
sto maeflro  del  delitto,    e  diflrut- 
:ore  della  divinità,  in  che  coufifti 
li  fommo  bene  ,  e  quale  Ila  la  na- 
tura dell'  anima  ;  ciò  che  fi  debba 
pcnfar-e  degli  atomi,  del  moto,  e 
del  vacuo.     L'autore    ne   concepì 
il    piano    in  Olanda,   dove    fi  era 
fermato  al  fuo  ritorno  dalla  Polo- 
nia.    Il    famofo   B.iyle  vi    era  al- 
lora ^    l'Abate  di  Polignic    lo  vi- 
de ,    ed  ammirando    il  fuo   fpirito 
rifoivette  di  confutare  i  fuoi  erro- 
ri .     Incominciò    a  travagliarvi    m 
tempo  dei  fuo  primo  efilio,  né  do- 
po ceffiò  mai  di  aggiungere  de' imo- 
vi  ornamenti  a  quefto  valto  e  bril- 
lante   edifizio .     Non    fi    potrebbe 
elfere  maravigliato  abbaftanza  ,  che 
in  mezzo  alle  dilBpazioni  del  mon- 
do e  allefpine  degli  aS.iri  egli  ab- 
bia potuto  mettere  r  uJtima  mano 
ad  un'  Opera  sì  lunga  in  verfi  ,    e 
fcritta  in  una  lingua  foreflicra,  ef- 
fe che  aveva  appena  fatto  quattro 
buoni  verfi    nella  fua  propria    lin- 
Sua  .     Gli  fu  rimproverato  a  dir  il 
Vero  d'  effere  un  po'  troppo  diffufo  , 
e  troppo  poco  vario  ^    ma  bifogna 
confeffare  che  in  molti  luoghi  riu- 
nifce   la  fprza   di  Lucrezio  alla  e- 
leganza  di  (Virgilio .    Si  deve  am- 
mirarlo foprattutto  nel  torno  feli-. 
ce  delle    fue    efpreflìoni,    nell'ab-* 
bondanza    delle  fue    immagini  ,    e 
nella  facilità,  colla  quale  efprim? 
fenipre  cofe  sì  difficili.     A  riguar- 
do  della  fifica  di    queiio  Poema  l' 
autore  ha  perduto  molto  tempo  e 
raoiti  verfi    a  combattere    le    idee 
di  Newton  per    mettere    nel    loro 
pofto  i  vaneggiamenti  AxCartefn*. 
Avrebbe  fatto  meglio  di  ftare  nlie 
iiozimiì  ficure  ed   approvate.     Ma 
e  diffìcile  di  diflaccarfi  da  opinio- 
ni,_  che  ci  furono    infognate  neiia 
noitra  infanzia,  e  quella  del  Car- 
*iitM\  di  Polignac  era    fiata  imbe- 
vuta de»  fiftemi  Cartefiani .     Ne  ai>. 
bianio  due  traduzioni  in  verfi  Ita- 
iiani ,  una  del  P.  Bergamini  Te*- 
tu»,  i' altra  dei  P.^Uau  Ejai 
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Benedettino.  Il  Signor  di  Sóu- 
gainviJle  Segretario  dell'  Accade- 
mia delle  Belle-Lettere  lo  traduf- 
fe  molto  bene  inFrancefe.  Il  Si- 
gnor Mjr/r<7«  foce  nella  pubiica  AC», 
femblea  dell'  Accademia  delle  fcien- 
ze  di  Parigi  a' 4.  d' Aprile  del  174a. 
un  bell'elogio  di  quefto  gran  Car- 
dinale .  La  fua  f^ita  ftampata  a 
Parigi  1777.  a.  Voi.  in  11.  fu  fcrit- 
ta dal  P.  Faucher  Francefcano . 
Vegganfi  i  PP.  di  Trévoux  all'ar- 
ticolo LXXIII.  dell'  Ottobre  di 
detto  anno  .  Monfignor  PierantO' 
ìlio  Cmjign.tni  di  Celano  diocefi  dì 
Marfi  in  Abruzzo ,  e  Vefcovo  di 
Sulmona  e  Valve  ha  fcritta  anch* 
elfo  la  f^^ita  di  quefto  Cardinale, 
la  quale  è  ftata  inferita  nelle  ^it^ 
degli  Arcadi  P.  V.  pag.  203. 

POLIGNOTO,  pittore  Greco, 
ouundo  di  Tafo ,  Ifola  Settentrio, 
naie   dei  Mare  Egeo,   che    fioriva 
intorno  gli  anni    del    mondo  3581, 
cioè  verfo    l'aiiiio  410.  avanti  Ge- 
sù Crijìo .     Egli  era  figliuolo  e  di- 
fcepolo   di    Agljofone .     Si    è  egli 
fatto    faniofo  colle    pitture,    delle 
quali  adornò  un  Portico  d'  Atene. 
Q^uefti  quadri  ersnp  una  ferie,  che 
racchiudeva  i  principali  avvenimea- 
ti  della  guerra  Trojf aa  ,  ed  eranp 
prezjofi  per  le  grazie ,    e  maffìma- 
iqente  per  i'  etprelfione  da  eflo  da- 
ta alle  figure.     Era  queit»  la  pa^ 
te,    che  pii»  polTedeva,    e  quella», 
cui    egli  avea    perfezionata .     Vol- 
lero  gii    ÀteiiieC    ricorapenfare   le 
fue    fatiche    con    un    premio    affai 
grande,  ma  Cjgli  da  generofo  ricu- 
sò   qualunque    rico'mpenCa  .     Simì- 
giiatite  bella  azione  ìdduire  gli  An- 
fizioni,  che  compoiievano  il  Confi-.' 
giio  della  Grecia  a  ftendere  un  fo- 
lennc  Decrsio  [;er   ringraziamelo  ; 
e  ad  un  tempo  Selfo  fu  ordinato  » 
che  in  tutte  le 'Citta  ,    nelle  quali 
quefto  famofo   artefice  fi  portaffe  , 
foOe  alloggiato  ,    e  trattato  a  fpe- 
i'e  del  pubiico  .     In  fatti  non  ouofli 
mai  degna  ricompenfa    dare  ai  ta- 
lenti fupèriori,  fé  aoxi  coli' aggi u- 
gnere  ai  tributo    di  gratitudine  o- 
norifiche  diftinzioni,    C^**/.  CaT- 

Lu$  "•  3.  ")  - 

POLIGONO  ,  figlio  di  Proteo  . 
Fu  uccifo  con  fuo  fratello  Ttteg». 
nu  da  Ercole  y  perchè  avevano  ofa- 
to  ÀI  provocarlo  aiU  l«tta . 

PO» 
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POLIHISTORE,  r«rf.  ALES- 
SANDRO  n.  5.,  e  SOLINO  . 

POLIMF.STORE  ,  o  POLI- 
MNhSTORE,  Re  di  Tracia,  il 
piìl  avaro  ed  il  più  crudele  di  tutti 
gli  nomini .  Ecubtt  gli  cavò  gli 
occhi  per  aver  uccifo  Polidoro  . 
f^edi  qupfta  parola  . 

POLIMNIA,  una  delie  nove 
Mufe  ,  cos)  detta  dalla  parola  Gre. 
ca^fXu',  molta ^  e  uirì''^  memo- 
ria .  '  Elia  pre/icdeva  alla  Storia, 
o  piuttofto  alla  Rettorica .  Era 
rapprefentata  con  una  corona  di 
perle,  e  con  una  vefte  bianca,  la 
mano  di'itta  in  movimento  ,  come 
s'ella  arriii^afle ,  e  tenente  dalla 
manca  uji  Caduceo,  o  Scettro  per 
Hgnificare    il    (uo    potere  ,    C  l^fdi 

PiTHO   ")  . 

POLIMO,  Greco,  che  moftrò 
a  Bacco  la  (trada  dell'Inferno,  al. 
Jorchè  vi  difccfe  per  tir  av  m  S  eme- 
le fua  madre  . 

POLIN  (  il  Capitano  ]) ,  ytd. 
CARDE  (  la  ") . 

POLINI  (Abate  Car/o),  Bre- 
fciano ,  nacque  nel  Settembre  del 
Ï688.  ,  e  ftudiò  le  fcicnze  fotto  il 
célèbre  P.  Abate  Bentglia  Mona- 
co Caflìnefe  di  Bergamo .  Recatofi 
indi  a  Roma  vi  dimorò  alcun  tem. 
pò  efercitandovi  l'impiego  d'Af- 
felTore  dell'Auditore  di  Camera* 
Ottenuta  la  Badia  di  S.  Martino 
fi  reftituì  in  patria.  Strinfe  gran- 
de  amicizia  col  noto  P.  Cajlo  In- 
nocente Aììfaldi  ^  poi  Lettor  pri- 
mario di  fagra  teologia  nella  Uni- 
verfìtà  di  Torino,  e  di  concerto  fu 
publicata  r  Opera  De  principiorum 
ìigff  naturnlis  traditione  ^  Medio- 
lani  1742.  Ripigliò  poi  il  Polini 
la  materia  medesima,  e  divulgò  un 
nuovo  libro  col  titolo  De  juris  di- 
vini &  naturalis  origine^  Brixise 
3730.  Quelt'  Opera  fu  molto  com- 
mendata da  Benedetto  XIV. ,  da 
Antonio  Trinken  Profeflbrc  in  Pra- 
ga ,  e  da  altri  uomini  dotti ,  mal- 
grado le  oppofizioni  fattele  dall' 
Almici  fuo  concittadino  publica- 
te  nelle  Memorie  del  ^alvnfenfe 
Tom.  8.  art.  8.  e  9.  Il  Polini  mo. 
ti  in  patria  liji.  Agofto  del  1756. , 
«•un  elogio  di  lui  fi  ha  negli  An. 
tiali  Letterarj  d'' Italia  Tom.  I.  P. 
11.  pag,  160. ,  e  nelle  Novelle  Let- 
terarie  di  hir^nxfi  alio  Aetfò  anno , 
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POLINICE,   r^</<  ETEOCLE 
e  I.  POLIBIO. 

POLINI  ERE  (^  Pietro^  ^  nato  a 
Coulonce  vicino  a  Vire  nei  1671., 
fece  il  fuo  corfo  di  filofofia  al  Col- 
letìio  di-  Harcourt  a  Parigi,  e  ri- 
cevette la  laurea  dottorale  di  me- 
dicina. Una  potente  attrattiva  io 
ftrjifcinava  allo  Audio  delle  mate- 
matiche, della  fifica  ,  della  ftoria 
naturale  ,  della  geografia,  e  delia 
chimica  .  Egli  fu  fcelto  il  primo 
per  dimoftrare  le  fpcrienze  di  fisi- 
ca ne'  Collegi  di  Parigi ,  e  ne  fe- 
ce un  corfo  in  prcfenza  del  Re  . 
Morì  repentinamente  nella  fua  ca- 
fa  di  camp.-igna  a  Coulonce  nel 
J734.  di  63.  anni.  Poliniere  era.  un 
uomo  applicato,  che  non  conofce- 
va  fuorché  le  fue  macchine  ed  i 
fuoi  libri.  Era  flemmatico,  e  di 
una  dolcezza  ammirabile  ,  frugala, 
laboriofo  ,  inftancabile,  obbligan- 
te, ec.  Viveva  ertreniamente  riti- 
rato a  Parigi  come  a  Viro  .  Non 
aveva  amicizie,  o  poche  almeno, 
fé  fi  eccettuino  quelle  dei  dotti  e 
degli  uomini  curiofi .  Nella  fpie- 
gazione  delle  fue  efpericnze  cerca- 
va più  la  chiarezza,  che  l'elegan- 
za :  perchè  quantunque  fifici  diiiin- 
ti  veuilfero  a  profittare  delle  fue 
lezioni  ,  non  fi  dimenticava  che 
quefte  cano  dellinate  per  ifcolari . 
Le  fue  Opere  fono  :  i.  Elementit 
di  Matematica,  poco  confultati. 
a.  Un  Trattato  di  fifica  fperimen- 
tale,  che  ebbe  molta  voga  avanti 
[e  Lezioni  dell' Abate  iVo//er.  Egli 
è  intitolato  :  Efperienzfi  di  Fifica  . 
L'ultima  edizione  è  del  1741.  2. 
Voi.  in  II. 

POLISSENA  ,  figlia  di  Priamoy 
e  di  Ecuia  .  Allorché  erano  radu- 
nati nel  tempio  per  la  cerimonia 
del  fuo  matrimonio  con  Achille 
Paride  uccife  quello  Principe.  Do- 
po la  caduta  di  Troja  l'ombra  di 
queft'  Eroe  apparve  a'  Greci  ,  e 
diffe  ,  che  per  pacificare  le  fue  ma- 
ni bifognava  immolare  Poliffentt 
fopra  la  fua  tomba .  I  Greci  an- 
darono tolto  a  ftrapparla  dalle  brac- 
cia di  Ecuba,    e  la   immolarono* 

POLISSENE  ,  poeta  Greco  , 
I^ed.  FILOSSENE. 

POLISSO  ,    Saccrdotcffa    d'-rf- 
polline  neli'  Ifola  di  Lcnno  .    l'e- 
Tme  irritata  perchè  k  Lennie  tra» 
f£lt- 
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fcursvaho  il  fuo  culto,  diVde  loro 
un  liaco  così  puzzolente ,  che  i  lo- 
ro mariti  difguftati  andarono  a  cer- 
car delle  femmine  in  Tracia  .  Al- 
lora Po/?/?»  configliò  ad  efle  di  ven- 
dicarfi  trucidandoli  tutti  in  una  me- 
defima  no^tte  .  Effi  furono  tutti  uc- 
cifì,  e  IJfipile  fu  la  fola  ,  che  ri- 
l'parmiò  ia  vita  di  fuo  padre  ,  (  Ved. 
Ipsipile  ).  Vi  fu  un'altra  Po- 
L15SO  moglie  di  Tlepomels y  che 
lece  appiccar  Ë/en.t,  perché  era 
iìata  c.iufa  .della  guerra  di  Tra- 
ja,  ove  fuo  marito  era  flato  uc- 
cifo . 

PLIISTORE,  Tf^/ALESSAN. 
DRO  n.  5.,  e  SOLINO. 

1.  POLITI  (.Adriano')^  da  Sie. 
na,  vi3e  nel  fecolo  XVII.,  e  nel- 
le Belle-Lettere  pochi  1'  uguaglia- 
rono. Fu  Segretario  di  tre  Car- 
dtnali  l'uno  dopo  l'altro,  cioè, 
C.ipizftcihi  ^  Sangiorgio,  e  Sor- 
os liane  ^  e  die  alle  ftsmpe,  Il  Di. 
t^ionario  T^fcano  ,  f  A'  è  abbrevia, 
tura  del  Vocabolario  della  Crufca  ; 
«»',  Apologia  ;  Lettere  ;  Difcorfo 
lie- Il  a  lingu  7  volgare  ,  una  Tradu- 
zione nella  Tofcana  lingua  di  Ta. 
cito  . 

i.  POLITI  C  Aiejfandro^  ^  ano 
de' più  dotti  e  colti  fcrittori  lati- 
ni delle  Scuole  pie,  nacque  in  Fi- 
renze li  IO.  Luglio  del  i<579.  da 
Giovanni  Politi ,  e  Vittoria  Man- 
nelli cittadini  Fiorentini  .  Fu  •- 
gli  dal  daror  d'  ogni  bene  abbon- 
devolmente  fornito  d'ingegno,  e 
di  più  d'una  grandi'fima  inclina- 
zione allo  iludio.  Con  quelli  due 
mezzi  fece  dunque  fin  da  i;iovanetto 
maravigliofi  progreffi  nciìa  filofofia 
e  nella  teologia  ancora,  e  nella 
lingua  greca,  della  quale  fu  oltre 
ogni  credere  appartionato  coltiva- 
tore fotto  la  direzione  dc'PP.Ç-e- 
fuiti  "n  S.  Giovannino,  A' Padri 
delle  Scuole  Pie  toccò  poi  d'aver- 
lo ji  grande  orn^imento  del  loro 
Ofdine,  perciocché  ne  veflì  1' s- 
bito  a'.5.  Febbraio  del  1695.  non 
avendo  ancora  i  fedici  anni  coni- 
piuti  .  Nel  rem 00  iìe/To  dei  ;iO- 
vizjato  non  lafciò  ii  P.  Politi  a' 
apphcarfi  agli  AuA]^  e  ad.illuftra- 
re  con  erudite  ofTcrvazioni  alcuni 
antichi  autori,  ficcome  cOTts.  te/vì- 
rtionianaa  ne  fa -una  rac«oita  taa- 
nofcritta  di  tali  annorazrpf^.i  da  lui 
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indirizzata  al  P.Coccàp^mfuo  Pro- 
vinciale, ed  amorevole  promoto- 
re. Non  è  da  ftupire,  che  dap- 
poi paiTato  agli  lludj  di  filofofia  , 
e  di  teologia  in  Firenze,  ed  in  Ro- 
ma,, vi  riuTcifTe  con  quella  felici- 
ta ,  che  nel  1700.  ammirata  fu , 
quando  per  occafione  del  General 
Capitolo  dell'  Ordin  fuo  foftenne 
publiche  concUifioni  .  Terminato 
il  teologico  corfo  ripafsò  in  To- 
fcana, e  dopo  avervi  per  qualche 
anno  infegnato  rettorica ,  ieffe  in 
Firenze  fiiofofia  Peripatetica.  Ivi 
pure  ,  e  in  Genova  ,  dove  an- 
dò nel  17x6. ,  con  molto  buon  or- 
dine ,  e  con  mirabil  chiarezza  det- 
tò teologia  .  Venti  anni  fpefe  in 
quefle  letture  ,  nelle  quali  fece  in- 
fogni allievi,  ficcome  per  nominar- 
ne uno  ,  il  celebratiifimo  Signor 
Propofto  Cori,  Il  fuo  merito  or- 
mai conofciuto  il  fece  nel  173^, 
chiamare  alia  rinomatilììnu  Um- 
vcrfìtà  di  Pifa  per  infegnarvi  la 
lingua  greca .  Ma  da  quefta  Cat- 
tedra pafsò  poi  a  quella,  d' eloquen- 
za e  di  Belle  Lettere,  la  qua!* 
dopo  ii  faniofo  Benedetto  Âverani 
era  vaci'.ta .  Una  infigne  Libreria 
di  rari(fime  edizioni ,  e  ancora  di 
buoni  Codici  egli  r.icco.lfe ,  laqua- 
it- e  pafTata  al  Collegio  de'  fuof 
Reii^iofi  in  Fiieuze,  dove  la  mat- 
tina del  dì  jìi.  Luglio  del  1751- 
forprcto  da  fieriffimo  accidente  d' 
apopledia  ,  la  fora  del  dì  23.  del- 
lo ltefl<»  mefe  finì  di  vivere  in  età. 
di  73.  anni,  e  13.  giorni.  Die  al- 
la luce  della  flampa  :  i.  Philofo- 
phiaPivipatetica  ex  mente  S.  Tho- 
mie  Aquinatis  ,  Fiorentias  in  la.  2^ 
Seleiìa  Chïijtian£  Thealogix  capù 
Ï/7,  ibid.  in  4;  3.  Oratio  ad  Aca- 
demicos  Crufcnnos  habita  in  Col- 
legio Fiorentino  Scholarum  Piarunt 
prò  Studi  erum  i  njl  aurati  arie  .  Pro- 
vau  in  quella  Orazione,  érevforeni 
li/agi  effe  optimaruin  omnium  ar~ 
tium^  quam  humant  vita  curfum , 
Riitarapolla  il  P.  Politi  l'anno 
1713.  con  altra  dei  fuo  collega  P. 
Ubaldo  Mignoni  ;  4-  -D*  patria  in 
Tejìmnentis  condendis  potejìate  , 
lii>ri  IV.,  Fiorenti»  1712.  in  li. 
Un  \\M\%o  ^  e  laM^t'vole  cflratto  di 
quella -erudita  Opera  fi  ha  nel  G/of^ 
naie  de^  Letterati  d^  Italia  Totn.iòf^ 
A,'t.  9.  pag.  347-  e  l'eg.  E  fiata  poi" 
in." 


Inrerits  iif  uni  raccolta   d' illufhi 
Giuréconfulti  fiainpata  in  Olanda  ; 
5.  Specimen   Eujlathii    nunc   pri- 
nium  ialine  verfi  ab  Aìexandro  Po- 
lito^ ibid.     Quoflofu  il  faggiodel- 
la  Rrand' Opera,  che  poi  con  tan- 
bo  fuo    onore    intraprefe ,    ficcome 
vedremo .     Vegeanfì  anche  i  Gior- 
nalìftt  direnez.ta  Tom.  37.     6.  Eu- 
fiat  hit  &"€.  commemaria  in  Humeri 
IlitJiìem  ;    Alexander  Politus  nunc 
primum    latine  vertit ,    recenftiit  ^ 
notifque perpetuis  illufiravit ,  ibid. 
Tom.  I.  in  fol.     Dedicato  è  (,uefto 
primo  Tomo  al  Gran  Duca  Giovan 
Gajlone .     Tbmus  II.  che  è  intito- 
lalo a  Papa  Clemente  XH.    Tomuf 
III.  colla  dedica  al  Re  di  Francia 
Xuigi  XV.      Nella    Prefazione    di 
^ueflo  Tomo  il  P.  Politi  pap.  4.  in- 
lerifce  una  Greca  Lettera  a  lui  in- 
cjiritta  dal  P,  Jacopo  Airoli  Gefui- 
ta,   e  con  grate  ed  onorevoli  for- 
mole  chiama  quello  Gefuita  già  fuo 
ihae/lro  ,    virum   doSliJpmuh ,    & 
Latini  y  GfàFce  ,  atque  Hebraice  e- 
tuditijjimum  :    e  dopo    recitata    la 
fuddetta    letteni    così    foggi ugnc  : 
B^c  ad  me  ^    cut»  in  pueris  adhuc 
agerem ,  Ayroltti  :  cujus  ego  epijlo- 
iam    refereiìdam   huc    eenfui  ^    non 
tant  memorie  gratique  animi  ciuf- 
fo ^  guod  Avrolu  Duce  atque  Pr£- 
teptofe  Stuaiorum  illorum  meorum 
multum  prò    illa  etate   in  Gradi 
hatinifque  literis  profecerim  &c. , 
C  f^ed.  Airoli  Jacopo   Maria  ). 
Queft'  Opera    eh'  è  la  piti  confidc- 
cabile  di  Aleffandro  Politi  è  in  3. 
Voi.  in  fol.  \  il  primo  ufcì  nel  1730.  i 
il  fecondo  nel  173a.  i  e  il  terzo  nel 
1735.  Cominciò  la  ftampadel  quar- 
to Tomo  A.'' B.uflàxjo  y  la  quale  era 
égli  prefto   di  trarre  avanti,    fé  il 
Paperini  Stampatore  flato  fofle  in 
grado  di  continuarla  .    6.  Vita  dei- 
tà Serva  di  Dio  Suor  Maria  An- 
^ela  Cini ,  Firenze  in  4.    7.  Epi- 
fiola  ad  Cajetanum  Moniliam ,  Fio- 
renti* ih  4.     Quella  Lettera  è  fo- 
jbra  un  p&VTo  d'  Euftazjo  in  propo- 
<jlo  del  Tarfi    della  Scrittura  ;    8. 
Confronto  della  Lettera  latina  C  te- 
at^  mentovata  )   del  P.  Aleffandro 
Retiti  y  col  Riflretto  della  medefì- 
^à   ftampato   nelle  Novelle  Lette- 
ràfie,  di  FirenKfi  n-  io-    4-  Marzo 
3740,     K  Novellifta  aveala  critica- 
t«5^    9.  Eufhatbii  Commentarli  in 


Dionyfiut»  Periegetant,  Altxândva 
Polito  interprete  ^  Colonia»  Allo- 
broguni  in  8.  10.  Orationes  ad  A- 
cademiam  Pifanam  ,  &  Animad- 
x'erftonei  in  Etiflathtum  ad  Dionjr. 
fium  Periegetam  librili.,  Rom« 
in  4.  II.  Panegyricus  Senatui  Po. 
pulnque  Pifano  confecratuf  ,  Pifìs 
in  4.  11.  Panegf/vicus  Académie  Pi- 
fane  conj'ecraius ,  Pifìs  in  4.  13.  Pa- 
negyricus  Imperatori  Cefari  Fran- 
cifco  I.  confecratus ,  Florenti.-e  in 
4.  14.  Orationes  xii.  ad  Acade- 
miam  Pifanam,  Luca*  in  8.  15.  S- 
piftola  ad  Ubaldum  Mignonium  de 
tribus  Martyribui  Bononienfibns  , 
Ibidem  in  8.  16.  Orario  de  Litera- 
rum   Nobilitate ,    Florentiae    in  4. 

17.  Panegyrictis  Senatui  Populoque 
f^olaterrano  confecratvs ,  Pifisina» 

18.  Panegf/riius  Senatui  popuioque 
Liburnenji  confecratus ,  Pifìs  in  4. 

19.  P anegyricus  Senatui  popuioque 
Samminiatenfi    confecratux ,    Pifìs 
in  4.    io.  Martyr ologium  Rcmanum 
eommentariis  cafligatum,  ac  illu- 
Jlratum,    Florentiìc  1751.  Tom.  i. 
in  fol.      li.   Panegyricus    Senatui 
popuioque  Cortonenft    confecratus  ^ 
Liburni  in  4.     la.  Panegyricus  Se- 
natiti  popuioque  Aretino  confecra- 
tusy  ibid.  in  4.     Oltre  a  quelle  O- 
pere  nel  primo  Tomo  dell'  Opere 
del  Meurfio  raccolte,    e  riftanjpa- 
te  in  Firenze  trovali  una  dotta  D<7^ 
fertazjone   fopra  l'ufo  delle  Qua- 
drighe degli  Antichi .     La  Raccol- 
t.i   dell'  Opere    del  Meurfto   è  As- 
ta progetto  del  Politi ,  il  qu.ile  e- 
rafì    anche    affianto    d'affiftere    alla 
Uanipa,    che   fé  ne    farebbe.     Ma 
c-ftendo  da  Firenze  paflato  alla  let- 
tura   di  Pifa    gli    convenne  lafcia- 
re  in  altrui    mani  l'efecuzione    di 
un    tal    difegno    laudevoliffìmo  ec. 
Un  lungo  Elogio  di  lui    coU'cien- 
co  di  tutte  le  fue  Opere  Itampate 
e  inedite,    fi  ha  nella  Storia  Let-. 
teraria  d'' Italia  Tom.  6.  pag.  733. 
ec. ,  ed  altro  ticIIq  Novelle  Lettera- 
rie dfFirenzs  all' anno  1751.  num. 
36.  e  37-,  e  negli  Elogj  degli  Uo- 
mini Illuflri  Taf  cani  Tom.  4.  pag. 
808.  ec.      Monfig.  Fabroni   ne  ha 
fcritta  La  P'itay    che  trovali    ftam- 
pata  nel  Tom.  I.     Vitarum  Italo- 
rum  &c.     pag.  2;4,    Romx  I7(57.  , 
con  dedica  al  P.  Odoardo  C or  fini  ^ 

fi  nel  Tom.  8.  delle  itefte  fitt  ri* 
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]publìcate  in  Pifa .    Il  dotto  ed  c- 
rudito  Sig.  D.  Giufeppe  Politi  Ar- 
ciprete  di    Afio ,    e    iiîruttore    de' 
giovani  ccclefiaftici  in  quegli  ftud) , 
che    del  grado  loro  fon  proprj,   e 
fmgolarmente  nell'ecclefiaflica  giu- 
rilprudenza,    ha  publicate  due  O- 
pere  affai  pregiate  ,  cioè;  Orationes 
ad    iJlaurand.T  Juris    ecclefmjìici 
/ludi  3  bibita  &  e.  ^    Patavii    1781. 
Jurifprudentiie    eccUftaJìicte    Uni- 
verfx  Libri  IX.  Tom.  I.    comple- 
£ìenr  Jus  Pontificium    Catholico- 
rum,  Veietiisi787.  Tom.  II.  con- 
tiiieiis  Jus  Patriarchicum  Cathofi- 
eorum  ,     Venetiis  1788. ,  dçlle  qua- 
li Opere  fi  ha  un  vantaggiofo  eftrat- 
to  del   Ch.  Tirabofchi  nel  Giorna- 
le di  Modena  Tom.  aj. ,  39. ,  e  40. 
3.  POLITI    C  Ambrofio  )  ,     da 
Siena,  Religiofo  Domenicano  ,  che 
nel  fecolo  dicevafi  Lans^rotto ,  fu 
per  la  fua  dottrina  da  Giulio  III 
promofTo  ai  Vefcovado   di  Minori 
nelle  Riviere  di  Napoli,    e  pofcia 
all'  Arcivefcovado    di  Gonza  Città 
di  quel  Regno.     Scriffe,  e  publicò 
colle    ftampe  ;    i,  Cummentaria  in 
^uinque  priora  capita  Genefìs  :   2. 
Tradarus  de  accipiendis  puerisju- 
dieorum  venientibus  ad  Baptifmum  ; 
3.  AJfiftiones  1^.  prò  ajfertione  gra- 
tte ad  Conci lium  Tridentinum  ;    4. 
Tradatas   de  Conceptione    B.  l^ir- 
ginif  j^  &  prò  ejusfejiivitate  a  can- 
dis fidelibus  celebr.inda  :  5.  Expli- 
eatio  furnmaria  opinionum  de  divi- 
na Pr/edejfin.nione ,  &•  Reprobatio- 
ne    ad  Synodum  Tridentinam  :     6. 
Pro  Pradeftinatione  Chrijli    Adno- 
tationes  in  Cajetanum  :  7.  De  Cul- 
jftt,  0*  Adoratione  Imaginum y    li- 
ter  unus  i    8.  De  Meritate  incruen. 
ti  Sacrifica  :    9.  Quajìiones  ,  ^ui- 
btts   verbi  s    confi  citur  Eui:hartjìia 
Sacrarnentum  :  io.  De  communiant 
fub  utraque  fpecie  :     11.  Quajlio- 
neSy  utrum  Sacerdos  rat  ione  ordi- 
nis,  vel  jurifdiiìionis  fit  mini  fier 
Sacramenti  poeni  tenti  te  :    la.  Qs^£- 
fi  io  de  CharaHerCy  &  per  que  Sa- 
cramema  imprimatur  :  13,  Qutejìio 
de  differentia  int^r  Baptifma  Chri. 
Jìi^   &-Joannis:     x^.  Quefiìo   de 
Baptifmo  parvuloram,   &  de  exi' 
flentibus   in   uteris  maternis  :    15. 
De  Matrimonio ^  quitftiones  plures  : 
16.  De  divinis    &  canonicis  Seri' 
ptkrif  ,   utrum  expsdiat   divinata 
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Scripturam  in  linguam   verti  vul. 
garem  :  17.  Qj<o  Jure  ,  &  qua  p«. 
na  hxretici  pieBi  debeant  :  iS.De- 
fenfio  doiirinx  Ambrofii  Politi   in 
quemdam  falj'o    deferentem  eum  ad 
Summum  Pontificem  :    19.  Huibus 
verbis    Sacrarnentum    Eucharifii» 
conficiatur  :     10,  Confirmatio  Am- 
brofii  Politi  contra    quemdam  óp- 
pugnatorem  ;    le  quali  Opere   fono 
tutte    in    un  Volume   folo   riftret- 
te  .     Quelle    poi  che    feguono  ,    R 
vedono  co'  titoli  feguenti  in  un  al- 
tro Vol.,  cioè:  I.  Adverfus  Mar>i 
tinum   Lutherum  ,    libri    quinque  : 
a.  C laves  dus  ad  aperiendum ,  In- 
tel ligendumque  Scripturas  :    3.  D# 
providentia  ,    &    prtefentia    Dei , 
liber  unus  ;   4.  De  Predefiinationt 
Dei  ^  libri  très:  S.  De  eximia  Prtti' 
defiinatione  Chrijìi  ^  libri  duo:    6, 
De  Angelorum  bonorum  gloria ,    &" 
malorum  lapfu ,  liber  unus  :   7.  De 
lapfu  hominis  ,  &  de  peccato  ori- 
ginali  liber  unus  :    8.  De  confum- 
raata  gloria  folius  Chrijli  ^  ts-  Bea- 
ta Virginis  liber  unus  \  g.  D»  Im- 
macuiata  Conceptione    Beata  fir. 
gfnif,   libri  très:    10.  De  f^enera- 
tione  Saniiorum  ,  Uber  unus  :    11. 
De  univerfali  omnium  morte  &  re~ 
furreiiione^  liber  unus:  iz.  De  ve- 
ritate  Purgaterii ,  liber  unus;    13. 
De  Pramio  bonorum  ,  &  fupplicim 
aterno,  Uber  unus;    14.  De  Statu 
puerorum  abfque  Sa'cramento  dece- 
dentium,  Uber  unus .     Vanno  anco 
attorno  ftampate    del  fuo    le  com- 
pofìzioni  fegufinti ,  cioè  :    i.  Tnter- 
pretatio  cap.  noni  Concilii  Triden- 
tini de  JuJUficatione ,  Uber  unui  : 
a.  Commentarla   in    Epiftolam    ai 
Romanos  ;   in  utramque  Epiftolam 
ad   Corinthios;    in  Epiftolam    ad 
Galatas  ;    in  Epiftolam    ad  Ephe- 
fios  :  in  Epiftolam  ad  Colojfenfes  : 
in  utramque  Epiftolam  ad  Thejfa- 
lonicenfes  :  in  utramque  Epiftolam 
ad    Timotheum  ;    in  Epiftolam   ad 
Titum  ;  in  Epiftolam  ad  Phileme- 
nem  :    in  Epiftolam    ad  Hebraos  £ 
in    omnes  Epiftolas  CanoriicaS  ;    1 
quali  Commentari  dedicò  al  Som» 
mo  Pontefice  G/t<//o  III.  ^.DeCoM' 
fideratione,  &  judicio  prafentiuM 
temporum  a  fuperf eminati  s  3jzja~ 
niis    in   agro  Dominico  ;    4.  Opu- 
fculum   de  Cali  bat  u   adverfus  im~ 
^ium  Erafmum  ;    5-  Excufationi» 
ii- 
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JSèt'iA.  6.  Quêflt'onex  dus  de  ref- 
his ,  qui  bus  ChTtfius  Sanflijffimiim 
Bmekarijii.e  S  a  crament  un  cunfecit  ; 
la  <jual  Opera  fu  per  ordih?  del 
Papa  proibita  .  In  Italiano  poi  ha 
fcrittc  ,  e  fono  Itampate  io  Ope- 
re,  che  feguono  ;  cioè  :  Ï.  Della 
Reprob.tzJone  della  Dottrina  di  Fra 
Bernardino  0 chino ,  e  d^  alcune  con- 
clufitni  Luterane  .  2.  Di/corfi  con- 
tro la  dottrina  ,  e  le  Projetje  di 
Fra  Girolamo  Savonarola  .  3.  Tra- 
duffe  finalmente  in  latino  la  yita 
di  S.Caterina  ^  che  fu  già  fcritta 
ueiU  volgar  lingua  da  Raimondo^ 
e  molte  altre  Opere  lafciò  MSS. 
Meli'  età  di  70.  anni  morì  egli  in 
Napoli  1' anno  155a. di  goccia,  che 
da'  medici  vicn  chiamata  apoplef- 
fia,  mentre  s'apparecchiava  per  an- 
dar a  Roma  chiamato  da  Giulio 
III.  ,  che  voleva  promoverlo  al 
Cardinalato  .  Paujìo  Sabeo  poeta 
leg^iadriflimo  fcrifle  in  lode  di  que. 
fto  Arcivefcovo  i  fegucnti  verfi  ; 

Sacrati  hoc  e  nere  s  tumulo  y  pia 
&•  offa  tjuietem 
AJftduos  fluBus  pojl  maris  hu. 
jus  hahent  . 

Cu'jus  erant ,  ternes  in  Calo  no- 
men  &  afirum , 
Si  virtus  rupto  carcere   in  a- 
Jlra  volat . 

VOLITI  CLancellotto\rtd.  CA- 
TARINO  C  Ambrogio'). 

POLITO  (.Emana  Xf^ed.  POR- 
TO Ofimmanuele") . 

I.  POLIZIANO  C  Angelo  )  , 
lino  de'  più  dotti ,  e  de'  più  bene- 
ineriti  fcritfori  del  fecolo  XV., 
nacque  in  Monte  Pulciano  nella 
Tofcana,  da  cui  egli  prefe  il  fo- 
prannome  di  PoUzJano^  a'  l>.  di 
Xng'io  del  I4T4.  Ebbe  a  fuo  pa- 
dre Benedetto  Ambrdgini  ,  detto 
piìi  brevemente  Cini  ,  dottor  di 
legge,  ma  affai  povero. di  foflan- 
«e  ,  come  lo  fteffb  Angelo  fjncera- 
ihcnte  confefla.  In  età  quafi  an- 
cor fanciullefca  venuto  a  Firenze 
fu  ivi  nel  fuo  medefimo  palazzo 
amorevolmente  accolto  ài&LorenzP 
de"*  Mediti^  che  dovette  fin  d'al- 
lora fcorgere  in  lui  que'  primi  fe- 
mi  d'ingegno,  che  produffero  coi 
si  gran  frutti.  Studiò  il  greco  for- 
te Andronico  di  Teflalonica .  e  vi 
#»c«  gran  progrcffi .  Egli  fteffb  ci 
jiccerta,  che  apprrf»  la  filofofia  «li 
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Platone  fotto  Mirfilio  Flcino  ,  0 
quella  A^ Artflotih  fotto  Areiropi' 
lo.  Il  Poema ^  ch'ei  fece  fc>pra  il 
Torneo  di  G  lui  tatto  de""  Medici  iri- 
tello  di  Lorenzo^  gli  acquiflò  una 
grande  riputazione  ,  e  1,1  fua  Sto- 
ria  della  Cofpirazione  de"  Paìzi  , 
che  compofe  qualche  tempo  dopo, 
fu  ftimatiffrma.  Eflendó  llâfo  fat- 
to Profeffbre  delle  lingue  gfcc/i ,  0 
latina  in  Firenze  fi  (ccc  tos?  loda- 
re, ed  applaudire,  che  gli  fcolari 
abbandonavano  la  fcuola  à'f  Cai-  j 
condita  Greco  di  nazione,  ed  uno  I 
de'  pii'i  dotti  uomini  del  fua  lem-  - 
pò.  Angelo  PolizJ  ano  tra  gli  altri 
fuoi  nefiiici  ebbe  Giorgio  Merula  y 
e  fecondo  altri  anche  il  poeti  Ma- 
rullo.  Con  ragione  egli  fu  porto 
tra  i  giovani  iihi/lri  .  Egli  fli  iti 
apprefib  Sacerdote,  c'Canotiico  di 
Firenze,  e  Prccettoi-»  de'  figliufili 
ài  Lnrensao  de''  Medici  ^  e  fra  quefti 
anche  di  Giovanni  de''  Medici ,  che 
dopo  fu  Papa  fotto  il  nome  di  Leon 
X.  In  quell'  impiego  Poliziano  vif- 
fe  con  molta  dolcezza  e  tranquillità 
godendo  del  commercio  de'  grandi 
e  de' lettorati .  Pico  dallamiran. 
dola.,  che  era  allora  a  Fiorenza, 
gli  diede  un  poflo  nel  fuo  cuore, 
e  lo  affbciò  alle  fatiche  del  fuofpi- 
rito  .  Il  fuo  nome  era  celebre,  e 
gli  furono  mandati  dc'difcepoli  d» 
tutte  le  parti  dell'  Europa  .  Gio- 
vanni II.  Re  di  Portogallo  ,  al 
quale  aveva  offerto  di  fcrivere  la 
Storia  delle  fue  fcoperte  nel  Nuo- 
vo mondo  ,  gli  fcriffe  lettere  ono- 
revoli .  La  vita  di  Poliziano  fu 
però  turbata  da  molte  riffe  lettera- 
rie. E  la  più  celelìre  è  la  fua  di- 
fputa  con  G iorgioMerula  Profefl"o- 
re  di  latino  e  di  greco  a  Milano. 
PoUzjano  lo  aveva  attaccato  nel- 
le fue  Mi fcel lance.  Orerà  che  eb- 
be mt)lto  incontro  .  Merula  fé  ne 
vendicò  con  una  Satira  ,  che  reci- 
tava a  tutti  quelli ,  che  volevano 
fentirla  ;  ma  quello  libello  non  fu 
flampato  ,  e  il  critico  e/Tendo  mor. 
to  poco  tempo  appreffb  proteftò 
nel  fuo  Teftamento,  che  moriva 
amico  di  PoUzjano .,  e  che  lo  pre- 

fava  di  peì-donargli  ,  fé  venfjSCe  pu- 
licato  ciò  che  aveva  fcritto  con- 
tro di  lui.  Polizjano  confumato 
dal  difpiacere  di  vedere  i  Medici. 
fuor  beaefattotì  vicini  ad  eflere  fca». 
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ci«ti  da  Fiorenza  morì  in  Fkenze 
a'  24.  di  Settembre  del  1494»  "^i 
anni  40.  La  maggior  parte  delle 
cofc  fpacciate  fopra  la  di  lui  morte 
fembrano  favolofe  .  Si  prétend.- , 
ch'egli  fiafi  rotta  la  tefta  contro 
una  muraglia  difperato  di  non  a- 
ver  potuto  guadagnar  il  cuore  d' 
una  Dama  che  amava.  Paolo Gio- 
vio^  Scaligero,  ed  altri  compila- 
tori fatiric!  barino  copiato  queile 
favole  impertinenti .  f^arillas  ne' 
{noi  Aneddoti  diFiorenz.i  ha  fpin- 
to  ancor  più  lungi  l' alTurdita  dan- 
do un'altra  caufa  più  infame  del- 
la morte  di  quello  celebre  lettera- 
to .  Non  baftava  calunniar  i  fuoi 
coftumi  ,  che  fi  ha  avuto  l'ardire 
eziandio  di  fcrivere  ,  che  avea  ri- 
fpoftoad  un  uomo,  che  gii  diman- 
dava, fé  aveffe  detto  le  fue  oie 
canoniche  :  Io  le  ho  dette  ;  e  con- 
fejfo ,  che  non  ho  mai  fatto  del 
mio  tempo  un  ufo  pia  cattivo . 
Ma  quelta  favola  è  confutata  dal- 
lo Redo  Poliz.i'"">,  che  ci  fa  fape- 
rc ,  che  egli  diceva  cfattamente  il 
fuo  Breviario  oc. ,  e  Ciò  è  nella  f uà 
Lette.ra  a  Girolamo  Donato  la  no- 
na del  fecondo  libro  de'  11.  Mag- 
gio 14^0.  Egli  dice  al  fuo  amico 
di  aver  differito  lungo  tempo  a  ri- 
fpondergli,  ma  che  le  fue  occupa- 
xioni  continue  ne  lo  hanno  impe- 
dito. Glie  ne  fa  in  tal  guìfa  il 
dettaglio  :  ,,  Io  fono  oppreflb  da 
,,  perfone,  che  mi  vengono  a  con- 
„  fui  tare  fpeflb  fopra  bagattelle  . 
„  Un  uomo  trova  egli  alcune  pa- 
,,  role  fcritte  fopra  una  fpada  ,  o 
,.  fopra  un  anello  ?  fi  vuol  fare  quai- 
„  che  fpezre  di  ifcrizione  per  la 
„  fua  camera  ^  per  la  fua  argente- 
„  ria?  s^  indirizza  A  Poliz*a*>v  .  Ad 
„  altri  cade  in  penfiere  di  far  de' 
„  verfi  ,  degli  epitalami  ,  delle 
„  canzoni  ?  vengono  a  me  porta- 
„  ti  ,  non  meno  che  le  opere  di 
,,  pietà  che  fi  fanno  .  Qualche  vol- 
„  ta  mi  refta  sì  poco  tempo,  che 
„  non  poffo  dire  il  mio  breviario 
n  di  feguito  ,  e  fenza  eflere  coftret- 
«  to  ad  interromperlo".  Daque- 
Ito  fi  vede,  che  Polizj^no  fi  pre- 
flava facilmente  a  tutti,  die  non 
rifiutava  neffuno  ;  e  quello  è  indi- 
zio di  buon  cuore;  e  che  quando 
fi  trovava  come  corretto  ad  inter- 
rompere la  recita  d«l  fuo  brevia- 
Tomo  XV, 
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rio  )  fé  ne  faceva  un  fcrupolo  :  ciJV 
che  non  può  convenire    che  ad  un 
uomo,    il  quale  aveva    della   reli- 
gione .     Non  fu    meno    c?.Iunniato 
aiiìcurando  ,  che  egli  difprezzava  1a 
facra  Scrittura,    e  che  non  l'ave- 
va mai  letta    che  una  volta    fola . 
E    cerio    ch'egli    leggeva    la  Bib- 
bia ,    che    confrontava    le    verfioni 
latine  col  tefto  Ebraico  ,  e  che  con- 
fultava  i  commentatori  .    Pico  dal- 
la  Mirandola  fu    qutfilo,    che    gii 
aveva  infpirato  quefto  gufto  .     Ag- 
giungeremo ancora  ,  che  predicava 
la  quarefima    nella  Chiefa,    di  cui 
era  Canonico  .     Tutte  le  voci  fcao- 
daiofc,    di  cui  fu    denigrato  Poli- 
ziano, provano,  ch'egli  aveva  de' 
nemici;  né  fi  deve  naftondere-,  che 
egli  fé    li  acquiftò    non    tanto    p'. ' 
fùoi  talenti,  quanto  pel  fuo  carat- 
tere   alquanto    cauftico .     Per    ben 
conofcere    qucfto  fcrittore    bifognR 
leggere    la    fua  Vita    publicata  dal 
Menchenio  nel  i/jó.  in  4.     Fra  le 
Opere  che  lo  hanno  refo  illuilre  , 
fi  conta  :  i.  La  Storia  latina  </.'/- 
la  congiura  de'  Pa^x.'    fcritta  per 
altro  con  più  eleganza ,    che  veri- 
tà .    2.  Una  Traduzione  latina    di 
ErodianOf  che  intraprefe  , per  ordi- 
ne del  Papa,  ed  e  non  meno  pura 
che   fedele  .     3.   Un  iibro    di  Epi- 
grammi  greci  deiììu    di  Anacreon- 
te.     4.  La    TrtduzJo,ìe    [a.ùt\ii    di 
molti  poeti  e  llorici  greci .    $•  Due 
libri  di  Epijìole  latine.-    6.  Aku- 
ni  piccoli   Trattati  di  filofofia  fu- 
perficiali  .     7.  Un    Trattato    delibi 
collera  .     8.  Quattro  Poemi  Buco- 
lici ,    ed    altre  Opere  latine.     La 
fiw  dizione  è  piena  didoicivza,  ? 
di  facilità.    9.  Canzoni  a  ballo  con 
quelle  di  Lorenz.0  de'  Medici,  Fi- 
renze 1568.  in  4.     IO.  Stanz.e,j'ìì7'. 
in  li.  ,  e  1759.  in 8.     11.  L'Orfeo, 
Tragedia,  ed  altre  Opere  in  Italia- 
no.    Tu'.te  quelle  produzioni  dimo- 
Jlrano    un  yonio  di  uno  fpirito  fa- 
cile, di  cui  il  genio  fi  piega- a  tut- 
to ,  a'   verfi,  alla  prota  ,  alla  filo- 
fofia, .-ìlla  iloria  ce.     La  Raccolta 
delie  Opere  di  Poliziano  flampate 
in  Bologna    nel  1494.  in  4. ,    e   in 
Venezia  nel  1498.  ia fol.  è  nel  nu- 
mero de'  libri  rari,  come  anche  1' 
frizione  che  Gk/^^o  ne  diede  nel  155c. 
in  3. Voi.  in  8.     Q^uefta  Collezione 
fu  riitampata  a  Bafilea  nel  1553.  in 
Q,  fol. 
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foi.  ton  aggiunte  .    L'  Orfeo  del  Po- 
lizjtino  ,    che  fu  la  prima  rapprc- 
fjntazione  teatrale  fatta  in  Italia, 
fa    publicato    la  prima  volta    li  9. 
Agofto  del  1494. ,  cioè  4(5.  giorni  fo. 
li  prima  ch'cgii  monffc  ,  e  perciò 
o  et;li    non    la  vide  ,    o  non    potè 
forft?  emendare  i  graviffimi  -  errori , 
che  per  l'i^uoran^a    de'  copi/ìi  e- 
r^ii  in  que!;a  edizione  fcorfi,  con- 
tniuaii    i-ofcia    in    tutte    le  rfampe 
polteriori  .     Il  Ch.  P.  ^tf"  ?.ià  nOr 
to  al  mondo  per  altri  fuoi  libri  af- 
lai  eruditi  dati  .".He  ilampe ,  aven- 
*io  rinvenuto  nella  Libreria  del  fuo 
Convento  di  S.  Spirito    in  Rejjgio 
un  antico  Codice  ,    in  cui  1'  Orfeo 
fi  offriva  in  forma  molto  migliore, 
ceiiehaJflta  di  frefco  l'.tl  i77^-una' 
bella  filizione  ,  corredata  di  offerva- 
ziinn  e  di  note.     Oirre 'a  ^/f.7  che 
del  PolizJanaç.\a.  fcrifle  dirfufamen- 
te  Ottone  Menkenio  ^    ne   abbiamo 
un' rtltra  anche   più  erudita  edeìnt- 
ta   fcritta   dal  Sig.  Abate  Sgraffi  y 
e    premeifa    alle  Stanze   del  /'o//* 
3:/a*io  iteffò   dell'edizione    di  Ber- 
j;amo  del  1747.  ,  e  del  Cornino  del 
J705. ,    nella  qnal»  fi  pui>-a  il  Po- 
lii-Jano  da  v.-.iie  taccio  obbrobrio- 
fe  e  infami,  che  gli  eran  ftate  da- 
te dal  Giovi o  nell'elogio,  o  piut- 
tofto  nel  libello  infamatorio,    che 
fcrilCe  di  lui,  e  che  dopo  di  lui  e- 
lan  Itat?  adottate    da  molti    fcrit- 
tori  ,  fingoUrmente  francefi  . 

2.  POLIZIA  NO  (  Ciò.  Maria  ') , 
teologo  Carmeiitiir.o  ,  detto  piìi  ve- 
rarnentc  Po!uz.'niìo  ,  perchè  della  fa. 
miglia  de'  Potu^j  di  Bologna ,  quan- 
tuiique  altri  abbia  fcritto,  che  fof- 
fe  nativo  di  Noveli.ira  ,  fiorì  nel 
Î400,  ScrilTe:  i.  t^ita  dit  B.  Al- 
tei  to  da  Trapani  ,  e  i  fuoi  mira- 
À.pliec.  E  riferita  dal  Surio  li  7. 
Apollo.  zCotìfìitutiones  Carme- 
J:taru)i!  ,  Venetiis  1499.  3.  f^exil- 
Iff.a  ^^  Mare  magnurn  Ordinis  Car- 
snelitici  ,  4.  Oratiories  ^  Epifiole  ^ 
Jtrrnoneì  Qji.itiragilima/es  ère.  Ve- 
01  Dffert-ì^joni  ï'uffiane  del  "Zeno 
Toni.i.   pag.  ^10.  ,  e  \e  Notizie  de- 

^li  Scrittoi'  BiJvgiiefi  del  Sig.  Con 
!«•  Fantiii^J  .ili' articolo  PoZ/.v//;  . 

3.  POLIZIANO  (^Bartolom.Mo^, 
<0!iì  detto  d.i  Montepulciano  Tua 
patria.  Fu  Set;retario  delle  lette- 
le latine  fottoM.jr/;«o  V. ,  e  poe. 
ta  e  ietterato  dell'età  Tua.   lìPog- 


P     O 

gio  nel  fuo  Dialogo  De  avariti  il 
lo  introduce  per  uno  de'  dotti  in- 
terlocutori ,  e  France fco  Barbaro 
fa  molto  onorevol  menzione  di  lui 
in  una  Lettera  allo  ftelTo  Poggio. 
Era  però  il  Poliz.iano  uomo  vano 
e  atìipoUofo,  poiché  tuttavia  vi- 
vente in  Roma  fi  fece  coftruire  un 
fuperbo  Maufoleo  di  marftio  per 
opera  del  famofo  Donatello  nella 
Cattedrale  di  Monte  Pulciano  , 
dove  poi  dopo  morte  fu  il  cadave- 
re di  lui  trafportato .  Intorno  al 
qual  aneddoto  merita  d'effer  letta 
una  Lettera  di  Leonardo  aretino 
diretta  al  Poggio  medefimo,  la  qua- 
le è  riferita  tia  Monfig.  Bonamici 
nel  fuo  libro  De  Claris  Pontificia- 
rum  Epiflolarum  Striptoribuit  pag. 
ïlj.  ,  nella  truat  Lettera  fi  deride 
con  filli  a  la  vanità,  e  la  pazzia 
del  PoUzj^no . 

4.  POLIZIANO  C  Anton Loren. 
Zfi')-,  da  Monta  Pulciano,  fu  Pro- 
fcffore  di  logica  nell'  Univerfità  di 
Pifa.  Nel  1604.  era  in  Padova. 
Abbiamo  di  lui  :  De  rifu  ^  ejufgt*e 
caufii  &  ejffeiìibus  dilucide  ac 
philufvphice  tra£i.nis.  Libri  duo. 
Qucft' Opera  fuftampata  in  Franc- 
Mt  nel  1^0:?.  cogli  Opufcoli  di 
Nicnndro  J offio  De  voluptate^  <ar 
dolorv  . 

1.  POLIZIO  C  Ji'itonio')  ,  di  Cu- 
latagiroiie  nella  Sicilia,  ma  che 
ebbe  la  cittadinanza  di  Palermo. 
Fu  UH  chiaro  dottore  di  filofofia  ^ 
di  medicina,  e  di  giurifprudenza ." 
Vivea  nel  i<52|T. ,  e  fu  uno  de' pri- 
mi medici  di  Palermo,  dore  mo- 
rì. Le  Tue  Optre  fono;  J.  De 
ijuiitta  effentia  folutiva  &c.,  Pa- 
normi  1^13.  2.  De  febribus  pejii- 
hntialiùtis,  Panormi  lóaS-  3'  -^- 
pologia  de  aneurifmate  prttenf» 
&-C. ,  ibid.  1620^  Ved.  Bibliotheca. 
Sicula  del  Mongitore . 

a.  POLIZIO  (  f'incenz.0  )  ,  di 
Alcamo,  piccola  Città  di  Sicilia^ 
morto  in  Roma  nel  11540.  Stam- 
j  ó  :  Monitiones  S.  Caroli  Borro- 
rnai  ad  Clerum  a  fé  colleiì^  ;  J*^f* 
ciilum  vita  &  hnn^Jìatis  Clerici- 
rum  ex  jure  Canonico  &  Joiìrina 
S.  Caro  h  &c. 

POLLA  ARGENTARIA  ,  tno- 

glie  del  Poeta  Lucano  ^  fu  illultre 

non  meno  per    la  (uà    erudizione, 

£h«  per   la  fus   nafcita,   e  f'^'^  '^ 

««a 
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faâ  bcliezza  ;  e  dopo  la  morte  del 
tnarito  rivide  e  corrcffe  da  fé  la 
Far  faglia.  StazJo^  che  fi  dice  ef- 
fere  fiato  il  fuo  fecondo  marito , 
3n:roduffe  Calliope  a  parlare  a  fuo 
vantaggio  in  que/la  formA  Lib.  2« 
Sfiv.  Geneth.  Lucani . 

A'ift   folum  dabo    carminis  ni» 

torem , 
S^d  tadis  genialibus  dicaho 
J^iìam  atque    ingenio  tuo   d«' 

coravi 
Hu  aleni  blanda  f^enus  ,  dar  et" 
que  Juno  . 
Anche  Mj»-<<rf/eparla  Ai  Polla  cOn 
hiolta  lode  nel  Lib.  7.  Epig,  ai. 
43.,  e  Lib.  IO.  Epig.64.  Vegganfi 
aijche  G  io.  Criftiano  Wolfio  Cata- 
log.  Fcemin.  Illujìr. ,  e  Sidonio  A- 
pollinare  Lib.  l.  Epijì.  10.  Ad  He- 
Jperium  ,  C  ^^d.  Lucano  n.  2.  )  . 

I.  POLLAjOLO,detto  il  CRO- 
NACA C  Simone  ")  ,  Fiorentino, 
nacque  l'anno  1454.  Fuggito  da 
Firenze  per  alcune  brighe  amoro- 
fe  fi  portò  a  Roma,  dove  inclina- 
to all'  architettura  ebbe  campo  di 
Itudiare  le  molte  antichità,  ch'ivi 
tuttavia  fioffervano.  Tornato  al- 
la patria  ,  e  ragionando  continu?.-. 
mente  delle  anticaglie  di  Roma  fu 
foprannoniato  il  Cronaca.  Quivi 
foce  diverfi  lavori  d'architettura, 
che  gli  acquirtarc*  molto  credito. 
1.1  Palazzo  Strozx.' .,  la  Sagriltia  di 
Santo  Spirito,  il  Convctrto  de' Set 
viti  ,  la  gran  Sala  del  Confìglio  fo- 
no opere  fue.  S' infatuò  nel  fepui- 
re  il  partito  del  celebre  Fra  Sa- 
vonarola, e  morì  in  patria  nel  1509. 
Ï1  fuo  corpo  fu  fepolto  in  S.  Am- 
brogio .  Le  fue  notizie  fi  han'O 
nelle  Memorie  degli  Architetti  ec. 
del  Milizia  Tom.  i.  rag.  151. 

Î.  POLLA JOLO  (Antonio  ), 
Fiorentino  .  Fu  orefice  ,  e  riufc} 
fiimofo  in  legar  gemme  fmaltate  , 
in  fondere  beiliflìme  figure  di  me- 
tallo, e  in  lavorare  diligentemen- 
te baffi  rilievi  di  minute  lìoriette . 
Aiutò  Lorenzo  Ghiherti  a  fare  le 
porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni  in 
Firenze  ,  e  il  depofito  di  Tnnocen- 
rp  Vili,  in  S.  Pietro  di  Roma, 
tfove  anche  fece  quello  àxSiftoW. 
Fu  ^>fro«/<7 eziandio  pittore,  e  in- 
tagliatore  a  bulino.  Morì  in  Ro. 
ma  di  «nni  71.  nel  1498.,  e  fu  fe- 
pfilto  ,in  S,  Pietro  ih  Vincoli ,    Par- 
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lan  di  lui  il  Borghini  .^  e  il  P'(ffa- 
ri ,  e  negli  Etogj  de'  Pittori  ec.  m 
fia  al  Tom.  a.  pag.  61.  il    fuo  elo- 
gio.    Ved,  anche  le  NotÌK/e  degli 
Intagliatori  ec.  Tom.  3.  pag.  76. 

3.  POLLA  JOLO  C  Fietro  )  ,  fra- 
tello  del  precedente,  e  /"cultore 
anch' effo  e  pittore.  Fu  fcolare  d' 
Andrea  del  C.-tJiagno^  e  lavorò  in 
varj  luoghi  opere  degne  ,  fpecial- 
mente  in  Roma,  dove  morì  d'an- 
ni (55.  nel  1498. ,  e  fu  fepolto  in 
S.  Pietro  in  Vincoli  .  Il  Vafari 
ci  dà  le  fue  notizie  Tom.  i.  pag. 
370. 

POLLET  Ç  Francefco  )  ,  Giui 
rifconfulto  di  Douai  nel  fecolo 
XVI.,  è  principalmente  conofciu- 
to  per  una  buona  Storia  del  foro 
di  Roma  in  latino  ,  in  8.  Queft' 
Opera  farebbe  completa  nel  fuo 
genere ,  fé  1'  autore  R  fòffe  più  e- 
Itelo  fopra  il  Senato  Romano  . 
Q^ueflo  difetto  può  elfere  fi^ipplito 
da  due  eccellenti  Storie  di  quello 
IteflTo  Senato  date  una  da  Middle- 
t(.n ,  e  l'altra  da  ChapMan  in  la- 
glefe  ,  e  tutte  due  tradotte  in  frfin- 
cefe  . 

POhLltiìXGirolamo')  .^  da  Fi- 
renze  .  fiorì  circa  il  l'oo. ,  e  f u  Re- 
ligiofo  Domenicano.  Abbiamo  del 
fuo:  V  TJìoria  Ecclefu^Jìica  della 
Rivoluzjone  d''  Inghilterra  in  auat- 
tro  libri  .  f^ita  della  Beata  Mar- 
gherita di  Cajìello  Monaca  dell'* 
Ordine  di  S.  Domenico  .  Kon  fi 
confonda  con  AlUjfandro  Polli- 
»«i  nobil  poeta  latino  in  tempo  del 
Pontefice  Alejfandro  VII.  Ved. 
Biblioteca  dei  Fontanini  coììe  No- 
te del  Zeno  T.  I.  pag.  76.  e  T.  *.' 
pag.  30<5. 

POLLIONE,  r«<//  TREBEL- 
LIO,  e  HILLEL  n.  I. 

POLLIONE  iC.  Aftnio')^  f^td. 
ASINIO.  ^     . 

POLLIONE  (^redius^,  ingraf- 
fava  lamprede  di  fangue  umànO . 
Augujlo  cenando  un  giorno  da  lui 
un  de'  fiioi  fchisvi  ruppe  un  vafo 
di  criftallo .  t'eàio  Io  fece  tofto 
prendere,  ed  ordinò  che  foffe  get- 
tato  in  un  gra»  vivajo  per  fervire 
alle  lamprede  di  pafto  nuovo  ;  ge- 
nere di  morte  con  cui  fi  punivano 
i  fuoi  fchiavi,  allorché  cadevano 
in  qualche  fallo.  Il  giovine  fchia-  . 
vo  fcappò ,  e  corfe  a  gettarfì  ai 
Q_  \  pie- 
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pici-V  (T  Augujio  l'upplicandolo  d' 
irtircdire,  che  non  divertilTe  la  pre- 
da de'  pefci .  L' Imperatore  col- 
pito daquefta  crudeltà  inaudita  fe- 
ce rilaìciuie  lo  fchiavo,  romperò 
in  fua  prefénza  tutti  i  vali  di  cri- 
giallo  ,  e  Hw-  fece  riempire  il  viva- 
io .  L*  coitante  però  che  quefls 
ÌnuQiiitiità  .  ra  quafì  comune  prefTo 
i  Roma  li,  principalmente  riguar. 
do  a  quei  vecchi  fchiavi,  che  non 
potevano  più  fcrvire . 

POLLIONE  VITRUVIO,^<fr// 
VITRUVIO. 

POLLUCE  C  Giulio  ),  redi 
GIULIO  n.  7. 

POLLUCE  ,  f^tdi  CASTORE  . 

I4  POLO  (,  Marco') ^  Gentiluo- 
mo Viniziano  ,  nacque  in  Venezia 
nel  I»SS.  StrafciOAto  dal  defiderio 
di  iftruirfÌ  de'  coftumi  degli  altri 
popoli  intraprefe  diverfi  viaggi  ,  e 
pervenne  fino  all'  Impero  della  Chi- 
na. Al  fuo  ritorno  nel  1195.  fcrif- 
fe  i  fuoi  f^iaggi ,  o  per  vero  dire, 
fé'  fcriverli  volgarmente  da  un  cer- 
to Rujìichello  da  Pifa,  che  feco 
era  in  prigione  in  Genova;  onde 
»'  inganna  il  Ramnufio  ,  che  dice  , 
fofferollatifcritti  per  la  prima  vol- 
ta in  latino  ,  come  manifcftamen- 
tc  lo  moftra  il  Zeno  nella  Bìblio^ 
teca  del  Fontnnini .  Il  titolo  di 
(lueflo  libro  Ai  Marco  Polo  è:  Del- 
ie maraviglie  del  mondo  da  lui  ve- 
tiute  ^  Venera  per  Marco  Claferi 
1^97.  in  8.  curiofo  ,  0  interertante 
per  que' fecoli  ofcuri,  e  poi  a  Co- 
lonia nel  1671.  in  4. ,  e  fu  tradof- 
to  in  fiancefe  nella  Raccolta  de^ 
telaggi  publicata  da  Bergc^on  all' 
Aia  173$.  1.  Voi.  In  4.  Nella  prima 
•dizioiie  ifnprorriamcnte  anche  ^\ì 
fi  dà  il  titolo  di  Milione  .  Quefto 
era  un  foprannome  applicato  a  lui 
medefimo,  e  che  pafsò  ne'difcen- 
denti  della  fua  cafa  .  Tornato  egli 
ricco  alla  patria  C  feri  ve  il  San^ 
favino  nella  renet^ia  lib.  XML 
pag.  371.  Ediz,  II.  )  aciKifth  il 
cognome  di  Milione  per  le  ricchez.- 
t^e  portate  nel  fuo  ritorno  .  Mar. 
to  Barbaro  nel  lib.  3.  degli  Albe. 
vi  delle  famiglie  Patrizie  Fenerja. 
fit  MS.  pag.  339.  appreffo  il  Ze- 
*»o,  afferifcc  della  famiglia  Polo^ 
che  i  difcendenti  di  efTo  Ma^coe- 
rano  detti  da  CnMitione  ^  perchè 
fama  era ,  che  aveffcro   gio)*   per 
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valuta  di  un  mìlion  di  ducati  fog. 
giUenendo  ,  che  tal  cognóme  ri- 
mafo  era  al  Palazzo  fabbricato  da 
elfo  Marco  nella  Contrada  di  San 
Giovanni  Grifoitomo  .  Il  Ratnnu- 
fio  1  0  Andrea  Mullero,  che  illu- 
rtrò  l'  Opera  del  Polo  con  note  e 
diifertazioni ,  al  contrario  narra- 
na,  che  nel  continuo  racconto, 
che  il  Polo  andava  facondo  della 
grandezza  del  Gran  Cane  de' Tar- 
tari,  avea  fempre  in  bocca  P En» 
frate  di  quello  effer  da  10.  in  IJ. 
Milioni  d^  oro  ,  e  cosi  altre  ric- 
chezze di  que'  paefi  ;  laonde  lo  60- 
gnominarono  ÀI.  Marco  Milioni, 
Ciò  fa  vedere  1'  orrore  del  Fonta. 
nini  nella  fua  Biblioteca  ^  che  a(^ 
ferì  effere  flato  importo  il  nome  di 
Milione  all'opera  di  Mirco  Polo., 
perchè  contencfle  un  Milione  di 
Favole  y  citando  il  feniani.  Ma 
di  quefto  Libro  vi  fono  tre  Vol- 
garizzamenti diverfi  tradì  loro, 
non  folo  nella  dettatura  ,  ma  an- 
che nei  racconti  ,  e  nelle  divifio- 
ni,  o  per  libri,  o  per  capi.  L' 
U'ioèin  lingua  popolar  Viniziana, 
eh'  è  I'  originale  ;  il  fecondo  è  quel- 
lo rapportato  dal  Ramnufio  nel 
Voi.  2.  della  (uà.  Raccolta  di  f^iag' 
gi  e  Navigazioni  rifatto  e  accor- 
ciato in  molti  luoghi  da  lui,  fé 
non  fatto,  come  attefiano  gli  Ac- 
cademici acllaCrufca,  che  n' hart- 
no  fatto  il  confronto  col  teflo  an- 
tico dell'Accademia,  come  anco, 
ra  Paolo  Colomefio  C  Colomefii  0- 
pera  Ramburgi  1709.  in  p.  313.  *) 
che  lo  collazionò  con  altro  cfem- 
plare  e  di  antica  edizione ,  comii. 
nicatogli  da  ìfaccoVoJpo  .  Il  terzo 
volgarizzamento  in  buona  favella 
Tofcana  è  quello  allegato  dalla 
rrw/c/»  col  titolo  di  Storia  di  Mar. 
co  Polo  detto  Milione  y  dettato  cò- 
me crede  il  Salviati  Avvertim. 
Voi.  I.  lib.  a.  cap,  12.  un  anno 
pofleriore  a  quello  in  cai  il  Polo 
fcritto  avea  il  fuo  Libro,  o  fecon- 
do il  2^e>»o  alquanto  dopo  .  In  lati- 
rio  vi  fono  fimilmente  due  Vèrfio- 
ni  di  quelli  telaggi  :,  1'  una  è  di 
Francesco  Pipino  Bolognefe  dell* 
Ordine  de' Predicatori ,  che  iauna 
vecchia  edizione  di  Venezia  (ì  fa 
effere  di  cafa  P«/»f r» ,  o  Pepali ^  co- 
me vlQXjl  V  Echard  Scriptor.  Ord. 
Pred.  Tom.  \.  pag.  3»?. ,  e  fiorï 
nel 
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nel  1301.  come  notammo  in  quello 
Dizionario  al  fuo  luogo  di  fopra  ; 
l'altra  ^erjione  latina  è  di  un  A- 
iionimo,  ed  è  pia  uniforme  all'  ori- 
ginale di  quella  Ai  Ffantefco  Pi  pi- 
no^ la  cui  traduzione  a  molte  vo- 
ci Veneziane  mal  corrifponde  .  Il 
Proemio  di  tali  verfioni  fu  volga- 
i^izzato  dal  Ramnufto ,  e  poflo  nel 
^ominciamento  óc^  l^iaggi ^  il  qua- 
le quando  ufcì  da  principio  fu  fti- 
jnato  pieno  di  favole,  e  tenuto  per 
romanzo  i  ma  dopo  le  nuove  Re- 
lazioni ,  e  maffìme  quella  del  ^ì^- 
gio  anteriore  di  più  fecoli  a  quel 
del  Polo  fatto  da  due  Maometta- 
ni ,  e  publicato  in  Parigi  dall'  Aba- 
te Euff'jto  Renaudot ,  hann  >  fatto 
vederci,  che  i  fuoi  racconti  non 
fìano  così  favolofi  ,  come  fi  crede- 
vano .  Peraltro  fé  vi  fon  delle  co- 
fe  vere,  ve  ne  fono  ancora  di  po- 
co credibili,  ed  in  efletto  è  diffici- 
le a  credere,  che  toflo  che  il  gran 
Kan  fu  informato  dell'arrivo  di 
un  mercante  Viniziano,  il  quale  ve- 
niva per  vendere  della  teriaca  al- 
ia fua  Corte,  gli  fpediffe  incontro 
una  fcorta  di  quattro  mila  uomi- 
ni, e  che  dopo  abbia  fpedito  quc- 
ilo  Veneziano  come  ambafciadore 
appreflb  il  Papa  per  pregarlo  a  man- 
dargli de' Miffionarj.  Più  copiofe, 
ed  efatte  notizie  della  Fita^  e  del- 
la  relazione  de'  viaggi  di  Marco 
Polo  fi  hanno  nella  Storta  della 
Letteratura  Italiana  del  Ch,  Tirit- 
hofchi  Tom.  4.  pag.  <58.  ec.  Narra 
ilRamauJio,  che  a' fuoi  tempi  fer- 
bavafi  ancora  in  Venezia  nel  Mo- 
n^ftero  di  S.  Michele  di  Murano 
una  Carta  Geografica  difegnata ,  e 
«delineata  dallo  ileflb  M<7r co,  in  cui 
vedeafi  iffreffo  il  Capo,  che  fu 
jpoi  detto  di  Buona  Speranza,  e  l' 
Ifole  di  Madagafcar;  ma  il  P.  D. 
jìhondio  Collina  Monaco  Camal- 
dolefe  ha  provato  in  una  fua  Dif~ 
fertazjone  rcgiftrata  ne'  Commenta. 
rj  AeW Accademia  di  Bologna  Voi. 
a.  P;III.  pag,  378.,  che  la  fuddet- 
la  Carta  è  opera  non  già  di  Mar- 
*o,  ma  di  un  Monaco  parimente 
Camaldolefe  del  monaftero  mede- 
fimo  detto  Mauro . 

a.  POLO  ,  o  POOL  (  RfginaU 
do  ^,  celebre  Cardinale,  nato  in 
Inghilterra  d'una  famiglia  confan- 
gHiWMMW-^Rç,  fu  educato  aeii'U- 
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niverfità  d'  Oxford  .  Pafsò  di  là 
a  ftudiare  nelle  più  celebri  Acca- 
demie d'  Europa,  e  la  fua  probità  , 
la  fua  erudizione,  la  fuamodeftia, 
e  il  fuodifintereffe  gli  acquifiarono 
degli  amici  illuftri ,  i  quali  Io  ri- 
guardavano come  uno  degli  notiiini 
i  più  eloquenti  delfuo  fecoi  -  ,  ir.; 
il  fapere  ch'ei  vi  acquiftò  no  p:- 
tè  guadagnargli  la  grazia  di  jirri~ 
go  Vili.  Qiieiìo  Mon  rea  avea 
principiato  a  lentire  qualche  ran- 
core contro  di  lui  fin  dal  tempo 
eh' ei  flava  a  Parigi  per  perfezio- 
navirfi  nelle  fcienze  .  Impeiocchè 
avendolo  il  Re  pregato  ,  che  im- 
pcgnaffe  le  Univerfiià  di  Francia  a 
dichiarar  nullo  il  fuo  matrimonio 
con  Caterina ,  Polo  fé  ne  fcusò 
non  volendo  cooperare  ad  uu  amo- 
re sì  ingiu/ìo .  Ritornò  con  tatto" 
queflo  in  Inghilterra  ,  e  come  De- 
cano d' Excefter  affiflè  ali'Affem- 
biea  del  Clero  ,  che  diede  al  Re 
il  titolo  di  Capo  fupremo  della 
Chiefa  Anglicana.  Egli  fé'  poi  il 
viaggio  d' Italia  ,  e  dimorò  alcun 
tempo  a  Padova  ,  dove  /trinfe  a- 
micizia  col  Bernina ,  col  Sadole- 
to  ^  conLazxaro  Bonamico  ^  ed  al- 
tri dotti  u.omini,  che  tutti  cede- 
vangli  in  fatto  d'eloquenza,  e  lo 
llimavano  il  maggior  Oratore  del 
fuo  fccolo  .  La  fama  eh'  ei  fi  ac- 
quiflò  {çc^  nafcere  al  Re  la  voglia 
di  richiamarlo  per  impiegarlo  nel 
miniftero  :  Polo  fé  ne  fcan&ò  con 
ogni  forta  di  pretefli  i  ftia  veden- 
do ,  che  non  giovavano  ,  fcrifTe 
al  Re,  ch'egli  non  approvava  le 
innovazioni  dell'  Inghilterra  ,  ^la  in 
proppfito  del  divorzio ,  fia  dello 
Scifma  con  Rema.  Enrico  che  lo 
desiderava  molto  dalla  fua  ,  gli 
mandò  uno  fcritto  contenente  1' 
apologia  di  quanto  avea  fctto.  Po. 
lo  virifrofe  con  un  Trattato  dell' 
Union:  Ècclefiajìica  diretto  al  me- 
defimo  Re  ,  cui  fece  anche  flanipa- 
le  ;  egli  non  vi  rifparmiaquel  Pnn. 
cif  e  ,  e  fcopre  tutta  la  lurpitudi- 
ne  della  di  lui  condotta.  Enrico-. 
oftefo  di  quefla  libertà  diffimulò  ;  - 
ma  pregoUo  a  volerfi  portare  in 
Londra  per  ifpiegargli  alcuni  paffi  ^ 
del  fuo  libro  ,  eh'  egli  proteftav»^^ 
di  pregiare  moltiffìmo,  e  fopra  il 
quale  avea  folamente  alcune  diifi, 
coita, aeiie  gttali  «iefideiava  lofcio» 
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gUménto dalla  bocca  mrdcfima  dell' 
autore  .     Po/o  non  vi  fi  lafciò  co- 
gliere ^  e  il  Re  vedendo  che  1' ar- 
tifizio    er»  fventato,   fpogliò  Po/o 
di  tutte    le  rendite  cccleiiaftiche  , 
e  protnire  mille  feudi  a  chi  gli  a- 
veffe  portato  la  di  lui  tefta.     Pa- 
pa Pao/o  III.    rifarci  Po/o   crcan- 
oolo  Cardinale ,  e  lo  mandò  Nun- 
zio in  Fiandra    per  cercare    di  ri- 
condurre il  Re  a'fuoi  doveri  i  ma 
quel  Principe  non  ceffando  di  tra- 
mare contro  la  vita  del  Cardinale 
il  Papa    lo    richiamò ,    e  gli    die- 
de guardie  della  perfona  .     Enrico 
Vili,  fi  vendicò  di  lui  fopra  i  pa- 
renti ,    e  gli  amici,    che  morirono 
quafi  tutti  per  mano  del  carnefice  . 
Alcun  tempo  dopo  Paolo    nominò 
il  Cardinal  Po/o  luo  Legato  al  Con- 
cilio  di  Trento  j    ed  eflendo  mor- 
to eflb  Papa  nel    tempo  del  Con- 
cilio fteffb  ,  Reg>aa/do  ebbe  molti 
voti,  che  lo  voleanodi  lui  fuccef- 
fore.     Afccfa  Marta  fui   trono  d' 
Inghilterra   Giu/ia    III.    Papa     le 
fped)  per  Nun'io  il  Cardinale,  che 
arrivò  «  Londra  nel  1S54.  dopo  d* 
eflfere  ftato    dal  Parlamento   rifta- 
bì!ito  in   tutti  i  diritti    ed  onori , 
de'  quali    era   Aato    ingiuftamente 
fpogliato.     Egli  vi  conchufe  fc>U 
lecitamente  la  riunione  colla  Chic, 
fa  Romana  ,  e  fu  nominato  da  Mn- 
rt!»  Arcivefcovo  di  Cantorberì ,    e 
Prefidentc  del  Configlio  reale  .     L' 
Imperadorc  Carlo  V.  s'  era   oppo- 
fto    al  fu©   ritorno    in  Inghilterra 
temendo,  che  egli  non  fi  opponef- 
fe  al  matrimonio  di  fuo  figlio  F/- 
lipfo  j  ma  non  fi  occupò  ad  altro  ^ 
«he  a    ricondurre    i  Protefianti    in 
feno  della  Chiefa  ,   a  rimettere  la 
calma  nello  ftato,    e  a  rendere  la 
libertà  a  quelli,  che  erano  oppref- 
fi.     Nemico   delle    violenae    negli 
afaridi  religione  non  impiegò  mû 
che    la    pazienza,    e  la    dolcezza, 
C  yed.  Maria  n.  1».  ).     Voleva 
che  i  Paflori  aveffero  delle  vifccre 
da  padre  per  le  loro  pecore  fmar. 
rite,  e  che  riguardaffero  quelli  che 
erano  nell'errore  come  de'fanciuU 
li  ammalati,  che  bifogna  guarire, 
e    non    uccidere  .     Voleva   che    fi 
mettelTe    della    difleronza   fra   uno 
ftato  ancora  puro  ,    dove  s' infinua 
nn  piccol  numero  di  falfi  dottori , 
ed  un  regno  ,  d^  cui  il  Clero  e  il 
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popolo    fono    infetti    dall'  erefia  . 
Quello  è  quello  che  dice  l'Abate 
Pìuquet  full' autorità    degli  ftorici 
ectlefiaflici  i  più  accreditati .  Mori 
quella  Principcffa  nel  1558. ,  e  Po- 
lo  le    fopravvifle  iedici    fole    ore . 
Dicefi  che  quando  intefe  la  nuova 
della  di   lei  rtorte  nell'ardor  del- 
la febbre  no  fu  si  conimoffb,    eh» 
chiefeil  fuo  crocififTo  ,  l'abbracciò 
ftrettanjente ,  e  fclamò  ;  0  Signo- 
re ,  falvttect ,  noi  fiamo  per  peri- 
re ;  Salvatore  del  mondo  ^  falvatt 
la   voflr.t   C/)ieftt  .     Appena    ebbe 
pronunziate  quelle  parole  ,  che  cad- 
de   in  agonia,    e  poco  dopo    fpirò 
in  età  di  60.  anni.     Tutti  gli  fcrit- 
tori  anche  Proteftanti  hanno  mol- 
to iodato  il  fuofpirito,  k  dottri- 
na  ,  la  moderazione ,  la  faviezza  , 
il  difiatcreffc,  e  la  fua  carità.     U 
fuo  corpo  fu   portato  a  Cantorbe- 
rì,    e  niello    nella    cappella   di  S. 
Tomniafo,  che  ei^o  avea  fatta  fab. 
bricare ,    con  queito   femplice  cpi- 
tafio  :  Depofitum  Cardinalìs  Pali. 
Abbiamo   di    lui    molti    Trattati  : 
I.  Oe  unitale  ecclefiaftìca  ^  Roma 
in   fol.     Quefto  libro  è  contro  E». 
rito  Vili.  ,  di  cui  egli  cenfura  vi- 
vamente la  condotta  .     Lo  parago- 
na iNabuceodanofor  ^  ed  eforta  I' 
Impcradore  a  rivolgere  le  fue  ar- 
mi contro  di  quefto  Principe  piut- 
tofto  che  contro  il  Turco  .     Rim- 
proverà  ad  Enrico  ,    che  non  ave- 
va potuto    trovar   in  Inghilterra, 
che   degli  approvatori    mercenari. 
„  La  voftra  caufa  effendo  appoggia- 
„  ta  dalla  voftra  autorità  voi  non 
„  potete ,  gli  dice ,  mancar  di  di- 
„  fenfori .     EfTa  ne  ha    pur  trova. 
„  to ,  ma  chi  fono  elfi  .'    de'  Dot- 
„  tori    meno    fenfibili    all'  onore , 
„  the    aU'interefTe ,    e  ancora    elfi 
„  non    fi  fono    dichiarati    per    voi 
„  tanto  prelto  come    voi  lo  fpera- 
„  vate,  poiché  la  voftra  caufa  era 
„  ftata  condannata  da  tutte  le  fcuo- 
„  le  dell' Inghilterra.     Anche  nef--  • 
„  funa  delle  Univerfitàlnglefi  non 
„  avrebbe  abbracciato  il  voftro  par-  ' 
„  rito   fenza    le  vollrc    minacci  .«r"* 
„  armi  ordinariamente  più  pòteir-'^i 
,,  ti  delle  preghiere  "  .     a.  De  if-  - 
fido  fammi  Pfintificis  .     3.  De  e-   ' 
jufdem   poteftate  ^    Lovanii     i$6g.  ■ 
in  fol.     4.  Óe  Concilio  Tridentina'  ' 
ftampato  col  precedente ,     5.  Un* 
Raf'' 
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Raccolta  di  Statuti  ^  che  egli  fe- 
ce elTendo  Legato    ia  Inghilterra. 
6.  Una    Lettera   a  Crammev   fopra 
la  prefenza  reale,     7.   Lìti  Difccr- 
Jo    contro  i    fallì   Evangelici    indi- 
lizzato  a  Coirlo  Qjtinto .     8.  Mol- 
te Letttre  per  ricondurre    nel  feno 
della  Chiefa    quelli,    che    fi  erano 
feparati .    Quefte  Lettere  eflratte  da 
Codici  Vaticani  dal  dotto  Cardinal 
ferini  furon  dal  medefimo  publi- 
cate  in  Brefcia  dal  1744.  al  J752.  in 
4.  Tom.  in  4. ,    nelle  quali  Lettere 
trovanfi  tutte    quante  fcoperte  ,    e 
confutate  quelle  calunnie  ,  che  in- 
ventate furono  ad'ofcurare    la  glo- 
ria di  lui.     La  fua  Vita  fu  fcntta 
in  Italiano  da  Monfig.   Beccadetli 
Arcivçfcovo  di   Rsgufa  ,    e  fu  tra- 
dotta   in  latino    da  Andrea  Dudi- 
Zjo  i  elfi  erano  1'  uno  e  1'  altro  flati 
fegretar)  di  que-fto  illuftre  Prelato  , 
Il  Cardinal  Quirini   ha    publicato 
anch' eflb    la    Vita   del    Polo    pre- 
meffa    alle  fue  Lettere  ;    ma  qucfta 
Storia    è    inferiore    a  quella  ,    che 
Tommttfo  Philips  ha  fc ritto  in  In- 
g lefe  ,  <^ /^erf.  Filips  n.  4.  )  • 
POLO  QMatteoX  l^^^*  POOLE  . 
POLONIA    (Principe  Aleffin- 
dro  di),    figliuolo  del  gran   Re  di 
Polonia  Giovanni  III.,  e  di   Mi- 
ria  Cafimira  fua  conforte  ,  nacque 
li  8.  Settembre    del   1676.      Gran- 
dezza d'animo,  vaftità  di  mente, 
coraggio,    valore,    fé  mio  ,    e  pru- 
denza diltinfvro  quello  Real  perfo- 
naggìo  ,  in  cui  fi  trasfufero  le  vir- 
liì  tutte    de'  Reali    fuoi  genitori . 
Alla  cognizione    delle  fcienze.   unì 
egli  il  polTeffò    di  varie  lingue,    e 
fpeciiiimente    della  latina    e  della 
tofcana,    e  in  amendue  diede  fuo- 
ri culti  e    leggiadri  Componimenti 
in    profa    e  in  verfo .     Dimorando, 
in  Roma    appreflb    la    Regina   fua 
madre    fece  piJt  volte  rapprefenta- 
re    nel    fuo  Teatro  domelHco    con 
buon    gufto,    e  con  regia    magnifi- 
cenza Drammi  muficali  .     Amnief- 
Ib   1'  anno  1710.  Sila  Romana  Ar- 
cadia   l'onorò  più  volte  colla  fua 
prefenza  ,    e  la  contraddiltinfe  co' 
fuoi  favori.     Quefto  egregio  Prin. 
cipe  morì  in  Roma  li  19.  Novem- 
bre   del  1714.  d'anni  j8.  ,    e  dopo 
folenni    efequie    fu    fepolto    nella 
Chiefa    de'  Cappuccini    con    ifcri* 
zjoae    da   lui   fleOb  compofta ,     IJ 
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Crefcimheni  fcrilfe,  e  pnblicò  ip 
fue  notizie  tra  quelle  degli  Arca- 
di morti  Tom.  2,  pag.  8i.  ,  eia 
più  luoghi  delle  fue  Pro/e  ne  fecp- 
onorevoi  menzione . 

POLONO,  Vedi  MARTINO 
n.  8. 

POLOTZKI  C  Simone  )  ,  mo- 
naco  Rufìb  ,  viveva  (otto  il  Czar 
Aleffio  Miiih^ielo-wiir^  fopra  la 
morte  del  quale  compofe  in  verfi 
Ruffi  dfille  Lamentasiiont  ^  ed  altre 
Opere  .  Tradulfc  anche  i  Salmi 
nella  medefima  lingua  ;  ma  i  fuoi 
verfi  fenza  mifura  ,  e  fe:izà  graitia 
erano  folamente  terminali  da  un» 
rima  . 

POLTROT  DE  MERE'  (  C/q- 
vnnni  ),    Gentiluomo  dell' Ango"- 
me(e  ^  pafsò  la  fua  gioventù   nella 
Spagna.     Ritornato  nel  fiiq  paefà 
abbracciò  la  Religione  Proteftante, 
e  divenne  uno  de' fuoi  più  fanati- 
ci   partigiani.     Irritato    dai  buoni 
fuccefli  di  Francefc<j  Duca  di  Gitil 
fa    prefe    la  rifoluzione  d'  uccider. 
lo.     Mentre  quello  Principe    affe- 
diava  Orleans    nel  Ijdj.    dopo    la 
vittoria    di  Dreux    il  centro    della 
fazione  Protcftante,    Poltrot    vi    fi 
portò  anch'elfo,  e  per  meglio  na- 
(condere  il  fuo  difcgnn  andò  f  tro- 
vare   un    amico    del  Duca,    e   gli 
dilTe,    che  rinunziando    agli    errori 
della  fua  credenza    veniva  a  com- 
battere fotto  le  infegne  del  difen- 
fore   della    vera  Chiefa.     Il  Duca 
di  Guifa  lo  accolfo  con  bontà  ;  ed 
avendo  riguardo  alla  cattiva  fortu- 
na  di  quefto    giovane  gli    diede  la 
fua    tavola.     Poltrot    fingendo    la 
gratitudine    non  abbandonava    più 
la  perfona  del   Duca;  e  in  una  oc. 
cafione    combattè  con  tanto  valo- 
re, che  quefto  Principe  raddoppiò 
le   fue  bontà    per  lui  .     Il   perfido 
non  cercava  frattanto  ,  che  il  mo- 
mento di    togliergli    la    vita  .     L' 
arrivo  della  Duchefla    di  Guifà  al 
campo  gli    diede  il  mezzo    di  efe. 
guire  il  fuo    difegno  .     Si  andò  ad 
avvertire  il  Duca,    che  doveva  in 
quella  fera    dormire  fuori    del  fuo 
quartiere  .     Egli  fi  mife   in    ftrada 
full' imbrunire  accompagnato  fola, 
mente  da  due  o  tre  guardie  .    Poi- 
trot  vi  fi  trovò  all' improvvifo  ;  e 
fu  veduto  a  correre  a  briglia  fciol- 
ta.     Uno  avendogli  dimandato  do. 
Q.   4  ve 
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ve  andaS*e?  Io  vado  ^  glidìtTe,  ad 
awirtir  Madama  la  Du  e  beffa  de  IP 
arrivo  dil  Duca .  Ma  fermandofi 
a  qualche  di/lanza  fi  nafcofe  die. 
tro  una  fiepe,  e  da  di  là  tirò  fo- 
pra  il  Duca  un  colpo  di  piflola  , 
per  cui  morì  fei  giorni  apprefTo . 
La  morte  diqucft'uomo  celebre 
ort'endo  (lata  accompagnata  da  tan- 
ta perfidia,  ed  efTcndo  la  prima, 
che  il  fanatjfmo  fece  commettere 
da'  Calvinifti,  noi  abbiamo  credu- 
to di  far  piacere  ai  lettore  didçc- 
tagliarne  le  circoftanic  .  L'  aflaf- 
fino  efltndo  ftato  arrcftato  confef- 
sò  nelle  dimande  ,,  Ch*  era^  fta- 
„  to  perfuafo  ed  indottr)  a  ciò  fa- 
„  re  periftimolo  de!  M iniftro  Teo- 
„  fii,ro  diBez.»f  che  gli  aveva  det- 
„  to  che  farebbe  llato  i'  uom  più 
„  felice  di  quello  mondo  ,  fé  vole- 
„  va  efeguire  auefla  intraprefa  , 
^  perchè  torrebbe  da  quello  mon- 
^  do  un  tiranno,  nemico  Hiurato 
„  del  facro  Vangelo;  pel  qual  at- 
„  to  avrebbe  avuto  il  Paradifo ,  e 
„  farebbe  andatb  in  compagnia  do' 
„  Berti ,  fé  moriva  per  si  giufta 
„  caufa*'.  Il  cielo  per  prezza  d' 
un  parricidio!  Tal  èia  morale  or- 
ribile, che  i  Settari  di  tutti  i  tem- 
pi hanno  chiamata  in  foccorfo  dei 
loro  errori .  M.  Senne bier  autote 
della  Storia  letteraria  di  Ginevra 
procura  di  giuftificare  Teodoro  di 
■Bez."  y  che  lui  pnnio  di  morire  a- 
vea  procurato  di  fcufare  il  colpe- 
vole.  Quefto  fcellerato  fu  cotu 
dannato  per  fentenza  del  Parla- 
mento ad  elTere  ftracciato  con  ta- 
Mglie  infotafe ,  tirato  a  quattro 
cavalli  ,  e  fqu»rtato  .  Alcuni  fet- 
tati  non  artofiìrono  di  paragonarlo 
a  David  ,  che  uccife  Goliath  ne- 
mico del  popolo  di  Dio,  tanto  i! 
\oro  fanatifmo  li  acciecava  allora  ! 
(  Fedi  Guisa  n.  a.  )  • 

POLVERINO  (Abate  France- 
fco"),  letterato  Napoletano,  e  a- 
micimrao  di  Torquato  Taffo^  a  cui 
preftò  molte  attenzioni ,  e  rilevan- 
ti fervigj  •  Fa  anche  rimatore  mol- 
to elegante.  Altre  notizie  di  lui 
fi  hanno  nella  Tit a  delTaffo  ferir- 
la  dal  Sig.  Abate  Serajffi  Tom.  2. , . 
il  quale  più  L«t*r«  originali  ezian- 
dio cótìfcrvava  del  Tajfo  al  Pol- 
verino dirette  piene  di  Aima  e  di 
gratitudine  por  lui . 
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POLUZIANO ,  f^ed.  POLIZIA- 
NO. 

POMA  CGiufappe")^  nacque  nel 
ijóS'  in  Caftelveteraiio  nella  Sici- 
lia, di  famiglia  antica  originaria  di 
Mazzara .  Fatti  i  primi  iiud)  fi 
portò  in  Napoli  in  età  di  lò,  anni 
per  applicare  alla  fìlofofia,  e  alla 
medicina,  e  in  effe  venne  laurea- 
to. Portatofi  a  Palermo  vi  cfev- 
citò  la  medicina  con  piena  lode , 
e  meritò  la  ftima  d'ogni  ceto  di 
pcrfone  di  quella  Città,  che  lodi- 
chiaro  anche  f)io  cittadino.  Finì 
ivi  di  vivere  v\e\  l6iù.  Le  fue  O- 
pere  fono  :  i.  De  curandis  feltri- 
bus  putridis  ars  medicai  Pinornii 
lòoj.  a.  Qtiando  in  feiribtts  pu- 
tridis mtdtcandum  ,  quicjìio  medi- 
ca &C.J  Panormi  160^,  3.  Pe  fe- 
bribus  putridis  cum  duabus  difpu- 
tationibus  &c. ,  Panoi-mi  ido^.  Al- 
tre notizie  di  lui  ci  ha  date  il 
Mungitore  nella  fua  Bibliotheca  Si- 
cula  Tom.  I. 

POMARICO  (.  ^lejfandro:}^ 
dell'Aquila  nel  XVI.  fecole.  Die 
alle  flampe:  Lo  Specchio  delP Ar- 
te de''  Notar}  dello  Speluncano . 

POMBAL  CSebafliano  GiuCep. 
/>e  CARVALHO,  Conte  d' Oey- 
ras,  Marchefedi") ,  nato  nel  i<599. 
da  Emmanuele  di  Carvalho  Gen- 
tiluomo di  Soure  Borgo  del  Por- 
togallo nel  territorio  di  Coimbra . 
Fu  mandato  all'  Univerfità  di  que. 
fta  Città  per  farvi  i  fuoi  llud)  di 
legge,  madifguftato  ben  preflodeJ- 
lì  fcienze  fi  diede  al  meftiere  dell' 
armi,  Una  vantaggiofa,  e  quafi  gj- 
^antefca  Satura,  una  prefenza  di. 
ûinta ,  ed  una  forza  ftraordiuaria 
lo  rendevano  atto  a  quello  nuovo 
flato;  ma  annojatofi  di  quefta  nuo^ 
va  profcrtìone  pafsò  a  ritirarfi  a 
Soure.  Avea  faputo  cattivare  il 
cuore  di  una  Dama  di  frefca  età 
della  prima  nobiltà  del  Regno, 
chiamata  Donna  Terefa  de  Noron^ 
Ixa  Almada  ,  e  venne  a  capo  di 
fpofajla  malgrado  le  oppofizioni 
de' parenti  di  elTa  .    La.perdette  li 

Î.  Gennaio  1739.  Inviato  nel  1745. 
Vienna  per  una  commiffione  fé- 
greta  feppe  piacere  alla  giovane 
Conteffa  di  Daun  parente  del  ce- 
lebre Marefciallo  di  quello  nome  , 
che  divenne  fua  fpofa.  Poco  tem- 
po dopo  ritornò  a  Lisbona .    La  - 
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Regìm   Marta  Anna  a"*  Aujlria  ^ 
che  avea  prefo  affetto  per  la  fpo- 
fa  di  Carvalho  s' interefsò  molto  a 
favore  del  marito  fuo  preflb  il  Re  , 
feiïza  che  poteffe  ottenere  il  mini- 
mo   impiego.     Ma   riufcì    meglio 
quella  Prrncipelfa    prefTo  il    fuo  fi- 
glio dopo  la  morte  àìGiovanniV. 
avvenuta    li    30.  Luglio    1750.      Il 
tiuov*  Re  GiufeppB  I.   chiamò  fu- 
bito  t^arvalho  per  Segretario  degli 
affari  ftranieri .     Egli  a  poco  a  po- 
co  5    guadagnò    la  confidenza    dei 
Re,    e    vide  il    fuo   credito  tanto 
ben  ftabilito  da  ofare  di  opporfi  al 
matrimonio    della  Principeffa   ere- 
de prcfimtiva  della  Corona  con  D. 
Pietro   fratello  del  Re,    quantun- 
que Giovinni  V.  aveffe  richiefte  da 
Roma  le  neceffarie  difpenfe  .    Una 
tal  oppofizione  gli  fece  de'  poten- 
ti nemici  ,    e  non    minori    glie   ne 
procurarono    il  fuo  difpotifmo,   e 
la    fua    alt^  igia.      Alcuni    Grandi 
del  Regno  tu  detto,  che  cofpiraro- 
no  contro  di  l«i ,    e  contro   il  Re 
(^Ved.  AvEiRO,  Tavora  ,  Miche- 
XE    dell'Annunziata,    Mala- 
CR.IDA,  e  Giuseppe  I.  n.ç.)»  ""^ 
tutti  quelli  che  caddero  in  fofpet- 
to  d'aver  avuto  parte  alla  congiu- 
ra  o  vera    o  falfa ,    furono    puniti 
con  un  rigore  ,  che  partecipava  del- 
la crudeltà  .    Nel  1777.  efTendo  mor- 
to Giufeppe  I.  Carvatho   cadde    in 
difgraziai    le  prigioni    furono   dif- 
chiufç,   e  forti   allora    un  numero 
grande  di  vittime  del  carattere  fo- 
fpettofo  del  Minillro  .    Quafi  tutti 
i  prigionieri   furono  giulliìicati  con 
un  Decreto    folenne    de'  7.  Aprile 
1781.    CarvalboetiVizto  in  una  del- 
ie fue  terre    vi  morì    li  8.  Maggio 
1781.  nell'anno  83.  della  fua  età. 
Molti  Scrittori,  e  fpezialmente  il 
Sig.  Abate  Garnitr  nella  Orazione 
funebre  del  Re  pronunziata  a  Lis- 
bona  nel  1777.  l'hanno  dipinto  con 
i  pih  neri  colori ,  e  come  un  uomo 
inetto,  che  aggravò  lo  flato  di  de- 
biti ,  lafciò  perir  tutto ,  e  non  pagò 
le  truppe  ,    né  feppe  trarne  parti- 
to.    I  nemici  di  un' eftinta  Società 
r  hanno  rapprefentato  fotto  un  af- 
fai diverfo  afpetto ,  poiché  ,  fecon- 
do eflì  ,  egli  eraunMiniftro  pieno 
di  genio,  attivo,  vigilante,  il  ri- 
itoratore  della  difciplina  militare, 
del  coramerciQ  ,  «  della  marina ,  in- 
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teramente  trafcuraii  prima  di  lui . 
Tra  due  ritratti  cotartto  diverfi  a 
quale  conviene  appigliarfi  ?  Deci- 
da da  per  fé  il  favio  lettore,  afpet- 
t»ndo  noi  che  la  lontananza  del 
ttrapto  calmi  gli  fpiriti,  e  che  i 
fatti  raccolti  con  imparzialità  ci 
fomminiflrino  il  mezzo  di  dar  un 
giudizio  equo,  ed  a  cui  i  giufli  po- 
fteri  poflano  apporre  il  fìgillo .  INel 
1783.  il  Conte  d' Oeyras  figliuo- 
lo di  Carvalho  fi  ritirò  in  Inghil- 
terra con  una  penfione  .  Furono 
publicate  le  Memorie  delMavchefe 
di  Bombai  nel  1783.  in  4.  Voi.  ia 
la. ,  ma  quelle  non  fono  ftate  e- 
Itefe  colla  dovuta  imp;!rzialità  . 
Ved.  gli  Annali  del  Linguet  T.I.^ 
7. ,  e  12. 

POMERANCIO  C  Cavalier  Cr«v 
ftofarto'),  era  della  famiglia  Ron- 
c/j//r*ella  Pomerance  terra  della 
Diocefi  di  Volterra,  detto  perciò 
il  Pomerancio.  Divenne  pittore 
in  Roma  fotto  la  fcuola  di  Nicco- 
lò tircignano  della  l^ffa  fua  pa- 
tria ,  e  perciò  detto  anch'  eflb  Po- 
merancio ,  con  cui  lavorò  molto 
per  poco.  Dipinfe  EelLi  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  il  gran  Qua- 
dro di  quello  Apoilolò ,  che  ora  è 
alla  Certofa,  e  fece  i  cartoni  per 
diverfi  mofaici ,"  per  il  che  Paolo  V. 
Pontefice  lo  dichiarò  Cavalier  di 
Crifto  .  Altre  fue  opere  Itimatef» 
offervano  nel  teforo  di  Loreto,  in 
Ancona  ,  in  Ofimo ,  e  altrove  .  Vi-- 
de  la  Germania,  la  Fiandra,  1' 
Olanda,  e  l'Inghilterra.  Caric^ 
di  ricchezze  e  di  onori  giuntò  di 
nuovo  in  Roma,  cefsò  ivi  di  vi- 
vere 1' anno  i62<5.' d' anni  74. ,  e  fa 
fepolto  in  S.  Stefano  del  Cacco  . 
Il  Baglioni  ci  dà  le  fue  notizie, 
e  tra  quelle  àe^  Pittori  ec.  fi  ha  al 
Tom.  8.  pag.  25.  il  fuo  elogio. 

POMERIO  C  Giuliano-^,  Po. 
merius ,  nativo  di  Mauritania  ,■  paf- 
so  nelle  Gallie ,  e  f u  ordinato  Sa- 
cerdote dopo  d'  avere  infegnaco  ' 
rettorica .  Dicefi  ch'egli  dimorò 
lungo  tempo  in  Arles.  Egli  vi- 
vea  ancora  nel  496. ,  ed  è  l'auto- 
re del  Libro  della  vita  contempla' 
tivij ,  o  delle  virtù  ,  e  de^  viz.j  , 
che  fi  attribuì  per  lungo  tempo,  a, 
S.  Pro/pero,  e  che  fi  trova  nelle 
fue  Opere  .  S.  Giuliano  di  Tole- 
do avendo  ancii'efib  fonato  il  no. 
nxe 


»5^  F    Q 

tne  ai  Pomerio  alcuni  fcrittori  lo 
haono  conjfufo  con  Giuli.ino  Po- 
meriOi,  ma  maliflìmo  a  propofîto  ; 
«juc^o  viveva  nel  V.  fecole,  e  V 
iit/o  duc  fecoli  dopo  . 

POMET  i  Pietro  ),  nato  nel 
J$ì8. ,  acquiftò  altrettanta  riputa- 
«ioi^e,  che  ricchezze  nella  profef- 
fione  di  mercatante  di  droghe ,  eh' 
efercitò  per  lungo  tempo  a  Pari- 
gi .  Raccolfe  con  grandi  fpefe  da 
lutti  i  parfì  Je  droghe  d'ogni  fpe- 
cie .  Fece  le  dimoitrazioni  della 
fua  raccolta  di  droghe  al  Giardino 
Ofl  Re,  e  diede  ì{ Catalogo  di  tut- 
te quel  je,  che  fi  contenevano  nel 
fuo  magazzino ,  Parigi  1695.  01709. 
$i  proppnevn  di  pjiblicare  la  de- 
fcriziooe  di  tutte  le  rarità  del  fuo 
Cahiaetto  ;  ma  non  n'ebbe  il  tem- 
pò,  elfcndo  morto  a  Parigi  nel 
3I<599.  di  anni  41.  il  giorno  mede- 
fimo,  che  gli  fu  fpedito  il  Brevet- 
to d' una  pcnfìone ,  che  Luigi  XIV. 
gli  accordava .  Si  ha  di  lui  un' 
eccellente  Qpera ,  che  Giufeppe 
Pontet  fuo  figlio  ha  fatto  riftampa- 
r«  nel  173*;.  in  ì.  Voi.  in  4.  fotto 
il  titolo  d' T/ìori.i  Genernle  delle 
droghe,  equefta  è  la  rtoria  fu  que- 
ilo  genere  la  più  completa'  che  fi 
abbia  fino  al  prefente  .  Era  di  già 
eomparfa  a  Parigi  nel  1694.  infoi.  ; 
e  le  figure  di  quefta  prima  edizio- 
ne fon  più  belle  di  quelle  della  fe- 
conda. Si  vede  il  fuo  ritratto  nel 
frontifpizio  con  quefti  quattro  verfi  .• 
Dat  nova  ,    dat   qusfita  din  , 

paucifque  referta 
Nota  facit ,  mundus  gute  mage 

vara  eapit . 
jluCìoris ,  LeBor  ,  futnmos  per- 

pende  la  bores  ^ 
Sumptibus   &  quantis  grande 
peregit  opus. 
E'  flato  tradotto  in  Tcdefco ,  Li- 
pfia  i7l7."Jnfol.,ein  Inglefe  ,  Lon- 
dra 1715.  in  4. 

POMEY  (  Frincefco  ),  Gefui- 
ta ,  nacque  nel  Contado  Veriaifino 
nel  i6i8. ,  e  f u  lun^o  tempo  pre- 
fetto delle  claffi  bafle  a  Lione,  do- 
va morì  nel  KÎ73.  in  una  età  avan- 
zata .  Etfb  era  uno  di  quegli  uo- 
mini che  ftmbrava  effer  fatto  per 
ìnflruire  Ja  gioventù  col  fuo  kelo  , 
colla  fua  pazienza  ,  col  fuo  mieto- 
no, e  co'fuoi  talenti  .  Lefne  O- 
pe/e  principali Xono  ;  i.Un  Dizio- 
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nario  francefe-latino  ^  in  4.,   che 
non  fi  adopera   più  nelle  cLaffi  do- 
po che  il  P./oa^ert  fuo  confratello 
publicò  il  fuo  .    1.  Flos   iatinita- 
tis^  in  12.  j  queftoèun  buon  com- 
pendio del  Dizionario   di  Roberto 
Stefano.     3.  Indiculus   Univerfit- 
lis ^  in  francefe  e  in  latino,  Lione 
in  iz.  ilampato    più  volte.     Gior- 
gio Mattia  Konig  ne  ha  dato  un' 
edizione  in  quattro  lingue ,  Norim- 
berga 1698.     Ne    fu  data    eziandio 
un'edizione  coli' Italiano  ,    Vene-. 
ziaióSi.  L'Abate  Dinovnrt  ne  ha 
publicatouna  nuova  edizione  tìau- 
ccfe-latina    corretta ,    e   accrefciu- 
ta  ,    e  fecondo  alcuni  cuaftata  ,    e 
fconvolta,  Parigi  Barbou  17$6.  in 
11.     Quefto  piccolo  libro  è  un  re- 
pertorio utile  .  4.  De'  Colloqui  fco- 
Itìftici    e  morali  .     5.  Libitina  ,    o 
Trattato    de'' funerali   degli    anti- 
chi in  latino,  Lione  l'^S?-  »«  i^.  » 
libro  curiofo  .     6.  Un  7 untato  del. 
le  particole,  in  francefe.     y.Pan- 
theum  myjìicum,  feufabulofaDeo- 
rum  hifloria,    Utrecht  1697.  in  8. 
con  figure  .     Queft'  è  una    mitolo- 
gia affai  buona,  che  fu  tradotta  in 
francefe  dal  Sig.  du  Manant.,  Pa- 
rigi 1715.  in  11-     8.  Novus  Retho- 
victe  Candidatus  ,    in  12.,    Retto- 
rica  mediocre,    che  non   farà    mai 
un  oratore  .     11  P.  Jouvenci  ne  ha 
dato  una    nuova  edizione    corretta 
ed  accrefciuta  nel  1711.  ad  ufo  de'  ■ 
Rettorie!    del  Collegio  de'  Gefuiti  • 
di  Parigi .     I  fucceffbri  del  P.  Jou- 
venci credettero,  che  un  Collegio 
sì  rinomato  doveffe  avere  una  Ret- 
torica   un    poco  più    profonda  ,    e 
non  fi  fervirouo    più  di  quella  del 
P.  Pomey.     Quello  Gefuita   cono- 
fcevabene  gli  autori  latini;  edera 
efatto  e  laboriofo.     Se  fofle  vifUi- 
to  a'  noftri   giorni  ,   avrebbe  meHo 
un  poco  più    di  fcelta  ,    di    corre- 
zione,  e  di  metodo  ne' fuoi  libri  . 
Il  Catechifmo  Teologico  del  Pomey 
fu  riftampato  in  Venezia  nel  1751- 
colla  traduzione  italiana,  cai  rin- 
contro  il    tefto    francefe .     Quefto 
Catechifmo  infieme  coli' altro  del 
P.  Bougeant  può  metterfi  in  mano 
degli  Italiani  fenza  fofpetto  .  (,l^ed. 
Bougeant  Guglielmo  Giacinto")  .^ 
Nella    Biblioteca    degli    Scrittori 
Gefuiti  fi  hanno  le  notizie  del  Po- 
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POMIS  C  Davide  de  ) ,  Fed.  DA- 
VID  n.s. 

POMMERAYE  (  D.  Gianfratu 
cefco  ) ,  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ,  nato  a 
Roano  nel  1617. ,  rinunziò  a  tutte 
le  cariche  del  fuo  Ordine  perdarfi 
intieramente  allo  Audio.  Morì  d' 
apopleffìa  in  cafa  dei  dotto  Bul- 
te.iu  ^  cui  era  andato  a  vifitare  nel 
1687.  di  70.  anni.  L'amore  dello 
iiudio,  e  quello  del  fuo  flato  era- 
no le  fue  paffioni  più  grandi .  Si 
hanno  di  lui  molte  Opere  matu- 
ramente fcritte  ,  ma  piene  di  cu- 
riofe  ricerche  e  laboriofe  .  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  La  Jìoria  de  IP  A- 
barja  di  S.  Ouen  di  Roano ,  e  quel- 
la di  J".  Amando  y  e  di  S,  C uteri, 
na  dèlia  Città  medefìma,  in  fol 
Itféi.  a.  La  Jìoria  degli  Arcive- 
scovi di  Roano  ,  in  fol.  1667.  Q^ue- 
ila  è  la  migliore  delle  fue  Opere  . 
3.  Jftoria  della  Cattedrale  di  Roa. 
no-,  in  4.  4.  Una  Raccolta  di  Con- 
cilj ,  e  Sinodi  di  Roano  ,  in  4. 
1(577.  Si  preferifce  la  Raccolta  dei 
Concili  medefimi  data  dal  P.  Bef- 
fin.  J.  Pratica  giornaliera  della 
Limofìna^  in  li.  E'  una  eforta- 
zione  da  dare  a  quelli ,  che  fanno 
la  carità  di  queftuar  per  li  pove- 
ri. Vedi  la  Storia  Letteraria  del- 
la Congregazjon  di  S,  Mauro  ^  pag. 
HI.   e   112. 

POMMIERS  (des).  Fedi h\5- 
ROUX  . 

POMONA,  Ninfa  del  Lazio, 
fu  venerata  da'  Romani  come  la 
Dea  de'  giardini  e  de' frutti.  Ef- 
fa  fu  amata  da  Fertunno^  che  la 
fposò  dopo  di  aver  tentato  fotte 
mille  forme  differenti  di  forpren- 
dere  i  fuoi  favori .  Veniva  rappre- 
fentata  con  una  falciuola  in  ma- 
no ,  e  con  una  corona  di  frutti  in 
tefta  .  I  Greci  non  conobbero  que- 
fta  divinità . 

?OU? M)0\JK  (iGiovanna  An. 
tonietta  PoiJTony,  Marchefa  di  )  , 
nacque  in  Parigi  nel  1711.  Poif- 
fnm  di  lei  padre,  ch'era  di  pro- 
feffione  beccaio ,  e  non  già  Finan- 
ziere ,  come  altri  han  fcritto,  era 
lontano  dal  Regno  quand' olla  ven- 
ne  alla  luce.  M. Paride  di  Mont, 
mortel ,  e  M.  /e  Normant  di  Tour, 
neatty  amendue  impiegati  nelle  Fii 
narize  dello  Itato,  e  protettori  del- 
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ia   madre  ,   che   era    una   bellezz» 
dalla  Francia,    prefer  tutta  la  cu- 
ra   della    neonata    bambina  ,    e    a 
quefti    fu    ella    poi     debitrioe    del- 
la fua  educazione  .     Ancor  fanciul- 
la fi  diftinfe  ella  pe' vezzi  della  fi- 
gura,  e  per  le  grazie  dello    fpiri- 
to .     Una  piacevole  idea,  una  bel- 
lezza brillante,  un  certo  fuoco  ne' 
fuoi     teneri     fguardi     invaghivano 
chiunque  la  mirava.     11  ballo,  la 
mufica  ,  e  la  pittura  la  teneano  fuc- 
cefllvamente  occupata,    ed  ella    in 
tutto    moftrava   fuperiori    talenti  , 
ed  i  fuoi  vezzi  accrefcevano  infini- 
tamente ciò  ,  che  hanno  da  per  fé 
ItelFe    le  Belle-Arti    di  allettante, 
e  di  feducentc.     Non  fi  poteva  ve- 
dere cofa  più  amabile  deiiafuaper- 
fona,  né  più  forpreudente  della  vi- 
vacità del  fuo  naturale,     te  fedu- 
centi.  attrattive,  che  brillavano  ia 
quefta  bellezza  fui  primo  fiore  del- 
la fua  primavera  ,    le  grazie  fparfe 
efleriorraentc  fopra  effa ,  e  le  per-i 
fezioni  ritratte    dalla  più  felice  e- 
dncazione    poflìbile,    legarono    ben 
prefto   il    cuore    del    giovane  Nor~ 
mant  d'' Eftiolles    nipote  del    fud- 
detto  ,    e  gli  fecer  perder  la  liber- 
tà .    Quefta  tenera  coppia  fi  unì  nel 
1739.     Non  avea  lo  fpofo  niente  d' 
attrattivo.     Era  picciolo,  e  la  fua 
figura   difaggradevolmente    compo- 
rta   non    potea    imporre    gran  fat- 
to.    Contuttociò  riguardo  alle  qua- 
lità,   che  poffono    in  un  uomo  bi- 
lanciare   la    mancanza    del    merita 
perfonale ,    e  fare    impreffione    fui 
cuore  d'  una  fanciulla ,  è  certo  eh* 
egli  avea  motivo  ,  onde  fperaro  dì 
rendcrfene    padrone  .     Non  rifpar- 
miava  ccfa  alcuna    ne  in  abbiglia- 
menti ,    ne  in  ifpafri  per  far  cono- 
fcere  alla  fua  fpofa  quanto  l'ama- 
va.    Sebbene  le  fue  bellezze  fbfle- 
ro  più  che  mai  capaci    d'infpirare 
della  gelofia  in  un  amante,  e  par-  - 
ticolarmente  in  un  marito  amoro- 
fo  e  organizzato  come  lui,    le  ac- 
ccH'dava  nondimeno  tutta  la  liber- 
tà,   che  potea  ella  defiderarc,    ed 
ebbe    la  follecitudine    di  unire  per 
divertirla    e  di  cotifervarfi   in  caf» 
la  pii.fcelta  compagnia,  che  fofTe 
in  Parigi.     Ad  onta  però  de'  livi. 
di  e  maliziofi  ritratti,    che  fi  for- 
mavaa  di  lei  ,  e  della  favia  fuacoii- . 
dotta     viìie  fmon  fempre  le  mi» 
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re,  le  efprcflîoui,    ed  i  fofpiri  rfc« 
molti  foggctti,   che  frequentavano 
la  dilei  coiiverfazione  .     Non  com- 
mife  ella  cofa ,  che  contraria  fofle 
alla  fedeltà   dovuta    al  fuo  fpofo, 
il  di  cui  buon  carattere  non  la  ino. 
legava  in  alcun  modo  ;  uè  mai  ef- 
fa  olcrepafsò  i  termini  diunafem- 
plice  galanteria,    foftenuta  da  una 
barzelletta,    che  le  era  affai  fami- 
gliare ,  che  il  folo  Re  la  potearen- 
aere  infedele  al  fuo  fpofo  ;  la  qua- 
le   fé    in   apprelfo    fi    realizzò,   in 
alforafacea  ridere  guftofamente  tut- 
ti coloro,  che  l'afcoltavano  .     In- 
tanto   capace  ella    di  tutta    quella 
ambizione .  che  le  fece  poi  fentire 
il  prezzo  della  grazia  Reale,  pre- 
fe  le  più  accorte  ,  e  fenfate  mifu- 
re  per  far  la  conquifta  del  fuo  Mo- 
narca, e  vi  riufcì  nell'età    fua  d' 
anni  21.  nel  174a.     Noi  non  faccia- 
mo il  racconto  dell'arti,  che  ella 
usò,  ne  della  fua  premura  per  sfog- 
giare d'avanti  agli  occhi  di  lui  le 
fue  attrattive.     Succedette  ella  a- 
dunque  preffo  di  Luigi  XV.  al  fa- 
vore  di  Madama  di  Cbateauroux . 
lì  marito,    che  naturalmente    do- 
vea    concepirne    dell'inquietezza, 
prefe    il  tuono    d'uomo  offefo ,    e 
avL'ndo  imprudenteme^ite  aperta  la 
bocca  contro  il  Monarca  ,  fu  rele- 
gato  in  Avignone .     Gli    impieghi 
però  onde  fu  invellito ,  i  quali  gli 
4«vano  oltre  400.  mila  lire  di  ren- 
dita annuale  ,    e  la  permìfiìone  di 
tornare  a  Parigi ,  ebber  forza  di  pla- 
carlo ,    e  gli  fuggerirorfo  il  ripiego 
di  fare  della  neceflìtà  virtà .    Au- 
torizzato   dalle    fue    circoflanze   a 
cercarfì   delle  foddisfazioni ,    ch'ei 
«redea  neceffarié ,  fi  formò  un  pie- 
no di  diverfìone  ,  e  di  paflatempo. 
Gittatofì    in  braccio    a  un  numero 
diamanti,  e  di  virtuofe  dell' Ope- 
ra,   e  profondendo  con  effe  le  fue 
pingui   ricchezze,    fi   fcordò   della 
fua  fpofa.     Il  padre  di    lei    ritor- 
nato nel  Regao  fu  ridotto  in  uno 
Itato   affai    comodo  .     Carlo  di    lei 
fratello  fu  fatto  Marchefe  di  f^an. 
idiere,  che  i  cortigiani  con  un  leg- 
giero cambiamento   lo  chiamavano 
li  Marchefe  d^ Avantieri ,  che  poi 
gli  fu  cambiato    in  quello  di  Ma- 
rigtif .     Madama  Po'Jfons  fu  crea- 
ta ,  Marchefa    di   Pompadour    nel 
'74?M  e  godette /un  gran  credito. 
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Ella  però  fé  ne  fervì    per  favorire 

le  Belle-Arti,    che  avea  coltivate 
(in  dalla  fua  infanzia.     Molti  let- 
terati ,    e  diverfi  artefici    gli  furon 
debitori  di  penfioni ,  e  di  cariche . 
S'era  formato  uno  de' più  bei  Gai 
binetti  di  Parigi  in  libri,  in  pittu- 
re ,   ili  curiofità.     Per  fempre  piti  • 
abbellirlo  non  le  mancava    il  mo- 
do.    Ella  fteffa    fi  dilettò   d'intal 
gliare    dalle    pietre   incife    da  Gijt 
un  gran  numero  di  piccoli  fogget- 
ti ,  che  formano  un  Volume  di  6j. 
pezzi,    non  comprefovi    il  fronte- 
fpizio  ,  e  varie  altre  opere  intacFiò 
da  Boucher,  Eifen ,  ed  altri ,  (  Ved. 
Notizje  degli  Intagliatori  Toni.  j. 
pag.  77.)     Morì  a  Parigi  li  15.  A- 
prilc  del  1764.  di  43.  anni  con  pifi 
rafl'eg nazione,    che    non  fi    poteva 
afpettare  da  una  femmina,  che  a- 
ve^  goduto  in  apparenza    tanta  fe- 
licità,   e  fu    fepolta    nella  Chìefa 
delle  Cappuccine,    delle  quali  era 
Hata  fempre  infigne  benefattrice  .  Il 
giorno    ftcffb ,    in  cui  afpettava    il 
fuo  ultimo    momento,    il  Parroco 
della  Maddalena,    di  cui  era  par- 
roccbiana,  andò  ad  efortarla  a  ben 
morire.     Nei  prender  congedo    da 
effa  ;    un  momento  ,    Sig.  Parroco  , 
gli  diCe  la  Marchefa  ,    noi    ce    ne 
andremo   in/teme  .     Furon  publica. 
te  dopo    la  fua  morte  :    i.  Le  fue 
Memorie    in    due    Tometti    in  8.  > 
Londra  I7Z9-  e  17(53.,  le  quali  tra. 
fportate  in  italiano  furon  più  voi. 
te  ripubiicate  in  Venezia  .     Quefte 
Memorie  fcritte  fulle  idee,  che  il 
baffo  popolo  avea  di  effa ,    la  fan- 
no arbitra  della  guerra,  edella  pa- 
ce,   ed  il  mobile    della  difgrazia  , 
o  del    favore    dei  Miniftri  ,    e    dei 
Generali.    Le  perfone  iftruite  fan.» 
no  ,  che  quelle  idee  fono  in  parte 
falfe  ,  e  che  il  fuo  potere  non  era 
così  aff'oluto  .    Vegganfi  altre  di  lei 
Memorie  ftampate    in  Venezia   nel 
1789.  concernenti    la  vera  fìoria  dì 
Madama  .     a.  Lettere  Tom.  3.  in  8. 
Sono    fcritre    molto    meglio   delle 
prime  fue  MejMor/'e  .    Incominciano 
dal  1753.  fi"o  ^1  17^1.     Furon  an- 
che effe  tradotte  in  italiano  ^  e  pia 
volte  publicate  .     Dicefi  nella  Pre- 
fazione,   che    effe  erano    in   mano 
dell'  efecutore  teftamentario  del  Se- 
gretario di  Madama    morto  in  O- 
landa .    Niiuio  il  crede  i  poiché  fu- 
roa 
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roti  rincontrati  per  falfi  parecchi 
degli  aneddoti ,  che  in  dette  L«- 
tere  fi  riferifcono,  non  che  gli  sba- 
gli di  nomi,  che  far  non  potca 
Madama  di  Pompadour .  L'auto- 
re di  finche  Lettere  ^  che  per  quan- 
to credefi,  occupò  durante  Ja  fua 
vita  un  pofto  diftinto  inunafplen- 
dida  Corte,  l'ha  però  dipinta  al 
naturale  .  Vi  fi  offervano  i  tratti 
naturali  del  fuo  bel  cuore,  e  del 
fuofpirito,  la  fua  premura  per  gli 
sinici ,  la  fua  gcnerofità  verfo  le 
perfone  di  merito,  le  maniere me- 
"^  définie  della  fua  condotta  in  pu- 
blicoe  in  privato,  e  quella  perpe- 
tua noja  e  milcontentanicnto  ,  che 
Srovava  in  feno  della  fteffa  fua  gran- 
ezza,  Ç,l^ed.  Crebillom  Claudio 
Porro  fi.  1.  )  • 

1.  POMPEI  C  Conte  ^/^erro )  , 
Veronefe ,  fiorì  fui  principio  del 
fecolo  XVII.  ScriCe;  \.  Archifo- 
fia  della  quiete,  e  del  moto  Libri 
tre.  Verona  1627,     2.  Efame  dell' 

■  onore  cavallerefco  ridotto  alla  con- 
liizjone  de^  tempi  preferiti ,  Vene- 
zia 102$.  3.  yit.i  di  FrancefcoIT. 
quirtoMarchefe  di  Mantova .  La- 
fciò  a  penna  V  Ifloria  della  luce  ^ 
e  degli  elementi  .  Vedi  Verona  II- 
lujlrat.t  del  Majff'ei  P.  II,  pag.  474- 

2.  POMPEI  C  Conte  Alejfan- 
dro^,  colto  ed  erudito  Cavaliere, 
e  illuflre  architetto,  nacque  in  Ve- 
rona l'anno  1705.  Fin  dalla  più 
ten,era  età  ebbe  grande  inclinazio- 
ne al  difegno  .  Gli  morì  il  padre 
mentre  era  ancor  in  fafce,  e  fua 
madre  ebbe  il  pefo  della  fua  edu- 
cazione .  Di  dodici  anni  lo  man. 
dò  a  Parma  nel  Collegio  de'  No- 
bili fotto  la  direzione  de' Gefuiti, 
e  quel  tempo,  che  gli  avanzava  al- 
le fcienze,  e  agli  efercizj  cavalle- 
refchi  veniva  da  lui  impiegato  al 
difegno,  incuiei>be  a  imefiTO Cle- 
mente Ruta  allievo  del  Cignani , 
e  degno  pittore,  da  cui  apprefe an- 
che a  dipingere.  Tornato  .illa  pa- 
tria non  fi  arrollò  alla  fchiera  de' 
reghittofi,  e  diffipati,  né  fcorfe  cie- 
camente, come  è  folito,  perlein- 
horate  vie  de' giuochi,  degli  amo- 
ri, delle  galanterie,  e  delle  ine- 
zie. Memore  della  buona  educa- 
zione avuta  credette  dovere  indis- 
penfabile  dell' uom  fociale  1' appli. 
carfi  »  qualche  cofa,  e  rcnderfi  gio». 
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vevole  a  fé,  ed  agli  altri,  ben  per- 
fuafo,  che  ogni  cittadino  oziofo  è 
poco  di  buono.  Profeguìadunc|ue 
a  coltivar  le  fcienze,  e  fcguito  a 
dipingere  fotto  il  rinomato  Anto- 
nio Balejlra  fuo  com  patriotta .  Ri- 
volfe  poi  i  fuoi  penfieri  all'  archi- 
tettura.  La  ftudiò  fu  i  buoni  li- 
bri, e  l' apprefe  dal  fuo  giufto  ra- 
gionare, divenendo  in  fatti  un  no- 
bile architetto,  del  pari  eccellen- 
te  nella  teorica  ,  che  nella  prati- 
ca, e  un  giovevol  cittadino  .  Mol- 
to egli  operò  in  Verona  ,  e  fuo  ter- 
ritorio. Il  fuo  Palazzo  nella  Vil- 
la d'  lUafi  ,  quello  de'  Marthefi 
Pindemonti  nella  Villa  del  Vò  ,  e 
quello  del  Conte  Giuliari  nella 
Villa  di  Scflìno  ,  gli  acquiftaroit 
molta  riputazione.  In  Verona  eb- 
be anche  maggiori  impegni .  Ope- 
ra fua  fono  la  vafta  Dogana  ivi  e- 
retta  per  le  mercanzie  provenien- 
ti dalla  Germania  ;  la  fucciataver- 
fo  il  Giardino  del  Marchefe  J^/x»/- 
■verini  ;  il  Portico  del  mufeo  del- 
le lapidi  antiche  raccolte,  e  difpo- 
fte  dal  Marchefe  Majff'ei  ;  la  fac- 
ciata della  Chiefa  di  S,  Paolo  di 
Campo  Marzo;  il  piediftallo  di 
marmo  dell'Antenna  di  piazza,  ed 
altri  edifizj  dentro  e  fuori  di  Cit- 
tà, Scelto  a  Prefidente  dell' Ac- 
cademia di  pittura  la  direffe  egli 
faviamente  ,  e  le  procurò  ogni  mag- 
gior vantaggio .  Quello  degno  Ca- 
valiere dopo  aver  faputo  far  così 
buon  ufo  del  fuo  talento,  cefsò  di 
vivere  nel  1772,  compianto  gene- 
ralmente per  l'ottime  fue qualità. 
Abbiamo  di  lui  alle  (lampe  un'O- 
pera, che  recn  ugual  gloria  all'au- 
tore, e  utilità  agiiartifti  col  tito- 
lo :  Lt  cinque  Órdini  delP  archi- 
tettura civile  di  Michele  Sanmi- 
cheli  dcfcritti  e  publicatiec.  Ve- 
rona 1735.  infoi.  Vi  fpicca  il  fuo 
patriotilmo  in  farconofccre  al  mon- 
do il  merito  di  quello  fuo  concit- 
tadino, che,  quantunque  nulla  ab- 
bia fcritto  full' architettura,  mol- 
to operò  fpecialmente  in  Verona  . 
Dalle  di  lui  fabbriche  ha  egli  rile- 
vati i  cinque  Ordini  d'architettu- 
ra da  elfo  impiegati,  e  ne  ha  fat- 
to un  confronto  cogli  Ordmi  pra- 
ticati dal  f'itruvio ,  Leon  Batifta 
Alberti ,  Serlio  .  Palladio  ,  Sca- 
«'w^V,  e  i'ignoia,   de'  quali  iHu- 
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ftti  arcliitettì ,  e  tutti  Italiani ,  fi 
inemettono  in  riflretto  le  f^ite  . 
Tutta  1'  Opera  è  ornata  di  erudi- 
zione ,  e  merita  d' effet  tra  le  tna- 
ui  degli  artifti  .  Il  celebre  Mar- 
chcfe  Po/erti  gli  indirizzò  una  Let- 
tera col  titolo  :  Epiftela  ad  Ale- 
xmdrum  de  Pompeiis ,  qua  nonnul- 
la ohfeyvationes  aJironomic£ ,  & 
neteorologicte  continentur .  E' in- 
ferita nel  Tom.  8.  de'  Commentar} 
deir Accademia  di  Petroburgo  pag. 
^9.  Nelle  Memorie  degli  Archi- 
tetti ec.  del  Milizja  Tom.  i.  pag. 
a8i.  ec.  fi  hanno  altre  notizie  del 
Pompei. 

3.  POMPEI  (G/ro/rtWo),  Gen- 
tiluomo  Vcronefe,  Oratore,,  filo- 
logo, ed  eccellente  poeta  del  fé- 
colo  ,  nacque  li  18.  ai  Aprile  del 
1731.  di  Francefco  j  e  di  Bianca 
Bvenz.oni ,  Fatti  i  fuoi  ftudj  di 
lingua  latina  fotto  la  direzione  de' 
Gefniti  attefe  in  appreffb  fotto  al- 
tri valenti  maeftri  alla  lingua  gre- 
ca ,  e  tanto  in  effa  fi  perfezionò, 
che  ne  fece  poi  la  principal  fua  de- 
lizia. Ne  a  parlar  folo,  ma  giun- 
te eziandio  in  greco  a  penfare ,  « 
a  feri  vere  poi  nella  propria  lingua 
con  aurea  fcniplicità  veramente  ,  e 
colla  naturalezza  la  piìl  fcduceii- 
te  .  Portato  dall' inclinazion  fua  , 
e  dalla  tempera  del  fuo  ingegno 
alla  bella  letteratura  fece  ^nche 
un  affiduo  ftudio  fopra  gli  antichi 
clafiki  autori,  e  fu  i  più  eleganti 
Tofcani  ,  che  fioriron  nel  decimo- 
«juarto,  e  decimofefto  fecolo ,  dai 
«[uali  fapea coglierne  il  più  belfio- 
re. Fu  quefto  un  faggio  della  fua 
prudenza  ,  che  fapeffe  a  iftruzio- 
Toe  de"  moderni  mal  accorti  ftu- 
diofi.  fare  ia  fcelta  di  quegli  au- 
tori,  fu  la  lettura  de'  quali  infi- 
ttendo non  potette  fcrivere  ,  e  non 
volelTe  che  fi  fcriveffe,  (e  non  con 
buon  fenfo ,  e  con  purità  ed  ele- 
ganza .  Dalla  iion  mai  interrotta 
lettura  adunque  degli  fcrittori  la- 
tini,  Greci,  e  Tofcani  di  miglior 
conio  fi  formò  egli  nella  mente 
un  efemplare  della  vera  eloquen- 
za ,  e  del  buon  gufto ,  tenendofi 
fempre  a  memoria  quella  fentenza 
di  Tullio^  che  P  nttiKìo  è  uno  ;  e 
pTtffo  air  otti/no  quello  the  più  fé 
gli  affomigiia .  Sulle  tracce  di 
J|u«fii  fcrittori-  fermò  egli   il   pie. 


de;  quefti  fi  sforzò  d' imitare  ^  e  l'- 
imitò. L' elfer  nato  ezian'io  in 
una  Città,  e  in  un  tempo,  in  cui 
era  gran  copia  d'  uomini  di  lette- 
re,  tra' quali  il  Maffei^  che  in  o- 
gni  genere  di  letteratura  portava 
il  vanto,  Domenico  f^allarfi,  Fi- 
lippo Rofa  Morando  ,  Giambatijì.l 
Spolverini ,  Pier  Luigi  Ramhaldo  ,, 
Marcantonio  Pindcmonte^  Giufep- 
pe  Torelli^  ed  altri,  co'  quali  vi- 
vea  in  ftretta  ami«iiia ,  molto  gli 
giovò  a  confermare  ,  e  a  vieppià 
perfezionare  il  fuo  buon  gufto  ,  e 
fino  i^iudizio  .  Potè  quindi  a  tut- 
to ciò,  eh' ei  prefe  a  foggetto  del 
fuo  fcrivere  sì  in  profa  cheinver- 
fo,  imprimere  il  carattere  di  quel- 
la foda,  pura,  ed  elegante  bellez- 
za ,  che  negli  antichi  cotanto  fi 
ammira,  e  che  1'  Opere  del  Pow- 
/>«/' diflinguono  infatti  dalla  comu- 
ne dei  fanti  moderai  fcrittori .  Nel 
recare  in  Tofcano  ciò,  che  legge- 
va di  greco,  e  di  latino  ^  non  fo. 
lo  i  fentimenti,  ma  fino  le  paro- 
le, per  quanto  comportavalo  l'ar- 
monia, con  foitima  diligenza  tras- 
latava,  e  fé  quella  fi  confaceva  con 
l'italiano,  confervavala  rigorofa- 
mcnte,  adoperando  le  più  fcelte 
voci  del  tofcano  linguaggio  ,  di  cui 
era  peritiiflmo .  f)a  ciò  ne  ven- 
ne, che  le  cofc  ch'ei  traeva  dal 
fuo  ingegno  avelTero  la  ftefla  gra- 
fia e  vcnuftà  .  La  fama  intanto  , 
che  pe*  fuoi  lavori  et  godca  prefTo 
gli  ottimi  eftimatori  del  vero  bel- 
lo letterario ,  |li  produffe  non  po- 
chi ammiratori  in  patria  ,  e  fuori , 
Quantunque  Tprowifto  di  quelle 
brillanti  qualità  ,  per  cui  piaccion 
gli  uomini  nella  focietà  ,  pur  era 
caro  ,  e  defiderato  in  qualunque 
luogo.  Le  doti  dell'animo  fap- 
plivano  al  poco  vantaggiofo  cftor- 
no  della  perfona  .  I  più  colti  Ca- 
valieri, e  alcune  giovani  Dame  di 
Verona  ,  capaci  dì  giudicare  del 
b»llo  e  del  buono  in  ogni  opera  di 
gufto,  lui  teneano  in  grandiffimo 
conto.  Anzi  alcune  di  effe,  che 
tuttavia  fpiccan  in  buon  fenfo,  «■ 
in  buon  gufto  poetico,  voUer  ne' 
buoni  itudj  effer  dirette  da  lui  fts- 
bilendo  innoltre  a  di  lui  riguardo  in 
propria  cafa  periodici  letterari con- 
greffi  compofti  d^ uomini  fceltiflì-. 
mij  ove  leggcvanfi  ottimi  libri ,  Te 
ne 
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ne  eramhiâvano  i  fentimenti,  efa- 
éeanfi  ragionamenti  eruditi ,  fram- 
mezaandofi  talora  col  concerto  de' 
<anti  e  fuoni .     Non  nafceâno  qui- 
ftioni  letterarie,  ciie  al /'o»j;»ff/non 
fi  ricorrefle    per    fentirne    il    pare- 
re. Afcritto  alle  Accademie  Vero- 
nefi    deg^li    Aletofiii,    e  de'  Fil/tr. 
mo»ici,  «Segretario  di  quella  del- 
la pittura ,  furon  tutte  dal  fuo  in- 
gegno refe  più  illuftri  .     Vifoften- 
ne  anche  il  carico  onorevole  di  Can- 
celliere  de'  Triumviri  della  Sani- 
tà .     Ne  furon   foli    i  fuoi  concit- 
tadini ad  accompagnarlo    colla  lo- 
ro ftima  e  benevolenza.     Non  ca- 
pitava perfonaggio  di  rango,  e  fo- 
reftiere   letterato    in  Verona ,    che 
noi  volcff'e  e  vedere  e  conofcere  ,  e 
vedutolo  non  lo  flimaffe    ed  amaf- 
ffc  .     Non  vi  era  Raccolta  di  con- 
to in  Italia,  in  cui  gli  editori  non 
•ercaflero    d'  onorarla  con  qualche 
fuo  Componimento  .    GiufeppeW. 
Augufto    l'anno  1785.  gli  fece  efi- 
bire  il  porto  di  Precettore  nell'U- 
niver-fità   di  Pavia    lafciando   a  lui 
libera    la   fcelta    di    quella  Catte- 
dra, che  più  gli  fofle  piaciuta  .     Po- 
chi anni  avanti  venne  con  fommo 
onore  invitato  a  Parma  per  publi- 
co  ProfefTore  d'eloquenza.     Ma  il 
Pompei  amante    più    della  patria , 
d-e' parenti,  degli  amici,  e  dell'o- 
zio ne'  fuoi  ftud),    che  degli  ono- 
ri,  e  de' proprj  vantaggi ,  non  fep- 
pe  rifolverfi    ad  accettare  tai  poftj 
ambiti    invero  da  molti  ,    meritati 
da  pochi,  e  che  potcan  bensì  gon- 
fiare il  fuo  nome,  ma  non  ingran- 
dire   il    fuo    merito .     Se  non    che 
quell'uomo,  che  per  la  moltiplice 
fua  letteratura,  e  per  l'anima  fua 
dolce  éonefta,  e  fatta  per  piacere 
ài  cuori    più    fenfìbili,    e  virtuofi, 
era   bramato    immortale ,    dovette 
anch' ei  cedere  al  comune  deftino. 
Sorprefo  da  breve    e  violenta  ma- 
lattia,   e  pieno  di  quella  criftiana 
pietà,    eh' avea  fempre  profeffata, 
finì    di  vivere    placidamente    colla 
morte  de'  giufti  li  4.  Febbraio  del 
1788.    d'  anni    57.  ,     generalmente 
compianto   per  le  moite  ,   e  Ango- 
lari fue  qualità ,  e  fu  fepolto  nel. 
la  Chiefa    de'  SS.   Nazario    e  Cel- 
fo  colla   feguente  ifcriziorie   com- 
porta    dal  dotto    ed  erudito  P.  Tp. 
f olito    Bevihcqu^f   dell'   Oratorio 
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fy.o  concittadino  ,   e  già  intrìnfecd 
e  fedele  di  lui  amico  :    Hieronymì 
Pompeii   Patrìcii  Feronenfis ,    qui 
optimis  moribus ,    religione ,    Grx^ 
cs  ^    Romanie,    &  Etrnfca  lingua 
Scienti  a  ,    lyricte   Poefis ,    tragica- 
^ue  prajlantia  patri£   decus    nu~ 
xit  ^   Exuvite  .    Fama  volitnt   vi- 
vus   per    ora    virupt .     nyit    nnn, 
Lf^TL  P.  M.    Frater  moejlifs.  ann. 
ClDDÇCl.XXXyUI.     Gli  amici    e, 
ziandio   ne   voiler    ornare    co'  pii 
fcelti  fiori  di  Parnafo  la  di  lui  toni- 
ba  ,  e  per  onorare  la  memoria  d'un 
così    pregiato  concittadino    venne 
eziandio  innalzato  a  conforto  del- 
la patria,  e  a  rtimolo  de'cittadi- 
ni  il  di  lui  bufto  a  perpetua  ricor- 
danza.     Fu  il  Pompei  buon   ami- 
co,   valente    letterato,    e    ottimo 
cittadino.     La   fua   vita   fu   quaf? 
tutta  occupata  nello  rtudio,  e  fem- 
pre dello  ftefTo  tenore  .     Puriffìmo 
fu  il  fuo  cuore,    e  non  men    puro 
fu  il  fuo  ftile.  Qualis  injiflo^  ta- 
lis   in   moribus .     Tutto    er^    gra- 
zia, compoftezza,  ordine,    e  pru- 
denza in  lui  .     Diligente  ne' dove- 
ri dell'uomo  ,    e  tale  in  queflo  di 
fcrittore  .     Un  vocabolo  o  nuova- 
mente fabbricato ,    o  tolto  da  una 
lingua   ftraniera,    come    fi  ufa    da* 
fc'ioli  d'oggidì    a  danno  dell'anti- 
ca venoftà,    e  grazia    della    noftra 
lingua,    era  un  delitto  apprcffò  di 
lui .     Tenne  un  corfo    di  vita  pia-' 
no   ed  uniforme,    né  mai    concepì' 
grandi  fperanze  contento  della  fua" 
forte.    La  moderna  libertà  di  pen- 
fare,  né  quella  non  minore  delgu- 
fto  giunfero  a  macchiar  mai    nella 
menoma  parte  né  il  candor  del  fuo 
cuore,  né  la  cartigatezza  della  fua 
penna.     Tra  le  Opere   da  lui    pu- 
tì licate  abbiamo  :    i.  Can3j>rti  Pa-, 
fiorali  con    alcuni  Idillj  di  Teo- 
crito e  di  Mofco  tradotti  in  verfi 
Italiani  y    Verona  17^4.  in  8.    con 
dedica  al  Cardinale  Alejfandro  Al- 
bani^  cultore  efimio  delle  .più  ra- 
re antichità,    e  fplendidilfimo  me- 
cenate delle  arti,    e  de'  letterati, 
(^e</.    AtBAVi    Cardinal  Aìejfan- 
dro")  ,    1.  Ipermnefira y    Tragedia, 
Verona  1767.     3.  Calliroe^  Trage- 
dia, Verona  176?.     Maravigliofa  è 
l'eleganza  dello  ftile,   e  la  fenfa-, 
tezza  della  condotta.    Le  compo-; 
fé  iìPcmpèi  per  una  compagnia  di' 
Ca. 
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'  Dame  Veronefî ,  clie 
li  ra  prefentar  Trage- 
jii.i  iiiiir..ije  nobiliffìme  eb- 
L-  ;■  i  i'''^^  app.aufi  ,  Marianna 
J^Ìjl.Tf/>!nj  y  e,  Ttreft  Pellegrini, 
alle  quHÌi  vivf  e  mo'fte  ii  Pompei 
f.  nioflrò  ^rato.  4.  Le  l'ite  degli 
vof''}'iì''  i'itijì'rj  di  Plutarco  volga- 
^fizX'^'^ì  Veron?  1773.  4.  Tom.  in  4. 
co;i  ciedica  a  F'ey.lin.indo  Borbone 
buca  di  Panna .  Furo.j  poi  ripu- 
blicate  in  Napoli  nel  1784.  Le  tra- 
duzioni già  fatte  dal  Giaconelli  di 
Rieti,  dal  Dontenichi ,  e  dui  San. 
favino  eraii  affai  inefatte,  e  negli- 
genti, e  difcordanti  dall'origina- 
le. La  verfione  del  Pompei ^  in  cui 
impiegò  cinque  anni  interi,  è  ele- 

fantimma  ,  e  accuratiflìmai  e  tale 
riputata  da  Melchior  Cefarotti . 
grand'  uomo  di  lettere  ,  ed  uno  de' 
migliori  giudici  in  queita  materia, 
(A^<r^.  Plutarco).  ^.NuoveCan- 

5pni  Pajìorah  ,  Ode ,  Sonetti ,  Tra- 
uzjoni  ec,  Verona  1779.  con  de- 
dica a  S.  A.  R,  Maria  Beatrice  d^ 
Efte  moglie  di  Ferdinando  Arci- 
duca d'  Auftria  ,  cojtiffima  Princi- 
peffa  ,  e  per  genio  ereditario  pro- 
tettrice delle  lettere.  Le  tradu- 
zioni fono  Le  avventure  di  Ero ,  e 
di  Leandro  fcritte  da  Mufeo ,  V 
Inno  a  Giove  d'i  Cleante ,  V  Inno  di 
Callimaco  fopra  il  lavacro  di  Pai' 
lade  ,  cento  Epigrammi  Greci  ec. 
6.  f^olgarizz."''^^"''  dal  latino  e 
dal  greco  del  Marche/e  Ippolito 
Pindemonte  Cavaliere  di  Malta  , 
e  di  Girolamo  Pompei  Gentiluomo 
t^eronefe.  Verona  1781.  Per  dare 
i\  Pompei  una  prnova  della  faa  fti- 
ma  al  celebre  Brunchio  tanto  be- 
nemerito della  Greca  letteratura, 
e  a,  cui  fiam  debitori  della  nobile 
edizione  del  tello  greco  tanto  dei 
detti  Epigrammi,  quanto  dell' /«- 
no  di  Callimaco  fatta  in  Argen- 
tina nel  \776- i  dedicò  a  quello  il 
libro  fuddetto.  7.  Le  Epiftole  di 
Ovidio  volgarizXflt^  ^ 0/  tefto  latino 
ec,  BaflanoiySs.  in8.  con  dedica  a 
S.  E.  il  Sig.  Conte  diWilfech  Mi- 
niftro  Plenipotenziario  della  Lom- 
bardia Auftriaca,  allievo  ed  emo- 
lo di  quel  celebre  mecenate  delle 
Mufe,  nel  pofto  del  quale  ei  fuc- 
cedette,  C^"^-  FiRMiAM  Carlo"). 
Hran  effe  già  ftate  tradotte  da  Re- 
■f»i§io  Fiorentino  y  dal  Cammini^ 
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àtLÌBufft,  e  da  altri.  Quefla  pe- 
rò è  eccellente  e  niagiftiale.  Ga- 
reggiano in  quello  lavoro  1' elegan- 
za ,  e  l'cfattezza,  e  la  chiarezza 
vi  è  fparfa  da  per  tutto  ,  (  l^ed. 
Ovidio).  8.  Poefìe  originali^  e 
tradotte  ec.  ,  Verona  1787.  Tut- 
te l'Opere  del  Pompei  furon  pu- 
blicatc  in  6.  Tomi  in  Verona  nel, 
1791.  Al  fine  del  Tomo  6.  fono 
inferiti  molti  Componimenti  nella 
di  lui  morte,  tra' quali  un'' Elegia 
di  Lesbia  Cidonia ,  offìa  di  Paoli' 
wJ  Secco  Scardi  Grtfmondi  No- 
bile di  Bergamo  ,  celebre  non  me- 
no per  le  fue  leggiadre  maniere, 
che  pe'  rari  fuoi  talenti ,  la  qual 
protetta,  che  il  Pompei  le  fu  au- 
tore, e  guida  nella  facoltà  di  com- 
por  verfi  ,  e  di  comporli  elega<iti  , 
come  i  di  lei  Poemi  dati  alla  luce 
moftrano  chiaramente.  Lafciò  il 
Pompei  molte  Opere  inedite,  del- 
le quali  fì  dà  il  Catalogo  nel  Com- 
mentario latino  delia  di  lui  Vita 
fcritto  con  molta  eleganza  dal  Ch. 
P.  Francefco  Fontana  della  Con- 
^egazione  di  S.  Paolo  ,  e  Profeffbre 
di  greche  lettere  e  latine  nel  Col- 
legio de'  Nobili  in  Milano ,  pu- 
blicato  prima  in  Verona  nel  1790.  , 
e  inferito  pofcia  da  Monfig.  Fa- 
broni  nel  Tom.  15.  f^it£  Itatorum 
«Src. ,  Pifis  179a.  Quello  Coitîmcn- 
tario  fu  poi  trafportato  in  italia- 
no dal  fopralodato  P.  Ippolito  Be- 
vilacqua dell'  Oratorio  ,  e  flampa- 
to  in  Verona  nel  1791.  con  dedica 
alla  Contcfla  Lifabetta  Contarini 
Mofconi ,  Dama  di  perfpicace  in- 
gegno, e  già  una  delle  leali  ami- 
che, e  difcepole  del  Pomj>ei .  Un 
elogio  di  lui  fcritto  dal  fuo  con- 
cittadino, e  Nobile  Veneto  il  Sig. 
Czvilierc  Ippolito  Pindemonte  fi  ha 
pure  nel  Giornale  di  Pi/a  Tom.  70. 
pag.  171.  La  memoria  intanto  del 
Pompei,  uno  de'  più  colti  Cava- 
lieri dell'età  fua ,  e  che  tanto  o- 
nore  refe  alla  fua.  patria,  all'Ita- 
lia, e  all'Italiana  letteratura,  fa-  . 
rà  perpetua  in  quella  de'  pofteri . 
Viverà  egli  immortale  nelle  fue  O- 
pere  ;  e  la  nobiliffìma  di  lui  pa- 
tria,  che  pel  felice  clima,  pel  ge- 
nio fvegliato  degli  abitanti ,  per 
l'ingegno,  e  per  l'amore  delle 
fcienze  ,  e  dell'  arti  liberali  fu 
fempre  chiara  e  famofa,  aVerà  in  ?j 
Im 


.lui  un  perpetuo  /limolo  per  inji- 
tarlo  ,  e  per  accri>'cerne  vieppiù 
la  gioria.  f^ed.  l'eftratto  di  tutte 
le  fue  Opere  nel  Nuovo  Giornale 
enciclopedico  di  f^icenz.t  ai  mefe 
di  Luglio  1791.  pa.  II. 

POMPEJA  ,  terza  moglie  di 
Giulio  Cef.ire  ^  figlia  di  Qjiinto 
Pompeo,  fu  maritata  a  quefto  Eroe 
dopo  la  morte  di  Cornelia  ;  ma 
bemofto  venne  dal  Aio  fpofo  ripu- 
diata .  La  fofpettava d'aver  avuto 
ifommeicio  con  C/0^/0,  che  in  tem- 
po delle  cerimonie  publiche  deila 
feita  della  Dea  Buoni  vi  fi  era  iu- 
irodotto  veltito  da  donna.  Vole- 
■  vano  impegnar  Ce/are  a  deporre 
contro  di  lei;  ma  egli  lo  ricusò, 
dicendo  che  non  la  credeva  colpe- 
vole .  Con  U'ia  incolta  iza  però 
degna  di  quei  tenebrofì  tempi  ri- 
~pudiol!a  fotto  il  preteflo  ridicolo 
che  la  moglie,  di  Ce  fare  non  dove- 
•va  folamente  ejfere  efente  da  de- 
litto,  ma  da  j'ofpetto  ancora. 

POMPEJANO,    femplice    Ca- 
valiere Romano  d' Antiochia,  per- 
*  venne  col  mezzo  del  fuo  coraggio, 
e  delle  fue  virtù  a'  primi  porti  del- 
la Republica  e  al  confolato  .    Marc'* 
Aurelio  ç,\\  fece  CpoCare  Lucilla  (uà. 
figliuola    vedova    di    Lucio    t'ero . 
Qiicfto    matrimonio  non    fu  felice 
(.  f^ed-  Lucilia  ") .     Pompeiano  fi 
diftinfe  nella  guerra  de'  Marcoman- 
ni..,  e  diede  de' buoni  configli  a  fuo 
cognato  r  Imperador  rowjoafo  ,  che 
non    ne    profittò .      Non    potendo 
fopportare    la    villa   degli    orribili 
eccelli  di    quello  Principe  fi    ritirò 
da  Roma   fotto  pretelto    di    infer- 
mità i    ma    ricomparve    fubitochè 
leppe ,  che  fi  voleva  mettere  Per- 
tinace fui  trono  .  Ma  quando  queft' 
Imperatore  ,  di  cui  il  regno  fu  trop. 
pò  breve  ,  fu  uccifo  da'  pretoriani 
l'anno  193.,  le  infermità  di  Pom- 
J>ejano  ritornarono,  né  più  fu  ve- 
duto nella  Città.     Egli  aveva  fat- 
to la    pia  bella    figura   fra    tutti  i 
particolari     fuoi    contemporanei  : 
grande  uomo  di  guerra  ,  grand'  uo- 
mo dabbene,    l'oracolo  del  Sena- 
to,   e   il  Catone  del    fuo   fecolo  . 
Fu   fed^ele   a  Comodo   ad    onta    di 
tante  ragioni  di  diftaccarfi  da  lui, 
e  degnò  ancbe  di    verfar  delle  la- 
grime fopra  la  morte    di  un  Prin- 
cipe, fotto  il  qtì»Ieia  fua  vita  non 
Temo  X[^.  ^ 
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era  fiata  ficura  un  momento.  <#,'«- 
liano  penfa,  che  Marc'' Aurelio  a- 
vrebbe  dfovuto  fceglìere  Po»>3/>*»«wo 
per  fuo  fucceffbre  . 

I.     POMPEO     IL    GRANDE 
C  Cnetis  Pompejus   Magnus  ) ,    fi- 
glio di  Pompeo  Sprabone  e  di  Lu- 
cilia, d'una  famiglia  nobile,  na- 
cque   alli  i6.  Settembre  iò6.  anni 
avanti  Gesù  Cri/io    nel    medefimo 
anno,  in  cui  na.a{iie  Cicerone  .     E- 
gli  imparò  1' arte  militare  fotto  di 
ìuo    padre,    che    era    uno    de'  più 
valenti    capitani  del    fuo    tempo . 
Quinto  Pompeo  fùo  avo,  il  primo 
che  pervenne  agli  onori  della  Re- 
publica,   era  ftato    vinto    da' Nu- 
mantini,    ed  obbligato  a   fare  una 
pace  vergognofa .  Gn.  Pompeo Stra. 
bone   figliuolo  di    quefto  ebbe    piii 
fortuna,    ed  avendo    avuto  il    co- 
miuido  nella  guerra   fòciale  trion- 
fò de' Picentini .     Il  fuo  coraggio  , 
e  il  fuo  zelo  per  la  difciplina  mi- 
litare lo  fecero  flimaro  .    Sin  dall' 
età  d'anni  13.  egli  fece  la  leva  di 
tre  Legioni  a    fue    fpefe ,    ch'egli 
condiifìe  a  Siila.    Tre  anni  dopo 
egli  riprefe  la  Sicilia,    è  l'Africa 
fopra  iProfcritti.    Siila  temendo 
r  autorità  che /'ow/»eo  ancor  giovi- 
ne acquillava    di  giofuo  in   giorno 
fo^ra   i  foldati  per  la    fua.  dolcez- 
za, e  per  le  fue  virtù  mi  itati,  Io 
richiamò  a  Roma .  Obbedì  ad  on- 
ta   della   refiftenza     dell'armata, 
che  voleva  obbligarlo  a  difprezzar 
gli  ordini  del  dittatore.     Siila  fu 
sì    contento  di    quefto    procedere, 
che  gli  andò  incontro  ,  ed  abbrac- 
ciandolo con  tutte  le  teft  monian- 
ze  d'  un  vero,  aft'ecto  lo  falutò  coi 
foprannome    di    Grande .    Pompeo 
dimaudò  gli  onori  del  trionfo;  ma 
Siila  che  aveva  le  fue  ragioni  per 
diftornarlo,  gli  rapprefentò  che  ef- 
fe ndo  ancor  troppo  giovine  per  ri- 
cever quell'onore  s'attirerebbe  ad- 
doflfo    infallibilmente   i' odio    e    U 
gelofia  .     Fate  dunque   rifiejjìone y 
gli  diffe  Pompeo ,    che  il  Sole  che 
U\)a  ha  molto  pie  ardore  del  So- 
le   che  tramonta.    Qusfte    parole 
non  furono  in  principio  intefe  dal 
Dittatore;    ma  gli  furono    ripetu- 
te,   e  nello  rtup'ore    che  gli  causò 
la  fiducia  audace  di  quello,  che  le 
aveva  dette,  cfclamòbrufcamente  : 
Che  e^li  trionfi!  che  egli  trionfi  f 
R.  Fom- 
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Pompeo  lo  prefe  in  parola ,  e  fi  viete? 
per  la    prima  volta  l'anno  81.    a- 
vanti  Gesù  Crsjlo  uà  femplice  Ca- 
valiere Roman'.)  onorato  del  trion- 
fo.    Molti  offiziali  non  avendo  ot- 
tenuto   rutto    ciò    che   frtravano, 
avevano  voluto  turbar  quello  trion- 
fo j    ma  Pompeo  fempre  fermo  ri- 
fpofe  :  ,,  che  rinimziercbbe  aquêlî' 
„  onore,  che  aveva  con  tanto  de- 
„  fiderio    bramato ,    piuttofto  che 
„  abbaffarfi  ad  adularli  ".  Servilio 
perfonaggio  connderabile  di  Roma  , 
ed  uno  di  quelli  che  avevano  mo- 
llrato  più  oppofizione  ,  cfclamò  pn- 
blicaincnte  :    Io  riconofco  a  qtiejl'' 
ora  the  Pompeo  è  veram^me  Gran- 
de, t  degno  del  trionfo  ,     Il  favo, 
re  che  s'  era  acquiftato  appreffb  il 
popolo    gli  aveva    fatto    confi-rire 
quantunque  affcnte  una  poteftà  tan- 
to  aflfoluta  ,    quanto    quella    che 
Siila   aveva    uiurpato   coli' armi  . 
Quando  Pompeo  ricevette  le    let- 
tere,   che  gli  partecipavano    que- 
lla nuova,    ne  parve    opprelfo,    e 
come  i  fuoi    amici,    i  quali  erano 
prefenti ,  fé  ne  rallegravano,    ag- 
grottò le  ciglia,  &\ce Plutarco^  ed 
efclamò  con   una  finta   amarezza: 
0  Dei,  quante  fatiche  fcn::ji  fine  ! 
Non  farei  io  flato  piti  felice  d''  ef- 
Je*e  un  uomo  fcotwfciuto  ,  e  fenz.a 
gloria  ?    Non  vedrò  dunque  mai  il 
Jìne  de^  miei  travagli?   Potrò  mai 
togliermi  alla  invidia ,  che  mi  per- 
seguita^  e  puffar  de''  giorni  tran- 
quilli alla    campagna  in  feno  di 
mia  moglie ,    e  de""  miei  figliuoli  ? 
Dopo    la  morte    di  Siila   obbligò 
"Lepido  ad  ufcire  da  Roma ,  e  por- 
tò la   guerra  nella  Spagna    contro 
Sertorio .     Quella    guerra  elTendofi 
felicemente    terminata    egli  trion- 
fò la  feconda  volta  73.  anni  avanti 
Gestì  Crifio  non  eflendo  ancora  the 
femplice  Cavaliere  Romano  .  Pom- 
peo i\x  eletto  Confole  qualche  gior- 
no dopo.     Quando  c'inìparve  da- 
vanti a'  Cenfori  per  fapere,  fé  a- 
vefl'e  fatto  tutte    le  campagne   or- 
dinate dalle  leggi  .•  Sì ,  rifpofe  ad 
alta  voce,  iole  ho  fatte  tutte  ,  ni 
le    ho  fatte   fatto    altro  Generale  y 
che  fatto  di  me.     Egli  riftabill  du- 
rante il  fuo  Confolato  la  potenza 
de'  Tribuni  ,  efterminò  i  Corfari , 
riportò   gran  vantaggi    contro  Ti- 
srane  f  e  Mitridate^   penetrò  vit- 
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toriofo   nella   Media,   nell'Alba- 
nia,   e   nell'  Iberia ,    fottomife   t 
Colchi ,  gli  Achei,  e  gli  Ebrei,  e 
ritornò  in  Italia    con  maggior  po- 
tenza, e  grandezza,  che  né  i  Ro- 
mani ,  rè  egli  lleflb  avrebbe  ofato 
di  fperare .     Avendo  licenziate    le 
fue  truppe  entrò  in  Roma  qual  uo- 
mo privato,    e  da  femplice  citta- 
dino ;  onde  fu  ricevuto    coti  cltre- 
mo   giubilo  6t.  anno   avanti  Gesà 
Crifto ,    Pompeo  trionfò  tre  giorni 
continui  con  una  magnificenza  lira- 
ordinaria  ^   e  pofe    nel    teforo    pu- 
blico  sì  gran  fomme ,  che  non  fu- 
rono^ giammai  porte    per  le  vitto- 
rie di    alcun    altro  Generale.    La 
.  fua  gloria  gli  fece  de' nemici  e  de' 
gè  lofi  i    egli  fi    unì   a  Graffo ,    e  a 
Cefarc  per    rifpingerli  .     Tutti  tre 
giurarono   di    fervirfi    vicendevoi- 
incnte  .  '  Giulia  figliuola    di  Cefa- ^,^ 
re,  che  Pompeo  fposò,  fa  il  lega- ; 
me  di  quella  unione.     Q^ucfti  due  i 
grandi  uomini    uniti  per    fangue  e* 
per  politica,    e  foftenuti  da  Craf- 
fo    formarono    ciò    che   gli    fiorici 
chiamarono    il  primo  Triunvirato 
verfo  l'anno  60.  avanti  Gesù  Crifto, 
Q_uefla  fu  la  prima  epoca  della  di- 
ftruzione  del  poter  confolare  e  po- 
polare,  che  piegò  bentolto   fotto 
un'autorità,  che  il  genio  ,  il  cre- 
dito, eie  ricchezze  rendevano  for- 
midabile.     Catone  vide  portar  que- 
llo colpo,  né  io  potè  parare:  Noi 
abbiamo  de^  padroni ,  gridò,  ed  el- 
la è  fatta  per    la  Republic  a .     l 
fuoi  timori  erano    giuili  ;    Pompeo 
impiegò  ben  preflo  la  violenza  per 
farfi  eleggere  Confole  con  Craffo  . 
Si  volle    dar  la    pretura  a  Catone 
per  contrabilanciare    il  loro  pote- 
re ;  ma  Pompeo  finfe ,    che  foffero 
comparfi  de'  legni    in    ciclo  ,    che 
dovevano  impedirlo  a  prender  que- 
lla   carica  .     Il  Triunviro    preten- 
deva di  ufurpare  colTalluzia  e  col- 
la  forza    un  afcendente   ugnale    a 
quello  de'  tiranni .     Volle  in  prin- 
cipio tener  tutto  dalla  riconofcen- 
za    de*  fuoi  concittadini .      Aveva 
quafi  triplicato  le  rendite  della  Re- 
publica,   e  talmente    ampliato    le 
frontiere  dell' Impero  ,  che  1' Afia 
minore,  la  quale  avanti  li?  fue  vit- 
torie  era   l'ultima  delle  provincie 
del  popolo  Romano,  ne  occupava 
allora  il  centro  .  Dopo  tali  fervig) 
ave- 
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aveva  diritto  di  attender  molto  ^ 
ma  i  fuoi  concittadini  fpaveutAti 
da'  fuoi  ferviyj  fteflì  s'oppofero  a 
tutte  le  fue  prete nfìoni  .  Si  gi un- 
ie fino  ad  applicargli  apertamente 
un  verfo  d'una  tragedia,  che  al- 
lora fi  rapprefentava  :  Tu  non  fei 
divenuto  Grande  che  per  nojira  dif- 
grazf.1.  Il  popolo  vi  applaudì, 
e  Io  fece  ripetere  più  di  cento  voi. 
te .  Trattante  Pompeo  peruaa  con- 
dotta imprudente  fi  dava  un  riva- 
le formidabile,  o  piuttoflo  un  pa. 
drone  nella  perfona  di  Ce/are.  E- 
gli  fé  ne  accorfe,  e  travagliò  ad 
abbaftarlo  II  Senato  avendolo  e. 
letto  governatore  dell'Africa,  e 
della  Spagna  s' accorfe,  che  la'fua 
lontananza  era  contraria  al  dife- 
gno,  che  aVeva  di  dominare  nella 
fua  patria,  e  fi  contentò  di  gover- 
nar quefte  provincfe  col  mezzo  de' 
fuoi  luogotenenti  ,  quantunque  la 
cofa  folle  fenza  cfempio,  mentre 
che  eglifi  occupava  in  Roma  a  cat- 
tivar la  benevolenza  del  popolac. 
ciò  con  giuochi ,  e  con  fpettaco- 
li .  Ne  diede  di  sì  magnifici  in 
òccafione  della  dedica  d'un  teatro 
da  lui  fatto  fabbricare  ,  che  per 
rapporto  di  Cicerone  lA^pompa  dell' 
apparato  ne  fece  intieramente  fpa- 
rire  la  allegrezza.  Quello  teatro 
i!  primo  che  fia  flato  fabbricato  in 
una  maniera  permanente,  era  tan- 
to vaflo  ,  che  poteva  contenere  40. 
milaperfone  .  Seppe  talmente  gua- 
dagnare  il  popolo  colie  fue  profu- 
fioni,  che  fu  creato  Confoie  folo 
J'  anno  5a.-  avanti  Gesà  Cri/io . 
Quella  elezione  fenza  efempio  fu 
autorizzata  da  Catone^  e  dal  Se- 
nato,  ma  Io  inimicò  con  C efare , 
Elfi  non  erano  piti  uniti  da  qual- 
che tempo.  Giulia  era  morta,  e 
Pompeo  aveva  fpofato  Cornelia  fi. 
gliuola  di  Metello  Scipione^  che 
alfociò  al  fuo  confolaro .  Cefare 
per  renderfi  padrone  della  Repu- 
blica  voleva  nel  medefimo  tempo 
confervare  il  gover,||  delle  Gal- 
lio, *d  ottenere  il  confolato .  Il 
Senato  ad  iftigazione  di  Pompeo 
formo  un  decreto  ,  per  cui  dove- 
va effere  riguardato  come  nemico 
della  patria,  fé  non  abbandonava 
U  fua  armata  dentro  tre  mefi . 
Tal  fu  iJ  primo  atto  di  ollilità  fr» 
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quelli  due  rivali  di  gloria  é  éi  pò. 
tenza  .  PorApeo  non  l'avrebbefor- 
fe  fatto  mai  fenza  i'occafiòne, 
che  ebbe  di  ricoiiofcere  quanto  la 
maggior  parte  de' Romani  gli  fof- 
fe  attaccata  .  Ricuperato  da  una 
malattia  contro  ogni  'fperanza  i' 
Italia  intiera  celebrò  con  ftfte  la 
fua  còiivak'fcenza  .  •Qjiefl' avveni- 
mento lo  refe  prefontuoO)  ,  e  qual- 
cun avendogli  detto,  ciie  fé  Cffa. 
»e  marcierebbc  contro  Roma,  non 
fi  vedeva  niente  che  potcffe  arre- 
narlo ;  in  qualunque  Itic^o  delP 
Italia^  egli  rifpofe ,  io  batta  la 
terra  col  mio  pied^ ,  ne  ufciraÀno 
delle  legioni  .  La  Republica  eifen. 
do"  minacciata  Catone  le  fece  fOv- 
venire  di  tutto  ciò  che  aveva  pre- 
detto di  Cefare  fili  dal  principio  , 
In  tutto  ciò  che  voi  mi  avete  pre- 
detto ^  gli  rifpofe  Pompeo^  avete 
indovinato  da  uomo  di  fph-ito  ,  e 
iti  tutto  ciò  che  ho  fatte-  ,  ho  ope- 
r.ito  da  uomo  dabbene  ,  Nel  me- 
defimo  tempo  Catone  propofe  di 
nominar  Pompeo  Generale  con  nn' 
autorirà  fuprema,  ap^tniigendo  che 
quelli,  che  han  fatto  i  più  gran 
mali  fono  anche  quelli  che  fanno 
apportarvi  i  migliori  rimed) ,  Ce-, 
fafe  fi  prefentò  ben  prcllo  per  com- 
batterlo .  Q^uefl' uomo  che  dove- 
va far  fortire  delle  legioni  con  un 
fol  colpo  di  piede  ,  fi  ritirò  da  Ro- 
ma co'  Confoli ,  e  fi  chiiife  in  Brin- 
difi,  da  dove  pafsòben  pretto  nel. 
la  Grecia  .  Ebbe  la  fortuna  di  met- 
ter tutto  l'Oriente  ne'  fuoi  intc- 
reffì ,  e  formò  due  grandi  armate  , 
una  di  terra  ,  e  1'  altra  di  mare  . 
Cefare  lo  fcgui,  ma  Pompeo  evitò 
con  cura  di  venire  ad  un'azione 
decifiva  .  11  fuo  avverfario  fenten-, 
do  che  non  poteva  obbligarlo  col- 
la' forza  prefe  la  rifoluzione  di 
chiuderlo  nelle  fue  linee,  e  ne  ven- 
ne a  capo  quanturtque  aveffe  un 
terzo  meno  di  truppe.  Pompeo 
minacciato  delle  ultime  eftremità 
atts»cca  le  lince  e  ie  sforza  .  La 
rotta  de'  nemici  fu  sì  completa, 
che  non  fi  dubita  che  la  fortuna 
non  fi  fbflc  intieramente  dichiarata 
per  lui,  fé  avelTe  marciato  a  dirir. 
tura  al  campo  di  Cefare .  Egli  lléf- 
fo  lo  accordava,  e  diceva  parìan, 
do  di  quefta  giornata ,  (te  la  -ott- 
R.    a  t0- 
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torta  era  dc^  nemici ,  fé  il  loro  ta» 
pò  avejfe  Caputo  vincere.  Vi  fu 
non  guari  dopo  lafamofa  battaglia 
a  Farfalia  l'anno  48.  avanti  Gesà 
Criflo  .  la  quella  giornata  per  Tem- 
pre memorabile  la  cavalleria  di 
Pompeo  prefe  vilmente  la  fuga.  I 
foldati  di  Cefare  attaccano  il  cam- 
po del  Generale  nemico,  che  per- 
duto di  coraggio  per  la  rotta  del- 
le fue  truppe  fi  rìfu{;iò  fopra  le  al- 
tezze, da  dove  fuggì  poi  per  mare 
in  Egitto  appreffb  lolnmmeo  .  Que- 
Ûo  monarca,  al  quale  dimandò  un 
ritiro  he'  fuoi  ftati ,  incaricò  due 
de'  firoi  uffiziali  per  ^andarlo  a  ri- 
cetrcre,  e  di  trucidarlo  fui  momen- 
to. Il  grande  ed  infelice  Pompeo 
pafTa  accompagnato  da  pochi  fol- 
dati e  domefiici  nella  fcialuppa, 
che  doveva  portarlo  a  terra  .  Ma 
torto  Achilia  e  Settimio ,  qucfti 
erano  i  nomi  de'  duo  uffiziali  ,  lo 
uccifcro  alla  vifla  di  fua  moglie, 
che  lo  accompagnava  cogli  occhi 
dal  vafcello  ,  dove  l'aveva  lafcia- 
ta  .  Pompeo  aveva  invano  tentât'» 
di  confolarla .  Cornelia,  avevaie 
detto ,  tu  non  hai  conoj'ciuto  fin 
4iui  che  la  buona  fortuna,  e  quc- 
jìo  è  ciò  che  ti  h-i  incannata  .  Tu 
l.ì  vedevi  con  me  più  lungo  tem- 
po ,  ch^ella  non  è  f olita  a  reftìre 
co*  fuoi  jivofiti .  Ma  fopportia- 
rno  i  fuoi  rofefc}  ,  poiché  fiamo 
n.tti  uomini.  Provia-mo  di  tenti, i. 
la  ancora ,  perche  non  bifo^n  1  di- 
fperare  ,  che  la  bafTezxJ^  in  cui  fo- 
no ridotto  non  pojft  ancora  elevar- 
mi alla  mia  grandezxJ*  paffuta, 
com>  dalla  ini. 7  grandezx.^  pajjata 
fono  caduto  nello  fìnto  dove^  i  ■<  'ini 
vedi  .  In  tal  guifa  per}  quarto 
grand'  uomo  d'  anni  58.  fecondo  Pa- 
tercolo,  e  59.  fecondo  Plutarco, 
dopo  d' efiere  flato  tre  volte  Con- 
fole, dopo  d'aver  trionfato  i^ell' 
Africa,  dell'Europa,  édell' Afia, 
e  dopo  d'effere  pervenuto  pochi 
anni  avanti  al  più  aito  grado  di 
gloria  e  di  j;randciza .  Cicerone 
ci  afficura,  eh'  egli  era  nato  per  le 
grandi  cofe,  e  che  era  capace  di 
pervenire  al  più  alto  grado  dell' 
eloquenza,  fé  egli  non  avelTefegui- 
to  l'inclinazione,  che  lo  portava 
all'armi  .  Il  fuo  corpo  reftò  per 
■<It»4kJie  tenipofenza  fepoltura  fui- 
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le  rive  del  mare .  Uno  de'  fuoJ 
liberti ,  ed  uno  de'  fuoi  foldati  ve- 
terani lo  abbruciarono  fecondo  l' 
ufo  degli  antichi ,  e  coprirono  le 
fue  ceneri  con  un  picco!  monticel- 
lo  di  terra.  Tal  fu  la  tomba  dì 
Pompeo  il  Grande.  Cefare,  al  qua- 
le fi  portò  lA  fuatclta,  versò  delle 
L-igrinie  fopra  la  forte  di  queflo 
grand' uomo,  e  gli  fece  ergere  una 
tomba  più  degna  di  lui.  Sallujiio 
ha  dipinto  quello  illuflre  Romano 
in  due  parole  :  „  La  fua  probità, 
„  dice  queflo  Storico,  era  più  fo- 
„  prail  fuo  vifo  ,  che  nel  fuo  cuo- 
„  re  ".  Oris  probi,  animo  inve- 
recundo.  (Quello  penflero  prefo  in 
tutta  la  fua  eftenfione  ci  fviluppa 
perfettamente  il  fuo  carattere  .  Ri- 
fpettò  abbaflanza  la  virtù  per  non 
infultarla  in  faccia  j  ma  non  l'a- 
mò abbaflanza  per  fagri/'carle  in 
fegictò.  Da  ciò  j5rovenne  quella 
di.Iìmuf^zione  profonda  in  cui  fem- 
pre  s'avviluppò,  e  quel  fiflema  sì 
ben  foltenuto  da  non  voler  in  ap- 
parenza ottener  niente  che  pel  fuo 
merito  mentre  the  rapiva  tutto  per 
m.meggio.  Il  fopraiinoaie  di  Gran- 
de datogli  da  Siila  tiranno  della 
fua  patria  farebbe  una  macchia  piut- 
toJiochè  un  foggetto  digloiia;  ma 
non  lo  accettò  che  cóme  un  felice 
augurio,  e  credette  che  .prima  di 
affumerlo  conveniffe  meritarlo  .  Se 
fu  degno  di  entrare  in  concorren- 
za per  valore  con  Cefare,  gli  fu 
pero  fempre  fuperiore  per  la  puri- 
tà de'  coflumi ,  e  per  Ja  modera- 
zione de'  fentimenti.  Cefare  vol- 
le eflere  il  padrone  del  mondo ,  e 
Pompeo  non  volle  efferne  che  il 
primo  Cittadino.  Fu  amico  co- 
flante  ,  nimico  moderato,  e  citta- 
dino pacifico  ,  finché  non  ebbe  ri- 
vali da  temere.  La  fua  vita  pri- 
vata ofl're  molti  tratti  degni  d'  un 
faggio.  Il  fuo  medico  avendogli 
ordinato  in  una  malattia  di  man- 
giar de'  trr^'i,  gli  fu  detto  che  in 
quella  ftapft.ne  nOn  fé  ne  pareva- 
no trovare  in  alcun  luogo  che  pref- 
fo  Lu  cullo ,  il  quale  ne  teneva  in 
graffa .  Pompeo  non  volle  che  (i. 
andalTe  a  dimandargliene,  e  diflTe 
al  fuo  medico:  Che\  Pompeo  dun- 
que farebbe  un  ucmó morto ,  feLu- 
cullo  non  fejft  un  uomo  ghiotto  * 
e 
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*  nel  jnedeÇmo  tempo  comandò  che 
gli  fi  appafecchiaffe  lin  uccello  me- 
no difficile  da  trovarfi.  Egli  la- 
fjciò  due  figliuoli  come  nell'artico- 
lo feçuente  . 

2.  POMPEO  C  Gneo  e  Sefto')^ 
figliuoli  del  precedente ,  avevano 
jneffb  una  potente  armata  in  pie- 
di ,  quando  il  loro  padre  illuftre  fu 
ìof  rapito .  Giulio-Cefare  li  per. 
feguitò  in  Ifpagna,  e  li  fconfiffe 
Metia  battaglia  di  Munda  l'anno 
45,  avanti  Gesù  Crijlo .  Gneo  vi 
fu  uccifo ,  e  Sejìo  fuo  cadetto  fi 
refe  pa,droiie  della  Sicilia,  dove  il 
fuò  dominio  non  fu  di  lunga  dura- 
ta. Epli  perdette  in  una  grande 
battaglia  fui  mare  la  flotta  poten- 
te, che  comandava,  e  fu  intiora- 
tneute  fconfitto  â.i  Atigufto  e  "Le- 
pido .  Pafsò  in  Afia  con  fette  va- 
fcelli  folameute,  mentre  avanti  re 
aveva  avuto  fino  a  350.  L'impo- 
tenza, in  cui  era  di  foiïener  la  guer- 
ra ,  lo  obbligò  a  ritirarfi  in  Arme- 
nia, dove  Antonio  lo  fece  uccide- 
re  l'anno  35.  avanti   Gesà  Crijlo. 

3.  POMPEO  CLe«eo),  Liber- 
to di  Pompeo  il  Grande .  Per  co- 
rnando dieflTo,  come  mconiz  Pli- 
nio lib.  15.  cap.  I. ,  recitò  egli  in 
lingua  Uciha  i  libri ,  che  intorno 
alla  medicina  avea  fcritti  il  famo- 
fo  Mitridate  Re  del  Ponto  .  Vi 
'fono  ftati  altri  Pompei  ^  cioè  Pom- 
peo M/7f*-o  ,  uno  de'  più  dotti  uo- 
jnini,  che  foffero  in  Roma  al  tem- 
po di  4ugiifio .  Fu  egli  fecondo 
racconta  Svetonio  in  Jul.  cap. '<5. 
dallo  ftcffo  Augvjìo  eletto  a  racco, 
-gliere ,  ad  ordinare,  e  a  cuftodire 
lepubliche  Biblioteche,  e  in  una 
brève  Lettera  ,  che  egli  ffriffe  ,  gli 
vietò  il  render  publici  alcuni  libri 
da  Giulio  Cefare  in  età  giovanile 
scojm porti .  Pompeo  Sejio  ,  figlio 
di'Se/fn  Pompeo  Stratone ,  fu  uo- 
mo di  fiiigolare  ingegno,  non  folo 
nel  .diritto  ,  e  nella  floica  iìlofo- 
fia,  jna  nella  geometria  ancora. 
Cicerone  fa  onorevol  menzione  di 
lui.  De  Cl.7r.  Or.1t.  n.  47.  ,  e  jiel  li, 
fero  De  affi  e.  lib.  i.  n.  6. 

4.  POl^  PEO  C  Saturnino") ,  poe, 
ta_.  Oratore  ,  e  fiorico  .  Plinio  \ì 
dovane  racconta ,  che  Pompeo  fa- 
ce» vcj-fi  al  par  di  Catullo^  e  di 
Calvo  ^  ch'era  Oratore  eloquente, 
«  Éprte ,  e  «tie  fu  itoiico  eçcellea» 
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tCj  todafido  in  elfo  la  brevità,  1» 
chiarezza,  la  foayità  ,  gli  orna- 
menti ,  ed  anche  la  fublimità  del- 
lo "ftile.     Ved.  Lib.  I.  Epift.  16. 

POMPEO  (TfogO-  i^eçliTKO, 
GO  POMPEO. 

POMPIGNANO  (,Gianjacopo 
le  Frane  Marchefe  di  ^ ,  nacque 
in  Montalbano  li  10.  Agofto  1709, 
da  una  famiglia  nobile  ,  e  bene  im- 
parentata .  i  fuoi  genitori  lo  de- 
sinarono alla  magiftratura  ,  e  per^ 
fu  in  principio  Avvocato-generale, 
e  dopo  primo  Prefidente  della  Cor- 
te de'  fuffidj  nella  fua  patria,  ma 
il  fuo  gufto  lo  ftrafcinava  verfo  la 
poefia.  Nella  fua  Tragedia  di  D/V 
(ione  rapprefentata  nel  1734.  com- 
parve un  degno  imitatore  di  Racir 
ne  .  Vi  fono  fenza  dubbio  alcune 
negligenze  ,  e  de'  ver/ì  profaici , 
ma  vi  fono  eziandio  de'  be'  pezzi 
fcritti  con  forza  e  con  eleganza  j 
non  fi  citerà  che  quel  pezzo  ,  in  cui 
la  Regina  di  Cartagine,  che  inte- 
rcffa  gli  fpettatori  per  la  fenfibi- 
lita  del  fuo  cuore ,  e  per  la  fierez- 
za della  fua  aninja  ,  opprime  di 
rimproveri  Enea.  Il  carattere  di 
queft'  Eroe  Troiano  un  poco  me- 
glio conceputo  che  in  p^iygilio  ;  la 
fituszione  commovente  in  cui  Giar-^ 
ba  introdotto  come  ambaffiatore 
non  può  divorare  un  rifiuto,  e  fcop- 
pia  da  amante  e  da  Re  ,  ed  alcu- 
ne altre  fituazioni  toccanti  fanno 
penfare,  che  quefla  compofizione 
femplice,  vera,  ed  intereflante  re- 
fterà  al  teatro.  Q^uefto  faggio  di 
un  giovine  di  25.  anni  dava  delle 
più  grandi  fperanze ,  ma  difgufla- 
to  di  Parigi  per  alcuni  difpiaceri 
letterari ,  e  richiamato  a  Montal- 
bano da'  fuoi  doveri  andò  a  riein- 
pir  in  <]uefla  Città  i  due  pofti  ac- 
cennati con  integrità.,  e  con  z_^l_o  . 
Uh  efilio  paffaggero  avendogli  in- 
fpirato  de'difgufti  perla  magiara, 
tura,  ed  un  matrimonio avvantag- 
giofo  avendo^gli  accrcfciuto  la  fua 
fortuna  volle  andarla  ,,a  godere  a 
Païigi ,  dove  la  fua  fpofa  fi  com- 
piaceva di  /lare  piCi  chp  in  prOr 
vincia,  e  dove  aveva  un  gran  nu=- 
•mero  di  partigiani .  Fu  accolto  in 
principio  come  lo  meritava  un  yo. 
rao,  che  univa  la  bontà  del  cuor» 
a  de'  talenti  diflinti  j  ma  la  fu» 
jççezione  all'Accademid  Fr^ncefis 
R    I  Mi 


nel  i/nfô.  fu  l'epoca  d'una  diffk- 
mazione  quafì  univerfalc.  Allora 
egli  fî  trovava  in  circoflanze  infe- 
lici,  .che  dovevano  toccare  un  uo- 
mo religiofo  come  era  M.  le  Fratte . 
Erano  inondati  da  opere  empie  ;  e 
Fo/ftf/V«  ammucchiava  opufcoli  fo- 
pra  opufcoli  pc  lifcrcditare  ,  o  p»r 
mcttertì  in  ridicolo  la  religione. 
11  libro  dell'£//>m,  in  cui  il  ma- 
tcrialìCnio  ora  c:iafì  palcle,  aveva 
fatto  uiioûrepito  fcandalofo  .  Gli 
autori  della  Enciclopedia  avevano 
dato  in  errori,  tiie  l'autorità  non 
aveva  potuto  reprimere.  Il  cri- 
ftÌHn«fimo  eraoltraggiato  i  e  il  Pre- 
lideate  Ai  Mont  albana  buon  criftia- 
iio,.ed  eccellente  cittadino  elevò 
la  vóce  per  vendicarlo .  Egli  eb. 
be  il  coraggio  di  difender  la  fua  tau- 
la  nei  fuo  difcorfo  di  recezione  . 
Volle  provare,  ciie  il  faggio  vir- 
tuofo  e  criftiano  meritava  folo  il 
nome  ili  Jilofofo ,  e  clie  giudicando 
molti  lette-rati  moderni  fopra  que- 
lla definizione  non  conveniva  ve- 
der in  elfi  ,  che  una  falfa  ietter.:- 
tura,  ed  una  vana  lilofofia.  Un 
tal  Difcorfo  che  non  doveva  for- 
fè efler  pronunziato  in  una  compa- 
gnia, che  lo  adottava,  in  cui  vi 
erano  allora  moki  fiïofofi  ,  doveva 
difpiacere  a  qnefH,  come  lo  ha 
detto  Ltt/.?/ XV.  leggendolo,  e  pe- 
rò fi  videro  a  nafccre  bentofto  i 
Quando^  \  ..Sì  t  i  Perchè  ^  ed  una 
ibi  la  di  altre  fatire ,  che  [Voltaire 
non  ccfsò  di  lanciare  pel  corfo  di 
quafi  due  anni  .  Quelle  non  erano 
femplici  facezie  letterarie  j  poiché 
vi  fi  framniifchiarono  i  più  gravi 
rimproveri.  Il  Marchefe  diPora- 
pignano  fu  denunziato  al  publico 
come  che  non  aveffc  altro  che  una 
divozione  politica,  come  fé  cet  caf- 
fè di  piacere  pel  fuo  difcorfo  anti- 
filofofico  a  perfone  potenti,  che 
potevamo  procurargli  de'  grandi  po- 
Uì  alia  Corte.  Quelle  accufc  era- 
no ingiufte,  e  noi  fappiamoda  buo- 
.  na  parte  ,  che'il  Marchefe  di  Pom- 
pignano  nel  filenzio  del  ritiro  fi 
abbandonava  a  tutti  gli  efercizj  d' 
una  "vera  pietà,  e  che  parlando  in 
favore  del  criltianefìmo  parlava  dal 
fondo  del  fuo  cuore,  Nulladime- 
no  quello  letterato  flimabile  ve- 
dendofi  yiJipefò  a  Parigi,  da  tutti 
gli  iiìimti  d' Una  nuova  fétta  fi  rU 
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tirò  a  Ponipignano,  dove  pafsò  i 
più  be'  giorni  deli»  fua  vita,  in 
quello  ritiro  egli  morì  il  primo  No-  . 
vembre  1784.  di  anni  7ì.  da  un  col- 
po apopletrco  portando  teco  la  Iti- 
ma  de' fnoi  concittadini,  e  le  la- 
grime de'fuoi  vafldlli,  de'qualiera 
il  protettore  e  il  padre  .  Aveva  ' 
molto  abbellito  il  callello  di  Pom- 
pifjnano  ,  e  lo  aveva  ornato  di  una 
Biblioteca  delle  più  belle,  e  del- 
le meglio  fcelte  della  Provincia . 
Le  fue  Opere  furono  raccolte  in  6. 
Voi.  in  8.,  1784.  Noi  abbiamo  par. 
lato  della  fua  Didone  ;  abbiamo 
pur  di  lui  de' Pt<j;»m« ,  che  non 
furono  m.^.i  rappiefentati ,  e  la  fua 
commedia  degli  Addio  di  Mane 
in  un  atto  e  in  yerfi  liberi  fu  rap- 
prèfentata'  con  fucceffb  alla  com- 
mèdia Italiana  nel  1735.  Le  fue 
altre  Opere  poetiche  fono  le  fue 
Odi  Caere j  che  ad  onta  del  (àrcaf- 
mo  di  f^oltaive  (  Sono  facre ,  per- 
chè nejfuno  le  tocca  ")  non  paffe- 
ranno  mai  per  produzioni  feuza 
merito.  Noi  non  abbiamo  avuto 
niente  di  meglio  dopo  i  Salmi  di  . 
Roujfeau  .  Vi  fono  de' tratti  feli- 
ci,  della  nobiltà,  e  qualche  vol- 
ta dell' ellro.  Se  una  correzione 
troppo  efatta  vi  fparge  in  certi  luo- 
ghi della  freddezza,  fé  vi  fono  de* 
vcrfi  duri,  fenza  colorito,  e  fen- 
za  armonia  ,  ed  alcune  danze  de- 
boli,.  è  perchè  il  genere  lirico  ha 
delle  difficoltà  quafi  infuperabili . 
I  Tuoi  Difcorfi  imitati  da*  libri  di 
Salomone  contengono  delle  grandi 
verità  morali  efpreffe  con  elegan- 
za, e  qualche  volta  con  energia. 
Quantunque  la  fua  imitazione  del. 
\e  Georgiche  di  Virgilio  fia  venu- 
ta per  difgrazia  dopo  la  traduzio- 
ne dell'Abate  Delille  y  di  cui  la 
verfificazione  abbondante  ed  armo, 
niofa  avea  favorevolmente  preve- 
nuto tutti  i  lettori,  elTa  però  con- 
tiene de'  pezzi  ,  dove  la  difficoltà 
è  vinta  con  fucceffo  .  Il  difcorfo 
che  la  precede  è  fcritto  con  fag- 
gezza,  e  pieno  di  ville  giudiziofe 
fopra  l'agricoltura.  Il  fuo  [Piag- 
gio della  Linguadocca  non  ugua- 
glia per  la  facilità,  per  la  molle 
neoligenza  dello  llilc  ,  e  per  la  gio- 
vialità quello  di  Chapelle;  ma  gli. 
è  fuperiore  per  l'eleganza,  per  1« 
correzione,  e  per  la  varietà,  e  vi 
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fono  alcuni  bc'verfi.    Se  dalle  O- 
pcre  poetiche  noi  paflìamo  alle  prò- 
duzioni  in  profa,  troveremo  anco- 
ra de' motivi    di    lode.     L,^  Elogio 
del  Duca  di  Borgogna  refpira  una 
femplicità  toccante  .     Le  fue  Dif- 
fe-nazjoni ^  la  fua  Lettera  a  Raci- 
ne il  figlinolo,  i  Cuoi  Dif cor  fi  Ac- 
cademici palefano    un  giudizio  l'a- 
no,  un  gufto  folido,    ed  uno  fpi- 
rito  nutrito  della  lettura  degli  an- 
tichi .     Alcuni    tenfoii    gli    hanno 
rimproverato  una  fredda  eleganza  ; 
ma  quando  anciie  queita  critica  f'of- 
fe  giufta,  non  dovevano  effi  oifer- 
vare ,    che  la  maggior    parte  delle 
fue  Opere  non  comportavano  uno 
flile  più  animato  ;  che  il  fuo  è  puro  , 
corretto,    fempre  adattato  al  (o'},- 
getto,    efente  dall' ofcurità  ,    dall' 
-enfafi,  e  dal  ncologifmo,  che  ren- 
de difadorni  qiiafi  tutti  i  libri  mo- 
derni  ?  Le  fue  Tradazioni  di  alcu- 
ni  Dialoghi   di   Luciano^   e   delle 
Tragedie  di  Efebi  le   fono  genei-al- 
mente  iìimate  .     L'  autore  era    fa- 
miliare co' capi  d'opera  dell'anti- 
chità.    Sapeva  le  lingue  morte,  e 
conofceva    una    parte  delle    vive . 
La  fua  erudiz'one    era  tanto    efte- 
fii ,  quanto  ben  digerita;  e  le  Bel- 
le-Arti, che  partecipano  della  poe- 
lìa ,    come   fono    la    pittura,    e  la 
mufica  ,  non  gli  erano  flraniere  ;  e 
ne  giudicava  da  conofcitoro  .    ^o/- 
taire   fuo    nemico    lagnandofi    del 
fuo  zelo  infleiTibile    rendeva  giufti- 
zia    alla  fua    vafta  letteratura,    ed 
anche  ad  alcuni  de'fuoi  verfì  ;  e  fo- 
prattutto  ammirava   ìa.f\xzOdefo- 
pra  la  morte  ài  Roujfeau  .  ,,  Io  non 
„  ho  veduto  mai  un'idea  più  gran- 
„  de,   dice    il  Sig.    de  la  Haipe^ 
,,  efpreifa    con    un'  immagine    più 
„  grande ,    né    con    verfid'un'af- 
„  monia    più    imponente .     Io    Ja 
N,,'  recitai  un  giorno  al  Sig.  de  f^ol- 
„  taire ,  che  vi  trovava  tutti  i  ge- 
„  neri   del  fublime    uniti  infìeme . 
„  Glie   ne    nominai  l'autore,    ed 
„  elfo  l'ammirò  ancor  di  più  "   . 
POMPILIO,  f'ed.  NUMA. 
POMPOTVJACCIO  C  Pietro  ")  , 
detto    anche  Pieretto,    famofo    fi- 
lofofo  del  fecolo  XV.  ,  nacque  in 
Mantova  li  i6.  Settembre  1461.  di 
famiglia  affai  nobile  .     Egli  era  cO- 
sì  piccolo  di  corpo  ,  che  ixico  man- 
cava ad  effere  un  nano,  ma  avea 
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molto  fpirito  ,   e  genio  .     Infegnò 
la  filofofia  in  Padova,  e  in  molte 
altre  Città  d'  Italia  con  una  ripu- 
tazione ftraordinaria ,  e  publicò  un 
libro   full'  Immortalità   de^fP  Ani- 
M.7,  BolognaiSió.  ini2. ,  nel  qua- 
le foltiene ,    che  Arijlotele   non  la 
credea    punto,    e  che    non    fi  può 
provare  eh'  ella  fia  tale  ,   che   per 
la  Sacra  ScritJ:ura,    e  per  1' auto- 
rità   della  Chiefa.     Q^uefto   Libro 
deflò  gran  rumore  con  ragione  ,   e 
fu  vivamente  attaccato.     MaPoJW- 
ponaccio    ne    fece   l'apologia,    ed 
avendo    prefo    il    Cardinal  Bembo 
per  giudice  della  fua  caufa  ,  dicefi, 
che  quefto    valente  Carditele  non 
vi  trovò  alcuna    cofa  contraria  al- 
la fede.     Ottenne  una  nuova  per- 
midìone  di  publicarlo  .     Allora  tro- 
vò degli  apologifti  ;    ma  §li  refta- 
rono  ancora  molti  avverfarj .     Teo- 
filo Ratnaud  pretende,  che  Ja  fua 
Opera  àsìV  Immortalità   deW  ani- 
ma forte   «.-ondannata  al    fuoco  da' 
Veneziani  ,    e  che    folfe    difappro- 
vata   dal    fuo    proprio    padre ,     li 
'fuo  libro  Ûe  incantationibus  ^  Ba. 
filea  155Ó.    in  8.    non  eccitò  meno 
rumore;    e  fu   raeffb  ncW  Indice  , 
L'  autore  vuole    provare  ,  che  ciò 
che  fi  dice  della  magia  e  de'forti- 
legj,  non  devefi  in  alcun  modo  ef- 
fere    attribuito    al  Demonio  ;    ma 
togliendo  alla    magia  il  fuo  pote- 
re   ne   dà    troppo   agli  altri  ;    poi- 
ché attribuifce  loro  tutti  gli  effet- 
ti miracoiofi  ,    fino  a  farne    dipen- 
dere   le    leggi  e  la   religione .    Si 
colloca  la  morte  di  queilo  filofofo 
in  Bologna  nel  1514.  di  anni  61.  ; 
e  fu  caufata    da  una  retenzione.d' 
urina.     Egli    s' era  fatto   q^uefl'e- 
pitafio: 
Rie  fepultus  jaceo .  Quart?  ne- 

feto  ; 
^ec  ^  fi  fciSj  aut  nef  et  s ,  curitsi^ 
Si  vaìes ,  bene  eft  :    viveny  -ua^. 
luì. 
Fortnjfe  nunc  valeo . 
Si,  aut  non  ,  dicere  nequfio . 
•Q_uantunque  una    folla  di  fcrittorï 
Cattolici  e  Protertanti    lo  abbiano 
a.ccufato    di  irreligione,  _/ì  aificura 
eh'  egli  fece  un  finoicriftiaiiiifimo* 
„  Siamo  avvezzati,  <UceW/«(^vow, 
„  a  riguardarlo  come    «n  empio  « 
-,'un  ateo,  che  non  penfava  ad' al- 
„  tro  che.  a  diitruggere   la  reiigio- 
R    4  ^j  fte 
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^  ne  cri.ftiana  procurando  di  fca- 
„  varae  i  fondamenti  co'  colpi, 
„  che  ha  portato  all'immortalità 
,,  dell'anima.  Può  darfi  ch'egli 
,,  abbia  penfato  un  poco  iibera- 
„  niente  fopra  molti  punti  della 
„  religione ,  con>e  io  facevano  mol- 
„  ti  letterati  del  fuo  tempo,  co' 
„  quali  cucilo  difetto  gli  era  co- 
„  mune .  Ma  le  fue  Opere  non 
„  fanno  veder  niente  di  qucft' s- 
„  tcifmo  pretefo.  che  gli  fi  attri- 
„  buifce,  e  purché  fi  leggano  con 
„  uno  fpirito  difintereffato ,  fi  ri- 
„  troverà  almeno  in  molte  dcUa 
„  prevenzione  generalo,  in  cui  noi 
„  fiamo  a  fuo  riguardo  "  .  Ecco 
per  efempioconie  eç;li  fi  fpicga  nel 
fuo  Defenforium  fopra  l'immorta- 
lità dell'anima.  Si  Chri/ìus  re- 
furrexit,  noi  refurgemus .  Si  ne  s 
refurgemui ,  Anima  eji  immortalis . 
At  Chrijlum  vere  a  mortuis  furre- 
xijfe  fcimus  ex  tantorum  ir  fan- 
iifjftmorum  virorum  teftimonio  ,  ex 
Èccltfia  militante .  Èrgo  vere  A- 
nim.i  ejl  immortali  s .  Un  giudi- 
zio in  favore  di  Pomponaccio  è 
che  fra  la  folla  de'  fuoi  difcepo- 
li  ve  ne  furono  molti  innalza- 
ti alle  prime  dignità  della  Chie- 
fa  ,  e  che  confo rvarono  per  lui 
lyia  iìima  ed  un'amicizia  colan- 
te .  Le  Opere  filofofiche  di  Pom- 
fonaccio  furono  raccolte  a  Ve- 
nezia nel  1523.  in  fol.  fotto  que- 
llo titolo;  Petri  Pomponatii  ope- 
ra omnia  phihfophica .  Q^uefta  e- 
dizione  è  rara .  Daniele  Giorgio 
Mornffio  però  Polyhijìot.  Tom.  2. 
lib.  I.  e.  2.  chiama  il  Pomponaccio 
il  maeftro  di  tutti  gli  Atei  mode"-- 
bì  ,  che  Cegnò  il  fentiero  a  rani- 
no  ^  il  quale  prefe  da  lui  tutti  gii 
argomenti,  cne  hanno  ufato  dsp- 
poi  Spinofa,  Obhes  ^  e  generi;  I- 
ineute  £<Jlóro ,  che  fi  fono  eruditi 
va.  cotefta  pelfima  fcuola .  Alcune 
particolari  e  curiofe  notizf?  intor- 
no alle  cQntefe  avute  dal  Pomfo- 
nacda  perla  fua  opinione  full' im- 
mortalità dell' anima  fi  hanno  neil' 
Apologia  della  fua  Opera  fu  que- 
âo  argomento  da  effb  fcritta  in  Bo- 
logna nel  1517. ,  e  ivi  ftampata  1' 
aïino  fegnente  .  Il  fuo  Trattato 
dell^  immortalità  cielT  anima  col- 
lazionato colle  precedenti  edizio- 
ai,   e^  arricchito  di  note,  e  della 
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rr»a  dell'autore  ,  è  flato  riftam- 
pato  in  Tubinga  per  opera  di  Cr/- 
Jìoforo  Godofredo  Bardili  publi. 
co  Profe/Tore ,  l'anno  1791.  Dopo 
più  altri  Scrittori  hanno  del  Pom- 
ponaccio diiigonteniente  trattato 
il  Bru  Aero  Hiji.  Crit.  P  hi  lof.  Vol. 
4.  pag.  158.,  e  più  recentemente 
il  Bettinelli  nelle  Scienze ■t  e  Ar- 
ti Mantovane  ec.  pag.  117.  ,  e  il 
Tirabofchi  nella  Storia  dtlla  Let- 
teratura Italiana  Tom.  7.  p,  I. 
pag.  354.  ec. ,  e  Tom.  9.  pag.  i;o. 
nelle  Aggiunte.  Vegganfi  anche  i 
Ritratti  Poetici,  Sturici  oc.  del 
P.  Buonafede  Tom.  i.   pag.  1^9. 

POMPONE  (  Marche  fé  di), 
Fed.  ARNAULD  n.  6.  e  7. 

POMPONIO,  red.  BELLIE- 
VRE. 

POMPONIO  ATTICO,  Fed. 
ATTICO  n.  I. 

POMPONIO  LETO,  Fed.LE. 
TO  C  Giulio  Pomponio  ) . 

I.  POMPONIO  MELA,  cele- 
bre geografo,  nativo  di  Mellaria 
nel  J^egno  di  Granata.  E"  auto- 
re  di  una  Geografia  intitolata  De 
Jìtu  Orbis  in  tre  Libri  .  Queft' 
Opera  è  efatta  e  metodica .  L' 
autore  ha  faputo  renderla  dilette- 
vole con  molti  tratti  d'Ifloria. 
Molti  Dotti,  fra  gli  altri  yojjìoc 
Gronovio,  l'anno  arricchita  di  no- 
te .  La  prima  edizione  è  del  1471. 
in  4.,  e  le  migliori  fono  quelle  di 
Leida  1^46.  in  ii. ,  e  di  Gronovio 
1721.  in  8.,  che  fi  unifce  all'edi- 
zione rum  noti  s  vatiorum  .  Le  ul- 
time fono  di  Leida  1748.  a.  Voi, 
in  8.  ,  ed  Etonte  1761.  in  4.  Q^ue- 
flo  geografo  fioriva  nel  primo  fe- 
colo  della  Chicfa  . 

a.  POMPONIO  CLucio'),  Bo- 
lognefe ,  e  antico  poeta  latino  . 
VifTe  fecondo  Eufebio  (  Chror^ic.  ) 
circa  l'Olimpiade  173,  ranno^é7. 
di  Roma,  ed  87.  avanti  Gesù  Cri. 
fio.  Fu  fcrittore  di  quelle  Favo- 
le, che  diceanfi  Atei  lane.,  le  qua. 
li ,  fecondo  il  Maffei.,  non  erano 
che  Farfe,  e  giocofi  Intermezzi. 
Eufebio  ne  parla  così  :  L.  Pompo- 
niuy  Bononienfts  Atellanorum  Seri- 
ptor  clarus  habetur .  Non  fu  pe- 
rò Pomponio  V  inventore  di  quefte 
Favole,  poiché  prima  diluì  iefcrif» 
fero  Lucio  Siila ,  Quinto  Novio ,  e 
Pomponiano  y  jcoin  avverte  ii  Qutt^ 
dri» 
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arto  nella  fua  Storia  della  Poejta 
Tom.  3.  P.Il.  pag.  311.  Di  lui  tra 
gli  antichi  tanno  onorevol  menzio- 
ne (Garrone  ,  e  M.7crohio  ,  e  tra' 
moderni  il  Vojfio  ^  ed  Umico  Ste- 
fano. II  Fabrizjo  nella  fua  Bi- 
blioteca Latin.7  Tom.  a.  pag.  418. 
annovera  i  Componimenti  di  Pom- 
ponio da  Bologna ,  i  quali  per  er- 
rore fono  Itati  da  altfi  attribuiti  a 
Pomponio  Secondo  ilTragico  .  Al- 
tre notizie  di  lui  fi  hanno  tra  quel- 
le de^li  Scrittori  Bolognejt  del  Con- 
te FantuzizJ  ' 

3.    POMPONIO    (^Secondo")., 
poeta  latino,  e  celebre  fcrittore  di 
Tragedie .     Softenne    due  volte    il 
Confolato ,    cioè    nel  782.    di  Ro- 
ma ,  e  nel  794.    Quintiliano  lo  di- 
ce fupcriore    molto  a  tutti    gli  al- 
tri fcrittori  Tragici    da    lui    conc- 
fciuti ,  e  narra,  che  i  vecchi  accu- 
favanlo  come  non  troppo  tragico, 
ma  confeffiivano    nondimeno,    che 
in  erudizione  e  in  eleganza  fupera- 
va  tutti.     Ornando  alcuno  de'fuoi 
«mici    lo    efortava    a    far    qualche 
cambiamento  nelle    fuc  Tragedie, 
e  clie  egli  noi    giudicaffe  opportu- 
no ,  folea  rimetterfi  al  giudizio  del 
popoìo,  e  regolarfi  fecondo  il  plau- 
fo,    che    ne    riportava.     Plinio  il 
Vecchio^    di  cui  era   flato  amiciflì- 
mo,  ne  fcrifle  in  due  libri  la  Vita-y 
«  pia  volte    fi  fa  menzione    di  lui 
preffo  Tacito.     Il  Marchefe  M.if. 
fei  dopo  il  Panteo.,  il  Giraldi.,  e 
Alberto    Fabricio    pretende  ,     che 
Pomponio  foffÌB  Veronefe  ài  patria . 
Vegganfi  le  notizie,  che  intorno  a. 
quefìo  poeta  egli  ha  raccolte    nel- 
la Verona  Illujìrata  P.  II.  pag.  54, 
ec. 

4.  POMPONIO  aSeyio"),  Giu- 
reconfulto  Romano  del  III.  feco- 
le delia  Scuola  di  Papiniano ,  fu 
Configliere  dell' Imperador  Ale/- 
/andrò  Severo ,  e  in  molte  cari- 
che fotto  il  medefimo  Imperndo- 
re  .  Le  fue  Opere  ,  che  furono 
molte  ,  vengono  fovento  citate  nel 
Cod.  e  nelle  Digejla .  Forjìer  l. 
1.  hift.  Jw.  e.  y<).  Niccola  Rene- 
Jio  de  veter.  Jurifconfult.  e.  30. 
L' Einnecio  Opcr.  Tom.  3.  pag. 
^<5v. ec.  con  una  lunga  ed  erudita 
difTer razione  ha  illuftrato  tutto  ciò, 
che  appartiene  alla  vita  e  alle  O- 
pcre    di  «jucflo    celebre   Giureco«- 
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fulto ,  nella  quale  moftra,  quanto 
verfato  egli  foiìo  non  nello  Leggi 
foltanto,  ma  nella  Storia  ancora  e 
nella  filofofia  ,  e  in  altre  fcienze  . 
5.  POMPONIO,  in/igne  guer. 
riero  Romano,  elfjndo  Itato  pre. 
fentaio  a  Mitridate  pieno  di  feri- 
te a  lui  richici'e  quello  Re ,  fé 
£>li  diverrebbe  amico  qualora  lo  fa- 
cete curare  ;  tu  avrai  la  mia  ami- 
ciz.1^-,  egli  rifpofe,  purché'  fia  a- 
mico  di  Roraa  .  Fiori  vcrfo  1'  an- 
no 87.  avanti  Gesù  Crijlo  . 

I.  PONA  C  Giarabatijia^  ,  me- 
dico Veronefe  di  molto  nome  ,  mo- 
rì in  patria  nel  1588.  d' anni  31.  ;  ed 
è  autore  :  i.  di  un'Opera  critica, 
che  ha  per  titolo  :  Diatriba  de  re- 
bus Philofophicis  ,    Venctiis  ISÇO* 
2.  Poefie  latine.     3.  UnaPaftoral» 
intitolata:  //  Tirreno.,  ec.    Non  fi  • 
confonda  con  Giovanni  Poma  fra- 
tello di  lui  ,  infignc  nella  profcffic 
ne  di  fpczial-e  ,  e  nella  facoltà  er- 
baria.     Come  femplicifta  di  primo 
grido  fu  lodato  dal  Clujio  ,  da  Già. 
Vincenzo  Pinel li  y    e   da   molt' al- 
tri.     ScrilTe  un'accurata  defcrizio- 
ne  di  Montebaldo  ,  la  quale  fu  tra. 
dotta  in  latino  dal  C/«y»o.     Queft' 
Opera,  che  è  degna  d'efler  pi{i  no. 
ta,  e  piìi  ricercata,  fu  riftampata 
in  Bafilea  nel  1608. ,  e  in  Venezia 
nel.  1617.     ScrifTe  ancora  Del  vero 
balfamo    degli    antichi,     Venezia 
1623.     Ved.  il  Dizionario  della  me- 
diana dell' f/of,  e  la  l^erona  II- 
luflrata  P.  II.  pag,  384.  ec.   ,    ove 
fi  hanno    le  notizie  ancora    d'altri 
uomini  diflinti  della  famiglia  Porta . 
2.  PONA  QFrancefco^ .,  nato  in 
Verona  nel  1594.  da  un'  antica  fa- 
miglia Patrizia.     In  età  di  20.  an- 
ni fu  laureato  a  Padova    i^  filofo. 
fia,   e  medicina,    e  in  appreffb   fu 
aggregato  in  patria  al  Collegio  de' 
medici .     Si  refe  celebre    nel  feco- 
lo  XVII.  non  folo  pel  raro  fuo  fa. 
pere  in  medicina ,    ma  ancora    per 
la  perizia  nelle  lingue,  e  nelle  Bel- 
le-Lettere, e  fu  afcritto  alle  prin- 
cipali Accademie    d'Italia,-    Morì 
verfo  il  1660.     Scrifle  Un  gran  nu. 
mero  di  Opere  in  profa   e  in  ver-, 
fo  ,    tra  le  quali  ;    i.  Medicina  a- 
nimte ,    Veronae  1629.     2.  Accade- 
mico-medica  Saturnalia  f    Vv^rona 
1652.     i.  Prudentia  medica,  Vene- 
tiis  1650.    4.  Antidetus  hz.oartic/t 

■      w. 


16*  PO 

adverfus  omnia  venena ,  Veronse 
iòti,  j.  Dij'put/itio  de  lycantro- 
fis .  6.  Confuti ationum  medicarum 
ctmuri*  très.  7.  Thioria  anato- 
mica pl.intirum  .  8.  Defcrizjont 
ditta  gran  pejie  di  Verona  del  1630, 
9.  //  par  adi}  il  de'  fiori .,  o  della  col- 
tura  degli  orti  y  Dit  fogo,  io.  La 
Lucerna  di  Eureta  Mifofcolo  ,  Ve- 
rona 1Ò27.  II.  VOnrtondo,  Vero- 
na 1*3 5.  11.  La  Mejfalina.  13. 
ha  Galleria  delle  donne  celebri , 
Verona  1641.  14.  L' Adamo  ^  Poe- 
ma, Verona  1664.  15.  Della  con- 
traria for7:,a  di  due  belli  occhi . 
Compofe  anche  varie  Tra^.edie ,  e 
Commedie.  Vedi  Verona  Illuftra- 
ta?.U.  pag.  451.,  e  il  Dizjiona- 
rio  dilla  medicina  dell' Eloy . 

I.  PONCE  QPietro  de),  Spa- 
gnuolo,  e  monaco  Benedettino  net 
Monalleru  di  Onna ,  fior}  nel  fe- 
cola XVI.  Si  diede  egli  intera- 
mente a  iflruirc  i  muti  e  i  fordi , 
e  di  quelta  diffìcile,  e  indullriofa 
l'cuola  fu  egli  il  primo,  e  il  vero 
ritrovatorc,  per  quanto  altre  na- 
zioni fìanfi  pofcia  arrogata  l'inven- 
2Ìon  di  qucft'arte  tanto  all'uman 
gtnerc  vantaggiofa  .  Ne  fantio  pie- 
na teftimonianza  tre  fcrittoii  del- 
lo ftcfTo  fec(Jlo  ,  e  dell.:  /ieffa  na- 
zione .  Il  primo  è  Ambrogio  di 
Morales  nella  Storia  di  Spagna 
compita  l'anno  1583.,  il  fecondo 
Francefcol^alles ,  ofTin  f^allefio  nel- 
la Filo/ofia  J  aera  flampata  l'anno 
3588»;  e  il  terzo  il  P.Giovanni  de 
Cajlahiz.a  nella  Vita  di  S.  Bene- 
detto ftampata  in  Salamanca  lo 
fteflo  anno  1588.  Ciò  corta  ancora 
da  due  ftromenti  publici  ftipolati 
nel  Monaftero  di  Onna  in  Agofto 
del  1578.  riportati  dal  Feyoo  nelle 
Cartas  eruditas  f  curiofas  Tom.  4. 
pag.  95. ,  fecondo  i  quali  flromenti 
il  Ponce  avea  ridotta  1'  arte  a  tal 
perfezione  ,  che  nou  folo  infepna- 
va  ai  fordi  e  muti  la  Dottrina  Cri- 
ftiana  ,  ma  a  parlar  molto  bene  nel- 
la propria  latina ,  e  qualche  cofa 
ancora  nç He  ftraniere,  ed  oltracciò 
nelle  medefime  fcienze  rendevagli 
iftrutti .  In  uno  di  quefti  ftrumen- 
ti  del  dì  24.  Agofto  Zipolato  dallo 
ferivano  reale  G  io.  de  P  alaci  os  fi 
legge  un  magnifico  elogio  del  Ponce 
riportato  dal  lodato  P.  Feyoo  in- 
iìeme  colla  fegnente  partita  da  lui 
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trafcrittadal  libro  de'  trapaflati  nel 
fuddetto  Monaftero  :  Oûdormivit 
in  Domino  P.  Petrus  de  Ponce  hu- 
jus  Omnienfis  domus  kenefaiìot  , 
qui  inter  celerai  virtutes  ,  ijuie  in 
il!o  maximie  fuerunt ,  in  hac  pre- 
cipue fioruit ,  a  e  celeberrimus  tato 
arlìe  fuit  habitus ,  fcilicet  mutos 
tuqui  docendi .  Obiit  ann.  i^S^.  in 
menfe  Augujìo .  Varj  autori  polte- 
riori  fcrifl'er  pofcia,  e  trattaron  lo 
licffo  argomento  arrogandofi  la  lo. 
de  dell'  iiivcnzion  di  quell'arte, 
come  abbiam  detto.  Fin  dall'an- 
no lóao.  G  io.  Paolo  Bonet  Sp.^.- 
gnuolo  compofe  un  libro  Para  en- 
jennar  a  hablar  los  mudos .  Po- 
co  dopo  M.  IVallis  Inglefe  ,  e 
Profenore  dì  matematica  in  Ox- 
ford trattò  il  medefimo  argcìmen- 
to,  ed  iflruì  alcuni  muti,  come 
fi  ha  nel  Giornale  di  Trévoux  nel 
mefe  di  Gennaio  1701,  pag.  S",. 
Nel  1700.  Gio.  Corrado  Amman  O- 
landefe  pnblicò  un'Opera  col  ti- 
tolo: Dijfertatio  de  loquela,  nel- 
la quale  piopofe  i  mezzi  ,  onde 
render  la  loquela  ai  fordi  é  mu- 
ti.  Quefta  Diflertazione  dai  Gior- 
nalifti  di  Trévoux  fu  creduta  così 
utile  ed  interelfante  ,  che  ne  fece- 
ro un  eftratto  ne'  mcfi  di  Settem- 
bre e  di  Ottobre  del  1701.  pag.  8;. 
Sorfe  intanto  in  Parigi  nel  1748. 
un  tal  Pereira,  forfè  Portoghefe, 
che  vantavafi  di  dar  lezione  ai  for- 
di e  muti.  Sembrò  un  fenomeno 
Angolare  e  nuovo  in  quella  Città 
quell'  Iftruzione  .  V  Accademia 
Reale  delle  Scienze  s'interefsò  fu 
quello  oggetto,  ne  fece  da  tre  pri- 
mari fuoi  membri  efaminare  il  fi- 
ftema  ,  e  i  progreflì  ,  e  riconofciu- 
tane  l'utilità  ricolmò  d'onore  il 
Profeffbre,  onde  avvenne,  che  il 
Re  di  Francia  Luigi  XV.  gli  afle- 
gnò  una  penfione  attuale  di  lire  ot- 
tocento (  Ved.  Hijloire  de  PAcad. 
Royal,  des  Sciences  de  1749-  )  •  Per 
ifmentire  la  novità  di  qiicfta  in- 
venzione gli  Olandefi  riproduffero 
toflo  colle  ftampe  d' Amfterdam  1' 
Opera  fopraccitata  di  Gio.  Corra- 
do Amman ,  e  i  Giornalifti  di  Tre* 
voux  publicarono  una  nuova  efat- 
tiflima  Analifi  di  effa  nel  mefe  di 
Gennaio  dello  fleffb  anno  1748.  pag. 
131.  aggiungendo,  che  M.  VVallis 
Inglefe  avea  molto  prima -di  Am- 
man 
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m.ìn  trattato  lo  fteffb  argomento; 
donde  avvenne,  che  le  due  nazio- 
ni Inglefe  ,  e  Ólandefe  fi  difputa- 
rono  la  gioria  dell'  invenzione  , 
quando  era  certo,  che  a  quella  non 
poteva    pretendervi,    che    la  Spa- 

fnuola  nella  perfona  del  monaco 
'once.  Finalmente  il  famofo  A- 
bate  de  P Epée,  ecclefiaftico  Fran- 
cefe  ,  aflai  virtuofo  e  caritatevole, 
riaprì  queita  fcuola  in  Parigi  l'anr 
no  1771.  prevalendofi  d'  un  meto- 
do nuoj'O  e  faciliffitno,  con  cui  a- 
bilitava  i  fordi  e  muti  fnoi  fcola- 
ri  a  parlare,  afcriverc,  a  leggere, 
ad  apprendere  le  regole  grammati- 
cali, la  lingua  francefe ,  latina,  i- 
taliana  ,  e  fpagnuola  ,  la  Storia  , 
maffime  facra,  e  tutto  ciò,  che  ri- 
guardava  la  noftra  fanta  religione  . 
I  publici  efercizj  fatti  da'  fcolari 
di  quello  grand' uomo  poffbno  ve- 
derfi  defcritti  dalla  pag.  99.  alla 
pag.  iz6.  ieìVInJiitution  des  fo- 
ur ds^  e  muets  publicata  nel  1775.  Il 
metodo  del  Sig.  Abate  de  PEpee 
tanto  perfezionato,  e  già  adottato 
dalla  Francia  ,  dalla  Germania  , 
dall'Inghilterra,  e  dalla  Republi- 
ca  de'  Svizzeri  ,  fu  poi  introdotto 
con  felice  fuccelfo  in  PvOma  fui 
principio  del  1784.,  mercè  le  fag- 
ge  provvidenze  di  Pio  VI.  glorio- 
famente  regnante,  d'ogni  bei!' ar- 
te, e  di  tante  vantaggiofe  inven- 
zioini  magnifico  patrocinatore  ,  e 
promotore  vigifantiffimo ,  avendo 
il  metodo  fuddetto  prodotto  infat- 
ti gli  effetti  dall'altre  nazioni  am- 
mirati  .  Ved.  Giornale  di  Fifa 
Tom.  53.  pag.  176.  ec.  Fifa  1784. , 
e  il  Ch.  Sig.  Abate  Andres  Deli^ 
origine  ,  e  delle  vicende  delP  arts 
d''  infegnar  a  pari. ire  at  Cordi  mu- 
ti .  Ved.  Giornale  dell  a  Letteratu- 
ra ftranieta  ec.  di  Mantova  per  1' 
»     anno  1793.  pag.  96,  . 

2.  PONCE  DE  SANTA  CRUZ 
{^Antonio').,  di  Vagliadolid  nella 
vecchia  Cafliglia,  fu  primo  medi- 
'  co  di  Ftlippo  IV.  Re  di  Spagna. 
Mori  circa  il  1650.  in  età  di  80. 
anni.  Compofe  molte  Opere,  tra 
le  quali  :  i.  Opufcula  medica ,  & 
phtlofophtca.,  Matriti  KÎ24.  2.  De 
xrnpedtmentis  magnorum  auxilio- 
rum  tn  morborunt  cttrmione..  Libri 
très .  Matriti  1629.  3.  PraleiìiC' 
nes  yattifoletane  in  tibrum  maini 
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Ippocratis  Coi  de  morbo  Sacro  , 
Matriti  1^31.  ec.  Ved.  Diziona- 
rio della  medicina  deW  E/oj/ . 

3.  PONCE,  o  PONSIO  CPito. 
lo^,  eccellente  intagliatore  di  An- 
verfa.  Lafciò  un  gran  numero  di 
preziofe  flampe  ricavate  dall'ope- 
re .di  eccellenti  maellri ,  e  fpecial- 
mente  dal  Rubens,  dui  Prandi kf  e 
dal  Giordano.  Morì  fui  comin- 
ciare del  fccolo  XVIII.  Ved.  le 
Notizie  degli  Intagliatori  ec. 

PONCE,  f^ed.  PONZIO. 

I.  PONCET  DE  LA  RIVIERE 
C  Mattia  ^ ,  Vefcovo  di  Troyes  , 
nato  a  Parigi  nel  1707.  da  una  fa- 
miglia dillintai  fièdiftinto  pei  fuo 
zelo  ,  per  le  fue  virtù  ,  e  pe'  fuol 
talenti  oratorj ,  La  lettura  delle 
fue  Or.ix.ioni  funebri  ftampate  in 
raccolta  nel  1760  in  12.  non  inde- 
bolifce  i' imprcflìone  ,  che  fi  provò 
feiitcndole  a  recitare.  Il  caratte- 
re della  fua  eloquenza  fenza  effere 
del  primo  genere  ha  un  merito  che 
le  è  particolare  .  „  Si  vede  (  dt- 
„  ce  un  critico  )  da  certi  fquarct 
„  de'  fuoi  difcorfi  pieni  di  calore 
„  é  di  dignità ,  che  un  poco  piìi 
„  di  fobrietà  nell'  ufo  del  fuo  fpi- 
„  rito,  e  maggior  riteuutezza  nel 
„  facrificare  al  gufto  dei  contraftt 
„  e  dell' antitefi  ,  l'avrebbero  av- 
„  vicinato  ancor  più  ai  veri  noflrì 
„  modelli  in  tal  genere  "  .  Nel 
1742.  fu  eletto  Vefcovo  di  Trojes  ; 
ma  lo  zelo  col  quale  perfeguitò  i 
Gianfenifti  nel  tempo  delle  difpu- 
te  a  propofito  de'  biglietti  di  con- 
feffìone  lo  fece  efiliare  in  un'Aba- 
zia d'ÀIfazia,  e  lo  obbligò  final- 
mente nel  1758.  a  rinunziare  il  fuo 
Vefcovato  .  Gli  fu  data  in  ricom- 
penfa  un'Abazia  confiderabile,  e 
fin  d'  allora  menò  una  vita  tran- 
quilliflìnia,  e  meno  agitata.  Egli 
era  Decano  di  S.  Marcello,  dove 
morì  li  5.  Agofto  1780.  di  anni  7ì* 
Effb  era  ijn  uomo  di  una  immagi- 
nazioó,c  viva,  di  an  carattere  ama- 
bile fatto  per  lafocietà,  e  che  non 
fu  ftr;<fcinato  nelle  difput^  eccle- 
fiaftiche,  che  dall' ambizione  di  in- 
nalzarfi,  o  dalle  fns  correlazioni- 
con  quelli,  che  mantenevano  que- 
fle  difpute.  Si  ha  ancora  di  que- 
llo Prelato  una  TJlruzJone  p^ajìora- 
le  fopra  lo  fcifma,  ed  un Difco:- 
fo  fopra  ti  GuJlOi  ftimato  per  la 
de- 
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delicatezza  dei  ponfieri ,  e  per  l'è. 
le{(4iiz»  dell' efDi'eflBone. 

2.  PONCET  DE  LA  RIVIERE 
(  Michele  ),  Vefcovo  d'Angers, 
morì  nel  1730.  dopo  d'aver  mol- 
to faggiameiite  governata  la  fna 
Diotefi  •  Meritò  d' effe  re  annove- 
rato fra' più  celebri  Predicatori  del 
fecolo  .  Avea  predicato  al  Re  l' 
Avvento  del  1707.  ,  0  la  Q_uarefi- 
ma  del  1715.  con  applaufo  diftin- 
to  .  Parecchi  de'  Tuoi  Sermoni  tro- 
vanfì  nella  Raccolta  flampata  a 
Trévoux  nel  1704.  col  titolo  di 
Sermoni  del  P.  Majftllon .  Il  Sig. 
Poncet  li  reclamò  per  fuoi  ,  e  va- 
leano  la  pena  eh' ei  lo  facelTe  .  AO- 
biitmo  anche  due  Orazjuni  funebri 
del  fuo  ,  cioè  quella  del  Cardina- 
le ài  Bonxj  flampata  a  Monpel- 
lier  in  4.,  e  quella  del  Deijìno  re- 
citata &S.  Dionigi  nel  lyij.^  ftam. 
pat»  a  Parigi  in  4.  In  qiielt' ulti- 
ma particolarmente  s'  ammirano 
be'  tratti  d'  eloquenza  .  Le  figure 
rettoriche  vi  fono  impiegate  coq  fi- 
nezza ,  e  delicatezza  . 

PONCKT,  ^edi  RIVIERE. 

fONCHARD  CGiuiiano'),  n?- 
to  nella  BafTa  Normandia  vicino 
alla  Città  di  Donfront ,  ebbe  la 
principale  direzione  del  Giornale 
dei  Letterati  j  che  fi  è  Tempre  con- 
tinuato dipoi.  Abile  nello  Hudio 
dell'ebreo,  del  greco,  e  del  lati- 
no ,  e  cosi  della  filofofia  e  della 
teologia  ,  ottenne  vnel  1701.  un 
porto  nell'Accademia  delie  Ifcri- 
7.ioni ,  e  tre  anni  dopo  la  Catte- 
dra di  Profeffore  in  greco  nel  Col. 
legio  Reale  .  Morì  nel  1705.  di 
49^  anni.  Si  ha  di  lui;  j.  Di- 
fcorfo  fopm  /'  antichità  degli  Egi- 
z,*.  1.  Un  Atro  f opra  le  libera- 
lità del  Popolo  Romano  ,  nelle  Me- 
morie de  ir  Accademia  .  3.  TJioria 
UniverfaledRllz  creazione  del  mon- 
do fino  alla  morte  di  Cleopatra  ^ 
manofcritta  . 

'  I.  PONCHER  C  -Stefano  ),  fi- 
glio  d'un  Giudice  alle  Gabelle  del 
fale  di  Tours,  fu  prima  Canonico 
4.1  S.  Graziano  e  di  S.  Martino  di 
qiefta  Città,  poi  Vefcovo  di  Pari- 
gi nel  1503.  Il  fuo  merito  gli  pro- 
curò i  pofti  di  Guarda-Sigilli  nel 
JSiz. ,  d' Ambafciatore  di  Francia 
alla  Corte  di  Spagna  nel  1517. ,  e 
poi  a  quella  d' Jrgbiiterra  nel  IJ18. 
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con  l'Ammiraglio  di  Bonnivet  ^ 
e  finalmente  l' Arcivefcovato  di 
Sens  nel  1519.  Egualmente  ferino 
e  prudente  foftenne  in  prefenzà  di 
Luigi  XII.,  e  della  Reginafuafpo- 
fa  ,  che  non  amava  d'eflere  contrad- 
detta, il  partito  dei  Veneziani, 
che  erano  iìM'ì  abbandonati  j  ma 
la  p;  flìone  del  Re  contra  que/ìi  Re. 
publicani  ,  e  1'  autorità  della  Re- 
gina la  vinfero  a  fronte  dei  fuoi 
faggi  coirfiqli.  Pon'cher  era  tanto 
commendabile  per  la  fua  capacità 
negli  affari,  quanto  per  le  fue- vir- 
tù Vefcovili  .  Morì  a  Lione  nel 
1514.  di  78.  anni  .  Si  hanno  di 
lui;  Coflituzjoni  Sinodali^  publi- 
cate  nel  1514.,  ove  parla  molto  a 
minuto  fulla  maniera  d'ammini- 
/Irarc  i  Sacramenti  . 

1.  PONCHER  (  Frnncefco'), 
nipote  del  precedente,  fucccdette 
&  fuo  zio  nel  Vefcovato  di  Parigi 
nel  1519.  Si  inimicò  colla  Duchef. 
fa  d^Angculetnc  madre  del  KeFran- 
cefcoL,  che  lo  fece  ferrare  a  Vin- 
cennes  ,  ove  finì  la  fua  vita  nel 
1531.  fenza  che  i  delitti  che  gli  fi 
attribuifcono  ,  come  di  aver  cer- 
cato di  far  prolungare  la  prigio- 
nia di  Francefco  I. ,  e  di  far  leva- 
re alla  Ducheffa  la  reggenza  ,  fiano 
mai  flati  provati.  Egli  ha  compo- 
ni de'  Commentar)  fnprà  il  Dirit- 
to Civile  .  Claudio  Francefco  PoN- 
CHER  Decano  dei  Referendarj  mor- 
to fenza  figliuoli  nel  i77o.  in  età 
di  82,  anni,  fu  l'ultimo  rampollo 
di  quella  famiglia . 

PONCI  (.Paolo"),  fcultore  Fio. 
remino,  che  fegnalavafi  in  Francia 
nei  Regni  di  Francefco  II.  ,  e  di 
CarloìX.  Veggionfi  varie  fue  ope- 
re ai  Celerini  ,  che  ammirar  fan- 
no i  coftui  talenti ,  e  che  chiaman 
fovente  gì'  intendenti  in  quella 
Chiefa  ,  Ha  egli  fatto  la  Colon- 
na fparfa  di  fiamme,  e  accompa, 
gnata  da  tre  Genj  portanti  facel- 
le ,  con  un'urna,  che  racchiude 
il  cuore  di  Francefco  11.  Vedefi  an- 
cora di  quello  artefice  netla  Chie- 
fa medefima  il  Depofito  di  pietra 
con  la  ftaiua  di  Carlo  Magno  ve- 
ftito  alla  militare  ,  pezzo  fomm»- 
mente  llimato  . 

PONCIO,  redi  PONZIO. 

PONÇ-OL  C  l'Abate  Enrica  St, 
mone  Ciufeppe  Anfktr   di  p ,   na- 
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to  a  Guimper  nella  Bretagna  nel 
3730. ,  morto  al  Cartello  di  Bardy 
neirÓrleanefe  nel  1783.,  era  un 
letterato  ftimabiliffimo  .  Egli  era 
itato  Gefuita  j  eie  qualità  della  fua 
anima  hiytio  eccitato  le  lagrime 
di  tutti  quelli,  che  lo  couc^ceva- 
HO.  Ha  pubiicate  due  Opere  mol- 
to ben  accolte  dal  publico.  La 
prima  è  1'  AnalJfi  dei  Trattati  fo- 
pra  la  heneficenz.^  g  fopr.i  la  cle- 
msnz,i  di  Seneca  ,  preceduti  dal- 
la yita  di  quejto  filofofo^  Parigi 
preflb  B.irbou  \TJ6.  cLuefta  l^ita 
e  foprattutto  molto  benfatta,  pie- 
na d' offervazioni  giudiziofc,  e  di 
difcuffìoui  profonde.  Il  Sig.  J^i- 
derot  ne  paria  egli  fteffo  con  elo- 
gio nel  fuo  Saggio  fopra  i  Regni 
di  Claudio  e  di  Nerone  .  Convien 
però  convenire  che  il  ritratto  di 
Seneca  è  lufìnghiero,  ed  efagerato 
il  fuo  elogio.  L'altra  Opera  ha 
per  titolo  :.  Corf/'ce  della  Ragione  , 
mPrincipj  di  morale  ^  richiello  all' 
autore  dal  Sig.  Conto  di  San-Ger- 
mirto^  Parigi  1778.  prelfo  Cola  li- 
brajo.  E'una  Raccolta  di  fenten- 
ze  e  di  fatti  propr)  a  far  amare  il 
buon  coftume  ,  e  ad  infìnuare  giu- 
flezza  nello  fpirito  .  L' .latore  vi 
ha  fparfa  molta  fcelta  ed  interef- 
fe  ;  ma  non  portiamo  trattenerci  dal 
non  defìderare  ,  che  vi  aveife  ihcf- 
fo  più  d'ordine  e  di  metodo  nelle 
materie.  Si  hanno  pure  del  Si?. 
Abaie  di  Ptj^co/ varie  Operette  in- 
ferite nei  Giornali .  Ha  lafciati  al- 
cuni MSS.  confìderabili ,  fra  gli  ni- 
trì um.  Traduìjone  di  Marziale^ 
che  meriterebbe  d' effcre  ftampata. 
PONCYDI  NEUVILLE  (,Gto. 
Batijìa  ),  nato  in  Parigi,  morto 
li  2.7.  Giugno  nel  1737.  L'  Abate 
Popcy  s'è  fatto  nome  di  poeta,  e 
d'  Oratore  .  In  età  di  30.  anni  pie- 
fe  l'abito  di  Gefuita,  che  abbando- 
nò  dopo  di  efferfi  diftinto  in  quefta 
Compagnia  .  Trovandofi  nel  mondo 
fenza  riibrfa  coltivò  il  talento  dei 
pulpito,  e  quello  della  pocfia.  Fm 
fette  volte  co'fuoi  verfi  ha  ripor- 
tato i  premi  nell'Accademia  de' 
Giuochi  Florali  di  Tolofa.  Ab- 
biamd'cffb  anche  molte  altre  Poe- 
fie,  in  cui  rilevafi  genio,  e  gran 
faci  li  ta  di  verfepgiare.  Oiiefti  coni- 
ponimenti  fono  un' Eletta  fopra  la 
foertt   del   f^ifcotitt   rf'  Anctrézfl  : 


1k.ingraiJ amenti  al  Conte ,  e  Co^r 
teff  a  du  Rotire ,  fuoi  benefAttQrt'ì 
Un'  tmitazjone  in  verfi  :  Apologie 
di  S.  Giujìino ,  e  di  Tertulliano 
a  favor  dei  Crtjliam  :  \Jn\Tmita- 
Z.ionedel  primo  Capitolo  d*  Tfaia  : 
Il  Difprezxo  del  mondo-  per  Jervir 
Dio  :  Jl  Lamento  degli  Dei  placa, 
to  in  favore  di  Madama  f^atry  i 
Addio ,  e  Tejl.rmento  di  Robino 
Nobil  Ci-nghiale .  Quefte  PoelJ^ 
fono  flampatc  la  maggior  parte  nei 
Merrurj .  L'Abate  di  Poacy  ha 
pure  compolto  una  Commedia  in- 
titolata Damocle ,  rapprefentata  nel 
Collegio  de' 'Gefuiti  di  Macone , 
ove  infegnava  .  Effa  fi  trova  nel 
Corfo  delle  fcienr.e  del  P,  Bufff- . 
"Fra  lutti  i  fuoi  Difccrft  il  più  no- 
to è  W  Panegirico  di  S.  Litigi  prò- 
nunziato  alla  profenza  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  e  Belle-Let- 
tere. 

PONIATOWIA  (_  Crijìina  ")  ^ 
figlia  d'  un  Monaco  apoltata  di 
Polonia,  divenne  famofa  per  le 
eftafi,  che  pretefe  di  avere  ,  e  per  le 
itravagaiiti  predizioiii  che  fece  in 
favore  del  Proteiìantifmo  .  Effen- 
do  al  fervigio  della  BaronefTa  d'' 
Engelking  in  Boemia  ella  ebbe,  fi 
dice ,  nel  1617. ,  e  ne'  due  anni 
feguenti  delle  vifioni  flraordinarie 
intorno  allo  riflabilimento  della 
Chiefa.  Al  principio  dell'anno 
^6^<).  ertendp  fembrata  morta  rifu- 
fcitò,  e  feguitò  ad  avere  molte  ri- 
velazioni .  Morì  nel  1(544.  ^  ^^' 
tir)  di  quefta  vifioiiaria  compar- 
vero rcccolti  con  quelli  di  Kottet  ^ 
Amflerdam  1657.  e  i<565.  in  4.  i^ed. 
KOTTER   )  . 

PONS  ÌGianfrancefcodi') ,  pro- 
venuto   da    un'  antica    nobiltà    di 
Sciampagna,    nacque   nel  1683.    a 
Marly  preffo  a  Parigi.     Venne  in 
quefta  Città    nel  1699.  ,    e  vi  prc~ 
fé    lezioni    di    teologia    in  Sorbo- 
na ;    ma    la    fiacchezza    della    fua 
faiute     determinollo   a    rinunziare 
alla  laurea  dottorale  .     L'  Abate  di 
Pons  fu  nominato  poco  tempo  do- 
do ad  un  Canonicato  della  Colle- 
giale di  Chaumont,     Quello  bejie- 
■  ììcio  effendocli  flato  contefo    com- 
'  pofe  iitìA  Memoria  ingegnofa,  foìi- 
da  ,  e  fcritta  b?iie  ,  che  gli  fece  gua- 
dagnar la  fua  caufa  nel  1709.    Qiie- 
'  fio  fucceffc  fu  feguiiiJ  poto  tenti'* 
do- 
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dopo  dalla  volontaria  rinunzia  dd 
fiio    Canonicato,     che    abbandonò 
pèrfiffarfi  a  Parigi .     I  legami  dell' 
amicizia  ,  ed  i  piaceri  della  lette- 
ratura lo  ritenevano  nella  Capita- 
le .     Fra  gli  amici  che  fi  fece  ,  col- 
legoflTi  in    amicizia    principalmeute 
con  Houdar  de  la  Motte  ^    che  di- 
fefe  contro  Madama  Dacier .    Egli 
trattò  quella  letterata  illuftre  colla 
vivacità  medefima  con  cui  cffa  trat- 
tato aveva  \2^ Motte.     L'Abate  di 
Po»j"  nuocque  a  quello  bello  fpirito 
per  l'ecceffb  del  fuozelo,  e  fra  gli 
epigrammi  che    piovevauo    fopra  i 
due  partiti,  ne  furono  alcuni  anche 
per  fuo  conto  .    Eccone  uno  de'  piìi 
conofciuti  fatto  dà  Gacon: 
'    V  Abbé  de  Pons  ,  CI  petit  hom- 
me ^ 
Vante  la  Motte ,  &  le  renomme 
Grand    Poete  ,    grand''  Ecri- 
vain .... 
Tout  eft  Géant  aux  feux  4^  un 
Nain . 
Lo  chtamavaua  il  Gobbo  de  la  Mot- 
te :  foprannome  di  cui  non  faceva 
che  riderfi  .     Nell'età   di  15.  anni 
fi  erano  accorti  che    urta  delle  fiie 
vertebre  doi/ali    era  fuori    di  luo- 
go.     Crefcendo  à  poco  a  poco  que- 
llo fconcerto    1'  Abate  di  Pons  fé. 
ce  venire  fecretàihente   un  chirur- 
go,  e  fi  fece  palTar  con  forza  e  per 
molte    volte  un    cilindro  di    legno 
fopra  la   fchiena,    immaginandofi , 
che  un' operatone  così  bizzarra  ri- 
ilabili/Te  le  fue  vertebre  nello  flato 
lor  naturale  i  ma  effaaccrebbe  all' 
oppoilo  la  difformità  del  fuo  dorfo 
per  tutto  il   retìo  della    fua  vita. 
Era  il  primo  afcherzare  fopraque- 
fta  difgrazia ,    e  fé  ne  accorgevano 
meno  .     I  fuoi  amici  lo  burlavano 
anch'elfi,    ma  fenza  cercar   di  of- 
fenderlo, perchè  lo  amavano.    La 
Motte-Houdar   gli   fece    queft'im- 
provvifo  i 
Amis  y  on  dit  que  la  Nature 
De  Citte  aimable  créature 
Ayant  fait  le  corps  fi  petit , 
Pour  dédommager  la  matière 
Fit  un  paquet  tout  plein   d' e- 

fpritj 
JZ.«'  elle  lui  mit  fur  le  derrière . 
Il  lûo  temperamento  era  vivaciffi- 
mo  è  deboliflìmo  ,  ciocché  fpoffbl- 
lo  bentollo  .  Sentendofi  a  mancare 
ricirûiG  &  Chaumont  in  fcno  della 


1»    O 

.  fua  famìglia ,  e  vi  morì  nel  1731. 
Ad  uno  fpirito  ornato  aggiungeva 
un  cuore  eccellente,  e  fcntimeuti 
grandi  di  religione.  Sono  ftate 
flampate  a  Parigi  nel  1738.  le  Opere 
dell' Ab.  de  Pons,  in  12.  Ciocché 
vi  è  in  quella  Raccolta  è  [a.  Alle- 
gai:,! one  ,  di  cui  abbbiamo  parlato, 
un  nuovo  Sijìema  d^  Educazione  y 
e  quattro  Differì  azioni  fopra  le  Un- 
gue  ,  e  fopra  la  lingua  francefe  in 
particolare ,  Si  vede  molto  fpiri- 
to e  del  brio  negli  fcritti  dell'A- 
bate di  Pons  ;  ma  uno  llile  affetta- 
to, e  tutti  i  difetti  de  la  Motte  ^ 
di  cui  non  aveva  il  merito  .  Quel 
che  vi  fi  trova  di  Cngolare  fi  è  , 
,  che  nelTuno  fcriveva  con  facilità 
maggiore  di  lui,  quantunque  con 
uno  llile  ricercatilfimo  ;  e  quel  che 
fa  pih  llordire,  parlava  come  fcri- 
veva, e  colla  pili  grande  rapidità  . 
PONSIO,  Te*/.  PONCE  CPao- 
lo^, 

P ONT  C  Pietro  du  ) ,  Vedi  P ON- 
TANO n.  4. 

PONT  DE  VESLE    (  Antonio 
di  Ferrioli  Conte  di),  Governa- 
tore della  Città    di  Pont-de-Vesle 
infirelfe,  Intendente  Generale  del- 
le Claffì   della  marina,   ed    antico 
lettore  del  Re,  nato  nel  1*597.  da 
un  Prefidente    di  berre:ta   al  Par. 
lamento  di  Metz,  e  da  una  forel- 
la  del  Cardinale  di  Tencin,  morï 
a  Parigi  nel  1774.    I  fuoi    parenti 
lo  deftinavano  alla  toga  j  ma  non 
volle  abbracciare  flato  alcuno,  che 
poteffe  difturbare  il  fuo  guflo    per 
li  piaceri  .     Pafsò  una  parte  della 
fua  vita  in  una  dolce  inazione  j  ne 
fu   però   tratto   fuori    per   qualche 
tempo  da  un    amico  potente,    col 
quale  viffe  per  più  di  50.    anni  in 
una   flretta   amicizia  ,.  ed    a    fare 
qualche  Commedia,  qualche  Can- 
zone,   e    qualche    Operetta  ,    in^ 
caricandofi    ancora  ,     fuo   malgra- 
do,    in  certa   maniera  dell'Inten- 
denza   Generale     delle    clalfi  del- 
la   marina  ,     che    in    appreflb     la- 
fciò  dopo  di  averla    efercitata  con 
efattezza,  e  con  intelligenza  .    Sul- 
la fine  de'  fuoi  giorni    fece  le  de- 
lizie della  focietà    per  uno  fpirito 
aggradevole  ,    e    per   un    carattere 
gioviale  .     Egli  aveva   del  talento 
pel  genere  drammatico  ,     Offervari- 
do  l'incognito  publieò  la  Comme- 
dia 


P    o 

dia  del  Compiacente  :  compofìzio- 
ne  di  caractère ,  che  è  rimafta  al 
teatro,  e  che  fi  vedo  fe'mpre  eoa 
jnacere  .  Abbiamo  puro  di  lui  la 
Commedia  del  PazXP  P'^nito  ^  che 
riuiiifce  ai  merito  di  un  intreccio 
ben  condotto  quello  di  uno  fìile 
vivo,  naturale,  e  pieno  di  tr;\tti 
ihgegnofi,  e  fciza  affettazione  .  E- 
pli  ha  avuto  eziandio  una  grandif- 
Tima  parte  alla  Commedia  del  Son- 
namhifo  :  piccola  compofìzione , 
che  ha  avuto  molto  incontro  .  Noi 
non  parliamo  di  un  numero  gran- 
de di  Cantoni^  di  Opere  di  focie- 
tâ  y  e  di  CompoftzJoni  poetiche . 
Per  foddisfare  il  fuo  gufto  pel  tea- 
tro aveva  fatto  una  collezione  quafi 
univerfale  di  Opere  drammatiche  , 
di  cui  il  catalogo  fu  publicato  do- 
po  la  fua  morte,  in  8.  Era  nipo- 
te del  Sig.  Ferrici  Ambafciato- 
xe  a  Goftantinopoli ,  che  fece  di- 
pingere le  figuro  dei  Levantini . 
Egli  ne  fece  incidere  cento  ftampe 
colla  fpiegazione  ,  1715.  infoi.  Vi 
deggion  e  (Te  re  tre  flampe  doppie  in 
grandezzza  ,  che  mancano  qualche 
volta,  e  quefte  fono  il  Matrimo- 
nio, la  Sepoltura  de'  Turchi,  ed 
il  Ballo  dei  Dervit.  I  Quadri  0- 
riginali  erano  preflTo  il  Sig.  Conte 
dì  Pont-de-f^esle ,  da  dove  fon  paf- 
fatl  prefo  ii   Principe  di  Conti, 

PONTAC  (  Arn.ildo  di  ),Te. 
fcovo  di  Bazas ,  che  vi  fu  eletto 
nel  157Î.  Egli  era  nativo  di  Bor- 
deaux, dove  la  di  lui  famiglia  co- 
priva tutte  le  Magiftrature  .  Trò- 
voflì  nel  1579.  air  Affembiea  del 
Clero;  e  fu  ferito  da  quella  di 
Melun  per  fare  alcune  rimoftran- 
ze  ad  Enrico  III.  ,  che  reftano 
tuttora  fra  le  Memorie  del  Cle- 
ro. Avea  già  pubiicati  nel  15^6. 
ée^  Commenti  fopra  il  Profeta  Ah- 
dia,  ne'  quali  fi  cohofce  una  pro- 
iioada  notizia  delle  lingue,  e  par- 
ticcfjarmente  dell'Ebraico,  e  del 
Greco.  Egli  publicò  dopo  alcune 
annotazioni  fu  la  Cronaca  d' Eu- 
febio  j  e  un'Opera  di  Controver- 
fia  contro  du  Plejfts  Mornai .  Mo- 
rì n«l  Caftello  di  Jouberthes  il  dì 
4.  Febbraio  1605.  in  una  età  molto 
avanzata  colla  riputazione  di  un 
uomo  ,  che  poffedeva  molte  lingue  . 
Egli  ebbe  gran  fama  n«'  tempi  fuoi . 
/FONTANI,  famiglia  aniiçhiOi- 
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ma  di  Cerreto  nobil  terra  dell' y^im- 
bria  nel  Ducato  di  Spoleti ,  neUa 
qual  città  pofcia  ella  fi  flabilì,,  e 
dove  tuttavia  fuflìlle  .  Molti  uo- 
mini illuftri  ufciron  da  effa  nel  fe- 
coloXV.,  e  quafi  al  tempo  fteffo  , 
t  quali  fi  diilinfeto  in  fcienze ,  in 
lettere,  in  armi,  e  in  publiche , 
difficili  ,  e  onorevoli  commiffioni  , 
Tali  furon  tra  gli  altri  Lodovico, 
Ottavio,  e  Giovanni  Giovi  ano  Pan- 
tani, de'  quali  parleremo  ne'fe- 
guenti  articoli.  Una  parte  di  que- 
lla famiglia  effendo  perita  parte  dal 
ferro,  e  parte  dal  fuoco  per  gli 
torbidi,  che  agitavano  allora  l'I- 
talia, fu  obbligata  d'abbandonare 
la  patria,  e  l'Italia,  e  di  cercare 
afilo  altrove  ;  e  forfè  le  famiglie 
di  quelìo  cognome  ftabilitefi  jn  al- 
tri paefi  traggon  la  loro  origine 
dalla  famiglia  Pontani  di  Cerreto. 
1..PONTANO  (Lorfw/co),  ce- 
lebre Giureconfultodel  fecolo  XV., 
nacque  in  Cerreto.  RecatGfi  in  età 
fanciuUefca  a  Roma,  e  ivi  por  più 
anni  fermatofi  ne  ebbe  il  fopran- 
nome,  con  cui  molti  1' appellano  il 
Romano.  Frequentò  per  fette  an- 
ni più  fcuole  legali  ,  e  quelle  fip- 
golarmente  di  Perugia,  e  di  Bolo- 
gna, ove  fu  fcolare  di  Giovanni  d** 
Imola,  e  fu  laureato.  Fu  pofcia 
ProfefTore  in  Siena  nel  1433.  ,  e  av- 
vocato  in  Firenze  .  Paflato  a  Ro- 
ma Ett^en/o  ÎV.  lo  fece  Protonota- 
rio  Apoftolico  .  Poco  però  vi  fi  trat- 
tenne. Il  Re  Aifonfo  d'Aragona 
lo  inviò  al  Concilio  di  Bafiiea  in- 
fieme  col  celebre  ISlicco/ò  da  Paler- 
mo famofo  Canoiiifla  .  Lodovico  vi 
fece  onorevol(?  comp.irfa  ;  e  più  ve 
l'avrebbe  ancor  fatta,  fé  non  fojTe 
inforta  un'acre  difcordia  tra  lui,  e 
il  fuo  collega,  per  cui  molto  fido- 
vette  ftentare  per  riconciliarli .  Una 
troppo  immatura  morte  lo  r^pl 
nello  fteffo  Concilio  l'anno  i439; 
avendo  egli  appena  paflati  i  tretit 
anni .  Era  egli  di  sì  prodigio/a 
memoria,  che  qualunque  cofaavei- 
fe  o  veduta ,  o  letta  ,  o  udita  ,  ,1' 
avea  fempre  prcfentc  .  Difgutao. 
do  recitava  interi  fouarci  del  Co- 
dice, come  fé  lo  aveffe  fott'oc- 
chio.  Non  avrebbe  avtito  uguale  , 
fé  avefTe  avuta  più  iutiga  vita,  . 
Biondo  Flavio  Io  dice  Jurifcon- 
fttirtTUn  ÇQflfultiûiTaus .  .Abbiada 
ihol- 
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molti  Tomi  de'fuoi  Commenti  fô- 
pra  i  libri  delle  Leggi  Romane , 
di  Configli ,  e  di  »kre  cofe  Lega- 
li, delle  quali  Opere  fi  può  vede- 
te il  Catalogo  preflo  VOudin^  e 
toiìi  efattameiite  preffo  Monfignor 
manfi  nelle  fue  giunte  al  Fabri- 
cÌ0,  ove  annovera  pure  più  Ope- 
re MSS.  del  Pantano,  che  fi  con- 
fervan  nella  Imperiai  Biblioteca  di 
Vienna.  Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni ^  che  fu  poiP/oII.,  e  che  tro- 
vavafi  prefente  al  Concilio  di  Ba- 
fiJea,  ci  ha  lafciato  un  degno  elo- 
gio di  lui  ne!!'  Opera  DeGeftis  Ba- 
fileenfis  Concila  Lib.  I.  Bello  an- 
cora è  1'  epitafio  poetico  in  onor 
di  eflTo  comporto  dal  medefimo  E. 
hea  Silvio,  che  vien  riferito  dal 
Punciroli,  preffo  cui  più  altre  no- 
tizie fi  potranno  vedere  di  queilo 
celebre  Giureconfulto,  ficcome  nel 
Gpmnafium  Romamim  del  P.  Caraf- 
fa Tom.  a.  pag.  401. 

1.  FONTANO  ^Ottavio  o  Ot- 
t  avi  ano")  ,  teologo,  e  Giurecon- 
fulto, nacque  in  Cerreto,  come  il 
precedente  ,  e  fi  fece  un  gran  no- 
me pel  fuo  talento.  Pioli,  lo 
mandò  nel  1459.  in  qualità  di  Nun- 
zio per  regolare  le  differenze  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  ,  e  ^i 
ParidolfoMalatefla  Signore  di  Ri- 
mini,  tu  mandato  a  Bafilea,  e 
nominato  alla  porpçya  ;  ma  morì 
in  tjuelto  viaggio  fenza  poter  pro- 
fittare di  queft' onore.  Si  ha  di 
lui  un  Volume  A'' Epiflole ,  ed  nn 
altro  di  Rifpojìe  aConfulti  di  leg- 
ge. Queftc  Opere  fono  oggi  igno- 
rate . 

3.PONTANO  C^ioviano'),  fi. 
lofofo,  poeta,  oratore,  ed  iftori- 
co  del  fecolo  XV.,  nacque  nella 
ftefla  nobil  terra  di  Cerreto  nel 
Dicembre  del  1416.  Giovanni  ne 
fa  il  nome  proprio  ,  che  cam- 
biò pofcia  in  quel  di  Gioviano . 
Fece  in  Perugia  i  fuoi  primi  ftu- 
dj ,  s  v'ebbe  a  fuo  maeftro  un  cer- 
to Guido  Trafimeno,  che  egli  ftef- 
fo  dice  uomo  affai  colto.  Ebbe  al- 
tri tre  maeftridettiP^/j'tt^ï/e,  Mel- 
thiorre ,  e  Cataldo,  de' quali  e^li 
*it)n  ebbe  uguale  ftima.  Dalla  fua 
patria  pafsò  il  Porgano  al  campo 
del  Re  .(^//o«/o ,  che  allor  combat- 
teva co'  Fiorentini,  e  col  Re  me- 
dteâmo  gafsò   pofcia  circa   il  1448. 


P    O 

a  Napoli.  Era  quivi  AÌÌon  Anto- 
nio Panarmita .,  che  fcorgendo  1* 
ingegno  del  Pontino  prefe  a  colti- 
varlo ftudiofarticnte,  e  fi  compiac- 
que di  vederne  i  felici  piogreffi  fin- 
(;olarinente  nella  perfetta  cognizio- 
ne dei  difficili  paffj  de'  poeti,  e 
ù<^\i  Oratori  antichi.  Al  Panor- 
tnita  dovette  egli  pure  le  cariche 
e  gli  onori,  a  cui  fu  follevato  dal 
Ke  Ferdinando  l.  .,  da  cui  oltre  più 
altri  onorifici  impieghi  fa  «Jefiina- 
10  .id  irtruir  nelle  lettere  Alfon- 
jo  II.  fuo  figliuoo,  del  quale  an- 
cora fu  fegretario  ,  conle  già  era 
'tato  di  Ferdinando  l..^,  e  il  fu  po- 
fcia di  Ferdinando  II.  Così  ren- 
dutofi  il  Fontano  caro  ed  accetto 
a  que'  Principi  fu  loro  indivifibil 
compagno  in  tutte  le  fpedizioni  ; 
trovorti  prefente  a  molte  battaglie, 
cadde  ancora  talvolta  in  man  de' 
nemici,  ma  fempre  rifpettato  da 
tutti ,  e  udito  con  grande  applau- 
fo,  quando  ragionava  publicamen- 
te.  In  mozzo  a  tanta  gloria  lufin- 
pavafi  il  Fontano  d'ottenere  dal 
Ke  Ferdinando  per  mezzo  del  Prin- 
cipe Alfonfo  fuò  fcolaro  una  Si- 
gnoria, che  chiedeva;  ma  veden- 
dofi  delufo  fcriffe  il  leggiadro  e 
fatirico  Dialogo  intitolato  ^y>««j- , 
in  cui  rapprefenta  fé  fteffb  pazza- 
mente impegnato  nçU' accarezzare 
in  ogni  poffibil  maniera  un  afino, 
che  al  fuo  benefattore;fimoltra  gra- 
to foltanto  con  morfi ,  e  con  calci . 
l^a  a  dir  giufto,  lo  itelTo  Fontano 
non  die  gran  pruova  in  fé  fteffb  dÌ 
quella  riconofceHza,  che  defidera- 
va  in  altri ,  poiché  dopo  effer  fla- 
to colmato  di  benefizi  dalla  cafa 
di  Aragona  non  lafciò  ,  allorché 
CarloVUl.Ke  di  Francia  s'impa- 
dronì nel  1495.  del  Regno  di  Na- 
poli, di  proferire  in  nome  del  po- 
polo un'  Orazione  in  lode  di  que- 
llo Principe,  e  per  maggiormente 
accattar  la  fua  grazia  di  vitupe- 
rar la  condotta  de'  fuoi  benefatto- 
ri;  vizio  di  tutta  la  gente  ambi- 
riofa ,  e  mercenaria.  Finì  di  vi- 
vere in  Napoli  nell'Agofto  del  isoj* 
in  età  d'anni  yj.  Egli  vivente  fi 
avea  fatto  coftruire  una  magnifica 
tomba  in  una  cappella  da  luiaque- 
fto  fine  fabbricata  vicino  alla  C^ie- 
fa  della  Pietra  Santa  .  Obbliò  di 
uotare  nel  fu»  teftaroento  qu»|  e-  : 
pi-   -, 
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pitafio   VÌ   fi   doveva   fcolpire   dei 
quattro,  che  avea  comporti  j    vi  fi 
pofe  però  il  fegiìente  : 
Sum  Joannes  Jovi.inus  Pomta- 

NUS, 

Qttem  amaverunt  bone  Mufte , 

Sttfpexerunt  viri  probi  ^ 
Honejl.iverunt  Reges  \  Domini . 
Scis  j.tm  guis  fim^  aut  quis  pa- 
tius  fuerim . 
Ego  vero  te  ,  Hofpes ,   nofcere 
in  tenehris  nequeo  ; 
Sed  teipfum  ut  nofc.ts ,  rogo  .  . . 
Vale. 
A.l  Fontano  dovette  Napoli  la  fa- 
mofa  fui  Accademia,  che  già  fon- 
data  dal  Panormit.i  fu  da  lui  fo- 
rtenuta,  e  condotta  a  ftato  fcmpre 
migliore,  effendo  da  effaufciti  dot- 
tififìmi  uomini,  ed  eleganti  poeti, 
tra'  qfuali   il  Sanna9rc-^ro  ,    il  Ga- 
lateo ^    il    P  arraffo.,    VA  Iti  Ho.,    il 
Facio  ec.  ,    de'  quali    il    dannane 
pùblicò  il  Catalogo  nella  fua  Sto- 
ria di  Napoli  lib.  28.  cap.  3.    L'u- 
fo di  cambiare  il  nome    per  affet- 
tazione di  antichità  fu  comune  al- 
lora in  quell'Accademia.    l\  Pon. 
tano  fu  il  primo  a  cambiarlo  chia- 
mandofi  Giovianp    invece    di  Gio- 
vanni .    Queft'  erepa ,  come  la  chia- 
ma un  moderno  fcrittore  ,  di  gre- 
cizM^re  i  nomi    e  i  cognomi   durò 
poi ,  febbene  interrottamente  ,  fino 
al  1775. 1    cioè  fino  alla    morte  di 
J/tno Planco,  (^P"ed.  Bianchi  G/o- 
vanni n.y.") .     Era  il  Pantano.,  fe- 
condo 1?.  defcrizione  che  ce  ne  ha 
fatta  iìGiovio,  di  afpetto  rozzo  e 
villano  ,    quanto  avea  di  civiltà  e 
di  dolcezza  nel  fuoftile,  e  nelfuo 
difcorfo .     II  fuo  principal  difetto 
era   di  efler  troppo  mordace    nelle 
fue  cenfure ,    e    troppo    libero ,    e 
ófceno  nelle  fue  efpreffioni ,  le  qua- 
li eran  corrifpondenti  ai  non  tfop- 
po  oneili  fuoi  coftumi .     Merita  e- 
gU  tuttavia  gran  lode  per  avere  il 
primo  avuta  la  gloria  di  ritrarre  in 
fefteffb  1'  eleganza  ,  e  la  grazia  de- 
gli antichi  poeti,  e  d'averne  col fuo 
efempio  formato    più  altri ,    e  ad- 
ditato  a'  po/teri   il  fentiero ,    che 
doveafi   da  eflì  tenere.     Fu  autore 
di  molte  Opere  sì  in  profa  che  in 
verfo,   e  tutte  fcritte  in  puro    ed 
elegante  latino.     Tra  le  Opere  in 
profa  abbiamo   i  fei  libri  De  Ser- 
mone da  lui  conipofii  in  età  di  7?. 
Tomo  XK 
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anni,  e  i  due  De aJpir.itioney  cin- 
que Dialogi,  fei  libri  della  Storia 
dellaGaerta  ,  che  Ferdinando  I.  fo- 
itenne  contro  G/«ti.i«n/  d'Angiòec. 
Tutte  le  quali  Opere  ftiron  raccol- 
te infieme  e  ftampate  a  Bafilea  nel 
155^.  in  4.  Voi.     Delle  Poefte  lati- 
ne grande  n'  è  il  numero  ,  e  gran- 
de  non  meno   la  varietà    degli  ar- 
gomenti, cioè. Poefte  amoro/e,  epi- 
tafi  ,    ifcrizjon  fepalcrali ,    Ende- 
c.ìjillabi.  Inni  ec.     Con  felice  fuc- 
ceflb  ci  diede  ancora  un  Poema  in 
cinque  libri  divifo  intorno  l'aftro- 
nomia   intitolato    Unini.: ,   un'al- 
tro intorno    le  meteore,    e  un'al- 
'  tro  intorno  alla  coltivazione  degli 
agrumi    intitolato    Morti  Hefperi- 
dum,  trafportato  poi  felicemente  in 
verfo  fciolto  dal  Sig.  Giambatifla 
de  Luca  ,    e  publicato   in  Venezia 
nel  1761.     In  tutti  i  detti  Compo- 
ni.'.ieati ,   che  infieme    raccolti  fu- 
Yon  ftampati  jn  Venezia  nel  ISJJ., 
fi  moftra  il  Fontano  poeta  elegan- 
te, colto,  e  graziofo  ;  degno  per- 
ciò degli  elogi,   di  .cui  l'onoraro- 
no tutti   gli  fcrittori  di    que'  tem- 
pi .     Di  tutte  le  fue  Opere  infiem 
con  altre  notizie  a  lui  appartenen- 
ti ,  ad  Adriana  Sajfonia  di  lui  mo- 
glie, a'  figli  che  n'ebbe,    cioè  un 
mafchio  ,  la  cui  morte  egli  pianfe' 
con  una  Elegia  ,   e  due  femmine  , 
le  cui  nozze    celebrò  pur    co'  fuoi 
verfi,  fi  ha  il  Catalogo  nelle  Dif- 
fertazjoni   Vojftane    Tom.  i.    pag. 
172.  ec. ,  e  preflb  il  Fahricio  Bibl. 
med.  &  infim.  latin.  Voi.  6,  pag.  4. 
ec.     Pili  altre    circoftanze    intorno 
alla  vita,  a'  coftumi,  e  all'Ope- 
re del  Fontano   fi    po(rono    vedere 
minutamente  fpiegate  nella  Fita  , 
che  di  lui  ha  fcritta  elegantemen- 
te in  latino,  e  ftampata  in  Napoli 
nel    1761.    il  P.  Roberto    da  Sar- 
no  della  Congregazione  dell'Ora- 
torio.    Al  fine  di  effa  egli    ha  pu. 
blicata    ancora    una    breve    e    non 
intera  Fita.,   che  già  ne   fcriffe    ia 
latino  TriJlanoCaraccioli  Napole- 
tano, e  autore  di  altre  Opere  /lo- 
riche .    . 

4.  PONTANO,  o  DU  PONT 
C  Pietro  ),  grammatico  di  Bru- 
ges, fu  foprannominato  il  Cieco, 
perchè  perdette  là  yirta  in  età  di 
tre  anni.  Quella  difgrazia  della 
natura  non  l'impedì  di  diventar 
S  dot- 
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dotto.  Infegnò  le  Belle-Lettere  & 
Parigi  con  riput'.zione,  e  publicÒ 
molti  fcritti  ,  che  gli  féc.-ro  ono- 
re. I  principali  fono:  Una  Ret- 
toriea^  ed  un  Trattato  AeW  Arte 
di  fa*  vcrfi .  Vi  attacca  Defpau- 
tere  iti  alcuni  luoghi.  .Pantano  e 
pur  autore  di  molti  Poemi ,  che' 
moftrano  ch'egli  non  era  eccellen- 
te in  Guelto  genere  .  Pantano  era 
un  filofofo  tranquillo^  nemico  del- 
la baffczza  e  dell'adulazione,  ami- 
co della  virtù,  della  franchezza  e 
della  verità.  Dice  egli  fleffb  che 
ha  Tempre  dichiarata  guerra  alle  vo. 
luttà,  e  raccomandata  la  pietà  e 
l'amore  della  relièione  .  Fioriva 
verfo  il  principiò  del  fecole  XVI. 

5.  FONTANO  (//»fofo),  Ge- 
fuita  ,  nativo  della  Citta  di  Brug 
Città  della  Boemia  ,    infegnò  lun- 

f,a  tempo  le  Belle-Lettere  nel- 
a  Gertfiania  «otT  riputazione  f  e 
morì  in  AuguOa  nel  i6i6.  d'anni 
84.  Abbiamo  di  lui  in  latino  :  i. 
Delle  I/lituz,ioni  poetiche,  i6oz. 
in  8.  1.  De'  Commentar)  fopra  i 
libri  De  Ponto  ^  e  i  Trijii  di  Ovi- 
dio, Ingolftadt  i6id.  infoi.  3- De' 
Commentari  ampliflìmi  Copra,  f^ir^çi- 
/io,  Augu.'ta  1^99.  in  fol.  4.  Del- 
le Traduzjoni  di  diverfi  autori  gre- 
ci ,  e  molte  altre  Opere  irt  profa 
e  in  verfo  .  Quefte  però  fono  af- 
fai deboli ,  ed  era  più  capace  a 
commentare  i  poeti,  che  d'effer- 
lo  egli  fteffo. 

6.  FONTANO  (i^overo),  Car- 
melitano, nato  a  Bruxelles,  mor. 
to  nel  I.W. ,  è  noto  per  un' Ope- 
ra intitolata  :  Rerum  mtmorabiliur/i 
ab  anno  1500,  ad  annum  15^0.  ir% 
■È.epubh'ca  Chriflianagtftarum,  li- 
bri guinque.  Colonia  J559.  in  fui. 
<^ueft2  iftoria  è  informa  d'Anna- 
li con  note.  L'autore  fembra  a- 
verla  intraprefa  per  dimoltrare  là 
cattiva  fede  dì  Sleidatt  e  degli  al- 
tri eretici,  ì  quali  hanno  sfigurata 
tHitta  le  Storia  del  loro  tempo  pei' 
calunniare  i  Cattolici .  Molti  fcrit- 
tori  hanno  creduto  ,  the  fia  una  ver- 

.fione    di  Gafparo  Genepeo   di  Co- 
lonia . 

7.  FONTANO  (  G/o.  tfaac  ), 
Iftoriografo  del  Re  di  Danimarca, 
e  della  Provincia  diGheldria,  era 
originarìw  di  Harlem.  Nacque  in 
Banimarca,ove  i  fuoi  genitori  erano 
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andati  per  qualche  loro  affare,  9 
mori  in  Hardcrwick  nel  iÌ54|ò.  do- 
po d'aver  infegnato  la  medicina  « 
e  le  matematiche.^  1  fuoi  cofiumi 
erano  puri,'  e  ia  fui  applicazione 
inltaiicabile .  Delle  varie  Opere, 
cui  ha  arricchita  la  letteratura , 
non  fi  ftidiano ,  che  quelle  d'eru- 
dizione. Era  più  fatto  per  com- 
pilare, che  per  inventare;  Sì  di- 
lettava di  poefia  ;  ma  verfeggiava 
a  difpetto  d'  Apollo ,  e  i  fuoi  f^er. 
fi  ftampati  nel  1634.  m  11.  adAm-  \ 
flerdanf  non  erano  eie  profa  mi- 
furata.  Aveva  fatto  l' enigma  fé* 
guente  fopra  un  buco,  che  propofe 
ai  dotti  : 

Dicmihi  quidmajus  fiat  ^  qua 
plurià  demai  ?  , 
Scrii'erio  rifpofe  fui  fatto  fleffb  : 
Puntano  demai  carmina  ^  ma- 
jor erit . 
X  fuoi  fcritti  in  pfofa  fono  :  r. 
mjìoria  Ùrbii  &  rerum  Amjìelo- 
damenfium  ,  1611.  in  fol.  Opera 
che  dii'piacque  a  tutti  i  buoni  cri- 
tici :  vi  è  un'infinità'  di  cofe  fuo- 
ri di  luogo,  che  moflrano  il  fua 
odio  contra  tutto  ciò,  die  fi  acco- 
lta all'antica  religione,  che  altre 
volte  fioriva  nella  fua  patria.  2. 
Itinerarium  Gallile  Narbonenfis  , 
Leida  iCo6.  in  iz.  3.  Rerum  Da- 
nicarurn  Hijloria  una  cum  cho- 
rographica  ejufdem  regni  urbium- 
quedefcriptione ,  Amucrdam  kJj^i. 
in  fol.  Q_uefta  Iftoria  ftimara  ya 
fino  al  i:;48.  Il  Sig.  di  Wejìphal 
Cancelliere  nell'  HoJftein  ne  ha 
fatta  ftampar  la  Continuazione  nel 
fecondo  Tomo  de'  fiioi  Menumen. 
ta  inedita  Rerum  Germnnicarum 
&c. ,  Liplja  1740.  Q^uefta  conti- 
nuazione di  Pantano  comprende  i 
Regni  di  Criftiernol. ,  e  di  cinque 
Re  feguenti .  L'  Editore  rapporta 
nella  fua  Prefazione  molti  tratti 
particolari  della  Vita  di  Pantano. 
4.  Difceptationes  chorogrnphicx  de 
Rheni  di-Vartiis ,  atque  ofliis  &  ac- 
colis  populis  adverfus  Ph.  Cluve- 
rum,  1617.  in 8.  libro  dotto  e  giu- 
diziofo .  5.  Obfervationes  in  tra- 
lìatum  de  Globis  cielefti  ^  terre' 
ftri ,  aurore  Roberto  Huefto ,  Am- 
fterdam  1617.  in  4.  6.  Difcujfto- 
nes  Hiftoric£  ,  Amfterdam  Ióì7. 
i«  8.  Vi  tratta  principalmen- 
te del  modo  «ofr  cui    ftonvien  ìn- 
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tendere  quefle  parole,  il  mar  lì- 
Sero,  ed  il  mare  chiufo  ^  contra 
Giovanni  Seldeno  Inglefe.  7.  Ht- 
Jioria  Geldric.1^  Amitcrdam  1639. 
in  fol,  con  una  dcrcrizione  coro- 
grafica di  quelta  Provincia  .  Queft' 
Opera  ftimata  è  fiata  tradotta  in 
Fiammingo  da  Arnoldo  Slichtenkor» 
fie  ^  Arnheim  1654.  infoi.  8.  Or/- 
gines  Francicg ,  in  4,  piene  d'e- 
rudizione. 9.  Hijìori.t  Ulrica ,  in 
fol.  IO.  La  ^ita  di  Federico  II. 
Re  di  Dinimarca  e  di  Norvegia , 
çublicata  nel  1737.  di  Giorgio  Kir- 
Jfììg  Dottore  di  medicina  a  Fiens- 
bourg  .  Altre  notizie  della  fua  Z''»- 
ta  e  delle  fue  Opere  fi  hanno  nel 
Dizionario  della  medicina  dell' £- 
hy  . 

8.  FONTANO  C  Giacomo  )  , 
nato  '  ad  Hermal  Villaggio  fulla 
Mofa  tra  Liegi  e  Maeilricht  ,  mor- 
to  nel  1668.  ,  fu  cenfore  de'  libri 
a  Lovanio  ,  ed  approvò  con  molto 
elogio  r  Augufiinus  di  Gianfenio  . 
Quefto  gli  fufcitò  contro  alcune 
difficolta;  ma  dichiarò  che  non  a- 
veva  approvata  queft'  Opera  ,  che 
per  caufa  della  riputazione  dell' 
autore,  e  ad  ilìanza  degli  editori, 
ma  che  era  lontano  dai  fentimen- 
tì  che  racchiudeva  ,  Diede  luogo 
di  fofpettare  ,  che  la  fua  dichiara- 
zione non  fofìe  fincera,  poiché  ap- 
provò in  appreffn  diveifi  libri  per 
la  difefa  di  Gianfenio^  e  la  famo- 
fa  f^erfione  del  Nuovo  Teftamento 
di  Mons ,  ciocché  fece  che  l'Ar- 
ciduca Leopoldo  Governatore  de' 
Paefi-Bartì,  ed  il  Nunzio  de!  Papa 
lo  fofpefero  dalle  fue  funzioni .  Si 
ha  di  lui  in  latino  un  Elogio  fu- 
nebre d'  un  Abate  dòl  Monafìero 
du   Parq  . 

9.  FONTANO  CGiovanni'),  fu 
nel  1549.  publico  Frofeffbre  di  me- 
dicina con  Giovanni  Pl.irotomo  noli' 
Univcrfità  di  Konisberga  ,  e  medi- 
co prima  di  Alberto  Duca  di  Fruf- 
fia,  dipoi  ài  Gio.  Federigo  Duca  di 
Ssxengota,  e  finalmente  di  Gio. 
Guglielmo  Duca  di  '  affbnia  ,  con 
cui  fi  portò  a  Vienn?. ,  e  dove  mo- 
rì nel  1572,  Fu  autore  dell'  Ope- 
re  feguenti  :  Methodus  componendi 
theriacam,  &■  pnepirandi  nmbram 
i'^^ttiarn,  Lirfiaei<5o4,  i.  De  prò. 
digiofis  Epifcopi  Spirenfis  kiuniis 
'aarratio ,  Berna  1^04.     3.  Epi/iela 
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de  Lapide  philofopbìco ,  Franco- 
ftrrti  1^14.  L' Opere  faddette  fo- 
no ftampate  con  quelle  dì  Paolo 
Lentulo.,  e  d' altri .  VeA.  DiziO' 
nario  della  medicina  AeW  Eloy  . 

IO.  FONTANO   (  Giovanni  3), 
nato  di  jntica  e  nohil  famiglia  in 
Bergamo  ,  fiorì  nel  fecole  XV.  con 
fama    di    eccellente  Oratore.     Fu 
fcelto    a   celebrare    in  Padova  con 
Órazion  funebre  l'invittiffimo  Ge- 
nerale Erafmo  da  Narni ,    detto  il 
Gatiamelata  .    Michele  Carrara  fuo 
concittadino  fcrifle  dì  lui  : 
Nec  non  Fontana  ^enitus  degen- 
te Joannes  , 
Qui    te   immortalem  Gattame- 
lata  facit  i 
Il  P.  Donato    Calvi    nella    Scena 
letteraria  degli  Scrittori  Bergama- 
/chi  ftampata  in  Bergamo  nel  1664. 
parla  con  fomma  iode    del  Panta- 
no.     Vedi    anche    il  Saggio   della 
Biblioteca  Tirolefe  di  Jacopo  Tar- 
tarotti  paq.  24-  ■>  Venezia  1777- 

PORTAS  (Giovanni^,  nacque 
a  S.  Ilario  d'  Harcouct  nella  Dio- 
cefi  d'  Avranches  nel  1(^38.  Dopo 
d'  aver  fatti  i  p^^imi  fludj  a  Ren- 
nes preffo  i  Gefuiti  ,  pafsò  a  Pari- 
gi,  dove  ftudiò  la  filorofia ,  e  la 
teologia  nel  Collegio  di  Navarra . 
Abbracciò  lo  flato  ecclcfiaftico  nel 
ìóói. ,  e  fu  ordinato  Sacerdote  1' 
anno  dopo.  Siccome  Io  fludio  del- 
la Canonica  piacevagli  molto  ,  e- 
gli  vi  fi  gettò  a  corpo  morto  ;  e 
nel  1666.  fu  addottorato  in  ambe 
le  leggi .  Monfig.  di  Perefixe  Ar- 
ci vefcovo  di  Parigi  lo  fé'  Vicario 
diS.Genovcfa  degli  Ardenti ,  dov' 
egli  faticò  collo  zelo  degno  d'un 
Miniflro  di  GesùCrifto  intorno  a|. 
la  falute  dell' anime  .  Leoredefli- 
nate  al  foUievo ,  che  reftavangli  do- 
po d'aver  adempito  i  doveri  tutti 
del  fuominiftero,  egli  le  impiega, 
va  a  comporre  Opere  pie  ed  utili. 
Nel  1690.  publicò  un  Voi.  di  Efor- 
tazjoni  agli  ammalati  fòpra  gli 
attributi  di  Gesù  Crifto  nelPEuca. 
rijlia^  Parigi  ima.;  e  nel  1691.  v' 
aggiunfe  un  fecondo  Voi.  per  con- 
figlio del  celebre  Bojfuet .  Queft» 
ultimo  Voi.  contiene  efortazioni  fui 
battefimo,  fu  le  promeffe  nuziali, 
fui  matrimonio,  e  fopra  la  bene- 
dizione del  letto  degli  fpofi  .  Neil* 
anno  medefimo  die  fuori  due  altri 
S    »  Vol. 
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Vol.  d'  Efoftatjoni  f6pti  gli  Evan- 
geli «fette-Domeniche  j  fui  ricevi- 
mento del  Santo  Viatico,  e  fu  1' 
EUrema  Unzione  .  Queft'  Opera 
dedicata  a  Monfig.  Boffutt  non  è 
indegna  del  nome  cui  porta  in  fron- 
te, vi  fi  trovano  iftruzioni  folide, 
e  piene  di  compunzione  .  Nel  i693. 
il  Sig.  Pontas  publicò  i  fuoi  Dia- 
loghi Spirituali  per  iftraire  ,  efor- 
tare  ,  e  confoi.ir  gii  ammalati  »e' 
'uarj  tempi  delie  malattie ,  i.  Voi, 
in  II.  Parigi.  Il  defiderio  del  ri- 
tiro avendolo  fpinto  a  lafciar  in 
quell'anno  S.  Gcnovcfa  degli  Ar- 
denti ,  Monfig.  di  Harlay  Arcive- 
fcovo  di  Parigi  lo  fermò,  e  lo  fé- 
ce  Vice-Penitenziere  della  Catte- 
drale .  Erano  gii  fcorfi  parecchi 
anni,  daceh' egli  copriva  quel  po- 
flo,  poco  atto  a  lufingare  l'amor 
proprio,  quando  publicò  un*  Ope- 
tx  latina  nel  1698.  col  titolo:  Sa- 
tra Scriptura  ubiquefihi  conflans ,, 
in  4.  prcfTo  Boudot .  Il  fuo  fcopo 
è  di  far  vedere,  che  nella  Scrittu- 
ra non  v'  ha  alcuna  contraddizione 
reale.  Il  primo  Volume  appartie- 
ne folamente  al  Pentateuco  :  1* 
autore  volca  far  la  ftefTa  fatica  di 
libro  in  libro  ,  ma  non  glielo  per- 
mifero  le  grandi  occupazioni.  Il 
faggio  ,  eh'  egli  ne  ha  dato  ,  prova  , 
che  avea  bene  ftudiato  le  lingue 
originali,  e  letto  la  Scrittura  San- 
ta con  molta  applicazione  ,  ufaado 
d' uno  fpirito  giuftoed  acuto.  La 
»iìi  confiderabile  Opera  del  Sig. 
Pontas^  e  che  lo  ha  più  dell'al- 
tre refo  celebre  ,  fi  è  il  .fuo  Difiio- 
nario  de^  Cafi  ai  CoTcienaa ,  ufci- 
to  nel  1715.  2.  Voi.  in  fol.  Ne 
die  un  Supplemento  d'  un  Voi.  in 
fol.,  che  fu  poi  rifu fo  nell'edizio- 
ne del  Dizionario  riftampato  nel 
3714.  con  aggiunte  alla  tefta  d'o- 
gni materia  .  Vi  fi  trovano  anche 
tre  Tavole  Itorìche ,  1'  una  de'  Con- 
cili, l'altra  de' Papi,  la  terza  de- 
gli autori  citati  nell' Opera  .  Que- 
ttor  libro  fu  riflampato  nel  1726.  e 
nel  Ï730.  Fu  tradotto  in  latino  a 
Ginevra  nel  17J1.  e  1737.  in  3.  Voi. 
in  fol.  con  annotazioni  del  tradut- 
tore per  ifpiegare,  o  anche  retti- 
ficare qualche  decifione  dell'auto- 
re. V  è  anche  una  feconda  Tra- 
duzione Ai  quefìo  Diziionario  ftara- 
paiainAuguft»  nel  1733.,  e  rifiam> 
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pata  poi  in  Venezia  nel  173S.  coli* 
aflìftenza  del  P.  Coneina^  che  v* 
aggiunfe  una  Prefazione  ,  e  un  e- 
fame  critico  delle  annotazioni  dell' 
edizione  d' Augufta  ,  Q^uefto  Dizio- 
nario tiene  un  giufto  mezzo  fra  il 
rigorifmo  ,  e  il  laffìfmo .  Vi  fi 
trovano  alcune  decifioni  contrad- 
dittorie ,  che  il  fuo  compendiato- 
re  Collet  ha  procurato  di  concilia- 
re .  E'  cofa  forfè  pericolofa ,  che 
una  tal  Opera  fatta  pc'  Partorì  e 
direttori  dell'anime  fia  fcritta  in 
lingua  volgare .  Q^iiel  dettaglio  de* 
peccati ,  e  delle  opinioni  oppofte 
fopra  la  loro  natura,  e  la  loro 
gravità  ,  non  conviene  al  femplice 
popolo ,  né  può  produrre  de'  frut- 
ti di  pietà  .  Trattando  quefte  ma- 
terie in  lingua  volgare  (ì  ha  pur 
troppo  riufcito  a  fare  della  teolo- 
gia una  fpezie  di  comune  ,  in  cui 
tutti,  e  fino  le  femmine  pretendo- 
no di  lavorare,  raccogliere,  frap- 
pare ,  e  tagliare.  Abbiamo  pure 
di  lui  un  numero  grande  di  altri 
Libri  di  divozione ,  che  provano 
eh'  egli  era  verfatiffìmo  nella  let- 
tura della  facra  Scrittura,  e  de' 
Padri.  Il  Sig.  Pow/dTj  publicò  nel 
lfì%.  un  Efame  de""  peccati  che  fi 
commettono  in  ciaf  cuna  flato  ,  i. 
Voi.  in  II.  Parigi.  Egli  morì  iieil' 
anno  medefimo  fettuageiiario  con 
molta  fama  di  dottrina ,  e  pietà  . 
Fu  onorato  il  di  lui  fepolcro  con 
un  epitafìo,  in  cui  è  lodata  la  gra- 
vità de' fuoi  coftumi  ,  lamodeftia, 
1'  amore  peli'  orazione  ,  e  pello  Au- 
dio ,  le  penitenze,  la  liberalità 
verfo  i  poveri  ec.  I  Sigg.  Lamet , 
e  Fromageau  dierono  un  Supple- 
mento di  due  Voi.  in  fol.  al  di  lui 
Dizionario  ^  e  il  Sì^.  Collet  ne  ha 
fatto  un  Compendio,  i.  Voi.  in 
fol.  Queft'  Opera  è  ftata  fempre 
e  a  raj^ione  liimata  .  L'  autore 
non  è  rigorifta  all'  ecceffb  ,  ma  de- 
cide fempre  colla  fcorta  della  Scrit- 
tura ,  e  de'  Padri,' e  de'  Concili. 

I,  PONTAUDEMER  (  Concì- 
lio di  ),  tenuto  da  Eude  Arcive- 
fcovo  di  Roano  a'  30.  d'  Agofto 
del  1167.  Vi  fi  fecero  quattro  Ca- 
noni fopra  la  difciplina,  e  fopra  la 
riforma  de'  coltami. , 

i.  PONTAUDEMER  (  Conci- 
Ho  di  ),  tenuto  dall' Arcivefcovo 
di  Roana  coi  fuoi  fufl'raganei  a*  4. 
di 
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ai  Maggio  del  1179.  Vi  fi  fecero 
7.4.  Canoni ,  uno  de'  quali  ordina 
checoioro,  che  non  avranno  adem- 
pito al  precetto  Pafquale  ,  fiano 
perfeguitati  come  fofpetti  d'  ere- 
sìa , 

PONTAULT  DI  BEAULIEU 
(,Sebafiiano^  ^  Fedi  BEAULIEU  . 
■  I.  PONTCHARTRAINC  P-»"- 
lo  PHELYPEAUX  ,  Signore  di  )  , 
quarto  figlio  di  Luigi Phelf peaux ^ 
Signore  della  Vrilliere,  nacque  a 
Blois  nel  1569.  La  famiglia  di 
Phelf peaux  ^  la  cui  antichità  mon- 
ta  fino  al  fecole  XIH. ,  è  egual- 
mente diftiiita  per  gli  uomini  il- 
lultri  eh'  erta  ha  prodotti  ,  che  per 
Je  cariche,  di  cui  fono  flati  vefti- 
ti .  Paolo  Phelypeaux  di  cui  parlafi 
in  queft' articolo  ,  aggiungendo  al- 
la facilità  d'un  felice  genio  tutti 
i  lumi  d' un' eccellente  educazio- 
ne, entrò  negli  affari  nel  1588.  Si 
perfezionò  fotto  Hlleroi ,  e  fu  prov- 
veduto da  Enrico  IV.  della  cari, 
ca  di  fecre  ta  rio  degli  ordini  di  M/i- 
ria  de^  Medici,  Q^uefta  Principef- 
fa  foddisfatta  del  fuo  zelo  gli 
procurò  quella  di  Secretano  dista- 
to nel  1610.  poco  tempo  avanti  la 
roorte  deplorabile  di  Enrico  IV. 
Nel  burrafcofo  tempo  della  Reg- 
^nza  aiutò  la  Regina  a  mantene- 
re il  poter  del  trono,  e  la  tran- 
«uillità  dei  popoli.  I  movimenti 
degli  Ugonotti  furono  rcpreflì  per 
le  fue  cure.  Finalmente  il  Re 
«(Tendo  /lato  obbligato  ad  armare 
contro  di  loro  ,  lo  feguì  in  Guienna 
nel  1(521.  Cadde  ammalato  all' afle- 
dio  di  Montalbano,  ed  andò  a  mo- 
rire a  Cade!  Saracino  li  21.  Ottobre 
dell'anno  mede/imo  d'anni  51.  Le 
fue  fatiche  lo  efauriron  di  forze  , 
ed  accelerarono  la  fua  morte  .  Ab- 
biamo  di  lui  delie  Memmie  ime- 
refFanti ,  A^a  1720.  2. Voi.  in  8. 

2.  PONTCHARTRAIN  iLui- 
gi  Pheltpeaux  Conte  di)  ,  nipo- 
te  del  precedente,  nacque  nel  1<54J. 
Confìgliere  al  Parlamento  in  età 
"1  17-  anni  nel  1661.  ,  fu  nomina- 
to nel  1(567.  primo  Prefidente  al 
Parlamento  di  Bretagna  .  Aven- 
do contribuito  col  fuo  genio  paci- 
fcatore  a  calmare  le  agitazioni  di 
quella  Provincia,  ottenne  il  porto 
dt    Controllor   Generale    nel  16S9. 

dopo  la  diniiffione  4i  Pthtitri  di- 
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venne  Minìftro  e  Secretarlo  di  fla- 
to nel  léço. ,  e  Cancelliere  nel 
1699.  (Quando  preflò  il  giuramen- 
to li  9.  Si^ttembre  di  quell'anno, 
il  Re  gli  diffe  :  Signore^  io  vorrei 
aver  una  carica  ancor  più  eminen. 
te  da  darvi  per  dimojirarvi  la  fti^ 
ma  che  ho  de'' vojlri  talenti^  e  la 
mia  gratitudine  pé*  vojìri  fervigj  . 
11  nuovo  Cancelliere  proteffe  le 
fcienze  ,  e  diede  una  nuova  forma 
alle  Accademie  delle  fcienze  e  del- 
le Belle-Let{ere,  ch'ebbero  in  lui 
un  protettore  zelante  .  Dopo  aver 
renduti  lunghi  fervizj  allo  flato, 
ritiroin  nel  1714.  all'  IHituzione 
dell'Oratorio,  ove  moUrofli  altret- 
tanto grande  per  le  fue  virtù ,  quan- 
to lo  era  flato  per  le  fue  cariche. 
Luigi  XIV.  l'onorò  d'una  delle 
fue  vifìte.  Morì  a  Pontchartrain 
nel  1727.  di  85.  anni ,  e  fu  feppel- 
lito  fenza  pompa,  come  aveva  de- 
fìderato  .  Suo  nipote  Gian  Federico 
Phelypeaux,  Conte  ài  Maure- 
pas  ,  nato  nel  1701. ,  Miniftro  fot. 
to  Luigi  XV.,  e  fotto  Luigi  XVÌ. 
e  morto  nel  1782,  L' Abate  G«- 
jiot ,  e  il  Marchefe  di  Condorcet 
hanno  fatto  il  fuo  elogio  ,  (  f^td. 
Maurepas  ) . 

PONTCHASTEaU  (.Sebaftia. 
no  Giufeppe  du  Cambout  Barone 
di  5  j  nato  nel  1(534.  da  una  fami- 
glia illuflre  ,  ed  antica,  pra  paren- 
te del  Cardinale  Ai  Richelieu  .  Fi* 
allevato  in  una  maniera  conforme 
alla  fua  nafcita.  Ebbe  tre  Abazie 
fin  dalla  fua  gioventù  .  Avendo 
dello  fpirito  ,  de'  talenti ,  dello  co- 
gnizioni, e  l*-arte  di  piacete  egli 
poteva  afpirare  alle  piu  grandi  ca- 
riche, ma  Singlin  Direttore  delle 
Monache  di  Porto-Reale  lo  atti- 
rò in  quella  Cafa  .  Non  vi  .dimo- 
rò però  troppo  tempo  .  Finalmen- 
te dopo  vari  viaggi  in  Germania, 
in  Italia,  ed  in  diverfe  parti  del- 
la Francia  ,  e  dopo  molte  avven- 
ture ,  dopo  di  aver  combattuto 
lungo  tempo  contro  le  fue  incli- 
nazioni prefe  una  rifoluzione  effi- 
cace di  rinunziare  alleirillantichi, 
mere,  che  avevano  fedotto  la  fua 
ragione.  I  Cardinali  Ai  Richelieu 
e  di  Lione  flrnmenti  della  fua  for- 
tuna «rano  morti ,  e  fecondo  le 
fue  "efpreflioni  Dio  aveva  uccif» 
quejii  dut  vomini  per  falvarlo  , 
S   j  Ri' 
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Rinunziò  {  Tuoi  benefizi,  dirpofe 
del  Tuo  patrimonio  ,  né  fi  rifervò 
che  100.  feudi  di  rendita  vitalizia 
fopra  il  palagio  della  Città .  Rien- 
trò di  nuovo  in  Porto-Reale  do- 
po molte  iftanze,  e  vi  s'incaricò 
nel  I66S.  dell'  ufficio  di  giardinie- 
re ,  di  cui  fece  per  fc-i  anni  tutte  le 
funzioni  anche  più  baffe .  Obbli- 
gato di  fortirc  dal  fuo  ritiro  nel 
J679,  il  Vefcovo  à''  Alet  lo  impe- 
gnò di  andare  a  Roma,  ove  ag)  in 
favore  de'fuoi  amici  ai  Portorea- 
le  .  Ritornato  a  Portorcale  vi  dimo- 
rava  fotto  un  nome  finto  j  quando 
il  Vefcovo  d'Orleans  (.  Coijitn  ") 
che  fu  dopo  Cardinale,  (i  portò  in 
quella  folitudine  per  procurare  di 
aifcoprirlo.  La  prima  perfouache 
incontro ,  fu  lo  ftefìb  Baron  di 
Pontchafteau^  al  quale  s'indirizzò 
fenza  conofcerlo  .  Mio  buon  uo- 
mo ^  gii  dilfe,  non  potrejle  voi  dir- 
mi je  vi  fit  qui  un  gentiluomo  chia- 
mato il  Sig.  di  Pontch.ifìeau  ?  J*^ , 
viè^  fignon  ^  gli  difl'e  Pontcha- 
Jleau  ;  un  momento  fa  egli  era  in 
giardino;  fonate^  e  ne  farete  in- 
farinato .  Pontchajleau  ritiro/fi  al- 
lora nell'Abazia  di  Haute  Fontaine 
nella  Sciampagna,  e  poi  in  quel- 
la d'Orval,  ove  viffc  cinque  anni 
nella  più  auftera  penitenza.  Al- 
cuni affari  avendolo  richiamato  a 
Parigi  vi  cadde  ammalato,  e  vi 
mori  nel  idpo.  di  57.  anni ,  riguar- 
dato come  un  uomo  di  una  pietà 
tenera,  ma  di  uno  fpirito  ardente 
mi.  inffeffibile  .  Recò  ftupore  alla 
fua  morte  di  veder  de*  Duchi  e  Pa- 
ri,  e  de'  cordon  blò  alle  efequie 
di  un  uomo,  che  fi  credeva -un  pò. 
vero  vergognofo  ,  tanta  cura  egli 
aveva  di  fchivare  loflrepito.  Ma 
fé  viffe  povero,  ebbe  gran  cura  di 
levar  i  poveri  dalla  loro  miferia  . 
Si  ha  di  lui  :  i.  La  maniera  di 
coltivare  gli  alberi  fruttiferi^  Pa- 
rigi 1(551.  in  II.  fotto  il  nome  di 
ie  Gendre,  i.  I  due  primi  Volu- 
mi della  Morale  pratica  dei  Ge- 
fuiti ,  di  cui  Arnaldo  ha  fatti  gli 
altri  fei  ,  Opera  che  il  Parlamen- 
to di  Parigi  condannò  ad  effere  ab- 
bruciata e  lacerata  per  man  del 
boja,  e  che  Roma  proibì  fotto  pe- 
na di  fcomunica  con  un  Decreto 
publicato  li  17.  Maggio  1687.  Si 
pretende ,   che  Pom(haJÌÈ,iu  facef- 
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fé  appoila ,  ed  a  piedi  ancora  il 
viaggio  di  Spagna  per  comprarvi 
il  Teatro  GeJ'uitico.  3.  Un«  L«- 
tera  a  Perefijfe  nel  \666.  a  favor 
di  Sacì  ,  ch'era  flato  mefTo  nella 
Baltiglia  ,  4.  La  traduzione  in  fran- 
ccfe  ie'i  Soliloqui  di  Hamon  fopra 
il  S.nmo  11%. 

PONTCOURLAY,  Fed.  Wli 
GNEROD. 

PONTE  C  da  )  ,  Fed.  BASSA. 
NO  n.  I.,  1.,  3.,  4.,  e  5. 

1.  PONTE  CG/j)j/V^«c^/po  da  % 
Cavalle:-  Napoletano  ,  originario 
deila  Colla  d'Amalfi,  e  Avvoca- 
to, poi  Configliere,  Reggente  di 
Cancelleria,  e  del  Supremo  Con- 
figlio d' Italia  ,  llampò  Confìliorum 
Voi.  2.  Decifiortes  Supremi  Itali 
Confila^  Regi£  Canceìlaria  ^  eSr 
Regie  Camere  Summarie ,  Nea- 
poa  lóii.  in  fol.  Repetitionts  feu- 
aalex ,  Juris  Refponjum  fuper  cen- 
fura  f^eneta,  Roma»  i<507.  in  4.  Oe 
Potejlate  Proregis  Neapolitani  ^  & 
Cullateralis  Confila,  Regnique  re- 
gimine, Neapoli  1621.  in  fol.  ri- 
mani pato  pur  dopo  con  l'addizio- 
ne  di  Gio,  Batifl.i  Toro  .  Egli  nel 
1591.  lelTe  anche  il  dritto  Feudale 
nello  ftudio  di  Napoli. 

1.  FONTE  (Lorcw^o  da),  Na- 
poletano ,  de'  Chierici  Minori. 
Ebbe  i  fuoi  natali  li  i6.  Dicembre 
dell'anno  1575.  Stampò  in  foglio 
tre  Tomi  di  Commentar)  della  Sa- 
pienza  di  J'j/omo»^ .  Difegnava  di 
compire  in  quattro  Tomi  la  fpie. 
gazione  dell'Evangelio  di  S.  Mar- 
reo;  ma  prevenuto  dalia  morte  non 
ne  publicò  che  due .  Lafciò  bensì 
molti  Scritti ,  li  quali  vanno  per 
le  mani  de'  letterati  ;  e  fra  quelìi 
è  degna  di  memoria  la  Fita,  che 
egli  fcriffe  Ai  Davide .  Fu  tale  la 
ftima  ,  che  facevafi  delle  Opere 
fue ,  che  ancor  vivente  erano  ci- 
tate dagli  eruditi.  Morì  in  Spa. 
gna  nel  Collegio  di  Alcali  li  xè. 
Ottobre  1^39. 

3,  PONTE  C  i.«'5'  da  ),  Ge- 
fuita  celebre  pe'fuoi  libri  di  pie- 
tà, nacque  a  Valladolid  in  Ifpa- 
gna  li  II.  Novembre  del  1554.  In- 
fegnò  la  filofofia ,  e  la  teologia 
con  molto  grido,  indi  fu  Rettore,^ 
e  raaeftro  de'novizj.  Avea  grand' 
.^vverfionç  pef  tutte  le  cariche,  e 
benché  dotto  amava  di  nafconde- 
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ro  il  proprio  fapere .  Egli  fu  uno 
de' migliori  maertri  delia  vita  fpi- 
rituale  ;  e  morì  con  fama  di  gran 
fantità  li  ló.  Febbraio  del  1624. 
d'anai  70.  La  di  lui  ^itn  è  ftara 
fcritta  in  Spagnuolo  dal  P.  Chacu- 
/>;»fuo  confratello,  ed  è  quelia  di 
un  fanto  .  Le  fue  Opere  fono;  i. 
Spofizjone  morale  fui  Cantico  de^ 
Cantici,  in  latino.  i.Medit.fzJo- 
ni  Su' Mijierj  ds Ila  fede  piene  di 
unzione  e  di  luce  .  3  Trattato  det- 
la  perfezione  Criftiana  .  4.  //  Di. 
rettore  fpirituale  ec.  La  matìgior 
parto  dell'  Opero  del  P.  da  Ponte 
e  fiata  tradotta  in  latino  dal  P. 
Trevinnio  Gefuita .  Le  Medita- 
zioni ,  come  anche  il  Trattato  del 
Sacerdozio  ,  ç  delP  Epifcopato  , 
furono  tradotte  in  Arabo  dal  P. 
Fromage  della  Società  modefìma. 
Il  P.  Gio.  Brignon  pur  Gefuita 
trafportò  in  Francefc  tutte  le  di 
lui  Opere  afceticho ,  iìampate  a 
Parigi  in  8. ,  1089. ,  1700.  e  1703. 
Il  P;  Niccolò  Frizfin  ne  ha  dato 
un  buon  Compendio,  Chalons  171a. 
4.  Vol.  in  iz.  Di  quefìo  Venera- 
J}il  Servo  di  Dio  ,  lo  cui  virtù  in 
grado  eroico  fijron  con  Decreto 
approvate  per  procedere  alia  dì 
lui  Canonizzazione  ,  fi  ha  altra  Z^/- 
xa  recentemente  fcritta,  e  ftampa- 
ta  in  Roma  dal  P.  Lung'aro  degli 
Oddi. 

4.  POÌ^TEC Marcantonio  daj, 
Reggente  del  fupremo  Configlio  d' 
Italia  nel  1607.,  e  dopo  Prefìden- 
re,  ma ^rima  Avvocato,  fcriffe  un 
Refpònfo  per  1'  Aggregazione  al 
Seggio  di  Napoli  di  Camillo  Pil- 
lano nel  1570.  in  4.,  ed  alcune  Al- 
legazioni^ una  delle  quali  è  in  de 
Marinis ,  eh'  è  la  51.  Alle^.  di- 
•verf, 

S-  PONTE  Ç  Antonio  da),  il- 
luftre  architettò  del  fecolo  XVI. , 
nacque  in  Venezia  l'anno  1312.,  e 
quivi  Jafciò  opere  immortali  di  va- 
lore nella  fuaarte,  Riftorò  gli  e- 
difizj  publici  a  Rialto ,  e  altrove 
dipendenti  dal  Magiftrato  del  fa- 
lò, rifece  il  Collegio  incendiato  nel 
Palazzo  Ducale ,  e  rifarcì  con  mi- 
rabil  artifizio  la  Sala  del  maggior 
Configlio,  e  quella  dello  Squiti- 
nio ,  le  quali  avean  fofterto  pari- 
menti un  grand' lufendio.  .  Edifi- 
cò anche   la  Tana   dell' Arfe ita k*. 
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ove  fi  fanno  le  gomene  .     Il  trion. 
fo  di  quello  architetto    però  fu    il 
Ponte  di  Rialto  tutto  fabbricato  di 
pietra  d'Illria,  e  malameate  attri- 
buito  a  Fra  Giocondo .     Il  mecca- 
nifmo    ufato    dall'architetto  nella 
coftruzionì  di  eifo,  fopra  di  cui  vi 
fono  24.  botteghe,    fu    de'  piìi  in- 
gegnofi  .     Vi  fi    ammira    bellezza  , 
comodo,  e  folidita.     L'ultima  o- 
pera  del  Fonte  fu  la  Fabbrica  del- 
le carceri.      Un  ardito    arco    con- 
giuiige  le  prigioni   ?.\  Palazzo  Du- 
cale,    e  quell'arco    è  chiamato    il 
Ponte   de'  fofpiri  .     Il  Ponte  perà 
tra  tante  fue  fabbriche,penuriò  leni.- 
pre  del  bifogno    per  mantenere  1» 
fua  famiglia,  ei  ebbi.-   bifogiio  del. 
la  munificenza  del  Si?natQ    per  di- 
minuire   le    fue  anguftie  .     Finì  di 
vivere    li  20.  Marzo    del  1597.,    e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Mau- 
rizio.   Alcune  notizie  di  lui  fi  han- 
no    nelle  Memorie  degli  Architet- 
ti ec    del  Milizia  T.  2.  pag.  J09.  , 
il  quale  per  errore  lo  dice  G/ox;*?»- 
ni  ,  e  piìì  copiofe  ce  Je  ha  date  l* 
jnfigne  architetto  Giovanni  Teman- 
zj*    nelle    Vite   degli  Architetti   e 
Scultori  Veneziani  del  fecolo  XfT. 
(  Vedi  GiOCONTDO  Giovanni  n,  2.  )  . 
6.  PONTE  QOldradod^'),  Giu- 
leconfulto  del  fecolo  XIV.,  era  di 
patria  Lodigiano,  e  fu  fcoiaro  del 
celebre  Dino  .     Tenne  prima  fcuo- 
la  in  Bologna,  dove  innoltre  ei  fu 
Affeffbre  d.'l  Capitano    del  popolo 
Arnolfo  FijffiragoBrefcÌAno  circa  il 
J302.     Pafsò  quindi    a  Padova  cir- 
ca l'anno  1310.,    e  pofcia  in  Avi- 
gnone,    ove  fu  avvocato  Concifto- 
riale,  e  molte  celebri  caufe  trattò 
prertb  Giovanni  XXII.,    le    quali 
diedergli  occafione  di  fcrivere  que' 
Confulti  ,    che   ora    abbiamo   alle 
iflampe.     Morì  in  Avignore  l_'i»a- 
no  133 Î.  ,  come  fi  legge  nell'ifcri- 
;zÌon    fepolcralc,    che  ancora  vi  fi 
vede  .    Di  0/^r.7(io  fa.  onore  voi  men- 
zione   il  Petrarca  Famil.    Lib.  IV. 
Ep.  X. ,  dicendo  :  cum  Oldrado LaU' 
denfijurifconfultv  nojlra  etate  da. 
■fijjimo.     11  Panciroli,  ed  altri  ci 
danno  altre  notizie  di  lui  . 

7.  PONTE  (  Cavalier  Pierino 
del  )  ,  quarantefirao-quarto  Gran 
Maefiro  dell'Ordine  Gerofolimi- 
laiio  ,  e  fecondo  in  Malta  ,  nacque 
di  nobiliflìnaa  famiglia  in  Afli  nel 
S    4  Pie- 
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Piemonte  Pâono  146^.  Giovinet- 
to ancora  (ìarroiò  tra'generofi  Ca- 
valieri di  queft' Ordine  per  com- 
battere a  dif'efa  della  Religione ,  e 
della  fede.  Lo  feguì  nelle  varie 
fue  vicende,  finché  per  munificen- 
za di  Carlo  V.  pianto  la  fua  fede 
in  Malta  .  Dopo  aver  preftati  ri- 
levanti fervigj  alla  fua  Religione, 
foftenenddne  con  ardentiffìmo  zelo 
la  gloria  in  molti  difficili  incontri, 
e  in  folenni  ambafcerie ,  ritiroffi 
nel  fno  Baliaggio  di  S.  Eufemia  in 
Calabria  per  menarvi  una  vita  quie- 
ta e  tranquilla.  Se  non  che  poco 
potè  la  fua  virtà  flaTe  nafcofta . 
Mancato  di  vira  Filippo  di  Vil- 
litrs  Gran.  Maeftro  dell'  Ordine 
fu  egli  di  comun  confcnfo  eletto, 
alTente  com'era,  a  fucccde-rgli  nel 
fiipreino  governo  di  cffo.  Senza 
altro  indugio  fece  egli  vela  verfo 
Malta,  luogo  della  Refiden^a  de' 
granMacftri.  Iticiedibili  furon  le 
fefte,  che  colà  fi  fecero  al  di  lui 
arrivo  .  Molto  €i  oprò  nel  breve 
giro  d'un  anno  e  due  mcfi  ,  che 
foftenne  quefta  fuprema  dignità  . 
Fugò  Federigo  Barbarojfa  rapacif- 
fimo  corfalc  di  Tunifi,  fortificò  il 
Borgo  e  Caftello  di  Malta,  allerti 
quattro  gran  galere  ben  fornite  d' 
ogni  munizione  da  guerra,  onde  in 
ogni  tempo  foffer  pronte  contrôle 
fcorrerie  de'  nemici,  e  tutto  fe- 
iteflb  impiegò  con  fermezza  d'ani- 
mo per  la  confervazione  ,  e  orna- 
mento doÙ'Oidin  fwo.  Sorprefo 
da  un  violento  mal  di  pietra  finì 
con  fomma  pietà  e  raffegnazione  i 
fuoi  giorni  li  18.  Novembre  del 
1535.  d' anni  70. ,  e  fu  fepolto  con 
magnifico  encomio  fcolpito  fulla 
fua  tomba.  Più  altre  notizie  di 
quelto  fublime  eroe  fi  hanno  nell' 
elogio,  che  di  lui  leggefi  nel  T.  j. 
pag.  207.  ec.  de'  Piemontefi  illuftri 
ce,  Torino  1783. 

PONTEDERA,  famiglia  «eb- 
bre in  Pifa,  dove  fino  dal  1231. 
era  Cleoboto  uno  degli  Anziani  di 
iquella  raggnardevol  Republica  .  A 
noftri  tempi  pih  accoftandoci  tro- 
vafi,  x.)L\e  Lorenzo  era  de' Priori  in- 
torno al  1530.  Ma  egli  dolente  di 
vedere  la  patria  caduta  fotto  il  do- 
minio  Fiorentino  di  colà  fi  par- 
tì, e  co'  fuoi  fratelli  ricoveratofi 
in  Verona  prefe   «  fua  moglie  Li- 
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fàhetta  de''  Conti  Sagr amo/o ,  e  veti- 
ne  aggregato  a  quella  cittadinan- 
za. Francefco  dal  mentovato  Lb- 
reniip  per  diritta  linea  difcefo  fino 
dal  \66o.  trafportò  la  fua  famiglia 
in  Lonigo,  Podelìeria,  e  antichif- 
fima,  e  nobil  Terra  nel  territorio 
Vicentino,  e  a  quel  Publico  noti- 
ficò i  fuoi  beni ,  onde  entrare  nel- 
la fua  Comunità.  Ebbe  egli  due 
figliuoli,  Antonio  padre,  e  Lorena 
xo  zio  paterno  di  Giulio  Pontede- 
»■«,  infigne  Profeflbrc  nell'Univer- 
fità  di  Padova,  del  quale  parlere- 
mo appreffo  .  Lorenzo  fu- del  Con- 
figlio di  Lonigo,  e  Cancelliere  del- 
la Comunità,  il  quale  impiego  per 
legge  incomutabile  non  mai  a  fo- 
reftieri,  ma  a  foli  patriotti  fi  ac- 
corda .  Morì  poi  egli  in  Lonigo 
fteffb  l'anno  1714.  Antonio^  il 
quale  fino  dal  1663.  s' era«Emmo- 
gliato  con  Lttcia'Zannonati ^  era 
fimilmente  afcritto  a  quel  Confi- 
glio, dal  quale  fu  ancora  fpedito 
a  Vienna  per  maneggiarvi  publici 
affari  ;  nel  che  fpefe  tre  anni ,  e 
poi  ripatriò  in  Lonigo ,  ove  nel 
1734.  finì  i  fnoi  gic>rni  .  Vegganfi 
gli  Annali  Letterarj  d'' Italia  T.  a. 
pag.  307. 

PONTEDERA  (.Giulio"),  me- 
dico, filofofo,  e  celebre  Profeffo- 
re  di  botanica  nell'  Univerfità  di 
Padova,  nacque  li  7.  Maggio  del 
1<J88.  in  Vicenza,  dove  ^wro«;o fuo 
padre  dimorava  per  affari  del  fuo 
Publico  di  Lonigo.  EflTendo  an- 
cor fanciullo  fu  dal  padre  condot- 
to a  Lonigo,  e  quivi  ebbe  Giu- 
lio i  primi  ammaeftramenti  del- 
le umane  lettere,  e  poi  le  lezioni 
di  filofofia  .  Qualche  tempo  però 
fi  trattenne  a  ftudiare  anche  in  Vi- 
cenza nel  Collegio  diretto  da' PP. 
Somafchi .  Fino  da' più  verdi  an- 
ni moftrò  egli  un  particolar  genio 
per  la  botanica,  a  cui  «ra  anche 
ïijtïiolato  dagli  efempj  domeftici  di 
Lorenzft  Pontedera  fuo  zio,  e  dal- 
la moglie  di  quefti,  amendue  in- 
tendentiflìmi  di  agricoltura,  i  qua- 
li effendo  privi  di  figliuoli  lo  pre- 
fero  ad  amare  qual  figlio  lafcian- 
dolo  poi  erede  d'  un  orto  botani- 
co .  Nel  1714.  fi  portò  a  Padova, 
e  vi  ftudiò  la  medicina  ,  e  la  no- 
tomia  fotto  l'eccelUnte  Profeffb- 
le  Mûrgagniy  che  io  rtfe  molto 
pri- 
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pratico  nelle  fezioni  aHatomiche. 
Coltivò  infienie  gli  ftudj  delle  u- 
mane  difcipline,  e  delia  Greca  e 
Romana  erudizione ,  e  in  quelli  i 
fuoi  progrefG  furoa  tali ,  che  gli 
fecer  meritare  tre  premj  dall'Ac- 
cademia delle  Ifcrizioni  di  Parigi . 
La  botanica  però  era  ii  fuo  Audio 
geniale  e  favorito,  poiché  già  lau- 
reato in  medicina  intraprcfe  a  gi- 
xare  per  valli  e  per  monti  di  quel- 
la parte  d' Italia  fpecialmente  ,  che 
dagli  antichi  chiamavafì  Cifalpina  , 
come  meno  efaminata ,  e  gli  riu- 
(cì  di  fcoprire  271.  piante  non  pri- 
ma da  altri  oiTervate.  La  fama, 
che  in  queflo  genere  di  Storia  na- 
turale fi  era  il  Pomedera  acquifta- 
ta ,  il  fece  chiamare  nell' Univer- 
iìtà  di  Padova  li  16.  Marzo  del 
1719-  per  fttcceffbre  nella  cura  di 
<juel  celebre  Orto  botanico  all'A- 
bate Fe/<Ve  ^/<j// ,  già  avanzato  ne- 
gli anni ,  collo  ilipendio  di  200.  fio- 
rini,  il  quale  due  anni  appreflTo, 
fuor  del  coftume,  gli  fu  accrefciu- 
to  di  altri  200. ,  e  poi  fucceffìva- 
mente  £no  a  1400.  Ebbe  egli  que- 
fta  Cattedra  in  concorfo  di  Lodo- 
vico Ripa  t  e  di  Giovarmi  Stheuch- 
^evo  ProfeSbre  di  fifica,^edi  medi- 
cina in  Zurigo  fna  patria.  Avea  il 
Pontederann  metodo  facile  e  chia- 
ro nell'  infegnare  .  Era  egli  con- 
trario al  fiftema  Linneano  ,  che 
chiamar  folea  il  fiftema  de'  Sef- 
Jjualifii .  Però  feguitando  in  gran 
parte  quello  di  Giufeppe  Touf- 
ttefort  celebre  botanico  Francefe 
premettea  le  generali  notizie  di 
quella  parte  di  piante ,  di  che  a- 
vea  a  trattare;  apprelTo  in  altret- 
tanti parti  la  dividea,  quante  era- 
no le  principali  dift'erenzc  de'' frut- 
ti ,  che  fotto  d"*  elTa  fi  conteneva- 
no, e  partìtamente  fpiegandonc  i 
generi  moflravane  agli  fcoJari  il 
fiore ,  il  frutto,  i  ferai  almen  di- 
feccati ,  quando  la  ftagione  non  per- 
metteva, che  frefchi  fi  aveffero  , 
ma  con  fiffatta  fua  diligenza  nel 
c^infervarli ,  che  la  naturai  forma, 
e  il  proprio  colore  ritenevano  .  la. 
line  dava  il  nome  delTerbe,  e  le 
mediche  virtù  ne  accennava  con  in- 
credibil  profitto  della  ftudiofa  gio- 
ventfi .  Accrebbe  innoltre  di  mol- 
te piante  1'  Orto  de'  femplici  affi- 
datogli, e  nel  J74o.>  ia  cui  fi  *c- 
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caso  colla  nobil  Lifabetta  figliuo- 
la del  rinnomato  Marchefe  Gio- 
vanni P aleni ^  ebbe  dai  Riforma, 
tori  di  quello  ftudio  eoo.  ducati  per 
cellette  e  ftufe ,  onde  piìi  ficura- 
mente  confervare  piante  foreftie- 
re,  non  omettendo  diligenza  per 
aumentare  l'Orto  fuddetto.  Egli 
fatto  fi  avea  ancora  un  altro  giar- 
dino botanico  in  un  fuo  podere  vi- 
cino aLonigo,  dove  varj  generi  di 
piante  coltivava,  e  fra  le  altre 
piante  vi  foleva  feminare  da  fet- 
tanta  e  piìi  fpecie  di  frumento . 
Spoffato  dalle  fatiche,  dall' aflìduo 
Audio,  e  da  più  sbocchi  di  faiigue 
infievolito,  terminò  di  vivere  in 
una  fua  villa  preKb  Lonigo  ii  3. 
Settembre  del  1757.  d'  anni  69.  la- 
fciando  erede  l'unica  fua  figlia,  e 
fu  quivi  onorevolmerrte  fepolto. 
Due  Accademie  fuTon  ivi  aduna- 
te per  celebrare  le  fue  lodi .  Così 
Lonigo  onorò  la  memoria  del  fuo 
illultre  figliuolo.  Che  fc  le  Città 
diPifa,  Verona,  e  Vicenza  lo  pre- 
tendono per  fuo  ,  o  per«hè  dall? 
prime  due  n'ebbe  P origine,  e  dal- 
la terza  la  nafcita ,  non  dee  Loni- 
go fé  non  recarfclo  t.  maggior  van- 
to ;  peroccHè  tante  Città  non  fa- 
rebbotffi  mai  contraftato  1' onore  d; 
avere  e  Pittagora  ,  e  Omero  dato|a 
luce,  fequefti  flato  non  foffe  padre 
della  Greca  poefia,  e  quegli  della 
Italica  filofofia  capo  e  mae/tro  .  Le  . 
fue  Opere  .  di  oui  qui  diamo  il  ca- 
talogo ,  gii  danno  un  merito  alla 
più  tarda  pofterità,  e  fono  :  i.Ju- 
Ui  Pontedette  Pifani  ,  philofophi 
&  medici  ,  Compendium  tahula- 
rum  Botanicaruhi ,  in  quo  Pianta 
CCLXXII.  ab  eo  inJtalianuper  de- 
tede  recenfentur .  Acceffit  ejufdem 
Epijlola  ad  Ciar.  Firtmt  Cuiliel- 
mum  Gherardum  Angl-um ,  Botani- 
corum  rwftre  titatis  principem  ,  in 
ìClua  &  de  bis ,  &  de  aliis  tabulis 
alias  edendis  agitur  ^  Patavii  1718. 
in  quelt'  Opera  ,  di  cui  i  compila- 
tori degli  Atti  di  Lipfia  fcriflero, 
che  il  Pomedera  j  fupra  atatem  He 
planuirum  biftoria  cognitionem  ade. 
ptus  ejl  ^  volle  egli  chiamarfitP//"//- 
no ,  richiamando  la  prima  origine 
della  fua  famiglia,  {^l^ed.  l'artic. 
precedente  )  .  a.  Antholcgia  ,  fivt 
de  Floris  natura  libri  très,  pluvi- 
mis  inventif  j  obfervationièuffue  , 
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tn   étreis   tahulit   ornati  ,    Acce- 
dunt  ejufdem  Dijfertationes  unde- 
cim  ex  iis  ,  quzs  bubuit  in  Hcrto 
puilico  Patavino  anno  1719. ,  qui- 
tus res  Botanica  ,  is-  fubinde  et- 
iam   medie j    illujlratur  ,     Fatavi i 
1710.    _3.  EpifloU   duie   de    Morto 
Patavino    ad    Abbatem   Nicolaum 
Comnenum  Papadopolum .    Sono  in- 
ferite nel  primo  Tomo  delia  Sto- 
na Gj/mnafii  Patavini  dello  fteflo 
Papaaopoli   lampara    ia    Venezia 
nel  171(5.     4.  Epìflpl/e  ad  Michie- 
lent  Angelum  Tillium ,    in    quibus 
pr<tfertim  agi  tur    de  Lapatho  ■,    de 
Acttofa^  de  Acrimonia  Orientali. 
Il  Tilli  le  (lampo  nel  fuo  Catalo. 
^p  delle    piante    dell'  Orto  Filano 
in  Firenze    nel  1717.     5.  Obferva- 
tiones  a/iquot  Botaniste  .  Sono  pel- 
le Novelle  della    Rapublica   delle 
Lettere  già  publicatc  in  Veijeèia  da 
Giambatifta  Albxit.K'")   e    fpecial- 
mente    nel  Voi,  del  1751.    6.  No- 
te  <sr  emendationes  varie  it  CtHo- 
nem,  rarronem&c.     SononelTO- 
pera    fatta    in  Lipfia    nel  1735.  da 
Giammattia  Ge[nero  intitolataXcr/- 
ptores  rei    rujlic/e  f^eteres  Latini  , 
Cato ,  f^arro    Columella ,  Palladius 
&c.    adjeiix  note  ^irorum  clarif- 
fimorum  integre  &c.     7.  Epifiole 
très  ad  Aulìoref    rei  Rujlice  per- 
tinentes.     Sono  nella  ûçfla  edizio- 
ne.   8.  De  Manila  ajìronornia  & 
anno   celefti .     Q^uefta  Disertazio- 
ne   è     inferita     nell'  AJironomicon 
Marci  Manila  &c.^  Fataviii743. 
9,  Anttquitatum  latinarum ,   gre- 
carumque   enarrationes  ,   precipue 
ad  veteris  anni   rationem  attinen- 
tes^  Epijiolis  LXf^nr.  comprehen- 
Je ,   Patavii  1740.    io.  Julii  Pon- 
t  edere  in  H  orto  Patavino  pu  bit  ci 
Botanices  Profejforis  Epiflole,  ac 
Differtatioms ,  (\pus  pojìhumumin 
duos  Tomos  dijlrihutum  ,  Prefati 0. 
ne  ^    &"  Notis    aulium    ab  Jofepho 
Antonio  Bonato  Pubi.  Patav.  Bì- 
blioth.  Prefeiio&c.  ^  Patavii  1791. 
a.  Tom.  in 4.     L'autore  medefimo 
l'avea  raccolte,  e  preparate  perla 
ftampa  .    Sono  fedici  le  Lettere  fa- 
migliari, e  altrettante  le  Differta- 
aioni .    Gli  argomenti  di  effe  fono 
agrari i ,  botanici  ,  filpfofici ,   criti- 
ci, ed  eraditi.     Vi  precede  la.  t^i- 
ta  dell'autore  già  fcritta    e  publi- 
«au  da  Monfig, Fdt^on/  nelTom. 
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M..ViteTtalorum^c.  pag.  ìoj.  eoo 
dedica  al  Ch.  Sig.  Abate  Jacopo 
Morelli  cuftode  della  publica  Lu 
breria  di  S.  M'arco  in  Venezia.  L' 
illultre  Sig  Giuseppe  Antonio  So- 
nato^ che  oltre  una  ben  intefa  Pre- 
fazione vi  ha  aggiunte  delle  Note 
fcientifiche,  può  gloriarfi  di  aver 
cooperato  colla  publicazione  di 
quest'Opera"  all'aumento  dei  Fa- 
lli Letterari  d'Jtalia.  Una  nuova 
edizione  degli  antichi  autori  De  ri 
rujìica  meditava  il  Ponteriera  ;  rû 
corfe  percit)  al  celebre  P.  Lago-i 
marjìni  Profeflore  allora  di  lotto- 
rica  in  Firenze.  Qiiefti  a  tal  fine 
avea  collazionati  varj  te/li  X  pen- 
na di  qu9l  le  Librerie  .  La  proget- 
tata edizione  intanto  nonfeguJ,  e 
que.1' Opera,  che  noi  più  volte  ab- 
biamo veduta,  fi  conferva  ora  nel. 
la  Libreria  del  Collegio  Rortiano  , 
Cf^ed,  Lacomarsini  Girolamo  ). 
Molte  Opere  lafciò  il  Pontedera 
Inedite,  tra  lequali  la.Storiadell* 
Orto  botanico  di  Padova .  Di  ef- 
fe^ ficcome  delle  ftampate  fi  h.*i  l' 
efatto  Catalogo  al  fine  della  ac- 
cennata fua  Vita,  e  negli  Annali 
Letter.  d^  Italia  Tom.  1.  pag.  507. 
ec. ,  ove  parimenti  ,  ficcome  nel 
Dizionario  della  medi  dna  dell'ai 
loy ,  fi  hanno  le  fuc  notizie. 

?ONTELOÌ^XìOCFrancefcò'){ 
Minor  Conventuale ,  e  nativo  dt 
Faenza  nella  Romagna,  fu  teoloi 
go  de'  Cardinali  Cennini ^  e  Rojfet- 
ti ,  Vefcovi  amendue  di  Faenza, 
a'^uali  era  cariffìmo.  MorMiaj. 
Ottobre  del  11680.  Scriffe  ;  i.  Lo- 
gica ad  mentem  fubtilijfìmi  Scoti ^ 
Bononiae  1647.  x.Philofophicarum 
difputationum  Parsi..,  Utinii/553. 
Pars  II.  ,  Paduae  1661.  Giovartììi 
Franchini  fcrifl'e  la  di  lui  Vitat,  -e 
r  inferì  nella  fua  Bibliofophiit'  pag. 
Î45.  Vedi  anche  l' Opera  del  P. 
Mittarelli  De  Litteratura  Faven- 
tina  pag.  141. 

PONTE  V  ES ,  f^edi  FLASSANS 
n.  a. 

PONTHIEU  C  Adelaide.,  o  A^ 
delà.,  Contelfa  di  )  ,  ha  rappre- 
fentara  la  fua  parte  nelle  Crocia- 
te. Quefta  Principeffa  condanna- 
ta ingiuftamente  da  fuo  padre  ^ 
ftrappata  dalle  braccia  di  fuo  ma- 
rito, venduta  ad  un  Soldano  ,  e 
dòpo  lungo  tempo  riconofcittta,  ftl 
ri- 
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ricondotta  trionfante  nella  fua  pa- 
tria  .  Le  fiie  avventure  hanno  foni- 
miniftrato  al  Commendatore  di  l^i- 
gnancourt  il  foggetto  del  fao  Ro- 
manzo d' Edela  di  Ponthieu ,  ftam- 
pato  nei  I7aj. ,  al  Sig.  de  la  Pla- 
ce quello  d'una  Tragedia  recitata 
nei  1757.,  ed  al  Sig.  di  S.  Marc 
quello  di  un'Opera  feria  rappre- 
fentata  nel  177Î. 

1.  PONTI  CO,  f^irunio,  o  n. 
rumnio  ^  da  Trevigi  ,  Città  nel  Ve- 
tieziano  ,  vife  verfo  ii_;i490. ,  e  com- 
pofe  un  Conttìinto  fopra  StaT^io  j 
un  altro  fopra  Claudiana  ;  un  ri- 
Itretto  della  Storia  delP  Inghilter- 
ra a  favore  della  famiglia  Badoa. 
ri  di  Venezia  ,  originana  della 
Gran  Bretagna.  Avendo  Pandol- 
fo  Collenttccto  fcritco  contro  Nic- 
colò Leoniceno  venne  quelli  dife- 
fo  dal  Pontico  con  una  forte  in- 
vettiva contro  Pandolfo^  che  fi  ha 
alle  ftampe  .  Vedi  Differì azjoni 
f^ojjiane  Tom.  i.  pag.  293. 

2.  PONTICO  5  Poeta  latino, 
che  viffe  nel  tempo  di  Properzjo  ^ 
e  compofe  uu  Poema  latino  della 
Città  di  Tebe  .  Properzio  ^Vx  fçrif- 
fe  la  7.  e  9.  Elegia  del  lib.x. 

PONTICO  ,  l>'ed.  AQUILA  n.i. 
PONTINI  C  Zaccheria^,  Tri- 
vieiano ,  Avvocato  in  Venezia  nel 
fecole  XVII.  Scriff"e  un  difcorfo 
ftampato  ;  Delle  ragioni  ,  che  tie- 
ne la  Serenijfima  Republica  di 
yenezja  fopra  il  Regno  di  Cipro . 
PONTION  C  Concilio  di  )  , 
'dell' 87<ì.  da' li.  Giugno  fino  a' 16. 
Luglio.  Vi  fu  confermata  l'ele- 
zione dell'  Imperadore ,  e  vi  fi  trat- 
tò piìi  volte  r  affare  d'  Anfegifo 
dì  Sens,  che  il  Papa  aveva  nomi- 
nato Primate  delle  Gallie  ,  e  di 
Germania .  Dopo  quello  tempo  gli 
Arciyefcovi  di  Sens  prendono  que- 
llo titolo,  che  non  è  che  un  no- 
me fenza  alcuna  realità,  e  giurif- 
dizione.    Pont-Yon  era  un.'Caftt.l- 

10  reale  due  leghe  lontano  da  Vi- 
tti nella  Sciampagna . 

PONTIS  C  Luigi  de),  Signore 
della  tcrta  di  Pontis  nella  dioccfi 
d'Embrun,  nacque  nel  158?.  da 
un  padre   diftinto    pel  fuovalore. 

11  figliuolo  entrò  giovine  nel  reg- 
gimento delle  guardia  fotto  Enri- 
co IV.,  e  fi  elevò  col  fuo  merito 
a  diverfi  Impieghi  m^iiuri .    hui^i 
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XI II.  informato  del  fuo  coraggio  e 
del  fuo  valore  gli  diede  una  luo- 
gotenenza nelle  guardie,  e  dopo 
una  compagnia  nel  reggimento  di 
Erede.  Qiicfto  Principe  dopo  lo 
impegnò  a  comperar  la  carica  di 
commiffario  generale  degli  Svizze- 
ri ;  ma  mille  oftacoli  s'oppofer» 
alla  fua  fortuna.  Il  Cardinal  di 
Richelieu ,  che  aveva  invano  ten- 
tato di  attaccarfelo  intieramente  , 
lo  attraversò  sì  forte  ,  che  non  po- 
tè mai  ottener  niente  .  Pontis 
fianco  di  rotolare  continuamente 
in  quefto  turbine  fi  ritirò  nel  mo- 
naftero  di  Portoreale  de'  Campi  do- 
po di  aver  fervito  50.  anni  fotto 
tre  Re  ,  e  ricevuto  17.  ferite.- 
Loin  de  la  Cour  &  de  la  GveT' 

re 
/'  apprends  a  mourir  dans  ces 

lieux . 
Qui  ne  meurt  long-temps  fur 

la  terre  , 
Ne  vivra  jamais  dans  les  de- 
ux , 
Tali  furono  i  fuoi  fentimenti  in 
q^uefto  ritiro,  dove  irrori  nel  1670. 
di  anni  87.  Noi  abbiamo  fotto  il 
fuo  nome  delle  Memorie  curiofe 
ftampate  a  Parigi  nel  1676.  in  2. 
Voi.  in  Ï2.  In  quelle  Memorie 
raccolte  dalle  converfazioni  di  que- 
llo guerriero  folitario  da  Tommafo 
du  Fofsè  fi  trovano  le  circoftanze 
le  pih  offervabili  delle  guerre  del 
fuo  tempo  ,  e  de'  raggiri  della  Corte" 
e  del  governo  de'  Principi,  fotto 
i  quali  egli  ha  fervito.  Effe  fono 
fparfe  di  rifleffìoni  giudi ziofe  ,  pro- 
prie a  formar  del  pari  un  Criitia- 
r.o  ed  un  militare .  Ma  farebbefi 
defiderato  che  l'  editore  foffe  fiato 
meno  diffufo  ,  e  che  aveffe  tron- 
cati i  fa:ti  romanzefchi,  le  digref- 
fioni  j  i  complimenti  ,  i  dialoghi  , 
le  moralità,  le  minuzie  .  Idilpia- 
cçri  che  1' Autore 'provò  alla  Car- 
te;,  rendoiK)  le  fae  Memorie  fo- 
fpette ,  allorché  parla  del  Càrdi- 
naie  di  Richelieu.,  e  di  alcuni  al- 
tri Miniltri .  Il  P.  '^'  Avrignì  ,  e 
^o/tJ/Ve  hanno  creduto,  che  >.on 
fia  flato  mai  quefto  Fontis ,  e  lo 
prendono  per  un  etfere  fuppofto  . 
Ma  non  può  negarfi  che  la  fami- 
glia de  Pontis  non  fia  notiffìmanel- 
'  f a  Provenza,  e  che  paffalfe  oVdj- 
uariameute  i'  eftate  alla  Terra  di 
Pon- 
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Pontis,  e  l'inviJrnO  a  Digne  .  Qiiaii- 
to  a  Pontis  medefimo  i  Solitari 
di  Porto-Reale  non  l'hanno  mai 
liguardato  com»  un  pe.fonaggio  ro- 
tnanEefco  ;  ma  il  lor  teftimonio 
può  comparir  fofpetto .  Ciocché 
navvi  di  ficuro  ,  fi  è,  che  quefte 
Memorie  fon  piene  di  fatti  affblu- 
tamentc  falfi ,  che  non  han  potu- 
to  efTere  riportati  da  un  autore 
contemporaneo,  ed  inftrutto  . 

PONTO,  ^ed.  CARDIE  n.  l. 

PONTORMO  iJacopo"),  pit- 
tore nato  in  Firenze  nel  1493. , 
morto  ivi  nel  155^.  Il  fuo  vero  no- 
me era  J acopo  Carucci  •  (^ueft' 
artefice  fi  mife  fotto  la  difcipliu» 
/ài  vari  maeftri ,  fra'  quali  di  Leo- 
-nardo  da  trinci ^  e  d'  Andrea  del 
Smto .  Le  fue  prime  opere  an- 
nunziarono in  lui  un  talento  fu- 
blimc  .  Rafaello  e  Michelagno- 
lo  vedendole  differo  che  „  quello 
„  maeftro  avrebbe  portata  l^a  pit- 
„  tura  al  fuo  più  alto  grado  di 
„  perfezione  " .  Pontormo  non  com- 
pì tutta  l'eftefa  di  quefta  profe- 
zia; ma  non  (1  può  negare,  che 
da  principio  non  aveffc  un  pennel- 
lo vigorofo,  un  bel  colorito,  ed 
invenzione  nelle  fue  opere.  La 
fua  maniera  era  grande ,  quantun- 
que un  poco  dura.  Sorti  dal  fuo 
genere,  in  cui  acquietava  molta 
fama ,  per  prendere  il  gufto  Te- 
defco  .  A  quella  bizzarria  con- 
vien  attribuire  la  gran  differenza 
che  paffa  fra  le  fue  prime  opere 
motto  ftimate,  e  le  ultime  di  cui 
non  fi  fa  più  alcun  conto  .  Volle 
ritornare  alla  fua  prima  maniera, 
ma  i  fuoi  sforzi  furono  inutili  . 
Queflo  pittore  aveva  alcune  Ango- 
larità nel  fuo  modo  di  vivere. 
.Aveva  fatta  coHruire nella  fua  ca- 
fa  una  fcala  di  legno,  che  tirava 
in  alto  con  una  carrucola,  mentr* 
era  falito  nel  luogo  ove  lavorava  , 
Si  ferviva  da  fé  medefinio ,  e  fla- 
va fempre  maliffimo  .  Era  sì  ca- 
pricciofo  ,  che  faceva  quadri  per 
un  artigiano ,  mentre  ricufava  di 
dipingere  pel  Gran  Duca .  Ave- 
v*  altronde  buone  qualità.  Ne- 
mico della  maldicenza  fi  dichia- 
rava fempre  per  gli  «(Tenti ,  di  cui 
dicevafi  male  .  Il  Pontormo  ha 
lavorato  particolarmente  in  Firen- 
ee.    Il  BronKJno  fu  uno  4e'^uoi 
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allievi .  I  difcgni  del  Pontormo 
fono  filmati  :  havvenc  a  matita  ne- 
r«,  ed  a  penna;  e  vi  fi  rileva  una 
gran  maniera ,  e  ben  meffi  panneg- 
giamenti .  Pofliede  il  Re  di  Fran- 
cia un  fuo  Quadro .  Il  fuo  Elo- 
gio fi  ha  tra  gli  Elogj  de'' pittori 
ec.  Tom.  5.  pag.  145. 

PONTOUX  (  Claudio  ),  poe, 
ta  Francefe,  nato  in  Chalons  fo^ 
pra  Saona ,  Egli  fece  un  viaggio 
in  Italia,  e  ar.dò  a  morir  nella 
fua  patria  intorno  al  1579.  Dicflì 
anche  il  Pontoux  con  riufcita  alla 
medicina  .  Abbiamo  di  lui  alcune 
Opere  cattive  inverio  e  in  profa. 
Le  fue  Poefie  fono  Elegie  ,  Stan- 
ze,  Ode,  piccioli  Componimenti 
fui  fare  di  quelle  dette  dai  Latini 
Bafia  ,  Le  fue  Puefie  furono  rac- 
colte nel  1579.  in  \6.  Abbiamo  pur 
d'effo  una  Raccolta  intitolata  Ge- 
lodncria  amorofa  contenente  varie 
Canzoni,  Pavane,  Sonetti,  Stan. 
ze ,  Capitoli,  Ode,  e  fimili.  In 
tutte  quefle  Opere  diverfc  non  vi 
è  niente ,  che  poffa  dilettare  1' 
immaginazione  e  il  guflo . 

PONZANELLI  (^Giacomo  An- 
tonio"),  fcultore  e  architetto,  na- 
to  in  Maffa  di  Carrara,  fu  alla 
fcuola  di  Filippo  Parodi  in  Geno- 
va,  a  cui  fu  anche  compagno  ne' 
lavori ,  e  da  cui  ebbe  una  fua  fi- 
glia in  moglie  .  Operò  molto  in 
Padova,  e  in  Venezia.  Ritorna» 
to  a  Genova  dopo  la  morte  del 
maeftro ,  e  fuocero  aprì  fcuola  da 
fé  ,  e  fece  la  bella  Porta,  per  cui 
s'entra  nella  Lanterna,  e  in  altri 
luoghi  ftatue  e  baffi-rilievi.  Mort 
in  età  avanzata  l'anno  1735.  Vedi 
VAbecedario  Pittorico  ec. 

PONZETTI  Q  Ferdinando  ^  y 
Cardinale  ,  e  Vefcovo  di  GrofTeto 
inTofcana,  nacque  in  Firenze  nel 
fccolo  XV.  da  una  famiglia  nobi- 
le originaria  di  Napoli  .  Impie- 
gò una  gran  parte  della  fua  vita  in 
fervigio  della  fanta  Sede ,  e  giun- 
fe  all'officio  di  Teforiere  di  Papa 
Leon  X. ,  che  gli  diede  il  Vefco- 
vado  di  Melfi,  poi  quello  di  Grof- 
feto ,  e  finalmente  il  creò  Cardi- 
nale nel  mete  di  Luglio  del  1517. 
Fece  egli  onore  alia  fua  dignità 
colla  fua  prudenza,  e  dottrina,  0 
colla  bontà  de'  fuoi  collumi ,  I 
cattivi  trattamenti ,  eh'  e»  foppor- 
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tô  nel  celebre  facco  di  Roma,  gli 
cagionaron  la  fua  morte ,  che  av- 
venne li  II.  Settembre  del  1527.  in 
è-tà  di  ç)o.  anni ,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  della  Pace  con  onorevol 
epitafio  fattogli  da  Jacopo  Ponzet' 
ti  fuo  nipote  ,  e  Vefcovo  di  Melfi . 
Egli  fu  medico,  e  ftamjx)  De  Ve- 
nenis  Libri  très.,  Romse  1521.  in  4. 
Molt' altre  Opere  filofoliche  pu- 
blicò  verfo  il  l'île, 

PÒNZIANO"C>J'^'»^o),  fuccef- 
fc  a  Papa  Urbane  nel  mefe  di  Lu- 
glio  130. ,  e  f u  perfeguitato  pe>yla 
fede  di  Gesù  Crijlo  fotto  1'  Imp^» 
rador  MaJJimino  .  Morì  1'  anno 
135,  ncUMlola  di  Sardegna,  do- 
ve era  flato  effliato  .  Le  due  Pi- 
nole che  gii  fi  attribuifcono  fono 
fuppofte  .     S.  Antera   gii  fucceffe  . 

1.  PONZIO,  parente  dell'Im- 
peratore Enrico  IV.  Religiofo  di 
Cluni,  ne  fu  Abate  nel  1109.  Ap- 
pena che  ebbe  ottenuta  quefta  di- 
gnità, che  fi  abbandonò  al  luffb  il 
pii^  fcandalofo .  Egli  era  quafi  fem- 
pre  fuori  del  fuo  mcnaftero  cam- 
minando con  un  treno  fuperbo ,  e 
fpiegando  la  magnificenza  d'  un 
Principe.  Informato  delle  giu- 
fte  lagnanze,  che  fi  facevano  da 
tutte  le  parti  contro  il  fuo  gover- 
no-, fi  portò  a  Roma,  dove  rinun- 
ziò la  fua  Abazia  in  mano  del  Pa- 
pa Onorio  IL,  e  fi  ritirò  in  Geru- 
falemme  .  Ma  ben  pretto  annoja- 
tofi  del  foggiorno  della  Paleftina 
pensò  di  ritornare  in  Europa  .  Nel 
fuo  ritorno  ne'  primi  mefi  del  I114. 
venne  a  fermarfi  ne'  contorni  di 
Baffano  ,  e  quivi  allettato  dall' 
amenità  del  fito  vi  fece  qualche 
foggiorno.  I  popoli  che  lo  tene- 
vano in  gran  concetto  di  fantità 
lo  ftimolarono  a  fabbricar  un  mo- 
naftero.  Egli  fi  elelTe  un  fito  fui- 
1^-rive  della  Brenta  a  pie  de' mon- 
ti molto  ameno  e  dilettevole .  La 
■villa  chiamavafi  r/7W/>»/i?,  ma Po«- 
51»o  cheavca  tuttavia  la  mente  pie- 
na de' luoghi  di  Terra-Santa  volle 
che  da  ora  innanzi  fi  «hiamafl'e 
Campo-Sion.  Alla  fondazione  di 
quefto  monaftoro  concorfero  i  più 
rifpettabilì  Signori  di  Baflano  e 
della  Provincia,  i  quali  tutti  die- 
«ero  in  dono  beni  e  terreni,  come 
ampiamente  fi  vede  nella  bella  J'to- 
rta  degli  E  et  lini  dei  Sig.  l^erci. 
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in  cui  (ì  riferifcono  gli  autentici 
documenti  di  quefte  donazioni  ali* 
Abate  Ponz'o  (  Tom.  i.  pag.  15.  )  . 
Per  maggior  comodo  di  quefto  fuo 
monaltero ,  in  cui  vi  andarono  fu- 
bito  ad  abitare  Reli(;iofi  del  fuo 
Ordine ,  Pons:.io  gettò  un  ponte 
fopra  la  Brenta,  che  dal  fuo  no- 
me fi  chiamò  per  molti  fccoli  Po>i- 
te  PonK.io ,  e  poi  fé  ne  ritornò  in 
Francia  nel  1125.  Qjiiivi  i  fuoi  par- 
tigiani vollero  farlo  paflare  per  un 
fanto  .  Profittò  dell' affenza  À'iPie^ 
tra  il  Venerabile ^  il  quale  era  fla- 
to eletto  in  fua  vece ,  per  entra- 
re in  Cluni  con  alcuni  monaci  va- 
gabondi, e  alcuni  laici  armati. 
Scacciò  il  Prior  Bernardo  vecchio 
rifpettabile ,  e  i  fuoi  monaci  che 
fi  difperfero  qua  e  là .  Si  refe  pa- 
drone di  tutto,  obbligò  quelli  che 
vi  trovò  colle  più  forti  minacele  , 
e  co'  più  indegni  trattamenti  di 
preflargli  giuramento  di  fedeltà,  e 
fcacciò  o  mife  in  prigione  quelli  , 
che  lo  ricufarono  .  Il  Papa  afflit- 
to di  quelle  violenze  lo  fcorauni- 
cò,  e  lo  fece  chiudere  in  una  tor- 
re ,  dove  morì  poco  tempo  appref^ 
fo  .  Quefl'  uomo  turbolento  ed  ara- 
biziofo  effendofi  trovato  al  Conci- 
lio di  Roma  nel  1116.  volle  pren^ 
dorvi  il  titolo  di  Abate  degli  ^■'\ 
bali .  Giovanni  Cajetano  Cancel- ' 
liete  del  Papa  gli  diiie  in  quefla 
occafione  :  I  Benedettini  di  Clu- 
ni hanno  ricevuto  la  loro  regola 
da  quelli  di  Monte-C ajjtno  i  00»- 
que  al  capo  di  qusjìi  appartiene  ik 
nome  che  voi  ujurpate  ;  e  Ponzj» 
non  feppe  che  rifpondere.  C  ^f^* 
Pietro  Di  Cluvi  n.  13.  ). 

2.  t>ONZIO  DI  LARAZE,  Gen- 
tiluomo  della  Diocefi  di  Lodeve 
nel  fecole  XII. ,  fu  per  lungo  tem- 
po il  flagello  della  fua  Provincia 
co' fuoi  ladronecci  e  colle  fue  vio- 
lenze. Colpito  dalla  Grazia  pre- 
fé  la  rifoluzione  di  far  una  peni- 
tenza così  flrepitofa,  quanto  lo  e- 
rano  i  fuoi  delitti.  Sua  moglie 
lietilTima  del  fuo  difegno  gliene 
facilitò  r  efecuzione  entrando  in 
un  Monaftero.  Dopo  aver  ven- 
duti tutti  i  fuoi  beni  e  i  fuoi  mo- 
bili, pagati  i  fuoi  creditori  con 
tutti  quelli  a  cui  aveva  fatto  tor- 
to, e  dati  efempj  Angolari  di  u- 
miltà  e  di   penitenza,   andò   eoa 
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iti  fat>i  compagtii  che  aveva  gua* 
damnati  a  Dio  a  S.  Giacomo  dì  Ga. 
tizia,  e  fece,  giufta  il  coflume  di 
quei  tempo,  diverfi  altri  pellegri- 
traggi .  Fermoffì  ia  appreffb  in  un 
luogo  chiamato  Silvanes,  che  ^k- 
nalao  du  Pont ,  Signore  di  quel 
luogo  ifteflb ,  gli  diede  .  Vi  fab- 
bricarono capanne ,  ed  il  numero 
de'  difcepoli  di  Ponzio  efTendofi  au- 
itientato,  abbracciarono  la  Regola 
de'  Ciftercienfi  nel  1136.  Pietro 
Abate  dì  Mazan  diede  loro  Ta. 
bito ,  e  fcelfe  Ademaro  V  uno  di 
elfi  per  loro  Abate.  Ponrjo  non 
volle  altro  porto,  che  quel  di  fra- 
tello coftverfo ,  e  mori  dopo  qual- 
che tempo  in  odore  di  fantità  . 
•  3,  PONZIO  DELLA  FUEN- 
TE  C  Cojìantino  ),  Pontius  Fon- 
tius ^  Canonico  di  Siviglia,  e  Dot- 
tore in  teologia  della  facoltà  di 
quefta  Città,  fu  Predicatore  dell' 
Imperator  Carlo  Quinto;  ma  ef- 
fendofi  lafciato  aftalcinare  dalle  no- 
vità del  Proteftantìfmo  apoftatò, 
ed  abbracciò  quelio  partito,  di  cui 
divenne  uno  dei  Settatori  più  ar- 
denti.  Fu  arreftato  perordine  del 
S.  Uffizio,  e  non  ifCappò  al  fup- 
pitcio ,  che  colla  morte  incontra- 
ta da  fé  medefimo,  e  di  cui  ven- 
ne accufato  d'  averfcla  procurata 
ancora  nel  1559.  ;  ma  la  fua  effigie 
fu  data  alle  fiamme  .  Ponzjo  ave- 
va compollo  in  latino  Commenta. 
rj  fopra  V  Ecclefiajie^  i  Proverbj  y 
H  Cantica  delle  Cantiche  ^  ed  al- 
tre Opere  . 

4.  PONZIO  C  Paolo  ),  fculto. 
re  Fioret!iino,  fi  refe  celebre  in 
Francia  fotto  i  Regni  di  France- 
fco  H.,  *  di  Carlo  IX.  Si  veg- 
gono %'  Celeftini  di  Parigi  molte 
T\iQ  opere,  che  fanno  ammirare  i 
tuoi  talenti,  e  che  traggono  ì  cu- 
fiofi  in  queft*  Chiefa .  Egli  ha 
fatto' eziaiKdìo  la  Colonna  fparfa  di 
fiamme  ,  eJ  accompagnata  da  tre 
<ïéri),  che  portano  delle  fiaccole, 
Kon  un'urna  la  quale  rinchiude  il 
«attore  tli  Francefco  II.  Si  vede  an- 
che di  queft' artefice  nella  medefi- 
hta  Chiefa  la  tomba  in  pietra  col- 
la iìgura  di  Carlomagno  veftito  al- 
la militare,  pezzo  ftimatiflìmo  . 

3.  PONZIO  DI  LEONE  C  ^.j- 
JH/o')^  Canonifta  e  teologo  di  Gra- 
Aau,  d'una  famiglia  iiiuftre,  pre- 
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fc  l'abito  religiofo  nell'Ordine  de. 
gli  Eremiti  di  S.  Agolìino ,  Do- 
po aver;  fatta  ne'fuoi  ftudj  una  lu- 
minofa  icomparfa  profefsò  la  teo- 
logia e  la  legge  Canonica  ad  Al- 
cala,  ed  a  Salamanca  con  una  gran- 
de riputazione.  Le  fue  principa- 
li Opere  fono  :  i.  De  Sacramene 
tis  Con/irmationis  &  Matrimouii  ^ 
in  fol.  a.  De  impedimemis  Ma- 
trimonii ,  in  4.  3.  Diverfe  Quejiio- 
ni  tirate  dalla  Teologia  Scolajlica 
e  dalla  Pofitiva  ^  in  latino  ^  Ope- 
ra piena  d'erudizione,  ce.  Que- 
fto  dotto  e  pio  Religiofo  morì  nel 
jfiì<).  a  Salamanca,  ov'era  flato 
Cancelliere  dell'  Univerfità  .  Lo 
rimprpverano  di  decìfioni  un  poco 
troppo  fevere^  ma  quelli  che  gli 
hanno  fatto  quello  rimprovero,  non 
fono  ftati  uomini  i  più  rigidi  in 
pratica ,  (  fed,  Escobar  Anto- 
nio )  . 

6.  PONZIO  DI  LEONE  (Cow- 
falvo  Marino  ),  fcrittore  di  Sivi- 
glia, contemporaneo  del  preceden- 
te, e  dottiffimo  nella  lingua  gre- 
ca, h?.  tradotto  in  latino  le  Ope- 
re di  Teofanio  Arcivefcovo  di  Ni« 
cea  ,  ed  il  Fifioloeo  di  S.  Epifa- 
nio .  Le  fue  traduzioni  fono  fe- 
deli ed  eleganti  del  pari .  $i  han- 
no ancora  altre  fue  Opere  . 

7.  PONZIO  (  Paolo  ),  Incifo. 
re  de'  Paefi-Baffì  ,  nato  ad  Anver- 
fa,  e  morto  al  principio  del  feco- 
le XVII.  Era  un  difegnatore  cor- 
retto edotto.  Si  ha  di  lui  un 
gran  numero  di  ftampe  tirate  dal- 
ie Opere  di  Rubens^  f^andyck  ^  e 

Jordans  y  e  fono  ftimatiffime. 

8.  PONZIO  C  Scipione  ),  vif- 
fo  nel  fecole  XVI.  e  fcg.  Abbia- 
mo del  fuo  :  la  Poetica  à.'' Or azjo 
in  ottava  rima  j  Alejps  Forfenna- 
to  y  favola  bofcheroccìa  ec. 

9.  PONZIO  iPietro^,  uom  di 
Chiefa,  ed  eccellente  ProfcflTorc  di 
mufìca,  nàcque  in  Parma  li  25.  dì 
Marzo  del  1532.  Avendo  fortito 
buon  genio  perle  fcienze,  e  (ìngo- 
larmente  per  la  mufica,  in  cui  fi 
ìdiflingueva  dalla  comune,  fu  circa 
il  1570.  chiamato  a  Bergamo  per 
mai'firo  di  Cappella  in  quel  Duo- 
mo ,  ove  fcmpre  hanno  figurato  i 
migliori  muficì  ,  e  Profeffori .  Pale- 
sò quindi  a  fervire  la  Chiefa  Mag- 
giore di  Milano,  dove  era  nel  1 581. 

Tot- 
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Tornato  alla  patria  ebbe  !a  dire-  re  ^  e  Io  fcrivere.  •  Ebbe  non  po- 
zione della  Cappella  della  Stecca-  che  brighe  con  Giovanni  Pelufia  da 
ta  i  Mori  quivi  con  dolore  de^  Cotrone  in  Calabria,  che  gli  era 
fuoi  amici,  ç  con  danno  della  fua  fucceduto  nel)*iftruzionj  del  Prin- 
profeilìpne  ,  li  Ì7.  Dicembre  del  cipe  Odoardo ^  uomo  letterato  an- 
t'i^ó.  d*anni  64.,  e  fu  fdpolto  in  ch'eflb,  e  più  che  niedioctcmente 
quel  Duomo  con  onorevol  ifcrizio-  verfato  nell'arte  oratoria,  e  poe- 
ne  .  Abbiamo  alle  lìampe;  i.  Pe-  tica .  Quefti  due  letteiatì  fi  vibra- 
tri  Poritii  Parmenfìs  Mijjtarum  Li'  roh  fcambievoliìiente  delle  Satire 
ber  pyimus  .  ì..  Mijfarum  liber  fé-  l'un  contro  l'altro,  anche  in  ftam- 
tundus  çum  quinque  vocibus  nunc  pa  .  Vu\\  Ponzio  ftimato  dal  Coa- 
primurri  in  lucerti  editus  ,  Venetiis  te    Pomponio    Torelli  ,    onor    del- 

1581.  in  4.  3.  Mottettorum  curri  le  MufcParmenfi,  e  da  più  altri, 
quinque  vocibus  Liber  primus  nunc  Mori  in  età  quafi  decrepita  circa 
primum  in  lucer/i  editus,  Venetiis  la  fine  del  fecolo  XVI.     Abbiamo 

1582.  4.  Magnificat  &c.  Modu-  di  effb  ;  I.  Tn  obituni  Serenijftma 
lationum  Liber  primus ,  Venetiis  Margarita  Auftriie  Parnefite  Epi' 
1584.  %.]VliJfarum  cum  quinque -eo'  cedium  &Ci  ,  Parma»  isSd.  in  4.  2. 
cibus  Liber  iertius ,  Venetiis  1585.  Puncbre  Carmen  in  obitum  Sere- 
con  dedica  dell'autore  al  Conte  nijjimi  OHivii  F arnefii  Parma  & 
Mario  Bevilacqua  Veronefe  .  6.  Piacentine  Ducis  II.  His  adduntur 
Ragionamento  di  muftca  ec. ,  Par-  Epigrammata  &c. ,  Parmae  I586- 
ma  1588.  con  dedica  allo  fteflb  Con-  in  4.  Vegganfi  le  Memorie  degli 
te  Bevilacqua  gran  fautore  della  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani 
mufica  i  7.  Pfalmi  Fefperarum  te  del  Ch,  P»  A^ò  Tom.  4.  pag.  205. 
tius    anni  fecundum  Romana  Ec-^  Qf^ed.  Pelusio  Giano")  . ■ 

clejtie  ufum  curri  quatuor  vocibus  ii.  POÌ^ZIO  CFlaminio") ,Lom- 
decantandi  ,  Venetiis  1589.  S.  Oia-  bardo,  e  architetto  del  fecolo  XVI. 
logo,  ove  fi  tratta  della  Theorica  Si  crede  nativo  di  Como,  o  de' 
&  Pratica  di  mufica&c.  ^  Parma  fuoi  contorni  .  Operò  molto  in 
159S-  Sono  interlocutori  il  Conte  Roma  fotto  il  Pontificato  di  Pao- 
Alejfandro  Bevilacqua i^  il  Conte  /o  V.  Edificò  per  caCa  Borgheft  in 
Giordano  Sarego,  e  il  Conte  Mar-  Santa  Maria  M.iggiore  la  Cappel- 
lo P^eritd ,  tutti  e  tre  Veronefi ,  la  detta  da  quello  Pontefice  Pao- 
con  dedica  agli  Accademici  Filar-  Una,  ricca  di  pietre,  d'intagli,  e 
monici  di  Verona.  9,  lìymni  fo-»  di  fculturo.  Nella  iteffa  Bafilica 
lemniores  ad  vefpeninas  horas  ca-  fece  anche  la  Sagriftia  .  Al  Palaz- 
Itetidi  quatuor  vocibus  mviter  m-  zo  Quirinale  coftruffe  la  Scala  gran- 
prejjt ,  Venetiis  \<,<)6.  Gottofredo  de  doppia.  Incominciò  a  rifabbri. 
Walthern  nel  fuoLeJJtco  muftcale,  care  la  Bafilica  di  S.  S>.'baftiano ,  e 
il  Draudio  nella  Biblioteca  efoti-  la  condufle  fino  alla  cornice  .  La 
ta,  e  il  Catalogo  della  Bibìiote-  più  bella  opera  del  Pontjo  è  la 
ca  Tuana  parlano  onorevolmente  facciata  del  Palazzo  di  Sciarra  Co- 
di lui,  di  cui  più  diilinte  notizie  lonna  al  Corfo,  il  cui  portone  pe- 
iì  hanno  nelle  Memorie  degli  Scrit-  rò  ,  che  il  volgo  decanta,  e  crede 
tori  e  Letterati  Parmigiani  del  Ch.  di  un  folo  pezzo,  è  magnifica  ar- 
P.  A_ffò  Tom.  4.  pag.  lyp.,  Parma  chitettura  del  T/gnola.  L' illuftre 
1793.  architetto  Po«?:^<o  finì  di  vivere  d' 
lo.TCNZlÔ  C^fovanni"),  Tat-  anni  45.  nel  Pontificato  di  P<?o/oV. 
migiano,  e  maeìiro  di  grammatica  Parlan  di  lui  ìlMilizJa  nelle  Mf- 
in  patria  .  Il  Duca  Ottavio  Far-  morie  degli  Architetti  ce.  Tom.  4. 
nefe  lo  eleffe  a  Precettore  del  gio-  pag.  124.,  e  il  Conte  Gioyio  nel 
vinetto  Principe /?.-ì««Kf<"/o  fuo  ni-  Ditjonario  ragionato  degli  Uomini 
potè.  Ebbe  anche  ìì  Ponzjo  lepri.  Illujìri  della  Comafca  Diocefi  ec. 
me  cure  del  Principe  0(/<(;«»-</o,  che       pag.  189. 

fu  poi  Cardinale  .  Pregiudicato  non  PONZIO    PILATO,   ^f</.  PI- 

.poco  nella  villa   ebbe  a  lafciare  1'       LATO  . 

onorevole  impiego.    Queflo  difet-  PONZO  C  Pfolo  ),  fu   pittor» 

ko  però  non  gli  impedì    lo  ftudia-      di  buon  nome  della  fcuola  iìMaff 

t0 
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ta  Calabreft^  e  nacque  in  Catan- 
zaro, o  iii  quolla  Provincia  .  Una 
fua  tavola  è  in  Napoli  nella  Par- 
rocchial  Chiefa  di  S.  Anna  di  Pa- 
lazzo . 

POOL  QResinaldo'),  l^ti.  PO- 
LO . 

PO  OLE  (Mfl««o),  dotto  fcrit- 
tore  Inglefe  del  fecole  XVII.  , 
nacque  in  Yorch  nei  i<5i4.  Egli  fu 
allevato  nell'  Univerfità  di  Cam- 
bridge, poi  incorporato  in  quella 
di  Oxford,  e  fu  fatto  Rettore  di 
S.  Michele  le  Quern  in  Londra  nel 
1^48.  Egli  propofe  nel  16%%,  un 
progetto  vantaggiofo  per  1'  educa- 
zione della  gioventù  ,  che  fu  ap- 
provato dai  Capi  delle  due  Came- 
re nel  Parlamento  j  ma  non  fu  re- 
cAto  ad  effetto  per  gli  affari,  che 
furono  fufcitati  &  Matteo  Paole. 
Egli  fu  cacciato  dal  fuo  impiego 
nel  1661. ,  e  fu  coAretto  a  ritirard 
in  Olanda  .  Paole  fi  era  fcgn.ila- 
to  prima  della  fua  partenza  con 
molte  Opere,  la  più  celebre  del- 
le quali  è  la  fua  Synopfis  Critico- 
tum,  Londra  1669.  in  5.  Voi.  ^  che 
fi  legano  in  9.  Voi.  in  fol. ,  e  ri- 
flampata  ad  Utrecht  nel  1684.  in 
5,  Voi.  in  fol.  con  asgiuntc  ,  che 
non  impedifcono  di  proferire  la  pri- 
ma edizione.  Quell'Opera  è  un 
compendio  delle  Annotazioni  de' 
più  dotti  Critici,  e  de' più  abili 
Commentatori  della  Sacra  Scrittu- 
ra ,  e  principalmente  di  quelle  de' 
Protefìanti  .  Gli  autori  che  han- 
no lavorato  fopra  la  Bibbia,  hanno 
molto  cavato  in  quefta  compila- 
zione .  Si  veggano  le  Memorie  di 
JNiceron  Tom.  34.  Quello  biogra- 
fo lo  fa  nafcere  a  Londra  ;  Paole 
morì  in  Amfterdam  nel  \679.  di 
anni  55.  colla  riputazione  di  un 
dotto  commentatore  ,  di  un  buon 
cafuiiia,  e  di  un  uomo  caritatevo- 
le ,  dolce,  e  pio  . 

POOT  iVberto')^  poeta  Olan- 
defe  ,  nato  vicino  a  Delft  nel  lóSp. 
Figlio  d'un  contadino  non  abban- 
donò quafi  mai  l'aratro,  e  feppe 
trovar  tempo  ballante  per  divenir 
eccellente  nella  Poefia  Fiamminga 
a  tal  fegno,  che  molti  1' han  chia- 
mato V  Efiodo  dell'  Olanda  .  Morì 
jiel  1733.  Le  fue  Poefie  fono  fia- 
te jaccolte  in  3.  Voi.  in  4.,  Delft 
J7*i.  e  1734.  con  belle  vignette . 
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POPE  (  Alejfandro  ),  celeber- 
rimo   poeta    Inglefe  ,    uno   de'  più 
belli  ingegni,  e  de' maggiori  fcrit- 
tori ,    che  l' Inghilterra  abbia  pro- 
dotto, nacque  in  Londra  li  8.   Giù- 
gno  flei  1688.  d'una    nobile  fami- 
glia', ed  antica  originaria  del  Con» 
tado    d' Oxford  .     Il   primo    della 
fua    famiglia    fi  chiamava   il  Con- 
te V*'  Dovane,  la  di  cui  unica  cre- 
de fu  maritata  al    Conte  di  Lind- 
fey  .     La  madre  di  Pope  era  figlia 
di    Guglielmo  Turner    Gentiluoma 
della  Provincia  di  Yorch  .     Fu  al- 
levato  con  cura  in  una  piccola  Ca- 
fa    vicina  a    S.  Paolo,,  ove  i  fuol 
parenti,   ch'erano    Cattolici    Ro- 
mani,  fi  erano   ritirati  con   gli  a- 
vanzi    delle    loro    foltanzc  ,    quafì 
efaufle  dalla  doppia  taffa ,  e  dalle 
altre  leggi  penali ,    che   impofe  il 
Re  Guglielnjo  genero    di  Giacoma 
II.  a  quelli  ch'erano  Cattolici  Ro- 
mani .    Siccome  il  giovinetto  Po/»» 
era  di  complefifione   delicata  ,   non 
fu  mandato  alle  publiche  fcuole  .    I 
fuoi  genitori    commifero  la  di    luì 
educazione  a  molti  dotti  uomini, 
principalmente  al  Sig.  Deane  per- 
fonaggio  dotto,  e  riguardevole  pe' 
fuoi  talenti ,  per  la  fua  moderazio- 
ne ,    e  zelo  per  la_.  Religione  Cat- 
tolica.    Pope  in  breviflìmo  tempo 
apprefe   il  greco,    ed  il  latino,    e 
dimollrò   a   buon    ora    un   talento 
ftraordinario  perla  poefia,  e  fi  fa- 
miliarizzò  co' migliori  fcrittori  d* 
Atene  e  di  Roma .    Si    può    met- 
terlo al  rango  di    que' geni  felici, 
che  non  hanno  avuto  infanzia.    Di 
II.  anni  compofe  un  piccolo  Com- 
ponimento, che  per  la  fua  elegan- 
te femplicita ,  e   pe' belli  fentimen- 
ti ,   ed  efpreffioni,    fu  da  moltiflì- 
mi  ammirato.     Queft' era  un'Ode 
fopra  la  vita   campeftre  paragona- 
ta  dagl'  Inglefi    alle  Odi   migliori 
di  Orazjo  .     Di  14.  anni  fece  il  fuo 
Polifemoy    ed  Aci ,   tolto    dal  13. 
Libro  delle  Metamorfofi  à' Ovidio. 
Di  16.  publicò  delle  P/7^or/7/i,  che 
parvero  agli  Inglefi  degne  di  Teo~ 
crito,   e  di  Firgilio  ;    lo  flile  n' è 
dolce  e  facile,  i  penfìeri  felici,  le 
immagini  rideiiti ,  le  efpreffioni  pie- 
ne   di    amenità  e  di   grazie  .    Per 
quefli  piccioli   componimenti  ebbe 
l'onore  d'  effere  animeflb  nelle  con- 
verfazioni ,  neli'  amiciiia.  di  Gt$- 
\      glitl- 
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glietmo  Tromhul ,  del  Conte  d' 
Haflifax ,  del  Lord  Lansdown  , 
del  Dr.  Garth ,  de'  Signori  Wi- 
chsrly^  Walsh,  Gay,  Addijfon , 
Steele ,  e  C-ongreve,  tutti  perfo- 
naggi  diftinti,  e  accreditatiilîmi  in 
Inghilterra  .  Verfb  il  medefimo 
tempo  traduffe  il  IV.  libro  della 
Tebaide  ài  Statalo .  Un  Poema  in- 
titolato La  furefia  di  Windfor , 
una  Paftorale  fopra  la  nafcita  del 
Mejfia  ad  imitazione  del  Pollionc 
di  [Virgilio  leguono  quelle  Eglo- 
ghe, né  (e  ne  rendono  indegni. 
Nella  prima  fi  trovano  delle  defcri- 
zioiii  graziofe  della  vita  campe- 
ftre,  e  nella  feconda  uno  itile  sì 
nobile  ,  e  sì  maeftofo ,  e  penfìeri 
sì  bolli,  e  sì  Aiblimi  ,  che  gi'  In- 
glefi  non  dubitarono  più,  che  Po- 
pe non  fofTe  uno  de' piiì  grandi  loro 
poeti.  Il  Saggio  fopra  la  criti- 
ca. Poema  affai  conofciuto  inT ran- 
cia per  la  traduzione  dell'  Abate 
du  Re/nei ,  comparve  nel  1709.  ,  e 
nife  il  giovane  poeta  al  rango  de' 
più  be' geni  dell'Inghilterra.  Vi 
Ìì  oflerva  tutta  la  folidità  di  un' 
età  matura,  e  tutta  la  grazia  di 
un'immaginazione  di  un  giovane 
poeta  ;  e  gì'  Inglefi  lo  mifero  al 
diflbpra  dell'  Arte  poetica  di  Boi. 
leau.  Nulladimeno  vi  è  una  gran- 
de differenza  fra  fluefte  due  coni- 
pofizioni .  Quant' ordine  e  connef- 
fìone  s'ammira  nel  poeta  france- 
f e ,  altrettanta  confufione  ed  im- 
barazzo fi  ofTerva  nel  poeta  Ingle- 
fe .  Non  vi  fiffa  niente  lo  fpiri- 
to  ;  ed  è  difficile  di  leggerne  due 
canti  fenza  noja  .  Lo  fcopo  di  que- 
llo Saggio  è  di  infegnare  a  cono- 
fcere  la  portata  del  fuo  gonio,  a 
difcernere  il  buono  dal  cattivo,  e 
l'ottone  dall'oro.  Efpone  le  qua- 
lità, che  fanno  non  {blamente  i 
buoni  critici ,  ma  ancora  i  buoni 
autori .  Il  Tempio  della  Fama  Poe- 
ma, che  comparve  in  publico  nel 
1710. ,  contiene  ancor  meno  ordi. 
ile,  che  il  fuo  Saggio  fopra  la 
Critica,  (_red.  Gahagans)^  tut- 
to vi  è  confufo  ,  il  piano  n'  è  in- 
determinato, e  l'autore  non  ha 
faputo  dominare  la  fua  immagina- 
zione. Il  Riccio  di  capelli  rapi, 
to ,  piccolo  Poema  in  cinque  can- 
ti pnblicato  nel  1712.  non  ha  al- 
CBno  de'  difetti  di  quefla  bizzarra 
Tomo  Xr. 
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produziotie  .  Vi  fi  trova  della  iiì' 
venzione ,  dell'  ordine ,  del  difegno  ^ 
delle  immagini ,  e  de'  penfieri .  Vi 
fi  ofTerva  un  comico  piacevola  , 
delle  allufioni  fattriche  fenza  offen- 
dere, degli  fcherzi  delicati  fopra 
le  femmine,  forfè  più  capaci  di 
piacor  loro,  che  tutti  i  tioretti  de' 
madrigali  francefi.  Quolto  Poema 
più  galante  ,  più  gioviale  ,  ma  me- 
no regolare  delL«tr/»  di  Boiler.u, 
è  fra  gì' Inglefi  ciò,  che  il  l^ert- 
Fert  è  fra  i  Francefi .  E'  pertanto 
inferiore  al  Pocnla  Francefe  per  la 
giuflezza  delle  idèe,  e  il  buon  gu- 
fto  degli  ornamenti  .  Si  deve  an- 
cora biafimar  1'  autore  di  non  aver 
velato  abbailatiza  certi  luoghi,  che 
offrono  delle  immagini  troppo  li- 
bere .  C  M.  Marnioitel  ne  ha  da- 
to nella  fua  gioventù  una  imita- 
zione in'  vcrfi  francefi  )  .  Quelta 
graziofa  bagattella  non  refpira  che 
la  galanteria  ;  ma  1'  Epijìola  di 
Luigia  ad  Abelardo  altra  produ- 
zione di  Pope  pare  dectata  da  tut- 
to ciò ,  che  può  infptrare  il  più 
violento  amore,  (  l^ed.  Colar- 
DEAU  n.  a.  ) .  Il  poeta  vi  dipin- 
ge con  de'  tratti  di  fuoco  i  com- 
battimenti della  natura  e  della  gra- 
zia .  Un  lavoro  più  confidcrabile 
occupava  Pope,  quando  produffe 
queft' Epiftola;  egli  preparava  una 
traduzione  in  verfi  dell'  Iliade  e 
den'OdiJfea.  Tutta  l'Inghilter- 
ra fofcrilfe  per  quell'Opera,  e  Ci 
pretende  che  l' autore  vi  guaita- 
(jnafTe  prejffo  a  cento  mila  feudi . 
Q_uando  comparve  V  Omero  Ingle- 
f e ,  egli  non  fmentì  l'idea,  che 
fé  ne  avevit  conceputa .  Vi  fi  tro- 
vò la  ricchezza,  la  forza,  la  mae- 
ftà  della  poefia  deli'  Omero  greco  . 
Quello  fu  il  tempo'  della  maggior 
gloria  di  Pope  ^  ma  fu  egualmente 
quello,  in  cui  l'invidia  gli  fufcf- 
tò  il  maggior  numero  di  nemici  . 
Egli  fi  vide  circondato  da  un  tur- 
bine d'infetti.  Si  ebbe  la  bafTez- 
za  di  attaccar  in  publici  fcritti  la 
fua  figura,  e  la  fua  corporatura, 
che  in  effetto  non  erano  molto  av- 
vantaggiofe  .  Si  volle  provargli, 
che  egli  non  intendeva  il  greco, 
perchè  era  puzxplente ,  brutto  e 
gobbo  .  Quefl'  Ingiurie  troppo  grof- 
iblane  per  offender  1'  amor  proprio 
itomacaròno il  fuo .  Egli  fcriffe  con- 
T  tro 
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troi'fuoi  nemici  una  fatila  fanguî- 
nofa  intitolata  là  Dunciade ,  cioè  1' 
Ehetiade ,  o  Jx  Sotifiade  .    l'affava 
alla  riviJla  gli  autori,    ed  anche  i 
libraj.    Qiiefla  fatira    batta  ed  in- 
decente rel'pira  il  furore;    e  l'au- 
tore ebbe  veraogiw  in  progreffb  di 
averla  comporta.     Non  efitò  di  get- 
tarla  al    fuoco    alla    prefenca    del 
dottor  Swift  ^   che  la  ritirò  pron- 
tamente ,    e  gli  refe  il  cattivo  of- 
fizk»   di    confervarla .     Se  Pope  a- 
ve^e  difprezzato  i  fuoi  nemici  ,  s' 
avrebbe    rifparmiato  molti   difpia- 
ceri  ;  ma  fi  fece  un  dovere  di  refi- 
ftcrc  a  quello  fciame  di  enti  male- 
fici ,    ridicolofamentc    inteôatj    di 
mifure  e  di    rime  ,    e    fempre    più 
fufurranri  .     Non  contenti  di  trat- 
tarlo in  venti    libelli  da    ignoran- 
te, da  pazXP-)  ^^  mojìro ,  da  omi- 
cida ,    da  avvelenatore ,  eflì  fecero 
correre  nelle  flrade  di  Londra  una 
Relazione    di    una    flagellazione  i- 
gnominiofa .     Il    titolo    di    quefta 
compofiiione    Angolare    era  :    Di- 
Jiinta  e  vera   rtlazjone   de  IP  orri- 
bile e  barbara  flagellazione  ccm- 
meffa  fui  corpo   di  Alejf andrò  Po- 
pe poeta  in  tempo  che  pajfeggiava 
placidamente    ad  Mimw^lks  fulle 
vive  del  Tamigi  meditando  de^  verji 
per  il  pubi  f  co  bene  .    Quefìa  fi  a- 
gellazjone  fu  fatta  da  due  uomini 
mal  intenzjonati  per  collera  e  per 
vendetta  di  alcune  canzoni  fenza 
malizia  fatte  dal  Poeta  contro  di 
loro  .     La  Relazione    porta    che  i 
due  mal  intenzionati  dopo  di  aver 
fruflato    fino    al  fangue    V  infelice 
Pope  lo  avevano  appe/ia  lafciato  , 
che  fu    veduto  in    citiefto  ftato  da 
Madamigella  Blount  perfona  cari- 
tatevole ë  vicina  del  poeta  ,     Effa 
prcfe    fubito  «juefto    piccolo  «omo 
nel  fuo  grembiule ,    rimife    le    fue 
l.rache,  lo  portò  fullariva  del  fiu- 
me,  e  fece    venir  un  battello  per 
trafportarlo    in  fua   «afa .     Quefta 
Damigella  Blount   era  una  grazio- 
fiffìma  Inglefe ,  che  egli  amava  mol. 
tiffimo  .     Una  tale  impoftura  riem- 
pì di  amarezza    il  cuore    di  Pope  . 
iCon  fi  contentò  di  far  fcrivcre  un 
Avvifo  &ì  publico,  nel  quale  affl- 
eura va  ,     Ci' egli    non    era    ufcito 
<lalla    fua  cafa    nel  giorno  fegnato 
«ella    Relazione  j    e    volle   ancora 
lîggîungéfé  de' nuovi  trAUialJa'Ow». 
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ciade .  I  fuoi  amici  lo  cenfiglrâ- 
rono  di  non  rifpondere  a' fuoi  av- 
vernxrj,    che  con  nuovi  capi  d' o- 

?era,    e  pufalicò   il    Saggio  fopr* 
'  uomo .     Una  metafifica  luminofa 
ornata  de' vezzi  della  poefia  ;    una 
morale  commovente,  dtcui  le  le- 
zioni penetrano    il  cuore  ,    *  con- 
vincono   lo  fpirjto  ;    delle    pitture 
vive  ,    dove  1'  uomo  impara  a  co- 
nofcer  fé    fteflb  per   imparar  a  di- 
venir migliore,  tali  fono  i  princi^ 
pali    caratteri,    che  diftinguono    il 
poeta  Inglefe  .     La  fua  immagina- 
zione   è  egualmente    faggia  e    fe- 
conda ,•  abbonda  di  penfieri  nuovi  i 
fa  dare  i!  piccante  della  novità  a* 
penfieri    vecchi  j    abbellifce  le  ma- 
terie le  più    aride  col    colorito  d* 
una  elocuzione  nobile,   facile,    c- 
nergica ,    e  varia  con  un'  arte  infi^ 
nita.     Non    fi  nafconderh    pertan- 
to, che  vi  fono  alcune  defcrizioni 
troppo  eftcfe  ,  e  alcuni  penfieri  re- 
plicati ;  che  vi  fi  trova  folidità  in 
alcuni  principj ,  poco  ordine,  epo- 
ca conncffìone   fra  le  idee  j    che  il 
fiflema    ch'egli    prefenta    e  quello 
del  Deifmo  ,  e  che  no»  può  effet» 
giuftificato  che  col  mezzo  di  fpie- 
gazioni    sforzate  .     E'  bene  l' offer- 
vare    ancora ,   che    il    Sig.  Racine 
effendofi  fol  levato   contro  il  Sag. 
gio  fopra  l'uomo,  il  Signor  Cava- 
liere di  Ramfaf  gli  fcriffe  fopra  que- 
fto  foggctto  ai 28.  Aprile  1741.  per 
giuftificare   il  Sig.  Pope,    il  guaU 
è,  dice  egli,  bucnijjimo  Cattolico  , 
e  conferva  fempre  la  Religione  de* 
fieni    antenati   in    un   paefe ,    ove 
avrebbe  potvto  ejfer  tentato  ad  ab- 
bandonarla .     La  purità    de''  fuoi 
e  0 fiumi ,  la  nobiltà  da'  fuoi  f enti - 
menti ,  ed  il  fuo  attacco  a  tutti  i 
gran  principj  del  Criflianefimo ,  lo 
rendono  tanto  rifpett abile,  guanto 
la  fuperiorità   de' fuoi  lumi  .    La 
bellez.z.a  del  fuo  genio  ,    e  /'  uni- 
verfità  de'  fuoi  talenti   lo  rendvno 
ammirabile .    Egli  fu  accufato  in 
Francia   di  avere  voluto  fìabilire 
la  fatalità  mq/ìrvofa  di  Spino  fa  , 
e  di  negare    la  degradazione  della 
Natura   umana  ;    io    lo  credo    ben 
lontano  sì  dall'uno,  che  dall'  al- 
tro di  quefìi  due  sì  funejìi  errori  , 
che  vovef ciano    ogni   morale  ,    eA 
ogni  Religione    e   naturale^    e  vi. 
velata.    In  quefla  maniera' io- i tu 
tén~ 
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tendo  M  principi dtl  fuoSa^iofo. 
pra  P  uomo  y  e  penfo  eh'  egli  non  lo 
àifappToverà  ec  II  Sìg-  Pope  fcril- 
fe  infatti  per  fua  giuftificazioiie  al 
Sig.  Racine  in  quefli  termini  : 
Io  ho  ricevuto  finalmente  il  vo- 
\  firo  Boema  fppra  la  Religione  i  il 
piacere  che  io  ebbi  leggendolo ,  Jl.i- 
to  farebbe  intero  ^  fé  i-o  non  aveffi 
avuto  il  dispiacere  di  vedere  ^  che 
voi  m*  imputate  de^  principi,  che 
io  abbomino  .  To  vi  pojfo  accerta- 
re ,  Signore ,  che  la  vojira  intera 
ignoranza  della  nojìra  lingua  mi 
è  flata  molto  meno  fatale ,  che  la 
conofcentjt  imperfetta  ,  che  n'eb^ 
Itero  i  miei  Traduttori ,  la  quale 
gP  impedì  a  penetrare  i  miei  veri 
/entimemi .  Tutte  le  l;ellez.ze  del- 
Ja  verfifiçaz.ione  di  M.  D.  R.  fu- 
rono meno  onorevoli  al  mio  Poe- 
ma ,  che  i  fuoi  difprezxi  continui 
Sopra  dei  miei  ragionamenti ,  e  fo- 
pra  la  mia  Dottrina  non  lo  pre- 
giuditarono  .  Voi  vedrete  quefli  di- 
Jprézxi  rilevati ,  e  confutati  nell* 
Opera  Inglefe  ,  che  ho  P  onore  di 
mandarvi  .  Quejf  Opera  è  un  Com- 
mento critico  ,  e  filo fo fico  del  dotto 
autore  della  Divina  Legiileiajone  di 
Mosè  .  Io  mi  luftngo  ,  che  il  Ca- 
-valiere  di  Rapifaf  pieno  ,  come  e- 
gli  è,  d'un  zelo  ardente  per  la 
'verità,  vi  fpiegherâ  il  contenuto. 
Allora  io  mi  rimetterò  alla  vojira 
giufliziit.  e  fon  certo  ,  che  f pari- 
ranno  tofìo  tutte  le  vcfire  dubita- 
zjoni .  In  afpettando  qvefìe  dilth 
cidazjoni  non  fap'rei  privaimi  del 
piacere  di  rifpondere  rettamente  a 
tutto  ciò ,  che  defidererete  fapere 
da  me  ,  Io  mi  dichiaro  adunque 
altamente,  efincerijjimamente,  che 
i  rn^ei  f entimemi ,  fono  diametral- 
mente oppnjìi  a  quelli  diSpinofa, 
e  anche  a  quelli  diLeibnitz.,  poi- 
che  fono  perfettamente  conformi  a 
quelli  del  Signor  Pafcal,  e  dell' 
Arcixefccvo  di  Fenelon  :  e  che  mi 
riputerei  a  gloria  l'  imitare  la  do- 
f//«<i  dell'  ultimo ,  in  fottcmetten- 
do  tutte  le  mie  opinioni  particola- 
rt  alle  deci  fièni  della  Chiefa .  Io 
fono  ec. 

In  Londra  jl  i.  Sett.  1741. 
Il  Signor  Racine  avendo  ricevuto 
cucita  Lettera  fi  fcusò  col  Si?.  Po- 
fe,  e  confefsò,  ch'egli  avea  ava- 
u>  torto  dt  fofftttitrle  d'irrtli^i*- 
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«e.  Il  Sig.  di  Ramfay  in  un'al- 
tra Lettera  al  S'vg.  Racine  in  <\ue. 
fta  maniera  parla  del  Sig.  Pope  . 
Sono  flato  accertato  ancora ,  che 
una  Principeffa  ammiratrice  del. 
le  fue Opere  volle,  nel  tevfipo,  che 
governava  /'  Inghilterra ,  indurre 
quefto  poeta,  non  già  ad  abban- 
donare la  Religione  de'  fuoi  pa. 
dri ,  ma  a  diffimulare  .  Ella  vo- 
lea  procurargli  degli  impieghi  con- 
fiderabili  promettendogli,  ch'egli 
farebbe  difpenfato  dai  giuramenti 
confutti .  Egli  rifiutò  quefie  pro- 
pofte  con  una  fei-ìnez.Z"  invincible 
Je.  Un  fimile  facrificio ,  conchiu- 
de il  detto  Cavaliere  ,  non  è  gi4 
quello  di  un  incredulo,  né  di  u» 
Deifta .  Tutte  quefte  Lettere  del 
Sig.  di  Ramfaf  pel  Sig.  Pope,  e 
eòi  Sig.  Racine  fi  trovano  nelU 
raccolta  delle  Opere  di  queft'  ul- 
timo ftampate  in  Parigi  preflb  De. 
fnint,  e  Saillant  nel  1747.  Voi. 
I.  pag.  ajf.  Con  tutte  queftc  di- 
chiarazioni peraltro  è  difficile  x 
chianque  ha  letto  Je  Opere,  «  co- 
Hofciuti  gli  amici  di  Pope  di  non 
aver  alcuni  dubbi  fopra  i  fifoi  fen^ 
timenti .  Fu  trovato  cdfa  ftraorr 
dinaria  ,  che  Pope  fofleneffe  V  Or. 
timifmo;  egli  era  pjuttofto  fatto, 
fecondo  un  autore  ,  per  foftener* 
il  Pejffimifmo  .  Contratatto  nel  fua 
corpo,  ineguale  nel  fuo  umore, 
fempre  ammalato,  fempre  a  pefo 
di  fé  fteffo,  perfeguitato  e  torrafiti- 
tato  da  cento  nemici  fino  all'ulti» 
mo  fuo  momento ,  in  feno  all'  in- 
quietudine e  a'  difpiaceri  egli  can- 
tava tutto  è  berte .  Ma  in  qualun- 
que modo,  che  fi  giudichi  de' fuoi 
fentimenti,  il  fuo  Saggio  fopra  P 
uomo  farà  fempre  uno  de'  più  oe 
frutti  del  Parnaflo  .  Molti  Scrit- 
tori lo  hanno  tradotto  in  france- 
fe  .  La  verfione  dell'  Abate  du 
Refnel  in  verfi  non  è  abbaflanz* 
letterale  :  e  quella  di  M.  Stlho- 
vette  hi  profa  lo  è  troppo .  M. 
Millot  re  ha  dato  una  n?ì  1761, 
fuperiorc  p  quefta  ,  e  degna  dell  o- 
riginaie  (^ÌA.  Delille  delP  Accade, 
mia  Francefe,  e  M.  Fontaines  ne 
preparavano  ognuno  una  nuova  in 
verfi  francefi  nel  1789.  )  .  I"'*- 
guito  della  traduzione  di  M.  •«"''» 
lot  fi  trova  un' Epijlola  morale  di 
Popt  fopu  la  con<.fcenza degli  uo» 
Ta  ml- 
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mini .  Efla  è  Un  téffiito  di  riflef- 
fioni  fine  ,  ardite  c  profonde ,  che 
fviluppano  le  doppiezze  del  cuora 
umano.  Il  genio  Inglefe  vifimo- 
flra  in  tutto  il  fuo  fplendore ,  e 
con  tutti  i  fuoi  difetti .  Queft'  E- 
piflola  partecipa  pel  fuo  fogget* 
to  del  Saggio  Sopra  /'  uomo ,  e  fi 
può  riguardarla  come  una  carta 
particolare,  nella  quale  s' ha  di- 
fegnato  in  dettaglio,  ciò  che  una 
carta  generale  non  prefenta  che 
all'ingrorto.  Pope  fi  fejjnalò  per 
molte  Epiftole  nello  ftefTo  genere, 
e  che  meritano  i  medcfimi  elogi  « 
Se  havvi  un  genere,  in  cui  Popò 
pofTa  effere  paragonato  a  Boileau, 
è.  quello  certamente  dell' £/>(^o- 
la .  Si  può  anche  dire  ,  che  il  poe- 
ta Inglefe  prefenta  un  numero  più 
grande  di  idee  del  poeta  France- 
ie ,  e  che  approfon^ia  di  pia  i  fuoi 
foggetti  fenza  frattanto  pefderfi  in 
fpecnlazioni  troppo  fottiJi,  e  f?n- 
za  cadere  in  una  ofcurità ,  che  fi 
rimprovera  con  giuftizia  al  Saggio 
fopra  r  uomo  .  Speffb  s'incontra- 
no nelle  fue  Epijìole  delle  pittu- 
ife  dc'coftumi  di  una  verità,  e  ili 
una  energia  fiiigolari  .  Le  fue  Sa' 
tire_  come  quelle  di  Boileau  fono 
imita-fioni  felici  di  Orazio ^  di  cui 
s'  è  appropriato  quafi  tutte  le  idee  . 
Il  fatirico  ^rancefo  ha  meglio  e- 
fpreffb  nella  fua  lingua  la  natura-» 
lezza  ,  il  motteggio  fino  ,  e  Io  fcher- 
zo  elegante  del  favorito  di  Mece^ 
nate.  Pope  è  più  mordace,  più 
amaro  ^  più  focofo  ,  e  la  fua  ma- 
niera s'avvicina  più  a  Giovenale  ., 
che  ad  Orazjo  .  Fra  le  Satire  di 
Pope  fé  ne  trovano  due  comporte 
dal  dottor  Giovanni  Donne  deca- 
no di  S.  Paolo  fcrittorc  anch'  elTo 
•cauftico  quanto  L«c?7/o  ,  e  non  me- 
no inefatto  nel  fuo  rtile.  Pope  ìa 
ha  ritoccate,  e  confervando  il  fon- 
do delle  idee  che  è  eccellente,  dà 
ad  effe  un  nuovo  colorito,  che  ne 
accrefce  molto  il  valore.  Si  pof- 
fono  mettere  ne!  numero  delle  J"^ 
tire  di  Pope  molti  fuoi  articoli  in. 
feriti  nel  Mentore  moderno;  Ope- 
ta  periodica  .  Vi  fi  trovano  mol- 
ti tratti  di  imina?,inazione  fui  gu- 
fto  di  quelli ,  de'  quali  è  pieno  lo 
Spettatore ,  che  contengono  una 
critica  ingegnofa  de'  coltumi  e  del- 
le eofii  riìiicole  dei  ffecolo .    la  una 
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di  quelle  Epiftole   egli  fa  la  fatiti 
delle   femmine  ,    ed    imputa    lord 
molti    difetti  .     Una   Dama    dell» 
Corte   d'  Inghilterra   ne    fece    de! 
rimproveri  al  poeta  .     Qjierta  Da- 
ma   nella  fua  gioventìi    era    fiata 
una  delle  più    belle  perfone   della 
Corte    e  delle    più    virtuofe  ;    efla 
menava  nella   fua  vecchiezza   u,n«' 
vita  molto  ritirata:  Signor  Pope  y 
clfa  gli  dilfe  un  giorno,  voi  aveta 
fcritto^  che  tutte  te  femmine  fono 
viz.:ofe  nel  fuo  cuore  i  poffo  io  cre- 
dere ^    che   voi   ptnftate    queflo   di 
me ,  e  di  molte  altre  donne  che  mi 
raffumigliano?    Quando   ho   detto 
tutte  le  femmine^    rifpofe  il  poet» 
con  galanteria,  non  ho  potuto  par- 
lar  di  voi  ^  Madama^  perchè  era~ 
vate   un  Angelo  nella  voftra  gio^ 
venta  ,    e  fiete   una  Santa  al  pre- 
ferite .     Ah  .'  voi  altri  begli  fpiri- 
ti  ,  riprefe  torto  quefta  Dama,  ec- 
co come  fiete  ;  divinizx."^^  g^*  og-- 
getti  ,  oppure  li  calpeftate  co""  pie- 
di.    Pope  hR  ancora  comporto  del- 
le Odi^  delle  Favole,    degli  Êpi- 
tafj  ^   de^ Prologhi ,  e  degli  Epile, 
ghi ,  che  fono  riguardati  come  tao. 
te  buone  Opere    nel  loro   genere  , 
L'  autore  paffa  pel  poeta  il   più  e- 
Jegante,    e  il  più  corretto,   e  eie' 
che  ancora  è  affai    di  più ,   il    più 
armoniofo    che  vi    fia  fiato   in  In- 
ghilterra .     Egli  ha  ridotto  i  fifchj 
acuti  della  tromba  Inglefe    a' dol- 
ci fuoni  del  flauto  .     Noi  non  par- 
leremo delle  fue  Lettere,  delle  qua- 
li fi  ha  una    raccolta  alfai    ampia  . 
Se  ve  ne  fono  due  o  tre,  che  pof- 
fano    interelTare    il  publico,    tutte 
le  altre  non  fono  che  di  un  debo- 
liffìmo  pregio;    ma  è  così  di  quafi 
tutte   le  collezioni  di  querto  gene- 
re .     Le  fue  Opere    diverfe  furono 
raccolte  a  Londra  nel  1713.  in  ao. 
Voi.    in  8.  ,    e  ad    Edimburgo    nel 
17(54.  in  6.  Voi.  in  8.     La  fua  Tra" 
duzjone   d''  Omero    non  fi  trova   in 
quefta   ultima    edizione  .     Furono 
publicate  in  Parigi    le  Opere    com- 
plete di  Pope  tradotte   dalP  Ingle- 
fe :  nuova  edizione  accrefciuta  del 
tefìo  Inglefe    meffo  a  confronto  de* 
migliori  pezz.' ,  colla  Fùa  delT  au- 
tore con  figure  in  rame    in  8.  VoL 
in  8.     La  maggior  parte  delle  tra- 
duzioni inferhe    in  quefta  raccolta 
fono  bene  fteltej  ma  alcune  man- 
ca. 
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cano   di   eleganza .     Non   ci   refta 
più  che  a  far conofcere  l'uomo  do- 
no  di  aver    dipinto    lo   fcrittore . 
y>ope  era  buon  padre,  e  amico  fó- 
lido  .     La  fua    probità  era  efatta  ; 
aveva  della  filofofia,  mamolto  più 
nello  fpirito  che  nel  carattere  .  Era 
vano,  burliere,  collerico  ,  invidio- 
fo ,    che  facrificava   tutto  alla  fua 
riputazione,  di  una  feiu'ibijità  pue- 
rile fopra  la  critica  ,  e  capace  del- 
Je  più  grandi    violenze  per    rifpin- 
gerìa .     Andava  fpeffb    in  cafa  del 
Aio  libraio,  e  vi  dava  di  tratto  in 
gratto  delle  fcene    di  furore  ,    che 
la  fua  figura,  il  fuo  taglio,  e  for- 
fè la  fua  profeffiono  rendevano  co- 
miche.    In  una  delle   fue  invetti- 
ve contro  Milord  Harvci  procurò 
di  mettere  in  ridicolo    la  figura  di 
«{uefto    Signore,    e  gli    rimproverò 
lino  il  fuo  garbo  :  „  Q^uando  /ì  ri- 
„  flette,  Ç  dice  t'ouït  aire  che  avrcb- 
„  be  ben  potuto  qualche  volta  ap- 
„  plicar  a  fé  fteffb    quella  rifleffio- 
„  ne),  -che  efTo  era  un  uomo  pic- 
f^y  colo,  e  contraffatto,   gobbq  da- 
„  vanti    e  di    dietro  ,    quello    che 
„  parlava  così ,  fi  vede  a  qual  puur 
„  to  la  collera,  e  l'amor  proprio 
,,  -fìano    ciechi  "  .     Veniva    ezian- 
dio accufato   di  un  poco    di  avarir 
7Ì3  .    Po/>e  maneggiava  qual.che  vol- 
ja  il  pennello ,    ma  non  vi  riufci- 
•ya  come  in  poefia .     Motteggia  fé 
fteffb  fopra  il  poco   talento  che  a- 
veva  per  la  pintura .    „  Io  av«va , 
,,,  egli  dice  ,  crocififTo  una  feconda 
„  volta    Geiù-Crijìo  ,    e    fatto    la 
,,  Santa    Vergine    tanto    vecchia  , 
j,  quanto   S^nt'' Anna   fua    madre, 
5,  Aveva  anche  ofato  imitar  S.Lu- 
„  ca  .    Si  dice  ,  che  un  Angelo  ven- 
„  ne  un  giorno  in  cafa  fua ,  e  che 
^  ivi  finì  uno  de'  fuoi  quadri  ;  voi 
„  giurerefte  che  il  Diavolo  ha  mef- 
„  fo  l'ultima  mano  al  mio.    Ciò 
„  che    mi   confola  fi  è,    cf^e    non 
^  ho    peccato    contro    i  comanda- 
j,  menti  di  Dio,  e  le  immagini  non 
5,  raffomigliano  ad  alcuna  cofa  che 
„  fia  nel  Cielo,    fopra    la  Terra, 
„  o  al  dilfotto  .     Nondevefi  teme- 
„  re,    che  nelTuno    renda  loro  al- 
„  cun  culto  ,  almeno  che  non  fia- 
j,  no  alcuni  Indiani  ,    i  quali   pre. 
„  tendot:o  che  noi  adoriamo  i  lo- 
„  ro  Piìgodi  ^    o  i  loro  Idoli  pre- 
^  «faraente  perchè  fono  deformi  " . 
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La  fanità    di  Pope   fu  fempre  va- 
cillante ,  e  r  arte  fu  fempre  chia- 
mata al  foccorfo   della  natura .     I 
publici  fogli  lo  fecero    morire  più 
volte  prima    che  lo  folTe    in  effet- 
to ;    ed  ebbe    il  piacere   di  vedere 
annunziare, la  fua  morte  cogli  elo- 
gi i  più  pompofi  .     Alla  fine  morì 
realmente  da  una  idropifia  di  pet- 
to li  30.  Maggio    C  vecchio  ftile  ) 
1744.  d'anni  56.    nella  fua  belliffi- 
ma  cafa  di    campagna  a  Twicken- 
bam    tre    leghe    diftante    da  Lon- 
dra,    dopo  di    aver    fparfo  le    fue 
benoficeiise  fopra  i  fuoi  parenti ,  i 
fuoi  amici ,  e  i  fuoi  domeflici .    Il 
regno    della  poefia  Inglefe    finì  ia 
Pope .     Dice    egli    fteffo    in    alcun 
luogo,    ch'egli  era  1' ultima  mufa 
dell'Inghilterra,    e   dice  il   vero; 
perchè  dopo    di  lui  appena  fi  può 
citare  alcun  poeta.     Chi  defìdere- 
rà  di  avere  una  cognizione  più  par., 
titolare  della  vita,  e  delle  Opere 
di    qucfto    celebre  poeta    Inglefe  , 
può    leggere    1'  edizione    del    Sig» 
Watburthon ,  o  almeno  ciò  che  fla 
fcritto    nel  Magarjejno    di  Londra 
dell'anno  1751.  pag.  320,,    e  quel 
che    fegue  ,    perchè    la    natura    di 
que/l'  Opera  non  comporta  un  mag»- 
eior    racconto  .    Molte  Opere  del 
Pope  in  profa,  e  in  verfo  fono  fiate 
tradotte  anche  in  italiano,  yngiu- 
fto  carattere  della  fua  vita,  e  del- 
le fue  Opere    ce  ne  ha  dato  il  P. 
Buonafede   ne'fuoi  Ritratti  Poeti' 
ci,  Storici  ec.    Tom.!,  pag.  134. , 
Venezia  1788. 

POPELINJERE  C  Lancelhtt» 
Foefìn^  Signore  della  5?  Centiluo- 
mo  di  Guafcogna,  era  Calvinifta  , 
e  morì  Cattolico  nel  1608.  Era  un 
uomo  d'  una  viva  immaginativa  , 
ma  mal  recólata .  Si  ha  di  lui  : 
1.  \3nz  Storia  di  Francia  dal  1550. 
fino  al  1377.  in4.Vol.  in  8.  Quan- 
tunque la  materia  fia  valla  ,  potè, 
va  reftringerfi  in  più  liretti  limiti . 
Narra  con  ballante  nettezza .  E 
fincero  ed  efàtto  in  molti  luoghi, 
e  fé  non  lo  è  in  tutti,  ciò  fucce- 
de  pel  fuo  zelo  pel  Calviriifmo  . 
1.  Un'  Opera  intitolata  :  J  tre  Mon- 
di ^  in  4.  3.  L/J  Storia  delle  Tfto^ 
rie,  in  4.  ec.  Qiieil' Opera  è  po- 
co degna  d'effer  letta.  Non  è, 
che  una  Raccolta  di  novità  popo- 
lari.  l 
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'POPILIO(ra>o  3,  dell' il  lu. 
■fìti:  famiglia  de^  Pòptiiant  ^  che 
diedr  molti  grand' uomini  alla  Re- 

Jublica  Romana,  era  ftato  man- 
ate «1  Re  Antioco  dal  Senato 
Romano  con  una  lettera ,  in  cui 
gli  comandava,  che  feco  conducef. 
fé  fuor  dell'Egitto  l'efercito,  e 
lafctaffe  gli  orfani  figli  di  Tolomeo 
paaroni  deT  Regno  .  Antioco  let- 
ta la  lettera  difle,  che  avrebbe  con- 
fui  tato  P  affare  co'  fuoi  confie  He^ 
r/,  e  poi  gli  avrebbe  data  rtfpo- 
fia  .  Ma  Popilio  temendo  ,  che 
mal  riufciffe  1  antbafcieria ,  non  s' 
acquietò  a  tai  detti  :  ma  fatto  nn 
cerchio  intorno  al  Re  col  ballon?, 
che  In  man  tenea,  gli  rfifTe  con  tuo- 
no autorevole  :  Qui  fermati  ,  qui 
fa  il  con  fui  to,  e  poi  mi  ri f pondi . 
Tutti  maravigliaronfi  di  tanto  co- 
Jraggio  ,  e  Antioco  fenza  frapporre 
alcuna  dimora,  e  feiiza  conrtqliarfi 
pròraife  far  quanto  foffe  da'  Ro- 
mani bramato  .  Allora  Popilio  y 
depollo  il  grave  contegno,  abbrac 
ciò  il  Re  In  fegno  di  amicizia  ,  e 
di  affetto.  Ciò  avvenne  l'Inno 
3(58.  avanti  Cesa  Crifio  i  né  Antio- 
co mancò  alla  fua  p  rome  {fa  j  ma 
evacuò  tutte  Je  Città  dell'Egitto, 

dove  aveva  guarnigione.  Non 

fi  confonda  con  un  altro  Popilio 
Leva  fcellerato  bfcuro,  che  effon- 
do uno  de'  fatelliti  di  i/Lare'' Anto- 
nio s'incaricò  di  uccidere  Cicero- 
ne ^  quantunque  queìl*  Oratore  im- 
mortale gli  aveffe  confervato  lavi- 
la colla  fua  eloquenza. 

POPILIO  NEPOZIANO,  ^eà. 
NEPOZIANO. 

POPOLESCHI  C  Dante"),  Fio- 
Tentino,  vifle  nel  feeolo  XV.,  e 
abbiamo  di  lui;  unz  l^erfione  de* 
Commentarj  di  Cefare  della  guer- 
ra  Gallica . 

POPPE  A  C  Poppea  Sabina  >, 
figlia  di  T;'roO///o,  ch'era  flato 
Queftore ,  prefe  il  nome  del  fuo 
avo  materno  Poppeo  Sabino  ^  che 
aveva  illuflrata  la  fua  faraiglia  co- 
gli onori  del  trionfo,  e  del  Con- 
folato  .  Aveva  tutte  le  avvenen- 
ze dello  fpirito,  e  tutti  gli  allet- 
tamenti della  figura,  e  quel  mifto 
di  galanteria,  d'artificio  e  di  gra-; 
zie,  ch'ebbero  tante  donne  trop- 
j)o'famofe.  Fi<  maritata  ad  un" 
Caviliere  Romaao  chwmato  Rufo' 
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Cri/pino^  e  n'ebbe  un  figlio,  ouaif- 
do  Ottone,  favorito  allor  di  Nero>- 
ne  ^  e  dipoi  Imperatore,  la  levò 
a  fuo  marito ,  e  la  fposò .  FoiTe 
per  ccceffb  d'  amore  ,  o  fofle  per 
aumentare  il  fuo  credito  appreff» 
del  Principe,  non  ccfsò  di  lodar- 
la avanti  Nerone  ^  che  la  vide,  0 
fé  ne  innamorò.  t)opo  alcuna  re- 
fìftenza  per  qualche  tempo  Pop- 
pea lo  afcoltò  favorevolmente .  L* 
Imperatore  allontanò  allora  Ott»- 
r.t  da  Roma  fotto  preteflo  di  dar- 
gli il  Govèrno  di  Lufitania.  Ri- 
pudiò in  appreffb  fua  moglie  Ot- 
tavia^ la  qual  era  Aerile,  e  che 
fu  bentofto  facrificata  alla  fua  ri- 
vale, e  fposò  Poppea.  (^Ted.  Or- 
TAVio  n.  z.  )  .  N'ebbe  una  fi- 
glia ,  la  cui  nafcita  cagionò  a  Ne- 
rone trafporti  violenti  di  gioia . 
Gli  diede  il  nome  di  Augufta  co- 
me a  fua  madre  .  Poppea  non  go- 
dè lungamente  il  favore  d*un  Prin- 
cipe crudele  e  bizzarro.  Morì  da 
un  calcio,  che  le  diede  Nerone 
"mentr'erà  gravida  l'anno  6;.  di 
Gesà  Crijto.  Le  cure  che  prende- 
va della  fua  bellezza^  fon  celebri  ! 
bagnavafi  tutti  fgiorni  nel  latte  d* 
afilla  . 

POPPI  (.Silve/Irodi")^  nel  Ca- 
fentino  jnTofcana,  fu  Minore  Of^ 
fervante  nel  feeolo  XVI.  e  ci  la- 
fciò  raccolte  ;  Rime  Spirituali ,  e 
Cant^oni  fatte  da  diverfi  in  lode  dì 
S.  F r ance f co  ec. 

POQUELIN  ,    red.   MOLIE- 
RE 
PÒQJJET,  r^^.  LIVONIERE. 
POR  CACCHI  CTommafo^.  na- 
tivo di   Caftiglione  Aretino,  fu  iti 
grande  ftima  nel  feeolo  XVI.    Tr»S- 
feritofi  a  Venezia  nel  1559.  vi  pian- 
tò cafa,  e  vi  dimorò,  e  faticò  lun- 
go  tempo,    e  vi    morì  anche   nel 
1585.  in  cafa    de*  Conti  di  Savor- 
gnano ,  per  cui  ripulì  FArte  Mili, 
tare  di  Mario  Savorgnano  .     Uni- 
tofi  fon  Gabriello  Giolito  celebr* 
ftampatore  prefe  a  raccogliere  tut- 
ti gli  Storici  Greci,  e  gli  «Itri  an- 
tichi Scrittori    di  quella   nazione , 
che  in  qualche  modo  apparteneffe- 
roallaftoria,  e  valendofi  delle  tra- 
duzioni Italiane  già  da  altri  fatte- 
ne,  e  correggendole ,  ove  foffe  bi- 
fogvio ,   o   dando   ad   altri    uomini 
dotti  r incarico  di  tradurli ,  otta- 
du- 
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ducendogli  egli  fteffb,  fòrmhh  Col- 
tana  Storica  in  dodici  Anelli  ^  ag- 
giuntevi le  Gioje,  cioè  altri  auto- 
ri ni  ino  li ,    che  fervono  d'illuftra- 
'zione  a'  maggiori.     In  tal  manie- 
ra furon  publicati  in  lingua  italia- 
na dal  Giolito  i  due  fuppofti  fcrit- 
tori  Dite  ^  e  Darete^  Erodoto,  Tu- 
cidide, Senofonte  ,  Polibio,   Dio- 
doro Siciliano ,  Dionigi  Alicarnaf- 
feo ,    Giufeppe   Ebreo  ,   Plutarco , 
Appiano  Alejfandrino ,  Arrlano  da 
Nicomedia ,    e    Dione  Cajfio ,    che 
formano  i  dodici  Anelli  della  Col- 
lana, oltre  gli  altri  Scrittori ,  che 
fotto    il  titolo   di  Gioje  furon  pu- 
blicati.    Penfava  egli  di  far  fimiU 
mente    una   Collana   Latina,,  ma 
non  ebbe  tempo  ad  efeguire  il  fuo 
difegno.     Tutta  la  ferie  della  To/- 
lana  Greca.,    e    l'idea  del    modo, 
con  cui  potrebbefi  efeguire    la  La- 
tina,   fi  può  vedere    nella  recente 
Biblioteca  dell'  Hiym  T.  i.  pag.i. 
ec.     Il  Porcacchi  non  pago  di  tut- 
te quefte  fatiche    che  fece,    fcriffe 
anche  la  Vita  di  Dione  ;    V  Tfole 
più  f amo/e  del  mondo  ;   De^  Fune- 
rali  antichi   di  diverji  Popoli,    e 
Nazjoni    con   la   forma,   pompa  e 
maniera  di  Sepolture,   di  efequie  , 
di  confecrazjoni  antiche,  Venezia 
i";74.  in  4.;    La  nobiltà  di  Cornac 
Ijìoria  della  famiglia  Mala/pina  ; 
una  Ferfìone  di  Curzio  ;    P  IJloria 
de*  fuoi  tempi ,  e  Vit  a  d  Afiorre  Ba- 
glioni  ;  un  Vocabolario  ;  una  Giunta 
alle  Lettere  d''  uumini  illufìri  ;  Le 
azioni  d* Arrigo  Terrò  Re  di  Fran- 
cia y  e  Quarto  di  Polonia,  deferir. 
te  in  Dialogo  ec.    I  Paralleli:  Il 
primo  Volume   delle  cagioni   delle 
Guerre  antiche  ec.    Nuova  aggiun- 
ta di  motti  raccolti  ec.  con  un  Di- 
fcorfo  intorno  ad  ejfi  :  Prima  Par- 
te delle  Prediche  di  diverfi  illufiri 
teologi  ,    e    Cattolici    Predicatori 
della  parola  di  Dio,  raccolte  ,  ec. 
Tavola  di  tutte  le  definenzf  delle 
Rime  di  Pietro  Bembo,  ec.    Sì  ve- 
dono anche  del  fuo;    Le Poe/ie La. 
tipe:  Le  Annotazioni  f opra  P  TJlo- 
irta    d^  Italia   di  Francefco   Guic- 
ciardini ,    con    le    quali    ha    refe 
quella    grand' Opera    più    chiara  , 
ed  ai  Lettori  maggiormente  gradir 
to  :    Le  IJlorie  di  Milano  di  Ber-t 
nardino  Corto  nuovamente  con  o- 
gui  diligetvza  ricof fette,  e  riibrsia- 
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te:  Vite  degP Imperadori y  comin- 
ciando  da  Giulio  Ce  fare  fino  a 
Federigo  Bar  bar  off  a  di  Bernardi- 
no Corio ,  per  tutto  corrette ,  e  ri- 
formate ;  Arcadia  di  Jacopo  San- 
nazaro nuovamente  corretta,  ed 
ornata  d'alcune  Annotazioni,  ec. 
Un  lungo  Catalogo  di  tutte  le  fue 
Opere  o  tradotte*,  o  illultr^te,  o 
corrette,  e  di  quelle  di  r  cui  eg]i 
Iteflb  fu  autore,  ci  ha  dato  il  P. 
Niceron  Tom.  34.  pag.  263.  Ved. 
anche  la  Biblioteca  dei  Fontani- 
ni .  Ci  reca  maraviglia ,  che  il  Por- 
cacchi,  dotto  e  laboriofo  Scritto- 
re Tofcano  ,  fia  ftato  dimenticato 
dagli  eltenfori  de'^ìi  ElegJ  degli  uo- 
mini illufìri  Tofcani . 

PORCARIO    CsT.),    Abate  di 
Lerins  nel  731. ,    era  alla    telta.  di 
500.  Monaci ,  allorché  i  Saracini , 
o  Mori  di  Spagna  piombarono  fo- 
pra   queft'  Ifola   nel    ritorno    dall' 
«(Tedio    d'Arles.     Q^uefti    Barbari 
uccifero  tutti  quei  fanti  Religiofi, 
eccettuati   quattro  ,    che    menaron 
con  eflt.     Quelli    elTeudoiì    lalvati 
ritornarono  a  Lerins ,  e  non  vi  tro- 
varono   che  un    vecchio  chiamato 
Eleaterio  ,    che   fi  era   nafcofto    iij 
una  grotta  nel  tempo  di  quell'or- 
ribile carnificina  .     Lo  elelfero  per 
Abate  dopo  aver  fasti  ritornar  dall' 
Italia  36.  Religiofi,    che  San  Por, 
cario   vi  aveva   mandati  alle    pri- 
me notizie  delle  incurfionj  dei  Sa- 
racini in  Provenza . 

PORCELLA  (.Giufeppe')^  va- 
lente   letterato  Napolitano,    nac- 
que li  3.  Aprila  del  KÎ48.     Fatti  ot- 
timi rtud)  (otto  valenti  maeitri  tan- 
to fi  avanzò  nelle  lettere,  e  neJle 
fcienze  ,   che    fu  riputato    uno  de* 
primi    filofofanti,    e    letterati    del 
fuo  tempo .    Non  vi  fu  in  Napoli 
critico    piii  fevero,    più  rigido,    e 
più  giudiziofo  di  liii,  e  molto  be- 
nemerito ei  fi  refe  in  quella  Città 
della  buona  eloquenza  ,    e  del  ve- 
ro ed  antico  Itile  di  poetare.    Fu- 
ron fuoi  allievi    i  celebri  Gregorio 
Caloprefe ,  e  G  io.  Vincenzo  Gravi, 
na,  de' quali  ponno  vederfi  gli  ar- 
ticoli a  fuo  luogo  .    Non  volle  ap- 
plicarfi  ad  alcuna  profeffione,    co- 
inè quello,  che  ben  provveduto  er» 
di  beni   di  fortuna ,    e  attefe   mai 
fempre   a  coltivare   le  lettere,   a- 
Riato  e  ftiioato  da*  letterati  eziao. 
T    4  dio 
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dìo  ftranieri,  e  da  ogni  condizion 
di  perfone .  Morì  in  patria  li  15. 
Agofìo  del  171J.  Molto  ci  com- 
pofe  in  profa  e  iiiverfo;  poco  pe- 
rò fi  ha  di  lui  alle  ftampc.  Alcu- 
ne fuc  Poefie  furono  inferite  nella 
Raccolta  ai  Rime  dt^  Poeti  Napo- 
litani ^  Napoli  1701.  Vcggafi  il  fuo 
eloj^io  nelle  Natizje  degli  Arcadi 
morti  Tom.  2.  pag.  «$5. 

PORCELLAGA  C  Aurelio  )  , 
Brcfciano ,  non  meno  facondo  Ora- 
tore ,  che  poeta,  viffe  nel  fecolo 
XVI.  Il  Rufcelli  ne  parla  con 
molta  lode  . 

PORC ELLETS  (^Guglielmo de'), 
d'una  delle  famiglie  più  antiche 
di  Provenza  ,  Signore  m  parte  del- 
ia Città  d'Arles,  feeul  nel  1265. 
Carlol.  Re  di  Napoli  nel  fuo  Re- 
gno di  Sicilia.  Si  fegnalò  allacon- 
quifta  di  Napoli,  e  meritò  il  tito- 
lo di  Cavaliere,  ed  il  governo  del- 
la Città  di  Pozzuoli.  Lafua  pro- 
bità e  la  fua  dolcezza  lo  fecero 
folo  rifparmiare  a  Palermo  nell' 
orrida  ftrage  del  l^efpro  Siciliano. 
Si  pretende  che  il  nome  di  Por- 
cellets  venga  da  una  inprecazione 
dì  una  povera  femmiixa,  a  cui  una 
Dama  di  quefla  cafa  ricusò  la  li- 
nofina  con  afprezza .  La  povera 
le  diffe  :  Prego  Dio ^  Madama, 
che  voi  facciate  tanti  figliuoli , 
guanti  ne  ha  la  fcrofa ,  che  pajf.i 
per  qui.  In  effetto,  fi  aggiunge, 
la  Dama  partorì  nove  figliuoli  ;  ■ 
ma  querto  racconto  pare  imitato 
da  un  altro  molto  più  antico. 

PORCELLO  ,  o  PORCELLIO 
C  Pietro  ),  Napoletano,  Storico, 
e  poeta  del  fecolo  XV.,  era  del- 
la famiglia  De'  Pandoni,  e  fu  chia- 
mato  Porcellio,  perchè  guardò, 
come  fi  crede,  i  porci  nella  fua 
gioventt^  .  Non  fi  fa  come  ufcifTe 
dall' ofcurità  ;  e  ciò  che  havvi  di 
certo  fi  è,  che  fi  qualifica  Segre- 
tario del  Re  di  Napoli .  I  Tuoi 
talenti  gli  procurarono  l' amicizia 
e  la  (lima  di  Federico  Duca  d'  Ur- 
bino,  e  celebre  Generale  morto 
nel  14S2.  Egli  fi  trovò  nel  1451. 
nell'armata  de'  Veneziani,  che  e- 
rano  in  guerra  contro  i  Milanefi. 
Ptrcello  vi  era  non  come  guerrie- 
ro ,  raa  come  tefiimonio  delle  bel- 
le azioni  di  Giacomo  Piccinino  , 
il  ^uale  combatteva  a.  fue  fpefc 
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pe'  Veneziani .    Q_ueft'  eroe  lo  ono- 
rava della  fua  ftima ,    lo  alloggia- 
va  in  cafa   fua,    e  lo   ammetteva 
ogni  giorno  alla  fua  tavola.    Por- 
cello  fcrifle  ìa  Storia  di  quefto  Ge- 
nerale, e  la  indirizzò  ad  AtfonfoA* 
Aragona  fotto quello  titolo:  Com. 
ment  ari  0  del  Conte  Giacomo  Picci- 
nino  chiamato   Scipione   Emilia- 
no .    Q."^^**    pezzo  di  lloria ,    eh» 
fu  publicato    nel  1731.   dal  Mura- 
tori  nel  Tom.  XX.  de'fuoi  Scrit.- 
tori  d'Italia,    piace  per  le  grazie 
dello    Itile  .     Profonde    le    lodi    a 
Piccinino  fuo  eioe  ;  raa  lo  fa  con 
tanta  grazia,  che  fi  farebbe  tenta- 
to di    perdonarglielo,    fé  l'adula- 
zione folTe  fcufabile   in  vino    llori- 
co .     La   fua  Opera  è  in    uove  li- 
bri ;    egli   aveva    fatto  una   conti- 
nuazione   di    qucfta  Storia,    ma  è 
rimafla  MS.     Abbiamo    ancora    di 
Porcello   degli    Epigrammi   d'uno 
llile  femplice  e  naturale  ,  i  quali  fi 
trovano    nella  Raccolta    di    Poefie 
Italiane,  in  8.  IJ39.    Scriffe  mol- 
te altre  Opere  ,  delle  quali  il  Zeno 
da  contezza  nel  primo  Tomo  delle 
DiJJTcnazioni    Soffiane    pag.  15.    e 
fcg, ,  etra  l'altre  la  ^/V^del  Duca 
Federigo  d'Urbino,  dopo  la  morte 
del  Zeno  publicata    in  Milano  nel 
Tom.  iS.  Rerum Italicarum.    Por- 
celilo  fopravviffe  a  Pio  IL,  fotto 
del  quale  fcriffe  De  felicitate  fao- 
rum   temporum   volumina    feptem , 
e  toccò  i  tempi  di  Paolo  II.     Una 
lunga  Lettera    del    Porcellio  fulla 
vita  attiva,    e  full'oziofa   fu   pu- 
blicata  dal   P.   'Lazfri  Gefuita  nel. 
la  M/fcellan.    Coli.  Rem.    Voi.  i. 
p.  163.,  e  un'  Orazione  da  lui  det- 
ta   all'  Imperator    Sigifmondo   in 
Roma  fu  data  in  luce  da  Monfii?. 
Manfi  Mifcell.  Baluz,  Voi.  3.  pagi 
3&5.     Una  Novella  intorno  a  Por- 
cellio ci  narra  Bandello  P.  L  Nov. 
VI.,    laquai    fé  è  vera,    convieti 
dire,  ch'egli  averte  i  coflumi  cor- 
rifpondenti    al  fuo  nome ,     Criflo- 
foro  Preudhomme  nel  1549.  publicò 
in  Parigi  la  raccolta  .•   Trium  Poe- 
tarum   elegantiJTtmorum  Porteli ii 
Bafinii  ,     &    Trebanii    Opufculx 
nunc  primum  edita.  Il  Zeno  non- 
dimeno, che  molto  ragiona  di  lui 
li    attribuifce    tutti   a    Porcellio  . 
Un  picciol  Codice  di  Poefie  inedi- 
te  di  ^ueflo  poeta  fi  confervano  ìa 
Car. 
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Carpi  preflb  il  Sig.  Dottore  B«- 
flachio  Cabaffi,  uomo  fornito  di 
molte  pregevoli  cognizioni  . 

PORCHERES  D'  ARBAUD 
(  Francefco  di  )  ,  nato  a  S.  Maf- 
fimino  in  Provenza ,  fi  diftinfc  affai 
giovine  pei  fuo  talento  per  la  poe- 
fiz  francefe .  Egli  fu  uno  degli  al- 
lievi di  Malherbe .f  cui  lafctò  in  le- 
gato la  metà  della  fua  libreria  . 
Porchères  ottenne  un  pofto  fra  i  pri- 
mi membri  dell'Accademia  Fran- 
cefe, e  morì  l'anno  1640.  in  Bor- 
gogna, ov' orafi  maritato.  Le  fue 
Poefie  fono  :  i.  Una  Parafrafi  de' 
Salmi  Graduali  .  2.  Poefie  varie 
Sopra  diverfi  /oggetti ,  in  8.  Pari- 
gi 1633.  j  e  molti  altri  pezzi  infe- 
riti iKlIe  Raccolte  del  fuo  tempo. 
3.  Gli  fi  attribuifce  un  Sonetto  fo- 
fra  gli  occhi  della  bella  Gabriel- 
la  d^EJlrées^  il  qual  dicono,  che 
gli  fruttò  una  penfione  di  1400.  li- 
re .  Q^uefto  era  un  pagsr  molto 
■cara  un'  opera  mediocriffìma  in  fé 
medefima ,  ed  affai  poco  nobile  pel 
fuo  oggetto.  Si  trova  in  una  Rac 
colta  del  I<5ci7.  intitolata  :  Il  Par. 
nafo  degli  eccellenti  Poeti  di  que- 
Jlo  tempo ^  Tom.  I.  pag.  i86.  in  4. 
iin'  Ode  in  lode  del  Cardinale  di 
Richelieu  per  ringraziarlo  d'  aver- 
gli dato  un  pofìo  nell'Accademia. 

PORCHERON  C  Don  Davide 
Placido  ")  ,  Benedettino  e  Biblio- 
tecario deli'  Abazia  di  S.  Germa- 
ro  de'  Prati ,  nacque  a  Chateau- 
roux  nel  B«rrì  l'anno  1652.  Le 
lingue^  la  floria ,  k  geografia,  le 
genealogie  e  le  medaglie  entrava- 
no nella  sfera  delle  fue  cognizio- 
ni .  Quefto  pio  e  dotto  Religiofo 
mori  a  Parigi  nell'  Abazia  di  S. 
Germano  de' Prati  nel  1694.  dÌ42.. 
anni.  Si  ha  di  lui:  i.  Un'  Edi- 
zione delle  Majffìme  per  f  educa- 
zjone  d^ un  giovine  Signore,  che 
publicò  nel  1690.  dopo  averne  ri- 
formato k>  ftile  .  Vi  aggiunfe  una 
traduzione  delle  TJiruzioKi-deW  Im- 
peratore B afili 0  il  Macedone  per 
Leone  fuo  figlio,  e  ìnf^ita  dì  que- 
ili  due  Principi,  i.  Un'Edizione 
della  Geografia  delP  ylnvnimo  di 
Ravenna,  the  publicò  nel  1688. 
in  8.  con  note  «uriofe  e  dotte.- 
Opera  utiliffima  per  la  Geografia 
dell'età  media.  5,  Contribuì  al- 
ia nuova  Edizjoae  di  S.  Ilario  .^  e 
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ad  alcune  altre    edizioni  publìcate 
da' fuoi  confratelli.  ' 

FORCHETTI  DE  SILVATI- 
CIS,  dotto  e  pio  Certofino  Gè- 
novefe,  che  viveva  verfo  il  1315., 
fi  occupò  nella  fua  folitudine  a  con- 
futare gli  Ebrei  in  un  libro  inti- 
tolato :  Filaria  adverfus  impios 
Hebr£os ,  Parigi  15ÎO.  in  fol.  go- 
tico, e  baliantemente  raro.  Queft' 
Opera,  di  cui  Raimondo  Martino 
gli  aveva  fomminiftrato  il  model- 
lo ,  e  che  dipoi  fu  copiata  àSi  Pie- 
tro G.ilatin,  rinchiude  molte  buo- 
ne cofe  ,  ma  varj  ragionamenti  an- 
cora poco  concludenti.  Il  fuo  ze- 
lo comparifce  qualche  volta  fupe- 
riore  alla  fua  Logica,  Qf^ed.CiV- 
STiNiANTi   Agoflino  n.  3.  )  . 

I.  PORCIA  ,oPORCIA  QGirch 
lamodi."),  morto  nel  1612.,  fu  Ca- 
meriere fegrcto  di  Pio  V.,  Nunzio 
Apoftolico  inLamagna,  eVefcovo 
d'Adria.  Egli  è  da  diftinguerfi  da 
un  altro, del  medefimo  nome  e  ca- 
fato  ,  che  viffe  nello  fteffb  tempo ,  e 
che  fu  il  primo  a  divulgare  colle 
jtampe  del  Giolito  il  celebre  libret- 
to Del  combattimento  Spirituale  di 
Lorenz/)  Scapoli  ,  Chierico  Rego- 
lare ,  con  dedica  alle  monache  A- 
goftiniane  di  S.  Andrea  di  Venezia  , 
di  cui  il  Conte  Girolamo  da  Porcia 
il  Pkcchio,  come  ivi  egli  fteifo  s' 
intitola,  era  direttore. 

PORCIA,  o  PORZIA  CCont* 
Jacopodi") ,  letterato  illufìre,  na-' 
eque  nella  fua  terra  di  Porcia  nel 
Friuli  l'anno  Ï485.  Furon  fuoi  ge- 
nitori Attico  Conte  di  Porcia ,  e 
la  Contenta  Francsfca  di  Collare, 
do.  Fece  i  primi  ftudj  in  patria, 
indi  li  profeguì  a  Pordenone ,  a 
Venezia,  e  finalmente  a  Padova, 
e  fenipre  folto  valenti  nia*ftri  . 
Tornato  in  patria  fi  applixò  ali» 
profeHion  iniìitare  .  La  Republica 
di  Venezia  nella  nota  guerra  del- 
la Lega  di  Cambrai  gli  diede  l'an- 
no 1509.  il  comando  di  tutte  le  mi- 
lizie, che  fi  erano  arroiate  nel  Friu- 
li, nel  qual  incarico  fi  portò  egli 
con  quella  prudenza,  fcienza,  e 
valore  ,  che  le  graviflfime  circoftan- 
ze  richiedevano.  In  mezzo  all' ar. 
mi  non  dimenti-cava  lo  fludio  del- 
le lettere  profane  e  facre ,  e  go- 
dea  dell'  amicizia  de'  letterati  .  Fi- 
ni di  vivere  in  Porsia  l'anno  1538. 
d' 
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4' «noi  jj. ,  e  fu  fcpolto  !rt  quella 
Chiefa  de'  Serviti  in  un'arca  di 
tearrao  .  Ebbe  fucceffivamente  due 
«togli,  e  quattro  figli,  cioè  Fede- 
tig»  y  Giambatiflay  Giammaria^  e 
4>emanico,  l'educazione  de'  qua- 
li êi  da  effo  affidata  al  rkiomato 
tìiamlfatifia  Egna9:,io  Profefforc  pu- 
blico  di  Belle-Lettere  in  Vene. 
zia.  Scrifl^e  molte  Opere,  le  qua- 
li fanno  teflimoiiianza  del  nobile 
di  lui  animo,  della  vaila  Tua  eru. 
dizione  ,   e  della    forbita   fua  elo. 

Suenza,     Sono  effe  :  i.  un  Volume 
i  Ltttere  latine  divifo    in  fai    li> 
bri,  ma  fenza  anno,  luogo,  e  no- 
ne   di    ftampatore ,    ma  verifìmtl- 
niente  ftampato  in  Venezia.    t.Ja~ 
tabi  Comitif  Pttrliliarum  dtgtnt' 
rvfa  liberorum  educationty  Tarvi- 
fii  1491.,    Bafilcae  1537.      3,  De   re 
tttilitari^  151Î.  fenza  luogo .    Queft' 
titilc  Trattato  divifo    in  due    libri 
lu    riflampato    da  Giovanni  Opori- 
ttc   nel   1537.,    e  altrove  .     4.  De 
Reifublicte    yenet/t   admi niftr.it io- 
ite  .     Qucfto  libro,  ch'ei  indirizzò 
a  Sebàjliano  Patrizio  Veneto,   Re- 
ferendario,   e  Segretario  Apoftoli- 
co,    fu  ftampato  in  4.  fenza  luogo 
€d   anno.     Altre  molte  Opere    di 
Ìm\    eonfervanfi    inedite    ne'  MSS. 
della    publìca    Libreria    di    S.  Da- 
niello, cioè  Epiftola .,    Orationes  , 
Sermones  ,  De  Beilo  Germanico  f^e~ 
netorum    cum    Maximiliano  ,    De 
Marmi  oppugnatitene  ,    &  obfidio- 
se,  De  f^enatione  &  aucupatione ^ 
De  vitiis  mulierum  &c. ,  ed  altre  , 
alcune    delle  quali  erano    prelTo  il 
Ch.  Sig.  G ian  Giufeppe Liruti y  dal- 
la cui  Opera  àe'' Letterati  del  Fritt. 
li  T.  I.  pag.  401.  ec.  abbiam    trat- 
te le  fuddette  notizie  del  Farcia , 
raçionandone  egli  molto  più  difte- 
femente.    Alcune  notizie  dei  Con- 
te Bartolommeo  di  Porci*  Cava- 
Jiere  affai  colto  ci  ha  date    il  Ch. 
Abate  Serajft  nella /^/t/j  di  Torgua. 
to  Taffo . 

PORCIA,  Ved.  PORZIA. 
PORCINARI  (.Niccolò'),  dell' 
Aquila  ,  famofo  Giureconfulto  fot. 
to  Àlfonfo  l. ,  il  quale  per  la  fua 
dottrina  lo  decorò  delle  pia  cele- 
bri  dignità,  fu  anche  Conte  Pala- 
tino .  Molti  de'  fuoi  difcendenti 
«itresì  col  fuo  ef empio  fi  dirti nfe- 
xo  nelle  -Lettere  ;  e  molti  aache 
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neirarmi,'  onde  è,  che  !t  fta  «4 
miglia  oggi  anche  noli' Aquila  efi- 
Itente  ebbe  fempre  de' valentuomi- 
ni non  meno  nella  Toga,  che  in 
divcrfi  ordini  de*  Carvalieri ,  e  tra- 
gii  altri  neir  Ordine  Gerofolimtta. 
no  ;  e  vive  a'  dì  noftri  la  memo- 
ria in  Napoli  fopia  tutto  nella 
perfona  del  Conigliere  della  Real 
Camera  di  S.  Chiara  D.  Ferdina». 

do    PORCINARI  . 

PORCIO     CAMILLO  ,    reJ. 
CORDES  n.  1. 

PORCIO,   red.  CATONE  IL 
CENSORE,  e  PLACExNZIO. 

PORCIO  (.Latrone"),  Spagnno- 
lo,  e  Retore  famofo  in  Roma  .  Fu 
uomo  d' ingegnosi  pari ,  che  d'in- 
dole del  tutto  ftraordinaria  .    Quan- 
do   prendeva  a  ftudiare,    vi  conti- 
nuava notti    e  giorni    fenza  inter- 
rompimento.     E  quando  parimeiv- 
ti  davafl    a'  piaceri,    e  alla  caccia 
fingolarmentc  ,  non  teneva  mifura. 
Era  dotato  di  voce  e  di  fianco  ro» 
buAiffimo,  ma  fenza  alcuna  grazia 
di    portamento,   o    di    pronunzia k 
Avca    sì    felice    memoria,   che  lo 
fcrivere    e  il  fiffare    in  mente    una 
declamazione  era  per  lui  una  cofa 
fola,    e  ftrivea    con   quell'impeto 
fleffo    con  cui    ragionava  .    Seneca 
il  Retore,  pure  Spagnuolo,    e  fuo 
grande    amico  ,    parla    di    lui    con 
grande    encomio   nell'  efordio    del 
primo  libro  delle  Co^rro-y»»-^*.  Ag- 
giungendo   però  ,    che  Perciò  avea 
in    difprezzo    i  Greci  Scrittori    da 
lui  non  mai  flati  letti,  ciò  fembra 
che  debba  fcemare  alquanto  prefTo 
gli  uomini  di  buon  gufto    la  ftima 
diluì.     Quintiliano  Ancora,  ne  par. 
la  con    lode  ;    ma    poi    foggiunge  - 
che  dovendo  una  volta  perorare  nel 
foro  chiefe   in  grazia,    che  in  luo- 
go chiufo  ft  trattafle  la  caufa . 

PORDENONE  QOdorico   da), 
f^ed.  ODORICO  (B.)  n.  i. 

1.  PORDENONE  CGiannanto- 
nio  Licinio-Regillo  detto),  illu- 
flre  pittore  del  fecolo  XVI.,  na- 
que  l'anno  1484.  in  Pordenone, 
nobile  terra  popolata,  e  mercantile 
del  Friuli,  da  cui  prefe  il  nome, 
e  morì  in  Ferrara  nel  1540.  d'  anni 
$6. ,  e  per  ordine  di  quel  Duca , 
a  cui  era  flato  cariflìmo ,  fu  fepol-' 
to  dopo  fontoofc  efequie  .  Ebbe  il 
Pordtnone  dall'  utero  materno  gè. 
nio 
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•liîb  grande ,  talent»  ,  e  gufto  per 
Ja  pittura.  Il  ùiorgione^  ài  cui 
-feccfi  amico ,  accolfelo  nella  {iro- 
pria  cafa,  e  nella  fcuola  dì  quefto 
valent' uomo  Itudiò  gli  effetti  vi- 
vaci della  natura  per  efprimerli  ne' 
Tuoi  Quadri.  La  bellezza  del  fuo 
colorito,  il  fuoftile  nobile  e  gran- 
de,  la  fua  facilità  e  gufto  di  dife- 
gno  ,  Io  fecero  alcune  fiate  prefe- 
rire a  Tizjàno  fteflb  ;  il  qùal  gran 
maeftro  non  potè  mirare  fcnza  ge- 
1<  fia  la  gran  fama,  che  acquiftan- 
do  andava  }l  Pordenone .  Fa  egli 
perciò  Tempre  fuo  nemico,  e  riva- 
le. Unagelofia  così  manifeftaftar 
faceva  fenipre  il  Pordenone  in  guar- 
dia di  fé  fieffo ,  il  quale,  quando 
lavorava  in  una  Itefla  Città,  ove 
lavorava  Tizjano  ,  teneva  la  fua 
fpada  al  fianco ,  ed  una  rotella  pref- 
fo  di  fé  all'ufo  dei  bravi  del  tem- 
po fuo .  Carlo  V.  ricolmò  di  be- 
ni quelto  pittore,  e  nobilitoilo  col 
titolo  di  Cavaliere.  Il  Pordenone 
ha  molto  dipinto  a  frefco,  e  va- 
rie Città  d' Italia  fono  arricchite 
de'  fuoi  lavori .  Il  fuo  Quadro  di 
S.  Agoftino,  e  due  Cappelle  da  ef- 
fo  dipinte  a  frefco  in  Vicenza  fan- 
no fingolarmente  onor  grande  a 
quello  artefice .  Poffiedo  il  Re  di 
Francia  due  fuoi  Q^tiadri ,  uno  de' 
quali  rapprefenta  S.  Pietro  ,  e  1' 
altro  è  un  Ritratto.  Veggionfi  fue 
opere  anche  nel  Palagio  reale.  Po- 
chi intagli  fono  fiati  fatti  da  eflb  . 
Pib  altre  notizie  di  quelto  celebre 
pittore  ci  ha  date  il  Ridolfi  nelle 
l^ite  degli  illujlri  Pittori  Veneti  e 
dello  Stato  ec.  Tom.  i,  pag.  95.  ce. 
Veggafi  anche  l'elogio  di  lui  tra 
gli  Elogi  de'  Pittori  ec.  Tom.  5. 
pag.  I.  ec. 

1.  PORDENONE  IL  GIOVA- 
KE  (^Giulio  Lici>u</  detto  ),  ni- 
pote del  precedente  ,  np.cque  in  Ve- 
nezia, e  morì  inAugulìa  nel  1561! 
Q_^ueûo  pittore  difcepolo  di  Gio. 
Antonio  Pordenone  fuo  zio  riufci- 
va  nel  dipinger':'  a  frefco .  Ha  di- 
pinto in  Venezia,  ed  in  altri  luo- 
ghi d'Italia.  I  Magiltrafi  di  Au- 
giifta  prefi  dalle  opere,  che  ivi  ha 
fatto,  hanno  voluto  onorare  la  fua 
memoria  con  una  particolare  ifcri- 
aione.  Molti  Scrittori  han  cele- 
brare il  genio  di  q«,efto  grande  ar- 
tefice, *  l'faan  fatto  maggiere  dei 
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tio  rifpctto  al  dipingere  a  frefco* 
J.  ï»OREO,  red.  PORREO. 
2.  POREO  QCarlò^^  Gefuiti^ 
-nato  li  i^.  Settembre  1673.  a  Ven< 
des  preflb  Caen  ,  entrò  nella  Soj 
cietà  de'Gefuiti  nel  KÎ91.  Profef- 
so  in  principio  le  umanità  in  prò. 
vincia ,  e  fi  acquiflò  una  grande  ri- 
putazione .  Chiamato  a  Parigi  per 
iftudiarvi  teologia  fu  incaricato  nel 
tempo  medefimodella  direzionedi 
alcuni  pen/ìonarj .  I  progreflì  eh* 
elfi  fecero  fotto  un  tal  maellro ,  e 
l' idea  che  i  fuoi  fuperiori  avevano 
de' fuoi  talenti,  lo  fecero  nomina- 
re nei  1708..  P  refe  (fore  di  rettorie* 
al  Collegio  di  Luigi  il  Grande  : 
impiego  che  accettò  con  difpiace- 
re  .  Se  non  aveffe  afcoltato  altro 
che  le  fue  inclinazioni  e  il  fuode- 
fidcrio,  fi  farebbe  confacrato  per 
fempre  alle  miflioni  prefTo  gl'infe- 
cieli .  11  P.  Pareo  fcelro  quafi  im- 
mediatamente dopo  il  P.  Joiivea- 
cj  coprì  il  fuo  pofto  degnamen- 
te .  Lo  fteffb  zelo ,  la  flelfa  pie- 
tà, la  fteffa  applicazione;  ma  pia 
fpirito,  piiï  genio,  e  pia  fublimi- 
tà  nel  fucceffbie  . ,  Una  latinità  me- 
no elegante,  e  meno  pura;  ma  uno 
fliie  più  vivo  e  più  ingegnofo  .  Gii 
fa  rimproverato  di  con  aver  l' e- 
loquenza  numerofa  e  periodica  di 
Cicerone:,  ma  non  voleva  averla. 
Lo  ftile  concifo,  flringato,  viva- 
ce gli  pareva  più  conveniente  per 
Difcorfi  accademici  ,  tome  erano 
quelli  ch'egli  pronunziava  all'a- 
pertura delle  claffi ,  e  più  propria 
ad  aflbttigliare  lo  fpirito  de'  gio- 
vani ,  e  »d  efercitare  la  loro  im- 
maginazione .  Il  P.  Pareo  forma 
degli  allievi  degni  di  lui  nel  corfo 
di  33.  anni,  che  pccupò  la  catte- 
dra di  Profeflbrc  ,  fino  alla  fua  mor» 
te  avvenuta  li  11.  Gennajoi74i.  di 
anni  66.  Amata  i  fuoi  difcepoli, 
ed  aveva  l'arte  di  farfi  amare  .  L£ 
richiamava  al  loro  dovere  colla, 
dolcezza,  e  alla  virtù  co'  fuoi  e- 
fempj .  Occupato  unicamente  al 
fuo  impiego  era  tanto  folitario  ia 
mezzo  2  Parigi,  come  in  un  de- 
ferto. Abbiamo  di  lui;  i.  Una. 
Raccolta  di  Orazioni  latine  pu- 
blicata  a  Parigi  nel  1733,  in  2.V0I. 
in  II.  Nonlì  può  negare,  che  non 
vi  fia  ne'  fuoi  DifcòrC  un  numero 
grande  di  giri  ingegnofi ,  dì  pen- 
te- 


30O  PO 

lien  fini ,  e  di  efpreflioni  vive  e 
piccanti  i  ma  farebbe  ftato  da  de- 
fiderare,  che  aveflc  recifo  de' giuo- 
chi di  parole  generalmente  ripro- 
vate dalle  perfonedi  gufto  .  a.  Una 
feconda  Raccolta  delle  fue  Ora- 
ìjoni  ^  Parigi  1747.  in  la.  col  ti- 
tolo ;  Orntionts  attlì/c  &•  emenda- 
fa .  Ve  ne  fono  alcune  fopra  ma. 
teriedivoic,  nelle  quali  è  più  fera- 
plice,  che  ne'  fuoi  Difcorfi  d'ap- 
parato. Egli  non  penfa  che  a  il- 
luminare lo  fpirito,  e  a  toccare  il 
cuore  ,  e  vi  ncfce  .  3.  Sei  Trage- 
dit  latine  publicate  nel  1715.  in 
la.  dìl  P.  Grijffìt,  che  le  ha  ador- 
nate di  una  ^7f.7  dell'autore.  Vi 
ibno  molti  pezzi  pieni  di  elev.izio» 
ne,  di  nobiltà,  e  di  patetico;  ma 
tutto  non  è  eguale  .  4.  Cinque  Com- 
medie latine  in  profa  ,  J749.  iniz. , 
che  furono  publicate  per  le  ture 
dello  Iteflb  editore.  Il  comico  del 
P.  Porco  h  grazìofo  e  Tempre  de- 
cente .  Egli  non  ha  la  forzjt  co- 
mica Ai  Plauto  y  né  V  elegante  fem. 
f  licita  di  Terenzio  ;  ma  vi  fi  am- 
mira la  fleifibilìtà  del  fuo  fpirito, 
e  foprattutto  i' attenzione  di  con- 
durvi  una  morale  efatta  alla  por- 
tata de'  giovani .  U  P.  Porco  ha 
fatto  molte  altre  compofizioni  vo- 
lanti, come  è  quella  ch'eglicom- 
pofe  fopra  l' ultima  malattia  del 
P.Commirio,  in  cui  fi  oCTerva  mol- 
ta immaginazione ,  e  molta  poe- 
fia.  Fu  incifo  il  fuo  Ritratto  con 
qucfte  parole  a' piedi ,  che  conten- 
gono un  elogio  tanto  più  lufinghie- 
ro ,  quanto  che  egli  è  fondato  fo- 
pra la  pifi  efatta  verità  :  Pietate 
an  ingenio  ^  poefi  an  eloguentia  ^ 
modeflia  majur  an  fama  ?  L'Aba- 
te Ladvocat  biafima  1'  ufo  di  far 
j-apprefentare  delle  Commedie  agli 
fcofari,  e  pretende  che  fi  dovreb- 
be preferir  loro  gli  efercizj  in  for- 
ma di  aringa  da  Rollin  introdot- 
ti,  e  de'  quali  fi  ferve,  egli  dice, 
dopo  il  P.  Porco  nel  Collegio  di 
Luigi  il  Grande.  Queflo  valente 
Ge/'uita  aveva  impiegato  quefto 
mezzo  ftabilito  del  P.le-Jaj/,  e  fi 
accorda  che  lo  aveva  portato  a  tut- 
ta la  fua  perfezione,  di  cui  era  fu- 
fcettibile  .  Ma  credeva  il  teatro 
più  proprio  a  correggere  il  ridico- 
Jo  de'  giovani,  e  a  dar  loro  dell' 
arditezza  per  le  azioni  publichc, 
/ 
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alle  ^uali  venivano  deilinftti .  Nef- 
fnno  nega  queft' avvantaggio  ,•  ma 
le  rapprcfentazioai  teatrali  de' col- 
legi hanno  dato  fpefTo  a' giovani  il 
gufto  degli  fpettaçoli,  equeftonon 
fu  a  vantaggio  de'  coAumi  .  Ma 
da  molte  cofc  buone  ne  nafcon  fo- 
vonte  dei  difordini.  M.  Voltaire 
avea  una  fìinia  fiii^^olare  del  fapere  , 
e  della  virtù  del  P.  Pareo  già  fuo 
raacflro  .  In  propofiro  di  che  non 
vogliamo  trafcurare  di  qui  riporta.- 
re  una  Lettera  dello  fteffb  Voltai- 
re diretta  al  P.  de  la  Tour  Su- 
periore del  Collegio  di  Luigi  il 
Grande  li  9.  Febbraio  del  I74<5. , 
e  da  noi  trafcrftta  da  una  Raccol, 
ta  di  monumenti  apologetici  del- 
la Compagnia  di  Gesù  .  „  Eflen- 
„  do  flato  allevato  (  dice  egli  ) 
„  per  iunf^o  tempo  nella  cafa,  che 
„  voi  governate  ,  ho  creduto  di 
„  dovermi  prendere  la  libertà  d* 
„  indirizzarvi  quella  Lettera  ,  e 
„  farvi  una  publica  confeflìone  de' 
„  miei  fcntimenti    nell'occafione  , 

„  che  mi  fi  prefenta Un  li- 

„  bello  d'  Olanda  mi  rimprovera 
„  d' cfferc  attaccato  a'Gefuiti.  Io 
„  gli  dirò  ;  f^oi  avete  detto  la  ve- 
„  ritd  .  Sono  flato  allevato  per 
„  fette  anni  preffb  perfonc  ,  che 
„  indcfcffe  s'affaticano  gratuita- 
„  mente  a  formare  lo  fpirito ,  e  i 
„  coftumi  della  gioventù  .  Daquan. 
„  do  in  qua  fi  pretende  ,  che  no» 
„  fi  abbia  gratitudine  per  i  fuoi 
„  macftri  ?  e  che  i  converrà  egli  al. 
„  la  natura  dell'  uomo  di  rivedere 
„  con  compiacenza  la  cafa  ,  dove 
„  uno  è  nato,  il  villaggio,  in  cui 
,,  ha  avuto  il  primo  alimento  da 
„  una  balia  pagata,  eponfaràper- 
„  metTo  al  roftro  cuore  d'  amar 
5,  quelli,  che  fi  fon  prefi  genero- 
„  famente  il  pcnficre ,  e  la  cura 
„  de'  no/lri  primi  anni  ?  Se  i  Ge- 
„  fuiti  difputano  al  Maialar  con 
„  un  Cappuccino  (  Fra  Norberto  ) 
„  per  cofc  a  me  ignote,  che  ra' 
„  importa?  farà  ciò  un  motivo  d' 
„  elferc  ingrato  a  quelli,  che  mi 
„  hanno  ifpirato  il  guflo  delle  Bel- 
„  le-Lettcre  ,  e  dei  fentimenti  , 
„  che  faranno  fino  alle  ceneri  la 
„  confolazione  della  mia  vita  ? 
„  Non  vi  faràcofa,  che  pofla  fcan, 
„  celiare  dalla  mia  mente  la  me. 
„  mojia  del  P.  Porao  egualmente 
„  ca. 
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^,-caro   a  tutti   quelli,   cne  naMuo  n'è  l'eroe.  Le  fue  ftravaganze ,  dì. 

„  ftudiato  fotto  di  lui Du-  cefi,  che  fomminifìraflero  a.Molie* 

„  rame  li  fette,  anni,  che  ho  vif-  re  l'idea  del  Gentiluomo  Borghe- 
i,  furo  ìh  cafa  loro,  che  v'ho  io  fé.  3.  Quattro  Lettere  /opra  le 
„  ofTervatClì  una  vita  la  più  fati-  Sepolture  nelle  Chiefe ,  1745.  Effe 
4,  cofa,  la  più  frugale,  la  più  re-  fono  fcritte  in  un'ïnterefTante  ma- 
„  golata.  Tutte  le  loro  ore  divi-  niera.  Quell'Opera  fu  attaccata, 
),  fé  tra  le  cure,  che  fi  nreiideva-  ed  egli  vi  rifpofe  eoa  un  picciolo 
„  no  elfi  di  noi,  e  gli  elcrcizj  del  fcritto  fotto  il  titolo  A'' OJferva- 
„  Joro  auftero  Iftitutq  .  Chiamo  zjoni  .  4.  Novelle  Letterarie  di 
<,  in  teiìimonio  migliaia  di  perfo-  Caen^  3.  Voi.  in  8.  Le  cominciò 
),  ne  alicvare  da  elfi,  come  me,  nel  1742.,  e  le  continuò  fin  al  fi- 
„  e  non  ve  ne  farà  neppur  una,  ne  dei  1744.  Q_uefta  è  una  Rac- 
„  che  pofla  fmentirmi  ec.  "  Bel-  coita  di  fquarci  iu  profa  ,  ed  in 
la  lezione  !  e  tanto  più  rimarcabi-  yerfi  degli  Accademici  di  quella 
le,  quanto  che  d'un  gran  filofofo.  Città.  5.  Quarantaquattro  Dijfer- 
qual  era  / oyti7/j-f  ben  perfuafo  dell'  t.tzjoni  fopì.t  v-ir}  /oggetti  lette 
antico  adagio  :  P.nerttibm  ^^  Ma-  all'Accademia  di  Caen  ,  delle  qua- 
giftris  nunquam  j.itis  .  li  il  Sig.  Poreo  è  Itato  per  30.  an- 
Ì.^OK'EO(,CarloGayriele'),{rsL-  ni  uno  de' principali  ornamenti, 
tello del  precedente,  nacque  a  Cacn  Undici  di  quefte  Dijfertazjoni  fo- 
nel  1685.  Il  difgufto  che  i  fuoi  pri-  no  fiate  flam paté  nelle  MfJ»oi;>  di 
mi  maellri  gli  fecero  prendere  per  quell*  Accademia  ,  e  nelle  Novelle 
lo  lludio  ,  durò  fino  ai  25.  anni ,  in  Letterarie,  ó.  Un  gran  numero  di 
cui  fi  ruppe  la  gamba  .  La  lettu-  Correz^ioni  e  di  Aggiunte  per  una 
ra  ,  fuo  rifioro  nel  teiiipo  della  fua  nuova  edizione  dei  Dizjonario  di 
guarigione  contra  la  noja ,  divcn-  Trévoux^  rimalle  manofcrrtte  . 
ne  una  paffione,  che  io  dominò  i.  PORFIRIO,  filofofo  platoni- 
fìnchè  vifle .  Enirò  nella  Congre-  co  ,  nato  o  in  Tiro ,  o  aimen  cer- 
aazione  dell'  Oratorio,  da  dove  to  nella  Fenicia  1' anno  123.  di  Gc- 
bentofto  dopa  lo  fecefortir  fuo  fra-  j«  Crijio,  fu  difcepolo  di  Longi" 
tello  per  metterlo  appreflTo  1' iUu-  «0,  e  fu  l'ornamento  della  fua. 
ilre  Fenelon  in  qualità  di  Biblio-  fcuola  in  Atene .  Poi  fi  portò  ia 
tecario .  In  appreflb  fu  Parroco  Roma,  e  s'attaccò  interamente  a 
nell' Auvergne  fino  al  1728.  in  cui  Plotino^  prelTo  di  cui  egli  flette 
il  Re  gli  diede  nella  Cattedrale  di  fei  anni.  Dopo  la  morte  di  Pio- 
Bayeux  un  Canonicato,  che  dopo  uno  egli  infegnò  la  filofofia  in  Ro- 
due  anni  rinunziò  .  Lo  coftrinfe-  ma  con  una  grandilfima  riputazio- 
fo  ancora  ad  accettar  la  cura  di  ne,  e  Ci  refe  abiliÉfimo  nelle  Bel-, 
Louvigny  preffo  Caea,  che  tenne  le-Lettere  ,  nella  geografia  aflro- 
10.  anni.  Ritirarofi  poi  in  quefta  nomica,  e  nella  mufica,  ed  ebbe 
Città  in  fenoalla  fua  famiglia  di-  un  numero  grande  di  difcepoli . 
vife  il  fuo  tempo  fra  la  preghie-  Si  dice  ch'eV'i  fpofaffe  la  vedova 
ra  e  lo  ftudio  fino  ai  17.  di  Giù-  d'uno  de'fuoi  amici  per  effere  più 
gno  1770.  nel  qual  giorno  n>orì .  a,  portata  di  far  del  bene  alla  mo- 
Era  allegro,  franco,  caritatevole,  glie,  e  a' figliuoli.  Egli  viffe  fino 
ed  amato  da  tutte  le  genti  oneite .  alla  fine  dèi  III,  fecoio  ,  e  morì 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Efame  del pre-  fotto  il  Regno  di û/'oc/fS:/-»»» dopo 
tefo  poffeffo  di  landes^  e  Cv/iju-  di  efferfi  acquiflato  un  nome  gran- 
tnrions  d''  una  Memoria  con  cui  fi  de  pe'  fuoi  talenti,  e  per  la  fua 
sfori:,3nodi  fta'jilirlo .  Fece  quel!'  maniera  di  vivere.  Il  fuo  genio 
Opera  aflìeme  col  Signor  Dudouet  era  vivace,  intraprendente,  e  ap- 
medico  a  C?.en .  2.  La  Mandavi-  paffionato  per  le  novità.  Trova- 
nata^  offia  JjU)ria  del  M^indarina.  va  dei  ridicoio  nelle  cofe ,  che  oc- 
io  dcH  Abate  di  S.  Martino,  no-  cupano  più  feiiamente  gli  altri  uo- 
to  per  le  fue  buffonerie  neli'  ulti-  mini .  fi  fao  fapere  fi  eflendeva  a 
nio  fccolo.  Quefta  Storia  in  3.  tutto,  ed  aveva  fatto  un  numero 
Voi.  in  12.  contiene  molti  aned-  grande  di  Opere.  La  più  celebre 
doti  dilettevoli  fopra  l'Abate,  che  e  quella  contro    la  Religione   ci-i- . 

Aia- 
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Sìana  ,  Noi  non  1' abbumò  più; 
Bla  bifogtia  che  la  fi  credere  mol- 
to pericolofa,  o  che  fbffe  molto 
diftiifa,  poiché  molti  Santi  Padri 
1*  hanno  confutata .  Porfirio  colpito 
della  conformità  della  iioria  colle 
Profezie  volle  provaru  che  quel- 
le di  Danieli  erano  ilate  fatte  lun- 
go tempo  dopo ,  e  formate  fopra 
gli  ftorici  da  uno  fcrjttore ,  che  à- 
vea  prefó  il  nome  di  queito  Pro- 
feta .  Ma  gli  fu  dimoflrato  il  con- 
trario pfponendo  la  tradizione  ca- 
ftante degli  Ebrei ,  e  la  maniera  di 
cui  s'  è  formato  ìì  Canone  de'  Li- 
bri-Santi. Queft' Opera  fu  confu- 
tata da  SioMitodio  Vefcovo  di 
Tiro,  da  Eufebio^  da  Apollinare  ■, 
da  S.  Aqojlino,  da  S.  Girolamo^ 
da  S.  Cirillo^  e  A^Teodoreto .  L' 
Impcradore  Teodopo  il  Grande  fe- 
ce abbruciare  i  Libri  di  Porfirio 
nel  3ì8.  I  fuoi  Trattati  De  abfti- 
nentia  ab  animalibus  necaadis ,  e 
De  yitaPithagore  furono  publica- 
ti  a  Cambridge  nel  1655.  in  8.  col- 
le Note  di  Luca  Otflenio ,  e  U- 
trccht  1767.  in  8.  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  De  antro  nftnpharum  , 
Trajefti  ad  Khennm  1765.  in  4.  Fu 
Campata  fotto  il  fuo  nome  Po»-/»*/- 
rii  Ifagoge  in  latino  ,  Ingolftad't 
1492.  infoi,  rara,  il  Tr.7ttato  fo~ 
fra  /'  aftinenzjt  da*  cibi  fu  tra- 
dotto in  francefe  dal  Sig.  di  Bu- 
ri^ny  ^  1747.  in  12.  Di  quefto  filo- 
fofo,  che  ne*  fuoi  libri  contro  la 
Religion  cri/liana  usò  della  più  au- 
dace impoftura  nel  fingere  ,  e  nel 
raccontare  i  fognati  maravigliofi 
prodigi,  ch'egli  attribuifce  a  Pi- 
tagora^ e  a  Plotino,  parla  lunga- 
mente il  Brukero  Hiftor.Crit.Phi- 
iof.Tom.i.  pag.  236.  ec. ,  preffbil' 
quale  potrannofi  veder  citati  alt» 
autori,  che  di  Ini  hanno  fcritto. 
Crede  il  Mongitore  nella  fua  Bi- 
bliotheca  Sicula  all'articolo  Por- 
Jirio  ,  che  quel  PorjÇr/o  filofofo  Si- 
ciliano ,  di  cui  s!  grande  era  la  fa- 
ma, foffediverfo  da  quello,  di  cui 
fi  è  parlato  finora  ;  ma  forfè  non 
tra,  che  lo  ftcffo  foggetto,  detto 
Siciliano ,  perchè  più  anni  viffe  in 
Sicilia,  dove  vuolfi  che  colà  fcri- 
veffc  i  fuoi  lìhri  contro  la  Reli- 
gion cri/liana  . 

a.  PORFIRIO  iPublio  Optazja. 
tM>^  t  poeta  latino,  e  criiiûuo  , -di 
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cuf  non  pùì)  congetturarn ,  non  die 
accertare  la  patria,  fiori  fotto  1' 
Impero  di  Coflantino  il  Grande  - 
Compofe  in  verfi  il  Panegirico  ài 
quefto  Principe  verfo  l'annojjié. , 
come  prova  difiifamente  il  TUlt- 
mont  nella  nota  feconda  fopra  Ctf- 
Jlantino  .  Queito  PT)ema  presenta- 
to all'Imperatore  valf«  all'autor* 
per  efTere  richiamato  dall'  cfigiio  , 
a  cui  non  fi  fa  per  quali  motivi, 
era  ftato  condannato.  Fu  publica- 
to  da.  Marco  f^elfero  a  Ausbourg 
nel  1595.  in  fol. ,  e  pofcia  inferito 
nella  Raccolta  de^  Poeti  fatta  dal 
Maittaire,  e  in  quella  più  recen- 
te pubi  itata  in  Pefaro  .  Non  v'è 
cofa  più  ridicola  delle  difficoltà  ri. 
cercate  dal  poeta  nelia  compofi.' 
zion  di  quell'Opera.  Quefte  con- 
fiftono  in  Acroftict  nel  principio  e 
nel  mezzo  de'  verfi.  in  ciftere  in- 
trecciate, in  figure  di  matematica, 
ec  fopra  ciafcuna  pagina  .  Il  T»/- 
lemont  penfa ,  eh' ei  fia  quel  Pu- 
blio Ott.ìxJano ,  che  doe  volte  fu 
Prefetto  di  Roma  gli  anni  1^9-  ç 
35'.  Alcuni  hanno  creduto  ,  ch'ei 
folle  idolatra  ,  benché  egli  nel  fuo 
Poema  fi  finga  Criftiano;  ma -ciò. 
da  tutto  il  conteflo  non  femkra 
probabile. 

PORFIRIO  (  J^.),  red.  ONE. 
SIFORO. 

PORFIROGENETO,  P^ed.  CO- 
STANTINO n.  7. 

PORINO,ANTISTATE,AN. 
TIMACHIDE.  eCALESCRO. 
Fin  da' tempi  dì  Deucalione  fu  in- 
nalzato in  Atene  un  Tempio  zGio- 
ve .  Dopo  circa  un  migliaio  d' an- 
ni  caduto  in  mini  Pijiftrato  intra- 
prefe  di  farne  erger  un  altro  fot- 
to il  titolo  di  Giòve  Olimpio,  e 
v'impiegò  quelli  quattro  architet. 
ti  ,  i  quali  fiorivano  verfo  il  555. 
avanti  Gesù  Crijfto ,  ed  elfi  lo  con» 
duffero  a  fegno,  che  Pifijtrato  po- 
tè f^rne  la  dedicazione.  Ma  fo- 
pravvenute  alla  morte  di  Pififtra- 
to  varie  vicende,  la  fabbrica,  eh' 
era  di  un  difegno  grande  e  magni- 
fico, da  imprimer  un  fentimento 
di  flupore  e  d' ammiiazione ,  leflò 
fofpefa,  e  divenne  l'opera  di  mol. 
ti  fecoli ,  e  di  molti  Sovrani  a,, 
manti  delle  arti,  i  quali  fi  picca» 
rono  di  abbellirla  e  di  compirla. 
Perfeo  Re  di  Macedìonia ,  ed'  /in. 

tiO' 
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tioco  Epifane ,  400.  anni  in  circa 
dopo  Piftjìrato ,  fecero  da  Cojfu- 
Z,io  architetto  Romano  compir  la 
gran  nave ,  e  -porre  ie  colonne  del 
porir-co  .  Divenne  con  ragione  que- 
«o  Tempio  uno  de'  quattro  cele- 
bri Tempi  di  marmo  della  Gre- 
•cia  :  gli  altri  tre  erano,  quello  di 
Diana  in  Efefo,  quello  à'  Apollo 
a  Mileto,  e  quello  di  Cerere  ad 
Eleufi .  Regnava  in  quefto  edifi- 
zio  l'ordine  Corintio.  Il  portico 
«ra Diptero  oftatìilo,  cioè  doppio, 
alato  tutto  intorno ,  con  otto  co- 
lonne alla  facciata,  od  ornato  di 
ftatue  delle  Colonie  Ateniefì,  Il 
■Ai.  dentro  «ra  tutto  circondato  di 
due  ordini  di  colonne  \e  une  fu  1' 
altre,  t  diftanti  dal  muro^  onde 
formavanfi  portici  intjeriori,  o  fie- 
no navette.  In  -mezzo  era  al  ai 
fopra  fcoverto,  come  f pedo  ufavan 
gli  antichi .  Neil'  affedio ,  che  Sii- 
la fece  ad  Atene,  queiìo  Tempio 
fu  in  gran  pafte  danneggiato  \  ma 
pofcia  i  Re  alleati  di  Roma  lo  fe- 
cero riflabilire  a  fpefe  comuni  col- 
la mira  di  confacrarlo  al  genio  d' 
Auguflo  .  T/>o-L^v/'o  dice,. ch-e que- 
llo tra'  tanti  Tempi  era  il  folo  de- 
gno della  maeftà  di  Dio.  L' Im- 
perador  Adriano  poi  vi  fece  un  ri- 
cinto d'  muro,  offia  piazza  chiu- 
Ta  ,  come  era  coliume  per  i  Tem- 
pi grandi  della  Grecia,  di  unmcz- 
£0  jniglio  di  giro,  tutto  ornato  di 
itatue ,  che  le  Città  Greche  erese- 
rò a  quefì' Imperadore,  e  gli  Ate- 
niefi  li  contraddiftitifero  coll'ele- 
vargliene  una  coloflale  dietro  al 
Tempio  .  Quello  ricinto  era  aUrc- 
SÎ  decorato  d'  una  gran  facciata 
lunga  100.  pertiche ,  foltenut'a  da 
luperbe  Colonne  corintie  di  mar- 
ino ,  ed  a  quefta  facciata  erano  tre 
gran  veftiboli,  che  conducevan  al 
"Tempio ,  Adriano  re  fece  la  fe- 
conda dedicazione  .  Vi  pofe  entro 
la  celebre  flatua  di  Giove  Olimpio 
d'oro,  e  d'avorio,  forprendent* 
per  l' efattezza  delie  fue  propor- 
zioni ;  e  gli  aftulatori  vi  pofero  an- 
«ora  quattro  ftatue  dell' Imperado- 
re .  Si  gran  Tempio,  la  di  cui 
fpefa  fu  calcolata  a  cinque  milio- 
ni di  feudi,  ora  ferve  di  bottegl^e 
ai  Turchi ,  i  quali  per  ripararfi  dal 
Sole  hanno  jji^antato  ixt  ^çlle  rui- 
ne deile  pergoLe, 


PÒRLIER  C  Pietro  ),  Signor^ 
di  Goupilieres  in  Normandia ,  fa 
Maeftro  alla  Camera  de' Conti  a 
Parigi,  e  rendette  un  importante 
fcrvizio  air  Ordine  di  Malta  nei 
1714.  I  Turchi  rapendo  che  ncli» 
Ifoia  non  vi  era  polvere  rifolvet? 
tero  di  farne  1'  afledio .  Pcrlier  fen- 
fibile  alla  difgrazia,  da  cui  la  Re.» 
ligione  era  minacciata,  li  pr£ven- 
se  vendendo  la  fua  argenteria  , 
ed  altri  effetti  preziofi  per  com- 
prare una  grande  provigione  dipoi, 
vere,  che  fece  paflare  in  qiiell' I- 
foU.  Il  Gran-Maflro  Perellos  à\ 
Racafull  penetrato  di  flima  e  Ji 
riconofcenza  per  un*  azione  s^  gp-> 
nerofa  mand^  a  Porligr  la  Crocç 
dell'  Ordine .  Mori  a  Parigi  19 
un'età  molto  avanzata. 

PORNASIO  C  Rafasllo  da  >, 
teologo  Domenicano,  era  di  Por- 
nafio  nel  Genovefato.  Fu  Inqui» 
fitore  in  Genova  dal  143JO.  al  1450. 
Di  lui  non  fi  ha  altro  allcflampe, 
che  \z  prima  parte  di  un  Trattato 
fopra  la  pcv&rtà Religiofa .  Mai 
PP.  Huetif ,  ed  Ecioìd  nel  darci 
le  di  lui  notizie  Script.  Ord.  Pra^ 
iicat.  Voi.  I.  ci  danno  anche  q-ucl» 
le  di  trenta.  Opuf co  li  fu  divci^  ar» 
gORienti  trattati  da  quello  teolo^ 
go ,  di  fui  ci  ha  lafciato  un  eia, 
gi-o  aneli  e  Bartolommeo  Fazjo  Di 
Vir.  illtiflr.  pag.  42. 

PORO  ,  Re  di  una  parte  deli» 
Indie  fra  i  due  fiumi  Idafpe  ed  A* 
cefino  ,  pofTedcva  un  Impero  con» 
fideratile  .  Aleffandro  vincitore  di 
D;j»/o  lo  intimò  colmezzo  de' fuoi 
Ambafciatori  l' anno  328.  avanti 
Gesù  Criflo  di  renderfi ,  e  fargli 
omaggio  .  Il  Monarca  indiano  for- 
prefo  d'  una  tale  propofizione  gli 
fece  dire ,  eh'  egli  andrebbe  full/t 
frontisre  del  fuo  regno  a  riceverla 
colle  armi  alla  mano  .  E  in  etfet» 
to  s'  avvicinò  colla  fua  armata  al- 
le rive  deli'  Idafpe  per  proibirne 
il  paffb  al  conqyiftatore  Macedo, 
ne.  <;^uefl.a  torrente  era  una  bar- 
riera in  qualche  maniera  infuperai* 
bile.  NuUadimeno  AleJfafidroJÌya.C 
so  quello  fiume  col  favor  delle  te, 
ncbre,  e  fconfiffe  il  figlio  maggio, 
re  di  Poro .  Quello  Principe  di.«» 
de  una  feconda  battaglia,  dove  fi^ 
di  jiijovo  vinto,  quant^inqite  avef- 
(e  moUxAto  ««Ila  zuSit  la  coudot* 
ta 
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ti  di  un  Generale  ,  e  la  bravura 
«li  un  foldato  .  Finalmente  trafìt- 
to da  colpi  fi  ritirava  fopra  il  fuo 
elefante.  Fu  fopraggiunto,  ed  ^-* 
lejfandro'  ammiratore  del  fuo  co- 
raggio fpedl  un  Principe  Indiano 
per  perfuaderlo  a  renderfi .  Non 
intendo  io  ^  gli  difle  Pero,  la  vo- 
ci di  queJÌo  tfaditore  ?  e  dà  di  pi- 
glio a  un  dardo  per  trafiggerlo  . 
ut  lejfandro  lo  fece  di  nuovo  folle- 
citare  da' Tuoi  amici,  the  lo  de- 
terminarono ad  arrendcrfi,  ma  non 
di  abbattere  la  fua  fierezza.  Ef- 
fendo  ftato  condotto  alla  prefenza 
4el  Re  Macedone,  queflo  gli  di- 
mandò in  cjual  maniera  volea  eff'cr 
trattato?  Da  Re,  rifpofeegli:  ma 
Aleff andrò  iftando  ancora,  da  Re , 
rifpofe ,  da  Re  :  quefta  parola  com- 
prende tutto .  Avendogli  altresì  di- 
mandato qual  cofaegli  penfafle  do- 
verfi  Itabilir  dal  vincitore  ,  rifpo- 
fe :  Quello,  che  queflo  giorno,  nel 
quale  h -li  fatto  prova  quanto  f  ra- 
gli fia  la  felicitd  umana ^  ti  per- 
suade a  fare  .  Alejfandro  veden- 
do la  grandezza  dell'  animo  fuo 
non  punto  fmarrita ,  v.e  punto  av- 
vilita, non  pur  ù  morte  a  compaf- 
fione ,  ma  ancora  non  fi  sdegnò  di 
riceverlo  onoratamente.  Effendo 
egli  ferito  in  pili  parti  non  altri- 
menti lo  fece  curare,  che  fé  com- 
battuto aveffe  per  lui.  Quando 
Poro  fu  guarito  fuor  della  creden- 
za d'ognuno  lo  accettò  nel  nume- 
ro de'  fuoi  amici  .  Foco  dopo  gli 
donò  maggior  regno  affai  ,  che  ci 
non  avea  prima  poffeduto  .  Poro 
penetrato  di  gratitudine  feguì  il 
fuo  benefattore  in  tutte  le  fui?  con- 
quifte  dopo  di  avergli  giurato  una 
fedeltà,  che  non  violò  mai.  PO- 
RO fuo  nipote  e  Re  come  lui  fug- 
gì preflb  i  Gangaridi  per  non  ede- 
re efpofto  alle  armi  di  fuo  zio  . 

PORPORA  (i Selvaggio"),  ^ed. 
BENTI  VOGLIO  (  Cornelio  n.  3.). 

I.  PORPORA  (.Niccolò'),  Na- 
poletano, ed  uno  de'  più  perfetti 
maeftri  di  canto,  ch'abbia  avuto 
Napoli,  e  forfè  tutta  Italia  in  que- 
llo fecole.  Fece  molti  allievi ,  tra' 
quali  il  celebre  Carlo  Brof chi ,  più 
conofciuto.  fotto  il  nome  di  Fari- 
nello ,  ed  un  Veronefe  chiamato 
Porporino,  che  molto  incontrò  pref- 
fo  il  Re  di  Pruffia  Federigo.    Fari- 
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ttello  grato  al  fuo  maoftro  gli  fp«- 
liì  più  volte  foccorfo  di  danaro  a 
Londra,  a  Vienna,  ed  a  Napoli; 
non  però  amava  di  averlo  vicino  per 
la  fua  imprudente,  e  molto  ardi- 
ta loquacità.  Il  Porpora  'finì  di 
vivere  circa  il  1740.  Abbiamo  di 
lui  alle  ftampe  dodici  Cantate. 
1  2.  PORPORA  C Paolo),  pitto- 
re Napoletano  del  fccolo  XVII. 
Dalle  battaglie  pafsò,  guidato  dal 
genio,  a  dipingere  quadrupedi,  e 
meglio  che  altro  pefci  ,  e  conchi- 
glie ,  e  fimi  li  produzioni  di  mare  , 
meno  efercitato  in  fiori  ed  in  frut- 
ti.  Nel  1656.  fu  afcritto  all'Ac- 
cademia di  S.  Luca,  e  morì  circa 
il  1680.  Il  Dominici  ci  Ha  più  al- 
tre notizie  di  lui  nelle  f^i te  de^  Pit- 
tori ,  Scultori  ec.  Napoletani  . 
Evvi  fiato  anche  Francefco  /Anto- 
nio Porpora  Giureconfultò  Napo- 
letano, dì  cui  abbiamo  alle  ftam- 
pe :  yita  J acohiGalli ,  in  4.  Ved. 
anelli  Biblioteca  ec.  Totii.  4. 
pag.  93- 

PORPORATI  C  Monfig.  G/«- 
feppe  Filippo)  ,  nato  in  Piafco  feu- 
do di  fua  cafa  Diocefi  di  Saluz- 
zo  li  5.  Giugno  del  lópS.  Fatti  i 
fuoi  ftudj  teologiLi  in  Torino  fot- 
to il  magiftero  del  celebre  P.  Ga- 
f paro  Gagna  Gefuita,  tanto  in  elfi 
fi  avanzò,  ficcome  nell^  virtù  pro- 
prie d'un  ecclefiaftico,  che  otf»e- 
dettoXlV. ,  a  cui  era  ben  nota  la 
probità  e  dottrina  di  lui,  lo  pro- 
moffe  li  17.  Aprile  del  I74i>  alla 
Chiefa  di  Saluzzo  ,  cui  egli  gover- 
nò pel  corfo  di  molti  anni  con 
fommo  zelo,  prudenza,  e  col  cor- 
redo delle  più  illurtri  virtù  fino 
all'anno  178a.,  in  cui  finì  di  vi- 
vere. Abbiamo  di  lui  alla  luce  : 
I.  Orazione  in  lode  della  Beata  di 
Chantal,  Torino  1754.  i  Conjii- 
tutiunes  Sj/nodalet ,  Auguflse  Tau- 
rinorum   1750.  in  4. 

PORREEoPORRETTA's(G/7- 
heno  della  )  ,  l^'ed.  GILBERTO 
n.  7. 

PORRESCFraM/7mwo),  Ter- 
ziario Profeffo  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori,  celebre  per  le  fue  virtù , 
e  miracoli,  nacque  di  nobil  fan- 
gue  nella  Città  di  Lima  nel  Perù 
li  9.  Dicembre  del  1579.  ,  e  d'an- 
ni 15.  entrò  tra'  Domenicani  in 
qualità  di  femplice  Laico ,  oflìa  Do- 
,  -  no- 
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hito ,  come  ili  America  chiairtanfi 
•i  Laici .  La  profonda  umiltà  ,  la 
mortificazione,  la  penitenza,  l'a- 
mor verfo  Dio  e  il  fuo  proffimo, 
e  verfo  eziandio  gli  animali  irra- 
gionevoli diftinfero  quefto  Venera- 
bile Servo  del  Signore,  cui  fi  com- 
piacque di  operare  col  di  lui  mez- 
zo molti  prodigi  in  vita ,  e  dopo 
morte  .  Avea  il  dono  delle  lin- 
gue,  e  della  profezia,  la  cognizio- 
ne delle  fcienzc  le  più  fublimi  ,  e 
si  delle  cofe  lontane,  come  de' fe- 
greti  del  cuore  .  Dopo  43.  anni  di 
Tcligione  cefsò  di  vivere  li  3.  No- 
vembre del  1^39.  in  età  di  60.  an- 
ni .  Soleva  egli  tenere  de'  difcorfi 
e  ragionamenti  cogli  animali  irra- 
gionevoli, dai  quali  era  intefo  e 
ubbidito  nella  medefima  forma  , 
che  fé  foffero  flati  capaci  di  ragio- 
ne .  Egli  comunemente  vien  chia- 
mato il  Santo  contro  ì Sorci,  poi- 
ché fi  fperimeuta  non  fenza  am- 
mirazione, che  dove  fi  conferva  la 
di  lui  immagine,  ivi  i  forci  non  fan- 
no danno  alcuno.  Un  breve  Ri- 
Jlretto  della  fua  vita  fi  trova  nel 
Diario  Domenicano  de!  ?.  Marche. 
fé,  ed  altro  già  compilato  dal  P. 
Domenico  Ponji  Domenicano  fi  è 
ripublicato  per  opera  del  celebre 
Exgefuita  de  Azevedo  in  Venezia 
dal  Fenzj} ,  1789. 

PORRETAC  Margherita) ,  don- 
na dell' Hainault ,  venne  a  Pari- 
gi, ove  compofe  un  libro  pieno  di 
errori  rinovellati  da  alcuni  Q^uie- 
tifti  moderni,  (,  l^ed.  Molinos  )  . 
Ella  vi  diceva  fra  le  altre  cofe 
„  che  una  perfona  annichilata  nell' 
„  amore  del  fuo  Creatore  può 
„  foddisfare  liberamente  a  tutti  i 
„  defiderj  delia  natura  fenza  ti- 
„  more  d'offender  Dio  ".  Solen- 
ne con  tanta  oftinazione  quefta  dot- 
trina ,  che  la  fece  condannare  ad 
rffere  abbruciata  nel  1310. 

rORRETTI  (D.  Ferdinando  ) , 
Proi  Tore  di  grammatica ,  e  uma- 
nità in  ""adova,  morto  circa  il  1740. 
E'celeb»  unz  fuà  Grammatica  del- 
la  lingua  latina,  ch'ei  compilò 
ad  ufo  del  nobil  giovanetto  Ange- 
io  Querini  Patrizio  Veneto  ,  e  che 
publicò  la  prima  volta  nel  1729., 
ripublicata  poi  molte  volte,  e  con 
nuove  giunte  dello  fteffb  autorein 
Venezia ,  e  in  pï&  altri  luoghi  d' 
Tomo  XF. 
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Italia.  Nel  compilarla  et  non 
è  fcoftato  dal  metodo  della  famo« 
fa  Gramraatica  del  tanto  beneme- 
rito Alvaro  ;  ma  neppure  vi  è  (la- 
to con  fervitù  attaccato  .  In  efTa 
dice  1'  autore  d'  avere  avuto  di 
mira  di  giovare  univerfalmente  a 
tutti  ,  avendo  anche  fcaafato  di 
fcriverla  in  idioma  non  intefo  dai 
principianti,  cioè  in  latino,  come 
è  quella  deli^ Alvaro ,  fcguendo  in 
ciò  l' efempio  di  Bernardino  Do- 
nato ,  e  di  Francefco  Prif ciane/e , 
che  la.  Grammatica  la,tina  in  volga- 
re publicarono,  il  primo  nel  1319.  Ï 
e  il  fecondo  nel  1540. ,  C  f'^ed.  At- 
VAREz  Emm.Tnue.'e  n.  1.  ). 

I.  PORRINOC'^'««^«'//o),Mo- 
denefe,  ed  uno  de' più  coiti,  e  de' 
più  eleganti  Rimatori  del  fecolo 
XVL  Suo  padre  era  della  fami- 
glia rfe'  Bertoja  nativo  di  Saffuo- 
lo,  ma  volle  chiamarfi  Porrino  in 
grazia  del  cognome  di  fua  ma- 
dre ,  che  era  de'  Porr  ini  ài  Mo- 
dena ,  la  quale  dopo  la  mor- 
te del  padre  lo  allevò  con  fomma 
diligenza ,  e  lo  fece  ammaeftrare 
negli  ftudj .  Condottofi  a  Roma  in- 
contrò la  grazia  del  Cardinal  A. 
leffandro  Farne/e  nipote  di  Paolo 
in.,  che  tutti  accoglieva  i  più  leg- 
giadri fpiriti  di  quell'età.  Pafsò 
pofcia  a  fervire  di  Segretario  alla 
celebre  Donna  Giulia  Gomiaga 
ConteflTa  di  Fondi ,  e  moglie  di  ^e- 
fp  affano  Colonna  ,  dalla  quale  fu  e- 
Itremamonto  amato  .  Q_uando  il  Cm- 
àìn!i.\  Farne  fé  cadde  in  difgrazia  di 
Papa  Giulio  III.  ,  e  fu  coftretto  a 
partire  da  Roma,  e  a  ritirarfi  in 
Firenze,  lo  feguì  colà  il  Porrino^ 
il  che  avvenne  1'  anno  isSo-  Tor- 
nò egli  poi  a  Roma  nel  Settembre 
del  1551.  ,  ma  appena  giuntovi  finì 
di  vivere  in  cafa  di  un  certo  C/«;7- 
mi  per  morbo  acquiftato  pe'  fuoi 
flravizzi ,  .lafciando  fuo  erede  ge- 
nerale il  P'uteo  .  Fu  il  Porrino  de- 
gno dell' amicizia  del  Farchi ,  del 
Caro,  del  Colocci ,  diMonfig.^e/- 
la  Cafa,  del  Molr^a,  e  di  più  al- 
tri uomini  dotti  di  quel  fecolo. 
Abbiamo  :  Riìne  di  M.  Gandolfo 
Porrino,  Venezia  1551.  in  8.  per 
Michel  Tramezzino.  L'edizione 
è  unica,  e  Hlfai  rara.  Alcune  pe- 
rò ne  fono  inferite  nelle  Raccolte 
dei  Giolito,  del  Domenichi,  e  del 
V  Doi. 
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ììolcc  .  Deefi  avvertire  ,  che  la  fe^ 
conda  Parte  delle  Stans:,e  fui  Ri~ 
tratto  di  D,  Giulia  Gomiaga^  che 
è  fiata  lampara  fotto  nome  del 
MolKfl^  è  veramente  del  Porrinoy 
tra  le  cmì  Rime  fi  trova.  Vedi  la 
Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  TU 
tabofehi  Tom.  4.  pag.  223. 

a.  PORRINO  C  P-  D.  Grego^ 
ir/o)  ,  Modenefe  ,  e  Monaco  Caf- 
finefe,  al  quai  Ordine  fiafcriffe  nel 
Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova li  6.  Gennaio  del  1643.  Fu 
Abate,  e  poi  Prefidente  General^ 
della  Congregazione,  e  mori  in 
detto  Monaftero  lì  10.  Agofto  del 
^709.  d' anni  84.  Abbiamo  :  i.  Corn- 
poJÌK.'oni  accademiche ,  Libri  due , 
e  Compofìtiioni  Poetiche  ,.  Libra 
uno  y  Venezia  1083.  ì.  Metodo  del 
Prelato  Cafinefe  riftretta  in  piccio- 
li Difcorfi  per  il  governo  Spiritua- 
le^ Venejja  1689.  Ei  prcle  anco- 
ra a  volgere  in  ottava  rima  V  Ope- 
ra Maccaronica  di  Merlin  Coccai , 
oSisi  di  Teo/i/oFolettga,  al  quai  la- 
voro non  die  però  compimento . 
Effo  efifte  MS.,  e  divifa  in  XXV. 
Canti  nella  Ducal  Biblioteca  ài 
Modena ,  ed  ha  per  titolo  :  //  Mer- 
Uno  vejlito  aW  italiana  ,  Poema 
txoicomico  dell'Abate  Fortini  Mo- 
denefe fra  gli  Affidati  di  Pavia 
Accademico  il  Duro ,  con  gli  Ar- 
gomenti de  ir  Abate  MaKX.*ji  dedi- 
tato  air  Altezrji  Serenijpma  di 
francefco  II.  Duca  di  Modena  ce. 
von  dedica  allo  Iteffb  Sovrano  fe- 
gnata  da  Modena  lì  3.  Settembre 
del  1689.  Vcd.  Biblioteca  Mode- 
ftefe  del  Ch.  Tirabofcbi  Tom.  4. 
pas.  225. 

PORRINO  (iPaoh^Ved.  MOL- 
?A  PORRINACT'^'-*«'«"»  n.2.) 

I.  PORRO  C  Girolanw'),  famo- 
fo  intagliatore  Padovano,  che  fio- 
rì nel  XVI.fecolo.  Egli  intagliò 
r  Ifole  più  fiimofe  del  mondo  del 
Porçatchi  ftampate  in  Venezia  nel 
1^04.,  e  ;»i.  Tavole  antiche  di  To- 
iommea  ,  e  37.  moderne  ,  che  fi  han- 
ìuf  nella  Verfione  della  Geografia 
di  Claudio  Tûhmei  del  Rajcclti  ; 
çon>e  parimente  il  frontefpizio  de' 
Difcorfi  dello  Scamo:i.zOy  e  le  fi- 
gure degli  ^«twr<i«x  «//Èrowe.  Ab 
biamo  del  Porro  oltre  le  Opere 
<jui  accennate  dclP  altre  ancora, 
«49^  fie  Fite   de*  yif conti  Duchi 
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di  Milano  fcritte  da  Scipione  IRm, 
buò  Soncino  Gentiluomo  Padova- 
ito  co'  Ritratti  intagliati  daf  Por^ 
ro:  lina  Raccolta  di  ftatue  anti:* 
che  polle  in  diverfi  luoghi;  le  Inu 
prefe  illuflri  di  diverfi  co' Difcorfi 
dì  CamU/oCamilli  :  i  Funerali  an« 
tichi  di  diverfi  popoli .  defcritti  d% 
Tommafo  Porcacchia  il  quale  rac^. 
conta  ,  che  il  Porro  febbene  dì  yi, 
ita  affai  imperfetta,  perchè  avev4, 
macchiatala  luce  d'un  occhio,  iit 
una  piccola  quantità  di  r.->.mc  noti 
più  grande  che  yna  gazzetta  Vi. 
niziana  aveva  intagliato,  oltre  aU 
cune  Orazioni,  e  Salmi,  l'Evan- 
gelio di  S.  Giovanni  y  che  fi  re- 
cita nel  fine  della  Mefla  ,  C^ed, 
Pqrcacchi  Tommafo') , 

2.  PORRO  iPi*troPaolo')y  dì 
patria  Milanefe  ,  viflTe  nel  XVI.  fe- 
cole. Fu  fifcale  nella  fua  patria, 
e  Cavaliere  de' SS.  Maurizio  e  La» 
zaro  .  Fu  il  primo  a  darci  un  fag* 
gìo  di  Biblia  Poliglotta  flatopan.. 
do  in  Genova  nel  i;i5.  il  Salte" 
rio  in  lingua  ebraica,  greca,  ara- 
bica, e  caldea.  £ì  fu  quello  flef* 
fo,  che  nel  1514.  infiemc  con  fwqi 
fratello  Galeazxfi  ftampò  in  Tpri- 
no  il  Cotale ^  ove  nella  dedicatori* 
al  Duca  Carlo  III.  elfi  fi  dicono 
cittadini  di  Torino,  e  dicono  di 
effere  fiati  prima  monetieri ,  orefi* 
ci,  e  gioiellieri  di  quella  Corte. 
Di  Porto  abbiamo  anche  delle  P**- 
yff  volgari,  e  delle  Mifcellanee  mi- 
litari . 

3.  PORRO  iProtafio"),  Minor 
Conventuale,  nacque  ^i  nobil  fa- 
miglia circa  il  1450.  in  Afinago 
terra  della  Diocefi  di  Como^  ma 
che  poi  fifsò  il  fuo  domicilio  in 
quella  Città,  dove  ella  vive  tuttavia 
con  fplendore .  I  fuoi  talenti  gli 
ottennero  in  Parigi  il  grado  di  Dot- 
tor Sorbonico ,  Per  erudirfi  intra-^ 
prefe  poi  a  viaggiare  T  Italia  ,  la. 
Francia,  e  l'AIemagna,  e  ftudiò  i 
coftumi  de'  popoli  ,  e  de'  paefi. 
Ebbe  il  nome  dì  facondo  Ore^tore  , 
e  Ufciò  molti  Scritti  di  umane  l<t, 
tere  latine  e  volgari .  Fu,  amicif-i 
fimo  di  Benedetto  Giovio ,  e  morì, 
in  età  .  ottogenaria  l'anno. 1535». 
Ved.  gli  Voraini  Illufiri  della  Ca^ 
mafca  Dioteft.  ec.  pag.  190. 

PORSENNA  ,  Re  d'Etruria, 
la  cui  capitale  era  Clufio ,  ?!  pre« 
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fente  Chiufî  in  Tofcans  ,  indo  ad 
ji/Tediar  Roma  507,  anni  avanti  Ge- 
tti Crtjìo  per  riliabilire  Tarquinia 
4I  Superbo  .  Quefl'  affedio  avea  già 
ridotti  i  Romani  all|  ultima  eflre- 
iiiitàj  m-i  il  coraggio  di  CltUa^ 
^^  Orazjo  Coclite ,  e  di  Muzio  S  ce- 
vota  ,  (  ^ed.  quefti  tre  articoli  ) 
contribuì  alla  falute  di  Roma ,  e 
liberò  Roma  dall' affedio  di  querto 
Principe,  che  fu  coiirefto  di  riti- 
rarfi  nel  fuo  paefc  ,  ove  morì  la- 
fciando  un  figlio  chiamato  yfrawfr. 
PORTA  C  Bianca  dalla  )  ,  f'ed. 
BIANCA  n.  i. 

I.  PORTA  iGiambatiJlà'Ì^Cin. 
ïiluomo  Napoletano,  a  cui  molto 
{iee  la  teoria  delia  luce,  nacque!' 
anno  1545. ,  e  nel  1615.  venne  9 
morte  in  patria  d' aniji  7p.  çom-. 
pianto  da  tutti  i  dotti  di  queir  e- 
tà,  che  il  rimiravano  come  uoin 
rariflìmo,  e  fingolare  .  Si  refe  ce- 
lebre colla  fua  applicazione  alle 
Belle-Lettere,  e  alle  fçienjse ,  e 
principalmente  collo  fludio  delle 
matematiche,  della  medicina,  e 
dell' iftoria  naturale.  Egli  foyen- 
te  nella  fua  cafa  ragunava  molti 
uomini  letterati  ,  dove  fi  trattava 
de'  fegreti  chimerici  della  magia. 
J.3  Corte  di  Roma  informata  dell' 
oggetto  che  occupava  quella  picco-r 
Ja  accademia,  gli  proibì  di  tener,- 
Ja.  La  fua  cafa  fu  nulladimeno 
fempre  il  ricovero  delle  peribne 
di  lettere ,  e  degli  flranieri  am» 
nitratori  del  merito  di  lui.  Ab- 
biamo di  fuo  :  I.  Uà  Trattato  del- 
la magia  naturali  \n  latino,  Am- 
fterdam  ì66^.  in  11,,  tradotto  in 
francefe  òa  Meijfonier ,  Lione  1688. 
in  lì.  :  libro  pieno  di  idee  chime- 
riche e  flravaganti  .  ».  Un  altro 
Trattato  della  fifonomia  compofto 
collo  fteffb  fpirito  del  precedente. 
L'autore  perfuafo  dell' aftrologia 
giudiziaria  lo  ha  riempito  di  ine- 
«i«  .  Queft'  Opera  ftampata  a  Lei- 
da in  latino  nel  164J,  in  II,  fu  tra, 
dotta  in  francefe  da  Rault ,  Roa- 
Jio  1^35.  in  8.  L'abbiamo  anche 
in  Italiano,  Venezia  J65»,  in  8., 
edizione  cftremamente  rara,  3,  D* 
cccultis  litterarum  notis  ,  riftam- 
pata  in  Argentina  nel  1606.  con  ag- 
giunte .  Q^uello  >  un  Trattato  del- 
ia maniera  di  nafcondere  i  fuoi  pen, 
lì«ju  (iella  fcrittuia,  o  di  difcopri- 
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r»  qbelli  degli  altri .  Ivi  tBli  ài 
più  di  iSo.  maniere  di  nafconderfì  ; 
e  ne  lafcia  ancora  una  infinità  di 
altri  da  indovinare^  che  è  facile  di 
immaginarfi  fopra  quelli  che  pro- 
pone .  In  tal  guifa  egli  ha  fupc- 
rato  di  iholto  tutto  ciò,  eie  avea 
fatto  Tritemio  fopra  dj  quello  pufi. 
to  ,  e  particolarmente  nella  fua  i*c- 
ligrafia  ^  fia  per  la  fua  diligenza  ed 
efatteara,  come  per  la  fua  abbon- 
danza 0  diverficà,  e  finalmente  per 
Ja  fua  chiarezza  ,  e  pel  fuo  meri- 
to  .  4.  Phftognomonica ,  fm  Mè- 
thodus  cognojcendi  ex  infpeliionç 
vires  abditas  çujufcumque  rei  , 
Neapoli  1583.  in  fol.  5.  De  dijiil- 
lationibus  ,  Rom*  1608.  in  4.  Noi 
dobbiamo  a  quefto  letterato  l'in- 
venzione della  camera-ofcura  per- 
fezionata dopo  da  j'  Gravefand . 
Egli  aveva  conccputo  il  progetto 
di  una  Enciclopedia  .  Fu  '1  Por- 
ta ancora  fcrittor  drammatico,  e 
affai  fecondo  fingolarmente  negli 
ultimi  anni  di  fua  vita,  percioc- 
ché ne  abbiamo  quattordici  Com- 
medie, due  Tragedie^  e  una  Tra- 
gicommedia^ le  quali  però  non  fo- 
no le  Opere,  a  cui  il  Porta  deb- 
ba la  fama  ,  di  cui  gode  tuttora. 
Il  P.  Niceron  dopo  altri  Scrittori 
ci  dà  copiofe  notizie  della  fua  Vi, 
ta,  ed  Opere  M(m.  des  Uom.  Ili, 
Tom.  43,  Veggafi  anche  il  Dizj9- 
nario  della  medicina  dell' £/ojr,  e 
la  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na del  Ch,  Tirabofchi  T.  7.  P.  |, 
pag.  397.  ec,  eT.  9.  pag»i55-,  Pve 
fé  ne  ragiona  a  lungo,  e  colla  {ot 
Jita  erudizione,  ed  efattezza  , 

1.  PORTA  tGiufeppe'}  ^  bravo 
pittore,  prefe  anche  il  cognome  di 
Salviati  per  effere  flato allieyodel 
pittore  di  quefto  nome  ,  papque  iti 
Calici-nuovo  nella  Garfagnana  re\ 
1535.,  e  morì  in  Venezia  l'anno 
1385,  Fecefi  egli  una  •"«"'^'■«1  cb'e 
partecipava  del  guflo  Romano,  « 
del  Veneziano  .  Venne  impiegato 
in  varie  grandi  opere  ,*  ed  era  di 
pari  eccellente  nel  dipingere  a  fre- 
ico,  e  ad  olio.  Avea  égli  decora- 
te varie  facciate  di  cafe,  che  il 
tempo  ha  diftrutte.  Il  Senato  di 
Venezia,  e  Papa  PioìV.  lungo 
tempo  lo  tennero  efercìtato  ;  tut- 
tavolta  i  fuoi  lavori  non  l' impe. 
dirons  dal  darft  allo  ftudio  deMç 
V    %  fciea> 
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fcienz*.  t  fpeciAlmcn^e  della  chi- 
mica, da  cui  cavò  varj  fegreti  per 
r»rtefuai  Corretto  era  il  dife- 
gno  di  queHo  valentuomo,  buono 
il  gufto  4*1  fuo  colorito,  e  l' iii- 
venziotte  facile  ;  ma  o^Tarvafi  nelle 
fue opere  fovercnia  affettaaione  nelL' 
efprimere  i  mufcoli  del  corpo  u- 
•lano  .  Il  Port»  era  uno  dì  quei 
dotti  avari ,  che  lavorano  per  fc 
foli,  né  vogliono  che  altri  profit- 
tino delie  loro  fcoperto  ,  e  de'  lor 
lumi .  Avca  egli  compofto  varj 
Trattati  di  mattmat  tea,  eh' ei  eit- 
tò  nel  fuoco  iufieme  co'  fuor  Di- 
fegtiì ,  e  co' fuoi  (ludj,  in  una  ma- 
lattia, in  cui  dubitò  dover  morire. 
Ammirafi  nel  Palagio  Reale  di  Pari- 
gi un  fuo  Quadro ,  che  rapprcfenta 
il  Ratto  delle  Sabini  di  grandezza 
naturale.  Oltre  la  Fita,  che  del 
Porta  hanno  fcritto  i\  l^ajari ^  e  il 
Ridolfi Tom.  i.  pag.  tu.,  altra  fc 
re  lu  nei i'' Abregé  de  la  Fit  des 
plus  fameux  Peintres  Campato  in 
Parigi  nel  176t. ,  ove  pur  fi  deferì- 
vono  le  pitture,  che  di  lui  riman- 
gono in  Venezia  e  in  Roma.  Al- 
tre notizie  di  lui  fi  hanno  nella  £(- 
blioteca  Modenefe  T.  6.  pag.  513. 
ec. ,  e  nel  Tom.  7,  pag.  33.  degli 
Elogj  i/e'  Pittori  ce.  fi  ba  pure  il 
dì  lui  elogio  .  Ved.  anche  Nott^ 
a^ie  degli  Intagliatori  ec.  Tom.  3. 
pag.  83. 

.  3.  PORTA  (  Simone  )  ,  Por- 
tius  y  Napoletano,  fu  diftepolo  di 
Pomponazjo .,  di  cut  abbracciò  le 
opinioni.  Dopo  aver  brillato  in 
diverfe  Città  d'Italia  profefsò,  la 
fìlofofia  a  Pifa,  e  mon  a  Napoli 
nel  ISS4-  di  57.  anni  .  Si  hanno  di 
lui  diverfi  Trattati  di  filo'^ofia.,  che 
fono  ftati  raccolti  a  Firenze  nel 
1551.  in 4.  Quelta  raccolta  contie- 
ne i  fuoi  Trattati  De  Mente  hu- 
man a  ;  an  H  omo,  bonus  vel  malus 
voJens  fiat,  cattive  Opere;  De 
Dolore  ;  De  Colori  bus  Octtlorum  &c. 
Si  ha  ancora  di  lui:  i.  De  rerum 
naturalium  principiis  libri  duo  , 
1553.  in  4.  Quefto .  libro  è  raro  . 
a.  De  conflagratione  agri  Puteola- 
ni  ,  Firenze  1551.  in  4.  3.  Opus 
Phyfiologicum,  in  quo  traHatur, 
num  Ars  Chymicd  verum  Aurum 
effictre  queatì  Meflina  i6ï8.  in  4. 
ec.  Vi  è  un  Simone  Porta  Ro- 
mano  autore   d'  un  Lexicon  Grà' 
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eo-Barbarttra  ,  e^  Grttco.Littttiu 
tum,  1(535.  '"  4- r  ^  d'una  Gram~ 
matica  deUa  lingua  greca  volgare  , 
163S.  in  4. 

4.  PORTA  CFr.1  Guglielmo  del- 
la^, eccellente  fcultore,  nativo  di 
Poflczza  nella  Diocefì  di  Como. 
Imparò  fotto  Jo.  Jacopo  fuo  zio  j 
e  in  Milano  molto  fi  avanzò  ftti- 
diando  1'  Opere  di  Leonardo  da  f^irt- 
ci .  Fortatofi  a  Genova  collo  z\t> 
ebbe  occafione  di  far  maggiori  pra- 
grefli  fotto  Pertno  del  Vaga,  che 
l'amava  come  fratello,  e  volen- 
tieri gii  avrebbe  data  una  fua  figli» 
in  moglie ,  ma  egli  ne  lo  ringrav- 
ziò,  e  invece  portoffi  2  Roma  * 
Strjnfe  ivi  amicizia  col  celebre  Fret' 
te  SebJjìiatio  dal  Piombo,  e  col 
di  lui  mezzo,  e  con  quello  à'\Mi' 
chelangelo  fi  fece  noto  a  Cafa  F/jr- 
ncfe.  E'  cofa  memorabile,  ch'e- 
gli rifece  le  gambe  al  famofb  Er- 
cole detto  iìFarnsfe ,  ora  trafpor- 
tato  a  Napoli,  e  con  tanra  perfe- 
zione, che  eiïendof?  poi  ritrovate 
le  antiche,  volle  tuttavia  il  ^o»«- 
rotti.  che  fÌ  tenelTero  le  moderne, 
Ç  [^ca.  G L  reo  V E  )  .  Morto  Fra  Se- 
baflìani)  l'anno  1547.  ebbe  il  Por- 
ta l'uffizio  ÓQÌ  Piombo ,  econque- 
fta  curazia  fu  fcelto  pel  fepolcro  df 
P.Ì0/0  ni. ,  eh'  egli  cfeguì  con  fom- 
ma  maeftria ,  e  coi  fuggerimenfi  di 
Annihal  Caro,  (^f^edi  VaoloMI. 
n.  j.  )  .  Ved.  VAbecedario  Pitto- 
rico, e  gli  Uoéiiini  lUuJìri  de  Hit 
Comafca  Diocefì  rr>g.  191. 

5.  PORTA  C  Cavalier  Giamba- 
tifìa"),  nativo  di  Porlezza,  e  par- 
rente  del  precedente  .  Fu  valen- 
te fcultore,  e  fervi  anch' egli  mol- 
tiflimo  il  Cardinal  Ftf»-»e/tf .  Vi- 
vea  egli  con  gran  fallo ,  e  raduna- 
va anticaglie  ,  di  cui  facea  nego- 
zio .  Alcune  fue  opere  fi  olferva- 
no  in  Roma,  ma  più  ancora  nel 
Santuario  di  Loreto,  dove  operò 
aiTaì  di  più.  Morì  nel  1547.  di  an- 
ni SS.  Ebbe  nn  fratello  per  nom«* 
Tommafo ^  il  qual  pure  fi  diede  in 
Roma  al  traffico  dei  pezzi  anti- 
chi, di  cui  ne  avea  fatta  sì  copi*, 
fa  raccolta ,  che  pensò  lafcìare  per 
tefiamento  60000.  feudi  in  opere 
pie  da  rittrarfi  da  queUi .  Le  ftaw 
tue  di  S.  Pietro,  e  S.  Paolo  get- 
tate in  metallo ,  e  porte  fulle  Co- 
lonne Amonina  e-  Tr ajana  £uroa 

fao 
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fuo  lavoro.  In  S.  Ambrogio  al 
Corfo  evvi  di  luì  un  Crifto  depo- 
ito  dalla  Croce  con  due  Sibille  , 
ed  altre  figure.  Morì  in  Roma  1' 
anno  1618.  ,  e  fu  fepolto  nella 
ChLefa  del  Popolo.  Ved.  gli  Uo- 
fifini  Illujlri  della  Comafca  Dio- 
csfi  pag.  1Ç0.  ec. 

6.  PORTA  C  Abondio  Luigi  ), 
nacque  in  Como  nel  1715.    Studiò 
Ja  chirurgia  a  Torino  fotto  Giam- 
batijia  Bianchi  t    e   vi  fi  perfezio- 
nò in  Bologna  fotto  il  Malpighi  ^ 
Beccaria  e   Staacari  .     Morì  nel 
J1778.     Era  uomo  d'ingegno   fervi- 
do,   e  fecondo,    e    molto   amante 
della  poefia  .    Nel  1738.  publicò  in 
Como  un  Poemetto  latino  fiilVAn- 
jtrof  agonia  ,    offia    fui    parto   uma- 
no .■    Ne!  1750.  Rampò  una  Dijfer. 
tajjcne  fullaf alfa  idrofobia^  e  al- 
cune Riflejfioni  in  difefa    di  detta 
Disertazione ,  e  le  dedicò  al  Poxr 
^»  medico   Pontificio,  e  poeta  Bo- 
lognefe  .     Nel  1771.  die    alla  luce 
«in'  Operetta  fopra  ì  danni ^   che  il 
rame   cagiona   alP  umana  falute . 
Scriffe  finalmente  le  ^//f  di  S.  Gio- 
vanni da  Meda ,  e  del  le  Beate  Faa- 
ftina  e  Liberata,  ed  altri  Opufce- 
iì .     Antonio  di   ini  figlio ,  che  e- 
Tfercita  tuttavia  con  fòmmalodela 
profeffione  del  padre,  fi  è  refo  an- 
.<h'  ei    noto    per   varie    produzioni 
chirurgiche  date  alleflampe.  Ved. 
gli  Uomini  Illujlri  della  Comafca 
ìDiocefi  pag.  193. 

7.  PORTA  C  Fra  Bartohmmeo 
«ella),  Domenicano,  detto  anche 
sFra  Bartohmmeo  di  S.  Marco  , 
«acque  in  Firenze  l'anno  1469.  Fu 
«naeltro  di  Jiafael/o ,  <m  infegnò  il 
colorito  jneglio  che  Piretro  Perugi- 
D^Jf  e  B riccio  della  Porta ,  e  da 
Rafaello  imparò  egli  fleffo  P  ar- 
«Ijitettura  .  31  fuo  difegno  è  mi- 
Ao  del  grande  di  Michelangelo  ,  e 
<lel  graaofo  di  Leonar.do  da  P'in- 
<■* .  La  fua  compofizione  è  fem- 
plue,  nia  alle  volte  fludiata  e  nuo- 
va. NeiParte  del  piegare  fu  an- 
cne  inventore  ,  poiché  egli  usò  il 
primo  quel  modello  di  legno,  che  ' 
•nodafi  nelle  giunture ,  e  che  fer- 
ve mirabilmente  per  lo  ftudio  del- 
ie pieghe  •  né  altri  delia  fua  fcuo- 
"  le  formò  pjh  variate,  più  na- 
turali ,  e  più  acxonce  al  nudo  .  Mo- 
«  jisi  1317.  d'*mii  48.    Il  Sal4i- 
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nucei^  e  il  Vafari  ci  han  date  le 
fue  notizie,  e  negli  Elogj  de'' Pit- 
tori ec.  fi  ha  al  Tom.  3.  pag.  141. 
il  di  lui  elogio  . 

8.  PORTA   (^Giacomo  della)» 
Milanefe,    e  architetto  del  fecole 
XVI.     Studiò  fotto  il  tignola,    e 
divenne  architetto   di  S.  Pietro  in 
Roma.     SiJìoV.f  che  tendeva  al. 
la  celebrità,    particolarmente  con 
abbellir  Roma  ,  diede  l'incomben- 
za a  Giacomo  della  Porta  ,  e  a  Do- 
menico Fontana   di    voltar    fecon- 
do il  penfiero  del  Buonaroti  quel, 
la  Cupola,    che  il  mondo  non  ha 
avuta  finora  l'uguale.    L' opera  fu 
compita   in   zi.    mefi    lavorandovi 
continuamente    600.    perfone  .     Il 
della  Porta   feguitò   anch'  egli    la 
fabbrica    del  Campidoglio    fecondo 
il  difegno  dello  Iteffo  Michelange. 
lo ,    e  vi  ereffe    lo  ftatue  fu  la  ba. 
lauftrata  .     Profeguì  anche  la  Chie- 
fa  del  Gesù  fecondo  la  pianta  del 
Fignola,    e  vi  fece  del  fuo  U  fac- 
ciata .    Fece  altresì  la  facciata  del- 
la Chiefa  di  S.  Luigi    de'  France- 
fi  ,   della  Madonna  de'  Monti ,   e 
della  Chiefa  de'  Greci  .     Architet- 
tò i  Palazzi  Serlupi  ,  Gottofredi , 
Niccolini,  e  Marefcvtti.     Difcgnò 
molte  fontane,    e  fece    altre   ope- 
re,   che  gli  acquiftaron   molta    fa- 
ma .    Difegnò  finalmente  a  Frafca- 
ti  la,  VillA  Aldo  brandivi  detta  giu- 
ftamente    Belvedere  ,    e    vi    erefle 
un    vago  Palazzine  .    •Q^uell'  archi- 
tetto mentre    tornava   a  Roma  in 
carrozza  col  Cardinal  Pietro  Aida- 
brandini  gli  fopravvenne    un  bifo- 
gno  d'urinare,  né  volendo  dirnien. 
te  per  foggezione  gli  venne  infine 
tanto  male  che  femivivo  ,    corpu- 
lento che  egli  era,    iì  dovette    la- 
fciare   a  Porta  S.  Giovanni    Late- 
rano ,   dove  di  lì  a  poco    morì  à'k 
6S-  anni .     Ved.  le  Memorie   degli 
Architetti  ec.   del  MiHrja  Tom.  a, 
pag.  81.  ec. 

9.  PORTA  'RA  VE-NNATE^/tf- 
cc^o  di),  aolognefe,  e  figliuolo 
di  un  Ildebrando .  Fu  fcolaro  à? 
Irnerio,  e  nel  una.  in  circa  leffe 
giurifprudenza  in  pstria  con  graar 
fama.  11  Podeftà  di  Bologna  gli 
affidò  la  decrfionc  d'importantiffi» 
me  caufe  ,  e  Federico  I.  il  volle 
avere  per  «no  de'  quattro  Giure- 
CPiÙTlUti  3  e  AlTefTon  nel  celeblfc 
V   3  «oa- 


Congrega  di  R.oncagIU  .  Morì  in 
patria  li  li.  Ottobre  del  1178.  Glof- 
sò  pgli  pareccl'i  libai,  e  forfè  tut- 
ti del  gius  Civile,  e  con  tanta  dot> 
trina,  che  per  Atitonomafia  fu  det. 
to  il  GhJTatorc  ^  Più  copiofe  no- 
tizie di  lui  fì  hanno  tra  quelle  de. 
gli  Scrittori  Bolognefi  del  Cb.  Sig. 
Cont»  Pantui:,z_i .. 

IO.  PORTA  QAiifelmo'y,  Man- 
tovano, e  celebre  comico*     Dopo 
aver  efercitat»  la  fua  profeflione  in 
piDr  Città    d'Italia  portoffi    a  de- 
nOva ,  dove  i  fuoi  talenti  gli  con- 
ciUarOn  la  ftima  e  l'affetto  diana 
t}ama ,  che  generofa  con  lui  fi  di- 
moltrò  co' favori,  e  co' doni.  Vol- 
le , la  titcdefiina  accompagnarlo  anw 
che  a  Pifa  ,  ove  dovea  egli  recita- 
re ;    Aia  quella  fu  raggiunta  a  Sar- 
zana  ,   e  ricondotta  a  Genova  ,    e 
^uefìi  pofta  itt  carcere,   da  cui  pe- 
rò non  molto  dopo  neufc?.     Non 
terminaron   qui     le   fue*   vicende  . 
Condottoli  a  Milano  colla  compa. 
gnia  del  celebre  Sacchi    nell'  ufei- 
ïe  una  fera  dal  teatro    gli  fu  prò- 
dttoriamente  fcaricata  una  pigola , 
Fu  colpito    iti  uri  fianco,   ma  non 
rìmafe"  cftinto^   e  coll'ajuto    dell* 
arte  fi  ricupero.    Volieallora  con- 
fecrarfi  ali»  religione    de*  CapptiC' 
tini  i  vAi  non  potè  reggere  all' att- 
inerita  di  «Quella  vita  .    UfcJtOne  ti. 
fotfe'  di  portarli    i  Vienna  ,-    éòMè 
colle    cohimendatìzie^   della    Maf. 
chefititta  di  Milano,  che  ttiolto 
fi  èra'    per  Jui    intereffatt   in  deca- 
Sdtie  della   fua  difgraziA,  otteriné 
vn  porto  nelljt  difpaceerià  degli  af- 
fari d' Italia .    i  Cu0i  talenti  Io  por- 
f^fòhO    in  pfogrelfa    a  rtfigliori   a- 
Bânzâftienti  irt  quella  Corte  Inlpe- 
itale  y  Gride  potè  ftabilirfì  una'invi- 
diabile   fortuna.     Mafitoflì    civil- 
irierite',-  e  fu  in  Italia  qualche  iròì' 
ti  ìricombenrato   di  publiez  affari  * 
Morì    in  età    aucor    ^reféà  l''ànno 
Ì779.     Abbianio  di  lui  alle  ftarrtpé 
Uria  Tragedia   iiitìtotàta   Scipioiie 
iti  Africa  ,    Lafciò  inedite  alcune 
Commedie .    Altre    notizie   di    lui 
Ì>«inho  iverfi  tra  quelle   de'  Comi- 
éi  Jtatiani  fcritte    dît  firmcefco 
B»ftoii  Tom.  1.  pag.  94. ,   Padova 
IT**' 

POR  TAL  (.Paolo')  ^  nacque  à 
Mompéllien ,  «  ottenne  la  mac- 
Itwa  di  ehiairgia  in  p^rigi .    Si  »S^ 


{xlicò 'rtioltc  alla  pratica  dei  parti, 
e  fi  axquiflò  in  queft'  affé  uria  gran 
riputazione.  Publicò  in  francefe 
La  pratica  rfe'  parti  foflenota  da 
gran  numero  dì  offervazioni  ,  Pari. 
|i  l<ï85.  'Morì  il  1,  Luglio  170?. 
Non  fi  confonda  con  M.  PoK- 
TAL,  dì  cui  abbiamo  alle  fìtfmpe 
la  Storia  detP  Artatomia  in  piil 
Tomi.  Effa  è  molto  ftimata  quan- 
tunque non  pochi  sbagli  v'abbia  in 
effa  notati  il  Ch.  Tirabofchi  nella 
fua  Storia  della  Lettifatura  Ita* 
liana  . 

I.  PORTE  Q  Maurizio  della). 
Parigino,  morto  nel  1571.  di  40, 
anni,  è  il  prima  autore  che  abbia 
radunati  gli  Epitteti  francefi  .  Il 
P.  ùaife ,  che  ha  fatta  un'Opera 
fotto  l' i/teffo  titolo,  pare  che  non 
abbi.i  conofctuto  quella  della  Por* 
te .  Fu  ftampata  a  Parigi  nel  1580» 
iti  8.  L^ntenzione  di  ouefto  coirti 
pilature  è  di  faciiitare  l' intelligen- 
za dei  poeti.  Maque/ìo  libro  n»n 
ha  potuto  efffer  utile  ,  che  a  fcola- 
ri ,  e*  non  può  fervir  oggi  al  pih 
al  piii ,  che  a  far  cOnofcere,  che 
la  Porte  aveva  molto  letti  gli  an- 
tichi autori  Francefi,  e  che  il  fuo 
libro  è  un  frutto  delle  fue  lettu- 
re, (,l^ed.  M  £1^002 A  n.  5.  ). 

1.  PORTE  CCar/odella),  Du- 
ea  della  Meilleraje ^  Pari,    Mar«.> 
fcfallo,  e  gran  Maeftro  dell' Artì- 
glìefia  di  Èrància,  era  figliuolo  dJ 
Carlo  della  Porte  Gentiluomo  or- 
dìnarìo  della  Cantera  del  Re.     E- 
fili  ft  f(CrgnaIò'   in    molti    affbd) ,    e 
battaglie,   e  s'avanzò  a  gran  paf& 
a* primi, onori  militari  col  fuo  me- 
rito ,  e  valore  ^   e  pel    favore  del 
Cardinale  di  Richelieu  fuo  paren- 
te.     Egli  paifava  per  lo  più  inten- 
dente   Uomo  del   fuo  fecolo    rieglì 
affcdì .    t)opo  di  elTerfi  diflinto  in 
varie    irtiprefe  ottenne    il  governo 
della  Città  e  del  Cafl^Ilo  di  Nan- 
tes   nel  \6il.     Fu  fatto  Cavaliere 
degli  Ordini  nel  1^33. ,  e  gran  Ma- 
ftro  dell'  artiglieria  nel  16^4.    Do- 
po  fer  vÌ  alia    battàglia   d'Avein, 
Sgli   aflfedy    di  Lovanio,   di  Dole- 
ec.  e  dopo  la  prefa  della  Città  d* 
Hesdin   ricevette    dalle    mani   dej 
Re  Luigi  Xlll.  il  bafione  di  Ma- 
refciailo  di  Francia   fullà    breccia 
di  qnefta  piazza  li  30.  Giugno  I6JJI. 
Il  "Shovo  MarefÊiaHo  fçonfiffe  1* 
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truppe   del  Marchefe   ai  Fuentes 
■li  a.  Agofto  feguentè=-,  e  contribuì 
molto  alla  prefa  d'Arras  nel  1540. 
Allora  cottiandava  1*  armata  in  com- 
pagaia  de*  Marefcialli  di  Chaulnes 
ediChàtitlon.    Negli  anni  fegùeri- 
ti  prefe  Aire^    la    Baflfee  e  Bapau- 
■  ine  nelle  Fiandre  i  Collioure  ,  Per- 
"pignant),  éSalces  nel  ROffiglioné  . 
Nel  Ì644.  fu  Luogotenente   gene- 
rale fotto   il  Duca   d''  Orleans  ,   è 
nel  i^4rf.  tohiartdò  l'armata  in  ì- 
talia,  dove  prefé  Piombino,  e  Por- 
to-Longone .     Il  Re    ereffe  in   fuo 
Favore  la  Terra    di  Meilleraye    in 
Ï)ucatô-Pari  nel  i<5(53.    Quello  M a- 
tefcialló  morì  all'Arfenalc  di  Pa- 
rigi li  8.  Febbraio  1664.    in  età  di 
6x.  anni.     Suo  figliuolo    fposò  Or- 
tenfta   Mancini  ^   e    fuccedette    al 
nome  di  M az.tr ini ,  C  ^ed.  Eràrd  , 
ÌFabe^t  ,    e  Mazarini    n,  2.  )  • 
— —  Bifognadittiiignerlo  da  N...  de 
/^  Porte  primo  Cameriere  ài  Lui. 
igi  XIV.  n  fotte  il  nome  del  quale 
furono  pùblicate   ìu  Ginevra  delle 
Memorie^  17^6.  in  il.  piccolo. 
•     3.  PORTE   C  L'Abate  Giufep. 
pe  de  la  5,   nacque  a  Befort  nell' 
Alfazia  nel  1718.     Fu  per  qualche 
tempo  Gefuita  j  ma  avendo  abban- 
Tdonato    quella    Società    fi    portò  a 
*Ì*arigi,    dove    publicò,  l''  u^nti^ua- 
yio  Commedia    in  verii  in  tre  At^- 
ti,  che  non  ha  mai  oltrepalfato  il 
Tecfntò   de' collegi,    dove    fu    rap» 
prefentata  .    La  poefìa    non  era   il 
fuo  talento  j  e  però  fi  rivolfe  ver- 
Ib  la  profa  .     Incominciò  nel  1749. 
de' fogli,  periodici    intitolati:    Of- 
^erv azioni  fopra  la  letteratura  mo- 
Tderna  ^    fte' quali  lodava    tutto  ciò 
che   Preron    criticava ,    e    lacerava 
ïniplacabilmente  tutto  ciò ,  che  que- 
Ìlo  efalt^va  :    quefto  Giornale  finì 
al  nono  Volume .     Allora   offrì  là 
fua  penna  a  Freron^    ed  ebbe  par- 
te ai  40.^  primi  Volumi  dell' ^««d 
letterario  *    Fece    piò  della   metà 
deh' Opera  ,    e    nufladimeno    nort 
ricevette  fecondo   il  trattato  fatto 
toi    principal    giorfialifta  ,    che    il> 

Îiuarto  ,  perchè  Freróft  migliore 
crittore  di  lui  poliva  il  fuo  ftile. 
I  due  giudici  dì  Parnaflò  effendoft 
inimicati  fnfiemc  l'Abate /^tf /i^JPott- 
te  publicò  il  fuo  OJfervatore  lette- 
^arip .  Quelli  nuovi  fogli  perio^ 
4rci,  quantunque 'fatti  con- mólta 


diligènza ,  e  fcritti  con  uno  ilMf 
chiaro  e  graziofo  ,  ebbero  poco  in-=. 
contro  ad  onta  degli  elogj  de'  fi* 
lofofi  ^  che  la  Porte  lodava  ,  per- 
chè il  fuo  antagoniJla  li  deprime* 
va  w  I  Giornali  effcndoS  moltipli. 
cati  alP  infinito  ia  Porte  tu  obbli- 
gato ab  abbandonar  il  fuo,  men* 
tre  che  quello  di  Freron  fuflifteva 
con  felice  applaufo  .  Allora'  egli 
formò  una  bottega  letteraria,  nel- 
la quale  fece  fabbricare  da' fuoi  co- 
pifti  la  iaz  Scuola  di  ietterata- 
fa  in  i.  Voi.  in  12. ,  dove  non  vi 
è  di  fuo  ,  che  il  titolo  e  la  prefa- 
zione ;  La  Storia  Letteraria  delle 
femmine  Fratìcefi  ^  5.  Vói.  in  S.  » 
che  fi  potrebbe  ridurre  ad  un  Voi. 
in  Ï2. ,  fé  fi  contentane  a  dire  le 
Cofe  fole  intereffanti  ;  gli  AneddO' 
ti  dramtmnici fS.Vol.  inS.  ,•  il  Di. 
Z,ionario  drarnmaticò  ^  3.  Voi.  in 
8.  i  un  numero  grande  di  Alma, 
nacchi ^  in  particolare  quello  de- 
gli Spettacoli  ec.  ec.  Ma  fra  tut- 
te le  fue  compilazioni  la  piò  co- 
ìiorciuta    è    il  Viag^iàtor  France. 

{'e  in  24.  Voi.  in  la.     Quello  libro 
a  le  grazie  di  una  Horia ,  e  di  un 
romanzo;    fi    rimprovera   anche  1' 
autore  di  aver  profufo  gii  abbelli- 
menti romanzefchi  ,j  le  fievole   in- 
decenti,   e  i  dettagli  pOcO  favoré- 
voli   a'  coltumi    e    alla   religione  , 
In  generale  egli  è  fcritto  con  più 
efattezza,  che  le  altre  Opere  deli' 
Abate  de  la  Porte^  il  quale  fecon- 
do   un  i'ritico    era  fempre  preff.itò 
al  mal  fare .    Si  vede  bene  che  1' 
autore  non  ha  viaggiato  che  colla 
penna  in  mano,  che  fpeffb  conofce 
pochiflìtrto  i  paefi,  de' quali  parla  ^ 
che    qualche  Volta  -H  fa  conofcere 
full' autorità    de' viaggiatori    anti- 
chi, e  per  confeguenza  malififimo  » 
Ma    le    perfone  del  mondo  ,    e  lé 
femmine    non  hatìno    efaminafO  sj 
feveramente  uh  libro,  chele  trat- 
teneva.   L'Abate  de  la  Porte  mò- 
ri a  Parigi   li  19.  Décembre   1777. 
in  araridi  fentimenti   di  pietà  e  di 
taffegnazione ,   che  poffono  rjguar- 
daj-fi  come  una  ritrattazion»-<it'quan- 
.lo    Havvi    di'  riprenfibile   ile'  fuoi 
fcfitti  j    quantunque  fi  daW   fatica 
ad  i.c^ordar  quella  difpofizìfine  del 
moribondo    con    li   due  Tdrai    del 
P/a^iàtore Francefe ^  cHfe  compar- 
vero imniediatam'tfnte  dopò  la  fu» 
V    4  mor- 
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'-tnorce ,   c  che  fono  tnoko  piii  ri-  glio  di  quanto  fi  potrebb»   dire  il 
prenfibili    dei    precedenti.     Publi-  carattere  de  l'Abate  de  la  Porte, 
ceffi  nel  1780.  nel  Merr«f/o  di Fran-  Quefio  trafficante  ufurajo  raife  an- 
€ia  un'amara  critica   delie  Opere  cora  al  lanibico    molti  autori   Ai- 
deli' Abate  del/a  Porte,     llfìucri-  mati  o  famofì    per   efirarne  la   fo- 
Aiano  di  questo  Abate  gli  ha  atti-  Aanza  .     £  però  fi  ha   di    lui;     i. 
rati  de'farcafmi  d'ogni  genere  per  \}n^  A nalifi  dello  /pirite  delle Leg- 
■  parte  de' tìlofofì  .   coi   quali  fi  era  gi  àìRovffeau.    i.  f^i aggio  al  fog- 
veduto,   cli«  fé  l'intendeva  bene.  giorno  delT cmbre .    i.Il  Cjlend^ 
Ma  -fé    vi    è   dell' efagerazione   e  rio  JJlorico  dei  Teatri   di  Parigi ^ 
dell' i'inpoAura  nella  critica,  o  piut-  in  18.  anni.    ^.  Dizionario  Dram- 
tofto  fatira  inferita  nel  Mercurio^  matico ,    col   Sig.   ds   Champfort  ^ 
non  ve  n' è  itlcno  nell'apologia  in-  che  non  ha  fatta    che  la  parte  di- 
ferita neiV  Anno  Letterario ^  1780.  dattica  .    5.  Aneddoti  Drammati' 
n.x.  pag.  109.,  laddove  non  fi  cfi-  ci  ,    con    Clément  ,   4.  Voi.    in  8. 
ta  punto  d'innalzare  fino  alle  nu-  6.  Penjieri  di  Majffìlhn  .  y.LoSpi. 
vole  il  (Piaggiatore  Franeefe  ,  che  rito  del  P.  Cnjìel .    8.  Lo  Spirito 
dicono  aver   raccolti  i  fuifragj  di  de''  Monarchi  Filojofi .    9.  Lo  Jpi. 
tutto  il  monde  .     Non    voglia  mai  rito  di  des  Fontaines  ^  che  gli  pro- 
Dio,    che  tutto    il  mondo   accordi  duffe  quattro  enormi  Volumi,  men- 
il  fuo  fufi'ragio  ad  una  compilazio-  tre    the    il    pei.falore  e  fofìawiale 
ne  così  informe,  cosi  falfa,  e  co-  RouJJeau  non   gli  fomminiilrò  che 
8Ì  mal   veduta  quanto  all'oggetto  due   opufcoli.    I^iù  attaccato   all' 
fuo  principale  ;  e  cps)  piena  di  rac-  oro  che  alla  gloria,  era  poco  fen- 
conti  e  d'offervazioni  lubriche,  in-  fibile  alla  critica,    e  nella    focietà 
decenti,  irreligiofe  qu.into  ail'ac-  gli  piaceva  il  motteggio. 
celTorio  .     L'  Abate    de   Fontenai          4.  PORTE  (.Pietro  de  la),  fu 
continua  quell'Opera,    di   cai   ha  da  giovine  porta.mantello della  Re- 
di già  dato  il  Tomo  17.  e  i8.    A  gina  Anna  à.''  Auftria^  e  poi  mae- 
"molti  è  pnruto ,   che  malgrado    la  Aro  di   cafa  e  primo   cameriere  di 
jiota  faviezza  de' fuoi  principi  non  Luigi  XIV.     Morì  a  Parigi  li  13^ 
iìafì  troppo  allontanato   dai  difetti  Settembre  1680.  di  anni  77.    Since- 
dell*  Abate    della  Porte ^   il    quale  ramentc  attaccata   alla  fua  pa'iro- 
mori  con    cento  mila    lir«  di  ren-  na  la  Porte  i\x  il  folo  miniftro  deU 
dita,  che  egli  non  doveva  che  al-  le  corrifpondenze ,  che  efTa  mante- 
ia  fua  induuria  .    Quefto  gabellie-  neva  fegrctamente   co'  Re  di  Spa- 
re letterario  era  sì  avido  di  dana-  gna  e  d' Inghilterra  allora   nemici 
ïo,  che  appena  che  compariva  un'  della  Francia.     Il  Cardinal  diRù 
Opera  patfabiU  in  provincia,  egli  cheJieu  avendo   fofpettato  i  fervi. 
fé    l'appropriava,    quantunque   T  cj,  che  egli  rendeva  alla  Regina, 
autore  fofle  vivo,    e  la    publicava  lo  fece  chiudere  nella  BaAiglia,  do- 
a  Parigi.     QueAo  è  ciò   ch«    fece  ve  le  .«ninacciò   invano  della  mor. 
«Ila  Biblioteca  di  un  uomo  di  gu-  te  pej  isforzarlo  a  tradire  i  fegre- 
/ìo  Aampata  in  Avignone  in  ì.Vol.  ti  di  queAa  PrincipefTa.    La  Porte 
in  la.    Se   ne  refe    padrone ,   e  ne  foSrì  molto  nella  fua  prigione ,   e 
fece  uru  compilazione  indigena  in  non  ne  ufcì  fé  non  allora  che  Lt</- 
4.  Voi.  in  II.  i  ma  quefla  fua  col-  gi  XIII.    A  era   riconciliato    colla 
lezione    non  avendo    avuto  incon-  fua  fpofa .    Dalla  BaAiglia  fu  fpc. 
]tro,  nOH  mancèi  di  attribuirlo  all'  dito  in   efilio  a  Sanaiur,    dove  vi- 
autore  di  guel  Dizionario,  il  qua-  ieflò  fino  alla  morte  del  Re.    Al- 
le non    ha;mai   avuto    la    minima  lora  la  Regina  Reggente  io  richia- 
paS^ç..»  (;^)J1|3    faconda   edizione,  mò  alla  Corte,  e  gli  fece  in  prin- 
cipio del  bene,  maavendo  fcoper. 
to  alla  Regina  una  cofa,    che  do- 
pitc'o  '^°' ^'oEâiiftîe'c.  ec.    QueAa  vea  tacere,  cadd*  in difgrazia,  Fu- 
doi^                  .  ra  di.  rubare    un' O-  rono    puòlicate    le   fue   Memorie 
per.;.             iderla  siigurata  ad  un  Ginevra  1756.  in  12.    LoAiit»  è  lan- 
ì'^N^jÀe' di  imputar    le  fue  paz-  guido,   e    partecipa    di  eue' primi 
«ie  ad  ^Uii  altro,  fa  conofcwe  me-  tempi)  ne'^uaii  eia,  vinuto  Tan- 

-     •  to- 


e  .elle  fo^^^^i^te   ha  Tomminiftrato 
dfi',p«-2zi  .^JJrt  prima,   come, il  clC- 
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tore,'  mavì  s' incontrano  alctinî 
aneddoti,  che  non  lì  troverebbero 
in  altri  luoghi .  Sembra  peraltro 
uomo  oaeRoy  atts<:catoa!Ia  virtò , 
e  nemico  dell'  intrigo  e  dell'  adu- 
lazione .  Faceva  anche  alla  Regi- 
na delle  piccole  rimolkanze  a  pro- 
posto del  Cardinal  Maz.arini ,  le 
quali  contribuirono  fenza  dubbio 
ad  accelerar  la  fua  difgrazia .  Ef- 
fendofi  moflrato  alla  Corte  più  ze- 
lante fervitore,  che  buon  cortigia- 
no ,  e  credendo  di  andare  incon- 
tro alla  fortuna  per  quefta  ftrada 
gli  fu  applicato  ciò  che  fi  ha  det- 
to della  forte  de'  cercatori  della 
pietra  filofofale  :  initium  decipi  ^ 
medium  l  ab  or  are  ^  finis  mendicare . 
ia  fua  famiglia  pertanto  non  men- 
dicò .  Suo  figliuolo  GabrieU  de  la 
Porte  morì  Decano  del  Parlamen- 
to di  Parigi  li  ii.  Febbraio  lyjo. 
idi  anni  '81.  noe  avendo  avuto  che 
una  figliuola  morta    prima  di  lui . 

PORTENARI  C  Angelo")  y  Pa- 
dovano, e  Agofliniano,  Dottore  di 
facra  teologia,  e  Profeffbre  di  fi. 
lofofia  nell'Univerfità  di  P*dova  . 
VifTe  nel  fecole  XVI L  Studioffl 
d'illuftrare  la  fua  patria,  e  publi- 
co  varie  Opere,  ma  con  poca  cri- 
tica, come  dice  il  Pontanini  nel- 
Ja  fua  Biblioteca  T.  2.  pag.  149. , 
e  319. ,  e  con  molta  prefunzione 
del  fuo  fapere.  Sono  effe  :  x.Tìtl- 
la  felicità  di  Padov.t ,  offia  la  J'ro- 
ria  della  Città  ^  e  iUgli  illuftri 
fuoi  Cittadini,  Padova  1613.  a. 
Avvifo  di  Parnafo  :  Difefa  dell0 
Patavinità  di  Giuiio  Paole  Gìu- 
veconfulto  contro  ie  Origini  di  Pa- 
rlava fcritte  dal  Pignoria .  3.  A- 
pologia  delia  libertà  de''  popoli 
Veneti  antichi ^  Pado^  1629.  4. 
De  Pbilcfophix  la-udibus .  Oratio 
habita  in  fiorentijftmo  Patavino 
Gfmnafio  prò  fus  leiiure  ingreffu\ 
Patavii  1595.  in  4.,  (/^W.  Giulio 
Paolox\.6.,  e  V iotf(ìKiK]JLorenz.o') . 

PORTER  C  Francefco  )  ,  nato 
i-n  Irlanda  nella  Coiuea  di  Meath  , 
fi  fece  Recolletto,  e  fu  per  lungo 
tempo  Profeflbre  di  teologia  nel 
convento  di  S.  Ifidoro  a  Roma. 
Mo\ti  Cardinali  i'  onorarono  .  del 
titolo  di  loro  teologo  ,  e  Giacomo 
II.  di  quello  di  fuo  iftoriografo. 
Worì  a  Roma  li  7.  Aprile  1702. 
£ï  hi  ài   lui  :    I.  Seçurif  Evaa- 
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gelica  ai  btrefis  radices  pofittt^ 
1574.  a.  Palinodia  religionis  prt* 
tenj'£  reformata  ,  1679-  3.  Conjpen. 
diurn  Annalium  Eccleji.tjliccrum 
Regni  Hibernia ,  1690.  in  4.  4, 
Sfjiema  decretorum  dogmaticorutn 
ab  i  nix  io  nafcentif  Ecclejite  per 
fummos  Pomifices^  concilia  gene- 
ralia  &  particular/a  bue  ufque  e. 
ditorum  y  1698. 

PORTES  C  Filippo  des  5,  «a- 
ctjue  a  Chartres  nel  J546. ,  fi  poc 
tò  a  Parigi ,  ed  ivi  fi  attaccò  ad 
un  Vefcovo  ,  col  quale  andò  a  Ro- 
ma, dove  imparò  perfettamente  la 
lingua  italiana  .  Ritornato  in  Fran- 
cia fi  died«  alla  Poefia  Francefe, 
che  coltivò  tutta  la  fua  vita  eoa 
un  fuccefib  dipinto .  Colle  fue  ^ 
pere  egli  contribuì  moltiffimo  a' 
progreffi  e  alla  purità  defila  lingua 
francefe,  laquaie  prima  di  lui  non 
era,  che  un  gergo  barbaro  carico 
di  grecifmi,  di  epitt-eti  ofcuri,  e 
di  èfpreflìoni  sforzate .  Pochi  poe- 
ti foìso  ftati  tanto  ben  pagati  de* 
loro  verfi .  Enrico  III.  gli  diede 
dieci  mila  feudi  per  metterlo  iç 
iilato  ài  publicar  le  fue  prime  O- 
pere,  e  Carlo  IX.  gli  aveva  dato 
800.  feudi  d'oro  pel  <uo  Rcdomoti* 
te.  L'ammiraglio  di  Giojofa  fe- 
ce avere  all'  Abate  des  Portes  un* 
Abazia  per  un  Sonetto.  Finalmen- 
te riunì  fopra  la'  Aia  tefta  molti 
benefizi ,  che  tatti  infieme  gii  pro- 
ducevano  più  di  dieci  mila  feudi 
di  rendita.  Enricolll,  fncev&  an- 
che l'onore  a  des  Portes  <li  chia-. 
marjo  nel  fuo  conCglio ,  e  di  con- 
fultarlo  fopra  gli  affari  i  pia  im- 
portanti del  Regno  .  Pretendefi  eh' 
egli  ricufaiTe  molti  Vcfcovati,  ed 
anche  1'  Arcivefcovato  di  Bour- 
deaux .  {  letterati  ebbero  molto 
a  lodarfi  del  fuo  carattere  benefi- 
co .  Non  contento  di  foccorrerli 
nel  bifogno  formò  una  ricca  Bi- 
blioteca ,  che  era  non  tanto  per 
lui  che  per  elfi .  Quando  poteva 
ritirarfi  dal  commercio  del  mon- 
do, cercava  allora  la  folitudine, 
e  fi  compiaceva.  I  palagi  non  e. 
rano  ?.'  fuoi  occhi ,  che  gli  afili  de. 
gli  affanni  e  della  noja .  Un  pra- 
to coperto  di  fiori,  irrigato  di  ru. 
fcelli  aggradevoli  faceva  più  pia- 
cere alla  fua  anima  ,  che  la  pom». 
fn  degli  ooQxi  €  d«Ûe  «(chezze   . 
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te  entiche  Tufcititegn  dalla  gèlo. 
fia  non  fecero  fopra  di  lui  alcuna 
impresone  »  Siccome  avea  pVefo 
dagl'  Italiani  lo  ftile  fiorito  e  pia* 
ceyple,  le  belle  figure,  i' tratti 
i)ri|lanti,  eie  vive  defcrizioni  che 
fi  vedono  nelle  fue  Opere,  così  i 
Xuoi  invidiofi  glielo  rimproverare-, 
jao,  e  fecero  un  libro  contro  di 
lui  intitolato/  La  conformiti  del- 
le  MUfe  Itaiiané  e  Francefi  ;  ma 
prefe  ciò  in  buona  parte  e  da  ga« 
iantuomn  •  e  invece  di  andare  iti 
collera  diife  ,  quando  vide  quell' 
opufcoio  :  „  che  egli  aveVa  prefo 
„  dagl'  Italiani  pKi  affai  di  quello 
„  che  fi  diceire  in  quel  libro,  e 
^  che  fé  aveCefaputo  primait  du 
„  fegno   delP autore,    gli    avrebbe 

i,  4ato   delle   buone     aicmorie  "» 
1  piacei-e  che  prendeva    alla  poe- 
fia  ,    Io   Occupava   talmente ,   che 
Crafcurava    la  cura   di  fé  AeSo  ,   e 
del  fuo  citeriore  .    Si  dice  che  eù 
fendof!  çrefcntato  alla  prefenza  di 
Sfttieo  III.    çop  un   abito  impro* 
prio   il  Re   gli    dimandò ,   quanto 
»veCe  di  penfione  ?    e  dopo  la  fua 
rif polla  replicò  :  Io  aumento  la  tjo. 
ftrS   penfione  di   ttna  til  fonima  ^ 
perchè  voi  non  vi  preferitiate  pia 
a  #)»<,    che  no»  fiate  più  proprio  t 
bopd  la  thorte   di  quello  Principe 
abbracciò  il  partito    delili  l^ga,    e 
fc  ne  penti.     Aveva tdntribuito  a 
Irvar  la  Koritlandia  ad  Enrico  1 V.  j 
s^ affaticò  a  farla  ritornare fotto  la 
fUa obbedienza,  ed  ottenne  da  quel 
Monarca  ciò   eh*  egli  poteva   dare 
di  più  pì-eziofo ,  la  fUa  amicizia  e 
la   Aia  ftiitia.    La  lingua   francefe 
gli    ha  delle   grandi    obbligazioni  « 
Des  Portes  mòri   nel  166^.    di  6Ô. 
»nni.    Noi  abbiamo  di  lui.-    1.  be' 
Sonetti  i    t.  Hello  Stanz.e\    j.  Del- 
le Elegie.    4.  Ì)élle   Canzfini.    $. 
Degli  E^/^*"jmw/.    6.  Delle    tmi- 
t-azjioni  deiP  Ariojlò  .     {7.  La  Tró- 
àuzjone   de*  Salmi  in   verfi  Fran- 
cefi,  J598,  in  8.    8.,  ed  altre  Poé- 
fie ,  che  fi  publicatonO  per  la  pri- 
ma volta    nel  1573.  preflb  Roberto 
Stefano ,  in  4.     La  Mufa   di    des 
Portes  ha  una  naturalezza ,  ed  una 
femplicità  amabili  *     Egli  ha  rtiol- 
to  meglio  riufcito    ne*  (oggetti  ga. 
lanti,  .che  ne'foggetti  nobili.    La 
inaaggior  parte    delle  fue    compofi- 
cioni  in  quello  genere  fouo  tradu» 
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•2  io  ni-  diil  Tibullo,  di  Ovidio  ^  dt 
Propets^io  ,  del  SannazXflfo  .  Pof» 
fedeya  tutti  i  poeti'  antichi  e  m<^ 
derni,  e  fpelto  li  imitava»  ma  non 
vi  erano  che  i  letterati*  che  fé  ne 
actorgeifero  .  C^^uanto  alia  fua  Ti*-»* 
duzjbne  rfe'  Salmi  erta  e  una  del- 
le fue  Opere  minori.  Egli  ave» 
perduto  tUjtto  il  fuo  fìioco  ,  quan- 
do la  compofe;  e  dall'altro  can- 
to avca  piii  talento  pel  profano 
chepelfacro.  Pubiicò  alcune  Poe- 
fie  e  Preci  crijìiané,  che  fono  de* 
boli,  languide,  e  fcorrette  .  Efle 
fi  trovano  in  fcguito  di  alcune  e* 
dizioni  de'  fuoi  Salmi.  Filippa 
era  zio  di  Regnar  il  Satirico,  è 
fratello  di  Gioachinio  des  Portes 
ftucore  dì  un  Compendio  della  ^V. 
ta  del  Re  Carlo  IX. 

PORTES ,  yed.  DESPORTES  . 
PORTI  ,  l^ed.  PORTO. 
PORTICO  ÇP.  Girolamo  del')  t 
della  Madre    di  Dio.     Da  Angela 
de^  Nobili^  e  da  Ma£tmiltano  dat 
Portico  nacque  in  Lucca    a'  I9.  di 
Aprile  dei  161)6.   Francefca.  fuo  fra. 
tello  entrò  nella  Compagnia  di  Gè. 
su,  e  Vi  mori  ipure  in  Siena  Ret- 
tore di  S.Vigilio  r  anno  Ï748.  eoa 
difpiacere  di  que' Religiofi ,  i  (jua* 
li    ebòerlo    in    grandillìma    eHima. 
zione   di    moltiplice ,    e  foda  dot. 
trina.     GirolarAo  che  era    il  titino^ 
re    l'anno  1711.  Vedi  in  Napoli  l* 
abito  Relìgiofo    nella    pia    e  dott^ 
Congregazione    de'  Chierici  Rego- 
lari detti  della  Madre  di  Dio  ,  nel- 
la quale   fece    poi    l*anno  1713^  a' 
ii.  di  Luglio  la  ptofeflìone .     Sta. 
dio  in  Religione  l'otto  il  celebre  P* 
Sebafliano Paoli  le  Belle-Lettere, 
e  del   fuo  avanzamento    in    quelle 
ne    fìi  una   chiara  ptòva    1*  ottimo 
guilo,  ch'egli  avea  in  compor  la* 
tino,  il  che  ci  atteftarto  alcune  la» 
line  fue  Lettere ^   uria    delie   quali 
fu  da  lui  mandata  al  Ch.  P.  Giro* 
lama  Lagomarfini  della  Compagnia, 
di  Gesù  <     Ma  dagli  flud)  delle  let* 
tere  umane  a  quelli  più  gravi  àeU 
la  filofofia,    e  teologia    paffkto   in 
Roma,    fecévi  mirabilmente    fpic* 
care  il  fuo  ingegno*     Perciò  poi  I* 
Una,    e  l'altra  leffe    dieci  anni  ili 
circa  a'  fuoi  Religlofi  in  Lucca  coit 
molto  credito  ,    ficcome  ancora  v* 
infognò    publicaraente    al  Clero  là 
tooral  teologia .    La  douiaaa^de^ 
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P,  étl  Portico  unita  âd  una  fingo- 
Ut  probità,  e  regolate  oflervanza 
ioti  foSametìle  entro  le  domeftiche 
^nuri  fi  fece  conofccré ,  ed  applau^ 
dire;  per  lo  che  non  una  volta 
Rettor  fu  del  fuo  Collegio  tanto  be- 
nemerito della  Città  di  Lucca,  an- 
ài  VicaHo  Generale  di  tutta  la  l'uà 
Congtegazion*  i  ma  fi  traffe  anco- 
*ra  il  plaufo ,  e  la  ftirtia  di  piìi  fag- 
gi Arcivtfcovi  di  quella  Città ,  cioè 
di  Monfig.  Ouirtigi ,  di  Monfig4 
Colloredo  ^  e  di  Monfig.  Palnt^i^  i 
quali  però  O  lo  eleffero ,  o  con- 
fermarOillo  Efaminator  Sinodale, 
aggregato  alla  confulta  de^  nego- 
zi ecclefiaftici  ,  e  Lettore  de'  cafi 
di  cofciénza  nelle  Congregazioni  , 
ehe  ogni  mefe  tengonfi  per  dirit- 
ta regola  nell'Arcivefcovado .  Mo- 
rì quefto  degno  Religiofo  a'is.  di 
Novembre  del  I751.  con  univer- 
fale  dolore  non  pur  de'  fuoi  Fra- 
telli ,  ma  di  tutta  quella  râgguar- 
devol  Città.  Die  alla  luce  delle 
Aarape  :  1.  Vufo  delle  mafchere 
«e'  Sacerdoti  in  titnpo  del  Carne- 
vale efaminatò^  Lucca  1738.  in  8. 
Vi  è  in  quell'Opera  ancora  una  dotta 
DiJJert  a  spione  fui  Canone  :  Nullus 
Presbyterorum  &e.  alla  diftinzione 
44.  i.  Gli  amori  tra  le  perfone  di 
Jfaffo  diverto  difantìntrti  co^  princi. 
pj  della  Morale  teologia  per  ijìru. 
X*one  de^  novelli  Confeffori  ^  Lue-» 
ca  1751-5  ed  altre  Opere  ec.  Ved. 
V  TJlori a  Letteraria  d^  Italia  Tom. 
7.  pag.  614.  Nella  Hta  latina  di 
Monfig.  Manfi  ftampafa  in  Vene- 
ria  nel  177a.  fi  fa  in  più  luoghi  o- 
tiorevol  menzione  di  queilo  degno 
fuo  confratello. 

PORTINAJO  C  P'o  ),  Giure- 
confultoda  Pefaro,  vifTe  nel  XVL 
ftcolo,  e  abbiamo  trai!' altro  del 
fkjo  ;  Le  Pojlille  alla  Rettorie  a 
del  Cavalcanti . 

f  OR  TI  US  C  -fintone  )  ,  Ved. 
PORTA  n.  3.  é  AZZO  e  POR- 
ZIO . 

PORTLAND  C  Guglielmo  Ben- 
ttng  Conte  di  ),  favorito  di  Cu. 
glteltno  ni.  Re  d'Inghilterra,  ri- 
cevette In  Francia  i  piìi  grandi  o- 
nori,  q^uando  vi  andò  in  qualità 
di  ambafciatore  del  fuo  padrone. 
U  fuo  favore  e.ceitò  la  gelofia  de- 
gl'Inglefi,  I  Comuni  dimandaro- 
IK4  itiutiimente  la  Ck»  dilgiWw  . 
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Egli  laor}  in  età  di  6x.  anni  nei 

1710.  Senza  aver  de' talenti  fupe- 
riori  fapeva  piacere  ,  e  alla  digni- 
tà di  un  grande  fignore  univa  il 
carattere  deftro  di  un  cortigiano. 

I.  PORTO  CFrancefco^^  dot- 
to Scrittore  del  fecolo  XVI  ,  na- 
tivo di  Candia  e  fu  allevato  prel- 
ih  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  .  Ivi 
s'imbevette  degli  errori,  che  CaU 
vino  vi  aveva  infegnato .  Profef- 
sò  qualche  tempo  la  lingua  greta 
in  qucfta  Città,  e  dopo  a  Ginevra, 
dove  perì  nel  1581.  di  anni  70.  Ab- 
biamo di  lui;  I.  DiUionarium Jo'- 
ni  cura  &  Doricum  Grxco-latinum  , 
Francfort  Kîoj.  1.  Vol.  in  8.  2. 
Delle  Aggiunte  ai  Iiiz.ionatio  gre- 
co di  Cojiantino ,  Ginevra  1593.  in 
fcl.  3.  De'  Commentar}  fopra  Pii*. 
daro^  fopra  Tucidide  ^  fopra  Lon. 
gino^  e  fopra  molti  altri  autori 
greci  .  Il  Papadopûlij  e  piij  al- 
tri Scrittori  riferifcono  l'epitafio 
in  verC  elegiaci,  che  in  onor  di 
Francej'co  Porto  compofe  Teodoro 
Bet.a^  e  annoveran  le  Opere  da  luì 
date  alla  luce.  Nella  Biblioteca 
Eflenftf  di  Modena  confervanfi  aé^ 
tre  Opere  MSS.  di  lui,  cioè  Cow- 
memi  full'OIintiache  ,  e  fu  alcu- 
ne delle  Filippiche,  ed  altre  Ora- 
zioni di  Demoftene  .^  fu  due  Trage- 
d\i}  di  Sofocle  ec.  Ved,  la  Storti» 
della  Letteratura  Italiana  Asi  Ch. 
Tirabofchi  Tom.  7.  P.  II.  pag.  397. 
ec. ,  ove  più  lungamente,  ed  efat- 
tamente n  ragiona  della  fuaVita^ 
e"  delle  fue  Opere  . 

1.  PORTO  iÊmilio')  ,  figliuo- 
lo del  precedente ,  valente  nella 
lingua  greca ,  la  infegfnò  a  Lofan* 
na,  e  ad  Eidelberga.  Abbiamo  di 
lui  una  TraduZiione  di  Svida ,  ed 
altre  Opere  fiimabill . 

3.  PORTO  CGiamliatifta')i  «'- 
luftre  Domenicano ,  poi  VefcOvo 
Hieropolitano,  nacque  di  nobit  fa» 
miglia  in  Fermo  nel  Piceno  1'  an- 
no 13815.  Si  refe  egli  degniffimo  df 
gloria  co*  fuoi  talenti,  e  coile  fue 
virtù  .  Fu  fpedito  Amb.Tfciatoré  a 
vari  Principi,  e  intervenne  a*  Con- 
cili Generali  «*'  Coftanza,  di  Fi- 
renze, e  di  Bafiie*  .  Fu  molto  ca- 
ro al  Cai'dinal  Capranica  VeTcovo 
dì  Fermo,  con  cui  fi-  portò  in  Boe- 
mia per  difputare  contro  gli  ereti- 
ci,  C  a  cw  fervi  d' Satraganeo  neU 
1» 


îltf         .PO 

li  Tua  Chieia  ,  avendogli  inoltfe 
conceduto  d' inneflare  alla  famiglia 
Porti  lo  flemma  di  Cafa  Caprani- 
ca .  Mor)  egli  in  patria  l'anno 
1464.  d' anni  78. ,  e  lu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  da  lui 
molto  beneficata.  Parlan  di  lui  il 
P.  Cavalieri  nella  fua  Galleria , 
ed  il  Panelli  nelle  Memorie  degli 
uomini  illuftri  in  medicina  ec. 
Tom.  a.  pag.  2ji. ,  e  pag.  7.  nelle 
aggiunte  . 

4.  PORTO  (,  Antonio')^  illuflre 
medico,  e  Cittadino  Romano  ,  na- 
cque di  antica  ,  e  nobìl  famiglia  in 
Fermo  nel  Piceno.  Laureato  nell' 
Univerfìtà  della  fua  patria,  e  be- 
ne ìilrutto  nella  fìlofofia,  e  nella 
medicina,  cui  a  quel  tempo  non  (I 
cfercitava,  ch.e  dai  nobili,  fi  por- 
tò a  Roma,  ove  crebbe  in  tanta 
riputazione  predo  i  primi  pcrfo- 
naggi  di  quella  Capitale  del  mon- 
do,  cioè  Bernardino^  Aleffandro\ 
e  Fabio  ^  che  divenne  medico  di 
Papa  Sijlo  V.  ,  a  cui ,  mentre  vif- 

^  fé  ,  fu  accetto  ,  e  cariffimo .  Fu  Pro- 
'  tomcdico  generale  nel  1585. ,  159*: 
e  1600.  Avendo  perduti  tre  figli 
di  morte  immatura,  i  quali  eran 
giovani  di  grande  afpettazione ,  a- 
inaramente  li  pianfe  ,  e  ne  lafciò 
memoria  in  unepitafìo,  che  fi  leg- 
ge nella  Chiefa  Lateranenfe  .  Fi- 
nì anch'  egli  di  vivere  fui  princi- 
pio del  fecole  XVII.  avendo  la- 
nciate gran  ricchezze  ai  fuoi  ere- 
di^ che  acqui/late  fi  avea  col  prO- 
fno  valore.  ScriiTe  :  De  pejìe  Li- 
ri  ni. ,  De  Morbillis  Liber  L  , 
Venetiisi58o.,  Rómae  1384.  e  1589. 
con  aggiunte  .  Lafciò  anche  i  fuoi 
dotti  Pareri  fopra  la  prcdigiofa 
palpitazjone  di  S.  Filippo  Neri  , 
è  fopra  r  incorruzione  del  di  lui 
fagro  corpo.  Gli  onori ,  e  le  fcien- 
xe  erudite  diflinguon  tuttora  la  no- 
iiile ,  e  ragguardevol  famiglia  dei 
Conti  Porti  di  Fermo.  Vedi  Di- 
ajonariû  della  medicina  dell'  Eloy^ 
e  le  Memorie  degli  uomini  illuftri 
t  chiari  in  medicina  del  Piceno 
Scritte  dal  Dottor  Giovanni  Panel- 
a  Tom.  2.  pag.  lìi. ,    Afcoli  1738. 

5.  PORTO  <  Leonardo  da  ), 
^ortiuf  ^  Vicentino,  nacque  circa 
il  1460.  Fu  molto  erudito,  e  il- 
Juflre  antiquario,  e  Giareco.sful- 
te .    Ebbe  occafions  di  far   «onv- 
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fcere  il  fuo  valore,  e  il  fuo  fa]t«. 
re  in  Roma,  in  Venezia,  in  Ale- 
magna,  e  altrove.  CarloV.^  e  il 
Doge  di  Venezia  lo  crearon  Cava- 
liere ,  Verfo  il  tempo  medcfìmo, 
in  cui  il  Budio  fcriveva  il  fuo 
Trattato  De  Affé  ^  fcriffe  e  divul- 
gò il  Porto  il  fuo  libro  De  re  pe- 
cuniaria antiquorum  ,  de  ponderi- 
bus  &  menfuris ,  il  qual  fu  trova- 
to sì  conforme  a  quel  del  Budeo^ 
che  nacque  'fofpetto ,  come  raccon- 
ta Erafmo  Epifi.  Vol.i.  Ep.  875. , 
che  un  de'  due  fi  foffe  ufurpate  le 
fatiche  dell' altro  .  Morì  in  patri* 
neli54';.,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa de'  Min.  Conventuali  con  ono- 
rifica ifcrizione  .  Veggafi  \a.  Storia 
di  f^icenza  del  Martiri  ^  e  la  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  f^ì  centine 
Tom.  3.  pag.  210.  ec. 

6.  PORTO  (.f^irgilio')^  Mode- 
nefe .  Fu  Profeffbre  di  filofofia  e 
di  medicina  in  Bologna,  ove  an- 
che fu  afcritto  a  quella  Cittadi- 
nanza. Più  che  a  quelle  facoltà 
attefe  però  egli  alla  poefia  latina 
e  volgare  ,  di  cui  ne  abbiamo  alcu- 
ni faggi  nelle  Raccolte.  Morì  in 
Bologna  li  16.  Agofto  del  1327.  G»- 
rolamo  Cafìo  poeta  Bolognefc  di 
queir  età  fa  onorevol  menzione  di 
lui .  Ved.  Biblioteca  Modenefe  T.4. 
pag.  226.  ec. 

7.  PORTO  (.Emmanuele"),  del 
fecolo  XVII.  Sotto  il  nome  ana- 
grammatico  di  Ermam)  Polito  {inm- 
pò  :  I.  Perpetuo  Calendario.,  e  fa- 
cH  metodo  per  faper  in  qualpvo- 
glia  anno  r  Aureo  numero,  il  Ci- 
clo Solare^  r Indizione  Romana, 
r  Epatta  ,  il  far  della  Luna ,  la 
Pajqua,  tutte  le  Fefte  mobili ,  Av- 
vento^ e  Quattro  Tempora .,  il  tut- 
to conforme  allo  ftil  vecchio,  e 
nuovo  per  gli  anni  paffati ,  e  per 
gli  anni  avvenire  ec. ,  Padova  1644. 
in  4.  2.  Dipluranologia ,  qua  duo 
facra  Scripturt  miracula  decla~ 
rantur,  Patavii  i($43.  Ved.  Cinti- 
li Biblioteca  Tom.  4.  pag.  95. 

8.  PORTO  CGiambatiJla  da). 
Ravennate,  nacque  l'anno  1650. 
Fu  Lettore  d' Iflituta  Civile  in  pa- 
tria. Avvocato  del  publico,  e  de* 
poveri ,  e  Confultore  del  S.  Uffi- 
zio.  Intervenjie  aicongreffì  fopra 
le  linee  di  diverfionc  dei  Fiumi, 
nei  auali  difefe  valorofamente  U 

pa. 


pattiâ  .  Cefsò  di  vivere  lia,  Gen. 
iiajo  del  1704.  d'anni  53.  Lafciò  : 
1.  De  Sportulis  honorariis  ^  &  pa- 
trocini i  s  judicum  ,  Curialium  &c. , 
BononiîB  1683.  2.  Memoriale  alla 
Sagra  Congregaci  otte  delT  acque  ec. 
Ccfena  1700.  Altre  Opere  lafciò 
MSS.  Vedi  \e  Memorie  Jìoriche de- 
gli Scrittori  Ravennati  del  P.  Gi- 
nannt  Tom.  2.  pag.  iiS. 

9.  PORTO  (Ippolito^  ^  Gefui- 
ta  Vicentino,  fiorì  dopo  la  metà 
del  fecolo  XVII.  Abbiamo  :  De 
cultu  Dei  .&  hominum  Opus  Litur- 
gico-morale .  Confiner  adnotatio- 
■ncs  ad  Rubricas  Mijfalis  Roma- 
■ni  ;  de  ritu  Servando  in  celebra- 
ti one  Mijfe  :  De  Mijfa  folemni  a 
Sacerdote  privato  facienda  :  De 
ritu  particularium  aliquot  Miffa- 
rum  &c.^  Venetiis  1705.  Ved.  la 
Biblioteca  degli  Scrittori  [Vicenti- 
ni Tom.  6.  pag.  217.  Nella  fleffa 
Biblioteca  lì  hanno  le  notizie  di 
altri  uomini  ilhiftri  della  nobil  fa- 
miglia Porte . 

10.  PORTO  MAURIZIO  (  P. 
Leonardo  da),    de'  Minori  Rifor- 
iTinti    di   S.  Francefco  ^    e    celebre 
■Miifionario  Apoftolico,  nacque  dall' 
onefta  e  civile  famiglia  Cafanuova 
in  Porto  Maurizio,    Città  Ducale 
nel    Dominio   di    Genova     Diocefi 
di  Albenga ,    li   10.  Dicembre   del 
3676.     D'anni    dodici    fi    portò   in 
Roma ,    ove  avea    im  fuò    zio  pa- 
terno, che  ne  prefe  tutta  la  cura. 
Fece  i  primi  fludj    fotte  la   fcorta 
di  un  buon  Sacerdote,    indi  pafsò 
alle  Scuole    deT Collegio  Romano 
dirette  da'Gefuiti,  e  vi  apprefc  le 
Belle-Lettere,   e  quindi    la  filofo- 
fìa  fotto  il  celebre  P.  Tolomei ,  poi 
Cardinale  di  S.  Chiefa,  dando  fag- 
gi  del  fuo  talento  non  meno,  che 
della  fingolare  fua  pietà  .     Giunto 
all'età  d'anni  li.  chief?  ed  otten- 
ne di  veflir  l'abito    de'  Riformati 
di  S.  Francefco,  il  che  feguì  li  l. 
Ottobre  del  K607.     Fatti  i  confuc- 
ti    ftucy,    e  divenuto  Sacerdote    fi 
applicò   nel  1712.  alle  Sagre  Mif- 
fioni,    che  poi  continuò    pel  torfo 
di  40.  anni,  cioè  fino  alla  mofte  . 
Scorfe  gran  parte  del  Genovclato , 
de    a  Tofcana,    della    Corfica  ,    e 
dello  Stato  Pontificio,  lafciando  o- 
vunque  luminofe  impronte  del  Tuo 
zelo,  della  cri ftiaaa  fu»  prudenza. 


della  fua  umiltà,  penitenza,  e  fe^ 
gnalata  pietà  ,  concorrendo  benef 
fpeflo  il  Signore  a  far  palefe  la 
Santità  del  fuo  Servo  con  Itrepi- 
tofi  prodigi  •  Roma  fingolarmen- 
te  ,  ove  pifi  volte  efercitò  il  fuó 
zelo,  edove  ifiitul  1' opera  sì  frut- 
tuofa  delia  f^ia  Crucis  alColoflTeo, 
luogo  fantificato  col  fangue  di  tan- 
ti Martiri  ,  fu  più  volte  fpettatri- 
ce  dell'ardente  fuO  zelo,  del  frut- 
to delle  apofioliche  fue  fatiche,  e 
della  fantità  de' fuoi  coftumi .  Fi- 
nì quivi  fantamente  di  vivere  nel 
fuo  Convento  di  S.  Bonaventura  lì 
16.  Novembre  del  1751.  d' anni  75.  , 
avendo  il  Signore  Iddio  anche, do- 
po morte  manifeftata  con  grazie 
fingolari  la  Santità  del  fuo  Servo. 
Papa  Lambertini ^  che  più  volte 
erafi  portato  con  treno  ad  afcoltar- 
lo,  in  udire  ch'egli  era  paffato  a 
miglior  vita ,  difTe  :  Abbiam  per- 
duto affai  ^  ma  abbiam  guadagna- 
to un  protettore  in  cielo.  Fu  li  F. 
Leonardo  ìxii  Miniftro  evangelico, 
e  veramente  apoftolico  ,  un  peni- 
tente il  pili  rigido  e  auftero  per 
fé,  ma  tutto  zelo,  e  dolcezza  per 
gli  altri,  olTervando  il  neceffario 
avvertiriiento  di  S.  Giovan  Grifo- 
Jìomo  :  Circa  Vitam  tuarn  efto  au-: 
fterus  ,  circa  alienam  benignus  . 
Nelle  fue  Prediche  e  Iftruzioni  mol- 
to fi  prevalfe,  com' ei  ftelToal  pu- 
blico  proteftava,  di  quelle  del  P. 
Paolo  Segniri  Juniore  .  Del  P. 
Leonardo  abbiamo  alle  ftampe  :  i. 
//  Te/oro  nafcojìo ,  ovvero  Pregi  ed 
eccellenzji  della  S.  Mejfa ,  Roma 
1737.  con  dedica  a  Clemente  XII. 
2.  Manuale  /acro,  ovvero  Raccol- 
ta di  varj  documenti  Spirituali  per 
le  Monache^  Venezia  1754.  ^.Di- 
rettorio della  Confejpone  generale^ 
Roma  1739.  4.  La  via  del  Para- 
difo ,  Conjideratjoni  fopra  le  maf- 
fime  eterne  ,  e  fopra  la  Pajfione  del 
Signore^  Bergamo  ec.  Tutti  git 
detti  Opufcoli  più  volte  ftampatt 
furon  ripublicati  in  due  Tomi  col 
titolo  di  Opere  facro-Morali  ec. , 
Venezia  1742.  ,  e  più  volte  altro- 
ve.  Più  altre  notizie  di  queft' uo- 
mo veramente  apoftolico  ponno 
averfi  nella  l^ita,  che  di  lui  fcrif- 
fe,  e  publicò  in  Roma  ¥v&.  Ra- 
fasle  da  Roma  dello  Iteffo  Ordine 
Panno  1753.  con  dedica  «  Bene- 
fìet- 


ditto  XIV.  già  grande  ammirato- 
le dello  zelo,  e  delle  eroiche  vir- 
tù di  quefto  Servo  dj  Djo ,  di  cui 
fi  tratta  la  Caufa  di  Beatifica- 
zione . 

PORTOCARRERO  (.Gioachino 
Ferdìn.indo  ")  ^  illuftre  Cardinale, 
iiacque  d'antica  e  nobil  famiglia 
in  Madrid  li  2.  Aprile  del  |68l. 
Fornito  d'animo  generofo,  9  di 
/ingoiare  talento  fi  diede  da  giovi- 
netto alla  milizia,  e  tanto  vi  (i 
diAinfe  col  fuo  valore,  che  fu  fat- 
to Grand' ammiraglio .  Lefuevir- 
tik  il  portaron  pofcia  alle  Corti 
di  più  Sovrani,  e  finalmente  al. 
la  gran  dignità  di  Viceré  di  molti 
Ç  graiidilTimi  Regni  ,  lafciando  o- 
vunque  la  maraviglia,  e  il  defide- 
tio  di  fé  .  Stanco  al  fine  e  faaio 
dei  rumori  del  mondo ,  e  delle 
mondane  grandezze  volle  abbrac- 
ciare lo  fiato  ecclcfìafiico  per  at- 
tendere foltanto  a  Dio,  e  a  feftef- 
fo  in  una  vita  umile  e  privata. 
Portoni  a  Roma,  e  le  dignità  ec- 
clefiafiiche  dillinfer  il  di  lui  meri- 
to ,  Fu  fatto  Canonico  di  S.  Pie» 
tro  ,  Patriarca  d'Antiochia,  e  fi- 
xxalmente  Cardinale  li  9.  Settem- 
bre del  1743. ,  e  Vefçovo  di  Sabi- 
na .  Allo  ftcffb  tempo  fu  anche 
dichiarato  Miniflro  Plenipotenzia- 
rio della  fua  corona  prefTo  la  San* 
ta  Sede.  Dopo  aver  condotta  una 
vita  fempre  metodica j^  regolata, 
*d  efem piare  cefsò  di  vivere  in 
Kpma  li  22.  Giugno  del  1760,  nell' 
età  fua  d'anni 80.  incirca.  Jl  can- 
dore dell'animo  ,  la  foayità  de' co- 
lami ,  la  fplendidezza,  I3  pruden- 
za, la  generofìtà,  l'integrità,  e  lo 
zelo  per  l'ecclefìaiiicità ,  e  per  la 
Religione  dillinfer  fempre  quefto 
illuflre  perfonaggio  ,  Fu  egli  mai 
fempre  fchiavo  de'fuoi  doveri  ^  la 
fila  converfazìone  era  amena  ,  fa- 
gacc  il  fao  fpirito ,  e  le  vivezze 
gli  eran  famigliari .  Benedetto  XIV. 
che  aveaa-vuta  la  debolezza  di  di- 
fpenfar  in  una  promozione  parec- 
chi cappelli  fenza  fcelta ,  gli  dif- 
fe  un  giorno  :  t^oi  dweteejfere fian- 
co di  aver  un  Papa  ,  che  Jempre 
fttive  :  badate  dunque  di  non  eleg- 
gere un  dottore  per  mìo  fuccejfore . 
Al  che  prontamente  lifpofe  ii  Car- 
dinale ;  f^ojira  Santità  nell'ulti- 
ma fua  premozione  vi  ha  prevvf- 
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dato  affai  hene^  t  pub  vive*  gaie-, 
ta  /opra  queflo  articolo  .  La  ivi.i^ 
vecchiaia  noi  difioglieva  dallo  iiu- 
di^re  le  caufe  litigiofe  tanto  fopr» 
la  teologia,  che  fui  diritto  Cano. 
nico ,  affine  di  qon  prender  abba- 
glio, allorché  dovea  dar  opinione 
alle  Congregazioni  ,  a  cui  era  a- 
fcritto  .  Proteggeva  le  lettere  ,  e 
i  letterati ,  ai  cui  congrefi^  inter. 
veniva,  ed  era  univerfalmente  fti- 
mato  e  amato  pel  complertò  dell» 
fue  qualità,  e  delle  fue  virtù.  Il 
Ch.  Abate  Morei  Cufìode  d'Ar- 
cadia nella  dedica  che'a  lui  fece 
del  Tom.  i.  delle  Poefte  latine  de- 
gli Arcadi  ftampato  in  Roma  nel 
4757.  unì  infieme  i  pregi  tutti  dì 
queito  degno  porporato  .  Ved.  an- 
che Uf^ita  di  Benedetto  XIV.  pag, 
58.  e  n8.  fcritta  dal  noto  Carac- 
cioli  y  e  publicata  in  Venezia  nel 
1783- 

PORTUMNO  ,  red,  MEtU 
CERTA. 

PORTZIO  (  Giovanni  Davi^ 
de")  y  filofofo,  e  medico.  Fu  al- 
lievo di  f^an  Hornei  fiudiò  anche 
in  Padova ,  e  divenne  in  appreffb 
Archiatro  del  Principe  di  Naffau , 
Fini  di  vivere  circa  la  fine  del  fe- 
cole XVII,  Abbiamo  ;  i.  Bacçhut 
tnuçlcattts  ,  hoc  eft  examen  vini 
Rbenani^Cy  Heidelberg»  1672. 
>,  Oemonjiratio  brevis  medìco-chi' 
rurgica  de  turnoribvs  ,  &  in  Spe- 
cie de  tumori  ,  Spina  ventofa  di-' 
{io  &c. ,  ibid.  1679.  ,  Neapoli  i7>7, 
Ved.  Dizionario  della  medicina 
dell' È/o/,  e  la,  Biblioteca  del  Cii- 
ntlli , 

PORZIA,  figlia  di  Catoni  Vii- 
cenfc ,  e  moglie  in  prime  nozze  dì 
Bibulo  y  poi  di  Bruta  y  era  inten- 
dente di  Belle  Lettere  e  di  fìlofo- 
iìa,  e  fi  refe  illuflre  pel  fuo  fpiri- 
to, e  pel  fuo  coraggio  ,  Nel  tem- 
po ,  che  Bruto  dovea  efeguire  la 
congiura  contro  di  Ce/are  ,  che  fé 
gli  teneva  nafco/ta,  fi  fece  da  fé 
una  gran  ferita,  e  vederido  fuo 
marito  fpaventato  ;  Fo  mi  fono  fe- 
rita y  gii  difle,  per  darvi  una  pro- 
va del  mio  amore  y  e  per  farvi  <«^ 
noftere  con  guai  coftanzjf  io  w* 
darei  lamette  fé  P  affare  y  che  voi 
andate  ad  intraprendere ,  vtnrffe 
a  mane  lire  y  e  a  cagionarne  /*  vo~ 
Jhra  perdita.    Jn   appre/To  inten- 
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den4o  la  morte  di  5r«r<?  4a.  anni 
avanti  Gesù  Criflo  rifolvett&  di  mo- 
rire .  S'oppofero  i  fuoi  parenti  4 
quefto  funefto  difegno,  e  le  toU 
fero  tutte  1'  armi ,  con  le  quali  po- 
tefle  offenderli  i  ma  ella  ebbe  il 
coraggio  d' inghiottire  carboni  ar- 
denti ,  per  i  quali  fé  ne  morì  41. 
anni  avanti  Gesù  Criflo ,  Non  bifo- 
gna  confonderla  con  un'altra  PoR- 
«lA  forella  di  Catone  Uticenfe  , 
della  quale  Cicerone  parla  con  e- 
logio  .  Querta  era  morta  avanti 
çho  Cefare  foffe  uccifo  , 

PORZIA,  t^ed.  FORGIA, 
I.  PORZIO  C  Camillo  ),  Na, 
politano  ,  figliuolo  di  SimeonePor- 
zjo  celebre  filofofo  dell'età  fua , 
vitfe  nel  XVI.fecolo.  Franctfca 
Sanfovino  gli  dedicè  U  fette  libri 
delle  Satire  di  diverfi .  Egli  fcrif- 
fé  :  La  Congiura  de^  Baroni  del 
Regno  di  Napoli  contro  il  Re  Fer. 
dinando  I.  con  una  Lettera  del  Car~ 
iinal  Seripando  y  che  l'eforta  a 
fcrivcrla  in  volgare  .  Gioviano  Pon. 
/tfwoavea  la  medefima  «Jefcritta  in 
Jatino  iji  6,  libri,  ma  quella  dei 
forzjo  fu  altresì  tradotta  in  fran- 
cefe  da  Gio.  Cardtifio  da  Limoges  , 
t  iiampata  in  Parigi  nei.  1617.1x1%, 
X.  PORZIO  ÇLucantonio")  ,  di 
Pafìtano  nella  Colta  d'  Amalfi.,  Pro. 
vincia  del  Regno  detta  d»  Princi- 
pato Citra,  nacque  li  10.  Maggio 
3489. ,  ed  allevato  nelle  Buone  Let. 
tere  nel  decimo  anno  dell'età  fua 
pafsò  in  Napoli,  e  fece  il  corfo 
di  filofofia  prima  nel  Collegio  de' 
Cefuitj  ,  e  doço  nello  ftudio  di 
Napoli  fotto  il  P.  M.  Luigi  di 
Grat^ja  de'  Predicatori ,  Bernardi' 
■no  Corhigerio  ,  Onofrio  Ricci  ^  Torn- 
mafo  Cornelio^  Carlo  Pignataro  ^ 
tà  Antonio  Cappella  ,  e  addottora, 
tofi  nel  1658,  fi  trasferì  in  Roma 
nel  1670. ,  ove  per  la  fua  dottrina 
coli' opera  del  Cardinal  Fràncefco 
ricevè  dal  Pontefice  Clemente  X, 
una  Cattedra  di  diverfe  materie, 
e  di  medicina,  tra  le  quali  vi  fu 
anche  la  notomia  ;  e  fi  fé'  celebre 
j.  colla  parafrafi  del  libro:  DeVe- 
terum  Medicina^  e  con  i  Tratta- 
ti ;  De  incremento  ,  five  génératio- 
ns metallorum  :  Diflertazione  logi- 
ca ,  Î.  con  un  Trattato  ;  Fons  Jo- 
vis ,  Pons  Solis ,  Pali  fons  alti- 
f9f  fmiles ,  de  qui  bus  Plinius .  <^ 


col  fuo  libro  intitolato  .•  ErafijH», 
tus ,  five  de  fanguinis  mijpone  .  U- 
fcito  pofcia  di  Roma,  e  paffato  a 
Venezia  nçU'  Acc»demia  di  Paola 
Sarotti  recitò  molte  DiflTçrtazioni , 
le  quali  furono  ftampate  da'  nego- 
zianti di  libri  Cambi  .y  e  Lanoà  ^ 
che  fono  le  fcguenti  ;  l.  De  diffi" 
cultate  Medicina  ad  Illujìrifs.  <T 
Excell,  D.  Hieronjmtum  Afcanium 
Jufiinianum  f^enetura  Ordinis  Se- 
natorii .  %.  De  Aere  artificiali  Jìant- 
ra<e ,  &  Anima libps  mortifero  .  Ad 
Jllujlrifr.  &  Fxcell.D.  Federi  cun9 
Cornelium  Equitem ,  Oratoremgue 
defignatum  prò  t^eneta  Republic» 
ad  Cafarem  ;  Fincentium  Pafqva. 
licum ,  &  Benediiium  Cappello  pa- 
tritios  [^«netos .  3.  De  Rarefaili»- 
num  natura;  Hua  qu£ritur ■,  a^ 
frigidi  fit  condenfare  y  &  calidirJt- 
refacere ,  ad  Illujìrifs,  ^  Exfeil.  D» 
Sflvejlrum  l^alerium  Equitem  Divi>- 
gue  Marci  Procuratorem  ■)  &  Fride- 
ricum  Marcellurn  ;  f^enetiis ,  fum' 
ptibus  Combi ,  &  Lanovii  16S4.  E 
fcriffe  anche  alcuni  Difcorfi  intorno 
la  refpirazione  de' fanciulli,  e  del 
fuo  moto  meccanico  in  forma  dì 
lettere,  che  furono  stampati  dall' 
^hm  ^inccnijo  Santini  àeatTO  la 
raccolta  delie  Lettere  memorabili 
del  Bulifone  .  Partito  da  Vene- 
Eia  l'anno  1684.  vide  molti  luoghi 
delia  Germania  ^  ed  in  Vienna  i* 
Auftria  inferiore  publicò  il  Trat- 
tato .•  De  Militis  in  caftris  f ani- 
tate  tuenda  ;  e  moltiflìme  curiofi- 
tà  ne' granchi  de' fiumi ,  le  quali 
furono  flampate  nella  raccolta  de- 
gli Autori  di  Lipfia  ,  Venendo  dan^ 
neggiata  la  fua  falute  da'  gran  fredr 
di  del  paefe  fi  ritornò  in  Napo- 
li, ove  dal  Czràìazì  PignatelU  fU 
nel  fuo  Seminario  efpofto  ad  infe- 
gnare  la  geometria,  e  la  filofofia; 
e  pochi  anni  appreffo  Gennaro  di 
Bifogno  primario  Cattedratico  dj 
notomia  avendo  rapprefentato  ^i 
Viceré  Conte  di  S.  Stefano  non 
cffervi  foggetto  piti  valevole  a  fo- 
flener  con  decoro  quella  Cattedra, 
gli  fu  tofto  conferita  ;  ed  oltre  le 
di  già  dette  fue  Operç  lafciò  di 
lui  un  Difcorfo  del  Sorgim^nto  t/e' 
liquori  nelleFiftole  aperte"  da  am- 
bedue gli  eftremi  y  ed  intorno  * 
molti  corpi  y  4be  tocchino  fa,  loro 
fuperfiçit^  Â»xnfl%Q  in.V«n«ïia  nel 
1667. 
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t667-_  in  4, ,  e  una  Lettera  all'  II- 
luflrifiBnio  ,  e  Reverendiflìmo  D. 
Ditgo  f^incenijo  Avid.inia  Re- 
gio C«ppellano  maggiore  ,  ragio- 
nandogli di  varie  fpcrienze  «ilia  no- 
tomia  pertinenti  i  e  di  pifi  ;  Opu- 
feula ,  ^  fr.igmenta  varia  Excell. 
f^iro  Caraffa  Belvederii* Principi 
àicata^  ^c.^  Neapoli  ex  officina 
JBulifoniana  1701.  F-inJ  di  vivere 
in  Napoli  li  io.  Maggio  del  171J. 
d*  anni  84.  Un  lungo  Articolo  del- 
la Vita  ed  Opere  del  Porzio  fi  ha 
nel  Dizionario  della  medicina 
dell' £/o/. 

3.  PORZIO  (  Gregorio  )  ,  Ita- 
liano di  nazione,  e  forfè  Napole- 
tano. VilTe  molti  anni  in  Roma, 
e  finì  i  fuoi  giorni  circa  il  1650. 
Si  refe  egli  celebre  verfo    il  1Ó30. 

fiel  talento  che  ebbe  per  la  poefia 
atinft,  e  per  la  greca.  Egli  ha 
compoito  in  quelle  due  lingue  del- 
le Odi  j  delle  Elegie,  e  degli  £/>/- 
grammi .  Si  ammira  foprattutto  la 
facilità,  e  la  naturalezza  de'  fuoi 
vcrfi  latini  :  qualità  tanto  piìi  fti- 
mabili  in  quello  poeta,  quanto  che 
quelli  della  fua  nazione  fembrano 
ordinariamente  affettare  la  gonfiez- 
za  e  le  iperboli  fia  ne'  loro  pen- 
ficri  ,  che  nelle  loro  efpreffioni . 
Nella  Biblioteca  del  C incili  fi  ri- 
ferifcono  vaiie  fue  Opere  poeti- 
che. 

4.  PORZIO  Ç  Frati(efeo'),  di 
Udine  nel  Friuli,  era  della  fami- 
glia P«rf/»r/,  eh' ei  pili  gentilmen- 
te cangiò  in  quella  ài  Ponzio .  Na- 
cque circa  il  1470.  Eferc<tò  l'im- 
piego  di  Notajo;  tutto  il  tempo 
libero  però ,  che  gli  fopravvanza- 
va  ,  davalo  alla  coltura  delle  Bel- 
le-Lettere ,  e  fingolarmente  alla 
poefia  latina,  a  cui  era  per  natu- 
ra inclinato.  Ebbe  ftrctta  amici- 
zift  coi  molti  letterati  dell'età  fua , 
i  quali  ci  han  lafciato  molti  elogi 
ai  lui .  Vide  almeno  fino  al  1529. 
Molte  fue  Poefie  andarono  difper- 
fc  ,  ed  altre  leggonfi  inferite  nel- 
le Raccolte  .  Altre  notizie  di  lui 
fi  hanno  tra  quelle  dei  Letterati  del 
Friuli  Iscritte  dal  Liruti  Tom.  a. 
pag.  141.  ec. 

3.  PORZIO  C  Publio').  Sotto 
quefto  nome  fi  nafcofe  Giovanni 
Placenrjo ,  o  Piacesi»,  Domeni- 
cano di  S.  Trond ,   il  quale  pàfsò 
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la  pili  gran  parte  della  fuA  vita  « 
Maftricht,  ove  fi  crede,  ch«  mo- 
riflTe  verfo  l'anno  1548.  Oltre  al- 
tre Opere  publicò  un  Poeuva  di 
360.  verfi  intitolato  :  Pugna  Por- 
corumy  Antuerpise  1530.  iu  8-,  tut- 
te  le  parole  del  quale  cominciano 
da  un  P.  Lo  Aile  è  degno  degli 
eroi,  che  avea  fcelti.  Non  è  il 
primo  autore ,  che  fiafi  dilettato 
delle  fciocchezze  di  vcrfi  fiffatti , 
ed  è  flato  anche  imitato  da  altri 
lìofteriormente ,  C  ^^^^-  Placen- 
210,  o  Piacente  Giovanni") . 

6.  PORZIO  (  Scipione')  ,  di  Ca. 
tania  ,  celebre  filofofo  ,  e  medico, 
Infegnò  publicamente  pel  corfo  di 
feflant'anni  la  filofofia  nelle  fcuo. 
le  della  fua  patria,  e  morì  nona- 
genario nel  1627.  Abbiamo  di  lui  1 
Primordia  in  arte  dialtHica  eru- 
diendis  nece/faria,  Meflanse.  159J. 
2.  Opuj  phffiologictim  ,  in  qua  va. 
ria  qugjita^  fcituque  digita^  ha- 
Benus  controverfa ,  diligentet  di- 
Jcujfa  elucidantur ,  Meflanac  1618. 
in  4.  Ved,  Diì>jonario  della  me- 
dicina dell  '  Elay . 

PORZIO,  yed.  CATONE  IL 
CENSORE,    e  PORCIO. 

POSADIS  C  Prancefco  ),  Do-, 
menicano ,  nato  a  Cordova  ncU* 
Andalufia  da  genitori  poveri  ,  m.i 
virtuofi ,  fi  fegnalò  nel  fuo  Ordine 
pel  talento  d'inftruire  i  poveri  del- 
la campagna ,  e  di  ricondurre  ad 
una  vita  efemplare  le  perfone  del 
gran  mondo.  Il  fuo  merito  lo  fe- 
ce nominare  ad  unVefcovato,  che 
fi  ricusò  dalla  fua  umiltà.  Tutto 
ciò  che  vi  era  di  grande  in  Ifpa- 
gna ,  aveva  per  lui  una  confidera- 
zione  fingolare  .  Lo  confultavano 
come  un  oracolo.  Il  P.  Pofadas 
morì  a  Cordova  nel  1710.  dopo 
una  lunga  vita  paflata  in  buone  o- 
pere  ed  in  auftcrità  .  La  voce  pu- 
blica  l'ha  di  già  canonizzato,  e  fi 
cominciano  a  prendere  le  informa- 
zioni per  procedere  un  giorno  alla 
Canonizzazione  autentica  di  que- 
fto fervo  di  Dio .  Un  dotto  Re- 
ligiofo  del  fuo  Ordine  ha  fcritta 
la  fua  yita  ^  e  l'ha  publicata  in 
un  -groffb  Voi.  in  fol.  Si  hanno 
molte  Opere  del  P.  Pofadas ,  che 
refpirano  la  più  alta  pietà  :  l.  // 
Trionfo  dtlla  Cajìità  contra  gli 
errori  di  Molinos  ,  in  4,  a.  La  frit- 
ta 
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ta  di  S.  Bon^nico  di  Cui^man^  sn 
4.  3.  Sermoni  dottrinali^  2,  Vol. 
in  4.  4i  Sermoni  dellaSanta  Ver- 
gine Maria  ^  in  4.  Abbiamo  pure 
di  lui  varj  Trattati  di  Teologia 
miftica  ^  che  potrebbero  formare 
6.  Vol.  in  4.  ,  e  che  fon  rimafti 
manofcritti  . 

POSI  C^'"'/<')i-Sanefe,  e  iliu- 
ftre  architetto ,  nacque  l' anno  1708. 
Da  giovinetto   fi    portò    a  Roma , 
dove  menò  tutta  la  fua  vita  in  ri- 
putazione   d'uno    de'  primi  archi- 
tetti.     Coftruì  le  cafe  de'  Proiet- 
ti nelle  Citta  di  Narni ,    e  di  Vi- 
terbo ,  e  diede  difegni  pel  riftauro 
dalla    Cattedrale   di    Napoli.     Fu 
bizzarro    nell' ideare    Maufolei,    e 
ne  efeguì  parecchi  inJloma,  e  al- 
trove ^    né  men    bizzarri    furono  i 
.funi  Catafalchi  per  Benedetto  XIV., 
Giacomo  III,  Stuardo  ,  e  per  Car- 
lo EmmanutleKe  di  Sardegna,  che 
efepuì  in  Roma.    Ma  dove  moftrò 
la  fua  vivezza  con  plaufo    di  Ro- 
ma, fu  nelle  Macchine  de'  fuochi 
srtifiziali,  ch'egli  direfle  per  mol- 
ti  anni,  e  femprecon  mirabile  va- 
rietà, come  architetto  di  cafa  Co- 
ionna,    per  l'annua  prefentazione 
della  Chinea  ,  oflìa  del  tributo  al- 
la Santa  Sede  a  nome  del  Re  delle 
uè  Sicilie.     IL  Palazzo  del  fu  A- 
.  ate    Pilippo   Farfetti    Gentiluo- 
mo Veneziano    nella   fua  Villa  di 
Sala  fu  opera    del  Pofi.     Altre  o- 
pere  ei  fece    con  felice    incontro  , 
£  venne  dichiarato  architetto  dì  S. 
Pietro  ,    e  Cavaliere  dello  Speron 
d'oro.     Dopo  una  vita  fempre  at- 
'        tiva  ,  e  occupata  nella  fua  profef- 
-     fione    cefsò   di  vivere    nel  Palazzo 
Famefe  f    dove  avea    la  fua  abita- 
zione ,    r  anno    1776.    d' anni    68. 
Nelle  Memorie  degli  Architetti  del 
Milizja  Tom.  2.  pag.  ì8o. ,  e  nell' 
Abecedario   Pittorico    P,  li.    pag. 
f  1412.  fi  hanno  le  di  lui  notizie. 

1.  POSIDIPPO,  poeta  comico. 
Un'  infigne  Aatua  fedente  di  que- 
flo  celebre  poeta  comico  veftita  al- 
la Greca,  ed  aflìfa  in  fedia  femi- 
circólare  fi  conferva  nell'  infigne 
Mufeo  Pio-C lement ino  .  Fu  tro- 
iata a  Villa  Negroni  fui  Vimina- 
le. Vedefi  incifa  e  illuftrata  nel 
Tom.  3.  dello  fteflb  Mufeo  Tav. 
XVI. 

2.  POSIDIPPO-,  medico  «he  fi- 
Tonno  XV. 
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vea  fotto  Marc'" Aurelio.  Fu  ac- 
cnfato  d'  effer  flato  la  cagìptìe  del- 
la morte  di  Lucio  Vero  per  averlo 
fatto  falaflare  fuor  di  tempo.  Ma 
quelli  morì  per  tutt' altre  ragioni, 
che  pel  fuddetto  motivo .  Ved. 
Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy . 

POSSELIO  iGiovanni')^   Tc- 
defco,   teoiogo  Luterano,    e  illu- 
ftre  filologo  del  fecolo  XVl.     Ab- 
biamo  di  lui   alle  flampe  :    Calli- 
graphia  oratoria    lingua   Greca  , 
Hannovia  apud  Wechelos  1602.  in  8. 
Quello  per  la  lingua  greca  utiliflTi- 
mo  libro  fu  fatto  rillampare  l'an- 
no loci,  nel  Seminario  di  Padova 
dall'  Abate  D.  Jacopo  Giiconjetti y 
allora  Prefetto  ivi  degli  lludj,  po- 
icia  publico  ProfefTore    di  etica  in 
queir  Univerfità,  fenza  nome  dell' 
autore,    troncando  anzi    la  Prefa- 
zione, offia  la  Lettera  al  lettore, 
e  otto  Epigrammi,   fra'  quaii  uno 
greco   in    lode    deìl' autore,   e    in 
commendazione  dell'Opera.  Tut. 
te  quefte  circollanze    fecer  credere- 
col  tempo,  che  l'Opera  folie  ve- 
ramente àelGiacometti ,  e  dopo  la 
di  lui  morte    ciò  fi  è   affermato    e 
publicato   da    un  erudito    foggetto 
ingannato  dalla  fam.i  comune,  che 
di    ciò  correva  .     Del  Pojfelio   ab- 
biamo   anche  Colloquia   grxca    i'*' 
latina  ,     Vittebergas    1611.    in   8. 
Ved.  la  Libreria    de''  Volpi  y    e    U 
StjmperiaComini.ina  pAg.  i6f.  ec. 
POSSENTI  (,  Benedetto')  y  pit- 
tore   Bolognefc  .     Apprefe    l'arte 
dai  Caracci ,  e  fu  fpiritofo  pittore 
in  fare  Paefi  ,  Porti  di  mare.  Im- 
barchi ,  Mercati ,  Balli ,  Battaglie  , 
ed  altre  fimili  bizzarrie  .     Infognò 
l'arte  n Pietro  fuo  figlio,  che  na- 
cque   l'anno  1618.      Moflrò    quefli 
genio  particolaie  alle  battaglie  ,  a 
condurfe  le  fue  opere  con  gran  muf- 
fa ,  con  fpirito  vivace,    e  con  co- 
lore ardito  .     Dipinfe  Tavole  d'ai- 
tare  fpecialmente  in  Padova  dove 
in  frefca  età  mori  infelicemente  d' 
archibugiata    nella  ftrada  chiamata 
Calandra  in  detta  Città  .     Parla  di 
ambedue  il  Ma Ivap a  neWz Fetjina 
Pittrice  y  e  VOrlandi  .  Benedetto  eb- 
be  altro  figlio  chiamato  Car/o,  uom 
di  Chiefa,  e  Canonico  in  patria  ài 
S.  Maria  Maggiore  .     Ottenne  que. 
Hi  ii  titolo    di  efimio  Panegirilfa, 
X  ma 
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ina  ia  mi  tempo  di  gufto  deprava- 
,to  e  corrotto  .  Abbiamo  di  lui  aU 
Je  flampe  aiciiue  Poe/fe,  ma  effe 
pure  dello  ftcfìo  tenore,  deilequa- 
li  può  vederli  il  Catàlogo  negli 
Scrittori  Bologntfi  del  F  intutxJ  • 

1.  POSSEVINO  (G/&wi<«r//?<j), 
Mantovano ,  e  fratello  maggiore 
<iel  fuffeguente,  nacque  nel  3510. 
"dì  nobile,  ma  non  ricca  famiglia, 
^ffai  giovanetto  fu  a  Roma,  e  al 
fervigig  del  Cardinal  Ercole  Gon- 
'tjfg"  ì  pafsò  poi  in  Corte  del  Car- 
.dinal  Corte/e^  ove  era  nel  Settem- 
.bredeli54ì.  Era  affai  dotto  e  bra- 
vo poeta,  ma  naturalmente  porta- 
io  alla  malinconia.  Mori  m  età 
.affai  giovane,  cioè  d'anni  19.  nel 
1549.  Abbiamo  di  lui  :  Dialogo 
deW onore,  nel  quale  fi  tratta  a 
pieno  del  duello,  nobiltà,  e  de* 
gradi d'  onore ,  Venezia  iìSS-ì^SS*^- 
e  1358.  E'  diflinto  in  cinque  lì- 
Jjri ,  ed  è  fra  l'autore,  e  Giberto 
jìaCorvtggie.  Antonio  fuo  fratel- 
Jo,'  di  cui  parleremo  appreffb,  io 
jjublìcò .  Apptna  comparve  alla 
luce  4uefto  Dialogo  ,  Giambatijla 
<u  notato  di  plagio,  «ome  quello  , 
the  lì  fotìe  giovato  più  che  non 
^ònveniff'e ,  di  un'  Opera  volumino- 
laYcritta  ia  latino  daMonfig.  ^w- 
tunio  Bernardi  Mirandolano ,  e  Ve, 
Içovo  di  Calerla  contro  i  foiieni- 
lór  del'  ducilo  .  Ma  ciò  fcmbra  af- 
fai difiïcile  a  provarli,  poiché  il  li- 
bro del  Bernardi  non  fu  llampa- 
to  che  nei  1562.  ,  cioè  nove  anni 
dopo  la  ll?.mpa  del  Dialogo  dei 
Pcjftvino,  Vedi  BihlÌoteMde\  Furi- 
lanini  Tom.  a.  pag.  36a.  Non  fi 
tonfonçla  con  altro  GiarAbatifia 
PoiSEviNO>  il  qual  tiiiduflè  dal 
latino  in  volgare  la  Mojcovi»  del 
V.  Antunia,  forfè  fuo  zio,  lliiin- 
pata  in  Ferrara  nel  1392.  ,  e  di  cui 
abbiamo  un'  Op'-'''^  >"  ^^''^  Tomi 
in  4.  icpra  le  Lezjoni  del  Bvevi.i. 
v3»,  Ferrara  13Ç1. ,  ed  altra /o/r^ 
iili  Inni,  Venezia  1606.  Il  mede- 
'^mo  fu  anche  autore  dì  un'Opera 
De  OSicio  Curati  ad  praxim  cir- 
ca rcpeniìna  ist  geueraliura  ^  Bii- 
Xiae  \6\i.  ,&  Venetiis  i^^84.  lum  nu- 
tis  &  addiB^onibus  Andrea  (''iEtu- 
Villi  Baffanenfis  iiun^uam  amia 
ir^prtjpr . 

Î.  POSSEVINO  C  Antonio,  il 
Seniore  )  i  ìlluftre'Gcfuita",  e  frA- 
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tello  minore  del  precedente  ,  nac- 
que in  Mantova  nel  1334.  In  «tà 
fanciullefca  pafsò-  a  Roma ,  ove  il 
Cardinal  Erede  Gont/iga  il  prcfe 
al  fuo  fervigio ,  a  cui  pure  trova- 
vafi  Giambatijlaàì  lui  fratello  mag- 
giore .  Quindi  il  Cardinale  delli- 
noUo  all'educazione  di  Francefco 
fuo  nipótc  figlio  di  D.  Ferrante, 
fatto  poi  Cardinale  nel  1560.  Col 
Foffevino  fu  mandato  Francefco  a 
Ferrara,  poi  a  Padova ,  perchè  at- 
tcndeffe  agli  ftudj,  e  il  Pijfevino 
avea  già  fcritto  il  fuo  Metodo  pty 
la  Storia  y  e  un  Trattato  della 
lingua  latina .  Morto  fulfa  fine 
del  1537.  T>.  Ferrante  Gcnzjtga,  la 
vedova  Principeff"A  chiamò  3  Na- 
poli il  figliuolo  Francefco,  e  eoa 
lui  il  Pojfevino  ,  il  quale  ivi  co- 
minciò a  formare  il  difegno  di  rcn- 
derfi  Religiofo  ,  che  dopo  vari  con- 
traili efcguì  .  Dopo  cffère  Itato  ri- 
cevuto nella  Compagnia  in  Pado- 
va,  oye  era  tornato,  fu  inviato  a 
Roma,  e  ammeffò  in  quel  Novi- 
ziato l'anno  J339.  d'anni  ^6.  f,ii 
bene  iltruito  nelle  fatre  non  me- 
no ,  che  nelle  ptofaiie  fcienze  ,  e 
dotato  inoltre  di  rara  prudenia  , 
e  di  fino  difcernimento  .  Predicò 
in  Italia,  e  in  Francia  con  un  in- 
contro diflinto  ,  ed  ebbe  l' onr/re  d* 
effere  maeftro  in  filofofia  dì  S.  Fran- 
cefco di  Sales.  Il  fuo  genio  per 
le  lingue  fortflicre  ,  e  per  le  ne- 
goziazioni lo  fece  fceglicre  da  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  per  flabilire  la 
buona  intelligenza  fra  Giovanni  III. 
Re  di  Polonia,  e  il  Czar  di  Mo- 
fcovia  .  Fu  pur  impiegato  in  al- 
tri affari  in  Svezia  e  in  Germania  . 
Kitornato  a  Rom,a  travagliò  intor- 
no alla  riconciliazione  diEtirico  il 
Grande  colla  fanta  Sede  .  Quello 
zelo  non  piacque  agli  Spagnuoli  , 
i  quali  fecero  dar  ordine  a  Pojfe- 
vino  di  ufcitc  da  quella  Città  .  Mo- 
ri a  Ferrara  li  z6.  Febbraio  1611. 
fu  età  di  7y.  anni .  Quello  Gefui- 
ta  univa  a  molta  erudizione  una 
dC'Hrezza  poco  comune;  a  maneg- 
giar gli  fpiriti,  e  il  fuo  gullo  p'^'" 
ìa  politica  non  indeboli  mai  la  fua 
pietà ,  Noi  abbiamo  di  lui  d've^- 
fé  Opere,  e  le  pih  inipçrtanti  fo- 
no :  1.  ^ibliotheca  feUiìa  de  re- 
Hipnt  Jludiorum  ,  Roi^  1593.  irt 
fol, ,  Tèrtêza  Uól,  a.  Voi.  i,afol. 
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•^còn  aggiunte  .  Lo  fcopo  che  fi  è 
propone,  fu  di  raddolcirt,  e  di 
abbreviare  la  fatica  dello  ftudio  a 
■<iuelli  ,  che  vogliono  applicarfi  . 
■procura  di  àat  loro  un'idea  degli 
autori ,  e  rifparmia  ad  eflì  la  no- 
ja  ,  o  il  pericolo  di  legger  molti 
libri ,  che  non  meriterebbero  d'  ef- 
■fer  letti ,  o  di  cui  la  Içttuia  è  pe- 
"ricolofa.  Il  primo  Volume  trat- 
ta della  teologia  tanto  pofitiva,  e 
'fcolaflica,  che  morale  e  catechiJli- 
"ca  .  Le  altre  fcienze  come  la  fi- 
iofofia  ,  la  giurifprudenza ,  la  me- 
«Hcina,  le  matematiche,  lafloria, 
Ï4  pittura,  la  poefia  ,  e  la  retto- 
"tita  ce.  fanno  la  materia  del  fé- 
"KCindo  y  e  ogni  cofa  indirizza  prii>- 
cipalmentc  à  quello  ch'era  il  pri. 
ffiario  Tuo  fcopo  ,  cioè  la  conver- 
sione degli  eretici  ,  e  degli  infede- 
li .  „  Non  fi  può  negare  C  dice  M. 
„  du  Pin')  che  non  vi  fia  molta 
„  erudizione  fn  queft'  Opera  ,  e 
j,' molte  cofe  utiliffime  per  quel- 
^,  li ,  che  vogliono  ftudiare  j  raa 
j,  bifogna  confeiTare ,  che  egli  lo 
„  ha  ingroflato  con  molte  t]Ucftio- 
„  ni  di  controverfia  ,  e  che  vi  ha 
^,  inferito  molti  pezzi,  de'  quali 
„  fi  potrebbe  facilmente  far  d:me- 
j,  no  ,  e  che  non  convengono  ad 
„  un'Opera    di    quefta    natura  ". 

2.  Appnratus  S' ater ,  Colonia»  i6cj. 
\n  j.  Vo!.  in  fol.  :  Opera  che  ha 
avuto  molto  incontro.  La  fcrifle 
egli  negli  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta .  Più  di  feimila  Scrittori  fi  veg. 
gono  an:  overati  colla  Stvrin  dei- 
le  lorVite,  col  Catalogo  delle  lor 
Opere,  e  col  giudizio  intorno  ad 
effe  ,  ove  egli  infegna  di  qual  au- 
torità effe  fiano,  qTiaJifi  poffbn  leg- 
gere con  frutto,  quali  errori  fidcfa- 
barf  in  effe  emendare  ec. ,  e  al  fine 
«geiugne  uh  Catalogo  de'  Còdici 
MSS.  Greci  inediti  da  lui  veduti 
la   divcrfe  Biblioteche    d'Europa; 

3.  2tfo/ircv;<ï,  Colonia  1587.  infoi. 
Q^uefta  è  una  deferi  zio  ne  molto' 
ampia  dello  Stato  de'  Mofcoviti , 
de'  loro  coltumi  ,  della  loro  reli- 
gione ec.  Se  ne  ha  una  Tfadurjo^ 
■ne  italiana  ,    Mantova  IS9<ì.  in  4^ 

4.  Judirrunt  de  Nu£  militi^  GaU 
li  C  In  AV;!»e\)  ,  Joannif  Bnd-m  ^ 
Philippi  Mornxi ,  &  Nicola:  Ma- 
chiavelli  quibufdam  fcriptis ,  Ro- 
nz  1591. ,  e  Lione  135/3.  f  Opera 
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fttta  per  ordine  di  Innocents»  I?^« 
5.  Confutitin  rriinifirùfunt  Tranfil- 
vftriiXy  &■  Francifci  Davidis  de 
Trini fvte  .  6.  Milei  chriftianttf  . 
Alcufii  Opufcoli  in  italiano  ec.  La 
f^ita  di  quaiìo  grand'  uomo  che  fpar- 
fe  tanto  lume  fuUa  Storia  civile, 
letteraria,  e  fagra,  anzi  fopra tut- 
te le  fcienze ,  che  refe  rilevanti 
fervigi  allaChiefa  Cattolica,  e  al- 
la fanta  Sede,  e  che  molto  fi  di- 
flinfe  colie  rcligiofe  fue  virtù,  fu 
accurat?.mente  defcritta  in  lingua 
francefe  dai  P.  Giovanni  Dorignf 
della  Iteffa  religione,  e  tradotta 
pbfcia  in  italiano  dal  P.  Niccolò 
GhexpcJ  P"''  Gefuira,  e  .colla  giun- 
ta di  notizie,  e  di  docun»enti  mol- 
to pregevoli  ftampata  in  Venezia 
dal  Remondini  nel  1/59.  Appiè  cii 
quefìa  Vita  fi  ha  1' efatto  Catalo- 
go dell'Opere  da  lui  publicate . 
Noi  aggiungeremo,  che  una  fua 
Lettera  e  fiata  di  frefco  ftampst^i 
ncj-li  jJnecd.  Rem.  Voi.  3.  pag.421. , 
e  un'altra  inferita  tra  quelle  del 
Cardinal  Baronia  Epijl.' &  Ofufe. 
Voi.  3.  pag.  161.  Alcuni  crittcano 
feveramente  l'Opere  del  Pojfevi- 
no ,  che  da  eflfì  è  fpacciato  qual  pla- 
giario. Ma  quali  fono  gli  autori , 
ch'egli  ha  efpilati  fenza  far  di  effi 
jnenzioiM??  quali  i  palli,  ne'  quali 
delie  altrui  fatfche  fi  è  fatto  bel- 
ìo fenza  nominare  i  fonti  ,  a  cui 
ha  egli  attinto  '  Dicefi  inoltre,  eh' 
e^H  è  caduto  in  graviflìmi  errori . 
Wotì  può  negarfi ,  che  molti  non 
re  f.bb'ui  conimeifi  :  ma  non  era 
l^offibile  lo  fcriverli  a  que'  tempi , 
in  cui  la  critica  non  era  ancora  sì 
raffinata,/  come  al  prcfente,  e  ad 
un  uomo  avvolto  fempre  in  ardue 
negoziazioni .  Ciò  non  oftante  o. 
gni  giudice  fpa{Cionàto ,  e  finctro 
non  gli  potrà  negare  il  primato  a 
qnel  tempo  nella  cognizion  gene- 
fale  di  tutte  le  fcienze  .  Ved.  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana. 
del  Ch.  Tirabefchi  Tom.  7.  P.  IL 
pap.  3(59.  ec*.  ,  e  le  Letteci ,  e  PAr. 
a  Mantov.rie  del  Ch,  Abate  Btt' 
tinelli  \>iiçt.  108. 

j.  POSSEVINO  (  Antonio  il 
Oicvane")  ,  e  t.irote  de'  preceden- 
ti, riacque  in  Mantova  circa  il 
15/fc.  Efercitò  quefti  la  medicina, 
e  fi  refe  anch'  ei  noto  per  la  fua 
dottrìa*  ed  eriidiaiohe  .  Morì  w. 
X    1  ca 
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ca  il  1^30.     Scriffe  Ì*  Storia  it' 
^onzjighi  Signori  di  Maiitova  ,   * 

inoltre  quella  della  guerra  del  Mon- 
ferrato.dal  i<5ii.  al  1618.  eoi  tito- 
lo :  Gonijigarum  Mantu*  &  Mon- 
tisftrrati Ducum  hijioria  ^  Mantitae 
Tóii.  in  4.  Circa  la  medicina  ab- 
biamo di  lui  :  Thcoric/e  morborum 
Libri  quinque  earmine  confcripti, 
Mantux  1^04.  in  8.  Ved.  DìtJo- 
Ytario  della  medi  citta  dell' fi/o/,  e 
il  libro  del  Ch.  Abate  Bettittelli 
Delle  Lettete ,  e  delle  Arti  Man- 
tovane ce. ,  Mantova  1774. 

POSSIDIO  CJ'O.^    Vcfcovo  di 
Calatila,  difcepolo  di  S.  Agoftino, 
ottenne  il  Vefcovado    nel  397. ,   e 
vi    fondò   un    MonaAero    fimile    a 
<]ucllo   d'Ippona.    Avendo   volu- 
ro  oppòrfìalle  combricole,  che  gli 
Eretici,    e  i  Gentili  faceano  nella 
fua  Diocefì  contro    gli  Editti  dell' 
Imperadore,  fu  cofhetto  a  fuggire 
a  Ippona,    perchè  i  Pagani  attac- 
carono il  fuoco    alla  di    lui  Chie- 
fn^   e  si»andarono   il    Clero.    Gli 
autori  di  quefìo    attentato   fendo- 
fene   pentiti    fidimamlarono  Pojfi- 
iiio  ,  cheft»  uno  de' capi  della  con- 
ferenza di  Cartagine  .     V  irruzione 
de'  Vandali    in    Africa    del  4Ì8.  T 
obbligò  ad  abbandonar  Calama  per 
ritirarfi  a  Ippona,    dove  alHflè  ai- 
la    morte  di    S.  Jlgoftino    nel  430. 
Subito  dopo  la  Città  fu  prefa  da' 
Vandali ,    e  non   fi  hanno    più    d' 
allora    in  poi    notizie    certe    della 
vita  di  Poffidio,     Egli  fcrifTe  la  T/- 
sa    del    fuo    Maeftro    S.    Agofiino 
con  iftiì'e    affai  femplice ,    aggiun- 
gendovi   il  Catalogo    delle  di    lui 
ruraerofe  Opere ,  col  quale  egli  a- 
i^eva    avuto   la  fortuna   di    vivere 
per  40.  anni  e  pifi . 
-  I.  POSSIDONIO4    aftronomo,. 
«matematico  d' Aleffandria,  fu  di- 
fcepolo   di  Panezjo^    ed  amico   di 
Cicerone^    e    di  Pompeo.     Andò  a 
Roma,  e  coflruì  una  sfera  mobile ^ 
e  molto  ingegnofa.     Tentò  la  mi- 
fura    della    terra,    e  ne  ritrovò  la 
dimcnfionc  di  trentamifafìadj .    Lo 
ftadio  era  un  luogo,   dóve  gli   at- 
leti gareggiavano  alla  eorfa  di  625. 
piedi ,  oflTia  di  wt.  paffi .    M.  BaiU 
h    parla    di    PoJTtdunio    nella    fua 
Storia  deW4fironomia  ec,  j    ^»ri- 
gi  1779- 

a.  POSSIDONIO  ,  d'Apamea 
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Città  dalla  Siria  ,    celebre  filcroftf 
Storico,    il  quale    fioriva   verfo  V 
anno  30.  avanti  Qesò  Crijìo  '.    Pom- 
peo ne'  fuo  ritorno  dalla  Siria  do- 
pò  aver    felicemente    terminata  1* 
guerra    con  Mitridate^  andò   appo- 
rta a  Rodi    per  profittar  df  palfag- 
gio    delle   fue    lezioni  .     Gli  diffè- 
re,    ch'era  gravemente  amihalato 
per  un  accedo  di  gotta,  che  faceva- 
gli  fcflrire  crudeli   tormenti.   Vof- 
le  almeno  vedete  quegli  che  lufitt- 
gavafi  di    fentir  a  ra£;ionare    fopra 
foggetti  filofofici  .     Andò    da    lui, 
lo  falutò,  e  gli  manifeftò  if  dolof 
che  fcntiva  di    non  poterlo   afcoU 
tare.    „  Non  iftarà  che  a  voi  QgH 
„  rifpofe^;  e  non  farà  detto  ihai^ 
„  che    per  cagione    della  n^ia  ma. 
„  lattia    un  SÌ  grand'  nomo  fia  vc- 
^,  nuto   inutilmente  a  vedermi  ". 
Cominciò  dunque  nel  Tuo  letto  air 
lungo  e  grave  difcorfo  fopra  quefh* 
Ibogma  degli  ftoici  :  „  Che  non  v' 
,,  era  niente  di  buono,  fé  non  quef 
,^  ch'era  oneito  "  :  e  façendofi  in* 
tanto  il  dolore  fcntfr    vivamente  y 
ripetè  fperie  volte:  „  Tu  non  gua^ 
,-^  dagncrai  niente ,  o  dolore  :    pei" 
„  quanto    incomodo  e  violento  tU 
„  pofli  eflere,    non  confederò    ma? 
j,  che  tu  fia  un  male  "  .     Bravate 
nlofofiche ,    freddi  e  poveri    ripari 
contra  le  difgrazie    ed  i  patimenti 
dell'  umanità  .     Lo  ftorico  Giofeffìi 
lo  accufa  d'aver  calunniato  gli  E^-    , 
brei  accufandoli  falfamcnte  di  adoi- 
rare  una  teiia  d' afino.     Quefla  ira- 
poHuia    è    tanto    più    vergognofa, 
egli  aggiunge  ,   quanto  che    non  e 
mai  permeflo  di  burlarfidi  ciò  che 
forma    il  culto    di  qualunque    fiafi 
nazione.     Q_ueflo  filofofo  ci  lafciò 
Olì  Trattato    Del T  Arte   militare  ^ 
la  l^ità    di  Pompeo   il  Grande'^    e 
una  Continuazione  delle  Storie  di 
Polibio .    Ved.  il  rojf.    Uh.  de  U.^ 
niv.  t/Iatheni. 

POSSINO,  f^ed.  POUSSINES 
C  Pietro  *) . 

POSTEL  C  Guglielnto  ),  nac 
que  rannoi5io.  a  la  Coierie  Bor." 
gp  della  parrocchia  di  Barenton  irt 
Normandia  ,  e  perdette  di  ott'  anni 
fuo  padre  e  fua  madre,  i  quali  mo- 
rirono  di  pelle  .  La  mifcria  aven- 
dolo fcacciato  dal  fuo  villaggio  il 
fece  maeftro  di  fcuola  in  età  fola- 
mente  di  14.  anni  in  un  altro  viU 
lag- 


faggio  pfeflb  Pontoife  .  Subitoctè 
;jEbbe  raccolto  una  piccola  foniina 
andò  a  continuare  i  fiioi  ftud)  a 
"Parigi .  j»er  evitar  la  fpefa  fi  uni 
an. compagnia  di  alcuni  <coIari ,  ma 
^on  fu  lungo  teippo  fenza  pentif- 
içne  ,  poiché  nella  prima  notte 
.gii  furono  rubati  i  danari  ,  e  gii 
"abiti.  11  freddo  che  fo«}"rì  gli  cau- 
sò una  nialattia,  che  lo  ridufie  a 
jpatire  per  due  anni  in.  un  ofpita- 
■Je  .  .Ufcito  da  queft' afilo  della  ml- 
•feria  andò  a  /pigolare  nei  Beauce  . 
Xa  fua  indu/ina  laboriofa  avendo- 
gli procurato  un  abito  andò  a  con- 
tinuare i  fuoi  ftudj  nel  Collegio 
df  S.  Barbara,  dove  s'impegnò  a 
JTcrvire  alcuni  reggenti .  I  Aioi  pro- 
gTeffi  furono  sì  rapidi,  che  in  po- 
co tempo  a.cquiftò  una  fcienza  u- 
jiivetfale  .  Francefco  I.  commof- 
,fo  da  tanto  merito  unito  a  tanta 
indigenza  lo  fpedi  in  Oriènte  ,  Az 
dove  riportò  molti  inanofcritti  pre- 
.«iofi  .  Queflo  viaggio  gli  fruttò  la 
^cattedra  di  Profeffbre  reale  di  ma- 
tematica ,  e  di  lingue  con  degli  itl- 
^endj  confiderabiii  .  La  fua  ma- 
anera  di  infegnare  ,  e  foprattutto 
di  .vivere  gli  fufcitarono  diverfi  ne- 
;iriiçi .  La  Regina  di  Navarra  ir- 
ritata del  fuo  attacco  pel  Cancel- 
Ìier  Poyet   gli  fece    perdere  i  fuoi 

fioili  .  Obbligato  ad  abbandonar, 
.  a  Francia  pafsò  a  A'.iciina,  mane 
ì)>  fcacciato,  andò  a  Roma,  fi  fe- 
,ce  Gefnita,  fu  efclufo  dall' Ordi- 
jie  ,  ,e  meffo  in  prigione  nel  1545. 
per  aver  foftenuto,  che  la  poteftà 
Âe^  CanciLj  era  di  fopra  a  quella 
jde'^Papi.  Dopo  uu  annodi  pri- 
,gionia  fi  ritirò  a  Venezia  ,  dove 
.lina  vecchia  fi  refe  padrona  del  fuo 
^ore ,  e  del  fuo  fpirito  .  Dimen- 
ticò fé  ^efib  fino  a  foftepere  ,  che 
non  era  ancor  terminata  la  reden- 
zione delle  femmine.,  e  che  \a.'M.a- 
drs  Giovanna  (quello  era  il  .nome 
.della  fua  Veneziana  ^  doveva  ter- 
minar queita  grand'  opera ,  Sopra 
queft' imbecille  egli  publicò  il  fuo 
libro  ftiAvagante  :  Delle  flupende 
littorie  delle  femmine  del  nuovo 
jMondo^  e  copte  effe  devono  per  ra- 
gione comandare  a  tutto  il  mon- 
/io  ,  ed  anche  a  quelli  che  avran- 
fip  la  fnonarchia  del  Mondo  vec- 
<>/o,  Parigi  1553,  «n  x6.  I  fuoi 
jC^^eggiainenti  Io  fecero  chiuder  ^ 


nuovo  la  f  ^^ionc  ;  ma  dopo  fa 
m'cffò  in  liberta  come  un  infenfa- 
to .  RitornaK)  a  Parigi  nel  1553. 
continuò  a  fpacciare  le  fuc  ilrava- 
ganze  .  Coflretto  a  fuggire  in  A- 
lemagna  fi  ritirò  alla  Corte  di  F«r- 
dtnando ,  che  lo  accolfe  affai  be- 
ne ,  e  profefsò  qualche  tempo  nelt* 
Univerfità  di  Vienna  in  Auftria. 
■L'amor  della  patria  foUecitando- 
lo  a  ritornarfene  in  Francia  indi- 
rizzò una  ritrattazione  alla  Regi- 
na ,  la  quale  lo  riftabili  nella  fua 
cattedra  nel  Collegio  Reale  .  Il 
fuo  cangiamento  non  era  fincero. 
•Cercò  di  fpargere  le  fue  pazzie ,  e 
fu  relegato  al  monaftero  di  San 
Martin  de'  Campi,  dove  fece  pe- 
nitenza, e  dove  mori  li  6.  Settem- 
bre 1581.  di  7J.  snpo  .  Pojìel  fi  fa- 
ceva molto  piti  vecchio,  ed  attri- 
buiva la  fua  collante  fanità,  e  la 
fua  lunga  vita  all'avvantaggio  dì 
non  efferfi  mai  avvicinato  ad  alcu- 
na femmina  .  Voleva  perfuadere 
eziandio,  che  egli  era  rifufcitato ^ 
e  per  provare  quefto  miracolo  a 
quelli  che  lo  avevano  veduto  al- 
tro volte  con  un  vifo  pallido,  con 
i  capelli  grigi ,  e  con  una  barba 
bianca  ,  fi  imbellettava  fegretamen- 
te ,  e  fi  dipingeva  la  barba  ed  i 
capelli .  E  per  quella  ragione  nel- 
la maggior  parte  delle  fue  Opere 
egli  fi  chiamava  Postellus  Re- 
STiTUTUS .  Toltine  i  fuoi  vaneg- 
giamenti Pojìel  era  uno  de'  geni 
i  più  eftefi  del  fuo  fecolo  .  Ave- 
va una  vivacità,  una  penetrazio- 
ne, «1  una  memoria,  che  andava- 
no fino  al  prodigio .  Conofceva 
perfettamente  le  lingue  orientali  , 
una  parte  delle  lingue  morte,  e 
quafi  tutte  le  vive.;  egli  fi  vanta- 
v^a  di  poter  fare  il  giro  del  mon- 
do fenza  interprete.  Francefcol, 
e  la  Regina  di  Navarra  lo  riguar- 
davano come  la  maraviglia  del  lo~ 
■ro  fecolo.  Carlo  IX.  lo  chiamava 
il  tuo  filofofo .  Si  'affleura  che  quan- 
do infegnava  a  Parigi  nel  Colle- 
gio de' Lombardi,  vi  era  una -fol-' 
la  così  grande  di  uditori  che  la 
•fala  di  quel  Collegio  non  poten- 
doli contenere  li  faceva  difcende- 
re  nella  corte ,  e  parlava  loro  da 
una  fineftra.  Non  fi  può  negare, 
«he  egli  non  aveffe  fatto  molto  o- 
flfjre  alle   lettere  ,   fé   a  forza  di 


leggere  i  itabbini ,    f  di  '  compili' 
piare  gli  aftri    non  iVfS^e   perfiutp 
ja  tefta.    Le. Tue  principali  chime- 
re erano,    the  le    femmine  domi- 
nerebbero un  giorno  fopra    gli  uo- 
mini ,  che  tutte  le  fette  farebbero 
falve  per  Gesù.Cri/Io i  chela  mag- 
gior  parte   de'  mi/Ieri    del  Cri/tia- 
ncfimo  potevano  moflrarfi  colla  ra- 
gione ;  che  1'  Angelo  Razjtl  gii  a- 
veva    rivelato   i  fegrcti    divini,   e 
che  i  funi    icritti  erano  gli  fcritu 
di  Gtsù.CriJlo  iìeffo  ;    e  nnalmen- 
le  ciie  1'  anima  di  Admeto   era  en- 
trata nel  ("uo  corpo  .     Qiicfte   puz- 
ze idee    erano  piii   degne  di    coni- 
paflìone  che  di  caftigo  ,  e  Poflel  er^ 
uno  di  quegli  uomini  che  fono  me- 
«o  cattivi   che  paz«i .    Nel  nume- 
ro di  Opere,  di  cui  caricò  il  mon. 
do    letterario ,    non   citeremo    chç 
le  principali  :     i.  Clavit  abfcondi- 
torum  a  conflit  Ut  ione  mundi ,  Pa- 
rifiis  1547.  in  !<<. ,    e  Amltelodami 
1646.  in  iz.    Quell'ultima  edizio- 
ne è  comuniffima,    mentre  ia  prir 
ma   è  molto    rara .    a.  De   ultimq 
Judicio^  fenza  iiotne  di  luogo,  né 
di  ilampatore  ,  e  fttnzià  data  in  i^, 
E  quella    t  una   delle    Ooere    più 
rare  di  PofteJ .     3.  A;^logi^    con- 
tro i  àehv Attori  della  Gòlkia ,  <;he 
contiene  molte   cofe  fingoUri  .    4. 
JL'  unico    mezjK.0    delT  accordo   //e' 
Proteflanti    e  Hc^  Cìttalici .    5,    / 
prtmi  Elementi  di  Euclide  crifiia- 
no  per  la  ragione  della  divini  ed 
cttrn,i    veritd    diw\o/lrata    tradotti 
dal  htino ,  Parigi  1579.  in  16.    6. 
Lfi  divina  ordiatzione ,  155^.  in  {{. , 
dove  è  çomprefa    la  ragionQ    della 
reflitu^ione    d:  turtic   le    cofe  .    7. 
Mer/tviglie    (kiìe  Tnd'f  ^   >-^',3.    m 
■WS.    8.  Defciiziope  e  curt-^i  di  Ter- 
ra Santa .    9.  Lie  ragioni  della  Mo- 
nartkia  ,    Parigi  iffi.    in  8.      IO. 
Scoria  de''  Galli  dopo  il  diluvio , 
Parigi    1551.    ili  16.     II.  L<z    legge 
falica,  ibid.    w.  OeP^eiìicum  ti- 
teris ,    Parigi  t<ç-p,.    ioli,  piccolo. 
JS.  hi  ber  de  ctttfts  9att4K/e  y    1551. 
in  16.  14.  £)f  o*igitfibuf  ifi,!HÌonum  , 
i$Ì3'    if  8.     15,  he   prime   nuove 
delP  altro  mondo ,  cioè  la  tergine 
reneK.iana,  is'js.  in  8.      l6.  Trat- 
tato dell'  origine  delP  ^trvria  .    17. 
E^ifloln  ad  Schm&nfeldium  de  f^ir- 
gtne    Veneti ana^    jjjjj.    ,n  j8.     l«* 
Kiaccaita.dii  MlP^t^t-Je  più  ,cel«- 


ivi  dei  Mondo  y  per  f.i  )}u,rle  fi  v<- 
d*  eie  il  He  Erancefco  l.  deve  .te. 
ner  la  Montrchia  di  tutto  il  mon- 
da.    19.  Alcorani  &  Evangeli ì  con- 
cordia, ParifiisiS4j.  in  8.    20.  De 
rcticiniiius  Spiritui  Sanili  ,    Ibid. 
H.  De  nativitate  mediatariy  ulti- 
ma,    1347.  in  4.     22.  Proto-Evan- 
geliuitìy  1552.  in  8.     lì.  De  lingue 
Phxnicii  jeu  hcbraiat  cxcellentia\ 
Vicnnas-Au/tri»  1554.  in  4.    inferi- 
to dopo  nella  Biblioteca  di  Brema 
raiiflÌOTO .    24.  Un'  Apologia  di  Ser- 
vet .     23.   \Ji\i  l^erfione  francefe  di 
Darete,    ^55'-    '"   "^-    ^^-  ^^  ^'"^ 
bii  concordia,  Baiìlea in  fol.  1544. 
Lo  fcopo    dell'autore  è  di    ricon- 
durre lutto    1'  univerfo    alla  Reli- 
gione criiliana .     Quefla   produzio- 
ne bizzarra  e  divifa  in4.  libri.     H 
primo  contiene    le  prove  della  ré- 
licione  ;    la  feconda  Ja  confutazio. 
ne    della    dottrina  dell' y^/coc/j/io  ; 
la  terza  un  Trattato  della  origine 
delie    falfe  »ieligioni    e  dell' idola- 
tria ,  e  il  quarto  della  maniera  di 
ricondurre  i  Maomettani,  i  Paga- 
ni ,  e  gli  Ebrei .     Tutte  quefte  O- 
perc   diverfe  fono    non  meno    rare 
che  fingolari  .     Ve  ne  fono  ancora 
delie  altre  che  i  curiofì  ricercano, 
quantunque,  la  loro  rarità  faccia  tut- 
to   il    loro   merito  .     Confultate  t 
Nuovi  rifcbiarimenti  fopra  la  Vi- 
ta e  le  Opere    di  Guglielmo  PoftéP 
del   P.  des  Billons ,  LJeqi  1773.  A 
torto  fu  attribuito  nPoflcl  il  libro 
De  tribus  Trapoflnribus ,  Ql'ed.  La 
Mov.voYE    ViGVES    Pietro  di  ). 
Oltre  tutte  le  fuddettc  Opere  ab- 
biamo (HiPoflel  un'Opera  affai  ra. 
ra ,    e  che  è  fiata    venduta  a  gran' 
prezzo,  col  titolo;  DeEtruria  an- 
tiqua ,     Fiorenti»    apud  Torremi-' 
num  1551.    in  4.     Non  fi  lafcia    di 
qui  dire,  che  il  Poflel  dopò  avere 
fcorfa  una  parte  d'Italia,    e  rcn- 
dutofì  a  Roma    entrò  nella   nuova 
Società,    che  formava  allora  S.  /- 
gnasf^  ni  Lo}  al  a,  ma  il  fuo  fpirj- ' 
io  preoccupato  dal  Rabbinifmo,  e 
dall  aftrologia    giudiziaria    il    fece" 
difpregiare  dal  nuovo    Fondatore, 
che  lo  efciufe  dal  fuo  Ordine  na- 
fcente   per-  non    difonorarlo    coli* 
ammettervi  un  fanatico.     VeóiDi- 
zjonario  della  medicina  dell' Eloy. 

POSTiO  CGiovan»0-,   medie»  ' 
del   tcxuio  XVI, i    nacç[ue   a  Gér- 
mers- 


PO.. 

'  mersheim  Città  fui  Reno  nel  1537. 
Studiò  le  lettere  umane  nel!' Uni- 
vérfità  di  Eidelberga  ,  e  (1  applicò 
poi  alla  filofofia,  e  alla  medicina 
nella  detta.  Univerfìtà  .  Viaggiò  poi 
per  l'Italia,  e  per  la  Francia,  e 
fi  dottorò  a  Mompeliieri.  PafTa- 
to'in  Olanda  efercitò  la  medicina 
in  Anverfa,  e  ritornato  in  Germa- 
nia P  efercitò  a  Wurtzburgo  chia- 
jnatovi  dal  Vefcovo,  preffo  cui  fu 
per  17.  inni.  Finalmente  1' efer- 
citò a  Eidelberga,  dove  per  dodici 
;inui  fu  Archiatro  di  Federigo  IV. 
Elettor  Palatino.  Mori  a  Mors- 
b^ch  nel  Palatinato  li  14.  Giugno 
delijc)/.  in  età  di6o.  anni .  Scrif- 
fe  divcrfe  0/)efe  in  profa  e  in  ver- 
f o ,  delle  quali  può  vederfì  il  Ca- 
talogo f  rortb  1'  Eloy  nei  Dizjona- 
vio  ideila  medicina. 

I.  POSTUMIO  C  yiulo^^  fu 
.creato  dittatore  nella  guerra  ecci- 
tata per  la  fuga  di  Tarquinio  in 
"cafa  di  Manlio  Generate  de*  Tu- 
fculani ,  che  era  fuo  genero  .  Vi 
fu  una  battaglia  preffo  il  lago  Re- 
gillo  ,-  e  ficcomo  la  vittoria  era  in- 
decifa  Tito  Aburjo  Generale  del- 
la cavalleria  fece  levar  via  la  bri- 
glia» tutti  i  cavalli,  affinchè  piom- 
bando di  trotto  fopra  1'  inimico 
non  poteffero  effere  ftornati ,  né 
arredati  nel  loro  corfo .  Quefto 
fpediente  riufcì ,  e  l' armata  ne- 
mica fu  mefla  in  rotta,  e  intiera- 
mente diftrutta  l'anno  491^.  avan- 
ti Gesù  Criflo  .  Sette  anni  avan- 
ti effo  aveva  riportato  una  vitto- 
ria contro  i  Sabini ,  ed  era  entra- 
to in  Roma  coronato  di  mirto . 
Qucrta  fu  l' origine  delle  ovazio- 
ni ,  o  piccoli  trionfi  . 

2.  POSTUMIOC-L«"o),  Con- 
Tole  dopo  la  battaglia  di  Canne 
217.  anni  avanti  XSesà  Cri/lo  partì 
per  le  Gallie  con  un'armata.  Fu 
intieramente  fcoiifitto  da'  Boi,  i 
quali  abitavano  il  Borbonefe ,  e 
reltò  fui  campo  di  battaglia .  I 
barbari  avendo  tagliato  la  fua  te- 
fta  la  portarono  in  trionfo  liel  lo- 
ro tempio,  dove  il  fuo  cranio  di- 
venne un  v4ifo  facto  ,  nel  quale  of- 
fri  va  no  le  libazioni  agli  Dei. 

3.  POSTUMIO  Ct'O,  e  eoe. 
CEJO  AUCTO  (L.:),  entrambi 
Liberti,  ed  architetti  içlebri  .  II. 
fécoudo  ,  difcepoTo  dell'  altro ,  fo' 
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impiegato   da  Agrippa  in  divwfe 
opere  intorno  a  Napoli ,  vicino  al- 
ia qual  Città  traforò    quella  mon- 
tagna,   che  ora    è  detia  la  Grotta 
di    Pozzuolo  .     Efifte    tuttavia   in 
Pozzaolo    un    antico    Tempio    dì 
marmo    bianco    d'ordine    Corintio 
dedicato  ad  Augujìo  ,  ora  »'  S.  Pro- 
culo ,    clie  fi  fiippoiie   architettato 
dallo  flelFoX.  Cocceìo  .     Da  alcune 
ifcrizioni  fi    fono   ripefcati    i  nudi 
nomi  degli  architetti  C.GiutioPot- 
foro    figlio   di  Lucifero^    e   C.  Li~ 
cimo  Alejfandro,   e  Sejìo   Potnpt- 
jo  Agafio  .     Ecco  quanto    fi  fa  d*- 
gli  architetti    del  tempo    à\'Sugu- 
jflo,  il  più  fecondo  d'opere,    e  d' 
artìfti.     Affai  m2no    ancora    fé  ile 
fa  de'  tempi  feguenti  ,  quatitunque 
molti  e  maravigliofi  edifizj   fi  fof- 
ï"ero   fatti    in  Roma  ,   ed  altrove  i 
Caligola    profufe    tefori    in    erger 
Tempi  in  fuo  oiiore,  in  tagliar  in 
vano   I' Iftmo   di  Corinto,   in  ac- 
crefcer  il  Palazzo  Imperiale  di  Ro«. 
ma,  ed  in  quel  fantaflicO  Ponte  di 
Baia   ad    imitazione    d' una    follia, 
confimilc  di  Serfe .     L' Impcrador 
Claudio   fi  diede    ad    imprefe   non 
Kieno  utili  che  ardite,  comeà'daJ 
re  fcolo  al  Lago  Fucino  ,  oggi    il 
Lago  di  Celano  ,  che  Augujìo  noti 
avea  ofato  i:Ufaprendero  j  a  coftrui- 
re  il  p'oi-to  d' Oftia,  opera  daG/«-' 
Ho  Ccfare  inutilmente  tentata: ,  ma 
neceflaria    per    ricovrire  con    ficu- 
rezza    le    navi,    che   dall' Afia,   e 
dall'Africa  portàvan    le  biade  per 
la  fuffìftenza   rfi  Roma,    e  per  ga- 
rantirla dalie  frequenti  carôÂie  fof- 
ferte  per  T addietro.     Claudio  con 
felice  fucceffo,  e  con  magnificenià 
Romana  fece,'  e  compì  qqeiì'  utfle 
Porto  .     Ved.  il  Milizia  Memorie'^ 
degli  Architetti  Toni,!,  pag.58. 

4.POSTUMlOC^»'''"KJ"^''^«^. 
L.nienus  )  ,   il  più  illuftre  de'  Ti-; 
ranni,  che  s'impadronirono  di  va.; 
rie  Provincie  dell'Impero,  fii  po- 
co noto  avanti  1  due  anni.,  che  pre- 
cedettero la  fua  rivòlta  .    Caleria^ 
no  volendo    accoftumar  di  buonora 
al  governo  Cornelio  l^aleriana  fuo 
nipote,    lo    m'fe    alla    tefta   delle 
tnippe  dei  Galli,  e  nominò  Pc/yì«- 
jwro  "per  Capo    del    fuo   configlio". 
Q_uelio    giovine    ï'rîncipe    acquiltò 
molla  gloiia,    e  feppe    impedire  i  • 
Germani    dal  penetrar   ifelle  GaU 
X    4  lie.. 
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lie.    M*  Pimprade.tftï  dì  JUvU' 
no  fuo  aio  cagionò  bentofto  un  gran 
cambiamento.     Volle  levare  ai  fol- 
dari   il  bottino  che   avevan  fauo. 
^ucfti    (\  ainmutinarono,   uccifero 
Valtriatio  e  il   fuo  ajo ,   e  dichia- 
rarono Poftumiu  Imperatore    verfo 
.il  principio  dell' anno  aói.  La  con- 
dotta à\  PoJlumU)  giuflifìcò  la  fcel- 
ta  d»lle  truppe.     I  Germani  furo- 
no   rcfpinti  in    diverfi  incontri,   e 
per  più  anni  feppc  mantencrfi  nc!- 
Ja    fua  dignità,  quantunque    Gal- 
lieno ^  ch^  era.  legrttimo  Imperato- 
le,   faceflè  sforzi    ftraordinar}-   per 
diftrutìgerlo  .    Poftumio  avcva  un  fi- 
■glio,    eh*  affbciò  all'Impero.     E- 
gli  era  degno  di  fuo    padre  per  le 
fuc   grandi  qualità,    od  cragli    fu- 
perioTe    in  eloquenza.    Gli  furono 
attribuite  19.   Declamazioni ^    che 
fon    comparfe    fotto    il    nom«    di 
Qu.intiliano  .    I  due   Poflumj  fu- 
rono uccifi  dai  lor  foldati  nel  167. 
preffio  Magonza,  dove  avevano  al- 
lora vinto  il  Tiranno  Le/«V«o.    Po- 
fiumic  il  Padre ^  quantunque  d'una 
safcita  ofcura ,    era  uno  di  quegli 
fpiriti  privilegiati  ,    che  imparano 
tutto  da  fé  njedefimi ,    e  che    noii 
Jhanno    bifogno,    che  di   feguire  1' 
iftiitto    del  loro    gonio  per  efegui- 
re  le  più    grandi  cofe  .     Ricevette 
dalla  natura  talenti di/Iinti  pergo- 
vcrnare  uno  flato  con   ifplendore , 
e  per  difenderlo  con  coraggio . 

POSTUMO  iCuido')^   da  Pe- 
faro,  era  della  famigiia  Silveftri . 
Fu  un    de'  poeti,    che   frequenta- 
van  ìaCorte  diL€ovX..y  ma  i  lau- 
ti baìt«h«tti ,  de' quali  egli  troppo 
li  comisaceva,  gli  furon  fatali,    e 
in  età  ancor  giovanile  gli  fecer  con- 
trarre una  malatiia^iericolofa .    Il 
Ca.rdìiìn\ErcoìfRangone,  nella  cui 
famiglia  era  già  flato    per  qualche 
tempo  jnaeftro ,    il    fé'  condurre  3 
una  fua  villA  in  Capranica  poco  di. 
iìante  da  Roma,   ma  ivi  fra  poco 
tfempofinÌ  di  vivere.    Tihaldtofuo 
umico  gli  fece  il  feguente  epitafio  ; 
Poflumus  hi  e  fitus  ejl ,  ne  diStum 
hoc  nomine  credas 
In  fu  cent  extinSo   quod  patri 
prodierit . 
Mortales   ne^ue  enim  tafem  ge- 
nuere  parentes , 
'Calliope) a  fuit  mater  j  Apolh 
fattr^ 
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Parlano  di  Wi  ì\GitttHi\t^\<5'»r 
vio  negli  Elogj  pag.  4}. ,  e  fecon- 
do eflì  ei  fu  poeta  mediocre,  fiiw 
golarmente  negli  Endecafiliabi ,  e 
negli  Eroici ,  alquanto  più  felice 
nell'Elegie,  due  libri  de' quali, 
ch'ei  già  M  SS.  avea  prefentati  cir- 
ca il  1515.  a  Leon  X.  ,  furon  la 
prima  volta  publierai  in  Boiogn» 
nel  1524.  Egli  e  lodato  ancora 
àilVArioJlo  Orland.  Fur.  Canto  41. 
St.  89. ,  e  da  GiannantontoFlami' 
nio  nelle  fue  Lettere.  Il  Ch.  Sig- 
Cavalier  Bonamici  ha  raccolte  le 
più  minute  notizie  di  quello  poe- 
ta latino  ,  difendendolo  eziandio 
dalle  taccie  appoftegli  da  alcuni 
Scrittori ,  e  le  ha  publicate  nel 
Tom. 10.  deWi  Nuova  RacciJta  Ca' 
loger ana .  Belle  notizie  del  Pojiu- 
wo  con  alcune  inedite  Poefie  di  ef- 
fo  ci  ha  date  ancora  il  Sig.  Abate 
Gianfrantefco  Lancet lotti  nel  li- 
bro Ludovici  Laz.K'"^elli  Bombyx 
&c.  ftampato  in  Jefi  nel  1765.  pag- 
131.  ec,  Cf^ed.  Lazza RELti  Lo- 
dovico  n.  3.  )  . 

POTAMONE,  filofofo  d' Alef- 
fandria  contemporaneo  di  yìugvfto , 
prefe  una  via  di  mezzo  faggia  fra 
1'  incertezzza  de'  Pirronifti ,  e  la 
prefunzione  de'  dommatici  .  Tolf» 
da  ogni  fcuola  di  filofofia  ciò  che 
poteva  perfezionare  la  fua  ragio- 
ne .  Mon  coisparifce  che  queflo 
faggio  filofofo  abbia  prcfieduço  ad 
alcuna  fcuola  ^  né  che  abbia  dato 
la  nafcita  ad  alcuna  fetta  ì  ma  la 
fua  nianiera  di  filofófare  fi  fparfe 
per  tutto  il  mondo  faggio.  Quel- 
li che  la  abbracciarono  sì  in  Alef. 
fandria  ,  che  in  Roma  ,  furono 
chiamati  Elettici^  perchè  fceglie- 
vano  le  opinioni,  che  fambravano 
ad  erti  le  più  convenienti,  C  ^f^' 
Lesbqnace  )  . 

POTEMKIN  C  Principe  GregO' 
rio  Alejfandro  il  Taurino").,  gran 
Miniiiro  di  Ruffia  ,  e  Felt-Mare- 
fiiallo,  nacque  l'ajino  1739.  Fa 
grande  uomo  di  flato  e  di  guerra, 
e  fu  foprannomaro  WTaurico ^  co- 
me il  conquiflatore  deUa  Tauride, 
Difcendeva  egli  da  una  famigli* 
Polacca.  Fino  da' primi  anni  fep- 
pe  impiegare  i  fuoi  talenti  alla  gioì, 
ria,  alle  imprefe,  e  al  vantaggio 
dello  Stato,  onde  fi  meritò  l'uni- 
Vfixfftle  âùua  ,  e  tutte  it  m^^°'^i 
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onorificenze  dall'immortale  eroina 
del  Settentrione  C aurina  IL  Im- 
peratrice delle  Ruffie  .  Baftanoque- 
fte  a  formare  il  più  giufto  caratte- 
re della  yaftità  dei  talenti  di  queft' 
eroe,  della  eftenfionc  delle  f uè  co- 
gnizioni,  della  grandezza  del  fuo 
animo,  della  fermezza  dei  fuo  fpi- 
lito,  e  della  invariabile  coftanza 
del  fuo  attaccamento ,  e  del  fuo 
zelo  per  l'onor  dello  Stato,  e  del- 
la f  uà  Sovrana  .  Fu  egliFelt-Ma- 
xeffiallo ,  Comandante  in  capite 
•di  tutte  le  armate  RuiTe ,  Capo  di 
tutta  la  cavalleria  regolata,  e  non 
regolata.  Capo  delle  flotte  dei  ma- 
iid'Azoff,  Cafpio,  eNero,  Sena- 
tore e  Prendente  del  dipariimen- 
to  di  guerra  ,  Governatore  Gene- 
rale di  Catarinoslow ,  e  della  Tau- 
ride,  Aiutante  generale,  Ciambel- 
lano, Infpettor  generale  di  tutta 
Tarmata,  Colonnello  della  Guar- 
dia Nobile ,  Capo  del  corpo  della 
Guardia  a  cavallo,  e  di  un  Reggi- 
mento di  corazzieri ,  dei  dragoni 
di  Pietroburgo  ,  e  dei  granatieri 
di  Catarinoslow  ,  Prefìdente  di  tut- 
te  le  fabbriche  d'armi,  edellefon- 
derìe  di  cannoni  ,  Grand'  Etraan  , 
offia  Gran  condottiere  dei  Cofac- 
ciii  Ruffi  ,  Cavaliere  di  prima  cìaf- 
fe  degli  Ordini  di  S.  Andrea^  e  di 
Alejfandro-Ne-wski  ^  àxS.Gicrgio^ 
Ai  S.  tV/odimiro,  e  di  S.  Anna  , 
dell'  Aquila  Nera  di  Pruffia  ,  dell' 
Aquila  Bianca,  e  di  S.  Stanislao 
ài  Polonia,  dell'Elefante  di  Da- 
nimarca, e  de' Serafini  di  Svezia. 
<2ueflo  invittiffimo  Principe,  fhe 
in  tutto  il  corfo  delle  politiche  e 
delle  militari  fue  imprefe  fu  un 
prodigio  di  valore,  di  attività,  d' 
intrepidezza,  forprefoa  Galatzidalr 
lo  fteffb  morbo  epidemico  di  feb- 
bre putrida,  della  quale  morì  il 
giovane  Principe  tii  Wittembergh  ^ 
fratello  della  Gran  Duchefla  delle 
RuiGe  ,  e  di  cui  eran  flati  attacca- 
ti il  Principe  di  Repnin,  e  varj 
filtri  Uffiziali  maggiori ,  i  quali  tut- 
ti con  una  immediata  fuga  da  quel 
luogo  ia  feguito  perfettamente  fi 
iiftabilirono,  con  un  pronto  ritiro 
pria  ad  Hufcfa,  indi  a  Jafsy  libe- 
jroffi  aneti' egli  da  quel  male  con- 
tagiofo ,  e  potè  di  nuovo  riaffli- 
»ncre  la  trattativa  dei  più  impot- 
Utttx  afiari,  e  fpeeùijaieflte  cucilo 
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delle  negoziazioni  di  pace  coi  Dç< 
putati  della  fublirae  Porta  Otto. 
mana  .  Se  non  che  le  aflìduc  ap<r 
plicazjoni,  e  la  poca  confidenza 
ch'ei  avea  ne'  medici ,  e  forfè  una 
foverchia  Infinga  del  robufto  fuo 
tempcranieuto,  furon  la  cagione, 
che  il  male  non  del  tutto  fpento 
fi  riaccendefle  più  fortemente  ;  e 
già  fentendofi  mancare  volle  enera 
trasportato  a  Miskolgefka  fui  Bog , 
luogo  di  aria  più  falubre .  Ma  noa 
potendo  egli  neppure  fentire  il 
moto  della  carrozza  ,  e  terminare 
quel  breve  viaggio  ,  gli  convenne 
quindi  fccndere ,  e  adagiarli  fopra 
un  cufcino  in  aperta  campagna  ,  e 
in  un  paefe  adatto  deferto  ,    dove  ' 

dando  l'ultimo  addip  a'  fuoi  ami<. 
ci,  che  lo  aecompagnavano ,  £pnò 
fra  le  braccia  della  Contesa  Bra^ 
nicki  fua  nipote  ,  e  moglie  del  gjan 
Generale  di  Polonia  ,  li  i6.  Ouo- 
bre  del  1791.  d'anni  52.  Il  di  lui 
corpo  fu  trafportato  in  Hufch ,  ove 
fu  efpofto  per  tre  giorni  in  jjcco 
uniforme  di  Marefciallo ,  e  dipoi 
portato  a  Pietroburgo^  Così  finì 
ài  vivere  il  più  ricco  fra  i  parii-. 
colari ,  poiché  pofledeva  più  di  qua. 
ranta'  milioni  di  rubli,  il.  più  ce» 
lébre  fra  i  viventi ,  poiché  ia  fua 
vita  era  flata  una  continuazione  di 
vittorie  poiitiche  e  militari  ,  e  il 
più  infignito  di  tutti  gli  uomini  » 
poiché  contraddiftinto  coi  titoli 
piùLuminofi,  eincaricato  delle  pia 
cofpicue  e  importanti  commi{Ììo> 
ni .  La  morte  di  quefìo  gran  po- 
litico, e  prode  guerriero,  la  cui 
influenza  era  ilerminata,  e  dalla 
cui  volontà  dipendeva  lo  itefib  Ga» 
binetxo  di  Pietroburgo,  commoffe 
altamente  la  fermezza  dell'animo 
deir incomparabile,  e  potentiffima 
fua  Sovrana,  e  i  Turchi  perdette- 
ro in  lui  uà  grande  inimico.  Si 
pretende,  eiie  otto  giorni  priai* 
della  fua  morte  il  Gran-Viftr  Io 
ayeffe  fatto  pregare  por  mezzo  di 
un  Etfejidi    di  voler    qualche  poco  * 

recedere  dalle  dure  condizioni  di 
pace  impoflegli ,  r.ddujcendo  il  ti- 
more, ckeavea  perla  fuateiìanel^  ' 
farle  palefi  al  fuo  Divanoj  e  che 
egli  guardato  fiflb  1' Effendi  da  ca- 
po a  piedi  gli  rifpondi.'ire  :  Dì  in 
mio  nome  al  tuo  Gran-f^ifir  ^  e  f& 
io  vuoi  aafbe  ai  im  Sultano.^  th$ 
Sp 
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.J*  non  gli  aggradi  frano  lentie  pto- 
faJitiioHi ,  dallt  fuaii  non  fmonti- 

.  rà  mai  in  conto  alcuno ,  non  re/ta 
altro  ntetiZ.Oì  che  di  nuovo  inco- 
tninciar  la  lite  ;  al  che  mi  trove- 
rà fetnpre  pronto^  e  tanto  pià^vO- 

Jtntieri ,  guanto  piti  prefto  lo  vor- 
rJ.  Non  vogiìam  tralafciare  di 
<]ui  riferire  un  altro  aneddoto  par- 
ticoUtc,  cioè,  che  la  fuffifteiizìa 
Gefuitic^  iiell'Aiba  Ruflìa  deefi  ì1\ 
gran  patte  ai  Poter» kin  .  Grato  per- 
<:o  il  celebre  de  Azsvttdo  volle  con 
aobli  dedica  conterai  e  a  quello  gran 
Pjincipe  a  nome  de'  già  fuoi  con- 
focj  la  fua  riconofcenia  ,  oÀeren- 
•logli  un  fuo  libro  in  verfì  co!  tr- 
tolo  .•  .  Heroum  Libri  Ir. ,  ad  Hé- 
roasEpiJlolét,  Lovanii  (  Venetiis) 
17S9. ,  il  cui  principio  è  il  Tegnente  : 
-  Heroum  immortale  Hecui ,  tutel/i 
meorum , 
Imperli  fpleitdor  y  cuifutrtmane. 

gotta  menttm 
Semper  habent , ,: 

Confino  Catharina  tuo  fubfcri- 
pftt^  in  Illa 

J^ohile  Jefuadiï   eolumen^   ma- 
tremque  dedifii  ^ 

Jdatrem  eoniuratam  orbem  Supe- 
rare potentem  ; 

Per  te  fummus  bonor  nohis ,  eb* 
glnria  crefcit  tyc. 
Vcd.  Elogio  di  Caterina  IT.  Impe- 
ratrice di  tutte  le  Rttffie  Scritto 
ditlP  autore  delP  Elogio  del  Car- 
dinal Bentivoglio  e  di  Clemente 
Xiy.y  Venezia  lyg^.  in  8.,  e  la 
Sttftta  del P  Anno  1791 
^POTEO,  ANTIFILO,  e  ME- 
GACLE,  tre  celebri  architetti  del- 
la Grecia  antica  verfo  il  370.  a- 
uanii  Gesù  Criflo.  Fecero  nella 
Citta  d'  Olimpia  per  i  Cartaginefi 
un  edifizio  detto  il  TeSoro^  ove  Ci 
vedeva  un'alta  e  beila  ftarua  di 
Gtove  ^  ed  alcune  fpoglie  acquifta- 
te  dai  Cartaginefi  fopra  i  Siracufa-  ' 
ni.  Forfè  quefti  Tefori  erano  una 
Ipezie  di  cappelle,  fatte  ergere  in 
Olimpia  da  diverfe  nazioni,  o  da 
perfonaggi  illuftri  per  qualche  vit- 
ìona,  o  altro  felice  evento,  col- 
locandovi entro  tfofei,  e  ftatue' in 
nconofcenza  de'  fegnalati  vantaggi 
riportati .  Ved.  il  Milizia  P'ite  de. 
^h  Architetti  Tom,  1.  pag.  35. 

4?OTER  C  i»^/»),  pittore, - 
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tiatnin  Enchuyfen  nel  l^aj. ,  mor- 
to in  Atnfterdam  nel  i<ì>4.  E"  ^à- 
to  eccellente  nel  dipinger  paeC  . 
Ammirafi  fpezialmcnte  1'  arte  ,  col- 
la quale  ha  efpreflb  i  varj  effetti, 
che  può  fare  fu  la  campagna  l'ar- 
dore, e  lo  fplcndore  d' un  fole  vi- 
vo, e  avvampante.  Poco  lavoro 
veaefi  ne'  fuoi  Quadri,  e  le  fue 
fìtuazioui  non  fono  gran  fatto  ric- 
che, avendo  foltanto  rapprefenta- 
to  le  vedute  deir  Olanda,  chefop 
piane  ,  e  pochiffìmo  variate.  Il 
fuo  talento  non  era  per  la  figura. 
e  cosi  nedipigneva  al  più  due,  ça 
aveva  1'  aftuzia  anche  d' occultarle 
in  parte  :  quanto  »gli  animali  non 
fi  poflbno  rapprefentare  con  mag- 
gior verità  di  quello  egli  abbia 
fatto.  Il  gran  finito  fa,  che  fie- 
no ricercati  i  fuo;  Quadri  in  O- 
landa  con  una  fpezie  d'avidità,  e 
l'altiffimo  prezzo,  a  cui  fon  giun- 
ti,  gli  ha  renduti  rariflfìmi  in  Fran« 
eia.  11  Du  S nrdin{\ic\  allievo  hft 
imitata  la  fua  maniera  .  Il  Potet^ 
ha  intagliato  alcuùe  Tavole  ad  a^ 
equa  forte,  e  fonoaiiche  flati  fat- 
ti intagli  delle  fue  opere  .  Le  no- 
tizie di  lui  fi  hanno  mW  Aheceda- 
rio  Pittorico  P.  II.  pag.  1416.,  ç 
mUeNotiìje  degli  Intagliatori  sz. 
Tom.  3.  pag.  ?3. 

POTERIO  i  Pietro")^  d' An- 
giò  ,  dotto  medico,  e  Configlie- 
re  del  Re  Criftianiflìmo  nel  fecole 
XVI.  Scriffe,  e  publicò  molte  O-, 
pere  mediche,  le  quali  vider  la  lu- 
ce col  tisolo  :  Opera  omnia  medi-, 
ca  &  chimica ,  Lugd^^i  1545.  e 
lS6ì.  Furon  anche  ripublicate  con 
aggiunte,  e  con  illultrazioni  d'al- 
tri ProfefTori  di  medicina.  Ved. 
Dizjonario  della  medicina  dell'fi- 
loy . 

POTESTÀ  CTn  Felice^,  Mi- 
nor  OfTervante  Riformato,  e  eot- 
to teologo,  era  di  Palermo.  Fu 
Provinciale,  ProfeiToxe  di  teolo- 
gia, e  Confultore  dei  S.  Uffizio,  . 
fiorì  fui  principio  del  fccolo.  E' 
celebre  una  fua  Opera  molto  utile, 
anzi  neceflaria  ai  Confeffori  ,  ai 
Predicatori ,  ai  MilTionàr) ,  agli  Or, 
dinandi,  ed  agli  ecclefia/lici  tutti 
in  generale.  Effa  èintitolata  :  E- 
xamtn  eccleftajlicum ,  in  quo  uni- 
verjfie  materia  morales  ,  omneSque. 
fere  cafut  conScientia  excogitahi- 

Iti  y 


P    o 

lis ,  foUde  &  perspicue  refolvurt' 
tur&c.  La  prima  edizione  fu  fat- 
ta  dal  Baglioni  in  Venezia  l' an- 
po  1705. ,  e  fecondo  ie  nofire  no- 
tizie da  quel  tempo  fino  a'  noftri 
gioj:ni  fe  ne  fon  fatte  fopra  venti 
edizioni  in  piti  Città  d' Italia,  cioè 
in  Napoli,  Modena,  e  fingolar- 
xncnte  in  Venezia,  e  fempre  con 
note,  e  con  aggiunte  moUo  utili, 
cneceffarie,  tratte  dall'Opera  del- 
le propofizioui  condannate  del  P. 
F/Vf ,  dalie  Bolle  più  recenti  dei 
Papi,  e  da  altri  approvati  autori . 
Vegganfi  i  Ccntinuatoyi  degli  An- 
nali Prancef  e  ani  dei  ?.Wadciinao. 
POTHIER  C  Roberto  Giufep- 
pe  )  ,  Configliere  al  Prefidiale  d' 
Orleans  fua  patria ,  e  ProfeiTore 
di  legge  nell'  Univerfità  di  quella 
Città,  nacque  nei  Gennajo  1^99., 
e  morì  li  2.  Maggio  177a.  dopo 
aver  confecrata  tutta  la  fua  vita 
alla  giuri f prudenza  .  Un  gufto  par- 
ticolare lo  portò  da  principio  ver- 
fo  il  diritto  Romano  j  ma  in  ap- 
prcfTo  attacco^  al  diritto  Franc'c- 
f e ,  ed  abbiamo  di  lui  un  numero 
grandiflìmo  di  Opere,  che  prova- 
no ch'egli  poffcde va  l'uno  e  l'-al- 
tro  .  Le  principali  fono  :  1.  P/»»- 
de^iB  Jujiinian£  ^  174S.  3.  Voi.  in 
£ol.  i.  Tr.ittato  del  Contratto  di 
f^endita  ,  1763.  in  12.  3.  Trattato 
del  Contratto  di  Rendita^  i76s.  in 
II.  4-  Trattato  del  Contratto  rf' 
Affitto ,  i7<$4.  in  12.  5,  Trattato 
del  Contratto  di  Società  ^  in  12. 
6.  Trattato  dei  Contratti  Marit- 
timi ^  in  il.  7.  Trattato  dei  Con. 
tratti  di  beneficenxA  ,  yjéô.  2.  Voi. 
in  IJ.  8,  Trattato  dePContratto  di 
Matrimonio  ^  1768.  imi.  ç.  Leggi 
municipali  del  Ducato  d^  Orleans  , 
3740.  2.  Voi.  in  12.  e  1773.  in  4- 
lo.  Trattato  della  Pujfejfione  e 
della  Pvefciiizjone  ^  1772.  in  12.  ec. 
ec.  Quefte  Opero  numerofe  fono 
nàte  raccolte  nel  1774.  '"  4-  Voi. 
in  4.  a  riferva  delle  Pandette  Ju- 
Jlinian^^  e  ó'' un  Trattato  dei  Feu- 
di, Orleans  1776.  i.  Voi.  in  12. 
L  autore  aggiungeva  a  molta  me- 
moria una  ^grande  ^facilità  nel  la- 
voro .  Il  fuo  amore  per  la  giuri- 
fpmdcnza  impegnoUo  a  fare  in  ca- 
ia fua  conferenze  di  legge  che  vi 
fi  tenevano  tutte  le  fet'timane . 
Nominato   dal.Sig.  Cancelliere  d' 
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jSgueJfeau  nel  polio  di  Profetfbre 
di  diritto  Francefe  nel  1749.  fenz^ 
averlo  dimandato ,  ftabilì  prem) 
per  eccitare  l' emulazione  fra  gli 
iludiofi  .  Mettendo  ciò  che  ci  ri- 
mane della  giurifprudenza  Romana 
nell'ordine,  che  indicava  il  buon 
fenfo,  ne  ha  loro  facilitato  di  mol- 
to lo  lludio .  Era  un  uomo  dota- 
to di  tutte  le  virtii  morali  e  cri- 
filane  ,  caritatevole ,  benefico  ,  uti. 
le  alla  fua  patria  per  la  fua  dot- 
trina e  pel  fuo  fpirito  di  conci- 
liazione . 

POTHIN  (  S.  ),  primo  Vefco. 
vo  di  Lione  ,  era  difcepolo  di  S. 
Policarpo^  che  lo  mandò  nelle 
Calile.  Egli  ha  potuto eflerlo  an- 
che di  S.  Giovanni  ,  poiché  ave- 
va 15.  anni,  quando  morì  quert' 
Apoftolo.  S.Potitin  era  in  età  di 
90.  anni  ,  quando  efl'endo  inforta 
la  perfecuzione  fatto  l'Impero  di 
Marc^  Aurelio  l'anno  177.  di  Gesù 
Crijìo  fu  condotto  davanti  a'  Ma- 
giltrati  di  Lione  alla  villa  di  una 
moltitudine  di  Pagani ,  i  quali  gri- 
davano  contro  di  lui  .  Il  gover- 
natore gli  dimandò  allora,  chi  fof- 
fe  il  Dio  de'  Criltiani  ?  l^oi  lo  co- 
no fceret  e  ,  rifpofe  S.  Pothin ,  Je 
ne  farete  degno  ,  Quella  rifpolla 
irritò  i  fuoi  pcrfecutori .  Fu  cru- 
delmente maltrattato,  e  fu  ftrafci- 
nato  in  prigione,  dove  morì  due 
giorni  appreso .  S.  Ireneo  fu  fuo 
lùcceffore  .  Si  veggano  gli  Atti  del 
martirio  di  S.  Pothin  nella  Lette- 
ra delle  Chiefe  di  Vienna  e  di 
Lione  a'  Fedeli  dell' Afia  e  della 
Frigia  ,  che  fi  trova  in  gran  parte 
nella  Storia  ecclefiaftica  di  Èufe- 
Ifio  lib.  ^.  Quello  è  uno  de'  pii» 
preziofi  monumenti  de'  primi  fc- 
coli  della  Chi»fa. 

I.  POTIER  CJMicola),  Signo^.' 
re  di  Biancrflefnil ,  Prefidente  al 
Parlamento  di  Parigi ,  d'  una  nobile 
ed  antica  famiglia  di  quella  Città, 
che  ha  fommìnillrato  molti  grandi 
liomini  alla  Francia,  era  uno  de' ' 
pili  virtuofi  magiftrati  del  fuo  tem- 
po. -Non  avendo  potuto  fartir  di 
P«rigi ,  allorché  quella  Capitale  fi 
diclwarò  per  la  Lega  ,  fu  fatto  p*-i- 
giofliere  al  Louvre  con  quelli  che 
riprovavano  quella  rivoluzione  .  La 
Fazione  de  Sedici  gli  fece  fare  il 
Tue  proceflb  neUe  forme ,  fotto 
pre- 


fireteito  che  manteneva  una  corru 
pondçnza  fecrL'ta  cou  Enrico  IV. 
Avrobba  fubita  la  Itefla  forte  del 
Prefidente  BnJTon  y  fe  il  Duca  di 
Majftftne  pieno  di  venerazione  per 
la  virtù  di  queflo  fedele  magiftra- 
to  non  fafl'e  andato  ji  li()erarlo  dal- 
ia fua  prigione  .  Monfì^nore  C  gì' 
àìSe  Blancmefnil  getcandofì  a' Tuoi 
piedi  )  io  vi  devo  la  vita  ;  ma 
ofo  dimandarvi  un  btnefiz,io  ancor 
più  grande  ;  ed  è  di  permettermi  di 
ritirarmi  appreffu  il  mio  legittimo 
Re  non  potendo  fervirvi  come  mio 
padrone.  Il  Duca  di  Mayenne  toc 
co  da  qiiefta  fermezza  lo  alzò ,  e 
gli  permife  di  ritirarfì  verfo  Enri- 
co .IV.  Blancmefnil  non  fu  meno 
fedele  a  Ljiigi  XIII.  di  quei  eh' 
era  ftato  a  fuo  padre  .  La  Regina 
Maria  de""  Medici  durante  la  fua 
reggenza  1'  onorò  del  titolo  di 
Aio  Cancelliere  ,  Mori  nel  1^35. 
in  età  di  ^i\.  anni  ,  fenza  rifentirfi 
degl'incomodi  della  vecchiaia. 

a.  POTIER  C  Luigi  ),  Signor 
di  Gesvres,  e  Segretario  di  ftato, 
era  il  fecondo  figlio  di  Giacomo 
Potier ,  e  fratello  del  precedente  . 
Egli  s' iftruì  degli  affari  fotto  il 
Sig.  di  yHlerof  Segretario  di  l»a, 
to ,  e  s'  acquilo  poi  coi  fuo  zelo , 
e  fedeltà  la  confidenza  dei  Re  En^ 
fico  III.,  che  volle  averlo  appref» 
io  di  lui  dopo  la  giornata  delle 
barricade  nel  158S.  Non  fu  meno 
attaccato  Aà.  EnricolV.  ^  e  a  Lui- 
gi XML  Refe  a  quefti  Principi 
grandi  feryig;  duranti  le  guerre  ci- 
vili ,  0  mori  li  a;.  Marzo  1630. 

Renato  Potier  fuo  primogenito. 
Conte  di  Trefme  nel  Valois  fu 
Capitano  delle  Guardie  de!  Cor. 
pp,  Governatore  di  Chalons  ec. 
La  fua  Terra  di  Ttjjfme  fu  eretta 
io  Ducato  Pari  nel  1648.  fotto  il 
nome  diGefvres.  Egli  meritò  que- 
fto  favore  pel  fuo  zelo  patriotico , 
C  pel  fuo  coraggio . 

■Bernardo,  fecondo  figlio  àìLui- 

Îi  Signore  di  Eblerencourt  ,  fu 
.uogotenente  Generale  della  Ca- 
valleria leggiera  di  Francia,  e  morit 
nel  1662.  Era  un  Sigtjore  valore- 
fo  e  amabile  . 

Antonio,  ultimo  figlio  ài  Luigi, 
fu  Segretario  diltato,  e  (ì  fece  ve- 
dete molto  abile  negli  affari ,  e  nel- 
U  negoziazioni .    fra  /lato  ff  edito 
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a  Roma  ed  a  Madrid ,  dove  ff  itÈ 
ugualmente  diltinto  .  Mor}  li  13, 
Settembre  1611.  fenza  Infciar  pò* 
ftcrità.  Effo  era  un  nomo  faggio^ 
ftudiofo ,  di  buoni  coftumi ,  e  che 
lafciò  un  vivo  rìncrefcimento  all4 
fua  famiglia,  e  alla  patria.  ■■ 

3.  POTIER  (A^/co/;»),  Signore 
di  Novion  ,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti. Secretarlo  degli  Ordini 
del  Re  nel  1656. ,  poi  primo  Pre* 
fidente  al  Parlamento  di  Parigi 
nel  JÓ78. ,  moiJ  nel  1693.  in  età 
di  75.  anni.  Era  dell'Accademia 
Francefe ,  ed  un  Giudice  incorrot» 
to  ed  illuminato  . 

POTON  ,  (^edi  SAlNTRAIL, 
LES. 

POTONE,  undecimo  Abate  di 
Monte  Gallino .  ViflTo  nel  fecolo 
VIII.  Avendo  fabbricato  un  Tem-. 
pio  in  onore  di  S.  Michele  ornol- 
lo  di  infSgni  pitture,  e  di  verfì  da 
Jui  compofli  ,  de'  quali  alcuni  na 
rifçrifce  Leone  Marficano  Cronic, 
Monaji.  Cafin.  lib.  i    cap.  10. 

POTT  (  Giovanni  Enrico  ") , 
bravo  chimico  Tedcfco,  ampliò  I 
limiti  della  fcienza  che  coltivava  . 
Si  ha  di  lui  :  j.  De  Sulphuribut 
metallorum  ,  1738.  in  4.  2.  Obfer- 
vationes  circa  Sai,  Berlino  1739, 
e  1741.  1.  Voi,  in  4.  Q^uefìe  Ope- 
re fono  flimatiffime  per  un  gran 
numero  d'  Offervazioni  nuove  .  L*' 
autore  era  di  divarfe  Accademie, 
Bilogna  diftinguerlo  dal  Sig.  Per- 
cival  Porr  della  Società  reale  di 
Londra,  e  chirurgo  dell' Ofpitale 
di  S.  Bartolommeo ,  bravo  chirur- 
go inglcfe  ,  del  quale  abbiamo  in 
due  Voi.  in  8.  Opere  di  chituigia . 
Quelle  Opere  furon  tradotte  dall' 
I.nglcfe  fulla  feconda  edizione  nel.» 
la  lingua  francefe  da  un  valente 
d.ottoie  in  medicina ,  e  poi  traf- 
portate  nell'  idioma  italiano  e  ftamv 
paté  in  BalTano  nel  1794.  in  4.Vol^ 

I.  POTTER  CCriJiofore'),  dot, 
to  teologo  Inglefe  del  fecolo  XVI,  , 
nacque  nel  1591. ,  e  fu  allevato  ia 
Oxford  .  Il  Re  Carlo  I.  4o  eleffff 
fuo.  Cappellano,  poi  Decano  dì 
Ayorcefter,e  Vice-Cancelliere  dell* 
Univerfità  di  Oxford .  Dìmoftr^ 
un  grande  zelo  ,  0  foS'rì  coftante- 
meote  perla  caufa  del  Re  duranti 
le  guerre  civili  d'Iagtilterr»,  per 
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ct}i  fU  nominato  Decano  di  Duf- 
iham  nel  1646. ,  ma  morì  due  mefi 
dopo  prima  d'' averne  prefo  il  pof- 
feffo.  Nella  fua  gioventfi  era  ftâ- 
tp  Puritano  zelante.  Abbiamo  di 
queft'  autore  alcuni  Trattati  fo- 
pra  la  Predefiin.ii^ione  ,  e  fopra  la 
<irazja .  Egli  ha  tradotto  ezian- 
dio dall'  Italiano  in  Inglele,  e 
publicata  la  Storia  delie  differtn- 
Sj  fra  Paolo  V.  ,  e  i  FenetJ^ni . 
Morì  nel  16/^6.  di  anni  53. 

a.  POTTER  (  Francefce  )  , 
Parroco  di  Kilmanton  in  Inghil- 
terra .  Il  fuo  guflu  per  la  pittu- 
ta  e  le  meccaniche  era  divenuto 
in  lui  una  paflìone  .  Una  macchi- 
na per  l'acqua,  che  prefentò  alla 
Società  Rcal^di  Londra,  gli  frut- 
tò l'onore  d'eflTere  ammeffb  per 
uno  dei  fuoi  membri  ^  Porter  morì 
cieco  nel  1678. 

3.  POTTER  (  C;ov^>fni),  teo- 
logo Inglefe  ,  ha  publicato  ;  ti 
Archeologia  Graca  in  Gronovio  ; 
e  feparatamente ,  Leida  1702.  in 
fol.  X.  OJferva^itoni  fopra  S.  de- 
nteiate Alcjfandrino  ,  e  fopra  Lico'^ 
frotte ,  ec.  Queftl  era  un  uomo  im 
ilruito . 

POVERTÀ",  Divinità  allegoria 
ca,  figlia  del  Lujjfo  e  deìVOiJo^o 
infingardaggine ,  era  la  madre  del  1* 
induftria  e  delle  Belle-Arti .  Rap^ 
prefeiitafi  timida  j  vergognof*,  con 
un'aria  pallida  j  veftita  di  cenci  ^ 
e  qualche  volta  ancora  fimile  ad 
yna.  Furia  ^  affamata  >,  feroce ,  e 
pronta  a  mctterfi  in  difperazione . 

I.  ROUGET  C  D.  Antonio  )  , 
Benedettino  Maurino  j  nato  nella 
Diotefì  di  Bcziets  nel  1650.,  pro- 
fefsò  la  lingua  Ebraica  con  molta 
f^ma  )  e  formò  de'  difcepoli  valo- 
tofi,  fra'  quali  il  ?.  Guarino.  Nel 
tempo  che  infegnava  quefta  lin- 
gua^ e^li  compofe  le  fue  Tavole 
Ebràicife  con  metodo  faciliffimo. 
Egli  le  intitolò:  Tnjìitutiwes  Un. 
gue  heèraica  ;  nonfonoftate  Itam- 
pate,  ma  ne  corrono  molte  copie 
MSS.  U  P.  Potiget  publicò  infie- 
me  col  P;  Momfaucon  la  TradU- 
Zjone  latina  d'un  Voi.  in  4.  d' 
Analetti  Greci  con  annotazioni  del 
X688.  Egli  lavorò  col  V..Martia- 
fi3t  alla  nuova,  edizione  dcìTOpe- 
le  <Xi  S.  Girolamo,  il  primo  Vo. 
i«ine  delle  quali  afe»  fòito  il  now 
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ïttQ  d'  entrambi .  Noi  ibbiattio  par- 
lato di  quella  edizione^  malillìmo 
efeguita  ,  nell'  articolò  Martianai ^ 
cui  può  confultare  il  lettore  .  li 
P.  Pouget  finì  la  fua  laboriofa  vi- 
ta nella  Badia  di  Noftra  Donna  di 
Soreze  nel  1709.  in  età  di  S9.  anni  « 
i.  POUGET. C  Francefco  Ama- 
to")^ Prete  dell'Oratorio,  e  Aba- 
te di  Chambon  ^  nacque  a  Mon- 
pellieri  nel  i666.  Laureatofi  in  teo- 
logia ,  nella  Facoltà,  di  Parigi  fu 
fatto  Vicario  della  Parrocchia  di 
S.  Rocco  a  Parigi  nel  1692.,  e  fu 
allora  ch'egli  ebbe  pai-te  alla  con- 
verfione  del  celebre  la  Fontaine 
C  ^ed.  il  fuo  articolo  ^ ,  del  qua- 
le publicò  una  Relazione  curiofa  e 
dettagliata  in  una  Lettera  pnblica- 
ta  dal  P.  Definolets.  Pouget  s' 
era  addottorato  in  cc^mpagnia  ài 
Colbert  VefcOvo  di  Montpellier , 
che  lo  mife  alla  tefta  dei  fuo  Se- 
minario .  Egli  formò  gli  ecclefìa- 
ftici  alla  pietà  più  foiida  tanto  col- 
le fue  lezioni ,  che  co'  fuoi  cfem^ 
pj .  Era  entrato  nella  Congrega- 
zione dell'  Oratorio  fui  finire  del 
Î696.  ,  o  fui  principio  del  11597.,  e 
fervi  utilmente  la  Chiefa  nelle  Dio- 
cefi  di  Monpellieri  fuddetto ,  e  di 
S.  Malo  .  Il  ?.  Pouget  fi 'fé'  noto 
principalmente  pelle  Jftrutjtni  in 
forma  di  Catecbìfino,  nelle  quali 
compendiofimeme  fi  /piegano  col 
tnez,zo  della  Scrittura  Saerd ,  e- 
della  Tradizjone  ,  Is  Storia  t  * 
Dogmi  delta  Religione,  la  murale^ 
Crifiiana ,  /  Sacramenti ,  le  Ora- 
zjoni,  le  cerir/jonie  ,  e  ufanze del- 
la Chief.i  ,  Parigi  170Ì.  in  4.  per 
ordine  di  Monfig.  Carlo  Gioacchi. 
fio  Colbert  Vefcovo  di  Monpel- 
lieri ,  per  ufo  de''  vecchj ,  e  nuovi 
Cattolici  della  fUaDiocefi .  Q_ue- 
fto  Catechifmo  è  m.' intera  teolo- 
gia, ma  teologia  faggtamente  trat- 
tata, purgata  dalie  queftioni  fco-. 
laftiche  ,  fcritta  con  precifione  ,  e 
purezza  di  llile  .  Era  già  noto  que- 
fio  libro  in  tutti  i  paefi  Cattòlici, 
quando  l'autore  per  renderlo  an- 
cora più  utile  lo  tradufle  in  lati- 
no.  V'aggiiinfe  tutti  i  paffi  delv 
la  Scrittura,  de' Padri,  de'  Con- 
cili e  degli  Scrittori  ecdefiaftici, 
che 'vi  sviano  rdazione  citandoli 
paróla  per.  parola  ia  pie  di  pagi-:, 
na  Queft'  eccellente  Traduzione, 
fu 


fa  liampâta  a  Parigi  in  fol.  l.  Vol. 
1715.  dopo  la  morte  dell'autore 
coli' affiftenza  del  P.  Defmo/etjBu 
bliotecario  degli  Oratoriani  di  Pa- 
rigi.  Divenuta  rara  queft' cdizio- 
t|e  fu  rìilampata  in  Avignone  in 
6.V0Ì.  in  4.  1765.  e  Ì766.  colla  data 
di  Ni  mes,  affine  di  renderla  più  co- 
moda, e  maneggiabile  che  quella 
in  fol.  In  que/la  edizione  trovafì 
r  aggiunta  delle  correzioni ,  e  ad- 
dizioni fatte  inferire  da  Monfìg. 
Charancy  Vefcovo  di  Monpellie- 
ri  in  quella  di  Tolofa  publicata 
da  lui .  V  hanno  anche  itutti  i 
cangiamenti  fatti  da  Monfìg,  Col- 
bert  nell'  edizione  latina  del  1723. 
publicata  fenza  la  fua  approvazio- 
ne. Il  F.  Poucet  faticò  anche  nel 
Breviario  di  Nar borni  Campato  a 
Par.gi  nel  1708.  Diede  nel  171a. 
delle  Iftrutfûni  Criftiam  fopra  i 
doveri  dt^  Cavalieri  di  Maltn,  iu 
la.,  ma  ne  fu  folamente  l'edito- 
re, e '1  reviforc  i  ed  una  belliffima 
Lettera^  che  contiene  una  relazio^ 
ne  efatta  della  couver/ìone  del  Sig« 
d«  la  Fontaine^  di  cui  il  P.  Pou- 
get  Aìx  il  Mini/Jro  eflèndo  Vicario 
di  S.  Rocco  a  Parigi .  Quefta  Let- 
tera  trovafi  nel  Tom.  i.P.  II,  del- 
le Memorie  di  Letteratura^  e  di 
Storia  raccolte  dal  P.  Defmolets  . 
Il  P.  Pouget  morì  a  Parigi  nell* 
Cafa  di  S.  Onorato  nel  1713. ,  fti- 
mato  come  un  uomo  egualiiìent« 
dotto  ,  e  pio  . 

POUIADE  C  »1  Vifconte  de  W).^ 
Luogotenente  colonnello  e  Cavalie- 
re di  S.  Luigi ,  nacque  nel  1704.  nel 
Cartello  di  Pericard  diocefi  d'Ajen, 
e  morì  nel  Caftello  di  Montbeau 
tJellaflefladiocefi  .  Egli  fi  refe  noto 
per  le  fue  Poefie  naturali ,  graziofe  , 
piene  di  giovialità  e  di  grazie,  che 
egli  faceva  continuamente  all' im- 
provvifo .  Non  fapeva,  fi  dice, 
né  leggere,  nèfcriveie;  ma  il  fuo 
fpirito  naturale  gli  fomminirtrava 
de'  penfieri  nuovi  e  diiicati ,  che 
rinchiudeva  ordinariamente  in  quat- 
tro v«r  fi .  Moncrif  ^  Grejfet  ^  il 
frefìdente  Renault  facevano  ftima 
del  fuo  talento,  ed  ^^mavano  la 
fua  focietà .  Le  fue  Quaderne  mi- 
gliori fi  trovano  nel  Tom.  3.  del- 
le Canrprii  fcefti  colle  arie  nota- 
te ^  Ginevra  C  Parigi  )  ,  1777.4. 
Voi.  ia  a4. 
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POUILLI,  ^rrf/LIVESÔUE, 
e  POILLI. 

POULCHRE  (  Prancefco  le"). 
Signore  de  la  Motte-Metfiemè  ,  èra 
un  Gentiluomo  originario  d'  Allgiò . 
Suo  padre  era  Sopraintendente  Ai 
Margherita  Regina  di  Navafra  »  la 
quale  faceva  il  fuo  foggiorno  a 
Mont-Marfan  ,  e  appunto  in  que- 
lla Cittii  nacque  le  Poulcbrt .  Da 
giovine  portò  le  armi,  ,e  fi  trovò 
alia  battaglia  di  Dreux  nel  156a. 
Carlo  IX.,  al  quale  il  Duca  di 
Roannei  lo  prefentò ,  lo  mandò  a 
San  Mefmin  verfo  la  Regina  fua 
madre  per  fapere  nuove  di  lei,  * 
di  quelle  delia  pace,  alia  qual* 
era  dietro  quefta  Principeffa.  L* 
Poulchre  fegui  dojJb  la  Corte  a 
Parigi,  a  S.  Germano,  e  in  altri 
luoghi  :  e  dopo  quel  tempo  fervi 
afcendendo  di  grado  in  gfadtì  in 
tutte  Io  guerre  del  fuo  tempo . 
Carlo  IX.  lo  gratificò  della  carica 
di  Gentiluomo  ordinario  della  fua 
cam(.-ra.  Abbiamo  di  lui  un'Op^ 
ra  fingolare,  che  publicò  fotto  que- 
llo titolo  :  /  fette  libri  degli  ortf 
onefii  del  Sig.  de  la  Mottt-Meffe. 
mi  Cavaliere  delV  Ordine  del  Re  y 
e  Capitano  di  cinquanta  uomini  d' 
artdi  delle  ordinane*  di  S,  M.**. 
fi/ì .  Ejffi  fono  intitolati  ognun» 
dal  nome  di  uno  de''  Pianeti  ^  che 
è  un  difcorfo  in  forma  di  cronolO" 
già ,  dove  farà  verataente  difcotf» 
degli  avvenimenti  più  ni,t abili  del- 
le vefite  guerre  civili ,  e  di  divet^ 
fi  accidenti  del P  autore  ^  dedicati 
al  Re;  di  pia  ìfna  miféellaneadi 
diverfi  Poemi ,  Elegie  ,  Stanate  ,  * 
Sonetti  ,  pre^o  Marco  Orri  1587. 
in  li.  Quefto  paHiceio  pnò  effe- 
re  di  «gualche  utilità  per  la  ilo- 
ria  di  Francia  ,  ma  non  ferviràmai 
alla  gloria  di  q^uel  Parnafio  ,  quan- 
tunque' Ronfard  lo  abbia  onorato 
della  fua  approvazione  .  I  verfi 
fono  baffi  e  languidi ,  come  fi  do- 
vevano afpetrare  da  un  vecchio 
gentiluomo,  che  fcriveva  con  uno 
«ile  femibarbaro ,  e  che  non  ave- 
va abballanza  coltivato  la  fua  ar- 
te ,  e  il  fuo  pcnio. 

PÒULEMBURGH  C  Cwnt- 
lio"),  da  Utjecht ,  illnftre  pitto- 
re ,  fu  fcolaro  a^  Abramo  Bloemaert . 
Andò  a  Fireaze  ,  poi  a  Rema ,  e 
altrote.    Acquino  tanta  lama,  che 
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il  Re  d' Inghilterra  lo  provvide  di 
fpleudidiffinio  ilipendio,  e  Pietro 
Paolo  Rubens  defiderò  le  fue  ope- 
re .  Parlan  di  lui  il  Sandrart ,  e 
V  Orlandi^  e  altre  notizie  di  effb 
fi  lianno  nel  fuo  Elogio  ftampato 
tra  gli  Elogi  de''  Pittori  ce.  T.  9- 
pag.  llS. 

POULIN  ,    red.    ESCALIN  , 
e  POULLIN. 

POULLAIN,  P'edi  BARRE  n. 
a.,  PULLO,    e  SAINT-FOIX. 
POULLE  ÇLuigi  )  ,  Abate  com- 
mendatario di  Nogent ,  Predicato- 
re  del    Re ,    nacque    in  Avignone 
nel  1711.,  e  morì  nella  Città  me- 
delìma    nel    1781.  di  70.  anni    col- 
la raflegnazione  di    un  filofofo  cri- 
iUano  y   di  cui    le  fperanze    confo- 
lantj  diminuifcono  i   timori  .' Na- 
to con  una    felice    immaginazione 
1'  Abate  Poulie   coltivò    di    buon' 
ora  la  poefia  e  l'eloquenza.    Que- 
ste   due  forelle    gli   furono  favore- 
voli ,    ma  la  feconda  affai  piìi  che 
la    prima  .      Poche     perfone    fan- 
no,   ch'egli  riponò    il  premio    di 
poefia  a  Tolofa  nel  1731.  e  1733., 
ma    tutti  han    letto  con    piacere  i 
fuoi  Serraoni  publicati  a  Parigi  nel 
1778.  in  a. Voi.  ini2.,  i  quali  mo- 
ftrano   facilità  •  e   abbondanza  ,   ed 
annui]ziano    uno    fludia    riflettuto 
della  Scrittura  e  dei  Padri,   e  co- 
gnizione degli  uomini  e  dei  coftu- 
jni  nazionali  .     Vi  fono    imtnagini 
grandi,    nobili  e  brillanti;    ma  lo 
Itile  n'  è  così  tronco  ,  le  interroga-, 
zionr  e    1'  efclamazioui     talmente 
ammucchiate,  che  i  veri  movimen- 
ti dell'  eloquenza    fembrano    cifere 
prevenuti  ed  affogati    da  quelle  fi- 
gure   veementi ,   ma  quciti    difetti 
fparivano   in    parte,   quando    l'o- 
ratore pronunciava  i  fuoi  Diftorfi , 
perchè  avca  tutte  le  grazie  efierio- 
li  del  pulpito  .     Non  fece  tutto  ciò 
che    avrebbe    potuto  fare ,    perchè 
era  naturalmente  pigro  .     Tutte  le 
fue    letture  fi     riducevano    a'  libri 
ftQti ,   e   ad  un  piccol    numero   di 
poeti  e   d'oratori .     Non   fu    però 
meno   eloquente  ;    perchè    ognuno 
lo  è  per  la  fua  anima  e  per  la  fua 
immaginazione  .^   e  non  per    le  fue 
cognizioni .     Ma   quando    ceda   d' 
elTere    eloquente,    non    fi    foftiene 
«ron  altri  meriti,     in  generale  egli 
<er<a va  piut lofio  he'fuoi  piani  una 


cornice  a. tutti  t  bei  pezzi  ^    yerfo 
i  quali    il  fup    entufiafnio  lo    Àra- 
fcinava,  che  uno  fviluppo  comple- 
to e  precifo  de'  fuoi  foggetti ,    Ed 
anche  di  dodici  Difcorfi,  che  ci  la» 
lafciati ,  havveneuna  terza  parte, 
che  non  può  far   niente  per.  Is  fua 
riputazione  .     Il    Sig.    Barone    di 
Sama^Croce  ha  publiçato  il  fuoE- 
ìogjo    ad    Avignone   nel  1783.     Vi 
fu   aggiunta    una  Lettera    <n  que- 
fto  Abate    Poulie  al  Cardinale    de 
Bernis  nell' inviargli  la  prima  edi- 
zione  delle    fue  Opere,     Vi    dice 
che  non    aveva  mai    fcritti  i    fuoi 
Sermoni,    e  che  gli  aveva   fempre 
cenfervati  fedelmente  alla  fua  me- 
moria per  più  di  io.  anni .    Feno- 
meno ,    dice  il  Barone    di  Sama^ 
Cr(ice ,  forfè  unico  nella  Republica 
delle  Lettere ,    ed   efempio    tanto 
pih  oflervabile ,    quanto    s'afpetta 
meno  di    vederlo   ini i tato  .    L'in- 
gegnofo    panigirifla    dipinge   queft' 
Abate  come  un  uomo  virtuofo  fen. 
za  oftentazione,  beneiìco  fenza  af- 
fettazione,   tollerante  fcnza  indif- 
ferenza.    Viffe  felice,  egli  aggiun- 
ge,  e  meritò  tanto  pii^  di  eflerlo  , 
quanto  che    lo  fpettacolo  xlell' al- 
trui felicità  fu  per  lui  una  vera  al. 
legrezz.-! .     Nel    Giornale   Enciclo- 
pedico di  Vicenzji  al  mefe  di  Feb- 
braio  1784.  pag.  (5o.  fi  ha  il  fuo  £• 
logio . 

POULLIN  DE  LUMINA  CvT"- 
fano-Ciu/eppe"^^  negoziante  a  Lio. 
ne,  era  nato  in  Orleans,  e  morì 
nel  1771.  Egli  fi  è  fatto  conoi"ce- 
re  nella  Republica  delle,  lettere  : 
I.  Per  la  fua  Stcria  della  guerra 
contro  gì'  Ingleft ,  1/^9.  in"8,  a. 
Pel  fuo  Compendio  cronologico  del- 
la Storia  di  Lione,  1767.  in  4,  3. 
Per  la  fu?.  Storia  della  Cbiefa  di 
Lione ,  1767.  a.  Voi.  in  4.  4.  Pe' 
Ccjìumi  ed  ufanz.e  de^  Francefi ,  2. 
Voi.  in  la.  Quelle  Opere  conten-' 
gono  alcune  notizie,  mafono  ftvit- 
ìe  con  uuQÛile  fiacco  ^  epûcopro- 
prio  ad  allettare  l  lettori.  L'au- 
tore è  rimafto  nella  claffe  degli 
fcrittori  fubalt.erni,  i  quali  acqui- 
ftano  poca  riputazione  compilando 
molto  , 

POVODGVIO    (  Girolamo  >, 
Arcidiacono  di  Cracovia  ,    prove- 
niente d«  unrf    famiarlia  nobile  ,    lì 
diftinfe  per  1»  fua  erudizione  e  pf^* 
fuoi 
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Taoi  talent?  pel  pulpito.  Si  ha  di 
lui  Ma'' IJhrurJont  dti  Confejfori^ 
un  Trattato  dL'Ila  Cena^  un  altro 
delta  Refurretjotu  ,  e  degli  Scrii. 
ti  Polemici  conerà  gli  Ariani,  ce. 
Sono  in  latino^  e  furono  dati  in 
luce  a  Cracovia  nel  1610.  in  4.  Po- 
vodovio  morì  tre  anni  dopo  nel  \6ii. 
POUPART  (  Francesco  ),  na- 
to  al  Mans,  venne  di  buon'ora 
a  Parigi,  ove  applicoflì  con  ardo- 
re alla  fifica  ed  alla  floria  natura- 
le .  Aveva  foprattutto  un  guflo 
decifo  per  lo  Àudio  degl'infetti  f 
e  paffava  un  tempo  confiderabile 
ad  olTervarli  e  notomizzarli .     Per 

Serfezionarfl  in  qucfta  parte  ere- 
ette  di  dover  efercitare  la  chirur- 
gia. Prcfcntoffi  all'Hotel-Dicudi 
Parigi,  ove  fubl  gli  efami,  e  fa 
ricevuto  con  applaufo  j  ma  fece  fior- 
dire  molti ,  allorché  confefsò  che 
non  aveva  fuorché  la  teorica,  e  che 
non  fapeva  nemmen  cavar  fangue  . 
Dopo  effcrfi  inftruito  nella  prati- 
ca fecefi  dottore  di  medicina  a 
Rfaeims.  L' Accademia  delle  feien- 
re    fé    lo    affociò    nel  1699.  ,    e  lo 

ferdettenel  1709.    di    48.    anni. 
mipnrt  era  filofofo  non  folamen- 
te  per  le  fue  cognizioni  ,    ma   an- 
cora per  la  fua  condotta  .     Ridot- 
to  ad  un  genere  di  vita  molto  in- 
comodo e  molto   ilretto ,    lo  fop- 
portava  con  giovialità.     Il  fuo  e« 
ftcriore  era  roodefto ,  e  quefta  mo- 
deftia  gli  era  paffata  fino  ai  cuore  . 
Si  ha    di  lui  :     ì.  Una  Uefcrizjo- 
¥te  della  Sanfuga  nei  Giornale  dei 
letterati .    i.  Una  Mtmoria  fopra 
gì'  Infetti  Ermafroditi .    j.  L' Tjio- 
ria  del  Formica-Leone^  e  del  For- 
mictt-Pulice .    4.  Offervaì^joni    fo- 
pra i  Datteri  di  mare ,  ed  altri  dot- 
ti  Scritti  nelle  Memorie  delT  Ac- 
cademia   delle  fcienxfi .    Si  crede 
ancora,    che  foffe  l'editore  del  li- 
bro    iutitolato   la    Chirurgia    com. 
pietà.     E' una  Raccolta    di  molti 
Trattati    curiofi  ed    utili.     Se  ciò 
è)  dice  Fontenelle,,  d  deve  perdo- 
nare   queflo    libro    al  bifogno    eh' 
«gli    aveva  di    farlo ,    e  fapergli  a 
grado  nel  medelìmo  tempo  di  non 
efferfi  fatto  onore  di  una  compila- 
Eione .     Un  buon  articolo  di  noti- 
zie della  fua  Vita  e  delle    fue  O- 
pcre  fi  h.i  n^\  Dizionario  dtila  M«» 
dicin»  deli'  Elog . 
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POUPPEE  ,    reJ.   DESPOR- 

TES  n.  Î. 

I.    POURBUS    IL    SENIORE 
C  Prancefco  )  ,    pittore  ,    nato   in 
Bruges,    e  morto    in  Anverfa    nel 
Ï580.  di  anni  40.  incirca.     Appre- 
fe    i  principj    dell'arte    dal    padre 
fuo    Pietro   Pourhus    pittore  ,    ed 
ingegnere.      Lo  Itudio    ch'ei    fece 
pofcia  de'Qu.idri  de' pittori  Fiam» 
itiinghi  gli  acquiftò  una  maniera  di 
dipignére  foave  ,  e  dotta.    Sièd^ 
to    a  dipingere    animali,    e  paefi  ; 
ma  più  che  in  altro  è  ftato  eccei* 
lente    ne'  ritratti .     Dava  gran  fo- 
miglianra  alle  fue  telle  ,  e  prende- 
va anche  con  intelligenza  quei  trat- 
ti delicati ,  nei  quali  lo  fpirito  ed 
il  cirattere  d'una  perfona  fi  fanno 
in  qualche  foggia  conofcere  .     Ec- 
cellente è  il  fuo  tuono  di  colore  i 
ma  farebbe  defiderabile    ne'  quadri 
fuoi  maggior  forza  di  difegno.    E* 
flato  fuperato  da  Francejco  Pour^ 
^«j  fuo  figliuolo,  e  difcepolo  .    Po- 
chi intagli  fono  flati  fatti  dal /'ourw 
hus    il  Seniore  .      Negli  Elogj    de* 
Pittori  ce.    fi    ha   al  Tom.  8.  pag. 
139.  il  fuo  elogio. 

1.    POURBUS    IL    JUNIORE 
(^Francefco") .  figlio  del  preceden- 
te,   pittore  d' Anverfa,    morto  in 
Parigi  nel  1611.    Ha  egli  fatto  mol- 
ti   Ritratti     ftimatiffìmi  .     Si    ve- 
dono nel  Cartel    di  Città   di  Pari- 
gi due  Quadri    di  fua  mano,    uno 
de'  quaìi    rapprefenta    il    Propo/lo 
de'  Mercatanti  di  quefla  Città  gi- 
nocchione  ai  piedi    di  Luigi  XIII. 
ancor  fanciullo,  e  l'altro  la  Mag- 
giorità di  quel  Principe.     ìl  Pour- 
bus  ha  fatto  anche    alcuni  fogget- 
ti  iftorici,  che  provano  l'eccellen- 
za de'  fuoi  talenti  in  quefto  gene- 
re .    Quefto  pittore  ha  perfettamen* 
te  colpito  le  fomiglianze  ne' ritrat- 
ti :    mirabile  fi  è    il  fuo  colorito , 
ben  gettati  i  ftioi  panneggiamenti, 
le    fue  ordinanze    ben    difpofte,   e 
nelle   fue    efpreflìoni    rilevafi   gran 
verità,   e    nobiltà.      Ha  il  Re    di 
Francia  molti  fuoi  (Quadri,    e  ve- 
defi  anche  nel  Palagio  Reale  il  Ri- 
tratto in  grande    A'' Enrico  IV.  da 
effo  dipinto.     La  Chiefa  di  S.  Leo 
in  Parigi,    e  quella    dei  Giacobini 
ViaS.  Onorato,  fono  adornate  del- 
le fuo  opere . 
royRCHOT  C  Êrfw»«</a >,  Pwr* 
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thotius^  celebre  Profeffore  di  filO- 
fofia  nell'  Univeifità  di  Parigi,  iia- 
cque'nel  villaggio  di  Pouiily  pref- 
~  f o  d' Auxerre    nel  lojï.  da   ofcuri 
parenti.     Eflendofi  portato  in  Pa- 
rigi   per    terminare    i  fuoi  ftudj    fi 
dirtinfe,    e  fu   fatto    Profeffbre   di 
filofofia  nel  Collegio  des  Graffins, 
poi   in  quello   di  Mazarini .     Egli 
"fu  fette  volte  Rettore  dell'Univer. 
fitì  ^'  e  lo  farebbe    ftato  ancor  pii 
'fpeflo,   fé  fi  aveffe    potuto  sforzar 
"di  più  la  ftta    modefìia-.     Pel  con- 
fo di  40.  anni  che  fu  findico  fervì 
quello  corpo  col  zelo  il  più  ardeu- 
^te,  e  i  fuoi  membri  colla  più  fin- 
cera  amicizra.     Pourchotnoa  fola- 
mente    era    noto    nell' Univerfità  , 
ma    fuori    ancora,    e    vaiitaggiofa- 
mehte  .     Racine,  Defpreattx  ,  Ma- 
hillon,    du  Pin,    Baillet ,    Mont- 
faacon,    e  Santini   lo  ricercarono 
come  un  uomo,  U  cui  carattere  e 
converfazione    eraji  pieni    d'allet- 
tamenti .     Bojfuet  e  Fentlon    1'  o- 
noravano  con  una  /lima  particola- 
re.'   Queft'  ultimo  gli  offri  molte 
volte    d' impiegare   il    fuo  -credito 
_per  metterlo  nel  numero  degl'In- 
ftitutori    de' fi^li    di  Francia;    ma 
Pourchotu-vaò  piuttófìo  di  dedicarfi 
•al  fervizio  dell'  Univerfità,  che  a 
■quel    della    Corte  .    Queft'  uomo 
•  commendabile    morì   a  Parigi    nel 
1734.  di  8j.  anni  .     Si  trova  efpref- 
fo  in  poche    parole  il  fuo  caratte- 
)fe  in  quelli  verfi  fatti  da  M.  Mar- 
tin fno  allievo  ; 
Ille  eji  Purchotius.quo  fé  fcho- 
ia  principe  jactat 
Spretis    certa  fequi   dogmata 
quffquiliii . 
Rtlligionis  am.ins^  idemfophite. 
que  màgifter 
Egregiut ,  mores  format  &  in. 
genium. 
\Abbiamo    di  lui  :    i.  Inflitutiones 
Phil<ifophic£ ,   di  cui  la  quarta  e- 
dizione  fu  darà  nel  1744.  in  4.,    e 
5.  Voi.  in  12.    La  filofofia  di  i*«r- 
toz,io  gli  tirò  addoffb  tanti  nemici 
«eli'  interno  dell'  Uni vcrfitì ,  quan- 
ti ammiratori  al  di  fuori.    S'ele- 
varono nel  feno  di   quello   corpo 
■«[elle  cabale  contro  l'autore  della 
•imova  filofofia  .    Tutti   conofcono 
.il  Decreto  buri efco,   che  fu   fatto 
-a  quello   propofito   da  Defprtaux , 
atei   qaale  xerti   <i»tali^  S<nz:fi    «#- 
'  -  Temo  Xf^. 
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.  provatjone  prendendo  i   nomi   di 
Gaffendifti ,  Canefiani ,  MaUbrah- 
chifti  ,    e  Pmcotìjli   fono    bàttati 
di  fazjoji.     Il  ridicolo  che  quello 
Decreto  gettava  fopra  i  pregiudizi 
aiftichi   duripò   il    partito  ,    che  fi 
era   formato    nell'  Uuiverfità    con- 
tro la  nuova  filofofia,  che  era  già 
Itata  accurata  al  Parlfimenio  come 
una  dottrina  pencolofia .    Il  Peri- 
patecifmo  dominava  per  tutto  j  ma 
quello  era  un  vecchio  tiranno,  che 
fi  difprezzava  .     P^frcozia  vide    la 
fua  filofofia  a  fpargerfi  fenzà  ecci- 
tar fedizione ,    E  vero  che  per  non 
'  parere  di  Jifprezzar  adatto  le  que- 
llioni ,  delle  quali  fi  faceva  più  ca- 
fo  nelle  fcuole,  ne  aveva  fatto  una. 
fpezie   di  collezione    feparata    dal 
corpo   dell'Opera    fotto   il    titolo 
di  Séries   difputationum  fcholajìi- 
c.irum  ,    che  egli   chiamava  fcher- 
zando  la  Raccolta  di  fcioccherie'. 
.11  fuQ  Corfo  di  filofo/ì a  non  e/Ten- 
do conforme  alle  nuovo  fcoperte  , 
ed  a'  fillemi    moderni  è  ora    meno 
confultato  di  quello    fu  altre  vol- 
te ,  C  f^ed.  'Lamy.  n.  s.  )  .     Il  Pur. 
lOK'o  ha  pur    iavor.uo  per  lo  llile 
intorno  a'  Prolegomeni  ,  e  alla  com- 
pofizione  de' Me/orfj  Ebraico  ,  Cal- 
daico ,    e    Samaritano    di  Mafclef 
fuo  amico,  che  contribuì  molto  a 
divulgarlo.     Fece.anche  delle  Mtf- 
morie  fopra  diverf»   diritti  dell' U- 
niverfità. 

POUUFOUa  e  Francefco  ), 
dotto  medrco  Parigino,  più  noto 
fotto  il  nonie  ài  Petit  ^  nacque  nel 
16Ó4.  ;  Itudiò  in  Monpellier  fotto 
il  Sig.  Chirac,  e  in  Parigi  fotto  i 
Signori  Duverney  ,  Tournefort  ,  e 
LeTiterjr  .  S'  acquillò  la  ftima  di 
quelli  dotti  uomini ,  e  fu  ricevuto 
dall'Accademia  delle  fcienze  nel 
172Ì.  Egli  fu  molto  ftimato  prin. 
cipaltnente  per  la  cura  delle  ma- 
lattie degli  occhi.  Effb  aveva  in- 
ventato, e  fatto  coftruire,  uq  Of- 
tnlmometro ,  flrumcnto  dellinato  3 
-mifurar  le  parti  dell'  occhio,  e 
molte  altre  macchine  per  compro- 
vare ciò  che  avanzava  fopra  tutta 
quella  materia,  o  per  dirigere  la 
mano  di  quelli ,  che  devono  ope- 
rare fopra  queft'  organo  dilicato  . 
Una  delie  più  importanti  era  uà 
gióbo  ài  "vetro  concavo  ,  che  rajv 
pref«atava  ai  naturale  tm  .occhio  , 
Y  di 
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dì  cui  il  criflailino  avea  la  c»ta. 
ratta.  Qiiefto  valentuomo  morì  a 
Parigi  li  i8.  Giugno  1741.  di  an- 
ni "27.  dopo  di  aver  publicato  al- 
cun» Opere  lo  flile  delle  quali  è 
ir.colto,  e  fenza  alcuna  grazia. 
Kon  aveva  mai  faputo,  o  voluto 
fapere  ciò  chefofle  limar  un'Ope- 
ra .  Rinchiufo  ne'  fatti  e  nelle 
efperieiizc  s'imbarazzava  pochiflì- 
mo  delle  frafi  .  I  fuoi  fcritti  non 
fono  che  Opufcoli  ;  e  i  principali 
fono  :  I.  Tre  Lettere  fopra  un  nuo- 
vo ftjìema  del  cervello j^  Namur 
1710.  in  4.  a.  Una  Dijfert'azjone 
Sopra  un  nuovo  metodo  di  far  r 
cper/ìZifone  della  cataratta^  i?^?- 
in  la.  3.  Lettera  nella  quale  fi 
àimoftra^  che  ilcriftallino  è  affai 
vicino  air  Uvea  ^^Pai'ìQÌ  1719»  '" 
4.  4.  Un'  altra  Lettera  che  con- 
tiene  delle  tiflefftoni  fopra  ciò  che 
Jiecquet  ha  fatto  fiampart  intorno 
«Ila  malattia  degli  occhi ,  1719' 
in  4.  Una  terza  Lettera  che  con- 
tiene delle  riflefftoni  fopra  le  Sco- 
perte oculari  ^  173a.  Ì114.  Egli  ha 
ornato  le  Memorie  dell'*  Accademia 
delle  fcienze  di  molte  offervazioni 
«uriofe  .  Si  trovò  alla  fua  morte 
un  erbario  di  30.  grolfi  Voi.  infoi., 
3  quali  non  contenevano  alcuna  er- 
ba ,  che  non  averte  egli  fteflb  dif- 
feccata ,  e  di  cui  non  conofcefle 
la  virtù  .  E'  ancora  autore  di  una 
Diflcrtazioneche  è  rara,  nella  qua- 
le critica  alcuni  luoghi  degli  Ele- 
tnenti  di  botanica  di  Tournefort . 

POU  RM  AN  C  Mattia  Coffre- 
do"),  celebre  chirurgo  di  armata 
dal  1674.  fino  al  1679.  feguendo 
Federigo  Guglielmo  Elettore  di 
Brandeburgo  nella  guerra  contro  i 
Francefi  ,  e  nella  Pomerania  con- 
tro i  Svezzefi  .  Pafsò  poi  chirur- 
go ordinario  in  Breslavia  .  Ebbe 
quefti  il  coraggio  di  fperimentare 
5n  feftcffb  la  chirurgia  infuforia  . 
Fini  di  vivere  circa  il  1715.  Scrif- 
fé  in  tedefco  diverfe  Opere  degne 
diftima,  cioè  :  ï.Ilvero  Cerufico  y 
Halbenftad  i68o,  a.  La  Chirurgia 
jijagna  ,  Francfort  169a,  e  1703- 
3.  Chirurgia  curiofa  ,  Francfort 
3699.  4.  Delle  ferite  di  f chiappo , 
Francfort  1703.  5.  Curioft  Offer- 
vatfoni  Cerufiche ,  ivi  1710.  Scrif- 
fe  ancora  un  Trattato  circa  la  ma- 
niera di  medicare  il  m»l  venereo 
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per  mezzo  della  falivazione.  Ved. 
Dizionario  della  medicina  dell^fi- 
loy. 

pousser,  r«r</.  montau- 
ban. 

I.  POUSSIN  CNiccolò"),  cele- 
bratiflìmo  pittore  francefe  ,  nacque 
in  Andely  nella  Normandia  nel 
1594.  da  una  nobil  famiglia  ma  pò- 
veriffima,  mori  iu  Roma  li  19.  No- 
vembre del  166^.  d'  anni  71.,  e  fu 
fepolto  nella  Chicfa  di  S.  Loretizo 
in  Lucina  ,  che  era  fua  Parrocchia  . 
Quefto  pittore ,  che  può  dirfi  il 
Francefe  Raffaello  ,  fece  i  fuoi 
primi  ftudj  fotto  mezzani  maeftri, 
lo  che  determinollo  a  porfi  fotto 
la  direzione  d  un  matematico ,  da 
cui  copiava  delle  llampe  ,  e  dise- 
gnava dalla  bozza.  Un  genio  fe- 
lice unito  ad  un  afliduo  lavoro 
Io  fece  camminare  a  gran  palli .  Il 
fuo  merito  era  ornai  noto ,  ed  era 
molto  impiegato,  quando  partì  per 
r  Italia  ,  fempre  animato  dalla  bra- 
ma di  vieppiù  perfezionarfi  .  11 
Cavalier  Marini  celebre  pel  fuo 
Poema  dell'  Adone  fece  in  Roma 
ilretta  amicizia  col  Pouffm  ;  e  eli 
fc'  prender  gulìo  alla  lettura  de' 
poeti,  nella  quale ei  trovò  molto  , 
onde  profittare  pe'  fuoi  compofti. 
Morto  il  fuo  amico,  ed  il  Cardi- 
nal Barberini  y  che  proteggevalo, 
eflendo  partito  per  le  fue  Amba- 
fciate  il  Poi</^»  tutto  in  un  fubito 
trovoflì  fenza  ajuti ,  e  fenza  pro- 
tettori ;  e  per  fuflìftere  era  forzatp 
a  vendere  a  prezzo  viliflìmoi  fuoi 
lavori.  Ma  fiftatte  crudeli  circo- 
iìanze  non  infievolirono  d'un  jota 
il  fuo  coraggio ,  che  anzi  occupavalì 
perpetuamente  nell'  acquiflare  le 
cognizioni  proprie  alla  pittura  . 
Imparò  egli  la  geometria,  la  pro- 
fpettiva  ,  l'architettura,  e  l'ana- 
tomia :  il  fuo  converfare ,  le  fue 
letture  ,  e  le  fue  pafleggiate  erano 
per  lo  più  refpettive  alla  fua  prò- 
feffione .  Confultava  foltanto  la 
natura  per  li  paefi,  che  ha  dipin- 
ti con  molta  intelligenza .  Fu  mo.'- 
to  lodata  e  con  ragione  una  pittu- 
ra di  Pouffm  in  queflo  genere,  la 
di  cui  invenzione  degna  di  TibuU 
lo  palefa  a  un  tempo  fteflb  lo  fpi- 
rito,  il  fcntimento,  e  il  genio. 
Vi  fi  vedono  de'  paftoriabbando- 
n«ti  «ir  allegria ,   che  infpirano  U 
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gioventÎ!  e  la  primavera,  a  formar 
in  gruppo    delle  danze    leggere    in 
un  bofchetto  ameno  j  e  mentre  che 
fcherzand©    calpeftano    i    fiori    del 
jprato ,    vedefì  un  poco  in  difparte 
una  tomba  femplicè   ed  ornata    d' 
erbette  ,  e  di  rami  di  cipreflb  con 
c|iiefta  ilcrizione  :    Fui  ancP  io  al 
mio  tempo  paftor  d'' Arcadia .    Per 
la  figuragli  fervi  fenipre  l'antico: 
modellava  a  maraviglia    le  ftatue , 
ed  i  baffi-riiievi,  e  divenuto  fareb- 
be   eccellente   fcultore  ,    fé  avelfe 
voluto   fcalpellare    il  marmo  ,     Il 
ReLuigiXIlì.  dichiarollo  fuo  pri- 
mo pittore.     Un  giorno,  cheque- 
Ito  artefice  veniva  a  Fontainebleau 
iua  Maeflà  gli  mandò    incontra  le 
fue  carrozzo,  e  gli  fece  l'onore  d' 
andarlo  a  ricevere    fin  fu  la  porta 
della  fua  camera  .     Era  ftato  dato 
^iarico  al  PouJJirt  di  decorare  la  Gal- 
ieria  Ae\  Louvre  ,    ma  fendo  flato 
vda  molti  invidiofiattraverfato,  tor- 
«loffi  a  Roma  fotto  alcuni  pretcfli , 
«  rimafevi  fino  alla  morte  .     Nul- 
ladimeno  però la/^ç/ XIV.  gli  con- 
iervò  la  fua  qualità,  e  le  fuc  pen- 
iìoni.     Il  Pouffin  è  fempre  vifluto 
nella  mcdiocritii .     La  fua  cafa  era 
anontata  fui  tuono    il  pifi  modera- 
lo.     Un  giorno    che    riconduceva 
«gli  fieffo  col  lume  in  mano  T  A- 
bate  Mancini^  che  fu  dopo  Cardi- 
nale ,   queito  Prelato  non  potè  far 
<li  meno  di  non  dirgli;  lavi  com- 
jbiango  molto  ,  Signor  Poujfin  ,  di 
tion   aver  un  folo  fervo  .    Ed  io , 
rifpofe  PoaJ/tn ,  vi  compiango  mol- 
to di  pia  ,  Signore  y  per  aver/ietta 
numero  cosi  grande  .  Il  niobi  ie  prin- 
«ipale,    che  operar   facevalo,    era 
la  gloria-     Ufo  era  a  non  por  mai 
prezzo  ai  fuoi  Q_uadri  :  fegnava  di 
.dietro  la  fonrma,  che  ne  vol-eva, 
■e  rimandava    in  dietro  la  -fomnia, 
■che  gli  veniva  portata  fupcrante^a 
itima  da  efTo  fattane.     Ufava  pure 
■d'accompagnare   la  fua  opera    con 
tina  lettera  per  renderne  un  minu- 
ìiflìmo    conto   ragionato  .     Q^aefto 
pittore    è  uno   di  quelli,   che  piìi 
di  .tutti  han  conofciuto  il  Sello  i- 
gleaie  :  per  la  qualcofa  cffo  fu  pie- 
no di  venerazione  per  gli  antichi , 
preffo  i  quali  folam^ente  fi  può  tro- 
varlo,   e  gì' ifpirò  dell' allontana. 
«acato  p«r  U  fcuol*  Fiaxnminga, 


clie  comf  fi  fa  invaghita  pel  colorito 
trafcura  quefèo  Bello  ideale .    „  Eflì 
„  amano  la  natura  ,  dicono  a  noi; 
„  copiano    la  natura  ;    e  la  natura 
„  è  quella   che  lì  vede  nelle  loro 
„  opere.     Eh!    che  m'importa  in 
„  un  quadro    la  riunione    di  venti 
„  tefte  comuni  î     Uu  bel    caratte- 
„  re  ,   ed  uua  grande  efpreffione  è 
„  quella  ,    che  io  dcfidero  ;    la  fi- 
„  nezza,    la  gravità,   e  la    maeflà 
„  d'una  tefta  è  quella  eh'  io  riccr- 
„  co  .     Non  amo   la  lancia   d'  jì- 
„  chille   nella   mano   d'  un    nano 
„  magro ,  quantunque  fpeffb  la  for- 
„  za  fi  unifca  alla  magrezza,  e  ai. 
„  la  piccolezza  della  (tatura  .    Non 
„  voglio  .  che  Laura  fia  deffbrme, 
„  fé  mi  vLen  dipinto  il  Petrarca^ 
„  che  fofpira  a'  fuoi  piedi ,   quan- 
„  tunque    elfa    lo  folff    in  effetto. 
„  La  pofterità    che  non  conofce   i 
„  grandi  uomini  che  pe' fatti  ,  che 
,,  ne  fon  degni,  di  cui  l'immagi- 
,,  nazione  s'efalta,  fi  aggrandifce  , 
„  e  fi  abbcllifce  penfando    a'  Sci- 
„  pioni ,  a'  C efari ,  e  a'  Bruti,  è 
„  of?bfa  di  veder  loro  delle  forme 
„  Fiamminghe  ,  e  fi  fdegna  quand© 
„  loro  fi  dà  l'attitudine  e  l'azio- 
„  ne    di    un    pefante    BorgomaAro 
„  Olandefe  .     Noni!  devono  cfpri- 
„  mere    certe   defformità,   fé    noa 
„  quando  effe  fono  confacrate  dal- 
„  la  Storia,    o  dalla    fcoltnra  ". 
<[  Saggio  fopra  la  P'ita ,  e  le  Ope- 
re di''PouJfin^.     Il  Povjftn  in  tut- 
to quello  che  ha  fatto,    ha  dimo- 
flrato    molto  giudizio  ;    Difegjiava 
molto  correttamente  :  faggi  fono  i 
fuoi  componi,  ed  a  un  tempo  ftef- 
ÎO   tutti    nobiltà .     Niuna   cofa   fé 
•gli  può   rimproverare    rifpetto  ali* 
erudizione  ,    ed  alla    dicevolezza  . 
Ingegnofe  fono  le  fue  invenzioni  , 
grande,  ed  eroico  il  fuoilile  .  Niun 
parti-colar  maeftro  ebbe  la  gloria  di 
formare  quefto  valentuomo  ,  ne  ef- 
fo  ha  fatto  akuno  allievo .     Q^ue- 
fto  gran  pittore    da  principio  avea 
fatto    un  particolar  ftudio   fu  1'  o- 
Tere  di  ITiziano ,    e  perciò    i  fuoi 
primi  Q^uadri   fono  «icglio  colori- 
ti i  ma  ebbe  rimore ,  ch«  l' iiKan- 
to  del  colorito    noi  facelTe  trafcu- 
rato    nel   difegno,    onde    non  po- 
fe  in  quella  part«  ,  che  è  la  magi* 
della  pittura  ,    la  cura  receflTaria  . 
V    a  Trop. 
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•Troppo   fendibile   ne'  fuoi  Q^uadri 
fi  è  il  gufto  dell'antico;  e  gì' inten- 
denti giungono  ad  invidiare  le  Ita- 
tue  ,   di  cui  fi  fono  fi-rviti  di  mo- 
dello-.    Le  piaghe    de'  fuoi  ventiti 
fono    troppe,    non  ha    gran    fatto 
contraftito  i  fuoi' atteggiamenti ,  né 
baffantemente  bariate  le  fue  arie  di 
tcfta  ;    del    nma»«nte    può  ftaro  a 
paraggio  de' più  famofi  pittori  Ita- 
liani;     VepiJHJi'fi  in  Roma  varie  o. 
pere  xiçl  PoujBfin ,    ma  la   maggior 
partb  fono  in  Francia  .     La  Chic- 
Ta  Parrocchiale    di  S.  Germano  in 
Laye    potfiede  una  belliflìma  Cena 
"di  qucÀo  pittore.     Sono  fuoi  Qua- 
dri nella  Chìefa    di  Nofira  Sijgno- 
•ra,    nel  Noviziato  de'  Gefuiti ,    e 
nel  Cartel    di    Tolofa .     Veggionfi 
anche  eccellenti  pezzi   del  Potiffin 
nella  Raccolta  dei  Qiiadridei  Rodi 
Francia,  ed  in  quella  del  Palagio 
Rtale  .    Quefl' ultima  contiene  fra 
■çli  altri  i  fette  Sacramenti ,    ferie 
'prcziofa.     Il  quadro  del  matrinio- 
nìo    è    il    più    debole    degli  altri; 
locchè    fece    dire    lepidamente    ad 
un    poeta    in  un  Epigramma,   che 
un  buon    matrsntonio    era  difficile 
da  foì-e  anche  in  pittura,     lì  Bei- 
ioni  ^^  che    h»    fcritto    la  fita  del 
Poujjtn  in  Italiano  compofe  quelli 
■quattro  verfi  latini    in    fuo  onore: 
P/irce  piis  lacrymir ,  yivit  Puf. 
finus  in  urna  , 
Vivere  qui  dederat^  nefcius  ipfe 
mori  ; 
Rie  tamen  ipfe  filet  :  fi  vis  au-, 
dire  loquemeru , 
Miruntfjfiy    in   tabttlis  iVivit 
&  eloquitur  . 
Château  ha  intagliato  fopra  gli  o. 
riginali    di    quefto    valent'  uomo  , 
Ç,yed.  Loir).    Oltre  il  Bellori^ 
■e  il  Felibien  ha  fcritra  pure  la  fua 
yita  GiambatiftaPiifferi ^  ed  è  tra 
le  f^ite    rfe'  Pittori  ^    Scultori    ec. 
•p.ig.  34Î. ,  Roma  1771.     Nel  T.  X. 
degli  Eloj^j  de''  Pittori  ec,  fi  ha  al-. 
i  fa  pag.  21.  il  fuo  elogio  . 
-a.   POUSSIN  CGarpero")^    così 
détto,    perchè  allievo,    e  cognato 
del    precedente ,    óra    di  çafa  Du- 
^*t  t   e  nacque  in  •  Roma  di  padre 
-parigino  nel  lòij.     Non  ebbe  pari 
al  fuo  tempo  in  Roma,   che  1' u- 
fcuagliaffe    ne'  pacfi  tanto  bene  in- 
'tefi ,   nelle  fituaEioni ,   nelle  pia*- 
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te,  nelle  vedute,  llradc ,  fonta. 
ne,  rivi,  acque,  frondi  fempre 
battute  di  venti  ,  e  nelle  figuret^ 
te  fempre  in  moti  grajiofi  ,  a  o» 
lio  ,  e  a  frefco.  Lavoro  di  conti, 
nuo  con  magiftralc  franchezza,  e 
valore  .  Intagliò  anche  da  varie 
fue  opere,  e  da  quelle  del  Pouffi- 
no  ,  e  da  altri  ,  Teneva  quattro 
tafe  ,  due  in  Roma,  una  a  Fra., 
fcati ,  l'altra  in  Tivoli,  e  in  que- 
fti  luoghi  girava  per  bene  ftudtarç 
la  natura.  Mori  in  Roma  l'an., 
no  1675.,  e  fufepoico  nella  Chief» 
delle  Monache  di  S.  Sufanna .  Le 
fue  notizie  ce  le  ha  date  il  Bellori 
ntilìc  f^i te  de''  Pittori  ec. ,  fi  hanno 
anche  ira  quelle  degli  Intagliatori 
ec. ,  (.f^ed.  GuASPRE  Duguet). 

POUSSINES  C  PietroX  Poffinus^ 
dotto  Gefuita  dei  fecoioXVil., 
nacque  a  Laurana  Borgo  nel  Nar- 

.bonefe  vcrfo  la  fine  dei  1609.  In- 
fognò pel  corfo  di  tre  anni,  indi 
fi  die  a  comporre  differenti  Opè, 
re  .  Era  già  profondamente  ver- 
fato  nelle  lingue  dotte  .  Le  fue 
Traduzioni  di  Niceta ,    e  del  fofi- 

.  ila  Polentone  lo  ferono  adottare  dal 
P.  PetavtOy  che  Io  pofe  nel  nu.. 
mero  de'  propri  allievi,  quando  i 
Superiori  mandaronlo  a  Parici ,  U 
P.  Pouffines  ritornò  a  Tolosa  nel 
1641.,  epoca  de'  fuQJ  q^uattro  voti 
foienni  profetati  da  eflo  in  mano 
del  P.  4nnato .  Fu  fcclto  giudi^ 
ziofameiite  perProfeffbre  di  retto-, 
rica,  e  poi  di  facra  Scrittura  nel 
Collegio  di  Tolofa.  Egli  puWicò. 
nel  1651,  la  Traduzione  delì'^/e/- 

fiade  di  Anna  Camnena^  e  le  Me' 
morie  di  Nicefaro  di  Brienne  di  lei 
marito.  La  prima  comparve  nel 
1^51.  in  fol.,  la  feconda  nel  i66l, 
nella  fteffa  forma  .IIP.  Pouffines  fu 
chiamato  a  Roma  dal  fuo  Genera- 
le verfo  la  fine  del  1054. ,  dove  gli 
fu  fubito  dato  il  carico  di  conti- 
nuare la  Storia  della  fua  Compa- 
gnia, nella  quale  impiegò  alçuâi 
anni .  Si  fece  ftimare  dalla  Regi- 
na Criftina  di  Svezia,  dal  Cardi- 
nal Barberini  ,  e  da  molti  altri  per- 

, fonaggi  illuftri  .  Occupò  poi  la 
Scuola  di  Scrittura  fauta  nel  Col, 
legio  Romano ,  e  quefto  impièga 
gli  lafciò  agio  per  arricchire  la 
Storia  Bifanti»n  ,  La  Steri"  di 
Mi. 
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Michele  Pitleologo  ^  e  quella  d'An^ 
dronico  Paleologt)  erano    ftate  tro- 
vate in  un  angolo  della  Grecia  j  il 
Gefuita    fu    incaricato   di    darle  al 
publico  i     Michele  ufcì  nel  1666.  in 
lol.,  e  Andronico  ne!  I667.  e  \67\, 
infoi,  a  Roma.    Alcuni  critici  gli 
firtiproverarOno   di    non  aver    tra- 
dotta   fervilmente  ,     parafrafando 
fpclTo  il  fuo  tefto  ^    ma  il  Sis.  A- 
bate  di  Gallois  gli  fece  un  merito 
di  quefta  libertà.     Il   P,  PouJJtrtes 
fU  eletto    nel  I657.  per  Precettore 
dì  lìngua  greca  del  giovine  Princi» 
pe  Orfitti ,    e    dell'Abate  Albafii , 
the  fu  poi  Papa  C/fr/je;ì/eXI.    Egli 
avca  corrifpondenze  per  l'Europa, 
e  c'oniunicâva  ai  dotti  i   propri  lu- 
mi i     L' imrtienfà  Opera    de'  Bol- 
landifti  gli  deve  più  di  ìòo.Vite  di 
Santi  della  Grecia,  di   Linguadoc- 
ta  )  e  Guafcogna,  ch'egli  ha  trat- 
te dalla  polvere.    Anche  il  P.  L-?^- 
bè  fentì  gli  effetti  della  di  lui  ge- 
fterofità  pelia  fua    nuova  Collozio- 
Uè  de' Contili»    ïi  P.  Potijfftves  erA 
tltornato  a  Tolofa  verfo  la  fine  del 
i6Sì.  ^   fempre  laboriofo,    e  forte- 
nuto  dalia  robiiitezza  del  fuo  tem* 
peramento  ,  eh'  è  ncceffaria  agli  flu- 
àìoù  dei   primo  rango.     La  memo^ 
ria  della  candidezza  ,  e  della  fem- 
plicità  fua  ,  s'è  confervata   in  quel 
Collegio,    dov'ei    morì    nel  16S6» 
di  77.  anni .     Ci  refta  di    lui  anche 
Una  Catena    ài  Padri  Greci   fopra 
S  May-co,  e  vsrie  altre  Opere.    Il 
fuo  flile    generalmente    è  un  poco 
dentato,   e  fpeflb    anche  difficile, 
t^li  ùfava  cercare,    e  preferire  le 
efprertìoni  ,    che  aveàno  un  afpet- 
to  d'erudizione   pih  affettato.     Ì>i 
miefto    infigne    letterato,    oltre    la 
Biblioteca  degli  Scrittori  Gefuiti., 
vegganfi  \e  Memorie  di  TreVotiXdel 
Î75Û.  all'articolo  141,    di  Novem- 
bre, ove  ne  danno  un  elogio  fiori- 
co  ,  (  f^ed.  JouvEMCi  Giufeppe dì  \ 
POUTEAU  (  Claudio  )  ,    dot. 
tore  di  medicina,  cominciò  la  fu3 
carriera  nell'Ofpital  di  Lione,  di 
cui^  divenne  Chirurgo-Maggiore  irt 
Un  età  ,    in  cui  raramente  arrivai 
al  fecondo  pcfto .     Le  cure    flrepi.. 
tófe    che    fece    in    quefl' Ofpitaie  , 
provarono  bentoflo  ,  che  il  fuo  ae- 
?i!0    fapeya    Akarfi  al  difTopra    dei 
pregmdìej  che  aveva  ricevuti ,    La 
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fua  fema  non  tardò  a  ftendern  ai, 
dilà  delle  Provincie  vicine  alla  fua 
rcfidenza  ,  e  la  riconofcenza  publi- 
ca  foUecitodì  a  collocare  il  fuo  no- 
me fra  quelli  dei  più  grandi  chi- 
rurghi di  quello  fecolo.  Morì  nel 
fiore  della  fua  età  l' anno  1775.  In- 
dipendentemente  da  molti  prezio- 
fiflimi  Scritti  per  l'arte  di  guari- 
re ,  che  fece  flampare  in  vita,  fi 
è  trovata  alla  fua  morte  un'ampia 
raccolta  di  pezzi  intereflauti ,  che 
fono  flati  difpofti  e  publicati  a  Pa- 
rigi nel  17S3.  3.  Voi.  in  8.  dal  Sig, 
Colombier  con   note  . 

P0U20L  iMaria  Ai  )  ,  donzella 
illufire  ,  celebrata  dal  Petrarca  co- 
me un  prodigio  di  forza  ,  di  vaio- 
re  ,  di  virtù  e  di  caitità  .  [''ed.  le 
Opere  di  quello  poeta. 

\.  POYET  ^Guglielmo'),  Can- 
celliere    di  Francia  ,    era  figlio    di 
Guido  Po^et    Avvocato,    e    Scabi- 
no    perpetuo  d'  Angers  .     Dopo  d' 
avere  fludiato  nelle  più  celebri  W- 
niverfità    del   Regno    egli  fi  portò 
in  Parigi ,    ove    si  luminofà    com- 
parfa  fece  ne'  Tribunali ,  che  Lui. 
f.l  di  Savoja  madre  del  ^eFran- 
cefco  \.    lo  fcelfe    per  fargli  fofte- 
nere    le    pretenfiôni    ch'ella    avea 
contro  il  Conteftabile  di  Borbone . 
Poyet   avendo    difefa   quefta  caufa 
con  fucceffo,  Ja  Principeffa  gli  ot- 
tenne dal   Re  la  carica  d'Avvoca. 
to  Generale.     E  in  appreso  fa  fat- 
to Prefidento  di  berretta,  poi  Can- 
celliere di  Francia    nel  1538.    Su- 
bitochè  fu  pervenuto  a  quciìo  pri- 
mo poflo  della  magiflratura,    non 
pensò  più  ad  altro,  che  a'  due  gran- 
di mezzi,  che  fi  avevano  allora  di 
mantenerfi  alla  Corte  :  le  ricchez- 
ze,  ed  un    cieco  rifpetto  .     Pran- 
cefco  l.    malcontento    dell'ammi- 
raglio Chabot   lo  minacciò    di  far- 
gli   fsre    il  fuo    proceffb .     Q_uefto 
sfidò  il  Monarca    sdegnato  di  tro- 
vargli derelitti.    Po/ft  s'incari- 
cò di  qUefta  odiofa  incombenza  i  e 
in  poco  tempo  radunò  25.   capi  d' 
accufa  .     CA.7^>)t /.vendo   evitato  il 
fupplizio,  Ì*o/ff'che  temeva  il  Aio 
rifentimento,    s'avvilì    antòr    piti 
per  fuggire  alla  difgraziâ  the  i  fuoi 
nemici    gli    preparavano.     Ma  ef- 
fondo caduto  in  difgfazìa  della  Rc- 
gÌB^  di  Navarrs.  e  della  Ducheffa 
Y    3  ^» 
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diEJiampit ,  fu  arreftato  nel  154a. . 
e  privato  nel  1545.  per  Decreto  del 
Parlamento  dì  tutte  le  Tue  dignU 
tà ,  e  dichiarato  inabile  ad  avere 
alcuna  carica,  e  condannato  a  cen- 
to mila  lire  d'  emenda  ,  e  cbttifo 
per  cinque  anni  nel  luogo,  che  gli 
farebbe  ordinato  dal  Re.  Peculato, 
alterazione  di  giudizi,  falfità  com- 
mcITo  e  protette ,  concuffioni ,  crca- 
lioiii  e  difpoftiioni  d'offizj,  chia- 
mare veflatorie,  violenze,  abufi  di 
potere  ec.  ce.  furono  i  delitti,  pe' 
quali  fu  condannato  fecondo  V  au- 
tore della  Storia  del  proceffo  del 
Cancellitr  Po/et,  Londra  1776.  in 
8.  Fu  mandato  nella  gro(ra  torre 
di  Bourges,  da  dove  non  ne  ufc), 
che  dopo  di  aver  ceduto  tutti  i 
fuoi  beni  a  Francefco  \.  Quello 
Principe  parlando  a  du  Chatef  s!ic\- 
la  difgrazìa  di  Poyet ,  come  di  un 
avvenimento,  che  doveva  colmar- 
lo di  allegrezza,  poiché  lo  libera- 
va da  un  nemico  inviperito  alia 
fua  rovina:  Quefl^  awamftggio ^ 
rifpofo  quel  lectcrato,  non  mi  im- 
pedifce  di  fenttre ,  c/revojlra  Mae- 
ftà  rion  avrebbe  dovuto  far  arre- 
/t.irt  il  capo  della  giu/iizja  per 
un  motivo  leggcrijffìmo  dopo  di  a- 
vergli  lafciato  commettere  $  più 
grandi  delitti  —  Non  ho  tanta 
torto  ^  quanto  voi  la  penfate ,  dif- 
fe  il  Re  ;  Qjtando  il  frutto  d''  un 
arbore  non  ê  maturo  ^  i  venti  i più 
impetuoji  non  lo  muovono  ;  ma  ap- 
pena pervenuto  alla  fua  maturi, 
tà  ,  un  piccolo  Soffio  lo  fa  cade- 
re.  Lo  sfortunato  Po/Éf  morì  nel 
1548.  di  anni  74.  per  rctenzione  d' 
urina  .  Di  quanti  opprobrj  che  fia 
fiata  caricata  la  fua  memoria ,  è 
cofa  certa  che  la  Regina  di  Na- 
varra  forella  di  Francefco  I. ,  e  la 
Ducheffa  d'  Etampcs  favorita  di 
quello  Principe  ebbero  più  parte 
alla  fua  difgrazia,  che  le  fue  pre- 
varicazioni .  Il  Cancelliere  avea 
ricevuto  un  ordine  dal  Re  di  figil- 
lare  delle  lettere ,  che  in  princi- 
pio erano  Hate  rigettate  quantun- 
que accompagnate  d'  una  racco- 
mandazione della  Duchefla.  Al- 
lora egli  era  colla ,Rejiìna  di  Na- 
varra,  la  quale  gli  dimandava  an- 
ch'etfa  una  grazia.  Il  Cancellie- 
re  difle   alia  Duchefla   d'Etampes 
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con  un  tuono  afpro  :  Qjteflo  i  il 
bene,  che  fanno  le  .Dame  alla  Cor- 
te .  Non  contente  di  eCercitarvi 
un  impero  difpotico  effe  voglio- 
no ancora  dominare  fopra  i  ma- 
gijirati  i  più  confumati  per  far 
ad  ejji  violar  le  leggi  le  meglio 
fiabilité  .  La  Regina  di  Na varrà 
prcfe  per  effa  quelle  parole ,  che 
non  avevano  in  mira  che  la  Du- 
chefla .  Efla  concertò  feco  lei  i 
mezzi  di  perdere  il  Cancelliere  , 
e  ftentò  tanto  meno  a  riufcirvi , 
quanto  che  una  parte  della  Fran- 
cia fi   lagnava  di   lui . 

2.  POYET  C  Francefco")  y  Dot- 
tor di  Sorbona,  dell'Ordine  di  S- 
Domenicoy  nacque  ad  Angers  ver. 
fo  il  principio  del  fecoló  XVI. 
Erad' Angouleme  ,  allorché  l'Am- 
miraglio di  Cnlignì  s'impadronì 
di  quella  CittÀ  .  Gli  Eretici  non 
avendo  potuto  tirarlo  al  loro  par- 
tito ,  lo  mifero  in  prigione  con  Gio- 
vanni Chattve:]u  in  etii  di  70.  an- 
ni ,  dove  morì  mangiato  dai  ver- 
mini.  In  apprelfo  avendo  tenta- 
to di  vincere  il  P.  Pojet  con  di- 
fputc  e  con  conferenze  reiterate  , 
non  ne  riportarono  che  coufufio- 
ne  .  Lo  tirarono  allora  fuor  di  pri- 
gione ,  lo  fecero  girare  per  la  Cit- 
tà, facendogli  llrapparc  le  carni 
dal  dorfo  e  dal  petto  con  tanaglie 
ardenti.  Io  veflirono  pofcia  di  cen- 
ci attaccati  infieme  ,  e  fatti  a  for- 
ma  di  pianeta ,  gli  mifero  varie 
redini  al  collo  ed  al  braccio  infor- 
ma di  flola  e  di  manipolo,  e  lo 
precipitarono  infine  nella  Caren- 
ta,  ove  finirono  d' ucciderlo  a  for- 
za di    archibugiate  . 

POZO  (  Giovanni  del  )  ,  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Cuenca  , 
fondatore  dei  Convento  di  S.  Pao- 
lo de'  Domenicani  preflb  quell* 
Città  fioriva  verfo  la  metà  del  fe- 
cole XV.  Fu  architetto  del  celebre 
Ponte  ,  che  è  incc^uro  ad  eflb  Con- 
vento .  Quello  Ponte  è  fui  fiume 
Huecar,  e3  ècoflruito  con  tale  in- 
telligenza, che  pare  opera  Roma- 
na. E*  fui  ciglio  d'un  monte,  e 
ha  cinque  archi ,  i  di  cui  piloni  del 
mezzo  fono  alti  150.  piedi,  paio- 
no torri:  il  Ponte  è  lungo  più  dì 
350.  Si  dice ,  che  collo  63.  mila 
ducati  :  foraina  grande  per  quel 
tem- 


P   o 

tempo.    PalTato  il  Ponte  s'incon- 
tra il  fuddetto  Convento.    Qui  D. 
Antonio  Ponz.,    che  ha  fatto  1'  u- 
til  viaggio  di  Spagna ,  dice ,  che  non 
fa   come    il  Canonico  Posy  non  i- 
fcappi  dal  fuo  fepolcro    per  rabbia 
contro  quella  moftruofa  porta,  una 
delle  più  ridicole  opere  moderne  < 
La  Chiefa  ha  del  Gotico ,    ma  ha 
anche    del    magnifico,    e  del  buon 
lavoro.     Nel  mezzo  della  crociera 
è  il  Depofìto  del  Fondatore  con  la 
fua  ftatua  giacente,    e  colla    ifcri- 
zione  fempiicedel  l'uo  nome,   Pie- 
tro del  PoK/>  cugino  del  benemeri- 
to Canonico   architettò    la  Chiefa 
de'  Gefuiti    di  Cuenca,   ora   degli 
Efpofìii  ,    di    buona    pianta ,    e  di 
buona    facciata  ;    ma    1'  interno    è 
guantato  da  un  ecceffb  di  capricci , 
detti   ornamenti .     Ved  il  Milizjci 
Memorie   degli  Architetti  Tom.  i. 
pag.  13Ó. 

I.  POZZI  C  Giufeppe  d'Ippoli- 
to")^ di  Bologna,  nato  nel  1697., 
e_  quando  a  debita  età  per  gli  ftu- 
dj  pervenne  ,  concioffiachè  alla  me- 
dicina    portato    foffe,    dopo   ?.<  er« 
apprefo  le  Lettere  umane ,    ftudiò 
quella   dapprima    fotto    il    Dottor 
Pietro  Nanni  ProfefTore  di  credito 
in  quella  Univerfità   di    Bologna; 
indi  effendo  quefti    nel  1716.  mor- 
to ,  fotto  altro  celebre  Profeffbrc, 
che     fu    il    Dottor    Gi.tnnantonio 
S  cane  ari  ^    terminò    il    fuo    corfo 
con  prendere  a' 12.  di  Giugno  del 
1717    la  laurea   dottorale.     L'an- 
no  appreffb  fu   aggregato  alla   fa- 
mofa    Accademia    Bologncfe    dell' 
IJiituto;    dal  che  prefe  egli  moti- 
vo di  vie  pi'à  perfezionarli  nel  me- 
dico ftudio,  applicandofi  tuttavol- 
ta  al  tempo  ftefTo  alla  geometria, 
né  dimenticando  le  latine  lettere, 
e  la  volgar  poefìa.    Qj.iindi  mara- 
viglia non  è  ,  che  in  età  ancor  gio- 
vanile per   la  molta    eftimazione  , 
che  erafi  acqui/lata  intorno  al  1723. 
fatto   forte    Publico    Profeffbre  O- 
norario  di  medicina,  e  di  notomia 
neir  Univerfità    della  fua    patria  . 
Neil'  anno  1731.    fu    aggregato    al 
Collegio  di  filofofia ,  e  fece  la  pu- 
blica  notomia  .     In  quefti ,    ed    in 
altri  incontri  accrebbe  il  PozX.i  la 
fua  fama  a  tale,    che    non    era    di 
molto  buon  occhio   riguardato  '^a- 
glt  altri  medici;  ma ncil' avanutft 


degli   anni  tralafciò   di  più   aftati- 
carfi    nella  pratica    medicina,    co- 
mecché  non    ricufaffe    d'efercitare 
a  prò  di  qualche  Signore,  o  d'un 
qualche  fuo  amico  lafalutifera  fu* 
profeflione  .     TrovolTi    in  Roma  il 
Pozx*    Tanno    1740.    in    mentre, 
che  a  gran  ventura    del  criftianefi- 
mo  eletto    fu  a  Vicario    di  Crifto 
l'immortale  BenedettoXlV.  Quc- 
fto  grato  Pontefice  diede  al  PozX^ 
l'onorevol    titolo    di    fuo  Medicc^ 
fcgreto,    e    ftraordinario  ,    perchè 
chiamato   venne  Monfigaore.     Se- 
guitò il  Pozx.*  ■)    avvegnaché  dalla 
nicdicina  pratica  fi  alleneffe ,  a  col- 
tivare   la  piii    dilcttevol    parte    di 
qucflai^-iliflìma    facoltà,    cioè    la 
fua  Teorica,    la  Fifica,    e  la  No- 
tomia,  e   frequentava   con    molta 
artìduità    l'Accademia   dell' Iftitu- 
to ,  delift  quale  ancora  fu  eletto  a 
Prefidente  1' anno  1748.  Finalmen- 
te cefsò  di  vivere  il  dì  2.  di   Set- 
tembre dell'anno  1752,    offendo  in 
età  ancora  frefca  ,  congioiliachè  fol 
di    poco   oltrepaffafle    gli   anni  55. 
Da  tre  mogli,  che  ebbe,  lafciò  al- 
trettanti figliuoli ,    il  Sig.  f^incen- 
Z.0 ,  il  quale  fu  nel  numero  de'  Dot- 
tori   del  Collegio    di  Bologna*",    il 
P.  D.  Cefario  Monaco    Oiivetano 
e  ProfefTore  di  matematiche  nella 
Sapienza  di  Roma,    C  ^''^-  l'arti- 
colo   feguente),    ed    una    figliuo- 
la   Monaca    nel    Monafìero    di  S. 
Vitale  di  Bologna,  '  Scrifìe  e  ftam- 
pò  :    una  Lettera  al  Dottor  Bian- 
chi di  Rimini  fuo  condifcepolo  ed 
amico ,    nella    quale    volea    fapere 
fé  veramente  il  Sig.  Gaetiiw  Ttc- 
coni  ^    come  fi  vantava  in  una  fua 
inferita    nella  Storia  Epatica   del 
Sig.  Dottor  Giambatijla  Bianchi^ 
avefle    dimoftrato    in    un'  Accade- 
mia ,  che  teneafi  in  Bologna  in  ca- 
fa  del  Dottor  Magnani,    che    an- 
cora   negli    uomini    dienfi  i  canali 
cijiipatici ,  ed  epatocijlici  ,  come 
ne' buoi,  e  ne' cani;  alla  qual  Let- 
tera replicò  il  Bianchi  W  d>  9.  Giu- 
gno dello  fteffb  anno,  facendo  ve- 
dere, che  quella  era  una  impoftu- 
ra  ,  e  che  né  dal  Tacconi^  né  da 
altri  erafi    ancor  fatta    la  fuppofta 
dimoftrazione  .     Quefte  due  Lette- 
re del  PozxJ  1    e  del  Bianchi  Ri. 
minefe    furono  allora    Itampate    in 
Bologna,  ma  poi  in  Olanda  viderfi 
Y    4  ri. 
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riiiatnpate  nel  1718.  appreffo  Giiu 
vanni  Kerkem  di  Leiden  dietro  a 
due  funghe  Lt nere  del  Sig.  Mor- 

f<;gnif  Fórlivcfe  ,  primario,  e  cele- 
ratiilìrao  Piofertbre  di  Notomia 
rell' Univerfiià  di  Padova.  L^  Het- 
fiero  aeì  Tuo  Compendio  di  Noto~ 
tftia,  e  V  Hallero  nelle  fue  Prele. 
zjoni  fopra  del  Boerhaave ,  ed  al- 
tri Notomifti  con  lode  citano  le 
dette  A\xe  Lettere  del  Po^jci-,  e  del 
Bianchi.  Nel  1731.  ftampò  pure  : 
Due  legioni  anatomiche  recitate 
neir  el'pofizione  del  fuo  corfo  ,  e 
furono  le  prime,  e  l'ultime,  alle 
^uali  apgiunfe  una  Lettera  al  ce- 
lebre Sig.  Dottor  Pier  Paolo  Mo-' 
lineili  ^lloia  ritornato  di  Fran- 
ai». Cohtcngonfi  in  cjuefla  Lette- 
ra molte  anatòmiche  oflervazioni  » 
the  per,  la  maggior  parte  avea  1' 
autore  ifatte  col  Sig.  Creole  Lelli 
hmofo  Notomifta  .  C^uefte  oiìer- 
vazioni  del  Poz.zj,  Tono  ancora  in 
compendio  inferite  nel  Tomo  H. 
dell'  Accademia  deW  JJlituto  pap. 
477,  Nel  primo  Tomp  della  fteflà 
Accademia  cj  ha  ée^Poz.zJi  pap.8. 
(ricune  oflervaaioni  fopra  le  Cica- 
if.,  e  alla  pag.  151.  e  feg.  due  of- 
fprvazionj  mediche .  Similmente 
Kcl  Tomo  2.  P.  JL  pag,  39.  e  fog. 
leggefi  una  molto  efatta  differta- 
l'ione  del  Pokx>  full<^  Melegrana-' 
te;  e  nella  Ili.  Parte  evvi  un  col- 
]o<iuio  tra  lui ,  ed  il  Sig.  France- 
fcja  Zanetti^  il  Sig.  Dottor  Perdt- 
ìUijiifo  Gheditti,  ed  il  Sig.  Tom- 
tifafo  Laghi  fopra  gli  Elajìri .  H 
quarto  canto  del  Bertoldo  nella  fa- 
tncfa  raccolta  dì  ao.  canti  è  pur 
Tuo  Lettere  in  occafione  del  ve- 
IVir  l'abito  monaftieo  nell'infigne, 
vA  antichiffimo  Monailero  de' San- 
ti Vitalç,  ed  Agricola  la  geiitiliffi- 
ina  S  gnora  Caterina  Pnzx.i  C  ^^ 
^liuola  di  Monfìgnore  )  Bologna. 
Quefie  Lettere  fono  fiate  nel  1753. 
nftaropate  con  alcune  giunte  ,  e 
còl  titolo  :  Lettere  di  GiofeJTo  »»" 
Ippolito  P(jz.z.r  1  in  occafione  di  ve- 
ftir  r  abito  Monacale  la  Signora 
Caterina  filli  carifftma  figliuola^ 
cgn  l*  aggiunta  di  alcuni  capitoli 
Jopra  le  f^irtH  Teologali ,  eci  un 
atta  di  Cuntrisijone  .  Dobbiamo 
ouefta  rillampa  al  Sig.  Gampietro 
Zanetti^  al  quale  il  moribondo 
PùsìkJ  come  a  cariffimo  amico  rac- 


comandò,  che  volefle  a  que' capi- 
toli porre  l'ultima  mano  maeftra, 
e  publicarli  .  Una  Cannona  per 
una  Monaca  di  Rimini  di  cafa 
Bentivegna  ftampata  a  Bologna  , 
ed  a  Pefaro  rirtampata..  In  più 
luoghi  ilPosiZi  ha  fatta  dell'ami- 
co fuo  Dottor  Bianchi  di  Rimini 
onorata  memoria  ;  e  quelli  in  al- 
cuna riconofcenza  gli  dedicò  una 
Lettera  rtampata  nel  1749.  dal  JP/i« 
fquali  in  Venezia  con  quello  tifo- 
Io  :  De  tnenjìris  i  ac  monjìruofìf 
auibufdam  ad  Jofephum  Puteum 
Sanai fs.  D.  N.  Benediiìi  Xir.  P. 
M.  /ìrihi.itrum  extra  ordtnem  , 
&■  yìcademitt  Inflittiti  Bonenienfis 
Pr/ftdem  epiftola.  Fu  il  Pozxi  au- 
ehe  buon  rocta  ,  e  affai  felicemen- 
te rhifcì  fingolarmente  nello  ftile 
faceto  e  berncfco..  Le  fue  Poefie 
ftiron  Campate  in  Bologna  nel  1764., 
ed  in  Venezia  nel  1776.  Vi  pre- 
cede la  di  lui  yita  fcrirta  dal  P.. 
Cafalini  de'  Minimi  di  S.  Fran-^ 
cefco  di  Paola  .  Le  fue  P.ime  pia- 
cevoli fi  hanno  ftampate  a  parte  itt 
Ver' zia,  19a  colla  data  di  Lon- 
dra. Più  copiofe  notizie  della  Vi- 
ta ,  e  dell'Opere  del  Po?:?.»  n  han- 
no nel  Tom.  7.  della  Storia  Let- 
teraria d^  Italia  pag.  617.  ce.  ,  nel 
Dizionario  della  medicina  dell' £- 
/(5^,  negli  Scrittori  Bolognefi  del 
JFantu3:XÌi  nelle  Novelle  Lettera- 
rie del  L/jjm/  dell'anno  1753.  n.13., 
e  nel  Parnafo  Italiano  Tom.  55. 

2.  POZZI  C  P-  D.  Ce  [area  Giu- 
seppe') ,  Abate  di  Monte  Olivete, 
Proreffbre  à\  matematiche,  biblio- 
tecario, e  foggetto  di  molta  let- 
teratura, era  figlio  del  preceden- 
te, e  nacque  in  Bologna  li  5.  No. 
vembre  del  1718.  Sorti  dalla  ria-, 
tura  un  vailo  talento,  una  felice 
memoria,  ed  uoa  fantafia  vivace. 
In  età  di  circa  la.  anni  fu  confe- 
gtiato  a'  Monaci  Olivetani  deL  Mo- 
naftero  di  S.  Michele  in  Bofco, 
acciò  foffe  iflrnito  nella  pietà,  e 
nelle  lettere,  e  d'anni  15.  chiefe 
ed  ottenne  quell* abito  monaftico,, 
che  poi  oìiorò  co'  fuof  talenti',  ç- 
colle  fue  virt5  .  Fatti  i.  flud)  ,^to«!» 
fofici  e  teologici  appi  ffoffi  con  im- 
pegna alle  matematiche  fotto  la 
fcorta  del  P.  D,  Ramiro  Rarupt- 
nelli  di  Brefcia  Monaco  Oiive- 
tano  i  poi  tianomatiffimo  Profeifo. 
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w  neîl*  tTniverfità  di  Pavia ,  e  tan» 
to  in  efle  il  Posjct  fi  avanzò,    che 
Bell'età  fua  di  24.  anni,  col  con- 
Jfenfo    d«l  P.    Reviiiias   ProfeflTore 
<li    matematica    nella  Sapienza   di 
Roma,  fu  nel  Maggio  del  1742.  e- 
letto  a  di  lui  Coadjutore   in  quel- 
la Cattedra,    e  dopo    la  morte   di 
lui  a  publko  Profefllbre.     Né  tra- 
fcurò  le  già  apprefe  fcienzc  ifilofo- 
^che .     S'internò   anche    nel    gius 
publico  ,  s'applicò  allafilofofia,  e 
jieir.univerfai  fermento   delle  Ita- 
-iiane  fifiche  fcuole  pel  nuovo  fifte- 
ma  Hallemno  dellairritabilità  ,  di 
«cui  fu  uno  de'  fautori .  Non  tralafciò 
<li  fcorrere  quelle  eziandio, che  alla 
fagra  e  profana  erudizione  sì  anti- 
ca che  moderna  appartengono .  Ol- 
ire   la  latina    pofledeva    le    lingue 
Francefe,  Inglefe  ,  eSpagnuola,e 
in  effe  parlava  e  fcrivea  francamen- 
te .     Il  fao  cariare  pieno  di  fpiri- 
to  e  di  facondia  aggiungeva  pregio 
alle  letterarie  fue  cognizioni .     Fu 
«gli  cofflofciuto  da'  letterati  del  fuo 
tempo,  «  amnieffb  a  varie  Accade- 
mie d' Europa",     Nel  1756.  fu  elet- 
to Abate    titolare  ,    e  nel  17^3-  ii 
Prìncipe     di    Francavilla    D.   M/- 
thele  hnperiali ^   che    lo   amava    e 
ilrmava  moltiffinio  ,  lo  eieffe  a  Bi- 
bliotecario   della    celebre    Libreria 
Imperiali  dì  Roma.,  dopo  la  morte 
del  celebre  Abate   Ccjtantinv  Rug- 
gieri ^  che  di  effa  avea  la  prefiden- 
za,    t  ^^^-    Imperiali    Giufeppe 
Renato  n.  3O.     Quefta  publica    e 
fcelta  Biblioteca    iiluftrata   §ià    da 
Monfig.  Fontanini ^  c\yg  n'era  Bi- 
bliotecario,   è  fiata    poi    nel  1793. 
■venduta  al   publico  incanto  .    Altri 
onorifici  impieghi  ebbe  il  Pctx*  "i 
Roma,  ma  rifentendonc  la  fua  fa- 
lute  chiefe  nel  1769.  la  giubilazio- 
ne della  fua  Cattedra,    e  l'otten- 
ne ^n  Papa  Cnrìgairelli  coll'intic- 
10  onorario .     Né  folo  nelle  fcien- 
ze  fece  il  Posizj  fpiccare  i  fuoi  ta- 
lenti,  ma  negli  ardui  affari  ezian- 
dio ,  e  ne'  maneppi  difficili ,  e  di- 
inoftrò  la  fua  defliczza,    e  i  pron- 
ti fuoi    ripieghi    a  proprio  vantag- 
gio ,  degli  amici,  e  della  fua  Con- 
gregazione .     Nel  177I.  fu    da   effa 
fpedito  a  Vienna  per  pravi  urgcn- 
le  inforte,  e  ne  ritornò  con  trion- 
fo .     Nel  1778.  accompagnò  in  Spa- 
gna Monfig.  D.  Nicola  Colonna  di 
Tmo  XV. 


P    O  345 

Stigliano  eletto  Nunzio  Apoftoli- 
co  preffb  S.  M.  Cattolica  ,  ed  ora 
Cardinale,  dove  il  Po?;,?^/  ebbe  ac- 
coglienze e  onori  fingolari  da  que' 
primi    perfonaggi  ,     e    dalla    flefla 
Rcal  Corte ,  cffendo  flato  anche  con 
ifpeciale    favore     ammetto    a    quei 
Tribunale  dell' Inquifizione  .     Nel 
foggiorro  però,  ch'ei  vi  fece,  eb- 
be a  foSVire  tanti  dillurbi ,  inquie- 
tudini,   e  perfecuzioni  per  un'O- 
liera da    lui   ivi    publicata,   di  cui 
diremo   appreflb ,    che   colpito   da 
reiterate  apopleffie  fu  obbligato  ad 
abbandonare    la  Spagna ,    e  il  fuo 
Prelato,    i  protettori,    e  gli  ami- 
ci,   e  a  ritornare  in  Italia,   come 
iece    nel  1780.     Reftituitofi  in    pa- 
tria ,  e  ritirato/i  nel  Monaftcro  di 
S.  Bernardo,  vedendo  inutili  tutti 
i  configli    dei  primari  medici ,   cii' 
avea  confultati ,    attefe  con    edifi- 
cante pietà  a  difporfi  al  fuo  fine  , 
che  già  imminente  fcorgeva  ,  e  che 
con    raffegnazione    incontrò    li    25- 
Agoflo  del  17^1.  d''anni  64.     Fu  e- 
gli  accetto  a  tnolti  Principi,  e  Si- 
gnori d'alta  sfera  sr  Italiani  ,  che 
Oltramontani ,    e  ifìngolaimente    n. 
Benedetto  XÏV.     La  prontezza  del 
fuo  fpirito,  il  franco  fuo  abbordo, 
la  tiaturale  fua  vivacità,  la  fua  fa- 
condia ,    i  fuoi    lumi    rendeanlo  il 
condimento  delle  focietà.     Abbia- 
mo di  lui  alle  ftampe  :    l.  Epifto- 
la  ad  CI.  Vivum  Antonium  hnghi , 
Florentiae  1755.     E'  deffa  fui  Cfte- 
ma  Halleriano.     Fu  anche  tradot- 
ta in  Italiano,  ed  ivi  flampata  lo 
fteffò  anno.     Ha  egli  in  effa  dimo- 
flrata  la   fua  deftrezza    e  diligenza 
nel  fare  gli  frerimenti  intorno  al- 
la infenfibilità  ,  e  irritabilità  di  al- 
cune parti  del  corpo   degli  anima- 
li .      a.    Inflitutiones    Philofcpbi- 
c<p,  Niceas  1756.  in  4.     In  queft' D- 
pera  fi  impugnano  lodevolmente  i 
principali    errori    eziandio,    che  a' 
noflri  tempi  fi  decantaro  come  tan- 
ti penfamenti  ingcgnofiflìmi  di  cer- 
te tnenti    piò    illuminate,   e    men 
prevenute   dalle   opinioni  volgari , 
3.  È  pi  fiala  deCeftis  Ramiti  Ram- 
pinells,    Rcmae  \'>6l.     4.  B}iftota 
ad   CI.  Firtm  Francifeum  Serao  , 
Rom«  17^1.     Si  aggira  fui  le  mole- 
cole   del    fanpue  .     5.  Lettera  agli 
Kvtofi  della  (Janzetta  Içtteraria  d* 
£uro>a  li  9.  -Aprile  ij62, ,  Roma 
Y    S  i7óh 
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rySi,    Il  P-otxJ  fu  uno   de'  àitea, 
fori  del  nome  Italiano  inAjltato  in 
una  lettera  fcritta  dA  Parma   li  3. 
Gennaio  1756. ,   e   publicata    nella 
Çazxftta  Letteraria  di  Parigi^  in 
cui  deir  Ital  s^,  e  degli  Italiani  let> 
tfrati  d' allui.t  parlavafì    con  fora- 
mo   difprezzo  ,     ^[^ed.    Paradisi 
Conte  Agojlina  n.  5.  )  •     6.  Saggio 
di  educazione  cìatiJìraU^    Madrid 
1778.  in  4.      Quefta  è  l'Opera  da 
noi  accennata  ai  fopra,  e  che  pro- 
duffe  all'autore -grandi  diilarbi ,    e 
■jl  totale  fconcerto  di  falute .     Un 
certo  D.  Giambatifta  Mugnoz.  Spa- 
gnuolo  ,  e  cofmografo  maggiore  dell' 
ladie  la  cenfurò  acremente  .  e  fuor 
d'ogni  mifura-in  un  fuo   libro  in- 
titolato 7n/c/oâ  per  onore  ,  to'"'  ci 
fcritfe,   della  letteratura  Spagiiuo- 
la .     lìPoxx.*  vi  compariva  un  fo- 
lenne  plagiario  del  Bielfeld,  e  del 
d''jiguejfe,   e  di  altri  moderni  au- 
tori, e  un  ignorante  di  prima  sfe- 
ra.    Vi  fi  diceva  y  ciie  la  dottrina 
di  lui  era  contraria   ai  dogmi  del- 
la fanta    noftra  religion^,   ai  buo- 
ni coAumi,    e  alle   leg^t    del  Re- 
gno ,    quando  in  cR^o    libro  non  s' 
iiifegnava,    che  una    dottrina  fana 
e  adattata  perfettamente  ad  incam- 
minare la  giovcntìt  monadica  alla 
fcienza,  allt  virtù  ,  e  alla  rcÌigio- 
ne  .     7.  Apologia  in  difefa  del  Li- 
bro :  Saggio  d^ educazjone  clauftya,^ 
le  contro  la  impugnazione  delSig. 
Giambatifta    Mugnoz.    intitolata  .• 
Inicioy  Perpignan©  1780.  in  8.    Por- 
ta in  fronte  una    fupplica  a  N.  S. 
Papa  P/o  VI. ,  in  cui  l'autore  chie- 
de ,  che  il  fuo  libro ,  come  la  fua 
tipologia,    fia    efaminat.o    dal    fa- 
gro    Tribunale    dell'  Inquifizione  . 
Dimoftra  il  Pozx.*  nella    fua  Apo- 
logia  la   malignità,    l'impoftura  , 
le  mutilazioni  del  tefto,  e  l'igno- 
ranza del  fuo  avverfario  nelle  ma- 
terie filofofiche  e  teologiche.     Ca- 
ratterizza 1'  Opera   del   Mugnoz.^ 
come  un  libello  infamatorio,  e  l' 
autore  medefimo  di  calunniatore  i- 
gnorante ,    e  mal  uomo  ,    al  fegno 
di  tnoftrarfì  fenza  educazione ,  fen- 
za  decenza ,  e  fenza  umanità .     Se- 
guitano in  appreffo  diverfi  altri  giù- 
diz)  di  letterati  Spagnuoli,    ed  I- 
taliànidi  diverfe  Univerfità,  I  qua- 
li tutti  combinano  a  decidere,  che 
il  Saggio  di  educagjone  çaufirale 


non  include  cofa  alcuna  j  che  fia 
contro  la  religione,  i  buoni  coftW> 
mi,  e  le  lep;gi  de'  Principi.  U« 
giudiziofo  Ejlratto  di  queiVApolo- 
gia- fatto  dallo  fteffb  autore,  e 
mandato  agli  autori  del  Giornale 
di  Modena ,  fu  publicato  nel  GtoT' 
naie  medefimo  al  Tom.  10.  pag.  i. 
ec. ,  Modena  1780.  Tra  le  varie 
Opere,  che  il  PozKf  lafciò  inedi- 
te ,  e  che  fi  confervano  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Michele  in  Bofco  dì 
Bologna  ,  abbiamo  ;  x^DiffertazJO' 
ni  otto  fui  Leoni  ano  Triclinio, 
Le  fcriffe  égli  per  ordine  di  Bene- 
detti) XIV.  i.  Quiflione  Nauti- 
ca — —  A  chi  deb^a  darfi  la  pvu 
ferenzjt  a  alla  Buffala ,  0  alla  Car- 
ta marina  nel!'  ufo  della  naviga- 
zjone  .  3.  Differtaz'one  fulla  pa- 
tria  di  S.  Dama/o ,  e  delle  di  lui 
Opere  genuine^  e  Julia  fantità  di 
Siricio .  4.  Differtaziane  fui  Pa- 
pato ,  l^ita  e  morte  di  S.  Martel^ 
lo  .  5.  Orationes  fex  habita  pofi 
autumnales  ferias  in  fludiis  ineun- 
dis,&c.  Il  P.  Caraffa  ci  ha  date 
le  notizie  del  Poz.KÌ  nel  Gfmn, 
Jìow.  Tom.  2.  pag.  389. ,  ma  ancor 
pili  diflufe  Ç\  hanno  nelle  Notizie 
degli  Scrittori  Bologne  fi  Tom.  7. 
pag.  90.  ec. ,  mercè  l'egregio  P. 
Belvifi  Monaco  Olivetano  ,  ed 
cftenfore  di  quell'articolo. 

3.  POZZI  (  Stefano  ),  pittore 
Romano,  nacque  1' anno  1708.  O» 
però  in  Roma  con  credito  di  uno 
de'  migliori  del  fuo  tempo;  più 
grandiofo  del  Mafucci ,  e  più  for- 
te coloritore  .  ÌDipinfe  in  varie 
Chiefe,  e  nei  Palazzi  Vaticano, 
e  Colonna.  Cefsò  di  vivere  l'a», 
no  1J6S.  di  60.  anni .  Ebbe  un  fra- 
tello pittore  anch' effb  e  di  lui  pia 
giovane  detto  Giufeppe ,  che  Io 
precede  al  fepolcro,  e  noi  pareg- 
giò nella  gloria.  Morì  quelli  i* 
anno  1765.  Vedi  VAbecedariaPit' 
torico ,  e  la  Storia  Pittorica  del 
Lanzi  pag.  354.  Non  fi  confonda- 
no con /îocro  Pozzi  parimenti  Ro- 
mano ,  e  figlio  di  Giovanni  Pozxi 
intagliatore  di  figure  in  avorio. 
Apprefc  quelli  l'arte  del  difegno 
dal  padre,  e  dell'intaglio  dal  ce- 
lebre Girolamo  Frezx/'  •  Efprelfe 
molte  ftatue,  e  ritratti,  e  fu  una 
de'  prcfcelti  a  intagliare  le  pittu- 
re dell' £rf«/tf»p ,   e   U  Serie  de 
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Pittorf  Rampata,  in  Firçneç.  Nel 
S771.  vivea  in  Napoli  penfîonato 
da  quella  Real  Corte  .  Ved.  iVo- 
ttTJe deglilntagliatori .  Altri  va- 
lenti aitifli  della  famiglia  PozXft 
ma  natii  della  Diocefi  di  Como,  e 
fiarfe  tuttavia  viventi,  fono  anno- 
verati dal  Sig.  Conte  Giovio  tra 
gli  Uomini  illujlri  della  Comafca 
Oiocejì  pag.  195.  Evvi  flato  anche 
Carlo  Maria  Pozzi,  di  cui  abbia- 
mo: Invenzioni  di  jf ondati,  vol- 
ti, e  Soffitti,  1708.  in  fol. 

I.  POZZO  CJacopod&ì^,  cele- 
bre  Giureconfulto  del  fecolo  XV. , 
èra  di  Aleflandria  della  Paglia  ,  ove 
queila  nobil  famiglia  fiorifce  anco- 
ta ,   ma  dalle  guerre  civili  coftret- 
ta  a  cercare  ne'  tempi   più  remoti 
altra  ftanza .     Fu  ProfcÌfore    delle 
leggi  in  Bologna,  Padova,  Ferra- 
ra, Pavia,  e  Torino,   e  dalla  fua 
fcuola    tra   gli  altri   famofi  Giure- 
confulti  ufcì  il  celebre  G iafone  dal 
Maino  ,  il  quale  nelle  fue  Opere  ne 
fa  lodevole  rimembranza  .    Scriffe  ; 
TLeiiiones  &  Interpretationes  fupra 
fecundam  partem  Infortì ati ,  &fu- 
per  primam  partem  j^.  Fragmenta 
qutedam  Juris  Civilis  .  Difputatio 
de  Monetis  ;     Allegatio  prò  Com- 
munitate    Terne    Valentia    contra 
'Çommunitatem  Terne    Saniìi  Sal- 
vatori! in  materia  confinium  .    Ne- 
gli Atti    dell' Univj^rfità    di  Pavia 
fi  notala  morte  di'Jacopo  dal  Poz.- 
Zjo  a'  ij.  di  Mar/.o  del  1453. ,  ma 
nel    Ducale    Archivio    Segreto    di 
Modena  fi  ha  una  Lettera  de'  Ri- 
formatori   dell'  Univerfità   di  Fer- 
rara   al  Duca  Borfo   de'  1.  di  Di- 
cembre del  1461. ,  in  cui  moftrano 
dcfiderio,   ch'egli    fia   chiamato  a 
leggere  in  quell'  Univerfità,  come 
uno  de'  più  famofi  dottori  di  quel 
tempo.     Il  poeta  Antonio   d'Afti 
così  di  lui  fcriffe  : 
Ut  Jacobus  Puteus ,  qui  jure  in 
utroque  tenetur 
Confultus  tota  magnus  in  Au. 
fonia . 
'Script.  Rer.  hai.  Voi.  ja.  pag.ioij. 
Il  Panciroli,  che  dice  di  aver  ve- 
dute  alcune  Opere  MSS.    di  lui , 
ci  da  anche  di  eflb  più  copiofe  no- 
tizie . 

1.  POZZO  CJacopo  dal),  Car- 
dmale  ,  illuftre  pel  profondo  fuo 
ftpere,  e  per  la  fingolare  fiu  prò. 
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Uit?^  nacque  l'anno  1495.  in  Ni%> 
za  di  Provenza,    ma  era    orioiido 

d'Alexandria.  Dopo  aver  appre- 
fe  le  fcienzefi  portòinRoms,  ovç 
il  Cardinal  Pietro  Accolti  lo  fece 
fuo  Auditore  i  dipoi  ebbe  luogo  tr* 
gli  altri  Auditori  di  Ruota ,  nel 
qual  carico  dimorò  15.  anni ,  e  po- 
fcia  ne  fu  fatto  di  efTo  Tribunale 
Decano.  Giulio  III.  lo  promoffe 
all'  Arci vefco vado  di  Bari  Città  di 
Puglia  marittima,  ed  al  Cardina- 
lato. Fu  Prefetto  prima  della  Se- 
gnatura di  Giuftizia  ,  e  poi  della 
Segnatura  di  Grazia  ;  Protettore 
della  Religione  de'  Cavalieri  di  S. 
Giovanni  di  Malta,*  dell'Ordine 
de'  Frati  Carmelitani,  e  di  Polo- 
nia j  e  finalmente  Generale  Inqui- 
fitorc ,  e  Legato  del  Concilio  di 
Trento  .  Egli  diede  pruova  del  fuo 
ottimo  difcernimento  nello  fceglie- 
re  a  fuo  Segretario  il  celebre  I.a- 
tino  Latini .  Più  Opere  a  illu- 
ftrazione  del  Diritto  Canonico  ,  e 
del  Civile  furon  da  lui  publicate^ 
che  fi  annoverano  da'  Compilatori 
delle  Biblioteche  legali;  tra  le  qua- 
li le  feguenti  :  Decijiones  ex  cau-- 
fis  tam  per  ipfum ,  quam  alias  D. 
N.  Audstores  Rote ,  in  eodem  Sa. 
ero  Palatio  relatis  &"€.  De  Mu- 
tatiorie  Monetarum  ;  ed  altre  co- 
f e  .  Viffe  6S.  anni,  diie  mcfi ,  é 
13.  giorni  ;  e  pafsò  a  miglior  vita 
in  Roma  li  26.  Aprile  dell'anno 
15(53.  Fu  il  fuo  corpo  fepolto  a- 
vanti  all'aitar  maggiore  di  S.  Ma. 
ria  fopra  Minerva,  e  vedefi  nell* 
lapida,  che  copre  il  fuo  fepolcro, 
intagliata  la  feguente  ifcrizione; 
Deo  Opt,  Max.  Jacopo  Puteo  Ni- 
cenfi.S.  R.B.  Presbitero  Cardina. 
li  precipuo  ac  integerrimo  ^iroy 
qui  fummam  I.  K  fcientiam  ita 
cum  fumma  probitate  conjunxit  ^ 
ut  unus  Reipublica  conjlituenda  , 
difciplineque  veteris  revocando 
precipuus  author  votis  bonorum  f  *- 
peteretur .  I^ixit  annos  LXl^III, 
menf.II.  Dies  XIII.  Obiit  ri.  Cai. 
Maii.  MDLXITI.  Antonius  Puteus 
Archiepifcopus  Barenfìs  Nepos  pò- 
fuit . 

3.  POZZO  CP aride  dal),  cele- 
bre Giureconfijlto,  e  orióntlo  d'A- 
leflaudria,  nacque  in  Pimonte  nel 
Ducato  d'Amalfi  .  Recatofi  giova- 
netto a  Napoli  vi  api'refe  le  leg- 
gi 
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fei  .  Ma  non  contento  dc^  Napd- 
Tetani  cattedratici  ^irò  per  tutte 
le  Univerfità  d' Italia,  dove  afcol- 
tòi  più  infigni  dottori  di  quei  teiti- 
pi  ;  ritornato  pofcia  in  Napoli  fa 
per  la  fui  gran  dottrina  dal  Re  Ai- 
fonfo  gran  favoreggiatore  delle  Ic-t- 
terc  caramente  accolto,  facendo- 
lo fuo  Confîgliere  ,  e  impiegan. 
dolo  a  leggere  anche  nello  Audio 
di  Napoli .  Dipoi  cflendo  già  adul- 
to Ferdinando  fuO  figliuolo  Du- 
ca di  Calabria  lo  depurò  per  mae- 
flro  de!  medefìmo  non  meno  nelle 
lettere  umane  ,  che  nella  giurlfpru- 
denza ,  e  nell  altre  fcienze.  Era 
Paride  non  pure  eccellente  Giure- 
«onfulto ,  ma  verfato  per  quanto 
comportavano  que*  tempi  nelle  fa- 
cre  carte,  nella  lettura  de' Padri, 
e  nell'  Opere  i^AriJìatile  ;  anzi  an- 
che dell' aitrologia  ,  e  della  fìoria 
non  fu  del  tutto  ignaro  ;  e  fopra 
ì  libri  di  Tito  Livio  avea  fatto  di 
tnolto  iiudio  .  Entrò  pertanto  in 
fomma  grazia  del  Duca  di  Cala- 
bria, e  da  lui  era  tenuto  in  mol- 
ta ftiraa  i  e  quando  Alfonfo  do. 
«endo  partir  da  Napoli  per  la  fpe- 
dizione  di  Tofcaaa  fece  Luogote- 
tiente  generale  del  Regno  lo  Acf- 
fo  Ferdinando  fuo  figliuolo ,  que- 
lli nel  I44<^.  creò  Paride  fuo  Audi- 
tore generale  in  tutto  il  Regno  i 
ia  quai  carica  per  due  anni ,  che 
il  Re  fuaffentc.  efercitò  con  mol- 
to applaufo  ,  ed  univerfale  ammi- 
razione .  Ibbe  dopo  la  morte  di 
jtlfonfo  da  Ferdinando  poterti  di 
procedere  contro  tutti  i  delinquen- 
ti del  Regno  ;  onde  colmo  di  ric- 
chezze, di  dignità,  e  di  favori  re- 
gi fi  morì  finalmente  in  querta  Cit- 
t^  di  80.  anni ,  e  pi^  nel  1493. ,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Asp- 
irino. Egli  fcriffe  un  Trattato  De 
Jingulari  cert amine  ^  feu  de  re  mi- 
Jitari  ^  ftampato  in  Milano  nel 
1515.,  e  nella  Raccolta  de''  f^arj 
«1  Voi.  18.  Scfiffe  anche  :  De  rein- 
fegratione  ftudorum  :  De  finibus 
^  modo  decidendi  qutefiiones  confi- 
iftium  Territoriorum  ;  De  f^erborum 
Jignificatione  ;  In  materia  reinte^ 
grationis ,  &  in  Andree  de  If er- 
nia fcriptis;  li  quali  Trattati  fu- 
xono  fiampati  in  Napoli  nel  1544. , 
^509,  e  159a.  infoi.,  e  nell57i. in 
francfort.  ScrilTe  di  più  unTrat- 
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tifo  De  ludo,  che  fi  lefge  nel  Voi, 
7.  de'  Trattati  de*  far j ,  Un  altro 
De  reajfumpticne  inftrumentorur» i 
e  un  altro  De  liquidatione  &  prt. 
fentatione  injlrumemorum ,  ambe- 
due puòlicati  in  Venezia,  l'uno  nel 
J57Ì.  in4. ,  e  l'altro  nel  1590.  Al. 
Icgationes  in  materia  Col/efìarum, 
Aampace  colli  Scritti  di  Luca  d» 
Penna '^  e  un  Voi.  col  titolo  :  Rt- 
collelia  fuper  aliguot  £F.  Tit.  ii 
eft  :  De  in  integrum  re fti  tut  ioni» 
bus  :  De  eo  quud  metus  caujfa  ;  Di 
dolo  malo  ;  &  de  receptis  arbitrii 
M.  S.  De  Sfndicatu  .  Q^ueft'  O- 
pera  dal  Pancitoli  vien  detta  am- 
mirabile ,  benché  ii.\  fcritta  fenza 
ordine.  Piti  copiofe ,  ed  efatt» 
notizie  di  Paride  dal  PozXfl  trat- 
te dalle  Opere  fleffe  di  lui ,  e  di 
altri  Scrittori  di  que'  tempi ,  ci 
ha  date  il  G i annone  nella  Storia 
di  Napoli  lib.  a8.  cap.  ultimo,  ove 
fi  ha  pure  il  catalogo  efatto  di  tut- 
te le  fue  Opere.  Il  Fabricio  ha 
dimenticato  interamente  quello  ce. 
lebrc  Giureconfulto . 

4.  POZZO  C  Carlamonio  da  ), 
Gentiluomo  Torinefe ,  e  uom  di 
Chiefa,  e  di  Stato,  e  dotto  Giu- 
reconfulto .  Fu  chiamato  in  To- 
fcana  da  Cofimo  I.  per  cfler  Giudi- 
ce della  Ruota  di  Firenze,  dopo 
del  quale  impiego  efercitò  fotto 
Francefeo  I.  l'altro  di  Auditor  fi- 
fcale  ,  che  poi  rinunciò  per  abbrac- 
ciare lo  flato  ecclefiaflico ,  a  cui 
fentìvafÌ  inclinato .  Per  opera  del 
Cardinal  Ferdinando  de*  medici  y 
che  fidgolarmente  lo  amava  e  fil- 
mava, fu  egli  toflo  eletto  in  Ar- 
civcfcovo  di  Pifa,  e  quando  il  me- 
defìmo Ferdinando  depofta  la  por- 
pora fall  fui  trono  de'  fuoi  mag- 
giori, il  dal  PozXP  fu  richiamato 
a  Firen2e  per  afliflere  quel  Princi- 
pe co'  fuoi  configli,  e  coli' operi 
fua  .  Morì  nel  I507.  Più  copio- 
fe notizie  di  lui  ci  ha  date  il  dot- 
to  ed  erudito  Sig.  Carlo  Tenivel- 
li  neUi  Decade  II.  della  fua  BiO' 
grafia  Piertiontefe ,  Torino  178S. 

5.  POZZO  Ç.  Caffi  ano  dal),  Te 
rinefe,  guerriero,  Giureconfulto, 
e  politico.  Móflrò  égli  molto  va- 
lore nell'airedio  di  Nizza  tentato 
dai  Turchi ,  Molto  più  fi  refe  u- 
tile  ai  fuoi  Principi  nella  profon- 
da fcienza  delle  leggi,    e  nel  ma. 

ncg- 
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lifggio  de'  publici  affari.  Fu  da 
C;»r/o  III.,  e  dal  fuo  fucceffbre im- 
piegato in  ambafcerie  preffb  Car- 
lo if.  ^eFrancef  coli.  Venne  quin- 
di eletto  Senatore,  e  poco  dopo 
unitamente  al  Conte  Ottavio  Ca- 
chetano  fu  flabilito  Prendente  di 
una  delle  due  claflì  del  Senato  in 
Carignano.  Mori  d'anni  80.  li  13. 
Settembre  del  1578.  Ved.  Piemon- 
tefi  illuftri  Tom.  4.  pag.  97. 

6.  POZZO  C  Commendatore  Cd/- 
fiano  dal")  ^  Torinefe  ,  e  illuflre 
letterato,  e  mecenate  de'  lettera- 
ti nel  fecolo  XVII.  Carlo  Qati  , 
cliegli  fece  1' Orazion  funebre, 
dopo  averlo  rapprefentato  grande 
amatore ,  e  veneratore  degli  anti- 
ciii ,  dice  elle  ciò  tuttavia  non  fa- 
ceva, ch'egli  vilipendeffe  i  viven- 
ti ,  che  anzi  ali' oppofto  fopraogni 
altro  li  tenne  in  pregio,  non  eflen- 
do  in  lui  l' cftimazione  regolata 
dall'affetto,  ma  sì  dal  merito. 
Avca  egli  fatto  difegnare  le  anti- 
chità Romane  in  24.  Voi.  in  fol,  da 
due  famofi  Profeflbri  Niccolò  Pojp. 
fio,  e  Pietro  Te/i  a  ^  li  quali  palfa- 
rono  indi  nella  libreria  di  Clemen- 
te XI.  Il  fuo  Mufeo  fimiimente 
era  ricchiflìmo  di  medaglie  ,  che. 
dopo  la  fua  morte  altresì  andò  in 
difporfione  .  Morì  in  Roma,  do- 
ve per  più  anni  era  viffuto^  li  11. 
Ottobre  1658,  Avea  egli  quivi  rac- 
colta in  fua  cafa  la  celebre  Acca- 
demia Romana  de'  Lincei  già  fon- 
data nel  1603.  dal  Principe  Fede- 
rigo Cefi  Romano ,  e  fi  Itudiò  in 
più  modi  di  foftenerla  dopo  l'im- 
matura morte  di  q»efto  Princi- 
pe. Ma  pare,  che  al  fuo  zelo 
non  corrifpondeffe  il  frutto,  per-, 
ciocche,  trattane  la  publicazione 
della  Storia  naturale  del  Meflico. 
fatta  nel  1651.  ,  non  fi  trova  più 
alcun  documento  né  dell'Accade- 
mia, né  degli  Accademici  Lincei. 
La  Storia  di  quefla  Accademia,  e 
de' più  illuftri  uomini ,  che  la  com- 
pofero  ,  fu  teffiita  dal  Dottor  G»o- 
Vi^nni  Bianchi  dì  Kim'ini ,  più  no- 
to fòtto  il  nome  di  Giano  Pian- 
co  y  e  dal  medefimo  premeifa  alla 
riftampa  del  Fitobafano  di  Fabio 
Colonna  fatta  in  Firenze  nel  1744. 
Ved.  Fontanini  colle  Note  delZe-- 
no  Tom.  I.  pag.  14a.  La  Cafa  Lan. 
tellotti  ntaaia  erede  di  quella  <^.7/ 
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P0Z.Z.0  •.  Merita  qui  particolar  man. 
zione  il  P.  Franctfco  dal  PozxM 
dell'Oratorio  di  Roma,  e  forfd 
Aleffandrino,  già  abbaftanzai  noto 
per  le  dotte  ed  erudite  fue  produ» 
zioni ,  tra  ^e  quali  abbiamo  :  i.  Mt- 
morie  della  Vita ,  del  martirio ,  de* 
miracoli ,  del  culto  ec.  di  S.  Lo- 
renz.0  martire  e  Cittadino  Romano  , 
con  var/  Sermoni  de^  SS.  Agofli- 
no  j  Majftmo ,  Leone  ,  e  di  S.  Pier 
Crtfologo,  e  coli* Inno  di  Prude»- 
Z.ÌO  Sopra  lo  Jìejfo  martire  ,  Roma 
175^-5  {.l^ed.  Lorenzo  S.  n.  i.  ), 
a.  Iftoria  della  Vita ,  e  del  Ponti- 
ficato di  S.  Gregorio  Magno  Pa- 
pa,  e  Dottore  della  Chtefa  ec. , 
Roma  1758.  in  4.  ,  (,Ved.  Greco* 
RIO  IL  Grande  n.  i.  )  . 

7.  POZZO  (Fra  Bartolommeo 
Conte  dal),  grand' Ammiraglio  di 
Malta,  e  Bali  di  Napoli,  e  illu- 
flre letterato,  nacque  in  Verona 
li  10.  Dicembre  del  1^37.  di  anti- 
ca e  nobil  famiglia  orionda  di  A- 
leffandria  della  Paglia  ,  e  in  Ve- 
rona ftabilitafi  fino  dal  1180.  nella 
perfona  di  Claudio  fotto  i  Scali- 
geri Signori  di  quella  Città  ,  che 
la  famiglia  dal  Po^xP  ^n  da  quel 
tempo  diftinfero  con  onori,  e  del 
proprio  ftemma .  Suoi  genitori  fu- 
ro» Vincenzp  dal  PozjCP^t  ^  Mar- 
gherita Mofcardi  illuftre  Dama 
Veronefe.  Colla  fcorta  di  un'ot- 
tima educazione,  e  de' buoni  ftudj 
fatti  in  patria  fu  l'anno  1655.  ag- 
gregato all'  infigne  Ordine  Gerofo- 
limitano',  a  cui  egli  ,  quantunque 
primogenico  ,  moftravafi  inclina- 
to .  Ne'  due  anni  fuffeguenti  ful- 
le  galere  della  fua  Religione  uni- 
te all'armata  della  Veneta  Repu- 
blica  fece  le  fue  carovane  ,  e  do- 
po altre  fcaramuccie  fi  trovò  pre- 
fente  alla  famofa  battaglia  de'  Dar- 
danelli fucceduta  li  16.  Luglio  del 
1657.,  di  gloriofa  memoria  per  le 
armi  Venete,  e  Mal tefi.  Nella 
lunga  dimora,  ch'ei  poi  fece  in 
Malta,  pensò  di  fcrivere  la  J^ror//» 
della  facra  fua  Religione  in  conti- 
nuazione di  quella  dì  Giacomo  Bo~ 
frolAiUnefe  ,ae  gli  mancavan  per 
ciò  i  neceir^rj  talenti,  e  le  oppor- 
tune cognizioni  per  ben  riufcirvi , 
né  gli  autentici  documenti  per  trar. 
ne  le  neteflàrìe  memorie  .  Allo 
ììedia  tempo  Attead«va  egli    ali^ 
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Hudio  delle  Belle-Arti,  e  fingolar- 
mente  aJIa  poefìa  lirica,  e  dram- 
inatìca,  in  cui  di^  poi  più  faggi 
del  fuo  buon  flile  ,  quantunque  in 
mezzo  al  guflo  depravato  del  fuo 
fecolo  ,  Morì  intanto  in  Malta  1' 
»nno  1688.  il  Cavalier  rincenzo, 
l'ottavo,  e  l'ultimo  de'fuoi  fra- 
telli, Ri  veditore  delle  Galere,  e 
noto  anch'effb  perle  molte  e  glo- 
riofc  fue  imprefe ,  ed  egli  due  an- 
ni dopo  fece  ritorno  alla  patria. 
Avvezzo  però  ch'egli  era  alla  ap- 
plicazione ,  ed  allo  Audio  non  fi 
flette  già  quivi  neghittofo  oziando 
inutilmente.  Profeguì  a  coltivare 
le  fcienze,  le  lettere,  e  le  Belle- 
Arti;  e  diiettandofi  fpecialmente 
di  pittura  fece  in  fua  vecchiezza 
acquiilo  di  molti ,  e  pregiati  qua- 
dri .  Come  buon  Cittadino  vi  fo- 
flenne  eziandìo  le  primarie  cariche 
con  quella  faggezza  e  probità,  di 
cui  non  potca  dubitarfi  .  Final- 
mente qucft'uomo  incomparabile, 
che  pei  rilevanti  di  lui  fervigj  me- 
ritò dalla  fua  Religione  le  onorì- 
fiche diftinzioni  di  più  Commen- 
de, del  Balìaggio  di  S.  Giovanni 
a  Mare  in  Napoli ,  e  àfì  fregio  i- 
fleflo  di  Gran  Croce,  e  di  Grand' 
Ammiraglio,  e  che  colle  virtuofe 
file  azioni,  e  coli' Opere  publica- 
te  tanto  fplendore  accrebbe  al  fuo 
Ordine,  alla  illuflre  fua  famiglia, 
ed  alla  patria,  carico  d'anni  e  di 
meriti  cefsò  quivi  di  vivere  li  27. 
Ottobre  del  1713.  d'anni  87.  in 
circa,  e  fu  fepolto,  com' ei  cin- 
qu'anni  prima  avea  difpofto,  nel- 
la Sagriftia  della  Chiefa  di  S.  Vi- 
tale di  ragione  della  facra  Reli- 
gione Gerofoliniitana  ,  trafportato 
pofcia  neliySj.  per  fopprelfione  di 
quella  Chiefa  nell'altra  di  S.  Ma. 
ria  del  Paradifo  fpettante  alla  flef- 
fa  Religione  ,  ove  fi  oflerva  tutt' 
ora  il  di  lui  bufto  colla  feguente 
ifcrizione  :  D.O.M.  Memorix  Fra- 
tris  Bartholom/ei  a  Puteo  Com- 
mendatarii ,  &  olim  Sacre  Relli- 
gJonis  Hierofolimytanx  Admirati , 
&  mox  Saniti  Joh.tnntì  ad  mare 
Neapolis  Bajulivi ,  gui  ejufdem 
Relligionis  Hijioriam  fcripfìt ,  tnul. 
$aque  alia  prof  a ,  &  metro  com. 
pj)fuit ,  hujus  Civitatis  bis  II.  f^i- 
yi  ,  cu  jus  offa  hi  e  intus  in  fuorum 
majorum  monumento  conduntur .  Le 
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Opere  da  lui  publicate  fono  :  l. 
Ruolo  Generale  de'  Cavalieri  Gero- 
folimitani  della  f^eneranda  lingua 
d'Italia  dal  1136.  fino  all'anno 
KÌ89. ,  Meflìna  1689.  con  dedica  al 
Gran  Maellro  Fra  Don  Gregorio 
Caraffa.  (Quello  Ruolo  fu  conti- 
nuato  pofcia  dal  Commendatora 
Yra,  Roberto  Solari  di  Covone  fino 
al  1713.»  e  riftanipato  in  Torino 
nel  1715. ,  e  con  nuove  continua- 
zioni fino  all'anno  1738.,  Torino 
1738.  in  fol.  a.  Iftoria  della  Sa- 
gra Religione  Militare  di  S.  Gio- 
vanni Gerofolimitano  detta  di  Mal- 
ta .  Parte  I.  in  continuazjone  di 
quella  di  Giacomo  Bofio  dall'  an- 
no 1571.  fino  all'  anno  1636.  ,  Ve- 
rona 1703.  Parte  II.  dall'  anno 
lójd.  all'  anno  1688. ,  Venezia  1713. 
Avrebbe  rifpolloal  libretto,  con  cui 
fu  efla  impugnata  ,  intitolato  Avver. 
timenti ,fe  avelfe avuto  vita.  3.  Le 
f^ite  de'  Pittori^  Scultori,  e  Ar- 
chitetti feroneft  ec. ,  Verona  1718* 
in  4.  Q^ucft'  Opera  è  fpeffb  cita- 
ta nell' Abecedario  Pittorico  .  IL 
Cignaroli  pittore  verfato  affai  nel- 
la ftoria,  e  ne'  ficuri  precetti  del- 
la pittura  vi  fece  in  più  luoghi  del- 
le poltille,(^(;rf.CiG.VAROLi  Giam- 
bettino") .  Tra  le  Opere  inedite 
abbiamo:  l.  Il  balletta.  Poema 
eroico.  Lo  fcriffe  l'autore,  men- 
tre era  in  Malta,  circa  il  1670. 
Elfo  è  divifo  in  XII.  Canti,  e  com- 
prende tutte  le  imprefe  fatte  da 
quel  Gran  Maeflro  Fra  Giovanni 
di  balletta ,  che  reffe  con  tanta 
gloria  la  Religione,  ed  edrficò  la 
Città  e  Fortezza  tutt' ora  nomina- 
ta ia.  Pialletta .  i.L'EpiJìole  di 
S.  Paolo  Apojlolo ,  e  le  fette  Ca- 
noniche degli  Apofìoli  volgarizXJt- 
te .  3.  Il  Salterio  ,  offia  i  Salmi 
di  David,  con  altri  facri  Canti- 
ci ed  Inni  ;  le  Parabole  di  Salo- 
mone, i  Treni  di  Geremia  volga- 
rizz.ati  con  parafrafi  lirica .  4. 
Il  Seneca  Crijliano  .  5.  Rime  facre 
e  morali  ec.  Tutte  le  dette  Opere 
fi  confervano  nella  fcelta  Libreria 
del  Sig.  Conte  Girolamo  dal  Poz- 
zo di  lui  pronipote  ,  che  degno  e- 
rede  delle  virtù,  e  de'  pregj  dell' 
illuflre  fuo  avolo  fi  diftingue  anch' 
egli  pe' fublimi  fuoi  talenti,  e  per 
levarle  fue  cognizioni,  nell'archi- 
tettura fingolarmente ,   e  nel  dife- 
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gno ,  avendo  tuttavia  vivente  me- 
ritato un  lungo  e  intereffante  elo- 
gio nelle  Memorie  degli  Architet- 
ti ec.  liei  Milirja  Tom.  i,  pag. 
184.  Altri  uommi  diftinti  dell'an- 
tica e  nobil  famiglia  dal  Po?:^o  fo- 
no regi  (Irati  nella  rerona  Illujlra- 
taàsì  Maffei  P.  II. ,  ove  pure  con 
elogio  fi  parla  alla  pag- 476.  dell' 
JUullre  pcrfonaggio,  che  è  llato  il 
foegetto  di  qucit' articolo  . 

8.    POZZO     C  Conte    Girolamo 
dal),  Veronefe  ,  nato  nel  1718.  La 
buona  educazione,  la  bell'indole, 
cdilfublime  talento  fi  fono  riuniti 
in  quello  foggetto  per  formarne  un 
compito  Cavaliere .     Suoi    maeftri 
di  Belle-Lettere  e  di    filofofia  fo- 
no flati  i  due  celebri  fratelli  Don 
Pietro  e  Don  Girolamo  Ballerini , 
Ma  non  bafta  aver  infigni  maeftri  . 
Tutto  ciò  talvolta  non  è  che  pom- 
pa ,  e  l'educazione  no^  ha  che  1' 
apparenza  di    buono.  =  Così  fi  ve- 
defleio  di  rado,    come  pur  troppo 
fpelfo  fi  veggono,  da  un  grand' ap- 
parato d'educazione    fcappar  fuori 
allievi  ignoranti  ,  e  che  ali'  ufcire 
delle  fcuole  diconun  eterno  addio 
ai  libri  !     Al  noftro  Sig.  Conte  Gi- 
rolamo fu  da    principio   iftiliato  1' 
amor  dello  Audio,    ed  egli    ne  ha 
fatto  fempre  la  fua  più  gran  deli- 
zia-.     Per    naturai    inclinazione    fi 
dedicò  all'architettura  ed  al  dife- 
gno,  riufcendo  nell' uno  e  nell'al- 
tra   eccellentemente,    quantunque 
non  vi    abbia  avuto    maeflro  alcu- 
no.    La  maggior  parte  di  coloro, 
che  fi  fon  refi  eccellenti  in  qualche 
cofa ,    non  vi    hanno    avuto   mae- 
ilro  .     E  qua!  bifogno  ve  n' è  ,  fpe- 
zialmente  per  l'architettura,    do- 
po tanti  ottimi    libri,    di  cui  ella 
è    fornita  ?     Quefli    furono    i    fuoi 
maeftri,  e  fingolarmente  ^/>raì;/o. 
Palladio^  S camozx.' •     Oflfervò at- 
tentamente  le  fabbriche    antiche  , 
le  difegnò  imitando  i  più  eleganti 
difegni,    ed  è  divenuto  intelligen- 
te   e    fenfato    architetto.     E  veg- 
gendo  lo  ftrano  modo  di  fabbrica- 
re di   quello   fecolo    egli    fi  è  for- 
zato e  colla    voce  e    coli' efem pio 
di  bandirlo,  e  diriftabilire  la  buo- 
na maniera   antica.     La   deliziofa 
Villa  de' Conti  Trijpno  fui  Vicen- 
tino e  opera  del  nolfro  nobil  arti- 
fla.    E"  quella   Villa   fituau   alia 
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fommità  d'un  colle,  fu  di  cui  pi!i 
dall'arte    che  dalla  natura    mirali 
formata  ampia  pianura  di  cortili  e 
giardini  in  varj  piani  difpoili  ,    ed 
un  ben    intefo  e    grandiofo  Palaz- 
zo.    L'irregolarità  del  monte  ,  la 
varia  figura  de' piani,  con  cui  tut- 
to vien    refo  regolare  ,    ed  i  deli- 
ziofi    digerenti    giardini    fan    com- 
prendere il  genio   dell'architetto. 
Nel  Marchefato    di  Cartel  laro  fut 
Mantovano  fi  vede  eretta  una  Chie- 
fa  di   non  mediocre    grandezza    d' 
invenzione  del  Conte  dal  PozXP  ^ 
il  quale  le  ha  dato  un'aria  di  no- 
vità con  applicarle  le  regole  degli 
antichi  buoni  maeftri .     Molte  al- 
tre opere  egli  è  andato  fempre  fa- 
cendo ,  dimoftrando  la  fua  naturai 
cortefia  e    agli    amici    e  ad    altri , 
che  giie  le  han  richiefte  .     Per  fcr- 
vigio    di  gentiliflime  Dame,    e  di. 
giovani  Cavalieri ,  che  vollero  nel 
1735.  recitare  alcune  Tragedie,  in- 
ventò il  Conte  dal  PozxP  "i  P'*^- 
ciolo  Teatro,  nella  fola  parte  pe- 
rò che  appartiene   alle  fcene  .     L' 
idea  fu  prefa  tutta  dagli  Antichi, 
e  adattata  al  fito  affegnatogli,  cioè 
nella  gran  Sala  dell'  Accademia  Fi- 
larmonica   di  Verona  .     Il  difegno 
di  tal  Teatro  in  profpettiva  fi  ve- 
de in  fronte  alla  Tragedia  //  Me- 
da ,    ftampata    e    recitata    1'  anno 
ftetfb ,   e  dedicata  a  S.  A.  Eletto- 
rale di  Baviera,    ultimamente  de- 
funto, dall' Accademia  Filarmoni- 
ca per  quelle  oiiorificentiifime  cau- 
fe,    che  dalla  dedica    ognuno  può 
conofcere  .     Ebbe  quella  nuova  for- 
ma di  Teatro  un  applaufo  univer- 
fale .     Il  difegno  di  quefto  Teatro 
in    pianta  ed    in  alzato    colle    fue 
mifure  fu  veduto  da  S.  A.  Eletto- 
rale,    fu  aggradito,    e  ripofto    nel 
gabinetto  de'  fuoi  difegni,  ove  ne 
confervava  d'eccellenti  inopni  ge- 
nere,   come  Principe,    che  amava 
e  proteggeva  tutte   le  Belle-Arti  . 
Ed    in    maggior    fegno    d'aggradi- 
mento trafmife  generofamente  all' 
autore  una  fcatola  d'  oro  arricchi- 
ta di  diamanti  di  gran  prezzo  .    Per 
compiacere    al    genio    rtudiofo    di 
Myladi  Weight    ornatillìma  Dama 
Inglefe,    che    foggiornando    lungo 
tempo  a  Verona  legò  amicizia  col 
Conte  dal  PozXPt   ^'  compofe  un 
Trattato    coi    titolo   Degli    Orma- 
mtit» 
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menti  ieW  Ârcbitettara  Civile  /«- 
condo  gli  Antichi ,  Non  ferve  foU 
tanto  qaeito  libro  per  l'erudizio- 
ne )  come  fu  il  principale  fcopo  dell' 
autore  ,  ma  può  fervire  altres)  per 
primo  erudimcnto  a  chiunque  vuol 
apprender  1'  architettura  .  Infatti 
è  uato  già  adoperato  in  una  publi- 
ca  Scuola,  e  con  molto  profitto. 
S.piega  primieramente  colia  loro 
etimologia  tutti  i  termini  delle 
parti  ,  che  compongono  eli  orna- 
menti dell'  architettura  ;  fpicga  po- 
fcia  gli  ornamenti  fledì  ,  la  loro 
Origine,  e  come  eran  ufati  dagli 
Antichi  ;  finalmente  tratta  degli 
abufi  moderni.  In  breve  volume 
ha  faputo  racchiuder  molte  cofc  ; 
diffe  r  Algjrotti  : 

Im  picciol  campo  fai  mirabil 
provi . 
Queflo  libro  però,  quantunque  ap- 
provato dagli  uomini  di  fenno , 
encomiato  ,  e  da  tutti  defìdera- 
to  ,  non  è  mai  ufcito  alle  Aam- 
pe  .  Ha  pure  fcritto  (opra  i  Tea- 
tri degli  Antichi ,  e  fu  /'  Idea  d^ 
un  Teatro  adattato  alP  ufo  mo' 
derno.  Il  fuo  nome,  già  da  gran 
tempo  noto  fuori  di  Verona  per 
la  fue  letterarie  fatiche,  fi  è  refo 
celebre  per  tutta  l' Europa  .  L' 
Accademia  Reale  di  Parma,  e  la 
Clementina  di  Bslogna  l'ottenne- 
ro per  loro  alTociatn .  Alla  buo> 
Ha  morale  egli  accoppiava  anco» 
fA  tutti  gli  adornamenti  cavalie- 
/efchi  ,  ed  i  più  bei  lumi  del- 
lo fpirito  ,  coltivato  dalle  Bel- 
le-Lettere e  dalle  migliori  fcien- 
«e  .  Il  fuo  ftile  in  architettura  è 
un  mirto  del  Sanmicheli  e  del  Pal- 
ladio :  i  membri  principali  giam- 
mai rotti ,  gli  ornamenti  fempre 
ben  adattati  ,  tutto  armonia  ,  dew 
coro  ,  grandezza  ,  e  maeftà  .  Vcd. 
Miiiz.ta  Memorie  degli  Architetti 
Tom.  2.  pag.  184.  ec. 

9.  ?OZZOÌAgofìino  dal  ),  Gen- 
tiluomo Verone/e,  e  illuftre  ma- 
tematico circa  la  metà  del  fecola 
XVII.  Chiamato  a  Venezia  per 
onorifiche  incombenze  lafciòiafua 
|çran  Libreria  a'  Padri  Domenica- 
ni della  Riforma  .  Abbiamo  di  luì 
alle  llampe  :  Gnomcnices  Bi for- 
misi five  Synopfis  Gecmetrié  ^  & 
yìrithmeticie  ^  Venetiis  167g.  in  4. 
Qiuiio  dalBozirji  dell»  Ilefià  fami. 
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gli*,  e  ebe  fior)  verfo  ì\  tempo 
fteflb  fcrifle  :  1.  Collegii  l^eronenfis 
Judicum  advocatorum  illujlrium  e- 
logia  ^  Veronse  1653,  in  fol.  1.  M<T- 
raviglie  eroiche  della  Duchejfa  M  tu 
tilde,  3.  Felicità  degli  Imperj* 
4.  Injì'tuzjoni  ,  e  vane  bizzarrie 
genealosichc  .  Ved.  f^erona  Illu- 
Jirata  del  Maifei  P.  II, 

10.  POZZO  iGiarnhati/ia")  ^  pit- 
tore Milanefe  del  fecoloXVI.  Fu 
uno  di  quei  fpiritofì  giovani ,  che 
da  Papa  S/Jìo  V.  fu  porto  in  ope., 
ra  in  Roma  alla  Scaia  Santa,  al- 
la Bafìlica  Liberiana,  alla  Loggia 
delia  fienedizione,  ed  alla  Libre- 
rìa Vaticana .  Era  di  belliffìmo  af- 
petto,  ben  comporto  e  gentile,  e 
le  fue  pitture  comparvero  anch'ef- 
fe graziofe  ,  e  leggiadre.  Si  avvi- 
cinò egli  più  che  altri  a  Raff'ael- 
lino  da  Reggio,  Per  efTcre  trop- 
po applicato  agli  rtndj ,  e  gracile 
di  natura  d^de  in  un  malinconico 
umore,  che  di  28.  anni  il  privò  di 
vita  nel  Pontificato  dìSiJloV.  Il 
Baglioni  ci  ha  date  le  notizie  di 
lui.  Ved.  anche  V  Orlandi  ^  e  U 
Storia  Pittorica  del  Lanzi  pag.  2J4. 

11.  POZZO  (.Andrea"),    archi- 
tetto, geometra,    e  pittore  famo* 
f.j  di  profpettiva,  e  di  figure,  nac 
que  di  onerta    e  civile  famìglia   in 
Trento  nel  I642.     Dopo  avere  ap. 
prefl  in    patria   gli  elementi  delle 
lettere    invogliatoli    della    pittura 
pafsò  a  Milano,  e  fi  die  fcolaro  a 
un  pittore  Comafco ,  che  ivi  avea 
qualche  nome,  il  quale  veggendoft 
ben  pretto  fuperato   dal  fuo  difce- 
polo,    lo  congedò,     ProfcguÌ  egli 
fcorto  dal  folo  fuo  genio  a  dipin- 
gere ,  e  copiando  i  migliori  Vene- 
ti,    e  Lombardi    fu    guidato   a  un 
buon  colorito,    e  ad  un  fufficiente 
d i fogno ,  che  poi  migliorò  in  Ro- 
ma,  ove  in  età    di  23.  anni  entrò 
tra'  Gefuiti    col  carattere   di  Lai- 
co,   oflìa  di  Fratello  Coadiutore, 
ed    ove    flette    molti    anni    conti- 
nliando  ad  efercitar  la  fuaarte.    t' 
fuoi  quadri  a  olio  in  Italia  fon  ra- 
ri,   ma  pochi  condotti  a  finimen- 
to .     Nondimeno  egli  nel  tutto  in- 
fieme  coraparifce  fempre  pittorva» 
lente;    giudiziofo    nell' inventare, 
di  belle  forme,  di  un  colorito  va- 
go e  ridente ,  e  di  un  tocco  di  pen- 
neiio  4^âncb  e  fpédico.    La  fua  ce- 
le- 
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lerità   fu  si  forprendente ,    che  in 
quattro  ore  terminò  un  ritratto  di 
un  Porporato  ,  che  glielo  avea  chie- 
{ÏO  nei    giorno  Iteffo ,    che  partiva 
per    la  Germania.      La  Profpetti- 
va,  e  l'Architettura  furon  quelle, 
nelle   quali  ei   fece    maggiormente 
rifplendere  il  fuo  talento  ,  effendo 
giunto  anche    ne'  luoghi  concavi  a 
far  comparire  tutti  i  membri  dell' 
architettura  conneffì .     Giù nfe  pure 
fi  ingannar    l'occhio  con  finte  cu- 
pole in  ^iverfe  Chiefe  del  fuo  Or- 
dine.    Lavorò  eìiaudio  fcene    per 
teatri,  introducendovi  colonnati  e 
fabbriche  regie  con  una  imitazione 
del  vero,  che  rende  credibile  tut- 
to ciò,  che  ^itruvio  ^    e  Plinio  ci 
hanno  fcritto  fuUa  perizia  in  que- 
llo genere    degli  antichi,     Roma, 
Milano,  Modena,  Arezzo,  Vene, 
zia,  Montepulciano,  Frafcati,  Ge- 
nova, Mondovì,  Torino,  e  Vien- 
na confervano    bei  monumenti  del 
fuo  valore.     In  Rema  però  ei  ne 
Isfciò    più    che   altrove .     La  gran 
Volta  della  Chitfa  di  S.  Ignazio, 
e    il    fontuofo  Altare    di  S.  Luigi 
-  Gonzaga  j   ivi    eretto,    (ìccome    1' 
Altare  di  S.  Ignazio    nella  Cliiefa 
del  Gesù,  fono  fue  opere.     L'ar- 
chitettura di  quefti  Altari  ha  i  fuoi 
-gran  difetti;    quello  di  S.  Luigi  è 
tuttavia  il    più  vago,    e  quello  di 
^.  Ignazio  il   più  ricco  forfè  di  tut- 
ta Europa,  poiché  valutato  un  mi- 
lione  di  feudi  Romani,  defcritto 
poi  latinamente  dal  P.  Rocco  l^ol- 
pi  col  titolo  DeD.  Ignatii  Lofotte 
gloriahiber  fingularti  ^  inferito  al 
fine  della /^««  del  roedefimo  Santo 
-fcritta  dal  Maffei ^  Padova  1737- » 
C  Vedi  Gonzalez    T/V/o   n.  a.  >• 
La  famafparfa  del  valore  del  Po^- 

■  Zfl  il  fece  invitare  dall' Imperator 
heopoleìo  a  Vienna ,  dove  rimodernò 
parecchie  Chiefe  ,  fra  le  quali  quel- 
la delia  Cafa  Profefla  de' Gefuiti , 
f  «juelle    della    Mifericordia,    del 

•  Rifcatto  ,  della  Mercede  ec.     Do- 

■  pò  aver  quivi  ricevute  diftinte  pruo- 
^e  d'onore  da  tutta  l' Imperiai  Cor- 
te vi  chiufe  i  fuoi  giorni  li  31.  A - 
goUo  del  1709.  d'anni ^7.  La  Cor- 
te e  la  Città  ne  fentì  gran  dolo- 
re .  Concorfe  alle  fue  efequie  gran- 
diflìma  nobiltà.  Vi  fu  chi- fece  di- 
volgare la/fua  niorte  con  un  Elo- 
gio ftawpab,  e  iimoltre  çiïi  t>if 


incidere   una  medaglia   in  bronzo, 
acciò  non  peri  (fé  la  memoria  d'uo- 
mo sì  riguardevole.     Al  fuo  valo- 
re nella  fua  arte  congiunfe  egli  una 
morigeratezza  efemplare ,  una  gran- 
de  umiltà  ,  un  Angolare  difinteref- 
f e ,    un'ubbidienza    perfetta,    una 
virtù  foda ,   edificativa,    e  colan- 
te.    Ei  volle  anche  lafciare  a' pò» 
Iteri    il  frutto    delle    rifleflìoni    da 
lui    fatte    ne'  due    Tomi    di    Pro^ 
fpettiva    ftampati    la     prima    vol- 
ta in  Roma  il  primo  nel  1693.,  U 
fecondo  nel  1700,      Sono  quefti  in 
idioma  volgare  ,  latino,  etedefco, 
e  copiofi    di  Î10.  belliffìmi    intagli 
parte  appartenenti    all' architettu- 
ra, e  parte  da  e(fo  difegnati  ed  e- 
feguiti  in  pittura  nelle  diverfe  Ci*^ 
tà,  ove  ei  foggiornò  ,     Abbiamo  di 
lui  parimenti  alleftampe:  Lettera 
all'I  eccellentijpmo  Principe  AntO' 
nìò  Floriano  di  Liechtenflein  Anu 
bafciittore   delT  Auguflijfimo  Impe- 
ratore Leopoldo   prtjfo    la  Santità 
di  N.  S.  Papa  Innocenzfi  ^U.  circa 
li  fignificati  della  yolta  da  lui  di- 
pinta nel  Tempio  di  S.  Ignazio  »« 
Roma  ,  Roma  i<594.  in  4.    Il  Pafecrli 
ne  ha  fcritta  diftufamente   la  yit» 
nel  Tom. 2.  pag,  145. ,  e  negli  Elogf 
de'  Pittori  fi  ha   al  Tom.  12.  paa. 
-27.   il  fuo  elogio.     Ved.  anche  A- 
hregé  de   la  f'ie  des   plus   fameujt 
Peintres  &c.    Tom.  i.    pag.  295., 
flanipato    in    Parigi    nel  17'5a.  ,    le 
Memorie    degli  Architetti  ec.    del 
Miliz.'"  Tom.  2,  pag.  208.,  il  M^- 
nologio  del  Patrignani    al  mefe  d' 
Ago/io  pag.  233. ,    e  il  Lanini  Sto- 
ria Pittorica  ec.  pai;.  394.  ec. 

POZZO  Cdai),  ted.  PUY  . 

P0Z20  l^Giacomo')^  f^fd.  PU- 
TEO. 

POZZO  (  Modefta  ") ,  Tfrf.  FON- 
TE MODERATA. 

POZZO  iCorradino^ ^  Ved.  PU- 
TEO. 

POZìO  C  Raimonda') ,  Ved.  PU- 

TEO  .  ,  ^ .  .,.     ^  . 

POZZOBONC<^»<'V'»»»0,  Tn- 
vigiano ,  r'"  conofciuto  fotto  il 
nome  di  S  e  hi  e  fon  Trevi  fan  ,  na-  / 
eque  li  10.  Agofto  del  171',.  di  fa- 
miglia orionda  dal  Colmelio  di  Poz- 
zbbon  Villa  del  territorio  Trivi- 
giano,  Fu  di  profetTione  libraio, 
-e  ftampatore,  e  fi  refe  affai  noto 
ae'giocoii  Xuoi  Proucltici,  offia  .4/- 
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rnanaccbt  ,  In  cui  inferiva  delle 
leggiadre  e  amene  Poefìe  in  vario 
metro  nel  popolare  e  corrotto  dia- 
letto Trivigiano  ;  e  tanto  n'era  lo 
fmercio  di  cffi ,  che  ne  imprimeva 
ogni  anno  quaranta  mila  efcmpla- 
ri ,  i  qu^Ii  colle  riftampe ,  che  fé 
ne  faceano  altrove  ,  giungevan  fino 
a  ottanta  mila.  Con  tal  forte  di 
poefìa  in  flile  vernacolo-feftivo,  a 
cui  fino  dalla  fua  prima  gioventù  , 
formato  dalla  natura  e  da  fé  Aef- 
fo .  erafi  tutto  confacrato,  dimo- 
ilrò  egli  cffer  pregio  proprio  della 
lingua  Italiana  di  poter  moftrare 
eccellenti  Poefie  anche  ne'  fuoi 
dialetti  popolali,  e  corrotti.  In- 
fatti a  chi  non  fon  note  le  tradu- 
zioni del  TaJJo  in  Bergamafco,  in 
Napoletano,  in  Milancfe  ec.  ?  Il 
Cavallo  Genovcfe  ,  il  Ru3iz.ante 
Padovano,  il  Balejlrieri  Milane- 
fe,  il  Menoa  Vicentino,  e  più  al- 
tri dì  altre  Città  han  fatto  vede- 
re ,  fin  dove  fi  può  giungere  poe- 
tando in  tali  dialetti.  Si  diletta- 
va il  PozXfibon  di  pittura  ezian- 
dio,  e  di  uummaria,  nelle  quali  a- 
vrebbe  fatto  progredì  non  ordina- 
ri ,  fé  pari  al  genio  e  alla  cogni- 
zione, le  fortune  e  i  modi  lo  a- 
vcffero  fecondato  .  Avca  tuttavia 
una  Raccolta  non  piccola  dì  me- 
daglie s)  Romane  ,  che  del  mezzo 
tempo,  ed  ebbe  il  merito  di  accre- 
fcere  in  patria  il  gufto  del  nobile 
lludio  dell'  antichità  nummaria  . 
Finalmente  dopo  aver  paflato  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  nella  ap- 
tolicazione  alle  fue  Mufc ,  e  all' 
impegno  della  fua  profeflione ,  finì 
di  vivere  li  io.  Luglio  del  1785.  d' 
anni  71.,  e  fu  fepolto  in  quella 
Cattedrale  colla  feguente  onorifica 
ifcrizionc  fatta  fcolpire  in  marmo 
dal  Clero  della  medefima  :  Memo- 
rie Joannis  Puteoboni  Tarvifani  , 
fognomcnto  Schiejon ,  Typogrnphi , 
antiquarii  ^  ac  poet£ ,  qui  modejle 
Terna  culo  ludens  carminé  late  cla- 
ruit^  &  pia  cuit .  Fixit  ann.  LXXIT. 
P,  M.  receptus  in  pace  f^T.  idjul. 
€20CCLXXXf^.  Hujus  Ecclefi*  Cle- 
rus  titulum  fecit  L.  DD.  Canoni- 
torum.  Era  egli  per  natura  lieto, 
fchietto,  e  gioviale,  ma  tuttavia 
di  un  onefto  e  fcrio  contegno .  Gli 
ìnfegnamenti  morali ,  che  fi  offer- 
^âQO  qe'  fuoi  fcherzi  poetici ,  non 
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mai  contraddetti  da  veruna  fcon- 
cia  y  o  irreligiofa  efpreffione  ,  for- 
mano il  carattere  della  oneflà,  e 
della  leligionc  de'  fuoi  coflumi  . 
Teneva  molte  corrifpondcnze  den- 
tro e  fuori  dello  Stato  Veneto,  ed 
era  tenuto  in  iilima  da  molti  uo- 
mini dotti,  che  nelle  lor  Opere  il 
nominaron  con  genio  .  Abbiamo  di 
lui  alle  flampe;  i.  Giornale  delle 
Funzjoni  ecclefiajliche^  le  quali  fi 
fanno  nella  Città  di  Trevifo  con 
altre  notiz.it  intorno  la  fua  anti- 
chità ^  gli  fuoi  f^efcovi  ^  alcune  I- 
fcrisjoni  e  monete  ec. ,  Tri  vigi  1741. 
Lo  continuò  poi  fino  all'anno  1747. 
a.  Pronojìico  intitolato  elSchiefon 
Trevifan ,  Tri  vigi  1744.  Lo  pro- 
fe^uì  pofcia  fino  al  1785.  con  quel 
plaufo ,  che  ognuno  fa  ,  cflendo  fla- 
to anche  tradotto  in  lingue flranie- 
rc.  3.  Sonetti  .  Sono  ne!  Voi.  i. 
delle  fue  Opere  ftampate  in  Trivi- 
gi  nel  1788.,  a  cui  precedono  le 
notìzie  della  fua  Vita,  e  de'  fuoi 
fludì,  colle  tefiimonianze  di  alcuni 
uomini  ìiluflri,  che  con  lode  han 
parlato  di  lui,  al  qual  Volume  ne 
deono  fuccedere  due  altri,  che  con- 
terranno Intermezzi  ■>  Lettere ,  Epi- 
grammi ,  Sonetti ,  Canzoni  ec. 
Ved.  Giornale  di  Modena  Tom.  41. 
pag.  149.  ec. ,  e  le  Novelle  Lette- 
rarie di  Ftrenze^  1785.  n.  33. 

POZZUOLI  (iGiovanni")^  Cit- 
ladino  dì  Carpì  nel  Ducato  diAfo- 
dena,  nacque  li  19.  Febbraio  del 
1646.  Fu  uno  de'  più  valorofi  la- 
voratori di  fcagliola,  che  foflTe  al 
fuo  tempo,  operando  in  quefi' ar- 
te con  Giovanni  Maffa  Sacerdo- 
te ,  e  fuo  concittadino.  Seppe  e- 
gli  ornar  felicemente  i  lavori  affi- 
datigli non  meno  con  fregi  dì  ben 
intefa  architettura,  che  con  viva- 
ci figure  d'ogni  maniera,  e  colla 
imitazione  de'  più  fcelti  marmi. 
Moltìflìme  fono  le  opere,  che  tut- 
tora fé  ne  confervano  in  Carpi,  in 
Reggio,  in  Novcllara,  e  altrove. 
Mor}  in  S.  Martino  in  Rio,  ove 
vifle  molti  anni ,  circa  il  1734. 
Queft'arte,  che  con  fomma  lode 
fu  efercitata  da  lui ,  e  dal  Mnffa 
fuo  compagno  ,  venne  nella  ior 
morte  a  mancare,  come  fé  foffe 
fermo,  e  inevitabil  deflino  delle 
Belle-A«rti ,  che  allor  quando  fon 
giui^te  Alla  ior  perfezione ,  decada- 
no 
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no  nuovamente  e  vengano  al  nul- 
la .  Nella  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  6.  pag.  517.  fi  hanno  le  di 
lui  notizie,  Ç,l^ed.  Massa  Giovan- 
ni n.  4.  )  • 

POZZUOLO  iFrancefco  da), 
poeta  laureato,  di  patria  Parmi- 
giano, e  Profeflbre  in  Milano  di 
Belle-Lettere  nel  fccolo  XV.  Fu 
avuto  in  concetto  d'  uomo  dottif- 
fìmo  ,  e  fu  caro  fingolarmente  a 
Jacopo  Antiquario  Perugino  Se- 
gretario dei  due  Duchi  GaleazXP 
Maria ,  e  Gian  Galeazzo  Maria 
Sforzjt  t  e  di  Lodovico  ii  Moro ^  e 
gran  mecenate  dei  dotti ,  a  cui  Fran- 
ff/co  dedicò  i  dodici  P<;n«g»'«Vi  de- 
gli antichi  da  lui  publicati  1'  anno 
1481. ,  ed  altre  Opere  di  fcrittori 
latini  antichi ,  he  Lettere^  con  cui 
egli  gliele  indirizzò,  rammentano 
i  benefizi,  ch'ei  avea  ricevuti  dall' 
Antiquario^  e  vi  fi  accenna  fingo-_ 
larmente  ,  che  effendo  Francefco" 
in  Bologna,  ed  elTendo  in  eftremo 
bifogno,  gli  die  quelli  pietofamen- 
te  foccorfo  ;  che  chiamato  pofcia  a 
Milano  avea  da  lui  ricevuti  onori 
e  benefizj  in  gran  copia.  Egli  a- 
doperolfi  più  nel  dare  alla  luce  al- 
trui Opere,  che  le  fue ,  e  a  lui 
principalmente  dobbiamo  l'edizio- 
ne di  alcuni  Trattati  degli  antichi 
Grammatici  Latini  e  Greci .  Ab- 
biamo di  lui  una  breve  Orazjone 
in  lode  di  Francefco  Sforza  da  lui 
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premelTa  alla  Storia  di  quel  gran 
Principe  fcritta  da  Giovanni  Si- 
monetta Milanefc  ,  e  ft^mpata  in 
Milano  nel  1479.  i  un^  Elegia  nella 
morte  del  Duca  Galea^xo  Maria, 
la  quale  fi  ha  manofcritta  nell' 
Ambrofiana ,  e  una  Lettera  latina 
a  Paolo  Trotta  primo  Segretario 
del  Duca  di  Ferrara  per  implora- 
re la  protezione  di  quello  Princi- 
pe fu  un  certo  podere,  ch'egli  a- 
vea  in  Montecchio,  la  quale  fi 
conferva  nell'Archivio  Ducale  dì 
Modena  .  Filippo  Beroaldo ,  fla- 
to già  fcolaro  ài  Francefco  in  Bo- 
logna ,  in  un  fuo  Opufcolo  intito- 
lato  Oratio  Proverbialis  fa  di  14 
il  feguente  magnifico  elogio  .*  Jf» 
cut  ego  ,  dice  egli ,  feci  cum  magi- 
ftro  meo  Francifco  Puteolano  ,  quem 
amoris  i  &  honoris  caufa  nomino, 
quem  omnimodis  laudibus  celebro  y 
qui  literatas  literas  fenio  pene  in- 
ter  mortuasy  &•  fitu  fqualentes  ad 
lucem ,  nitoremgue  cum  p-^imis  re- 
vocavit,  cui acceptum  refero  quid- 
quid  in  me  ejì  doSìrinarum&c.  E- 
fatte  notizie  di  lui ,  e  delle  fue 
Opere  ci  avea  date  il  Dottor  J'ijjflì 
Hijl.  Tfpograph.  Medici,  pag.aj?. , 
ma  più  copiofe  ancora  le  abbiamo 
recentemente  avute  dal  P,  Affò 
nel  Tom.  2.  degli  Illuflri  Lettera- 
ti Parmigiani  pag.  193. ,  (  t^ed.  Fa. 
VERI  Fontana  Cabrielio') , 


Fine  del  Tomo  Decimoquinto , 
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NUOVO 

DIZIONARIO    ISTORIC9, 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti    gli  Uomini    che    fì  fono  refi    illuftri    fegnando  le 

epoclie  delle  Naziqni ,  e  molto  p'U  de' nomi  famofì  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtU,  fcelleratezze,  errori, 

fatti  iofigni,  fcritti  pubblicati  ce. 

DAL    PRINCIPIO     DEL    MONDO    FINO    AI     NOSTRI    CIORMI 

In   ttti   fi    efpont    con    impatti tliti    tutto    ciò   che    i   pia   gittdiz.iofi 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  carattere  ,    i  coflumi  ^    e  le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  • 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfì 
in  quffto  Dizionario 

CO  MPOSTO 

DA   UNA   SOCIETÀ'   DI   LETTERATI   IN  FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letteraria 
in  Alemagna,  ne'  Pacfì- Baffi,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE   DEL    I789. 
TRADOTTO   IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto ,  notabilmente  arricchito  di  molti  Jirticoli  fommi- 
niftrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  piM 
ficcurate  Storie  Biografiche  ,  e  Letterarie  ,  Giornali  ec.  della  noftra 
Italia^  con  opportune  fpiegaj^ioni  fulP  antica  Mitologia  ^  e  canal' 
tre  notizie  fu  i  più  importanti  Concilj  della  Chiefa. 


PASSANO, 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA, 
Con  Licenzfl  de^  Superiori ,  e  Privilegio  . 


// 


Mlhì  Galba,  Otho,  VitcUïuSyncc  beneficio,  neç 
injuria  cogniti, 

Tacit.  Uift-  Lit).  I.  §.  l. 
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N  tro  V  o 
DIZIONAPaO  STORICO* 


P RADES  C  Giâmmartino  de). 
Prete,  Baccelliere  di  Sorbb- 
na  ,  nato  a  Callel-Sarrâfin  nel- 
la Diocefi  di  Montalbano,  fece  i  fuoi 
primi  ftudj  in  Provincia,  pafsò  di 
là  a  Parigi ,  e  dimorò  in  molti  Se- 
minar;, e  fra  gli  altri  rn  quello  di 
S.  Sulpicio .  I  fuoi  progreffi  nella 
teologia  non  furono  tanto  fplendi- 
di ,  ma  (1  feppe  tirar  dalla  folla  ,  e 
f^rfi  una  riputazione  con  unaTe^, 
che  foftenne  nel  1751. ,  e  che  fu 
approvata  dal  Sindico  della  Facol- 
tà ,  che  fenza  dubbio  non  l'aveva 
letta  .  Tutte  le  genti  dabbene  re- 
clamarono contra  qucfto  primo  Sag- 
gio public©  dell' irreligiofa  filofo- 
.fia  .  Conteneva  le  più  falfe  pro- 
pofìzioni  fuU'effenza  dell'anima, 
fulle  nozioni  del  bene  e  del  male 
morale,  fopra  l'origine  della  fo- 
cietà,  fopra  la  legge  naturale,  e 
la  religione  rivelata  ,  fu  i  veri  con- 
traflegni  della  vera  religione,  ful- 
la  certezza  dei  fatti  ftorici ,  fuUa 
cronologia  ed  economia  delle  leg- 
gi di  Mosè ,  fulla  forza  dei  mira- 
coli per  provare  la  rivelazione  di- 
vina, fui  rifpetto  dovuto  ai  San- 
ti Çadri  ;  ma  ciocché  principal- 
mente moveva  a  sdegno,  era  1' 
empio  parallelo  delle  guarigioni 
<i'  Ef cu/apio  colle  guarigioni  mi- 
Tomo  Xyi. 


racolofe  di  Geià  Criflo  .  II  Parla- 
mento  di  Parigi  proceffe  con  rigore 
contra  quella  produzione  ributtan- 
te e  materiale  .  La  Sorbona  lo  imi- 
tò, e  publicò  una  Cenfurs  li  27. 
Gennaio.  1752.  La  Tefi  fu  condan- 
nata egualmente  dall' Arcivefcovo 
di  Parigi ,  e  da  Benedetto  XIV.  De 
Prades  temendo,  che  non  fi  fer- 
rtiaHero  alla  fola  condanna  del  fuo 
Ifbro,  ritiroffi  a  Berlino,  e  dopo 
qualche  tempo  ottenne  un  Cano- 
nicato di  Breslavia .  Allora  pu- 
blicò un^  Apologia  ,  e  fu  aiutato 
nel  fuo  lavoro  dal  Sig.  Diderot^ 
che  gli.4veva  preftata  una  mano 
per  là  fua  Teji ,  in  riconofcenza 
degli  articoli  che  l' Abate  aveva 
fommìn\SÌTiLtia.W Enciclopedia .  In. 
c^ueìV  Apofogia  de  Prades  fi  ftefe 
in  invettiva  cOHtra  i  fuoi  ccnfori, 
e  caricolìi  d'jngiurie;  ma  quando 
la  fua  bile  fu  sfogata,  arrofsì  de' 
fnoi  eccedi,  e  pensò  a  riconciliarfi 
colla  Chiefa,  Il  Vefcovo  di  Bres- 
lavia  fu  il  principal  motore,  di  cui 
la  Provvtden?a  ferviffi  per  maneg- 
"iare  queila  riconciliazione  .  Ren- 
dette conto  a  BenedettoXlV.  del- 
le diffoCizioiù  d\  de  Prades  ;  e  queft' 
Abate- fottofcrilTe  una  ritrattazici 
ne  folenne  li  16.  Aprile  1754. ,  ove 
•dice  fra  le  altre  cofe  „  che  noo 
A  „  gli 


^  gli  r«uavA  baftante  vita  perpiaru 
y,  gère  la  fua  condotta  paffata  ,  e 
„  per  ringraziare  il  Sìghore  delia 
„  grazia  che  gli  accordava  ".  Ne 
mandò  efenipiari  al  Papa  y  al  Ve- 
£covo  di  Montalbano,  ed  alla  Fa. 
colta  di  Parigi.  Beaedttto  XIV. 
ottenne  dalla  Sorbona,  che  foBe 
riftabiiito  nel  fuo  grado .  Fu  fat- 
to in  appreflb  Arcidiacono  d'Op- 
pelen,  e  mori  a  Glogau  nel  178a. 
abbiamo  data  a  quello  A<ti«olo 
«jualche  eftefa,  perchè  la  Tefì  di 
^ueflo  Abate  fa  epoca  nella  rivo- 
luzione accaduta  a'  giorni  noftri  ri- 
guardo alla  religione.  Avanti  di 
quella  non  I*  attaccavano  ,  che  co- 
perti fotto  il  manto  d'  anonimi  ^ 
con  tnerzi  ofcuri ,  e  co^i  piccioli 
clandeflini  libretti  .  La  Ttfi  fu  il 
primo  fegnale  d'  un  affalto  aper- 
to .  Da  quefto  tempo  in  poi  1* 
empietà  fotto  la  mafchera  della 
filofofia  fece  grandi  progreffi,  ed 
«Izò  apertamente  la  tefta  colle  pììt 
infami  prodaiioni ,  e'i  fuoi  parti- 
|iani  non  arrofiìroiTO  di  mettervi 
jl  loro  nome  in  fronte  ,  e  di  fofcri. 
vere  alla  lor  vergogna  colle  loro 
betemffiie  .  Fra  gli  ferirti  publi. 
cati  contra  1'  Abate  dt  Prades  di- 
ilinguefi  quello  del  P.  Brotier  j  il 
celebre  commentiitore  di  Tacito , 
intitolato  :  Efame  dell*  Apologia 
(ieU*  Ab/ue  dt  Prades  con  queft* 
epigrafe .'  Bis  peccai  qui  Crimea 
t|iy«r,i753.  Peraltro  l'Abate  de 
fit«des  non  meritava  di  fare  tanto. 
ftrepito,  poiché  era  un  uomo  af- 
fai mediocre,  dolce  nella  focietà,. 
V  cauftico  ne'  fUoì  fcrittì  , 

PRADO  C  Girolamo  ),  Gcfui- 
ta  Spagnuolo ,  nativo  di  Baenza  , 
Infegnò  la  fìlofofia  a  Cordova  con 
una  riufcita  poco  comune  •  Fini 
1  fuoi  giorni  a  Roma  nel  I59Î-  dì 
48.  anni  .  Età  andato  in  quella 
CMtà  por  farvi  ftampare  i  fuoi  Co»». 
9>U»tarf  fopra  la  Sacra  Scrittura  . 
lavorò  per  i&.  anru  col  P.  Fil- 
laipandt^  altro  Gefuii»,  per  ordi- 
ne di  Filippo  U.  Re  di  Spagna, 
■^  f\)iegare  i%6.  primi,  ed  i  tre  ul- 
timi Capitoli  d'  Szjichiele ,  che  ri- 
{aarda^no  il  Tempio .  La  loro 
l^rodusione  è  ôampata  in  tre  Voi. 
m  (61.  .  Rotila  159^.  E  uno  de' 
Utm  pis  .(>rof«a4i  «  plìi  «iotii  <Ik 
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Canfi  fatti  fopra  i  Profeti  .  Se 
ae  filma  foprattutto  la  d^fcrizio- 
ne  del  Tempio,  e  della  Ciiti  di 
Gerufalemnw  :  queAa  materia  vi  fi 
trova  efauri ta  .  Le  figure  fono  uno 
dei  meriti  di  qucft' Opera  ,  nella 
quale  fi  dcfideierebbe  piii  ordine  , 
e  meno  cofc  llraniere  al  fuo  fogget- 
to  .  Si  hanno  ancora  dì  Prado  de* 
Commentar/  fopra  t  Profeti  I/aia  y 
Michea,  Zaccari.i,  fopra  V Epi- 
Jhlt  di  S.  Paolo  ai  Calati,  agli 
Efes},  Mi  Coloffenfì  e  agli  Ebrei . 
PRADON  Ç Nicola  5,  di  Ro- 
ven,  morto  in  Parigi  nel  1698.. 
Poeta  Francefe  .  Le  Tragedie  dì 
Pradon  nelle  prime  loro  rappre. 
fentazioni  hanno  avuto  molti  am- 
miratori, ed  illuftri  partigiani. 
Quefto  poeta  ebbe  per  fine  ardir» 
di  moftrarfi  competitore  dell'  in- 
comparabile Racine  col  trattare 
lo  fteffo  foggetto ,  che  trattato  &^ 
vea  egli,  ed  ia  fatti  la  fua  Trage- 
dia di  Fedra,  eà  Ippolito  fece  piìli 
llrepito  di  qucUa  del  fuo  rivale.'y 
e  parve  che  poneffe  per  alcun  tMW- 
po  in  bilancia  il  fuo  merito,  e  1* 
fua  fama  .  Ultimameut»  il  bella 
ebbe  a  trionfare,  e  Racine,  mal. 
grado  la  cabala,  ed  i  verfî,  che  fî 
fecer  correre  per  Parigi  contro  la 
fua  Tragedia  ,  gittò  quella  di  Pra- 
don inuneternooblio,  Qt^eduHov^ 
LiEdCS  n.  I.  e  Never»  n.  x  > 
Defpreau»  intimo  amico  di  Rari-, 
nt  non  ha  avuto  picciola  parte 
nel  farlo  ridicolo,  cha  oggi  paflìe. . 
rebbe  per  «n  poeta  foftribile,  fé 
foffe  flato  un  pacca  modefto  ..  Tut- 
tavolta  pcròforz'è  confeffare.,  po- 
nendo dapo  le  fpalle  ogni  preven- 
zione ,  avervi  nelle  coAuJ  Trage- 
die de*  pezzi,  che  appagano  Tuo. 
tao  di  giudìzio,  e  che  Pradon  fa- 
peva  condurr*  regoUrm,ent9  lyia 
Tragedia ,  maneggiarne  gli  acci-^ 
detiti,  collocarvi  delle  pitture  vi- 
ve, de^tratti  felici,  delle  fìtm. 
aioni  intereffàntf,  »  qualche  volta 
nuove,  e  de'  movimenti  forti  e 
veementi  .  La  fua  fleffa  verfifica- 
alone  tanto  viziofa  in  generale  of. 
fr»  degli  fquarci  che  daiina  pia. 
cere.  ìlapppefent.ifi  ancora »a]cu. 
na  volta  Regolo  ,  Tamerlana^  Pi^ 
ramo ,  e  Titbe  ,  Tragedie  .  Le  fuB» 
altre  Ogerç  ùî&çh  Jj^a^ito ,  eFtm 
...  .^  -.   éta^ 
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if  a  ,  U  Tvoade  ,  S  t  ritira  ,  «  Sci- 
pione Africano,  e  Tamer/ano,  e 
quelle  furono  raccolte  a  Parigi  1744. 
in  a.  Voi.  imi.  Fu  fatto  di  Fra- 
don  queft'  epitafio  ; 

Cy  eh  le  Poete  P radon , 

Sljii  durant  quarante  ans  ,  d*  u- 

ne  ardeur  fans  pareille , 

Fit  ^  à  la  barbe  d^'Apollon, 

Le  même  métier  que  Corneille  . 
P-radon  non  ebbe  di  un  poeta  che 
la  figura  ,  le  diftrazioni ,  i'  e/lerio- 
re  negfttto,  gli  eftri ,  e  le  avven- 
ture Angolari .  Vedendo  un  gior- 
no fifchiare  una  dello  fue  compo- 
fizioni ,  fifchiòcome  gli  altri.  Un 
foldato  che  non  lo  cotiofceva ,  e 
che  s'oftinava  di  non  voler  effer 
«Onofciuto  ,  prefe  la  fua  parrucca 
e  il  fuo  cappello  ,  che  gettò  nel 
teatro,  lo  battè,  e  volle  per  ven- 
dicar Pradon  ferir  colia  fua  fpada 

10  iìe^o  Pr adon .  Egli  era  d'una. 
sX  grande  ignoranza,  che  trafportò 
più  d'una  volta  delle  Città  d'  Eu- 
ropa nell'Afia;  e  un  Principe  a- 
vendogli  fatto  de' nm proveri  :  oh\ 
gli  rifpofe  Pradon  ;  Foftra  Altex.- 
Z.a  mi  fcuferà  ;  ciò  è  perchè  non 
fo  la  cronologia  . 

PRADOVENTURA  C^«o»»o), 
Religiofo  dell'Ordine  della  Tri- 
nitìi,  n^to  nel  1701.  nell'Andalu- 
zìa,  fi  follevò  col  fuo  merito  ai 
primi  gradi  del  fuo  Ordine.  Niun 
Predicatore  ha  predicato  alla  Cor- 
te di  Madrid  con  maggiore  ap- 
piaufo  ;  ed  i  Sermoni  che  faceva 
nella  Chiefa  dei  Trinitari,  attira- 
vano una  folla  d'afcoltatori,  che 
non  fi  fiancavano  mai  d'efaltare  la 
fua  eloquenza  .  Incaricato  di  far 
V  orazion  funebre  del  Cardinal  Bif. 
vteros  in  tempo  della  cirimonia 
delle  efequie,  che  l'univerfità  d* 
Alcalà  fece  fare  a  quefto  Porpora- 
to ,  egli  compiè  il  fuo  impegno 
«oa  foddisfazione  di  tutti  quelli 
che  lo  afcoltarono  .  Il  P.  Prado- 
-Hentura  morì  a  Cordova  nel  1735. 
SI  hanno  di  lui  molte  Opere  :     i, 

11  PoerAa  di  S.  Rafaele.,  in  4.  2. 
Sermoni  de^  Santi ,  2.  Val.  in  4. 
3.  Varie  Confultaaioni ,  infoi.  Vi 
Ione  altre  Opere  di  quefto  lette- 
rato,  a  cui    non  fi  può    negare  ia 

f;Joria  d'effere  ftato    uno  di    qu,el- 
i ,  chfutiti^ian*  maggicxmente  coa- 


tribuito  alla  purezza  ^ellt  lin^a 
Spagnuola  ,  ed  al  grado  di  perfe- 
zione in  cui  oggi  fi  trova. 

PRAGEMANN  C;y«co/a  ),  Dot. 
tore  di  filofofia  a  Jeue,  ove  morï 
nel  fiore  della  fua  età  l' anno  1719- , 
era  nato  a  Stadc  nel  1690.  Si  ha 
di  lui  :  I.  Una  buona  Differtazio- 
ne  De  meritis  Germanorum  iti  Ju- 
rifprudentia  naturali.  2.  Un'O- 
pera latina  fopra  il  Diritto  Cane' 
nicOf  ec. 

PRAMPOLINI(^//fo),  Reg. 
giano,  e  Giureconfulto  del  fecolo 
XVI.  Simone  fuo  padre  fu  Giu- 
reconfulto e  Configliere  del  Duca 
Ercole  II.  in  Ferrara  .  Alfeo  efer- 
citoffi  nel  trattar  le  caufe  nel  fo- 
ro, e  fu  anch' egli  in  Ferrara  fot- 
to  il  Duca  Alfonfoy  da  cui  fu  man- 
dato  a  Roma  per  comporre  alcu- 
ne difcordie  inforte  intorno  a' «an- 
fini  .  Fini  di  vivere  in  età  ancor 
giovanile  in  Ferrara  nel  1598. ,  e 
fu  fcpolto  nellaChiefa  di  S.  Fran- 
cefco.  il  Borfetti ^  che  chiama  l* 
Alfeo  Ferrarefe  ,  forfè  per  la  cit- 
tadinanza acquiflatavi ,  dice,  ch'e- 
gli vivendo  publicò  un  Tomo  dì 
Confulti  y  e  di  Letture  y  ma  l'^«i- 
Z,ari  nel  fuo  Compendio  delle  Sto- 
rie di  Reggio  stampato  nel  i6ii. 
dice  folo,  che  dovean  publicarfi  t 
Configli  d^Alfeo  divifi  in  ventidue 
Tomi .  Ved.  Hiji.  G/m».  Ferrar. 
Voi.  1.  pag.  193.,  e  ia  Biblioteca 
Modenefe  Tom.  4.  pag.  128. ,  ove 
fi  han  pure  le  notizie  di  Geminia. 
«oPrampolini  Scandianefe,  Giu- 
reconfulto, e  fiori  co  ,  il  quale  in 
età  malto,  avanzata  fin)  pure  i  Tuoi 
giorni  in  Ferrara ,  ove  il  Duc^  Al- 
/bn/oll.avealo  onorevolmente  iin- 
piegato  . 

PRANDI  (,  Antonio")  y  Patrizio 
Ravennate,  nacque  li  ij.  Ottobre 
del  1559.  Fece  molti  progreflì  rell* 
arte  oratoria  e  nella  poetica  ,  ed  ot~ 
tenne  la  laurea  in  ambe  le  leggi. 
Divenuto  uom  di  Chiefa  fu  Vica- 
rio in  Argenta,  indi  Canonico  nella 
Metropolitana  della  fua  patria,  e 
finalmente  Priore  di  S.  Alberto . 
Fini  di  vivere  li  <5.  Ottobre  1 628.  , 
e  fu  fepolto  con  onorevole  ifcrì- 
zione  collocata  da.  Aliprando  Prati' 
di  fuo  nipote.  Abbiamo  di  lui  al. 
1«  ftampe  :  l.  Oratio  ad  Cardino^ 
A    X  lim 
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/•w  Petrum  Aldobrandinum  Archie- 
pifcopumRavcnnatent  in  primo  ad 
Architpifcopalem  ejus  ecclefttm  in- 
grtffu^  Bonoiii%  \6o6.  a.  Oratio 
habita  in  Sfnodo  Dimcefana  Pé- 
tri Cardinalts  Aldabrandini .  E' 
flampata  collo  fteffb  Sinodo,  Ve- 
nctiisif^o/.  3.  Rime.  Sono  nel- 
la Raccolta  delle  Rime  de''  Poeti 
Ravenh.ni  .  Lafciò  altre  Operò  i- 
lìèditc  .  Il  P.  Ginanni  ci  ha  dare 
Icnotizie  di  lui.  tra  quelle  degli 
Scrittori  Ravennati  Tom.  a.  pag. 
aai.'ec. ,  ove  fi  hanno  anche  quel- 
le  d^ altri  uomini  illuftri  della  no. 
fcile  famialia  Prandi. 
'  PRANDINI  CPrancefco'),  Mi- 
randolano  di  patrin ,  e  Gefuita  di 
/ingoiare  virtù  .  Fu  Profeffore  di 
filofofia  in  Rimijji,  indi  maeftró 
de'  novizzi  in  Novcllara,  e  final- 
mente Vice-Rettore  in  Ferrara^ 
ove  fin}  fantamente  i  fuoi  giorni 
verfo  la  fine  del  fecoloXVII,  E* 
autore  di  alcuni  Elogf  fcritti  ele- 
gantemente in  latino,  f  infc-riti  irt 
un' Opera  MS.  del  V .OrazJoStne- 
raldi  Gefuita  Parmigiano  intito- 
lata ;  Mcmifrie  de''  Padri ,  e  Fra- 
telli Parmigiani  ,  che  fono  entra- 
ti e  morti  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù dal  principio  di  ejfa  Compa- 
gnia ,  cioè  daW  anno  i-y^o.  fino  ali* 
anno  1666. ,  il  cui  oriì'inale  con- 
/ervafi  preflb  il  Ch.P.  Aff^^d  Bi- 
bliotecario  di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Parma.  Nel  Menolg^io  del  Pa- 
'trignani  al  rnefe  di  Giw'no^  e  nel- 
la Biblioteca  Modcnsjc  (i  hanno 
le  di  lui  notizie  .  Non  vogliamo 
qui  dimenticare  A^iliiM  Chioda 
Prandi.va.  Voroiiefe,  la  quale  f'er 
la  Poeiìa  Tófcàna  ({'^  refe  aflai  chia- 
ra nel..fecòto  XVI.  Ved.  Feróna 
Jllujirata  P.  II.  }>a^.  ^1^ 
.  PRANZONI  CNiccolf»")  .,  di 
Monte  Caffia-no  nella  Marca  d' 
Ancona.  Vifle  a'  tempi  di  Leo- 
ne  X.,  e'*  fa  Profeffore  di  Belle- 
Lettere  in  Ragufa,  in  Vcneaia,  e 
altrove,  corf  fama  di  buon  poeta, 
e  oratore'.  Morì  lafciando  una 
JTceìta  Libteria  .  Abbiamo  di  lui: 
1,  Ì3e  memorie  n.ituralii  repara- 
tfone  Opufctilum  ^  Anconx  1518. 
Una  di  lui  Opera  MS.  intitolata: 
V  accurata  defcrirjone  delle  più 
nobili  Città  i   e  Terra  delia  M:}r- 
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ca  era  pretToil  dotiiflìmo,  cdcm-^ 
ditiflìmo  Monfig.  Pompeo  Campa- 
gnoni  Vefcovo  di  Oiìmo  .  Né< 
Difcorfo  tftorico  di  Angelita  Sca- 
ramuccia Jopra  Parigine  di  Rici- 
na^  f  /'  edificazione  di  Monte  C af- 
flano., e  nelle  Memorie  degli  Uà- 
mini  Illuftri  in  medicina  del  Pi- 
ceno Tom.  1.  p?.g.  89.  fi  tanno  le 
notizie  di  lui . 

PRASLIN,  Fed.  CHOISEUL. 

PRASSAGORA,Ateniefe,conT- 
pofe  d'anni  19.  V  TJioria  Sei  Re 
d''  Atene  in  a.  Libri,  e  d'anni  22. 
la  l^ita  di  Cojì amino  il  Grande  y 
nella  quale  febbene  Pagano  folfe  , 
parla  molto  fantaggiofamente  di 
quelto  Principe .  Egli  avea  pur 
anche  fcritta  la  l^ita  d^  Aleffandro 
ì[  Grande.  Credefi  che  vivelTe  Tor- 
to il  Regno  di  Co/lani:p  verfo  il 
345.  di  Gestì  Crijlo.  Praffagora^H 
refe  anche  illuftro  nella  medicina, 
fé  pure  non  e  un  foggetto  diiftin- 
to  dall' Ateniefe .  Fu  tenuto  in 
ijïoito  pregio  da  Plinio,  da  Ate- 
»»«<?,  e  da  Galeno,  che  lo  dice  pe- 
ritiïfimo  fpccuiatore  delle  cofe  na- 
turali .  Uji  lungo  articolo  intor- 
no al  fuo  valore  medico  fi  ha  nel 
Hizjonario  della  Medicina  cieli* 
Elof , 

PRASSEA,  Erefiarcadel  fecon- 
do fecoio,  era  Frigio,  da  dove  an- 
dò a  Roma  in  tempo  di  Papa  JE- 
leuterio  .  Vi  fi  dichiarò  cOntra  i 
Montanini,  ed  impegnò  il  Papa 
a  rivocare  le  lettere  di  comunio- 
ne, che  avev.i  loro  accordate  fo- 
pr  a  fai  fi  efpofti .  Conofceva  tan- 
to meglio  i  loro  errori  per  aver 
abbandonata  la  loro  fetta  ;  ma  ci- 
d<;tte  in  appreflfo  in  un'altra  Erc- 
fia  ,  non  riconofccndo ,  che  una 
perfona  fola  nella  Trinità,  e  di- 
cendo ancora,  che  il  Padre  era  fla- 
to crocififfb  come  il  Figliuolo  ; 
ciocché  fu  poi  feguito  dagli  Ere- 
tici Noeziani ,  dai  Sabellici,  e  dai 
Patripaffìani  .  Tertulliano,  fcritre- 
con  un  eftremo  ardore  contra  Praf. 
fea,  il  quii  era  paffato  da  Roma 
in  Africa  .  Ritornò  due  otre  volte 
ne'l  feno  della  Chiefa ,  clic  come 
una  buona  madre  lo  ricevette  coit 
grandiflÌRia  dolcezza;  ma  ricadde 
fempre,  e  morì  eretico.  Notizi» 
più  diftinte  intorno  agii  errori  di 
Praf. 
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ff.tffe.t^  e  alle  confutazioni  di  elfi 
fi  hanno  nel  nirjontvio  delie  E. 
vejie  &x:.  con  notL-  e  aggiiuitc  dei 
P.  Contin  ■  Tom»  4.  pag.  134.,  Ve- 
nezia \T)i. 

P^RASSÌLLA  ,  Dama  di  Sicio- 
vre,  fioriva  verfo  l'anno  492.  avan- 
ti Gesù  Cvifto  .  Î  fuoi  talenti  poe- 
tici la  fecero  mettere  nel  numero 
'dei  nove  poeti  lirici ,  le  Poefie  de' 
-quali  fono  fiate  raccolte  ad  Ham- 
boura  nel  J7J4.  in  4.  Dicefi  che 
Fmifilla  inventaire  una  fj-wcie  di 
verfi  chiamati  dal  fuo  nome  Praf. 
fili  inni,' 

-     PRASSITEÏ,E,     fcultor   cele- 
bre,   nativo  della   grande  Grecia, 
«rtìa  Calabria    che    fioriva   intorno 
gli  anni  del    mondo  3Ó40.  e  avan- 
ci Geiù  Criflo  3154.     Kra  talmente 
■bravo  nel  lavorare  il  ìnarmo,  che 
pareva,  che  lo  aniniafle  .    Tutte  le 
i'ue  opere  erano  così  belle,  che  non 
fapevafi  a  quale  dar  la  preferenza  ; 
<ì  bifognata  cffer  efTo  ftèffo  per  far 
giudizio  dei  digerenti  gradi  di  per- 
fezione .    La  famofa  Fi-ine  non  me- 
no induftriofa  ,  che  bella,  avendo 
avuto    la    libertà    da  PraJJitele   Ai 
iceglierfi  la  più  bella  opera  di  lui, 
férviffì    per   conolìcerla  d'uno  ftra- 
-tagemma  ;    fé' dar  avvifo  a  quefio 
eccellente  maeftro,  cfee  il  fuoco  s' 
«ra   apprefo    alla   camera   de'  fuoi 
lavori  ,;    ed  egli    allora  come  fuori 
«li  fé  fteffò  ,    efclamò  ;    Io  fou  di- 
fpernto\   fé  le  fiamme  non  P  h^a 
perdonata  al  mio  Satiro ,  ed  al  mio 
Cupido.     Frine,  faputo  il  fegreto 
di  Prajffitele,   acquielollo    dique- 
Ho  falfo  timore  ,    ed  obbl inolio  a 
darle    il  Cupido.     Gli  antichi  ban 
dato  gran  vanto  ad  un'altra  ftatua 
d'  Amore  fatta  da  queffo  fcultor  e  ; 
ad  una  fìatua^di  Frine ,  a  due  F<r- 
neri^  ma  ad  una  fra  le  altre  ,  che 
poffederono  gli  abitanti  diGnido. 
Ô."eflo    fcultore  ,    che    avea    dato 
tutto  fé  fteffo  a  Frine  y   non  avea 
mancato  di  impiegare  il  lavoro  del- 
le fue'màni  per  quella,  che  fi  era 
tefa  padrona  del  fuo  cuore  .     Una 
di  quef!e  ftatue    di  Frtne   fu  dopo 
collocata  a  Delfo  fra  quelle  di  Ar. 
thidarno   Re    di    Soarta,  .e  di  Fi. 
appo  He  di  Macedonia.    Gli  abi- 
tanti   dell' Ifola   di  Coos  avevano 
«timandato-^uaa  ftâtua  di  f^eitere  a. 
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Prajffìtele  .    Egli  ne  foce  due,  del- 
le   quali  diede    loro    la  fcelta    pel 
medefimo  prezzo .     Una  era  nuda  , 
e  l'altra  era  velata j  ma  la  prima 
era  fuperipre  infinitamente  in  bel- 
lezza .     Quelli  di  Coos   ebbero  la 
ftggezza   ili  dar  la    preferenza  all' 
ultima,  pcrfualìche  la  decenza not^ 
jjermetteva  di  introdurre  nella  lo- 
'     ro  Òtta    delle  immagini    capaci  a. 
far  delle    irapreflìoni  fuiiefte   fopra 
la  gioventù.     I  Gnidi  furono  me- 
no attenti  a' buoni  coflumi ,  e  com- 
perarono con    allegrezza  la  t^enere 
ricufata,    che  dopo   fece  la  gloria 
della  loro  Città.     Partivano  a  bel- 
la, pofta  da  lontani  paefi  per  andar 
a  veder  quella  Uatua,    che  palTava 
per  l'opera  la  più  compita  di  Praf- 
fitele .    Nicodemo  Re  di  Bitinia  ne 
faceva    tanto  cafo,    che  o9ix\    agli 
abitanti  di  Gnido  di  pagar  tutti  i 
loro  debiti ,  fé  volevano  cederglie- 
la .     Eflì  credettero  che  ciò  fareb- 
be un    difonorarfi ,    ed  anche    im- 
poverirfi  il  voler  vendere  per  qua- 
lunque prezzo  una  Aatua  ,  che  efli 
riguardavano  come  la  loro  gloria, 
e  il    loro    teforo.    Prafjit&le   fi    è 
fatto    commendabile    per    la    vaga 
fcelta  ,  che  far  fapeva  della  natu- 
ra .     Le    Grazie   guidavano    il  fuo 
fcalpello,  ed  il  fuo  genio  dava  vi- 
ta alla  materia.     Si  narra,    come 
in   Pavia    Ifahella   d^ Efle    ava  de* 
Duchi    di    Mantova     pofledeva    la 
famofa  fiat  uà    d'  Amore  di  Prajft. 
tele  .     Q_uefta  Principefla  av.eva  nel 
fuo  Gabinetto  anche  un  Cupido  di 
Michelagnolo,     Fu  fatta  vedere  al 
Signore  de  Pois  Inviato  della  Cor- 
te di  Francia  in  Italia,  ed  al'Pre- 
fidente  di  Thou .,  che  lo  accompa- 
gnava,   la   ilatua   £"  Axjnore    Capo 
d'  opera  di  Michelagnolo  ,  la  qua- 
le non  poterono  mirare  fenza  tra- 
fporti  d' ammirazione  .    Ma  Jjuàn- 
do  lorftì  mostrato  il  preziofo  An- 
tico ,    vergognàronfi   d'  aver    tan- 
to lodato  il  primo  C»/»/Vo ,  nèeU 
bero    efpreffioni  per   lodflTe  il    fe- 
condo. 

P  R  A  T  C  ^ ctonio  du  )  ,  P^ed.  DU- 
PRAT.  ■         ^  , 

PRÀTA   iPileo  da),   r«;,  PI- 
LEO  DA  PRATA* 

PRATENSE,    o    a,    PRATIS 
C  Giafont  )  ,  nacque  a  Ziriczée  çel- 
A3  la 


rtZeltnrfa,  e -^  un  eccencttte  me- 
dico,  fìori  nel  isio.  Di  lui  abbi«- 
ino  :  I.  De  tuenda  fanitate  libri 
quatuor,  Antuerpix  1538.  ».  De 
fitriurifrite  &  p%nu  ^c.  ,  ibidem 

5517.  3.  De  uterit  libri  duo  y  ibid. 
5J4.  ^.  De  arcenda  JlerilitatI  ^ 
'<&  progigteniis  liberti  &■■€.  ^  ibid. 
Ï53I-  .  S'  De  ctrehri  morbis  &c. , 
BAfilea»  1549.  Vfd.  Ditjonatio  dit- 
la  medicina  delV  Eloy. 

PRATEOLO  C  Gabriele  ),  al- 
trimenti  detto  du  Preau  ^  nacque 
al  principio  del  fecole  XVI.,  e 
inori  nel  1585.  Dottor  di  Sorbo- 
na .  Egli  non  ha  fatto  un  onore 
infinito  a  quefta  dotta  facoltà  ;  e 
quantunque  vivelTe  in  uri  fecolo, 
in  cui  s'incominciava  a  fcuotere 
molti  pregiudizi  de'fecoli  prexe- 
denti,  tuttavia  ne  confervò  alcu- 
ni, ed  anche  de' più  grofTolani  . 
N'è  una  prova  ia  Gtomantia  di 
Caftan  y  che  accrebbe,  e  che  pn- 
blicò  .  I  fuor  Trattati  di  Dottri- 
na  é  di  ftoria  Ecclefiaftica  ,  come 
V  Elenthus  Heretieorunt ,  Colonia 
lòoj.  in  4.  fecero  onore  al  i'uo  ze- 
lo y  ma  l' Elénchus  comprende  mol- 
te perfone,  che  non  deggiono  etter 
pofte  fra  gli  Eretici  . 
•  I.  PRATI  (  Bartulommeo")^  Par- 
migiano ,  e  celebre  Giureconfulto 
^éi  recalo  XVI.  Studiò  da  giovi- 
ne in  Pavia  fotfo  il  celebre  Fr/ïw- 
cefco  Corte.  Trattò  pofcia  affai 
caufe  preffo  il  Senato  di  JViilano, 
e  molto  fi  diftinfe  nella  celebre 
caufa  Pallavicini .  Mori  in  pa- 
tria li  30,  Agofto  del  i.')4i.  d' an- 
ni 71. ,  e  dopo  funebre  Orazion  la- 
tina recitata  da  Crifloforo  Farafio 
fuo  concittadino,  fu  fcpolto  con 
onorifica  ii'crizione  in  àn  maufoieo 
travagliato  egregiamente  in  quel 
Duomo  da  Profpero  Clementi  Re^- 
gìano .  fu  il  Prati  molto  amico 
di  Filippo  de\Decii^  e  di  Andrea 
jtlciati  famofilGmi  dottori  ,  de'  qua- 
li  era  flato  anche  compagno  negli 
ftud).  Abbiamo  di  lui  alle  flampe  : 
I^  Adnotatiqnes  ad  Statuta  Ma- 
gnificè  Communitatis  Parmte  .  Fu 
egli  il  primo,  che  faceffe  annota- 
zioni allo  Statuto  di  Parma,  e  fu 
poi  imitato  da  -altri .  2.  Summa 
Conjilipfùtn .  Ved.  le  Memorie  degli 
Scfittìtri-f  «  Letterati  P'atmigiani 


raeéolte  dal  Cb.  P.  Affò  Tom.  4. 
pag.  9. ,  Parma  1793.  Non  fi  con- 
fonda con  Pier  Maria  Prati  Pv- 
migiano  anch' elTo,  e  fcrittore  de' 
Commentar)  latini  della  fu»  patria 
circa  il  ijSo. ,  il  cui  autografo  fi 
conferva  pretto  il  lodato  P.  Affòi^ 

i.  PRATI  iFrancefco')  ^  Mo- 
denefe,  fiori  nel  fecolo  XVII.  Ha 
dato  alle  ftampe  :  i.  Compendio 
della  Somma  del  Cardinal  Toledo 
tradotta  dalla  lingua  latina  nell' 
italiana.  1.  Frutti  della  Storia 
di  D.  Gioachino  Seranti  tradot- 
ti dallo  Spagnuolo ,  Vene/ia  i<5i7. 
5.  Awifi  diParnafo,  ovvero  Tow- 
pendio  rfe'  Ragguagli  del  Boccali- 
ni,  J634.  Quclto  Compendio  fu 
proibii»  da  Roma  con  decreto  de' 
aj.  Agofto  dello  fteflb  anno.  Ved. 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag. 
231.,  ove  pure  fi  hanno  le  notizie 
d'altri  uomini  della  famiglia  Prd- 
ti  dì   Reggio  . 

PRATILLI  CFrancefco  Maria\ 
Canonico  diCapoa,.ed  uomo  eru- 
diti/fimo del  fecolo  XVII.,  di  cui 
abbiamo  :  i.  Hifioria  Principum 
hangobardorum ,  qu£  eontinet  ali. 
quot  Opufcula  de  rebux  Langobar- 
dorum  Beneventana  olim  Provin- 
cie ,  qua  modo  regnum  fere  ejl  Nea- 
politanum  &e.  ,  Neapoli  1754.  5» 
Tom.  in  4.  Camillo  Pellegrini  il 
Giovine  Capoano  ,  t  afai  bene- 
merito della  Storia  de'  baffi  tem- 
pi,, publicò  già  in  Napoli  nel  1^43. 
quella  Storia  dall'  anno  710.  al  1137. 
Fu  poi  inferita  nelle  lor  Collezio- 
ni dal  Burmanno ,  e  dal  Murato- 
ri. Macon  piìi  altre  giunte  e  con 
diverfe  Differtazioni  fu  accrefciuta 
e  illuftrata  dal  Pratilli  nella  fud. 
detta  edizione,  il  quale  vi  premu 
fe  ancora  la  f^ita  dello  Reffo  Pel- 
legrini .  1.  De'  Confolari  della.  Pro- 
vincia della  Campania.  Differta. 
zione  ec. ,  Napoli  1757.  Si  ha  di 
efTaun  giiidiziqfoefl ratto  ne%V\  An- 
nali Letterari  //'  Italia  Tom.  a. 
pag.  197-  ec.  i.  Della  origine  del- 
la Metropolia  eecleftaftica  della 
Chiefa  di  Cappa .  Differtaì^jone  ec.  y 
Napoli  1758.  in  4.  In  e  (Ta  non  ha. 
mancato  il  Pratilli  ai  dovari  di, 
buoi!  cittadino.  In  nuovo  Lume 
mette  le  ragioni  de'  Capovani ,  e 
a  ti(tte  çiueile ,  che  per  li  Beneven., 
ta- 


tanl  Kaaao  portate  i  Monfignorî 
Pompeo  Sarnellt  Vefcovo  di  Bife- 
glie  ,  c  Domenico  Giorgi  di  Rovi- 
go, Prelati  di  molta  letteratura, 
ftfpande  con  molta  forza  e  chia- 
WZZ& .  4.  La  t^ia  Appi  a  ricono- 
fciuta  e  deferiti  a  da  Roma  a  Br  in- 
di fi -,  Napoli  J74S.  infoi,  fig.  Do- 
fo  av?re  l'illultre  Prati  Ili  impie- 
gata tutta  la  fua  vita  negli  utili 
ftud; ,  «scompagnata  fempre  da  una 
efemplare  ecclefiafticità,  finì  divi- 
vere  circa-  il  1770.,  Ç_l^ed.  Pelle- 
6RI.V1  Camillo  n.  ;.  )  . 

PRATINA  ,  poeta  tragko  di 
Flionta ,  Città  dei  Peloponnefo 
♦  icina  a  Siciono  ,  fioriva  verfo  1' 
•nno  soo.  avanti  Gesù  Criflo .  Que- 
fto  poeta  era  contemporaneo  d'Ê- 
fehilo  e  di  Cherilo,  che  fcriveva- 
no  nel  medefimo  genere ,  e  co' 
quali  ebbe  concorrenza  .  Compo- 
fe  il  primo  quelle  Opero  teatrali 
conofciute  dai  Greci  fotto  il  no- 
me di  Satire,  le  quali  erano  una 
fpecie  di  Farfe  .  In  tempo  della 
rapprefentazione  d'una  delle  fue 
Opere  in  Atene  fi  ruppero  i  pal- 
chi, che  contenevano  gli  fpettato- 
ri,  locchè  determinò  gli  Ateniefi 
a  far  coftruire  un  teatro  nelle  for- 
me .  Pralina  compofe  fino  a  50. 
Poemi  Drammatici,  e  fra  quefti 
50.  fi  comprendono  32.  Farfe,  no- 
te fotto  il  nome  di  Satire.  So 
ne  trovano  alcuni  frammenti  nel 
Corpus  Poetarum  Gr^corum,  Gi- 
nevra 1606.  e  1Ó14.  a.  Volumi  in 
fol. 

1.  PRATO  (  Giuliano  da  )  , 
matematico  famofo,  viffe  nel  XVI. 
fecole . 

a.  P  R  AT  OCFrancefco  Mari  a  X 
di  Lecce,  Avvocato,  dopo  Giudi- 
ca di  Vicaria,  e  nel  I663.  Confi- 
flicre,  del  quale  uffizio  fu  pofcia 
privato  per  ordine  di  Carlo  lì.  per 
caufa  giufìa,  che  dicono,  di  un 
fuo  fervo,  che  faceva  mercato  de' 
di  lui  voti,  e  quello  ftefTo ,  che 
gli  uceWe  un  figlio  naturale,  che  fi 
era  r  unico  fuo  erede  .     Egli  ftam- 

£à  V  addizioni  alla  Pratica  di 
tofcattllo,  e  al  Trattato  De  vi- 
rtbus  patria  potejìatis  del  Confi- 
aXxere  Filippo  Paf quale  :  e  di  pi ì»  : 
Oifteptiones  Forenfes  Tom.  4.  in 
toi.    Rcffonfa  triminatia  in  ma- 


terta  Uquidationis  infirumentontrit*. 
Gkfeniationes  Juris  praòìita  &e, 

3.  PRATO  (  CAvanni  )  ,  Pa- 
dovano, acutiflìmo  Giureconfu'to, 
fiorì  nel  fecoio  XV.  Infegnò  nell' 
Univerfità  delia  fua  patria  Gius  ci- 
vile e  Canonico  per  molti  anni , 
e  lafciò  un  buon  Commento  fu  là 
feconda  Parte  dell-e  Pandette. 

4.  PRATO  (  Arlotto  da'),  dell» 
Ordine  de' Minori .  Nel  1185.  fi*. 
eletto  Generate  del  fuo  Ordine . 
Fu  uomo  affai  dotto  del  fuo  tem- 
po .  L'  Oudin  De  Scriptor.  £ccl. 
Voi.  a.  pagi  5<58. ,  fondato  fui  dçpt 
to  di  Fra  Bartoìommeo  AlhizXÀ 
autore  della  celebre  Opera  Délit 
Conformità  di  S.  Francefeo ,  il 
quale  feri  ve  Frater  Arlottus  dt 
Prato  Concordanti  as  edidit  ^  pre- 
t-Mide ,  che  ¥  tu  Arlotto  foiCe  l'au- 
tore delle  Concordanze  della  fagra 
Scrittura  .  La  comune  opinione  pe- 
rò attribuifoe  queft'  Opera  raen dot- 
la  ,  che  laboriofa ,  ma  troppo  uti- 
le nondimeno  ,  al  Cardinal  ì^o  da 
S.  Cijro,  detto  ancora  da  S.  Teo- 
derio  Ç,  e  non  da  S.  Teodorito  ) 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  e 
Francefe  di  nafcita  ,  il  quale  la  or- 
dinò nel  fuo  Convento  di  S.  Jaco- 
po in  Parigi ,  accrefciuta  poi  fuc- 
ceffivamente,  e  perfezionata  da  al- 
tri de'  fuoi  confocj  dello  ftefTo  Con- 
vento ,  come  provano  con  eviden- 
za i  PP.  Quetif  ed  Echard  Script. 
Ord.  Pred.  Voi.  i.  pag.  203.  Altre 
Opere  vi  fono  forco  un  tal  nome 
generale  di  Concordanza  ^  ma  to- 
talmente diverA»  dalle  Concordin- 
t^e  Bibliche  ;  poiché  quelle  ivi n  fo- 
no ,  che  raccolte  di  fentcnie  ,  e  di 
fatti  della  facra  Scrittura  fu  varj 
argomenti,  e  forfè  tale  fu  l'Ope- 
ra di   Arlotto  da  Pi  ito . 

5.  PRATO  iSjjruoloàa'),  fcct. 
laro  del  celebre  Vittorino  da  Fel-i 
tre,  fu  uomo,,  che  di  ninna  cofa 
gloriavafi  maggiormente  ,  che  dell* 
eftrenia  fua  povertà,  e  fu  grande 
amico  di  Fr  an  ceffo  Filelfo  .  Do- 
po aver  compofla  qualche  Operet- 
ta grammaticale  fece  una  mort? 
poco  degna  di  «n  faggio  filofofoì 
perciocché  venendo  da  Roma  ad 
Arezzo,  ed  effendogli  ftato  negato 
in  quefta  Città  l'alloggio,  perche 
era  appellato,  egli  o  per  furore  di 
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frenefia,  o  per  violenza  del  male, 
corfe  a  gittarfì  in  urivrcin  fiume, 
e  benché  trattone  prefto  morì.  U 
dì  apprertb  ;  iniornb  a  che  e.  de-, 
gna  d'elTcr  letp  Una  Lettera  dell' 
Abate  Agtiotti  lib.  3,  Ep.46.  Saf- 
Juolo  fcrifle  un  magnifico  Elogio 
del  Tuo  maeflrò  publhcato  dal  P. 
Marlene  CoHelì.  Amplifs.  Voi.  3, 
pag.  843.  Francefco  Prendilacqua 
Mantovano,  e  fcrittore  della  T/m 
di  f^ittorino,  ci  dà  altr;  notizie  di 
Sajfuolo  da  Prato. 

6.  PRATO  C  Fé  lice  da),  nati- 
vo di  Prato  in  Tofcana.  Era  ila. 
to  da  genitóri  Ebrei  allevato  nel- 
la lor  religione,  ma  convinto  del- 
la verità  della  Religion  crifliana 
la  abbracciò  ,  e  nella  flefla  fua  pa- 
tria entrò  nell'  Ordine  Agoftinia- 
no  ,  e  non  già  nel  Domenicano  , 
come  altri  nauno  fcritto,  prima 
del  1506. ,  nel  qual  anno  i'u  invia- 
to agli  fludj  di  Padova .  Pafsò  poi 
a  Venezia,  ove  nel  1515.  publicò 
il  Saliirib  da  lui  tradotto  dall!o- 
riginalé  ebraico  nella  lingua  lati- 
na ;  la  qual  vcrfione  da  elfo  fatta 
in  quindici  giorni  ^u  la  prima  tra 
le  moderne,  che  venilPe  alla  Ince. 
Vchiito  fj'att^bto  a  Venezia  dòpo 
ranno  15J15.  il  celebre  ftampatore 
Daniello  Bimbtrg  fi  die  a  fcolaro 
nella  lingua  ebraica  a  Fc/jce ,  e 
ccKl  tale  ajuto  potè  iieLi3i9.  pu- 
blicaré  la  facra  Scrittura  in  quel- 
la lijigua  infiem  co'  Commenti  c- 
braici  fulla  mcdefima,  riveduti  p 
corrètti  dallo  ftefloFeZ/Ve,  laquai 
•dizione  fu  la  prima  di  quella  ftam- 
perìa,  cfié  divenne  poi  sì  famofa. 
Alcuni  Rabbini  fi  folIeVarono  con- 
trq  di  qùefta  edizióne  della  Bib- 
blia  cercando  di  fcreditarla ,  poi- 
ciiè  in  eHa  eran  fcoperti  e  confu- 
tati* gli  errori,  di  cui  cfTì  aveano 
imbrattati  co'  lor  Vommenti  que' 
l'agri  libri .  Felitc  pafsò  pofcia  a 
Roma ,  ove  ebbe  l' incarico  di  pre- 
dicare agli  Ebrei,  e  fu  anche  dal- 
la. Cài  Religione  inviato  l'anno 
j54a»  in  Ifpagna  al  ïj^ntefice  ji- 
drifino  VI.,  e  morr.Hf^jmente  in 
età  di  circa  ice.  ann?;nel  1558. 
Ved.  il  Gnndolfi  De  Claris  Script. 
ÀvgtfBin.^  e  il  Ch.  Sig.  Dottor 
Ciamtièrttardo  de''  Raffi  De  Heèr, 
Tffograpb,  origtìu  pag.  ^8. 
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•  7.  PRATO  C  G/ro/jMO  da  ),  Ve-\ 
roncfe ,  e  dottilfìmo  uomo  della 
Congregazione  dell'  Oratorio  neU 
la  fua  patria  ,  di  cui  abbiamo:  i. 
De  Chronicis  lihris  duòbus,  ab  £«. 
febio  Cièfayienft  Jtriptis  &"  edttty^^ 
Accédant  greca  fragmenta  ex  li~^ 
brol.  olim  excerpta  a  Georgia  Sjrn^ 
'  cello  ,  Veronìe  1750.  a.  Sulpicii 
Severi  Opera  ad  MSS.  Codtces  e- 
mendata  notifque  obj'ervation'i'bus 
&  Dijfertationibus  illujìrata^  Ve- 
ronœi754.  2.  Tom.  infoi.  Finì  di 
vivere  circa  il  1765. 

PRATO  (  Niccolò  da  >  ,   P^ed. 
NICCOLO'  DA  PRATO  n.  26. 

PRATOVECCHIO  C  Dottato 
da)  ,  detto  anche  dal  Cafentino  ^ 
nella  cui  Provincia  è  fituaio  il  luo- 
go di  Pratovcccbio,  oy 9  Donato 
nacque  circa  il  1330.  Frequente  e 
amore  voi  commercio  di  lettere  paf- 
sò tra  lui,  e  il  Petrarca .,"û  oualé. 
comunemente  lo  chiama  Apenni- 
nigena  ,  offia  generato  fuil'Apen-, 
nino,  a  cui  la  Provincia  del  Cà- 
fentino  appartiene.  L'Abate  4« 
Sade  nelle  Memorie  del  Petrarca 
Tom.  3,  pag,  éji.  feguendo  l'A- 
bate Mehuf  gli  dà  il  cognome  di 
Albanzjt'ni .  Fu  Donato  per  pii. 
anni  Prùfeflbre  di  .grammatica  in 
Venezia  ,  e  quivi  il  Petn/rcj:  fi  flsin», 
fé  £on  lui  in  aniichevol  tenerez- 
za .  Quando  Francefca  iigliuola 
del  Petrarca  y  e  moglie  àìFrjinjce- 
fco  da  Brojfano  .,  diede  alla -4uce 
in  Venezia  un  figlio,  vollp;  il.  i>f_, 
trarca.,  che  Donato  !o  Jcvaffe  al 
facrofonte.  A  lui  ind,irjzzò  puro 
il  Petrarca  Û  Trattato  De  fui  ij^fiur. 
ir'Multorum  ignorantia ,  ç.  di  .lui 
pure  fece  menzione  nel  fuq  tefta- 
mento  colle  feguenti  parole  :■  Ma- 
piftro  Donato  .  de  PrOtoveteri  •,. 
Grammatic£  preceptori  nunc  t'ene.t. 
tiis  habitami  ^  ft  quid  débet  ex  mit-. 
tuo.,  quod  quantìim  fit  nef  ciò  ^  fèd> 
utique  parumejìy  remitto  &  leggy^ 
nec  volo  quod  here,di.  rneo^  hanc  oU 
caufam  fld  ali  quid  teneatur,.  Era 
egli  amico  ancor  del  Boccaccio  ^  e 
quelli  ne  fa  menzione  nella  fua  Gew 
nealogia  degli D^ei  lib.  13.  cap-tj.- 
e  nell'  uhima  delle  fne  Bgiwhe: 
lo  introduce  a  parlare  fotto'll  no.^ 
me  di  Apennino.  CoIuccìq  SgiuL 
tato  ancora  ebbe  in  gsaude  ftima 
Do. 


HonJtd  y'  tome  rilevafi  da  alcune 
fae  Lettele  .  Donata  abbandonata 
Venezia  fi  recò  pofcia  a  Ferrara 
per  iftruirvi  nelle  lettere  il  Mar- 
chefe  Niccolò  UT.  d\EJle ^  da  cui 
fu  eletto  eziandio  alla  dignità  di 
fuo  Cancelliere,  e  per  cui  or4ine 
recò  dal  latino  nella  favella  Ita- 
liana il  libro  degli  Uomini  Illuftri 
àzì  Petrarca  comporto.  Allo  itef- 
fo  Principe  dedito  egli  la  traduzìor 
ue  in  lingua  Italiana,  del  libro  del 
j  Boccaccio  delle  Donne  Illuftri,  di 
*  cui  due  Codici  a  penna  .fi  confer- 
vano nella  Real  Biblioteca  di  To- 
rino, come  può  rincontrarfi  dal  Ca- 
talogò della  medefima  Voi.  i.  pag.' 
418.  e  446.  Fin  quando  ci  vivef- 
fe ,  Ô  fé"  altfo  faggio  lafciafle  del 
fuo  valore  negli  lludj ,  non  tie  ab- 
biamo notizia.  Ebbe  Donato ^ue 
figli,  cioè  Solone,  che  perdette 
1'  anno  1368. ,  nella  qua!  occafione 
il  Petrarca  gli  fcriffe  un'  afl«  lun- 
gx^  e  patetica  lettera  ;  o  Anto- 
nio, tiella  perdita  del  quale,  che 
folo  gli  era  rimaflo ,  gli  fcrife  Co- 

■  luccio  altra  lettera  confolatoria. 
Altre  notizie  di  lui  ponno  avcrfi 
'nella  l^it.i  del  Petrarca  /critta  dall' 

"Abate  deSade,  e  inquclla  à.^Am-. 
brogio  Camaldolefe  diltefa  dall'  A- 
bate  Mehus . 

PRATOVECCIHO    (  Antonio 
da),  ■^W.  MINUCGI  ^.Antonio 

*PRe''  i  ci  audio  éa'^,  Ved,  DU- 
PRE'  n.  2..'  ■    .  ,     .  ,      .   .    ■    ' 

PRE'  (  Maria.,  du  "ìì^Vei.  t)U- 
PÌIE   n.  3. 

PRE»  D' AIJNAY  (.Luigi  du>, 
Vedi  DU-PRE^  n.  4.. 

PRE*  DE  SAINT  MAUR,^«- 
ài  DU-PRE'  n,  5. 

PREAU    C  du   ),    I^edi    PRA- 
TEOLO. 

PREAUX  C  des  )  ,  f^di  BÒI- 
lEAU  C  Nicola,  li.  3.  ) 

PRECIPIANO  C^^mhenoGu- 
gì ielmo  Conte  di.),  uno  dej.  piìi 
virtuofi,  e  de'- più  zelanti  Vefco- 
vi  del  fecole  XVM.  ,.  nacque,  a 
Befanzone  di  un'  antica  famiglia  o- 
ligrnaria  di  Genova,  imparentata 
coi  Daria,  e  co^li  Spinola  .  Suc- 
ceflìvaraente  Canonico,  Arcidiaco-' 
no  e  Decano  della  Ctiefa  di  Re- 
fantowe)  Abate  di  Be^ievaux.,  ifu 
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ofnatò  di  tante  eccellenti   quaUti , 
nell' efercizio   di  quefti    impieghi^ 
che  fi  conciliò  la  itìma  e  la  confi-  , 
denza   del   fuo  Sovrano.    Filippa'. 
IV.  Re  di  Spagna  lo  nominò  Con-  , 
figliere  Ecclefiaflico  della  Corte  fo- 
vrana    di  Borgogna,    e    nel .  X667. 
fu  fcelto  per  Inviato  a  nome  degli., 
itati  di  quella  Provincia   alla  Die- 
ta   deli'  Impero  .     La  "fua   abilità 
nei  negoziati  lo  fece  foUevare  nel . 
1671.    alla   dignità   di    Configliere. . 
fupremo    per   gli    affari    de'  Paefi-. 
Baffi,  e  di  Borgogna  appreso  Car- 
Ioli.:  impiego,  che  dimandava  la 
.fuaprefenia  a  Madrid.     Dopo  die- 
ci anni  fu    fatto  Vefcovo    di  Bru- 
ges .     La  fua  pietà  ed  il  fuo  zelo  , 
che  duranti  i  fuoi  negoziati  non  u. 
rallentarono  ,  manifeltaronfi  con  UH. 
nuovo  fplendore  dopo  la  fua  pro- 
mozione .     Confacrò    tutte  le    fue 
cure  a  compiere  i  doveri  d'  un  vi-  _ 
gilante  Paftore,  e  fi  attaccò  foprat-,' 
tutto    a    fcernere    la    zizzania    dat^ 
buon  frumento  per    ifradicarla  dal* 
campo    eh' éragli    confidato.     No- 
minato air  Arcivefcovato  di  Mali- 
nes    mOftrò    molta    ripugnanza    ad 
abbandonare  il  fuo  gregge,  e  vi  fu, 
duopo  degli  ordini  efpreffi  del  Pa- 
pa AUJf andrò  VIII.  per  fargli  ac- 
cettare   quefta    nuova    dignità .    \ 
Paefi- Baffi  fi  ricordano  ancora  deU 
lo  zelo  che  moftrò    per  mantenere 
la  purezza  della  Fede,  e  l'autori- 
tà della  Sede  di  Roma,  per  folle- 
nere    i    Decreti    di    quefta    Madre 
Chiefa  ,    e  la  difciplina  e  giurifdi- 
zione  Écclefiaftica  .     La  fua  carità 
verTo  i  poveri,  la  fua  pietà,  e  I» 
dolcezza  de*  fuoi    coftumi  gii  atti- 
rarono 1' amore  e  la  confidenza  del- 
le fue  ver«  pecore;  mafoftrì  mol- 
to per  Jiarte-.di  quelli  che  moftra^,, 
vano  poca    fommiflìone    ai  Decreti 
folenni  della  Santa  Sede  .    Final-  . 
mente  opprefTo'dal  pefo  degli. an-, 
ni  e  delle  infermità    morì  a  Bruf* 
felies.  nel  1711.  in  età  di  S5.  anni . 
Befanzone  ,    Bruges  ,    BruffcUes , 
Malines,  e  l'Abazia  di  Bellevaux 
poffeggono    monumenti    della    fua? 
munificenza  e  della  fua  pietà.    Si 
vede  il   fuo -maufoleo   eccellente- 
mente   eféguìto    nella  Chéefa>Me-; 
tropolitana  ^i  Malines  5  «4  a  lato*- 
5UeiÌQ  di  fuo  fratellQ ,  -ttì»    fervV 
«oir 


cein   diâinzione    nelle   Armate  di 

PRECONIO  (  Ottaviano")  ^  da 
Meifìna  ,  morto  ne!  15^8. ,  fu  de' 
minori  Conventuali  di  S.  Franct- 
fta^  e  uora  molto  dotto  in  filofo. 
fi» ,  e  toologia  j  onde  fu  promoflb 
«  molti  Vefcovadi ,  e  nnalmin- 
te  all'  Arciwefcovaclo  di  Salerno  . 
Scrifle  un'  Opera  della  PaJ/ìotu  di 
Cri/lo  i  Sammt  de  J  icramentis  ; 
Expo/itio  iti  Orntionem  tllam  in 
Mijf^  DifunUorum ,  Donine  Je  fu 
Chrijie.  Nel  fuo  fepolcro  fi  lepge 
la  memoria  òel  tonor  fcpuente  : 
Potter  OSiivianus  Prtcontus  Ord, 
Minorum  Conven.  Siculas  a  Ca- 
firo  Regali  t  Archiepifcopus  Pa- 
m>rmitanus  ^  pietate  mfignis  ^  eru- 
iàitione  ciarus,  poji  tnultos  tura 
Paftoralit  ^  &'  Ecclefiarum  Mono- 
politane .,  Arianenfìs  y  CapJtnluden- 
fis  i^  ^b"  Panormitane  ^  exhihitos  U- 
kores  quieturus  tandem  ohiit  die  18. 
fetlii  ^  Sue  dignitatit  anno  6,  a 
Cèri/io  nato^  anno  M.  D.  LX^IÌt. 
OHavianus  Ptéeconiai  Prior  Prio^ 
vttcta  Saniti  Andren  ,  Civitatis 
Piati*  ^  dtftotefccmis  Patrie  ja- 
Hura  mmfiuf ,  fiorefcentis  nominis 
gloria  letus  ,  tantum  virum  tantH- 
io  marmoris  &"  iKntftavit ,  d"  tu- 
wnuUvtt . 

PktDAPAl.IA,  ofeERTAPA- 
LIA  Cl-'°'><"'<'o)t  medico  e  ceru- 
fico,  era  di  Padova,  e  viA'c  fulla 
lifie  dei  fetoloXlV. ,  e  fui  princi- 
jno  dei  fecolo  XV.  in  tempo  di 
Jiarteiommeo  Montagnana  di  Bolo- 
gna,  Profeflòre  di  medicina  noli' 
Vnivcrfìtà  di  Padova.  Siacquiitò 
il  Ptedapalia  moht  ftìma  per  gli 
profperi  eventi  di  fua  pratica,  tan- 
to di  medicina,  quanto  di  cnirur- 
f>4a  .  Abbiamo  di  lui;  Chirurgia, 
five  RecollcSìe  fuptr  quartum  Ca- 
nonis  Avicenna,  Venetiis  1490.  e 
3519.  in  fol.  tum  GuidonisCaulia. 
ci  ^  Kolandi^  R^erii  cbirurgicis 
Jcriptis .  Ved.  Ditjtmario  della 
medicina  dell' £/o/.     . 

PREISIO  C  Crijìoforo  ),  er» 
nato  in  Ungheria,  e  profefsò  la  fi- 
lofofia  nell' Univerfità  di,  Franc- 
fort.  Melamene  lodala  Aiafcien- 
xa  ,  la  fua  erudizione ,  la  fua  faga» 
cita,  ed  il  fuo  attaccamento  a  quel 
che  ehiamavA  U  verità,  cioè  agli 
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errori  d«l  fuo  tempo,  che  Pteifl» 
foftenne  con  ollinatezza  :  gii  da  , 
fecondo  1'  ufo  del  fuo  fecolo ,  il  no> 
me  di  Criflojoro  Pannonio.  Prei' 
fio  ha  fatta  in  latino  una  (^ita  di 
Cictrone^  che  viene  /limata  .  Egli 
entra  nelle  particolarità  degli  (tu- 
dj,  e  delle  azioni  di  quell'eccel- 
lente Oratore:  particolarità  cava- 
te dai  fuoi  fcritti,  o  da  quelli  de- 
gli autori  contemporanei  .  Qucft* 
Storia  di  Cicerone  comparve  a  Bâ- 
filea  ilei  1555.  in  8.  con  un  Trat- 
tato o  Difcorfo  De  imitationt  Ci- 
ceroniana y  il  qual  h  pure  di  Cri- 
floforo  Preifio .  Gafpare  Peacer  ftt- 
mava  fingolarmente  queâc  duc  O- 
pere . 

PREMATURI  (  Geni  ),  t^ed. 
ANTONIANO  ;  BARATIER  , 
BIGNONi  CANTERO;  CAN- 
DÌ AC;  CRITONn,  1.  ;  DRU- 
SIO  n.  1.;  HEINECKEN;  ER- 
MOGENE;  LIPSIO,  PICO  n. 
t.  PROCOPIOn.  6. ,  e  LUIGI 
0.  4}. 

PREMISLAO  ,  o  PRIMIS. 
LAO,  figliaolo  di  un  femplice  con- 
tadino di  Boemia,  fu  debitore,  fi 
dice,  del  regno  ad  un  cafo  felice , 
o  pìuttollo  ad  un  colpo  fegnalato 
della  Provvidenza.  L'anno  631. 
i  Boemi  caduti  nell'anarchia  non 
accordandofi  per  la  elezione  di  un 
Re,  fu  decifoche  fi  collocherebbe 
in  una  pianura  un  cavallo  fenza 
briglia  e  fenza  freno  j  che  fi  iafcie- 
rebbe  andar  liberamente  alla  ven- 
tura ;  e  che  quello  al  quale  l'ani- 
male fi  fermerebbe  davanti,  fareb- 
be riconofciuto  Monarca.  Prensis- 
tao  era  allora  occupato  a  lavora- 
re il  fio  campo  ignorando  ciò  che 
fi  preparava.  Il  cavallo  abbando- 
nato a  fé  fteffb  ved*  l'uomo,  e  gif 
attrezzi  rurali,  e  va  a  dirittura  ad 
eflb  ;  e  tofto  fu  proclamato  Re. 
Egli  fposò  la  PrincipefTa  Libujjfa 
deftinata  a  quello  ,  che  doveva 
montar  fui  trono  ;  fece  delle  buo- 
ne leggi,  circondòdi  mura  la  Cit- 
tà di  Praga ,  e  portò  degnamente 
lo  fcettro  fino  all'anno  67<5. ,  in 
cui  mor)  lafciando  un  figliuolo  ,  che 
gli  fiiccedette. 

PREMONTVAL  (  Pietvt)  te 
6««/di),  dell'Accademia  delle 
fcienze  di  Beriiqo  ,  nacque  a  Cha- 
reo- 


«nton  nel  1716.  Il  fuo  gufto  per 
ì«  matematiche  gli  fece  aprire  a 
1?arigi  nel  1740.  una  fcuola  gratni- 
ta  di  quella  fcienza .  L'eft'efve- 
fcejiza  orgogliofa  del  fuo  caràtte- 
re,  e  la  faa  mordacità  avendogli 
fatti  molti  nemici ,  abbandonò  la 
Francia  :  pafsò  uno  o  due  anni  a 
Bafiiea  ,  errò  in  alcune  Città  del- 
ia Germania,  e  fi  fifsò  i;i  appreffo 
à  Berlino,  dov'ebbe  de'  fucceflì  e 
de'  contraili  .  Fu  allora  che  mi- 
fefi  nel  rango  d.-jli  autori .  Abbia, 
mo  di  Ini  :  i.  La  Monogamia,  o 
/'  Unità  nel  Matrimonio  ,  1751.  5- 
Voi.  in  8.  :  Opera  c?ttiva,  bizzar- 
ra e  nojofa .  2.  II  Diogene  di  d^ 
Alembert,  in  11.  Il  Sig.  d""  Alem- 
iert  de^iàera.  in  ciafcun  fecolo  ,  non 
fi  fa  il  perchè,  un  Diogene,  ma 
|>iìi  ritenuto,  più  faggio,  più  dé- 
tente del  Cinico  Ateniefe  .  Dietro 
a  quello  defiderio  Premontval  ha 
compollo  quello  libro,  in  cui  lo 
fpirito  d' indipendenza  ,  l' odio  del- 
la focietà,  l'empietà  la  più  dichia- 
fata  formano  un  delirio  perpetuo. 
J.  Per  fervutivi  contr/i  la  corruzjo- 
ite  della  lingua  Francefe  in  Ger- 
mania ,  176t.  in  8.  (Quello  è  il 
migliore  di  tutti  i  fuoi  libri.  4. 
Molte  Memorie  nella  Raccolta  di 
quelle  dell'Accademia  di  Berlino. 
Morì  a  Berlino  nel  17^7.  con  la 
riputazione  d'  un  uomo  dotto;  ma 
che  faceva  odiare  i  fuoi  lumi  pel 
fuo  carattere  bizzarro ,  difficile  , 
ed  impetuofo  .  Niente  ,  fecondo 
lui,  era  meno  decifo  della  religio- 
ne. In  molti  paHì  de'  fuoi  fcrit- 
ti  lì  dichiara  pel  Socini?.nifmo  . 
Ha  date  pure  a  favore  degli  ato- 
fni  A'' Epicuro  delle  profonde  fpe- 
colazioni  fopra  le  forti  ,  fonda- 
mente confutate  dagli  Abati  No- 
notte  e  Bergier ,  e  da  Folraireme- 
defimo ,  il  cui  fuftìa§io  in  fimile 
materia  non  può  effer  fofpetto  .  Si 
trovano  però  nelle  fue  Opere  te- 
llimoni  molto  onorevoli  pel  cri- 
iliànefimo,  ed  in  particolare  pe' 
religiofi,  che  riguarda  come  i  fal- 
'<'atori  delle  fcienze  ,  delle  arti  e 
delle  lettere  nei  tempi  d'ignoran- 
za e  di  barbarie, 

PRENDILACQUA  C  France- 
fco')  y  Mantovano,  ed  uno  degli 
iHuilri  difcepolì  del  celebre  l^irti- 
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vino  ia  Teltrt  nel  fecòlo  XV.,  Mi 
quale  chiamato  alla  Corte  di  Maa« 
tova  da  Gian  Francefto  Gonziaga 
ivi  iliru)  per  molti  anni  i  figli  di 
quel  gran  Principe  infieme  col  Prtn- 
dilacqua,  e  con  moltiffimi  aitri, 
che  venivano  alla  fcuola  di  sì  dot» 
to  maellro.  Il  Prendilacqua  pie- 
no di  fentimenti  di  venerazione  e 
di  Itima  pel  fuo  maeltro  ne  fcrif- 
fe  poi  con  molta  eleganza  la  f^tt» 
in  un  Diatelo  latino  ,  publicara  nel 
1774.  <^»1  Ch,  Sig,  Natale  dalle  L«. 
fle ^  e  con  belle  annotazioni  illu- 
llrata  dal  Ch.  Sig.  D,  Jacopo  Ma- 
relli ,  da  noi  tante  volte  rammeo. 
lato  in  quello  Nuovo  Dizionario ^ 
col  titolo  :  De  f^ita  f'^iEì-orini  Fel- 
trenfis  Dialogus  Francij'ci  Prendi- 
lacqua  Mantuani  ex  Codice  f^ati. 
vano  :  anjtotationes  adjecit  Jaco- 
hus  Mm&ilius ,  Patavii  1774- in  it. 
Gli  interlocutori  del  Dtalogo  fon« 
Aleffandro  GoiiZ.aga  ,  Raimondo 
"Lupi ,  e  Francefco  Calcagnint  , 
Qjuafi  tutto  quello  Dialogo  è  im- 
piegato à  defcrivere  il  metodo  d» 
Vittorino  tenuto  nell' jftruirc  i  fuoi 
difcepoli  .  Ifpirano  tenerezza  le 
defcrizioni ,  che  il  Prendilaequa  cj 
fa  delle  amabili  maniere,  con  cui 
l'ottimo  Fittorino  venivali  formai*- 
do  all' erndiziohe  infieme  e  alla 
«irtìi .  hif^ita  di  Vittorino  fu  an- 
che fcritta  dal  Platina,  (/^W,  Pla- 
tina Bartclommeo  n.  l.).  In  uit 
Codice  del  Monfllero  di  S.  Pie- 
tro di  Modena  de*  Monaci  Caffi- 
nefi ,  il  qual  fu  già  del  celebre  P. 
Abate  Bacchini  ,  confervafi  un'  O- 
ratjcne  inedita  del  Prendilacquei 
da  lui  detta  nella  fcuola  di  f^ittoj- 
fino  per  ringraziare  i  fuei  condi- 
ftepoli,  che  falvato  1' aveano  dal- 
la morte,  allorché  un  giorno  fce- 
fo  con  elfi  a  bagnarli  nelle  vicine 
acque,  ei  fu  in  gran  pericolo  di  ri 
mancrvi  fommerfo ,  fé  (Quegli  ac- 
correndo con  loro  rifchio  non  gli 
aveffer  recato  pronto  foccorfo.  Il 
Prendi'lacqua  finì  di  vivere  circa  la 
fine  del  fecolo  XV.  Altre  notizie 
di  lui  ponno  averli  nelle  Lettere 
ed  Arti  Mantovane  del  Ch.  Aba- 
te Bettinelli,  (.f^ed.  L«STEÌV«d- 
Te  cr-lie,    e  ViTTORWO  da  Fei.- 

J>RtNESTIN0, -^fetore  néìV' 
ar- 
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frmata  âl*i^j>ir$'»Curf(ffft  Oerfo  1» 
.atino  31b.  avsmti  Ctsàf^r'ijio ,  non 
imitò  il  valore  del -fuo  Generale  . 
Sorprefo  da  un  vile  fpavento  coii- 
du'Te  la  Tua  truppa  ad  un  con;bat- 
tioientu  con  la  lentezza  d'  un  uo- 
mo ,  che  teme  la  morte.  Il  Con- 
folt?  Papirio  dopo  ia.  vittoria  lo 
fece  venire  ,  e  pafleg^jiando  avanti 
it  fuo  pat^iglione  comandò' al  Lit- 
tore d'alzar  la  mannaia.  Prenefli- 
no  a  queir  ordine  feptiflì.a  ghiac- 
ciare il  fangue  dalla  paura  :  orsa 
dunque  y  Littore^  aggiuufe  il  Con- 
Ible  ,  tag/ia  quejìa  radice  che  nuo- 
xe  al  pajfaggio  .  Lo  rim»ndò  poi 
così  turbato  dal  timore  dell'  ultimo 
fuppkcio,  ediedegli  una  buona  l.e- 
zioac  per  l'avvenire.  , 

PREPOSITIVO  (.Pietro')^  ce- 
lebre tooloso  fcolaftico  nell'Ùni- 
verlìtà  di  Parigi  .  Era  4'  nafcita 
Lomb»KÌo,  e  dal  Monaco  Alberi- 
co  Chrom  a  à  an.  1217.  fu  detto  uo- 
mo ammirabile,  «  fcrittore  di  al- 
cuni Sermoni^  e  di  alcune  PoftU- 
le  fui  Ma^Hro  deìle  Seutwize  .    E- 

fii  fu  Ganceiiii-re  della  Cliiefa  di 
arigi  P-anno  1107.  ^. e  il  du  Bou- 
lay  ha  publicata  nella  \rfor«.it*di 
«ueir  Univerfità  Voi.  3.  pag.  3*5.  la 
zormola  del  giuramento,  con  cui 
egli ,  fecondo  la  coflituzion  fatta- 
ne dal  Velcovo  Odone  ^  obbligoffi 
per  ben  della  Chiefji,,é  delia  U- 
nivcrfità  a  rifedere  in  Parigi,  fin- 
ché fofle  nella  carica  di  Cancellié- 
le.  Le  accennate  Poftille  fehibra. 
no  efler  la  Somma  di  TeoIoi>ia  rac- 
colta dai  detti  de'  SS.  P.dri  da 
lui  comporta,  la  quale  non  è  ila- 
ta  mai  iiampata,  -ma  di  cui  con- 
fervanfi«fem{jlari  a  penna  in  ihol- 
te  Bibiiotech-e,  eome  prova  V'Ou- 
din  De  Script.  Ecclef,  Voi.  3.  pag.- 
51. ,  il  quale  rammenta  ancora  al- 
cuni Codici  di  Sevmoni ,  e  di  Ome- 
lie  dello  Itcffo  Prepofitivo  ,  di  cui 
•vegganfi  anco,ra  il  P.  Bernardo  Pez. 
Dijffirt^  r/aeog.  ^  e  il  F  aeri  ciò  Bi^ 
blioth.  Med.  &  Infint.  Latin.  Voi. 
6.   pag.  IO.- 

PREPOSITO  (Niccolò^.,  me- 
dico  <ii  Tours  nel  fccolo  XVI. ,  dal 
quale  fi  publicò:  Difpenfatorium 
ad  Aromatarios .,  five  introduiìio- 
nes  ad  artem  apotheçariatus .,  Lug- 
dunl  139$/.  e  X536.  iae^.    Giovanni 
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nou  nel  lib.  6.  cap.  <$.,  eli!).  $, 
cap.  3.  doi  f^io  Antidot.àrio'i-e  nel 
c«p.  17.  aeì\* Intfodux.f.o'>^e' anai^oY^ 
rH.i\ia  .,  '^iee  ,  che  vi  furou  tré  .al- 
^tri  Niccolò ,  cioè  Niccolò  AleJJan~ 
■dvinoy  Niccolò  Fiorentino  .,  e  Nic- 
chiò.di  Salerno  ,  e  tutti  e  tre  me- 
dici, e  Scrittori  fullo  fleffb  argo- 
mento  ,  delie  f.itiche  de'^uali  fi  fer- 
vi Niccolò  Prepoftto  fenza  nomi- 
narli .per  compilare  detta  fua  Ori 
pera,  paffando  egli  poi  per  l'uni- 
co autorp  della  medefima  .  Intor- 
no a  che  vedi  il  Dizionario  della 
medicina  àeW  Eloy . 

PRES  Cdes),  red.  MONT* 
POZAT, 

PRESBOURG  (  Concilio  di), 
del  1307. ,  tenuto  dal  Cardinal  Gen- 
til Legato  il  njcfc  di  Novembre  . 
Vi  fi  publicò  una  Coftituzione  di- 
vifa  in  9.  articoli  fopra  la  difci- 
plina  eccIefiaAica . 

PRESËPJ  (  PreCepio  )  ,  f^ed. 
PATRIGNANI  QÙiufeppe  Anto- 
nio )  . 

PRESLE  (  Raoul  de),  figliuo- 
lo naturale  del  fondatore  del  Col- 
legio   de  Fresie.,    Rìfoul   di  Preste 
Sigpor  di  Pizy  ,  Avvocato  Generale 
nel  Parlamento  di  Parigi ,  poi  Se- 
gretario de'  memoriali    delia  Cafa 
del  Re  Carlo  V. ,    fu    Iftorico ,    e 
Poeta  di  quefto  Principe  ,  per  cui 
ordine    egli  traduffe    in  francefe  lA 
Città  di  Dio  di' S.  Agoftino.     La 
fua.Traduz.ione  è  fiata  Iiampata  in 
Abbevillc  nel  i486,    in  1.  Voi.  in 
foi. ,  che  è  rara  .     Fu  anche  riflam- 
pata  a  Parigi    nel  1531.     Quella  è 
la  prima  verfione  francefe  di  quello 
famofo  Trattato.    Abbiamo  anco- 
ra di  Raoul  un  Trattato  della  po- 
tenza ecclefiajìica  e  Secolare ^  che 
Goldajlo  ha  fatto  flampìare  nel  pri- 
mo Tomo   della    fua    Monarchia . 
Qj.iello  è  un  cpmpendio  del  Segna 
dj  f^ergier  fatto  da  Fresie  ad  iitan- 
za  del  Re  Carlp  V.     Vi  fono  del- 
le   forti    ràgioiii   (ìa    credere ,    che 
effb  fia  >aijj:nç  1* autore    del  Sogno 
di f^ergier  j  ^491.  in  fol.-,    e  che  fi 
trova    eziandTo  néïle  Libertà   deU 
la  Chiefa-  Qallicana'1^31.  4.  Voi. 
in  fol.     Qjieïlo  letterato  morì  nel 
1382.     i 

PRESSASPE,   uno    de'  prìnci- 
cipali    Coi'tigiani    di  Catabife  Re' 
■  •  di 
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dì  Perfia  ,  fi  fegnalò  per  la  più  vi- 
le adulazione  .  Un  giorno  che  riin-' 
proverava  a  qiiefìo  Principe  l' ec- 
cepivo fuo  trafporto  poi  vino  rap- 
pri/fentandogli  ;  „  Che  di  tutti  i 
,,  vizj  non  ve  n'  era  di  più  ver- 
„  gognofo  ad  un  Re  dell'  ubbria-, 
„  chezza  ;  un  Re  ,  Ibpra  cui  erano 
„  Tempre  attaccati  gli  occhi  di  tut- 
„  ti  i  fuoi  fudditi  ,  e  tutte  le  a- 
„  zioni  e  parole  del  quale  non  po- 

„  levano  llar  nafcofte  .  Vengo 

„■  ad  infegnarvi  Ç  gli  rifpofe^  Cam- 
^,  bife^  che  il  vino  non  mi  fa  per- 
„.dere    la    ragione,    e    che  i  miei 
„  occhi  e  le    mani  non    fon  meno 
„  in    iftato  di    fare  il    foitto    loro 
„  dovere".     Si  mife  allora  a. bei: 
più  abbondantemente  e    più  fpeflTo 
di  quel  che  aveiTe   mai  fÀtto  .     In 
ippreffb    ordinò    al    figliò  di  Pref- 
fafpe  ifleflb  ^  cheavevalo  rimpro- 
verato, di  flare  diritto  in  piedi  in 
fondo  alla    fala  colla    man  finiftra 
fopra  La  tefta  .     Prendendo    allora 
il  fuD  arco  ,    e  tendendolo  contro 
di    lui ,    dichiarò  che    prendeva  la 
mira  al  cuore  del  giovine,   e  col- 
pillo  in  effetto  .     Avendogli  pofcia 
fatto  fparare  il  petto  voltoflì  ver- 
{o  Prejfjfpt  .^  e  moftrandogti  la  frec- 
cia .  attaccata    al    cuore    del    figlio 
aggiunfe  con  nn  tuono  b?ft"eggiatO- 
ìe  ;   Ho  io  la  mano  Jicura  >.   Q_ueftp 
padre  infelice  che  aveva  pur  trop- 
po l'ofi.Tto  nell'aflìlìere    ad  un  ta- 
^e  fpettacolo,   gli  rifpofe   applau- 
dendo alla  fua  deprezza  :^,  Apol- 
„  //«eilteffo  non  tirerebbe  pili  giu- 
•„  fto'^j  turpe  e  baffà  viltà  ,  chedi- 
•  •pinge  bene  quella  dei  Cortigiani  dì 
tutte  Le  nazioni ,  e  di  lutti  i  fccoli. 
-     PRESSION  Y  ,  /'c^.  F  El  DE  AU 
PRESTET   C  G;W.i««0  ,    Sa- 
cerdote dell' Oratorio  j  ed  unp  de' 
-piîi  valenti  matemàtici   del  fecolo 
XVI.,  era  figlio  di  uh'  Ufoiere  'di 
Chalons    fópra    Saona  .    Si    portò 
giovinetto  in  Parigi,  e  dòpo  i  f«oi 
ìtudj  entrò  nei  feryizio  del  P.  Maf- 
■lébranche,  il  quale  trovando  in  lui 
delle    drfpofizioni     per    le  •  fcienze 
gl'infegnòle    metematiche .     Egli 
in  breve  tempo  fece  sì  grandi  prò. 
greffi,  che  di  17.  anni  diede  la  pri- 
ma Edizione  de'  fuoi  Elementi  (if 
Matematica.     Egli  entra  ne!  me- 
defimo  anno  (  1675.  )   cella  Còrf- 
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gregazione  dell'Oratorio,  e  vi  iofc 
fegnò  le'  matematiche    con  una  ri- 
putazione ftraordinaria ,  principal- 
mente   in  Angers .     Morì    in  Ma- 
rines   li    8.  Giugno  j^90.     La    mi- 
gliore Edizione    de'  (woì  Elementi 
e  quella  dei  1689.  ini.  Voi.  in  4. 
Havvi'in    e(lì  un    gran  numero    di 
problemi  curiofi  ,  che  i  principianti 
difcepoH  di  matematica  fé  ne  pof- 
fpno  fervire,    come  d'efempli  per 
cfercitarfi.     Per  quella    cofa  è  cc- 
tefta  Çua  opera  ftimata  .     Il  P.  Pre- 
ftet  trova  coli' arte  delle  oombina- 
zion,i ,  che  quello  verfo  latino  .• 
Tot   tibi  fttnt    dotes  ^    f^irgo , 
quoT  ffdera  celo , 
può  eiftre  variato    in  3376.  manie- 
re fenza  'ceffar  d'  effer  verfo  . 
'  PRESTINARI  {,Guidotto  die^ ^ 
Bcrgamafco,  e  poeta.     Fu  grande 
amico  di  Gafparo  Visconti  ^  rinno-, 
mato    poeta    anch' egli   alla  Corte 
di  Lodovico  Sforz.'i  •     Il  Prejlina- 
ri   fu  Profeffore    d' umane    lettere 
in    patria.     Alcuni  Sonetti  di    lui 
furon  r  anno  1756.  publicati  in  Mi- 
lano nella /îacco/f;ïikî/7.7»e/e  n.9., 
con  alcune    notine    del    medefimo 
tratte  da  quelle,    che  già  diede  il 
P.  Clivi  nella  Scen.i  Letteraria  de. 
gli  Scrittori  Berg/imafchi  P.  I.  pa^. 
313.,  e  da  altri  Scrittori,  ove  pa- 
riniente  fi  accennano  le  altre  Pot- 
fie  \  che  fé  ne  hanno  alle  ftampe  . 
ir  Rapido  Itato  già    fuo    antecef- 
fore  nella- Scuola  di  Bergamo  ftam- 
pò  in    morte    di  lui    una  Raccolta 
di  Poejie  in  Brçfcia  nel  1553. ,  C  ^^d. 
Rapicio  Giovita"). 

I.  PRESTRE  (  Claudio  le  ), 
Configllerc  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi veifo  la  fine  del  fecolo  XVI. 
era  un  magiftftto  ftimabile  per  la 
fua  pietà',  e  per  la  fua  integrità. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  U«a  Raccol- 
ta molto  itimata  fotto  il  titolo  di 
Quejìioni  di  dritto  conico,  de- 
creti, e  con  offervazioni .  La  mi- 
gliore edizione  di  quella  Raccolta 
è  quella  dei  1676.  fatta  da  Gue- 
ret ^  che  la  ha  arricchita  di  note, 
e  di.  cento  altri  Decreti,  a.  Un 
^Trattato  de^  rrt  atri  mon J  clr.i.dejii~ 
'ni ,  e  i  Decrsti  della  quinta  Came- 
ra dèlie  Inchiefte  .  Ó-Uefte  Opere 
fono  Ricercate  da'  Giureconfuiti . 
»;  PKfiSTRE  (iS«i>fl/ifan0Ìe^^ 
Si-. 
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Signor  di  Vtuban,  MsreCcuilo  ai 
Fr;«ncia.  CoramiCario  Generale  del- 
le Fortificazioni ,  ed  il  più  cran  In- 
gegnere ,  che  la  Francia  abbia  prò- 
dotto  f  era  figlio  d^  Urbane  It  Pre- 
J/lr*  ,  Signore  di  hauban  .    Naxque 
il  primo  M-iggio  163J.  ,  e  cominciò 
«  portar  Parmi  nell'età  dì  17.  un- 
ni .     I  fuoi  talenti ,   ed  il  Tuo  ge- 
nio   rtraordinario  per    le  Fortifica- 
zioni ben  tollo  fì  fecero  conofcere  - 
e  apparvero  in  iflrano    modo  nell 
afledio    di    S::nta    MeneHouId    nel 
1051.    I^auban  avea  fervitQ  (ino  al- 
lora Torto  il  Principe  di  Condì  gè- 
aerale  delle  armate  Spagnuole  con- 
tro la  Francia  .     EiTeiido  Aato  pre- 
fo  da  un  partito  francefe  il  Cardi- 
nal Marjtrini  procurò  di  impegnar- 
lo al  fervigio  del  Re,  ^^  enooften- 
^  tò  molto  a  riufcirvi,  dice  Fon- 
y,  ttntlle ,    con  un    uomo    nato    il 
^  fuddito  pili  fedele  del  mondo'*, 
in  quefto  fteflb  anno  f^^uban  fcrv? 
d'ingegnere    al  fecondo    afledio  di 
Santa  Menehould  ,    che  fu  riprcfa 
dall'armata    reale.     Dopo  fece  le 
Hinzioni  di  ingegnere  all'  efledio  di 
Stellai  nel  1654.  ,  di  Landrecis  nel 
1655, ,    di  Valenciennes  nel  1656. , 
e  di  Montmidi  nel  1657.    L'  anno 
dopo  condufTe    in  capite  gli    afled) 
di  Gravclines,  d'Ipri,  e  di  Oude- 
narde.    Il  Cardinal  Af^^^Trrn/,  che 
aion  accordava  le  gratificazioni  fen- 
za  motivo,    giie  ne  diede  una  af- 
fai  con6derabiie,  e  la  accompagnò 
<h  iodi,   che  fecondo   il    carattere 
di  f^auèan   lo  pagarono   affili    me- 
glio .     IDopo  la  pace  de'  Pirenei  il 
giovino    ingegnere  G  occupò   a  de- 
molir delle  piazze,  o  a  co/lruirne  . 
Avea  di  già  raccolto  una  quantità 
(rande  di  idee    nuove  fopra  l'arte 
di  fortificare  sì  necefTaria,  e  sì  po- 
co   conofciuta    fino   allora.     Avea 
di  già  veduto  molto,    e  con  buo- 
iii£mi  occhi;   e  accrefceya   conti- 
nuamente   la   fua  efperienza  colla 
lettura  .    Quando  (ì  riaccefe  la  guer- 
ra nel  1667.    egli   ebbe    la  princi- 
£al  condotta  degli  atf^ed)  ,    che    il 
e  fece  in  perfons  .    Ricevette  all' 
«ffedio  di  Douai    un  colpo   di  mo- 
fcbetto  cella  guancia,  ma  pur  pro- 
fegu)  a    fervire .    Fu  occupato  nel 
léóS.  a  far  de'  progetti    di  fortifi- 
Ctxioue  p^r  le  0i4.|?e  deli»  Fran- 
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ct-Cootea  ,  delle  Fiandre  ,  t  d«1l^ 
Artois.     Il  Re  gli  diede  il  gover. 
no  della  Cittadella    di  Lilla,    che 
eiTo  aveva  fabbricato  ,  e  queuo  fu 
il  primo  governo    di  tal  natura  in 
Francia.     E/Tendo  fiata  condufa  la 
pace  in  Aquifgrana    non  fi  occupò 
meno  che  in  tempo  di  guerra  .    An- 
dò in  Piemonte  con  Louvosj  y  die- 
de al   Duca    di  Savoia    de'  difegnì 
per  Verue  ,    Vercelli  ,    Torino  ,  e 
ricevette  da  quefto  Principe  il  fuo 
ritratto    contornato    di    diaman- 
ti.   La  guerra  del  lóyx.   gli  fom- 
miniitrò    delle  nuove    occafioni  di 
fegnalare  il    f i  o  genio  .     Condufle 
tutti  gli    affedi,    a'  quali    il  Re    (ì 
trovò  prefente.     A  quello  di  Mae- 
flricht  del  I67j.  incomiociò>a  fer- 
virfi  d'un  metodo  fìngolare  per  1* 
attacco    delle    puzze .     Egli    fece 
cangiar  di  faccia  a  quefla  terribile 
ed  importante  parte  della  guerra  . 
Le  famofe  Paralltte  ,  e  le  PianZA 
</' /irmi  comparvero  allora  .     Dopo 
quel  tempo  non  ceftò  d'inventare 
ora  i  Cava/ieri  di  trincea  ,  ora  uà 
nuovo  ufo  di  trincee  ^  e  femi-trifu 
f«e,   ora  le  Batterie  a  rifccjfa  ^  e 
per quefie  invenzioni  nuove  lòddìs* 
fece  alle    fue    vifte    principali,    1» 
confervazione  degli    uomini .     Nel 
1677.  Valenciennes  fu    prefa  d'af- 
falto,  e  l'attacco  di  quella  piazza 
fu  fatto  in  pieno  giorno  .    Vauban 
fu  quello^    che  diede  que/ìo  confi» 
glio  per    impedire,    che  una  parte 
degli  afTodianti  non  tirafTe  fopra  1* 
altra,  e  che  la  notte  non  favorif- 
fe  la  pufillanimità  de'  vili.     L'u> 
fo  antico  era  che  gli  attacchi  fifa, 
ceffero  fempredi  notte.    Louvoij  y 
e  cinque  Marefcialli  di  Francia  vo- 
levano confervarlo  ;  nja  Luigi  XIV. 
tommoifo  dalle  ragioni  di  f^attbaa  . 
adottò    il    nuovo.     All'aiTedio    di 
C-mbrai  ,  che  feguì  quello  di   Va- 
lenciennes ,  hauban  non  era  di  ptt- 
rere  ,  che  fi  attaccaife   la  mezza  lu- 
na della  Cittadella.    DumefK^  brii^ 
vouomo,  ma  fuperbo  e  collerico, 
perfuafe    il  Re  di    non    differir   ài 
più  .     In  quefio    contraâo  f^aubaa 
di  (fé  al   Re  ;  f^oi  perderete  f»rft  ia 
qtiejlo  attacco  tanta  genie,  che  vaJ 
pia  delta  piaz.Z."  •    Ì>«»»#«;  la  vin. 
fg  ;  la  mezza  luna  fu  attaccata  ,  e 
prefa  i   ma  i  cernici  efferdo  ritor- 
na. 


B«tî  con  un  fuoco  terribile  la  ri- 
prefçro,  e  il  Re  vi  perdette  piò 
di  400.  uomini,  e  40.  offiziali . 
Vauhan  due  giorni  dopo  la  attac- 
cò nelle  forme,  e  fé  ne  refe  pa- 
drone colla  perdita  di  foli  tre  uo- 
mini.  Il  Re  gli  promife  allora, 
che  un'altra  volta  lafcicrebbe  fare 
a  lui  .  La  pace  di  Nimega.  lo  li. 
berò  dal  penofo  impiego  di  pren- 
der piazze:  ma  n' ebbe  un  più  gran 
numero  da  fortificare  .  Fece  il  fa- 
mofo  porto  di  Dunkerque  fuo  ca- 
po d'  opera  ,  e  per  confeguenza 
quello  dell' arte  .  Strasburgo  ,  e  Ca- 
faie  furono  dopo  le  fue  più  confi, 
derabili  fatiche .  La  guerra  che 
incominciò  di  nuovo  nel  1683.  gli 
procacciò  1'  anno  feguente  la  glo- 
ria dì  prendere  Lucembourg ,  che 
fi  credeva  imprendibile,  e  di  pren- 
derlo con  pochiflìma  perdita.  Nel 
1688.  fece  folto  gli  ordini  di  Moti' 
ftgneur  gli  affedj  di  Filisburgo,  di 
Manheim ,  e  di  Franckendal .  Que- 
Ito  Principe  lo  ricompensò  de' fuoi 
fervigj  dandogli  quattro  pezzi  di 
cannone  a  fuo  piacimento  per  met- 
terli nei  fuo  Calie  Ilo  di  Bazoche  : 
privilegio  unico  fino  allora  .  Una 
malattia  avendolo  melib  fuori  di 
Itato  di  agire  riparò  que/i' ozio  in- 
volontario colla  prefa  di  Mons  nel 
1691.,  di  Namur  loci.,  coll'affe- 
dio  di  Charleroi  nel  1693. ,  colla' 
difefa.  della  baffa-Bretagna  contro 
i  difegni  degl'  Inglefi  nel  1Ò94.  e 
1(595.,  e  finalmente  coll'afTedio  d* 
Ath  nel  I(ì97.  La  fucceflìone  della 
Spagna  avendo  fatto  rinafcere  la 
guerra  egli  era  a  Namur  nel  1703.  , 
quando  ricevette  il  bafioue  di  Ma- 
refciallo  di  Francia  .  Verfo  la  fi- 
ne di  queft'  anno  egli  prefe  il  vec 
chiofiriirach  piazza  confiderabilìffi- 
ma  ,  che  noa  coAò  che  5c«.  uomi- 
ni.  Con  queli' afTedio  egli  finì  la 
fua  brillante  carriera  .  Il  titolo  dì 
Marefciallo  di  Francia  produffegt* 
ìncoavetriesti  che  aveva  prevedu- 
to ;  egli  rimafe  inutile  ,  *  la  fua 
■dignità  gli  fu  di  pefo  .  La  Feuit- 
iaje  efiendo  flato  incaricato  dell* 
atTedio  di  Torino  f^auèan  offrì  di 
iervire  di  volontario  nella  fua  ar- 
«nata  .  t»  /pera  di  prendert  Torino 
aila  Coharn^  diffè  audacemente 
^uefto  g<ov«ae  feaz«  effcrieaza  d- 


cufando  il  foccorfo  di  un  uomo« 
che  folo  poteva  foccorrerlo  .  L' au 
fedìo  non  andando  avanti  Luigi 
XIV.  confultò  Fattbofiy  che  fi  efi- 
bì  ancora  di  andar  a  condurre  i 
lavori .  Ma ,  Signor  Marefciallo  , 
credete  voi  che  guejìo  impiego  fi 
eonvenga  alla  voftra  digr%ità  ?  Si. 
re ,  rifpofe  Vaubari  ;  la  mia  di~ 
gnità  è  di  fevvite  lf>  fiato .  La. 
jcierò  il  bafiont  di  Marefeiallo  aU 
la  porta ,  ed  ajuterò  forft  il  Duca 
de  la  Feuillade  a  prender  la  Cit^ 
tà .  Quefto  virtuofo  cittadino  ef- 
fendo  Itato  ricufato  ,  .perch.è  fi  te- 
meva di  dare  del  difpiacere  al  Gè» 
nerale  fu  fpedito  a  Dunkerque,  9 
rialTicurò  colla  fua  prefenza  gli  fpi- 
riti  intimoriti.  Morì  l'anno  do- 
po lì  30.  Marzo  1707.  per  una  fluf- 
fione  di  petto  di  anni  74.  dopo  di 
aver  lavorato  alla  fortificazione  di 
300.  piazze  vecchie,  e  di  averne 
coftruito  33,  di  nuove,,  e  dopo  di 
ciTerfi  trovato  in  140.  azioni  di  vi- 
gore ,  e  dì  aver  condotto  53.  affé- 
d).  Il  Marefeiallo  àxVauban  »r» 
uà  Romano  antico  fotto  la  figura 
di  un  Francsfe .  Suddito  pieno  di 
una  fedeltà  inviolabile ,  e  niente 
cortigiano  ,  volea  piuttofto  fervi- 
re  che  piacere .  Diiprezsava  quel- 
la politezza  fuperficiale,  che  i^it- 
fo  copre  tanta  durezza  ^  ma  la  ftui 
bontà ^  la  fua  umanità,  la  fua  li> 
beralità  gli  componevano  un'altra 
politezza  più  rara  ,  che  era  nel 
fuo  cuore.  NeCuno  più  di  lui  a- 
veva  un  zelo  più  ardente,  per  la 
patria ,  e  che  abbia  cercato  dì  foi. 
levare  i Tuoi  cittadini.  la  tutti  i 
fuoi  viaggi  fi  informava .  con  cura 
di  tutti  i  dettagli  dell' agricoltut* 
e  dei  commercia.  Ave»  raccolto 
il  prodigiofo  nomerò  di  idee ,  che 
fi  erano  prefeotate  ai  fuo  fpirito 
pel  publicQ  bene  .  Di  tutte  queAe 
viflo    digerenti   ave*  corapo^o  12. 

froffi  Voi.  MSS. ,  che  intitolò  le 
ut  oxjofità  .  „  Se  fofle  poffibile 
„  che  tutti  i  fuoi  progetti  fi  efe- 
„  guiffero  (  dice  il  fuo  ingegnofo 
„  panigirifta  }  le  fue  Oziofità  fa- 
„  rebbero  più  utili  de'  fuoi  lavA- 
„  ri .  Fortificazioni  ,  defcrizioae 
^  di  piazze,  difciplina  militare, 
y^  accampamenti ,  manovre ,  fcor- 
jt.rorie  peioure  io  teapodi  guec 
•n  ra. 
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igt%^  Untate  y  coltura  di  bofchi  ^ 
^  Colonie  Francefi,  t-yli  abbraccia 
„  tutto  "  .  L'  Accademia  delle 
r&ieoze  fé  lo  aflociò.  nel  1699. ,  co- 
me uà  uomo  oiie  ùrefobu  tanto  o- 
tiore  al  f'uo  corpo  ,  .quanto  ne  fa- 
ceva alla  Francia.  Óltre  le  Ozi'o- 
■fità  vi  fono  ancora  molte  opere  da 
4ui  fotte,,  o  che  lì  actribuifcono  a 
lui ,  o  che  fi  dice  Ai  effere  fiate 
comporte  fopra  le  fue'idee:  i. 
'Maniera  di  fortificare  di  M.  di 
Vnu'tMn  meffj  in  ordine  dal  Cava^ 
■lier  di  Cambrai  ^  Amfterdara  J6S?. 
«  i69X.  in  8.  e  in  11.  Parigi  in  8.^ 
•fbtto  quefto  titolo:  \J Ingegnere' 
'Francefe-Heber  Profeffbre  di  ma- 
tematica ha  unito  le  fue  note  a 
queft'  Opera .  Coignard  la  rift.im- 
-pò  a  Parigi  nel  \6<)i.  in  12.  colle 
note  dell'Abate  du  Fay.  Q^uefta 
edizioae  fu  contrafatta  in  Amfter. 
d*m  nel  1701.  e  1717.  in  due  Voi. 
in  <».  i.  Nuove  Trattato  deW  at- 
tacco e  della  difefa  delle  piazxf 
fecondo  il  ft/iema  di  M.dil^auban 
fatto  da  M.  Defprcz.  di  SaintSa- 
vin ,  Parigi  preffò  le  Mercier ,  1736. 
in  8.  eccellente;.  3.  Saggio  J  opra 
ia  fortificazione  di  M.  di  ^au" 
■ban ,  Parigi  1740.  in  12.  4.  Pro- 
■getto  di  una  decima  reale ^  laqua- 
Te /opprimendo  la  taglia,  i  fulfid), 
le  dogane  d>  una  provincia  all'ai- 
tra,  ìe  decime  del  clero,  e  tutte 
le  altre  impofizioni  onerofe  e  non 
volontarie,  diminuendo  il  prezzo 
dei  fale  della  metà  e  più  produr- 
rla al  Re  una  rendita  certa  e  fuffi- 
ciente  fenza  fpefe ,  e  fenza  effere 
d' aggravio  più  a  un  fuddito  chea 
:  un  alfro ,  che  fi  aumenterebbe  col- 
la miglior  coltura  delle  terre,  a 
Roano  1707.  in  4.,  più  volte  dopo 
riftampato  :  progetto  degno  d'un 
buon  cittadino ,  ma  di  cui  l'efe- 
•  dizione  è  difficiliffima.  5.  //  Te- 
ftamento  politico  di  M.  di  t^au- 
'b.m,  ftampato  nel  1708.  in  12.,  è 
~di  Pietro  lePefant  Signor  du  Bpix,- 
Gutlhbert  Luogotenente  generale  ài 
'fcaiWagio  di  Roano  mòrto  nel  1714. 
Quefto  fcrit-to  era  prima  compar.- 
fo  in  publico  fotto  il  titolo  di  JDe- 
fcriK'one  dejla  Francia.  [Voltaire 
attribuifce  allo  fteflb  Bois-Gtdlle- 
htvt  la  Decima  tenie  ^  Ql^ed.  Mar. 
CRI,  Pesant,  e. £acah  h.ì.^ 
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^  3.  PRESTRE  C  yimonio  le  ), 
nipote  air  afo  di  Bretagna  del 
precedente,  fu  ancK'effb  yn  inge- 
gnere celeberrimo.  Seguì  fuo  zio 
in  quafi  tutte  le  vifite ,  che  fece 
delle  piazze  foreftiere,  e  in  tutti 
gii  aÇed;  delle  piazze  nemiche  .  Do- 
po di  efferfi  feanalato  nel  170J.  all' 
aiTcdio  di  BrifTach  ,  e  nel  1714.  a 
quello  di  Barcellona  fu  fatto  Luo- 
gotenente generale  ,  ed  "ottenne  1' 
erezione  delia  fua  terra  diSan-Ser- 
nin  in  contea  fotto  il  nomç  ài  l^au- 
ban.  Mori  nel  fuo  i;overiìo  di 
Bethune  l'anno  1731.  di  77.-  anni. 
Av.eva  allora  58.  anni  di  fervizio. 
Erafi  trovato  a  44.  afTed),  ed  ave- 
va ricevute  id.ferite  confiderabili  . 
Vide  perire  in  tempo  del  fuo  fer- 
vizio  più  di  <$co.  ingegneri. 
.  PRETE  Cupolino  del  )  ,  red. 
PRETI  QUgolino'). 

PRETE  (Nicol.t');  Vicentino, 
<d  uom  di  Chiefa  ,  pacque  l'anno 
1511.,  e  creftiuto  in  età  pafsò  al- 
].-:  Corte. del  Cardinal  Ippolito  d' 
E/le  a  Ferrara  ,  fottò  i  cui  aufpi- 
cj  publicò  il  libro  feguente  :  L^  an- 
tica Mufica  ridotta  alla  moderna 
pratica.^  ccn  la  dicòiaraz.ione,  e 
con  gli  efempj  dei  tre  generi  y  con 
le  loro  fpecie ,  e  con  /'  invenrjone 
di  un  nuovo  Jiromento  ,  nel  gualt 
Ji  contiene,  tutta  la  perfetta  mufi- 
ca ec. ,  Roma  1555.  in  fol.  Ved. 
Biblioteca  degli  Scrittori  Vicen- 
tini Tom.  4.  pag.  47.  ec. 

PRETE  GIANNI, /^e^/ DAVID 
n.  7.       - 

PRETESTATO,  Fed.  PAPI- 
RIO  n.  2. 

PRETESTATO  C  X.  ) ,  Vc- 
fcovo  di  Roano ,  temendo  le  con- 
feguenze  d' uno  fcandalofo  commer- 
cio maritò  Brunechilde  con  fuo  ni- 
pote Mirov^o  nel  57<5.  perfuafo  che 
il  cafo  foffe  a  fufficienza  preflfante 
por  autorizzare  una  tale  difpenfa; 
ma  il  Concilio  di  Parigi  del  577. 
giudiconne  altrimenti.,  e  lo  con- 
dannò ,  ed  il  Re  cfiliollo  in  una 
picciola  .Ifola  della  ]>(ormandÌ3. 
Ritornato  nella  fua  Diocefi  conti- 
nuò a  vegliare  con  cura  alla  guardia 
della  fua  greggia  ^  Procurò  colle 
fue  efortazioni  di  aprir  gli  occhi  a 
Fredegonda  full' enormità  dei  fuoi 
d«litti  i  ma  vuelta  ^JrincfpelTa  in- 
ve- 
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vece  di  spprofittarfi  delle  fije  e- 
fortazioni  fecelo  affaffìnare  il  di 
aj.  Febbraio  588. 

PRETI  (  F.  Mattia  )  ,  ^edi 
CALABRESE . 

I.  PRETI  Ç  Antonio  ),  detto 
sinché  de  Presbiteri  ^  nacque  in  Bo- 
logna, e  fu  Giureconfulto,  e  Pro- 
feffbre  di  leggi  in  quello  ftudio  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XIV.  Fu 
impiegato  anche  ne'  publici  afta- 
ri  ,  poiché  nel  1377,.  fu  mandato  con 
Bartolommeo  Saliceti  Ambafcia- 
tore  a  Milano,  e  a  Pavia,  e  nei 
J375.  fu  fpedito  in  compagnia  d' 
Antonio  Bentivogli  al  Pontefice 
Gregwiol.  in  Avignone,  forfè  per 
trattare  l'accomodamento  fra  lì 
Chicfa,  e  i  f^ifcomi  .  Quefto  ce. 
iebre  Giureconfulto  morì  m  patria 
nel  1380.  Lafçio  :  i,  Conftlia  :  2. 
Clypeus  Pajioralis .  3.  Traiìatus 
de  /uri/dizione  Rpi/coporum  .  4. 
Traiiatus  deEpifcoporum  pneft.in- 
tia.  Nella  Biblioteca  legale  del 
Fontana  ,  e  nel  Tom.  i>.  de'  Trat- 
tati Magni  fi  hanno  le  fuddctte 
Opere  .  Altre  notizie  di  lui  ci  ha 
date  il  Fantuzx'  ""^  quelle  degìi 
Scrittori' Bologne/i  T.  7.  pag.  119. 

1.  PRETI  ,  o  DEL  PRETE 
(^Ugolino'),  Boìognefe  ,  e  illuitre 
ProfefTore  di  legge .  Cominciò  a 
fiorire  in  patria  fui  fine  dei  feco- 
Jlp  XII.,  cioè  nel  tempo,  che  te- 
nea  il  primo  rango  nelle  fcuole 
jìzjLone ,  in  compagnia  del  quale 
fpiegava  le  leggi ,  trattava  le  cau- 
fe  dei  foro,  ma  che  fempre  eran 
tra  loro  di  difcordante  parere  a  fe- 
gno ,  che  ciò  diede  luogo  alla  fa- 
vola ,  che  Ugolino  fofle  flato  am- 
mazzato da  Az.t.or*e  1  come  dice  il 
Diplovataccio ,  onde  poi  avvenif- 
fe,  che  AzXPne  foffe  decapitato. 
Si  dice  ancora,  che  Ugolino  foffe 
nemico  di  Accurfio  rigettandone 
tutte  le  fue  opinioni,  e  che  tal  i- 
ni  mici  zia  crefceffe  per  modo  ,  che 
Ugolino  foffe  lìato  coftretto  a  par- 
tire dàlia  Città  ,  e  andare  in  efi- 
glio. Era  pure  opinione,  che  la 
caufa  di  quefta  inimicizia  derivafTe 
non  tanto  dalla  diverfità  delle  opi- 
nioni,  quanto  dall' amoreggiar  che 
facea  Ugolino  la  moglie  d'^rrer- 
fio ^  caufa  ben  diverfa  dal  foro  le- 
^le  ;  ma  quella  pure  fi  reputa  una 
favola.  Cièche  è  certo  fi  è,  che 
Tom»  "X^l, 
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Ugolino  fu  uomo  di  grande  autori- 
tà, poiché  fu  fcelto  a  unire  le  Co- 
/lituijoni  feudali  ridotte  in  ordi- 
ne al  corpo  del  Gius  civile,  dopo 
le  Novelle  y  e  V  Autentica  ^  e  fu 
impiegato  in  molti  e  rilevanti  af- 
fari publici,  e  privati  dentro,  e 
fuori  della  fua  patria.  Fu  anche 
pieno  di  religione,  e  di  pietà,  e 
liberale  ,  e  foccorfe  eoa  fomma 
non  ordinaria  S.  Domenico  Foru 
datore  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri, quando  l'anno  1221.  cominciò 
qurftì  a  fabbricare  ii  Convento  pe' 
funi  Frati  in  Bologna.  Morì  J/- 
golino  dopo  il  1233. ,  e  fu  fepolto 
ili  S.  Pietro  vici  .0  alla  porta,  che 
conduceva  al  Vefcovato.  Non  fi 
confonda  con  due  iìtri  Ugolini  del 
P.^ETE,  o  Preti.  Fu  il  primo 
Giudice  del  Comune  di  Bologna, 
quindi  Pretore  a  Genova,  e  morì 
in  patria  nel  1331.  uccifo  fotto  il 
portico  del  Comune  di  quella  Cit- 
tà ,  come  racconta  Matteo  Griffo- 
ni negli  Annali  Bolognefi  .  Fu  il 
fecondo  nel  1384.  Podcità  di  Pa- 
dova ,  e  lo  era  pure  nel  1388. ,  co- 
me fi  raccoglie  dalle  Croniche  di 
Padova  ftampate  dal  Muratori  nel 
Tom.  8.  Rer.  Ital.  Scriptor.  pag. 
IlOj.  Piìi  copiofe  notizie  di  Uoit 
lino,  e  delle  fue  Opere  ci  ha  dal 
re  il  V.  Sarti  nella  fua  Opera  De 
Claris  Archigfmnajii  Bononienfis 
ProfeJf',ribvs  Tom.  i.  pag.  loa. , 
il  FantuzxJ  tra  quelle  degli  Xcr/V- 
tori  Bologneft ,  e  il  Tirabofchi  Sto- 
ria della  Letterat.  Ital.  T.  4.  pag. 
212.  Si  veggano  anche  gli  Annali 
Bologne/i  del  Ch.  Senatore  Co.  Lo- 
àovico  Savioli  all'anno  1231. 

j.  PRETI  (^Girolamo') ,  nacque 
di  antica  e  nobil  famiglia  in  Bolo- 
gna, ed  era  difcendenrc  dal  cele- 
bre Ugolino^  di  cui  fi  è  parlato  di 
fopra.  Atejfandro  fuo  padre,  e 
Cavaliere  di  S.  Stefano  lo  collocò 
giovinetto  in  qualità  di  paggio  rei- 
la  Corte  d''Alfon/o  II.  Duca  di  Fer, 
rara,  indi  pafsò  a  quella  à''Alfon- 
/o  il  Figlio  Principe  di  Modena, 
nel  qual  tempo,  oltre  gli  efercizj 
cavallerefchi  ,  fi  applicò  allo  ftudio 
de.'le  Belle-Lettere  latine  e  volga- 
ri. Si  portò  poi  a  Genova  pieflb 
il  Principe  Daria  ^  di  cui  fuo  pa- 
dre era  cavallerizzo ,  Dopo  la  mor- 
te del  padr6  tpvnò  in  patria^  e  jut' 
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to  fi  diede  allo  Audio  delle  leggi, 
ma  annojatofi  del  fevero  ftudio  di 
quelle  ripigliò  quello    delle  Belle. 
Letterç  ^  a   cui   fentivjfi    natural- 
mente inclinato  ,  ç  difpoflo.    Cosi 
non  Ci  ft)fle  lafciato  flafcinarc    dai 
cattivi  efcmplari  ,  che  il  portaroii 
^  uno  ftile  ricercato,  eatnpollofo^ 
V    pieno    folo    di   quelle    metafo- 
re,   e  di  quç' b'iÌ"''''*' Ï  ^^^  *"*^ 
ra    fi  rimiravano  come  portenti  d'- 
ingegno «      Contrafle-    flretta    ami- 
cizia   col    Marini  alla    Corte    del 
Cardinal  Pio  Entntanuele  di  Savo-, 
ja  ,    ove  il  preti  fi  trattenne  lun- 
gamente.    Pafsò  quindi    in  Roma 
p    quella    del    Cardinal   Francefca 
Batb^tini  nipote  d' {/r^««o  Vili.  , 
»  quivi    molto  ei    fi  diftinfc    colle^ 
fue  Poefie  ,    e  fu  afcritto  alle  piìt. 
ccleUri  Accademie  ,    Detiinato  quel 
Cardinale  a  portarfi    in  Spagna  in 
qualità  di  I-egato  per  levare  al  fa- 
gro  fonte  una  figlia  di  Filippo  III^ 
Ite  di  Spagna  ,  non  che  a  compor- 
re le  differenze  della  Valtellina  fra 
i  Re  di  Francia  «  di  Spagna  ,  e  i 
Genovefi  col  Duca  di  Savoia,  prc- 
fe  feco  a  Segretario   delle  Lettere 
Latine    il  Prtòt   nia    avendo    nel, 
viaggio  fofferta   un*orribile  burra- 
fca    nel    Golfo    di    Lione    n*^  ebbe 
^anto    fpavento,    che  fconcertatafi 
la  fua  compleffione,  e- forprefo  da 
febbre  cefço   di  vivere    in  età  affai 
frefca  li  6.  Aprila  dell'anno  I6i6. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  :  Idil~ 
Iti.    V  Idillio  della  Salmaee^  che 
fu  la  prima  Opera  da  lui.  pubLica- 
ta  gli  acquiftò  tanta  onorfr,  che  fu 
tradotto  nelle  lìngue  Spagnuola   * 
francefe,   e  piì'i  volte   riflampato. 
1.  |?;me.     Furon  qucflc  pili  volte 
ftampace    in    Venezia,    Bologna  y 
Milano,  Macerata,   e  nuovamen- 
te in  Venezia  nel  1780.     3.  Difcor^ 
fo  Accademico  intorno  r  onejià  del- 
la  Bótfia.     Precede  effb    il  Poem.t 
traino  delle  lagrirne  di  AJar/z/Fer- 
gine  compoflo   dal  Conte  Rodolfo 
Campeggi  .    4.  Lettera  alSig.  An~ 
ionio  Latniierti  fopra  il  paragone 
iel  tempio  moderno  di  S.  Pietro  di 
j{Ó7»«  colle  Fabbriche  antiche  -Ro- 
igttine .     Va  quefta   innanzi  ail^   di 
lui  Pqefije  ilampate  in  Bologna  nel 
\6^.    ì^er^nKff  Graffo  puljlicQ  tra.' 
fuoi  lElcgj  una  lunga    e  onorevole 
44^iÛOfl^  di  Ittiv  Altro  tlo|iQ  del 
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Preti  fi  ha  nelle  Memorie  ie'  Ge~ 
lati  pag.  193. ,  e  in  quelle  degli 
Incogniti  pag.  277.  Ved.  anche  le 
Tiotiije  degli  Scrittori  Bolognefi 
dçl  Fantuzji:.i  Tom. 7.  pag.jaj.  Me- 
rita qui  particol;u  menzione  il  Ch. 
Sig.  Abate  Lodovico  P^letì  Bolo, 
gncfe ,  uom  di  Chiefa,  e  già  uno 
de'  Segretari  del  Senato,  d^  Bolo- 
gna,  poi  del  Cardinal  (^italiano. 
Borromeo.  Nunzio  Apoftolico  ia 
Vienna,  quindi  per  pifi  annioccu^ 
pato  nella  gran  Roma  fra  Iç  ono- 
revoli cure  di  quella  Segretaria  di 
Stato ^  ed  ora  ftabilito  in  BolQgn» 
fua  patria.  E' egli  Oratore,  poe- 
ta, ed  eccellente  fcrittorc  di  Let, 
tere,  come  le  Opere  da  lui  publi- 
cate  fu  quelli  argomenti;  ne  fanno 
certa  tcflimonianja  ^  dalle  quali 
ben  a  fcorge  eziaudio  quanto  ei  fi« 

Jieuo  di  candore,,  di  gentilezza, 
i  probità,  di  zelo,  e  di  religio- 
ne .  Da  Mariano  Partçnia  Eleitri-- 
tort/m  lib.  i.  p^p.  47.  vien  dettò. 
yir  dolirJT'muSy  &■  RhetorictÇ  ^  <» 
Poeticx  artis-  Icientijfiwui .  Veg- 
gafi  anche  la  Lettera  a  lui  indiriz- 
zata àAi  Ch.  Conte  ^hAte  Rabertp 
intom»  air  eloquenj^a  del  pulpi- 
to ,  e  di  alcuni  più  illufiri  Predi, 
catari  Italiani,  Itampata  io  Baf- 
fano  nel  1787;  Noi  pure  godiama 
d'aver  qui  refo  un  tributo  di  gra- 
titudine, e  Ai  filma  a  chi.  nell* 
Capitale  del  mondo  ci  onorò  gi^ 
della  fua  converfazione ,  e  amici-» 
zia. 

4.  PRETI  iPcmpilio^,  celebre 
m*edico,  e  poçra  non  ignobile  del 
fuo  tempo ,  nacque  in  Ravenna  li 
17.  Gennaio  del  1522.,  e  firjì  cir- 
ca il  1570.  Alenale  fue  Rime  fono 
nelle  Raccolte  deiPetà  fua,  ed  al- 
tre nella  Raccolta  detls  Rime  de^ 
Poeti  Raivennati  <  Parian  di  lui  jj 
Tornai  Storia-  di  Rayonna  P.  ly. 
il  Crefcimbe.ni  Storia  dejla  l^olg'ar 
poefia  lib.  J.  »  e  »l  P.  Ginanni  nel- 
le Memorie  degli  Scrittori  Raven^ 
nati  Tom.  2.  pag.  125. 

J.  PRETI  CPrancefcoMarJa'). 
matematico,  e  illulirc  architetto  ^ 
nacque  in  Caftel-Franço  nel:  Tri- 
yigiano  TanuQ  i/Ot.  Fatti  i  fuoi 
ftudi  nel  Collegio  di  Brefci;»,  fot- 
tojla  direzione  dç'Gefuiti:,  e  tof.» 
nato  alla  patria,  roccafltarie  flra- 
prdinari^  di  doverci  ivi  rifabbric*^ 


I^n  Tempio  di  S.  Liberale  il  fe- 
ce  di  propcriìto  applicare  all'archi- 
tettura. La  lettura  dei  più  cele- 
bri autori ,  le  iflruzioni  del  Sig. 
Conte  Giovanni  R/}:_zjittft  e  mol- 
to più  l'alfidua  converfaìione  col 
Sig.  Conte  Jacopo  Riccati  io  gui- 
ttaron  ben  prefto  allo  ftabilimento 
■di  que'  principi,  per  mezzo  de' 
quali  poi  s'accinie  all'imprefa  di 
■formare  il  difegno  di  quel  Tempio  , 
che  ridotto  a  perfezione  viene  in 
oggi  con  ragione  ammirato  dagli 
Intendenti.  D'allora  in  poi  l'u- 
nica occupazione  AeìPreti  fu  i'ar- 
chitettura,  e  tutto  ciò  che  ad  cfl'a 
appartiene.  Fece  diligenti  offerva- 
2Ìoni  fopra  tutti  gli  antichi  e  mo- 
derni Scrittori ,  fi  applicò  alla  mu- 
fica,  e  fece  in  Padova  un  corfo  di 
.Analifi,  procurò  in  fomma  di  far 
acquifto  di  tutti  quei  lumi,  che  le 
'altre  fcienze  contribuifcono  all'ar- 
'chitettura  sì  civile,  che  militare. 
Oltre  il  Tempio  fuddetto  edificò 
in  patria  un  Teatro  di  nuova  in- 
venzione atto  egualmente  ad  Ac- 
tademie  ,  ed  a  Rapprefentazioni 
diurne,  e  notturne,  che  chiama  a 
fé  l'attenzione  de' foreftieri .  So- 
no parimenti  di  fua  invenzione  al- 
cune-nobili  abitazioni  rurali,  e  al- 
cune Chiefe  Parrocchiali  di  que' 
contorni  .  Altre  opere  avrebbe  e. 
gli  efegurte  ,  ed  altre  ne  avrebbe 
publicate  colle  ft;'mpe  ,  fe  le  va- 
rie di  lui  occupazioni,  e  gli  in- 
comodi di  falute,  ed  in  particola- 
re la  perdita  della  villa  non  l' a- 
-veffero  obbligato  al  ripofo  .  Morì 
in  patria  li  23.  Dicembre  del  1774. 
d'anri  73.  Fu  egli  invero  archi- 
tetto di  un  merito  fingolare.  Le 
fue  Opere  fono  femplici,  maeflo- 
fe,  e  corrette.  Efercitò  quell'ar- 
re fempre  nobilmente ,  e  per  folo 
'diletto,  e  feiiza  la  minima  ricom- 
penfa .  Fu  uomo  Ai  onore,  e  di 
■probità,  amorevole  verfo  i  Pro- 
feffori  ,  e  gir  amici,  libero  e  fin- 
cero  nel  fuo  parlare,  amante  del- 
Jamufica,  e  d'ogni  bell'arte,  cer- 
cando in  ogriuna  di  effe  la  perfe- 
2ÌtMie  ,  amato  perciò  e  ftimato  d.-i 
ogni  ceto  di  perfone,  e  da  perfonaggi 
di  rango,  eziandio  d'oltremonte  . 
Abbiamo  di  lui  alte  Hampe  ;  E^le- 
9»enti  di  architettura,  Venezia 
j79o.  in  4.     Airiliultre  fiiofofa. 
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matematico  ,  e  letterato  Sig.  Con- 
te Giordano  Riccati  di  Caftel-Fran- 
co  ,  e  nobile  Trivigiano  deefi  que- 
lla ftampa  ,  a  cui  egli  premifc  una 
opportunillìma,  ed  erudita  Prefa- 
zione per  illuftrazione  dell'  Opera 
fteffa  divifa  in  24.  Capitoli ,  del- 
la quale  un  lungo  e  giudiziofo  e- 
ftrattn  (ì  ha  nel  Giornale  di  Mo- 
dena Tom.  ï%.  pag.  308.  fcritto  dal- 
lo fteffo  editore.  Lafciò  il  Pr«» 
numerofì!limi  difegni  a  Monfignor 
Carlo  Adami  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Trevifo,  tra' quali  fi  con- 
tengono due  ferie,  1' una  di  pala; 
g),  che  dalia  facciata  di  tre  fori 
palTa  gradatamente  a  quella  di  ven- 
tinove, e  l'altra  di  Chiefe  da  una 
fino  a  diecifette  navi .  Opera  va- 
fta  e  laboriofa ,  nella  quale  s'in'e- 
gna,  come  in  ogni  circoftanza  fi  ab- 
biano a  porre  in  efecuzione  le  re- 
gole, fchivare  gli  errori  comuni, 
e  confervare  l'unità,  l'armonia, 
l'eleganza,  la  maellà ,  e  la  folidr- 
tà  apparente,  e  la  reale.  Nel  Vo- 
lume di  Architettura  della  Enei' 
clopedia .,  che  fi  Itampa  in  Padova 
fi  ha  la  l^ita  del  Preti  fcritta  dal 
lodato  Sig.  Conte  l?/ce«/,  e  nel- 
le Memorie  dee;li  Architetti  com- 
pilate dal  Miliz.i^t  e  flampate  in 
BaiTano  nel  1785.  fi  hanno  al  T.  i. 
pag.  700.  anche  ouelle  del  Preti 
fcritte  dal  Sip.  D,  Daniele  Ber- 
nardi  illuftre  BalTanefe,  e  di  ge- 
nio architettonico  egli  pure  forni- 
to, cui  noi  qui  ben  volentieri  no- 
miniamo in  legno  della  noftra  fti- 
ma  e  amicizia  .  Un  elogio  de!  Pre- 
ti fi  ha  pure  nel  Giornale  Enci- 
clopedico di  f'icenìiit  al  me/e  di 
Settembre  pag.  118. 

PRETIDI,  figlie  di  Prero,  eb- 
bero  la  folle  pretefa  d' effe  re  pm 
belle  di  Giunone  .  Per  punirle  del- 
la lor  vanità  quella  Dea  infpirò 
loro  un  tale  furore,  che  andarono 
errando  per  le  campagne  imma- 
ginandofi  d'effere  vacche.  Il  me- 
dico Melampo  le  guar?  da  quella 
mania  facendo  lor  prendere  dell 
elleboro  nero  .  Chiamavanfi  Li- 
Jìpp.7  ,  Tfi^najfi ,  ed  Tfinoe  . 

PREVIDELLI  C  Girolamo  ^  , 
Reggiano,  e  chiitp  Giureconfulto 
del  "fecolo  XVL  ,  ura  figliuolo  dì 
uno  fcarpellino  pV-  nome  Pier. 
Paole .  D»  giovine  fu  pedante  ia 
B    *  Bo. 


a©  ?     R 

Bologna  preflb  U  famiglia  r.»/tf//, 
e  in  taie    iitififgo    coltivando    gli 
fiudj,    e  quello    dcIJc  leggi    finpo. 
Jarmen^e  ottenne   quivi    la  Catte- 
dra delle  IfUtu^ioni,    che  foAenne 
con  gran  concorfo  di  uditori.    Ma 
ciò  che  rendette  più  celebre  il  Prt- 
videlli  fu  la  famofa  quiflioue  del- 
Ja  nullità    dpi  matrimonio   di  Âr. 
rigo  Vili.   Re    d'Inghilterra     con 
Catarina    d' Aujìria   zria    dell' Im- 
perator  Carla  V.^  che  da  quel  So- 
vrano  volea/ì  ad  ogni  modo  prova- 
re, e  che  (u  poi  la  Tergente  di  tan- 
te fuaeiie  rivoluzioni.    Il  Cavalier 
Greg^orio  Cafali  era  allora  in  Ro- 
ma Oratore  del  Re  Arrigo  ^  e  per- 
ciò dovcndofì   ivi  jrattar   la  canfa 
egli  fcelfc  iìPrevideiJi  ad  erfere  1' 
Avvocato  del  Re,  e  a  foftenere  la 
nullità  de]  matrimonio  contro  ^»r. 
nardo de^ Santi  da  Rioti  nell'Um- 
bria, ch'era  l'Avvocato  della  Re- 
gina.    Portoflì  a  tal  fine  il  Prtvi- 
dtlli  a  Roma,   e  gli   furono  affe- 
gnati  dieci  fcudr  al  giorno  pep»fna 
mercede  .     Ebbe  egli  però  il  difpia- 
cere  di  perder  la  caufa  ,    e  di  ve- 
der dichiarato  valido    il    matrimo- 
nio del   Re.     Quefta  caufa  fi  trat- 
tò negli    anni  is.1i-  e  t53i.i    e    la 
fentcnra    fu    proferita    nel    Marzo 
del   1534.     Tornò  aliorc    il  Previ- 
delìi  a  Bologna,  e  alla  fua  Catte- 
dra .•    ma    avendo    quivi    (Mfe(^A  la 
caufa  di  un  Reggiano  fVatto  in  giu- 
dizio,   perchè  avea  uccifo  un  Bo- 
lognefe,  che  gli  attentava  alla  vi- 
ta,   ed  effendofi  nel  difenderla  la- 
fciato  trafportare    ad  alcune  paro- 
le ingiuriofe  confro  raccnfatorc  , 
guctìi  chiamandofi    altamente  ofTe- 
fo    il  fec»  da  un  ficario  gravemen- 
te ferire,  mentre  andavafì  alla  fua 
fcuola.     Trafportato  il  Previdelli 
a  çafa  terminò    in  brcvitTìmo  tem- 
po,   e  infelicemente   di  vivere    in 
età  giovanile  circa  il  1540.     Al  fe- 
polcro  di  effb  fu  pofta  la  feeuente 
ifcrizione  ;    Hieronymò   Préviclello 
Regi  en  fi  ,    Tareconfuìto    rlarijfimo 
tih  impio  ficario  iniuftijfiine  tr.ini- 
fixo  Fr-nres  maejì-ffimi   pò f aere  n. , 
Ravo  idus  Novt'nhris  ,    Le  fu?  O- 
pere  fono  :  Cohfiliunt  prò  inviSfif. 
fimo  Rege  Anglia  una  cum  Refpon. 
fione  etufdem  ài  ConfiUum  D.  Ber. 
nardi  Reatina' prò  li/ujirijffìma  Re' 
^ina  editUMy  Boiioni»  15JI.  in  4. 


vi  precede  la  Dedica  ic\  Previdelf 
li  al. Cavalier  Gregorio  Cafali^  io 
cui  accenna  i  benefizi    da  iui  rice. 
vuti .    Î.  Prtnia  dij'ceptatio  proli, 
luftrijftmo   Reg€  Anglig    in    facro 
pubi t co    Conftjìorio    cotam  SS.  D. 
Clertìentt  fll.    &■  fairofanHo   ejus 
Senatu    habita    die  decima    mcnfis 
AprilisMDXXXII.    Secundn  e.iuf. 
dem  dij'ceptiìtto  habita  die  decima 
Jeptima  menfis  Aprilis  MDXXXJT. 
Tenia   allegatio    privatim    di£fa 
die  vigefima  /ept^ma   menfis  Maii 
MDXXXII.  ,     Ronrae    a  pud    A  mo- 
ni tim     Bladum     Afulanum     in    4. 
Quelle  Scritture  furon  anche  infe- 
rite   in    una  RactoUa  de'  Configli 
ftampa'a  in  Francfort  nel  1571.     3. 
De  Pefte^  &  ejus  privilegiis .,  Bo- 
noni»  1313.  e  1518.     4.  JDe  confan- 
gttinitate    &    a£initate  ,     Perufise 
in  8.     Ei  diede  ancora  in  luce  un' 
Opera  di  Carlo  Ruini  fuo  concit- 
tadino, <ì  ProfelToredi  leggi  in  Bo- 
logna, che  ha  rer  titolo;  LeEìura 
in  fecundam    Infortiati   Partem  , 
Venetiis  1553.    in  fol.    con    dedica 
dell'editore  al  Vefcovo    di  Fano, 
11  Panciroli   fuo  concittadino,    e 
contemporaneo  ci  ha  lafciato  i'e- 
logio    di  lui    nell'Opera  De  Clar. 
Leg.Interpr.  lib.  x.  cap.  159. ,  dove 
'però  per  errore  lo  dice  niortg  nel 
1530.      Ved.    Biblioteca   Mqdenefc 
Tom.  4.    pag.  a32.  ec,   e  Tom.  5. 
pae.  168. 

PREUIL    (  Saint  ),   Fed.  SA- 
INT-PREUIL. 

PREVITALE  (.Andrea"),  iUu- 
Jlre    pittore    Bcrgamafco  ,    nacque 
circa  la  metà  del  fecolo  XV.    Por- 
tatofì  da  giovinetto  a  Venezia  ap- 
prefo  nella  fcuola  di  Gian  Bellino 
l'arte  della  pittura,  acuì  eradal- 
la'natura  portato,  e  fu  sì  efatto  nell* 
imitare    la  maniera   del    fuo    mae- 
ftro,  che  molte  fue  opere  veniva- 
no   al  maeflro   medefimo  attribui- 
te .     Fu    i!    Previtale    de'  prinri , 
che  cercando  nuovi  modi  di  perfe- 
lionare  la  fua  arte    introdutfe  una 
morbidezza,   e  una  forza  di  colo- 
rito, che  parve  maravigliofaaquel 
tempo.     Fece    molti    ritratti    con 
ifquifita    diligenza,    e    frcfchézza. 
Altre  fuc  opere,  eh' ej  usò  dipin- 
gere fui  legno,  fi  offervano  in  piìi 
Chiefc,    e  cafc    private    della    fua 
patria,- e  fono  molto  iUmate quel- 
le 


lé' dis.  Benedetto^  ed  altrr  Santi  ci  regolari,  furono  degradati  e  con- 
«ella  Cattedrale  di  detta  Città,  dannati  ad  una  perpetua  prigione . 
ove  le  te<te  fono  aflar  vivaci  i  di  a.  PREVOT  CG/>f«»»«r),  dot- 
S.Orfola  con  le  molte  Vergini  nel-  to  medito,  nato  a  Difperg  nella 
laChiefa  di  S.  Agottino,  nelUqual  Diocefi  di  Bafilea  nel  1585.,  efer- 
tavola  fivesìgorio  parimenti  bellif-  cita  la  Twa  arte  con  riufcita  a  Pa- 
lime  terte  ,  dilicati  vifi  ,  e  ben  difpo-  dova  .  Si  ha  di  lui  :  l.  OptraMe- 
fti  panneggismenti  ;  e  quella  che  fi  dica^  165/î.  in  11.  »•  De  morbofif 
ammira  nella  Chiefa  di  S.  Spiri-  uteri  prrffionibui  ^  1669.  in  8.  3. 
to ,  che  apparteneva  una  volta  a'  _De  Vrinii^  1667.  in  12.  Mori  a 
Canonici  Lateranenfi,  ora  foppreffì,  Padova  nel  \6ìi.  di  46.  anni, 
ove  vedefi  nel  mezzo  S.  Gio.  Ba-  3.  ?K'EVOT  (.Pier  Roberto  le )^ 
tìft.ì  rn  atto  di  predicare  forra  di  Canonico  della  Chiefa  di  Chartres, 
un  elevato  piediftal lo  con  altri  San-  nato  a  Roaho  nel  167^.,  moftrò 
li  intorno,  e  con  bei  pezzi  di  ar.  fin  dalla  fua  giovinezza  una  incli- 
chitettura.  Qucfia  eccellentiflfima  nazione  determinata  alla  predica- 
opera  conferva  tuttora  una  frefchez-  zfone  .  La  faa  patria  fe'applaufo 
za  di  colorito  inarrivabile.  In  Ce-  alle  prime  di  lui  prove;  indi  paf- 
neda    dipinfe  la  fantiffìma  Annun-  so  a  Parigi  per  formarvifi  fui  mo- 

\ziata,  quadro  cotanto  apprezzato  dello  de' più  celebri  Oratori  ,  Beo 
dal  'Tiz.iyo,  che  qualunque  volta  preftoacquiftòfama ,  e  uditorio  af- 
illi accadeva  di  palTare  per  colà  fi  follato.  Fu  applaudito  anche  aU 
fermava  buona  pezza  a  contem-  la  Corte ,  dove  predicò  gli  Avvcr- 
plarlo  .  lì  Previtale,  che  tanta  ti  d«l  1714. ,  e  del  I7i7- -.  «^  ia  Q^ua- 
/ama  avea  recato  a  fé  fteffo  ,  e  o-  refima  del  lyzi.  Morì  a  Parigi 
pore  alla  patria,  colpito  dalla  cru-  nel  1736.  Si  ha  di  lui  il  Panegt- 
del  pefHlcnza,  che  nei  1528.  la  de-  rtco  di  S.  Luigi  recitato  in  pre- 
folava ,  finì  dì  vivere  M  7.  Novem-  fonza  de'  Signori  dell'Accademia 
bre  dello  fìefTo  anno  ncUa  propria  Francefe ,  e  quattro  Oyaz'o^>  f*i- 
abitazione  fituata  in  vicinanza  di  nebri .  La  più  baila  è  quella  d«kl 
S.  Andrea  di  ragione  de'  Marchefi  Duca   di    Berrf  .      Elleno   furono 

,  JRota  ora  diflrutta .    Parlan  di  lui  ftampate  a  Parigi    nel  17<55-  >"  "■• 

fi  Ridolfi  Tom.  I.  rag.  123.  ,    e    1'  I!  difcorfo  v' è  ripieno  di  dignità  ; 

'"Orlandi  nell^Abecedario  Pittorico .  le  divifioni  chiare  ,    metodiche,    e 

Più  copiofe    ed  efatte  notizie  del-  ben  enunziate  ;  le  immagini  vive, 

la  Vita    e  delle  fue  Opere  fi  han-  lo  ftile  agevole,    e  dolce.    V'ab- 

tio  nelle  f'ite  de''  Pittori ,  Sculto-  biarao    rinvenuti  degli    fquarci  de- 

'/»,  e  Architetti  Bergamafcbi  fcrit.  gni    de'  bei    giorni    dell'eloquenza 

te  dal  Conte  Francefco  Maria  TaJJi  Francefe.-   ma  Lo  ftile  non  è  fem- 

Tom.  I.  pag.  39.  ec.  pre   egualmente    corrifpondente    a 

PREYOST,  ^e<f.  CHABRI.  quella    elevatezza.     In    piti    d'un 

I.  PREVOT  C  Giovanni  ")  ,    a-  luogo  manca  di  precifione ,  d' cle- 

busò  della  credulità  del  popolo  coi  ganza,    di  facilità.     Ali?,    di    lui 

fuoi  preftìgi    net  fecolp  XIV.     Un  morte   furono     trovate    circa    300. 

Abate    dell'Ordine  Ciftercisnfe  a-  Prediche   fatte    da  lui,    «ìfe   fu^ro- 

vendo    perduta  una    fomma    confi-  x^o  diftribuite    a  vari   ecclefiaftici. 

derabile    di    danaro    Prevot   intra-  Qneft' Oratore  amava  il  ritiro,    e 

prefe    di    fargliela     ricuperare    co'  Jo  Audio,  più  defiderofo  d' efler  u- 

fuoi  fortilegj  ;  ma  cfTendo  flato  fco-  tile,  che  d'effer  celebre,    e  ttop- 
perto    in    tempo     dell'  efecuzione 
fu  condannato  dalla  giuftizia  dell' 

Arcivefcovo  ad  efTere  bruciato  vi-  dall'ambizione. 

■»o  con  Giovanni  Perfant ^  che  paf-  4.  PREVOT  C  Claudio  Giufep- 

fava  per  gran  maeftro  nell'arte  dei  pe  ")  Avvocato    al  Parlamento    di 

fortilegj .     I  complici,    che  erano  Parigi,  morto  nel  1753.  di  81.  an- 

nn    oflinato  Apoftata    dell'Ordine  no;  fu  uno  dei  lumi  del  Foro  coi 

Ciftercicnfe  difcepolo  di   Perf.nnt ,  fuoi  confuiti,    e  colle  fue  Opere. 

l'Abate  di  Sarccncelles   dell'  Or-  Qiielle  che  di  lui  abbiamo,  ofTio- 

4iae  msdefimoj  ed  alcuni  Canoni-  no  principi   giufli,  «  dotte  ricer* 

R    3  «he  f 


pò    amante    dell'applicazione    per 
eCerre    diftolto    dalT  intereffe  ,     e 


il  t  \ 

the.  Le  principali  fono  :  i.  Re- 
goltìmento  dei  Suggelli  ed  Invtnta- 
r/,  1734.  io  4-  *•  i-"  maniera  di 
ptrftguitare  i  Delitti ^  o  Leggi  Cri- 
minali ^  I7J9.  2.  Vol.in4.  3.  Prin- 
cipe dt  G iurif prudenza  fopra  le 
vtfite  e  rapporti  dei  Medici^  Chi- 
rurgi^ Raccoglitori  e  RaccogUtri- 
<•»,  17S3-  in  «1. 

5.  PREVOT  D' EXILES  C  ^'»- 
tonioFranceJcûj  ,  nacque  nel  1697. 
a  Hesdin,   piccola  Città  dell' Ar- 
tois,  da  una  buona  famiglia.     Un 
genio  facile  e  naturale  annunziò  i 
fuoi  talenti,   e  quefti    prefagi  non 
furono    ingannatori  .    Dopo    aver 
fatti  buoni  ftudj    dai  Gefuiti    pre- 
fe  l'abito  di   quefta  Società,    e  1' 
Jibbandonò   dopo   alcuni    mefì    per 
portar  l'armi.    Si  arrolò    in  qua- 
lità  di   femplice    volontario;    ma 
difgul^ato  di  non    aver  fatti  avan. 
zamcnti    ritorno  preffo    i  Gefuiti  , 
da   dove  fort)   ancora   dopo    poco 
tempo,     II  fuo  gufto  pelfervizio 
militare  fi  era  rifvegliato  nel  Chio- 
stro .     Ripigliò  le  armi,  e  le  por- 
fò    con  maggior    diftinzione    e  di- 
letto .     Pafsò  alcuni  anni  in  piace- 
ri frivoli  della  diiflìpata  vita  d'  un 
Ufficiale.     Il  giovine  Prsvot  ^    vi- 
vo e  fenfibile  air  amore  ,  vi  fi  ab- 
bandonò intieramente  .     L' infelice 
fine    d' un  troppo  tenero  impegno 
lo   conduire    in  fiue    alla    tornea  . 
Così   ciiiamava    l' Ordine    dei  Be- 
nedettini di  S.  Mauro  y    ove  andò 
â  feppellirfì.     Lo  collocarono  a  S. 
Germano   de'  Prati  ,   centro    dell' 
erudizione  Benedettina.      Lo   Au- 
dio ammorzò   un  poco  le  fue  paf- 
fioni  i    ma  il  ûio  cuore  abbruciava 
fotto  le  ceneri .    Tormentato  dal- 
la memoria  degli  allettamenti  falfi 
del  mondo,  da  un  picciol  difgufto 
prefe   occafione,  di    abbandonar  S. 
Germano ,  la  fua  Congregazione ,  e 
il  fuo  abito.     Pafsò  in  Olanda  nel 
1749.      Trovandofi   fenza     fortuna 
<ercoHa    ne'  fuoi  talenti ,    e  ve  la 
trovò.     Avevi  comporte  a  S^  Ger- 
mano le  due  prime  parti  dellcfue 
Memorie   d^  un  Uomo  di   qualità  . 
Ì,e  diede    alla  luce,    e  l'incontro 
di  quell'Opera  giovò  alla  fua  bor- 
fà  ed  alia  fua  gloria  del  pari.     Lo 
Hudio  e  la   frivolezza   dei    piaceri 
dtyiferoii  fuo  tempo.     Fiffatoail' 
Aia  ftriafe  amicizi»  con  ho»  àon- 


ha,   U  cui  fortuna  era  Rata  meffa 
in  difordine  da  varj  accidenti,   ed 
il  loro  legame  pafsò  i  limiti  d'un* 
oiu'fta    corri fpondenza  .     Quarto  fu 
il  foggetto  de'  motteggi  dell' Aba- 
te    Lenglet  .     Parlando    di  Prevot 
nella  uia  Biblioteca  de*  Rom.inzi 
dice  „  che  fi  era  lafciato  rapir  da 
„  una  donna  "  .    Prevot  era  allo. 
ra  di  37.    in  38.  anni ,    e    portava 
nel  volto  e  nell'umore    le  traccie 
delle  fue  vecchie  mélancolie  .  Non 
era  probabile  ,    che  folle    ftato  ra- 
pito ;    ma    iAbniM  Lenglet    volle 
far  penfare,    ch'egli  fofTe    itato  i( 
rapitore,    e  vi    riufcì .     Varie    ra- 
gioni avendo  obbligatoPret;or  a  paf- 
fare  in  Inghilterra  fui  fine  del  I7ìj. 
la  fua  conquida  velo  fegu) .     Lon- 
dra avrebbe  f>«tuto    efferc  un  fog- 
giorno    deliziofo    per    lui  ,    ma  1» 
qaaìith  dì  Monaco -Apo/ìata  ^  e  Let- 
terato vaga  bando  evano  gravi  mac- 
chie  .     Aveva  intraprefo  allora  un 
Giornale  intitolato;    Il  Prh  eCon- 
tra.     Per  quanta  cura  ,  che  fi  pren- 
d«<rc  d'ufar  riguardo  all'amor  pro- 
prio degli  Autori.  difpi?.i;eva  fcm- 
pre  a  qualcuno  :    lo  caricavano    di 
detti  mordaci ,    richiamavano   alU 
memoria    del  publico    le    fue    av- 
venture, predicevano  „  che  fareb- 
,',  be  andiito  a  farfi    circoncidere  a 
„  Coftantiuopoli ,   e  che    da  là  a- 
„  vrebbe  potuto  guadagnar  ilGÌ9p-< 
„  pone  per  fiffarvi  i  fuoi    viaggi  p 
„  la   fua    religione  ".    Stanco    di 
lottare  contra  le  fue  follie  e  con-,, 
tira  quelle  degli  altri,    follecitò  il 
fuo  ritorno  in  Francia.     Le  lue  O.. 
pere  gli  avevano  fatti  de' protetto- 
ri ,    che  gli  ottennero   que/ta  per- 
miflì -ne  .     Ritornò  a  Parigi    nellf 
Autunno  del  1734. ,  vi  prcfe  il  col- 
larino ,    e  vifTe  tranquillo  fotto  la 
protezione  del  Principe  di  Conti  ^ 
che  l'onorò  dei    titoli  di    fuo  Li- 
mofiniere,  e  di  fuo  Secretario  .    La 
fcelta  che  il  Cancelliere  d''  Aguef. 
feiu  fece    di  lui    nel  1745.    per  la. 
Storia  Generale  dei  viaggi ^  acqui-. 
Itogli   una  confiderazione    mijggiò- 
re  .     L'incontro  delle  fue  Opere, 
il  favore  de' grandi ,  il  filenzio  del-, 
le  paffioni ,  tutto  promettevagli  una. 
vecchiezza  dolce  e  pacifica;  ma  fu, 
rapito  da  una  repentina  morte  ver-' 
fo   il    fine   dell'  anno  1763.    ritor-" 
nando  da-  Citanti  Uè  nelf  aano  66., 
del-    ■ 


«ella  fua  età  .    L'  Abate  Preóot  afl- 
nunziava  nella  fua  figura  il  carat- 
tere proprio  delle  fuc  Opere  .     Le 
fue  fopracciglia  e  gli  altri  fuoi  trat- 
ti erano    molto    diftiiiti,   e  la  faa 
aria  piena  di  ferìetà  e  di  maliiTco- 
nia.     Era  poco nadatto  al  gran  mon.' 
do ,  che  non  è  in  fondo  ,   fuorché 
una  noja  più  flrepitofa  .     Era  però 
dolce  e  pulito  nel  commercio  del- 
la vita,  capace  d'amiciìia,  gene- 
rofo  0  liberale  fino  alla  prodigali- 
tà .    Le    fue  Opere    fono  ."■    i.  Le 
Memorie  iP  un  uomo  di  qualità  che 
fi  è  ritirato  dal   mondo  ^    1719.    <5- 
Voi.  in  12.     Qiiefto  romanzo  cOrt» 
tiene    molti  incereffanti    racconti^ 
rifieffìoni  fine  e  delicate ,  e  Itoriette 
aggradevoli.     La  morale  che  vi  re- 
gna è  nobile  ed  utile,  ma  qualche 
volta  fuori  di  luogo  ,  e  troppo  lun- 
ga quafi    continuamente,     i.  IJio- 
ria    di  M.  Cleveland  figlio    natu- 
rale di  Cromwel,  1732.  6.  Voi.  in 
11.    L'autore  fi  rende   grave    nel- 
le particolarità,    inventa  male^  è 
quantunque  i  racconti   fiano  ouedi 
e  circofpetti  ,    l' impreflìode  gene- 
rale  delP  Opera    non  è  in    favore 
de' buoni  coftumi .     3.  Iftoria   del 
Cavaliere  des  Grieux  e  di  Manon 
Ltfcaut  ^    1733-    in  il.     L'eroe  di 
quefto  Romanzo  è  un  giovine  vir- 
tuofo  e  viziofo  infieme  ^   «he  pen- 
fa  bene ,    e  fa  mâle  ;    amabile  pe' 
fuoi  fentimenti  ,  e  deteftabile  per 
le  fuc  azioni .    Tutti  fanno  ,    che 
quefta  forte  di  quadri  non  fervono 
troppo   a  moltiplicare   e  rinforzar 
le  virtù  .    4.  //  Pro  ed  il  Contra^ 
Opera  periodica^    in  cui  V  Autore 
fpiegafi  liberamente  in  materia  di 
fcienz,e ,  d''  arti ,  di  libri ,  ce,  1733- 
ed  anni  feguenti,   20.  Voi.    in  12. 
Quello  Giornale  ebbe  rrfinor  incon- 
tro dei  fogli    dell'  Abate  des  Fon. 
taines  .  Vi  fi  trovano  però  de'  pezzi 
intereflanti ,    ed  una  varia  lettera- 
tura .    5.  ìftoria  univerfale  del  Sig. 
de  Thou  ,    tradotta    in    Francefe, 
3733.  in  4.    Non  n'  è  comparfo  che 
il  primo  Vol.,  perchè  1' Abate  i^ej 
Fo«fà»»ej  lavorava  nel  tempo  iftef- 
fo  in  una  traduzione  di  queftalfto- 
ria.     Quella  dell' Abate  Prevot  è 
negletta,  ed  il  tefto  vi  fi  trova  af- 
fogato da  un  lungo  Commentario . 
é.  Tutto  per  f  amore  e  pel  mondo 
i  htn  perduto^  olà  morte  i'Anto- 
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nio ,  e  di  Cleopatra  ,  Tragedia  tra- 
dotta dall' Inglefe,  1735.  imi.  Lo 
fiile    di    quell'Opera  e  vivo,   nu. 
merofo,  elegante,  fenz' affettazio- 
ne ,    e    la    verfìone  baftantemente 
fedele  .     7.  Il  Ì>ecano  di  Killeri- 
na,  Ifioria morale,  1735.  ini.  Voi. 
in  li.  e    Romanzo    verbofo    e  mal 
immaginato  .    8.  Ijìoria  ài   Mar- 
gherita   d''  Angiò    Regina    d^  In- 
ghilterra. <he    contiene   le  guerre 
4ella  Caja  di  Lanc.tjlro  contra  la 
Cafa  d'  Torck  ,  1740-  ^-  Voi.  in  ii. 
Quantunque  queft'  Opera  debba  ef- 
fer  melTa  tanto  nella  elafe  dei  Ro- 
manzi ,  quanto  in  quella   delle  I- 
ilorie,  la  ieffero  con- avidità  .    L« 
narrazione  n'  è    dilettevole  ,    ed  i 
fatti  fingolari .     9.    TJìofia   d'  una 
K^reca  moderna ,    i74ï-   2.  Vol.  ia 
ti.  Romanzo,    ch'ebbe  incontro. 
IO.  Campagne  Pilofofiche  ,   0  Me- 
morie  del   Sig.    di  Montcalm  A- 
jutapte  di  campo  del  Sig.    Mare- 
Jciaìlo  di  Schomberg  ,  che  conten- 
dono la  Storia  della  guerra  rf'  Ir- 
landa, 174I.  !•  Voi.  ni  12.    E' un 
mifcuglio  di  finzioni  e    di    verità:, 
ma  fempre  rapprefentate  con  mol- 
ta grazia  .  II.  Memorie  per  Servi- 
re alla  Storia  Hi  Malta ,    0  IJlo- 
ria  del  Commendatme di  *** ,  174^. 
i.Vol.  in  12.     II.    ìftoria   di   Gu- 
glielmo il   Co»^ufft:ìtore,    Re  d' 
Inghilterra,    1742.  1.    Voi.    in  II. 
Vi  fono  troppi  intrighi  di  gabinetto 
e  di  galanteria  ,    troppa    politica  , 
e    poca  di  quella  femplicità  nobi- 
le ,    che  forma  il  vero  ornamento 
della  Storia.     13.  (Piaggio  del  Ca- 
pitano Robert-Lade  in diverfe  par- 
ti dell*  Africa,  dell'  Afia,  e  deW 
Araerica,  che  contiene    la   Storia 
della  fua  fortuna ,  e  le  fue  ojfer- 
V azioni  fopra  le  Colonie  e  il  com^ 
mer  ciò  degli  Spagnuoli ,    degP  In- 
^left,  degli  Olandeft,    ec:    Opera 
tradotta     da  IP  Inglefe  ,     1744-    *• 
Voi.  in  12.  ;  relazione  intereflante 
«  curiofa  .    14.  Lettere   di  Cicero- 
ne a  Bruto,    tradotte  in  Francefe 
con  note,  I744-  >"  H-     15-  Iftort» 
■della  Vita  di  Cicerone  cavata  dai 
Jum   fcritti  e  dai  monumenti  del 
fuo  fecolo  ,  con  prove  e  dilucida- 
zioni, compofta  fulP  Opera  Inglefe 
del  Sig.  Midleton,  1743.  4. Voi.  in 
12.  Quelt'  Opera  fatta  con  preftez- 
za   avrebbe    dimATidata   un&  jna$- 
B    4  gior 


44  P     R^ 

gîor    cura ,   metodo ,    piedfione   c 
gufto  i  m»  la  colpa  è  più  dell'ori- 
pinale  ,    che    del    traduttore.     16. 
Memorie  d^  un  uomo  oncjlo,    I74Î. 
Romanzo,  ch'ebbe  poto  mcoimo  . 
17.  T/fòria gênerait  dei  l'i  rggi  ^  dal 
principio  del  fucoloXV. ,  che  con- 
tiene ciocche  vi  è  di  più  uiiie,  di 
più   curiofo,  e  di  piò  verificato  in 
tutte  le  Relazioni    delle  vajie  na- 
zioni del  mondo:    Opera  tradotta 
in  principio  dall' IngKlc  ,  e  conti- 
nuata ,  dopo  V  interruzioiiL"  de'  pri- 
jni  autori ,    per  ordine  di  Mnnfig. 
Cancelliere    di    Francia,    1745.  ed 
anni  feguenti,  16.  Voi.  in  4.  664. 
Voi.  in  II.     La  tavola  delle  mate- 
ïie  è  Hata  com polla  dal  S'tg.  Chom. 
frè.    Q_iiefta  Storia    è  itata   con- 
tinuata dal  de  Querlon,,    e  in    ap- 
yrefTod.»!  Sig.  Deìeyre^  Parigi  1768. 
1770.  it.  Voi.  imi.     Convengono 
tutti  {»cneralmenK> ,  ctie  fé  1' Aba- 
"te  Prevot  avcffe  finita  intieranien- 
-te  queft' Opera,  farebbe  Hata  mol- 
to migliore .    Là  parte    prcfa   da- 
gli autori  Inglefi  è  fenta  metodo, 
«  carica  di  cofe  inutili ,  e  di  ripe- 
tizioni .     Il    Sig.  de  la  Harpe    ne 
ha  dato  un  Compendio  in  ij.  Voi. 
•in  8.,    Parigi  1780.,    ed    un    Voi. 
ii  carte    in  4.     Si  comprende    be- 
ne,   che  quella  compilazione  paf- 
fando  per  le  fue  mani  non  ha  po^ 
tato  mancare  di  prendere  una  tin- 
ta di   filofofifmo.    18.  Lettere  di 
Cicerone ,  chi umate  volgarmente  fa- 
miliari ,  tradotte  in  Francefe  fuW 
edizjoni    di  Grevio  e  del  Sig.  A- 
hate  d'  Olivet ,  con  note  ,  1745.  5. 
Voi.  in  II.    Quefta  verdone  raflb- 
miglia   ad  un    eccellente  originale 
fcritto    in   francefe .    19.    Lexicon 
manuale;  o  Dizionario   portatile 
delle  parole  francefi ,  il  cui  figni- 
ficato    non   è    a  tutti   famigliare  : 
Òpera  utile  alle  perfone ,    'che  vo- 
glitno   fcrivere   e  parlar  giujìo  , 

J75I.  un  Voi.  in  8 I754-  ««o- 

•va  edizione  accrefciuta  d^un  Ccm- 
fendio  dei  la  Grammatica  France. 
■  Je^i.  Voi,  in  8..  E'  uno  dei  mi- 
gliori Dizionarj,  chefiano  flati  da- 
ti in  quefli  ultimi  tempi.  Con- 
tiene definizioni  molto  chiare  e 
molta  precife.  Il  Sig.  Bcyl ^  Ca- 
Monicoregoiare  d' Aucourt ,  ije  pre. 
jjara  un'  Edizione  accrefciuta..  ao. 
Lentìe  di  Mifs    Clarice  Ùario- 
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t»f,  imi.  pai;ti,  175J.  QjteftoRo^- 
manzo  è  triidotto   dall'  Inglefe   di 
Rich.irdfon  .  21.  IJioria  di  Sir  Car- 
lo   Grandijfon     contenuta   in   una 
continuazjone   di  Lettere  publica- 
te  fugli  originali   daW Editore  di 
Pamela  e  di  Clarice  ;    Opera  tra- 
dotta dall' Inglcfe  ,    1755.  8.  parti 
in  11.    11.  Jl  mondo  morale ,  o  Me- 
morie per  Servire  alla  fturia   del 
cuore  umano  .^  1760.  4.  Voi.  in  la. 
23.  IJioria   della  Caja   di   Stuard 
/opra  il  trono  d' Inghilterra. ,   .tra- 
dotta dall' In^lci'e  dal  Sig.  H«»i«, 
1760.  3,  Voi.  104.  06.  Voi.  in  II. 
L'priginalc  è,  come  fi  fa,  il  frut- 
to dello  fpirito  proteftante  e  filo- 
lofico :    a  quefto   difetto  la    tradu- 
zione aggiunge    un' .iria   (triniera  , 
uno  llile  fuventc  imbarazzato,  fe- 
minato  d'Inelefifmi,  d'efpreffioni 
poco  Francefi,  di  periodi  duri,  di 
frafi  ambigue  e  mal  coltruitc.    14. 
Memorie  per  jervire  alla  fturia  del- 
la f'/rtù  ,  1762.  4.  Voi,  imi.     15. 
Almoran,  ed  Hamet  ^  i7<5i.  z.  Voi. 
in  11.     16.  Lettere   di  Mentore  ad 
■un  giovine  Signore  ,    1764.    in  11. 
Qucfte  tre  Opere,    l'ultima  dell*: 
quali  è  poltuma  ,    fono    fiale    tra- 
dotte dall' Inglefe  .     L' Abate  Pre- 
rotera  uno  fcrittore  di  bella  e  ric- 
ca immaginativa  .    Dobbiam  deplo- 
rare,   che    un  uomo    capace   delle 
più  vaghe  e  più  utili    produzioni, 
abbia  confecrata  la  metà  della  fua 
vita  ad  un  genere  perniciofo ,  fco- 
glio   della  virtù,    obbrobrio  della 
ragione  ,    e  delirio   della  fantafia  . 
Non  è  che  vogliamo  profcrivere  i 
Romanzi,  che  non  offendono  l'o- 
neflà  de'coftumi,    che  non  tratta- 
no d'una  brutta  galanteria,  e  che 
dilettevolmente  conducono  alla  vir- 
,  tu .     Converrebbe   che    foffimo   d' 
un   molto  cattivo   umore    per   di- 
fapprovare  Telemaco,   Sethos  ^   ed 
alcune  altre  Opere,  che  fono  per 
cosi   dire,    corfi    di  morate.     Ma 
converrebbe  elZère  ancora  molto  in- 
dulgente per  non  condannare  que- 
lli frivoli  icritti ,  che  per  la  vivacità 
delle  Ctuazioni ,  e  per  la  tenerezza 
de'  fentimeiui  ammollifcono  l' ani- 
ma, e  le  infpiraiìo    Je  più- funefle 
paOioni  .    •Q^uelli   dell'Abate  Pre- 
vot fono  quali   tutti  di  quell'ulti- 
mo genere  .     E'  vero ,  che  la  mo- 
rale fieg^ie  dappertutto  i  fuoi  eroi 
e 
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t  fin  anche  negli  fteffi  piaceri  ;  ma 
la  virtù  non  evvi  che  in  maffima, 
ed  il  vizio  vi  è  in  azione  ;  e  fé 
parlano  còme  Seneca,  agifcono  co- 
me Petronio  .  Furon  dati  nel  1764. 
in  lì.  i  Penfieri  del  Sig.  Abate 
Prevot .  Un  Elogio  del  Prevot  fi 
ha  rrel  Giornale  enciclopedico  di 
t^icenzjt  at  Mefe  di  Ottobre  p.  91. 
PREXASPE,  l^ed.  PRESSA- 
SPE 

PREVOZrO  QGiovanni),  illu- 
lire    medico,    nativo    di  Pilsbergs 
nella  Diocefi  di  Bafilea  .    Studiò  le 
umane  lettere,    e  la    filofofia    alle 
Scuole  de'  Gefuiti .     Volea  abbrac- 
ciare lo  flato  ecclefia/tico,  ma  poi 
paffando  in  un  fuo  viagpio  per  Pa- 
dova ,  e  afccltato  quivi  Ercole  Saf- 
Jonia  fi  applicò    alla  medicina  ,  '  e 
tanto    vi^    comodamente    potè  at- 
tendervi ,  perchè  nel  bifogno  in  cui 
«ra    di    foftentarfi ,   fu  aiutato    dal 
Saffaniti  medefimo ,  ed  entrò  aiu- 
tante dì  ftudio  in  cafa  di   Alejfan- 
dro  Vigonzj^   Patrizio    Padovano . 
Si  refe  egli  intanto   molto  accetto 
ai  Profeffbrl  dì  medicina  in  quello 
iludio  ,    e  nel  1607.    in  età    di  ai. 
anni  prefe  la  laurea  dottorale,    e- 
lercitando  con  molta  felicità  e  con 
gran  fama  la  fua  profeffione .    Nel 
2613.    fu    furrogato    ad    Aldegretto 
Allegretti   per    publico    interprete 
iM  Avicenna  .     Dopo    a.lcuni   anni 
gli  fu  asìgiunta  la  carica    parimen- 
ti nell'  Orto  botanico  per  la  fegui- 
ta  morte  àelV Alpino  ^  e  nel  i6ao, 
pafsò  alla  prima  cattedra  di  medi- 
cina  pratica  eftraordinaria .     Invi- 
tato con    generofo   ftipcndio    nell' 
XJniverfità    di  Bologna    rifiutò    co- 
ilantemente,  e  nobilmente  l'offer- 
ta perdimoftrare  la  gratitudine  del 
fuo  bell'animo  verfo  la  Republica 
di  Venezia,    da  cui    riconofceva   i 
principi,  ei  progrcflì  della  fua  for- 
tuna .     Una    morte    prematura    lo 
to  fé  dal    mondo   correndo    la  pe- 
lle   in  Padova,    li    3.    Agofto    dei 
1631-  in  età    di  4(5.  anni,    e  fu  fe- 
polto    in    un   privato   avello    nel- 
la Bafìlica  Antoniana .     Le  fue  O- 
pere  fono  :    1.  Opera  medica  pojl. 
huma  ,  Francofurti  1651.  e  1656.    a. 
De    compofitione    medicamentorum 
Libellas  ,    Francofurti    &    Patavii 
1666.     ^.Seleiìiora  remedia  tnulti- 
flici  vfu  eemproiata ,  Patavii  ló^f. 
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4.  Hortulus  medicus  feleSHoribus 
remedi i s  referti/ s  ,  P.itavii  i(5ó<5.  ;. 
De  urinis  traiìatus  pojlhumus  ,  ibid. 
X66j.  6.  De  rnorbofis  uteri  pajfto- 
hihus ,  ibid.  1(509.  7.  "Medicina  pau- 
peyum^  &•  Libellus  de  -venenis  , 
'  Patavii  1719.  Ved.  Hijl.  Gym.Pa- 
tav.  Tom.  i.  pag.  356. ,  e  il  Dizjo. 
vario  della  medicina  àeìV  Eloy  ^ 
ove  (i  hanno  più  diftinte  notizie 
della  Vita,  ed  Opere  di  quello  iU 
luflre  medico  . 

PREUSSIO  CMajffìmiliano')^ 
filofofo,  medico,  ed  ifpettore  dell' 
Ofpedale  di  Brcslavia,  e  focio  dell' 
Accademia  de'  Curiojt  della  natu. 
r;7 di  Germania,  fiorì  fulla  fine  del 
fecolo  XVII.  ,  e  fui  principio  del 
fufleguente  .  _  Abbiamo  di  lui  :  1. 
Fulnerura,  aliarumque  l/efìonum  vio- 
lent arum  (&•  externarum  lethalium 
fciagraphia  brevijftma  ^  Uratisla- 
vias  ina.  in  fol.  a.  Agendorum  a- 
pud  legros  Ilias  in  nuce ,  feu  artis 
medendi  amplijftmx  compendioftt 
ad  praxim  applicatio  <&c. ,  ibid. 
J7IÎ.  in  fol.  Non  (\  confonda  con 
■Corredo  Beniamino  Przvssio  me- 
dico anch' effo,  e  focio  dell'Ac- 
cademia de'  fuddetti  Curiofi  ,  di 
cui  abbiamo  ani  D/Jfertazione  epì- 
ftolare  diretta  a  Michele  Federigo 
Lochnero  direttore  delle  Efemeri- 
di  di  detta  Accadèmia  circa  rem 
Nurnifmaticah  niedicorum.  Ved. 
Dizjonario  della  medicina  dell' 
Ehf. 

PREZATO  CGahrieìlo')^  Ber- 
gamafco  ,  e  illuflre  medico  del  fé- 
colo  XV.  Studiò  per  alcun  tem- 
po la  medicina  in  Bologna ,  indi 
le  leggi  in  Padova.  Applicatofi 
però  interamente  alla  medicina  P 
efercitò  nelle  principali  Città  d'I- 
talia, da  medico  falariato,  e  fi  re- 
fe molto  chiaro.  Portatofi  in  Bo- 
logna l'infegnò  publicamente  nel 
1477.  Defiderofo  finalmente  dell» 
i"ua  quiete  ritornò  alla  patria,  do- 
ve morr  r  anno  1509.  Regnando 
ivi  nel  1503.  la  pcftc  compofe  un 
Trattato  col  titolo  FlagellumDeì 
infegnando  i'  rimedi  prefervativi 
della  pefle,  e  i  medicamenti  cura- 
tivi della  medefima  .  Parìan  di  ef- 
fo  il  Calvi,  e  ì\  Papadopoli  Hi  fi. 
Cymn.  tatav.  Tom.  i,  pag.  185.  , 
e  l' Elof  nei  DÌ3jondrio  della  vu, 
dicina ,  -' 
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,  PRIAMO,  figlio  di  Laomedon- 
t$ y  ili  condotto  nella  Grecia  coq 
(uà  forella  Bfione  y  quinio  Ercole 
ebbe  prcfa  la  Città  di  Trojan  ma 
fu  in  appreflb  ri/cattato,  onde  fu 
chiamato  Priamo,  parola  Greca  ^ 
•he  (ìgnifica  rifcattato  .  EfTendó 
ritornato  rifnbbricò  Ilio^  e  difte- 
fé  i  confini  del  Regno  di  Troja  ^ 
che  divenne  aoridifìfìnio  fotto  il  fuQ 
K?3no.  Egli  /"posò  Ecuba  figlia 
idi  Ctjfeo  fte  di  Tracia  ,  dalla  qua> 
le  ebbe  19.  figliuoli  ,  e  fra  gli  aU 
tri  Paride  y  the  ti^ìÈlena*  Que- 
Ao  rapiménto  fu  cagione  della  ro. 
iriiia  di  Troia,  che  i  Greci  fac* 
(heggïarbnD  verfo  il  II40.  avanti 
Ctsu  Criflo,  Priatno  fa  uccifo  «i* 
lora  da  PtYfo  figlio  d'  Achille  a* 
piedi  di  un  aitare,  ove  s'era  rifu» 
jgi^tOf  dopo  d'aver  regnato  51.  an. 
Mi  y  e  dopo  di  aver  veduto  ft  perì» 
te  tutti  i  fuoi  figliuoli  pel  ferro 
de*  nemici .  Giovenale  ha  benifli- 
mo  detto  a  quello  proposto  : 

Lotica,  dits  igtt>*y   quid  contu- 

ht  ?  omnia  vidit 
iverfa  ,    &•  Jìammis    Âfiam  ^ 
fcrruque  rfidenteM . 
ì.  PRIANI  iGiufeppeMaria')y 
Cenovefe,   e  illullre  foggctto  del- 
la dotta,    fd  inclita  Congregazio- 
ne della  Madre  di  Dia.     Pafsò  la 
jnaggior    parte  delia   fua   vita   in 
Ì,ucca)  e  fempre  indffeframenteoc- 
capato  ne'  fuoi  ftudj,   eflendo  fla- 
to di  un  grandiflìmo  aluto   ai  dot- 
ti  lavóri  5el  P.  Manfi  fuo  confo* 
do,   poi   Arcivefcovo    di    Lucca, 
fpecialtnente  nelle  illuftrazioni  del- 
le Opjere  del  Callttet.    Era  anche 
felice  òÈÌÌd.  poefia  lattina  ^  e  volga. 
re  y  e  fi  refe  molto  benemerito  del- 
ia buona  letteratuTa    allbr  quando 
ad  infinuaSione  del  celebre  P.  Lo- 
gomarfiai  fuo    ftrettiffìmo   amico 
publicò  ivi    ia   prirfia    volta   colla 
3ata   di  Ginevra    l'anno   Ï73?.    le 
tanto  famofc,  e  terribili  Satire  di 
%4icio  Settario  :    De  tota  grteculo- 
rum  hujus  xtatis  literatur.a  adGa- 
jum  Salmorium  &c.     Ìl  P.  Priani 
icefsò   di  vivere    in  Lucca   circa  il 
gi7Jo.    Tra  le  varie  fue  Opere  ab- 
biamo :  Il  Britannico  di  M.  fiaci- 
fl«   tra/portato   in    verfi  italiani  ^ 
òenova  1749.    a.  Orazioni  recita- 
te in  Genova  y    Lucca  1748.     Noi 
«onferviamo-  autografe  alcune   fuc 


il  ime  y  Lettere  y  e  traduzioni  da- lut 
fatte  di  alcuni  Sonetti  di  Giamba* 
tifla  Riccheriy  delle  quali  ci  fec^ 
dono  in  Roma  il  lodato  P.  f^ago-, 
mar  fini  y  a  cui  ì\  Priani  Jeaveain» 
dirizzate  k  11  P.  Sartefchi  ci  ik 
le  notizie  di  lui  nell'Opera  Da 
Scriptoribus  Congregationis  Cleri- 
torum  RegUlarium  Mnris  Dei  &c. , 
Roma  1753.,  Cf^ed.  Corda ra  Giù. 
lioCefare^  LacomaRsiì^i  Girala, 
mo  y  e  Mansi  Gio^  Domenico")  . 

2.  PRIANI  CG/ro/A»wo),  Citt*. 
dino  Modenefe,  fiori  circa  il  ptih» 
cipio  del  fetolo  XVII.  AbbianjQ 
di  lui  :  Aggiunta  <j'  Ragguagli  di 
Parnafo  del  Sig.  ^Trajano  Bocca- 
iini  Cittadino  Romano  oc,  Mila- 
no  appreflb  Giambatijìa  Bidelli 
1615.1118.  Qjiefto  fcrittorc  è  sfugi 
gito  alla  notizia  degli  autori  del.» 
la  Biblioteca  Modenefe .  Ved.  Ci* 
nelli  Biblioteca  Colante  ec,  T.  4. 
pag.  99. 

PRIAPO,  Dio  degli  orti,  figlio 
di  Bacco  e  di  fremere  y  preficdea  ai 
giardini,  ed  alle  azioni  le  piti  di- 
fonefte  ,    fecondo  la  favola  .     Egli 
era  principalmente  adorato  in  Lam- 
pfaco  Città  nell' EUefponto,   luo- 
go    in  cui  nacque.     Era  pollo    ne* 
giardini  fotto  ia  figura  d'un  uomo 
nudo  con  una  barba  ^  e  capigliatu* 
ra    negligentata    tenente    in  mano 
una  falce  ^  ed  era  riguardato  come  la 
•divinità  più  infame  del  Paganefimo  ^ 
e  come   il  padre    della  diffblutez- 
ïa.     La  favola  dice,   ch'etfo  nac. 
que  con  una  deformità  affai  iUrana 
prodotta  per  un  incanto  di  Giuno- 
ne   per   vendicarfi   in  tal   guifa  di 
Fenere y   che  odiava  mortalmente. 
Sua  madre  offefa  per  la  fuadeflor- 
inità  lo  diede  agli  abitanti  di  Lam- 
pfaco,  dove  era  nato,  p«r allevar- 
lo i  ma  le  fue  diffbluteitze  lo  fece- 
ro fcacciare .     Frattanto   una  cru- 
■dele  malattia  )  di  cui  furono  afflit- 
ti, li  obbligò  a  richiamarlo,  e  ad 
«rigergli  un  tempio^  Ç^f^ed.  MuTU- 
Kg)  .     Si  parla  di  queAo  Dio  bu- 
giardo ìnaicuni  luoghi  della  Scrit- 
tura, ove  diceilì  ^  che  le  Dame  di 
Cerufalemme  gli  offerivano  fagrifi- 
aj,  e  cheMaacj  madre  d^Afa  H^ 
di  Giuda  era  la  fua  principale  Sa- 
cerdotefla.     Ma  ìl  Principe  aven- 
do bruciata  la  llatua   di  quella  ab- 
bomiaevoie   divinità,  e  demolito 


il  fuo  Tempio,  obbligò  la  Regin» 
4i  rinunziare  al  fuo  culto.  L'E- 
breo leg§e  Miphilefech^  che  alcu- 
ni traducono  per  ifpiiuracchio,  cioc- 
che fi  riferifce  alla  funzione  di 
Priapo^  che  ferviva  di  fpauracchio 
pe'  giardini.  Al  Tì'io  Priapo  eran 
dedicati  gli  afini,  e  a  lui  fi  fagri- 
fìcavano ,  come  fi  vede  preffb  Nn. 
tate  de'  Conti  nel  lib.  5.  della  Mi- 
'  ^Qlogta,  e  preffb  Ovidio  Faji.  lib.i. 
Ai  ciie  alludendo  il  celebre  fatiri- 
co  Salvator  Rofa  così  fcriffe  alla 
Satirix  I.  con  poco  onore  dell' e- 
tit  Tua  : 

Abhia  il  vero ,  0  Priapo ,  il  luO' 

S"  f"o  - 
Se  gli  afini  a  te  fon  dedicati  ^ 
Bijogna  dir    che  il   mondo   d' 

oggi  è  tuo  . 
Credirni  che  fi  fon  tanto  avan- 

XJiti 
I  tuoi  vajfalli ,  (he  d^  un  Str- 

fe  al  pari 
Tt*  potrejìi  formar  fquadroni 

armati . 

il  tempo   d'  Apulejo  fià  non  fi 

nomini^ 
Che  fé  allora  un  fol  uom  fevi. 

brava  un  afino. 
Molti  afini  a'  miei  dì  raffent' 

bran  uomini  ec. 
Alcuni  ofceci  Epigrammi  fotte  il 
uome  di  Priapeja  fono  ftati  in  al- 
enne  edizioni  aggiunti  alle  Poefie 
di  (Virgilio.  Ma  intorno  al  vero 
autore  di  e(fi  vi  ha  quafi  tanti  pa- 
reri quanti  Scrittori ,  Non  fembra 
però,  che  il  carattere  comunemen- 
te modefto  di  Virgilio  ci  permetta 
ìj  crederlo  autore  di  tante  laidez- 
ze j  e  pih  probabil  fra  tutte  fem- 
bra  l'opinione  di  coloro,  ch&  pen- 
lano,  ch'ella  fia  una  raccolta  di 
Poefìe  di  dtverfi  poeti,  tra'  quali 
polfa  avervi  avuta  parte  Virgilio 
ancora,  e  C  atti  Ilo ,  e  Ovidio,  ed 
attri.  Di  che  veggafi  il  Fabricio 
Bibl.Lat.  Ub.  I.  cap.  12,  LzPria- 
pefa  fu  anche  itampata  a  parte  da 
Aido  in  Venezia  nel  1517.  in  8. 

PRICE  (.Giovanni") ^  Pricaus, 
nacque  in  Londra  nel  1600.  ERen- 
4Ìo  ftato  perfeguitato  nella  fua  pa- 
tria  dopo  uno  fcritto  comporto  in- 
favore  dello  sfortunato  Carlo  \.  fi 
ritirò  a  Fiorenza  ,  dove  abbracciò 
b  Jleiigiooe   cattolica.    11   gran 
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Duca  gli  diede  la  cuftodia  delU 
medaglie  ,  ed  una  cattedra  in  iin^ 
gua  greca ,  che  coprì  con  incon^ 
tro  .  Ma  ficcome  egli  era  natura U 
mente  incoltante  ,  quelli  pofti  noti 
poterono  fiffarlo  ,  ed  andò  a  mo- 
rire a  Roma  nel  1671$,  Effb  era  un 
letterato  univerfale  ,  che  abbrac- 
ciava il  facroed  il  profano,  e  che 
univa  a  molta  memoria  il  giudi- 
zio, che  fempre  non  lo  accompa^ 
gna.  Abbiamo  di  lui;  l.  Delle 
Kote  fopra  i  S  almi.  Copra  S.Mat* 
teo ,  fopra  gli  Atti  degli  Apo/io-, 
li,  e  fopra  alcuni  altri  libri  del 
nuovo  teftamento  ,  Efle  fi  trova- 
no ne'  Critici  facri  di  Pearfon  . 
„  Si  vede,  dice  Riccardo Simond ^ 
„  una  grande  erudizione  nelle  ope» 
„  re  Hi  quefto  valente  fcoliafta . 
„  Sembra  anche  di  averla  a/fetta- 
„  ta  ,  facendo  venir  fpoflìffìmo  al 
j,  fuò  foccorfo  gli  fcrittori  profa. 
„  ni  tanto  greci  che  latini  .  Egli 
„  ha  imitato  in  qualche  cofa  il 
„  metodo  di  Grosiio  ,  di  cui  fa  l' 
„  elogio,  benché  lo  abbia  compi» 
„  lato  in  molti  luoghi .  Egli  ha 
„  giu/tificato  eziandio  in  molti  luo- 
„  ghi  contro  Bet.^  ,  e  contro  gli 
„  altri  nuovi  traduttori,  l'antico 
„  interprete  latino  fenza  nulladi, 
,,  meno  rifparmiarlo  ,  quando  ha 
„  giudica'o  che  la  fua  verfione  non 
„  era  efatta  ".  a.  Delle  iVof e /o- 
pra  Apulejo  ,  16^0.  in  8.  Tutta 
il  difetto  di  quelto  Commentario 
è,  che  l'autore  cerca  troppo  «U 
comparir  letterato . 

I.  PRIDEAUX  (i  Giovanni') j 
dotto  teologo  Inglele  ,  nacque  in 
Stafford  nel  137S.  ,  e  fece  1  fuoi 
ftudj  in  Oxford  .  Fu  fatto  poi 
Profeflbre  di  teologia,  e  Rettore 
del  Collegio  d' Exon ,  e  Vice-Catu 
celliere  deli'  Univerfità  .  Egli  s' 
acquiftò  in  quefti  impieghi  molta 
riputazione,  e  dimoftrò  un  gran 
zelo  per  gì' intereffi  del  Re,  e  del- 
la Chiefa  Anglicana ,  per  cui  fu 
innalzato  al  Vefcovado  di  Vinche-, 
fter  nel  1641.  Morì  li  19.  di  Lu, 
glio  16^0.  d'anni  72.  Havvi  una 
fua  Apologia  per  Cafaubono  ,  in 
latino,  x6\a,.  in  8.  2.  Delle  Le, 
Trioni  di  Teologia  ,  Oxford  164g, 
in  fol. ,  ed  altre  Opere  oggi  fco- 
nofciute.  ' 

a.  .PRliJEAUX  Ç.Unfrtdc:)  ,  ce« 
1«* 
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lebi-Trimo  Scrittor  Inglefe,  nacque 
in  Padftow  nel  Contado  di  Cor- 
nowailles  nel  1648.  d'una  buona 
fan>isl>a<  £gli  f<^ce  i  funi  itud)  n 
Weltminfler ,  poi  nel  Collegio  *i 
Crifto  in  Oxford,  (gualche  tem- 
po dopo  fu  fatto  Rettore  di  S.  Cie- 
meiite.  Canonico  di  Norwich,  e 
Decano  di  SuSblck  .  Dopo  la  mor. 
te  d*  Edoardo  Pocock  avvenuta  nel 
1^91.  gli  fu  offerta  la  Cattedra  del- 
la lingua  Ebrea  in  Oxford ,  cke 
rimafe  vacua  per  la  morte  di  que. 
Ito  dotto  uomo,  ma  egli  la  rifiu- 
tò .  Egli  fu  fatto  Decano  di  Mot- 
wich  nifi  1701. ,  e  fofferfe  il  taglio 
della  pietra  nel  1710.,  il  che  gì' 
interruppe  il  corfo  de' fuoi  ftudj . 
Mor?  in  Norwich  nel  1714.  uni- 
vcrfalmente  defiderato  da'  dotti  . 
1  fuoi  cnftumi  erano  quelli  di  un 
letterato  fempre  chiufo  nel  fuo 
gabinetto.  Non  aveva  qucll' cite- 
riore imponente  di  quella  politez- 
za affettata  da'  moderni  letterati 
Francefi  ;  ma  fi  diftingueva  per  un 
t'ondo  di  franchezza  e  di  virtù  . 
Ci  reftnno  molte  Opere  <J|  'u» 
piene  di  notizie  poco  comuni ,  e 
d'erudizione.  Egli  era  un  di  que' 
dotti ,  che  unicamente  occupati  dal 
Ipro  Itudio  guardano  con  indiffe- 
renza, e  difprezzo  le  mifcrie  pom- 
pofe  di  queito  mondo  .  Le  fue  O- 
pere  più  celebri  fono  :  i.  J/  f^ec- 
ihio^  e  Nuova  Tejt amento  accor- 
dato colla  Storia  He^  Giudù  :  O- 
pera  ripieoa  di  profonda  ciottrina 
In  Inglefe,  Londra  1710.  i.  Voi. 
in  fol.  a.  Storia  de^  Giudei ,  e  po- 
poli vicini^  dalla  decadenz.a  de'' 
Regni  d^  Ifraellu  ,  e  di  Giuda ,  fino 
alla  morte  di  Gesù  Crifto.  Que- 
Ita  eccellente  Opera  fcritta  in  In- 
gljjfe  ebbe  uno  fpaccio  ftraordina- 
rio .  Otto  edizioni  ne  furono  fat- 
te in  Inghilterra  in  bre.viffìmo  tem- 
po ora  infoi.,  ora  in  8.  La  prima 
ufcÌ  nel  171^.  »  e  r  ultima  nel  1710. 
Fu  tradotta  ia  Francefe,  e  ve  n' 
hanno  anche  più  edizioni  in  quel. 
is  lingua;  e  la  più  pregiata  è  quel, 
la  d'  ^mfterdam  1719.  6.  Voi.  in 
31.  Il  P.  di  Tournernine  ne  diede 
una,  ir.  cui  v'hanno  delle  caAi- 
gazioni  ,  e  aggiunte  degne  d'effe- 
xt  confultate.  Non  biibgna  cer. 
care  né  nell' origi.i,-.!e ,  né  nella 
traduzione  le  s^a^i^  9  «  l'ele^aa- 
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za  dello  flile.  3.  "MamorajOxit- 
nienfìa  ex  Arundelianis  ,  Seidcnia- 
nis ,  aliifque  (vnftata ,  cum  Grg. 
corunt  verfione  latina,  &  lacunis 
Juppletis  ,  a  e  figuri}  tertcis ,  t» 
recenfiont  &  cum  Commentariis 
Humphreydi  Prideaux  ,  nec  non 
Joannii  Seldeni ,  &•  Thomx  Lf- 
diati  an  notât  ioni  bus  j  accejfit  Sen- 
tori i  Urfati  de  notis  Romanorum 
Commentarius,  Oxford  1776.  in  fol.  • 
Seldexo  aveva  intraprefo  queft'O- 
pera ,  e  ne  aveva  fatto  Hiimpare 
una  parte  nel  1617.,  ma  non  ave- 
va  fpiegato  che  29.  ifcrizioni  gre- 
che ,  e  IO,  latine  ;  Prideaux  ha 
fpicn?.to  le  altre  aóo.  4.  La  Vit» 
ài  Maometto  in.  Inglefe  .  Effa  fu 
tradotta  in  francefe  da  Larroque 
tìgliuolo ,  e  flampata  in  Amfter- 
dam  nel  1698.  in  8. 

P  R I E  R  r  O  C  Silveflro  Mozx,oH- 
no  di'),    r»d.  MOZZOLINO  . 

PRIEUR  C  Filippo  le  ),  Pria- 
rrus ,  nativo  di  Normandia ,  pro- 
fefsò  con  un  fucceffb  poco  ordina- 
rio le  Belle-Lettere  nell'Univer- 
fità  di  Parigi,  e  morì  nel  Ió8«. 
Si  ha  di  lui  :  i.  Un'  Edizione  di 
Tertulliano,  1664.  in  fol.,  che  ac» 
compagno  con  note  tauto  fue  pro- 
prie quanto  di  quelle  j  che  ave- 
va compilate  dall'Edizione  di /ï/- 
gault  .  2.  Diede  fui  medefimo  gu- 
ilo  un'  Edizione  di  San  Cipria- 
no ,  di  Minuzjo  Felice  ,  d'  Jlr- 
nobio  ,  di  Firmi  co  Materno  ,  e 
di  Comodiano  Gaìjo  ,  \666.  in 
fol.  3.  Un'  Edizione  di  Ottato  éi 
Mileto,  1679.  4-  Un  bu«n  Trat- 
tato delle  Formule  di  Lettere  Ec 
clefiaftiche  fotto  quefto  titolo  : 
DiJJ'ertatio  de  Litteris  Canonici!  , 
cum  appendice  de  traiìoriis  fi/"  Sf- 
nodicis ,  in  8.  5.  Un  Trattato  la- 
tino  fotto  il  nome  à^ Eufebio  Ro- 
mano, contra  il  libi.i  de'Preada* 
miti  della  Peyrere .  Quefto  Trat- 
tato ha  per  titolo  .•  Animadverfio- 
nes  inLibrum  Preadamitarum,  iti 
guibus  confutatur  nuperus  Scri- 
ptoT ,  &  primitm  omnium  hominum 
juijfe  Adimum  dejenditur ,  Parigi 
165(5.  in  8.  6.  Epiflola  gratula, 
tori  a  ad  Pcf/rerium  de  e  jus  conver- 
fione  ad  Rvmanam  F  idem,  1658. 
<in  8.,    (i^l^ed.  Peirere  Ifacto  n. 

PRIEZ  AC  C  Dante  k  a  ),  n*- 
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to  nel  CAftello  di  Priezac  nel  Lî- 
mofino  avanti  l'anno  1590,,  mor- 
to a  Parigi  nel  1662. ,  prefe  la  lau- 
rea doy^orale  di  legge  a  Bourdeaux, 
•vi  fie<^entò  il  foro,  vi  fi  maritò, 
e  v'  infegnò  per  io.  anni  la  giuri- 
/prudenza  con  diftinzione  .     Il  Can- 

I  celliere  Seguf'er  protettore  delle 
j)errorte  di  merito  io  chiamò  a  Pa- 
rigi .  Dopo  poco  tempo  vi  diven- 
ne ordinario  Gonfiglicre  di  fiato , 
«  membro  deli'  Accademia  Fran- 
cefe  nel  1639.  Le  fue  principali 
Opere  fono  :  i.  P^indlc/ie  Galli- 
C£  y  Parigi  1Ó38.  in  8.  tradotto  in 
franche  da  Baudouin^  i<539.  in  8. 
Quefta  è  una  rifpolta ,  che  fece 
-per  ordine  della  Corte  al  Mars 
GcUicus  del  famofo  Gianfcnio  ^ 
rifpofta  ben  inferiore  pel  fondo,  e 
per  la  maniera  all' Opera  che  com- 
batte. 2.  Difforji  Politici^  ferir- 
ti molto  male,  a.  Voi.  in  4.  3. 
Due  libri  di  Mifcellanee  in  latino', 
in4.,  e  Poe/te^  1630.  in8.  ...  Sa- 
lomone di  Priezac  fuo  figlio  ha 
fatta  una  Dijfertazjone  /opra  il 
J^ilo,  1664.  in  8.  ;  e  la  Storia 
degli  elefanti,  1^30.  in  12.  :  vi 
-il  trova  dell'  erudizione  .  3.  Icon 
Chrijìin£  ^  Parigi  1655.  in  4.,  che 
è  un  ritratto,  o  piuttoiìo  un  elo- 
gio della  famofa  Resina  Crijlina. 
PRIGNANI  PAGANELLlC^^r- 
tolommeo,l^ed.?AGhì>iELhl  PRI- 
GNANI  n.  1. 

PRIMACO,  fchiavo  dell' Ifo- 
la  diChio,  fuggì  nelle  montagne, 
e  fi  mife  alla  tefta  di  tutti  i  fug- 
j;itivi,  che  come  lui  erano  venuti 
a  cercarvi  un  afilo.  Gli  abitanti 
dell' Ifola  fpedirono  delle  truppe 
contro  di  e(Tì  ;  ma  dopo  molte  bat- 
taglie dall'una  parte,  e  dall' al- 
tra furono  obbligati  a  trattar  con 
Primaco,  al  quale  promifero  de' 
viveri  per  un  prezzo,  di  cui  fi 
convenne,  Q^uefto  capo  dal  fno 
.lato  s'impegnò  di  non  p ìli  ricever 
fchiavi,  che  dopo  di  aver  efami- 
nato  la  caufa  della  lor  fuga  ,  e 
giudicato  ie  .era  giufia  o  no  .  In 
feguito  gli  vabitanti  di  Chio  mife- 
ro  la  taglia  fopra  la  fua  tefta,  e 
promifero  una  gran  fomma,  a  chi 
glie  la  portaife  .  Primaco^  che  ora 
molto  vecchio ,  «anco  di  vederfi 
efpoflo  a  continue  infidie  ,  obbli- 
gò un  giovaae  jshe  amava  tenera. 
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mente  a  tagliargli  la  tefta  per 
guadagnar  il  premio  ,  che  era  fla- 
to promcfTo  .  1  Chiotti  commoffi 
da  queii'  atto  di  generofità  ereflTe- 
ro  usa  ftatua  a  quell'eroe. 

PRIMASIO,  Primafius,  Ve- 
Ccovo  d'  Adrumeto  in  Affrica  nel 
VI.  fecolo,  fi  ritrovò  nel  553.  nel 
quinto  Concilio  Generale  tenuto 
in  Coltantinopoli ,  ove  s'  oppofe  al- 
la condanna  de' Tre  Capitoli .  Ab- 
biamo de'  fuoi  Commenti  fopra  le 
Pi/iole  di  S.  Paolo,  e  nel\z  Biblio- 
teca de''  Padri .  Q.uefta  è  una  rac- 
colta de'paffi  di  S. /Igojìino ,  e  de- 
gli altri  Padri,  che  potevano  fer- 
vire  a  fpiegar  S.  Paolo;  ma  fatta 
con  poco  criterio  .  Gli  fi  attribuii 
fce  ancora  MnTrattato  delP  erejie. 

I.  PRIMATICCIO  C  France, 
fco  ")  ,  nobile  Bolognefe  ,  detto  an- 
che il  Bologna,  pittore  al  tempo 
medefimo  ,  e  lavoratore  di  Cucchi  , 
e  architetto,  nacque  nel  i<|^o.  Do- 
tato d'un  genio  felice  per  la  pit- 
tura abbandonò  il  traffico  mercan- 
tile ,  e  fi  pofe  a  fludiare  il  dife- 
gno  in  patria  fotto  Innocenzj)  Fran- 
cucci  da  Imola,  e  il  colorito  fot- 
to Bartolommeo  Rimenghi.  detto 
comunemente  il  B.ignacav/ìllo  . 
Verfo  il  1525.  il  Duca  Federigo  Gon. 
Z.aga  chiamoUo  a  M/.ntova,  ove 
vieppiù  fi  perfezionò  nella  fua  pro- 
feffione  fotto  Giulio  Romano  nel 
fuburbano  Palazzo  del  T,  così  det- 
to, perchè  il  giardino  di  elfo  ha  la 
figura  del  T  ,  ove  adornò  pure  varie 
ilanze  di  preziofi  Hucchi .  Sotto  la 
fcuola  disi  valenti  maeflri ,  e  tutti 
della  TciKìla  di  Ra^aello  ,  alzò  il 
Primaticcio  tal  fama  de'  fuoi  ta- 
lenti,  che  l'anno  1339.  fu  chiama- 
to in  Francia  da  Franeefco  I.,  il 
quale  fi  sforzava  di  itenebrare  il 
fuo  Regno  dalla  Gotica  barbarie. 
Fu  egli  infatti  il  primo  ad  intro- 
durvi lo  Audio  della  bella  natura, 
il  buon  gullo  della  pittura,  e  de- 
gli ftucchi  ,  ed  eftcfe  ancor  quello 
della  bHOna  architettura .  Nei  1540. 
fu  da  Franeefco  I.  rimandato  in 
Italia  affin  di  racc«gliere  monu- 
menti antichi ,  o  le  forme  di  effi 
gettate  in  broazo,  e  di  difegnare 
i  pili  celebri,  che  adornano  Ro- 
ma. Tornato  in  Francia  die  com- 
pimento ali*  Galleria. di  Fontane- 
blò  cominciata  dal  ReJTo,  e  n'eb- 
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fc«  in  premiò  il  titolo  di  Camcrtri. 
re  del  Re  ,  e  la  Badia  di  S.  Mar. 
tino  di  Troyes,  che  gli  portava 
un' annua  entrata  di  otto  mila  fcu' 
di .  Diede  ei  pure  la  piànta  del 
Caltello  di  Meudon,  é  il  difegna 
del  depofìto  di  Franrtfeo  I.  l'a  S. 
Dionigi.  £i  fu  non  men  caro  a* 
fucccftori  di  Francefeo  y  cioè  ad 
Arrigo  II.  ,  a  Pranctfco  II.,  da 
cui  fa  fatto  Commiffario  generale 
fuUe  fabbriche  lii  tutto  il  Regno  ^ 
e  a  Carlo  IX.  Finalmente  carico 
di  onori  e  di  ricchezze,  confidera- 
to  come  uno  de*  primi  Signor»  di 
Corte,  »  ricercato  da  tutti  gli  ar- 
tefici della  fua  protezione,  della 
^uale  fu  lìb«rali(Iìmo  ,  fin)  di  vi- 
vere in  età  affai  avanzata  circa  ii 
1570.  Alcuni  altri  Italiani  aiuta- 
tone il  Primaticcio  nelle  pitture  ^ 
cli'ei  fece  in  Francia,  e  fra  gli  al. 
ITI  Giajnb.ftijìa  d.t  Bagnacnvalla 
figlio  ér  Bartatomnuo  giii  nomina- 
to ,  Proffero  Fontana  Bolognefe  , 
«  (opra  tutti  Niccviù  dtlf  Aba- 
là  Modenefe ,  lavorando  tutti  fui 
liioi  difegni.  Si  dilettò  il  Prima- 
ticcio anche  d'intaglio,  e  di  verff 
fotini,  i  quali  fi  leggono  (btto  di- 
vcrfe  fìgiirc  di  deità  da  lui  inta- 
gliate, e  finte  iti  piedi  entro  nic- 
chi .  Parlan  di  lui  il  Malvafta 
Tom.  I.  pag.  7y.  e  iji. ,  il  Mtli~ 
X^a  f^ite  degli  Architetti  Tom.  i. 
pag.  161.  ,  e  piì»  a  lungo  il  Safari 
Tom.  6.  pag.  403.  Altre  notizie  di 
iui  1»  hanno  tra  quelle  deçili  Scrit- 
turi Sa  lagne  fi  de\  Ch.  FantuzjJ  ^ 
•aikV Almanacca  Pittorica  Itafnpato 
ïri  Firenze  nel  i793-  pag.  144-  ,  * 
■negli  Elogf  de'  Pittori  Tom.  6. 
jpa^.  4j.  Ebbe  il  Primaticcio  un 
ai«pot«  per  nome  Giovanni  y  che 
égli  verfo  il  156I.  col  permeflb  di 
Carla  IX.  chiamò  in  Francia  .  Que- 
sti colà  ammoglioffì  nel  13Ó4,  con 
JOonna  Marta  Muso  Parigina  ,  e  n" 
-ebbe  in  dote  due  Caftella  ,  e  fu- 
Tooo  la  Baronia  di  M^rca  Ferre- 
sìfL  polla  in  Bretagna  duecento  mi- 
glia difcofta  da>  Parigi  ,  e  quel- 
la di  S.  Giovanni  di  due  Gimelle- 
uneiia  Dioceft  di  M-eaiix  ,  diilante 
«Tema  miglia  da  detta  Città  >  Lo 
ttc€o  Re  Cari»  nel  I5<57.  fregiòi 
Giovanni  dxìlla  Croce  dell'  Ordine 
diS.  Michele  j  ma  quelli  ripa'trian- 
-4o  mwì  id  fiologna  il  io.  Ottobre 
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«Tel  ÌS7i»  »  ed  ivi  pure  fi  èflìnfe  l* 
aurica  e  nobil  famiglia  dei  Prima- 
tiicj  .  Rimafe  però  effa  in  Fran- 
cia mercè  di  Francefeo  figliuolo 
del  predetto  Giovanni  ,  e  dell» 
Musò  y  il  qual  nato  li  ift.  Agofto 
dL>l  i;65.  ftgnoreggiava  le  mento-^ 
vate  due  Baronie  nel  1591.  Ved. 
il  Trattato  digli  Uomini  Illuftri 
di  Bologna  di  B.rrtolommeo  di  Ga- 
leotti pag.  99.  ce. ,  e  le  Notizie  de-^ 
gli  Scrittori  Golognefi  del  lodato 
Sig.  Conte  Far?tuzxJ  • 

a.  PRIMATICCIO  C  Raffael- 
lo") y  nato  di  antica  e  nobil  fami- 
glia in  Bologna  circa  il  141a  Fa 
Canonico  della  Cattedrale  dellx 
fua  patria  circa  il  1445. ,  *  Vicario 
di  Monfig.  Roverella  Vefcovo  di 
Ferrara.  Pafsò  all'^altra  vita  li  J. 
Aprile  del  1464.  Compiiòutia  XoJW- 
f»/» ,  ovvcr  Cronaca  di  Bologna 
dall'anno  di  Cri  fio  600.  fina  al  | 
J440. ,  il  cui  autografo  confervavafì  1 
nel  1714.  nella  copiofa  Biblioteca;  ■ 
delPAbaie  Lorenzo  Maria Riario, 
Parlan  di  lui  \'  Orlandi  y  e  ilF»»- 
tutizj  nelle  Notiije  degli  Scritto- 
ri Bolagntìfi. 

?.  PRIMATICCIO  C  Ram6er- 
tojy  dettON  anche  Lamberto  y  Al- 
berto y.  Roberto  ,  e  fin  anche  Rinal- 
do .  Era  Domenicano,  e  di  patria 
Bolognefe,,  e  fiori  per  dignità ^  e 
per  dottritia^ .  Fu  Dottor  Parigi- 
no, e  BonifazJoVlW.  li  zi.  Apri- 
le del  Ì30J.  Io  creò  Vefcovo  di 
Venezia,  olfia  di  Cdftello,  poichè^ 
cosi  chiam^vanfi  anticamente  i  Ve- 
fcovi  di  quella  Capitale  .  Non  fi 
fa  precifameutc  Tanno  della  fua. 
niorte  .  E'  certo ,  che  morì  pri- 
ma del  1309.,  come  oflerva  il  Ch. 
Sig.  D.  Sebafiiano  Coleti  nel  T.  5. 
Italie  Sacr*,  Lafciò  il  Primatic- 
cia alcune  Opere  MSS.  ,  tra  le 
quali  :  Ï.  Apologeticum  contra  Cor- 
reiìorium  S.  Thomte  prò  illius  do- 
iirin£  defenfione .  (Quell'Opera  è 
fcritta  contro  un  certo  Frate  de  la 
Mara  dell'Ordine  de* Minori  nati- 
vo d'Inghilterra,  e  che  fioriva  nel 
iiSo.y  il  quale  avea  fcritto  Corre- 
ilorium  Operum  Thtmx  Aquinatit  » 
lì  Fabrizjo  per  errore  SiampòCof- 
ruptorittm  .  2.  Spéculum  txtmpia^ 
re  Magifiri  Raynaldi  Bononienfit 
Ordini  s  Fratrum  Predi  catorum. 
Quefto  Codice ,  in  cui  fi  tratta  de* 
Pria- 
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l^rîncipî,  de'  Prelati,  de*  Chierî» 
ci,  de*  Religiofi,  delle  donne  ec. 
çfiftc  in  carta  pecora  nella  Biblio.-: 
teca  Laurçnzji'na  di  Firenze,  Nel 
lîiargine  di  c(fo  però  fi  legge /î^ïWJ- 
berti .  Il  dotto  Canonico  Bandii 
ni  ci  dà  dipinta  notizia  di  effb  nel 
C^talogus  C  odi  e  um  Latinorum  del- 
la detta  Biblioteca,  ove  offerva  le 
feguenti  parole  fcritte  in  caratteri 
roflì  al  fine  :  Finita  libro  fit  l'itti 
&  gloria  Chri^o  .  Qui  feri  bit  y 
feri  bat  Cucume  femper  cum  Domi- 
fio  vivat -y  al  che  foggiunge  il  lo- 
dato Sig.  Canonico  Inter  voces  fcri- 
bat ,  ^  femper ,  infertum  eft  no- 
men  Cucume  ;  quid  vera  fibi  veliti 
prorfui  ignoramus  .  lì  vocabolo  è 
ftrano  j  ma  potrebbe  eirere  il  no- 
me del  copifta.  Il  P,  Montfau- 
con^  il  Fabrii^io^  e  il  P.  Echard 
CI  datino  le  notizie  di  quéft'  Ope- 
ra .  Ved.  Notizje  degli  Scrittori 
Bolognefi  del  Fantut^zJ  Tom,  7* 
ïag.  133. 

PRIMAUDAYE  (,  Pietro  de\^ 
la  ) ,  Geutiluomo  Angevino,  Sig. 
Uella  Primaiidaye  ,  e  della  Barre& 
verfo  il  i58o--  E^autore  di  un'O- 
pera intitolata  /'  Accademia  Pran- 
Xefgy  i;8jt.infol,  ei6i3.in4.  ,  che 
tìi  ricevuta  dal  publico  con  molto, 
applaufo ,  e  che  farebbe  relegata 
gì  prefente  nella  claflTe  delle  ope- 
■ye  le  più  mediocri . 
■  PRIMAVERA,  Divinità  poe- 
;tica  rapprefentata  fotto  la  figura 
VJella  Dea  Flora,  o  di  Fèrtunno, 

PRIMEROSA  U^'Ccpo^ìy  dot- 
to medico  di  Parigi  nel  fecolo 
ÌCVII.  ,  nativo  dìBourdeaux,  e  fi- 
•glia  di  un  miniftro  Sçozzefe,  efer^ 
cita  la  fuà  arte  con  diftinzione  .  E' 
autore  d'un  libro  intitolato:  De 
^ulgi  errori  bus  in  medicina,  eh? 
contiene  delle  cofe  curtofe  e  inte- 
KTiTanti ,  Leida  i<5<54.  inS. ,  tradot- 
to in  francéf^  da  de  Rojiagn^  ^ 
l-ione  1689.  Sarebbe-  da  defidera- 
xe,  che  qualche  valente  medico  del 
fecolo  rifonde/Te  quello  libro  .  Ab-, 
tiamo  puB  di  lui  :  i.  ù^  mulicrurrt 
morbi  s  y  Roterdam  1655.  iij  4.  2» 
t>e  circulations  fa nguinis  ,  Leidai 
1639.  in  4.  j.  4ca4em.ia  Monfpe- 
lienfis.  def cripta  y  Oxford  163 ì.  in, 
4.  4.  Encbyridiort  rnedico-praiìi^ 
CKW,  Amfterdam  1^54,  in4.  %.Ars 
^ibmmaceutiva  ,  ibid.  1651,  in  8, 
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Altre  Opere  mediche  del  PrtmerO-y, 
fa  fono  regiftrate  nel  Dizionàrio, 
di  medicina  dell'Ê/ojy.  Ved.  ivi 
Primerojio  .  f^anderLinden  cita  un 
altro  medico  dello  ftelfonome,  ed' 
autore  parimenti  di  alcune  Opere  j 
ma  non  è  dittèrente  da  c^uello  di 
cui  fi  è  parlato . 

PRINA  C  PierfrancefcQ  ),  Co- 
mafco,  e  non  Novarefe  ,  come  ha 
fcritto  V  Orlandi  nel  fuo  Abeceja- 
rio.  Fu  pittore  di  gran  fondo  e 
d' invenzione  nella  profpettiva  ,  e 
nell'architettura,  e  viffe  in  Mila- 
no ,  Non  fi  confonda  con  Gianfran- 
tefca  P&iNA  parimenti  Comafco  . 
Frequentò  quefti  per  molti  anni  in 
Bologna  la  Scuola  del  celebre  ÀTìt»-- 
cantonioFrancefchini  y  e  con  quel- 
la dolce  maniera  dipinfe  il  fuo 
morbida  pennello  molti  quadri  llo- 
riati .  Era  quefti  anch&  amantifll- 
mo  della  poefia .  Fiorì  circa  ii 
1720.  Ved.  Gli  Uomini Tllujiri  del' 
la  Comafca  Diocefi  pag.  196.  ec. 

PRINCE  DE  BEAUMONT 
C  Madatna  le  ),  nata  a  Rouen  ^ 
e  morta  nel  1780.,  pafsò  una  gran 
parte  della  fuavita  a  Londra,,  do- 
ve fi  confacrò  alla  educazione  del- 
le perfone  del  fuo  felfo .  Effa  a- 
veva  il  talento  di  iftruire ,  e  di 
far  amare  l*i(lruzione.  Abfaiant» 
di  eira  un  numero  grande  di  Ope- 
re, che  fono  fra  le  mani  di  tutti: 
Il  lyiagazxino  de"  fanciulli  y  il  Ma- 
gaz.K,tno  de^  giovanetti  y  il  AHagam^ 
zin.0  de''  poveri  y  r  educazjons  com- 
pleta ce.  Abbiamo  ancora  di  que- 
lla Dama  ftimabile  de'  Romanzi 
morali,  come  fono  le  tetters  di 
Emerancia  a  Lucia  ^  lo  Memorie 
di  Madnma  di  Batteville  \  Le  Let- 
tere di  Mada'jfta  du  Montier .  Qiié- 
It' ultima  Opera  è  quçUa  che  ha 
avuto  incontro,  più  di  tutte  .  il* 
autrice  ha  Tarte  di  dare  i  «jonfi- 
gli  i  piò  faggi  fenza  prendere  il 
tuono  pedantcfco,  e  di  intereffa^» 
il  cuore  fenz4  cercar  di  ammol. 
lido. 

PRINCE,  famofo  pittore,  Fed, 
LEPRINCE. 

PRINCIPI  (^»j?«adeO,  na- 
ta d*antica  e  potente  fainiglia  in 
Bologna  .  Era  anche  detta  del  Prin. 
eipe,  della  qual  cafa  era  pure  Ga/"- 
do  Guinicelli  ^  come  fi  è  detto  al 
fne  articolo .  Rv0tio  fiori  tt^l  fl»f 
co- 
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colo  XIII.,  e  fu  Profeffbre  di  leg. 
gi  nella  fcuola  della  Tua  patria; 
ma  nel  meglio  della  fua  com par- 
fa  dovette  partire  da  effìi  con  tut- 
ta la  fua  famiglia  come  ribelle, 
éffendo  della  fazione  de'  Lamb/r~ 
x.iz.Z,' -  Seguita  la  pace  fra'  Gere- 
.fnti  e  Lambenaì^xi  per  opera  del 
T'oniefìce N/ccoJò  III.  ritornò  Ruf- 
fino in  Città  i  pure  pe'  nuovi  ru- 
mori infortì  dovette  nuovamente 
abbandonarla,  ed  è  incerto  in  qua! 
luogo,  e  tempo  nioritfe  ;  ma  fem- 
bra  che  ancor  foffe  tra'  vivi  l'an- 
no 1285.  Abbiamo  di  lui:  Leiiura 
Domini  Rufini  fuper  tribus  libris 
Codici! .  Si  confervava  nella  Bi- 
blioteca di  Cervotto  Aecurji ^  come 
racconta  il  P.  Sarti  nella  fua  Sto- 
ria De  dar.  Gj/mn.  Prof.  Ved.  an- 
che Notiz.ie  degli  Scrittori  Bolo- 
gnefi  del  Fantuz^zJ. 

PRINCIVALLE  (  Giuliano  ), 
ìiluftre  poeta  latino  del  fecolo 
XVI.,  era  nativo  di  Camerino. 
Leon  X.,  che  molto  lo  ftiraava, 
ed  amava,  il  diede  a  Precettore, 
odia  ad  aio  al  Cardinal  Innocenzo 
Cibo.  Il  facco  di  Roma  del  1517. 
^  fu  fatale  anche  al  Princivalle  . 
Vedendo  egli  i  crudeli,  e  ignomi- 
ntofi  tormenti,  che  fi  davano  da' 
vincitori  a  coloro  ,  eh'  erano  in 
concetto  di  denarof! ,  gittoifi  difpe- 
ratamente  da  una  fineftra,  e  mori 
fui  colpo.  Pierio  t^aleriano  ci  dà 
altre  notizie  di  lui  nella  fua  Ope- 
ra De  infelicitate  literatorum  1. 1. 

PRINGLE  C  Giovanni  ),  Ca- 
valiere, Baronetto,  e  medico  del 
Re  d' Inghilterra,  nacque  nel  1707. 
a  Hilchel-Houfe  nella  Contea  di 
Koxburg,  e  fi  dilìinfe  per  le  fuo 
cognizioni  medichete  pel  fuo  zc- 
\o  per  i  foldati  ammalati  e  feri- 
ti ,  a'  quali  diede  le  fue  maggiori 
attenzioni  durante  la  guerra  del 
1741.  elfendo  in  feguito  delle  ar- 
mate d'  Inghilterra  in  Germania 
fino  al  1745.  Fu  allora  nominato 
medico  in  capite  delle  armate  Bri- 
tanniche, pofto  che  riempi  preflb 
!e  truppe  deftinate  a  combattere 
il  Principe  Edoardo.  In  tempo 
""  di  quefte  fue  fatiche  egli  preparò 
un'  Opera  fopra  le  malattie  delle 
armate,  che  fu  beniflìmo  accolta, 
e  tradotta  in  molte  lingue  .  Noi 
JU  abbiamo  in.  italiano  tutto  que. 
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fio  titolo:  OJfervazJoni  fopra  te 
m.ilattie  d^  armata  con  un''  appen- 
jlice  delle  efperienze  ^  ed  un  nuo- 
vo Trattato  di  Gerardo  f^an-f-isiie- 
ttn  fopra  le  malattie  delle  arma- 
te,  e  del  metodo  di  curarle,  1781* 
in  4.  Queil'  edizione  'Remondinia- 
na  fu  fntta  fopra  una  di  Na{wli  . 
I  Francefi  la  aveva^.o  tradotta  an- 
teriormente, e  flampata  a  Parigi 
nel  1755-,  e  1771.  a.  Voi.  in  iz. 
Qiiefta  l'econda  edizione  fif  accre- 
fciuta  di  fette  Memorie  fopra  le 
fojìanzjs  fettiche  e  antifetticba  , 
che  Pringle  avea  prefentato  alla 
focietà  reale  dal  1750.  fino  al  1751.  , 
t  che  furono  ricompenfate  con  me- 
daglie .  Egli  fervi  ancora  nelle 
armate  della  Germania  durante  le 
tre  prime  campagne  della  guerra 
del  1753. ,  e  fi  fiìsò  a  Londra  nel 
1758.  ,  dividendo  il  fuo  tempo  fra 
la  pratica  della  medicina,  e  la  fo- 
cietà reale  ,  di  cui  era  Prefidente 
dopo  il  1771.,  porto  che  abbando- 
nò nel  1778.  difguftaio  per  una  fpe- 
zie  di  fcifma,  che  l'ufo  de' con- 
duttori elettrici  avea  prodotto  in 
quefta  dotta  focietà.  Vide  con  di- 
fpiacere ,  che  il  metodo  di  Pran- 
cklin  avea  perduto  del  fuo  credi- 
to in  confeguenza  di  molti  acci- 
denti, che  n'erano  rifultati ,  (^yed. 
KiRCHMAv).  Amico  diM.Fr/»»- 
cklin  foflenne  la  fua  caufa  con  ca- 
lore ,  ma  rifolveite  nel  tempo  me- 
defimo  di  preferire  la  fua  tran- 
auillità  a  quefte  contefe.  Dopo  il 
fuo  ritiro  jjbbandonò  Londra  per 
andare  a  finire  i  fuoi  giorni  a  E- 
dimbourgi  ma  il  rigore  del  clima 
lo  sforzò  a  ritornare  a  Londra, 
dove  morì  li  18.  Gennajoi78i.  Ol- 
tre le  Opere  di  cui  abbiamo  par- 
lato, fi  ha  di  lui:  i.  Offervarjo- 
ni  ^opra  In  natura  e  il  trattamen- 
to delle  febbri  degli  of pitali  e  de* 
prigioni  y  indirizzate  a  M.  Mead  ■, 
1750.  in  8.  inlnglefe.  2.  Una  £»//- 
fertaz.ione  fopr^a  le  differenti  fpe- 
sje  deir  arta  letta  alla  focietà 
reale  nel  1774. ,  ed  altri  fcritti , 
ne'  quali  vi  fono  delle  cofe  eccel- 
lenti ,  e  qualche  volta  delle  idee 
fiftematiche,  ed  azzardate.  Nul- 
ladimeno  in  medicina  non  voleva 
niente  in  quefto  genere.  Era  ne- 
mico de' metodi  fondati  f«pra  la 
teoria,  che  riguardava  come  trog.. 
pò 
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•po  vaga ,  e  ti;opno    poco  avanz^- 
.ta .     Pareva  che    egli    preferifle  1' 
empirifmo  ,  cioè  la  pratica  appog- 
giata  Ibpra    la   fola    oifervazione , 
come  il  metodo    migliore.     Bifo. 
gna    almeno  che   quefto   empirifmo 
jia  ragion.ito,   gli  diceva   uno  de' 
faoi    coiifratelli  ;     li    meno    che  fi 
•p-otyà ^  rifpofe  Pringle '^  poiché  ri- 
£Ìonando  noi  abbiamo gujjiato  fac- 
to .     ideila  Storia  dell^  Jlccader.ìia 
Reale  delle  Scienz.e  a ll\i /ino  lySz. 
Parigi  1783.  fi' ha  il  di  lui  Elogio. 
PJilOLO,    o    PRIOLI    Q  3e. 
ni  amino  ),  l^ed.  FRIULI  . 
.    PRIOR  C  M.nte-j  ),   celeberri- 
mo poeta  Iiigiefe,  nacque  in  Lon- 
dra   nel  i66j\.    d'  un  padre  eh'  era 
falegname,  il  quale  in  morendo  lo 
lafciò  fetto  la  condotta    di  un  zio 
ch'era    bettoliere.     Quefti    io   al- 
levò  con   cura,    e  gli    fece    fare  i 
fuoi    liudj-  in    Weftminfter .     Egli 
voi«a    con  tutto    ciò  in    appreffb , 
ch'efercitaffe  il  medefimo  fuo  me- 
fliere  :    ma  alcune    perfone    di    di- 
ftinzione,  che  andavano  in  cafa  di 
fuo  zio,   avendo  off"ervati  i  talen- 
ti del  giovine,  penfarono  d'innal^ 
zarlo  a  qualche    pofto  pit>    riguar- 
devole .    Il  Coati  di  Dorfet  fu  così 
incantato    della  fua  converfazione 
fopra  Orazio  y  che  Io  prefe  a  pro- 
teggere, e  Jo  mandò  nel  Collegio 
di  S.  Giovanni  in  Cambridge  .  Prior 
vi  fu  fatto  Baccelliere  nel  i68ó. ,  e 
fu    pollo    in  apprcìTo    nel    numero 
degli  Affbciati .     Mentre    foggior- 
fiò  in  quella  Città,    llrinfe  un'in- 
tima amicizia   con  Carlo  di  Mon- 
tague,  poi  Conte  di  Halifax  .    Do. 
pò  la  rivoluzione,  per  cui  il  Prin- 
cipe G«^//e/«io  fu /cacciato  dal  tro- 
no di  fuo    fuocero ,    Prior  fu  con. 
dotto  alla  Corte  dal  Conte  diDor- 
fet  y    e  fu  fatto  nel  1690.  Segreta- 
rio   del  Conte    Ber J^/ey,    Plenipo- 
tenziario   all' Aja  .     Egli    ebbe    il 
medefimo  impiego  prelfo  degli  Am- 
fcafciadori    e    Plenipotenziatj     nel 
Trattato  di  Rifwiçh  nel  1Ó97. ,  e 
.'urcoinp.ignò    1'  anno    feguente    il 
Conce  di  Portland   nella  fua    am- 
bafciata  alla  Corte  di  Francia.    L' 
anno  precedente  era  flato  fatto  Se- 
gretario dello  Stato  d'Irlanda,   e 
nel  1700.   fu  creatfj  Maelìro    dell' 
Arti ,    fecondo  gli  ordini  del  Re  . 
Gli  fu  dato,  nel  medefimo  tempo 
Tomo  XFI. 
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na-  pollo  nel.  Ctjnfiglio    del  Com- 
merciò, e  delle  Piantagioni.     Era 
pur  anche  Deputato  nel  Parlamen- 
to .     Prior  fu  msndato  in  Francia 
nel  1711.  in  qualità  di  Plenipoten- 
ziario Inglefe    per  lavorare   intor- 
no alla  pace,  e  prefentò  nel  1714. 
uno  Scritto- alli  Corte  per  la  de- 
molizione del  Canal  di  Mardick  . 
A  lui,  e  non  aMilord  vTriSt/rj,  co- 
me dice  il  Prefidrente  Hsnault,  Lui- 
gi XIV.  rifpofe;  Io  foto  fiato  fem. 
pre  padrone  in  cafa  V7ia,  e  gual- 
che volta  in  cafa  de^lt  altri:  non 
me    ne  fate  f avvenire  .     Prior  ri- 
tornato in  Inghilterra  vi  trovò  de' 
nemici ,  che  io  perdettero  alla  Cor- 
te   pel  171;.,   e  per    configlio  del 
Cavalier  Roberto  Walpote  fu  arre- 
ftato ,    e  gli    fu   fatto  ijn    proce(ro 
criminale  ;  ma  fu  liberato  verfo  la 
fine  del  1717. ,  e  fi  ritirò  nella  fua 
Terra  di  Dowentfall ,  dove  fi  èon- 
facrò   intieramente    al    fuo   amore 
per   lo   ftadio  ,     Morì    li  18.  Set- 
tembre 1711.  di  anni57. ,  e  fu  fep- 
pellito  all' Abazia  4i  VVeftmin/ter, 
dove  gli  fu  erettomi  fupe.rbomau- 
foleo.     La   fua   converfazione   eia 
gioviale  ed  ingegnofa  ;  ed  avea  le 
rifpofle  pronte  e  vivaci .    Un  cor- 
tigiano   mollrandogli    a  Verfaglies 
le  vittorie  di  Luigi  XIV.    dipinte 
da  le  Brun,  gli  dimandò  fé  fi   ve- 
devano le  azioni    del  Re  Gugliel- 
mo nel  fuo  palazzo?    No,    Signo-' 
re,  rifpofe  Pr/orj  i  monumenti  del- 
le   anioni   del  mio    padrone  fi  ve- 
dono per  tutto  altrove,  che  in  ca- 
fa fua.     Siccome  parlava  molto  e 
facilmente,  abufava  di  quefla  faci- 
lità^^per  renderfi  padrone  della  con- 
verfazione.    Il  dottor  Swift   fuo 
amico  fé  ne  lagnava    alla  fua  ma- 
niera,    K un  cattivo  vivere,  egli 
diceva  ,  con  M.  Prior  .    Occupa  fa. 
Jo  tutto  lo  fpW^io  ;  e  non  ne  lafcia 
agli   altri  periiÊauover    la    codai. 
Abbiamo  di  lui^n  numero  grande 
di  Poefie  Inglefi ,  1733.  2.  Voi.  in 
12. ,  nelle  quali  fi  trova  dello  fpi- 
rito,   dell'immaginazione,    e   del 
guito .     Orazio   pare-  che    fia  ilato 
U  fjuo  modello  ;    ma  è  lontano  ad 
uguagliarlo.     GÌ' Inglefi   gli    rim- 
proverarono  d'  aver  cercato   trop- 
po di  imitar  i  Francefi,  e  di  effe- 
re  meno  originale  di  alcuni  de'  lo- 
ro poeti  ;   ma  egli  è  anche   meno 
C  ine- 
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ineguale ,  e  meno  bizzarro  .  Fra: 
le  altre  Opere  egli  ha  compo/ìo 
delie  Odi  tradotte  in  franccfe  dall' 
Abate  Tart.  Prtor  fece  egli  fteffo 
il  Tuo  Qfitafìo,  che  fu  cfprcRo  co- 
si in  verfì  franced  : 

Ci  gît  Prior Svtjfit  it? 

Baron?  Comte? 
Marquis  ?    Duc  ?   — —   Point  . 

Prince  ?  Monarque  ?  

01)  f  non  ; 
Et  fi  pourtant  fa  fatiti  ile   r  fi- 
monte 
Plus  haut   que  les  Naflau ,   plus 

haut  que  les  Bourbon  . 
Cardc-^^   Paffant  y   de  dire  :    C 

tji  un  rtve  : 
Il  defcendoit  tout  droit  d^  Adam 

&■  d'  Eve  . 
PRIORATO,   red.  GUALDO 
s.  I. 

PRIOR!  (r<r»t«r»ii»de'5*  Pro- 
foflbre  di  Belle-Lettere  in  Alba  nel 
JMonferrato  nel  fecole  XV.  II  Meer- 
man  Origin.  Typogr.  Voi.  j.  pag. 
95,  accenna  un'antica  edizione  feii- 
za  data  di  forta  alcuna  di  un'0> 
pera  di  Premurino  col  titolo.-  Da- 
Urinale  ,  o/T'a  Grammatica  di  A. 
Le ff andrò  Vtlladei^  al  cui  fine  fi 
logge  :  Bmendavit  autem  hoc  ipfurn 
opus  ^enturinus  Prior  Crarnmati- 
cus  exiw/i,ui  1  'ta  diligenttr  tyc. 
Di  fenturino  fi  conferva  un  Codi- 
ce a  penna  nella  Biblioteca  de' 
PP.  Domenicani  di  Alba  col  rito- 
lo  ;  (Venturini  de  Prioribus  Aìben- 
fif  Accademia  Dofioris  tximii  O- 
pera.  Vi  fi  contengono  fra  le  al- 
tre cofe  cinque  Orazjoni  mille  di 
profa ,  e  di  verfi  in  vari  metri  da 
lui  dette  in  diverfe  occafioni  fra  il 
1481.  e  il  I48:>.  Si  aggitfnpono  nel- 
Jo  Aeffb  Codicç  alcune  Potfie ,  e 
alcune  Epijìole  latine  di  Antonio 
Caldernri  nobile  Cittadino  di  Al- 
ba,  e  fcolaro  di  renturino ,  fcrit^ 
te  prima  del  14Ç0.  Un'Elegia  di 
yenturino  fi  ^it^nhandrea  Incrfa  è 
Sata  publìcat'a  dal  Ch  Sig.  avvo- 
^aro  Çiafep'pe  Vernai-jr^a  nelle  fuo 
Cfffrvazjoni  Copra  un  Sigillo  de* 
iajfi  tempi  ah  lui  pofftiaute  pag. 
37.  Non  fi  confonda  ^É'«f«r/«o  «/e' 
Priqri  con  Francef co  f^entur ini  ^  di 
cui  fi  ha  alle  flanxpe  una  C>a»j>w/7- 
tica  çublicata  in  Firenze  nel  1481. 
Evvi  Hato  anche  Lorew?;»  Priori  , 
«11  cui  fi  &a  ;  Pràtica  etimhaU  fe- 
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ebndo   le  Leggi   della  Sereniffim» 
Republica  di   f^enez^ia  ,    Venezia 
1738.  in  4. 

PRISCIANESE  (  Fr^n«/fo), 
Fiorentino,  eccellente  grammatico 
non  meno  che  valente  Itam patere 
delfeeolaXVI.  PublicòunaGr^wj- 
inatica  col  titolo  Della  lingua  Ro- 
mana Lib.  ft.  ^  Venezia  1504. ,  che 
in  altre  edizioni  Çt  legge  :  Delia 
lingua  Latina  Lib.f^I.^  e  un'al- 
tra Opera  fimile  intitolata  nelle 
prime  edizioni  Da'*  primi  principe 
della  lingua  Romana;  e  in  altre  ; 
£)#'  primi  prineipj  della  lingit» 
Latina  ,  ovvero  il  Prifcianello  » 
Alcnni  credettero,  che  coflui  fòf- 
fe  Hata  il  primo  z  infcgnare  la 
Grammatica  latina  per  mezzo  del- 
la volgare."  ma  ciò  è  falfo  ;  poiché 
undici  anni  avanti  fu  coftui  preve- 
nuto da  un  auouimo,  che  ftampi^ 
Ih  Verona  una  Gramm.iiiea  lati- 
na in  volgare  per  Mae  fi  10  Stef/Tr 
no  Niccolini ,  e  Fratello  da  S/ft, 
bio  1529. ,  e  come  vuole  il  Zeni 
heWì  Biblioteca  de\  Ff>ntanfini y  né 
fu  autore  Bernardino  Donato  ,  che 
tanto  fi  fcgnaiò  in  quel  tempo  con 
Opere  latine  e  greche  da  lui  pu- 
Çlicatc  ,  Il  Prijcianefe  fl^mpò  in 
Roma  nel  J544.  in  8.  la  Fit  a  iS 
òante  Alighièri  fcritta  da  Giovan- 
ni Sùccaccie  y  eoa  dedica  a  Gio, 
Lodovico  Pio  ^  dicendo  di  mandar- 
gli quefla  i^ita ,  come  cofa  rara  e 
nuova  y  quando  ella  non  era  i^o- 
va  ,  poiché  già  era  comparfa  moU 
ti  anni  prÌTia  alle  fìampe  fotto  la 
correzione  di  Crtfiojoro  Berardo  da 
Pcfaro  in  principio  della  Corame-^ 
ilia  di.  Dante  ftampata  in  Venezia 
per  yandelino  da  Spira  nel  1477; 
in  fol.  .,  come  offcrva  il  Zeno  nel- 
la fuddetta  Biblioteca  Tom.  1.  pag; 
ìa5-  •      . 

PRlSClANlCPellegrine')  ,  tHa'. 
Mie  Ferrarefc ,  e  iihiftre  lettera- 
to ,  nacque  circa  la  metà  del  feco- 
lo  XV.      Prifciano  Prifciani  fn<^ 

})adre  era  fattor  generale  ,  e  Con- 
igliere de'.Duchi  Borfe,  e  A^ Er- 
cole I.  Pellegrino  apprefe  da  gio- 
vane le  lingue  latina  e  greca  ,  e  s' 
applicò  alle,  matematiche  fipgolar- 
ilieEte  con  credito  di  molto  inten» 
dente  ,j  non  ifiegiiandò  di  eritdfHS 
eziandio^  nella  iìoriàj  lìéll'  orjup» 
Hi,'  ç  iteli»  poètica .   pu  Prbj[è«>^ 


re  di    adrononu»    neW  Umverfiià 

delia  fua  patria  ,  e  diligentilfimo 
nel  radunare  le  notizie  appartenen- 
ti ailaftoria  delia  «nedefima  ,  e  del- 
la  Cafa  d' EJìe ,  che  da  moiti  an- 
ni ne  avea  la  Signoria.  Egli  vi 
pofe  mano  nel  1490.  in  circa  ;  la 
diflefe  latinamente,  e  la  divife  in 
più  libri,  xieffiinode'  (juali  è  mai 
ufcito  alla  luce ,  eflando  anzi  tut- 
ti periti  fuori  di  pochi  frammen- 
ti,  che  fi  coiifervano  nella  Biblio- 
teca Eftenfe  di  Modena.  Ebbe  il 
Prifciani  alcune  cariche  onorifiche 
dentro  e  fuori  delia  fua  patria  ,  e 
il  Duca  Ercole  lo  fpedì  a  Venezia 
a  determinare  con  quella  Repubii- 
ca  ì  confini  del  Polefine  di  Rovi- 
go. Morlli  19.  Gennai'j  del  1518. , 
e  fa  fepolto  in  S.  Domenico  ono- 
rato con  epirafio  da  Biga  Pitto- 
rÌQ^  e  da.  M.trco  Antimaco  .  Spe- 
r<j«^/»  Mantovano  nel  1473.  gli  fe- 
ce coniare  una  medaglia  colla  leg- 
genda :  Prifct'anus  equefiri  decora' 
tus  auro,  Ducibus  fuis  ac  Mer- 
curio gratijffiraus  .  Fu  opera  fua  , 
che  EJìodo ,  e  la  Teogonia  recata 
in  verfi  latini  da  Bonino  Mombvi- 
zìo  ,  e  non  già  da  Francefco  Fi. 
ielfo y  com'altri  ha  fcrltto,  fof- 
fé  lìampata  in  Ferrara  nei  1474., 
dove  pure  fi  conferva  originale  una 
fua  Orazione  latina  in  comnienda- 
lioné  del  matrimonio  ,  e  in  parti- 
colare di  quello,  cine  allora  ìfecefi 
di  Alfònfo  primogenito  di  ErcO' 
ie  I.  con  Lucrezii.'i  Sergia ,  ove  a 
propoCto  di  Alejf andrò  V\.,  rsdre 
della,  fpofa,  ei  riporta  alcuni  verfi 
fatti  '"  lode  di  lui  tolti  da  certo 
fuo  Poema  latino,  che  avea  com- 
pofto  fn  altro  tempo.  Piìi  copio- 
ne notizie  di  lui  dopo  \\  Borjetti ^ 
il  Baruffaldi  ^  e  il  Tirahofchi  ci 
ha  date  il  Ch.  Abate  Lorenzo  Sa. 
rotti  nelle  Mentori  e  ijìcriclje  de^ 
letterati  Ferrare/i  Tcm.  2.  pag.  31, 
«e, ,  Ferrara  1703. 

i.  PRISCIANO  ,  Prifciantts  , 
grammatico  di  Ccfarea  v.el  felto 
fecolo,  di  cui  p.bbiamo  diverfe  O- 
pere  flampate  a  Venezia  dà  Aido 
Manuzio  nel  147(5.  in  fol. ,  e  a  Fa- 
tigi  da  fia^/o  rei  1^17.  infoi.  Ef- 
fe fi  trovano  eziandio  nella  Pac- 
colta  de"" grammatici  latini  di  Put- 
fchio  ^  Aniovia 'lóo";.  in  4. 
a.  PRISCJA>fO,6lofofo,  dicui 


fa  meniìone  Simmaco.  liU.  l-  Ep'ft* 
79.  ,  dicendo.,  che  era  degno  à' ef- 
Ìer  pollo  tra'  primi  per  fapere  e 
per  oneftà,  e  a  cui  per  ordine  del 
fenato  Romano  era  flato  afTegna- 
to  un  £;,'ufìo,  flirendio  . 

3.  PRISCIANO  C  Teodoro')  ,  me- 
dico,  e  difcepolo  di  f^t'ndiciano , 
vivea  nel  quarto  fecolo  fotto  il  re- 
gno à.ì(^raz.i^no ,  e  di  yalentinia- 
no  II.  Scritte  v^rie  Opere  medi- 
che fullo  flìle  di  Celio  Aureliano; 
il  che  ha  dato  luogo  di  congetti*. 
rare,  eh' ei  foffe  Africano  .  La  pri- 
ma edizione  delle  fue  Opere  fu  fat- 
ta a  Strasburgo  nel  ÏS31-  i  furon 
poi  ripublicate  da  Aldo  o  da'  fuoi 
figli  nel  1547.  col  titolo  f^-gucnte  : 
Ùber  I.  qui  Lcgfcus  dicitur  ,  ad 
Timotheur/ì  fratrem .  Vi  fi  tratta 
de'  rimedi  facili  a  tr<^varfi,  o  a 
prepararfi  .  Liher  IT.  De  Oxyoris^ 
feu  acvtis  pajponihus  ad  eundem. 
Liher  III,  ad  f'i(ìori.im,  Gyn^cia., 
feu  de  mulierum  pajpenibus .  Li- 
ber If.,  ad  Eufebium  filiurn  de  phf- 
fica  fcientia.  Altre  cd''zioni  frv- 
nofi  fatte,  ma  con  c^mbirmento 
del  fuddetto  titolo.  Ved.  Tendo- 
ro  Prifciano  nel  Dizionario  della 
medicina  dell' E/o/. 

PRISCILLA.  oPRISCA.  cri- 
ftiana,  moglie  A''Agvil.t.  è  rwolro 
nòta  ner  eli  Atti  defili  Apnjìoli ,  e 
per  VEpiJìolt  di  B.  Parilo.  Il  Aio 
zelo  pel  proprcfTo  dell' Evanpelio 
la  refe  celebre  .  Marito  .  e  moclfe 
fi  ftabilirono  prim?  a  'ïoma;  m* 
r  editto  di  bando  ,  che  l' Imperator 
Cl.iudio  fece  put^licsre  cantra  oli 
Ebrei  ,  cbblijiolli  a  ritir.T^fi  a  Co- 
rinto ,  ove  efercitarono  I'  arte  dt 
fare  arazzi,  e  dove  ebbero  l'uno 
e  l'altra  il  vant.iasio  di  ricevere 
S.  Paolo  in  cafa  loro  .  Mifcro  a 
rifchìo  la  loro  vita  per  falvar  n?reli 
la  dell' Apofìolo  ,  che  condnffero 
fino  ad  E-fefo ,  quando  fu  obblV^- 
to  di  abbardonare  Corinto  .  DÀ 
fola  ritornarono  a  Roma,  rve  (I 
ritrovavano  ,  .allorché  '=^.  Pacl'o 
fcriffb  la  fua  F.pifioltr  ai  Bornant^ 
Panno  58.  di  Gesià  CriP».  Riror- 
tiarono  poi  doDO  qualche  terVipo 
sd  Éfefo,  e  vi  erano  mentre  S. 
Paolo  fcriffi?  la  feconda, Irrf^r .7  3 
Timoteo.  I  Greci  di  Latin»  cel 
Jebraro  le  loro  fèfté ,  (i  fed:  p^^^ 
«ìViXA  ^  .    La  tradizione  di  Rom» 
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>,  che  S.  Pietro  ha  confacrato  ufi 
Altare  in  cafa  di  S.Ptifca.  Quel- 
le parole  del  Cap.  \6.  iQWEpi- 
ftol*  ai  Ro»T.ini  :  Salutate  Prif- 
cam  6r  Aquilam ,  a?*  domefticam 
tccltfiam  eorum  ,  vengono-all*  ap- 
poggio di  que/la  tradizione. 

PRISCILLIANO,  Capo  d'una 
Setta,  che  fi  formò  in  Spagna  ver- 
fo  la  fine  del  IV.  fetolo,  la  qua- 
Je    riuniva   infieme   gli   errori    de' 
Gnoftici  ,  e  dei  Manichei  y  era  un 
nomo  confîderabilc  per  la  fua  for- 
tuaa  ,     per   la  fua    nafcita   e    p»l 
fuo  merito.     Ad  una   grande  faci- 
lità   di  parlare  univa    un  erteriore 
nmile,  un  volto  comporto,  de' co- 
ftumi  aufteri ,   ed  un  grande  difin- 
terefTe  .     Quefte  qualità  erano  pe- 
rò ofcurate  da  una  cnriofità  teme- 
raria^  e  da   un    carattere   ardente 
ed  inquieto,   che    lo   gettarono  in 
principio  nelle    folli  e  vane  ricer- 
che della  magia,  e  dopo  negli  er- 
rori   de'  Gnoftici    «  dc^  Manichei . 
La   fua  ^refia   rncominciò  a  fcop- 
piare  nel  379. ,    e  fi  fparfe  rapida- 
:mente  nella  Spagna  fua  patria  .     I 
fuo!  rfifccpoli  vi  formarono  un  par- 
tito- confideraibilc .     Igitto  Vefcovo 
idi  Cordova,  ed  Itacio  Vefcovo  di 
Merida  li  perf^guitarono  con  mol- 
ta vivacità,  e  li  moltiplicarono  ir^ 
ritandoli.     Dopo  moite    difpute  i 
Vefcovi   di  Spagna  ,   e  di  Aquita- 
nia  tennero  un  Concilio  a  Saragoz- 
za   nel  380.,    dove    furono    anate- 
matizzati i  nuovi    errori  .    Inftin- 
zjo  e  Salvian»   due  Vefcovi    Pri- 
fcillianiili    invece  di  foctometterfi 
al  giudizio  del  Concilio  ordinaro- 
no Prifcilliano  Vefcovo .     Queft' 
ordinazione  folfevò  tutto  l'epifco- 
pato  contro  di  lui.     Si  radunò  un 
Concilio    a    Bonrdeaux    nel  384.  ,• 
ina  Prifcitliano  non  volle  rifpon- 
dere   davanti  a' Vefcovi ,    e  fi  ap- 
pellò  a  Maffimo  ufurpatore  dell' 
Impero.     I  Vefcovi  Itacio  e  Ida- 
cio  lo  accufarouo  davanti  a  queflo 
Principe    «d  onta    deile  iftanze  di 
S.  Martino   di    7o»rj ,   che    fcon- 
■giuiò  qucfti  Vefcovi    piuttofto  ap- 
palTionati  che  zelanti  a  defiftere  da 
un'accufa,    che    difonorava  l'epi- 
fcopato  ;    ma   furono   vieppiù    ar- 
denti   a    perfeguitare    l' erefiarca  e 
i  fuoi  fautori.     S.  Martino    pregò 
egualmente  MaJJimo  di  lafciar  la 


vita  «'colpevoli  allegando  per  r4^ 
gione  che  baftava  j  che  foflero  fla- 
ti  dichiarati    eretici  e  fcomunicati 
dai  Vefcovi .     L' Imperadore    fece 
attenzione   alle    rimoftranzc    di  S. 
Martino,  e  promife  anche,  che  le 
perfone  accufate  non  farebbero  con- 
dannate a  morte .     Ma  appena  S. 
Martino   era  partito    da  Treveri  , 
che  MaJJìmo  informato,   che  Praf- 
fciltiano  era.  convinto  per  fua  pro- 
pria   confeffione    di    molti    delitti 
contrari  all'ordine  pubiico  ,  Io  con- 
dannò a  morte    con  quelli    che  lo 
accompagnavano  .     Finalmente  cfli 
fecero  condannare  gli  uni  e  gli  al- 
tri  a  perder    la   tefta  ,     La   morte 
di  Prifcilliano  non  fece  che  eflen- 
dere    la    fua   erefia,    e   ralTodare  i 
fuoi  feguaci ,  che  lo  onoravano  dì 
già  come  un  fanto  .     Effi  gli  refe- 
ro il  culto,  che  fi  rendeva  a'mar- 
tiri ,   e  il    loro    piìl  grande   giura- 
mento  era  di    giurar  per    lui .     Il 
fupplicio  di  Prifcilliano  e  de' fuoi 
feguaci  refe  Itacio  ,  e  Idacio  odiofi  , 
Si  vede  r  impresone  ,    che  li  lo- 
ro condotta    fece  fugli    fpiriti  dal 
panigiricT  di   Teodofio ,    che  Paca- 
to  pronunziò  a  Roma  l'anno  389- 
«lla  prefenza  dello  fleffb  Teodofipy 
e  un  anno  dopo  la  morte  diM^^y- 
fimo .  „  Noi  abbiamo  veduto  ,  di- 
„  ce  queft'  oratore  ,  una  nuova  fpe- 
„  zie    di  delatori ,  Vefcovi  di  110- 
^,  me,  foldati  e  carnefici  in  eft'et- 
„  to,    che    non    contenti    d'avere 
„  fpogliato    quefti    poveri    infelici 
^,  de'  beni  de'  loro  antenati  ,    cer- 
„  cavano    ancora    de'  pretefti    per 
„  fpargerc    il  loro  fangue  ,    e  che 
„  toglievano  la  vita  a  perfone  che 
„  rendevano  colpevoli    dopo  di  a- 
„  verli  refi  poveri .    Havvi  di  più  : 
„  Dopo    di    aver    afliftito    a  quelli 
„  giudizi  criminali  j  dopo  di  eflerfi 
„  pafciuti    gli  occhi    de'  loro    tor- 
„  menti ,  e  le  orecchie  delle  loro 
„  grida  ,  dopo  di  aver  maneggiato 
„  le    armi    de'  littori  ,    e    bagnato 
„  le  loro  mani  nel  fangue  de' giu- 
„  ftiziati ,  andavano  con  quefte  ma- 
„  ni    ancor  tutte    lorde  di    fangue 
„  ad  offrir  de'fagrifizi  ".    Ma  noti 
bifogna    prendere    alla  lettera    ciò 
che  dice  V  oratore  ,    che  vorrebbe 
far  credere ,  che  quefti  eretici  fof- 
fero  innocenti ,    mentre  nel  fondo 
erano  colpe voliffimi .    I,'  autorità 
deU 
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'della  gîuîîizia ,  T  apparenza  del  pu- 
blie© bene  ,    e  la    protezione  dell' 
•  ïïnperadore  impedirono,   che  non 
fi- trattaffero  quelli,    che    avevano 
^erfeguitaM  i  Prifcillianirti  eoe  tut- 
ta !a  feverità,  che  meritavano  de' 
Vefcovi ,  che  aveano  procurato  la 
ihortc  a  tante  perfone ,  e  che  con- 
veniva perfuadere    colle  prediche  , 
«    non   atfafEnare  .    S.  Ambrogio  ^ 
«  niolti  altri  Prelati  fi  fepararono 
dalla    loro    comunione.    S.  Mar- 
tino ricusò  in    principio   di  comu- 
nicar con  loro  ;  ma,  dopo  vi  fi  de- 
terminò per  faivar  la  vita  a  mol- 
ti Prifcillianifli .     Quelli  eretici  dì- 
venuti  entufialli  per  la  perfecuzio- 
lie  onorarono    come  martiri    tutti 
cucili  loro  fratelli,  che  erano  Ita- 
ti condannati  a  morte  .     I  loro  er- 
rori fi  fparforo    fopra    tutto    nella 
Oalizia  ,     E/fi    confondevano    con 
■Sabellio  le  tre  perfone  della  Tri- 
snità,    e  s'efprimevano  fopra  que- 
So    {"oggetto    in    termini    nuovi    e 
itraordinar} .  Infegnavano, che  Dio 
«veva    molti  figliuoli  ,    che  Gesù- 
Criftò    non  aveva    prefo  la  natura 
umana,  né  era  nato,  né  aveva  fof- 
ferto  che  in  apparenza.    Condan- 
navano il  matrimonio,  e  ne  rom- 
pevano i  legami  ^    e  autorizzavano 
Je    prh    grandi    ofcenità.     A'  libri 
del  nuovo  Teftamento  univano  de- 
jgli  Atti  falfi  ,    e  due  Opere  piene 
<Ji  beftemmie  ,  una  intitolata  :  Me- 
Tnoria  Apojlolorum   fcritta  da  Pri- 
fcillianv^^  l'altra   chiamata  Li- 
bra attribuita  a  Dittinio  .     Oro/io 
lì  lagnava    verfo    l' anno  400.    con 
S.  Agofiino ,  che  i  Barbari,  i  qua- 
li erano,  entrati  in  Spagna  ,  vi  fa- 
<evano  meno  devaftazioni  che  que- 
ili   falfi  dottori .     Era  quefta    una 
«fagerazione  j    ma    prova    almeno 
guanto  foflero    accreditati  .     Alcu- 
ni anni  dopo    nel  J407.  l'Impera- 
dor   Onorio  ordinò  ,    che  i  Mani- 
chei,  i  Catàfrigj ,  e  i   Prifcilliani- 
Ai  farebbero  privi  di  tutti  i  dirit- 
ti civili,   e  che  i  loro  beni  fareb- 
bero dati  a'  loro  parenti  cattolici  ; 
che  ncm  potrebbero  ricever  niente 
dagli  altri  ,  dar  niente  ,   comperar 
ïTÎente  ;    che    anche  i  loro    fchiavi 
potrebbero  denonziarli ,  ed  abban- 
donarli   per    darfi    alla  Chiefa  ;    e 
ZTeo/iofìo    il  Giovifjt    rinnovò  que~ 
^  legiz.    Adonta  di ìMcfla  feve- 


ntà,  o  forre  a  caufa^  di  queftâ  fe- 
verità molti  Prifcillianifti  perfiflet- 
lero  ne'  loro  errori ,  e  fé  ne  con- 
tavano ancora  alcuni  nei  fello  fe- 
colo,  quantunque  la  fetta  fofle  Ha- 
ta iq^gran  parte  diflrutta  dal  zelo 
di  S.  Leowe  Papa.  Ved.  S.  Ago- 
ftino  Epifl.  137.  n.  3.  DiJTe^tatia 
critica  de  Prifcillianijiis ,  eorum- 
que  faSìis  ,  dcfìrinis  &  moribus  dì 
Sintonici^  di  Carie  s  ^  Utrecht  1745. 
in  4.,-  e  V  infiori n  Prifcilliani- 
ftarum  ,  Rom»  1749.  in  8.  Ved. 
anche  tiixjonario  delle  Erefìe  ec. 
del  P.  Contin  Tom.  4.  pag.  148.  , 
Venezia  1771. ,  ove  fi  hanno  pia 
copiofe  e  di/linte  notizie  degli  er- 
rori e  delle  vicende  di  qucfl'ere- 
fiarca . 

I.  PRISCO,  famofo  Ingegnere , 
che  fioriva  dopo  la  metà  del  fe- 
condo fecole  della  Chiefa  fotte  T 
impero  di  Settimio  Se-vtro ,  Era 
abilifTimo  nella  fua  arte,  e  quello 
Principe  rifpettò  il  fuo  merito . 
allorché  nell'anno  196.  di  Gesi 
Crifio  la  Città  di  Bizanzio  la  pih 
confi-ierabile  della  Tracia  fu  pre- 
fa  .  Fecero  morire  per  ordine  ài 
Severo  tutti  i  Magillrati  ,  e  tutti 
i  foldati.  La  Città  fu  rainata,  le 
fue  mura  fpianate,  i  fuoi  teatri, 
i  fuoi  ba:gni ,  e  tutti  i  fuoi  orna- 
menti abbattuti .  Si  vendettero  di- 
poi tatti  i  beni  degli  abitanti  ,  e 
la  Città  di  Bizanzio  privata  della 
libertà  fa  fo^itomeffa  come  un  fem. 
lice  Borgo  alla  Città  di  Perinto  . 
rifco  foto  fu  rifparmiato  nella 
fua  perfona,  nella  fua  libertà,  e 
re'  fuoi  beni .  L' Imperatore  Sè- 
i-ero diedegli  ancor  contraffsgni  d* 
aftezionè ,  e  fi  fervi  in  apprefTo  mol- 
to vantaggiofamente  di  lui , 

2.  PRISCO,  fratello  dcir Im- 
peratore Filippe^  Governatoi-e  <fi 
Siria,  e  poi  di  Macedonia,  atti- 
Tòffi  l'odio  dei  popoli  colle  fue 
concufliont.  ■Qneilo  non  l'impe- 
dì di  prender  la  porpora  in  quell' 
ultima  Provincia  l'anno  149.  alla 
novella  della"  morte  di  fuo  fratel- 
lo ;  ma  ne  fii  bentoflo  fpogliato 
«olla  vita  Aa.  Decio  ^  l'omicida, 
«d  il  fucccfTor  di  Filippo  . 

3.  PRISCO,  famofo  Generale 
fotto  M.iurizfo  Imperadorc  d'O- 
riente, fi  fegnaiò  pie  d'una  volta 
iioncro  gli    Abari  .    Foca   avenda 

C    Î         -    da- 
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detronizzato  Bfjwr/?:»*»  nel  çoï.  m|- 
fe  la  fu». confidenza  in  Prtjco.,  e 
fili  die^e  tua  figliuola  in  matrimo- 
nio .  Mi  il  popolo  avendolo. pro- 
^clamàto  Augufto  il  fuoccro  gelo- 
fo  certo  tutti  i  mezzi  di  pcrdçre 
fuo  genero  .  P'rifco  fé  ne  Vendi- 
"cè  jfavore'ndò  Brjc/io  ,  che  detro- 
'uizzò  Foca;  ma  Eraclio  fu  po- 
co riconofcciue  ;  poiché  un  gior- 
'lio  "dimando  gd  alcuni  Signori  del- 
la Àia  Colie:  Contro  eh»  i'f/^"- 
v'a  cohi,  che  çltragsiava  J  Im- 
-Z„  àSo^  e  >  rutti  rirpofero.-  Contro 
"hio.  dal  quale  l'Imper adore  ejia- 
bilito.  Prìfco  non  immagi^aiiaoU , 
fhe  la  quefiionelo  riguardafle  ,  ag- 
gi un /e  ,  che  un  uomo  colpevole  «U 
un  tal  delitto  era  indegno  di  ogni 
W^a.  Allora  Eraclio  gli  nm- 
Trq'verò  le  f uè  ribellioni ,  e  le  fue 
5ifubbidÌ4:nM;.  "Come,  «li  diffe , 
ji'otetç  vói  ejjferc  fedele  ad  un  amt- 
fa.  poifh^  'nhti  lo  fiete  fiato  a  vo- 
fira  fuoceroì  Mei  mcdefimo  tem- 
po gli  f«"  Fare  la  tonfura  mona- 
oa.le,  e  lo  mandè  nel  moiiaftero  d» 
Vjore,  dove  morì  nei  òij..  J*"^ 
fu  il  fine  otturo  di  un  ambiziolo  , 
a  dj  cui  talènti  non  compenfarono 

*  :  4.^P  RIS  CO  Occìo  >v  '.v^ienic 
pittçïc,  il/quale  in  compagina  di 
lorntlÙ  Pino  dipiufe  il  Temp.o 
defl*  Onore  e  SelU  Vrrrei  jriedifica- 
jo  per  opera  di  refpafiano,.  Per 
temmonio  p«rò  di  Plrn:o  era.^^" 
^io,'Pyirco.,piii  dell' altro  eccellen- 
te  e  più  di  quello  vafomiglisvari 
igfr  aiUÌchi ,  C ^td.  Pina  Cornetto 

''' i' PRISCO  C  Cajei ,  tutorio ^_, 
Cavalier,  Romano  a'  tcnipi  di  T/- 
bârio.'    fecondo  Dione    hb.  57-i« 

chiamar,  da  lui ,  e  da  T^C/ro  Ann. 
Uh.  5.  cap.  49.  e5o.,,un  Çomponi- 
niento  da  lui  fatto  nella.mo.te  di 
Germanico  ,  il  qual'  pero  fu  al  fuo 
autore  troppo  f-i"Je  v  .perc.ocç he  , 
*ome  narrano  )  medefimi  Itorivi  , 
«cufoto,  fecondo  il  coftume.  di 
Le»  peffimi  tempi ,, al  Secato  di 
5ver  compoflo  que'  verfi  jn  occa- 
fione  della  malattia  di  Drujo  y  qnan 
fperandone  la  mofte  ,  '  per  ordino 
del -Senato  fu  tratto  in  carcere  e 
«ccifo.  .Circa  Io  ftciTo  tempo  vif- 
fero  Pri/co  Jahle.no,  e  Puf  co  Ne- 


rario  celebri  Giureconfuiti  ,  de 
quali  parla  VEineccio  Hift.  Jur. 
PRITANIO  LAMINDO  ,  f^ei. 
MURATORI  i  Lodovico  Anto- 
„,[,■)  ,  e  PLAZZA  ^Benedetto). 

PRITZ  iGians'o^S'''>J->  teologo 
Proteftante,  7'»'«>'"Jì    e  Pvitatus ■, 
nato  a  Lipfia  nel  j66i.  ,   fu  fcc  to 
nel  1707.  per  Profeffbre    di    teolo- 
gia ,  e  Mini. Irò  a  Gripfwalde .     A- 
dempì  queir  impieghi  fino  al  1711.» 
in  cui  fu  chiamato  a  Francfort  «ul 
Meno  per  eflerVi  alla  refta  dei  pre- 
dicinti .    Vi  morì  nel  1732-  di  7°. 
anni  .     Quefto  letterato    era  flato 
uno   defeli  Autori    dei  Giornali    di 
Lipfia    dal  16S7.  fino    al  1698.     Si 
hanno  di  lui ,  Xcriwr^n; ,  un^Mora. 
le    unaran  numero  di  Tradun'O"' ^ 
ed   altre  Opere    in    Tcdefco .    Le 
princit)ali    di  quelle,    che  ba  com- 
pofte  in  latino     fono  :    i.  Un  /«- 
troduziene  alla  lettura    del  Tefia- 
mento  Nuovo,    la  cui  mis.iior  edi- 
zione è  quella   del  I7i4-  >"  ^-    *' 
De  immort alitate  hom:»tf ,  contra 
Af^il   filofofo  Inglefe,    che  aveva 
fatto  unlfbro  deli' Tmmcrtal/ta  (ie- 
gl,  uomini  /opta  la  'f '^^'".^"S'f- 
fe      ^    Differtatio  de  Athetfmo  «^ 
in  fé  'facdo   &  bimano   generi  no - 
'xio     in  4.    £,■  Unr.  buona  eouione 
Ae\\<ì  Òpere  di  S.Macario,  in  pre- 
?o  ein  Utino,  Lipfia  165,8.  e  IÓ99. 
2  Voi.  in  8.     5.  Una  non  meno  Jti- 
nìaka  del  Teftamemo  Nuovo  Greco, 
■con  diverfe  lezioni,    carte  geogra- 
fiche  ec. ,  J-ipfia  1702. ,  m-  e  1724. 
in  12.    6.  Un'  Edizione  delle  Lettere 
di  Milton,  ec.     7.DefiatuReh- 
rionis  Chrìflians  in  Regno  Strtenfi. 
8.  De  relio    ufu    ratioms .     ')■   Lie 
■Caufts  finalibus  in  rerum  ^f«'''i 
explicandis  ,  attendettdts.    10.  De 
'amore  Dei  puro  in  caufa  Fenelonu  . 
Non  citeremo  molte  altre  Opere, 
le  quali  fon  qu^fi  compnaziont. 
PRIVAT,    ^ed.   MOLIERES 

^  PRIULI,  famiglia  Patrizia  Ve- 
Reta,  molto  ■Jlluftre  e  antica,  ori- 
òìnar'ia  d'Ùh^heria  ,  come  ^dico- 
•^o  i  Cronologi  ,  e  in  Venazia  ila- 
LniUfiprim»  del  IO*.  Diede  <?1- 
ìà  tre  Pbgi  alla  Patria,  cioeL«- 
renro  morto  nel  1?S9.  -.  ^"^"'"Ì' 
;'. -morto    nel    ^567-^    «  ^«^^ 

morto  nel  I$23.,  e  >^»'.".X  in 
"dàrdiuali  di  Sitfta  Ciwefo,^^.'« 


ogni    «ta  chiariflimi    Cittadini  ,   t 
quali  colle  lor  virtù  fi  diftinferoin 
toga,   ià   lettere,   in  ecclefiafticiie 
dignità,  e  in  armi.    £'oggi  diwifa 
in    più.  rami,      tieìla.  Letteratura 
yenezjann   del  Fofearini^    e  negli 
Scrittori  Fenezj ani  del  2.  degli  d- 
■  gq/lini  fi  parla  di  molti  foggetti  il- 
Auftri  di  quella  nobiliifima  famiglia  . 
,     I.  PKlULl  CMufebio"),    fa  fi- 
gliuolo aaiurale  diGio.  Friuli  gen- 
tiluomo Veneziano;  e  velli  l'abi- 
to Camaldolefe  in    S.  Michele  di 
Murano    nel  i";oz.     Fu    Priore    di 
iquello  di  S.  Martino  d'  Oderzo  nel 
1515.,  e  dopo  due  anni  gli  fu  con- 
-ferita  l'Abazia  di  S.  Michele,  dal- 
•ia  quale    pafsò    nel  1318.  a  regger 
-l'altra  di  S.  Maria  delle  Carceri. 
-Ejffendo    vacata    per    la   morte    di 
.Antonio    Contarini   la  Chiefa  Pa- 
.  triarcale    di  Venezia     nel  1514.    fi 
-fe'fcrivere   fra  i  concorrenti  ,    ma 
.non   fu  ammeflo   alia   ballottazio- 
ne a  riguardo  del    difetto  del  fuo 
.nafcimeuto  .     L'anno  feguente  re- 
citò un'  Orazioiie  di  lode  in  mor- 
.te  del    fuo  Generale  Pietro  Delfi- 
no^  che    pi^blicò  Edmondo  Alarte- 
,.«e  nel  Voi,  3.    della  Raccolta  de- 
.gli  antichi  Scrittori  ,  e  fé  ne  ritro- 
, va  una  vecchia  edizione  fen^aftam- 
.patore    dell'anno  1515.    Non  fap- 
piamo  fé  fuori  di  quefta   fi  ritrovi 
.altro  del  fuo  alle  ftampe  .     Fu  per 
altro    in  grido    di  fommo    fa  pere  , 
come  appare    dall' ê/>//2.    del  Ge- 
nerale Delfino,   e  dalla  dedicazio- 
;ne,  fattale    da  Marino    Becich^emo 
ida  Scutari ,    publico  ProfelTore   di 
•  Umane.  Lettere  or  in  Brefcia  ,    or 
■in  altri  luoghi  d'  Italia,  di  tre  O- 
raz'ioni  Panegiriche  latine  ftampa- 
%e   in   Padova   nel  ijii.    L' anno 
1518  efTendo  fenza  Vcfcovo  la  Chie- 
fa di  Veglia  per  la  rinunzia  di  Na. 
-tale   della    Torre    n'  ebbe    il    me- 
:  defimo  il  governo  :  ma  non  ne  go. 
dette  gran  tempo,  poiché  fé  pre- 
-Aiamo    fede    al  Cronifta  Camaldo- 
lefe C  Aug.  F&rtunii  P.  n.   lib.  4. 
cap.  a7.  )  datofi  con  molto  zelo  a 
riformare  i  coftumi  del  Clero,   c- 
pxjto   veneno   fublatus  eft  e  medio 
<irca  il  15JI.,   come  nota  il  Z«»o 
nella    Biblioteca    del    Fantanini. 
Ved.  Biblioteca    del  Cinelli  T.  4. 
-pag.  100. 
~  a.  FRIULI.  CBirùamjnc )  ,  pa- 


eque  a  S-  Giovanni  d' Angeli  il  r. 
■Gennaio  de!  i6ai.     Egli  accende- 
va dalla  ilUillre  .famiglia  de'  Priu- 
ii  Veneziana ,  e  dimoftrò  una  gran 
paflione  per  le  Belle-Lettere ,  e  per 
le  fcienze  .     Egli  ftudiò  fotto  £*»- 
y»o,  e  ilF(#o,  e  s'applicòa  Lei- 
da anni  tre  allo  Itudio  de'  Poeti , 
e  degli  Iftorici  greci  e  latini.    Po» 
fi  portò   in  Parigi    per    vedere,    e 
per  confultare  Grozjo,  donde  paf- 
sò in  Padova  per  apprendere  a  fon- 
do fotto  Cr  emonio,  e  Liceto  ì  (en- 
timenti  di  Arinotele,  e  quelli  de- 
gli altri  antichi  filofofi  .     Qualche 
tempo  dopo  egli  s'  attaccò  al  Du- 
ca di  Roano,  e  divenne  il  fuo  in- 
timo   confidente  .    Friuli  lo  fervì 
colla  fua  fpada  ,  e  col  fuo  fpirito  . 
Dopo  la  morte   di    quell'eroe    nel 
1638.  fu  impiegato  in  molte  nego- 
ziazioni   importanti,  ed  ebbe  con- 
fiderabili  penfioni   dalla  Corte  dal 
Cardinal  Mazarini  ,    e  da  Lodov: 
co  XIV.      Quello  negoziatori  mo- 
rì in  Lione  neìióó?-,  mentre  egli 
-fi    portava  in  Venezia    per  ordine 
della  Corte  di  Francia    per  un  af- 
fare fcgreto  .     Egli  «  autore  di  una 
Storia  di  Francia   dalla  morte    di 
Luigi    XIII.    fino    all'anno    i66ir. 
fcritta  iuvlatino.     La  miglior  edi- 
.zione  di  «fla  «  quella  del  j6S6.  J:i 
4.     Ella  è  dedicata  al  Do<>e  ,  e  ,^I 
Senato  di  Venezia,  il  quale  Io  ri- 
conobbe per  ÌNobile  Cavaliere  Ve- 
neziano;    Pf/«// vi  dice   la  veviç^;. 
con  molta    franchezza.     Si  abban- '  , 
dona  qualche  volta  un  pç',  troppo 
al  fuo    cattivo  umore,    e  alla  Tua 
inclinazione  per  la  fatira  .     Tolto- 
ne queflo  difetto  ella   è  un  quadn» 
affai  fedele   delle  turtolenze  della 
Fionda ,    e  del  rainiftero  del  Car- 
.  dinal  Maz.arini .    Quella  Storia  de- 
ve piacere   a  quelli,   che  amano  ì 
.  TÌtratt!  e  i  caratteri;  le  frafi  di  Ta- 
cito no  fomminifirauo  quafi  tutti  i 
-  colori  ,   e  femtjrano  eflervifi  coUo- 
.  cate  da  fé  fteffe.     Non  volle    flu- 
diar  la  maniera  degli  autori  del  fé- 
'colo  d'.^figtt/ìo,  quantunque  lo  fii- 

•  anâffe  d'  più  .  Egli  fi  paragona  nel- 
la fua  Fpiflola  dedicatoria  a  quel 
Spartano  ,   ^,.  il.  quale    non  voleva 

:„.  che  Tua   moglie   guardaffe   delle 

•  „  belle  pitture  da  timore  ,  che  i  fuoi 
„  figliuoli,  non.  fftflero  piìi  belli  di 
.,^101"**.    A;n9 pseglio  df rfj âî  fuo 
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genio  ,  che  i?  avvicinava  plìjaqucN 
lo  di  jacho  e  di  Seneca,,    chff-di 
fudare    pw    imit.ir    Tito-Livio  ,   o 
Cicerone.     Friuli  era  maritato  ,    e 
iafciò  fette  figliuoli.    Era  un  uomo 
^i    un   grandifTimo   fenfo  .     Abbia- 
jno  di   lui    diverfì   altri  Componi- 
incnti  intorno  la  Storia  di  Francia. 
Egli  folca  dire  fpcflb  ,  clic  P  uomo 
■non  fcjjiede    che   tre  cofc  ,    ."  ani- 
ma ^  il  corpo ,y  ed  i  beni,  échefo' 
■no  continuamente  eJ/>o/li  a  tre  for- 
ti di  pericoli  ;    /'  anima    a    que! Ir 
Je^  TeoJogi ,    il  corpo  a  quelli  di' 
medici  ^    ed  i    beni   a  quelli   degli 
Avvocati ^e Procuratori .  Di  qucito 
Corico  fi  pofTon  vedere  efattc  roti- 
*ie  prcflfo  il  Fofcarini  Lctterntttra 
^enezjana  pag.  401. ,  e  rreffo  i!  N/- 
feron  Memoìr.  T.  39.  rag.  2^8.  ce. 
;   3.  PRldLI  Ci-u'gn-,    Patrizio 
Venciiauo-  e  Prelato  celebre  nel- 
la Chiefa  del  fccolo  XVI.     Fu  in- 
ligne  per  letteratura,  e  vieppiii  per 
i^na  feda  pietà  ,  che  regolava  tut- 
te   le   Azioni  della   fua  vita.     Fu 
ijrande  amico  db'  Cardinali  Conta- 
tini,  Bembo ^  Sadoieto,  e  Polo,  e 
con    queft' ultimo    andò  in  Inghil- 
terra,   ove  flette   fino    alia  morte 
di  lui  accaduta  nel  Novembre  del 
3J38.     Lo  iflituì  commiffario  ed  e- 
rcHe  nel  fuo  teft.imento    del  di  4. 
rt' Ottobre   dello  ftcH'o  anno,    e  il 
orioli  con    fomma  efattezta   fod- 
disfcce  ai  legati ,  e  con  ugual  gran- 
dezza   d'animo   ricusò    l'eredità. 
Pafsò  poi  in  Francia  ,  ove  era  ful- 
la  fine  del  Dicembre  del  1559. ,    e 
Ja  primavera    feguente    tornato  in 
Italia  morì  in  Roma  nel  1^60.  de- 
sinato   dal   Pap*  al  Vefcovado    di 
Brefcia,  o  come  feri  ve  il  Zeno,  a 
quello  di  Verona  .     Molte  fueL«- 
sere   fi   confervano    nella    Librcri?. 
Soranìj)  in  Venezia  ^  le  quali  fpi- 
rinO  per  tutto  pietà,  e  religione. 
Vejïganfi    le    Lettere   del    Cardinal 
Polo  publicate  idaJ  Cardinal  Que- 
rini  Voi.  5. ,   «le  Note   del  Zeno 
«I  Fontanini  Tom.j.  pag.  135. 

4.  PRIULI  C  Alvi/e'),  Patrizio 
Veneziano,  e  illuftre  poeta  del  re- 
dolo XV.,  fu  tra'  poeti  Venezia- 
jri  il  pili  antico  difcepolo  del  Pe- 
trarca, poiché,  com'egli  dice,  al 
t^mpo  del  Doge  Gr/>t/  avea  78.  an- 
ni.  Le  fue  Rime  furon  vllampate 
Ki  Vçn«m  nei  1533.    <iu«ft»  e4i- 
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«iotie  >  rara,  poiché  ha  in  princi- 
pio  una   curiofiflìma ,    e    notabi-le 
Prefazione    dell'autore    in    lingua 
patria,    in  cui    racconta,    che   un 
altro  Patrizio    jilvife  Friuli    con 
lodi    e  con  iufinghe    tolfe  al  vec- 
chio pocte  il  MS.  per  farlo  fuo, 
né  più  reftituirlo  ,    e  che  gli  con- 
venne f'T  ufo  del  ricorfo  al  tribu- 
nale di  petizione    per  ricuperarlo, 
come  infatti  l'ottenne.     Tanto  e- 
ran  ftimate  ìc  Rime  del  Piuli,  che 
Mcffer  Marcantonio  C omarini  eft. 
bi  all'autore  due  mila  ducati    per 
entrarne   in    pofléiTo  ;    ma  quelli  li 
ricusò,  amando  troppo  i  fuoi  verfi  , 
che  chiamava  fuoi  figli  avuti  nel- 
la prima  gioventù.     Nclie  edizio- 
ni   polferiori    fi    è   onieiïo  .il  fud- 
detto  racconto  ,  oPrefazione.    Ve- 
di il  Parnafo  Italiano  ce.  Tom.  31. 
pag.  198.     Evvi  Usto  anche  j^ngcl. 
Marin  del  ?R1VLI  ,    di  cui  .ihbia- 
mo  E  pi  taf j  gioccfi  e  varj  ,    Vene- 
zia i666.    Tper  jile/fandro  Zatta  in 
li.     Vcd.  entelli  Bibliot.  Tom.  4. 
pag.  100. 

PRIVIDELLI     C   Girolamo  ), 
Fed.  PREVIDELLI.  ' 

I.  PROBA  FALTONIA,  di  er- 
ta nella  Campagna  di  Roma,  fio- 
ri a'  tempi  di  Onorio  lmper;itore, 
0  fi    refe    celebre    pel  fuo  Centone 
fui  la  t^ita  di  Gesù  Cri  fio   compo- 
fto    con    verfi    tutti    Virgiliani,    il 
•]ual  fu  poi  ftampato  in  Francfort 
nel  1546. ,    e  in  Coionia  i;9i.  coi 
titolo  :    Proba  Faltonie  Centone f 
exf^irgilio.    Queft' Opera  però  fa 
più  onore  alla  Tua  pietà,  che  al  fuo 
ingegno.     Il  Ch.  Monfig.  Fo«/7«x- 
fj;  ne  ha  parlato  a  (fai  lungamente 
nel  fuo  libro  De  antiquitate  Hor. 
tje  lib.2.  cap.  r.  ce,  moftrandoad 
evidenza  ,  che  ella  dee  diftirguerfi 
da  queilft  celebre  Anici  a  Faìtonia 
Proba    moglie    del  Confole  Ani- 
cio  Prcbo,    accufatA   da  alcuni   di 
aver    per    tradimento    introdotti  i 
Goti  in  Roma,    e  che  la  Poeteffa 
non  ebbe  altri  nomi ,    che  di  Pro- 
ba Faìtonia ,  e  che  fu  moglie  del 
Proconfolc  Adelfio .     Prima    però 
del  Fontanini  provò  la  diftinzione 
delle  due  Faltonie  il  P.  Tommafu 
de^Simeoni  erudito  AgoUiniano  da 
Monte    Leone    nell'  Umbria   con 
una  affai    rara  Differtazione  col  ti- 
tolQ  :  tìijforica  WJfmatio  Rama, 
no» 
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fio.EûclsfiaJliea  de  tollenda  penef 
gravijjtmos  Scriptores  inolita  am- 
higuitate  ^  &  con  fu  fio  ne  inter  duas 
antiquas  Romanas  Matronas  ^  pro- 
fejjfione  chrifiiana  célèbres^  vide- 
iicet  Aniciam  Faltoniam  Probant 
Sexti  Pstronii  Probi  V.  C,  uxorem 
&c. ,  &  yaleri.vn  Faltoniam  Fra- 
bam  Adelphii  Proconfulis  Conju- 
^«»,  Poetriam&c.^  Bononis  169a. 
1114.  Proba  medefima,  che  dedicò 
il  fuo  Centone  all' Imperator  Ono- 
rio, accenna  di  avere  ancora  fcrit- 
to  un  Poema  fulle  guerre  civili  di 
Roma,  il  quai  fé  ci  foffe  rimaflo, 
ci  moftrerebbe  ,  quanto  valorofa  el- 
la fofle  nei  poetare  ,  poiché  il  fuo 
Centone  ce  la  molìra  fol  tanto  labo- 
riofa  accozzatrice  degli  altrui  verfi, 
CTed.  OsiDio  Geta). 

z.  PROBA  QS.y,  Romana,    e 
vero  efemplare    delle  Vergini  Ori- 
gliane nel  fecole  VI. ,  era  figlia  del 
celebre  Simmaco,    uomo  che    allo 
fplendore    del    fangue  ,    deile   ric- 
chezze ,  e  delle  cariche  più  cofpi- 
cuc  accoppiava    il  pregio  Angolare 
d'ogni  fcienza  ,    e  d'una  fìraordi- 
iiarift  pietà;  lodato  perciò  con  ma- 
gnifici elogi  da  S.  Ennodio  Vefco- 
vo    di  Pavia,    dal    celebre  Boesjo 
fuo  genero  ,    €  da  tutti  gli  uomini 
illuftri ,    che  vi/fero    e  fcriffero    in 
queil*"età  .     Proba  confagrò  al  Si- 
gnore la  fua  Verginità  ,  e  quantun- 
que aveffe  nella  propria  cafa  lumi- 
nofi  eccitamenti  alla  virtù,    ricor. 
fé  per  una  maggiore  iftruzione  a  S. 
Fulgenzio  Vefcovo  di  Rufpa  nell' 
Africa,   ma  che  a  quel  tempo  era 
iìato  per  la  fede  rilegato  nell'Ifo- 
la  di  Sardegna  ,    il  quale    le  indi- 
rizzò   una  Lettera  della  (Verginità 
€   della  Umiltà    ripiena    di    nobili 
fentimenti,  e  di  regole  confacenti 
alle  Vergini .    Quefta  Lettera  riem- 
pi di  indicibile  confolazioae  S.  Pro' 
i«,  la  quale  perciò  ne  refe  al  San- 
to Vefcovo  viviflìmi  ringraziamen- 
<i .    S.  Fulgenzjo  per  coltivare  fem- 
pre  più  un  sì  felice  terreno  le  in- 
dirizzò altra  Lettera   del T  Orazio- 
ne a  Dio ,  e  della  compunzione  del 
cuore.     Q.uelta  Santa  Vergine  per- 
venuta  già    ad    un'eminente  virtù 
dovè  provar  1*  amarezza  d' uno  de' 
più  funefti  avvenimenti.    Percioc- 
ché Simmaco  di  lei  padre  ,  e  Boe- 
Sjo  di  lei  cognato ,  poiché  marito    ■ 
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dì  Rvflici/ina  fua  forella ,  divenii- 
ti  a  un  tratto  odiofi  e  fofpetti  a 
Teodorico  Re  d' Italia  per  le  ca- 
lunnie contro  di  loro  avanzate  da 
uomini  torbidi  e  ribaldi  furono  il 
primo,  cioè  Simmaco .i  fatto  igno- 
miniofamente  morire  ,  e  il  fecort- 
do,  cioè  Boezio,  condannato  pri- 
ma ad  un'  ofcura  prigione  in  Pa- 
via, indi  fotto  i  colpi  di  fiere  bat- 
titure eftinto  in  odio  della  Catto- 
lica religione  .  Proba ,  che  fu  quafi 
fpettatrice  di  sì  lugubri  tragedie, 
le  quali  le  fervirono  per  materia 
di  maggior  merito  alla  gloria,  ter- 
minòi  fuoi  giorni  circa  la  metà  del 
fecole  VI.  Dalle  citate  Lettere  Ai 
S.  Fulgenzio  ponno  ricavarfi  altre 
notizie  di  quefta  Santa  Vergine. 
Vedi  anche  il  Baronìo  all'anno 
504.,  e  il  Cardinal  Orfi  JJioriaEç- 
clefiajlica  lib.  38.  §.  89. 

I.  PROBO    C  M.    Jlurelius  )  , 
Imperatore  Romano  ,  originario  di 
Sirmio  nella  Pannonia  ,    fu  innaU 
zato  dalla  fua  giovinezia  alle  pri. 
me    dignità    militari  .     Suo    padre 
era  flato  Giardiniere ,  ma  effendofi 
meflo  nella  milizia  ottenne  il  gra- 
do di    tribuno .     Suo    figlinolo  eb- 
he  il  raedefimo  titolo    fin  dall'età 
di  12.    anni  .     Più    fi    allontanava 
dalla  gioventù  ,    e  più  il  fuo  me- 
rito crefceva  ,•    finalmente  perven- 
ne   di  dignità    in    dignità    fino    ai 
trono.     Fu  molto  ftimato  ûa  Gal- 
lieno,    da  Aureliano,    e  da  Taci- 
to,   the  gli   diede    il    comando  d* 
Oriente  .     Dopo  la  morte  di  que- 
JÎO    ultimo  Principe    avvenuta  nel 
Ì76.  Probo  fu  proclamato  Impera- 
dore  nel  medefinio  anno .    Florio- 
no   fratello    di  Tacito   volea    ren- 
derfi    padrone  dello    fcettro  Impe. 
riale  ;    ma  le  truppe  dell'  Oriente 
lo  diedero  &  Probo  come  il  premio 
del  fuo  valore  ,    della  fua  integri- 
tà,  e  della  fua  clemenza  .     Rico- 
jiofciuto  dal  Senato,  e  dalle  Pro- 
vincie  dell'  Impero    marciò    verfo 
le  Gallie,  dove  i  Franchi  ,  i  Bor- 
gognoai ,  i  Goti ,  e  i  Vandali  efcr- 
citavano  i  più  crudeli    ladronecci. 
Egli    li  fconfifle    in    molte    batta- 
glie,  uccife  loro  più   di  400.  mila 
uomini ,  e  li  sforzò  a  dimandar  la 
pace ,    ed    a    pagare    un    tributo . 
Vincitore  de' Galli  pafsò  nell'IIi- 
ri*   coatro  \  Sariuati ,  e  loJfc  a4 
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efli  mito  rfi>  che  avevano  ùfiirp*. 
to  .  Dopo  fconfìfTe  i  Blemmj  po- 
ôlo  feroce  nelle  vicinairre  dell' 
gftto  .  La  vittoria  che  riportò 
'joprA  di  loro  fpa ventò  taiment* 
'^arataneU.  Re  di  Perfia,  che  gì' 
inviò  degli  ambafcjadori  con  de' 
fregali  per  dimandargli  la  pace-. 
Quelli  ambafciatori  lo  incontraro- 
no fulle  alte  montagne  vicino  al- 
la Perfia  in  mezio  a'fuoi  foldati^ 
che  mangiava  de'  pifelli  cotti  da 
'qualche  tempo,  e  del  porco  fala- 
to.  Qual  de'  nolìri  generali,  t» 
dé*noftri  ftelfi  capitani  potrà  cre- 
dere un  tal  fatto  '  Probo  fenra  vol- 
tirfi  diffe  agli  ambafciadori  del  Re 
"di  Perfia ,  che  Ce  ti  loro  padrone 
'/non  faceva  un'  intiera  /o(idisfaz*Q- 
ne  /J'  Romani  ^  renderebbe  le  cam- 
pagne della  Perfia  rafe  come  era 
il  Juo  cap9.  E  levò  nel  medefi- 
mo  tempo  la  fua  berretta  per  mo- 
Jlrar  loro  una  tefta  perfettamente 
jealva  .  Dopo  li  invitò  a  marrgiar 
con  lui ,  fé  avevano  fame ,  e  fé  no 
di  ritirarfi  .  Varatane  fempre  più 
/paventato  venne  egli  fleflb  a  tro- 
.var  Probo  ^  che  gli  accordò  tutto 
jciò'  che  volle  .  Vinti  i  nemici  e- 
jiterni  ne  inrorferodi  interni .  Giù. 
lio  Saturnino ^  Proccio^  e  Bonofio 
/i  fecero  tutti  tra  proclamare  Im- 
pevadori ,  uno  in  Ale'flandria  ,  l*al- 
jro  in  Colonia,  e  il  terzo  nelle 
jCallie  ;  ma  la  loro  ribellione  non 
ebbe  confeguenze  •  L' Impero  Ro. 
{nano  godette  d'  una  pace  genera- 
le .  In  tempo  di  «jucfta  pace  Pro. 
pò  ornò  ,  o  rifabbricò  più  di  70.  Cit- 
f à  .  Occupò  i  foldati  a  diverfi  la- 
vori utili,  e  diede  una  permiffìo- 
pe  generale  di  piantar  delle  vigne 
nelle  Gallic  e.  nell'  Iliria  :  locchè 
con  era  flato  permeflb  univerfal- 
meute  dopo  che  Domiziano  avea 
fegnato  i  luoghi,  ne' quali  accor- 
dava di  piantarne .  Q.uefto  degno 
jmperadore  preparavafi  per  porta- 
re la  guerra  fin  nella  Perfia ,  e  fpe- 
ravafi  ,  eh'  egli  avrebbe  riflabilito 
V  Impero  Romano  nel  prillino  fuo 
Splendore  ,  allorché  fu  uccifo  nel 
aSi.  da  alcuni  foldati  fediziofi,  eh' 
égli  occupava,  feguendo  il  fuo  co- 
ftuif  e  ,  alle  opere  publiche  nreffo 
di  Sirmio .  Egli  era  allora  in  et^ 
di:Ì5o.  anni,  e  ne  avea  regnato  fei 
«  Quattro  'taefi  .    L'^tibico   dif«tto 


di  Provo  fu  di  non  Â'were  f«i{iuto 
frammifchiar  prudentemente  lafer- 
meaz&  co-Ila  dolcezza  .  La  fua  mor- 
•te  infpirò  un  vivo  rincrefcimento 
per  tutto  l'Impero.  Gran  D(o\ 
■diceva  il  popolo  ,  eie  vi  ha  fatto 
la  Republioa  Romana  per  rapir- 
gli  un  Principe  così  buono}  L' 
arenata  "flefla ,  che  fi  era.ribelLat*., 
•gli  creile  un  monumento,  e hje  or- 
nò con  queUo  epitafio:  Qui  ripo- 
-fa  l' Imperador  Probo  veramente 
degno  di  qtie/io  nome  per  la  fua 
probità .  BJfo  fu  vincitore  de'  Sar- 
irari ,  e  degli  Ufurpatori ,  L' Im- 
■pèrator  Caro  gli  Cucccffe  .         i 

2.  PROBO  C  Marco  Valerio") ^ 
■grammatico  latino,  nativo  di  Be- 
rito  nella  Fenicia.  Ei  viffe ,  fe- 
condo la  Cronaca  Eufebiana ,  a' 
tempi  di  Nerone.  Svetonio  ^  che 
ne  fa  menzione  nel  fuo  libro  Di 
Illtifl.  Granun,  cap.  14.  dice ,  che 
Probo  non  tenne  mai  fcuola,  ma 
che  folo  con  alcuni  amici  ei  folea 
Traitcnerfi  leggendo,  e  commen- 
tando  alcuno  degli  antichi  autori , 
de'  quali  folamente  era  egli  am- 
miratore ,  benché  vedclTe ,  che  pref. 
foi  Romani  eflì  orano  omai  cadu- 
ti in  difpregio  .  Avea  egli  fcritte 
pochée  picciolo  cofc  intorno  a  cer- 
te quiftioni  di  niurt  conto  j  ma  la- 
fciò  una  non  mediocre  felva  di  of. 
fervazioni  full' antico  fti le  .  Ser~ 
vio  nelle  Note  al  lib.  7.  dcll'Ewe/"- 
rf«  di  Virgilio  V.411.  cita  un  libro 
da  Pròbo  fcritto  fulla  connejjìone 
de'  tempi\,  e  Gellio  NoSì.  /itt.  lib. 
4.  cap.  7.  cita  un  Trattato  da  luì 
compolto  fulle  cifre,  di  cui  vale- 
Vafi  Cefare  nello  fcriver  le  lette- 
re. Infatti  abbiamo  tuttora  fotto 
il  nome  di  Probo  un  Opufcolo  Dt 
interpretandis  Rùmanorum  litteris  , 
Romz  per  Jacobum  Mazxpcchium 
anno  1509.  in  4.  Quefl'  Opufcolo 
è  utiliflìmo,  benché  fatica  molto 
tnaggiore  per  lo  (le fio  fine  fia  poi 
fiata  quella  del  Cavalier  Sertofio 
Orfato  ,  .  C  ^^^-  Orsato  Sertorio 
iì.  I.,  e  PoLCASTRO  Conte  Gio. 
Domenico  n.  2.  )  •  Di'  Probo  abbia- 
mo pure  due  libri  di  Grammatiche 
tftituzioni^  le  quali  infieme  col 
detto  Opufcolo  fi  poflbii  vedere  nel- 
It  Raccolte  di  33.  antichi  Gram- 
inatici  di  Elia  Putfchio  ftampate 
eoa  fue  note  «el  xéos*  »»^ 
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î.  PROCACCINI  (  Cafnilhy, 
^.^\to  e  fcolxre  di  Ercole  il  Senio- 
re ,  nacque  in  Bologna  neh  154^. , 
V  morì  iìi  Milano  nel  1616.  En- 
'tfò  egli  nella  fcuola  de'  Caracti , 
ove  trcTvò  de'  rivali,  che  mifero 
^al  punto  ìa  fua  emulazióne  ,  e  dei 
"Vìiodéiri ,  t;he  fervirono  a  perfezio- 
"ààrto.  Quofio  pittore  aveva  un 
Ifel  gfenio  ,  dipingeva  con  una  li- 
bertà prodigiofa  :  le  fue  arie  di  te- 
tta fono' maravigliofe  ,  hen  gettati 
i  fuoi  panneggiamenti  ;  dava  grau- 
tfe  efpreflione  e  moto  alle  fue  fi- 
gure; florido  ,  e  vigorofo  è  il  fuo 
colorito.  Puoffi  accagionare  d' ;.- 
ver  fovente  dipinto  di  pratica  . 
Quando  Is  veemenza  del  Aio  ge- 
ìlio  trafportavaio,  era  fcorrettiffi- 
nio  ;  ma  tornando  in  f e  ,  e  rimi-, 
ìando  con  fsno occhio  i  fuoi  lavo- 
ri correggeva  ciò,  che  gli  era  fcap- 
paio  d'  errore  .  Egli  contribuì  mol- 
to allo  iìabilimehto  dell' Accadc- 
'mia  di  Milano,  ove  ftabilito  erf.fi 
colla  fua  famiglia,  l^e  principali 
nie  opere  fono  in  Bologna,  in  Reg- 
alò, e  in  Milano.  Egli  ha  int?.- 
jpiìitf)  alcuni  fiioi  penfìeri ,  e  tre 
2"u<^.i  Qiiadri  ;    ma  fono    flati   fatti 

'  pochilÇmi  intjgii  delle  fue  opere. 
3? ed.  NijtizJ'e  digli  ■Int-igliatori 
jrom.  5. .  pag.  53.     Megli  Elogi  àe' 

'  fìttori  fi  ha  al  Tom.  8.  pag.  15. 
'1'  elogio  di  lui . 

;  z.  FROCACCINI  {^Giulio  Ce- 
'fai't:'),  fi'atel lo  minore  di  Camillo  , 
nato  in  Bologna  nel  1548.^,  morto 
In  Milano   nel  1616.     Pofefi  anch' 

'jègli  nella  fcuola  dei  Caracci.,  e  fe- 
«  particolare  ffudio  delle  op^re  di 
Mtcòelagrfolo  ,  di  Raffaello^  ciel 
Correggio^  di  Tiziano^  e  d'altri 
^risn  maeflri.  Avea  un  vigorofo 
•tblòrito,  !!n  g:i/}o  di  difegnare  fé. 
vero ,  e  fonimamente  corretto  : 
grande  era  il  Tuo  genio  ,  vivo  ,  e 
_6cìle  ;  i^udiavà  la  natura ,  e  la  fua 
f^tà^L.  Io  Te'  creare  tapo  dell'  Acca- 
demia.di  Rìisno.  Ebbe  egli  una 
fcùòla/fioritiffinia,  ed  accumulò  af- 

^ai  ricchezze.    Vc^ionfi  molti  fuoi 

, lavori _!n  Milano,    ed  in  Genova. 

^^ònoviftaii  altri  Procaccini  ^  va- 

;  le  a  dire,  Carlo  Antonio  fuo  fra- 
lelio  ij'iù  giovane  di  lui,    che  ab- 

■'gandónò  la'tinifica    per  !a,  pittar;? . 

'^B  fùoLìltnìò  età  il  dipigner  paefi  , 
C  fopl-àltiltto  'era' prode 'iifei  difi- 
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•gnerfìorì,  *  frutti.    Ved.il  M«k 
"V.ifia  ,  e  VAbecedario  Pittorico  , 

3.  PROCACCINI  (.Ercole  Ju. 
niore")^  figliuolo  di  Carlo  AntoniOy 
^norto  nel  16715.  di  80.  snni  ;  fu 
prima  allievo  del  padre, fuo,  e 
■dieflì  com'eflb  a  dipigner  frutta  e 
fiori  :  m'a  Giulio  Cefare  fuo  zio  gli 
die  delle  lezioni,  ed  e^efs.  i  fuoi 
talenti.  Fece  egli  vari  Quadri  i- 
fiorici  per  Torino  .  Il  Duca  di  Sa- 
voja  io  regalò  di  una  catena  d'o- 
ro col  fuo  ritratto.  Ved.  iìMal- 
vafia^  e  VAbecedario  Pittorico. 

4.  PROCACCINI  (  Andrea^  ^ 
pittore  Romano ,  e  fcolaro  del  M.^- 
ratta  ^  iljicquc  l'anno  1671.  Cle- 
mente XI.  lo  prefceife  a  foprain- 
tendente  aite  pregiate  manifatture 
degli  arazzi,  che  fi  fabbricano  nell' 
Ofpizio  di  S.  Michele  in  Roma  . 
tìipinfe  alcuno  de'  Profeti  riella 
Bafilict  di  S.  Giovan  Laterano  . 
Fu  rittore  primario  nella  Real 
Corte  di  Spagna,  dove  morì  l'an- 
no 1734.  ■>  e  fu  fepolto  nel  Conven- 
to di  S.  Francefco  in  Segovia  .  In- 
tagliò anche  ad  acqua  forte  dalie 
invenzioni  del  maeitro ,  e  da  Raf- 
faello .  Ved.  il  Pafcoli  Fite  de' 
Pittori  ec. ,  e  le  Notizie  degli  Tn- 
tagliatori  Tom.  3.  pag.  92. 

PROCIDA  C<'/V)t;.7n;j/ di  >,  Cit- 
tadino Nobile  Salernitano,  Signo- 
re di  Procida  ,  e  di  molte  Terre, 
piedico  molto  famofo  ,  fiorì  in  tem- 
po de'  Svevi ,  cui  fu  molto  affe- 
zionato ;  onde  per  la  venuta  di 
Coirlo  I.  d'  Angiò  confifcati  i  faoì 
beni  fé  ne  andò  in  Aragona  a  tro- 
var la  Regina  CoJiartz.it  ,  unico 
{.'erme  di  Cafa  Svevia,  e  moglie 
del  Re  Pietro^  e  accolto  benigna- 
hieiitc  tanto  da  quella,  quanto  dal 
Re  fuo  marito,  per  far.  loro  cofa 
grata,  e  far  loro  ricuperare  l'Ifo- 
Ìa  di  Sicilia,  piocurò  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  due  anni  incirca  fotte  abi- 
to fcónofciuto  con  dcfirezza  tale 
a  trattare  in  effa  una  congiura  eoa 
alcuni  più  potenti,  e  pèggio  trat- 
tati da' Francefi  ,  che  nel  mefe;di 
Marzo  il  terzo  dì  di  Pafqua  dell' 
anno  1182.  al  fuon  della  campana 
dell'Ufficio  di  Vefpro  in  tutte  le 
Terre  di  Sicilia,  dove  erano  li 
Frâncefi,  11  popolo  pigliò  l'armi, 
e  li  ucc'Te  tutti  con  tanto  sfreaa- 
to  «fcRÌerio   di  Vendetta ,   che  uc- 
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cifero  ancora  le  donne  della  mc- 
defîma  Ifola  ,  ch'  erano  accafate 
«on  Francefi ,  ed  i  piccoli  figliuo- 
li eh'  erano  nati  da  loro  ;  e  fu  gri- 
dato il  n»me  del  Re  Pietro  ci''  A-, 
ragona  ^  e  della  Regina  Cojìanzjf» 
é  quello  è  quello,  che  fu  chiama- 
to,  e  fi  chiama  il  l'efpro  Sicilia- 
no ,  per  cui  fu  divifo  il  Regno  di 
Sicilia  da  quello  di  Puglia,  (^l^ed. 
Porcelets).  Il  Col  tenue  ci  o  àì- 
ce ,  che  Giovanni  di  Proeida  fu 
medico  del  Re  Manfredi .  11  che 
è  falfo  ,  come  feri  ve  ^fj^e/o  di  Co- 
Jianzj)  nel  fecondo  libro  della  Sto- 
ria del  Regno  di  Napoli  coli' au- 
torità di  Giovanni  (Villani  ,  e  del 
Petrarca  .  Vedi  il  Dit.ionario  del' 
la  medicina  dell' E/o/. 

I.  PROCLO  (  Eutychius  )  , 
grammatico  celebre  del  fecondo  fc- 
colo,  era  di  Slcca  in  Africa.  L' 
Imperatore  Antonino  ,  di  cui  era 
flato  Precettore,  lo  fece  Procon- 
fole .  Trtbellio  Pollione  cita  un 
Irbro  di  Proclo  fopra  quel  che  vi 
era  di  più  curiofo  nei  pae/ì  ftra- 
aieri  ;  ma  queft'  Opera  fi  è  perduta  . 

1.  PROCLO  CJ^O,  celebre  Pa- 
triarca  di  Collantinopoli,  difccpo. 
lo  di  S.  Giovanni  Grffoftomo^  fi 
oppofe  con  forza  a'  progreffi  dell' 
errore  ,  e  contribuì  molto  colle 
fue  virtìi  al  trionfo  della  verità  . 
Ci  reftftno  di  lui  alcune  Omelie^ 
delle  EpiftoUy  ed  altri  Scritti  in 
Greco,  Roma  1630.  in  4.,  che  fi 
trovano  eziandio  nella  Biblioteca 
ds^  Padri .  Il  fuo  ftile  è  fparfo 
di  punte  e  di  antitefi  .  Queflo  Pre- 
lato iliuftre  conofciuto  per  la  fua 
pi(?tà ,  e  pel  fuo  zelo  per  la  difci- 
piina  ecclefiaftica  ,  e  per  1' offerva- 
zìone  de'  Canoni  morì  nel  447.  in 
capo  a  13.  anni  ,  e  tre  mefi  di  epi. 
fcopato  . 

3.  PROCLO  DIADOCO,  cele- 
berrimo filofofo  Greco ,  e  dotto 
matematico,  che  vivea  verfo  l'an- 
no 500.  di  Gviù  Crijìo ,  era  nativo 
di  Licia  .  Fu  difcepolo  di  J'/ViV7«o, 
e  fu  molto  amico  dell'  Imperado- 
re  Anajìafto  .  Dicefi ,  che  nel  tem- 
po ,  che  (^italiano  affediava  Co- 
Ìtantinopoli ,  Prof/o  abbruciò  i  fuoi 
vafcelli  con  de'  gran  fpecch)  ài 
bromo,  maquella  e  una  favola  fen- 
ea.  fondamento  .  Queilo  filofofo 
exaliPagano ,  e  fcrivea   contro   la 
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Religione  Criftip.na  .  Ci  rimango. 
no  alcuni  fuoi  Commenti  fopra  al. 
culli  Libri  ù\  Platone,  e  molte  al- 
tre dotte  Opere  fcritte  in  Are  co  , 
Effe  furono  Ààmpatein  feguito  dei- 
la  edizione  di  Giamblico ,  Vene- 
zia 1497.  in  fol.  Allaccio  ha  publi- 
cato  :  Proclus  in  Ptolonttei  tetra- 
hiblos  in  greco  ed  in  latino  j  Lei- 
da 163S.  in  8.  Si  trovano  1  fu9Ì 
Inni  nella  Raccolta  di  Maittaire . 
Marino  di  Napoli  ha  fcritto  U 
fua  nta . 

4.  PROCLO  NAUCRATIDE, 
avea  un  figlio  fmodatamente  aman- 
te dell'uccellagione,  e  poiché  non 
folamente  non  lo  fgridava  ,  ma  an- 
dava feco  a  caccia ,  fu  dagli  amici 
rimproverato.  Ma  egli  :  più  pre- 
Jìo ,  difTe  ,  fi  annojerà  divertendo/i 
in  compagnia  di  un  vecchio,  che 
in  compagnia  degli  uguali . 

PROCOLO  ,  [^ed.  PROCULO . 

1.  PROCOLO,  celebre  Giure- 
confulto,  da  cui  fu  detta  la  Setta 
Proculejana.  Di  lui  peraltro  noti 
abbiamo  altre  notizie,  fé  non  che 
avea  fcritti  alcuni  libri  di  Lettere^ 
che  rammentanfi^ne'  Digejìi . 

2.  PROCOLO,  poeta  Ligure; 
hvmo  ,  nt que  terra  ^  dice  Sidonia 
Apollinare ,  cretus  in  Liguftide . 
E"  in  dubbio  però,  fé  qui  debba 
intendcrfi  la  vera  Liguria  ,  o  anzi 
la  Lombardia,  Da  S.  Ennodio  fi 
raccoglie,  che  i  nipoti  di  Procnln 
erano  in  Milano,  onde  fembra  prò- 
babile,  che  in  Milano  forte  egli 
pure.  Sidonio  lib.  9.  Epiit.iS.  in- 
nalza alle  ftclle  il  valor  di  Proco- 
lo nel  poetare,  e  non  teme  di  pa- 
reggiarlo con  Omero,  e  con  ^'»- 
gilio . 

I.  PROCOPIO,  d'una  fami- 
glia iliuftre  (ki  Cilicia ,  e  parente 
dell'  Imperatore  Giuliano ,  era  d' 
un  carattere  ofcuro  ,  inquieto,  ar- 
dente  ed  ambiziofo.  Dopo  a^^er 
renduti  ferviz)  allo  flato  fotto  G/«- 
liano  e  fotto  Gioviano ,  ritirolfi 
preffb  i  Barbari  della  Cherfonne- 
lo  Taurica  fino  al  Regno  di  f^a- 
lente,  in  cui  venne  a  nafconderfi 
in  Calcedonia  .  Quefto  Imperato- 
re effendo  partito  per  la  Siria 
Procopio  fi  portò  a  Coftantinopo- 
li  ,  e  fi  fece  dichiarare  Imperato- 
re li  28.  Settembre  3<$5.  Marciò  in 
appreiTo  coatti  P'alente ,  Il  f"c-. 
e€f>» 
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cc/lb  delle  fue  armi  fu  tanto  rapì, 
do ,  che  quefto  Principe  avrebbe 
rinunziato  all'Impero,  fé  i  fuoi 
amici  non  ne  1' aveffero  di/lornato. 
L' anno  feguente  le  cofe  cambia- 
ron  faccia .  Procopio  fu  disfatto 
in  una  campagna  di  Frigia  chia- 
mata Salutare  j  ed  effendo  flato 
abbandonato  dai  fuoi  foldati  fu 
condotto  a  Falente,  che  gli  fece 
tagliar  la  tefta  fui  fine  di  Maggio 
366.  Non  aveva  che  31.  anni.  La 
tefta  di  quell'idolo  paflaggiero del- 
la fortuna  fu  mandata  a  f^alenti- 
■niano  nelle  Gallie,  C  ^ed.  Aste- 
mio ")  . 

2.  PRO  COPIO  ,  Procopius  ,  fa- 
mofo  Ilìorico  Greco,  fu  lungo  tem- 
pò  ProfeflTore  d'  eloquenza  a  Ce- 
farea  fua  patria .  Egli  andò  in 
Coftantinopoli  ,  dove  guadagnò  la 
confidenza  di  Belifario ,  che  lo 
prefe  por  fuo  fegretario,  e  lo  me- 
nò con  lui ,  quando  era  alla  tefta 
delle  truppe  in  Afia  ,  in  Africa,  e 
in  Italia.  Giuftiniano  Io  onorò 
col  titolo  di  illuftre ^  e  gli  diede 
la  carica  di  Prefetto  di  Cortanti- 
nopoli.  Morìverfo  la  fine  del  re- 
gno di  quello  Principe.  Noi  ab- 
biamo di  lui  :  I.  Una  Storia  in 
otto  libri .  I  due  primi  contengo- 
no la  guerra  de'  Perfianì  dopo  il 
fine  del  regno  di  Arcadia  fino  all' 
anno  33.  del  regno  di  Giuftiniano . 
l'due  feguenci  defcrivono  la  guer- 
ra de' Vandali  dopo  l'irruzione  di 
quelli  poj<)li  in  Africa  fino  all'an- 
no Ó49. ,  in  cui  furona  intieramen- 
te fottomeffì  a' Romani .  Ne' quat- 
tro ultimi  racconta  le  guerre  d' 
Italia  contro  «li  Oflrogoti  fino  al- 
la morte  di  Teja  loro  ultimo  Re. 
Quella  Storia  è  piena  di  fatti  cu- 
Tiofi  e  veri  .  Il  carattere  delle  na- 
zioni  barbare,  che  inondarono  1' 
Impero  Romano,  vifè  ben  dipinto. 
Lo  ftile  di  Procopio  feuza  eSTere 
fempre  puro  non  manca  di  «lesan- 
za  .  2.  Storia  fegy<ta ,  o  jìned- 
Jcfti  per  fervir^  àUa  grande  lloria  . 
Piocopiqcfis  aveva  detto  tanto  be- 
ne in  quella  ài  Giuftiniano ^  lo  co- 
pre di  obbrobri  in  quella  i  ed  è  una 
Satira  dettata  da  un  animo  nero  , 
e  quantunque  la  cattiveria  pofTa  dir 
il  vero,  pure  qXieft'  opera  contie- 
ne de'  fatti  sì  atroci,  che  è  diffi- 
cile  a   crederli  .     L'  Imperatrice 


Teodora  vi  è  foprattutto  trattata 
in  ana  maniera  sì  terribile ,  che 
gli  editori  di  quelli  aneddoti  fi  cre- 
dettero obbligati  ad  ometterne  mol- 
ti tratti.  Il  P.  Maltret  Gefuita, 
che  direlTe.  nel  i6(52.  e  1^63.  la  0- 
dizione  delle  Opere  di  Procopio 
data  al  Lovero  in  2.  Voi.  in  fol. 
greco  e  latino  ,  ne  recife  una  gran 
parte;  ma  laMonnofC  li  confervò 
nel  primo  Volume  della  Menagia- 
na.  Noi  abbiamo  diverfe  tradu- 
zioni latine  della  Storia  di  Proco- 
pio^  ed  una  in  franccfe  del  Prefi- 
dente Coufin .  Procopio  è  ancora 
autore  di  un  Trattato  degli  Edifia 
Z.}  ■,  che  fi  trova  nella  edizione  del 
Lovero  .  M.  Marmontel  ha  volu- 
to provare  in  fronte  del  fuo  Beli- 
fario ,  che  la  Storia  fegreta  non 
fia  di  Procopio  ;  ma  le  fue  prove  , 
o  piuttofto  le  lue  prefunzioni  non 
hanno  fatto  cangiar  di  opinione  i 
letterati .  Alcuni  han  creduto  ,  che 
Procopio  lo  Storico  fia  llato  medi- 
co.  Il  eh.  Abate  Tirabofchi  nel- 
la fua  Tftoria  della  Letteratura  I. 
taliana  Tom.  3.  pag.  51.  dice  , 
che  non  fi  adducono  ragioni  ballan- 
ti  a  provarlo  .  L'  averci  però  egli 
lafciate  nelle  fue  Storie  offcrvazio- 
ni  dotte  fopra  la  medicina  ,  e  la 
defcrizione  precifa  della  pelle,  che 
diftruflTe  Collantinopoli  nei  543. ,  il 
fanno  vedere  molto  illrutto  anchç 
in  quella  fcienza.  Vedi  Dizjonó-^^ 
rio  della  medicina  AtW  Eloy . 

3.  PROCOPIO,  di  Gaza,  Re- 
tore e  Sofilla,  vilTe  nel  Vl.fiecolo' 
verfo  il  560.  Egli  fu  mofto  mi- 
gliore fcrittore  che  teologo  .  Fece 
una  Catena  de'  Padri  Greci ,  e  La- 
tini che  P  «veano  preceduto,  com- 
mentando gli  otto  primi  libri  del- 
la Scrittura,  che  fu  publicata  in 
latino  in  fol.  Fozjo  loda  il  di  luì 
ftile,  ed  efattezza  :  magli  rimpro- 
vera le  digreffioni  foverehie,  no» 
perchè  elleno  foffero  inutili,  ma 
perchè  vi  riferiva  tutte  le  fpiega- 
zioni  degli  antichi ,  quantunque 
contrarie  fra  loro  .  Si  fervi  della 
Vcrfione  de'  LXX. ,  di  quelle  d' 
Aquila^  di  Simraaco ,  ài  Teodç- 
zione ^  e  talora  di  quella  di  S.Gi- 
rolamo portata  in  Greco  da  Sofro- 
nio  .-  Corrado  Claufer»  di  Zuri- 
go autore  d' una  verfione  di  quell' 
Opera  la  publicè  nslJSJJ.  Abbia- 
m« 
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mo  ancoti  di  lui  :  ï.  CoimuCntaY*! 
fopra  il  Libro  de'  Re ,  e  i  Farali- 
pomeni  fiitti  rtampare  dzl  Mcttr- 
y»tf  ^  Leida  1610.  ia  4.  ftamp^ti  iu 
j(reco  ed  in  latino.  1.  Commentnrj 
/bpra  //«iVï  greco  latino  ,  Parigi 
15S0.  in  fol.,  ne' quali  non  fk  mol. 
to  attaccato  al.  (tnSo  letterale  ,  ed 
è  diffufo. 

4.  PROCOPIO    RASO,    o    il 
RASATO.     Q^uciii  era  un  Gentir 
iuomo  della  Boemia,  che  dopo  a> 
ver  viaggiato  in  Germania,    ed  ia 
Francia,    in  Italia,    in  Ifpa^na    e 
nella  Terra  Santa,    in  toiifurato  ; 
ciocché   gii  foce    dare  il    nome    di 
Rafo  ^    o    di   Rafato.     Pa    aicpr^ 
ordinato  Prete;  ma  difguftato  delt 
lo  ftato  ecclefraftico,  che  difonorar 
va  coi  Tuoi  vizi  e  coi  fuoi  errori , 
attacco(fi  a  Zifea    capo    de^li  Uf- 
fìti,  ch'ebbi  per  lui  una  cou^dei)- 
7.-IL  particolare.    Succedette  a  que- 
Ito    avventuriere    nel   1414.  ,     fece 
grandi  gu^fli  neiia  Moravia,  aell' 
Auftiia  ,  nel  Brandcburgh^fe  ,  nell» 
Siefia,-    e  nella  SaTonia,    e  fi  refe 
padrone  di  fnoite  Puzze  ,  e  d'tin^ 
gran  parte    della  Boemia.    Sigi/-, 
mando   avendolo  vanamente    com-< 
battuto    credette    che  i  fuoi  nego-i 
z\ai  farebbero  (lati  più  felici  del- 
le fue  armi  :  ebbe  un  abboccamen-, 
to  eoa  Procopio  ^  che  gli  dimandò» 
motto  ,     e    non    ottenne    niente  ^ 
Q.ucfto  ribelle  determinata  di  con- 
tinuare   la  guerra    fcriSe  una  lun-i 
g3    lettera    in    cattivo    fatino    per 
foJIecs'tare   i    Principi    Criftiani     a 
mandare  »1  Concilio  di  Ba/ìlea  in- 
timato   nel  14JI.  1    loro  Vefcovi , 
ed  i  loro  Dottori  per  difputare  coi 
Dottoj-i  degli  Uflìti,   a  condiziorr». 
di    non  prendere    per    fondamento 
delle  lorodifpute,  che  il  tefto  fo- 
Jo  della  Scrittura  ;  mezzo  ficurodi 
generare  e  di  propagare  ogni  torte 
d'errori,     foflitucn4o    fpiegaiioni 
arbitrarie  all'autorità    della  Tra- 
dizione,   de'  Santi    Padri    e    dell* 
Cfaiefa  Cattolica .    Scriffe    un'  al- 
tra   lettera    all'Imperatore  Sigif- 
mondo  li  22.  Maggio  143a.  perirà- 
Degnarlo  a  trovarli    a4  Concilio  di 
B^iea  .     Procopio  portoffi  al  Con- 
<lIio  coi  fuoi  Fautori  al  principio 
ópì  143.3.,    ma    vedendo,    c^e    gl^i 
«Sari  non  andavano  fecondo  il  Aio 
écfiderk) ,  .iè  ae  ^Atii  «Apito  kfi^t 
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tato^  •  fftntinùò  \fi  fue  fcorrerie  . 
e  i  lupi  devaflrtmcnti  .  Prpcopi» 
morì  n«l  li^34.  da  foiite,  che  ftvel 
va  ricevute  in  un  combaUimento'. 
Le  fue  di\e  Lettere  fi  trovano ndl* 
ultimo  Voi.  della  grande  Ractol- 
ta  àjii   Padri  Martenne  e  Durand  r 

5.  PROCOPIO,  foprannomini- 
to  il  Pie  colo  t  Capo  d'una  part^ 
dell'annata,  dejjli  Uditi,  accom- 
pagnò Procopio  ti  Rafata,  fi  tro- 
volfì  uccifo  nell'  aziono  medefima 
del  1434.,  ove  qucflo  Avventurie- 
re fu  ferito  a  morte  ,  Le  grandi 
qualità  di^ucfli  due  uomini  erano, 
degne  dì  una  cÀufa  mit;liore  . 

6.  PROCOPIO  COUTEAUX, 
C  Mt chele  )  _,  medico  di  Parigi 
fui  patria,  nacque  4iel  16S4.  ai 
Frjrrcefco  Procepio  di  una  nobile 
f.imislia  di  Palermo  in  Sicilia,  i( 
quale  |ia ,  fi  dice  ,  intro4otto  pfeC 
fo  i  FranceC  l'ufo  de' caffè.  Egli 
fu  unp  de'  genj  prematuri ,  e  iii 
et^  di  nove  anni  predicò  nL'lI;i  Chìc- 
fa  de'  franccfcaui  del  Coriveiitoj 
grande  un  Serpione  in  gl'eco  dr  fua 
compo/ìzione  ,'  Era  ftaio'  Ecclefia- 
lUco  prima  di  confacrarfì  alla  tnc- 
dicina  ,^  ma_  quantunque  buòp  teo- 


rico i  piaceri  non  gli  permifero  trop- 
po d'efc:citare  queft'arte.     Mori 
a  Chaillo.t  nel  175J.   colla  riputa." 
zìonc  di  un    uomo  amabile  ,     tino 
fpirito  vivo  ed  \ta    carattere  com- 
piacente facevano  dimenticare  ,  che; 
folTe  piccolo,  brutto  e  gobbo.    Si 
hanno    di    lui   molte  Opciettc    ài 
poeCa  fparfe  in  vane  R/.ccoltej  è' 
lavorò  pure    in  Cornmedie ,    e  fpe- 
zialmente    intorno  a    quella    del/ç 
F.ne  in  compagnia  d'i  R cmagnefi ^  t* 
nllaScome/Ti  con  /a  Grange.  Sqlcp 
pubiicò  ì''  /JJTemblea  Commedia'  d| 
un  atto  .     Ha  dato  poi  come  mèdi- 
co :    I.  V  Annliji  del  Si/lemà  âeK 
la  Trituritjone  del  Sig.  Hec^uh  , 
1712.  in.i2.  j/n'cui  attacca  quél  Sifte-. 
ma  .  i^X^Artè  di  far  figli  piafchi  ; 
Opera    frlvcJa,    ed   intiegna    d'un 
f^fico  jnftruito  ,  ir;  ii. 
P  R  O  CO  P I O  AN  T1.,Î4 IO ,  rei. 

ANTEM.IO. :    ' 

PKOCORO,  npo  de'  fette.jfì- 
mi  Diaconi  e  difcèpolo  degli  Afó- 
uoìi  ,  fotto  il  nóme  dei  quale  noi 
a.bbìamo  una  fita  di  S.  Giovanni 
rBvangeliJìa  nella  Biblioteca  de'' 
^4^A  '  -fe^i  ^  certo ,  the  queil» 
Ope- 
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./fiei'iinonè  fuaj  e  lo  provano  ab* 
b.iftanza  le  favole,  di  cui  è  piena. 

PROCRIDE,   f^edf  CEFALO. 

PROCULEJO,  Cavaliere  Re- 
mano,  amico  dell'  Imperatore  Att- 
gu/ìo,  fi  fegnalò  per  la  fua  tenerez- 
za verfo  i  fuoi  parenti .  Dopo  la 
morte  di  fuo  padre  aveva  divifa 
egualmente  1'  eredità  coi  fuoi  due 
fratelli  Murena  e  Scipione;  ma 
qucfti  ne  furono  intieramente  fpo- 
gliati  dalla  guerra  civile  .  Procu- 
lejo  per  confolarli  nella  loro  di- 
fgrazia  divife  una  feconda  volta 
i  beni ,  che  gli  eran  toccati  .  P/a- 
torco  riferifce,  che  Antonio  mo- 
jendo  aveva  detto  a  Cleopatra  , 
che  fra  tutti  i  favoriti  d"  ÀuguJIo 
Proctiie/o  era  il  folo,  cui  ella  pò- 
trebbe  renderfi ,  fé  vi  foffe  sfor?a- 
ta  .  In  effetto  dopo  la  morte  di 
Antonio  Attgujìo  fpedì  Proculejo 
per  procurare  di  condur  a  lui  que- 
AsL  Regina    in  vita  ;    ma  non  potè 

taadignsrls .    Orasjo   Io  ha    celc- 
rato  nella  fua  IjeIJaCde;  Nullus 
argento  color  ejì . 

Fivet  extento  Proculejus  tevo  , 
Notas  in  fratres  animi  patera 
iti. 
l»ROCULO,  reti.  ROMOLO. 
PROCULO  (  Titus  miitts  ), 
aato  ad  Albenga  Ciçtà  della  co- 
lta di  Genova,  uomo  famofo  per 
la  fua  audacia  ,  e  pel  fuo  coraggio  , 
aveva  acquiftate  grandi  ricchezze 
col  vii  mefliere  di  pirato  .  Servì 
«cn  diftinaione  nelle  conquide  d' 
Aureliano  e  di  Probo .  La  fua  am- 
bizione gli  fece  prendere  il  titolo 
d' Imperatore  P  anno  280.  per  infi- 
nuazione  di  fua  tno^Vic  (liturgia  ;,  e; 
dei  Lionefi  .  Il  preteflo  delta  fu* 
rivolta  fu  ,  che  avendolo  falutato 
In  iJn  divertimento  col  nome  di 
Ce  far  e  ^  Probo  non  gii  perdonereb- 
be d'aver  foft'erto  qucilo  fallito. 
Queft* Imperatore  marciò  in  eflet- 
to contro  di  lui  :  Proculo  fu  tra- 
dito dai  Franchi\,  ai  quali  fi  era 
fidato,  e  fti  confe§nato  in  mano 
deil' Imperatore  ,  che  gli  fece  fu- 
bire  l'ultimo  fupplicio  a  Colonia v 
Quefto  ribelle  dedito  eflremamen- 
te  alle  donne  ,  erafi  dato  in  brac- 
cio alle  più  vergognofe  laidezze. 

PROCU^TO  ,  infigne  ladro  del 
paefe  d'Attica  nella  Grecia,  face- 
^  ii»  fua  dixaiora  verlb.il  fiume  Ce- 
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fifo  .  Dicefi  che  efercitafle  usa  fttaç 
na  crudeltà  con  tutti  i  paffaggìerì  j 
che  poteva  prendere  .  Dopo  aver- 
li ftefi  fopra  d'un  Ietto  faceva  ta- 
gliare i  piedi  e  le  gambe  a  quelli 
eh' eran  più  lunghi  dì  quello  let- 
to,  e  tirar  ■con  corde  i  piedi  a  co- 
loro eh'  eran  pih  corti .  Tefeo  lo 
fece  morire  dello  Ileffb  fupplicio  . 

1.  PRODIGO,  Sofifta  e  Retore 
dell' Ifola  di  Coos,  o  fecondo  al- 
tri di  Scio,  verfo  il  39Ó.  avanti 
Gesù  Crifto,  Difccpolo  di  Prota- 
gora^ fu  maeftro  di  "Euripide  ^  di 
Socrate^  di  Ter  amene  e  à^IjecrO- 
tt .  Infegnò  publicamente  l'elo- 
quenza iij^  Atene,  quantunque  vi 
rifiedeffe  m  qualità  di  Ambafciato^ 
re  della  fua  patria  ,  Una  fordid» 
cupidigia  lo  faceva  andare  di  Citr 
tà  in  Città  per  moflrarvi  la  fua  e? 
loquenza  .  Q_iM;fto  ciarlatano  acqui, 
flava  gloria ,  ed  ammaflfava  danaro , 
Tebe  e  Sparta  gli  rendettero  diftin- 
ti  onori  .  Produco  aveva  i  fuoi 
pezzi  Itrepitofi  di  riferva j  come  î 
ballerini  di  profeffìone .  Gli  anti- 
chi hanno  parlato  molto  della  fua 
Aringa  da  50.  Dramme^  perchè  niu. 
no  poteva  entrare  ad  afcoltarla  , 
fé  non  pagava  la  detta  fumma , 
Q^ueft' era  un  comperar  ben  caro 
il  piacere  di  fentire un' aringa.  Al- 
tri credono  ,  che  quefto  prezzo  fof- 
fe quello  di  una  lezione,  e  non  di 
un'  aringa  .  Socrate  in  un  dialog» 
di  Platone  fi  lamenta  colla  fua  a- 
ria  burlefca  „  di  non  effere  molto 
j,  in  ifìato  di  difcorrere  fopra  I# 
j,  natura ,  perchè  non  aveva  uditq 
„  la  lezione  di  50.  dramme,  la 
^  quale  fecondo  Predico  inllru^va 
„  di  tutto  il  miftero'*.  In  effetto 
quefto  fofifta  aveva  de'difcorfi  dT 
ogni  prezzo  da'  due  oboli  fino  4 
50.  dramme  .  Che  di  più  vile  !  Fra 
gii  fcritti  di  quefto  Sofìlta  difiinr 
puevafi  ÌA  finzione  ingegnofa  della 
Virtù,  e  della  Voluttà  ,  che  fi  pre- 
fentano  ad  Ercole  in  figura  di  don» 
ne,  e  procurano  a  gara  di  tirarlo 
ciafcuna  nej  ftio  partito.  Queflo 
erot  fi  perfuade  infine  a  favore  dell 
la  Virtù ,  e  difprezza  la  Voluttà. 
Luciano  ha  imitata  quefta  finzio^ 
ne.  Gli  Ateniefi  lo  fecero  morire 
come  ccrnjttore  deiia  gioventù  . 

2.  PRODIGO,  autore  dell'in. 
Ctnie 'Setta  ^^i  ^dàfltnni   nel  fé. 

co- 
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<olo  fl.  ifacco  de  Bctufohre  in  una 
fua  Dijfertnzjone    fu    gli    Adamiti 
ha  precefp  contro  tutta  i'  antichi- 
tà, che  Adamiti  non  fìanci  mai  al 
mondo  itati.     Mirabil  carità  ebbe 
coftui ,    dice    l'autor   AqWì.  Storia 
letteraria   d'  Italia   Tom.  X.    di 
difendere    gli  empi  :    dove    per    lo 
contrario  a  tutta  fua  pofla  ha  cer- 
cato mai  fempre  di  fcrcditare  i  Pa- 
dri    della  Cattolica  Chiefa  .     Gae^' 
tana  Maria  Travafa  Chierico  Re- 
golare Teatino    nella  Prima  parte 
della  Storia  Critica  delle  t^ite  de. 
gli  Erejìarchi    del  fecondo    fecolo 
prima    d'  entrare    nella    Storia    di 
Prodico  prende  a  confutare  la  Dif- 
fertazione  del  Beaufobre  :    e  ftabi- 
lifce,    che  la  Setta  degli  Adamiti 
non  è  chimerica.     Ciò  porto  viene 
a  Prodico^  il  quale  conciofliachè  u- 
fcito  fia  dalla  fcuola    di  Carpocra- 
rr ,  e  d'  Epi  fane  ^  non  potè  effere , 
che  malvagio.     JVo//or«o,  e  prima 
di  lui  Ùlemente  Alejfandrtno  li  aç- 
çufa .     Il  Bar  le  ha  cercalo  di  fcu- 
farli  fu    ^ueito  punto ^    ma  le  fue 
ragioni  fono  si  deboli ,  che  al  eon- 
fronj;o  non  reggono  dell' autorevo- 
liflìma  teftimonianza   di  Clemente, 
<ome  affai  bene  dimoltra  il  Trava. 
fa.     Il  tempo  precifo,  in  chePeo- 
dico  fi  fece    capo  di  quella  Setta, 
è  all'ofcuro.     Niente  però  dime- 
no fi  può  per  certo  ftabilire  ,    che 
dopo  Carpocrate  y    e  prima  di  l^a- 
lentino   abbia  coltui    de'  fuoi    falfi 
dogmi  neir  Oriente  aperta  Scuola. 
Nel  IV.  fecolo  non  era  la  coftoro 
memoria  andata  in  total  perdimen- 
to ,    né  credeafi  la    loro  Setta  del 
tutto    eftinta  .     Per    occafione    de- 
gli Adamiti    il  Bayle  diede  un'  a- 
trocc    calunnia    a'Criftiani,    dalla 
•juale  il  Travafa  nell'  ultimo  capo 
li  vendica,      vedi  Storia    Critica 
delle  rite  degli   erefiarchi  del  fe- 
eondo  fecolo    della  Chiefa  fcritta 
da   Gaetano   Maria  Travafa    Che~ 
rico    Regolare    Teatino  ,     Venezia 
1754. ,  e  la  Storia  Letteraria  </'  /- 
ialia  Tom.  io.-  pag.  575. ,  (  l^ed.  A-. 
DAMO  n.  i. ,  e  Peirere  n.  i.  )  • 

3,  PRODIGO,  medico  di  Se, 
limbria,  o  di  Seliurea  ,  e  difcepo. 
io  d' Ippocrate .  Dicefi ,  che  (ìa  ila- 
to  l'inventore  della  medicina  un- 
guentaria. Galeno  parla  «ielT  O- 
P«re  di  queAo  medico,  cui  M.  /< 
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CL're  crede  per  errore ,  che  Jo  ffeD 
fo  fia  che  Herodice  autórr  dell* 
medicina  ginuaftica  ,  alla  quale  ap- 
parteneva in  particolare  il  metodo 
di  medicar  le  malattie  cogli  un- 
guenti, o  cogli  ogli  feniplici,  o 
compolti.  Ved.  V  Eloy  nei  Dizio- 
nario della  medicina  . 

PRODROMO  C  Teodoro  ),  fcrft- 
tore  greco,  fiorì  nel  fecolo  XII.  , 
e    precifamente  dal    1118.    fino    al 
H43.  in  circa.     Fu  uomo' fa  mol- 
te l'cienze  verfato  ,    poiché  jegli  fu 
grammatico  ,    filoi'ofo  ,    Oratore , 
poeta ,  e  teologo ,    ma  per  fua  di- 
favventura    Scifmatico  .     Vìffe    in 
Coftantinopoli ,  e  fu  maeftro  nello 
Spedale  degli  orfani  ,    comç  aper- 
tamente fi  deduce  dalle  fue  Lette, 
re.     Il  Konin^  io  credette  Vefco- 
vo  della  Frigia,    ma   ciò    è  falfo. 
Altri  lo  dilfero    di  profeflTione  mo- 
naco i    ma  forfè  fu    in  ciò  confufo 
con  Teodoro Prt/coprodromo  y  il  qua- 
Je  certamente  fu  mqiiaci)^,     (Quat- 
tordici i,f;;er*   Aì'T'eodoYa  Prodro- 
mo cavate    dai  MSS.  della  infigne 
Libreria    del    Collegio    Jlomano  , 
Spettante  una  voJta    ai.Gefuiti,   e 
che  tuttavia  fi  conferva  coli,'  anti- 
co Ordine  ,  furon  publicatc  dal  Ch. 
P.  Lazj:ri    nel  Tom.  i.    Mifcella- 
neorum  ex  MSS.  libris  Bibliothe-, 
ex  Collega  Romatii  Socistatisje- 
fu,  Roni«  1754.,  ove  fi  hanno  al- 
tre notizie  della  Vita,    e, dell'O- 
pere di  qucfto   dotto  fcrittore,    le 
quali  ponnofomminiftrare  una  buo- 
na giunta  a  chi  penfaffe  ad  unari- 
flampa   della  Greca  Biblioteca    di 
Giannalberto  Fabricio  .     Difiingue 
ivi  il  P.Laz^eri  tre  o  quattro  Teo- 
dori  Prodromi   diverfi    da    quello  j 
di  cui  fi  è  parlato.    Un' Oj>era  fo- 
pra  l' Ottoeco  ,    oflia  la  fpofìzJone 
Sopra  i  Canoni    de'  Santi    e  dotti 
poeti    Cofma ,    e    Gio.   Dama/ceno 
compojìi  da  loro   fu^  precipui  Sa- 
gri giorni  ài  fejìa ,  la  t)ual  trovafi 
nella  Vaticana.,   nella  Barberina., 
e  nelli  Regia  del P  Ef curiale  y  cre- 
de il  lodato  P.  Laceri  ,    che    non 
•ippartenga    altrimenti     a    Teodoro 
Prodromo.,  come  da  molti  fi  è  pen- 
fato,    ma  fibbene   a  Giovanni  Zo- 
nara.     Vcd.  Storia  Letteraria   «/' 
Italia  Tom.  io.  pag.  36JS. 

PROERESIO,  Sofifta  Crilliano 
in  Atene .   Giuliano  Ji  EPfla»  ?  v  e  a- 


lo  in  tanta  ftima ,  che  quantunque 
aveflV  vietato  a'  Criftiani  il  tene- 
re fcuola,  quando  paffarno:!  volef- 
ifcro  al  culto  de'  Numi,  accordò 
a,  Proerefio  l'efcnziono  dalla  uni- 
vérfal  legge  ;  del  qual  benefizio  pe- 
lò egli  non  volle  ufare  ,  e  fponra- 
neamente  lafciò  l'impiego.  Ter- 
ne  egli  publica  Scuola  d'eloquen- 
za in  Roma ,  e  venne  iji  sì  gran 
fama,  che  gli  fu  innalzata  una  lta> 
tua  con  quella  gloriofa  ifcrizione  : 
Rtgiita  Rerum  Roma  Regi  eloquen. 
ti£ .  Tornò  pofcia  in  Atene,  ed 
ivi  finì  i  fuoi  giorni  circa  l'anno 
390.  Altre  notizie  Ai  Jui  ci  bada- 
te Eunapio  nella  f^ìta ,  che  ne  fcrif- 
fe  P^it.  Sophijl.  cap.  8. ,  e  Libanio 
ancora,  che  di  lui  parla  con  gran- 
di elogi  Epiji.  278.  pag.  136.  edit. 
Amftelodam.  1738.  Anche  S.  Gre- 
gorio NazJ.tnx.eno  no  pianfe  in  un 
Epigramma  la  morte  .  Ved.  Mu- 
ratori Auecdot.  Gr£c.  p.  \. 

PROFETI  (la  Setta  de'),  t^ed. 
KOLDE. 

PROGNE,  figlia  di  Pandione 
Re  di  Atene,  e  forella  di  Fitome- 
Ja,  fposò  Tereo  Re  diTraci^,  dal 

Îuale  ebbe  un  figlio  chiamato  Iti. 
;fla  fu  trasformata  in  una  Ron- 
dine^ Filomela  in  un  UflTigiiuolo, 
ed  Tti  in  un  Fagiano  ,  fecondo  la 
favola,  Cl^ed.  Filomela,  e  Te- 
reo ). 

V R.OKOP OyiTCH  CTeofane^ 
Ruffo ,  e  Arcivefcovo  di  Novogo. 
rod ,  fu  di  grande  aiuto  al  Czar 
Pietro  per  la  riforma  della  nazio- 
ne ,  e  lo  fcrvì  colla  coltura  de' 
letterari  fuoi  talenti ,  e  «ol  fuflì- 
dio  de'  fuoi  configli .  Egli  fu  il 
primo ,  che  faceffe  in  qualche  mo- 
do fentire  a'  Rulli  la  forza,  e  la 
dolcezza  dell'eloquenza  in  profa  e 
in  verfo  ,  e  fcrUTe  Sermoni ,  Pane- 
girici y  Eiogfy  Storie,  e  Poejie . 
Mori  nel  1737.  La  Ruifia  intan- 
to ,  barbara  un  tempo  ed  incolta 
e  ftraniera  al  refto  dell'Europa,  è 
venuta  in  quefto  fecolo  a  tale  col- 
tura  e  dignità,  che  ora  gloriofa- 
mente  influifce  in  tutte  le  Corti 
Europee,  e  vuol  primeggiare  frale 
ripulite  e  più  potenti  nazioni.  Il 
lume  delle  lettere,  eftinto  in  quel- 
le contrade  per  tanti  fecoii ,  è  an- 
dato avanti  in  quello  quafi  del  pa- 
xi  coHofplendore  dell'armi.  Ved. 
Tomo  Xf^. 
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la  StoriJ  delia  RuJJlt.i*Ael  France- 
fe  Levefque  y  che  praticiiTìmo  del- 
la lingua,  e  della  letteratura  di 
quella  nazione  ne  parla  aSai  di- 
Itcfamente  .  Una  dotta  e  piena 
Memoria  fu  Ha  Ruffa  letteratura  ci 
ha  dira  anche  l'  Accademico  Ste- 
blin . 

PROMACO,  guerriero  Mace- 
done ,  fu  apparentemente  degno  pel 
fuo  valore  di  eflere  nel  numero  de' 
Capitani  d'  Aleffandro  il  Grande  i 
ma  fé  ebbe  de'  fuperiori  fotto  le 
fue  armi ,  non  ne  conobbe  col  bic- 
chiero  in  mano  .  Aleffandro  dopi» 
una  vittoria  diede  un  pranzo  a' 
fuoi  principali  uffiziali,  a'  quali 
propofe  un  premio  per  quello,  che 
farebbe  il  bevitor  più  forte  .  Prv- 
maco,  che  fu  il  corifeo  di  quefta or- 
gia ,  riportò  una  corona  d'  oro  ;  raa 
il  fuo  trionfo  fu  di  paca  durata  ; 
e  l'alloro  diede  luogo  al  cipreffb  ; 
perchè  morì  in  capo  a  tre  giorni  , 
e  la  fua  morte  fu  feguita  da  qua- 
ranta uno  di  quelli,  che  gli  ave- 
vano difputato  la  gloria  di  quello 
combattimento  fiugoUre. 

PROMETEO,  tìgliaolo  di  Già. 
peto,  e  di  CI  imene  ,  e  fratello  di 
Epimeteo  C  Ved.  quella  parola  ) 
concepì  fecondo  la  favola  il  teme- 
rario difegno  di  fare  un  uomo  .  Per 
formarlo  mefcolò  alla  creta  uii.ì 
porzione  di  ogni  elemento  aggiun- 
gendovi qualche  cofa  delle  forze  e 
delle  paffioni  dell'anima.  I  poe- 
ti aggiungono,  che  compofe  il  ino 
cuore  delle  qualità  di  diverfi  ani- 
mali .  Un?  infieme  la  timidità  dìl 
lepre,  l'aftuzia  della  volpe,  l'or- 
goglio del  pavone,  la  ferocia  della 
tigre,  la  collera  e  la  forza  del  leo. 
ne.  Minerva  a  cui  prefentò  lafua 
opera,  la  ammirò,  e  promife  per 
renderla  perfetta  di  dargli  tutto 
ciò,  che  v'  era  preffb  gli  Dei  . 
Prometeo  avendole  rapprefentato , 
che  non  poteva  fapere  ciò  che  gli 
convenilTe,  fé  non  lo  vedeva  egli 
fteffb  ,  la  Dea  lo  innalzò  ai  Cieio  , 
dove  offervò  che  tutti  i  corpi  era- 
no animati  da  un  fuoco  ccleltc 
che  dava  loro  la  vita,  e  il  moto. 
Quefto  fuoco  gli  parve  proprio  a 
produrre  lo  lleffb  effetto  fopra  la 
fua  opera  .  Pertanto  egli  avvicinò 
ad  una  ruota  del  Sole  una  bacchet- 
ta di  ferula,  ed  avendola  accefa 
D  di. 
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difcerp  Copti,  h  terra  ,  ed  xaiaiò  la 
fua  figura  di  creta  .  Gitve  fdegnato 
mandò  Pandora  fui  la  terra  per  fpar- 
gervt  tutti",  i  naif  C^f'i-  Pando- 
ra), e  nel  tncdefimo  tempo  ordi- 
no a  liticano,,  che  attaccifTe  Pro- 
meteo fopra  li  monte  Caucafo  con 
catene  di  ferro  ^  e  mandò  un'Aqui- 
la ,  o  un  A  voltolo,  che  gli  iiiJ.p- 
pava  ognidì  una  parte  del  fegato. 
La  favola  aggiugne  che  Prometeo 
fu  finalmente  liberato  da  Ercole  y 
che  uccifc  l'uccello  con  colpi  di 
freccie.  I  letterati  traggono  dalT 
litoria  molte  conghietture  fopia  T 
origine  diquefta  favola.  Il  dotta 
Bacart  particolarmente  nel  fuoFo- 
leg  lib.  I.  cap.  i>  fi  sforza  di  prò- 
vare,  che  Prometeo  è  lo  ItcfTo  che 
Magcg  ,  di  cui  f»  fa  menzione  nel- 
le Sacre  Carte  i  ma  quella  coDghiet- 
tura  non  è  appoggiata  iopta  prove 
decifive  . 

PROMOTO  (  £/«o),  Grecov 
medico  di  Alcffandria,  yiffe.  fotte 
Pompeo  il  Gf aride  .  Scriffe  alcune 
Opere  in  lingua  greca,  le  quali  fe- 
condo il  GeJnerOy  e  il  Trraqutllo 
fi  confervano  in  alcune  Biblioteche 
d'Italia.  iW«rfKr//r/edite  ,  che  un 
libro  di  Elioy  in  cui  tratta  de'  ve- 
leni, e  de'rimedf  vclenofr,  è  nel- 
la Vaticana.  Nella  Biblioteca  di 
S.  Marco  iir  Venezia  (ì  ritiova  un 
iuo  Codice  MS.  intitolato  Dj/na- 
meron  ^  da  cut  ricavati,  che  egli 
fu  ammogliato,  ed  ebbe  figli,  a 
cui  come  in  eredità  lafcìò-  la  detta 
Opera  ,  in  cui  fi  contengono-  mol- 
ti rimedj  per  diverfe  malattie,  eh' 
egli  per  una  lunga  pratica  avea 
fperimentati  per  giovevoli  e  ficu- 
li .  Di  queft'  Opera  ne  diede  un 
faggio  Anti/uio  Bongiovartni  Vero- 
nefe  ,  traducendo  dal  greco  in  ele- 
gante latino  un  pezzo  circa  i  mor- 
bi de*  denti,  e  delle  gengive,  il 
qual  fagfìio  fu  dal  Tuo  amico  Gio- 
vanni ■dal/a  Bona  inferito  nel  fuo 
TtAttito  De Sciiibto  ììb.  3.  cap.  7. , 
che  publicò  in  Verona  nel  1761. 
ÏB  4.  Ved.  Eiio  Prclnoto  y  e  Pro- 
vtoraElio  nel  DÌ7J9tiario  aellame^ 
di  Cina  AeW  Elof  . 

PRONA  FIDE  ,  Ateniefe ,  antico 
poeta  Greco  ^  che  fecondo  Diodo- 
ro  fictif  ano  fu  maelìro  d^  Onero. 
Dicefi,  ch'egli  fu  il  primo,  che 
ìnKomiQciò  «  fciiv«rc  dalla  macca 
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alla  deflra,  in  luogo  che  i  Greci 
fcrivevano  pria  di  lui  dalla  deftr» 
Alla  manca  alla  maniera  degli  O» 
rientali  .  Fu  attribuita  a  qucfta 
poeta  un*  produzione  iìi  verfi  in- 
titolata :  //  primo  Mondo, 

PRONOMO,  Tehanojchecre- 
defi  inventore  de' flauti,  fopra  de' 
quali  fr  potea  fuonare  ogni  voce . 
Altri  poi  attribuifcono  qucfta  in- 
venzione a  Diodoro  Tebano  ,  o  ad 
Antigeaide  y  ondo  bi fogna  .conclu- 
dere ,  che  non  fé  ne  conofce  il  ve- 
ro autore  , 

PROPERZIA  DE'ROSSr,  Bo- 
lognefe  ,  o  come  altri  dicono  Mo- 
dencfe  ,    perchè    figlinola    di    àio. 
Martino   Rojft   da    Modena  ,    era- 
nelle Belle-Arti,    e   nelle  fcienzc 
ancora    efpertiffima ,    e   fioriva    in 
Bologna  nel  Pontificato  di  Clemen- 
M  VII.     11  fuono^  il  canto,  l'in- 
tagliò, la  pittura,   la  fcultura  or- 
naroa  quella  bella  e  virtuofa  don- 
zella.     Diedi  ella    però   in   m«do 
particolare   alla  fcultura.     Q^ueflo 
fingolar  giiflo  mauife/iofC  dalla  cu- 
ra, ch'ella  prendevafi  fin  da W.m- 
bina*n  fardeIJe  figure  di  terra  ^  e- 
in  difegnare  ;  a  principio  ellaiavorà 
in  grande  fui  legno  :    pofcia  iiicife 
figure  fopra  noccioli  di  per/Tcò  eoa 
dellrezza  maravigliofa  :  ultimamen. 
te  s'efercitò  fulla  pietra.  EiTa  fece 
per  ornar  la  facciata  di  S.  Petronio 
vari<;  flatue  di  marmo  ,  che  merita- 
ronle  le  lodi  degl'  intendenti.  Veg- 
gionfi  anche  in  Bologna  varie    fu^ 
opere.     Non  era  il  fuo  folo  talen- 
to la  fcultura,,   ma  poffedcva  tut- 
to ciò,    che  ha    rapporto  al  dife- 
gno  ;  dipinfe  alcuni  quadri  ,  ed  in- 
tagliò varie  Tavole  in  rame.     Si 
narra,  come  Properrja  innamoroflì 
all'ccceffo  di  un  garzone,  che  non 
corrifpofele ,   \o  che    la  vq^q    così 
languida,  chem^lto  giovane  fi  mo- 
rì.    In  tale   flato   rapprefentò    in 
baiTo  rilievo  l' liìoria  d'iGiufeppe . 
e  della  moglie  dìPutifarrey  floria, 
che  convenivaie  affai  io  quello  fla- 
to^ oltre  diche  avea  fatta  la  figu- 
ra  di.   Giufeppe   fimigliantiffima    a 
quella  del  d  ivi  fato  garzone  .  Qup- 
ila  fu  l'ultima  fua  opera,  e  la  più 
bella ..  Morì  in  Bologna  in  età  gio- 
vanile nel  1535.  ,   e  /u   fopolta  in 
Îuello  Spedale  della  morte.     Nel- 
i.  aobililfima   Galleria  de''nobiU 
SU 
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Signori  Gr^j^  trovanfi  diverfc  ope- 
re di  quefta    donna  veramente  fin- 
gôlare  ,    di  cui  parlano    a  lungo  il 
i^afari  Tom.  3.    pag.  400,    ec. ,    il 
Bor^hini  pas;.  427.  ,    il    Malviftn^ 
il   Majini  t    il  t^edri.jrjt  ,    il  Tira- 
éofcht    nella    Biblioteca  Motienefe 
'Tom.  <5.  pag.  523. ,  ed  altri,  e  d«U 
Ja  quale  fi    ha  l'elogio    tra  gli  £- 
/ogj  de''  Pittori   Tom.  5.  pag.  181. 
Preffb   il  Sig.  Carlo  Bianconi   Se- 
gret^i io  della  Real  Accademia  delle 
Belle-Arti  in  Milano,  fé  ne  ha  il 
ritratto  in  un  bullo  di   terracotta. 
PROPERZIO<  Sex  tus  Amelius 
Propertius")  ,  celeberrimo  poeta  la- 
tino, il  qual  fiorì  di  mezzo  a  Ti- 
bullo^ e  zd  Ovidio  ^  nacque  in  Be- 
vagna  Città  dell'  Umbria  nel  Du- 
cato di  Spoleti.     Si  portò  in  Ro- 
ma  dopo    la  morte    di  fuo    padre. 
Cavaliere    Romano,    ch'era   fiato 
fatto  morire    per   ordine    d'  Augu- 
fio  per  avere  feguito  il    partita  d' 
Antonio  in  tempo   del  Triumvira- 
to.    Properzjo  s'acquiftò  in  ijreve 
tempo   molta  ftima    col  fuo    fpiri- 
to,  e  co'  fuoi   taienfi,  e  fu  molto 
onorato  da  Mecenate ,  e  da  Corne- 
lio Gallo.    Fu   pur  anche  amico  d' 
Ovidio  y  di   Tibullo,    di   BaSfo,    e 
degli  altri  belli  fpiriti  del  fuo  tem- 
po .    Morì  in  Roma  19.  anni  avan- 
ti Ge.f  à  Cr/|^(j .    Ci  rimangono  quat- 
tro libri  di  Elegie,  o  de' Aioi  amo- 
ri con    una  Dama   chiamata  OJìia, 
o  OJìilia,    ch'egli  chiama  col  no- 
me di  Cinzia,    e  che  poffedeva  il 
fuo  cuore  .    Pro^perzjo  fi  chiama  egli 
fleffb  lì  Callimaco  Romano ,  perchè 
av<va  imitato  quello  poeta  greco  , 
e  come  lui    maneggia    felicemente 
Ja  favola  .     Egli  ha  faputo  unire  la 
finezza  e  la  purità  dell' efpreffione 
alla  delicatezza,  ed  alle  grazie  del 
fentimento  .     Le  fue  elegie  accom- 
pagnano  ordinariamente    le  Poefie 
^i  Catullo, iP'ed.ChTVi.i.o').  Ef- 
,fe  furono    lìampate    Teparatsmente 
iin  Amfterdam  nel  1705.  in  4.,  e  1' 
A\>tic  ài  Lo ngchamps  le  ha  tradot- 
te in  franccfe  nel  1771.  in  8.     Noi 
Italiani  ne  abbiamo  alcune  elesan- 
temente  tradotto  da.  Francefco  Cor. 
Jetti,   e    ftampate    in  Baflano    con 
ouefto  titolo  :    Le  Elegie  f celte  di 
Tibullo,  Properzio  .  e  Albinovano 
tradotte  in  terza  rima  da  Francefco 
Cff/etti  col  te/Io  latino  a  canto,  e 


di  annotazioni  tllujlrate  da  Gio. 
Girolamo  Carli ^  1756.  in  8.  For- 
fè che  non  fi  ha  tutto  ciò  che  ha 
fcxiuo  Properzio  ,  oppure  vi  fu  uU 
altro  poeta  di  quello  nome,  per- 
chè Fulgenzio  cita  quello  verfo  di 
Properzio,  che  non  fi  trova  nelle 
fue  Elegie  ;  .  •' 

Dtvitias  mentis  conficit  onmis 
amor. 
llSig.Gillet  di  Moivre  ne  ha  Cam- 
pata in  Parigi  la  rita  nel  1746. 
Polfon  vederfi  le  Memorie  Trizul- 
zjane  d:  quell'anno  alP  articolò 
ìli.  d'Ottobre.  I  Padri  di  Tré- 
voux mentovano  la  fcoperta  del  fe- 
polcro  di  Pro/>e»-?;,'o  fatta  a  Spello 
nell'Umbria;  ma  fu  quella  fcoper- 
ta veggdfi  negli  Atti  di  Lipfia  del 
1715.  una  critica  ofTerva^ione  di 
Francefco  Carlo  Corrado .  Una  com- 
pita  edizione  delle  Poefie  di  Pro- 
perzio ci  diede  il  f^olpi  in  Padova 
nel  175Î.  in  2.  Tom.  in  4.  con  eru- 
ditiflìme  annotazioni  affai  flimate, 
cui  precède  la.  Fit  a  di  lui.  Molto 
fi  è  contcfo  intorno  alla  vera  pa- 
tria di  Properzio ,  non  rilevandbfì 
né  dalle  fue  Poefie,  né  da  altri  fcrit- 
tori ,  fé  non  che  egli  era  nato  nell' 
Umbria.  In  una  lunga,  ed  erudi- 
ta Dijfert azione  però  di  Monfignor 
Fabio  degli  Alberti  Vicario  Ge- 
nerale di  Sinigaglia  /lampara  nel 
Tom.  7.  della  Nuova  Raccolta  Co. 
logerana  pag.  60.  con  affai  forti  ar- 
gomenti fi  dimoflra ,  che  la  patria 
di  lui  fu  veramente  Bevagna ,  co- 
me noi  abbiam  afferito  al  principio 
di  quell'articolo.  Il  ^o//>/ conghief- 
tura  ,  che  l'importunò  ciarlone,  cui 
sì  elegantemente  deride  Orazio  nel- 
la J'ar.  9.  del  lib.i.  altri  nonfbfTe, 
che  Properzio  .  Ma  troppo  deboli  , 
dice  il  Ch.  Abate  Tirabofchi  nel 
T.  I.  della  fua  Storia  ec.  pag.  14?. 
fono  tai  conpihietture,  né  par  veri- 
.fimile,  che  Órfl?:/o  parlalfe  con  tal 
difprezzo  di  un  egregio  poeta  . 

PROPETIDI,  dònne,  le  quali 
foflenevaup ,  che  Venere  non  era 
-Dea .  Per  punirle  fece  loro  perde- 
re ogni  vergogna  e  pudore,  fenza 
confiderare  che  queôa  perdita  face- 
vaie  ad  efTa  rafTomigliare .  Effe  fi- 
nalmente perirono,  e  furoqo  can- 
•  giate  in  ifcopli .        . 

PROSA,  Divinità  molto  ignota 
•del  Paganelìmo .    Dicefi   che    pre- 
D    »       '      fie- 
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ftedefe  »î  parti  .  P^ofa.jzroj». 
latina  molto  antica  ,  f.gnifica<<m»- 
to  ■  da  ciò  viene  prof  a ,  in  latino 
«3<»  oratio,  difcorfofeguente.  Il 
contrario  è  dellaPoefia,  che  chu- 
mafi  in  latino  verfa  orano  ,Mcot~ 
fo  voltato,   da  cui  viene   |I  nome 

PROSERPINA ,    fig  la  ài  Cere. 
ri,    e  di  Giove ^    fecondo  la  favo- 
la     fu  rapita  da  Plutone^    mentre 
fta'va  raccogliendo  de' fiori  .C^rr- 
re   afflitta    per     la    f«a    P"d'"  | 
portò   a  Giove,    e  lo   f"Ppl»^,^^^' 
farla    ufcire    dall'Inferno.     11  che 
egli  promifele  di  fare,  purché  ella 
non    aveffe  mangiato    alcuna    cofa 
nel  r  Inferno.    Ma  fi  ritrovò,  che 
Proferpin.*  avea  aflaggrato  qualche 
iranello  di  mela   granata ,    perciò 
Ka  dannata  a  Lr  nell'Inferno 
in  qualità   di  moglie    di  Platone  , 
e  dì  Regina  in  que'  tenebrofi  luo- 
ehi.     Sdegnata   contro    AjcnlaìOy 
ilquale  aveva  aHicurato,   che  efla 
aveva  mangiato,  lo  cangiò  in  guf- 
fo.     La  favola    fopraggiungc,    che 
Cerere  ottenne  poi  da  Gtove^    che 
fua  figlia  farebbe  fiata  feimefi  con 
Plutone  nell'Inferno,    ed  altri  fet 
mefi    fulla    terra  con    fiia    madre , 
rrerf.  PiRiTOO  e  Iambe  ).     t-re- 
defi  ,  che  fia  la  medefima  Dea  ,  che 
?chiamataD/^«;»fullatcrra,ela 
Luna  nel  cielo  .   Per  la  qual  cofa  fu 
detta  Ecate  Triforme  .  A  Icun.  fcn t- 
tori  accertano,    che  non  fu  /»/«»"- 
ne  chela  rapì,  ma  bensì  Atàoneo, 
2  Orco  Re  de'  Moloflì .  .  Erta  vie- 
ne  rapprefcntata  ordinariamente  a 
UtoliPlutone  fopra  un  carro  ftra- 
fc  nato  da  cavalli  neri  .     Gli  anti- 
eh  "credevano,  che  nelTuno  potefTe 
borire  fé    non   quando  Proferptna 
"effe  tìWàto  il  capello  fatale 

PHOqiMO  CGio.  Domenico), 
iwt.Snefe  nato  di  famiglia  patri- 
Ì?a  edottordifilofofia  dileg- 
^l'eVedimedicina.Aqueftafiap- 
lucò  fingolarmente  in  Napoh ,  e 
vi  fece  grandi  progrelfi .  Tornato 
Illa  patria  v'infegnò  publicamen 
ìe  la  metafifica  .  Dopo  efferfi  refo 
chiaro  per  fama ,  e  per  autorità  vi 

nenti  alla  medicina,  eh' e.  ftampo> 
fono:  I.  Defauctum  &  gutturts 
ansinofis  uUerlhus  mtiuaconful- 


medica  <ùrc.  ,  MefTanst  l6ìAf,  Vf«» 
la  BibliutecjtSicula  del  Mone**»- 
re  e  il  Dizionario  della  tnedite- 
n/i'dcU'E/of .  _ 

1  PROSPERI  iTrherto^^  Se- 
ncfé,  e  chiaro  non  men  per  naf ci- 
ta ,  che  per  dottrina,  fu  amuiffi. 
ino  di  Monfig.  Sergardt  fuo  con- 
Sttadino,  iMuale  fotto  .1  nome 
di  O,  Settano  2I1  indirizzò  1  anno 
i<58^1a  prima  delle  famofe  fueJ'i*- 
Ìir/ contro  Filodemo,  oflìa  contro 
il  celebre  Abate  G»-(Jì;««-J,  Campa- 
ta per  la  prima  volta  dal  Ch.  V. 
Giannelli  della  Madre  di  Dio  nel- 
la completa  ed  .erudita  edizione  da 
lui  fatta  dell'Opere  di  quello  dot- 
to Prelato  in  4.V0I.  in  8.,  Lucca 
Ì,»,  Nel  Tom.  4.  della  meden- 
ma  collezione  fi  hanno  pure  fett^ 
Utttre  latine  dello  ftelTo  Sergardt 
d'rettéalPr.//.m,  dalle  quaiiben 

fi  fcorgecon  quanta  amicizia  e  Ki- 
ma  l'accompagnava. 

a.  PROSPERI  CZ/ff/^Oi  ,°.°" 
loRnefe  ,  e  uom  di  Ch.efa  nel  fe- 
nolo XV II.  ViiTe  alcuni  anni  in 
Roma,  e  vi  fu  Scrittore  della  Hi- 
bUoTeca  Vaticana  fotto  Monf.g. 
Mnteo  Pellegrini  Viceprefetto  del- 

Urdefima'  T°  Criefa^Pa^"""- 
f.,  Bpftore  del  a  ChieU  rarrot- 
%■£  Ts.  Sigifmondo  di  Gms 
pSnato  della'cafa  M^/v«:^. 
Morì  li  n.  Ottobre  del  1681.  ber  i- 
^Tì^firetto  àellajitadetflo- 
riofo  martire  S.S,g:fmondoRedt 
Boreof'na,  Bologna  1671.  con  «ie- 
f^l?fi  Ù.^chcfe^irg.l.oMalvez.- 
^'i  Senator  di  Bologna .  1.  -O^f- 
Z  Difcorfo  fopra  P  eccUffe  delà 
luna  W  Ì5.  G,ugnoi6S7.  3-  f^»^; 
ponimento  0  aggiunta  ^l ^'{'/'J^ 
deir  eccliffe  di  detto  giorno  ed  an. 
no  Vod! Scrittori  Sologne/i  del 
F^;r««',ela5,*/»o«c^delC/- 

«e//«  Tom.4.  pag-ipi-.  j'Aoui- 
I.  PROSPERO  CJ^-^j_f^^"'- 
tania  celebre  dottore  della  Ghie- 
fanel'  V.  fecolo,  ^^  uno  de  p.u 
«an  difenfori  della  Grazia  di  G.XÛ 
l'rijio    àopoS.  AgoJlino.J  che  l 

S%S^  i^S^ireï  (^ 

veflufine  del'quarto  ,  ovve«> 
fui  principio  del  quinto  /"olo  del- 
U  Ckicfa  uell'Aquitama,  prov'u. 
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cîa  delle  Gallie,  benché  non  R  fap- 
pià  quai  Città  precifamente  foffe 
la,  fua  patria  ,  ficcome  ancora  igno- 
riamo le  cofe  fpettanti  alla  fua 
educazione,  e  ai  primi  anni  della 
>vita  fua,  fé  non  che  le  fue Opere 
-tì  afficurano,  ch'egli  molto  s'ap- 
plicò alle  Belle-Lettere,  e  vi  fe- 
ce gran  profitto  fingolarmcnte  nel- 
ia  poefia.  Sembra  però,  che  egli 
di  buon'ora  fi  ritirale  dallo  ftre- 
pito  del  mondo ,  che  è  quanto  di- 
re  dalle  cariche  publiche,  e  dalle 
occupazioni  fecolari ,  e  chemenaf- 
fe  una  vita  tranquilla,  e  ritirata. 
In  quefto  flato  fi  occupava  col  leg- 
gere gli  fcritti  de'  Santi  Padri  . 
Ma  fopra  tutte  1'  Opere  de'  Padri 
ftudiò  quelle  di  S.  Agoflino,  e  fé 
le  fece  talmente  fue,  che  quefto 
gran  Dottore  della  Chiefa  non  eb- 
be forfè  difcepolo  né  piìl  dotto , 
né  più  fedele  di  lui  .  La  divina 
Provvidenza  difpofe ,  che  quefto 
fant'uorao,  lafciato  il  paefe  nati- 
vo ,  forfè  per  fottrarfi  dalle  incur- 
fioni  de'  Barbari  ,  o  per  altro  mo- 
livo  ,  che  e'  è  ignoto ,  fi  ritiralTe 
in  Marfiglia  ,  nella  qual  Città  ,  e 
in  alcune  altre  circonvicine  cerfì 
preti ,  commendabili  peraltro  per 
la  loro  pietà ,  e  dottrina  ,  difap- 
provavano  come  dure  l'efprcffioni 
ufate  da  S.  Agoftino  contro  Ptla~ 
mio  fopra  la  Prcdeftinazione ,  e  fo- 
pra la  Grazia  di  Gesù  Crijìo  pre- 
veniente i  noftri  meriti .  Quefti 
Preti,  fra'quali  il  principale  era 
il  celebre  Cajfia'no  autore  delle 
Iftituzioni  monaftiche  ,  e  delle  Col- 
lazioni de' Padri  dell'eremo,  cre- 
devano di  tenere  una  via  di  mez- 
zo fra  Pelagio ,  e  S.  Agoftino  ,  <oa 
dire,  che  l'uomo  colle  forze  del. 
la  natura ,  e  fenza  eflere  preve- 
duto dalla  grazia  poteva  ^ver  la 
/ede,  o  almeno  concepire  qualche 
defiderio  ,  per  cui  ricevefle  poi  il 
dono  della  fede ,  e  dar  principio 
all'opera  della  falute.  Altri  poi 
«'  allontanavano  dalla  credenza  del- 
la Chiefa  fui  punto  della  Prede- 
itinazione ,  6  del  dono  della  per. 
feveranza.  S.  Profpero^  «  un  fuo 
amico  per  rome  IJario  ne  fcrifle- 
ro  a  S.  Agoftino ,  il  quale  perfod- 
disfar*  al  dcfiderio  di  diw  difcepo- 
Ji  di  sì  buona  intenzione,  compo- 
ne i  due  libri  Della  prtdeftina^o- 


tit  àé*  fanti ,  e  del  dono  Mia  Pet' 
feveranz.a  ,  ne'  quali  pienamente 
confutò  le  opinioni  Peiagiane  de' 
nemici  della  Grazia  diGesù  Cri/io, 
e  ftabilì  in  una  maniera  chiara  in- 
firme, ed  invincibile  i  dogmi  del- 
la Chiefa  cattolica  fuUa  Grazia  , 
e  fulla  Predefllnazione  .  Lo  zelo, 
che  aveva  S.  Profpero  per  la  fana 
dottrina  della  Chiefa  ,  difpiacque 
a  coloro,  che  la  impugnavano  ;  ed 
«(Tendo  ftati  confutati  da  S.  Ago- 
ftino vedevano  con  pena,  che  do- 
po la  fua  morte  riforgeffe  contro 
di  loro  un  si  potente  avverfario  z 
onde  per  indurlo  a  tacere ,  o  pei: 
ifnervare  almeno  la  fua  autorità  , 
sicorfero  alla  calunnia  .^  Un  fuo  a- 
mico  per  nome  Ruffino  avendo 
intefo  le  voci ,  che  fi  facevano  cor- 
rere intorno  la  fua  dottrina,  nr  lo 
avvisò;  e  S. Profpero  ricevendola 
fua  lettera  per  una  riprova  d'  ami. 
cizia  vi  fece  una  lunga  rifpofta, 
nella  quale  diftrugge  le  calunnie 
appoftegli,  e  fa  vedere  la  purità 
della  dottrina  di  S.  Agoftino^  e  dì 
quella  de' fuoi  veri  difcepoli .  Né 
di  ciò  contento  per  1'  amore ,  che 
portava  ai  fedeli ,  confiderati  da 
lui  come  fuoi  fratelli ,  compofe  ii 
fuo  celebre  Poema  Contro  gP  io- 
grati,  vale  a  dire  contro  quelli, 
che  non  riconofcevano  ni  la  na- 
tura,  né  l'efficacia,  nh  la  neceflì. 
tà  della  grazia  di  Getù  Criflo , 
Conciolfiachè  egli  era  perfuafo ,  e 
con  ragione ,  che  non  fi  deffe  mag- 
gior  ingratitudine  di  quella,  d'at- 
tribuire a  fé  mcdefimo,  e  alle  fo- 
le forze  del  libero  arbitrio  ,  il  ma<^ 
fimo  degli  effetti  della  mifericor- 
dia,  e  dell'onnipotenza  del  Sal- 
vatore, qual' è  la  converfione  del 
cuore,  la  fedeltà  di  praticare  il 
bene,  e  di  perfeverare  in  effb  .  Lo 
fcopo,  a  cui  mirò  S.  Profpero  nel 
comporre  queft' Opera,  fu  unica- 
mente d' accendere  nel  cuor  de' 
fedeli  un  fanto  amore  per  la  ve- 
rità, d'impedire  che  reftafiero  fe- 
dotti  da'  nemici  della  grazia  ,  e  d' 
ammacftrarli  in  una  maniera  eguaì. 
mente  viva ,  e  gioconda  sì  della 
forza,  ed  efficacia,  e  si  delia  gra. 
tuità  della  grazia,  la  quale  è  cau. 
fa,  e  non  K^^tto  de'  noltri  meri- 
ti. Queft' Opera  è  ftata^  tradotta 
liitinamente  in  verfi  francefi  da} 
DJ  Sig. 


Sig.  le  'Maître  ai  Sae/^  e  in  veti 
fo  italiano  in  ottava  rima  dall' A- 
b&Ui  G.(D,  FrancefcoGf'orgetti^  V«- 
ïfçswa  1751.7  e'   dal  P.  Cartagofii- 
fio  JiHfa/(ii  'de'  Predicatori  fratello 
del  còlcbrc  P.  C.j/?o  Tnnocenzfi  An. 
J<j/rf/\,    Venezia  1733.    cou   oppor- 
tune «anbtazioni ,  c  dal  P.  Abate 
Francefco  Maria  Ricci  monacoCaf- 
fineCe  ,  Venezia  1764.     Ma  il   Poe- 
ma  di  S".  Profpero  non  ebbe  tanta 
fo'rza  da  far    tacere  i  nemici  delia 
grazia.     Un  <.eho Vjncenxp  fcrifie 
jn  ifavore    de'  Semipelagiani  ;    ma 
S.  Profpero  rifpofe  alle  fue  obbic. 
zioni  facendo  vedere    quanto    fotte 
lontana  da   effe  la   dottrina    delia 
Chiefa  .     Fra  l'altre cofe  dice,  che 
la    predeftinazione    di  Dio    non    è 
«aiìfa  delia  caduta  dell'uomo,  né 
^ella  fua  perdizione  ,  la  q-ualc  uni- 
camente proviene  dalla    fua  moli- 
zia,   e  dal    filò    peccato:    ma  che 
Iddio  colla  fua  gratuita  mifericor- 
diai  rileva  quelli ,    che  fono  cadu- 
ti,    li  prcfcrvà-  colla  fua    potente 
grazia  dal  cad^rtf',  e  H  conduce  in 
fine    alla  vita -eterna    mediante  il 
doiio  della  perftverihza  .     Colme- 
veruno  zelo,  e  colla  medefjma  for- 
za rifpofe  il  noftro  Santo  ai  cjtiin- 
dici  articoli    proporti' da'  Gcnoveii 
çûl^itro  I<t  dotrrina  di  S.  Agoftivo  j 
perciocché  dopo  la  morte  del  fan- 
te Dottore    S.- i'f(»/>tf»'o  fu    il    di- 
fenfore  più  valido  della  verità  del. 
la- Grazia,   eff(»ndo    perfuafo,    che 
ìioij  vi    foffe  impiego    né  più    glo- 
ïiof6,    ne  piii  degno  di  «(uefto  per 
un  Criftiàno,    il    quale   è  debitore 
tti  tutto  a  qucfta  Grazia  ,    e  lenza 
dì  efT^  non  può  fperare  d'elfere  e- 
ternamente  beato  .     Di  t.uite  fati- 
the  neflliir  altro    frutto  S.  Profpe- 
fo  iraccolfe  fu  quelta  terra,  le  non 
'icHc    perfecuzioni     fufcitatcgli    da' 
Semipelagiani,  i  quali  non  iafcia. 
J-Qììo    intentato    alcun    mezzo   per 
ifthrcditarlo,  ne  tralcurarono  occa- 
tìo'ne  veruna  di    fcagliarfi  con   in- 
.vettive  contro  di  lui.    Ertendo  elfi 
potanti,  e  accreditati  sì  per  la  pie- 
tà, ^1  cui  facevano  efterna  profef. 
Ifioriè,  e  isì  per  la  dottrina,  di  cui 
fi  vantavano,    e  s)  finalmente  per 
li    gradi ,    che     poflTedevano    nella 
Chiefa,  o  di  P!c?ti,  o  di  Vefcovi, 
correva  f,.  Pro/pero  pericolo  di  eu 
fere  oppreffo  ;  ond'  egli  giudicò  be» 


«e  di   ricorrere   alla  Sede  Apofto- 
lica.    Se    n'andò  pertanto   a  Ro-' 
ma    accompagnato   dal    fuo  amico 
Ilario   a  portare    le  fue   doglianze 
al  Pontefice  S.  Celejiino.     Il  fan- 
te Papa  commendò  lo  zelo  de'  due 
Santi,   nioftrò    loro  il  drfpiacere  , 
che  provava  di  vederli  trattati  co- 
sì male  da  coloro,    che  avrebbero 
dovuto    proteggerli  ,   e  li   conlolò 
colla  fperanza,  che  quel  Dio,  per 
cui  combattevano  ,  li  ricottipenfe- 
rebbe  nel  Cielo.     Quefti  nibdefiral 
fentimenti  efpreffe    in  una  fua  ce- 
lebre Lettera  ai  Vefcovi  delle  Gal- 
lie,  nella  qual^rendè  una  tertimo- 
nianza  vantaggiofì.'fìma    alla  fcit-n- 
aa,    e  pietà    di  5.  Profpero^    e  d'' 
Ilario,     In  effa  lettera  l'oìlennea!- 
tresl  l'onore    di  S.  Agoftino    par. 
landò  di  lui ,    come  d'  un  maeftro 
eccellente,    che    era   (tato   Tempre 
amato  ,  e  onorato ,  e  fulla  cui  dot- 
trina non  aveva  potuto  mai  cade- 
re alcun  fofpetto    del  minimo  er- 
rore .     S.  Profpero    pertanto  fé  ne 
tornò    probabilmente    nelle  Galiie 
con  quella  lettera  del  Pontefice  S. 
Celejiino  lufiii|;andofì  ^    che  un'au- 
torità tanto  nfpcttabile  vi  dovefTe 
calmare  tutte  le  turbolenze.    Ma 
in  queft' occafione  fperimentò  ciò, 
che  'pur    troppo  fuol   avvenire   in 
cafi  fimili,  che  prefo  una  volta  un 
impegno  difficilmente  fi  recede  da 
effo,   e  fi  cercano  tutte  le  manie- 
re,   e  fi  ufano    tutte    le    .nrti    per 
fofie^nerlo  ,    e    difenderlo    in    pre- 
giudizio della  verità  ,  e  della  gìu- 
ìhzia .     Furono    pertanto    formate 
feaza  neffun  fondamento  mille  ca- 
villazioni  fulla  lettera  di  S.  Cele- 
jiino per  mantenerfi  in  pofleffb  di 
non  feguitarne  la  dottrina  ;  e  mor- 
to   il  Pontefice  S.  Celejiino    i  ne- 
mici   della  grazia    difhirbarono    la 
Chiefa  più  che  mai .     Ma  non  peif 
querto  fi  raffreddò  lo  zelo  di  S.  Pyo- 
fperoi    egli  continuò   a  foccorrere- 
la  Chiefa  co'fuoi  Scritti,  e  ad  e- 
fporfi  ad  ogni  pericolo  per  la  dife- 
fa  deUa  fua  dottrina  .     Non  ci  tràt-    ■ 
terremo  qui    a  parlare  di    tutte  ,1* 
altre  Opere,  che  egli  compofe;',e 
ci  riftringeremo  a  far  menzioue  del- 
la più  celebje ,  che  è  quella  fcrit- 
ta  contro C«^<j(«o  intitolata,  CofU 
tre  il  Collatore  ^    ovvero,    Cantra 
i' autore  delle    CoIIazJorti,    Egli 
U 
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la  fcTÎffe  verfo    l'anno  431.,    e  vi 
confuta  la  13.  Coiiazione  di  queft' 
autore  ,    ove  erano    delle  propor- 
zioni contrarie  alla   dottrina  della 
Chiefa  intorno -al  la  Grazia.    S.  Pro- 
fpero  finifce  quella  fua  Opera  con 
qaefte  parole ,   dalle  quali  appari- 
sce^ che  il  Aio  amore  perla  veri- 
tà   non  andava   difgiunto    da  una 
fincera  carità  verfo  i  fuoi  avverfa- 
rj  ;  Io  credo  y  die' egli ,  d^  aver  fat- 
to abbaftjinz.<t    cono/cere,    che    gii 
awerfarj  di  S.  Agoflino  non  h.tn- 
no,  fé  fton  delle  vane   obiiez.'^"i 
da  opporre  alis  fna  dottrini^  che 
impugnanv  ia  verità ,  *  difendono 
la  menzogna  ;  m3  con  tntto  quejle 
finattantocbènonfar.inno  reciji  dal 
corpo  de''  Fedeli ,  xonvien  tollerar- 
li ^    e  fcafiirt  la  lorv    intenz.io»e , 
ansjchè  di f per  are  del   loro  ravve- 
dimento .     Per  la  parte  nojìra  prò. 
curiamo  di  fopportarli    cun  tutta 
la    tranquillità ,    moderazione,    e 
pazienta  poffibile  ;   di  vendicarci 
del  loro  odio  coW  amarli^  e  di  pre- 
dar   continuamente   Iddio ,     che  fi 
chiama  il  principio  di  tutte  le  co- 
ye,  a  effere  ver  amente  il  principio 
di  tutti  i.  nojlri  penfieri ,  di  tutti 
i  nojlri  defiderj ,  di  tutte  le  nojlre 
parole,  e  di  tutte  le  noftre  azjoni . 
Effendo  ilato  nel  440.  eletto  Papa 
S.  Leone,    nel    tempo   ch'egli  era 
nelle  Gallie  ,    fi  crede  che  condu- 
ccffe  a  Roma  feco  S.  Profpero  per 
fcrvirfene  in    rifpondere    alle  con- 
fultazioni   delle    Chiefe  ;    ond'è, 
che  comunemente  fi  crede  ancora  , 
ch'egli  ave'iè  gran  parto  nelle  let. 
tercy  che  quel  fanto  Pontefice  fcrif- 
fe  contro  1' erefie  ,  che  inforferoa 
fuo  tempo  nella  Chiefa .    S.  Pro- 
fpero compofe   anche  una  Cronica 
divifa  in  due  parti  ,  la  prima  del- 
le quali  finifce  al  398. ,  e  la  fecon- 
da all'anno  455.,   e  fi  crede  ^   che 
non   molto    dopo,   e  al  pia    tardi 
circa    l'anno  463. -pieno   di  meri- 
ti,   e  carico  di  trionfi    per  li  fuoi 
combattimenti  foftenuti  per  la  dot- 
trina  delia  Chiefa  paffaffe  al  Cica- 
lo a  riceverne  la  ricompenfa  .   Mol- 
li   moderni    Scrittori    afferifcono  , 
eh'  egli  foffe  promoflb  al  Vefcova- 
10,    del   che    febbene    non    fi  tro- 
vi  alcuna  antica  ,    e  certa  memo- 
iia,  tuttavia  parecofa  molto  pro- 
babile »  che  il  foflteQce  S>  Leof* 
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né  fi  volefle  fcrvire   d'un,  femplj- 
ce  laico    per  trattare  i  più  impor* 
tanti  aflari  delliChiefa,  né  voicf- 
fe  lafciare   feiiza    premio    di  qual- 
che ccclefiaftica  dignità  un  uomo, 
che  n'era  sì  ^egno  ,   e  sì   capace 
di  portarne  il  pefo    con  utilità  di 
tutti   i    fedeli ,    Quanto    poi   alla 
Città,  di  cui  folTe  Vefcovo,   ben- 
ché da  alcuni  fi  fia  pretefo,  ch'e- 
gli   fo9e    Vefcovo    delia    Città    di 
Ricz  nellajProvenza ,  fembra  però 
più  probabile,  che qneft' onore  ap- 
partenga Alla  CiKà  di  Reggio  nel- 
la  Lombardia ,    dove    è    venerato 
coti  ifpeciale  culto  ,    come  protet- 
tore della  medefima  Citi.à  .     Qjie- 
ilo  illuftre  difenfore    delia  Grazia 
ha  riunito   il  raro  talento   di  Scri- 
vere coneleganra  in  verfi  e  in  pro.1 
fa .     Le  fue  Poefie  hanno  della  dol- 
cezza ,  delia  unzione  e  del  fuoco. 
La  dizione    n' è  para,    e  il    tornc? 
facile.     Se  non  vi  ha  fparfo  certe 
grazie,  come  i    poeti    profani,    è 
ch'egli  folamente    cercava  di  edi-» 
ficare ,  e  non  di  piacere  :  la  mate- 
ria   peraltro    non    lo    permetteva.. 
Le  fue  Opere  in  profa  fouodi  uno 
Itile  concifo,    nervofo  ^  naturale  j 
fenza  affettazione    né  01    termini  ^ 
né  di  figure.     Nell'uno  e  nell'al- 
tro genere  di  Scrivere  tratta  il  fuo 
foggetto  con  molta  forza  e  nettez- 
za .     La  edizione  migliore  delle  fue 
Opere  è  quella   di  Parigi  171 1.  in 
foi.    fatta  da  Mangemt.     Effa    fti 
riftampata  a  Roma  nel  1732.  in  8. 
In  quella  edizione  oltre  alle  Opere 
già  accennatevi  vi  fono    i.  Lettera 
a.  S.  ytgoftino ,  ed  un'altra  a  Rufi- 
no.    1.  Due  Epigrammi  contro  un 
Cenfore   gelofo   d«lla    gloria  di  S. 
Agofìino.    3.  Cento  e  fedici  altri 
Epigrammi    con    una    Prefai:ione\ 
4.  La  Rifpofla  alle    obbiezioni    di 
f^incenzfi .    3.  Un  Coramentario  fo- 
pra    i  Salmi  .     6,  JLa  Raccolta  di 
391.  Sentenze  cavate    dalle  Opere 
di  S.  Agojlino  CCI    Si  attribuifcono 
a  S.  Pri>fpero  molte    altre  Opere , 
che    non   fono  fue.     Abbiam    det- 
to,   che  S.  Profpero   fia.   (tato  Sa- 
gretario  d.i  S.Leone,  intorno  a  che 
veggafi  Monfig.  Bonamici  de  Clarii 
Epijì.  Pontifie.  Scriptoribus    pag. 
'95.     Copiofe  notizie    della  Vita    e 
^dell'  Opere  dii  ^efto  fanto  dotto- 
'ïe  ci  ha -date  il  Tricalet  nella  fua 


s  ibliotheea  Manuah's  Ecelift*  pa. 
srum^  eomple^tnt  illorumyttas& 
gejiorum  Brevi artum  Toni.  6.  &c^ 
trafportata  in  latiiioda  EfK/o/Tor/- 
Uno^  oKi»  dal  P.  Pietro  Fantini 
dell'Ordine  de' Predicatori,  e  ftalii- 
pata  in  Baffano  in  Tom.  9.  in  8. 
grande  1'  anno  1783. 

1.  PROSPERO,  Scrittore  Ec- 
clefiaftico  del  V.  fccolo,  che  per 
evitare  la  perfecuzione  de' Vanda- 
li dall'Africa  fua  patria  era  paf- 
fato  in  Italia  ,  QueiU  è^uel  Pro- 
Sptro  Africano,  che  credefi  autore 
del  Trattato  iella  vocaxjone  dei 
Gentili  i  •?  deWEpiJiola  alla  ver- 
gine DemttriPile  nell'  Appendi x  Au* 
gufiiniatm  ,  Anverfa  1703.  in  fol. 
Q^uefte  due  Opere  fanno  onore  al- 
la fua  r>^tà  ed  alla  fna  dottrina. 
i^Icuni  Scrittori  gli  aftribui^TcOiio 
J'  Opera  intitolala  :  De  prtedtato- 
itìbus  &  promijffionihus  Dei  ^  che 
trovafi  nella  Raccolta  delle  Opere 
di  S.  Pfo/>«rod' Aquitania.  E  un» 
i'piegazione  di  molte  profezie  rela- 
tive  al  Salvatore,  all' Anticrifto  , 
ec.  Mojti  critici  diflinguono  dai 
due  precedenti  Prospero  Tvro  , 
di  cui  baffi  una  Cronaca  chiama- 
t«  in  latino:  ChreniconPithoe.i- 
-num  <y  ìmperatorium ,  di  cui  Prt- 
■rico  Norts  ha  corretti  gli  errori 
relia  Storia  Ptlagiana ,  Tom.  a. 
<ap.  15.  Altri  credono,  che  que- 
ila  Cronaca  fia  quella  di  S.Profpe- 
90  d'  Aqnitania  ,  ma  falfificata  da 
tinPelagfSno,  e  riempita  di  calun- 
nie contra  S.  /Igojìino . 

3.  PROSPERO  BRESCIANO» 
di  Qìk{tScavez,zi  ì  e  nativo  di  Brc- 
fcia  .  Studiò,  e  difegnò  con  buon 
fucreflb  in  Roma  gli  antichi  e  baf- 
fi rilievi  Romp.ni  fotto  Gregorio 
XI li.,  eapplicoffi  •  dipingere  no- 
tomie  e  fcheletri ,  e  venne  in  molta 
fama.  .  te^e  inoltre  figuroni  di  fluc- 
co,  e  il  ftepofito  di  Papa  5o«cott- 
p/icrti  tieì  Vaticano,  e  molt'altre 
operazioni.  Finalmente  per  ordi- 
re di  Sijfio  V.  fu  impiegato  nella 
Scultura  del  Mo/è,.  che  fi  offcrva 
nella  Piazza  dt  Termini  nella  nic- 
chia ,  dove  fcaturifce  l'antica  ac- 
qua ÌAarzja  ,  che  dal  n«<me  di  Si- 
fto  fu  detta  F*/;Ve.  Quella  ftatua 
ì>if;aiitefca  riufcì  però  tanto  rozza 
e  fproBorzionata  ,  che  fentendoiie 
l'aatore  per  mtto  le  nornoUziO' 
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ni  mori  dì  dolore  nell'  età  f«a  4' 
anni  18.  Le  altfe  feulture  ivi  ait 
ncffc  col  difegno  Ai  Domenico  Fon. 
tana  fono  di  Ciò.  B  atifi  a  della 
Porta  ^  e  di  Flamini»  y  acca.  I 
quattro  Leoni  furon  tratti  dal  pan. 
teon  .  Parlan  di  Prof  pero  il  lia. 
glioni  ed  altri.  Ved;  anche  l'/»/- 
nerario  iftruttivo  di  Roma  del  Faji 
pag.  130- 

PROSPERO  ALPINO,  P'eii 
ALPINO. 

PROSPERO  MARCHAND  , 
('ed.  MARCHAND  n.i. 

PROST  DE  ROYER  (  Anto, 
nfo Francefco") y  avvocato,  antico 
luogotenente  generale  della  polizia 
di  Lione,  riempì  quefta  carica  pel 
corfo  di  ott'  anni  con  molto  zelo 
ed  intelligenza  ,  e  fu  il  difcnfore 
illuminato  e  coraggiofo  de' diritti 
della  Città.  In  principio  fi  fece 
conofierc  per  una  Lettera  air  Ar- 
civefcoro  di  Lionç  fopr.-»  il  prejli- 
f  ad  imerejfe,  e  per  una  Memo~ 
ria  meno  conofciuta  ,  ma  più  li- 
mabile, aiicora  fopra  gli  ospitali . 
Dopo  aveva  intraprefo  una  nuova 
edizione  intieramente  rifufa  del  Di. 
i^ionario  de'  De  fret  i  di  Brillon  . 
Avea  di  già  dato  quattro  Voi.  in  4. 
di  queft'  Opera  importante,  quan- 
do mori  a  Lione  nel  1784.  La  fua 
laccolla  non  è  una  femplice  com- 
pilazione ;  havvi  della  profondità 
nelle  idee,  e  del  l'ene/gia  nello  Iti- 
le .  Si  può  rimproverargli  nulla, 
dimeno  ,  che  fi  abbandonava  troppo 
ìilla  mania  i<»  fpargere  delle  vifte 
fificmatiche,  e  delle  riflefliotti  decla- 
matorie in  una  materia,  in  cui  bi- 
fognerebbe  limitarfi  alle  nozioni 
precife  e  necefl'arie  .  A  talenti ,  ed 
a  cognizrioni  eftefe  1'  autore  uaiv^ 
un' anima  eenerofa,  un  cuore  fen- 
libile  ,  ed  un  carattere  oncfto  , 

PROTAGORA,  fiiofofogrcco, 
nativo  d'Abdera.  efercitò  da  pio- 
vine il  meftiere  ai  facchino.  De- 
mocrito avendolo  incontrato  carico 
di  fagotti  difpofli  in  un  equilibrio 
geometrico  concepì  un'idea  avvan- 
taggiofa  del  fuofpirito,  e  le  mife 
nel  numero  de' fuoi  difccpoli .  Prt- 
tagora  cavato  dalla  miferia  aprì 
bentofto  il  fuo  cuore  ad  un  orgo- 
glio infoflribile.  Osò  attaccare' la 
Divinità,  e  negò  l'efifìcnza  d' u» 
Euìe  Supremo,  od  almeno  la  mi- 
fe 
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fe  In  pTotleiha .  „  Non  polTo  af- 
„  ficufare  t  diceva  in  una  delie  fue 
„  Opere  )  fe  vi  fiano,  o  non  vi 
„  fiano  ï>ii .  Fra  le  cofe  che  m' 
„  impedifcono  di  faperlo,  conto 
„  in  pdmo  luogo  i  dubbj ,  che  fi 
,»  fortnano  fu  quefto  foggetto ,  e 
5,  la  brevità  della  vita  degli  uo- 
„  minî".  Qneft' Opera  empiafu 
condannau  alle  fiamme  da'  Magi- 
itrati  d'Atene  ,  i  quali  fcacciaro- 
no  l'autore  come  una  publica  pe- 
iìe.  Il  beftemmiatore  vifitò  allo- 
ra le  Ifole  del  Mediterraneo,  e 
morì  andando  in  Sicilia  in  un'età 
avanzata  verfo  l*anno  400,  avanti 
Cesi  Crsjìo .  Egli  fu  ,  fi  dice  ,  il 
jìrimo,  ciie  difonorafTe  la  filofofia 
dando  \c  fue  lezioni  per  danaro. 
Protagora  piuttofto  fofilta  che  filo- 
fofo  aveva  lo  fpirito  meno  folido 
che  rottile  .  Ragionava  o  piutto- 
ito  difragionava  in  dilemma.  Di- 
Jettavafi  foprattutto  a  dar  degli 
argomenti  infidiofi  per  far  guada- 
gnare una  cattiva  caufa  .  Una  del- 
le fue  opinioni  era,  che  V Anima 
non  è  (itverfa  dai  /enfi ,  e  che  tut- 
tociò  cy  ejftrapprefentano  è  vero, 
jiulo  Gellio  riferifce  una  contefa 
molto  fingolare  fra  qacûo  Protago- 
ra ^  ed  uno  de' fuoi  difcepoli  chia- 
mato Evatle  .  Querto  Itimolato  da 
un  vivo  defiderio  di  renderfi  un  ce- 
lebre avvocato  s'indirizza  a  Pro- 
tagora.  Si  conviene  del  prezzo 
(  perchè  da  quefto  fempre  inco- 
minciavano tali  maeftri]),  e  il  re- 
tore s'impegna  di  rivelare'  ad  E- 
•v.itle  i  pia  fcgreti  milterj  dell'  e- 
loquenza  .  Ildifcepolo  dal  fuo  la- 
to paga  fui  momento  la  metà  del 
prezzo  convenuto,  e  rimette  il  pa- 
gamento dell'altra  fin  dopo  il  gua- 
dagno della  prima  caufa  che  difen- 
derà .  Protagora  fenza  perder  tem- 
po difpiega  tutti  i  fuoi  precetti,  e 
dopo  un  gran  numero  di  lezioni 
pretende  di  aver  meffo  il  fuo  difce- 
polo  in  iftato  di  brillare  nel  foro  , 
e  lo  foUecita  a  far  prova  del  fuo 
fapere .  Evatle  fia  per  timidità, 
oppure  per  un'  altra  ragione  pro- 
craftina  fempre  in  lunghezza,  e  s' 
oflina  a  non  voler  efercitare  il  fuo 
nuovo  talento.  Il  retore  fianco  d' 
un  rifiuto  sì  oilinato  lo  cit»  da- 
vanti  a' giudici.    Ivi   ficuro   della 
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vîttorîa  qualunque^  poffa  eflerne  il 
gi'udizio  infultail  giovane  :  Per~ 
che  y  egli  dice  ,  fe  la  femenzjt  mi' 
è  favorevole ,  ejfa  vi  obbliga  a 
pagarmi^  fenti  è  contraria,  vi  fa 
guadagnar  la  vejìra  prima  cauja, 
e  vi  rendi  toftó  mio  debitore  per 
le  leggi  della  nojlra  convenzione  . 
Evatle  replicò  fui  fatto  :  Accetto 
i*  alternativa  ,  Se  fi'  giudica  per 
me  ,  voi  perderete  la  vojlra  cau- 
jT"»  f*  fi  pronunzia  »"»  vojìro  fa- 
vore ,  la  cohvenzjone  mi  ajfolve  : 
io  perdo  li  prima  mia  caufa  j  ed 
io  fono  affolto .  I  giudici  imbaraz. 
zati  per  queila  infidiofa  alternati- 
va lafciarono  indecifa  la  qucfiio- 
ne  ,  e  fecero  verifimilmente  penti- 
re Protagora  d'  aver  bene  inUruito 
il  fuo  difcepolo. 

I.  PROTEO,  Dio  marino,  fi- 
gliuolo àeW  Oceano  e  di  T«;Wf  fe- 
condo alcuni  mitologifti,  o  ài  Net- 
tuno e  dì  Fenice  fecondo  altri,  era 
incaricato  di  condurre,  e  di  far  pa- 
fcere  le  greggi  marine  del  Dio  del- 
ie acque  .  Avea  ricevuto  nafccndo 
la  cognizione  dell' avvenire  col  po- 
tere di  cangiar  di  corpo,  e  di  pren- 
dere tutte  le  forme  che  vorrebbe . 
Siccome  fi  correva  da  tutte  le  par- 
ti per  confultarlo  fi  nafcondeva  a- 
gli  occhi ,  e  quando  era  dMcoper- 
to  ,  avea  ricorfo  a  mille  meta- 
morfofi  per  eludere  l'importunità 
preflante  de'  curiofi.  Quanto  più 
era  leggero  ,  pieghevole  ,  e  verfa- 
tilc  per  abbagliare  ,  o  fpaventare, 
tanto  più  fi  dovevano  raddoppiar 
gli  sforzi  e  la  fermezza  per  rite- 
nerlo ;  allora  efaufio  dalle  fatiche 
ritornava  alla  fua  prima  figura,  e 
foddisfaceva  al  dcfiderio  di  chi  k> 
consultava.  Comparve  da  fpettro 
davanti  a'  fuoi  figliuoli  Trnolo  e  Te- 
Iggono  giganti  d' una  atrocità  inau- 
dita, che  effo  aveva  avuto  da  fua 
moglie  Torona ,  e  li  fpaventò  io 
sì  fatto  modo,  che  li  correffe  del- 
la loro  crudeltà  .  Faron  date  di- 
verfefpiegazioni  alla  favola  di  Pro- 
teo  ^  refi'una  delle  quali  foddisfa  . 
La  più  comune  è  che  Proteo  oJ"» 
Re  d'Egitto,  che  avea  il  Aio  fta_ 
to  lungheffb  il  mare,  e  "che  muta- 
va d' abito  quafi  tutti  i  giorni,  fo- 
pra  de'  quali  facea  rapprefentare 
diff'treati  figure.    Egli  fu  ^  che 're., 


ft'uui  EUnt  a  Menelao  con  tutto 
ciò ,  che  gli  era  flato  tolto  da  Pa. 
ride . 

a.  PROTEO  ,  Ved.  PERE- 
GRIN  ,  «  MELANTONE  . 
.  PROTESILAO,  figlio  d' Ifich, 
Re  d'una  parte  dell' Epiro,  aveva 
fpofata  Laodamia^  da  cui  era  così 
appalfionatamente  amato,  che  do- 
po la  di  lui  morte  fece  ìai  la  fua 
»atua  pertcnerfela  a  letto.  L' o- 
racolo  gli  aveva  predetto,  che  mor- 
rebbe a  Troja .  Ad  onta  di  quefta 
predizione  s'  imbarcò  cogli  altri 
Priacipi  Greci ,  ma  appena  mifc  il 
piede  in  terra  ,  che  cadde  il  pri- 
mo fotto  1  colpi  d'£«oM.  Si  re- 
fe anche  noto  per  la  cognizione  , 
eh' avea  della  medicina  j  poiché, 
fé  è  vero  ciò  che  racconta  Filo- 
flfato^  non  vi  era  malattia,  ch'ei 
non  guarifle,  e  in  particolare  le 
idropide  ,  la  tifìchezza  ,  le  febbri 
quartane,  e  le  malattie  degli  oc- 
chi. Ved.  Dizionario  delia  me- 
di  Cina  dell '£/<;/  . 

PROTI  (de'),  illuftre  famiglia 
di  Vicenza .  Gio.  Pietro  figlio  di 
Tonmafo  dei  Proti  fu  un  di  quei 
che  rjduriè  la  Città  di  Vicenza 
alla  foggezione  de' Veneziani ,  on- 
de fu  neJ  1404.  aggregato  al  Pa- 
triziato Veneto,  e  in  lui  fi  cftinfe 
la  fua  Cafa  nel  1411.  o  141 S-  •>  of- 
fendo a  lui  premorto  un  tìglio  uc- 
cifo  dai  Marofticajii .  Si  dice  ,  che 
il  fuddetto  Tommafo  aveffi;  una 
provvifionc  di  mille  e  duecento  du- 
cati annui  dalia  fua  Republica,  e 
che  Gì».  Pietro  fofle  (lato  Senato- 
re  di   Roma . 

PROTOGENE,  pittore  di  Can- 
no ,  Città  fituata  nella  coftiera  me- 
ridionale dell' Ifola  di  Rodi  ,  con- 
temporaneo d'  Apelle  .  Il  fuo  pri- 
mo lavoro  fi  fu  il  dipingere  de' Va- 
fcelli  ,  al  che  ridotto  avealo  1' e- 
flrema  fua  povertà  :  pofcia  dieffi  a 
dipingere  foggetti  fcmplici,  e  qual- 
che ritratto ,  che  acquiftarongli  gran 
nome,  Arijiotile,  di  cui  era  Itret- 
tiflimo  amico ,  volle  cavarlo  da  que- 
llo genere,  ed  impegnarlo  in  com- 
porti maggiori ,  proponendogli  le 
Battaglie  d'  Alejj andrò  .  Pericolo- 
fo  .fi  è  ,  ed  anche  fatale  nelle  ar- 
ti l'  uftir  del  fuo  genere  .  Per  lo 
f        che  ffQtogunt  fegaitàtuttavolu  il 
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fao  fare  .    Sendo  Apelle  venuto  a, 
vederlo  rimafe  ftordito  delia  gran- 
dezza del  fuo  talento,  efdegnato, 
che  quei  di  Rodi  non  ne  conofcef-" 
fero  il  pregio,  e  s'efibì  di  comprare" 
i  fuoi  Q_uadri  ^  ma  fimìgiiantc  prò»' 
pofizione  fendofi  fparfa   nel  publio^ 
co,  i  fuoi  concittadini  aperfero  gli' 
occhi  fui  di  lui  merito ,  e  pagato»* 
no  i  fuoi  lavori   quanto  meritava- 
no .    AvendoZ)«»i«r»oaffediato  Ro-  . 
di  non   volle  darfuocoad  unquatw- 
tier  della  Piazza,  quantunque  que-, 
ilo  fofle    il  folo    mezzo    di  larjene 
padrone,  perchè  intefe  ,  che  in  quel- 
lo avea  Protogene  fua  flanza ,    fic-  ■ 
che  levò  l'arfedio.     Il  più  faniofo 
quadro  di  quello  pittore  era    PIa~, 
Ufo  ^  cacciator  celebre  ,  che  era  ri- 
putato nipote  del  Sole,  e  Fonda- 
tore di  Rodi.     Impiegò  interi  (et.\ 
te  anni  in   quello  folo    pezzo,    ed" 
in  tutto  quello  tempo  tenne  un  fi- 
llema  di    vivere  cltreniamente.  fo^ 
brio    per    effer    pifi    capace  di  beli 
riufcirvi;  e  tuttavolta  i!  fece  acre-; 
dere ,  che  precauzione  cosi  grapdç, 
gli  farebbe  fiata  inutile  .     In  qUejb 
quadro  era  fpczialniente  un  cane  J 
che    ftordir    faceva    gl'intendenti; 
Trattavafi    di    rapprefcntarlo    ancf^ 
lante  ,   e  colla  gola  piena    di  fpa-* 
ma.     Era  gran  tempo  ,  ch'ei  vi  la-" 
vorava ,    né    trovavafi   mai    pago  : 
finalmente    per    difpetto  gittò   fui' 
quadro  la  fpugna  ,  della  quale  fer'^ 
vivafi  per  cancellare:    il  cafo  fece 
ciò  ,  che  l'arte  potuto  far  non  a- 
veva,  avvegnaché  la  fpuma  venite 
nacuraliffimamexìte    rapprefentata . 
Finiva  in  eftremo  i  fuoi  lavori,  é 
quello  era  fino  un  difetto  ,    di  cu^ 
Apelle  lo  riprendeva.     E'  nota  la 
maniera,  con  cui  Apelle^  e  ProtO' 
gene  fecero  amicizia  .     Apelle  giua* 
to  in  Rodi  portolfi    da  quello  pit- 
tore,  né  avendovelo  trovato  fé' lo 
fchizzo  d'una  figurina    d'un  tocco 
leggiero,    e    fpiritofo  .     Protogene 
tornato  a  cafa  fendofi   avvifato  di 
ciò ,  che  feguito  era ,  nel  trafpor- 
to   di    fua   ammirazione    efclamò^ 
Ah  !  che  queflo  è  Apelle  !    e  pren- 
dendo   anch'  elfo  in    mano  il  pen- 
nello ,  fé'  fu  le  flelfe  tracce  un  con- 
torno più    corretto ,    e  più  delica- 
to.   Apelle  tornito  per  \ederPro- 
tpg^e  j  nemmen  trovollo  ;  e  gli  fu 
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ihollrato  ciò,  che  fatto  eflb  avea. 
Apellt  conobbefi  vìnto;  ma  fatto 
avendo  nuovi  lineamenti  Protose' 
ne  videi:  cosi  dotti ,  e  maraviglio- 
fi,  che  fenza  altro  divertirfi  a  fron- 
te di  sì  terribile  rivale ,  d'cfli  cor- 
rendo a  cercare  per  la  Città  Apet- 
/e ,  trovolto,  e  legò  poi  eoa  eflb 
la  più  intima  aniiitade  . 

PROTOGENI A,  figlia  òìDev- 
calione  e  di  Pirra.  Giove  ebbe  da 
^ei  ^tlio  ,  che  collocò  in  Cielo ,  e 
da  cui  quefto  Semideo  fu  precipi- 
tato all'Inferno  per  aver  manca- 
to di  rifpetto  a  Giunone. 
•  P^ROTOSPATAKlOiTeofihX 
Fe<i.  TEOFILO  . 

PROVAGLIÒ  CBartolommeo')^ 
architetto  Bologncfe  ,  fiorì  nel  fe- 
cole XVII.  Operò  non  folo  in  pa- 
tria ,  ma  in  altre  Città  d'Italia, 
e  fu  uno  de'  Gonfiiloiiieri  del  po- 
polo l'anno  i66t.  Morì  l'anno 
1671.  Abbiamo  di  lui:  Uguagli^ 
e  mi  fur  e  delle  varie  monete.,  Bo- 
logna 1Ó65.  Non  fi  confonda  con 
altro  Bartolommeo  Provaglio  Bo- 
iognefe,  e  di  profeflìone  notaio, 
che  vi/fe  contemporaneo  .  Vedi  le 
Notizie  degli  Scrittori  Bolognefì 
dell' dr/^wr^/,  e  dei  FanttizXf' 

PROVANO  (  Fra  Federigo^., 
da  Lendinara,  Veneziano,  e  teo- 
logo dell' Ordine  de' Minori .  Di 
quefto  dottp  e  pio  Religiofo,  o- 
mefTo  dao^iuno  de' Bibliografi  del 
fuo  Ordine,  e  che  fiorì  nel  feco- 
le XVI.  abbiamo  :  Officio  della 
gloricfa  Sempre  (^ergine  Maria  , 
ton  gtidfficit  deW  anno  integri ec. 
tradotto  e  ordinato  in  volgare  ec. 
t  ftampato  in  Fenetia  per  Simone 
eie  Luere  nella  Contrata  di  San. 
fo  Cajffiano  ,  adì  cinque  Agojìo 
MCCCCCX.  in  16.  Fondò  egli  1' 
anno  1510.  il  piccolo  fuo  Conven- 
to nel!.\  terra  di  Sacile  nel  Friu- 
li ,  che  fu  poi  foppreffb  nel  1550. 
Siflo  de^  Medici  Veneziano ,  ma 
oriondo  di  Brefcia  e  Domenicano, 
gli  fece  r  Orazion  funebre  1'  ulti- 
mo  di  Aprile  del  1531.  Vedi  gli 
Scrittori  yenes^iani  del  P.  degli 
Agofiini  Tom.  i. 

I.  PROVENZALE  (  Girolamo  ), 
filófdfo,  tfìoiogo  ,  e  illuftre  medi- 
co hlapoHtano  "del  fecolo  XVI.  E- 
fercìtò  la  medicina  con  graa  fa- 
ma, ed  efTendQfi  portato  a  Roma 
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volle  Clemente  VWl.  averlo  a  fuo 
medico,  e  il  fece  in  appreffb  Ar- 
ci vefcovo  di  Sorrento,  ove  govei-- 
nò  quella  Chiefa  con  fomma  prò- 
bica,  dottrina,  e  zelo  pel  coffo  di 
14.  anni  in  circa.  Erefle  in  quella 
Cattedrale  una  Cappella  dedicata  a 
S.  Gennaro  martire  .  e  1'  ornò  di 
fagre  reliquie.  Fini  ivi  di  vivere 
nel  1612.  in  tempo,  che  Paolo  V. 
avealo  deltinato  per  nunzio -prertb  il 
Redi  Polonia,  e  fu  fepolto  in  un 
avello  ,  eh'  egli  ftelTo  s'  ora  eretto  a 
pie  della  detta  Cappella.  L' C/- 
ghelli  nella  fua  Italia  Sagra  T.6. 
pag.  783.  fa  un  grande  e  degno  e- 
logio  di  lui .  Abbiamo  un  fuo  Trat- 
tato Defenjièus,  Rom»  1597.  in  4. , 
nel  quale  fi  vede  ,  che  il  fuo  fe- 
colo era  più  avanzato  nelle  cogni- 
zioni della  fifica  ,  che  noi  fi  crede 
coniunemente  .  Parlan  di  lui  an- 
che il  Mandofto  De  ^itif  Archi  a- 
trorum  Pontif.  pag.  89.  ,  il  Toppi 
nella  Biblioteca  Napolitana  ^  1' E- 
loy  nel  Dizionario  della  medici- 
na ,  e  il  Panelli  nelle  Memorie  de- 
gli  Uomini  illujiri  in  medicina  del 
Piceno  Tom.  I.  pag.  73,  ,  ove  coti 
molta  erudizione  parla  della  nobil- 
tà della  medicina  . 

a.  PROVENZALE  (  Marcello  ), 
celebre  pittore  in  mufaico  ,  nacque 
in  Cento  Città  dello  ftato  di  Fer- 
rara l'anno  1577.  di  una  famiglia 
originaria  dalla  Francia  ,  e  in  Cen- 
to trapiantata  da  Provenza  Te- 
nente di  Cavalleria  del  Re  Cri- 
ftianiffimo,  per  godere  quivi  paci- 
ficamente gli  ultimi  fuoi  giorni  lon- 
tano dai  ftrepiti  guerrieri.  Appli- 
cò iVr'J*'fe//o  fin  dalla  fua  più  tene- 
ra età  alia  pittura,  e  fotto  valen- 
ti  maeftiT.  Sentendo  però,  che  in 
Roma  fpiccava  in  queft'arte  Pao- 
lo Rnffetti  fuo  compatriotto  fi 
portò  a  quella  Capitale,  e  fi  mife 
nella  fua  fcuola  .  Il  Rojfctti  non 
molto  dopo  lafciò  il  pennello,  e 
fondato  che  era  egregiamente  nel 
difegno,  fi  applicò  al  riftoramen- 
to  de'mufaici  antichi,  e  al  crear- 
ne de'  nuovi .  II  Prbvenz^ale  fe- 
guì  le  traccie  del  raa'e'ftro,  e  di- 
venne anch'elfo  celebre  m'ufaicifta 
compiendo  i  fuoi  lavori  in  guifa  , 
che  parevano  anzi  fatticci  pennel- 
lo, che  col  mufa'co.  In  compa- 
fifliadei  fuomttelgro  fece  oella  Ba- 
*  fili-  ' 


filici  Vaticana  molti  lavori  di  que- 
<t»  fbru    riftorando   gli  antichi  di 
Giotto,  e  aggiungendovi  di\^erre  ti- 
earedel  Tuo,  ove  erano  più  minu- 
fi  i  prodotti    di  qnefto   antico  au- 
tore Fiorentino.     Con    tai    lavori 
acquiftò  il  Provenzale  sì  gran  no- 
me in  Roma,  che  (V'^oP"f^°  1* 
Papa  Paolo  V.  ,  dal  Cardinal  Mon- 
talto ,  e  da  altri  pei  fonaggi  di  ran- 
«o,    e  può  dirfi,    che-  egli    foffe  1^ 
inventore  del  nuovo  gulto  ,    e  più 
efatto    in  quefta    difficiliffima  pro- 
feifione ,  «vendo  trovata  una  com- 
pofizione,   onde  ritrarne   ogni  co- 
lorito, emulare  ogni  mezza  tinta, 
jappreft-ntare  ogni  degradazione ,  e 
Oeuì  paffaggio,  quafi  come  farebbe 
il  peupello;   modo    poi    praticato 
in  tutti,  i  quadri   degli  Aitati   del 
Tempio  Vaticano   da  Gtamb.jt^lta 
Calandra  di  Vercelli    fuo  difc.po- 
]o,  *  pofcia  da  altri  dai  tempi  di 
Urbano  Vili,  fino  al  prefente,   in 
CUI  queir  arte    può   dirfi   in  Roma 
ridotta  alla  fua  perfezione  con  «u- 
pove  d'ogni    colto  intendente    lo- 
icftiere.     InUato  in    rimunerazio- 
ne' del  caovo  modo  di  travagliare 
ic  opeie    di    mufaico    da  effo  Pro- 
venni* inv«nt«to  venne  con   chi- 
rocrafo  del  iùi6.  a  lui,  e  «"*_'"* 
difcendcnza  accordato  da  Papa  Pao- 
in  V.  un  bel  Feudo    nel  Fcrrarefe 
di  là  dal  Pò  nelle  Ville  di  Sue... 
ta,  e  diGunzone,  e  di  piu  le  Fab- 
briche   dell»  ofteria    e    beccana   di 
Porto  Maggiore  ,  terra  dello  «el- 
fo flato  di  Ferrara  nel  Polcfine  di 
S.  Giorgio.     Il  che   fmentifce  ciò 
«he  ractìOnia  il  Bagliont,  e  dopo 
ini  più  altri ,   cioè  che  il  Proven- 
ra't  non  foflTe  rimunerato  a  milu- 
xa  della  fpefa  ,  e  della  fua  fatica. 
Morì  in  Roma  l'anno  1639.  d  an- 
ni  66.  ,  ed  ebbe  onorevol  fepoltu- 
ja  nette-  Chiefa    di  S.  Lorenzo   m 
Lucina  .     Nella  Collegiata  di  Cen- 
to fi  offerva  una  lapide  di  marmo 
con  onorifica  ifcrizjone  a  lui  eret- 
ta    e  col  di  lui  buito  di  bronzo  di 
gra'ndezza   naturale.      Più  copiofe 
flotizie  di  lui  ,  dopo  quelle  che  ci 
han  date  il  Bagliont.,    1  Or  andt , 
«  il  BarujSTaldi  fi  hanno  nel  Cata- 
4oeo  Jflorico  de'  Pittori  ,    e  Scal- 
fiti  Ferrareft   Tom.  3.    P^S-  266. , 
ov«    pure    fi  han  quelle    di  Ercole 
di  lui   fiatello  illuftre  pittore  ,  # 


&"< Ippolito  di  lui  nipote,  e  minia- 
tore eccellente  fpecialmente  in  ri- 
tratti .  Di  Marcello  veggafi  anche 
V  Elogio  inferito  nel  Tom.  9-  ite- 
gli Elogi  de'  Pittori  ec.  p.  1.  ec. 
PROVIDENZA.  ElTa  aveva  un 
Tempio  ncirifola  diDelo.  Tro- 
■vafi  rapprefentata  fotto  la  figura 
d'una  donna  attempata,  e  venera- 
bile <on  un  Corno  d'abbondanza 
in  una  mano,  cogli  occhi  fifli  lo- 
pra  un  globo,  vcrfo  cu;  ftende  una 
verga,  che  tiene  coli' altra  mano. 
I  Romani  ne  avevano  fatta  anco- 
ra una  Divinità,  a  cui  davano  per 
compagne  ìeDee  Jmevorta  tP^Jt- 

PRUDENTE,  famiglia  più  che 
civile  antica  Napoletana,  traffe  il 
fuo  principio  dalle  Spagne,  e  prò. 
prio  dalla  Città  di  Malaga  :  da 
quel  ceppo  ora'eilinto  fpiccofli  un 
fecondogenJto ,  che  giuiifc  in  Na- 
poli col  carattere  di  Capitano  o 
Infanteria,  e  col  grado  di  Tenente 
Colonnello  ,  col  nome  di  Carlo  ti- 
glio di  Pompeo .  Coftui  oui  fi  ma- 
ritò con  una  giovane  ereditiera  per 
fé,  e  per  fuo  zio,  che  non  fé  n- 
nli ,  chiamata  D.  ìfabella  del  Tur. 
co  civiliflima  Napoletana  .  Umte 
le  due  eredità,  e  la  fua  porzione  , 
che  li  pervenne  dalla  Citta  di  Ma- 
laga ,  fé' compra  dopo  più  anni  di 
un  Suffeudo  ruftico  nella  Città  di 
Campagna  nell'anno  i4iSi  Detta 
famiglia  viffe  in  detta  Citta  di 
Campagna  fin  al  principio  del  de- 
ciiTioquinto  fecolo  ,  .dalla  quale  fu 
obbligata  sloggiare  per  i  gravi  de- 
litti,  che  Gommifero  gli  ArmJzert 
della  cafa  cogli  Armizeri  di  altri 
Baroni  confinanti ,  per  i  quali  foc- 
combè  la  detta  famiglia  con  mul- 
te migliaia  fino  a  venderfi^il  fud- 
detto  feudo,  e  molti  altri  benjfta- 
bili ,  come  dall'  Archivio  41  detta 
Città  Nel  principio  del  decimo 
«uintò  fecolo  pafsò  detta  famiglia 
iiella  Città  di  Montella,  perchè 
era  di  uomini  dotti,  e  fpecialmen- 
te un  Prete,  chiamato Pc/W/'eo,  fi» 
eletto  a  viva  voce  Arciprete,  pri- 
ma dignità  dell'infigne  Collegiata 
del  fno  Revcrendiffimo  Capitolo  , 
che  governò  così  bene  ?  che  anco- 
ra ne  è  viva  la  memoria.  ^^  *•■*" 
tello  primogenito  chiamato  D.  Co»- 
fulvo   fposò   ia   legittiHio    matn. 
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.monio  la  Signora  D.  Olimpia  ?^r. 
dercfa  prima  famiglia  di  detta  Cit- 
tà.    Nacque    da'medefimi    il  Sig. 
D.  Fabio,    ed    il  Sig.  D.  Muzjo. 
D.  Fabio  fi  accasò  con  D.  Cateri- 
na Capone  anche    famiglia  princi- 
pale, dalla  quale  nacque  il  Sig.  D. 
Giovanni  Batijìa  ,    che    fi    accaso 
.con  la  Signora  D.  Maria  Pafqua- 
ie  pure    delle  prime   famiglie   con 
groffa  dote  ,    ed  ereditiera    di  cr.fa 
fua,    da'  quali    nacque  a'  io.  Set- 
tembre 1653.  il    Sig.  D.  Carlo  t    il 
Sig.  D.  Gennaro ,  D.  Ferrante  ,    e 
D.  Pompeo;  e  tutto  dall' Archivio 
di  detta  Città.     Ufcì  dalla  fuddet- 
ta  Citta  il  Sig.  D.  Carlo  nel  1670. 
per  la  volta  della  Città  di  Napo- 
li! ,  nellaquale  fe'grandiflìmo  pro- 
[^fitto  nella  filofofia,  nelle  matema- 
."tiche  ,    nella  poefia  ,    e  finalmente 
ad  apprendere    eccellentemente    la 
V  medicina  e  la  chirurgia;    il  medd- 
fimo  fi  accasò    nel  '«595.    colla  Si- 
gnora D.  Olimpia  Brocca,  più  eue 
civile  della  Città  di  Palermo  con 
^tconvenevo.'e    dote.     Coftui  per  'a 
fua  gran  virtfi ,    e  gran    cure  fitti* 
a' Magnati,  meritò  dal  Duca  J/or- 
4Çfl  nipote  del  Papa  di  quei  tempi 
un  privilegio   di  Cont«    del  Sacro 
"RofBano  Impero  a  fé,  fuoi  credi  , 
e'fucceffbri,    e  fi  conferva  tal  Dir 
'pJoma  da  detta  famiglia  ,     Dai  m_«- 
defimi  nacque  un  folo    figlio  chia. 
mato  Fortunato ,    il  quale  û,^cta- 
«ò  colla  Sig.  D.  tf abella   de  ifan- 
iis  adorna  di  molta  civiltà,  e  do- 
.  fé  corrifpondente  ,  daquali  nacque- 
"ro    D.  Emanuele ,    D.    Gioachino , 
"D.    Giuseppe,    D.    Carlo,    Donna 
Terefa ,  e  D.  Frahcefco.    D.  Giù- 
Seppe  prefe  la  llrada  della  milizia 
fervendo  il  Re  Cattolico  ,  che  og- 
gi ritrovafi  Capitano;    D.  Carlo  fi 
maritò  con  molta  dote  colla  vedo- 
va D.  FranceftaCampori  famiglia 
civiliffima  della  Città   di  Napoli, 
che  molti  anni  addietro  avea  avu- 
to un  Abate  ,  ed  un  Generale  nel 
Moniftero  di  Monte  Oiivcto,  così 
dotti ,    che  prudenti    nel  loro  Go- 
verno, amati  da  tutta  la  Reiigio- 
'jie  . 

::'^PRUDENZA,   Divinità  allego- 
rica,   che  fi    r»pprefenta   con   uno 
_f|pccchio  circtìndato  da  uà  ferpen- 
'ìe,'  e  qualche  volta  eoo  una  lam- 
pade in  maav. 
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PRUDENZIO   CAaretius  Pru- 
dent ius  Clemets')  ,    famofo   poet» 
Criftiano,  e  che  vifTe  lungo  temp» 
in  Italia,  fiori  nel  IV.  fecolo  fot- 
to   Teodofio  il  Grande,    e  i    di  lui 
figliuoli.     Egli   era  Spagnuolo,  e 
nato  al  dire  d'alcuht  in  Saragozza 
nel  348.     Fu  da    prima  avvocato, 
poi  giudice,  poi  militare,  indi  uo- 
mo di  Corte,  e  onorevolmente  im- 
piegato ;    ma  non  fu  Confole,  co- 
me alcuni  credette .     Il  fuo  men- 
to gli  procnrò    un  ihipiego  onore- 
vole alla  Corte  dell'  ImperadorO- 
norio  \  ma  non  fi  fa  niente  di  più 
particolare  fopra  la  fua  vita,  e  fo- 
pra  la  fua  morte  .     Si  fa  folamen- 
te  ,  che  il  Prefetto  Simmaco  aven- 
do  dimandato    a  l^alentimano  II. 
in  nome  del  Senato  il  rifiabilimen- 
to  dell'aitar   della  Vittoria,    e  le 
rendite  de' Tempi  pagani  confifca- 
te    da  Graziano  ,   Prudenzio   fece 
contro  di  lui  due  libri ,  che  ci  re- 
cano ancora.    Quefti  due  libri  tra- 
dotti in  verfi  italiani  dal  P.  Cari» 
Agojiino  Anfaldi  Domenrcanc  fu- 
ron  ftampati  in  Vtne/ia  nel  1754- 
Prudenzjo  avea  comporto  un  Poe. 
ma  della  Creazione  del  mondo    in- 
titolato   V  Hexaraeron ,    ma  «|uefto 
s'è  perduto.     I   Poemi  di  Pruden- 
zjafono  :  1.  Psf  chôma  chia  ,  o  eom. 
battimento  della  fpirito  .    a.  Cirthe- 
mer i non ,   Inni   per    tutti   i    giorni 
delle  fefte  dei  martiri .    3.  Apoteo- 
fi^   Della   Divinità    contro   gli  E- 
rctici,    4.  Mamartigenia,  Dell' o- 
rigine  de'  peccati.     5.  Peri  Jiepha- 
non  ,    o   delle    corone    de^  martiri 
tompofto  di,  XIV.  Inni.     Le  Clerc 
famofo  critico  Proteftantr  fa  fopra 
queito  libro  la  feguente  oflTervazio- 
ne.   „  Pare  chiarament*  da  molti 
„  luoghi  di  quelli  Inni,  che  dopo 
„  quel  tempo  s'invocavano  i  mar- 
„  tiri ,    e  che  fi  credea  che  foffero 
„  Itabiiitj  da  Dio  avvocati  di  certi 
,,  luoghi  ,     Alcuni    Proteftanti  ,    i 
„  quali  fi  fono  immaginati ,  che  fi 
„  neve  unire  alla  Scrittura  la  Tra- 
„  dizione  de' quattro  o  cinque  pri- 
„  mi  fecoli,  hanno  negato,  che  fi 
„  invocaffero  i  Santi  nel  quarto  fe- 
„  colo  ;  ma  hanno  avuto  torto  di 
„  formarfi  un  fiflema    ia  idea    pri- 
„  ma  d'  efferc   bene  informati   de* 
„  fatti,    poiché  fi  può  convincerli 
„  di  qi:<lli)   con  direrfi  luoghi  di 
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„  Prudenrjo  ".  C  Bihlioth.  Uriiv.  le  Poéfie  dello  iieffo  PfudentJo  tôl 

<5r  H/y?.  Tom.  II.  ).     6.  Enchiri-  titolo;  M.  Aureli  i  démentis  Prii- 

dio   del    Vecchio^    e  Nuovo  Tejla-  dentiLf^  C.  Carmina    ad  optimas 

mento  ^  che  gli  è  contefo  da  alcu-  qu.ifque  edìtìones  ^  &  MSS.  Códd. 

ni  critici,  perchè  è  men  lavorato,  Romanos  ,    aliofque    recognita    & 

"e  limato  delle  altre  di  lui  Opere;  correHa^  glojfis    Ifonis  Magiftri  y 

ragione  che  non  è  forfè  la  più  di-  &    aliis  veterum    nunc  primunt    e 

mollrativamente    buona.     Pruden-  MSS.  depiomptis .y   prolegoraenis  , 

zjo  non  è  un  eccellente  poeta;  e-  commentariis ,    &    leUionibus    vtù 

gli  non  h  {Virgilio  ^  ne  Orazjo  .^  ma  riantibus    illuftrata    &c.,     Roma 

canta   di    fo.ggetti    ben    fuperiori  a  1788.  in  4.  Nelle  dette  dueriftampe 

quelli  cui  fcelfero    quei  grand' uo-  fi  hanno  anche  le  notizie  piti  eiatte 

mini.     Le  di  lui  fiafi  fovente  bar-  intorno  alla  Vita,  e  all'Opere  fue 

bare  fono  ben  lunpi  dalla  purezza  legittime,   o    fpurie  ,   cfiftenti ,    o 

del  fècolo  d^AuguJìo  :  ma  i  penfie-  perdute  ,    colla  confutazione  delle 

ri  fono  efatti,  e  de^ni  d'un  buon  tiilfe  .  e  temerarie  aflerzioni    del  le 

Criflisno  .     Vi  ha  qualche  fquarcio  Clerc  ^  del  Bayle  ^  del  Cellario ,,  e 

bene  fcrjtto  ,  e  che  leggcfi  con  fod-  d' altri  eretici  ,  che  nell'Opere  di 

disfizione .     E»  di  tal  fatta  il  fuo  Prudenzio   credettero    ftoltanjente 

Inno    per   gì'  Innocenti  ,    Salvete  di  ritrovare  fentimenti    poco  con- 

fiores  Martyrum  &c.    Abbiamo  va-  formi   ali'oriodoffa  cattolica   dot- 

tie  edizioni  delle  di  lui  Opere,  e  trina. 

fra  l'altre  una  A' Elzeviro  in  Am.  PRUDENZIO    IL  GIOVINE, 
flerdam  1667.  colle  Note   di  Nic-  o^PRUDENZlO,  Vefcovodi  Tro- 
^colò  Heinjioy   e    quella    di    Parigi  yès,  l^ed.  GALINDOft^ 
'1687.    per    ufo    del    Delfino    illu-  i.  PRUSIA  ,  Re  di  Wtinia,  era 
fìrata  dal  P.  Chjmillard  Gefuita  ;  fui  punto    di  entrar    nella    lega  di 
quelle  fono  le  due  piìj  belle.    Nel-  Antioco  contro  i  Romani,  a' quali 
I*  feconda  trovafi    Ih  di  lui  l^ita .  la  fna  poliiica  lo  ayea  refo  formi- 
Anche  Giampietro  Ludovici   llam-  debile  ,    quando    il  Senato   ne    lo 
pò  nel  1692.  a  Vittembcrg  unâDiJV,  diftaccò  col  mezzo  de'  fuor  amba- 
fertazjone    fopra    la  f^ita  di  PriC-  fciadori .     Voltò  dopo  le  fue  armi 
denzjo .    Una  fu perba  edizione  del-  contro  Eumene  Re  di  Pergamo,  e 
le  Opere  di  Prudenrj'o   confronta-  lo  vinfe  in  molti  incontri  col  mez- 
te  con  dodici   Codici    dlver-fi,   che  zo   della    deftrezza  e  del   coraggio 
trovanfi  nella  Vaticana,  ci  ha  da-  di  Annibale  ^  che  fiera  ricoverato 
ta  recentemente    in  due  Voi.  in  4.  Y^'^e&'o  di  lui .    Ma  dopo  imbratti 
il  celebre  tipografo  Sig.  Bodoni  in  iiuieraniente   lo  fplendore  delle  fue 
Parma    nel  1788.    con    prefazione,  vittorie  per  l' ingratitudine  con  cui 
note,  varianti   lezioni,    e  iìluilra-  pagò  quello  che  gliele  avea  ripor- 
ziojii  dell'erudito    e  valorofo  Sig.  tate.     I   Romani  avendogli  propo- 
Abate  Giufeppe  Teoli  Romano,  e  fio  di    dar  loro   nelle  mani    qneft* 
Profeflore    di  lingua  ebraica    nella  Eroe,  eflb  era  vicino  a  farlo,  quah- 
Sapienza.     Quell'Opera  è  dedica-  do  Annibale   avvelcnsndofi  gli  l'i- 
ta al    Sig.  Cavaliere  d^Azara  Mi-  fparmiò  qiierto  delitto  l'anno  183. 
niftro  Plenipotenziario  dei  Re  Cat-  avanti    Gesè   Criflo .     Q_uelìo    vile 
tolico  in  Roma,  il  cui  nome  è  da  Monarca  fi  portò    a  Roma  l'anno 
gran  tempo  avvezzo  a  leggerfi  con  167.,   e  vi  fu    ricevuto    magnifica- 
. decoro  e  con  gloria  in  tutte  le  im-  mente,    ma    ottenne    quelìi    onori 
.prefe    letterarie,   che    fuppongono  colle  baffezze  di  uno  fchiavo ,  Egli 
il  genio,  o  l'annunziano,  e  a  fre-  andò   incontro   a' Deputati    fpediti 
•jçiare   i    capi   d'opera    Bodoniani,  per  riceverlo  colla  teiìa  rafa,  colla 
\z\\&    perfezione   de*  quali    ha   egli  berretta,    coil'abito,   e  col  calza» 
contribuito    non  meno   coi  configli  mento  de'  liberti  :  Ecco.,  dilTe  lo- 
e  coi  lumi,  che  coli' autorità  fua.  ro  ,  uno  de'' vojìri  Servitori .,  pren- 
Per  opera  poi  del  Ch.  Sig.  D.  F<j«.  to  a  fai'  tutto.,    e  ad  intraprender 
Jiino  Arevaloy  già  noto  per  la  fua  tutto  per  voi.     (Quando  comparve^ 
tìfmnvdia  m/panay  abbiamo  avu-  alla  prefenza  del  Senato  radtin.rto' 
ta  anche  ia  riltampa  *f«ttilfiniH  dei-  bawò  la  foglia  delia  porca  .    Chia- 
mò 
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^mÒ  î  Senatori  degli  De/ ,  e  benché 
fofle  Re ,  tenne  de'  difcorfi ,  che 
'  avrebbero  difonorato  un  uomo  di 
ifna  condizióne  fervile  .  Rìtorna- 
(  to  ne'  fuoi  Itati  dichiarò  la  guerra 
r  ad  Aitalo  Re  di  Pergamo,  lo  vin- 
j  fé,  fi  impadronì  della  capitale  de' 
fuoi  itati,  ma  fu  coiìretto  da'  Ro- 
mani a  reftituir tutto,  e  a  far  del- 
•  ié  riparazioni  at  vinto  .  Q_uelta 
pace  conclufa  l'anno  154.  avanti 
Gesù  Cr/JIo  y  e  la  eflrema  di  lui 
■  criideltà  lo  refero  l'efecrazione  ,  e 
il  difprezzo  de'  fuoi  fudditi .  Eti'o 
non  era,  dice  uno  Itorico,  per  la 
Jtatura  che  una  metà  di  uomo,  e 
pel  coraggio  che  una  femmina  .  Ne- 
mico delle  Belle-Lettere  ,  della 
fìlofofia  ,  e  delle  altre  cognizioni  , 
che  raddolcifcono  i  coUurai,  ave- 
va tanta  goffaggine  nello  fpirito  , 
quanta  baffezza  nel  cuore.  I  po- 
poli ribellati  mifero  fui  trono  fuo 
fi^'àuoio  Ni comede.  Prufia  findil 
primo  momento  della  rivoluzione 
avea  pofto  la  (uà  fperanza  ne*  Ro- 
mani ;  ma  difperato  j)erchè  man- 
davano ambafciadori  invece  di  fol- 
dati,  fen  fuggì  inNicomedia,  do- 
ve fu  uccifo  preffo  l'altare  di  Gio- 
vi l'anno  148.  avanti  l'era  criftia- 
na.  Se  fi  crede  a  Tito-Livio  lo 
ilelïb  fuo  figliuolo  fu  quello  ,  che 
Jo  uccife . 

PRUSSIA    C  B.  Niccolò   da). 
Monaco  della  Congregazione  Caf- 
iinefe  Ael  fecolo  XV.     Dopo  effe- 
jre  ftato  per  quattro  anni  in  S.  Be- 
^nedetto  di  Polirone  pafsò  nel  Mo- 
jaiitero  di  S.  Niccolò  del  Bofchel- 
■    ,Ìo  fuori  ili  Genova,   e  vi  foggior. 
DÒ  pel  corfo  di  34.  anni  ,  cioè  fino 
alla  misrte,  la  quale  avvenne  li  23. 
Febbraio  del  1456.  dell' età  fua  77. 
in  circa.     Fu  molto   familiare    di 
T&ofijo  Micheli  Veneziano  ,   e  fuo 
.«onffatello ,  il  qual  lo  volle  pref- 
.fo  di  fé  per  incamminarfi  anch'ef- 
.fo  vieppiù    nel  fentieio    della  vir- 
tù.   Il  medcfimo  Teo^/o ,  oltre  al- 
tri,  fu  fpettatore  della  fantità  fin- 
goUre  del  B.  Niccolò,  la  cui  P^ita 
^fcritta  da  Giuliana  da  Genova  fuo 
alunno,  fu  inferita  dal  P.  Pez.  nel 
Tom.  1.    del    fuo  Tefgro  novijpmo 
di  coft  anùddote .    Vedali  anche  il 
P,  degli  Agoftini  Scrittori   Fené- 
t,iani    Tom.  I.   pag,  333.    eç, ,   ii 
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quale  parlas  lungo  di  lui  nella^Y, 
ri  del  detto  P.  Teofilo  Micheli  . 

PRYNN,  o  PRYNE  (^Gugliel- 
mo  )  ,  Giureconfulto  Inglefe  ,  fi 
fol  levò  con  latita  violenza  contra 
gli  epifcopali  in  uno  fcritto  intito- 
lato :  Del  violamento  del  Sabba- 
to  y  e  dello  flato  dei  Fé f covi ,  che 
fu  condannato  l'anno  i<547.  ad  eli 
fergli  tagliate  le  orecchie  .  Quello 
trattamento  lo  fece  riguardare  dai 
Puritani  come  un  martire  del U  buo- 
na caufa  ,  Lofcelfero  per  unod^' 
membri  della  Camera  dei  Comuni 
nel  Parlamento  radunato  contro  del 
Re,  Dopo  avere  per  qualche  tem- 
po fatta  comparire  molta  animofi- 
tà  contro  di  quello  Principe,  arrof- 
sì  della  fua  frenefia  e  di  quella 
degl'Inglefi.  Se  ne  fpiegò  aperta- 
mente  ,  e  f u  metto  in  prigione  .  Vi 
compofo  un  piccolo  libro  per  di- 
ftornare  il  Parlamento  dal  fare  il 
proce/To  al  Re,  e  mor?  nel  1669. 
di  69.  anni .  Oltre  l'Opera  di  cui 
abbiamo  parlato  ,  e  che  trovafi 
nel  Sfllogè  variorum  TraBatuum  , 
-  ftampata  nel  1649.  fi  ha  di  Prj/nn  : 
1.  La  Fit!t  dei  Re  Giovanni  IT.  , 
Enrico  IH. ,  ed  Eduardo  I.  in  fol, 
in  Inglefe .  Vi  difende  il  potere 
fupremo  dei  Re  dopo  averlo  at- 
taccato per  lungo  tempo .  2.  L* 
Iftoria  di  Guglielmo  Land  Arci- 
vefcovo  di  Cantorberì,  in  fol.  in 
Inglefe  .  3.  Antiqua  Confiitutionts 
Regni  Anglici  fub  Jonnne  II.  , 
Henrico  ITI. ,  &  Eduardo  I.  circm 
Jurijdiiìionem  Ecclefiaflicam^  Lon> 
dra  1672.  2.  Voi.  in  Ibi.  raccolt» 
che  non  è  comune..  4.  Molte  O- 
pere  di  Teologia  e  di  Controverfia  ^ 
nelle  quali  vi  è  molta  erudizione, 
e  poco  giudizio.  Voltaire  dipinge 
l'autore  „  come  un  uomo  fcrupo- 
„  lofo  all'eccclTo,  che  fi  farebbe 
„  creduto  dannato,  fé  aveffe  por- 
„  tato  un  mantello  curto  invece  di 
„  una  fottana,  e  che  avrebbe  vo- 
„  lutò  che  una  metà  degli  uomioJ 
„  aveffe  trucidato  l' altra  per  la 
„  gloria  di  Dio,  e  de  Propagandar 
^y  fide  "  .  V  è  della  verità  in  que- 
llo ritratto  ,  quantunque  Ca  fatto 
a  capriccio,  e  prefo  dalla  imma- 
ginazióne' di  quello  che  lo  ha  de- 
lineato . 
PRZIBRAM  QGiovaani')y  P»- 
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Jlore  delU  Parrocchia  di  S.  Egidio 
di  Praga,  e  Profeffore  di  teologia, 
nell'  Univerfità  di  quella  Città , 
morto  i'  anno  1447. ,  ebbe  un  gran 
credito  fra  gli  Ulfiti .  Avendo  al>- 
furati  i  loro  errori  ftrilTt;  contr' 
fffi  un  Trattato,  in  cui  ftabilifte 
fra  le  altre  cofe  con  fondamento  , 
e  ht  non  è  permejfo  ai  Preti  di  por- 
tar /'  armi  ^  né  di  fare  (a.  guerra  . 
Ma  nella  ProfeJJione  di  Fede ,  che 
forma  dipoi  fopra  la  Trinità  co- 
inè Capo  dell' Univerfità  moflrò  , 
che  per  aver  abjurato  1'  Uflitifmo 
non  iTanc  divenuto  piii  Cattolico, 
e  che  pareva  non  aver  abbandonati 
i  fuoi  errori,  fuorché  per  ripigliar- 
li. Si  trovano  le  fue  Opere  nel- 
la Storia    degli  Vjffiti  di  Coeleo . 

PRZIPCOVIO  (  Samuele  ), 
ano  dei  piìl  ardenti  dìfcnfori  del 
Socinianìfmo  ,  fu  fcacciato  dalla 
Polonia  cogli  Unitarj  nel  1658.,  e 
rifugioffì  preflb  1'  Elettore  di  Bran- 
deburg,  che  lo  mife  nel  rango  de' 
fuoi  Configlieri  .  Ha  lafciato  un 
gran  numero  d'  Opere  in  favore 
della  fua  Setta,  atcunedelle  quali 
fono  (late  ftampate  nella  Bibliote- 
ca da'  Padri  Polaechi ,  16^6.  9. 
Voi-  in  fol.  Terminò  la  fua  car- 
riera in  PruRìa  nel  1670.  di  80. 
anni . 

PSAFONE,  Libico,  che  volen- 
do farfi  riconofcere  come  Dio  rac- 
colfeungran  numero  d' uccetli ,  ed 
infegnò  loro  a  ripetere  quelle  pa- 
rple  :  Pf afone  è  un  gran  Dio . 
Quando  li  credette  baftantemente 
iftruiti,  lafciogli  volare  fopra  mon- 
tagne ,  che  fecero  rifuonare  di  que- 
ile  parole  medefime.  Gli  abitatori 
della  Libia  commoflfì  da  quello  pre- 
tefo  prodigio  riguardarono  Pfafo- 
ne  come  un  Dio,  e  gli  decretaro- 
no onori  divini . 

PSALMANASAR  C  Giorgio  D, 
Impoftore  ardito,  morto  a  Londra 
nel  1763.  di  65.  anni  incirca  ,  na- 
cque in  una  delle  parti  meridionali 
ilella  Francia.  Dopo  aver  fatti  i 
fuoi  ftudj  cfercitò  T  impiego  di  Pre- 
-c«ttore,  ed  errò  in  appreffb  in  va- 
rie Provincie  della  Francia,  ove 
rapprefentò  ora  la  parte  d' un  Cat- 
tolico  Romano  perfeguitato  da  un 
Padre  Proteltante ,  ora  quello  di 
C41U0IÌCO  Irlaadefe  perfeguitato  da* 
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fuoi  compatriotti  .  Annoiato  di 
quello  perfonaggio  ne  immaginò  un 
altro  .  Coli'  a)uto  di  quanto  a- 
veva  letto  ed  intefo  a  raccontare 
dei  popoli  delle  Indie  ,  fi  fece  un 
alfabeto  di  caratteri  fingoiari ,  efer- 
cicoflì  a  parlare  un  nuovo  linguag- 
gio, ed  avendo  difpofto  nella  fua 
teda  un  fìllema  di  collumi,  di  re- 
ligione ,  e  di  condotta  llraordina- 
ria,  li  fpacciò  per  un  Giapponefc 
convertito  al  Crilliancfimo  .  Scor- 
fe  così  alcune  Provincie  di  Germa- 
nia e  di  Fiandra  j  ma  quella  nuo- 
va mafchcra  non  gli  riufcendo  fa 
collretto  a  farli  foldato  in  un  Reg- 
gimento Scoziefe.  Il  Cappellano 
di  quello  Reggimento  intraprefc  di 
farne  un  profelito  della  Chiefa  An- 
glicana, e  vi  riufcì  con  ellrema  fa- 
cilità .  L' impiegò  in  feguito  a  tra- 
durre nella  pretefa  lingua  Ciappo- 
nefe  il  Catechifmo  Anglicano .  Il 
Cappellano  dopo  aver  raccontata 
al  Vefcovo  di  Londra  la  favola 
del  fedicente  Giapponefe  come  una 
verità ,  fece  un  regalo  al  Prela- 
to del  manofcritto .  Quelli  fece- 
lo  collocare  come  una  rarità  nella 
fua  Biblioteca ,  e  ricompensò  il 
furbo  da  Lord  curiofo  .  Dopo  bre- 
ve tempo  Pfalmanajar  compofe  il 
l'uo  famofo  Romanzo  intitolato  ; 
Relarjont  dell'  I/ola  Formo/a  . 
Qiiclta  favola  divife  per  un  tem- 
po gli  fpiriti,  e  fé  ne  fecero  edi- 
zioni in  diverfe  lingue.  Ne  ab- 
biamo una  in  Francefe  in  iz. ,  che 
fu  ricevcata .  Finalmente  queito 
Jmpollore  fi  mife  a  compilare,  im- 
parò  le  lingue  orientali ,  e  fi  refe 
6Î  valente  nell'ebreo,  che  fu  uni- 
io  coi  compilatori  della  Storia  U- 
niverfaJe  in  38.  Voi.  in  4.  ;  opera 
informe,  che  non  ha  potuto  effer 
accolta,  che  in  un  fecolodi  frivo^ 
lezza ,  e  d'incuranza  per  ogni  for- 
ra di  verità  C  Vedi  il  Giornale  I- 
Jlorico  ,  t  Letterario  15.  Gennaio 
1781.  pag.  93O  •  Pfalmanafar  Ao- 
pò  di  aver  paflato  i  fuoi  ultimi 
anni  nel  ritiro  e  nello  Hudio  finì 
con  un  tratto  di  fincerità  ;  fui  pun- 
to di  morire  diede  un  manofcritto 
per  elTere  i  ublicato  dopo  la  fua 
morte  ,  ed  era  la  Storia  d^Ua  fua 
vita  fcritta  in  Inglefe  llarapata 
3  Londra  nel  17^4.  in  8.  Si  fen- 
te 
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,te  b5;ie  che  vi  è  da  dtflalcar  mol- 
te di  quelle  buone  coù- ,  che  dice  di 
fé  medefimo  ,  e  djj  lumi  che  li  at- 
tribuifce .  "  - 

-  PSALMA.NASAR,  Re  d' Affi- 
lia, /^t^.  S  ALMANASAR. ■ 

PSAMATEA,  figlia  di  Crota- 
^0  Re  d'Arco,  fposò  Apiolline  Ì:- 
•cretamente .  N'  ebbe  un  fiaiio  , 
che  nafcofe  in  ua.bofco,  laadovc 
■fu  divorato  da' cani.  Apoliim  ir- 
ritato delia  morte  del  figlio  man- 
dò contra  _gii  Argivi  il  nib/lro  Pe- 
na ,  che  cagionò  loro  molti  diuui 
•  t'  terrori  .  Pfam.itea  fu  veut-rata 
,come  una  Dea^^f^eW.  Pena'). 

PSAMMENITE,  Red' Egitto, 
juontò  lui  trono  dopo  Am.jfi  Aio 
padre  verfo  Panno  526.  avanti  Ge- 
jù  Ctijìo  .  Cambife  gli  dichiarò  la 
guerra,  lo  attaccò  fotro  Pelufio  , 
Tnife  la  fiia  armata  in  fuga  ,  e  s' 
im'padrouì  della  Ci-ttà  .  Il  vinci- 
tore approfittando  della  ruperflizio-""- 
jie. degli  Egiziani  aveà  nieffb  alla 
tefta  dell'armata  gli  animait',  che 
quefìo  popolo  onorava  come  fuoi 
.JDei  •  locchè  impedì  gli  Egiziani  di 
idifenderfi  come,  avrebbero  potuto. 
JP fammenite  fu  fconfitto  in  una  fe- 
conda battaglia  ;  e  !^  Città  di 
Memfi,  dove  fi  era  ritirato,  fu 
attediata  e  prefa  in  pochiifimo  tem- 
^o .  Cambi/e  iTdttò  Pfammenite  con 
dolcezza  ,  e  gli  attegnò  un  mante- 
.nimento  onefto  ;  ma  avendo  fapu- 
.to  che  quello  Principe  prendeva  dril- 
le mifure  fecrete  per  rimontar  fui 
jtrono ,  lo  coììrinfe  a  bere  dei  fan- 
\gye  di  toro,  per  cui  morì .  P/".7»j- 
•0>te»;te  non  regnò  che  fci  nfèfi . 
.  PS  AailVtE  ti  CO  Re  d'Egitto, 
nativo  di  Sais,  era  figlio  di  Bçc- 
eori ,  che  fu  uccifo  da  Ssbacom 
1Ç.C  d'  Etiopia  ,  quando  quelli  s' 
iijipadronl  dcH'Iìgitto  .  Egli  avreb- 
be corfa  la  medefima  forte  di  fuo 
padre,  fé  non  fi  foffe  falvato  nel- 
la Siria.  Dopo  la  partenza  à'iSa- 
i/acone  egli  fu  richiamato ,  e  fu  1' 
uno  de'  il.  Signori  Egiziani  ,  che 
divifero  tra  loro  il  "Governo  d'  E- 
^itto  .  I  fuoi  CoIIeghigelófi  della 
fua  gloria,  e  delle  fue  ricchezze 
lo  rilegarono  in  alcune  paludi  -vi- 
cine al  mare,  ove  vjfTe  tranquilla- 
xnente  fi^nalla  difcefa  fatta  ne' fuoi 
Stati  dagli  Jonj ,  e  Cariefi;  aven- 
do ritrovato  il  merzb  di'accomo- 
Toniê  Xia. 
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darfi  con  etto  loro,  e  di  farfeglia- 
,raici,  gli  coogiurife  colla  fua  ar- 
: .  mata ,  e  diede  u.n.'!  gran  battaglia 
a'  fuoi  nemici,  che  vinCe  preflbdt 
.jilenfi  670.  anni  avanti  Gesù  Cri- 
fio.  Per  quefta  vittoria  divenne 
jSignpre  di  tutto  l'Egitto,  pgli 
Aievie  delle  Terre  da  abitare  ai  Gre- 
ci, che  l' aveano  foccorfo,  apetfe 
la  ftrada  del  ùio  paefe  af  loro  com- 
patr'otti ,  e  fi  fervi  di  elfi  per  is- 
bandire  da'  fuoi  Stati  la  barbarie, 
e. per  far  fiorfre  il  commercio,  e 
per  allevare  la  gioventù  Egiziana 
.neila  conofcenza  delle  arti ,  e  del- 
le fcienze  .  Si  dà  p:r  certo,  eh' 
^egli  fia  fiato  ii  primo  Re  Egizia- 
no, che  abbia  introdotto  1'  ufo 
-del  vino  nel|' Egitto ,  e  che  fe- 
ce cercare  la  forjjente  del  Nilo', 
che  prefe  la  Cittij  di  Azoto  dopo 
un  famofo  affedio ,  the  '  durò  a^. 
anni,  e  che  impedì  co' fuoi 'doni', 
e  colle  fue  preghi'ere  un' armata  in- 
numerabile di  Sciti  d'  invadere  il 
fuo  paefe  .  Morì  verfo  il  6\6'.  a- 
vanti  Gesù  Cri/io^  e  fu  fepolto  in 
Sais  nel  tempio  di  Minerva.  Ne- 
cao  fuo  figliuolo  gli  fucccflè  .  Si  de- 
ve dire  qui,  che  il  fuo  mafrimonio 
colla  famqfa  Rodope  è  aS'atto  pri- 
vo di  verifimiglianz'a  .  Il  fòlo  rac- 
conto di  quell'avventura  romanze- 
fca  ne  dimoftra  il  ridicolo.  Un 
{giorno  che  quefta  cortigiana  fi  ba- 
gnava ,  un'  aquila  pioimjò  fopra  i 
.fuoi  ve/liti ,  rapì  una  deflefue  mu- 
le ,  la  portò  a  Memfi,  dove  la  la- 
.fciò  cadere  fopra  le  ginocchia  di 
Pf.fmmetico,  che  allora  rendeva 
giullizia  al  fuo  popolo .  Quello 
•  Principe  più  incâiitato  ancora  che 
'forprefo,  e  giudicando  dalla  fcar- 
:pa  la  bellezza  di  quella  che  la  por- 
tava ,  fece'  cercare  con  grande  ac- 
curatezza 1'  oggetto  incognito  del 
fìio  amore,  e  cìopo  di  averne  fatto 
la  felice  difcoperta  le  fece  divide- 
re il  fuo  letto,  e  il  fuo  trono  . 
Queûo  è  quello  che  noi"  riportia- 
mo full' autorità  del  buon  Eroiioto 
(laudo  quefto  racconto  per  ciò  che 
è  ,  per  una  favola  . 

PSEAUME  C-'V/rco/i),  Vefco- 
.vo  di. Verdun  ,  nacque  d'un  povero 
lavoratore  di  terranei  villaggio  di 
Chaumont-fur-Aire  della  ÌDiocefi 
di  Verdun  .  Idi  iui  talenti  eranfe- 
'polti  nella  capanna  paterna  ,  quao- 
B  do 
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io  fao  padre  lo)  ftiandò  a  Verdun 
relia  Badia  di  S.  Paoio,  di  cui  Fran- 
te/co  Pfeaume  fuo  zio  era  Abate  . 
Colà  egli  fece  una  parte  degli  Uu- 
dj,  cui  continuò  a  Parigi,  a  Or- 
leans, a  Poitiers ,  e  in  altre  Scuo- 
le famofe  .  Ritornato  eh' ei  fu» 
Verdun,  lo  zio  eli  cefle  la  Badia 
nel  IS39.  Ei  veftl  allora  l'abito 
de*  Premoflratefi,  e  tre  anni  dopo 
prefe  la  laurea  in  Sorbona .  Gli 
affari  dell'Ordine  lo  chiamarono  a 
.Roma,  dove  fece  illuftri  adercn- 
ap.  Al  ritorno  gli  fu  oflerto  d' in- 
viario al  Concilio  di  Trento,  ed 
egli  accettò:  ma  mentre  prepara- 
\afi  al  viaggio,  il  Cardinale  di  Lo- 
rena gli  rinunziò  il  Vcfcovado  di 
Verdun,  di  cui  prefe  il  pofTeffo  nel 
3348.  11  Cardinale  però  riferbò  per 
fé  lo  rendite,  e  il  regreflo,  giutta 
l'indegna  ufanza  di  quel  tempo. 
31  di. lui  Vefcovado  fu  iliaftre  pel- 
la  fiforraa  di  molti  abufi  .  Nel 
1551.  egli  portoflì  al  Concilia  ài 
Trento,  dove  parl^  sì  fortemente 
4^tUro  le  Commende  nella  13.  Sef- 
*ione-  che  niuno  ardì  d'atfumernc 
le  ditefe.  Ritornato»  Verdun  ve- 
gliò fulla  fua  greggia _,  convertì  pa- 
recchi eretici,  fece  utili  fondazio- 
ui  .  Ci  r<ffa  di  lui  :  l.  Un  Gior- 
mia  di  quanto  s'è  fatto  al  Con- 
cilio di  Trento.  Quello  Giorna- 
le, eh' è  inteTeffantiffimo,  fu  dato 
al  public©  dal  P.  Vgone  de'  Prc- 
moflrateft  nella  fua  Raccolta  irt- 
titoJata  :  Sacra  antiquhatis  rno- 
numtma .  1.  Uno  fcritto  intitola- 
to :  Prefervativo  contre  il  tartgia- 
Mtnto  di  Riligione^  Verdun  iséj. 
inSt.  Opera  che  conferve  alla  Chie- 
fa  alcuni  de*  fuoi  figliuoli  difpolli 
U  fepararfene  ►  3.  L'edizione  de* 
Canoni  del  Concilio  Provinciale  di 
Tre  veri  tenuto  nel  1548.  4.  Spo- 
JiìiieHt  detla-  Meffa  fìampata  nel 
.1334.  Alcuni  Scrittori  gli  att/ìbuif- 
tono  la  f^mofa  rifpofta  :  Ûtinam 
ed  galli  canium  Petrus  refipifceret: 
uid  i  più  ne  fanno  onore  a  Dnnes 
^  f''td.  quella  parola  )  .  Pfeaume 
moti  li  lo.  Agoftc^  1575.  nella  fua 
Città  Vefcovilfr  portando  fec»  lui 
ic  lagrime  del  fuo  gregge . 

PSELLO  iMieheJe'),  autore 
freco^  era  dì  Coftanttnopoli ,_  e 
derivava  da  nna  iliuflre  famiglia  ^ 
\iffe  fqtto  il  regno  deli'Imperator 
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Co/lamino  Duea,  e  fu  Precettore, 
e  Conlìgliere  favorito  di  Micbeiç 
Duca  fuo  figliuolo  y  che  fu  lmp9- 
rator  d'Oriente  vorfo  l'anno  dì 
Crijìo  1071.  PJ'ello  pafsò  per  uno 
de' deci  il  più  dotto  del  Aio  tem- 
po .  Dopo  la  morte  però  di  Michtlc 
Duci  perde  egli  a-  poco  3  poco  il 
credilo,  chç  aveattla  Corte.  Pftl. 
lo  fu  avviluppalo  nella  difgrazia  di 
Michele  Parapìnnce ^  che  fu  depo- 
Ho  dal  trono  da  Niceforo  Botama- 
te  nel  1078.  Lo  fpogliarono  do* 
fUoi  beni  ,  e  lo  rilegarono  in  uit 
Monaftero,  ove  mori  l'annome- 
defimo.  Abbiamo  di  lui  le  Opere 
feguenti  ;  1.  De  quatuor  mathema- 
ticis  fcientiis ^  Balìka»  1556.  in  8- 
a.  De  Lapidum  virtutUntt ,  greco 
latino,  colle  note  di  FilippoGia^ 
{amo  Mauffac  ^  e  di  Giovanni  Ste- 
fano Bernardo^  Leida  1745,  in  8. 
3.  De  optratione  Dxmonam  ,  grecc». 
latino  ,  Parigi  1623.  in  8.  y  Kiel-l 
J688.  ili  li.  ;  e  nella  Bilfliotet.t da' 
Padri .  Quello  Trattato  è  itato  tr.T- 
dotto  in  francefe  da  Gaulmin.  4. 
De  viitus  ratione  Libri  duo  ,  Bafì- 
Jeas  132?.  in  8.  ,  tradotto  da  Gior^. 
t>io  Valla .  5.  Sj/ncpjìs  legutn  ver* 
fibus  grteeis  edita ,  cum  latina  in- 
terpretatiàne  Fr.  Bafqtteti . ,  Deffa 
è  coni  polla  in  verlì  greci  per  lopiì» 
formati  di  quindici  fillabe  con  una 
cefura  nell'ottava.  La  cempofe^ 
culi  ad  ufo  del  fuo  Imperatore' Ma- 
t%e/e  Doea,  a  cui  è  indirizzata-. 
In  effa  fr  trovano  fiigofamente  rac. 
colte  le  principali  regole  del  gius 
civile.  La  prima  edizione  compie», 
fa  di  quell'Opera,  infiemc  colla 
fuît  traduzione  latina,  e  con  varie 
annotazioni,  fu  procurata  al  publi- 
cc  da  Francefe»  Bofqaet  Cjare- 
confulto  di  Narbona  eolle  .flampe 
di  Parigi  nel  161%.  QiieSo  Com- 
pendio di  Pfello  fu  poi  riprodetto 
da  Gherardo  Meermcm  nella  prima, 
parte  del  fuo  Tefora  del  dvitta  ci- 
vile e  canonico  ftaiiipato  all'Haja 
negli  anni  1731.  e  1787.  Un»  mi- 
gliore edizione  delle  precedenti  ce 
ne  ha  data  recentemenre  il  Sig.Lo- 
dovico  Enrico  Toucher  in  Lipfia: 
nel  1789^. ,  io:  cui  ha  emendato  ove 
facea  bifogno,  tanto  il  tefto  gre- 
co y.  quanto  la  traduzione  latina  , 
corredando  tutta  l'Opera  di  peti- 
petue  note .  Di  PfeUa  haanû  ferir- 
lo " 
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io  Vjlllatci .,  e  il  Briikero y  e  un 
lungo  articolo  intorno  alla  fua  Vi- 
ta ed  Opere  ,  fpecìalmente  medi- 
che ,  fi  ha  nei  Dis^ianario  della  me- 
dicina AeW  Eioy . 

PSICHE,  giovane  di  regia  ftir- 
pe  ,  e  di  tanta  bellezza,  che  ado- 
rata da'  mortali  eccitò  l' invidia 
dì  Venere.  Amor  medefimo  ,  ben- 
ché la  madre  gli  avefle  importo  di 
perderla,  s'innamorò  di  lei  .  Per- 
fuafi  i  genitori  dall'Oracolo  la  fe- 
cero condurre  con  pompa  funebre 
fovra  un  monte,  ed  ivi  l'abbando- 
narono come  morta  .  Amore  fece- 
]a  trafportar  da  Zefiro  in  un  ma- 
gnifico palagio  porto  per  divina  o- 
pera  in  una  amena  e  rimota  val- 
le, ed  afcofo  agli  occhi  d'ognuno 
per  feltrarla  alla  collera  della  ma- 
dre. Era  coià  fervita  con  ogni  ma- 
nier» di  delizie  da  Ninfe  ,  e  da  Gè- 
Iti  al  Dio  pifi  fedeli .  Ignorava  pe- 
lò P/zcèe  medefima  chi  foffe  il  fuo 
smante,  con  cui  trattava  folamen- 
tc  di  notte,  e  fempre  per  immu- 
tabile diluì  divieto  fenza  akun  lu. 
me.  A  forza  .  di  preghiere,  e  di 
lagrime  ottenne  dall'amico  Nume 
fconofciuto  il  difficile  affenfo  di 
poter  rivedere,  e  albergare  le  due 
di  lei  forelle,  e  ricolmarle  di  do- 
li'. Fatalmente  per  Pfiche  furono 
etì"*  comprefe  da  maligno  aflio , 
mal  foff'erendo  in  lei  tanta  felici- 
tà, e  ie  iaipreffero  nell'animo  mil- 
le dubbi  ,  e  inquietudini  fuHa  fua 
forte.  Ad  inrtigameiito  di  quefte 
inimi*he  forelle  prefe  l'atroce  ri- 
Joiuzione  di  nafcond^re  una  lucere 
«a,  ed  un  ferro  per  fiffar  gli  occhi 
defìderofi  fui  troppo  rifervato  ama- 
tore ,  quando  era  immcrfo  nel  fon- 
no,  e  per  Hcciderlo  fé  verificaflTe  il 
luo  fofpetto  dì  trovar'o  un  ferpen- 
te ,  (ioiome  glielo  aveano  malizio- 
lamente-<Hpinto  .  Ma  per  l'oppo- 
flo  di  quel  eh' crafi  immaginato  P^- 
cbg  ftupi  mirandolo  adorno  di  fo- 
vrumana  bellezza.  Adocchiò  gli 
aurei  dltdi,  che  giacevano  a'  di 
lui  piedi,  ii  prefe  maravigliandoli 
in  mana^  e  pynta  a  cafo  da  uno 
di  elfi  cllvenue  perdutamente  amo- 
rofa  dithl  poco  prima  penfava  tra- 
figgere .  D^lla  vietata  lucerna  fcop- 
piò  intanto  un*  ardente  favilla ,  che 
cadendq  full'  omero  d^ Amore  vi  iou 
mò  grave  fcottatura,  e  quindi  una 
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piaga.  Svegliatofi  il  Nume  per  lo 
dolore ,  e  vedendo  la  bella  armaf 
t»  contro  di  lui  di  ferro,  e  di  fuo- 
co, immantinente  fparì  dagli  oc- 
chi fuoi  ,  e  fuggì  in  grembo  a  fu» 
madre  per  elfer  da  lei  guarito  .  Ve- 
nere  già  adirata  contro  di  Pfiche 
per  invidia,  tanto  più  arfe  allora  di 
fdegno ,  e  giurò  di  compier  le  fue 
vendette.  Invano  Pfiche  tentò  di 
darli  la  morte,  poiché  lanciatali  in 
un  fiume  le  acque  rifpettarono  Ift 
bella  amante  di  Amore  .  Invant» 
implorò  i  Numi  di  Cerere ,  e  di 
Xìiunone^  da'quali  non  ottenne  che 
ur.a  Aerile  pietà  .  Cadde  al  fine  in 
|)oter  di  Venere  fua  tiranna,  ch« 
molto  le  fece  foffrire  .  La  iniia* 
morata,  e  pazientiffima  PyìcAe  vin^ 
fé  ogni  cofa  .  Alla  Dea,  che  im- 
ponevale  difficiliflìme  imprele  per 
farla  perire,  potè  recatele  laned* 
òro  degli  armenti  guardati  da  fiere 
crudeli  ,  e  l'acqua  tolta  dal  fonte 
rirtoratore  della  gioventù,  e  dell* 
bellezza  cuftodito  da  un  fempre  vi- 
gil  Dragone .  Penetrò  in  fin  nell-' 
Inferno  per  adempiere  il  dura  co- 
mando di  Venere-^  e  colla  forz* 
dell'oro  mofle  l'avaro  Cavante^* 
trafportarla oltre  la  Palude»  e  coli' 
ofl'eila  preparata  fece  tacere  il  tri* 
fauce  Cane..  Confeguì  finalmente 
da  Proferfintt  i  doni  richiefli  »  e 
fuperate  immenfe  difficoltà  ritorni 
alla  luce  .  Prima  però  di  prefen* 
tarli  a  Venere^  vinta  da  femminile 
curiofità  aprì  incautamente  la  fa> 
tal  pilBde  datale  An.  Pxùferpina^ex 
recare  alla  Dea.  Conteneva  eflìt 
un  mortifero  veleno  ,  il  di  cui  ali» 
to  l'avrebbe  fubito  eftinta  ,  (&  A-^ 
mor  vedendo  il  fuo  periglio  dall* 
alto  non  accorrerà  ìmpietofìt,o  a 
foccorrerla  .  Qui:idi  tornato  al  Cie- 
lo impetrò  dal  Ibmmo  Giovt  ài  a-» 
verla  in  ifpo(>. ,  e  d'  i  iporla  nel 
ilum*o  degli  Dei .  A  Pfichi  ftiro^ 
rio  eretti  Tempr  fotto  nome  di  Vo-t 
Ittttd .  Ella  era  rapprefentata  co» 
dell'ale  di  farfalla  alle  fpalle  pec 
éfprimere  in  qualche  maniera  la 
leggerezza  dell' anima  ,  perchè  1»' 
farfalla  n'è  il  lìmbolo^  e  quan- - 
do  pingeafi  un  uomo  morto ,  fi  rap- 
prefentava  una  farfalla,  che  fem- 
brava  ufcire  fuori  dalla  fua  bocca, 
e  volarfene  per  l' aria  .  Ved.  Lu-- 
f/e  APuleja  nelle  fne  Metamorfo/i 
£    X  iib. 
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lib.  4.  ,  $.  c  tf.  ;  c  M.  de  la  Fon- 
taitie  ^  che  ne  i'a  un  delicato  rac- 
conto da  lui  ìnt'noìsLto  hes  Amours 
de  Pficbé ,  &  de  Cupidon . 

PSICRESTOC/^co/'t»),  medi- 
co,  nativo  di  Aleffkndna  ,  e  origi- 
nario di  Damafco,  celebre  nei  VI. 
fecolo .     Fece  gran  progredì    nella 
fcuola  AiEJicbio^  e  il  defiderio  di 
vi«ppiù  iflruirnil  determinò  a  viag- 
giare'per  lungo  tempo.     Il  mara- 
vigUofo  fucceifo   delie~  fuc  cure    il 
fece  pacare    per  un  nomo  divino. 
/     Era  maravigliofo    ne'  fuoi    prono- 
ftici .     L' Imperatore  Lto«(?  il  Tris- 
te il. volle    Tuo  primo    medico,    e 
abbondantemente  ricompensò  il  di 
lui  merito ,    avendogli    anche   alle 
preghiere    del  popolo    fatto  iìinaU 
zare  una  itatua  vicino    ai  bagni  di 
Zeufippo ,    the   Severo   avea   fatti 
fabbricare.    Gli  Ateniesi  ancora  o- 
noraron   la  Tua  memoria  cen  mol- 
ti public!  monumenti .    Impiegava 
Pficnjìo  fpelfo  icriftieri,  come  an- 
che le  purghe  e  i  baghi,    non  tra- 
endo a  niuno    mai  fangue.     Nelle 
malattie  cerufiche    rade  volte   fer- 
vivafi  del  ferro  e  del  fuoco,    e  le 
maligne    piaghe    curar    folea  colla 
dieta.    Ft/?:,»ofcrive  ,  ch'egli  fu  i- 
dolatra  j     un    antico    autore    però 
preflb  J'tt/V^.i  afferma,  ch'ei  fu  cri- 
iiiano  .     Ved.Diz,ionario  della  me- 
dicina  àeWElof . 
^  PTOLOMAITI,rf<i.  PTOLO- 
MEO  n.  15. 

I.  P'rOLOMEO,  o  PTOLE- 
MEO  (Lago,  o  Sotero^  ^  Re  d' 
Egitto,  ed  uno  de'  più  gran  Prin- 
cipi ,  che  abbiano  regnato  tra  i 
fucceflbri  d'  Alejfandro  ,  era  fi- 
glio d'  Afjìnoe  concubina  di  Fi~ 
Jippo .il  Macedone,  la  quale  fu  da 
elfo  lui  maritata  ,  eh'  era  già  gra- 
vida di  lui  ,  a  Lago  uomo  di  balTa 
eltrazione  ,  che  fu  poi  una  delle 
guardie  di  Alejf andrò  il  Grande. 
Ptotemeo  fu  allevato  nella  Corte 
di  quello  gran  Conqufftatore  ,  e  di- 
venne uno  de'  fuoi  più  intimi  fa- 
voriti, ed  ebbe  parte  alle  fue  con- 
quifle  .  Dopo  la  morte  di  quefto 
Principe  nella  diltribuzione ,  che 
fi  fece  de'  fuoi  Stati  l' anno  313, 
avanti  Gesù  Crijio  ,  Ptolemeo  per 
fua  parte  ebbe  l'Egitto,  ove  fi  fe- 
ce amare  colle  fue  maniere  del- 
ia,  ed  auraeuù .    Quantunque  non 
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prendeflTe.  ancora  il  titolo  di  Rè'-, 
tuttavia  da   quello  tempo    bifogtìa 
contare   gli  anni    dell'Impero    de* 
nuovi  Re  d'  Egitto  foprannominati 
hagidi .    La  prima   cura  di  Ptolo- 
neo  fu  di  approfittare  delle  turbo- 
lenee  della  Cirenaica  in  Libia  per 
renderfene    padrone  .     Egli  fi  gua- 
dagnò colla  fua   liberalità  i  Capi , 
ed  i  foldati  più  noti  ,  pofe  in  ogtii 
luogo  delle  guarnigioni,    levò  una 
buona  armata,  e  fece  alleanza  c<r 
Principi,  e  Governadori  a  lui  coh- 
fÌRajiti    per   mantenerli     in    Egitto 
contro Pt;r«//cc/7,  che  pretendea  fpo- 
cliarlo  di  quella  Provincia.     Què- 
jto  Principe  reggente  del  Regno  di 
Macedonia  fi    preparava  a  marciar 
contro  di  lui  ;    ma  Ptolomeo   colla 
fua  dolcezza  ,  colla  fua  equità  ,  col- 
la fua  faggezza  e  moderazione  ave. 
va  accrefiiuto  di  molto  il  fuo  pai*, 
tito.  Perdicca  fu  vinto  e  trucidato 
dalla  fua  propria  armata,  la  quale 
efibì  la  reggenza  dell'  Impero  al  fuo 
rivale.     Ptolomeo  ricusò  quello  ti- 
tolo, che  riguardava  come  più  pe- 
ricolofo  che  utile  a'  fuoi  intererti  . 
La  morte  avendolo  liberato  da  que- 
llo nemico  pericolofo  ,  egli  non  pen- 
sò ad  altro,  che  ad  ampliare  i  con- 
fini  del    fuo  Impero.     Egli  fotto- 
mife    per   opera    di   Nicànore   uno 
de'  fuoi    Generali    la    Celefiria,    e 
la  Fenicia.    Sorprefe    poi  Gerufa- 
iemme .,    e  fé  ne    impadronì  fotfò 
prctelto  di  voler  facrificare  ,  e  con- 
duire via  più  di  cento  mila  cattivi 
dalla  Giudea  in  Egitto,    de'  quali 
ne  fcelfe  trentamila,  cui  diede  la 
cullodia  delle  piazze  le  più  impor- 
tanti de'  fuoi  flati.    Invitò  ezian- 
dio gli  Ebrei  di    andare  a  ilabilirfi 
in  Aleffandria  per  terminare  di  po- 
polarla ;  ed  accordò  loro  il  dritto 
di    cittadinanza.     Dopo    Ptolomeo 
pafsò  nell'Ifola  di  Cipro,  e  fé  ne 
refe  padrone .     Di  là   andò  a  met- 
ter r  affedio  a  Gaza  d;fefa  da ;Z3fe- 
metrio  ,  fui  quale  riportò  unacom- 
pietà  vittoria.     Il  vincitore  diede 
non  folamente  al  vinto  la  permif- 
fione  di  far   fotte rrare  i  fuoi  mor- 
ti, ma  non  conferve  alcun  prigio- 
niero ,    e   gli  rimandò    tutti  i  fuoi 
bagagli  fenza  rifcatto.     Quella  vit- 
toria mife  Ptolomeo  in  potfeflb  del- 
la Fenicia   e    della    Siria  ,    (  f^ed. 
Lamia    n.  a.  ).    Tiro   e    Sidone 
lieu- 


îïcntrarone  fotto  la  fua  obbedîen- 
'za .  Frattanto  Demetrio  leva  del- 
le nuòve  truppe  ,  e  di  concerto  con 
,Xuo  padre  Antigono  porta  la  guer- 
ra, in  Egitto ,  ciie  fu  beit  prefto 
sforzato  di  abbandonare  .  Difpera- 
to  per  aver  mancato  il  fuo  colpo 
iiTediò  Rodi ,  che  Ptelomeo  foccor- 
(e  .  I  Rodi  penetrati  di  gratitudi- 
.oc  diedero  al  loro  liberatore  il  fo- 
praniiome  di  Sotero,  che  lignifica 
Salvatore.  La  celebre  battaglia d' 
Ipfo  nella  Frigia,  xhe  Ptolemeo 
diede  con  Seleuco  ^  e  Liftmaco  con- 
tro Antigono,  e  Demetrio  301.  an- 
ni avanti  Gejiì  Cr/^o,  fu  funcftasd 
.Antigono ,  che  rimafe  uccifo ,  e 
Demetrio  fuo  figlio  fu  interamente 
l'confitto .  Ma  efla  feminò  la  di- 
visone tra' vincitori ,  tra'quaii  J'e- 
Jeuco  abbiandonò  il  partito  per  u- 
«: 'fi  con  Demetrio.  Dopo  molti 
altri  tentativi  di  Demetrio  PtoJo- 
meo  reflò  pacifico  polfeffbre  di  un 
gran  numero  di  flati.  Finalmente 
Tentendofi  vecchio,  e  poco  fano  , 
egli  affbciò  all'  impero  Ptolemeo 
Fi/aJelfo  fuo  figlio ,  e  morì  185. 
anni  avanti  Gesù  Crifto  d'anni  92. 
dopo  .^i  avere  gloriofamcnte  regna- 
to anni  40.  Le  guerre  continue  non 
lo  impedirono  ad  appiicarfi  alle 
fcienze  .  Qucflo  Re  aveva  ftabilito 
in  Aleflandria  un'  Accademia  chia- 
jnata  WMtifeon.  1  letterati  che  la 
componevano,  fi  davano  alla  filofo- 
fia  ,  e  facevano  anche  delle  ricerche 
fopra  tutte  le  altre  fcienze  .  l'to- 
lortì£o  non  fi  contentò  di  protegger 
folamente  le  lettere  ,  ma  le  colti- 
vò. Arri  ano  ci  afficura,  ch'egli 
compofe  una  Storia  delle  conqui- 
Re  d' Alejfandro  il  Grande  molto 
flimata  dagli  antichi,  ma  che  noi 
non  abbiamo  piìl  .  Si  può  dire  di 
«juefto  Re,  uno  de' più  grandi  che 
abbia  avuto  l'Egitto,  che  regnò 
da  padre,  perchè  viffe  da  faggio, 
*  che  combattè  da  eroe.  Sotto  il 
regno  di  quello  Principe  fu  eretta 
la  famofa  Torre  del  fanale  dell' 
Ifola  di  Faros  meiTa  nel  numero 
i^eUe  Sette  meraviglie  del  mondo. 
Quefla  Torre  era  fabbricata  di  mar- 
mo bianco ,  o  fecondo  Plinio  di 
pietre  bianche ,  e  vi  fi  manteneva 
continuamente  del  fuoco  per  fer- 
ait di  guida  a'  marinari . 
,..».    PTOLOMEO     FILADEL- 
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FO  ,  figliuolo  del  precedente  ,  fuc- 
cedette  l' anno  283.  avanti  Gesù 
Crifto  a  fuo  padre  ,  il  quale  effen- 
do  ancor  vivo  lo  aveva  di  già  affo- 
ciato  all'  impero  ,  Fu  fopranno- 
minato  Fil.idelfo  ^  amzate  de' fuoi 
fratelli,  per  aniifrafi ,  perchè  ne 
avea  fatto  morire  due  .  Ptolonjeo 
cercò  r  amiciïia  de'  Roçiani ,  i 
quali  gli  mandarono  degli  amba- 
fciadori  per  concludere  un  tratta- 
to d'  alleanza  .  DiUribuì  ad  ognu- 
no de' deputati  una  corona  d'oro; 
ed  effi  ne  ornarono  le  fue  ftatue  - 
Sorprefo  per  quefta  politezza  gene- 
rofa  Fitadelfo  lor  fece  de'  magni- 
fici regali ,  che  effi  portarono  nel 
publico  teforo  al  loro  ritorno  in 
Roma  ,  Frattanto  elevavanfi  mol- 
ti ribelli  in  Egitto.  Mages  fuo 
fratello  uterino  tramò  una  congiu- 
ra contro  di  lui  ;  ma  fu  ben  pre- 
ilo  eflinta  colla  morte  del  colpe- 
vole .  Quattro  mila  Galli  medi- 
tavano nel  tempo  medefimo  la  con- 
quifta  dell'Egitto.  Ptolemeo  fep. 
pe  condurre  i  congiurati  in  un' Ifo- 
la del  Nilo,  dove  quelli  Barbari 
invertiti  da  tutte  le  parti  perirosQ 
pel  loro  proprio  furore,  o  per  la 
fame.  Tranquillo  dopo  quelle  paf- 
faggerc  agitazioni  travagliò  ad  at- 
tirare nel  fuo  Regno  il  commercio 
m.irittimo  .  In  quello  difegno  fab- 
bricò fulla  cofta  occidentale  del 
Mar  rolTo  una  Città  ,  alla  quale 
diede  il  nome  di  Berenice  ;  ma  que- 
llo porto  non  elTendo  comodo  fé 
re  ferviva  di  quello  di  Mjrros.H^r- 
mos  che  non  era  lontano.  Ivi  an- 
davano a  dar  fondo  le  ricchezze 
dell'Arabia,  dell' India, della  Per- 
fia,  e  dell' Etiopie,  e  per  facilita- 
re i  trafporti  delle  mercanzie  lì 
coflruì  un  canale  dal  Nuo  lino  al 
porto  di  Miros-Hormos  .  Ptolemeo 
fece  equipaggiare  due  flotte  una 
nel  Mar  roffb ,  e  l'altra  nel  Me- 
diterraneo, e  per  cueflò  mezzo  lì 
aflìcurò  tutto  il  commercio  del  Le- 
vante e  del  Ponente  .  Antioco  ài 
Theos  Re  della  Siria  marciò  con- 
tro Ptolemeo  con  tutte  le  forze  dì 
Babilonia  e  dell'Oriente-  ma  le 
turbolenze  inforte  ne' fuoi  flati  La 
sforzarono  a  farla  pace.  Le  con- 
dizioni del  trattato  furono,  che  M 
Re  di  Siria  ripudicrebbe  Laodice 
fna  moglie  eforella,  che  fpofereb- 
E    3  ke 
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he  Ber$ni€»  figliuola  di  Pioìomeo^ 
e   che    diferedaii'lo   i    fìgliuolt   d^l 
primo  letto  afficuverebbe  la  corona 
«quelli,    (jie  nafceranno   da  que- 
ilo  matrimonio.    Con   tali   condi. 
ziojii  fu  conclufa  l'alleanza  de' due 
Re,  e  Ptalomeo  ad  onta  della  fua 
età  avanzata,  e  delle  fue  infermi- 
ti condurre  egli  iXeiïo  La  Priticìpcf- 
-fa  fino  a  Seleucia    porto  |ii    mare 
•Ticino  all'imboccatura  dell' Oioi;- 
te  fiume  della  Siria)  dove  Antioco 
la  andò  a  ricevere .    Ptolomeo  nel 
foggiorno    che    fece  nella  Siria    fu 
colpito  d' r.mniirazione  per  un^  ma- 
pninca  ftatua  Ai  Diana ,  e  la  otten- 
ne da  Anttvco  i    ma  app«?n»  quefia 
fiatila  fu  rrafporiata  in  Alexandria  , 
che    Arfinoe   moglie     di    Ptolomeo 
cadde   ammaUta.    Quella    Regiu^ 
credette    di  veder   iu  fogno  Diaaa 
.âeffa  che    fi  lagnava    d'efferellata 
in    tal  guifa    levata  dal    fuo    tcm- 
pio.    Il  Re  volendo  guarire  Io  fpi- 
rito  inquieto  della  Regina  rimandò 
la    flatua    nella  Siria.    La    morte 
di  queiia  Priiicipefla  avvenuta  po- 
co tempo  doyo    opprcire  Ptolomeo 
di  dolore;  poiché  quello  Monarca 
J' aveva  coftanteiiiente  amata.     E- 
gli  diede  il  Aio  nome  a  malte  Cit- 
tà, che  fece  fabbricare,    e  le  refe 
dopo  la  fua   morte  tutti    gli  ono- 
ri,    che    potè    immaginare.     Ave- 
va fra  gli  altri  formato  il  proget- 
to d'ergere   alla  fua   memoria   un 
Tempio,    di  cui    là  volta    doveva 
cffere  di  pietra  calamita  per  tener- 
vi  la.ftatua  di  Arfinçe  Coipcfa.  in  a- 
ria;  ma  la  morte  àìDinocrate  fa. 
nofo  architetto,  il  quale  avea  da- 
to ildifegno  di  queflo  tempio,  ne 
jmped)  Tefecuzione.    Ptolomeo  Fi- 
iadeifo  non  fopravvifle  lungo  tem- 
po alla  fua    cara  Arfinoe^   e  morì 
neir  anno  <>4.    di    (un   età    l'anno 
»4(ì.  avanti  Gesù  Crijìo  ,   FilaHelfo 
fi   diflinfe  piti    per  le    qualità    che 
fanno  eli    uomia»  grandi,    che  pel- 
le virtù  che  fanno  gli  croi  .     Si  re- 
fé  in  qualche  modo  il  benefattore 
dell' uni  verfo  ,    ed    arricchii   fuoi 
«ati  per  gli  avvantaggi,   che  pro- 
curò al    commercio.     Il  fuo  gufto 
dominante  era  per  le  fcienze  e.  per 
le  arti ,  e  il  merito  in  ogni  gene- 
re ebbe  parte  allefuc  beneficenze. 
Aveva  alla;  fua  C*'''"'  molti  lette- 
iati ,  e  iaoitì  joeti  illuiliìi  cóme 


EueìJihf   C  f^eif'  quella    paroU  y\ 
Licofrone ,  Callimaco ,  Teocrito  ec. 
«2ueflo  Principe  arricchì  la  Biblio- 
teca d' AleflTandria  formata  da  fuo 
padre   de' libri  i  più   rari    e  i    piò 
curiofi,    che    potè  trovare    in  tut- 
te   le    parti    del    mondo    cognito. 
Quando  mori  effa  era  compolla  di 
200OO0.  Volumi ,  e  i  fuoi  fuctetfò- 
ri  l'accìcbboro    fino  al    numero   di 
70CO00.     Ditefi  die  fotto  quello  Pto- 
lomeo fu    fatta  la  famofa  Verfione 
greca  de'  libri    del  vecchio  Tcfta- 
menio  conofciut*  l'otto  il  nome  di 
Verfione  de^  Setianttt  .     Quello  Re 
fcriile,  per  quanto  protendono  al- 
cuni fiorici  greci,  al  ibmmo  fac.r- 
dote  Efeaz:.aro  preg<ind<3lo  di  man- 
dargli il  libro  dèlia  Legge  con  de' 
TraJuttori  capaci  di  rènderlo  dall' 
Ebreo  in  greco,    E/eaz.'7'rorciì''M. 
le  alla  yenerolltii  del  Re  fece  par- 
lile torto  Tei  Anziani    d'  og  ;i    tri- 
^ù ,    i  quali  dopo  71.  giorni  di  la- 
voro terminarono  quell'opera  .  PtO' 
iomeo  dinioflrò  la   fua  foddisfazio- 
lìa  agli  iutcrpetri,  e  li  limando  in 
Giudea  carichi  di  ricchi  regali  per 
efli  ,    pel    fommo    facerdote  e    pel 
terjpio.     Q,uclla  è    que'la,   the'/ì 
chiama   la    Ferfione   de''  Settanta, 
L'autore  di   quello  racconto,    che 
porta  il  falCp  nome  di  Arijieo  ^    è 
un  Ebreo  EÌIcnifta,    il  quale  fcri- 
veva  lur>go   tempo  dopo   il    regno 
di  Ptolomeo^   nel    qu.ìlc    fi   fuppo- 
DC,    che  fia  Hata  fatta    la  f^erfione 
de''  Settanta  ^  e  che  per  meglio  dar 
credito  alia  fua    favola  avea  prefo 
il  nome  di  Arijleo  pretefo  guardia 
di  Ptolomeo  .    Tutto  ciò  che  hav- 
vi  di  vero  uv  quella  Storia  romaii- 
zcfca  è  ,  che  al  tempo  di  Ptolomeo 
fi  fece  una  traduzione  greca^'de'  li- 
bri di  Mo\c  per   ufo  delle  Sìnago. 
ghe  d' Eg/tto  ,  poiché  gli  Ebrei  di 
quel  pacfe  non  intendevano  più  la 
lingua  fanta  i   ma  non  fi  fa  preci- 
famente  né    il    tèmpo,    in    cui    fa 
fatta,  uè  ii  nome  degli  autori'. 

3.  PTOLOMEO  KVERGETE, 
cioè  Benefattore  ^  figlio  ^  e  fuccef- 
fore  d«!  precedente  ,  Jiioiitò  fui  tro- 
no  l*  anno  14(5.  avanti  (7sff<Cr/^t» ,  e 
tentò  inutilmente  di  vtndicarfi  del- 
la morte  di  Berenice  fua  foreila 
maritata  ad  Antioco  i\  Dio .  N'ja 
tialafci.0  già  di  dare  il  gu 4 fio  ali» 
Siria,   TeVondoMa 'Proffziir  di  6a. 
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nieìe^  che  lo  chiama  il  Re  de'' 
Idedf ,  e  fece  nelle  Terre  nemiche 
,up  immenfo  bottino  .  Sì  refe  p>i. 
drone  di  quella  provincia  e  della 
Cilici»,  pafsò  r  Eufrate,  e  fotto- 
«nife  tuttofino  al  Tigri.  Egli  era 
fui  punto  di  far  la  conquifta  di 
tutte  le  Provincie  dell'Imperò, 
-quando  una  rivoluzione  Jo  obbligo 
a  ritornar  ne'  fuoi  ftati.  1!  vi  di- 
citore portò  con  lui  immenfe  ric- 
chezze, e  più  di  2500.  Itatue ,  la 
più  gran  parte  delle  quali  era  fia- 
ta levata  da'  tempi  dell'  Egitto, 
quando  Camiije  ne  avea  fatto  la 
conquifta.  Gli  Egiziani  allettati 
di  vedere  i  loro  Dei  dopo  lungo 
tempo  fchiavi  predò  una  nazione 
llraniera  gli  diedero  per  ricotio- 
fcenza  il  nomo  di  Evergete  ^  cioè 
Benefattore.  Dopo  ebbe  un  im- 
jbarazzo  cogli  Ebrei.  Il  fommo 
.Sacerdote  Onta  II.  uomo  avaro  e 
di  poco  fpirito  ricusò  di  pagare  il 
tributo  di  venti  talenti  d'  argento  , 
.che  i  fuoi  predeceflori  pagavano  a' 
Re  d' Egitto  come  un  omaggio , 
cbe  facevano  a  quella  corona.  E- 
vergfte  irritato  di  quello  rifiuto 
mandò  intimare  agli  Ebrei  di  fod- 
disfarlo  con  minaccia  ,  fé  non  lo 
.facevano  ,  dì  fpedir  delle  truppe, 
che  li  fcaccierebbero  dal  paefe,  e 
lo  dividerebbero  fra  di  effe  ,  Gli 
Ebrei  erano  perfoggiaccre  alle  ul- 
time fvcnturc  ,  fé  Giufeppe  nipo- 
te del  fommo  Sacei;dote  non  avef- 
is  ftornato  la  borrafca  col  fuo  fpi- 
rito,  e  colla  fua  prudenza.  Il  fi- 
ne del  regno  di  Ptolomeo  fomnii- 
niftrò  pochi  avvenimenti .  Quello 
Principe  approfittando  delle  dol- 
cezze della  pace  fi  occupò  a  far 
jfiorir  le  fcienze ,  e  ad  accrefcere 
la  famofa  Biblioteca  d' Aleffandria  . 
.Egli  fu  l'ultimo  de'  Re  d'Egit- 
to, che  guftaffe  il  piacere  di  far 
de'  felici .  La  fua  morte  avvenu- 
ta l' anno  221.  avanti  Gesù  Criflo 
dopo  un  regno  di  27.  anni  fece  fgor- 
gare  molte  lagrime  ,  Qf^ed.  Comom 
n.  2,  ) .  Ebbe  per  fuo  fucceffbre 
Ptolomeo  Filopntore  . 

4.  PTOLOMEO  FILOÏ'ATO- 
"BE,  Re  di  Egitto,  così  chiamato 
per  derifione  ,  perchè  fu  accufato 
d'avere  avvelenato P/o/on»eo  Ever- 
rete fuo  padre,  al  quale  fuccedette 
l' anco  121.  i^ioxxQeiùCriJio,   Fu 
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un  Prìncipe  crudelilfimó .  Egli  fi 
liberò  della  madre,  del  fratello, 
della  forella,  e  della  fua  moglie, 
e  diedefi  interamente  ai  luflTo ,  ed 
a' piaceri ,  onde  fu  foprannomato 
Trifone .  Antioco  Re  della  Siria  e. 
vendogli  dichiarato  la  guerra  mar- 
ciò contro  di  lui  alla  tella  di  una 
potente  armata ,  ed  andò  ad  ac- 
campare nelle  pianure  di  Rafia. 
Teodoro  offiziale  del  Monarca  Si- 
riano volendo  terminar  la  guerra 
con  un  colpo  ardito  penetra  nel 
campo  degli  Egiaiaui  ,  entra  nella 
tenda  di  Ptolomeo  .^  ed  uccrde  il 
fuo  medico  credendo  di  uccidere 
il  Re.  Qjieft' arditezza  accelerò 
la  battaglia,  in  cui  Antioco  fa  vin- 
to, ed  ottenne  la  pace  ,  ma  la  fua 
vittoria  fece  rientrare  laCelefiria, 
e  la  Paleftina  fotto  il  dominio  di 
Ptolomeo  .  Il  vincitore  fcorfe  al- 
lora le  Provincie  conquiflate  dalle 
fue  armi.  Andò  in  Gerufalemme, 
e  volle  entrare  nel  tempio  j  ma 
volendo  penetrare  fino  net  fantua- 
rio  ad  ont.i  defia  oppofizione  de- 
gli Ebrei  fu  arreftato  dalla  mano 
di  Dio.  Ritornato  in  Egitto  voi- 
le vendicarli  di  queft'  affronto  ,  e 
però  ordinò  ,  che  fi  efpoficffe  uà 
gran  numero  di  Ebrei  nella  piazza 
dellinataal  corfo  degli  elefanti  per 
farli  fchiacciare  fotto  i  piedi  di  que- 
lli animali,  i  quali  rivolfero  il  lo- 
ro furore  contro  gli  fpettatori  . 
Quello  prodigio  calmò  la  collera 
di  Ptolomeo,  e  dopo  colmò  la  na- 
zione ebrea  di  benefici .  Indi  fe- 
gnalò  la  fua  magnificenza  verfo  i 
Rodi  defolati  da  un  orribile  tre- 
muoto .  Gli  Ultimi  anni  del  fuo 
regno   furono    diftinri  per    un' am- 

Ìiafciata  dalla  parte  degli  Atenie- 
1,  e  per  la  rinnovazione  dell' aj- 
leanza  co'  Romani.  Morì  l'an- 
no 204.  avanti  Gesù  Cri/Io  confu- 
'  mato  dalle  diflolutezze  ,  e  colma, 
to  di  maledizioni  dopo  un  regno 
licenziofo  e- crudele  di  17.  anni  la- 
fciando  erede  fuo  figlio  Ptolunico 
Epifanio ,  che  avea  foltanto  anni 
quattro.  Le  femnìine  tennero  lo 
fcettro  per  tutto  il  corfo  di  queflo 
Regno,  nulla  oilante  non  fa  go--  ; 
vernato  con  più  dolcezza.  "■•■•.;• 
5,  PTOLOMEO  EPIFANE,*^ 
cioè  Vtllujlre.  (zìi  fui  trono  d' 
"Egitfo  d*aam''4.  dbpo  iam^rtrdi 
£    4  fuo 
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fuo    padre    Pfotcmeo   F$/opJtoft. 
Corfe  pericolo  dj  morte  duratitela 
fua  minorità  da'  Tuoi  proprj  tuto- 
ri .     Ma  fu   dagli  Egiziani    libera- 
to, e  lo  mifero  fotto  la  protczio- 
ue  de'  Romani ,  perchè  Antioco  il 
Grande  volendo    approfittare  dell* 
debo{e?za  dell'età  di  quelto  Prin- 
cipe per  impadronijfi   de'  fuoi  fla- 
ti, invafe  la  Siria  e  la  Pale/lina, 
che  i  Generali    di  Ptolomeo   ripre- 
fero  qualche  tempo  appreflb.     Ma 
l'anno  feguentc    il  Re  di  Siria  a- 
vendo  battuto  l'armata  degli  Egi- 
ziani conquiflò  di  nuovo  la  Celen^ 
ria  e    la  Paleftina.     Gli  Ebrei    af- 
frettandofi  di  portargli  le  chiavi  di 
tutte  le  loro  Città  lo  aiutarono  an- 
cora a   fcacciar  le    guarnigioni  da- 
gli Egiziani.     EflG  gliritnafcro  at- 
taccati   fino  a  ciò  che    ritornarono 
fotto  l'obbedienza  del  Re  d'Egit- 
to pel  matrimonio  di  qaeflo  Prin- 
cipe con  Cletipatr/i  figliuola  à\  An- 
tioco ^  il  quale  cedette  le  due  Pro- 
vincie   contraftate    per   dote    della 
Principcflà.    Ptolomeo  effendo  fla- 
to dichiarato  maggiore  fu  collocato 
fui  trono  con  molta  m.ìgnificcnza , 
ed  onorato  del  foprannomc  di  £/>»• 
Jane ,    cioè    Tllujlre  :   foprannome 
che  non  meritò  lungo  tempo.     Al- 
iìorchè  fu  il  padrone  ,  abbai.donoflì 
alle    più   infami    fregolatezze  .     A 
Re  corrotti  fi  convengono  miniflri 
eguali  .      Ariftomtne   fuo   tutore  , 
fuo  configliere  e  fuo  fóftegno,  uo- 
mo d'uno  fpirito  illuminato,  e  di 
un' anima  piena  di  nobiltà,  fu  per 
fuo  ordine  avvelenato.     L'Egitto 
allora  non  fu  più,  che  un  caos.   L' 
umor  feroce  del  Re  fece  foUcvare 
jnolte  Città  .     Quella  di  Licopoli 
fu  la  prima ,  e  f u  forzata  ad  arren- 
dere .    Ptolomeo  incaricò  Policrate 
bran  Miniflro  e  Gran  Generale  di 
ridurre    le    altre    Città   ribelli  ,    e 
qucft'  Eroe  le  fece    rientrar  benfo- 
Ho    nel  Jpj    dovere  .    (Quattro  dei 
principali  Congiurati  furono  coftret- 
tì  ad  andare  in  Aleffandria  a  rino- 
vcllarvi  il  lor  giuramento  di  fedel- 
tà.   Il  Re  aveva    promeffb  di  lor 
■perdonare  j    ma  appena  furono  ar- 
rivati,   che  fecfli  attaccar  nudi  al 
fuo  carro,  e  dopo  averli  ftrafcina- 
tf  per   tutta  la  Città   raandolli  al 
fupplicio  .    Queflo  moftro  non  fo- 
yxavvìSe  liuigo  tempo  a  uk  bar.. 
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barie.  Avena©  concepito  il  diflj» 
gno  di  far  la  guerra  al  Re  dì  SÌ- 
ria,  gli  dinii-ni^arono  dove  prende- 
rebbe il  neceffario  danaro  per  quc- 
fla  fpedizione .  Rifpofe  ,  <he  i 
fuoi  amici  erano  il  fuo  danaro.  I 
principali  della  Corte  cojiclufcro 
da  quefla  rifpofta  ambigua,  che  il 
Ite  infidiava  i  loro  beni  e  le  lor 
perfone,  e  però  lo  fecero  avvele- 
nare l'anno  180.  avanti  Gestì  Cri- 
fio  l'anno  49.  della  fua  vita,  ed 
il  24.  del  fuo  Regno  . 

<5.  PTOLOMEO  FILOMETO- 
RE  ,  così  detto  per  ironia  ,  perchè 
.detcftava  Cleopatra  fua  madre  ,  dal- 
la quale  riconofceva  la  vita  ,  fai)  fui 
trono  dopo  la  morte  di  fuo  padre 
Epifane  V  anno  180.  avanti  Gestì 
Criflo .  Sotto  il  regno  di  queflo 
Principe  fu  fabbricato  da  Onia  il 
Tempio  foprannomiuato  Unione  ,  e 
s'elevò  la  famofa  difputa  fra  gli  È- 
brei  e  i  Samaritani  d' Aleffandria  . 
I  primi  foftenevano  ,  che  il  Tem- 
.pio  di  Gerufalemme  era  il  folo , 
in  cui  Dio  doveva  effere  onorato 
fecondo  la  legge  di  Masi ^  e  i  Sa- 
maritani  pretendevano  al  contra- 
rio, che  doveva  effere  quello  di 
Garizim  .  L'affare  fu  difputato al- 
la prefeiiza  di  Filornetore  e  il  fuo 
configlio,  il  quale  dccife  in  favore 
degli  Ebrei  .  Queflo  Principe  mo- 
rì fra  le  mani  de' medici  ,  i  quali 
volevano  fare  fopra  di  lui  I'  ope- 
razione del  trapano  per  guarirlo  da 
una  ferita,  che  avea  ricevuta  nella 
tefta  in  una  battaglia  contro  Alef- 
f  Indro  Baia  Re  di  Siria.  Egli  fu 
vincitore,  ma  la  vittoria  gli  coflò 
la  vita.  Si  colloca  la  fua  morte 
l'anno  146.  avanti   Gesù  Cri/io. 

7.  PTOLOMEO  FISCONE  , 
cioè  Fentruto ,  e  detto  ancora  Ca- 
courgete  ^  cioè  Malfattore  ^^  regnò 
in  Egitto  dopo  la  morte  di  Ptolo- 
meo Filornetore  in  pregiudizio  del- 
la vedova,  e  del  figliuolo  di  que- 
flo fuo  fratello,  l'anno  146.  avanti 
Gesù  Criflo.  Quefti  foftenuti  da 
una  piccioJa  armata  di  Ebrei  mar- 
ciarono alla  volta  di  Aleffandria 
per  difputar  la  corona  all'ufurpa- 
tore  ;  un  Ambafciadore  Romano, 
ciie  fi  trovò  allora  in  Aleffandria, 
conduffe  le  cofe  ad  un  accomoda- 
mento .  Si  convenne ,  che  Fif co- 
ite fpoferebbe  Cleopatra  vedova  di 
fuo 
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ftio  Fratello  ^  il  di  cui  figliuolo  fa- 
rebbe dichiarato  crede  della  coro- 
na,  «  che  intanto  afpcttando  f/- 
Jcone  ne  goderebbe  per  tutta  lafua 
vita  .  Effendo  fiato  conclufo  il  lo- 
ro matrimonio  Fifcone  fu  ricono- 
fciuto  Re  ,  e  nel  giorno  ftcffb  del- 

tle  nozze  uccife  il  giovane  Principe 
fra  le  braccia  di  faa  madre .  1  fuoi 
vizj  e  le  fue  crudeltà  eccitarono 
una  indignazione  generale  .  Si  con- 
giure contro  di  lui ,  e  farebbe  fla- 
ro  detronizzato  fenza  la  prudenza 
«li  Hi^ra  fuo  primo  miniftro  .  Fi- 
iialmente  la  fua  tirannia  montò  ad 
un  tal  punto,  che  gli  abitanti  di 
iVleifandria  fi  rifugiarono  ne'  paefi 
fbreftieri  ,  e  lafciarono  la  Città 
quafi  deferta  .  Per  ripopolarla  con- 
1  venne  accordar  de'  grandi  privile- 
i  gi  a  quelli  che  vollero  flabilirvifi  i 
ma  pochi  uomini  cbbeft)  quello  co- 
raggio .  Fra  i  rifugiati  di  Aleffan- 
dria  vi  furono  grammatici,  filofo- 
,tì  ,  geometri,  medici,  mufìci,  ar- 
tici, che  portarono  il  gufto  delle 
Scienze  e  delle  Belle-Arti  nell'  A- 
lìa  minore,  e  nelle  Ifole  vicine. 
.1  nuovi  abitanti  di  AleìTandria  vi 
ruppero  le  fue  Hatue .  Ptoltmeo 
creàeado  ,  che  Cieof  atra  da  lui  ri- 
pudiata foffé  r  autore  di  quefl'  3- 
zione ,  fece  uccidere  Memfiti  fi- 
gliuolo di  amendue,  giovane  Prin- 
cipe di  grande  fperanza ,  e  dopo 
ordinò  che  fi  tagliaffe  il  fuo  cOrpo 
in  pezzi ,  e  che  fi  mandalte  quello 
fatai  regalo  a  Cleopatra  nel  gior- 
no fleflb  della  nafcita  di  qUefta 
Principefla.  Un  sì  terribile  fpet- 
tacolo  infpirò  l'orrore,  che  meri- 
tava. Si  levò  contro  il  tiranno 
una  potente  «rmata,  di  cui  la  Re- 
gina diede  il  comando  a  Marfia^ 
ma  fu  fconfitta .  Ptolo'meo  dopo 
qucfla  vittoria  volle  aflicurar  la  co- 
rona al  primogenito  de' fuoi  figliuo- 
Ji  avuti  dalla  fua  ultima  rtioglie, 
e  in  quefto  difegno  lo  maritò  con 
Cleopatra  fua  figliuola  fecondo  il 
cofiume  del  paefe ,  dove  il  Re  e 
la  Regina  dovevano  efTere  fratello 
e  forella  ,  marito  e  moglie  .  Mori 
l'antK)  dopo  ns.  uvami  Gesà  Cri^ 
Jìo  imbrattato  di  tutti  i  vizj  dei- 
ito  -fpirito  ,  e  del  cuore  ,  per  cui 
feiullamente  fu  foprannominato  Ca. 
ccurgete,  foprannoitie  ben  degno 
di  un  tiraolio . 
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«.  PTOLOMEÒ-LATU!^  , 

cosi  chiamato  a  caufad'un  porro^ 
che  aveva  nel  nafo ,  appena  fucce- 
dette  a  fuo  padre  Fifcone  l' anno 
Ii6.  avanti  GesùCrifto^  che  CleO" 
pat\!ì  fua  madre  Ibftenuta  dalle 
forze  di  Alejfandro-Gianneo  Re  de- 
gli Ebrei  lo  fcacciò  dal  trono  per 
mettere  nel  fuo  pofto  Ptolemeo-A~ 
leJTanàrv  fuo  fratello,  e  lo  sforzò 
a  ritirarli  in  Cipro  .  Ptolvmeo  per 
vendicare  del  Monarca  Ebreo  en- 
trò nel  fuo  Regno,  e  dopo  di  aver 
prefo  Azoth  dic?de  la  battaglia  a 
quefto  Principe  ,  che  incontrò  pref- 
fo  Azoph  fui  Giordano.  La  vit- 
toria fu  lungo  tempo  difputataj 
ma  finalmente  Laturo  rlippe  l'ar- 
mata degli  Ebrei  ,  e  ne  fece  una 
gran  ftrage  ;  cinquanta  mila  refla» 
rono  fui  campo,  e  il  vincitore  ef- 
fendofi  fparfo  ne' borghi  fece  tru- 
cidare le  femmine ,  e  i  fanciul- 
li,  e  li  fece  gettare  nelle  calda»- 
je  bollenti  per  infpiraro  più  ter- 
rore al  nemico  .  Laturo  avendo 
tentato  invano  di  rientrare  nell' 
Eglttofi  ritirò  liell' Ifola di  Cipro, 
ina  fu  richiamato  dopo  la  morte 
di  Ptolcmeo-Alejfand'ro ,  che  fu  uc- 
cifo  da  un  piloto,  l'anno  90.  a- 
vanti  l'era  volgare,  e  morì  ott' 
anr.i  dopo . 

9.  PTOLOMEO  -  AULETE  , 
cioè  a  dire  Suonatore  di  ^ auto  y 
figliuolo  naturale  di  Ptolorneo-La- 
turo  ,  montò  lui  trono  d'  Egitto  1' 
anno  73.  avanti  Gesù  Crifto  dopo 
Alejfandrollì.  Per  rafTodarvifi  die* 
de  a  Cefare  6000.  talenti  ;  ma  Je 
impofiziOni  flraordinarie  ,  di  cui  ca* 
ricava  il  fuo  popolo,  la  vile  in- 
d inerenza  colla  quale  lafciò  il  pc 
polo  Romano  ad  impadronirfi  dì 
Cipro  ,  i  fuoi  delitti ,  e  le  fue  dif- 
folutezze  irritarono  gli  Aleffahdri- 
ri  âd  un  tal  punto,  che  lo  fcac- 
ciarono  dal  trono ,  <  vi  pofero  iti 
fuo  luogo  Berenice  la  maggiore 
de'  fuoi  figliuoli  .  Au(ete  appro^ 
dò  airifola  di  Rodi ,  ov' era  Ca^ 
tane  da  molti  giorni.  Ìl  Re  lo  fe- 
ce avvertir  dei  fuo  arrivo;  ma  il 
Senator  fiero  afpetiò  che  andaffe 
a'  trovarlo  ;  e  fcnza  degnar  ncm» 
men  di  levaifi  biafimò  apertamen- 
te PtolçmeOf  che  abbandonaffe  il 
fuo  Regno  per  divenire  il  cliente  ^ 
ti  U  gioco  dei  Grandi   di  Roma^ 
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Conficliollo  a  ritornare  in  Egitto  , 
c  Ci  oft'erfc  di  accompagnarlo  per 
/arfì  mediatore  fra  lui  e  i  fiioi  fud- 
dUi  T  Ptohmec  difpreìiò  cjuefti  fag- 
gi configli  ,  e  continuò  ìa  Tua  Ara- 
da  verfo  di  Roma,  dove  contava 
trovar  foccorfo  per  rientrar  nel  fuo 
Regno.  Gli  AiefTandrini  temendo 
che  il  foggiorno  dì  Ptolomeo  preflb 
ì  Romani  non  avefle  funefte  con- 
leguenze  per  loro  ,  mandarono  cen- 
to dei  più  confiderabili  della  Cit. 
t«  per  gi unificare  in  Senato  J«-lor 
condotta,  e  per  cfporvi  gli  eccelfì 
e  la  veffiiïioni  di  Ptolomeo.  Ma 
queflo  Principe  fece  morire  la  mag- 
gior parte  di  quefli  Deputati  ,  e 
con  regali  guadagnò  gli  altri .  Con 
tutto  ciò  gli  affari  di  Ptolomeo  an- 
davano in  lungo  .  I  fuoi  nem'ci  , 
«d  un  pretcfo  oracolo  della  Sibil- 
la direttamente  contrario  ^i  fuoi 
intereflì ,  gli  tolfero  la  fpeianza  di 
regnar  di  nuovo  in  Egitto.  Kiti- 
roffi  ad  Efefo  nel  Tempio  di  Dia- 
tìa .  Berenice  fua  figliuola  aveva 
fpofato  Archelno  faccrdote  di  una 
Città  del  Ponto,  col  quale  ella 
«livife  il  fuo  trono  ;  ma  Ptolomeo 
cflendo  flato  rifiabilito  da  Gabinio 
Luogotenente  di  Pompeo  fece  mo- 
rire fua  figliuola,  e  mortegli  itef- 
fo  poco  tempo  appreifo  l'annosi, 
«vanti  Gfj«  Crifto.  Fece  un  te- 
fìamento  con  cui  dava  la  corona  ai 
primogeniti  dei  due  feiTi ,  ed  ordi- 
nava il  matrimonio  fra  il  fratello 
e  la  fore  Ha  fecondo  il  coilume  del 
paefe  :  ed  elTendo  l'uno  e  l'altra 
inolto  giovani  li  mife  fotto  la 
protezione  del  Senato  Romano. 

10.  PTOLOMEO  DIONIGI ,  o 
feACCO  ,  Re  d'  Egitto .  fucceffe  a 
fuo  padre  Aulete  con  fua  forelia 
Cleopatra  31.  anno  avanti  Gesù  Cri- 
fto. Egli  fu  che  ricevette  ,  e  fece 
morire  Pompeo  fìxo  benefattore  do- 
po la  battaglia  di  Fai'falia  .  Non 
fu  più  feciele  verfo  A'iCefare^  per- 
chè gli  tratnò  infidie  della  vita  al 
fuo  arrivo  in  Alexandria  .  Ma  Ce- 
fare  ufcì  vittoriofo,  e  durante  il 
tumulto  Ptolomeo  fi  gittò  nel  Ni- 
lo,  e  s'annegò 46.  anni  avanti  Gej** 
Criflo . 

11.  PTOLOMEO  MENNEO  , 
Re  di  Calcide  verfo  Tanno  30.  a. 
■Vanti  Gestì  Crifto^  fece  alleanza 
ina  AlfJTundro  UgUo  à^  Ariftohlo 
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Principe  degli  Ebrei .  Dopo  It 
morte  del  fuo  alleato  cagionata  da 
Scipione  mandò  Filippione  fuo  fi- 
glio ad  offrire  ad  Ale£~andra  forel- 
ia dello  sfortunato  Alejfandro  un 
ritiro  onorevole  ne' fuoi  Itati  .  Ma 
eflendofi  accorto  che  filippione  a- 
vcva  concepito  dell'amore  per  la 
PrincipeflTa,  uccifelo  colle  proprie 
mani,  e  sforzò  Altjfaj(idr»  a  rice- 
vere appiè  degli  altari  la  fua  mano 
ancora  fumante    del  fangue  di  fuo 

^i?PTOLOMEO  MAGRONE, 
figlio  di  Borimene  ^  aveva  ricevuto 
da  Fiiometore  il  governo  dell' Ifo- 
Ja  di  Cipro.  Diede  in  apprefTo 
queft'  Ìfola  ad  Antioco  Epi  fane  y 
che  gli  diede  il  comando  delle  crup- 
41e,  che  aveva  nella  Fenìcia  e  nef- 
la  Celefiria,.  Si  lafciò  corrompe- 
re coi  danaro,  e  fece  dichiarare 
innocente  l'' empio  Menelao  da.  Ari- 
fioco  C  lï-  Mach.  4.  )  .  Dopo  là 
jnorte  d'  Epifane  i  fuoi  nemici 
lo  dipinfero  con  neri  colori  nello 
fpirito  del  giovine  Eupatore  rap- 
prefentaiidolo  come  il  protettor  di- 
gli  Ebrei,  e  lo  sforzarono  &d  av- 
velenarfi  . 

13.  PTOLOMEO,   fiplio  d>  A 
lobi.,  genero  di  Simone  Macabeo^ 
Governatore  del  Cartello  diDoch, 
e  della  pianura  di  Gerico  ,  conce- 
pì il  barbaro  difegno    di  disfarfi  di 
fuo    fuocero  ,  e  de'  fuoi    fìgli    per 
impadronirfi  folo  del  Governo  del- 
la Giudea.    Simone^  che  allora  era 
occupato  nel  vifitare  le  Piazze  del 
fuo  Stato,  arrivò  a  Gerico  l'anno 
135,    avanti   Gesù    Crifto    con    fua 
moglie,    e  i    fuoi    figli  Matatia  e 
Giuda^  e  fé  ne  andò  ad  alloggiare 
prcfìo   fuo    genero    al    Caflelio    di 
Doch  .  Ptolomeo  fece  loro  un  gran 
pranzo,  ed  in  mezzo  al  convito  en- 
trarono nella    fala    ficarj ,    ch'egli 
aveva    apportati ,    i   quali  uccifcro 
Simone  ed  alcun  de'  fuoi,  e  riten- 
nero prigionieri  fua  fuocera  e  i  fuoi 
due    figli.    Informò    toflo  Antioco 
Sidete  di  quel  che  aveva  fatto ,  e 
lo  pregò  di  mandargli  foccorfo  per 
liberare  il   paefe  dal  giogo  de' Ma- 
cabei  .     Mandò    nel     tempç    fieffb 
genti    a  Gazara    per  uccidere  <7/<?- 
•vanni  Ircano  ultimo  figlio    di  Si- 
mone ^  ed  altre  aGerufalemme  coti 
ordine  d' impadronirfi  dei  colle  del 
Tem- 
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Tempio  i  ma  Dio  fece  andare  aVò- 
to  i  progètti  di  quefto  ambiziofo . 
Jrcano   avvertito    a    tempo    fi  mi- 
le in  difefa,    e  falvoflì  in  Gerufa- 
lemme.     Lafciò  in  apprelfo  cjuefta 
Città,    di  cui  fece    ben   ferrare  le 
porte,    ed  andò  ad   affediar  Ptolo- 
ikeo  nel  fuo  Cartello.     Quefto  bar- 
baro   gli    fece    levar    l' alT.'dio    fa- 
cendo tracciar  le    carni  a  fua  ma- 
dre ed    ai  fuoi    fratelli  a    colpi  di 
ftaffilate.     In  appreflb  li  fece  mo- 
rire,  e  fé  ne  faaitìi  da  Zenone    ti- 
ranno di  Filadelfia.  (i.M.;f/;.iâ.) 
14.  PTOLO*IEO  IClaudio')^ 
celeberrimo  matematico,  nativo  di 
Pelufìn ,    fopranuomato    da'  Greci 
Divinijpmo   e  Sitggrjftmo ^    fioriva 
in  Aleffandria  nei  fecolo  II.  fotto 
L'Imperio  ài''  Adriano ,   e  di  Mir- 
co Aurei jo    verfo    l'  anno  138.    di 
Gesù    Criflo .     Egli    è  celebre    pei 
fuo  fiftema  del  mondo,    nel  quale 
colloca    la    terra    nel  centro    deli' 
univerfo  .     Q_uefto  fiftema  fu  fegui- 
to  per   molto    tempo  da'  filofofi  e 
dagli  aflronomi  i  ma  i  dotti  lo  la- 
fcisronó  per  feguire  quello  di  Co- 
pernico:  uno  è  piìl  conforme  aile 
apparenze  ,    e  l'altro  alla  verità. 
La    fua  Geografia  è  un'  Opera  ne- 
celTaria  per  la  cognizione  del  mon- 
do  antico .     La   prima   edizione  è 
di  Bologna  1462.  in  fol.,  e  la  mi- 
gliore  è  queila    di  Bertio  l6\o.  in 
fòl.  ornata  di  Tavole  da  Ger.Mcr. 
catare  .    Si  faftima  anche  di  quel- 
la di  Servet .,    Lione  1535.    in  fol. 
riftampata  con  de' cangiamenti ,    e 
de' troncamenti  nelJ54l.   Oltre  i* 
fua   Geografia    Ptolomeo   ha    ftric- 
to  ancora  molte  Opere  erudite  '"o- 
pra    l'Aftronomia    publicatç  a  Ba- 
filea  nel  1551.  in  fol.j  e  le  princi- 
pali fono  :  I.  L'  Almagejto  ,  o  Com^ 
pofnio  magna  .     Si  trova  in  quefl' 
Opera  un  catalogo  delle  ftelle  ft^Te 
formato  fopra  le  offervazioni  dell' 
autore  ,    e  fopra    quelle  di  Ippar- 
ffo..     Vi    fi  noverano  1022.    flelle  , 
di    cui    le   longitudini,    e  le    lati- 
tudini   fono   determinate  .     Final- 
mente queft'  Opera  è  fingolarmerr- 
re  ftimabìle  per  la  dimoìlrazione  , 
che  Ptolameo  vi  dà  del    movimen- 
to delle  /Ielle  filfe  fopra  ii  centro 
deir^ecclittica.    7..  de  Judiciis  a- 
Jìralogiciff    ì»  Planifpheritm ,   4. 
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Kirmonìcovurn  libri  très ^' \€%ì..ia 
4.  Giorgio  Martino  R aidei  nei  1737, 
lìampò  a  Norimberga  un  libretto 
de  CJaudii  Ptolomsi  Geographia  , 
ejufdem  codicibus  tam  manufcri^ 
ptis  ^  quam  typis  exprejfis  . 

15.  PTOLOMEO,  Erefiarcanel 
fecolo  fecondo ,  difcepolo  di  ^/r_ 
lentino ,  aggiunfe  molti  vaneggia- 
menti a  quelli  del  fuo  maeftro . 
Egli  diede  a  Dio  due  femmine,  l* 
Intelligenza  e  la  Volontà  ^  ed  ag. 
giungeva  che  col  mezzodì  efle  ge- 
nerava gli  altri  Dei .  Credeva  che 
gii  Eoni  foffero  perfone  fortanzia^ 
li  fuori  di  Dioj  invece  che  f-'al en- 
tino  li  aveva  rinferrati  nella  Di- 
vinità, come  de' movimenti  e  de* 
fentimenti  .  Sofleneva  che  la  leg- 
ge di  Mosè  non  era  di  un  folo  au- 
tore; che  ve  n'era  una  parte  di 
Dio,  l'altra  di  Mosè  ,  e  la  terza 
degli  Ebrei .  Che  eû'a.  conteneva 
eziandio  tre  forta  di  precetti  ;  al- 
cuni intieramente  buoni ,  come  il 
Decalogo  ;  altri  frammifchiati  di 
giuftizia  e  di  ingiuitizia,  come  la 
legge  del  taglione  ;  e  i  terzi  ti». 
pici  e  fìmbolici,  come  le  leggi  cc- 
remouiali.  Egli  ebbe  de' feguaci , 
che  furono  chiamati  dal  fuo  nome 
Ptolomaiti  . 

16.  PTOLOMEO  ,  detto  rf/Lf/f. 
ça  ,  perchè  fecondo  alcuni  fcrit- 
rori  era  nato  in  quella  Città  nel 
fecolo  XIV.,  0  fecondo  altri  vi 
aveva  fatto  un  lungo  foggiorno, 
abbracciò  P  Ordine  di  S.  Domeni- 
co .  Si  appluò  particolarmente  al- 
io lìudio  dv'iia  itoria  facra  e  pro- 
fana ;  ma  volendo  penetrar  trop- 
po innanzi  nella  miflicità,  e  dir- 
ne pili  di  quel  ,  che  ci  dice  la  Sa. 
era  Scrittura  full' Incarnazione  del 
Verbo,  cadde  in  errori .  Osò  avan- 
zare tn  una  predica  fatta  a  Man- 
tova ,  che  Gesù  Crijlo  era  flato» 
formato  nei  cuore ,  e  non  nelle 
vifcere  della  Bcatiffima  Vergine  ^ 
Una  propofizione  così  angolare  ob- 
bligò 1  fuoi  Superiori  ad  imporgli 
Cienzio.  Si  tacque. in  pulpita,  ma 
parlò  coi  fuoi 'libri,  che  non  fu- 
rono meno  delle  fue  prediche  ,  V 
principali  fono  :  i.  Annales  ,  in 
latino,  dal  \o6o.  fino  ai  130;?.  Si 
trovano  nella  Biblioteca  de'  Pa^ 
dff .  i.  Una  Crenata  dei  Papi  #- 
di'. 
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degC  Ttnpettttori   nella  lingua  m»-  vo,  e  cadde  fra  lem^ni  dì  un  pa* 
defîma ,    riftampata    a    Lione    nel  cffone    chiattiftto  Dorniz.io\   4rfle  i« 
X719.  in  4.  allevò  con  cura,  e  gii  diede  I4  li- 
17.  PTOLOMEO  ,  medico.  Vi;  berta    molto   giovine.     I  fuoi    ta- 
vca  nel  primo  fecolo    a*  tempi  di  lenti    gli    meritarono    la   ilinia    di 
^ttgttjio  ,  e  di  Tiberio.     Era  Egi-  Giulio  Ce/are.,    e  fece    una    si    lu- 
;cuno  ,  e  Sacerdote  .  Abbiamoqiial-  minofa  comparfa  fui  Teatro  di  Ro. 
^he  cofa  della  Storia  del  fuo  pac-  ma,    che  ecclifsò  Liberio  Cavalie- 
re   in  Appiano.      Al  riferir    degli  re  Romano  ,    le    di  cui  buftonerie 
antichi  Pfo/omeò  avea  fcritto  fopra  mimiche    erano  ftinir.te.     Non    ci 
4}ueHo    foggetto    un'  Opera    molto  rimangono  di  quelli  due  poeti,  che 
^onfiderabile  .  de' frammenti,  ed  una  Raccerta  di 
PTOLOMAITI,    l^ed.    PTO-  Sentenzjs  in  verfi  giambi  liberi  di- 
iOMEO  n.  i^.  fpolti  fecondo  l'ordine  alfabetico. 
.   PUBLICI  C  -^itnoncìo  di  },  dei  La  Brujere  ha  cavato    alcuna  dei- 
Conti   ài  Plofafci  ^  Dottor  di   leg-  le    fue    maffìme  .     Acnrias   di  St- 
Îe,    Co-fignore    de  Publici    (   Po-  vione  lo  ha  tradotto    in    fraucefe , 
liciarum^    preffb  Torino,    dòpo  Parigi  173<5.  imi.     Le  migliori  e- 
aver  cfercitati  diverfi  impieghi  di-  dizioni     fono    quelle     di    Tanne- 
venne  Configliere  del  Gran-Confi-  guy  le  Fevre^    e  quella  di  Haver^ 
glio  di  Carlo  li.  Duca  di  Savoja .  camp  con  delle  annotazioni  in  8. ^ 
Q^uefto    Principe    mandollo    come  Leida  1708.  colle  SemenKji  di  Se- 
niiniltro    in    diverfe  Corti,    a  Ro-  neca  .      Effe  -fi    trovano    eziandio 
ma,  ed  in  Francia.     Fu  egli,  che  nel  Fedro   di  Parigi  1719.    e  174a. 
nel  1519.    venne  incaricato   di  an-  in  12.    Il  Marchefe  iW<7^e/  nel  fuo 
dare  a  Venezia    fer    richiamarvi  i  libro  de'' Teatri  ha    publicati  alcu-, 
diritti  di  Carlo  II.    alla  corona  di  ni  Mimi   inediti    di  Publio   Siro. 
Cipro .    Si  trovò  col  Duca  di  Sa-  Vedi    anche  la    Biblioteca   latin» 
voja  a  Bologna    nella  coronazióne  del  Fabricio  Lib.  i.  Cap.  17, 
di  Carlo  Quinto  j  l'anno  fegucnte  ì.  PUBLIO,  ricco  abitante  dell' 
fu  fatto  Prefidente   del  Senato   di  Ifola  diMelcda,  ricevette  S.Pao^ 
Cbambery,    e  confervò  qucfto  pò-  /o,  e  lo  fpesò  con  tutto  il  fuo  fe- 
f^o  fino  ai  torbidi  dell' anno  1535. ,  guito  per  tre  giorni .    S.Paolo  %'ai^ 
che  1' obbligarono  di  ritirarfi  a  Ca.  i\  dalla  febbre  il  padre  di  Publio^ 
f»  fua  .     Accufato  d'çfcre  favore-  Fecefì  Criitiano  ,  e  fu  il  primo  Ve- 
wole  al  partito  del  Duca  di  Savo-  fcovo  di  quel!' Ifola. 
ja,    fuarreftato,    e  condotto    nel           ì.  PUBLIO  DECIMIO  EROS 
Cartello  di  Torino   nel  1^42.     Gli  MERULA,    Liberto    di   Publio . 
fortnaron  proceffb  ,  e  fu  rilegato  a  Era    medico    clinico  ,    e  oculifta  , 
Montfcrrand  nell' Alvernia  .     Do-  Il  guadagno,  che  ci  fece.neila  fua 
pò  avervi  fatta  venire  fua  moglie,  profeffione  fu  si  grande  ,  che  oitrç 
1  fuoi  figliuoli  ,  e  la  fua  libreria,  1' eflbrfi  comprata  la  carica   di  Se- 
efcrcitò  la  fua    profeffione  di  Giù-  llonviro  collo  sborfo  di  groffa  fom- 
xeconfulto    nelle    Magiilrature    di  ma  fatto  alla  Republica  ,  fece  dell' 
Riom  .  di  Clermont,  ^  di  Mont-  altre   fpefe   molto   rilevanti,     la- 
ferrand .    Vi  lì  applicò  particolar-  fciando  innoltre   dicianovemila  fe- 
rocnte  a  fare  un,  Confronto  di  Di'  Ilerz;    di    patrimonio  .     Una    ifcri- 
ritto  fcrittò  colle  leggi  rnuDicipa li  zione,   che    compretui?  i  fuoi  im- 
d^  Alvernia  :  Opera  piena  di  erudi-  pieghi,    e  il  valore    delle  fue  ric- 
zione  fuperflua,  e  piena  di  maffime  chezze,/è  riferita   nel  Ditjonario 
oltramontane,  e  però  oggidì  poco  della  medicina  delV  Elof . 
Jetta.                                                             PUBLIO  CPor^io^;  f^ed.PLh. 
PÛBLICOLA,rfrf.  VALERIO  CENZIO,  QGiovanni'),  e  POR- 
PUBLICOLA.  ZÌO  iPukio'). 

j.  PUBLIO  J/ro,  falnofo  poe-  i.  PUCCI  (  Benedettoy yMoûz^ 

ta  Mim'co,    nativo  di  Siria,    fio-  co  Camaldolefe  del  fecolo  XVII., 

riva  in  Roma  44.  anni  avanti  Gè-  nacque  in  Ferrara,  e  fu  prima  Se- 

sù  Crijlo.     Vi  fu  condotto   fchia.  gretario    del  Cardinal  Luigi  d'E. 
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fie.  Indi  fattofi  religiofo  molto  fi 
diftinfe  nel  fuo  Ordine.  Abbiamo 
di  lui  :  Lacrime  di  D.  Benedetto 
Pucci  Romano  Monaci  Camaldols- 
fe  a  Dio  onnipotente ,  e  al  Signor 
noftro  GesàCrifìo^  dedicate  alma. 
gnanimo  Principe  Scipione  Csrdi- 
nafe  Borghsfe  nipote  di  Noftro  Si- 
gnore Paulo  Papa  y. ,  e  protettori 
di  tutta  la  religione  Camaldolese  ^ 
Venezia  1615.  Ved,  Biblioteca  d'^i 
anelli. 

2.  PUCCI  QLoretiK.o').,  Fioreji- 
tino,  nato  nobilmente.  Dopo  il 
corfo  de'fuoi  ftudi  portatofi  in  Ro- 
ma  ebbe  da  Giulio  IL  una  cari- 
ca di  Datario,  e  l'impiegò  in  ri- 
levanti affari  ;  e  da  Leone  X.  nel 
1513.  icbbo  il  cappello  di  Cardina-: 
le  .  Pucci  ebbe  il  più  gran  credi- 
to appreso  quefto  Pontefice,  il  qua- 
le gii  confidò  una  parte  dell' ani- 
rninilhazione  ;  ma  la  fua  avidità 
gli  fece  prodigalizzare  le  indulgen- 
ze,  e' fu*  in  pate.caufa  della  fol- 
levazione  di  L«r^)-o  contro  la  Chie- 
fa  Romana  .  Paolo  Giovio  dice  : 
j,  cheeffb  aveva  corrotto  il  buon 
„  narurale  di  Leon  X.  colle  fue  a- 
„  dulazioni ,  e  che  fapeva  mocle- 
„  rar  iafeverità  de' canoni  con  ia- 
„  terpretazioni  comode  e  grazio- 
„  fé  " .  Dopo  la  morte  di  que- 
llo Papa  fi  voleva  fargli  il  fuo  pro- 
ceffb  come  concuflTionario  j  ma  ri 
Cardinal  de'  Medici  .  ne  lìornò  il 
colpo  ,  ed  cfTondo  dopo  flato  col- 
locato fuUa  Cattedra  di  S.  Pietro 
fotto  il  nome  di  Clemente  VII.  re- 
ftituì  aPttcc/tutta  1' autorità  ,  che 
aveva  perduta  .  Quello  Cardinale 
ebbe  allora  una  condotta  più  mo- 
derata, e  più  delira.  Morì  a  Ro- 
ma nel  1531.  di  73.  anni .  Rober- 
to Pucci  fuo  fratello  fu  Confalo- 
niere,  e  Priore  delia  Libertà  in 
Firenze  ;  e  dopo  morta  la  mogiie 
fattofi  uom  di  Chiefa  ebbe  da  Pao- 
lo 111.  il  Vefcovado  di  Piftoja,  e 
il  Cardinalato  nel  1541.,  e  mori 
nel  1547.  sintomo  Pucci  nipote  de' 
Cardinali  Loremip  e  Roberto  ebbe 
la  rinunzia  del  Vefcovado  di  Pi- 
Hoja  da  L^renzj)  fuo  zio  ,  e  dopo 
effere  flato  impiegato  in  rilevanti 
affari  -della.  Chiefa  fa  da  Clemen- 
te Vlh  nei  1531.  porto  altresì  nel 
novero  de' C"fdinali  ,  e  morì  nel 
1S54^    Abbiamo' dei  filo  aìcuae  ©- 
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tnelie  fulle  parole  della  ConfecFS- 
zipne  .  Guicciard.  lib.  8. ,  14.  libi 
2,,  3.  e  9.  Ughel.  Auberì ,  ec. 

3.  PUCCI  QFrancefco  ^^  nato 
d'una  antica  e  nobile  famiglia  ra 
Firenze  l' anno  1340.  Da  giovanet- 
to fu  molto  addetto  allo  fludiodeU 
la  fagra  e  profana  floria ,  e  alla 
pietà.  Svoife  le  Opere  del  Petrar- 
ca ,  e  del  celebre  Savonarola .  Por- 
tatofi  a  Lione  vi  efercitò  la  mer- 
catura .  Lo  diffenfioni  che  allóra 
bollivano  in  Francia  intorno  la 
Cattolica  Religione  lo  determina- 
ron  più  feriamente  allo  fludio  del- 
le fagre  fcienze,  e  abbandonò  I' 
impegno  mercantile.  In  Lione  lai 
fciò  la  Chiefa  Cattolica  per  ab- 
bracciare il  Calvinifmo  ;  da  di  là 
pafsò  nella  Svizzera,  dopo  in  In- 
ghilterra, indi  in  Polonia.  On- 
deggiò lungo  tempo  di  opinione  in 
opinione,  e  finalmente  rientrò  nell 
la  comunione  Cattolica  a  Praga  1' 
anno  1595.  La  fua  incoflauza  lo  get- 
tò di  nuovo  nell'errore.  II  dog- 
ma principale  che  gli  veniva  rim- 
proverato era,  che  Gesù  Crijìt  col- 
la, fua  mone  aveva  Soddisfatto  per 
tutti  gli  uomini ,  „  di  maniera  eh* 
„  tutti  quelli  che  avevano  Dna  col 
„  gnizione  naturale,  di  Dio  ,  fareb- 
„  bero  falvi ,  quantunque  non  a- 
„  vefTero  alcuna  conofcenza  di  Cf- 
„  sùCrifto''^ ,  Egli  fofteniie  eue- 
fto  fentimento  in  un  libro  dedica- 
to al  Papa  Clemente  Vili,  fotto 
que-fto  titolo:  De  Chrifti  Salva- 
toris  efficacitate  in  omnibus  &-f!n- 
gulis  hominibus  qu.ìiaius  homines 
funt  ^  aJTertio  Catholica  aquitati 
divina  &  human£  confentaned .,  o- 
niverfa'  Scriptura  facre  &  PP. 
confenfu  fpiritu  difcretionis  pro- 
bata  ,  adverfus  fcholas  ajferen. 
tes  qtiidem  fuffi  denti amServatoris 
Chrifti,  fed  negantes  ejus  faluttr- 
rem  efficaciam  in  fingulis  ^  ad  S. 
Pontificem  Clementem  ^TIT. ,  1591. 
in  8.  I  fuoi  feguaci  fi  chiamarono 
i  Puccianifti  ;  e  il  fentimento  del 
loro  ma  e  Uro  fu  confutato  da  mol- 
ti teologi  Cattolici  e  Proteftanti . 
Il  fuo  errore  ,  che  era  flato  quel- 
k>  di  Retorio  nel  IV.  fccolo,  e  di 
Zuinglio  nel  XVI.,  poteva,  die* 
M.  Pluquet.,  edere  un  errore  del 
cuore:  ma  egli  è  contrario  alle  pa- 
iole dello  ftélfo  Gesù  Cxifto .  Y^ 
an- 
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4ncora  in  dubbio  quai  fo/Te  ix.  fine 
del  Pticci.  Molti  dopo  il  Ba/lè 
hanno  fcrjtto  ,  che  ei  fu  arrecato 
in  Salisburgo  e  condotto  a  Roma 
fofTe  l'anno  i6S6  condannato  alle 
fiamme.  Ma  è  più  probabile  ,  eh' 
et  tornato  jn  grazia  della  Romana 
Èhiefa  terminale  i  Tuoi  giorni  iti 
Salisburgo,  il  che  ooq  potè  avve- 
nire ,  che  dopo  il  i;93.  Tummafo 
Ittizio  celebre  teologo  ci  lafciò  una 
Diaertizione  De Pucclanifmo ,  Più 
vcopiofe  ed  efatte  notizie  del  Puc- 
ci tratte  daile  rtcffe  Opere  di  lui 
ci  ha  date  il  dotto  Sig.  Giambati- 
fla  de  Gnfpari  nel  fuo  Commenta- 
rio De  vita ,  fatis ,  opetihus  ,  0* 
cpinionibuì  Francijci  Pucciì  Fi- 
lidini  pubiicato  nella  Nuova  R  a  e- 
colta  Calogtrana  Tom.  30.  ,  Vene- 
zia 1776.^  ove  cérca  di  purgaiio 
da  molte  accufe,  di  cui  più  del  do» 
vere  l'hanno  caricato  alcuni  fcrit- 
4o[i .  Ved.  1*  artico',»  preceden> 
t»  . 

4.  PUCCI    C  Antonio')  y    poeta 
Fiorentino    del    fecolo  XIV.,    cYa 
tì^Iiuulo  di  un  fonditor   di  campa- 
ne ,  ed  eferciiò  egli  inedefìmo  que- 
Itu  impiego,   oltre  a  qualch'altro 
chcgli  fu  affidato  dal  piiblico.    Fii^ 
«yli  uno  de' primi,  che  in^troducef* 
fé    nel    poetare    quella    burlefca    e 
i>iaccvol    maniera  ,    che  fu    pofcia 
perfezionata    da  fufTcguenti  poeti  , 
«f  fingolarmente  dal  iSfr»/,  la  qual 
prefe  percfò  ii  nome  di  Berniefca . 
Alcuno  di  tai  Rime  del  Pucci  ta~ 
roB  inferite  diìV Allacci  nella  fua 
Raccolta  y  e  un  Capitolo  delle  co- 
ie  di  Firenze  da  lui  fcritto  l'anno 
J37}.  fu  Oiimpato  al  fine  della  Bel- 
la mano  di  Giulio  de^  Conti .     O- 
pera  però  di  pia  ampio  argomento 
fu  il  volger    che  fece    il  Pucci  in 
iena  rima    la  Cronaca  di  Giovan- 
ni Villani  y    la  qual  verfione  poe- 
tica venne  alla  lues  in  Firenze  nel 
J773.  per  opera  del  P.  Tldefonfo  df 
S.  Luigi  Carmelitano  Scalzo,  nel 
'ï'orri.  3.  delle  Delizje  degli  erudi- 
ti To/cani  con  erudita  Prejazjone 
di  Denienieo   Maria  Manni.    ove 
colle  notizie  della  fua  Vita  ïf  han- 
no pure  altre  Poefie  del  Pucci,  il 
quale  morì  affai  vecchio   poco  do- 
po il  1373.     Un'aggiuata  ai  Capi, 
tolo  del  Pucci  fatta    da  M-  Pt^olo 
ìittsi  Fioxtaiìno   lì  fkotfò  ;a  Fi. 
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PUCELLE  Crenato  >,  nacque 
a  Parigi  nel  1655.  da  Claudio  Pu- 
celle  Avvocato  al  Parlamento,    e 
da   Franeefca    de  Catinat    forella 
del  celebre  Marefciallo  dello  ftef- 
fo  nome .     Si  confacrò    prima  allo 
flato  Ecclefìaftico  ;    ma  dopo  poco 
tempo    il  gufto    delle  armi  fuperà 
quella  fua  prima    determinazione. 
Dopo  aver  fatte    alcune  campagne 
in  qualità   di  volontario   fotro  gli 
occni  di  fno  zio  ,    viaggiò  in  Ita> 
lia   ed  in  Germania    per  ornare   il 
fuo   fpirito  .     Ritornato  a    Parigi 
ripigliò    l'abito    eccle/ìa/iico ,    e  fi 
fece  ordinar  fuddiacono  ,  ftudiò  la 
Legge,  e  fu  ricevuto  per  Chierico. 
Confrgliere   al   Parlamento    di  Pa* 
rif;i  nel  1684.     La  rettitudine    del 
fuo  cuore,  l'integrità  de'fuoi  giu- 
dizi,   e  la  fublimità  del  fuo  fpiri. 
to  fìfl'arono  fopra    di  lui  gli  fguar- 
di  del  publico.     Provveduto  dell* 
Abazia  di    S.  Leonardo   di  Corbi. 
gny  nel  1694.    non  volle  mai  effe- 
re  riveftito    d'alcun    altro   benefi- 
zio y   quantunque    fiali    trovato    in 
feguito    a  portata    di    approfittare 
de*  favori   della  Corte.    Sr  fegtia- ' 
lo    nel  1715.    contra    la  Storia  dei 
Gefuiti  del  P.Jeuvenci ,  e  nel  1714. 
fcatenolfi    contra    la  Bolla    Unige- 
nitus  .     Dopo    la    morte   di  Luigi 
XIV.  nel  1715.  ebbe  un  p<)flo  nel 
Configlio  di  cofcienza  ftabilito  dai 
Duca  d^  Orleans  Reggente  del  Re* 
gno .     La  vivacità,  con  cui  conti- 
nuò a  favorire  la  caufa    degli  An- 
ticoftituzionarj,  fe^eloelìliare  nel. 
la  fua  Abazia ,  dalla^uale  egli  fpar.» 
fé  delle  limoline  abbondanti.     In- 
debolendoli   la  fua   fanità  temette 
1*  indebolimento  della  fua  tefta,  a 
da    timore   di    portar    la    bi'anciai 
della  giuftizia    con  una    mano  po- 
co lìcura  rinunziò    agir  aftarj  ordì* 
iiarj    del  palazzo.     Morì  a  Parigi 
nel  1745.  dico,  anni  da  uomo  d;^- 
^ene    come   era    vilTuto  ,    onorai» 
delle  lagrime  delia  fua  illuAre  con. 
pagnia,  e  di  qutlle  degl'indigenti . 
PUCCINELLÌ    C  P.  D.  Plafi- 
de").  Monaco  Calflncfe,  e  illuSre 
antiquario  delia  Badia  dì  Firenze  , 
fpettante  al  fuo  Ordine,  eia  nati- 
vo  di  Pefcia    in  Tofcana  ,   e  fiorì 
nel  fftcolo  XVII.    Fu  amico  delle 
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ietterai  e- buon  Cronifla.  Pafsò  U 
maggior  parte  della  fua  vita  in  Fi- 
renze ,  e  fempre  applicato  agli  ftu- 
dj  eruditi  i  lìngolarmente  alla  illu- 
ftrazioiie  delle  memorie  del  fuo  Or- 
dine, di  cui  era  itato  dichiarato  an- 
tiquario. Finì  ivi  di  vivere  circa 
ilióSo.  Abbiamo  di  lui  alle  ftam- 
pe  :  I.  Nomenclatura  omnium  Ah~ 
hutum  Congregationis  Unitatis  S. 
JuJlìTue  Patavii ,  nunc  CaJJinenfis , 
un.i  cum  ferie  PralntorumSS.  Petri 
&  Fault  lie  GlaJJiate  Mediai ani^ 
Mediolani  1647.  in  4.  L' Abadia 
di  S.Pietro  di  CelTate  in  Milano  è 
ora  unita  a  quella  di  S.  Simpliciano 
i?lia  fteiTa  Città.  2.  Chronologia 
jlbbatum  Generalium  Congregatio- 
Iti  s  unitatis  S.  Jujìin£  Patavii  , 
nunc  CaJJinenfis  ^  nec  non  Epitome 
Prxlniorur/i  Sacri  Montis  CaJJini  , 
Jtretii^  Fiorentine  .f  Mantuie  ^  Pa- 
sav.ii.,  ac  Papite  &c..  Mediolani 
jd47.  in  4.  3.  ^ita  del  B.  Teuz.- 
zpne  Monaco  Sacerdote  e  Romito 
della  B^dia  di  Firenze  ec.  al  P. 
D.  Agoftino  Lampugnani  Priore  di 
S.  Simpliciano  di  Milano^  Mila- 
no i(ì45.  in  4.  4.  Vljìoria  delle 
eròiche  anioni  di  Ugo  il  Grande 
Duca  di  Tefcana ,  con  la  Croni- 
ca della  Badia  di  Firenz.e ,  Mila. 
no  1664.  in  4.  3.  Fede  e  nobiltà 
del  notajo  colla  ferie  di  molti  /og- 
getti infigni  per  f angue  ^  per  di- 
gnità ec.  y  Milano  1634.  Il  ritrat- 
to del  Puccinelli  è  rapprefentato 
nella  tavola  dell'Aitar  di  S.  Man- 
to nella  Chiefa  della  Badia  di  Fi- 
renze nella  perfona  di  elfo  Santo, 
e  nella  Libreria  A mbrofìana  di  Mi- 
lano .  Ved.  anelli  Biblioteca  T.  4. 
pag.  103.,  e  la  Biblioteca  dei  Fon- 
canini  Tom.  a.  pag.  305. 

1.  PUDENTE,  celebre  gram- 
matico ,  ed  uomo  per  molti  tito- 
li illuUre»  Sino  da*  tempi  Ai  Au-t 
fujlo.  partì  da  Roma  ad  infcgnar 
e  buone  lettere  nel  grande,  e  fio. 
ritiffimo  Muriicipio  di  Bergamo, 
circa  r  anno  di  Roma  7^6. ,  e  per 
dodici  o  quattordici  anni  vi  pro- 
fefsò  cojà  queflo  impiego  .  Pudente 
era  Libèrto  di  Manio  Lepido ^  e 
procuratore  ed  Ajo  ài  Lepida  Augu- 
Jia  /creila  dello  ftefTo  Mania  Le. 
fido  ,  e  figliuola  di  i2;  Emilio  Lepi- 
da Coafole  Tanno  di  Roma  733. , 
la  ^luk  poi  cuveane  nw^ie  ia  pri* 


ma  di  SulpÌKjo  Quirino^  offìa -di 
quel  Cirino  Prefidente  della  Siri* 
mentovato  da  S.  Luca  Evangeiifla 
al  cap.i. ,  poi  per  ripudio  di  quelti 
divenuta  moglie  A\  M  amer  co  S  e  au. 
ro  nobiliffimo  Confolare ,  ed  O- 
ratore  al  tempo  lleffo  molto  elo- 
quente .  Quantunque /*««<«««  fof- 
fe  un  fempiice  grammatico,  noa 
dee  ciò  intenderà  fecondo  il  con- 
cetto, che  de*  grammatici  fi  ha  ai 
prefente  ;  poiché  ite*  grammatici 
antichi  fi  richiedeva  molta  fcienza 
ed  erudizione,  cioè  il  poffeffb  del- 
le lingue  greca  e  latina  ,  della 
ftoria,  della  mufica,  delia  sfera, 
della  filofofia  ,  e  non  poco  delTe- 
loquenza  ,  come  ci  avverte  Quin- 
tiliano nelle  fue  I/ìituzjoni  Orato» 
rie  ìib.i.  cap. 4.  Oltrecchè  l'effe- 
te  il  Pudente  fiorito  a'  tempi  d* 
Augufto ,  in  cui  la  grammatica  era 
falita  al  fommo  pregio,  e  Teffer 
flato  fcelto  ad  infegnare  le  lette- 
re 3.  Lepida  y  ci  determinano  a  flai. 
bilire  ,  eh' ei  dovette  ^effere  molto 
letterato  uomo,  e  che  la  Città  di 
Bergamo  ,  ove  egli  o  fu  invitato  ^ 
oppure  allettato  dalla  potenza  ,  e 
ricchezze  di  così  celebre  munici- 
pio, coltivava  fin  d'allora  picche 
l'altre  di  quella  Provincia  i  buo- 
ni Itudj ,  e  godeva  d'avere  de*piìi 
celebri  maefiri  ,  che  a  quel  tempo 
fioriff'ero  .  Un  fuo  epitafio  fu  già 
fcpperto  in  quella  Città  nella  Cbic'- 
fa  di  S.  Agata,  trafportato  poi  ira 
i  molt'altri  antichi  monumenti  \ix 
quel  publico  mufeo  ,  ed  •  il  Se- 
guente : 

,  Pudens  M.  Lepidi  L.  Grammi- 
ticus 
C  cioè  Manli  Lepidi  Libertas  ) 

Procurât  or  eram  Lepida  y  maref- 
que  regebam , 

Dum  vixi  y   manfit  Ctfaris  ili* 
Ntirui . 

Pbilo.'egus  difeipulùs . 
Intorno  al  qual  epitafio  fcriife  una 
bella  ed  erudita  Differtazjone  il 
eh.  Sig.  Abate  Pierantonia  Sera/i 
fit  in  quale  con  Tua  dedica  al  dot. 
to  P.  Pacciauii  fu  publicata  nel- 
la Raccolta  Calcgerana  Tom.  41. , 
Venezia  1749.  La  medçfima  ,  rivi- 
Ila  poi  e  corrètta  dallo  fteffo  an- 
tore,  è  Hata  recentemente  ripubli- 
cata  fn  Parma  nel'  1787.  Il  detto 
epiufio  era  fiato  già  fatto  publico^  ' 
eoa 
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«on  note  da  Gio.  Grifoflomo  Zan- 
fhf  ,  da  Giujìo  Lipfto ,  dal  P.  Ce- 
Itjlino  nella  fua  Storia  di  Berga- 
mo ^  da  Gievmni  Marzjo  Ctr chia- 
ri ^  dftl  Grutero,  e  finalmeiiie  dal 
Cardinal  Noris .  Sembra  però,  cIk- 
il  Sig.  Abate  Serajji  ^  impeguaiif- 
/iniu  per  l'onore  della  fua  patria, 
Jo  abbia  fopra  tutti  quedi  fpiega- 
to  con  quella  buona  critica,  e  con 
quello  sfarzo  di  erudizione,  di  cui 
era  fornito  . 

a.  RUDENTE  (^  L.  Valerio  ), 
valorofo  poeta,  il  quale  nell'età 
ancor  frefca  di  tredici  anni  fu  co- 
ronato poeta  ne'  letterari  combat- 
timenti di  eloquenza  e  di  poefia, 
che  iflituiti  da  Nerone,  e  pofcia 
rinnovati  da  DomizJano ,  fi  cele- 
bravano ogni  cinque  anni  nel  Cam- 
pidoglio, e  detti  erano  Capitoli- 
'  ♦!«.  Non  troviamo  memoria  alcu- 
na di  lui  negli  antichi  fcrittori,  ne 
Tappiamo,  che  lafciaffe  dopo  di  fc 
alcun  faggio  del  fuo  poetico  valore  ; 
ma  nondimeno  dovca  egli  eflcre  ec- 
cellente, poiché  nell'età  fua  ancor 
tenera  fu  a  tutti  gli  altri  poeti  ati- 
tepolio,  e  a  publiche  fpefe  gli  fu 
innalzata  una  flatua.  Ne  dobbiam 
la  notizia  a  un'  antica  ifcrizione., 
•  che  dopo  WGtutero  ed  altri  è  Ha- 
ta più  correttamente  publicata  dal 
Muratori  nel  Nov.  Thef.  Ijtfcript. 
Eflafi  conferva  in  Guaflo  Citta  dell' 
Abruzzo,  detta  anticamente  Hi- 
Jlonium,  ed  è  riferita  ancora  dal 
Ch.  .Abate  Tira bof chi  nella  fua 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
Tom.'  2.  pap.  8i. 

3.  PUDENTECJ'0,nomed'un 
«omo  confiderabile  in  Roma,  di 
cuiS. Paolo  fa  menzione  nella  fua 
feconda  Epiftola  a  Timoteo .  Egli 
era  Senatore,  e  fu  convertito  al- 
la fede  da  S.  Pietro ,  che  fecondo 
la  comune  tradizione  alloggiò  pref- 
fo  lui,  vi  celebrò  i  divini  niifte- 
r j ,  e  confegrò  la  prima  Chicfa  di 
Kuma  ,  della  quale  poi  fi  fece  quel- 
la di  S.  Pietro  in  (^incmla. 
.  PUDENZIANA  (J'.  ),  iiobilif. 
fima  Vergine  Romana ,  e  difcepo- 
ia.  del  Principe  degli  Apertoli  S.  ' 
Jfietro  .  Era  figlia  del  Senatore 
S.  Pudente.  S.  Pudenz.i^na  effen- 
do  rimalla  priva  de'  fuoi  genitori 
poUffò  corj  fomma  pjetà  la  Cat- 
tolica religione,'  é  jn'fieme  con  la 
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di  lei  forella  S.  Prajfnde  dj^ïribul 
ai  poveri  le  fue  ricchezze  ,  0  tut- 
ta fi  diede  alla  orazione,  e  al  di- 
giuno  .  Per  opera  di  lei  tutta  la 
fua  famiglia  ,  che  afccndeva  al  nu- 
mero di  96.  perfone,  fu  battezza- 
ta da  S.  Pio  Papa  ,  e  martirç.  Si 
impiegò  ella  anche  nel  dar  fepol- 
tura  a  molti  martiri ,  e  dopo  aver 
foft'erti  molti  patimenti  .vo^ò  al 
cielo,  e  fu  fepolta  nell'àv^çllo  di- 
fuo  padre,  cioè  nel  cimiterio  di 
Prifcilla.  La  paterna  abitazione 
di  quefla  Santa  è  óra  la  ÇhinÇa.  al- 
la Santa  medefima  dedrcata  nel 
Monte  Efquilino  .  Là  di  lei  fa^a 
fi  celebra  li  19.  Maggio  .  Si  vetia- 
no  i  Bollandirti  fotte  qucfio  gior- 
no ,  e  il  Tillemont  nelle  Memoria 
ecclefiajliche  Tom.  2.  titolo  di  S. 
Pio  Papa  e  minire . 

PUERAR10.(Djr«,W/o5,  me- 
dico, e  Profeflpre  di  filofofia  nell* 
Accadein.ia  di  Ginevra  nel  focolo 
XVII.  Abbiamo:  Thorme  Burniti 
thefaurum  medicinie  praiìics  ex 
prxftant'JpmorutH  medicorurn  ab- 
fervationibus  ,  co>tfulta(ionibfs  , 
confiais ,  &  epiftoiis  fumfna  dili- 
gentia  colleiìum  ,  ordinegue  alpha, 
betico  difpofitum ,  in  Torhos  duos 
divifum  ,  atixit  obfervationibus  fé- 
leiiijfimis ,  Genev*  167%.  Vedi  Di- 
Z.ionario  delia  medicina  dell' £- 
loy .  ' 

PUER  ON  E  CDomenico')^  Cre- 
raonefe ,  e  Abate  Generale,  della 
Congret^azione  Olivetana  ,  fiori  nel 
fecofoXVII.  Abbiamo  :  Excerpta 
ex  primo  Tomo  Irtjiitutionupt  do 
Arifiocrntia  Regularium  ^  ad  uni - 
verji  ordinem  concinnata ,  in  qui- 
bus  Sacra  Congregai  ioni  s  Mçntis 
uliveti  perfeEiio  defignatur ,  Senig- 
1632.  in  4.  Veci.  Biblioteca  del  Ci- 
nelli,  e  \3.  Cremona  Letterata  deli' 
Arifi . 

PUFENDORFF  C Samuele di\ 
Iftoriografo  del  Re  di  Svezia,  ed 
uno  de' più  dotti  uomini  del  fe- 
cola X.V  II.  nell' Iltoria,  e  nella 
Politica,  nacque  in  Fleh  piccolo 
villaggio  di  Mifnia  nel  1(531.  d' 
una  famiglia  Luterana:  egli  era  fi- 
glio diP«/e«^o»#'Miniftro  di  det- 
to villaggio.  .Dopo  d' efTcr/ì  nio!. 
to  avanzato  nello  ftudio  deÙe  fcien- 
ze  in  Lipfia  fi  diede  interaW^'^'f'? 
allo  fluditì  del  dritto  publifo  ,  e 
de. 
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degli  intereflî  fpettanti  all'Impe- 
ro, e  de' diverfi  Sovrani,  che  co- 
maudano  nella  Germania,  giudi- 
cando <|uefta  la  maniera  pih  pro- 
pria per  iniialzartì  ,  e  per  ottenere 
impitgbi  confìderabili ,  Congiun- 
se a  queflo  lludio  quello  della  fi- 
lofofia  di  Cartefio ,  e  le  matema- 
tiche .  Egli  fu  nel  1658.  Aio  del 
figlio  del  Sig.  Coyer  Ambaftiado- 
re  del  Re  di  Svezia  alla  Corte  di 
'  Danimarca,  e  fi  portò  per  quello 
'"  effetto  in  Copenaghen,  ma  appc- 
■"  na.  arrivò,  che  la  guerra  eflc-ndofi 
''  accefa  tra  la  Danimarca,  eiaSve-i 
'^■-  zia  fu  arreftato  con  tutta  la  fa- 
miglia deli' Ambafciadore .  Pufen- 
)  dorff  durante  gli  otto  mefi  di  fua 
prigione  fece  delle  rifleflìoni  fo- 
pra  ciò  che  letto  avea  nel  Trat- 
tato del  Dritto  della  Guerra ,  e 
della  Pace  di  Groz.'o,  e  negli 
\  fcritti  Politici  di  Hobbes -^  pofe 
poi  in  ordine  le  fue  rifleflìoni  j  e 
le  publicò  all'AJa  nel  1660.  fotto 
il  titolo  d  Elementi  della  Giurif- 
prudenza  univ«rfale  (^Elemsntaju- 
vifprudei^ti£  univerfalis  }  .  Q_ae- 
fto  primo  l'aggio  gli  arrecò  molto 
onore,  e  gli  acquiftò  una  tale  ri- 
putazione ,  che  Carlo  Luigi  Elet- 
tore Palatino  fondò  in  fuo  favo- 
re una  Cattedra  del  Dritto  Natu- 
rale nell' Univerfità  di  Heidelber- 
ga  .  Egli  dimorò  in  quella  Città 
fin  a!  \67Q.  ,  in  cui  Carlo  XI.  Re  dì 
Svezia  5IÌ  diede  una  Cattedra  di 
Profcffbre  del  Dritto  Naturale  in 
JLundcn  .  Egli  s' acquiftò  in  que- 
flo impiego  una  riputazione  ftraor- 
dinaria ,  ed  alcuni  anni  dopo  il 
Se  di  Svezia  lo  fece  fuo  Iftorio- 
grafo  ,  ed  uno  de'  fuoi  Configlieri 
col  titolo  di  Barone  ,  Molti  fo- 
vrani  fi  difputarono  l'avvantaggio 
di  pofleHere  un  tal  uomo,  maPw- 
fendorff  diede  la  preferenza  all' 
Elettore  di  Brandeburgo ,  che  lo 
fece  Configgere  di  Stato  ,  e  gì' 
impofe  di  feri  vere  V  TJìoria  dell' 
'Elettore  Guglielmo  il  Grande .  Mo- 
rì in  Berlino  li  16.  Ottobre  1494. 
d'anni  63.  con  una  grande  riputa- 
zione da  eflo  foflenuta  non  meno 
co' fuOi  coftumi ,  che  col  fuo  fa- 
pore  .  Quantunque  folTe  viffuto  al- 
la Corte  ,  pure  il  fuo  carattere  non 
fu  né  meno  retto ,  né  meno  fin- 
sero .  Il  dritto  publico  era  ftato 
Tome  Xf^. 
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il  principal  oggetto  de' fuoì  ûudj, 
e  il  primo  niooiie  delia  fua  lortu- 
na^  Fra  le  Opere,  che  giì. han- 
no acquiftato  un  nome  grande  nell' 
Europa,  fi  diiìinguono  :"  i.  Storia 
della  Svezia  dalla  efpediijone  di 
Gujlavo  Adolfo  in  Germania  fino 
alla  rinunzia  di  Criflina  ,  cioè 
dal  l6a8.  fino  al  1654.  ,  Utrecht 
I68ó.  in  fol.  Il  Sig.  BruTsn  la 
Martiniere  l'ha  continuata  fino  al 
1743.  ali'Aja,  la  qual  edizione  à 
in  IO.  Voi.  1.  Storia  di  Carlo  Gu- 
fi trvo  in  2,  Voi.  in  foi. ,  Norim- 
berga \636.  in  latino,  e  flampata 
in  francefe  nella  mcdcfima  Città 
1698.  in  fol.  3.  Storia  di  Federi- 
tn-Guglielma  il  Grande  E  lettor  di 
Brandeburgo ,  Berlino  z6<)'.  due 
Voi.  infoi,  in  latino  .  "ptje/la  Sto- 
ria cavata  dagli  archivi  della  Ca- 
fa  di  Brandeburgo  fu  foggetta  a 
molti  troncamenti  nel  corfo  delia 
flampa,  ed  è  cofa  rara  a  trovar 
degli  efemplari  non  caftrati .  4. 
Èlementoìum  Jurifprudentite  uni~ 
vcrfalis  libri  duo,  all'  Aja  nel 
ï6<îo. ,  Jena  i66ç.  con  un'Appen- 
dice de  fphera  morali,  che  è  d' 
un'altra  mano.  %.  Jcannis Meur- 
fii  Mifcellanea  laconica,  Amfter- 
dam  i65i.  in  4.  Egli  fu  quello, 
che  procurò  la  edizione  di  quefto 
Volume,  come  anche  dell'Opera 
La  Grecia  antica  di  Giovanni  Lau. 
remberg  nell'anno  fteffbié^i.  in  4. 

6.  Sevsrini  de  Moz^nb^no  de  flati* 
Imperii  Germanici ,  Ginevra  1667. 
in  12, ,  e  fpeffb  dopo  riilampato , 
Fu  anche  tradotto  in  molte  lin- 
gue, quantunque  ferocemente  cen. 
furato  da  molti  letterati.  L'au- 
tore vuole  provarvi ,  che  la  Ger- 
mania è  un  corpo  di  Republica  , 
i  di  cui  membri  mal  aflbrtiti  fan- 
no un  tutto  moftruofo  .  La  Tra- 
duzioH  francefe  è  di  Saviniano  d' 
Alquier ,    Amfterdahi  i66<).  in  12. 

7.  Una  Raccolta  di  Dijfertazjoni 
Accademiche  in  latino,  1698.  ini. 

8.  Una  Defcrizione  ftorica  e  po- 
litica de  ir  Impero  del  Papa  in  te- 
defco  :  produzione  parziale ,  che 
fu  tradotta  in  fiammingo  e  in  la-- 
tino.  EflTa  fi  trova  nell'opera  fé- 
guente,  edizione  del  1742.  9.  In- 
troduzjons  alla  ftoria  degli  flati 
principali,  che  fono  oggi  nei  T  Ett- 
rofa  .    Queft'  è  una   delle    Opere 
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fue  pih  buoaéf  qiia.ntanq\ie  vi  fla- 
no  molti  sbagli .    Fu  publicdta  nel 
i68a.    in    tecTefco .     Ne    diede  una 
ContinuaKJone    i;el  i68(5. ,   ed   un' 
\Aggiunt;i  coinro  y^aril las  nel  1687. 
Qucft' Opera  fu  tradotta    in  fran- 
cefeda  Claudio  Rauxel ^  e  nel  172a. 
un  anonimo  rettifica  quefta  tradu- 
zione,    continuò   l'Opera,   la  ar- 
ricchì dì  note,  e  fublicò  il  tutto 
a  Trévoux  fotte   il  titolo  d'Am- 
•  Aerdam  in  7.  Voi.  in  ìl.,    C  ^<^'^- 
•BrIjzen  )  ,    M.  de  Grace   ne    ha 
dato  dopo  una  ^uovaediziore  cnn- 
fìderabilnientc  accrcfciuta  inif.  Voi. 
in  4.     10.  Trattato  del  dritto  na- 
turale e  delle   genti  rtampato    per 
Ja  prima  volta    nel  1672.  a  Leida 
in  tedefco  .    Nel  j6?n.  ne  fece  fa- 
le    una  fctouda    edizione  a  Franc- 
fort actrefciuta  d'un  quarto.  Que- 
■iïo  trattata  fu  tradotto  in  france- 
le  da  Giovanni  Barèe/rat  con  an- 
notazioni ,    e  ^iimpato  iu  Anifler- 
ctam  ne!  I7ì4.    *•  Voi.    in  4.     Fu 
riitatnpato    in    latino   a  Francfort 
»itl  1744.  2.  Voi.  in  4.    Se  Pufen. 
dorff"  ebbe  iegli  approvatoti,  non 
Mancarono  anch?  de' critici ,    con. 
ifo-  i   quali  fi  difefe  -    Si    poflbno 
vedere  nel  Tow.  18.  delle  Memo- 
vie  Aet    P.  Niceron  i  diverfì  Opu- 
i'voU ,  che  furon  fatti  ?.  quefto  pro- 
posito.   La  raccolta  di  ciò  che  fu 
dittctcTaila  parte  e  dall'altra,  for- 
ma un  libro  flamparo"  nef  1686.  a. 
Francfort    lotto   il  titolo   di  Eris 
S  t. indie  a  :    Querela  di  Scandina- 
via .     Per    quanto    fìa  fiato    detto 
de' Trattati  di  Pufendorff^  è  cof* 
certa   ch'agli  ha   rettificato  ed  c- 
Ifefo  i  prirtcipi  di  Grofjo.    Si  ve- 
de ih  queila  come    nelle  altre  fue 
Opere  una  grands  intelligenza  de' 
coflumi ,    ^«i  genio  ,  e  degli  inte- 
rclfl  de' popoli;  ma  troppe  defini- 
zioni ofcure  ,    troppe  cofe  vaghe  , 
«d  anciie  alcuni-   principi  azzarda- 
ti ,    e  troppo   JiocA   moderazione , 
quando  "egli  parla  della  ChiefaRo- 
»iana ,    e    del   fomnio    Pontefice.. 
Publicò   un 'Compendio  di  quefto 
Trattato  fotto   il  titolo- di  Dove- 
ri deW  uomo  e  del^  cittadino,  tra. 
dotto  in  latino»  Edimbourg  in 8., 
tS'òiafxa.fif.efQ  Aa\  SatSeù'ac ,  171S. 
3.  Vof.  iu  8;    Un  giuftó  carattere 
delle  0{tere   d|    quell'uomo,   che 
con  :  briffiUità  lettcfâiia  H  mole- 
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flato  da*  fuoì"  nemici  accufandoi» 
come  feduttore  delli  groveiitù  ,  in- 
giuriofo  a'  fommi  Principi,  fofle- 
nitore  dell' epicureifnio,  fornica- 
tore, adultero,  fofpetto  di  pede- 
raftia,  «lago,  difcépolt>  del  ALrr- 
chiavelli t  Pagano,  Ateo,  e  di  al- 
tre orrende  ignominie  ricoprendo- 
lo ,  ci  ha  dato  il  Ch.  P.  Bona/e- 
de  ne' fuor  Ritratti  Poetici,  Sto- 
rici y  e  Critici  ecy  Tom,  2.  pag. 
x6o.  ec, ,  Venezia  1788. 

PUGET  o  PUJET  (  Pietro  )„ 
fcultore,  pittore,  e  architetto,  fo- 
prannominato  il  Mitèeljjngclo  del- 
la  Francia ,    nacque   in    Marligiia. 
nel  léii. ,  e  mor^  ivi  ne!  1694.    Fu 
facile  il  prefagirfr  dalP  infanzia  di 
quefto  famofo  artefice  ciò ,  che  ef- 
f«r   doveva  un  giorno ,    Non  può 
vederi? maggior  guflo,  edifpo/ìzio- 
re  di  qu»lla  dui  Pug£t .    Un.  certo 
Romano  fcultore,  e  fabbri sator  di 
galee  gitdiè  lezioni  intorao  all'arte 
fira  :  ed  il  difcepolo  ne  fé'  profitto 
si  rapidft,  ebv.il  fuo  maeftiio  noa 
dubitò  in  capo  a  due  anni  di  eonfi-^ 
dargli  la  fcultura,  e  la  coftruaione 
d'un  Baflimcnto ,  ed  egUavca  al» 
lora  folo  16.  anni.     Il  Pugft   do- 
pa  qoefta  prova  del    fuo    talento 
portofli  in  Italia,  e  trattennefi  ia 
Firenze  ,  *d   in  Roma  ;   e   come 
quel,  che  foverchio-  era  giovane, 
perchè  in  lui  fi  credefle   un  talen- 
to formato ,    e    fbverchi»  timido 
per  produrfì  lontano  dalla  fua  pa- 
tria   fenza  alcuno  ajuto  ,    videfi 
vicino  all'cftrejna  miferia  .•  ma  un 
vecchio  artigiano,  che  fcolpiva  in 
legno,  al  quale  narrava  la  fua  po- 
stura,   prefentollo  al  primo  fcul- 
tore   del  Gran  Duca   di  Tofcana  » 
Dapprima  non  venne  curato  j;   pc- 
fïia  dai  piccioli  lavori,  che  gli  fu- 
rono dati  ,  ne  fu  fatta  qualche  fti- 
ma:   finalmente  il  fuo  merito  veii- 
ne  in  un   fubito  a  far    di  fé  tutta 
la  moftra,    ed  il  maefti-a  credette 
di  doverlo  incaricare  non  folode^l' 
cfecuzione,  ma  ancora  del  difegilO' 
di  rilcvantlffìmi  lavori.     JSf  narra, 
ch'^ei  fece  così   fua  la  maniera  di 
dipingere   dì'Pietvo-  da  Cortona, 
<fhe  quel  famofo'  pittore  ne  rimafe 
colpito  y  e  gli  divenne  amicilfimo  . 
Tornò    in  Marfiglia   fua  patria  di 
2t.  anno,  e  vi    venne  confiderato 
càmi'Wi  confuBiato  tnaeftro  ;    11 
'"•"•«'>■  •  -     ■ .  <  ■  •;■••  ■   Du*  ' 
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-Duca    ii    BrerJ    Ammiraglfo     di 
'Trancia   5IÌ  chiefe    il  difegno    del 
pi?i  bel  Vafcello,  cfi'ei  poteffe  im- 
maginare .     E  allora  egli  inventò, 
per  ornare  i  Vafcelji,    quelle  bel- 
le Gallerie  ,    che  gli    ftranieri  hau 
tentato  d' imitare.     Il  Puget  fi  fa- 
ceva   gran    nome    co'  fuoi    Q^iìadri 
efiftenti  in   molte  Chiefe    di  Aix, 
e  altrove  .     Vi  fi  ammira    la    cor- 
rezione   del  difegno  ,    la  forza  ,    -e 
la  leggerezza    del    pennello    colla 
"frc-fchezza   del    colorito;    ma    per 
una    malattia    fu  Puget   indotto  a 
non  più    dipingere,    e    fu    coftret- 
to    ad    abbandonar  tqueft'  arte    per 
darfi     totalmente     alla     fcultura  . 
Troppi   erano  i'fuoi  talenti  çcr  la 
Tua  delicata    fanità  .     Veggjonfi  in 
Tolon  vaiie  opere  del  Puget ^    fra 
Je  quali  ammiranfi    i  fuoi  due  ter- 
mini ,    che    foftengonc    il    balcone 
■de  V  Hòtel.cìe-yille ,  e  quantunque 
/tKi    fiano    là    fua  prima    opera    di 
/cultura,  furon  però  lodati  dal  Ber- 
nini .    Più  appiaufo  incontrò  V Er- 
.ro/< ,    e  la  C'erra  con  Giano,    eh' 
^i  Tcolpì    a    Parigi  .     A  Marfiglia 
^edc  molti  p'jogetti  per    l'abbel- 
limento di  quel  paffegçio  publico  , 
che  ivi  fi  chiama  il  Corfo^  ideato 
jiù  grande,    e   con  due    archi   ma- 
;f  nifici  di  trionfo  .     Superbo  fu  an- 
che   il  fuo    progetto    pel    Palazzo 
.publico  della  fleffa  Città;  ma  non 
ifuron    che    progetti  :    talenti    così 
grandi  lo  fccer  bramsre  in  Corte. 
-.11  Sig.  Fouquet   incaricollo    d'  an- 
,dare  in  Italia  per  ifcegliervi  alcu- 
,ni  bei   pezzi  di  marmo  î  in  quefto 
mentre  il  Miniflro  cadde  in  difgra- 
*ia  del  Sovrano ,    lo  che    mife  un 
.oilacoio  al  ritengo    del  Piaget,    ed 
un  vantaggio    pé'  foreflieri ,    che  fi 
valfero  di  tali  circoflanze  per  avere 
de' fuoi  capi  d'opera.     Fece  gran- 
di lavori  in  Genova.     Il  Puget ,é\- 
moTÒ  qualclie  tempo  ih  quefta  Cit- 
tà,   dove  fi  ammirano  le  fue    fta- 
tue  di  S.  Sebafiiano  t    S.  Ambro- 
gio nella  Chiefa  di  Carignano ,    ri 
gruppo  AeìV  Ajrunta  nell' Albergo 
de' Poveri,  Ï&  Madonna  nell'Ora. 
torio  doméftico  di  Sauli,   la  Cap- 
pella di  S.  Luigi  nella  Cbiefa  dell' 
Annunziata,  della  qual  Chiefa  egli 
diede  il  difógno,  che  i  Signori  Lo- 
fneliini  fecero  effluire  a  loro  fpe- 
£«.,    M«ig'raâo  l<$   prt itiUie,  e  ìe 


ofterte  g«nerofe  della;  Noferhà  Ge- 
novefc  il  Puget  ritornò  in  Francia  . 
11  Duca  di  Ma^itova  ottenne  à» 
elfo  queÌ  magnifico  Baffo  rilievo 
dell' Affunzione.,  il  quale  non  potè 
fare  à  meno  il  Cavalier  fier»;»/  di 
non  lodare  .  Q^uefto  fteffo  Berni- 
ni ammirando  a  Tolone  le  opere 
di  Puget  di  (le;  io  mi  Jiupifco  çh» 
il  Re  avendo  un  /oggetto  sì  bravo 
e  valente  abbia .penfato  di  thia- 
mcnmi  apprejfo  dt  fé.  Jl  Sig.  Coì- 
bert  f  quel  poffente  Genio,  che  ve- 
gliava mai  femore  alla  gloria  del- 
la Francia,  ed  agli  avanzamenti 
delle  Arti,  ferviffi  dell'  autorità 
del  Ile  per  richiamare  il  Puget  in 
quefto  Regno,  e  gli  fé'  affegnare  una 
peiifione  di  laoo.  feudi  ,  e  allora  fu 
fatto  Direttore  della  decorazione 
de'  Vafcelli  ,  Difegnò  _  belliflìme 
poppe.  Bei  difegni  ei  diede  anche 
per  l'Arfenale,  e  per  il  Palazzo 
•publico  dì  Tolon;  ma  fenza  ef- 
fetto .  in  compenfo  egli  fi  refe  be- 
nemerito alla  fteffa  Città  colle  utili 
macchine  di  fua  invenzione  .  V 
introduire  l'ufo  delle  Gru  r^r  la 
corruzione  delle  navi  .  Inventò  una 
macchina  per  trarre  i  legni  da'  ba- 
cini con  due  uomini  ,  mentre  pri- 
ma ne  bifognavau  dieci  per  isbar- 
car  i  cannoni  e  le  ancore.  Le  Ar- 
me Reali  fui  Palazzo  publico  dì 
Marfiglia  fanno  anche  grand' ono- 
re al  noftro  artifla  .  Ma  il  fuo 
Milane  Crotoniate  è  pollo  del  pa- 
ri  coll'£ico/f  Farnefe.  Fu  que- 
fta fcultura  da  Toion  trafporta- 
ta  a  Verfailles  .  Luigi  XIV.  affi- 
fiè  all'apertura  della  calTa  ,  e  la 
Regina  in  veder  quel  Milane  efçKC- 
fo  nelle  anguftie  della  quercia  gri- 
dò Ah  pover  uomo  !  Il  gruppo  d' 
Andromeda  e  Perfeo  è  altrettan- 
to ftimato,  come  lo  è  il  fuo  A- 
lejf andrò  ,  e  il  fuo  baflb-ri lieve  del- 
la Pefte  di  Milano.  Luigi  XIV. 
che  buon  conofcitore  era  del  me- 
rito, chiamava  il  Puget  V  inimi- 
tabile .  Le  fue  Sculture  potrcb- 
-bbn  paragonarfi  coli' Antiche  ri- 
fpctto  al  guflo  grande  ,  ed  alla  cor- 
rezion'del  difegno,  alla  nobiltà  de* 
■fuoi  caràtteri,  per  la  bellezzadel- 
ie  fue  idee,  e  fer  la  felice. fecon- 
dità dei  Ajo  genio  .  Prendeva 
ri  marmo  fenfo  fono  il  fuo  fcal- 
"òèì'io  ;  1  iuoì  ^anccggiìriwnti  fo- 
'^  Fa  no    . 
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Bo  sh  btne  intefi  ,  the  vedevifi  per 
entro  il  nudo  .  Veggionfì  fuoi 
Quadri  in  Aix  ,  nella  Cappel- 
la della  Congregazione  de'  Gefui. 
ti  ,  nella  Cattedrale  di  Marfî> 
glia,  eri  in  varie  Chiefe  di  To- 
lone. Ha  pure  difegnato  in  per- 
gamena vedute  di  Marc,  pezzi  pre- 
liofi  pel  gufto,  e  per  1' efecuzioue  . 
1,'amor  proprio  di  queft' artefice 
era  feiifibiliffimo  ,  e  non  era  cieco 
(opra  i  fuoi  talenti.  Una  occafio- 
ne  fra  le  altre  Io  manifeftò  corno 
era,  e  vi  avrebbe  voluto  molto 
floicifmo  per  non  efTere  coramoflb 
in  una  circoftanza  si  fingolare  .  Si 
trattava  di  una  flatua  equeftre  ia 
brohzo  ,  che  la  Città  di  Marfìglia 
voleva  erigere  a  Luigi  XIV.    Pu- 

fet  fu  fcelto    per  quell'opera;    ne 
ece    il    modello  ,    e    ne    ricevett» 
dello  anticipazioni  .     Ma  uno    de- 
gli Seabini    ofl'efo  perchè    lo  fcnl- 
tore  avea  ricufato    di  fargli  gratis 
due  llatue  per  la  fua  cafa  di  cam- 
pagna fi  mette    ad    attraverfare   il 
contratto,    lo  fa  rompere,  e  pro- 
cura l'opera  iad  uno  fcuitore  chia- 
mato C/fr/o«,  che  era  di  un  meri- 
to molto  inferiore  a  quello  di  Pu- 
get .     Il  noUro  artefice  fent)  viva- 
mente  quefta   ingiuria,    ne    fcriffe 
a  le  Brun  primo  pittore  del   Re  , 
e  fc  ne  lagno  amaramente  alla  Cor- 
te in  un    viapsio  eh?   fece  a  Fon- 
tainebleau •     Manfard  foprainten- 
dente  delle  fabbriche  gli  diflfe  :  „  che 
„  fé  egli  voleva  fare  la  ftatua  del 
,,  Re  pel  medefimo  prezzo  di  Cle- 
,,  rion  ^    gli  farebbe  d^re  la  prefe- 
,,  renza      .     Allora  Puget  sdegna- 
to per  effer  mefTo  a  confronto  con 
un  tale  artefice  rifpofe  bru  reamen- 
te ,  che  un  uomo  come  lui  non  do- 
veva ejfer'e  mejfo    in  parallelo  che 
eolP  Âlgardi ,  o  col  Bernini .     Pu- 
get non  fapeva  l'arte  di  far  la  fua 
corte;  non  aveva  che  l'ambizione 
di  an  grande  artefice,  l'amor  del- 
la gloria,   e  il  dc-fiderio    di  vivere 
nella  memoria   degli  uomini .     E- 
gli  univa  a  quefto  molta  probità  , 
molta    rettitudine,    e  molta  com- 
piacenza   pc'  fuoi  amici .     Era   fe- 
dele a  tutti  i  doveri  della  religio. 
ne  ;   e  le  fue    pitture  di    divozio- 
ne ,    ed  alcune    divote    fondazioni 
ne  fono   U  prova.     Morì  a  Mar- 
cii», ii»,  Ikcembre  (i$?4.  di  an- 


P    V 

a\  71.  ^  Cf'id.  CiKARDOs')  .     AJ- 
ttjf  notizie    di  quello    valentuomo 
fi  hanno  nelle  Relazioni    di  Giù- 
Seppe  Pitton  nei  viaggi  di  Levan- 
te  Tom.  i..p£ç:.  8.,  l'arici  1717.» 
e  nelle    Memorie    de-^li  circhi  tetti 
ce.  del  Milizia  Tom.  a.  pag.  199. 
Nel    fuo    Palazzetto    d'  un    gurto 
grandiofo    eretto    in  Marfigli.»    vi 
pofe  y  ifcrizione  ;  Niun  lavoro  ferir 
Z,a  pena  . 
PUGET',  red.  SERRE  n.  I.  ^. 
PUGLIOLA  CBartolornheùdeU 
la"),  dell' Ordine  do' Minori  Con- 
ventuali, nacque  in  Bologna   li  aj. 
Ottobre  del  1378.,  e  d'anni  15.  ia 
circa  entrò  in  quell'Ordine.    Stu- 
diò   la  fìlofo'ia    in  patria,   indi  Ja, 
teologia    in  Firenze.     Avendo  rj- 
patriato    fu    nel  1397.  Vicario    del 
fuo  Convento  ,  ove  morì  li  io.  Fcb- 
brajo  del  1415.     Scriffe    un'ampia 
Cronaca   di  Bologna    tratta  dal!» 
Scritture  di  Jacopo  de''  Bianchetti 
C  non   già  Bianchini ^    come  dopo 
il  Muratori  nitri  hanno  fcritto  )  l.t 
quale  incomincia  daW  anno  13<52.^ 
e  /ini/ce    air  anno  1407.      Fu  erta 
pofcia  continuata  da  più  altri   finf» 
al    1471.      Il  Muratori  la    publicò 
nel  Tom.  18.  della    fua   grand'  O- 
pera  degli  Scrittori   W  Italia  pag. 
a39.  ifatta  da  un  Codice  MS.  del- 
la Biblioteca  Eftenfe  .    llCh.  Fj«- 
tuzx.'  "^1  darci  le  notizie  del  Pu^ 
gliola    tra   quelle    dogli    Scrittori 
Bologne/i    pretende  ,     che     quell* 
che  clìfte    nell*  Iftituto  di  Bologna 
fia  la  vera,  e  la  legittima.     Ivi  ft 
hanno  le  notizie  ancora  di  Jacopo 
di''  Bia'ìchetti . 

P  U  G  L I E  S  E  C  Guglielmo  ) ,  P  rff- 
te,  fiorito  fotto  Roberto  Guifcar-^ 
do  ^  il  quale  ad  iltanza  di  Urbano 
II.  innalzato  al  Pontificato  nel 
1088.  fcriffe  in  verfi  latini  V  azjo^ 
ni  ,  e  i  fatti  d''  armi  de""  Norman-. 
di  nella  Calabria  fino  alla  morte 
dì  Roberto  accaduta  circa  al  1085. - 
e  dedicolla  a  Roggero  figlio  del, 
medefimo  .  Qjtefto  Poemetto  fu 
ritrovato  da  Gio.  Tirenceo  Naute-^ 
neo  Avvocato  fifcale  della  Pro»  . 
vincia  di  Roven  nel  Moniftero  di 
Becohelvino  vicino  ad  Argentina. 
PUJATI  QGiufeppe  Antonio^ ^ 
illultre  medico  del  fecolo  XVIII., 
nacque  nel  1701.  in  Sacile ,  terr^ 
nobile  del  Friuli.    Studiò  in  Pa^ 


«leva  la  Wiedicina  ,   e  le  facoltà  â- 
iialoghe    fotto  i  reputati  Profeifo'- 
ri  raliifnieri.    Morgagni,    e  Ma^ 
coppe  :  poi  cfrendofi  addottorato  la 
tfcrcitò    lodevolmente  alcuni  anni 
in  Venezia,    indi  in  altri    luoghi, 
^ve  fu   medico  condotto ,    e  finaU 
Snente  nella  Città    di  Feltre  .     Di 
Jà  fu  chiamato  nel  1754.  ad  occu- 
pare la  Cattedra    primaria    di  me- 
dicina pratica,  già  tenuta  dal  Ma- 
*:oppe  fuo  maeftro  ,  e  in  quel  ono- 
revole impiego  morì  nel  1760.  Mol- 
te fono    le  Ope'f    da  lui  publica- 
te  :  I.  Differtazjoni  fifiche  ,  ed  un' 
Egloga  into'-no  /'  origine  delle  Fon- 
tane.     2.  Decaj  rariorum  medica- 
rum  obfervationum  .      3.  De  morbo 
Naroniano  .     4.  RiJìeJJtoni  fui  frit- 
to Pittagorico  .     5.  Una  Lettera  ad 
^nton-Gaetano    fùo  figlio  .     6,  De 
'Viiìù  febricitantium  .    Dopo  la  fua 
morte  è  fiata  publicata  qualche  al- 
tra fua  Opera,    cioè.*    i.  De  Hy- 
Jiothefibus    ex   praxi    medica  ;    De 
tnethodo    philofophandi    ex    eadem 
praxi  ;    de  putredine  fehrium  ;    de 
iifu  vini  in  febribus  ■    &  de  ima- 
ginaria  dierum    criticorum   poten- 
tia,  Venetiis  1771.      2.  Della  pre- 
J'erva^ione  delia  falute  de''  lettera- 
ti ,  e  gente  applicata  e  J*dentnria , 
Venezia  1768    e  1788.     3.  Dijferta- 
tiottes  mediciS  quinqus  ab  Antonio 
€  a  jet  ano  fi  Ho  in  lucem  editte,  Ve- 
netiis 1771.  &c. 

■PUISIEUX  i  Filippo  Fioren^ 
i^odi"),  nato  a  Meanx  nel  1713., 
morto  a  Parigi  nel  1772. ,  era  Av- 
vocato al  Parlamento  di  Parigi . 
Coltive  meno  la  giurifprudenza  , 
che  la  letteratura .  Abbiamo  di 
Jui  un  gran  numero  di  Traduzio- 
ni  di  libri  Inglefi ,  alcune  delle 
çuali  fon  utili  .  Tali  fono  quelle 
della  Grammatica  Geografita  di 
Cordon,  in  8.  ;  della  IJÌoria  Na- 
vale d' Inghilterra,  in  3.  Voi.  in 
4.;  deWsL  Grammatica  delle  Scien- 
ze filofofiihe  ;  degli  Elementi  del- 
le Scienze  e  delle  Arti ,  ec.  ec. 
Ha  tradotti  ancora  alcuni  Roman, 
zi,  e  varie  altre  Operette  Inglefi, 
la  maggior  parte  delle  quali  non 
jneritavsno  di  paffar  il  mare  . 

PUISIEUX,  ^ed.  BRULART 
».   I.  e  2. 

PULCARELLI  iCrJìamino')  ^ 
di   Mafia  Lubrecfe   vicino   a  Na. 


pòli,  *  Geruita  del  fec»!o  XVII. 
Ottenne  a  qi^el  tempo  molta  fama 
nella  poefia  latina,  ed  anche  fui 
principiar  dei  fecolo  XVIII.  Eran 
i  fuoi  componimenti  molto  in  ufo 
nelle  pubiiche  fcuole .  Lafciò  al- 
le ftampe  :  Carminum  Libri  ^. , 
quibus  accejffit  Diiìlogus  de  vitiis 
Senefìutfs ,  &  Iliados  Homerice 
Libri  II.  heroico  carminé  latine 
redditi.  Non  fi  confonda  con  C#- 
y?a?jfj«(7  PuLCARELLi  della  llefla 
patria  e  faniiglia^_,  medico  di  prò* 
fcilìot^e ,  e  poeta  anch'  elfo ,  che 
fiorì  pocoappreffb,  odi  cui  fi  ha  ; 
PoenìiB ,  feu  de  valetudine  tuenda 
Libri  duo  verfu  heroico  ,  Neapoli 
1618.  Ved.  Dizionario  della  m€- 
dicina  dell' Elojf. 

PULCELLA     D'  ORLEANS  , 
Fed.  ARC  C  Giovanna  d'), 

PULCHERIA  C-^O  ,    Impera, 
trice  illuftre    per  la   fua  virtù  ,    e 
pel  fuo  merito  ,  era  figlia  dell' Im- 
perator  Arc.ìdio,    e    dell'Impera- 
trice Eudcjfta  ,  e  forella  di  Teodo» 
fio  il  Giovane,  e  nacque  li  19.  Gen- 
naio   dell'  anno  399.    di    Gesù  Cri- 
fto .     Ella   fu    creata    Augufia    nel 
414.,  e  governò  con  fuo  fratello  i' 
Imperio  .     DopQ  la  morte  di  Teo- 
dcfto  avvenuta  nel  450.  S.  Pulche^ 
ria  fece    eleggere  Marciano ,    e  Io 
fposò  con  patto  però    di  vivere  in 
continenza.     Per  la  di  lei  cura    fi 
fece  nel  451.  il  Concilio  Generale 
di  Calcedonia ,    ove  i  PP.  le  fece» 
ro    magnifici  elogj,    e  li  meritava 
per  la  fua  pietà,    e  pel  fuo  zelo. 
Queita  Principeffa  amava  le  lette, 
re,  e  le,  coltivava.    Mori  1161454. 
d'anni  56.     Soz.oneno   nel    iib.  9. 
della    fua  Storin  ecclefiajìica ,    ed 
altri  autori  di  queL fecolo,   ìrt  cui 
la  fanta  Imperatrice  viveva ,  han- 
no defcritte  le  fue  azioni,  e  cele- 
brate le  fue  lodi .    Il  Tillemont  col- 
la folita  efattezza  ha  raccolto  quan-  • 
to  ad  efla  appartiene    nel  Tom.  15. 
delle  Memorie  eccleftajìiche.    li  P. 
Contufci  Gefuita  ne  icriffe,    e  pu- 
bliée   la  Vita   in  Roma    nel  1754. 
Benedetto  XIV.  fecondando  il  be- 
nigno fuo  genio,    e  la   grande  lli- 
ma  verfo  la  metJefima  Santa  Impe- 
ratrice ,  concedette  con  fuo  Breve 
a  più  Comunità  Religiofe  dentro  e 
fuori  d'Italia,  che  ne  diccSero  la 
Mefla  propria,   e  ne    recitiffexO'Jk,' 
F    2  or» 
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ore  Gafiftniclia  a'  7.  di  Luglio  > 
Cf^fi'  CoNTUCci  Comucctç  .f  t 
Èamzetta  Fabio')  . 

PULCr-,  f.miglia  delle  pi{i.  no. 
bili)  cke  Abbia  avuto  la  Cìtfà  di 
Firtlifé.'  I  Ptt/c/ vennero  di  Fran- 
cia in  Tofcana,  fecondo  alcuni,  e 
lìWOndo  il  ctitfbrc  hb^te LamiX^No- 
•vfU*  Ltttefaue  a.  J7.  dçl  175s-  ") 
rfîTcendono  dalla  Calabria.  Ridot- 
tàfi  erta  però  con  poche  foAanïe  e 
eòa  poche  perfone  fi  eftinfe  circa 
i*aiino  1600.  Fr^tanto  amica  del- 
ÌA  pocfìa,  clï-e  diede  ad  un  tempo 
medofimo,  ci(»è  nel  fecolo  XV,  tre 
fratelli  poeti,  che  {utono  Lutgi\ 
Luca  ,  e  Bernardo .  Onde  Miche- 
fi  fratini'  Fiorentino  così  cantò  : 
Cartninibus  patriis  notijjima  Puly 

-  eia  proies  ; 

Qui  s    non    hanc  Urbem  Mt4fa^ 
rum-  dicat  amie  aro  , 
e      Si  très  i'roducat  fratrtsdomuft 

—  :       una  pxittas  ?■ 

Né  di  ciò  contenta  volle  elTer  at)<^ 
che  poetefTa  Madonna  Antonia  pa- 
nini di  F.r.tnc<fc0  moplie  di  Ber^ 
nardo.  Dl-lLa  famiglia /^u/c/  parla 
anche  il  Manni  nelle  (ìxc.OJftrva- 
zjoni  [oprai  Sigilli  Î'.  3.  Sjg.w, 
Ved.  gli  articoli  fçguenti. 

1.  P.01.CL  Ci-«ÀçO,    PPet;*  F.io^ 
rcntino  ,  '  detto  1'  Èmnia  d' Italia  , 
«acque    li    5.  Dicembre    del    1431. 
SUo    padre    fu  Jacopo    di  France- 
fte^    e   CiiA  maàre.   tè    Bfjgt^a    dj 
Mtrnardo   di   GsvoacKP    '^*'  Bardi  >. 
Prefe  a  moglie    verfo  il  1473.  i.«r, 
crtKJa  d'i  Uberto  degli  Alhizri  y  d* 
cai    ebbe   due    figUnoii.  R,ojer.to..e 
Jjiropo .    Godè  1'  aoucie.'a^d]»*  mag- 
giori valentuomini  del  'UO  t<-"nipo,. 
e  Ma,  gli  altri  del  fl/>litiiarìo,y  e  de{ 
niagiiifico  Lore litio  di'  Medtc-i  •  Del- 
la fua    morte    nulla,  fi  f»   fuoçi  di 
quello,    che    lie    lafciò    ferirlo    lo 
S-cardeoru    Di    antiqui f.  Urb.  Pa~ 
tav.  pag.  31J. ,  edopohii  il  2'///«/« 
nella  fua-  S  tari  m  inedita  di'  Pteti 
Itali  7ni  citata  dal  Zeno,  nelle  No^ 
te  al  Funtanini  Tarn.  l.  y>&&.  arto. 
Si  4ice,  die  egli  mori  miferamen- 
te  in  Padova,  e  che  pe?-V  empie- 
tà   da   lui     fcjitte.  rimafto    privo 
dell' «cclcfialtic.a  fepoltura    fu  fot- 
teïr-ato    appreif»   un  pozzi    dirim- 
petto   alla  Chiefa    di    S*  Torania. 
fo^i     A  dir  vero  non  li  fa  qu%i  te. 
dia  debba  darfi  a  quello  laccourp , 


ç^Tiyidp.  ttittsvia  del  tutto   Incerti 
il  tempo  non  ni^no^  che  lecircol 
^^nze  delU  morte  del  Pulci.  Sparì 
ff  egli  è  vero  nelle  fue  Opere  mot- 
te cofe  contrarie,  al  buon  tuitunreL 
e  fece    un    vituperevole   abufo    dì! 
fentimenti   dclU.  fagra"  Scrittura  j 
ma   fé  lì   para^oiiino    a  molte   di 
quçjïe,    che  ufcirono  avanti  il  Rv 
colo  XVI.,   in  cui    il  Cojicilio  vii 
Trento  pofe   il  fi(?no   ajla    libettà 
dello    fcrivcre,    faremo  corretti  4 
cojifefTcìfe  ,   cb  -éi   fu    forfè  il  piit 
modello ,  e  moderato  fcritfore  del 
fuoi  tempi.    Abbiamo  di  lui  diverl 
fé  O.pere  .     La  più  valla  ,  e  la  pii» 
nobile    è    jl    Margarite  ^    notilfimi» 
Poen\a  RjOtaanzeico    divifo    in  iSl; 
Canti,  di  cui  tralTe  il  non)?  dàuii«i' 
d,e'  Pjalad^ni   celebri    né'  Romar.ir 
cpmppfti  fopra  le  irtrprefe   di  v".?»*-' 
loM.rgno,  e  la  materia  dairàntfi 
chiiCmo  Romanzo   di  Turpino.    e 
da  altri  libri  di  fimil  fatta  ,  ettcti'L 
do   flato    aiiimiLto    à   comporlo  àtC 
Lucrezia  Tornabuoni  m^Ave  del  fud- 
de^to  Lor*»?:/?   de^  Medici  .    Alcu-' 
ni    h^nno    creduto,    che    vi    averte 
gjan   parte  Marfiiio  Ficino ,  ed  al- 
tri  Ancora    ne  han    fatto  autore   il  ■ 
fuddetto  Politjano^     Ma  chi  cosi" 
ha    giudicato,    convien    d^'re,    che- 
noti  ayelTe  mai    lette    le  Opere  di 
queili  autori.     Bernardo  Tajfo  rac- 
tf>nta  nelle  Çae Lettere ,  che  ìVPuU 
f/ folca  leggerne  i  Canti  di  mano 
ìa.m.ano.  alla    tavola   di  Lorenzj)^ 
Fp  flainpatò  la  primfi  volta  in  Fi- 
renze iv-iiui  l'anno  14^8, ,  e  dopj» 
ajrre  edizioni ,  delle  qup.li  parla  il- 
Quadrio  Tom.  6.  pag,  5(53.  ,    com- 
p^yve  nuovamente  in  Nàpoli  colla 
data,  di  Firenze    nel  173*'  col    ri- 
tr>ttto  dell'autore  ,    e  con  copiofe 
notizie  ;  acui  deefi  aggiungere  quel-' 
la  di  Torino  11,0 1  i754-i  '»  vaghif- 
fima  fiotta   In  Parigi,  colla  data  di 
Londra  nel  17.68. ,  e  la  più  recen- 
te fatta  in  Venezia  nel  1789.     Al-' 
tre  Poefie    del  Pulci  H  hanno. al^t?; 
fiaqjpe  .cioè.le  Stànzj  Alla 'cónta-  ' 
diVefca  intitoliate  La  Beca ,   Odi  ^  . 
e  Ca,nxoni„    i  Sonetti  coffi  tra  Ini  ■ 
a  Mftte.'ì  F.r^ncQ   poeta   Fiorenti- 
no anch*  efTo,  ne'  qu^^li  quefti  dué-^ 
poeti  V  benché  tra  loro  vnìci^VPflxf' 
fi  difeggian  però,    e  fi   tìiordorr  4* 
uq  IValtfo  fabbi<}famejite  ;    il  Crt^ 
dd^Rime.^  aaÀ  Frottola  ^li  Confef. 
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fionÇy  uella  quale  prega  la  B  Ver- 
gine ,  che  iiUerceda  per  lui^  Ca- 
piioh  fopra  il  Popule  meus  ;  Ca- 
pitolo e  Sçnetfi  alla  Cra.ce.,  e  Ge- 
sù Crifto;  Novella  a  M  a  Janna  Ip- 
polita, figliuola  del  Duca  di  Ca- 
labria ec.  Più  copiofe  notizie  di 
■quefto  celebre  poeta  ponno  Averfì 
nella  ^tta  accennata  di  fopra ,  e 
jiel  Tom.  1.  degli  ElogJ  degli  Uo- 
tnini  Illujìri  "Taf cani  pag.  76.  Ved. 
anche  il  Parnafo  Italiano  Tom.  9. 
Ebbe  Luigi  due  fratelli  ,  cìop  Lu- 
ci e  Bernardo ^  di  cui  parleremo 
appreffb,  ed  un  nipote  per  nomç 
Giovanni  Pulci,  il  quale  avendo 
rifcontrato  col  tefto  originale  la 
prima  edizione  del  Morgante  ne 
diede  una  copia  a  Comin  da  Tri- 
po  impreffbre  in  Venezia,  che  pu- 
biicolla  nel  1545.  in  4.^8.,  e  col- 

i e  dichiarazioni  di  tutti  i  vocabo- 
ì ,  proverbi  ,.e  luoghi  difficili,  che 
in  eflb  Poema  fi  contengono,  fatte 
<ial  medefimo  Giovanni . 

y..  PULCr  Ci-»f<ï)  >  poeta  Fio- 
rentino, e  fratello  del  preceden- 
te .  Oltre  le  Stanze  per  la  Gio- 
llra  di  Lorenzo  de'  Medici .,  ed  ol- 
tre diciotto  Epijiole  in  terza  rima 
fui  gufto  àeW  Eroidi  di  Ovidio  .^ 
Itampate  in  Firg^ze  nel  1481.,  ed 
altre  Poejie,  fu  quefti  fecondo  al- 
cuni autore  ancora  del  Driadeo  rf' 
Amore  ftampato  in  Firenze  nel 
34^9.  ,  e  attribuito,  dicon  cffi,  per 
errore  z  Luigi  d'i  lui  fi^telio  .  Per 
altro  nell'edizione  di  quello  Com- 
ponimento fatta  in  Firenze  nel 
1487. ,  come  offerva  il  Cinelli  Bi- 
bliot.  Tom.  4.  pag.  105.  ,  leggonfi 
in  fine  le  feguenti  parole  :  Qui  fi- 
ni fte  il  Driadeo  compilato  per  Lui- 
gi Pulci  .^  al  magni ficoLorenro  de" 
Medici  j  Imprejfo  in  Firenze  per 
Maeflro  Antonio  di  Francefco  ^e- 
neziitno  adì  quattordici  di  Luglio 
del  mille  quattrocento  ottantafet- 
te .  Luca  è  molto  più  conofciuta 
per  il  Ciriffo  Calvaneo,  Poema 
Tomanzefco  anch'  eflb ,  ma  di  magr 
gior  merito  pçr  Ja  purità  della  fa- 
vella, che  per  l'altre  doti.  Il  fb- 
lo  primo  Canto  però  fu  di  Luca 
Pulci,  e  il  reliante  Ai  Luigi  di  lui 
fratello,  come  dice  \\  Quadrio ,  o 
di  Bernardo  Giamiullari  j  come  di^ 
cono  altri .  Ebbe  a  moglie  Piera  di 
Raimondo  d^' Amaretto  ManneUi 
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nipote  di  quel  Francefco ^  che  nel 
1384.  copiò  ÀiDecamerone  àihBoc- 
€  accio  ,  ,     . 

3.  PULCI  C  Bernardo";^ ,  pQfU 
Fiorentino,  e  fratello  de'  prece- 
denti. Fu  uno  de'  primi  fcrittori 
di  PoefiePaftorali ,  le  cui  Egloghe 
inCeme  con  quelle  di  Jacopo  Buo- 
ninfegnt  y  di  Francefco  Arfocchi  ^ 
e  di  Girolamo  Benivieni  'furono 
ilampate  in  Firenze  nel  1484.  Fu 
pure  autore  di  alcune  Rapprefen- 
tazjoni  Spirituali,  che  a  quel  tem- 
po aveaiio  gran  cprfo ,  tome  quel- 
la di  Barlaam  ,  e  Giofafatte .  Trar 
dulie  anche  in  terza  Rima  la  Bu. 
colica  di  Virgilio  /lampara  in  Fi- 
renze nel  1481.  e  1494. ,. e  in  tuttì 
quelli  fuoi  Componimenti  fi  difco- 
llò  dall'infelice  gullo,  che  allora 
regnava.  Ebbe  a  moglie  Antonia 
Tanini  figliuola  di  Francefco,  la 
quale  fcriffe  parimenti  alcune  fa- 
gre  Rapprefentante  notate  nella 
moderna  rirtampa  della  Dramma- 
turgia deW Allacci  fatta  in  VcnCt 
zia  dal  Pafquali  nel  1755.  Que- 
fia  donna  fu  celebre  eziandio  per 
r  efemplarità  della  fuavita,  com» 
fi  vede  nelle  NotisJ»  delle  Chiefe, 
Fiorentine  del  P.  Richa  Tom.;, 
pag.  249. ,  e  meglio  in  una  Lettera 
di  F.  Antonio  Dol ciati  Agofti», 
niano  in  principio  dcW EfpofizjO' 
ne  della  Regola  di  S.  Agojlino,  la 
qual  Lettera  fi  conferva  MS.  nel- 
la Magliabecch-iana  di  Firenze  Cod. 
XVIII.  CalT.  31.  Bernardo  morì 
li  ai.  Settembre  del  i;oi. 

PULIGO  ^Domenico'),  pittore 
Fiorentino,  nacque  l'anno  147'.- 
Fu  difcepoio  di  Ridolfo  Ghirlan^ 
dajo  ,  e  amico  di  Andrea  delSar.^ 
to,  col  quale  conferiva  i  fupi  pit-j 
tot;ci  componimenti  traendone  a-, 
juio  ,  e  configlio.  Accurato  è  il. 
fuo  difegno,  e  puro  il  fuo  colori- 
to .  Lavorò  malte  opere  per  Fi- 
renze, ed  è  molto  flimato  pe' fuoi. 
contorHÌ  Q  partitniarmente,  pe'fuoi 
Ritratti  e  Madonne,  i«  %uali  a 
maraviglia  conduceva  fallo  ftije  di 
Andrea .  Trafportatp  p^rò  più  aç 
paffatempi ,  ed  ai  llravÌ2j;i  che  ali», 
iludio  ,  non  pafsò  gli  .anni  sa.  di 
fua  età  ,  e  morì  nel  1517.  .  Periati 
di  lui  il  Safari,  e  V  Orlandi,,  e 
negli  Elogi  <<ç'  Pittori  fi  ha  al, 
Tom,  5.  pag.  177-  il  di  lui  elogio i 
R    4  JPU- 
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PULITI   C  AUffanifo  )  ,    Vtâ. 
POLITI. 

PULLO.  o  POULLAIN  («0- 
berto  ),  celebre  teologo  del  XII. 
fecolo,  era  Inglefc  .  Fece  i  fuoî 
lïud).  in  Parigi  con  diflinzione  ,  è 
litorn^Mn  Inghilterra  verfo  il  ^IJC 
Egli  ri/tabil)  tre  anni  dopo  l'Ac- 
cademia d'Oxford,  e  fu  fatto  Ar- 
cidiacono di  Rochefter.  Qualche 
tempo  dopo  il  Papa  Innbc*nzj>\\. 
Jo  chiamò  in  Roma,  ove  fu  fatto 
Cardinale  e  Cancelliere  dcIKi  Ghie. 
fa  Romana  da  Papa  Cele/lino  II. 
aiel  1144.  Compofc  un  Libro  di 
Sentcmy  divifo  in  otto  parti.  E- 
gii  non  cita  quafi  veruna  tefii- 
nonianza  di  Padri,  e  decide  le 
<]uiftioni  o  con  raziocini,  o  con 
paffì  delia  Scrittura.  Queflo  Car- 
dinale morì  verfo  il  1150.  La  fua 
Opera  delle  Sentenzf  è  fiata  pu- 
blìcata  dal  P.  Methoud  ^  e  D.  Ila- 
rione  le  Fivre,  in  un  Voi.  in  fol. 
Com'  ella  è  di  pocbifGmo  ufo  ,  cosi 
non  crediamo  opportuno  di  dilatarfì 
snolto  in  parlando  dell'Autore. 

PULMANNO  (TVoJoro),  na- 
to a  Cranenbourg  nel  Ducato  di 
Cleves  verfo  il  1570.  Quantunque 
d'una  condizione  ofcura ,  ed  ob- 
bligato a  vivere  col  lavoro  delle 
fue  mani,  fi  refe  dotto  nelle  Bel- 
Je-Léttere  e  nel'a  critica  gramma- 
ticale .  La  fua  principal  applica- 
zione fu  di  correggere  i  Poeti  la- 
Xini  fopra  antichi  manofcritti ,  e 
«li  darne  buone  edizioni  prcffo  Plan- 
tin  ad  Anverfa  .  Vi  fervi  in  qua- 
lità di  Correttore  di  Stamperia  per 
3d.  anni .  Si  hanno  di  lui  Edizio- 
3ii  d'  Aratore  ,  di  J*.  Paulina  ,  di 
f^irgilio,  di  Lucam^  di  Giovena- 
Je  ,  d'  Orazio ,  d'  Aujonio ,  di  Clau- 
diana ,  d' Efopo ,  di  Terem:io  ,  di 
Svetanio ,  ec.  Mori  a  Salamanca 
in  Ifpagna  . 

PULZONE  GAETANO  (  Sci- 
l)»o«),  il luilre pittore,  detto  Gae- 
tano ^  perchè  nativo  di  Gaeta,  fu 
fcolaro  àiìjacopino^  del  Conte .  Fu 
in  gran  riputazioire  pel  fuo  ftile 
ipieno  di  fpirieo,  di  efpreÉfione ,  di 
buon  fenfo,  mirto  del  Romano,  e 
del  Fiorentino  piìj  fcelto .  I  fuoi 
f]uad^  da  camera  fono  rariiìimi, 
toltine  i  Ritratti ,  che  fece  in  gran 
Tiumero  di  perfonaggi  diltinti ,  tra' 
guati  del  Cardinal  Ferdinando  de^ 
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Medici. Ci^  eu?finô entro  le  pnpil/* 
Vi-deafi  il  rifleffb  delle  fineftre ,  e 
gif  altri  oggetti  così  minuti  come 
■vi  fi  veggono  in  natura  )  di  Gregorio 
XIlI.,  di  SiJIo  V.,  dei  Principi 
di  Napoli,  di  Roma,  e  di  Fireiv 
ze.  Egli  li  travagliò  con  tanta 
eccellenza,  che  akani lo  ehiaman» 
il  (^andyck  della  Scuola  Roman.i ,, 
Defiofo  di  gloria  maggiore  dipinf* 
per  le  più  rinnonìate  Cliiefe  di  Ro»- 
ma  otto  quadri  d'Altare  ben  ter. 
minati,  e  con  fomm.t  diligenza  di' 
pinti .  Avea  prefenza  rfa  P/inci. 
pe  ,  e  trattoffì  alla  grande  facen» 
don  ben  pagare  l'opere  fue.  Mo« 
ri  in  Roma  d'anni  38.  nel  Ponti- 
ficato di  Sifto  V. ,  e  fu  fcpolto  ii» 
S.  Spirito  in  Saflia  .  L'Abate  Ì"»- 
fi,  il  Bastioni ^  e  il  Lans^i  nella 
fua  Storta  Pittorica  pag.  i$6.  ci 
danno  le  di  luì  notizie. 

PUNTURMO  C  Jacopo   da  ), 
l^ed.  PONTO R  MO. 

PUPI  EN O    C  Marcus  Claudias 
Maximus  Pupienui"),    nato    verfo 
l'anno  154.  da  un  fabbro,  prefe  il 
partito  delle  armi,  e  pervenne  pel 
fuo  inerito  ai  primi  impieghi  dell* 
armata,    e    del  Senato.     Fu   Pre- 
tore,   Confolc,    Prefetto    di  Ro- 
ma, e  Governatore  di  molte  Pro- 
vincie,  ove  fi  condufle  con  altret- 
tanta integrità,  cte  fapere  .     Do- 
po la  morte  d.i  Gordiani  nel  237. 
il  Senato  lo  dichiarò  Augnilo  con 
^a/^/«o  per  liberare  l'Impero  dal- 
la tirannide  dei  M.t^w/»;/,     Mar- 
QÙva  contr'effì  con  un' Armata  for- 
midabile, allorché  intefe,  ch'era- 
no flati  maflkcrati    avanti  Aquile- 
ja  .    Fu  allora  riconofciuto  in  tut- 
to l'Impero,    ed  andò  a  Roma  a 
godervi    la  pace    procuratale  colla 
morte  dei  MaJJfimini .     Preparavafì 
a  portare    le    fue    armi    vittoriofe 
nella  Perfìa  ;  ma  i  foldati  del  Pre- 
torio elfendofì    rivoltati    fu  uccifo 
infiem    con  Balbino   li  15.  Luglio 
238.  Qneflo  Principe  degno  di  mi- 
glior forte   aveva  la   llatura  alta, 
il  contegno  grave,  e  la  figura  no- 
bile .  La  malinconia  domin.iva  nel 
fuo   carattere .     Era    fevero    fenz* 
afprezza,  umano  fenza  debolezza, 
e  d'una  dolcezza  ammirabile  .  Re- 
gnò un  anno   ed  alcuni    giorni ,    e 
morì  d'  anni  74. 
FUPINI  (  Biagio"),  pittore  Bo. 
lo. 
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jogneFe,  detto  comunemente  Ma- 
Jho  Êiagio  dalle  Lame  .  Imparò 
i:i  pittura  dal  Francia,  e  fu  mu- 
Cco  celeberrimo  .  Portatofì  a  Ro- 
Ina  infìeme  con  Sartolbmmeo  Ra- 
■hìenghi ,  altramente  détto  il  Ba- 
gnacdvallo,  o  il  Saligna,  prati- 
c.iroiio  amendue  con  RafaellO,  e- 
ferclfandofi  lì  Ramenghi  in  figure^ 
e  il  Pupilli  in  profpcttive .  Tor- 
iiati  a  Bologna  dipinfero  congiun- 
tamente la  gran  Dìfputa  di  S.  A- 
gojlino  nella  Libreria  di  S.Salva- 
lore  ;  produzjone^  dice  ì\  Lanzi 
(  Storia  Pittorica  pag.  Ì38.  ")  ,  che 
in  architettura ,  in  compofizJone , 
in  btlle'ZXA  »  f»  efprejjìone  di  fi- 
gure ,'  e  in  vaghezza  di  coforito 
può  sfidare  con  ficure^X."  ^^  mi- 
gliori dipinture  del  f^afari  ,  che 
ta  loda  affai  freddamente .  Parla 
più  a  lungo  del  Ptipini  il  Malva- 
fia  Tom.  i.  pag.  ^6. 

PUPIO  ,  o  PUPPIO  ,  poeta 
tragico  latino,  le  di  ciii  compofi- 
aroni  erano  sì  commoventi  e  tene- 
re ,  che  faceva  fondere  in  làgrime 
tutti  gli  fpettatori .  OraxJD  ne  par- 
la avvantaggiofamente  nella  fua 
prima  Bpifiola  del  primo  libro  . 

PÛPPI  C  Bernardo  ),  nato  di 
jantìca  e  nobiie  famiglia  in  Afolo . 
Suo  padre  cta  Lodovico  Puppi ,  af- 
fai perito  nelle  leggi ,  e  fua  ma- 
dre Angela  RaxpUpi  nobile  Afo- 
làna  .  Fattì  i  ftudj  di  Belle-Let- 
fere  nel  Seminario  diTrevifb  paf- 
s6  a  Padova  ,  ed  ivi  con  lode  ap- 
plicò alle  facre  fcienze  fotto  la 
Icona  del  celebre  P.Terr/.  Elet- 
to Canonico  nella  fua  patria ,  e 
promofTo  pofcia  all' Arcipretura  di 
Cornuda,  fini  quivi  di  vivere  in 
cu.  ancor  frefca  r  anno  1739.  Era 
egli  affabile,  gentile,  e  dolcemen- 
te grave  ,  ed  era  univerfalmente  a- 
jnato  e  ftimato  per  le  fue  virtù . 
Abbiamo  di  lui  alle  'tampe  :  l.  Ad 
Tllvftrijpmum  ac  Revere ndijfimum 
Fortunatum  Maurocenutn ,  ante- 
4uam  Tayvifio  Brixiarn  Epifcopus 
£oncederet  Óratio  ,  Tarvifii  1723.  l. 
Jtd  IlluJìriJJimum  ac  ReVerindiJJi- 
mum  Attguflum  Epifcopum  Zac- 
cum ,  cum  primum  Acelanam  Ec- 
ctefiam  ingrederetùr ,  Orat io.  Tur- 
vini  1724'  Qiiefte  due  Orazioni  fo- 
no fcrittecon  buon  fapore  latino, 
•  con  buon  genio .    Ved.  S/kltotS' 


ea  del  Cingili  Tom.  4.  pag.  105^ , 
e  il  Saggio  di  Memorie  degli  Uo^ 
mini  iUuJlri  di  Afolo  pag.  89. ,  Ve» 
nezia  1780. 

PURBACH,  PEURBACH,o 
BURBACH  C  Giorgio  ),  Purba^ 
chiusj  nato  nel  14^3.  nel  villag- 
gio di  Purbach  fra  la  Baviera  e  i' 
Auftria,  infegnò  la  filofofia  e  la 
teologìa  a  Vienna.  Prefe  un  gu- 
Û0  particolare  per  l'allronomia,  e 
fece  molti  viaggi  in  Italia,  affin 
d' àcquiftarvi  cognizioni  piii  cflefe 
fopra  quella  fcienza .  -Vollero  Af- 
fario a  Bologna  ;  ma  l' Imperato- 
re Federico  IH.  l'impegno  a  ri- 
tornare a  Vienna  con  tante  bene- 
ficenze, che  ne  riprefe  il  cammi- 
no. PUrbach  attaccoffi  allora  uni- 
camente all' oSTervazione  degli  a- 
Itri ,  e  dopo  avere  rettificati  gì' 
iftrumenti  degli  antichi  aftrono- 
mi  ne  immaginò  alcuni  nuovi  . 
Le  fue  offervazioni  lo  mifero  in 
iftato  d'  apprezzare  il  lìftema  di 
Tolcmev ,  e  di  corrèggerlo  .  For- 
mò tavole  agronomiche  ,  e  perfe- 
zionò la  trigonometria  e  la  gnomo- 
nica. In  mezzo  ai  fuoi  lavori  de- 
lìderava  fempre  d'avere  una  tradu- 
zione fedele  dell'  Almagejìo  di  To- 
lomeo .  Quèft'  Opera  era  fcritta  Ì9 
greco,  ed  egli  ignorava  quella  lin- 
gua. Il  Cardinal  Beffarione  Gre- 
co d'  origine  elTendo  andato  a. 
Vienna  lo  confìgliò  di  ritornare 
in  Italia  per  ben  imparare  la  lin- 
gua greca  .  Lavorava  allora  ad  un 
Compendio  di  quella  grand'opera, 
ed  era  al  VI.  libro .  Si  difponev» 
però  a  feguire  il  cOnfìglio  di  Bef~ 
Jarione ^  ma  una  m.-ìlattia  lo  con- 
duffe  a  morte  il  dì  8.  Aprile  1463. 
ih  età  di  39.  anni .  Le  fue  Opere 
fono  :  I,  Théorie  Novte  Pianeta- 
rum  .  2.  Obfervationes  Hafftac* . 
3.  Tabule Eclipfium.  -pei  meridia* 
no  di  Vienna.  Muller  ha  publi- 
cata  una  parte  di  quelle  Opere. 
'  Nella  Storia  deirAJÌronomia  modet' 
fia  dopo  la  fondazione  della  Scuola 
</'  Ahffahdritt  fino  alP  epoca  del 
1730-  per  M.  Bailly  Tom.  a.,  Pa* 
ligi  1779.  fi  ha  il  di  lui  Elogio. 

PURCHAS  C  Samuele '),  dotto 
Inglefe,  morto  nel  1628.,  ha  da- 
ta uhi  Raccolta  dei  viaggi  fatti  da 
quelli  della  fua  nazione ,  la  qual 
è  Aiigata. 


^   rURCOZl O  (EimoflÉ^o),  ^z^. 
POURCHOT. 

PURE  (  Michele  Abate  di  ), 
Scrittore  France^  dei  fecolo  17., 
t  aotore  di  alcune  Opere  teatrali  ^ 
che  non  fi  fono  potute  rapprefen- 
lare,  ne  leggere.  Si  hanno  anco- 
ra di  lai  vano  Tr/idutjani :  i.  Delle 
ìnftìtuzjoni  di  Huintitiano  ^  i66i. 
ili  4.,  traduzione  inferiore  d' afl'ai  a 
^ur!l3  dell'Abate  Cc(io/« .  2.  Dell* 
fjloria  delle  Indie  Orientali  del 
'M  uff  et ,  léój.  in  4.  3.  Dell'  Iftoria 
.if>tcana  di  Giarnbatijìa  Birago^ 
ìitt6.  in  IX.  La  fuaO^era  più  ri- 
tn-cat«  è  la  ^ita  del  Marejciallo 
He  CojTtony  Parigi  1673.  4.  Voi.  ia 
II.  Q^uefto  mediocre  fcritiorc  non 
è'  noto  che  per  eifere  flato  derifo 
da  ito/'/fjftt  nelle  (\xe  Satire.  Morf 
nel  1680. 

PURI  (F/»ir/^/o)  ,  Romano, 
•  ProfefTore  del  diritto  Civile  ncU' 
Archigànnafio  della  Tua  patria  nel 
fecolo  XVI.  Abbiamo  :  i.  Orntia 
de  laudibus  legum  ab  ipfo  habi- 
ta in  todem  Gftnnafio  die  4.  No- 
vembri s  amequam  Inftitutionum 
Imperialìum  interpretai ioncm  ag- 
grederetur^  Roftiz  1598.  in  4.  2. 
Oratio  alia  de  laudibus  legum  ha. 
hit  a  Romr^  1598.  in  4.  Ved.  Ci- 
ntili Tom.  4.  pag.  105. ,  e  Gj/mn. 
korti.  del   P.  Caraffa . 

I.  PU  RI  CELLI  QGiampietro')^ 
mto  in  Gallarate  nell.:  Diocefi  di 
MiJano  li  13.  Novembre  del  1389. 
l*u  uomo  veramente  dotftffiàio,  e. 
dotato  di  una  critica  a'  Tuoi  tem- 
pi maravigliofa  .  Coltivò  gli  ftu- 
«i  propri  dell'età  giovanile  prima 
«Ile  fcuole  de' Gefuiti  in  Milano, 
ptlfcia  in  quel  Seminario  i  più  gra- 
vi ,  applicandon  anche  allo  fludio 
dTrlle  lingue  greca  ed  ebraica,  dan- 
di:)  fcgni  di  vivo  ingegno,  e  di  una 
iftâncâbile  avidità  di  apprendere 
cofe  nuove  .  Fu  perciò  carìfllmo 
al  gran  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo,  evenne  da  lui  adoperato  ne' 
più  onorevoli  i  in  pieghi ,  che  affi- 
dar fi  poffano  ad  un  ecclefiaftico, 
cdôpt)  altre  dignità  folievato  a 
«juella  di  Arciprete  nella  Bafìlica 
di- S.  Lorenzo  nel  1619.  L'anno - 
fèeuente,  mentre  in  Milano  infie- 
Tiva,  la  peftc,  il  Puricelli  fu  il  (b- 
IflF'tïa' Canomci  di  quella  Chiefa, 
che  fi  coafecraflfe  con  fommo  zelo 


PU-, 
al  fcrvigio  degli  inrcrmi ,    •  f u  iJl 
foio  che.  n<  campale.    In  mezzo 
alle  fatiche  del  fagjo  fuo   miniAe- 
ro  trovò    ci  tempo   d'occuparfi  in 
dotte   ricerche.      Diertì    principal- 
mente  a  ricercare   gli  antichi  di- 
plomi,  e   le  Carte  ,   che  giacean 
polverofe\  ncRli  archivi ,   e  fu    uà 
de'  primi  a  far  faggio  ufo    de'  lu- 
mi, che  la  diplomatica  ci  foinnii- 
niftra,  feguito  pofcia  dal  Murato- 
ri,   dal  Maffei ,    e  da  altri  raoiti 
in  qucHo  fecolo.  Italiani  fingolarr 
mente  ,  Tedefchi ,  e  Fiancefi  .  Egli 
fini    di  vivere    nel  1659.  in  età  di 
70.  anni .    Abbiamo  di  iui  alleflam- 
pe  delle  Opere  affai  dotte,  efcrit^v 
te  con  molta  critica,    tra  le,  qua-' 
li  :  I.  Ambro/j a/ue  Bafilicte  Monu-_^ 
menta,  in  cui  la  Storia  ccclefìafliv 
ca  generale^  e  quella  in  particola- 
re della  Chicfa  di  Milano  veotjoiv 
mirabilmente  illuftratc  .    i.  Sanili 
Satyri  fir  SanEìortim  /fmbrojii   **. 
Marcellino  Tutnulus  fur  luci  re., 
ftitutus ,  Mediolani  1664.     3.  SS: 
Martyrum    Gervafii     &    Protafti  , 
Narrar  a  &•  Celfi  ,    Ari  al  di  &  Er- 
lembaldi  Di_ffenatio  .    4.  f^ita  Lau-. 
rentii  Archiepifcopi  &c.      Le  O- 
pere  fiampate  fono  però   la  meno-i. 
ma  parte  di  quelle,  che  da  lui  fu-, 
ron  comporte  ,  e  che  giaccion  tut-j 
tavia  iut'dite  nella  Biblioteca  Am-;^ 
brofianr.,  dalle  quali,  ben  fi  racco-, 
glie  r  iftancabile  pazienza  del  Pu-, 
ricelli  nel  raccogliere    si  gran  co-, 
pia  di  monumenti,  e  l'erudizione 
vaftiifima  nel  farne  ufo.    Si  è  det-> 
to  comunemente  ,  e  aSermalo  ^n- 
cor  V  Arsela  ti  t  ■c'a'' cçXi  fcriveffe  la 
Storia  degli  Umiliati  ;  ma  ei  non . 
fece ,    che  adunare  una  gran  quan- 
tità   di    antichi    monumenti    fu  di 
eflì,    tratti  non  folo  dagli  archivj  ! 
Milanefi  ,  ma  da  molte  altre  Cit-. 
tà  d' Italia    per   mezzo    di  eruditi 
amici,  e  raccolfe  quante  potè tro-; 
vare  notizie  fu  quello  argomento  i' 
delle  quali    fi  gi®vò  pofcia    il  Ch, 
Abate  Ttrabofchi ,  com'egli  rte/To  ' 
confeffa,    per  'compilare    la   dotta 
fua  Opera  col  titolo  :  f^tter^i  Hu-. 
miliatorum  monumenta,  annotatiq-t 
nibus,  ac Dijfeuitionibus  prodro-       j 
mit  illuftrata,    qui  bus  multa /a-..      < 
<r<«,    civilis ,    ac  literarja   medii      j 
a-pi  Hijìoiia  capita    illujìranwr^ ^    \ 
Mcdioiani  I7é8.  3.  Voi.  ia4.    Uà      1 
iun-        ? 
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lungA  ed  eratto  catatogo  d*II*  O* 
pere  del  Pvrtcedi  ^  a  cui  tanto  deb- 
bono ^e  /k>rìe  ,  e  le  antichità  Mi- 
Iftnefi ,  e  il  cui  nome  ritnarrà  im- 
mortale e  g^oriofo  praffb  i  d^iii 
eitimatori  delia  ve>a  erudizione, 
ci  ha  dato  in  un  colle  notizie  deU 
l«fua  Vita  VArgelati  Bibl.  Script. 
Mediai.  Voi  2.  P.  I.  pag.  1134. 

a.  P-URICELLI  C  Abate  Pran^ 
eefioOì  Milancfe,  e  forfè  della 
famiglia  del  precedente  .  nacque 
tKl  1661.  Fit  uno  de'  più  colti  e- 
faggi  poeti  del  fuo  tempo.  Fini 
dì  vivere  in  patria  li  18»  Ottobre 
<h-l  1738%  Le  poftume  fue  Rime 
Burlefche  ^  e  ^arie  furon  (lampare 
in  Milano  nel  1750. ,  e  faranno  (em- 
pre  onore  e  al  poeta,  e  al  Sigi  Co- 
man»  ro  Balejfrieri  .y  che  ne  fu  l'e^ 
ditore .  Furon  poi  ripublicate  in 
Venezia  ne!  1751. ,  in  Nie2a.i7Sr., 
e  nel  Parnaffo  Italiano  Tom.  53. 
Vegganfi  le  Novell»  Fiorentine  , 
1751.  pag.  40. ,  e  la  Storia  Lette- 
raria tf  Itaii.j  Tom.  8.  pag.  316. 
-  PURMAN,  ^cJ.  POURMAN. 

PUSCULO  (.Ubertino^.,  Bre- 
fttano,  e  illuftre  poeta  latino  del 
ftcolo  xy.  Abbiamo  di  lui  un- 
i*oe»j/ï,  eroico  divifo  in  quattro  li- 
bri mi  non  finito  fulla  caduta  di 
Costantinopoli ,  e  un  altro  Poemet- 
r»-ful  martirio  del  fanciullo  S.  vT/- 
7Hec»e  uccifo  dagli  Ebrei,  pubiica- 
to  in  Aggufta  netijii.  Alcune  no-' 
tJeie  del  Pufculo  Ci  potfano  vede. 
ré  nel  Catalogo  de'  MSS.  della 
hi^reria  Far/etti  pag.  51.  ec.  com- 
pilato già  e  illuftrato  nel  1771.  dal 
Ch.  Sig.  Abate  Morelli  Cuftode 
della  Libreria  di  S.  Marco  in  Ve- 
nézia.  Ved.  anche  la  Mifcellan. 
hazx.i*on.  Tom.  I.,  e  Catal.  3u- 
«av.  Tom.  I.  Voi.  3.  psg.  2058.  ce. 

i.  PUSTERLA  (^  Art  fé  lm«  dal. 
la-),  MiJanefe,  ed  uomo  affai  dot. 
to  nel  fecoloXII.  Effendo  1' Ita- 
lia- a  quel  tempo  fconvolta  dalle 
dèmeftiche  turbolenze  fi  portò  egli 
insieme  con  Landolfo  da  S.  P<w- 
/»,  e  C9n  Ohi  co  l^iccdomino  in 
Francia-  per  frequentare  le  fcuole 
dfTours-,  e-diPirigi,  ove  era  pia 
tr-Hnquiiio,  e-  pi(>  ficuro  il  ricove- 
rò agh  amatori  delle  fciçnre .  11 
Pttfterla  fu  poi  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano .  Nel  fecoloX  VU.  fiori /f«- 
rfr»«   Pusreit,M.  Sacerdote    degli  • 
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Oblati,  e  Prefetto  del  fa  Biblioteca 
Ambrofiana ,  di  cui  abbiamo  ;  11^ 
luftrijfimo  ac  Reuerendiffirno  DDì 
Federico.CascÌ£  Arcbiepifcopo Me-*, 
diûlanenfi  &c.  Felicit-itenh,  Me., 
diolani  1693,  in  fol.  Ved.  Cinelli. 
Tom.  4.  pag.  106. 

2.  PUSTERLA  i  Gaglielmo"^ ., 
nobiie  Milanefr.  Fa  quelti  d'an- 
ni 19.  pfomotro  da  &onifaK.*o  ÎX. 
l'anno  1399.  ai  Vefcovado  di  Bre-, 
fcia;  nia  non  potè  mai  averne  i( 
pofTeffb,  ricalcitrando  fempre  ì  l^i* 
f conti ^  che  figjio reggi avano  Je  ter... 
re  di  quella:  Diocefi .  Staoco  egli 
di  più  tollerare  così  ingiuila  ripul- 
fia  ricorfe  a  Gregorio  XII.  Ponte- 
fice ,  il  quale  gli  conferì  la  Chie- 
f-a  di  Como  .  Ma  neppur  quivi  qtle.^ 
(la  elezione  ebbe  eletto,  poiché  il, 
Clero  di  quella  Città  volle  aquel- 
la Chiefa  Fra  Antonio  Turconi 
dell'Ordine  de' Minori,  il  quale,- 
detronizzato  Gregorio  nel  Concilio 
di  Fifa  andò  infatti  al  poirefTo  di. 
quella  Sede,  ciò  permettendo  il 
nuovo  Pontefice  .(f/C^7?j;^vaV.  Ef--. 
fendo  però  ancor  libero  il  titolo  di- 
Brefcia,  di  elfo ,  benché  da  lungi, 
fi  fervi  il  Pujterla.,  e  durò  in  lui. 
fino  alla  fua  morte  ,  che  avvenne 
nel  I<ii6.  Ved.  r //.3/</ïJ'i7frfl  dell', 
UgMli  <olle  Note  del,  benemerito 
Sig.  Dottor  Niccolò  Celeti  edit.. 
Vènet.  Tom, 4, 

PUTEANO  (EricioX  l^ed.  P.UYi; 
(^•Enrico  di-) . 

PUTEANO i  i^ed,  PU-V  n.J.  e; 
i  fesfenti  . 

l'PUTEO  i  Corradi  no  da')  ^  d' 
Agrigento  ,  Giureconfultodel  XVI. 
fecolo.     Scriife  ;  Ad  Bullam  Apo-^ 
Jhlicam    NicoLii  K  ,    &"    Regiat^ 
PragT»aticam  Alphonfi  de  Cenfìbuti 
annotationes  :,    e  fi  legge  apud  Pe-, 
trttm^Gregorium  de  Cenfibus .    Rai- 
mondo   de  PuTEO    da  Meffina  na- 
to^ nel  1619.^   fu  Vefcovo  Eftenfe  , 
epafsò    tra'  più  nel  KJ94.    Sram- . 
pò  ;    Romana  veritas    contra  H^e, 
retieof  ;    De  anima:  Sjflvì*  van.7. 
rttm  qq^  Cirtulo    Tufcuiano  ,   ove 
fi' trattano  alcune  Propofizioni  Pia. 
tomch^   del  Timeo  :    e  fi   aggiugne 
LtS-tuaia  Arijìotelica  con  le  .fer- 
re  d4'Fihfofii    Difcarji    Accade^., 
miti  &•€. 

2.  PUTEO  (,J acopo").,  nato  m  A- 
I;C<»Mtfi«.  ville  ud  fecolo  XV.    \a^^. 
le- 
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f«gnò  le  leggi  in  Padova  ^  ed  in  4l» 
tre  Univerfità  d'Italia  con  molta 
riputazione,  e  fu  tenuto  in  gran- 
t'iìfima  Itima  da  Francefco  SfortJ* 
Duca  di  Milano,  ove  morì  Sena- 
tore intorno  al  1485.  Lafciò  alcu- 
ae  Opere  legali,  che  fono  ftani» 
paté . 

3.  PUTEO  (^Zaccaria  a  )  ,  di 
Filtre,  e  medico,  fiori  fulla  fine 
dui  fecolo  XVI.,  e  fui  principio 
<iel  fuffcguente  .  Abbiamo  :  l.  Cia- 
vis  medica  rationalis  ^  fp^^Sf^*' 
f/7,  ^  chirurgica^  qua  in  traita- 
fu  confa/torio  de  Jìranguria  ^  prU' 
ri  tu  ,  &  herpete  exedente ,  varia  & 
JcleiUJPtna  recludit  remedia  'ùrc.^ 
Vt-netiis  l6l^.  1.  Officina  chymi^' 
ea  fornacum  ,  vaforum  ac  injlru'^ 
fnefttorum  ad  dtjiiilationem  perti' 
nentium  coHeSia  ,  Venetiis  \6\l.  3. 
Miftoria  de  gumma  indica  amihafl'^ 
muftica^  antihidropfca^  &  anti-. 
podocrica  <Src,  ^  Venetiis  1618.  in  4. 
JFrancefco  Puteo  di  Vercelli,  e 
«iodico  galenifta  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  Abbiamo  e  Jpoiogia  in  a- 
Hatonìe  prò  Gaietto  cantra  l'Uefa' 
Àiut»  /cripta  ,  cum  pvefatione  ,  in 
qua  agitar  de  medicine  inventio- 
tte.  Ved.  Dizionario  della  medi- 
cina dell' E/o/  , 

PUTEO  Cjacvpo"),  Ved.  POZ- 
20. 

PUTEO  CPjrr/We),  Ved.  POZ- 
ZO . 

PUTEOLANO   ,    Ved.    POZ- 
2UOLO  (  Francefco  dal  )  . 

PUTERBEO  iGabrielOy  Ved. 
I>UY-HERBAULT. 
-PUTlFARE,  capitano  delle 
guardie  di  Faraone ,  a  cui  Giufep* 
IP*  fu  venduto  da'  Mercanti  Ma- 
dianiti.  La  parola  £t(/>»co  fignifi. 
ca  in  quelto  iuogo  nella  Scrittu- 
sa  femplicemente  un  uffiaiale  del- 
ia Corte  di  Fataone:  perch'  è  cer- 
to, che Putifare  era  marit.^to,  ed 
Avea  fimilmente  de'  figli,  fecon- 
do l'opinione  di  coloro,  i  quali 
vogliono  ,  eh'  egli  fia  lo  ftelTo,  che 
il  gran  Sacerdote  d'Eliopoli.  A- 
v«ndo  dunque  Pittifart  comprato 
Ctufeppe,  e  fperimentando  ,  che 
©gui  tofa  diveniva  profpera  nelle 
fue  mani ,  ne  concepì  un  grande 
afletto,  e  gli  diede  l'intendenza  di 
tutta:  la  e  afa  .  Ma  dopo  alcuni  an- 
ni la  moglie   ài  Putifare  a^^ìaào 
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contepûta,  una  paffion  vefgogHof» 
per  Giufeppe^  ed  avendolo  vana*, 
monte  foUeciiato  al  peccato,  ella 
fdognata  per  le  ripulfe  del  cafto 
giovinetto  1'  accusò  prefTo  fuo  ma- 
rito come  tentafbr  della  Ala  oneftà  . 
Putifare  molto  credulo  alle  parole 
diçiueila  colpevole  donna,  punifce 
1'  innocente  ,  e  fece  imprigionaf 
Giufeppe ,  Ma  Iddio,  cheavea  ri- 
pieno Giufeppe  dei  fuo  fpirito  a» 
vendolo  fatto  conoi'.ixn  &  Faraone ^. 
quefto  Principe  lo  creò  Intendente 
di  tutto  l'Egitto,  e  gli  diede  per 
ifpofa  Afeneth  figliuola  di  Puti- 
fare .  Deditgue  illi  uxorem  Aft- 
netb  filiam  Putipharis  Sacerdotis 
Heliopoleos  y  QVed.  Giuseppe  a. 
1.  ")  .  Alcuni  autori  pretendono, 
che  quello  Putifare  non  fia  il  me> 
defimo,  che  il  primo  padrone  di 
Giufeppe ,  e  lo  provano  colla  di- 
verfa  maniera,  colla  quale  quc^ 
ili  nomi  fi  fcrivono  nell'Ebreo, 
e  per  la  qualità  di  Sacerdote,  che 
la  Scrittura  attrìbuifce  all' ultimo  : 
m.i  quefie  due  ragioni  fono  così  de- 
boli,  che  non  formano  fé  non  un» 
prcfunzionc .  Egli  non  è  inconve- 
niente di  credere ,  che  il  Sacerdo- 
te di  Eliopoli,  ed  il  Capitan  del- 
le guardie  fiano  un  medcCmo  uo- 
mo, ch'efercitava  qucfii  due  im- 
pieghi,, il  primo  in  Eliopoli,  ed 
il  fecondo  inTanis,  dove  liava  la 
Corte  di  Faraone  . 

PUTIGNANI  CMcco/à),  Ca-. 
npnico ,  e  Vicario  Generale  della 
Rcal  Chief.1  di  S.  Niccolò  di  Ba- 
ri ,  e  mollo  verfato  nelle  fcienze 
fagte  ,  e  fingolarmente  nella  eccle- 
fiaHica  Storia  .  Finì  di  vivere  cir- 
ca il  1770,  Abbianto  di  lui  varie 
Òpere,  che  faiino  molto  onore  ai 
fuo  fapere ,  e  al  fuo  zelo  per  la- 
patria,  tra  le  quali  :  1.  Vindicite 
vite  ér  geflorum  J".  Thaumaturgi 
Nicolai  Archiepifcopi  Myrenfis  Jè- 
cundam  alia  &  vulgata  ,  e!"*  ani- 
madverfiunes  in  Aaa  Primigenia 
Falconiana  nuper  inventa  ^  &  ty- 
pis  cyufa  anno  1751.  ,  Neapol» 
\I753-  'n  4-  Molti  letterari  con- 
traili inforfero  circa  il  J750.  intor- 
no agli  Atti  autentici  di  quefto 
fanto  Vefcpvo  .  Monfig.  Niccolò 
Cangine  Falconi  Vefcovo  di  S. 
Severina  nel  Regno  di  Napoli  toi- 
r«  oeLla  citata  fua^Oper»  ia  mi- 
tra 
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tra  Arci  vefcovilc  di  Mira  a  S.  Ni- 
colò per  dargli  la  V^fcovile  Pina- 
ri  en  fé .  Gran  rovefcio  nell' eccle- 
fiaftica  Storia  !  Il  Putignani  vi  fi 
oppofe  colle  dotte  fuc  f^indicia 
ili  9.  capi  diftribuite,  dell»  quali 
fé  ne  dà  un  critico  ed  erudito  c- 
ftratto  nella  Storia  Letterata  d' 
Italia  Tom.  11.  pag.  347.  ec.  2. 
f^i ridici^  l'itis  ,  &  gejìorum  S\ 
Thaumattrrgi  Nicolai  Archiepifco- 
pi  Myrenfis  ,  Diatriba  II.  De  fa- 
ero  Liquore  ex  ejus  ojfibus  manan. 
tt .  Accédant  Job.  Archidiaconi 
Barenjis  hijìoria  Trnnslationis  e- 
jujdem  Sancii ,  tiotis  ,  variantibus 
leii  ioni  bus  ^c.  inlujlrata  .  F.  CI. 
Jofephi  Simonii  AJfemani  in  fy- 
Jiema  Falconianum  animadverfio. 
nes  ;  ac  de  Regulis  Eccleji£  S. 
Nicolai  Barienfis  ejufque  Priera- 
tus  origine  Specimen ,  auiìore  Ni- 
coiao  Putignano  &c. ,  Neapoli  1757. 
in  4.  Monfig.  Falcone  nioftrò  di 
dubitare  ,  ciie  dalle  facre  offa  di  S. 
Niccolò  non  iigorgaffe  quel  liquo- 
re, che  volgarmente  M<7««.v  fi  chia- 
ma .  li  Putignani .^  che  come  fi  è 
detto ,  prefe  a  vendicare  gli  Atti 
di  S.  Niccolò  dalle  cenfure ,  e  da' 
vani  filtemi  di  alcuni  critici  intem- 
peranti, e  del  Falcone  principal- 
mente, fi  volle  con  quefl' Opera  a 
combattere  i  dubb)  di  quel  Prela- 
to fopra  la  Ma ««.■»,  inferendovi  la 
Storia^  che  Giovanni  Arcidiacono 
di  Bari  fcrifTe  della  traslazione,  del 
facro  corpo,  e  alcuni  cftratti  dall' 
Opera  di  Monfig.  Ajftrnan  De  Ka- 
tendariis  Ecclefie  Univerfe  &c. , 
C  f^ed.  Niccolo'  S.  n.  a.  )  .  Non 
lafciam  di  qui  ricordare  àio.  Do- 
menico Putignani  ,  uomo  docto 
anch'elfo,  e  di  molta  erudizione 
fornito,  e  forfè  della  fteffa  fami- 
glia, il  quale  publicò  .•  1.  De- Re^ 
gularium  Injìitutionibus ,  Neapoli 
1713.  4.  Tom.  in  4,  1.  De  redivi- 
vo fanguine  S.  Januirii  Epifco- 
pi ,  &•  Martyris,  Neapoli  171 3.  4. 
Tom,  in  4.  3.£)f  immort alitate  a. 
nimorum,  Dialogi ,  Neapoli  1719. 
in  4. 

PUTSGHIO  C  Elia-),  nato  ad 
Anveria  nel  1580.  da  una  famiglia 
origiiiana  d'  Augu.la  ,  non  aveva 
cheli,  anno,  allorché  publicò  J"/»/- 
lujho,  Leida  1601.  inii.confram- 
jnenti  e  buone  note ,    Diedç  in  ap- 
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preffo  una  Raccolta  di  33.  antichi 
Grammatici  con  note,  Hanau  1605, 
in  4.  Quello  dotto  preparava  al* 
tre  Opere  ancora ,  quando  morì  » 
Stade  nel  j6o6.  di  a6.  anni,  dopo 
dì  aver  fatto  concepire  delle  gran-< 
di  fperanze  . 

I.  PUY  C  Raimondo  du  )  ,  De 
Podio,  fecondo  Gran-Maflro  dell' 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme,  fuccedette  nel  1120.  a  Ge- 
rardo Inftitutor  di  quell'Ordine. 
Era  del  Delfinato  ,  o  forfè  di  Lin- 
gu^doca  .  Molti  gentiluomini  ca- 
paci di  maneggiar  l'armi  effendofi 
meiTi  fotto  la  fua  bandiera,  llabilt 
una  milizia  per  difendere  la  reli- 
gione contro  de' fuoi  nemici.  Ra- 
dunò il  primo  Capitolo  Generale, 
e  vi  fece  nuove  Coftituzioni  con- 
fermate nel  1113.  da  Papa  Calijlo 
II.  ,  e  nel  1130.  da  Papa  Innocen- 
ZpW.  Avendo  raccolte  truppe  of- 
frì i  fuoi  fervigj  a  Baldovino  Re 
di  Gerufalemme ,  che  accompagnò 
»ll'  affedio  di  Afcaiona  ,  ove  fegna- 
Io  il  fuo  coraggio  .  La  Città  fi  ren- 
dette in  pochi  giorni .  Anajìafio 
IV.  avendo  intefa  quella  conquiìla. 
accordò  l'anno  1154.  grandi  privi- 
legi al  fuo  Ordine .  Dopo  queft' 
epoca,  checché  ne  dica  i'  Ab.a- 
te  de  yèrtot y  l'Ordine  fu  divifo 
in  tre  clafiì  ;  di  Cavalieri ,  di  fer- 
gcnti  d'  armi ,  e  di  Cappellani  . 
Per  lo  innanzi  non  vi  erano  che 
due  claffi  di  fratelli ,  quella  de' 
chierici,  e  quella  de' laici .  Rst- 
mondo  morì  nel  1160.  Q^uantun- 
que  abbiamo  detto,  ch'egli  era  il 
fecondo  Gran-Maftrodeli'  Ordine  , 
è  certo  che  fu  il  primo  che  pren- 
defle  quello  titolo  j  Gerardo  non 
avendo  avuto,  che  quello  di  Ret- 
tore dell' Ofpitale  di  S.  Giovanni 
Gerofolirnitano.  Il  bravo  Mont- 
brun  era  della  flefla  famiglia ,  P'edi- 
il  fuo  Articolo . 

1.  PUY  C  Enrico  di  )  , .  Henri-r 
eus  Puteanusy  uno  de'  più  cele- 
bri fcrittori  del  fecoloXVIL,  n.^.- 
cque  in  Venloo  nella  Gheldria  li 
4.  Novembre  1574-  Egli  ftudiò  in 
Dordrecht,  in  Colonia,  ed  in  Lo- 
vanio  ,  ed  ebbe  per  fuo  maellro  Giù.. 
Jìo  Lipfioy  che  io.ftimò  molto,  e 
fece  una  Itrerta  amicizia  con  lui- 
Viaggiò  poi  in  Italia,  e  fu  fatto 
Pxofeffoit:  ft"  eio5,«caea  in  Miiano, 
ove 


hw  a  fece  degli   illu^ri  -«inicT,   « 
fra  gU  Altri  il  dotto  f^intenisfi  J*i- 
fteiU.     Lafua  riputaeione  efTemiofî 
fpârf*    per    tutu    l'Europa    il   Re 
di  Spagna  4o  fece  fuo  lltoriografo, 
■€'  •!'  ATci^Hta    Aihrto    defideratido 
di  po<r.derlo  ne' Pacfi-Bi3i  glidic- 
)de  nei   t6o6.  la  Cattedra  diGiu/lo 
l.ipfio    ili  Lovanio .    Gli    fu    dato 
^^ur  anche  il  Governo  della  Citta- 
della   di  quoi*a  Città,    e  fu  fatto 
Configliere    di    Stato.     Quefle    ri- 
compenfe   erano   dovute  al  merito 
di  du-Pwy ^    e  alle  qualità  dei  fuo 
cuore  .     Aveva  tanta  tnode/iia  quan- 
to era  il  fuofapere.     Mori  nel  Ca- 
ili'Iìo  di  Lovanio  ai  17.  Settembre 
a64<5.  di  anni  "i.    "Havvi  di  lui  un 
<f ran  autnero  dìTrittat*  d'Iftoria, 
ài  Rettorica,  di  Filologia,  di  Fi- 
<lofofi«  ,    e  di   Matcrfiatica  .     Vi  fi 
T»vvifa  intatte  le  fue  Opero  mol- 
-ta  erudizione  ,  fafiere,  e  mod«llia, 
'«    le  principali  fono  :     i.  Stattru 
ideili  ^  pttcis  ^  i^jj.  in  4.,    nelU 
■^ual«    vuole    pcrfuadere    agli  Sp«> 
^nuoli  di  far  la  pace.     Si  preten- 
*lc  cbo  i  fuoi  principi    pacifici ,    e 
la  maniera  con  cui  li  compofc,  lo 
efpodeir^ro  quafì  ad  a^ari  faii'ìdion  . 
a.  Hijìwia  tnfuirica^  I^pfia  1076, 
in  fol.  j    per  qucft'  Opera    ebbe  in 
J-icompetìfa    dall' Arfcidu<:he(fa  7/a- 
éelln  MiiA    coilaira    d'oro.    5.  Or- 
cheflr.i    BttrgUfiiiica  ,    in    fol.     0^ 
Theatrum  HijìoHtum  Imperatone 
iftT. ,  in  fol.    5.  Camus  ^  feu  ^e  Lu. 
■xu  tradottn.in  fraiKOfe  da  Niccolò 
PeUtìfkmfotco  il  titolo  di  Cornai , 
«  il  Convito  ofceno    rfe'  C«»»»»«y , 
Parigi  •I<5i3.  ini».,  e  diverfe  altre 
Opere,    motte  delle    quali   lianno 
trovato  p<>ftô  iielle  Amiefiità  Re- 
matte  ,  Ç  Ved.  JMietr»»  Tom.  iiJ.  )  . 
Il  fuo  uile  nèn  è  quello  degli  an- 
tichi,    ed  imita  Gì^/fo  ìiipfio  fuo 
Ina^fìro,   e  i>e  ha  <)li«itc1ìe    volta  i 
difetti .     Nutladiroeno  formò  dogli 
«llievi  ecce  lenti  ,    ed  infpirò  loro 
il  gufto  della  virtti    Ruralità  quello 
delle  feelle-Lettere  ,     Vedi  la  5»- 
4irateca    del    Fontrmini    Tom.  2, 
|>ag.  218.    e  la  BibUoteca  Bibiio- 
grafica   del  Tontlli  Toro.  i.  pa^ 
54.  e  143.    ,  .  , 

3-  PUV  (  Claaiit)  di  )  ,  Confia. 
f  liere  nel  Parlamento  di  Parigi  , 
*d  uno  de'  più  dotti  Togati  dei 
biQ  teaif  o ,  er«  figlio  di  C 4 «menti 
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^it  TUf  celièbre  Avvocato  atf  me- 
defimo  Parlanveiuo  ,  e  di  Filippa 
Poncet .     Rimale  giovine    fotto   la 

tutela  di  fua  madre,  e  fetelo  alle- 
vare con  gran  cura  fotto  Turneho . 
Lambi-no  ^     e    I>orat .      Imparò    il 

Dritto  i'oito  Ci'f.icio  ,  evia};giòpòt 
in  Italia,  ovt.Fef>t;/oOf/ì«6i,  Pteo- 
lo    Manuijo  ,    Si  gonio  .     l^rnceh» 
9JÌ  Pintlli  ^    e  divcrfi    nitri  grand' 
uomini    arttmrrafono    Ja    fna  ct^k- 
<ità  ,  e   vollero   c'ifi-'rc  fuoi  attlict  . 
Eçli   fu    confìdcrato  come  uno  de* 
più  ^udìziofì    giurì/li  del  fuo  tem- 
po .     GM    furono    commeffi    diverfi 
«ft'ari  importantifltmì,  ne' quali  di- 
moerò la  fua  capacit.^  ,  ed  intcìcrì» 
tà  .    Fu  ricevuto  Con/ìgliere  al  Par. 
lamento ,  e  fece  onore  a  quefta  com- 
pagnia  colla  fua  integrità  e  coi  fuo 
fpirto  ,     La  fua    morte   fu  oiiorat* 
delle  lagrime    di  tutti  i  letterati. 
Egli  morì  in  Parigi  il    primo  Dé- 
cembre 1594.    di    49.  anni .     Clau- 
/iio  du  Puy    uni  ad    una    profonda 
erudizione  un  giufto  difcernimento, 
che  lo  fjceva  riguardare  come  uno 
de'raiigliori  critici  del  fuo  fecole. 
Q_iiantiinqnc    ta    fua    fartuna    foffe 
mediocre,  e  la  fua  famiglia  nume- 
*ofa  ,  pure  fifegnalòcon  atti  di  ge- 
«erofìta  .     Era  parente  del  celebre 
Prefidente  deihou;  ma  erano  me- 
no   Uniti  per    fangue  ,    che  per  la 
«ouformita  de'fentimenii  e  de'gu- 
ifli  .     Tutti    i  dotti    gli    fecero    de» 
nragnificielogj .  Egli  iafciè  da  Clau- 
dia  Sanguin   fua    fpofa    figlia    di 
Giacótno  Sanguin   Sisnore    di  Li- 
vry:    i.  Criftojoro ^  Pietre^  i  Gia- 
como di  Puf  ^  de'  qoali  parleremo 
negli  articoli  che  feguono  ;  a.  A^ 
ftino  di  Puy  Canonico  ,    e  Prevo- 
sto   d'  Inprinay     nella    Chiefa    di 
Chartres  ;    Clemente  di  Puy  Cotti- 
miïT'.rio    dell'  Artiglieria  ,     ucci^ 
iiella  battagiiard' Arcine  neli<»3<J.  ^ 
e    Ni  coi  fio   di   Puf    Cavaliere    ài 
Malta,  ihorto  nel  léij.  Q^uefta  fa- 
miglia ha  dato  un  gran  numero  ài 
dotti ,  e  di  perfonaggi  ilkiiiri  alla 
Francia  . 

4.  PUY  C  Cri  fin  foro  di  ),  f?gli* 
primogenito  di  Claudio  di  Puf  ^  fe- 
giiì  in  Roma  il  Cardinal  di  Joftù. 
fa  in  qualità  di  Protonotario  ,  ed 
impedì  che  la  prima  parte  éeW  T- 
JìvriM  del  Sig.  di  Tkou  non  foife 
yofia:  RBti'liidìW.  &J4«r«*to . ij* 
Fraik 


Trancia  fwefiCertofîuo  in. Bourg 
"Tontana .  Qualche  anno  dopo  il 
'x:ûTd\unl  Barberini  rinduffe  à  ri- 
'tornare  in  Roma  ,  ove  il  fuo  me- 
'rito  la  innalzò  al  grado  di  Procu- 
ratore Generale  del  fuo  Ordine,  e 
di  Priore  della  Certofa  di  Roma  . 
'■Mori  ài  28.  Giugno  1654.  Egli  fu 
'che  compofe  la  raccolta  in?ìtoIata 
Perroniana  ^  mentre  era  Limofinie-' 
jre  del  Re,  e  r.pprefib  il  Cardinal 
'ìdv  Perron  :  raccolta  piena  di  cofe 
azzardate  Campata  nei  1669.  in  li, 
per  le  cure  di  Daillè  il  figliuolo . 
-  5.  PUY  C  Pietro  du  )  ,  fratello 
di  Crijtcfgro  precedente ,  e  terio 
genito  di  Claudio^  fu  uno  de'  più 
dotti  uomini  eh'  abbia  avuto  la 
Francia  ,  principalmente  nel  Drit- 
to ,  è  nell' Iftoria  .  Nacque  a  Pa- 
rigi nel  1581. ,  e  fu  allevato  da  fuo 
padre  con  una  grandiffìraa  cura ,  e 
^imoflrò  dalla  fua  infanzia  una  ap- 
plicazione ftraordiuaria  allo  Audio 
delle  Belle  Lettere,  e  delle  fcien- 
zc  .  Strinfe  una  forte  p.micizia  col 
Prefidente  di  Thou ,  che  era  fuo  pa- 
tente, col  celebre  Ni  calao  Rigault , 
« /Con  tutti  i  più  dotti  uomini  del 
fuo  tempo  .  Dopo  d'avere  accom- 
pagnato in  Olanda  i!  Sig.  Tume- 
fì  de  Boiffife  ,  che  fua  Maeftà  man- 
dato avea ,  egli  lavorò,  ritornato 
c&efu,  intorno  la  ricerca  dei  Drit- 
iS  del  Re,  e  l' Inventario'del  Tc- 
ioro  di  Chartres  ,  I  Monumenti 
rari ,  ed  importanti,  che  vide,  e 
«he  eliminò,  lo  refero  così  prati- 
co di.  tutto  ciò,  che  s' afpetta  al- 
ia Storia  di  Francia,  che  poche 
pejfohe  fecero  delle  fcoperte  così 
cariofe  ed  importanti.  Il  Re  a- 
vendo  de'  diritti  da  far  valere  fo- 
pr.i  le  dipendenze  de'  Vefcovati  dr 
Metz,  Toul,  e  Verdini  ufurpati 
dal  Duca  di  Lorena,  du  Puf  fu  io- 
caricato  di  quella  cominifTìone  eoa 
U  Bref  e  de  P  Qrme  y  e  fojnmini- 
«rò  in  quantità  titoli,  e  memo- 
rie per  la  verificazione  di  que- 
lli Dritti.  Ne  portò  folo  tutto  il 
pèfo  ,  e  mife  in  ordine  tutte  le  car- 
ie neceffarie  per  qijeflo  grande  af- 
fise.  Ricevuto  Conigliere  al  Par- 
lamentò ,  e  culfode  della  BiòUote- 
«a  del  Re  fi  fegoalò  in  «juefte  due 
càriche  pel  fua  amore  per  la  pa- 
tria ,  9  per  Je  lettere  .  Il  fuo  u- 
a^ere  Qt)blì^at«  lo  iatcr«flav»  p^c 


, tutti  gli  uomini  letterati,  che- U- 
voravàno  ,  e  lo  inducea  a  ccmuni- 
"car  loro  ciò  che  vi  era  di  più  c^- 
riofo  in  una  valla  raccolta  di  me- 
morie, e  di  ricerche,  che  avea 
meffe  infieme  per  il  tempo  d'  an- 
ni 50.  Il  fuo  carattere  obbligante, 
e  i  fuoi  coflumi  dolci  lo  fecero  a- 
mare  da  tutte  le  perfoiie  di  meri- 
to ,  e  fra  le  altre  dal  Prefidentè 
de  ThoUf  che  io  riguardava  come 
un  altro  fé  ileflb .  Egli  morì  in 
Parigi  eflendo  Bibliotecario  del  Re 
li  14,  Dicembre  1631.  d'anni^?. 
Havvi  di  lui  un  grandiflìpio  nume- 
ro.  d'eccellenti  Opere  .  Le  princi- 
pali fono  :  I.  Trattato  appurte- 
nente  ai  Dritti  del  Re  /opra  mot' 
ti  Stati,  e  Signorie  ,  1653.  ìn  fol. 
Ï1  Cardinal  de  Richelieu  incaricò 
éi  quelt'  Opera  intereffante  Teodo- 
ro G  ode f roi ,  che  vi  lavorò  di  con- 
certo con  du  Puj/ j  e  il  merito  di 
quella  collezione  giullificò  la  fcel- 
ta  del  Cardinale.,  l.  Ricerche  per 
rrioj^rare ,  che  molte  Provincie  ,  e 
Città  del  Re^no  fono  del  Domi- 
nio Regio,  libro  degno  del  prece- 
dente .  3.  Prove  delia  Chiefa  Gal- 
licana nel  Trattato  fopra  le  Li- 
bertà ,  Parigi  1731.  4.  Voi,  in  fol. 
Q.tielP  O pera  difpiacque  alla  Cor- 
te di  Roma,  ed  impedì  Urbano 
Vili,  a  far  del  bene  a  Crijlofuro 
du  Puy  fratello  dell'  autore  .  4. 
IJìoria  vera  della  condanna  dell* 
ordine  de^  Templari  ,  BrufTelles 
1751.  in  4.,  e  3.  Voi.  in  12.  :  col- 
lezione curiofìlCma  e  intereffantir- 
fima  .  Rifplta  da  quella  raccolta  , 
che  vi  erano  alcuni  colpevoli  iit 
q^ueilo  corpo,  ma  conveniva  forfS 
condannar  T  ordine  intiero  j^çx  gli 
fregolamenti    di  alcuni    individui  ? 

5.  JJioria  Generale  dello  Sci/ma , 
eie  fu  nella  Chiefa  dal  1378.  fin 
al  ii^8.  ,  1Ó54,  in4.  Ojpera  .efat- 
ta, perchè  effa  è  fatta  fopra  i  ti- 
toli del  t«foro  delle  carte  delJRe. 

6,  'Memorie  dellp  Provi fione  alti 
Prelature  della  Chiefa .  7.  Dijfe- 
revzf  tra  la  S^  Sede ,  e  gli  Impe- 
vadari  per  le  Invejìiture  .  8.  Ijìa. 
ria  ^etla  differenzji.  tra  .Papa  Bé- 
nifaciaVllT.,  ed  il  Re  Filippo  if 
Bello.  9-  Trattato  della  teg^e  Sa- 
lica, vo.  JJioria  de^  FavbYjti  in 
4.,  è  31.  Voi.  in  J2.  I*.  TfioriadeU  .. 
la  MraeinAtità  SanzJtw,    ri.  dil 

'■'^    ■      '  •*•  'Tini'  " 
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Concordato  di  Bologna  tra  Papa 
XeoneX.  ed  ilRe  Francefcoì.  13. 
Trattato  delle  Reggenze ,  e  Mino- 
rità dei  Redi  Francia .  14.  Trat- 
tato delle  Comribuzjoni  ,  che  gli 
Ëccleftaftici  debbono  al  Re  in  ca- 
fo  di  necejfttà .  15.  Memorie  del 
Dritto  d*  Aubaine  .  ì6.  Trattato 
tielP  Interdetto  Ecctefiajlico .  17. 
Memorie^  ed  Iflrurjone ,  che  ferve 
pergiuftificare  /'  innocenz.a  di  Mef- 
fer  Francefco  Augufto  di  Thou . 
18.  Apologia  dell'  ifioria  del  Pre- 
fidente  di  Thou  ec.  nella  Raccol- 
ra  de' pcìiz*  i/iorici  y  Delfi  1717. 
in  12.  Quefte  diverfe  Opere  {CKio 
affblutamente  neceflarie  a  chiunque 
vuole  fcrivere  la  Storia  di  Fran- 
cia. Du  Puy  applicoffi  quafi  in 
tutte  le  fue  Opere  a  deprimere  1' 
autorità  ecclefiaflica  ;  ma  convien 
confeffare  ancora  ,  che  la  forza  del- 
la verità  gli  ha  ftmppati  de'  telli- 
monj  tanto  maggiormente  preziofi  , 

auanto  più  fé  n'  era  moftrato  gran- 
e  avverfario  .  Tale  è  quefto  . 
y,  Ciocché  riguarda  la  religione  e 
^  gli  affari  della  Chiefa,  dee  effe- 
j,  re  efaminato  e  decifo  dagli  Ec- 
„  clefiaftici  ,  e  non  dai  fecolari  : 
„  quefto  principio  è  riconofciuto 
„  dai  due  partiti".  Ne  porta  in 
prova  il  Concilio  di  Sardica  ,  le  pa- 
role d'  Ofio a  Co/ìanzp  ,  (  Fedi  Osio 
di  Cordova'),  eie  lagnanze  di  S./- 
iario  al  medefimo  Imperatore  .  Sie- 
gue  ancora  :  ,,  Siccome  vi  fono  due 
„  forti  di  ftati  nel  mondo,  quello 
„  degli  ecclefiaftici  o  dei  preti  ,  e 
^  quello  dei  fecolari  :  cosi  vi  fon 
„  pure  due  potenze,  che  hanno  il 
„  diritto  di  formar  leggi ,  e  di  pu- 
„  nire quelli  che  le  infrangono,  1' 
„  ecclefiaflica  ,  e  la  fecolare  "  C  Li- 
hertà  della  Chiefa  Gallicana  ,  T.  I. 
pag.  13.  e  21.  edizone  1731.  )  .  Si 
vede  in  tutte  le  fue  Opere  una  va- 
ila e  profonda  erudizione  .  Nico- 
lao  Rigault  fuo  amico  fcriffe  la 
fua  Fit  a  y  che  fa  onore  all'uno  e 
all'altro. 

6.  PUY  CGiacamo  du),  fratel- 
lo di  Pietro  y  di  cui  fi  è  parlato  di 
fopra  ,  e  quinto  figlio  di  Claudio  ^ 
fu  come  filo  fratello  l'uno  de'  piti 
dotti  uoraiiii  dei  fuofecolo.  Egli 
Javorò  con  effb  lui,  e  lo  ajutava 
fri  .tutte  le  fue  Opere.  Fu  fatto  ' 
fuor»  di  S.  Salvatore ,   e  Biblio- 
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tecarlo  Regio  .  Egli  continuò  a  te- 
ner in  quefta  Biblioteca  le  dotte 
conferenze  ,  che  avevano  procurato 
tanta  gloria  a  fuo  fratello,  e  tan- 
ti avvantaggi  a' letterati  .  Egli  fu 
che  publicò  la  maggior  parte  del- 
le Opere  di  fuo  fratello.  Mor)  li 
17.  Novembre  16515.  in  età  di  70. 
anni  circa  con  una  grande  riputazio- 
ne di  fapcre  e  di  probità. 

7.  PUY  (  Claudio  Tommafo 
du  ^  Î  figlio  d'un  negoziante  dì 
Parigi,  ove  era  nato,  alzoffi  col 
fuo  merito.  Fu  Configiicre  del  Re  , 
di  flato,  Referendario  onorario. 
Intendente  della  nuova  Francia  nel 
Canada ,  ed  Avvocato  Generale  del 
Cran-Cohfiglio  per  12.  anni .  Si 
era  acquiftata  la  (lima  dei  dotti  coi 
fuoi  talenti  per  le  fcienze  e  le 
Belle-Arti,  e  foprattutto  per  la 
meccanica.  E'  il  primo,  che  ab- 
bia fatte  sfere  mobili  fecondo  il 
fiftema  di  Copernico ,  Le  macchi- 
ne idrauliche  di  fua  invenzione  han- 
no meritate  le  attenzioni  dei  dot- 
ti di  Parigi  e  degli  flranieri .  Morì 
nel  1738.  di  ■58.  anni  . 

8.  PUY  (^Giovanni Cochon  du), 
medico  della  marina  a  Rochefort  , 
nato  a  Niort^^ncl  Poitù  l'anno  1674,     1 
morto  nel  1737.     Publicò  nel  1698.     1 
un'  Operetta  curiofa  intitolata  :  7- 
Jìoria    d'  un   enfiagione    del    baffo 
ventre   particolarifftma .     Era    un 
uomo  dottiamo    nella  fua   profef-    J 
fìone,    che    cfercitò   lungo    tempo     1 
col  più  grande  zelo  . 

9.  PUY  C  Modefta  du  )  ,  Vene- 
ziana ,  fiorì  verfo  il  1553.  Ella  ìi 
difìinfe  con  molti  poetici  compo- 
nimenti ftampati  fotto  il  nome  di 
Moderata  Fante  i  e  compofe  altresì 
un  Dialogo  del  merito  delle  Fem- 
mine. Fu  maritata  con  Filippo 
Giorgi  uom  dotto  del  fuo  tempo, 
eh'  ebbe  per  figliuoli  due  mafchi  , 
e  due  femmine.  Una  3i  quefte 
compofe  una  Prefazione  full' Ope- 
re di  fua  madre  ,  che  morì  nel  1592, 
Nicola  Doglione  ne  fcrifle  la  Fi- 
ta .  River.  Teat.  delle  femmine  il- 
luftr.  Luigi  Jacob.  Bibl.  delle  fem- 
mine.     Tomafin.    in    elog.    Doiìor.       ' 
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IO.  PUY  iJacopo").,  della  Pro- 
venza,   nato  nel  1497.    e  allevato 
nçUe  Lettere,  ebbe  per  lo  fuo  me-       j 
tito'da  Giu4ioU.  l' Arcivefcovado       J 
di  J 


V  u 
al  Bari  ,  e  dopo  il  cappelto  iSt- 
-Cardinale  nel  I55I- ?  <>  fa'impip- 
gato  hi  rilevanti  a  Sari ,  e  per  la 
tua.  prudenza  confultato  al  fuo  tem- 
po come  un'oracolo.  Morì  nel 
Ï563, ,  e  ci  Ufciò:  Deciftones  Ro- 
ta ;  De  mutattone  Monetarum  ,  e 
altre  Opere.  Ghill.  Teatro  d'' Uo- 
tnini  Letterati  .  Ughelli  Italia  Sa- 
cra ce- 

PUV-CIBOT  iGasbergo  day. 
Poeta  Provenzale  del  fccolo  XIII. , 
fi  acquiftò  molta  riputazione  co' 
Tuoi  vcrfi  ,  e  principalmente  col  fuo 
Trattato  iutitolato  :  L^i  Bauz.'as 
d^  Amour .  L' infedeltà  di  fua  mo- 
glie da  lui  amata  perdutamente  , 
0  che  era  della  cafa  dì  Bart.iy, 
-impegnolJoa.  farfi  Monaco  nel  Mo- 
naftero  di  Pigiuns,  ove  obì^liò  l' 
•amore,  ma  non   le  Mufe  . 

PUY-GUILLON,  l^edi  PIN- 
COLAN. 

PUY-HERBAULT  C  Gifbrie- 
/ff),  Pvìb;rb£us\,  xlotto  Religio- 
so di  Fontevrau  ,  e  Dottore  di 
Sorbona  del  fecolo  XV F.  ,  era  na- 
tivo di  Turena-  E^li  fu  uno  de' 
f3Ìù  celebri  Predicatori  ,  e  de'  piii 
valenti  Controvcrfifïi  del  fuo  tem- 
po .  I  Proteflanti  lo  riguardavano 
come  il  loro  flagelli^  .  Egli  iMorl 
nel  \%66.  nel  Monaftcro  di  Noftra 
Signora  di  Colignance  nella  Pic- 
çatdia^.  .Abbiamo  di  lui  molte  O- 
"pere^  fi  le  più  note  fono:  i.  E- 
vengtlice  hiftorix  tetramonon  .  2. 
Thtotirnus  de  tollendn  &  expurgan. 
dii  malis  l'ihris  ,  Parigi  1349.  in  8. 
In  qupfìe  due  Opere  vi  fono  alcu- 
jje  buone  rifleffioni  ;  na  effe  fono 
annegate  , in  molte  altre,  che  me- 
Tiravano  d'  effcre  èfpreffe  con  più 
■precifìone  . 

PJU Y-LAU  R  ENS  ^Antonio  dell' 
Age  du  ) ,  attaccato  a  Gavone  d^ 
■Orleans  ,  che  tradiva  ,  ricevette 
firatificazioni  dalla  Corte,  e  tra- 
dilla in  appreffb  ancora  .  Fu  an- 
cor condannato  a  perder  la  ie- 
lla nel  1633.  come  complice  dell' 
evafione  del  Duca  d'Orleans  in 
Lorena.  Fece  però  la  fua  pace 
facendo  quella  del  fuo  padrone  . 
Sposò  Madamigella  de  Pontcha- 
tcau  cugina  germana  del  Cardina- 
le di  Richelieu^  e  fu  fatto  Duca 
*  Pari  nel  KÎ34.  Quefla  brillante 
•jbrtuna  non  fu  cho'  un  Iftiupo  ,  11 
Tomo  XyU 


■Re  lo  fece  aiTcù?.re..iI  di 'ijjfc,  Feb- 
braio 1635. ,  e  condaure  a  ^Wncen- 
ses  ,  doi/c  morì  ii  primo..,«i_  del 
raefe  di  Luglio  fegae.iite  feiiza  6- 
pliuoli.  La- fua. vedova  frari  fuoi 
giorni  nel  1674.  Erafi  rimaritata 
al  Cerate  d''  Harcoart. della  cafa  di 
horena,  C  ^<id.  Eolx  n.  i.)- 

PUY  C  C^-o"cilio  di),  del  1130. 
vcrfo  il  niefe.  di  Marzo  .  S.  IJgo  di 
Grenoble ,  e  altri  Vefcovi  vi  Ico- 
municaroiio  Piero  di  Leone  Anti- 
papa dotto  Anacleto  . 

I.  PUY-SEGUR.  'C  Giacomo  di 
Chaflinu  SigiTore.di  ),  Luogote- 
nente generale  folto  Luigi  XIII.  , 
,e  Luigi  XIV.,  nacque  nel  J^oo.  , 
ed  era  di  una  famiglia  nobile  dei- 

.  la  Contea  d'  Armagnac  .  Ave- 
va per  fectimo  avo  Bernardo  di 
Cbaftenet  ^  che  nel  1365.  iìra  Con- 
figliere  e  Ciambellano  del  Re  di 
Navarra  ..  Incominciò  a  portar 
le  armi  nel  1617.  nel  reggimento 
delle  guardie,  di  cui  fu  alfiere. 
Dopo  no^Tvinato  raa^giore  del.  reg- 
gimento del  PK-moute  ,  ne  diven- 
ne Colonnello,  ed  ottenne  il  gra- 
do disLuogotenente  generale  delle 
armate  del  Re  .  Servì  per  lo  fpa- 
zio  di  43.  anni  fenza  interruzione  . 
Nel  1Ó36.  gli.  Spagnuofi  avevano 
ìntraprefo  di  paffar  la  Somma  per 
portar  la  guerra  fino  alle  porte  di 
Parigi  ;  Puf-Segur  fu  incaricato 
di  dii'putar  Icwro.  il  paffb  con  poca 
gente  .  Il  Conte  di  Soijfuns  Ge- 
nerale dell'  armata  Franc^fe  temen- 
do con  ragione,  che  non  {offe  ta- 
gliato a  pezzi  gli  mandò  a  dire  di 
ïitiraifi,  fé  lo  giudicava  a  pfopofì- 
to.  Signore,  rifpofe  Pay-Seguy 
all'aiutante    di  campo,    un    uomo 

'  che  ha  la  commijjione  di  un' .azio- 
ne pericolo  fa  come  è  quejia ,  no» 
ha  avvertimenti  da  dare.    Io  fono 

'venuto  per.  ordine  del  Sig.  Conte  ; 
ed  io  non  ne  ufcirò,  fé  non  man- 
da a    comindayraelo .     Q_ueflo  bra.- 

•vo  utfiziale  fi  trovò  a  più  di  iio. 
alTcdi,   e  a  più    di  30.   battaglie  o 

•incontri  fenza  mai  effere  itato  am- 

•malatò,   né  ferito  .     Niilladimeno 

"noii- fece  alciiiia  fortuna,  perchè  fu 
più- attaccato  al  Re,  che  .a'  mini- 
ftfi,    e  perchè  aveva    troppa  fran- 

-  chezsa  per  accomodarfi  a  tutt'  i  rag- 
giri de'  cortigiani .     Q^ncfto  è  guan- 

■jtQ  palefa  nell«  fiw  Memorie  ^  che 
G  fi 


fi  éftenclono  dll  I(îi7.  ""<>  «'  ï'^sS, , 
*  che  furono  publicate  a  Parigi  e 
in  Amflerdam  nel  1696.  4.  Vol.  in 
li.  per  le  cure  di  duChent  florio- 
arafo  di  Franeia .  In  effe  fi  vedo- 
no dJvcrfi  avvenimenti  olfervabili 
fopra^li  accampamenti,  ne' quali 
s'  è  trovato  ,  e  nel  fine  vi  fono 
delle  iftruzioni  militari  alfai  utili . 
L'autore  racconta  con  arditezza  e 
con  verità .  Mori  in  età  di  ìii. 
«DM  nel  1681,  nel  fuo  CaflcUo  di 
Remouilles  preffb  Guifa . 

X,  PUY-SEGUR  C  Giacoma  di 
Chajìenet  Marchefe  di),  figliuolo 
del  precedente,  nacque  a  Parigi 
nel  16SJ.  Si  elevò  digrado  ingra. 
do,  fu  del  numero  di  quelli,  che 
entrarono  nel  Configlio  di  guerra 
itabilfto  dopo  la  morte  di  Luigi 
XIV.  nel  171 J.,  e  pervenne  ali» 
fine  al  baffone  di  Marefciallo  di 
Francia  .  Quell'onore  gli  fu  accor. 
dato  nel  1734- y  f  "*1  ^739-  f"  ri- 
cevuto Cavaliere  degli  ordini  del 
H»;    Morì  a  Parigi  li  \^.  Agofto 
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174J.  di  anni  88.  dopo  di  efférfi 
fegnalato  pel  fuo  fpirito,  e  pel 
fuo  coraggio.  Abbiamo  di  iUi  uà' 
Opera  ftimata  fopra  V  Arti  pnili~ 
tare  j  174^.  infoi.,  e  i.  Volwnii 
in  4.  , 

PUZOS  C  Nicola'^,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1686.  fu  raccoglitore  dt 
parti ,  e  divenne  nel  1745.  direttore 
cfell'Accademia  di  Chirurgia  ,  Mòri 
li  7.  Giugno  175^  La  fua  cariti»  per 
li  poveri  non  limitavafì  a  foccorrer.e 
gratuitamente  quelli  che  ricorreva- 
no a  lui,  ma  ne  aveva  un  gran  nu- 
mero, di  cui  egli  era  il  teforiere  . 
Lafciò  alcune  Note  full' arte  che 
aveva  praticata.  Il  Sig,  Mori/òr 
Deslandtì  ne  formò  un  Trattator 
de''  Parti ^  1757,  in  4.  ,  che  com- 
ari inferiore  al  nome  ,  che  Puz.6r 

era  fatto  ,  e  che  prova  abbaftan- 
zs  la  verità  delle  rrfteffioni  de'l 
Sig.  tLouffel  full»  fpecic  di  ciarla- 
taneria attaccata  ad  una  femplice 
opaA»ione,  C  ^«à.  Hec(iuet  5. 
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QUACHERI  r  ^ei.  EKLEg, 
,  BARCLAY  n.3.,  FRANS- 
WORTH  ,  FOX  n.  z. ,  KEITH  , 
e  PENN. 

Q^UADRAMIO  (^ftzEvange' 
lijiit')  V  Agoftiniano,  e  nativo  ii 
Cubbio-  Si  refe  affai  noto  al  fuo 
tempo  per  le  cognizioni  nella  bo- 
tanica o  Dalla  fua  gioventìi  finO' 
alla  fua  vecchiaia  fu  al  fervigio  de- 
%\\Efienp  nella  fua  profeffione  de* 
feraplici  ,  e  f ui  molto  caro  al  Du- 
ca ^//on/o  I  f, ,  al  Cardinal  di  Fer- 
rar» fuo  zio,  al  Cardinal  i^  EJìe 
fuo  /rateilo,  a  al  Marchefe  di  S. 
Martiaa  fuo  paroate  .  Dopo  il 
cambiamento  del  rforaiwo  di  Fer- 
lara  pensò  egli  di  lafciare  il  fervi- 
gio degli  Efienfi  ,^  e  chiefe  al  Du- 
ca Çefê^  1'  anno  16^9,  un  onore- 
vol  congedo  per  tornare  al  fuo 
Convento  di  Gubbio;  ma  il  Duca- 
lo fermd.  nuovamente  »l  fua  fervi- 
gio ,ia  lyl9deas  ,,  dove  frobabiU 


mfnte  terminò  anche  r  fuor  gior.- 
HI .  In  quc^o  frattempo  feCe  un 
viaggio  nella  Paglia  eoa  Luigi  An- 
guillara  Romano,  che  fu  prima 
cullede  dcirorto  botanico  in  Pa- 
dova, ivi  aperto  a  publichc  fpefe 
dai  Senato  Veneto  con  Decreto  de* 
30.  Giugno  del  1545.  ^  eV Anguilla., 
va  unitamente  al  Quadfamio  rac- 
colfe  colà  molti  fenvplici .  Pubii- 
cò  tre  libri,  cioè  della  pefle^  d&li' 
oro  potabilOf  eàellz  teriaca  y  eu» 
Difcorfo'  fu  molti  falfr  femplici  ^' 
che  nelle  fpe-aierie  fi  vendono  ,  Piì» 
cofe  a  lui  appartenenti  û  confer- 
vano nel  Ducale  Archivio-  di  Mo- 
dena . 

QUADRATO^,  difcepolo  degji 
Apofloli,  fu  fatto  Vefçovo  d'A- 
tene dopo-  Publia  verfa  il  115, 
di  Gesù  Crijio  ^  Il  Crifiianefimp- 
fpargevafi  allora-  per  ogni  dove.^ 
e  per  ogni  dove  era  profcritto,  *► 
«alusniato  »   Varie  fette  d' Ereti- 


iti  îhdegnî  del    nome    éì  Criftlaûi 
rtndévano  lu  no/Ira    fanta  religio- 
lie  ódiofa ,  e  difpregcvole  ai  Gert- 
tiii .     I    veri    Crilìiani    trovarojìfi 
nella    neceffità  di    prefentare  apo- 
logie  agi' Imperadori .    Squadrato, 
e  Arijì/de  furono  i  primi ,  che  giu- 
ftificarono    la  Dottrina  Evangelica 
con    ifcritti    offerti    ad    Adriano  . 
Quefti    preziofi    monumenti    dell' 
antichità  laudatiflìmi  fon  ora  per- 
duti .     Un  folo  tratto  di  Qjtadra- 
tg  ci  Conferve  Eufebio ,  e  i  leggi- 
tori avranno    piacere  in  vedendo- 
lo .     „  Gefà  Criflo  ^   dicea   quefto 
))  grand' uomo,  ha  fatto  i  Tuoi  mi- 
„  racoll  dinanzi  a  tutto  l'tJniver- 
„  fo,  pércii' eglino  erano  fuperio- 
)f  ri  aa  ognifofpetto  d'impoïlura. 
^  Rifanò  malati ,  e  rifufcitò  mor- 
))  ti  .     Alcuni  di  queiti    fopi-avvif- 
))  fero  lunghi  anni    all'autore  del 
),  prodìgio,    e    morirono    a' giorni 
,,  noftri^*.    Chi  potrà  leggere  que- 
lle   parole,    dice    l'Abate  d' Hou- 
teviUe^  fenza  dolerfì  ,  che  Zìa  pe- 
rita un'Opera,  di  cui  un  picciolo 
tratto  confervato/ì  conferma  sì  be- 
ne la  Storia  dei  la  fede?     Adriano 
apprezzò    l'Apologia    di    Quadra- 
to ^    ed  arrellò  il  fuoco    delia  per. 
fecuzione  ,    che  allora  erafi  accefo 
contro  i  Criftianì .     Quadrato  fi  re- 
fe anche  il|uftre  pel    modo  in    cui 
governo  la  fila   Chiefa  .  "- 

Q.UADRATUS  DEUS,  cioè  il 
l5/o  Quadvato.  Q^iiefti  era  il  Dio 
"Termine^  che  riverivano  qualche 
volta  fotto  la  fip;ura  d'una  pietra 
quadrata.  Davafì  quelto  nome  an. 
Cora  a  Mercurio  nello  fteffb  fenfo 
di  quello  di  Quadri cepT  C  ^^*  A« 
quattro  tejie  )  come  a  Dio  di  f  ir. 
beria ,  e  di  doppiezza  ;  come  da- 
vano a  Giano  quello  di  Quadri' 
jformis  C  f *^  f"'  Quattro  f accie  )  per 
lignificare  ,  che  il  fuo  Impero  ften-» 
devafi  fopra  tutte  le  parti  del  mon- 
do ,  cioè  in  Oriente  ,  in  Occiden- 
te, al  Nord,  ed  al  Mezzodì. 

QUADRI  C  G'o-  Lodovico  ")  ^ 
Cittadino  BolOguefc,  architetto, 
profpettivifla  ,  e  intagliiitore.  Fat- 
ti i  fludj  di  Belle-Lettere  fi  appli- 
cò con  grandiffìmo  genio  e  profit- 
to alle  matematiche ,  al  rfifegno 
dell'architettura  civile,  ed  all'in- 
taglio  in'  rame  .  Solenne  ancha 
fnt  tutto  a  tempo  di  fu*  viu  <ea 


grandìffima  integrità   il  pofld  ono- 
revole molto  ed  utile  di  Depofiti» 
rio    del    fagro  Monte    di  Pietà  ìn 
patria.    L' appiicazione  al  fuo  im« 
piego  non  gli  fece    mai  dimentica* 
re  i  geniali  fuoi  fludj ,    e  dopo  «- 
ver  menata  una  vita  fempre  tran- 
quilla cefsò  di  vivere    in  flato  cè- 
libe   l'anno  1748.      Le  fue  Opere 
fono  :    I,  Tavole  Gnomoni  che   per 
delineare  gli  trolcej  a  Jole,  demo- 
Jìrano    P  ore  conforme  agli  orologi 
a    campana ,    ed  altre  Tavole  prf 
Li  cojlruzjone  de\  mede[imi ,  per  re- 
golare gli  orologi  a  ruota ,    Bolo- 
gna 1733.   e  1735.     1.   Tavole   per 
regolare  di  giorno  in  giorno  gli  0- 
roJogj  di  ruota  ec. ,  Bologna  1735. 
3.  Tavole  Gnomoniche   per    Le   ore 
oltramontane  ,    Boloi^i.a  1743.     4". 
Regole  delli  cinque  órdini   di  ar- 
chitettura   di  Mejfey  Jacopo  Ba~ 
roz.zJ  da  [tignola  ultimamente  in- 
tagliate in  rame  fui  primo   origi- 
nale   dell''  autore  ,    Bologna    1735. 
5,  Regole  della  Profpettiva  pràti- 
ca  delineate    in  Tavole  ,    a    not- 
ma  della  feconda  regola  ,  di  Jaco- 
po BarotiZ.»,  Bologna  1744.    Lafciò 
altre    Opere    inediie,    le    qtiaii    ti 
confervano    nella  Biblioteca    deil' 
Iftituto.      Negli  Atti   Erudito  um 
Lipff£    all'anno  1734.  ,    neiìe  Ag- 
giunte alla  Fe.'Jina  Pittrice  Tom. 
5,  pag.  251.  ,    nelle   Nctizjo    degli 
ntagliatori ,  rmWaStoria  dell'^ts 
cddemia  Clementina,    e  nelfc  Afd- 
tiz^'e  degli  Scrittori  Bvlognefì  del 
FantuzjO  fi  hanno  gli  elogj,    e  1» 
notizie  di  queft'uoino^    che  tanto 
fi  diftinfc  nelle  cognizióni  fingolar- 
mcnte  della  geometria  ,  neirintìW 
girare  df  propria  mano  i  fuoi  difi?- 
gnt,  e  ncUofcrivcr  precetti  a  Vàri- 
taggio  della  iladiofi  pioventi» .     Il 
Sig.  Conte Giovio  gli  ha  dato  fuo- 
go  nei  fuo  libro  degli  Uomini  illu- 
flri  della  ComafcaDioctJi  i  ma  non 
Tappiamo  con    quafe    fondamento. 
Non    lafciamo    di  qui    ricordare  il 
P,  Francejio  Marta  Quadri  na- 
tivo di  Bergamo  Cappuccino  ,  che 
pel  corfo    di  20.  anni  efercitò  con 
îbmma  lode  in  Roma  l'onorevole 
incarico  di  Predicatore  Ap'^Holicar 
oe!  Rfgno    di  Benedetto  XIV. ,    ff 
di  ClememeXlU..   Ottennta  lafn» 
giubilazione,  e  tornato  fflla  patriar 
ccfsò  ^tiivi  di  vivere  circa  ìì  X^Sow 
G    a  «v«a* 


IO»  ,Q_  "tJ  . 

avendo  Ufciata  a  quel  fuo  Cod- 
vento  la  fedita  e  copiofa  Tua  Li- 
breria* 

1.  QUADRIO  QAhutc  D.  Fran. 
cef co  Saverio'),  celebrar  iflfimo  let- 
tcrato,  nacque  in  Ponte  delia  Val- 
tellina il  I.  Dicembre  del  1695.  d' 
Ottnio  Qj(.idrioy   e    di  Lifahtta 
Guicciards .     Sino  da'  primi  anni 
(ì, diede  tutto  agli  ftud),  ma  quan- 
;do  ft^va  per  trasferirfi  a  Pavia  pei 
•applicarli    alla  legge,    pafsò  tutto 
.air  impro-vvifo   iii  età   di  15,  anni 
a  vcflir  1'  abito  Gcfuitico  nella  Pro- 
•  vijicia    di  Venezia    li   18.  Ottobre 
del  1715.     Cinque  anni  pafsò  dap- 
poi    \a  Padova    infegnandovi    con 
molt^  fama   di  raro  fapere    le  let- 
tere umane.     Dopo  gli    ftudi  tco. 
Jogici  fatti  in  Bologna,  ove  fu  an- 
clre  Ripetitore  in  quel  Collegio  di 
S-  Saverio,    s'applicò  alla    predi- 
cazione.     Leflfe   quindi,   e   fpiegò 
dal  .pulpito   la   fanta  Scrittura   in 
Vençzia  ,  e  in  Modena.     Di  là  fu 
mandato  a  Padova  Prefetto    delle 
Scuole  ,  ed  eCTcndo  in  quello  tem- 
po   morto     il    celebre    LazX"^'*** 
Lettor  publico  in  quella  Uni'erfi- 
tà  di  lettere    grecbe    e  latine,    ne 
avrebbe  infallibilmente  ottenutala 
catte  Jra  vacante ,  fé  certo  ufo  Gè- 
luitic<i    di  non  entrare    nelle  Uni- 
Verfìià  di  Padova.  0  di  Fifa  non  fi 
Jòfleoppoflo  alle  favorevoli  difpo- 
fìzioni ,  che  verfo  il  Qjitdrio  mo- 
Aravano  i  Riformatori  di  quel  ce- 
Jebre  ftudio  .    Inquefto  tempo  com- 
pofe  esli    i  due    libri  delia  Poeff.1 
Italiana,    che   poi    fotto    il   nome 
di  Giufeppe  AnJxucci  publicò  •    e 
pensò  a  rifonder  tutta  l'Opera,  e 
a  partirla   in    più  Volumi    d'ogni 
poefìa  ragionando',  della  qual  Ope- 
ra veramente 'claiTìca,  egrandiofa, 
a  vjtì  il  Qu.idrio  fu  iìicoraggito  fin- 
golarmonre  dal  P.  Cordar  a  fuo  con- 
focio,  e  particolare  amico,  che  ne 
fu    anche    il   Revifore ,    fi    dirà    in 
ûuprcfTû  .    Soggiornò  .quindi  il  Qua. 
Ario    in  Venezia,.  \a    Modena,    a 
Borgo  S.  Donnino,  in  Milano,  e 
nuovamonte    in  Bologna,    e    fcm- 
pre  tutto  applicato  alja  continua- 
aioae  della  fua  grani' Opera,    per 
cui  incontrò  non  piccJÓle  vicendi? , 
e'difguììi .     Noi  1743.  fi    portò    in 
Roma,  ove  '  Papa  5e«er/a«o  XIV. , 
e  il  fuQ  Generale  gli  uiaron  fingo. 
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lari    dimOflrazioHÌ    ^Vi    afletto. ,.  e 
di  flima  ,    e  ne  partì  lafciando  liin 
lungo  Memoriale   nelle  mani  del- 
lo Iteflb  Pontefici.   Tornato  a,Mi- 
lano  per  accudire  al  proiej-iiimen- 
to  della    /lampa    della    fua  Opera 
diede  egli  affai  che  dire  al  mondo 
di    Aia    perfona .     Avea  fo'rtito  un 
umor    malinconico,    e  per    natura 
ad  ombre,  e  a  fofpetti  oltre  mifii- 
ra  inchinato  ,  ed  una  fantafìa  affai 
gagliarda,    e    a    travedere    le    più 
fpiacevoli  cofe  portata.     S'imma- 
pinava  di  non  edere  con  buon  oc- 
chio mirato  da' domcftici ,  che  pur 
grandemente    lo  riputav;u;o.     Era 
egli  inoltre  gravato  di  debiti  .     S' 
abbandonò  quindi  a  gran  turbameqi. 
,to  d'animo,,    e  trafcorfe    alla  piti 
difperata  rifoluzione  ,  cioè  a'  quel- 
la di  lafciare    l'abito  del  fuo "Or- 
dine .     Dopo  il   Maggio    del  1744. 
ottenuta  .per  gli    incomodi    di  fua 
falute  la  licenza  di   portarli    a  viU 
leggiate    ufcì    di    Milano ,    e    nop 
molto  lungi  da  Como  fj/ç/tî  l'abi- 
to,   che  per  tanti  anni  ,àvea  por- 
tato, e  lafciatolo  in  fullft  via  paf- 
sò   a  Zurigo  Citià    degli   Svizzeri, 
ove  giunto  fciilfe  fubito  al  Papa  1* 
avvenutogli,  e  n'ebbe  clementiffì- 
ma  rifpolla  .    Portatoli  a  Coirà  nuo- 
va lettera    mandògU ,    nella  quale 
fofteneva  di  non  dover  egli  per  al- 
cun modo   cffere    ficcome    apoftata 
riguardato.     Pafsò  quindi   a  Bafi- 
lea  ,  Ove  più  volte  difputò  contra 
gli  eretici  per  la  Cattolica  religio- 
ne,   della  quale    fu  fcmpre    prode 
e  appalfionato  difeuforo  ;  il  che  me- 
glio   ancor    dimollrò    col    rifiutare 
con  grande  coflanza  le  Cattedre  of- 
fertegli da  Città  Proteitanti  .     Da 
Bafilea  fi  condulTe  a  Parigi,  e  qui., 
vi  tra'ttò    col    famofo  Voltaire ,    e- 
col   Cardinal  diTencin,  da  cui  fu 
molto  favorita  e  ctiftinto.     Sul  fi- 
nire del  Maggio  del  1747.  fi  refti- 
tu?  in  Italia,    e  in  Ponte  fua  pa- 
tria. .  NeJ  1748.    findato   a  Roma 
ottenne  dal   Papa  di  poter  per  al- 
tci  tre  anni  vivere  in  àbito  di  Pre- 
te Secolare  .      Quel  faggio  Ponte- 
ficc  io    fornì  eziandio    di   danaro  , 
e 'di  lettere  di  raccomandazione  al 
Cardinal  Qtterini  VoCcovo  ài  Bre- 
fcia',  e  gran  mécénat.?  de'  lettera- 
ti.     Si  ri  conduire  a  Milano  ,    e  il 
Papa  nói!  contentò  di  dò  che  ave» 
fat- 


"fSHtÛ-per  lui,  ^!i  confei-r  nelPA-« 
prile   del  1^51.  due  Canonicati    ài 
S.  Maria  Perona,  e  di  S.  Zeno  in 
.Pavia,  dichiarando  inoltre  ,  che  il 
S^tadrio  potea  in  apprelTo  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita    rimane- 
re   fèmplice  Prete  Secolare.     Nel 
Settembre  delio  ftefTo  anno  il  Mar- 
ch efe  Don  Alejfandro  Teodoro  Tri-- 
tiulzj ,    onore  della  nobiltà  Mila- 
Jiefe  ,     lo    acconciò    in    Certe    del 
Conte  Gio.  Luca  Pallavicitìi  Go- 
vernatore   di    Milano    col  l'onore- 
vole impiego  di  Bibliotecario  .  Ter- 
minato nel  1733.  ani  Pallavicini  il 
fuo  Çoverno    amò  meglio  il  Qua- 
drio di  rimanerli   in  Milano,    che 
accettare    l'ampie    offerte    fattegli 
tla  sì  gran  Cavaliere    del  foggior- 
no  di  Genova,  o  di  Bologna,  e  fi 
ritirò    prefib    que'  PP.    Barnabiti, 
ove  poi  roligiofamente    finì  di  vi- 
vere li  n.  Novembre  del  \7'i6.  la- 
fciando    gran  fama    del  moltiplice 
fuo  fapere  ,    per  cui  a  fommi  per- 
fonaggi    fu  in    grande  ftima ,    e  da 
piò  Accademie  fra'  loro  foci  accla- 
mato .     Fra'  Gefuiti  ebbe  a  grandi 
«mici  i  PP.  Jacopo  Belgrado^  Car- 
Jo  Anguijfola  ,  Andrea  Zuccheri  ^ 
Giulio  Cefare  Cordar  a,  e  fino  all' 
ultimo  il   ?.  Giambatijìa  Noghe^a  . 
Il  Pafferoni  nel  fuo  Ci cey»>ie  F.  I. 
Can.  26.  St.  16.  così   ne  fcriffc  : 
/^' è    //  dotto  Quadrio^    a  cui 

la  poefia 
Dehbe  cotanto  ,    ed  i   ^oeti  e- 

grsgi  : 
Per  quel  cP  ha  fcritto ,  e  Scri- 
ve tuttavia 
Ê*  caro  al  Papa^  a  Card  ina. 
li  ,  e  Regi . 
Le  fue  Opere  fono  :  i.  Della  Poe- 
Pa  Italiana  Libri  due  C  fotto  il 
nome}  diGitifeppe  Andrucci ^  Ve- 
nezia I7Î4.  in  4.  L'  edizione  di  pue- 
fli  due  libji  fi  dee  a'  celebri  Apo- 
Jìolo  Zeno  f  e  Amen  Federigo  Se- 
£hezx.i .  a.  Della  Storia ,  e  della 
Ragione  d^ ogni  Poefia^  Voi.  7.  in 
4.,  cioè  Voi.  I.  Venezia  1736.,  e 
Bologna  1739.  ,  Voi.  2.  Milano 
Ï74I.,  Voi.  j.  ivi  17+1.,  Voi.  4.  ivi 
Ï74Î. ,  Voi.  5.  ivi  1744.  ,  Voi.  6. 
IVI  1749.,  Voi.  7.  ivi  1751.  Al  lo- 
dato Marchefe  Trivulz.}  fi  dovet- 
te il  profeguimento  dell'edizione 
ài  ^uefl'Operjj  veramente    cUnìca 
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è  'tnagìSralo  ,    poiché   af  S^adrio 
tion  era  riufcitO  di   trovar  ItampA- 
tori    in   Italia ,    che    ne    voleiero 
prender  l'impegno,  quando  a  quel 
tempo   a  libercoli    di  niun  conto  , 
e  fippure  a  libelli  indegni  della  pu- 
blica  luce  trovavanfi  faciliffimi .    Il 
Crefcimbeni  ci  avoa    data    la  Stor 
via  della  volgar  Pcejìa,  nella  qua- 
le non  pejdonò  a  diligenza  e  a  fa- 
tica   per  raccoglii.*t    fu 'ciò    le  mi- 
gliori,   e  le  più  copiofe    notizie  j 
maeglifcrifle  iu  un  tempo  ,  in  chì 
la  critica  non  avea    ancor  fatti  fe- 
lici progrefTì  .     Il  Quadrio  la  fcrif- 
fe  a' tempi  pifi  rifchiarati ,    E  qua», 
tmique  moiti  errori  vi  abbia  inef- 
fa  corretti,    e  molte   opinioni    ne 
abbia  confutate    il  Ch,  Tiv.rbofcht 
nella  fua  Storia  della  Letteratura 
italiana  ,  •  mediante    una    migliore 
critica,    e  le    tante   e  sì  pregevoli 
cognizioni,   di  cui  in  quelli  ultimi 
tempi  ci  han  arricchiti    le  Biblio- 
teche,   e  gli  archivi    ricercati  con 
erudita  curiofìtà  ,  tuttavia  il  Qua- 
drio x:i  diede  un'Opera,  in  cui  ad 
un'  indefelTa    applicazione    fi    vede 
unita  una  vaftiflìma  erudizione  .  Al- 
tra affai  migliore  Opera  Ci  afpetta- 
va  l'Italia  fu  quofio  argomento  dai 
Ch.  Apoflolo  Zeno .     Egli    ne    ra- 
giona fpeflb  nelle  fue  Lettere  J  mA 
la  fua  chiamata  3  Vienna    gli  fece 
prima  interrompere,    poi    deporre 
interamente  il   penfiero  di  opera  si 
grande;  e  \e  Memorie ^  ch'egli  per 
effa  avea  raccolte  e  difpofte  ,  fi  cOn- 
fervanoora  nella  Libreria  del  Con», 
vento    de'    PP.    Predicatori    detto 
delle  Zattere  in  Venezia,  a  cui  e- 
gli  di  tutti    i  fuoi  libri    fece  libe-. 
raljffimo    dono  .     3.  Dìjftrtazioni 
criticO'ftoriche  intorno  alla  Kexj» 
di  qua  d  a  He  Alpi  .^  oggi  detta  y  ah 
tellina  ,  Milano  1735.  3.  Tom.  in  4, 
Le    dedicò    1'  autore    a    Benedetto 
XIV. ,    il  quale  così   gli  fcriffe  di 
proprio    pugno    li  3-  Gennaio   dei 
1756.     Ella  non  lafcia  d^  affatica^ 
re  in  un  modo  Jìraordinario  ..... 
Le  tante  Op»te  fue  P  hanno  fatto 
tono/cere  per    quel  grande  ucr^^^ 
che  ella  è.     Nella  Prefazione  rac- 
conta   il  Qjiadrio  le    fjc  vicende, 
ci  motivi  della  mutazione  del  fu O 
flato  da  lui  p?r  altro  fol  tanto  vo- 
lata.    4.  Lettera  intorno   a'  titoli 

G  3         <r 


d* onore,  Milano  1751.    y,  f^tr/t  in 
Jingui   Runica  ài   Skcgon  Knufa 
ritrovati  n$Ua  Biblioteca  del  Ma- 
gliabec(bi  oc.     Lcggonfi  a  pag.  4a. 
della  Bôrhndalmpafticciata ^  Mi- 
lano  I?t5I.  in  4.     6.  Lettera  tntor-' 
no  alla  Sfurijitca ,  ojjia  Giuoco  aU 
.la    fmila   dee,li   antichi,    Milano 
J751.     7.  /  jette  Salmi  Pemte'itJi- 
li  trafportnti   alla   volgar  Poefia 
da  Dam  s  Alighieri ,    ed  altre  Jue 
Rima  Spirituali  illuftrate  con  an- 
notazioni, Milano  173J.     8.  "Lette. 
ra  intorno  air  origine  e  alla  pro^ 
pagaT^/one   delle  lingue .     E'  infe- 
rita    nella  Raccolta  Mìlanefe    dol 
J75<<,     Lafciò  il  Quadrio  altre  O- 
•pere  inedite,  tra  le  quali  ;  i.  Trat- 
tato  di  medicina    ridotto  in  com~ 
pendio  ad  infinuazionc  del  celebre 
morgagni,  fuo  amico,    j.  La  Bota, 
■nica    univtrfala ^    Opera    infigne, 
che    fi  conferva    nella  Biblioteca, 
che    tutt'ora    efifle  de'  Gefniti    in 
Venezia,      Si    dice,    che    l'Opera 
dì  Giacomo  Zanichelli  fia  in  niol. 
ta    parte    del    Qjtadrio  .    Compo. 
fé   anche    in    età    di    33.    anni   un 
Poema    fcherr.evole    d'oltre    a  (50i 
Canti  intitolato  :  //  Cavaliere  rr» 
tante  y   ma  che  siudicò  di  dannare 
alle  fiamme  .     Copiofe  notizie  dei. 
]a  Vita  e  degli  Scritti  del  Quadrio 
f\  hanno    nelia  Raccolta  Mtlantfe 
del  17^6.,  iiellc  Memorie  del  ^1/. 
vafenfe  allo  Ifeflb  anno,  negli  jfn-, 
ntli  Letterari  d' Italia  Tom.  i.   P. 
II,   paj;.  Z(53.  eç.  ,    ç    nc?gli   Uomini 
fltwjiri   delta  Comafca  Dioceft  eç, 
del  Conte  Giovio  va.e,.  197.  e  e 

».  <;^UADRIOC  Dottor  G/«/^/>. 
Ìl>e  Maria') ,  medico,  e  cugino  del 
«elcbrc  Abate  Qjtadrio,  nacque  in 
Ponto  nella  Valtellina  li  li.  Mar. 
jto  del  1707.  Compiuto  il  csifio 
degli  iludi  di  Belle-Lettere  in  Mi- 
lano ,  e  invogliatofi  della  mcdici- 
Ua  pafsò  a  Milano,  e  fotto  i  ce, 
iebii  Antonio  l^-Tllifntcri,  e  Giatn, 
bat'Jìa  Morgagrti  feci  gran  prò- 
TefTì  .  Reftituitofj  in  patria  fu  in 
Jiverfi  luoghi  invitato  a  profcff^ire 
Ì*ai-to  medica,  come  in  Bergamo, 
in  Milano,  e  finalmente  in  Lon, 
drio,  ove  ancora  pafsò  alle  fecon, 
de  nozze.  Quivi  non  attefe  folo 
»d  efercitar  la  fu»  profcffione,  ma 
JI&60U  i  coltivar  le  {çitms ,  e  ad 
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animare    allo  itirdio    la  giovintl^ 
al  qual  fine  vi  i/tìtul    an'Acca<H- 
mja,  cui  dal  protettore  S.C/ov;»». 
ni  Nepomuceno  nominò    dei  Taci- 
turni.    Finì  ivi  di  vivere  li  i6.  Set- 
tembri  del  J757.  d'anni  50.     Ab- 
biamo di    lui  alle  flatnpe  ;    i.  De* 
Bagni  del  Ma/ino,  Milano  174S. , 
e    I75>.     a.    Offe'vat^ioni   medico, 
fifiche    intorno    al  SaccT.o  Ameri, 
cano ,  Bergamo.     3,  Dijfertaz.font 
intorno  air  acejua  di  Leda  ,    Ber- 
gamo .    4.  VCo,    utilità,    e  fiorì. t 
dell"  acque  Termali   di    Trejcorio 
nel  territorio   di  Berga.  10 ,    Vene» 
zia  17^-     5.  Nuovo  metodo  per  CU' 
rare    il  canchero    coperto ,    e  fpt' 
cialmente  le  ghiande  Jtirrofe  ce.  , 
Venezia  1750.     6.  Storia  della  Ma. 
donna  di    Tirano  ,    Milano    1734. 
Abbiamo  di  lui  anche  allo  /lampe 
varj  libretti  di  Componimi'nti  poe- 
tici.   Lafciò  MSS.  :  1.  //  Medico 
Giardiniera  .     z.  La  Botanica  Uni. 
ver/ale ,  cjffìa  la  Storia  delle  pian- 
te con  figure.    3.  Trattato  de  tenu 
feramenti ,     4.  DefcriKJone    topo, 
grafica  della  Ì^altellinn\n  latino. 
Nel    Tom.  3.    delle    Dìjf^iii azioni 
intorno  alla  (Valtellina  fcritte  dall' 
Abile  Quadrio ,    e    nelle    Novelle 
Lett4rar;e  di  FirenT:je  aW^nno  1758. 
fi  ha  lidi   lui  elogio.    Vegaanfi  an. 
che  gli  Annali  Letterari    rf'  Italia 
Tom.  2.  pag.  513.,  e  il  Dixjonaria 
della  medicina  àe\V  Elof  , 

3.  Q.UADRIO    CGiuJeppe  Ma. 
ria"),    da  Lugano  ,  e  Arciprete  di 
tocacno  fui  Lago  maggiore.     Pu, 
blicò    in  Milano    nel  1711.  la  P<j» 
t/j/r.7y»L;Vicjj contenente  le  Sequen. 
ze  ,    che  fi  cantano    dalla  Chiefa  , 
Ognuna  è  tradotta  in  metro  divcr- 
fo  .     Lo  Stabat  Mater,  e  il  Diet 
ivie  già  tradotti   da  altri,    fono  m 
terzétti .      Noi  Tom.  g.    de!  Gior- 
nale   de"  Letterati   d"  Italia    pag. 
453.,    e  negli  Uomini  illuftri  del. 
la  Comtfça  Dioceft  ec.  pag.  437.  (ì 
parla  con  lode  di   lui  . 

Q^U  A  D R I R  EG I Q  ,  f^ed.  FR E'Z- 
ZI  (Federico^, 

I.  Q.UAGLIA  ,  o  CAllLA  C  ^'- 
h^rto  )  ,  poeta  Provenzale  ,  vi<7e 
dooo  la  metà  del  fecolo  XFII.  Di- 
ctJÌ ,  che  foffe  nativo  di  Albenges, 
o  d'Albenga,  Città  della  Riv"'i<Ta 
Occidentale  di  Genova,   o  d'AU 


l>e2?t .  Di  liu  abbiamo  una  fola 
C^ntfine  nei  più  moderno  Codice 
Effenfe  pag.  zój.  Il  Crefcmbeni  , 
e  il  Quadrio  ci  danoo  alcione  po- 
cie  notizie  di  lui . 

.%.  (QUÀGLIA  CFra  Gian-Gene- 
po') t    Parmigiano,    edell'Òrdiae 
Francefcano ,  viffb  dopoil  piò  bel 
^orir   del  Petrarca,     PaCato- allo 
Àudio  nel  Regno  d'  Inghilterra  ap- 
profittò   moltiifinio     nelle    fcienre 
teologiche,  e  in  ogni  altra  fcienti- 
fica  facoltà.     Tornato  in  Italia  fu 
r  anno   1391.    Profeiroré   di    facra 
Scrittura  in  Pifa.     Si  reftituì    po- 
fcia  in  patria ,  dove  morì  forfè  po- 
co prima  del  1398.    Abbiamo  di  lui  : 
I.  Liber   de  Civitate  Chrijìt    com- 
piJatus  a  Magijìro  Joanne  Genejii 
Quaye  de  Parma  Ordinis  Minorum 
<S'c.y  R.egiii5oi.  in  4.     Fu  poi  ri- 
ilampato  in  Roma  àa,JacopoMàzr 
Z.occhi  Tanno  IS^S-      L'autore  lo 
compofe    in  Pifa.     2.  Incipit  Ro- 
farium     editum    a  Fratre  Johanne 
Quaya  de  Parma  Ordinis  Minorura 
&{:.,    Si  trova  fcritto  a  penna  nel- 
la Real  Biblioteca  di  Parma,  nel- 
la Barberina  ài  Roma  Codice  246.  , 
nella  Biblioteca  di  S.  Gio.  e  Pao- 
lo di  Venezia,    in  quella  degli  A- 
goftinjani   di  Padova  ,    e   altrove  . 
Il  foggetto  di  queft' Opera  abbrac- 
cia tutta  lacriftiana  e  morale  filo- 
fofia,     3.  De  IncarnationeChi'ifii ^ 
feu  de  fecretis  philofophia  .    E'  un 
Opufcolo     eruditiffìmo    confervato 
nel  Codice  Vaticano  5129.     Da  tut- 
te   le   fuddette    Opere    fi    fcorge  , 
che  il  Quagìia  era  profondamente 
verfato  nella  lettura  degli  oratori  , 
de'  poeti ,  degli  ftorici ,  de'  filofofi , 
non  che  de'  teologi ,  e  de' SS.  Pa- 
dri.    Il  Ch.  P.  Aff'ò   colla   folita 
fna  efattez?a  ci  ha  date  le  ;iotÌ2Ìe 
di  quefto  dotto  fuo  confratello  nel- 
le Memorie  degli  Scrittori    e  Let- 
terati Parmigiani  Voi.  2.  pag,  97. 
ec. ,  ove  fcuopre  ,  corregge,  edif- 
fìpa  gli  errori,    in  cui  fono  caduti 
I^ìì)  Scrittori  nel  ragionare   di    lui 
e  delle  fue  Opere  , 

ÇiTJhGL.lh^lÇPantaleoneà.e')^ 
gentiluomo  di  Cividal  del  Friuli, 
e  medico  in  Ven.e2Ìa  nel  fecole  XV. 
Allo  perfuafioni  di  lui  accordò  il 
Pontefice  Paolo  II.  T  erezione  in 
Veneeia  di  novella  Univerfìtà  con 
fomnio  decoro  di  ciucila  ^ràn  Ca- 


Q.    U  IO) 

pitale  .  Mari/ij  S  attuto  nelle  ^Vtr 
Wff'  Dogi  di  Venezia  pag.  ijça.  ne 
riporta  la  Bolla  Tegliata  li  13.  Di- 
cembre del  1470. ,  la  quale  fa  mol- 
to ontìre  al  Quagliani  medefìmo- 
Terme  egli  frequente  corrifponden- 
za  di  lettere  col  gran  Senatore  Le». 
dovicoFofcarini  y  come  può  vedçrfi 
traile  lettere  di  quelli.  Vedi  la 
Prefazione  a.iia.  Stoìia  degli  Scrit. 
tori  Veneziani  drt  P.  degli  Ago- 
Jìini  yjoL  I. 

1.  Q.UAINI  QFrancefco^y  pit- 
tore  Bolognefe,  fu  fcolaro  di  Ago- 

Jiino  Mete/li.  Nelle  Chiefe,  e 
ne'  palagi  della  fua-  patria ,  e  di 
altre  Città  fi  offervano  delle  Pro- 
fpettive ,  e  delle  Quadrature  di 
quello  valorofo  pittore,  il  quale 
finì  di  vivere  l'anno  1680.  d'an- 
ni 6ç. 

2.  QUA  INI  CLtiigi"),  bravo  pit- 
tore  ,  e  figlio  del  precedente,  na- 
cque in  Bologna,  o  come  altri  di- 
cono in  Ravenna  nel  1643.  Ebbe 
i  principi  del  difegao  da  France- 
fco  fuo  pade  ,  poi  pafsò  alla  fcuo- 
la  del  G«err/»o  ,  indi  in  quella  del 
Cignani  fuo  parente,  e. da  tanti 
maeftri  perfezionalo  nelle  figure, 
ne'  paefaggi  ,  e  negli  ornamenti 
fi'  fece  conofcere  per  valente  pit- 
tore in  diverfi'  luoghi .  Vide  ia 
Francia  con  Marcantonio  France- 
fchini  fuo  cognato  ,  fuo  cmolo ,  e 
condifcepolo,  e  con  cffb  trovofli  a 
Genova  a  dipingere  la  gran  Sala 
del  Configlio  in  Parma,  in  Bolo- 
gna ,  e  altrove  .  Morì  in  Bologna 
li  22.  Settembre  del  1714.  ,  e  fu 
fepolto  nella  Chicfa  dello  Speda- 
le  di  S.  Francefco  .  Ved.  V  Ahe- 
cedario  Pittorico,  Firenze  1788. 

Q^UAINO  C  Girolamo  )  ,  Pa. 
dovano,  dell'Ordine  de' Servi  di 
Maria,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  E* 
llato  infigne  teologo,  e  predicato- 
re eloquentiflìmo ,  e  publico  Pro- 
feffbre  per  ùndici  anni  di  Sacra 
Scriaijra  nella  Univerfità  di  Pa- 
dova .  Morì  nel  1582.  Compofe 
de'  Commenti  fopta  alcuni  libri  del- 
ia Bibbia  ,  e  def'Trattati  Teologi. 
ci.  Abbiamo' anvora  di  lui  delle 
Orai:,ioni  latine.  "  Akuae  fuePrc- 
àiche  furon  publi<fate  tra  le  Pre- 
etiche  di  diverfi  illttftri  teologi  .^ 
mccohe  da  Tommafo  Porcacchi  ^ 
f^enetja  fer  Giorgio  C'aiutili,  i ^66. 
O    4  Par. 
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Tarte  I.  (  folaipenttO  i»'-  I  «"Oi 
■Rcligiofi  gli  erelìoio  nella  loro 
Chiefa  una  ilatuji  di  marmo  coif 
onorifico  elogio  .  Vedi  la  Biblto- 
teca  del  Forftanini  colle  ISott  del 
Zeno  Tom.  J.  paS-  144-5  ^  ^u»"* 
àcì  Cintili  Tom.  4-  pag-  io<^'    , 

QUARANTA  C^'*/'»»"),  Na- 
poletano ,  Chierico  Regolare ,  e 
Vefcovo  d'Amalfi  nel  1650.  Die 
alla  luce  :  Dv  Concilio  l'rovmctJ- 
li,  &  auiloritr.teEpifcop.i  in  Juf- 
fraganeos  y  eorumque  jubdttos  m 
tota  Provincia  ;  Summa  Bullarit , 
cratùumqu*  Summorum  Ponttficum 
Conftitiiiionttm .  Vi  è  flato  aiiche 
OrnxJo  Quaranta,  di  cui  fi  re- 
oiflrano  alcuni  Opufcoh  d&[Ctnellt 
BiblioT.   Tom.  A.  pn?  ^7-       .    . 

I.  Q^UARKSIMA  iFranceJco\ 
r.,icqiic  a  Lodi  uel  Milanefc,  fe- 
ce(i  Francefcaiio,  fu  impiegato  al- 
le Miflioni  del  Levante,  t  mori 
verfo  il  16AC.  Ha  lafciate  alcune 
Opere  teoloRichc  ,  ed  una  Deferi- 
zjone  della  Terra  S'unta  ,  the  con- 
tiene molte  particolarità    cunofe . 

a.  Q_UARtSIMA  C  Ralente  ), 
Siciliano,  Sacerdote,  vilTc  caca  il 
1576.  ,  e  publicò  colle  ftampe  i 
ConviviMiì  Qjtadragejìmnle  ;  Dt- 
fcorfi  de'  lignificati  delle  l^cjìt  ^ 
Atti^  Gefti^  e  altre  cérémonie  del- 
la MeJTa .  , ,        >     j 

Q.UARQ_UAGLIO  CLuca') ^  da 
S.  Geminiano,  era  maeftro  di  gram- 
matica in  Firenze  circa  il  I430.  » 
od  ebbe  a  fcolaro  tra  gli  altri  il 
celebre.  Marfiglio  Ficino^  il  qua-, 
le  confeflaLib.  1.  Epift.  adMatth. 
Palmer,  di  dover  molto  a  quello 
fuo  macllro.  Ci  reca  msravielia, 
che  tra  gli  Uomini  illujlri  di  S. 
Geminiano  del  Dottox  G  io.  trinceri. 
Z.0  Coppi.,  Firenze ,1693.  in  4.  non 
fifsccia  uienjione  di   lui. 

Q DARRE"  (  Giacomo  Ugo  )  , 
Dottor  di  Sorbona,  nato  a  Poli- 
gol  nella  Franca-Contca  verfo  1' 
anno  1596.,  entrò  ncl.l' Oratorio 
nel  1618.  I  -Aioi  Seuntìni ,  le  fue 
Opere  e  le  fue  virtù  gli  fecero 
una  grande  riputazione  .  Fu  fpe- 
dito  nelle  Miflioni  della  Fiandra 
Spagnuola  ,  e  divenne  predicato- 
re dell'Infanta  Jfabtlla  a,  BrufTel- 
les  ,  çv.' era  Prevolto  della  Con- 
gregazione Belgica  del  fuo  Ordi- 
ne .    Il  f.-Suarrè  mori. nei  1656. 
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in  odore  di  fautità  .  L«  fue  ptlil- 
cipali  Opere  fono;  i.  La  l''i'tâ 
della  B.  Madre  'Angela  ,  primd 
fondatrice  delle  Madri  di  S.  Or^ 
Jota,  imi.  1.  Trattato  deìl.i  Pe-' 
nitenzji    Crijìiana.,    in  la.    3.  Te-" 


n»  crijìiana  colle  vie  della  gra^ 
^a  e  d'un  intiero  abbandoriu  al- 
la condotta  di  Gesù  Crifto ^  in  8.< 
Vi  fono  ftate  fei  Edizioni  di  quelt* 
Opera,  che  un  critico  troppo  fot* 
lilo  ha  vanamente  attaccata .  4< 
Direzione  Spirituale  per  le  ani- 
me ,  che  vogliono  riv.ov.irfi  nella 
pietà  con  meditazioni ,  in  8.  Lo 
ftile  di  queft'  Opere  è  anticoi  ma 
refpirano  una  dolce  e  tenefa  pietà  .. 
Q^U  A  R  RE^ ,  ^ed.  CAR  RÉ; . 
OUARTERÓNI  Çt>omehico')f 
di  Mcflìna,  e  Profeffbrc  di  mate- 
matica neir  Archiginnaiìb  della  Sa- 
pienza in  Roma.  Vedi  le  notizie 
di  lui  nel  Gymn.  Rom.  del  P.  Ca- 
»v»#<7  Tom.  z.  pag.  388.  EVvi  ftatt» 
ancora  Arcangelo  QuartérosI 
Rettore  del  Seminario  Veftovile 
di  Arezzo ,  e  buon  poeta  latino  e* 
Tofcano  j  di  cui  fi  hanno  :  Poefie  To" 
fcane  e  latine  con  alcune  annota- 
zjoni  di  Angelo  horenzjì  Grazx.ini 
■  maeftro  di  lettere  umane  nellojief. 
Jo  Seminario^  Arezzo  1754,  Tra 
le  Poefte  Tofcane  evvi  un  Capito- 
lo, in  cui  fcftiene,  the  alle  donne 
non  convengono  gli  fludj  delie  let. 
tere,  deiife  pcrciòda  molti,  e  fin, 
golarmeute  dalMo/«>e,  e  da'Boi-. 
leau.  In  ciò  feguitò  egli -il  pare- 
re àìGiann.mtonio  f^olpi,  che  Tul- 
io flcflò  argomento  puWicò  un'd7. 
■,;.tz.ion  italiana,  e  nitri Difcorjì  in 
Padova  nel  J729.  per  il  JM.infrè  . 
Peraltro  è  noto  quello,  che  delle, 
donne  an'iche  lafciò  fcritto  V/Jrio- 
fio  Or  landò  Puriofo  Cant.  20.  St.  i. 

Le  donne  antiche  hanno  mira- 
hil  cofe 

Fatto  neW  armi   e  nelle  facr» 
mufe  ;  > 

E  di  lor  çpre   belle  e  gloriole 

Gran    lume   in  tutto  il  mondo 

fi  diifufe . 

QUARTI  (  Paolo  Maria  ),  d' 

Andria  ,     Chierico    Regolare    del 

XVII.  fecolo  .    Scriffe    eftampò:- 

Matura  difcujfio    cafuum  Epifco- 

pM- 


paliam^feu  atrociofum  tnmtnHrA , 
^£  foletit  ab  Epifcopis  referva- 
ti ■  TrdBatus  de  JuhiUo  y  Biga 
^therea  ,  i^ec  eft ,  traiiatuf  duplex 
rie  P^ocejftonihus  Eccleftaflicis  & 
Litaniis  Saniioruvn  j  De  SanUrs 
£enedt£iioniius  :  e  un  Commento 
alle  Rubriche  del  Mejftile  ec. 

Q.UARTIER,^e-'^.  CARTIER. 

(QUARTO  ,  difcepolo  degli  A- 
toitoli,  di  cui  parla  S.  Paolo  nell* 
Èpiltola  a'  Romani;  Salutai  vos 
Sluartus  frater  .  I  Greci  ne  fan- 
no la  fefta  ,  e  dicono ,  che  fu  Ve» 
r.  ovo  di  Berito  . 

qUATREMAIRE  (  Don  G/o- 

.  uni  Roberto')  ^  Benedettino,  na- 
cque a  Courferaux  nella  Diocefi  di 
Scez  nel  i<5ll.  ,  e  fi  fegnalò  con- 
tro Naudè  ,  il  quale  fofteneva  , 
che  Gerfen  non  era  1'  autore  dell' 
Imitazjone  .  Quatreraaire  publicò 
due  Scritti  viviffimi  in  latino  in 
^uefta.  octàfione ,  l'uno  e  l'altro 
in  8.,  Parigi  1640,  e  16^0.,  CP'ed. 
Naude*^,  e  Gerse.v  ).  Abbiamo 
jjur  di  lui  :  i.  Due  Dijfertazjont 
per  provare  contro  Launof  il  pri- 
vilegio ,  che  ha  1'  Abazia  di  S. 
Germano  de'  Prati  d'^effere  imme- 
diatamente fottomefTa  alla  Santa 
Sede  .  La  prima  fu  publicata  nel 
1657.  iii  8.  ;  la  feconda  nel  1668. 
'iu  4.  2.  Un'  altra  Differtazjone 
publicata  nel  1659-  per  autorizza- 
re fimili  diritti  dell'Abazia  di  S. 
Mcdard  di  Soiffòns .  Alcuni  gli 
attribuifcono  la  Raccolta  delle  O- 
pt?re  fopra  la  Grazia  e  la  Prede-, 
fìinazione,  che  fu  publicata  folto 
il  nome  di  Guilbert  Maugin ,  in 
i.  Voi.  in  4.  ;  ma  1'  Abate  d'uìì- 
vet  dà  il  fecondo  Volume  di  que- 
lla Raccolta  all'  Abate  di  Èour- 
Z/is  .  Quefto  dotto  Benedettino 
tfleudo  neir  Abazia  di  Eerrieres 
ne!  Gatinefe  per  prendervi  de'  ba- 
gni s'annegò  nel  fiume  li  7.  Lu* 
glie  1671.  di  anni  59. 

QJUATTRAMI  iEvangelifta) , 
l'i  Gubbio,  Eremita,  e  fempliciftà 
del  Duca  di  Ferrara  nel  fecolo 
XVL  Abbiamo:  i.  Trattato  del- 
ia prefervazjone  ^  e  della  cura  del- 
la pejìe,  Roma  1590.  Fu  tradot- 
to in  ialino  per  opera  di  Àndre.t 
Ildebrando^  e  ftampato  in  Lipfia 
nel  i6j8.  1.  TraSiatus  de  thsrir.- 
ca   &  mitridatio ,   Ferrarla  1597. 
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10  4-  3-  t>eir  tnganno  dagli  Alcìn* 
■m-fti  ì  Romais87.  in  4.  Ved.  D«- 
zjonario  delia  medicina  deli' £-• 
loy  . 

1.  Q^UATTROFRATI  (.Fran. 
cefco.  Maria  )  ,  Gefuita  Modena- 
fo  del  fecolo  XVII.  Fu  oratore^ 
e  poeta,  ed  uno  degli  Accademie» 
Innominati  di  Parma  .  Morì  in 
Piacenza  li  16.  Febbrajo  dei  1704. 
in  età  di  38.  anni .  Tra  le  Opere 
da  lui  pubiicate  abbiamo  :  i.  Re- 
lazione delle  efequie^  ed  Orazjone 
in  morte  del  P.  Maeftro  Prancefco 
Bordoni^  Parma  1671.  e  1676.  II 
Bordoni  era  Parmigiano ,  e  illu- 
flre  teologo  del  terz'' Ordine  di 
San  Francefco^  Ç^ed.  Bordoni 
(  Giufeppe  Antonio  )  .  a.  Dijcor- 
Jv  funebre  fopra  le  vinà  di  Mon- 
fignor  Ettore  Moina  {^efcovo  di 
Modena  ,  Modena  1679.  3-  Rela- 
ifione  delP  Efequie  del  P.  Paolo 
Rofini  Min.  Comentnale  ,  colT  0- 
razion  funebre  ^  Parma  1683.  4. 
Prediche  Panegiriche  to'  Sermoni 
per  le  ottoFefle  principali  di  Ma^ 
ria  f^ergine^  Piacenza  1698.  5.  L* 
Lttmentazjoni  di  Geremia  volga- 
rizXPte  da  F.  M.  Q_.  Accademico 
innominato  ,  Piacenza  1701.  6,Pro- 
fs  &  C-armina ,  Mutine  1701$.  in  4. 
ScrifTe  ancora  alcune  ^/te,  e  qual- 
che altro  Opofcolo .  Ved.  la  Bi- 
blioteca del  anelli ,  e  la  Mode* 
«e/e  Tom,  4.  pag.  236. 

2.  Q.UATTROFRAri  CNicf9. 
/è)  ,  Modeuefe  ,  e  poeta  latino  del 
fecolo  XV. ,  fu  amico  del  celebre 
Guarino  Veronefe  ,  e  di  France- 
fco  Ariojìo ^  a  Cui  indirizzò  alcu- 
ni Epier ammi  .  Un  bel  Codice 
di  Poejte  latine  ,  che  è  in  Ferrara 
preflò  il  Sig.  Marchefe  Crijìino  Be- 
vilacqua  ^  ci  ha  confervata  lame- 
moria  di  quefto  poeta  ,  il  quale 
fcriffe  inoltre  un  buon  numero  di 
ï*oeroi ,  come  fi  raccòglie  da  una 
Elegia  di  Arrigo  Ile,  detto  lati- 
namente Rylai  .,  o  Hyle  da  Pr.t* 
to,  a  una  cotal  Orfa  amata  da  Nic- 
colò,  la  quale  fi  legge  nel  medefj- 
mo  Codice  col  titolo  ;  Hfle  Pra- 
tsnfìs  prò  Nicolao  a  Qjtatuor  fra^ 
tribut  ad  Urfam .  Ved.  Éibliote-' 
ca  Modenefe . 

QUATTROM  ANI  ( Xmor/e % 
gentiluomo  di  Cofenza  nel  Regno 
di  Napoli  )  e  iliuftre  letterato  del 


fetolo  TCVL  y  nacquf  verfo  iJ  1551. 
da    un*    famiglia    nobile ,   e    mbr) 
v«rfó  il  ido6.  in  età  di  55.40111  in 
circa .  Indipendcntemento  dallafua 
taceSivz  vanità  era  collerico  e  ven- 
dicativo^   e  quando  veniva  ofJefo  ^ 
egli  non  parlava  che  di  morts  e  di 
itMge  .     Puntigliofo  anche  co' fuoi 
Amici  la  più  piccola  cofa  lo  offen- 
deva .    Nulladimeno  non  rirparmia- 
■  Va  la  delicatezza  degli  altri,  e  cri- 
ticava feiiza  alcun  riguardo  ciò  che 
glj    difpiaceva    nelle    opere    loro. 
Quefto  carattere    io  refe   odiofo  a 
tbtti    i    letterati   del    fuo  tempo. 
Era  peraltro  un  uomo   giudiziofo. 
F.gli   conftglfò   agli  Accademici    di 
Cofctlza  di  non  prendere   un  altro 
twiTne  fuorché  quello  della  loro  fo- 
cietà,    e  di    non    imitare    gli  altri 
(«etterati  d'Italia,  che  fi  ornavano 
di  nomi  "bizzarri  più  convenienti  a 
Mrafcherate  ,    che  a  focielà  di  per- 
<oae  gravi,   di  cui  lo  fcopo  eradi 
tolti var  le  fcienze.    La  poefia  e  la 
letteratura  riempirono  tutto  lo  fpa- 
ario    deJU    fua  vita  .      La  raccolta 
dblle'fuc  Opere  publicate  a  Napo- 
Ir  nei  1714.  in  8.  contiene  V Efpo- 
jrsiione  alle  Rime    del    Cafa  ;    le 
traduzioni   del    quarto    libro   dell' 
Eneide  di  f^irgii/o;    V  IJioria  del 
O.  Capitano  del  Canta  lido  :  laF»- 
lofofia  del  Telefio;  i  Dialoghi  dell' 
Imprefe,  che  lafciò  MSS. ,    e  un' 
Opera    intitolata  Cofena-t .     Mat- 
teo Egizio  ne    ha  feri t ta    la  ^ita  y 
Ja  quale  va  innanzi   a  quella  Rac- 
còlta .     Vi  fi  trovano    alcuni  pez- 
ar,   main  piccol  numero  degni  di 
qualche  attenzione  .  Sannaz.aro  fiio 
ctìrtipJftriota  ,   e  quafi  fuo  contem- 
poraneo era  flato    il  fuo  modello. 
Si  vegga  il  Catalogo  delle  fue  O- 
pere  nel  Dizionario  Storico  e  Cri- 
tico ^  in4.Vol.  in  8.  pufalicato  fot- 
ttì  il  nome    di  Bonnegarde,    e  nel 
Tom.  a.    delle  Memorie  del  Nice- 
ton . 

X^ECCÌO  (.Oregorio") y  nacque 
nel  1596.  in  Altorf.  Attefe  alio 
jindio  dèlia  medicina  in  Bafìlea  ,  e 
jiel  i(5io,  vi  fu  laureato  .  L'  efer- 
cìfò  poi  a  Norimberga  con  molta 
riptitazione  .  Morì  ivi  nel  1631.  d' 
anixi  3«5.  Abbiamo  :  Anatomie  Phi- 
lotogicàP^nrs  prima  ,  continens  di- 
Jtìurfits  philologicos  de  nobilitate 
€y~pficftantia  hominis  (ontra  ini. 


ftfo/  ttnnittcnis  human*  eflim*-' 
tores  y  Norimberga!  1631.,  Lipiiae 
1^54.  in 4.  L'Eie/  ci  dà  le  di  lui 
notizie  nel  Dizjonario  della  medi^ 
Cina. 

i.fyjEDLIMBOURG  (Conci- 
Ho  di  )  ,  del  1085. ,  tenuto  la  fet- 
timana  difPafqua  dal  Legato  Offo- 
ne  in  prefcnza  del  Re  Ermanno. 
Vi  fi  dichiararon  nulle  tutte  le  or- 
dinazioni fatt«  dagli  fcomunicati, 
evi  fi  anatematizzò  l'Antipapa 
Guiberto  con  undici  altri  Vefcovi 
o  Cardinali . 

a.  Q.UEDLIMBOURG  CConci- 
li-odi  )  ,  del  1105.  dopo  Pafqua  ,  da 
Enrico  V.  y  che  s'era  rivoltato  con- 
tro l' Impcradore  fuo  padre  ,  pro- 
mettendo obbedienza  al  Papa  .  Vi 
fi  condannò  la  Simonia,  e 'I  Con- 
cubinato de'  Preti ,  e  vi  fi  confer- 
mò la  Pace  di  Dieu  .  Si  proniife 
ancora  di  riconciliare  alla  Chiefa 
con  l'impofizion  delle  mani  co- 
loro ch'erano  flati  ordinati  dagli 
S.cifmatici ,  e  fi  ordinò,  che  qucfti 
Vefcovi  Scifmatici  fofTer  depofli. 

I.  Q_UELLINO(£>'j/OTD),pit, 
tore,  nato  in  Anverfa  nel  1607.  ^ 
morto  vecchiffìmoin  un'Abazia  di 
quella  Città,  nella  quale  erafi  ri- 
tirato .  Queflo  pittore  dieffi  neU 
la  fua  gioventù  allo  Audio  delle 
Belle-Lettere,  profefsò  anche  al- 
cun tempo  la  filofofia  ;  ma  il  fuo 
guflo  per  la  pittura  avendolo  in- 
tieramente dominato,  diedi  a  fre^ 
quentare  la  fcuola  deiRuhensi,  ed 
in  brev'ora  pròdufle  prove  dell* 
eccellenza  del  fuQ  genio.  I  fuoi 
compofli  fanno  onore  al  fuo  gu- 
flo ,  ed  alla  fua  erudizione  .  Il  fuo 
colorito  moftra  le  lezioni  avuten» 
dall' illufire  fuo  maeftro,  ed  il  fuo 
tocco  è  fermo,'  e  vigorofo.  Era/- 
ma  è  di  pari  riufcilo  nel  dipinge, 
re  i  gran  foggetti ,  ed  i  piccioli. 
Ha  un  gufto  di  difegno  Fiammin- 
go^ ma  molto  corretto.  Le  prin- 
cipali fue  opere  fono  in  Anverfa  : 
I  quattro  Pranzi  da  effo  dipinti 
neir  Abazia  di  San  Michele  d' 
Anverfa  fono  flimatiffimi .  <^ueflo 
gran  maeftro  era  anche  affezionato 
all'architettura,  ed  alle  figure  d^ 
Ottica  ,  Sono  flati  fatti  de'  fuoi 
lavori  alcuni  intagli.  I  fuoi  dife- 
gni  per  lo  più  fono  coloriti .  Ha 
avuto  un  figliuolo,  Giovanni  E^ 
raf- 


\étfrttó  ^eî/»«Kj  ,  al  quale  diè  l'e- 
itiw.i  di' pittura  i  ma  non  poffede- 
■Va  i  talenti  del  padre.  Voggionfi 
"tuttâvolta  alcuni  fuoi  quadri  in 
varie  Città  d'Italia,  che  gli  fan- 
irto  onore .  Efercitè  anche  la  fcul- 
"tùra  ,  e  I' architctrsira  . 

i     ^    s.  QUELLINO  Ç  Artuì  ),  ni- 

I      'jàqiè  d'^Erafmo ,  ha  tatto  in  Au  ver. 

;  Ta- fua  patria  alcuni  pe^zi  di  fcul- 
tnra,  pe' ijuali  è  riputato  artefice 
"eccellente  .  Egli  ha  pure  efegui- 
te  te  belle  fculture  del  palagio  di 

■  Città  in  Amfterdam  ,  intagliale 
da  Vierto  Quellinus . 

Q_U  EL  MA  LZ  C  Samuele  Tsodo- 
to'),  dotto  medico,  e  perito  no. 
fmifìa  Tedefco,  di  cui  abbiamo 
alcuni  Programmi,  cioè  :  i.  De 
-Ptyalifmo  fehrili  ^  Lipfix  1748.  z- 
I^ensr/'umy  e.lrumque  feptiincur. 
h3.ntone ,  Lipfias  1750.  3.  De  mu- 
fcutorum  capitis  extenforurn  para- 
Ij/fi ,  ibid.  1754.  4.  De  viri  bus  e- 
It^iicis  medicis ,  ibid.  1755.  5' 
Programma ,  quo  frigoris  atrioris 
in  torpore  hurnarto  effelius  expert- 
f//>,  ibid.  1755.  Q^uefti  Programmi 
fi  trovano  anche  nella  Raccolta 
AeWHaller  ;  Difputationes  adn.'  r. 

>  horttnt  hifloriam  &"€.  Ved.  il  Di- 
zionario della  medicina  àeWElof 
Tom,  7.  pag,  37},  nelle  Aggiunte  o 
Correrzioni . 

QVELU^  C  Graeomo  di  Levi  s , 
Conte  di  ) ,  giovine  Signore  d' 
ana  figura  ,  e  d'  un  carattere  ag- 
gradevoH ,  feppe  piacere  alla  Cor- 
te  di  Francia  in  guifa ,  che  Enri. 
eo  HI.    ebbi?  per    lui  una   paffione 

^^  eccepiva  .  Ricevuto  nella  fua  piìi 
Hitima  familiarità  fu  ammeffb  a 
tutti  i  ridicoli  efercizj  di  religio- 
ne e  di  diffolutezza,  che  queflo 
Principe  per  una  ftrana  bizzarria 
praticava  fucceflìvamente  .  Gode- 
va del'  pifi  alto  favore,  quando  in- 
Jbrta  una  querela  cagionata  da  di» 
fcòrfi  indifcreti  fra  quclïo  favorirò 
I*  d^  Entragues ,  gliene  fece  perde- 
re- il  frutto  e  la  vita  -  Qjteio  ef- 
fendofi  trovato  alle  5.  ore  della 
«lattina  al  luogoftabilito  con  Mw- 
giron  e  Livarot .,  fi  battè  in  duel- 
lò il  di  17.  Aprile  1578.  contro  rf* 
Bntrag^es ,  Riberac ,  e  Schomberg . 
Ô,ucît'  uitinro  e  Mntfgtrvrt .,  che  non 
*vevano  fuorché  18.  anni,  furtuio 
tfccifi  ne'  primi  colpi  i-  Riberaextuì.- 
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rì' ir  giorno  apprelTo  j  Livarot  het» 
te  fei  fettimane  a  letto  per  un  col- 
po ricevuto  in  teftaj  e  d''  Entra. 
gu€T  non  fu  che  leggermente  feri, 
to  ,  Quelo  da  17.  colpi  che  ave- 
va ricevuti  languì  33.  giorni ,  e 
morì  fra  le  braccia  del  Re  in  età 
di  14.  anni  li  19.  Maggio  nel  Pa- 
lazzo Boiffy  a  Parigi .  Le  fue  ul- 
time parole  ful-ono  :  Ah  !  mio  Re  , 
mio  Re  f  ....  Enrico  opprcffb  da 
dolore  lo  baciò  dopo  la  fua  mor- 
te, conferve  i  fuoi  biondi  capelli , 
e  levò  colla  fua  mano  gli  orecchi- 
ni ,  che  glieli  aveva  attaccati  egli 
ftefTo  .  Indi  fece  erigere  a  lui ,  % 
Maugiron,  ed  a  S.  Maigrin  ^  altri 
due  fuoi  favoriti,  nella  Chiefa  di 
S.  Paolo  magnifici  maufolei  di  mar- 
mo i  ma  i  Parigini  li  diftruffero 
dieci  anni  dopo  alla  nuova  della 
morte  del  Duca  di  Guifa  a  Blois . 
Leggevanfi  fopra  il  fepotcro  di  J2.«f- 
lus  qucfte  parole:  Non  injuriam^ 
fed  mortem  patienter  tulit . 

QUENSTEDT  iGio.  Andrea"), 
teologo  Luterano,  nativo  di  Qued- 
limbourg,  morto  li  Z2.  Maggio 
1688.  di  anni  71.  Lafciò;  j.  un  Trat» 
tato  in  forma  di  dialogo  intorno 
alla  nafcita  e  alla  patria  de' let- 
terati da  Adamo  fino  al  i<!oo.  in  4. 
Queft'  Opera  fuperfiziale  e  inefat» 
la  fu  publicata  a  Wittembcrg  nel 
J654.  in  4.  %.  Un  dotto  Trattato 
De  fepultura  veterum  ^  fìve  de  ri- 
tibus  fepulchralibus  ,  in  8.  e  in 
4.,  che  è  la  fuiv  Opera  migliore  . 
3.  Un  Sijtema  della  teologia  di 
eiuelli  ^  i  quali  fegiionu  la  confef. 
/ione  d'  Augvjia  1685. ,  4.  Voi.  in 
Sol.  Siccome  i' autore  fa  fpeffo  del- 
le incurfioni  inutiliflTime  contro  i 
Cattolici,  non  dobbiamo  ilupirfi  » 
che  egli  abbia  publicato  di  sì  groffì 
Volumi  .  4i  Molte  altre  Opere 
piene  di  erudizione,  ma  qualche, 
volta  fenza  critica,  fenza  efattez. 
aa  ,  e  fenza  eufio  . 

^DENTAL  C  ^'^''f'owweo  di  )  , 
n»t«  in  una  delle  Ifole  Azore  ii 
2a.  Agofto  \6i6.  Diede  fin  dalla 
fua  infanzia  de' fegni  d'una  pietà 
fìngoiarc  .  Divenuto  confeflore  dei- 
la  cappella  del  Re  di  Pojtogai;*-, 
ed  u«o  de'  fuoi  predicatori  ordi- 
naïj  approfittò  del  fuo  credito  per 
fondare  la  Congregazione  dell' O- 
rMOrJo  in  Portogailo  i'  anno  i668v 


tgli  rifiuta  il  Vcfcovâdo  dî  Lâ- 
tnego  ,  e  morì  O.ntaineiite  a*  20. 
Décembre  1698.  d' aniii  7a.  Abbia- 
mo alcune  fue  Meditîtz.ioni  fopra 
1  Mifler  j ,  e  de'  Sermoni  in  Porto- 
ghefe ,  che  fono  filmati  perché  fo- 
no pieni  di  unzioae  .  Papa  Clc- 
ynenttì  XI.  gli  diede  il  ticolo  di 
{^ener/ibile . 

Q.U  EN  TI  N  C  J.  ) ,  l^ed.  Q,UIN- 
TINO  . 

QUERAS  C  Maturino  ),  Dot. 
tor  di  Sorbona,  nacque  a  Sens  1* 
anno  1014.  da  una  famiglia  ofcu- 
ra.  Gondrin  Arcivefcovo  di  que» 
ÎJa  Città  io  mi  fé  alla  tefta  del  fuo 
Seminario,  0  io  fece  uno  de'fuol 
yrandi  Vicari.  Egli  meritava  quc- 
iìa.  fiducia  'pei  fuo  fapere  ,  e  pelle 
fue  qualità  morali  .  Quello  Ec- 
clefiartico  era  lUto  efciafo  dalla 
Sorbona  per  aver  ricuf.uo  di  fot- 
tofcrivere  il  Formulario,  e  la  cen« 
l'ura  contra  il  dottor  Arnaldo  . 
Morì  a  Troyes  nel  1693.  di  88. 
«urti .  I  fuoi  coftumi  erano  il  mo- 
dello  di  quelli  del  Clero.  Egli 
fiabilì  nella  Dioccfi  4i  Sens  delle 
Conferente  ccclefiaitichc,  che  ani-» 
hiò  colia  Aia  prefenza,  e  che  ri- 
fchiarò  co' fuoi  lumi.  Abbiamo  di 
lui  una  DilttcidaTjone  di  quella  que- 
ftione  :  „  Se  il  Concilio  di  Trento 
•„  abbia  decifo,  o  dichiarato,  che 
i,  V  attrizjone  concepita  per  le  fo- 
j,  le  pene  d'inferno,  e  fenz' amo-» 
5^  re  di  Dio,  fìa  una  fufficiente  di- 
,,  fpofìzioue  per  iJcevere  la  remif- 
j,  fidn  de'  peccati ,  e  la  grazia  del- 
j,  la  giuflificazione  nel  Satramen- 
1,,  to  della  Penitenza"?  168;.  in8. 
Egli  difende  la  negativa  .  L'  Ope- 
kk  è  diffdfa  e  male  fcritta. 

Q^UERCETANO  ,  fed.  CHES^ 
NE  (.Giufeppe  di  n.  3.  )  . 

Q.U  E  R  C ETÀ  N O  C  Euftachio  )  ^ 
iftedico  Italiano  del  fccolo  XVI.  , 
tdi  cui  abbiamo  ',  AcYoamaticon  tri 
librum  Htppocratii  de  natura  ho- 
mi ni  i  1  Comment arius ,  Ëafilea»  1349^ 
cum  ejttfdetn  fcholiis  in  libntm  Gd- 
ttni  de  Temper  amenti  s  -. 

Q^UERCl  C  Canonico  Giafep^ 
jpff) ,  Fiorentino,  ed  Uomo  affai 
dotto  ed  erudirò.  Fu  prima  Pro- 
feffore  di  umane  lettere  nei  Redi 
Collegio  Borbonico  di  P?.iei;no, 
pcfcia  Ciiftode  della  fplendida  Bi- 
feiittec»  de'  SiguotJ  Priàcipi  Ccr» 


Jini  in  Roma,   d'onde  pafscJsall*' 
direzione  della  Re.=  l  Galleria  di  Fi- 
renze.,   ove    colpito   da    immatura 
morte  fini  di  vive;?  li  lì.  Febbra- 
io del  1773.     A  perfutfione  del  no- 
to Monfig.  I^oggini  fuo    concitta-, 
dino  ,    0  parzialiflfìmo  amico    fi  in- 
caricò egli  deil'  iraprefa    di  publi- 
care  le  Òpere  inedite,  e  già  edite 
di  Pifida ,  di   Teodvfto  Diacono,  e 
di  Corippo  Grammatico  Africano  . 
Eran.  effe    troppo    intereffanti    per 
molti  titoli,  e  i\  Unterei  avea  eru- 
dizione, e  abilità  non  ordinaria  per 
ben    riufcirvi .      Le  emendò  adun- 
que, le.  tradulfe,  e  le  illullrò  con 
opportune   annotazioni  ,    avverti- 
menti, Prefazioni  ec.      Altro  non 
re/lava  fé  non  di  dar    1'  ultimo  ri. 
pulimento  a  quello  lavoro,  ma  pre. 
venuto  dalla  morto  non  potè  effet- 
tuarlo .     Lo  terminò  pòi    il  dotto 
e  illancabile  Moi;fii;.  Faggini ^  uno 
de'  Cufiodi    delia  Biblioteca  Vati- 
cana,   e  lo    publicò  in  Roma    nel 
'  1777.  in  fol.,  (^^ed.  Pisi  da  Gior. 
£'o).     ]I  iluerci   fu  anche  autore 
dsW  Elogio   ài    Monfig.  Giovanni 
di  Giovanni  paffato  all'altra  vita 
in  Palermo  li  8.  Luglio    del  1753. 
Fu  effb  publicato   nel  Giornale  di 
Roma  del  1754.  V^%- 154. ,  e  in  al- 
tri Giornali.     EffV)  è  però   fcritto 
con  molte  cfagerazioui  ,    e  altera- 
zioni de'  fatti,   ad  aggravio    d'in- 
teri   Magiflrati    di  Vefcovi,    e    di 
altri    lifpettevoli  fopgctti ,    ÇFed, 
GiovAV.vi  Moafig.  Giovanni  di  n. 
99.  )  . 

1.  (QUERCIA  C Jacopo  della), 
fcultote  del  feeolo  XV.  ,  era  di 
Siena,  e  fu  detto  anche //r///7  Fo«- 
te  per  la  nobile  Fontana  di  mar- 
mo lavorata  nella  Jiiarza  della  fua 
patria  j  per  la  cui  opera  fu  dichia- 
rato Cavaliere,  e  Sopraintendeute 
alla  Fabbrica  di  quel  Duomo,  uno 
de*  pih  cofpicui  Tempi  d'  Italia  sì 
per  i  marmi,  de'  quali  è  ornato, 
è  riveflito  dentro  e  fuori,  coma 
per  l'eccellenza  dell'artifizio  e  la- 
voro .  Mor>/jro/»o  l'anno  1418., 
e  con  grande  onore  fu  fepolto  nel 
Duomo  medelimo .  Il  Èaldinuc- 
ti  ci  ha  date  le  di  lui  notizie  ,  e 
il  fuo  elpgio  fi  ha  nel  Tom.  2.  ds' 
gli  Elogj  de''  Pittori  et.  pag.  17. 

2.  QUERCIA    C  Leodegario  )  . 
Sotto  cucilo  nome  pubiico  Adria- 
no 
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jio  Turtttho  uno  de'  più  dotti  crî- 

'tici  del  fecolo  XVI.  due  Raccolte 

poetiche   col    titolo  :    i.    Farrago 

Posmatum  ex  optimis  quibufque  an- 

tiquioribui ,    &  etatis  noftrx  poe- 

l.tis  feleEia  .     2.  Flores  epigrammn- 

'tum  ex  optimis  quibufque  auiìori- 

'ius  exteypti  ^  Lutetise  1555.  e  1560. 

Jn'a.  Tom.     Pçr  decreto  del  Cotj- 

cilio  di  Trento  furon    però  effe  a- 

mendue  proibite  ,  finche  fofTcro  cor- 

'lette  ed  emendate,   ma  niuno  icr 

"qu.<into  ci  fia  noto    ha  affunto  mai 

'tjuefto  pcnfiero  ,    Çf^ed.  Turmebo 

'ÙÌdrinno  ) . 

■  I.  QUER{:NGHI  (  Antonio'^, 
poeta  latino  e  volgare  ,  ed  uno  de' 
più  celebri  letterati  dell'età  fua , 
liacqije  in  Padova  nel  1546.  di  fa- 
"migiia  orionda  di  Palazzago  nel 
'territorio  di  Bergamo  ,  fu  fcolaro 
del  '(.nìehvc  Sperone  Speroni  ^  e  vif- 
fe  gran  tempo  in  Roma  neM'im- 
■piego  di  Segretario  del  Collegio 
de'  Cardinali ,  e  di  Referendiirio 
delie  due  Segnature  ,  caro  a  cin. 
c^ue  Sommi  Pontefici ,  fotto  i  qua. 
Il-  viffe,  e  a  Cardinali,  a  dotti, 
che  con  lui  converfavano,  e  ono- 
rato ancora  di  un  Canonicato  in 
'Padova,  ove  pero  egli  fece  breve 
foggiorno  .  La  firn?. ,  eh'  egli  go- 
de» di  colto  Scrittor  latino  ,  fece 
che  a  lui  Coire  dato  dapprima  1'  iti- 
carico  di  fcriver  la  Storia  di  Alef- 
f andrò  Fatr.efe  .  Ma  o  egli  non 
iìniffe  mai  quel  Javoro,  o  quahin'- 
ique  altra  ragion  fo  ne  foffe  ,  effa 
non  vide  Ja  luce  j  e  qiieft'  Opera 
fu  poi  commeffa  al  P.  Farai^ino 
Strada  Gefuita  Romano,  che  la 
iìampò  in  Roma  nel  i6^x.  e  1647. 
cotitinuata  pofcia  ,  fcbbene  con  fuc- 
ceflb  non  et^ualmcnte  felice  dal  P. 
Guglielmo  Dondini  Bolognefe,  e 
dal  P.  Angiolo  Gnlluzxt  Maccra- 
Tefe  ,  anch'elfi  Gefuiti  CVed.  ilio- 
roarticolo).  Il  Papadopoli^  che 
del  i^eve»^;^/ ragiona  a  lungo,  ag. 
giunge,  che  Arrigo  IV.  Re  di  Fran- 
cia chiamollo  a  Parigi ,  perchè  fcri- 
veffe  la  Storia  (lei  fuo  Regno  ,  e 
che  in  que/l'imptefa  riufcì  sì  fe- 
licemente, che  fu  dagli  eruditi  con- 
fiderato  come  un  altro  I,/ì;/o,  Ma 
fi  dubita  ,  che  quefìo  racconto  fia 
utio  dc'-molti  fogni,  che  nella  fua 
Storia  dell'  Univerfìtà  di  Padova 
ia  iaferito  il  mentovato  fcrinoK  1 
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il  quale   di  fatto  traile    molte  G- 
pere  del  Qjierenght  ftampate  e  irte- 
dite,  che  annovera,  niuna  ne  pro- 
duce., che  a  quella  materia  appar- 
tenga .     Oltreché    altri  ,   che    con 
elogio,  e  a  lungo  han  parlato  del- 
lo ile  ffo  Quereng hi  nulla  ci  dicono 
di  queito  viaggio,  né  di. quefìo in- 
carico addoffatogli .     Morì  in  Ro- 
ma nel  1633.  d'anni  87.      Fu  egli 
invero  di  molta  e  varia  letteratu- 
ra ,    e  ftretto   amico    degli  uomini 
più    dotti    del  fuo  tempo.     Oltre 
le  gravi    fcienze    fu  cui  fcriffe  più 
Opere  latine,    e  volgari,    rimafte 
però  per  la  maggior  parte  inedite, 
abbiamo  di  lui  le  feguenti  :  I.  He- 
xametri    Caryninis   Libri  VI.  ,    ac 
Rapsodia  variorum  Carminum  Li- 
bri V. ,  Romœ  i<5i<i.      a.  Poefte  I- 
taliane ,  Roma  i6s6.     3.  De  novo 
Societatisjefu  Collegio,  quodGre- 
gorii  XIII.  P.  M.    liberalitate   ex- 
trui  cœptura  eji  Renile  anno  i^Si.^ 
Carmen.     Di  dette   Poefie    nell'u- 
na e  nell'altrh  lingua,  parlando  il 
Cardinal  P.'7//.'3'ï;;'cî«6,  che  nel  fuo 
libro    del  Bene   lib.  i.    cap.  7.    del 
Qjierenghi  ragiona    con    molta    lo- 
de,  dice,  che  effe  fono  colte  e  pur- 
gate, ma  non  molto  vivaci,  e  che 
in  effe  non  vi  ha  che    riprendere , 
molto  da  lodare,  ma  affai  poco  da 
ammirare  .     Somigliante  è    il    giu- 
dizio ,  che  ne  dà  il  Cardinal  Ben- 
iivoglio  nelle  fue  Memorie  Q  Dia. 
rioVxb.i.  cap.  4.,  il  qua!   pure  del- 
la erudizione,  e  del  faper  del  J^j'f- 
rengbi  fp.  grandi  elogi.    ^.Defcieih, 
tia  media   &   eius    origine,    GpuC 
fculum ,  Genna:  i662.    Oltre  il  Ghi^ 
lini  Teatro  d'  Uomini  iHuftri  ci  ha 
dato  un  bell'elogio  del  Querenght 
V  Eritreo    Pinacoth.  P.  I.    pag.  63. 
ec.  ,    e  il  Tajfoni  Itretto  amico  di 
lui  così  ne  dice  leggiadramente  nel- 
la ì\xa.  Secchia  Rapita  Cant.  V.  St, 
XXVI.  ' 

Quejii  era  in  varie  lingue  uom 
principale., 

Poeta  fingo  lar ,  Taf  co  e  latino , 

Grand'  Orator  ,  Fiiofvfo  ,  Mo- 
rale , 

E  tutto  a  mente  avtaSant''A^ 

eojìino  . 

a.  (^UERENGHI    C  Flavio  )  , 

nipote  di  Antonio.,  e  Canon:co  Pa-, 

f'ovauo,  ftudiò  in  patria,    in  Ro, 

wà,  in f arma,  e  in  Perugia.    T)^ 

GïÇ' 


ito              ti  V  <^   V 

Grtgofh  5CV.    fu  chiam«W  x  Rd-  tcmp©  dell' Interdrtto  fc*gl»ttac(< 
ma,  0  creato  Cameriere  d'onore.  Papa  P-ro^  V.     Ei  compilò  contro 
licito  Vefcovo  di  VegJia  am^m*.  queftolntenietto  un  dotto  Tcrfito* 
glio  di  tofnarfi  a  Padova,  ch«  di  in  cui  fece  gr«nd*ufo   dei  princìpf 
«cceture    la  mitra.    Nel  161^.  fu  e  dell'Opera   del  sclcbre  Giovan- 
tféftiaato    da!    Senato    Vinjziaiio  a  ni  Gerfont  fopra  la  validità    delle 
leggere  nella  UnivcrfitJj  J'Elita  di  fcomuniche,  e  lo  publicòcol  tita. 
Arìjintiìi  y    e  morì    in  quel    poflo  Jo  :   Awifo  delle  Kagioni  della  Re* 
Ite  1  1(546.    Sci  -Tt?  egli  e  publicò  le  puhlica    di    yetiet,ia   intorno    alik 
feguonti  Opere:     I.    Epitome    In-  difficoltà^    the    te    fono    frofnojfê 
Jìitutiortum  Moralium .    1.  De  gè-  dalla  Santità  di  Papa  Paolo  V.', 
nere  dicendi  pbihfopborùm .    'i.  In-  Venezia  iy66.  Il  Prendente*/»  TÌo» 
trùduiiio  irtPhilolûphiiim  mor^lem  ne    parla   con    elogio.     U^à  RJ»Cf 
jltijiotelis  .    4.  De    Honore   Liltrt  jt)ltâ  degli  Scritti  ufcJti  fuori  in  {- 
^uin^ue  .     5.  De  Confitiarirs  Prin-  ftampa,  e  fcritti  a  rrtano  nelli?  càu- 
tipum .    6,  Alchimia  delie  Pdjfio-  f*  di  Papa  Paolo  V.  co' Veneziani- 
ni  dell^  animo  ec.    7.  Ragion  amen'  fi  ha  ne\  Cataloga  de''  libri  Italia-' 
to  a  nome  dello  Studio  di  Padova  rti ,  che  fi  trovano  vendibili  prelTp 
ad    Ottaviano    Bon    Podejlâ  .     8.  il  noto  STig.  Carlo  Scapino  ài  Par 
Difcorfi  vari ^  turiofi ^  ed  eluditi,  dova,   ed  ivi  dal  fnedeftmo  publi- 
Padova  J644.     Lafciò  la  fua  nobile  «ato  l'anno  179?.     Ved.  i^'\  Inter-' 
Libreria  p^trtc  »'  Domenicani  di  Pa-  d«tto .     Di  Leonardo  Qjjmitii  ab- 
éavit^  e  parte  a'Certofini  abitanti  biamo  un  Idillio  intitolato  ilAT^r'- 
poco   lungi  da   effa  ,   appreflo   d«*  eijo^  Venezia  i<JiJ.    hiSabaJìiatto 
^uaH  fu  anche   nobilmente  fepoU  QxjzAisi  \inIdillio  col  titolo-  L^ 
to  .     VeAi  Libreria  l^olpi  ec-  pag,  iella  Pefcatriee  ^  Venezia  ï6ii.  ec, 
162.  i .  Q,Ù  E  K I N I  C  Angelo  Maria  5  , 
Q_UERINI  f    famìglia    Patriii.t  Patrizio  Ven«to,  e  grauCardinalç 
Veneta,  ^utfc^iiflìma  e  ncbiliffima*  dehlecolo,  niccfuc  da  Paolo  Ûy^;» 
Vanno  d'accordo  i  Cronifti  a  dar-  fini,  dappoi  Procurator di  S.  Mar- 
ie la   fua  prima  origine   a  Roma,  co,    e   da  Cecilia  Giujìiniani   fr^  ' 
Vennero  a  Padova,   e  in  remotif-  gliuola  dj  Marco  Giujìiniani  il  àì' 
JÌmi  tempi    pa(rarono    a  TorcfUo^  39-  dì  Marzo    dal  1680.,    ed  cbbç 
«VÔ   diede   antichf  Tribuni ,    e   fu  nel  battefimo   il  nome   di  Giroltu 
tina  delle  famiglie,  che  conctìrfero  tno .     0opo   il    primo    allievo   nel 
alla   creazione   del    primo    Ùoje  •  Collegio,  che  in  Brofcia  avcano  i '. 
Ufciron  da  effa  per  una  non  ioter-  PP-  (ìefuiti,   veftì    in    Firenze    l* 
Totta  ferie  uomini  illuftri  in  lette-  «bito  Ôenedtttino  nel  1^98,   Quan- 
te, in  toga,  in  armi  ,  e  in  eccle-  to  di   tempo  gli  avanzava  dagli  ob- 
iìafiiche  dignità.    Nel  113S.  un  I.f<>-  blighi  della  Religione,  l''impiega- 
«/riT^a  era  Patriarca  Gradeafe  .    Nel  va  rregli  ftudf  deiler  lingue,  cfella 
3510.  an  Giovanni ,  ritiratofi  a  Ro-  teologia,  e  della  biologia,    tifila 
di  comperò  l'Ifola   di  Stampali»,  ardore  di  imparar  tutto  era  eflre- 
Nè!  Ï3II.  un  Baftolommeo  fu  elet-  mo  .    S  alvini .,  û  ^ett^iot  Buono- 
io  V  efcovo  ài  V  enezìn  .    Nel  1349,  rotti ^   il  Coniç  Magalotti ^    V  h- 
mit  FrartCefco   fu    eletto    Patriarca  bme  Gvidobrandi  .^  Bellini  calchi f^ 
<{i  Grado.     Ne'  fecoli  fuffeguenii,  medico  lo  perfezionarono  nella  in- 
e  luccoffivamente  fino  all'età  nQ-  ïeiligenza  de' poeti  greci,  dell'a*r 
lira  fbnofÌ  dipinti  in  feria    e  in  a-  ticbit«,  e  delt«  filofoffa  ,    Maglia^ 
mena  letteratura  uomini,  e  donne  becchi ^   che  era    in  relazione    con 
«ziandio  di  qucfta  famiglia,  là  qua.  tutti  i  letterati    del!*£urqpd,    glj 
le  in  oggi  è  divifa    in  dieci  rami  ,  conduceva  quelli   che  fi  pòrfavana 
e    conta    ijluftri    Senatori,    Confi-  a  Fiorenza,    e  con    qnefto    mczrq 
giieri.  Cavalieri  5?  Titolati .    Ved,  egli  conobbe  il  esìehre Ne-tuton  s^U 
Ja  Letteratura  P^enetjand  del    Fo-  Iota  deputato  vcrfo   il  Gran-Óuca 
Jcarini .,  e  gli  Scrittori  Vsnerjani  ÇofimolU.     Nel  X700.  il  P.  Mcrwir- 
(del  P.  degli  Agpjìini  ^  faucon  andò    a  Fiorenza   a  trova. 
1.  QUERINI  (^Antonio') ,   Se-  te  il    P.  Hucrini^   e  Io   ammirò  „ 
Mtorf  y«a9Zi»ao ,   Si  fcsoiilò  mi.  ^aUtaÌ9ifi¥l   a«i  J(79S'  i  (f^*  ^u» 
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4/  fUroHO,  per  qualche  tempo  in- 
terrotti da  un'idea  importuna  j  e- 
glì  n  ittimaginava  di  aver  la  gie" 
tra  ;  ma  ne  fu  difìngannato  da  un* 
éfperienza,  che  gli  fa  fenza  dub-r 
fcio  più  fenÇbile  della  più  doloro- 
fn  dpqrazione ,  bellini  Caa  medi^ 
co  ^  e  più  ancora  fup  amico  cre- 
dette di  ?ifer  troppo  graffo^  e  pe.^ 
tà  volle  liberarfi  da  quefto  umoif 
peccante  con  una  dieta  aufleri$- 
ma  *  Fedele  a  quefto  metodo  di 
vita  ne  foftenne  T  onore  fino  al 
fine  ,  e  morì  di  inedia  .  La  riflef. 
fione  che  il  P.  Querini  fece  fopr» 
Î  fuuefti  effetti  della  prevenzione 
gli  infegnò  a  liberarli  dalla  fua , 
e  fi  trovò  guarito  coUa  nlorte  del 
fuo  medico.  Sin  d'allora  pensò 
d'ufcire  dal  fuo  gabinetto  per  vu 
iita.vs  i  letterati  dell' Europa.  Pof, 
fedeva  a  fondo  le  Opere  degli  au- 
tori .celeii>rì^cfie'  vivevano  allora; 
tfolle  trattenerli,  e  veder  nella  lo- 
TO  nàfeits  i  nuovi  ferirti  ^  di  cui 
s'erano  occupati.  Egli  parte  il 
primo  Ottobre  iT'iô.,  attrayerfa 
i'Aiemagna,  ed  arriva  all'Aja  in 
tempo  delle  Conferenze  di  Ger- 
truidenbcrg.  Egli  ebbe  in  Olan- 
da delle  frequenti  converfazioni 
con  Bafnagio^  le  C  1er  e  ^  fCùJIerl, 
Cronovfo,  e  Perigonio .  Dopo  pafsò 
in  Inghilterra,  dove  trovò  le  fcien- 

.  ze  e  la  letteratura  nei  più  florido 
itfito .  Bentlet ,  Nevi/ton ,  Gilbert  ^ 
e  Tommafo  Eurnet ,  Cave  ,  Hud-^ 
fort,  Potter  gli  fecero  tutto  P ac- 
coglimento ,  che  meritava  il  fuo 
fapere.  Il  P.  Suerini  voleva  ve- 
der la  Francia,  e  finir  con  qtteâa 
i  fuoi  viaggi ,  Paffando  per  Bru- 
xelles vide  il  {ìimofo P a pehrockio  ^ 
Concepì  a  Cambrai  per  l'illuftre 
fenelon  quella  tenera  amicizia  « 
che  quello  Prelato  pieno  di  grazie 
e  di  dolcezza  infpirava  a  tutti  quel- 
li che  lo  avvicinavano.  Arrivò  ^ 
Parigi  nel  1711. ,  ed  alloggiò  a  S. 

^  Germano  de*^  Prati  ,  Per  rendei 
conto  delle  amicizie,  che  egli  for- 
mò nel  mondo  letterario,  bifogne- 
rebbe  xl^re  un*  lifta  efatta  de' let- 
terati, che  vi  erano  allora  in  quel- 
la illufìre  Abazia,  all'Oratorio, 
preflb  i.  Domenicani ,  preflb  i  Gè- 
fuitr^  nelle  Accademie,  e  in  tut- 
ta la  capitale.  Noi  non  abbiamo 
•h*-  a  leggere   la  Storia  Àf  vi(i&- 


gi  del  P.  Qjtertni ,  che  farebba 
quafi  tutta  la  Stòria  letteraria  S 
Europa  di  quel  tempo.  Verfo  ï| 
Maggio  I?!?.  incominciò  ad  allon-ì 
tanarfi  da  Parigi,  non  per  abban- 
donare così  prcfto  la  Francia ,  mi 
per  profittare  delle  ricchezze  leti 
terarie,  che  le  provincie  di  quel 
Regno  potevano  fomminifìrargli  , 
Con  quefla  mira  feorfc  la  Nor- 
mandia,  e  la  Bretagna  ,  indi  I^ 
Angiò,  laf  Turena,  i^Orleanefej 
la  Sciampagna,  la  Picardia,  e  la 
Borgogna  .  Volle  anche  vedere  Gir 
nevra,  e  dopo  d'effervi  dimorate» 
parecchi  giorni  preiTo  l'Inviato  dì 
Francia  ^  fi  portò  ad  Avignone  per 
finire  il  fup  viaggio  colla  Lingna- 
docca  ,  e  la  Provenza .  Egli  no» 
fi  Ufciò  fcappare  veruna  cofa  che 
utile  foflV»  o  curiofa,  ç  colla  flef- 
fa  avidità  cercava  di  conofcere  i 
letterati  y  e  i  monumenti  d'ogni 
genere f  Ritornato  in  Italia  pu- 
blicò  una  edizione  de'  facri  Libri 
a  ufo  delle  Ciìiefe  Greche.  Inno-, 
cenxjf  Xin.  lo  eleffe  Arcivefcovo 
di  Corfù  .  La  condotta  eh'  egli  ten- 
ne irt  (|uefta  fua  Diocefi  gli  attirò 
la  venerazione  uè'  Greci  fcifmati- 
ci .  Onorato  del  cappello  cardi- 
ualizio  VOllefare  a  Esnedetto  XIII, 
il  fuo  ringraziamento  ;  ma  il  San- 
to Padre  lo  interrnppe  dicendogli  ; 
"Noi  non  defideriamo  compliriìenti 
da  vofira  parte  ^  tocca  a  noi  à 
rin^azSarvi  di  averci  mejji  tot 
vojtro  merito  nella  necejptd  di  far- 
vi  Cardinale.    Ckraente  XÌl.    i* 

4.  di  Settembre  del  1730,  lo  "di- 
chiarò   Cardinale  Éiblioteccrio    d^ 

5.  Chiefa  ,  Benedetto  XIV.  emii,. 
landò  la  premura  de' fuoi  prede- 
cclTori  ad  ornare  il  merito  di  sì 
grai.d''uomo  nel  1740.  io  fece  Pre^ 
fetto  della  Sacra  Congregazione 
dell' Indice  V  Nel  174*.  volle  l* 
ìReS^o  Papa  Benedetto  XIV.  con, 
ferirgli  il  Vefcovato  di  Padova  ^ 
mai  il  Cardinale  npn  acconfentì  dt 
lafciare  la  fua  Çrcfc^a  .  E"  no'tf  4f 
fua  inclinazione  liberale,  che  por- 
tava per  tutto.  A  Roma  ripari^ 
con  «lagnificenza  la  Chiefa  di  S, 
Marco,  che  era  il  fuo  titolo.  La 
Chiefè  cattedrale  di  Brefcia  è  dir 
venata:  per  le  (uè  cure  una  deUç 
più  magnifiche  d'Itali».  Tutt*  1? 
£ur(^«  fa  4U»qto  «gii  «t>bia  <roi^ . 

toi- 
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tribiiito ail*  coftruzioae.  della  Ghie- '  contro  Platina^  Roma  174e».' in 4. 
fa  cattolica  di  Berlino,  e  lafciò  9.  Una  Editiiow  delie  Lettele  del' 
per  teftamento  ad  effa  Ch  efa  la  Cardinal  Polo  in  cinque  Voi.  di- 
cjuarta  parte  de'proprj  beni,  onde  rette  a  confutare  la  Storia  della 
foffe  compiuta  ed  abbellita .  Quan-  riforma  Anglicana  del  Burnet  . 
do  egli  ebbe  la  Biblioteca  del  Va-  io.  Quattro  IJiruzioni  Pajlorali. 
ticano  ,  la  accrebbe  colla  donazio.  n.  Elfendo  Bibliotecario  del  Va- 
«e  della  fua  ,  che  era  fcelta,  e  si  tica«o  procurò  la  nuova  Edtz.'onê 
numerofa,  che  fa  d'uopo  per  col-  delle  Opere  dr  S.  Eifrem ^  Î741. 
locirla  fabbricare  nel  Vaticano  una  6.  Tomi  in  fol.  in  greco,  in  firia* 
nuova  fala  .  Comperò  un  numero  co  e  in  latino,  iz.  Un' Aringa  D# 
grande  di  libriy  che  donò  parimen-  Mofaic£  Hijiortt  pr~-Jìanti-i.Pni 
te  alla  Città  di  Brefcia  per  farne  altre  cofe  meditava  a  gran  van- 
una  publica  Biblioteca,  a  mante-  taggio  della  Chicfa  ,  quando  il  dì 
nimento  della  quale  affegnò  de'  5.  di  Gennaio  del  1736.  colpito  da 
fondi  fufficienti .  Stupirà  forfè  al-  un  furiofo  accadente  fi  mor?  com- 
cunodi  tutte  quefle  liberalità;  ma  pianto  da' povAi  ,  de' quali  era  pa- 
«veva  molte  rendite,  e  pochi  bi-  dre,  e  da  tutta  Europa.  11  cara- 
fogni  .  Le  Accademie  dell'  Euro.  jogo  delle  fue  Opere  è  flato  flam- 
pa  fi  fono  affrettate  di  onorar  il  juto  in  Brefcia  dal  Rirx.^^'ii  ^  e 
loro  ceto  col  fuo  nome;  egli  cr.a  dal  P.  Gradunigo  nella  fua  Brixiit 
di  quelle  di  Berlino,  di  Peterbur-  Sacra.  Oltre  a  quelle  Opere  ,  che 
go,  di  Vienna  in  Auftria  ,  di  Grips-  fece  o  da  Vefcovo,  o  da  Cardin;!- 
wald  nella  Pomerania  ,  e  dell' I-  le,  non  vuolfì  tralafciare  VUffiijo 
ftituto  di  Bologna.  Uno  de' piìi  O.uarefìmale  de' Greci  da  lui  illu- 
be' tratti  del  fuo  carattere  è  la  mo-  ftrato  con  dotcirtìme  Differtazioni , 
derazione,  che  ufava  verfo  gli  e-  quando  era  Abate  Benedettino  .  U 
terodoflì  .  Mai  uomo  alcuno  fep-  merito  della  maggior  parte  delle 
pe  feparare  con  ipaqgior  equità  le  Opere  di  quello  incomparabile  e 
perfone  dalle  opinioni,  né  meglio  benemerito  Cardinale  è  1' crudi- 
raddolcire  la  controverlia  fenza  in.  rione  ;  poiché  lo  ftile  non  è  per 
debolirne  la  forza  .  Gli  autori  Pro-  ordinario  elegante  quanto  fi  vor- 
telknti  lo  hanno  colmato  di  elo-  rebbe  .  Lungo  farebbe  il  qui  ram- 
cj .  Noi  accenneremo  alcune  de!-  mentale  gli  onori  fatti  in  vira  ,  e 
le  principali  fue  Opere;  1.  P"i-  dopo  morto  a  quello  gran  Cardi- 
mordia  Corcfr/f^  ex  antiquijftmis  naie,  l'Opere  a  lui  dedicate,  le 
rnonumentis  iUuftrata:  libro  pie-  Medaglie  in  onor  fuo  coniate,  e 
Xìo  di  erudizione  e  ii  critica  ,  di  Ve  ifcrizioni  erettegli .  Egli  fleli'o 
cui  la  migliore  edizione  è  quella  fcrilTe  la  propiia  Vita  con  quello 
di  Brefcia  1738.  in  4.  a.  Una  E-  titolo  :  Commentar/US  de  rebus  ad 
disitone  delle  Opene  di  alcuni  fan-  /Ingelum  M.  Quirinium  pertinen- 
ti Vefcovi  di  Brefcia,  che  pu-  tibus  ^  Brixi»  1749.  in  8.  Q^nefla 
bilicò  nel  1738.  in  fol.  fotto  q^ue/lo  Vita  conduce  il  lettore  fino  al  1740. 
titolo;  yeterum  Brixie  Epijcopo.  Legganfi  le  Lettere  intanto  alla 
rum  Sanlïi  Philaftrii  &  Saniìi  morte  di  tjuejlo  Cardinale  fcritte 
Gaudentii  Opera  nec  no»  Beati  ad  un  amico  di  Roma  dalP  Abate 
Ramperti,  &  venerabili}  Aldema.  Antonio  Sambuca,  Brefcia  I7j7- ■, 
ni  Opuf culaie.  3.  Specimen  va-  e  la  Brixia  Safra  del  P.  Grade- 
rie  littérature^  qux  in  urbe  Bri-  nigo .  Un  lungo  Elof;iodi  lui  coli' 
xia  ,  eiufgue  ditione  paulo  pojl  elenco  efatto  di  tutte  le  fue  Opc- 
typagraphig  incunabula  fiorebat  re  fi  ha  nel  Tom.  XIV.  della  J°r<j- 
&t.,  1739-  in  4-  4-  La  Relazione  ria  Letteraria  d' Italia  pag.  31.  ec. 
de' funi  viaggi,  che  contiene  degli  Altro  Elogio  fcritto  dal  Sig.  yJn- 
aneddopi  curiofì  ed  interelOinti  .  tonio  Brognoli  Patrizio  Brefcia- 
5.  Una  edizione  àeW  Enchiridion  no  è  inferito  nel  Tom,  X.  degli 
GracoYum  .  6.  Gejìa  &  Epiflnlx  Elogj  Italiani  flampati  in  Vene- 
fr-ancifci  Barbari.  7.  Una  Rac-  zia;  ed  altro  fi  ha  negli'  ultimi 
colta- delle,  fue  Lettere  in  dieci  li-  Volumi  dell'Accademia  di  Beile, 
*ri ,    S.  La  f^ita  di  Papa  Pa(fto  II.  JLeuere  fcritto  dal   Sig,  Je  Beau . 
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V-aaL^ttéra  dei  P.  RoccoVotpì  in- 
lo/no  a  quefto  Cardinale  e  fnftrita 
nel  Tom.  12.  pag^i.  delia  Raccel- 
ta  Calogeraaa^  Venezia  1736.  Me- 
rita qui  particolar  in>.,izioiie  S.  E. 
il  Sig.  SeiiP.tore  Angelo  QjJ^vt.isi  :, 
foggetto  afJai  noto  per  la  pienezza 
del  fuo  buon  gii?to  ,  e  per  ie  niol- 
ìiplicità  doiie  fue  cognizioni ,  di 
cui  abbiamo  :  Confiderationi ,  ed 
allegali  per  la  più  pronti  e  ficu- 
Ya  R.egotazjum  di  Brenta^  co>f  i 
Documenti  ed  Aanoe.Jtiiuni ,  Voi. 
4.  in  4.  fig.  1781).  ,  lenza  iiiogo  di 
ilampa . 

3.  GUERINI  C  Taddeo:),  Vene- 
riano  di  famiglia  Patrizia  iuich' ef- 
fe ,  nacque  nel  1418.  inCaudia,  e 
fé'  51  corfo  de'  fuoi  ftud j  in  Padova  . 
Pensò  poi  di  farfi  uom  di  Chiefa, 
e  fi  trasferì  a  Roma  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Niccolò  V.  ,  ma  dopo  la 
toorte  di  quelto  Pontefice  ritornò 
di  nuovo  nel  fecolo  ;  e  prefe  in 
moglie  Laura  di  Mario  Piacen- 
tini, dalla  quale  ottenne  due  fi- 
fliuoli  mafchi ,  che  continuarono 
a  difcendei:za.'  Indi  infaitidito  del 
matrimonio,  e  feguendo  la  prima 
fua  vocazione,  rivefti  l'abito  di 
Cfaiefa,  e  Laura  fua  moglie  con- 
difcendette  a'  voleri ,  per  altro  gia- 
lli,  del  fuo  marito,  e  fi  chiufe  di 
buona  voglia  in  unMoniltcro,  do- 
ve finalmente  con  qualche  cfempla- 
rità  terminò  i  fuoi  giorni .  Taddeo 
in  appreffo  fu  Decano  della  Cat- 
tedrale di  Candia,  Vicario  di  Ja- 
copo Zeno  Vefcovo  di  Padova  ,  e 
finalmente  Arcirrete  della  Catte- 
drale della  ftefla  Città,  nella  qua- 
le carica  morì  nel  1508.  ,  poiché 
febbene  foffe  flato  n  minato  dal 
Senato  a  parecchi  Vefcovadi  ,  di 
.tutti  ne  rimafe  privo  a  caufa  del 
tninornumero  de'fuft'ragi.  Di  lui 
non  abbiamo,  che  alcune  Orazio- 
ni, càEpiflole  .  Più  altre  noti- 
*ie  di  lui  ponno  averfi  nel  Tom. 
1.  degli  Scrittori  renez.'ani  del  P. 
degli  Agoftini  pag.  315.  ec. 

4-  Q.UERINI  iLauro")^  illuftre 
fijofofo  del  fecolo  XV.,  nacque 
cTrca  il  i4ì(j.  in  Candia  da  un  ra- 
mo di  quella  nobil  famiglia  colà 
trasferitofi  da  Venezia  nel  fecolo 
XIII.  Venuto  in  età  giovanile  a 
Venezia,  e  paffato  pofcia  all' U- 
niv?rfità  di  Padova  vi  ottenne  la 
Tomo  XFI. 
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laurea  dottorale  uel  144Ò. ,  e  l- 
ftruitofi  profohdriinente  lu  tutie  ie 
fcienze,  e  ancora  nella  lingu.^  gre- 
ca tornofleire  a  Venezia ,  dove  nei 
1449.  a'prì  pubiica  Scuo,a  a'  nobi- 
li giovanetti,  a'  quali  fpiegava  1' 
elica  di  Aìiftotile  .  Il  concorfo  fu 
sìnumerofo,  cheijii.fu  d'uopo  te- 
ner la  fua  fcuola  nella  Piazza  d«' 
mercanti.  Pafsò  pofcia  nei  1451. 
all'  Univerfita  di  Padova  per  leg- 
gervi l'eloquenza  iufieme ,  e  la  fi- 
iofofia  morale.  Dopo  due  anni  pe- 
rò egli  era  in  Candia,  donde  fcrif- 
fe  al  Pontefice  iV;ffc?/5  V.  ia  rela- 
zione del  fuue/lo  avvenimento  del- 
la caduta  di  Coftantinopoli .  Egli 
continuò  pofcia  a  vivere  in  patria, 
ed  ivi  probabilmente  mori  dopo  il 
146(5.  Ebbe  difpute  e  brighe  eoa 
Leonardo  Bruni  d'Arezzo  intorno 
all'intelligenza  di  ceni  paiG  di  A- 
riflòttle  ,  e  con- Lort nzio  f^alla  per 
la  difefa  dal  j^<e-rf/;/  contro  di  lui 
intreprefa  di  Boezio,  e  di  Livio ^ 
e  fi  caricarono  fcambievolmente  di 
villanie  fecoi;do  i^  coftume  di  quell* 
età .  Tra  le  Opere  di  Lauro  ab- 
biamo il  libro  Ùe  nobilitate  in  ri- 
fpofta  al  Poggio  Fiorentino,,  che 
della  nobiltà  Veneziana  avea  fcrit- 
to  con  gran  difprezzo  ;  alcuni  Trat' 
tati  intorno  all'Opere  filofoSche 
e  morali  d'AriJiotele,  e  di  Plato- 
ne, alcune  Epijìole ,  e  alcune  Or^». 
zjoni,  e  un'Opera  teologica  con- 
tro gli  Ebrei.  Nulla  però  fé  ne 
ha  alle  ftampe,  trattene  alcune 
Lettere  publicate  fra  quelle  di  Ff.ì«- 
cefco  Bari.tro.  Copiofe  notizie  di 
lui  ci  ha  date  il  P.  degli  Agojlini 
negli  Scrittori  f^ene7:^iani  Tom.i. 
pag.  205.  ec  ,  e  il  Cardinal  Qjteri- 
ni  nella  Diatriba  premeffa  alle 
Lettere  di  Francefco  Barbaro, 

5.  Q_UERINI  iLifabetta^),  Pa- 
trizia Veneziana  ,    e  illuftre  lette- 
rata .     Fu  Gentildonna  di  rara  bel- 
lezza,   di  magnanimo  cuore,   e  dì 
gran  talento,  lodata  à&ÌCafa,  dal 
Bembo,  e  da  molti  altri.     Era  fi- 
glfuola  <ii_  France Cco .     Fu  marita- 
ta  a    Lorenzo   Maffolo    Gentiluo- 
mo  Veneziano ,  e  n'  ebbe  un  figli- 
Ijolo  per  nome  Pietro ,  in  cui  finì 
"la  fua  fartiiglia,  poiché  dopo  fatti 
■'ì  fuoi  fludj    fotto  Giovanni  Rapi- 
ciò ,    e  dopo  lo  fgraziato    Aio  xat- 
trimouio  velli   io  S.  Beiie.k«4to  dì 
H  Man- 


Mantova  l'*b^  Caffinefe  col  no- 
m,òrUri«KP.    U  Bembo  smolla 
rrlndcmente,    e  vive    il  nome   di 
Kf  ne*fuoi   fcritti,  e  niolto   pm 
«.elle  Rime  morali  da    lui    compo- 
Se       Tanto  a  Lifabata  ,   quanto 
a  Francefco  fuo  padre  furon  battn- 
Ìp  due  medaglie  ;  fulla  P^f  ^^^'  " 
le  quali  fono    da  vederfi  .1  Somt^ 
MÌa4.  delle  Rime  AA  Bembo     it 
U  Lmr^,  ch'egli  fcnvc  ad  ^«- 
tonio  Anfelmi    poft«    "el    \yb.iu 
del  Voi.  3.     A  Lifabettaft   ha   l 
oLblig«ione,    che  il  Bm^o  abbia 
porta  mano  al  Volgarirïamento  deU 
U    fua    Storia  t^entK'l»^  -     Ved. 
Tontanini  colle  Note,  del  Zeno ,  e 
•  li  Scrittori  I-'enextan*   del   P.  de- 
eli  Aeojìini  Tom.i.  paR- 574- 
^^.  GUERINI  C<7'>/^'^»)>/,^ 
trizio  Veneziano,    e  fratello  della 
precedente  -    Fi>  anch' eglr    amico 
lelBvnbo.     Bernardino   Partenta 
della  nobil  terra  di  Spilimhcrço  nel 
Friuli ,  e  illuflre  letterato    l' intro- 

duffe  nella  f"»^""'^^ /"Ì^'T^LT 
tri  fon  .Gabriello  ,  col  J^'M'^Ji* 
ton  Paolo  M^»uzJo,  -o''^^?''"^^^ 
Luiei  da  Udine  ,  e  con  Girolamo- 
Fmo.  Alcune  fueiìmÉ' fono  nel- 
le antiche  Raccolte  e  recenteme,,. 
te  inferite  ancora  nel  Parnafoha. 
Liano  T<sm.  3i.  Non  fi  confonda 
con  altro G/r«/.»»<»  Q-^^*V- '.S'dl 
tiluomo  Veneziano  ,  e  figUuo^d^ 
Smer.o^,  amico  aj^h'eflo' ^el  fi-m- 
ho,  che  nel  fuo^  Tegamer.to  fciit- 
to'in  Roma  if  >;  Settembre  de 
1^44.  nella  fua  abitazione  in  Santi 
Apofloli  la  coftitul  fuo  efecutore 
teLmentano  .  Antor^to  Manuzj<^ 
gli  dedicò  il  Volume  fecondo  del- 
Te  lettere  del  Bembo  di  ffanipa  di 
!^/J^Vcd.  le  iVo«  del, ^Tena  al- 
la Biblioteca  Ae\  Fontanmt . 

7.  OU  ERI  NI  CP?««0;  Patri- 
•aio  Veneto  ,  e  dottiOìrao  Monaco 
Gamaldolfife,  fu  erudito  nelle  lin- 
feuc  ebraica,  greca,  latina  e  vo  - 
Lre  .  Dopo  onorate  cariche  nel- 
fa  patria,  e  aniL.-fcene  preflbquafi 
tutti  i  Principi  del  fuo  tempo ve- 
Aì  l'anno  1511.  l'abift^  Regolare 
nell'eremo  de'Camaldoli  cangian- 
éo  ìi  nome  di  rincenZJ)  i"  .q"f;Mo 
óiPietro.  Dalla  fohtudine  ilchia- 
snò  Leone  X.  per  crearlo  Cardina- 
ie  »  Ma  la  morte  lo  rapì  m-  Ko- 
sna  nel  Palazzo  pontificio  nel  JSM» 


Abbiamo  di  lui  \\  Cantico  de*  C ait' 
tici ,  e  il  libro  di  C/o^ii^  nuova- 
mente dal  loro  originale  tra«lotti 
in  latino..  A  Uffne  fue /ime  fi  han- 
no ftampate  e  Iparf*  in-  varie  Rac- 
colte dell'età  fua,  e  recentemen- 
te nel  Pernafo  Italiano  Tom.  31. 
Di  luf,  e  di  altre  Opere  in  e^To 
fcritte  parlano  a  lungo  i  PP.  M»f- 
tarelli  ,  e  Coftadoni  Annal.  Ca~ 
mald.  Voi.  7.  paB.43*-  «e. 

2.  QUERINI  (.G40Vaannl  Ju~ 
nioie')t  Patrizio  Veneziano,  lette- 
rato ,  e  poeta  ,  fiorì  nel  fccolo 
iXVlI.  Abbiamo  :  1.  In  obitum  e- 
ìfurtit  Joannii  Baptifiér  Nani  D,  • 
Marci  ProcuratoriSy  lugente  Aca- 
demi3  DodMea .,  Oratio  ^  Venétii» 
in  4.  J.  De  Tejiaceis  Fojilibus 
Muf^ei  Sept  ali  ani ,  &Jt4CobiGran- 
dii  de  f^critàte  diluvir  tiniverfa- 
Ut  y  &"  "Tefiaceorum^^uf  procul  a 
mart  rcperiuntur  ,  Epifiotie  dua  ^ 
Venetiiv  1676.  in  4.  AlcuTie  fue 
Rime  fi  hanna  nelle  Funebri  in 
morte  di  Camilla  Rocha  Nobili  , 
Venezia  1615.  Di  Giovanni  Que- 
RiNi  il  Seniore  abbiamo  Rime 
MSS.  ne'  Codici^  Ambfofiani  ed  E- 
ftenfi.  Ved.  BiBlioteca  del  Cinel- 
/rTom.4»  pag.  107. ,  e  il  Parnafo 
Italiano  Tom.  3i:  pag.  307.  . 

QUERLON    C  Anna    Gabriele 
Meufnierdi')  ^  nàto  a  Nantes  nel 
I70i.  a'  13.  d'  Aprile  .  Si  diflmfe  af- 
fai giovine  per  un  gindizf»  fano  , 
per  le  fue  cognizioni  eftefe  ,  e  per 
1'  amor   alla  fatica  .     Pel  corfo  idi 
ai.  anni  egli  fece  i  Cartelli  per  ìz 
Provincia  ;    e   net   piccolo   fpazi» 
che  gli  lafciava  quefto  foglio  mo- 
ftrò  d'  e  (Fere  un  letterata  appaffio- 
nato  per  gli  antichi  ,  e  pe'  grandi 
autori  del  fecolo  di   Luigi  XIV. , 
e  nemico  del  gufto  cattivo,  de'falfi 
principi,   del   neologifrno ,.  e   de* 
foêfli    moderni  .■    Il   fuo  itile  era 
nervofa  e  precifo,  ma  qualche  vol- 
ta afpro ,  duro ,  ed  affettato ..    La- 
vorò  per    cin^u'^^anni    intorno  alla 
Calzetta  di  Francia ,  e  per  due 
ai  Giornale  foreftiero .    Fu   anche 
uno   de' cooperatori    del    Giornale 
enciclopedico  .    Nella  fua  gioven- 
ti;i  avea  publicato  un  piccolo  Vol., 
che  ha  fitto    rincrefcere,   ch'egli 
rtOJJ  fi^  foffe  dato    di  più   ad  opere 
di  immaginazione.    Il   titolo  i.' 
l.ÌlvtPnPure  innocenti  i  quefle  fo- 
•-■•*•--  -no 


no  fpezie  di  piccali  romanzi  inge- 
gnofi  fcrìtti  con  uno  ftilc  ricercato  e 
fiorito.    Ha  dato  un  gran  numero d' 
altre  Opere,  e  le  piincipali  fono: 
j.  TeJìa'//rentol-etterario  deW  Aba- 
te des  FonraJnei ,  1746.  in  li.  :  O- 
peretta  molto  in/ìpida  .    a.   Il  Co- 
aice  Lirico-^  0  Regolamento  per  J' 
Opera  di  Parigi  ^    1743.  i»  li-     3- 
Un'  Edizione   di   Lucrezjo  ,    1744. 
in  11.  accompagnata    da  note    iti- 
jmatiffìme  .    4.  Un'  Edizione  di  Fe- 
dro  con    note .     5.    Un'  Edizione 
delle  Poejie  d'  Anacreonte ,   6.  Rac- 
colta Tftorica  ,  o  Memorie  per  Ser- 
vire alla  florin  della  guerra  ter- 
minata lolla  pace    d''  Aix-la-Cha- 
pelle  «e/ 1748. ,  Parigi  1757.  ni  12. 
7.-Continuf!z.i»ne  della  Jìoria   de^ 
f^ia^gi  d  e  11  '  A  ba  t  e  Prévôt .    8.  Tra. 
duzione    del  Poema    della  Pittura 
dell'  Abate    de  Marfy.^    fedele    ed 
elegante.     Finalmente  queiìo    let- 
terato infaticabile  è  flato  l'edito- 
re di  un  grandi  (lìmo  numero  di  Au- 
tori latini  e  francefì   da  lui    arric- 
chiti con  Prefazioni,    e  con    note 
■jion  meno  curiofe  che  inftruttive  . 
Effb  è  quello  ,    che  ha    prcfieduto 
alla  bella    edizione  di    Mnlberbe  ^ 
ed  a  quella  de'  Viaggi  di  Montai- 

fne  ^  e  le  ha  tutte  due  ornate  del- 
e  Vite  de'  loro  autopi  •  Da  mol- 
ti aJini  un  ricco  finanziere  ,  il  Sig. 
di  Be/ìujo»  ^  Io  aveva  incaricato 
della  cura  della  fua  biblioteca  ,  e 
gli  aveva  fatto  accettare  una  pen- 
done ,  ed  un  ritiro  nel  fuo  pala- 
gio. Egli  è  morto  compianto  da 
tutti  quelli  che  lo  hanno  conofciu. 
to,  li  12.  Aprile  1780.  di  anni  78. 
dopo  di  aver  ricevuto  i  foccorfi 
della  religione  .  Critico  illumina. 
to  ,  faggio,  profondo,  ebbe  il  me- 
rito raro  di  ben  apprezzare  i  ta- 
lenti, di  far  valere  le  Opere  ef- 
fenziali  ,  di  non  trattare,  the  leg- 
germente  gli  oggetti  frivoli,  d'ef- 
fer  fermo  ed  invariabile  fu  i  prin- 
cipi del  dovere,  della  decenza, 
della  religione,  dei  coftumi,  del 
ben  publico  ,  e  del  vero  gufto  in 
materia  d'arte  e  dì  letteratura. 
'Uei  dolori  delle  fue  ultime  malat- 
tie godette  dello  dolcezze,,  che  le 
lettere  e  la  religione  poflbno  fole 
procurare .  Felice ,  fé  avefle  fa- 
puto  evitare  in  mezzo  all'cgoifmo 
«I  alle  fazioni  ogni  fpiritò  di  tii- 


ga  e  3i  partito,  e  fé  folTe  vivnto 
fenza  fafto  ed  ambizione  ,  I  ma- 
nofcritti  eh'  egli  ha  lafciato  fono 
coufiderabili  J  e  fra  quefti  vi  fi  dì- 
flingue  V  Analifi  ragionata  de^  Fo- 
gli letteraria  da  lui  compofli  per 
22.  anni  . 

QUERNO  C^'"»'//o)i    nacque 
in  Monopoli  nel  Regno  di  Napo- 
li li  4.  Agofto    del  1470.     Fu  egli 
poeta,  e  improvvifatore  latifio  ,  e 
infieme  un   folenne   ghiottone,    a 
un  gran  bevitore.    Portatofi  a  Ro- 
ma a'  tempi  di  Leon  X.  protetto- 
re   de'  poeti    con  '  un   fuo    Poema 
di  ben  ventimila  verfi    intitolato: 
Aiexiadus  ^  e  prefentatofì  agli  Ac- 
cademici colla  improvvifatrice  fua 
cetra    fu    da  quefli    perfuafo    a  la- 
fciaffi  coronare  nella  loro  Accade- 
mia per  poter  più    luminofamente 
comparire  alla  Corte  del  Papa.    II 
Querno,  che  pingue  era  in  volto  e 
ben  zazzeruto,    e  che   femplicione 
doveva  e  (fere  ancora,    fi  lafciò  ri- 
fcaldare  la  fantafia  .     Condotto  da 
eflì  a  un  folenne  convito  in  un  pa- 
lazzo di  Traflevcre  improvvisò  co- 
piofamente  j    poi   con    egual    lar- 
ghezza vuoto    bicchieri  y    e  (i  con- 
ciò in  modo  ,  che  credendo  feria  le 
di  lui   incoronaziorve  giunfe  a  pian- 
gerne fino  dalla  dolcezza  .     Gli  po- 
fer  fui  capo  una  corona    di  nuovo 
genere,  teflfuta  di  pampini,  dica-, 
voli,  di  bietole,  e  di  alloro,  e  le- 
galmente   con  replicate  evviva    lo 
acclamarono  Arcipbeta  .    Gonfio  di 
tanto  onore   bramò   di  effcre    pre- 
fentato   al  Pontefice,    e  innanzi  a 
lui  fece  pompa  del  fuo  talento  poe- 
tico .     Il  Papa  lo  fermò  at  fuofer- 
vizio  come  un  buffóne  meno  igno- 
bile  dtfgli  altri,    coll'affegnamen- 
to  di   nove  feudi  al  mefe  ,    e  coli* 
obbligo  di  affiftere  alla  fua  tavola. 
Davaglì  a  quando   a  quando  qual- 
che boccone,    cui  il  ghiotton  poe- 
ta ftandofi  in  piedi  f*"©  nnafine- 
ftra  fi  divorava,    e  quindi    davagli 
a  bere  nel  fuo  bicchiere"  medefimo 
a  patto,  che  doveffe  dire  toflo  full* 
argomento    propofiogli  almen   due 
verfi  ;  e  s' ei  non  vi  riufcifle  ,  o  fé  i 
verfi  foffer  poco  felici ,  foffe  coflret- 
to    a  bere  il  vino    ben  adacquato. 
Così  il  j^tterwo  ferviva    ài  iralhil- 
lo  al   Pontefice,   il    quale    fi  com. 
tiaceva   talvolta  di  vexfeggiare  e» 
H    »  fiU 
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gif  ancorai  flfpondenrfo  *!  j2/«r*#  , 
come  allor  quando  avendo  coltui 
detto  : 

jiref/ipoeta  facit   vtrfus    prò 
mille  Poerir^ 
Leone  prontamente  rifpofegli 

Et  prò  mille  aiiis  Archit'oeta 
bibit  ; 
E  avendo  poco  apprsflTo   foggianto 
il  Quernó 

^Perrige^  quoi  faeiat  mihi  ear. 
mina  doif.r^  Falernum 

■  Il  papa  replicò  torto 

Hoc  etijm  enervai  i  dehilitst' 
4ue  pedes  ^ 
Alludendo  alla  p<>dagra,  da  cui  il 
bevìtor  poeta  era  malconcio.  Av- 
'  veniva  p^rrò  a  lui  ciò  ,  che  fuole 
avvenire  a'  buffoni ,  cioè  che  agli 
applanfr"fr  frammifehiavan  talvol' 
ta  gli  infiiìri,  e  ancor  ie  percome. 
Ed  egli  ebbe  inoitre  la  confusone 
di  vederfi  più  volte  fuperato  da 
Anàrea  Marone  da  Pordenone  nel 
Friuli,  che  per  la  facilità  di  im- 
pròvvifar*  in  poefra  Jatinn  (;'■  ^i^a 
fuperiore  di  molto,  (^<rrf.  Maro- 

■  NE  Andrei*  n.  i.}-  E  ciò  fu  ca- 
eione  ,  che  \{  falerno'  cominciò  a 
frequentar  ptìr  di  raro  le  cene  del 
Pontefice,  noi  e  quiiii  ei  dovette 
finaltttente  conofccre  di  efiere  il 
traftuUo  della  briì>ata .  Dopo  la 
morte  di  Leon  X.  andoffene  a  Na- 
poli .  Sperò  in  Vano  foccoifo  da 
CarloV.\,  a  cui  avea  prefcutalo  un 
Poemetto  ftorico  della  guerra  de* 
Francefi  nel  Regno.  Fa  ridot- 
to allo  STpedaie  degli  incurabili  , 
dove  acgravatigli/j  i  fintomi  della 
podagra,  né  potendo  rcfrftere  alP 
acutezza  dei  dolor;  per  diQìera- 
zione  lacerandofi  da  fé  He'fo  colie 
forbici  il  ventre,  e  le  vifcere,  di- 
Tperatamemc  fi  Uccife  poco  dopo 
il  1528.  Eg4i  nelle  fue.  miferie  de- 
siderando il  generofo  Levn  X.  fo- 
lca dire  ,  cfre  ave.7  trovnto  mille 
lupi  dopo  di  ifoer  perdvtu  un  Leone  , 
(_l^ed.  Leove  X  n.  IO.  )  •  Di  lui 
non  abbi.-rtno  alle  ûampe,  che  il 
Poemetto  fulla  guerra  di  Naoo- 
Ji  col  titolo  :  Camini  QuernLMo- 
nOpolitani  ^  cognoment9  Archi  poi - 
tx  ,  étto  de  Bello  Nenpolitano  Lt. 
bri  ^  Neapoli  1519.  Fu  poi  ri  pu. 
blicato"  in  Venezia  nel  1^05.  con 
dedica  ird  Antonium  Sfortiam  A- 
fulorum  Mmctnaiem ,     Del  Huer- 


.  «o,  dopo  fArfiilij    j!  Oìraf^tj^l 
Giovio^  e  Pier  io  y  4f eri  ano  De  in^ 
felicit.  Littéral. ,    ci  ha  date  lun- 
ghe ed  accurate  notizie  Prancefco 
Antonio  Sorta  nelle  Memorie  Sto- 
rico. critiche   dvgli  fiorici  Napolt- 
tani,  Napoli  1781.  1.  Tom.     Ved. 
anche  Cintiti  Èibliot.    T.  4.   pag. 
Ilo. 
.      Q^UERZOLI  C  Pio  Tommafo"), 
-Domenicano,  nacque  in  Bologna  l' 
anno  1706.      Fatti  i    ftudj    di  Bel- 
le-Lettere   e  dt  filofofia    in   patria 
chiefe  ed  ottenne  di  veftir  l'abito 
•  di  S.  £>omefiieo.y   e  nel    fuo  Ordi- 
ne fi  difiinfe  colia  fua  dottrina, 'e 
virtì» .     Fu   teologo,  del    Cardiiial 
Mnffei  in.^ncona,  del  Vcfcovo  di 
Foligno,  e  di  quello  di  Ripatran- 
fone ..    Bramofo  finalmente  di  nna 
vita    più    quieta    fi    ritirò    nel  fuo 
Convento  di  Budrio,   e  quindi    in 
Bologna,   ove    finì    di    vivere    nel 
Giugno  del  1770.  d'anni  64.     La- 
fciò  alle  /lampe  ;  i.  Elogio  del  San. 
10  Padre   Domenico   Gutpnan .     1. 
Elogio  di  S.  Tommafo  d'' Aquino, 
3.  Elogio   di   S.  ^'incenzjo   Ferre- 
rio .     4.    Elogism   Re^eyendiJ]imo 
Patri  Thoms  Ripolli  Barchtncincnft 
Bononix  Magijìro  Generali    Ordi- 
nis  PritdicttoYUTn  eleiìo  annoiyzK. 
Ved.  \e  Notizje  degli  Scrittori  Bo^ 
iognefi  del  FantuzxJ  ^'' 

(iUESNAY  C  Francefce')  ,  Fran- 
cese ,    primo  medico  ordinario  del 
Jle,   membro  dell'Accademia  del- 
le fcienze    di  Parigi  ,    e  della  So- 
cietà Rca!(;    di  Londra,    nacque  a 
Mcny    Villaggio   d'  EcquevilJe    li 
4.  Luglio  nei  1694.  da  un  lavorato- 
re ,  edoccapoifi  nei' lavori  campeHri 
fino    a  16.  anni.    Imparò  allora  a 
leggere  e  fcrivere  ,  e  fece  le  fue  dei. 
iizie  colla  lettura  ieWaCafa  rvjli. 
cfl  .     Il  chirurgo  del  fuo  villaggio 
gli  diede  qualche    tintura  di  {.  eco 
e  di    latino,    ed  i   primi ►  principi 
della  fua  arte.    II  foggiorno   del- 
la capitale  perfezionò  i  fuoi  talen. 
e* ,  ed  accrebbe  le  fue  cognizior/i. 
Avendo  profa  la  marricola  in  clfi- 
rurgi2  andò  ad  efercitarla  ?.  Man- 
ics.     Il  Sig.    de  In  Pefronie    tro- 
vandolo mal  Collocato  ia  u\na  pic- 
cola Città  lo  chiahiò  a  Parigi  per 
elTere    Secretario    dell'  Accademia 
di  chirurgia  ,  che  voleva  ftabiiire, 
Quejna^   ornò  la   prima  Raccalt;^ 
del- 
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ftelle   Werner 7t  di   qiiefîa  Compa- 
gnia d'  una  Preiazione  degna  di  fi- 
gurare a  fi-once  dei  migliori  pezzi 
•di  qiicfto  genere.     La  biotta  che  io 
toriMentava  ,   fecegli   abbandonare 
ia  «hirurgia  per  la  medicina,  e  fi- 
ttile agli  antichi  fu  eccellente  nell' 
•una  ,    e  neil'  altra  .     Sopportò    da 
■filofofo    i  mali    della    vecchiezza.- 
£*  neeejfario  ^  diceva  placidamente 
a' fuoi  amici,  .fver  alcuni  incomo- 
tii  alla  mia  età .     Alcuni  fono  pa- 
ralitici ;  altri  attaccati  dalla  pie. 
tra  ^  j'mdi  ^  cicchi^    imbecilli^  ed 
io  gottofo  :  qutjia  è  la  mia  parte , 
*  mi  vi  fott ometto .     II  fuo   guflo 
antico  per  T  economia  rurale  e  po- 
litica   fi    rifvegliò    iul    fin    de' fuoi 
giorni ,    e  fu  riguardato  come  uno 
<lei  Patriarchi  delia  Setta  degli  E- 
conomifti ,  che  Io  perdette  "nel  Di- 
cembre del  1774.      Elia  fecegli    la 
fna  Orazione    funebre  ;    e  malgra- 
do  che    non    fé   ne    poiTa    appro- 
vare   l'entufiafmo    e  1' efagerazio- 
ui  fi  deggiono  riconofcerc  in  Quef~ 
nay   qualità    patriottiche    e  focia- 
li  ,  quantunque  il  fuo  genio  foven- 
te     traviato    da    un'  immaginativa 
inquieta   ed    efaltata     abbia     fcm- 
pre    avuto   qualche    cofa    d'  efoti- 
co    e    di    romanzefco  .     Aveva  80. 
SiX\\\\  quando  mori,   e  in  quell'età 
l'amor   delle    matematiche    s'era 
iippadronito  di  lui,  e  io  aveva  af- 
fortito  t-utto  intiero  .     Ebbe  la  dif- 
grazia    di  credere    di  aver    trovato 
jatrifezlone  dell'angolo,  è  la  qua- 
dratura del  circolo  :  fé  però  fi  può 
chiamar  difgrazia  una  illu!ìone ,  che 
io  rendeva  felice  .     Il  Re    che  fil- 
mava molto  Quefnay  lo  chiamava 
\{  fuo  Penfatore ,   e  gli    diede  per 
ilemma  tre  fiori    di  viola,    the  in 
fraucefc  fi  chiama  Pensee  .     Le  fue 
Opere    fono  :     1.  Offervazjoni  fu 
gli  effetti  dell*  emijffione   di  /an- 
gue,   1730.    in  la.    riftampato    nel 
3750.    a.  Saggio  Fijico  /opra  r  E- 
ronomia  animale,  1747-  3.  Voi,  in 
II.,  ove  fviluppa,  fecondo  la  fua 
maniera   di  vedere ,    1'  origine    e  i 
progreffi  ,  gli  ecceflì  e  i  rimedi  delle 
paffioni .  Trovafi  Boerhaave  in  mol- 
ti luoghi  di  quefto  S/ìggio .     3.  L' 
^rte   di  gHsrJrt  colla    cavata    di 
Sangue,  17^6,  imi.    Q.uefto  librò 
fiftampato  nel  1750.  ortre  ragiona- 
Kiruij  t  ivùicip],  ch«  coti  ragione 


fono  Satì  connaducttì .  4.  Tr/7f- 
tato  delle  febbri  continue,  Ï753. 
a.  Voi  in  12.:  Opera  buona.  5. 
Trattato  della  Cancrena ,  1749.  in 
TX.  6.  Della  SuppurazJone ,  1749. 
i;i  12.  7.  FifìDcmTJ.t ,  o  Del  Go- 
verno il  più  vaniaygiofo  al  genere 
iHiiano,  in  8.  1768.;  libro,  le  cui 
i.iee  fo.io  così  Angolari  come  io 
itile,  il  qual  è  fovente  troppo  ri- 
cercato, ampollofo,  ed  amfìbolo. 
gico  .  8.  Diverfi  Opufctli  fopra  1» 
fcienza  economica,  ove  fonovi  al. 
cune  buone  ville,  ma  più  fpecola- 
ziohi  falfe,  ùiutili,  e  ancor  dan- 
nofe  .  9,  Alcuni  articoli  dell' En- 
ciclopedia  relativi  aua  materia 
medefima  .  Dopo  la  fua  morte  la 
Setta  degli  Economiûi  ha  molto 
perduto  del  fuo  credito  :  il  publi. 
co  abbagliato  alla  prima  da  que- 
lle belle  parole  à.''  umanità ,  di  he- 
neficenxa ,  ò.*  amor  degli  uomini ^ 
ce.  ha  aperti  gli  occhi  fopra  que- 
lla fpecie  di  ciarlataneria,  come 
fu  tante  altre,  che  per  ordinario 
non  conofce  ,  fé  non  dopo  d'  effere 
ftato  ingannato  .  Egli  ha  lafciato 
un  figliuolo,  C  Tcd,  Francesco 
n.  16.)  .  Nella  •Storia  deW Acca- 
demia Reale  delle  Seleni:/  de!  Pan- 
no  1774.  fi  ha  V  elogio  di  quefio 
filofofo,  che  in  tutta  la  fua  vita, 
e  ne'  fuoi  fcritti  raoitrò  fejnpre  un 
fincero  rifpetto  verfo  la  religione  , 
e  un  zelo  patriottico  verfo  ia  fua 
nazione  . 

Q^UESNE    C  -diramo  Marchefe 
du  }  ,    Generale  delle    armate  na- 
vali   di  Francia,    ed    ano    de' pii 
grand'  uomini  di  mate  del  fuo  tem* 
pò  ,  nacque  in  Normandia  nel  i6io. 
d'  una    nobile  famiglia  .     Egli    ap- 
prefe  1' arte  marittima  fotto  di  fuo 
padre,   eh* era  mi  valente  Capita- 
no ,    e  fi  diftinfe    d'  anni  17.     Nel 
1^37.  fi  trovi   all'  attacco  delle  I- 
fole  Santa-Margherita  ,    e    l'anno 
dopo  contribuì  moltiffimo  alla  fcon- 
fitta    dell'  armata    navale    ài  Spa- 
gna fotto  Cattari  .     Dopo  non  fu- 
rono  che  aziopi    ardite,    o  vitto- 
rie .    Si  fegnalò  fotto  Taragona  nel 
Ï641.,  fotto  Barcellona  nel  IH*.  » 
e  nel  Ï64J.  neUa  battaglia,  che  fi 
diede    al  capo    di  Gates   contro  1' 
armata    Spagnuola .'   II    Marchefe 
di  Quefne  pafsò    nella  Svezia    nel 
l^. ,    e  vi  fu  fatto  Maggior  G«. 


serale  dell' arniït»  nav*îe,  poi  Vu 
ce- Ammiraglio^    fu  in  quefta  qua- 
lità, ch'egli  fervi  nel  giorno  del- 
Ix.  fâtnofa  battaglia  ,    ove  i  Oaitelì 
furono  iatieranieate  fconfitti .     E- 
gli    fu    che    prefe    il    lor    vafcello 
Ammiraglio   chiamato    la  Paz/en' 
^tf  j/io  cui  il  GeiT-'rale  deli' arma- 
ta Danefe   fu   uccifo,   ed    avrebbe 
étto   prigionicrp    lo    iiciTo  Re    di 
anìmarca,  fé  queflo  Principe  non 
foSc  flato  obbligato    per  una  fvri. 
tz  pcrìcolofa  d*  ufcìre  il  d)  avanti 
Alla  battaglia    dal    vafcello  ,    che 
inontava  .    Du  Qjtefhe   fa  poi    ri- 
chiamato in  Francia   nei  1647.,   e 
comandò  ad  una  parte  delle  trup- 
pe mandate  alia  fpedizione  di  Na. 
poli  .    Siccòitie  la  marina  di  Fran- 
cia  era   molto    fprovveduta,    egli 
4rmò    nel    1650,    molti    vafcelli    » 
fue  fpefe  ,    in   occafione   de'  primi 
movimenti  di  Bòurdeauz ,    ed  ob- 
bligò queAa    Città    ribelle   a  ren- 
derH .     Gli    Spagnuoli    pervennero 
nella  Riviera   nel  medefimo    tem- 
po, che  lui;  ma  egli  vi  entrò  mal- 
grado loro  ,  il  che  fu  la  principal 
cagione    della   riduzione    di    detta 
Città.     Fu  egualmente  felice  nel- 
le ultime  guerre    di  Sicilia  .     Egli 
vinfe  gli  Olandefì  in  tre  dirfereuti 
^ttaglie,    nell'ultima  delle  quali 
ilfamofo  Rufter   fu  uccifo    da  un 
colpo    di    cannone,    e  quantunque 
inferiore    in  numero    vinfe    in    tre 
battaglie  le  flotte  riunite  d'  Olan- 
dÀ,    e  di     "paglia    li  8.    Gennaio, 
li«.  Aprile,  e  li  1.  Giugno  i67<5. 
ty  General  Olandefe  fu  uccifo  nel- 
i^   feconda;    e  a  queftO    propofito' 
corfe  un  epigramma  (ingoiare  ,  che 
fa  due  allufioni    al  nome    di  Ruj- 
ter  : 
Tarruì   in  Oceano  jam  foto   no- 
mine cl-ijfes  ; 
Ter    nttnc    in   Sìculo   terrìtus 
ipfe  rui . 
Si  veri  inverfum quondam  dedit 
otnind  tiomen , 
Nttnc  Rui-tet  nomen  vertus  0- 
'  men  hahet . 
L'  Alia  e  r  Africa  furono  dopo  te- 
ftimonj  del  valore  di    da  Qjtafne  , 
né  lo  ammirarono  meno  deli'  Eu- 
ropa.    I  yafcelli  dì  Tripoli,    che 
erano  allora  in  guerra  coilà  Fran- 
cia ,  fi  ritirarono  nel  porto  di  Chio 
fotto  uaa  delle  principali  fortcz- 


8*   del  Gran-?ìignore   come    itr  'Vf^ 
«filo    (ìcuro .    Du  Q^fne    andò    i 
fulminarli    con  una   fquadra  di  Tei 
vafcelli,  e  dopo  di  averli  bloccati 
per    lungo  tempo    coftriqfe  la    lor 
Ropublica  a  fare  una  pace  glori». 
fìlSraa    per    la  Francia .    Qualche 
anno  dopo  obbligò  Algieri,  e  Ge- 
nova   a  chiedere    perdono    al  Re  . 
Sebbene    egli    folT»   Calvinida,    il 
Re    in  ricompenfa    diede  a  lui,    • 
alla  fua  poiterità  la  Terra  di  Bon- 
cher,    che  è  una   delle    piit    belle 
dei    Regno    pretto    d'Etampes,   a 
l'ereffc  in  Marchefato    con  quefta 
condizione,    che  fofle  chiamata  U 
Terra    di  du  Que f ne    per    eterna- 
re   la    memoria    di    queiio    grand* 
uomo.     Egli   mori    li   2.  Febbra» 
io  1688.  d' anni  78.    in    un    vigore 
di  temperamento,  che  non  mancò 
mai    in  alcun    tempo.     Fu  fotter. 
rato    nella  fua    terra    fuJ    rovefció 
dì    ano    de'  folli    del    caiiello .     Il 
me/lìere  di'lla  guerra  non  avea  tol- 
to a  du  Quefn^  la  fcnfìbilità  .    Nel- 
le fue  diverfe  fpedizioni  in  Africa; 
diede  la  libertà  ad  un  numero  gran- 
de di  fchiavi  Criftiani  fenza  cCi'^e- 
re  il  più  piccolo  rifcatto .     Un'al- 
tra qualità  di  quefl'  eroe  fu  la  mo- 
deftia,  C  ^i^.  Kena^j^).    Fece  del- 
le cofe  grandi  fenza  fafto  ,    e  fep- 
pc  fervir    la  patria    fenza  ambirne 
gli  onori  .     Morì  c»l  titolo  di  Ge- 
nerale delle  armate  navali  di  Fran- 
cia .     Queft'  uomo    illufire    lafciò 
quattro  hgliuoli,    che   ereditarono 
il   fuo    valore .     Il    più  celebre    fu 
Enrico    Marchefe    du  Quefne    fuo 
primogenito,  il  quale  fi  dilli nfe  per 
la  fua  abilità  nella   guerra  e  nella 
marina.     Mori  a  Ginevra  nel  1722. 
di  anni  71.     La  fua  probità,  e  ìa 
dolcezza  del  fuo  carattere  lo  fece- 
ro   egualmente    amare   e    /limare  .. 
Aveva  un' erudizione  poco  comune 
in    un  uomo    del  fuo    Irato.     Ab- 
biamo di  lui  Riflejponi    vecchie  e 
nuove  fopra  /'  Euatrifiia^  1718.  in 
4; ,    dì  cui  i  ProteHauti    fanno  uà 
cafo  fiogolare  . 

j.  (2_UESNEL  CPafcafto"),  O- 
ratoriano,  nato  a  P.nigi  del  1^34. 
da  niia  famiglia  onefta,  entrò  nel- 
la Congregazione  nel  1657.,  e  fu 
ordinato  Sacerdote  nel  1659.  Eg!j 
fi  die  per  tempo  a  fcrivere  libri  ; 
afcetici,  i  qiwli  gli  meritarono  fi»- 
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dall'età  di  28.  auniil  poflo  di  pru 
xao  direttore  della  lultituziorte  di 
farigi.     Per  ufo  di  quelli  Cuoi  gio- 
vaci «Ilievi  confidati  allr  fue  cure 
«gli  cômpçfe  le  fueRijlcJJiotji  mo- 
rali.    la  principio  iion  erano  cht? 
^ìcuni    penfieri  fopra   ie  più  t>elié 
■niaffìnie  dell'Evangelio.     Il  Maf- 
<:aeie  de  Laigue  avendo  gufl»to  qu4?- 
flo  faggio    ne  fece    un  grande  elo- 
gio a  Felice   de   Vialart    Vefcovo 
di  Chalons-fur-Marne,   che  rifol- 
vette  di  adottarlo   per  la  fua  dio- 
cefi-    L'  Oratoriano   lufingato    di 
quello  fufiragio    accrebbe  molto  i| 
fuo  libro,   e  fu  stampato  a  Parigi 
nei  Ï671.    con  un  Editto  del  Ve- 
ft;ovo  à:i  Chalons,  e  coU'approva- 
3t;one    •de' dottori .    QuefneÙo    la- 
voi-ava  allora  dietro    ad  una  nuo- 
va edizione  delle  Opere  di  S.Leo- 
«e.  Papa  fopra  un  antico  manofcrit- 
to   portato   da    Venezia ,   che  era 
Âato  del  Cardinal  Crimini.     Effa 
fu  publicata  a  Parigi    nel  1675.  in 
a.  Voi.   in  4.  ,  e  fu   riftampata    a 
JLìone  in  fol.  nel  1700. ,  e  dopo  lo 
fu  a  Roma  in  3.  Voi.  in  fol.    con 
aggiunte  .    Quefta  è  fecondo   Du- 
pin   la   edizione   migliore,    che  fi' 
abbia   di   S.  Leone  .    Il    teito  vi  e 
riveduto  con  efattezzaj  ed  accom- 
pagnato   da  Note  e  Differtazioni , 
che    fanno  onore  al   fapere ,    e  al 
<iifcerHÌmento   deli'  editore  .     Ma 
non  venirà  accufato   di  effere    ap- 
paflìonato  pel  fuo  autore  ;    poiché 
gli   fu  fatto   un  rimprovero    tutto 
contrario   C  Ved.  i'  articolo   di  S. 
Leone  )  .    Il  ripofo  che  avea  go- 
duto   fino  allora    tu  turbato    poco 
tempo    appreflo  ,    L'  amicizia   che 
il  P.J^/^/wff/ZÀ  moftrò  collantemen- 
te  pel  P.  di  ISfinta-Marta  Gene- 
rale degli  Oratbriani   di  Francia, 
gli  nocque  preffb  M.  d'  Harlaì  Ar- 
civefcovo  di  Parigi,  per  maneggio 
del    quale  il    P.  di    Sants  Marta 
era  flato   efiliato  .    M.  di  Harlai 
usò  del  nome  del  Re  per  obbliga- 
re il    P,  Quef nello  a  fceglierfi   al- 
tro foggiorno  che  Parigi,  e  la  Diti- 
cefi  .    Qjiefti  fcelfe  liberamente  Or- 
leans ,   dove  fi  ritirò  verfo  il  No- 
vembre i<8i.    Avea    incominciato 
a  Parigi  per  configlio  del  Sig. -W/- 
cole  a  fcrivere  le  RifieJJioni  morali 
fopra  gli  Atti  degli  Apofloli ,  e  le 
Ptfiole  di  S.  Paolo-,  fimili  a^weU  ' 


le,  che  avea  g>a  publicate  fopra  i 
Vangeli    per  ufo    della  Dipcefi    di 
Chalons.     Proleguì  quello   lavoro 
a  Orleans  :    ma  una    nuova  emer- 
genza obbligollo  a  ufcire  di  Fran- 
cia per  una  novità,  cui  fi  volle  fa- 
re  iigli    Oratoriani .    Neil'  afTem^ 
bica.  <5enerale  della  Congregazio. 
ne  loro   tenuta  a  Parigi  nel  IÓ78. 
era   Itato   propello  un    formolario 
di  dottrina  teologica,  e  fllofolìca. 
Neil'  afTembVea   del    i684,  fu   co- 
mandato a  ciafcuu   indivìduo   del- 
la Congregazione   medefiraa  di  fir- 
mario.    Il  P.  Uiiefntilu  non  ere- 
dendofi   di    poter   ciò    fare  in   co- 
fcienza  ,   e    prevedendo    beniffimo 
che  dopo    la  negativa   non  gli  re- 
iìava   più  ficurezza   in  Francia,    fi 
ritirò  nelle  Fiandre  Spagnuole  del 
1685.    in   Febbraio  .     Si    congiun- 
fe  col  Sig.  Arnaldo    a    Bruxelles, 
e  gli   fu  compagno   fedele  fino  al- 
la di  lui  morte  accaduta  ,iiel  1694. 
Un   autore    Ex-gefuita    pretende  , 
che  Arnaldo   morendo  lo  avefTe 
^'  difegnato    capo   di    una    fazione 
^'  difgraziata;   e   perciò   i  Gianfe- 
nifti  alla  morte  del  loro  Papa^ 
"  cioè  del  loro  Padre  Abate  ^  mi- 
"  feroQuefnello  alla  tetta  del  par- 
"  tito  '.    L'  ex-Oratoriano  difprez- 
"  zò   de'  titoli    sì    faftofi ,   e   non 
"  portò  che  quello  di  Padre  Prio^ 
"re.    Aveva  fcelto  Bruxelles  per 
"  fuo  ritiro  .     Il  dotto  Benedetti- 
II  no  Gerberon,    un    Prete    Brigo- 
„  (/e,  e  tre  o  quattro  altre  perfo- 
,  ne   di  confidenza    componevano 
^,  la  fua  focietà.     Tutte   le   mol- 
„  le ,   «he  fi  potevano  mettere  in 
„  movimento,    egli  le  faceva  agi- 
„  re   da   degno  Capo   di   partito. 
„  Softenere  il  coraggio  degli  Elct- 
„  ti    perfcguitati  ;   confervar   loro 
„  gli    antichi    amici  e  protettori  l 
farne  loro  di  nuovi;  render  neu- 
trali le  perfone  potenti,  ch'egli 
^!  non  poteva  conciliarfi;  trattener 
nafcollamente    delle    corrifpon- 
"  denze    per   tutto ,,   ne'  chioltri , 
"nel    Clero,   ne"Ptìi?menti,   in 
„  molte  Corti  deU'-j^vtopa  ,    ecco 
„  quali  erapo  le  conti we    fue  oc- 
!!  cupaziouj  .    Egli  ehiie   la  gloria 
di  trattare  per  ambafciatore  eoa 
""Roma.     Hennebtl   vi    andò    in- 
"  caricato   degli  affari   de'Gianfe- 
''  nifti .    Effi  fecero   delle  loro  li- 
fi     4  91  ŒO- 


y,  mofine   un  fondo  ^   chf   lo  niife 
„  in  iflaro  di  rapprefentarvi  .     Vi 
„  figurò  <]uajche  tempo;   compar- 
„  ve  da  tgmit»  cogli  inviati  delle 
yj  tetta  conaite  ;  ma  Je  carità  ve- 
3,  nendo  a  diminuirfi   fi  abbafsò  e- 
„  ziandio  il  fuo  treno  .     Hennebtl 
„  ritornò  da  Roma    iie'  PiLQ/ì-baiG 
^  ò\  vero  pelie{;rino  mendicante. 
j»  Quefnello  ne  fu  alla  difperafto- 
„  nei  ma  ridotto  en'ii  tieSo  a  vi- 
5,  vere  di    lìniofìne    come  avrebbe 
„  egli  potuto fomraiiiiiirare  al  luf- 
^  fo  de'  fuoi  deputati  ?    Q^uefl'  av- 
^  ventura  ,   aggiunge  il  noftro  au- 
,-,  tore,  divertì  molu)  i  Gefuiti  *\ 
Ma  queA' avventura  non    fcmbra, 
che    un    Romanza  fcnia    verifimi- 
glianza .     Egli  non  fi  credette  mai , 
«iicono  t  fuoi  partigiani,    un    per- 
fonagcio  di  importanza,  e  fé  par- 
Tré  tale  Io  dovette  in  parte  a' fuoi 
nemici.    lu  Bruxelles  die   l'ulti-^ 
jR)a   man»    alle  RàAeJftoni  morah 
fòpra    '\i  t>ftante  del    Teftamenio 
Nuovo  cl;e  furono    Campate  pella 
prima  volta-  nel  1^87.  inficn>e  col- 
le Rifiejftoni  fu  gli  EvaiTtçelj,  pu- 
hlicate  già  nel  I071.    Perchè  queft' 
DÌtime  erano  affai  brevi  egli  le  ri- 
toccò ,   ed  accrebbe  perche  avelTe-, 
xo  una  forte    di  proporzione  colle 
altre  fnpra  gli  Atti^  e  le  Pijìolt, 
e  1'  ApoatUSfe .    Allora  parve  com- 
piuta qiìeft'  Qpera,    e  fu  riliampa* 
la  in  corpo  pella  prima  volta  nel 
3693-  e  1694.     11  Libro   ebbe    par- 
tigiani molti,  e  molti  nemici.     Il 
Cardinal    di   Noailits   credette   di 
farla  finita  col  commetterne  la  re- 
vilonc  ad  alcuni    teologi  ,  <he  la 
efepiiirono    fenz*   inteiiderfela   col 
P.  QuefneUo  .     L' edizione  così  ri- 
veduta  fu    publicata  a  Parigi    nel 
I6û<).  t   ed  è  molto    migliore  aielle 
ameriori    tutte  ,-.   Egli    invitò    nel 
1595.  con    un  Egitto    il  fuo  CJero 
e  il  fuo  popolo  a  kgper  queil' O- 
rera,  e  la  propOfe  a' fedeli,  come 
jl  Pane   de'' Forti  ^   e  il  Latte   de'' 
deboli.    I  Gefuiti  vedendo,  cheli 
moltiplicavano  le  edizioni  di  que. 
flo  libro    vi  fofpettarono  va  vele- 
no  nafcofto  ,     Il  fegnale  dcila  gucr. 
ja  fi  diede   nel  \6^6.    Noailles  di- 
venuto Arcivefcovo    di  Parigi  pu- 
blicò   una  IJlniz^ivrie    paflnrale  fo- 
pra  ia  Prtdejl  in  azione  ,   che  diede 
notivo  ad'  ho  cattivo  Opufcelt  dei 


Gcfaita  Dcucin  .     Qutft'  Opufco- 
io    cfìmero    verfava  quali    intiera:- 
mcnte    fopra    le  H/fteJjfioni  mora- 
li i  e  dl^e  luogo  ad  «laminar  qne- 
fio  libro  .     li  Cardiritl    di  NoBil- 
Iti  vi  fece  fare  alcune  correzioni  , 
e  r  Opera  cosi    corretta  fu  publi- 
cata 2  Parigi  nel  1699.    Si  preten- 
de ,    che  l'I  gran  BvJJuet   sdegnato 
delle  cavillazioni  fatte  nafccre  dal- 
ie RiJjeJT'oni  morali  ne  fiiceffe  una 
giufiificazione  .     Noi  abbiamo   fat- 
to nell'articolo  di  Noailles  una 
fiori»    affai  efatta    di   queft'  Oper» 
di  Quefnello  ;  e  qui  non  ft  tratta, 
che  di  far  quella   dell'aotore.     Il 
ritiro  di  Quefnello  a  Bmxclles  ef- 
fe ndo    flato    fcoperto    Filippo  V. 
diede  un  ordine  per  aricliario  ;    e 
1'  Arcivefcovo    di  Malines  Umber- 
to di  Precipiano  fa  quello,  che  lo 
fece  efeguire.     Fu  trasferito  nelle 
prigioni    del    fi!^    Arcivefcovado , 
dalle  quali  fu  c/fratto  per  una  via 
inafpcttata    li  13,  Settembre  1703. 
La    fua  libarszione    fu  l'Opera  ài 
un    gentiluomo  Spagtirioirt    impie- 
gato dal  Mrrchefe  a"  Aremberg  ^  il 
quale  fece  un  buco    ne'  muri  della 
prigione  .    V  ruppe    le  fue  catene  . 
Arreftandolo  erano  fta te  prefe  tut- 
te le    fue  carte,    a  quelle    ancora 
ch'egli  aveva  di  Arnaldo  ;  il  Ge- 
fiiita  leTeltier  ne  fece  degli  eftrat- 
ti  ,  di  cui  Madama  di  Maintenon 
leggeva  ogni  fera   qualche    cofa  a. 
Luigi  XIV.    ne'diect  ultimi    anni 
di  fua  vita.     Il  Monarca    vi  tro- 
vò de'  nuovi  motivi  pf^r  non  pen- 
tirfi  degli  sforzi  fatti  per  abbattere 
quella    fetta  nafcente  .    QueCnello 
rimelTo  in  libertà    fen  fuggi  in  O- 
landa,  da  dove  lancia  molti  fcrit- 
ti    contro    r  Arcivefcovo  di  Mali- 
nes,   uno    dc*pi&    faggi    e  de' piìl 
zelanti  Prelati ,   che  avelfe    allora 
la  Chiefa  Cattolica,    C  ^'^d.  Um- 
Berto).     Nulladimeno    fin    da' 
15.  d'Ottobre    di   quell'anno    Fo- 
vejìa   di  Colorgne  Vefcovo   d»  Apt 
proferire    le    Rifiejftoni    morali  . 
L'-ntìo  fcguente  fi  denunziò  l'au- 
tore al  publicocome  eretico  e  co- 
me fedizjofo .     Q^uefti    erano  i  ti- 
toli,  che  gli  fi  davano  ne' due  li- 
belli publicati  da    qualche  teologo 
Gefuita.     II  P.  Qkefnello   fi  dife- 
fé;  ma  le  fue  apologie  non  impe- 
dirouo,  «he  le  fue  Rifiejftoni  m». 


^nlì  non  foiTerb  coudannate  coii 
un  Decreto  di  Clemente  XI.  nel 
1708. ,  foppreffe  con  un  Decreto 
del  ConGgiio  ne!  1711.  ,  piofcritte 
dal  Cardinal  di  Nvailles  nel  1713.  ; 
e  alla  fine  folennemente  anatema- 
tizzate per  la  Coflituzione  Unige- 
nhus  publicata  a  R.oma  li  8.  Set- 
tembre dell'anno  ftcITo  fopra  le 
iit.inze  di  L«»;g/ XÏV.  Quefta  Bol- 
la fu  accettata  il  25.  Gennajo  1714. 
da' Vefcovi  radunatila  Parigi,  re- 
gÌK.jta  nella  Sorbona  li  5.  Mar- 
zo, e  ricevuta  dopo  dal  Corpo  E- 
pilVopale  ad  eccezione  di  alcuni 
Vefcovi  Francefì,  che  ne  appella- 
rono al  futuro  Concilio.  Di  que- 
i^n  numero  erano  il  Cardinal  di 
XoiUles ,  la  Broue  Vefttvvo  di  Mi- 
ropoix ,  Soanen  Vefcovo  di  Se- 
rez,  Col  Ben  Vescovo  di  Montpel- 
Jier,  e  de  Lang/eVeCcóvq  dì  Bou- 
logne .  S^tefìiel'o  fopravviflè  po- 
co a  <iu-citi  avvenimenti  ;  e  dopo 
di  a"T  impiegato  la  fua  vecchiez- 
za a  i'arniaic  in  Amflerdam  alcu- 
ne Chiefe  Gianfenifte  morì  in  que- 
fia  Città  nel  1719.  li  2.  Décembre 
di  anni  86. ,  C  Ved.  Cauf.ì  Ql^ef- 
KellisKd  Bruxelles  1704.  in  4.,  e 
Hiftoria  EcclefiiS  UltrajtEiinte  a 
tempiAe  mutata  reltgionit  fcritta 
àA  Hoj'ntk  van-Papendrecht,  Ma- 
Jines  1725.  in  fol.)  La  maniera  con 
cui  fi  fpiegò  in  quefli  ultimi  rao- 
menti  è  offervÊbile  .  Dichiarò  in 
una  profeflìone  di  fede  „  che  vo- 
„  leva  morire  com'era  fcmpre  vi- 
„  vuto  nel  feno  della  Chiela  Cat- 
„  tolica  ;  che  credeva  tutte  le  ve- 
„  riià  eh' eiTa  infegua;  che  con- 
„  dannava  tutti  gli  errori  eh'  effa 
„  condanna  j  che  riconofceva  il 
„  Sommo  Pontefice  pel  primo  Vi- 
y,  cario  di  Gesù  Crijio  ,  e  la  Sede 
,,.  Apoltolica  pei  centro  dell' Uni- 
„  tà  " .  Nel  corfo  della  medcfì- 
ma  malattia  richiamò  alla  memo- 
lia  d'un  che  gli  era  vicino  le  accu- 
fe  ,  che  erano  Jtate  formate  contro 
di  iui  a  LovaiiJo  rapporto  ai  fuoi 
coi'  imi ,  e  lo  afficurò  eh'  erano  mal 
fondate  .  Qtialche  tempo  avanti 
fuo  nipote  Pt'vfon  avendogli  di- 
mandato configlio  fui  partito  da 
prefi.  .'re  nelle  difpute  ,  .che  lo  a- 
vevaii)  tanto  occupato,  f;Ii  racco- 
mandò di  rimaner  attaccato  alla 
^kiefa .  „  Le  maalere  olttaggiofe 
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-^  dei  Gefuiti  (  aggiunfe  )  m'  baor 
yy  no  impegnato  a  foflener  con  ca- 
„  parbietàquel  che  oggi  foftengo  '^. 
Ó.ueile  particolarità  (i  trovano  in 
una  Lettera  di  M.  Pinfon  fculto- 
re  a  M.  Poncen  de  la  Riviere  Ve- 
fcovo d'  Angers .  E'  certo  ,  che  i 
fuoi  coflumi  erano  efatti.  Le  O- 
pere  di  QjtefueJSo  oltre  alle  fue 
Riflejftont  morali ,  ed  oltre  alla 
edizione  delle  Opere  di  S.  Leone 
che  è  ftim*ta,  quantunque  pjena 
di  maflÌHie  contrarie  all'autorità 
del  Papa,  e  però  confutata  da' fra- 
telli Ballerini  nella  nuova  edi- 
rione  di  Verona,  fonò;  1.  Let- 
tere contro  le  Nudità  ifidirizsiite 
alle  Religiofe  ,  che  hanno  curàdel- 
l a  educazione  delle  rag.izxfiì  'n  H. 
1686.  2.  L'Idea  del  Sacerdozio, 
e  del  facrificio  di  Gesù  Cri/io.,  di 
cui  la  feconda  parte  è  dei  P.Gon- 
dyù/i  fecondo  Supeiior  generale  dell' 
Oratorio  .  Di  quefi'  Opera  che  è 
in  12.  vi  fono  moke  edizioni  .  3. 
Le  tre  Confecrazjoni ,  la  confecr»- 
t^ione  hattejiraale  ,  la  facerdctale  , 
e  la  religiofa^  iii-32. ,  e  coli' O- 
pera  precedente.  ^.  EUvazjoni  « 
N.  S.  Gesti  Cri/lo  fopra  la  fttapaf- 
fione  e  morte  ec. ,  in  i6.  5.  Gesà^ 
penitente^  in  12.  6.  La  felicità 
della  morte  crijliana,  in  12.  7> 
Pìrici  crifliatie  con  pratiche  ài  pie- 
tà ,  a.  Voi.  in  12.  In  una  Lette- 
ra,  che  M.  Grosley  ci  ha  indiriz- 
zata C  Journal  Bncyciopediq.  I. 
Novembre  1784.  D  dice  :  „  Io  h« 
„  udito  dire  e  ripetere  al  celebre 
„  P.  de  Tountemine ,  che  due  pa- 
„  gine  delle  Preci  criftiane  cbnte,- 
„  nevano  più  unzione,  che  tutto 
„  ciò,  che  «  ufcito  dalla  penna 
„  de'  Gefuiti  fenza  efcludefne  il 
„  P.  Bourdaloue  " .  Noi  non  ne- 
gheremo qucfto  aneddoto;  ma  1' 
afferzione  del  P.  de  Tournemine  è 
molto  forte  .  8.  O.ffìzjo  di  Gesà 
con  rifiefTtoni,  in  12.  9-  Preghie- 
re a  N.  S.  Gesù  Crifto  a  nome  rfe' 
giovani  y  e  di  -quelli  che  defidera- 
no  di  leggere  la  parola  di  Dio  .y  e 
foprattutto  P  Evangelio  y  Opufco- 
loinii.  IO.  Elogio  fiori  ce  di  M. 
De/mahis  Canonico  d'  Orleans  pre- 
meSò  alla  ferità  delh  Religione 
Cattolica  ce.  di  qucflo  Canonico  . 
7  iitte  qucfte  Opere  furono  peìfo 
ìiiìampate  .  il-  Raccolta  di  Ut" 
te. 


/ 


ftfv  fpiritMali  Sopra  divtrfi  fog- 
geni  ai  morali  e  di  pietà  ^  in  \x. 
3.  Vol.  «  Parigi  prefio  Barois  nel 
17«£.  II.  Tradix,ione  tieU-i  Chie- 
JA  Romana  fopra  la  prede/linaTcio- 
tie  de'' Santi ^  «  fopra  la  Grar.*a 
^cace  y  Coloaia  1687.  4.  Voi.  iu 
li.  fotcn  il  nome  del  Signor  Ger- 
maim  dottore  intcologift.  Oltrs 
«d  unt  lunga,  analifî  AvW  Epijìola 
di  %,  Paolo  k"  Romaui  fì  trova  in 

ÎjuelV  Opera  la  dottrina  della  Ghie- 
à    dal  principio    fino    al  Concilio 
di  Trento,    la  dottrina   di  que.'to 
Concilio,  la  Storia  della  Congre- 
■licione  de  Auxiliis .  una  parte  de* 
loot'Attì  originali,  i  principali  Ca. 
noni  «  Decreti  Copra  quella  mate- 
ria e  e.    La  materia  vi  è  però  trat- 
tati conforme   alle  raaffime  a^^ot- 
tate    dall'autore,     i^.  La    difci- 
plina  della  Cbiefa  cavata  dal  nuff. 
90  Teft.ìmento  e  da    alcun*    anti- 
ehiComcilf  due  Vo\.  in  4.  nel  1689. 
s  Lione  .    Quefte    non  fono  ,    che 
Memorie   imperfette    frutti    delle 
conferenze  fopra  la  difciplina ,  che 
era  liaio  obbligato  di  fare  pe'  fuoi 
fupcrjori ,    14.  Caufa  Arnaldina  y 
in  8.    1699.    in  Olanda.    Si    vede 
in  quell'Opera  il  zelo   d'un  ami- 
cOf   e  il  calore,    che  infpira   una 
caufa  unita  alla  fua.    Egli    la  fe- 
ce entrare  in  patte  nella  fua  G/«- 
Jìificazjone  di  M.  Arnaldo ,  1701. 
103.  Voi.  imi-     15.  Trattenimen- 
ti fopra  il  Decreto  di  Roma  con. 
tro    il  Nuovo  Tejlamento   di  Cha- 
loni   accompagnati    da    rifiejjjoni 
morali.    16.  Sette  Memorie ^  in/. 
Voi.   in  IX.  per    fervire  all' efame 
della  Collituzione  Unigenitus  ;  un 
gran  numero  di  Opere  fopra  i  con- 
traili y  ne' quali  fi  era  impegnato, 
di  cui  è  inutile  darne  la  lilla.     11 
piccol  numero  di  lettori,  che  vor- 
ranno conofcerle,  ne  troveranno  il 
catalogo    neir  ultima  edizione  del 
Moreri  .     17.  La  fovranità   de''  Re 
difefa  ,  Parigi  1704-  '«  "•    Le  e- 
dizioni    delle    Rifiefftoni   morali , 
1717.  e  V7iS.    8.  Voi.    in  la.  fono 
preferite  da  molti  a  quella   in  8. 
a  caufa   del  loro   comodo .    Que- 
ila  è  in  4.  Vol..  \6<)^.j!  1705.  j  ma 
tutte  fono  complete.     Dopo  la  di 
lui  morte  la  Coflituzionc  Ùnigeni. 
tus  y   che   condanna  loi.    Propofi- 
jcioai  tratte  dal  fno  Libro ,  è  fla. 


ta  tmiverfalmente  ricevuta  da  tjifc* 
te  le  Chiefe  del  mondo  Cattoli- 
co, ed  è  divenuta  una  legge  dell* 
Chiefa  ,  e  dello  Stato  .  I  Vefco- 
vi  Franccfi  fecero  delle  RiflelGont 
dotti^ime  fopra  quella  Coflìtuziol 
ne  nelle  loro  fpiegazioni  del  17J4. 
e  nel  loro  corpo  di  Dottrina  nel 
1710.  Anche  il  Cardinal  di  Noail- 
les  prima  di  morire  l'accettò,  e 
rivocò  l'appello,  che  aveatle  faU 
to  .  Una  fpezie  di  Storia  Lette-*, 
raria  del  Gianfcnifmo  e  dei  Quie- 
tifmo  ài  Qjtefnel  fi  legge  nella  ce- 
lebre Biblioteca  Gianfenillica  del 
P. 0«  Colonia.  V od.  anche  \i  Bi. 
blioteca  Bibliografica  del  Tonelli 
Tom.  I.  pag.  <}6. ,  e  123. 

1.  Q\JES^Eh(. Pietro') y  fopran- 
nominato  Bernard  .      E'  noto    per 
molte   fue    Opere,    e    foprattuttoj 
per  la  fua  Storia  della  Compagnia^ 
di  Gesti  y  di  cui  due  primi  Volumi 
furono  llampati  a  Utrecht  nel  1761,- 
Qjiello  fanatico  fcrittore  moi Dall'- 
Aia  nel  1774.  in  età   di  75.  anni»- 
Avea  egli   terminata    da    tre  mefi^ 
prima  la  detta  •Ttoff  A  ;  matormen-* 
tato  dai  rimorfi  della  fua  cofcien- 
za  fi  determinò  finalmente  con  ge- 
nerofìtà  crilliana    poche  ore  prima  ! 
della   fua    morte    a  perfuafione  dì! 
alcuni  amici,  che  gliene  fecero  uà 
cafo  di  cofcienza ,    a  far  abbrucia, 
re  il  MS.,   che   avrebbe    lormato 
10.  Voi.  in  11.     Due  gran  Librerie  ' 
potrebbero  formarfi  di  Opere  ufci-  ' 
te  alle  flampe  in  poco  pih  di  due 
fccoli  in  favore  ,  e  contra  di  que- 
ila  celebre  Società. 

I.  QUESNOY  iPrancefco  di')  ^ 
iiluflre  fcultore ,  noto  fotto  il  no- 
me dì  France f co  Fiammingo  y  na*  . 
equo  in  Bruffelies  nel  1592. ,  e  mo-  , 
ri  in  Livorno  nel  11Î44.  d'anni  51,  .■ 
I  Comporti  di  quello  ingegnofo  ar-  ; 
ttfice  hanno  un  guflo,    ed  un'ele- 
ganza maravigliofa .    Ha  fatto  mol- 
ti baffi  rilievi  in  bronzo,  in  mar- 
mo,  in  avorio,    e  limili,    ç  delle 
figurine  di  cera  rapprefentanti  per 
!(}  più  giuochi  fanciullefchi^    Bac-  ' 
canali,  ed  altri  foggetti  piacevoli, 
trattati  con  arte,    e  con  uno  fpi- 
rito  forprendente  .     Sono  quelli  af- 
fai  ricercati  dagl'intendenti.  Que- 
llo famofo  artefice  ha  fingolarmen- 
te  lavorato  in  Italia,  e  nei  Pacfi-i 
Baffi.   Beile  memorie  de'fuoifcal- 
pei- 


petìi  fono  nel  Vaticano'.  Intaglia 
Anche  infieme  con  altri  degni  Pro- 
ielTori  dalia  Galleria  Giuftiniani 
di  Roma.  Paria  di  iui  il  Bello- 
fi  pag.  2;^o. ,  e  il  Goti  Gandellini 
nelle  Notixje  degli  Intagliatori . 
Negli  Elog}  di'  Pittavi  ec.  fi  ha 
al  Tom.  IO.  pag.  27.  il  di  lui  elo- 
gio. 

2.  Q^UESNOY  (  G?V(3//7»»o  di  )  , 
fratello  del  precedente,  fu  coni' 
egli  eccellente  nella  fcultura  .  Si 
vedono  i  capi  d'opera  di  queito 
Artifla  ne'Paefi-Baflì .  Ammirafì 
foptattutto  il  rtiaufoleo  di  Tr-iejl 
Vefcovo  di  Gand  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale di  quefta  Città.  E"  una 
delle  pia  belle  Opere  di  fcultura, 
che  fianq  in  queìèo  paefej  ed  è 
cotnpofia  in  una  maniera  grande ,  ed 
efeguita  con  correzione  e  finezza  . 
Girolamo ,  ciie  aveva  vizj  eguali 
ai  fuoi  talenti  fu  forprefo  nel  fi- 
nir quefto  Maufoleo  nel  delitto  di 
fodomia ,  e  bruciato  nella  Citta 
lUedefìma  li  24.  Ottobre  1654.  Moi- 
te fue  opere  fi  rifentono  della 
corruzione  del  fuo  co/lume . 

Q.UETIF   ÇJ.^copo'),    Dome- 
nicano ,    Bibliotecario  di    S.  Otto- 
ritto  a  Parigi   fua    Patria,    nacque 
nel  1618. ,  e  morì  nel  lópS.  dopo  d' 
aver  coperto  varie  cariche  del  fuo 
Ordine.  Egli  è  principalmente  no- 
to per  una  buona  edizione  del  Con- 
cìlio di  Trento  ufcita  nel  1666.  in 
11.  a  Parigi  fotto  il  titolo  ài  Con- 
cilii   Tridentini    Canones .    Il  P. 
Quetif  refe  Io   fleflTo  fervigio  alla 
Somma  di  S.  Tommafoy  cui  publi- 
co   col    titolo    di  Summa  Angeli- 
ca^   3.  Voi.  in  fol.    con  prefazio-  - 
411 ,  elogi  ,  note  ,  ec.    Egli  fatica- 
va intorno  a  una  Biblioteca  degli 
Scrittori  del  fuo  Ordine  ,  allora  che 
ioforprefe  la  morte  j  il  P.Echard 
la   publicò    poi .     Scriffe  anche    la 
rit  a  del  P.  G  io.   (/<?  S.  Tomniafo 
Domenicano  Portoghefe ,  che  leg- 
gefi   alla  tefla    della  di    lui  Teolo- 
gìa  ftampata   in  Parigi   nel  1667. 
Abbiamo    pur  di  lui   una  edizione 
degli    Opufcoli  e  delle  Lettere   di 
Pietro  Morin,  e  \e  Lettere  Ae\Sa. 
•vqnarola  colla  fua  (^ita  tcritta  da 
Franeefco  Pico  della   Mirandola. 
Tutte   quefte  produzioni    fono  te- 
ilimonianze  avvàntaggiofe  della  Ai* 
«tudizione .    Là   fua   vittù    ugua- 


gYiSkVS.  ì!  fuo  fapere,   e  il    fuo  {%, 
pere  era  eftefo  affai  . 

Q,UEVEDO     DE    VILLEGAS 
CPrancefco") ,  celebre  Poeta  Spa- 
gnuolo  ,    nacque  a  Villanova  dell* 
Infantano    nel  1370.    d'una  nobile 
famiglia .     Fu    fatto    Cavaliere   dì 
S.  GiacQCK» ,  e  f u  uno  de'  miglio- 
ri fcrittori  della  fua  nazione  .    Suf-^ 
vtdo  fu  meffo  in  prigione  per  ordine 
del  Conte    d' Olivarez.',   il    di    cui 
Governo  egli  avea  riprefo  ne'  fuoi 
verfi  ;  e  fu  fojtanto  pofìo  in  liber- 
tà dopo  la  difgrazia  di  quefto  Mi- 
ni flro  .     Egli  fi  efercitò   in   tutti  î 
generi  di  poefia  .     Abbiamo  alcuni 
fuoi    componimenti  Eroici,    Liri^ 
ci,  cFaceti.    Egli  publicò  le  fue 
diverfe  Poefie    fotto    il    titolo    di 
ParnaJfoSpagnuolo ,  Madrid  i(ì50. 
in  4.     Compofe    pur  anche   diver* 
fi    Trattati   di  Pitta ,    e  traduffe 
molti  autori.     Morì  in   Villanuor 
va  dell'  Infiintado  li  8.  Settembre 
1645.  d'anni  6^.     Le  più  note  tr» 
le    fue    Opere    fono    /'  Avventure 
Bufcon  ,   cattivo  romanzo  tradot» 
to  in  molte    lingue,    ed  anche    ini 
fra  n  ce  fé  ,  1775.     2.  Le  f^iftoni .    3^ 
L'  Inferno    riformato  ce.     Le    fue 
produzioni  in  profa  e  in  verfo  non 
mancano  né  di  immaginazione,  né 
di  grazie  ,•    ma  non  è  troppo  feli.. 
ce  ne'  dettagli  ;  né  fceglie  bene  £ 
fuoi  colori,  né  li  aCortifce  i  in  una 
parola  manca  di  gufto  .     Le  fue  O- 
*':re   furono    raccolte   a  Bruxelles 
in  3.  Voi.    in  12.  ,    e    tradotte    in 
francefe,  e  ftampate  nella  medcfi-, 
ma  Città  in  2.  Voi.    L'  Abate  D. 
Paolo   Antonio   di    Tarfia     ne    h». 
nel  léoj.  ftampato  a  Madrid  la  f^i- 
ta  in  Ifpagnuolo  . 

QUEUX  C  Claudio  le  ),  Cap. 
pellano  di  Sant-Yves  a  Parigi  ,, 
morto  nel  I7<58.  ,  fi  è  fatto  cono- 
fcere  per  le  Traduzioni  di  molti 
Trattati  di  S.  Agoftino ,  e  di  S. 
Prospero  fopra  b  Grazia  ,  e  fopra 
il  piccolo  numero  degli  eletti .  Di 
pili  egli  ha  compoJto  :  I.  I  degni 
frutti  di  penitenz.a  ,  174^-  <"  12,. 
2.  Il  Criftiano  fedele  alla  fua  vo- 
cazione, 1748.  e  1761.  in  12.  3. 
Il  ^erbo  incarnato,  1759.  in  12. 
A  Quadro  ài  un  vero  criftiano  , 
i/4ìf.  in  12.  Egli  è  ancora,  flato 
in  compagnia  dell'Abate  le  Rof\, 
V  editore  delia  Storia  delle  l^a^^ 
ria- 


tiïSoni  dei  sharie  S^Jf^et,  177«. 
r  Voi.  in  »•  Aveva  prose"ato 
iJnuovaedmon.dell.Op.«d; 
c,uefto  dotto  Vefcovo  d.  cu.  l 
ejfcurione   fu    commeff»   a  Bene- 

*'T'qUIEN  (  Michele  l<:  5»  I>o. 
menJoTno,  nato  a  Boi. ,^u*-t u  1-ma- 
"  nel  .<6i.,  fi  moftro-1!i  buon 
ora  inclinato  alle  U.enze.Eiurò 
<ra' Domenicani  m.  età  di  io.  ai»- 
„i  evi  fi  diftinfebon  prcflo.  La 
fui  erudizione  nelle  lingue  «reca, 
ebraica,  <^cl -«.aba  e  «elie  cofe 
Scritturali,  e  critiche  lo  pofe  lO 
lUato   di  coi#battcre  ,   quantunque 

licnfe,  che  avea  intjaprelo  di  ri- 
Slire  la  CronoJogia  deila  ver- 
Jone  de'LXX.  foftenendola  con- 
ÌròqueWa  del  Tello  Ebreo  delU 
^,bba.     Non    avea    peranche   jo. 

bìUÒ  nel  ié90.  m  ii.  la  Dsicfa 
dei  Ttrfl'}  Ebreo  ^  t  della  xv.^^ata 
contro  il  libro  di  quei  dotto  u<»; 
„o  intitolata  :  L' annchttd  de 
Vernai  f,Jii>b,iita  ec. ,  che  ulc)  ^.^i 

Ou'lte  prove  gli  fecero  .uolto  o- 
n^re,  e  furono  trovale  piene  di 
Somin.,ca'efatte«a.  Dell7ii. 
fi  refe  ancora  più  mer.tevo  e  de- 
là ettimazione  public*  coU  eai- 
aione  greca  latina  di  S.  G'O.  ua- 
mTrceno  a.  Voi.  fol.  Parigi .  Le 
^:iïerJzioni  unite  ad  elTa  provano 
ch'eòli  avea  ftudÌ£to  le  raater.e  di 
controverfia,  molto  più  pero  ne- 
«ii  ferirti  degli  fcol^flici,  f^P^ff; 
IO  a*  PP.  e  nelle  definizioni  de' 
Concili.  Que»ì*  roedefima  ofler- 
vaz^one  ferifce  chi  legge  Ud.  lut 
ConfutAZjone  dei  Itbro  d,  Netta- 
W/Patri^ixa  di  Çerufalemme  m- 
torno  alla  primazia  del  Papa     pu- 

felicata  in  latino  I7i«-  »"  4-  P?"- 
-i     con  quefto  molo  ftrano  .  Stt- 

hr^corum  panoplia  .  Benché  il  ti- 
tolo dell' Opera  femori  annunzia- 
re  un  Trattato  ^lemico  contro 
gli  errori  de' Greci,  e  legnatamen- 
fe  contro  la  loro  cerviconta  in  pro- 
pofito  del  Primato  del  Papa  ,  pu- 
«  il  titolo  innanna.  Lo  fcntto  « 
piV  apologetico  che^  '^?.ri-''nV 
l'autore  vi  d.Tcnde  la  QuefA  Ro- 
|n«m,  e  ia  Biuiufii»  .  d*lle  «tufe 


di   fuperbia,  d'ufurpazioni ,   e  al 
turbolenze  cagionate  pcll'iarahizio- 
,K>    d'cftcìKlere    per    ogni  dove    la 
giurifdizione  .     Il    P.  Le  Quten    è 
riufcito    bene  a  parere    dei    dotti  : 
ma   non  fu    egualmente    fortunato 
nella  difputa,  che  incontro  col  P. 
le  Cour. Iter  in  proj-ofito    "eiU  va- 
lidità delle  ordinazioni  Anglicane. 
Egli  ufcì  da'  limiti  della    faa  ufa- 
ta  dolcezza,    e  moderazione.,    che 
a  detta    d'  ognun»   in   qucrt'  occa- 
fione    farebbero    flati    tanto    più  a 
propofi;o    ouanto    che-  gì»    fcntti 
fuoi  trovanti    per  ogni    verfo  infe- 
riori a  quelli  dcll'avverrafìo.     Le 
fue  ragioni  fono  buone  :  ma  ci  non 
fa  farle  valere  ,     Quefto  dotto  Do- 
menicanomorl  nel  1 733-  ^\Z^-  *iÌ" 
ni    lafciando  pna    coufiderabile  (J- 
pera,    che  ufcì  poi  ne!   1740-  '«"■ 
folata  ;  Oriens  Chrijltanus  »»  ^u(t- 
tiior  Patriarcb.itut  digejìus  ,  i»  ^uo 
exhibentur  Eccleft*  ^   patrtarche  ^ 
i£ter$que  prie  fuies  Orientis ,  3-  voi. 
in  fol.. Parigi  dalla  Stamperia  del 
Re  1740.  Quc-ft'è  la  più  ampia  O- 
pera  che  abbiamo  intorno  allo  Ita- 
to  antico,  e  moderno  delle  Chie- 
fe  Orientali'.     L'autore  fie  pro- 
pello di  fare  per  quelle  vafte  con- 
trade lo  flelTo  che  s'  è  fatto  peli» 
Francia  nella  Gallia  Cnjìiana^   e 
in  Italia  n^ìì' Italia  ^^''^"''J  ^,^,  «^ 
sì  nelle    altre  Provincie- dell   Eu- 
ropa ,     Il  di  lui  litjro  racchiude  IB 
Chiefe  tutte  d'Oriente  diftnbuite 
fotto  i  quattro   rran  Patriarchi  di 
Coflantinopoli ,   4'  Ajerandiia  ,  d 
Antiochia,  e  di  Gerufalemme.    t- 
ali  da  la  dcfcrizione  Geografica  ci 
ogni  Diocefi,  e  delle  Citta  Vefco- 
vili;    raccoaca  l'origine      e  ''  "- 
(labilimento    delle  Chiefe  ,   e  1   e- 
nenfione  di  effe,    le  8'"n<^J'^iO"!  » 
prerogative  ,  pretefe,  e  fucceOioni  , 
la  ferie  de'  Vefco  vi ,  1!  fi  (tema  pc 
Htifo      t  canaiametlti  accaduti    ee. 
à    QUIEN  DELA  NEUFVIL- 
l^-È  CGiacomo  le  >,  nato  a  Pari- 
gi nel  1647.    Capitano  di  cavalle- 
ria,  d'un^antita  famiglia  del  Bo- 
•    loenefe ,  fece  una  campagna  m  qua- 
lita  di  cadetto  nel   reggimento  del- 
le  guardie  Francefi  ,  e  in  apprelfo 
abbaiidoi.ò    il    fer  vizio    pel    foro. 
Era  fui  punto    d'  eflere  provvedu- 
to  della  carica   di  Avvocato    Oe- 
ueriiç  della  Coite   delle  monete  , 


allorché   un  fallimento    confiderà- 
bile  avvenuto  a  fuo  padre  fconcer- 
tò  i  fuoi    progetti ,   e  lo   riJuHe  a 
cercare  un  fovvenimento  nella  ìet- 
teraturA  .  Scarron  fuo  parente  vol- 
le   infpi»argJi  il    giifto  della    poe- 
fiai  ms.  gli  piacque  più  di  feguire 
i  configli  ài  Pellijfon^  che  lo  pcr- 
fua.ieva    ad   applicarfi    all'Iftoria. 
Dopo  aver  imparato  lo  Spagnuoto 
ed    il  Portoghcfe    diede    nel  1700. 
in  2,  Voi.  in  4.     L.»  fiori  a  geie- 
r. ile  di  Portogallo:  Opera,  che  gii 
meritò    un    pofto    nell'Accademia 
delle  Ifcrizioni  nel  170e.    LeQuien 
r.on    ha    condotta    qiiefta    l/ìona  , 
che  fino  al  i;il.  alla  morte  àìEm- 
manuele  I.,   ed  oltreché  non  è  fi- 
nita,   ha  molti  altri    difetti  anco- 
ra.    La  Clecle    fegretario    del   Ma- 
refciallo  di  Coignì  ^  che  diede   nel 
1733.  in  2.  Voi.  in  4.  e  in  8.  Voi. 
in  12.  una  Nuova  JJioria  del  Por- 
togallo    condotta     fino    ai     noftti 
giorni ,  pretende  che  le  Quien  ab- 
bia foppreffb  nella  fua  un  gran  nu. 
mero   di  fatti  importanti,' ed  ab- 
bia leggermente  toccati    moltr  al- 
tri .    Le  Quien   inventò    un'  Ope- 
ra ,  che  fu  più  utile  della  fua  fto- 
ria  alla   fua  fortuna,    ed  è  il    fuo 
Trattato  DelTufo  delle  Pofie  pref- 
fa  gli  amichi  e  prejfo  i  moderni , 
Parigi  1734.  in  12.  ,    che    gli    fece 
dare    la  direzione    d'una  parte    di 
cueJle  della  Fiandra  Francefe  .  An- 
dò   a    fiabilirfi    a  Quefnoy  ,    e    vi 
ilette  fino  ali/ij. ,  in  cui  l'Abate 
di  Mornay  A^mbafciatore  nel  Por- 
togallo   condnffeio    feco    come  un 
uomo  di  ftudio^    ed  tin  confidente 
Sicuro,     Q_uefto  viaggio  gli  fu  ono. 
revote  e  vaiitaggiofo  del  pari .     Il 
Re    di    Portogallo    gli    diede    una 
pen/ìone  ,di  1500.  lire    pagabile    iu 
qualunque    luogo  ch'egli    volefTe  , 
lo  fece  Cavaliere    dell'Ordine    di 
Crifto   il  più  confiderabile  dei  tre 
Ordini  del  Portogallo ,  e  che  por- 
ta  il  Re    fteffo ,   e  gii  dimandò  il 
fuo  parere    ed  il  fuo    configlio  fo- 
ra   l'Accademia   di    Storia,    che 
iveva    difegno    di  Itabiiire,    e  che 
^    iiabilì  in  effetto    dopo  poco    tcm- 
^    pò  a  Lisbona .     Le  Quiaji   credet- 
te di    non  poter    mef>lio    moftrare 
la  fua  gratitudine  aUe  regie  hcne- 
ficeaze,    che  cercando   di  finir»  la. 
Tua  Storia  del  P  orticai  lo  ^  ma  U 


(uà  troppo  iJ'Ai -v  appHcarionc  gli 
cagiono  una  malattia,  da  cui  mori 
a  Lisbona  nel  1728.  di  81.  anno 
lafcia&do  due  figli .  La  fua  me- 
moria è  prcziofa  a  quelli,  che  io 
hanno  conofciuto. 

1.  Q.UIERCI  (  Concilio  di  ), 
full' Oiradïir  849.  Gote/calco  fu 
condannato  da  Incmaro,  e  da  do- 
dici Vefcovi  a  efl'er  fruttato,  e  rin- 
ferrato  in  Hautvilliers,  dove  egli 
fcrille  due  profeffioni  di  fede  nel 
feirfo  cTelIo  fcritto  da.  lui  piefen- 
tato  al  Concilio  di  Magonza  ncll* 
848.  Si  fcriffe  allora  e  in  favore  e 
contro  di  Gote/calco . 

2.  dUlERCI  C  Concilio  di  >, 
dell' 857.  ,  ove  Carlo  adunò  a' 75. 
Febbrajo  i  Vefcovi ,  e  i  Signori, 
per  rimediare  a' mali  della  Chiefa 
e  dello  Stato.  Altro  nell'anno 
fcguente  . 

QUIETE  ,  Dea  del  ripofo  e  del- 
la tra:iquiliit3.  .1  Sacerdoti  inca- 
ricati del  fuo  culto  erano  chiama- 
ti i  Taciturni . , .  Quietale Numert 
età.  un  nome,  che  davano  a  Plu- 
tone, perchè  credevano  che regnaf- 
fe  fu  i  morti  . 

QUIETISTI ,  red.  I.  GUYON 
e  MOLINOS. 

Q_UIE TO  C  Fulvio  )  ,  fecondo 
figlio  di  Macriano,  fi  diflinfe  nell' 
ormi,  e  fu  fatto  Tribuno  da  ^a- 
leriano  .  Suo  padre  eflendo  flato 
dichiarato  Imperatore  nel  261.  dall' 
armata  d' Oriente-^li  diede  il  ti- 
tolo d'Augufto,  e  divife  la  fua 
autorità  con  luì,  e  Macriano  il 
Giovine.  Mittiano  ii  Padre  vol- 
le andare  a  fp.rfi  ricoiwlcere  in  Oc- 
cidente ,  ove  Gatieno  regnava  ,  e 
lafciò  n  Quieto  la  cura  di  dìfeadtr- 
re^'  Oriente  contra  i  Perfi .  Qja'e- 
to  fegnalò  in  quella  occafione  i  luoi 
talenti  militari  ,  Ma  fuo  padre^ 
e  fuo  fratello  elfendo  itati  ucciiì 
Odenato ,  che  fin  a  quell'ora /a- 
vevafervito  benitfimo,  levogliuna. 
parte  delle  fue  tuippe,  e  mife  l' 
àlfedio  avanti  Emefa,  ove  lo  sfor-. 
lunato  Principe  fi  era  rinchiiifo. . 
Gli  abitatori  io  facrifiearono  alla 
lor  ficurezza ,  e  do^  avergli  djua. 
la  morte  gettarono  il  fuo  cada-. 
■vere  nelle  fofledeila  Città  .  Que- 
fto  avvenne  alla  fine  di  Luglio  1' 
anno: 262.  H  fuo  regno  non  fii  ^ 
che  di  circa  17.  mefi  i  ma  iu  si  bre« 


Ve  f patio  fi  fece  veder  c;ipsctflSmo 
di  ben  governare  un  Impero. 

I.  Q.UIGNONES    C  Francefca 
di  ),    celebre  Cardinale    Spxgnuo- 
}o    dell'  Ordine    di  S.  Pranctfco  , 
fa    figlio    di  Diego  Fernandez.  di 
^jtig'iifus    primo    Conte    di    Lu- 
ne,   d'una    delle    più    antiche,    e 
più  iliuftii  Cafe  di  Spagna.     Egli 
fu    eletto  Gi'iieraìf    de' Francefca- 
ni   in    Burgos    n^l  iSì*- ,   e  fu    in 
gran    credito    preffo  Carlo  V.  Im- 
peradore,    che    lo    nominò  Confi- 
glierc   del    fuo  Configlio  .    Quan- 
'do  Clemente  VII.    fu  fatto  prigio- 
niero nel  1517.  dalle  truppe  di  que- 
•fto  Principe,    Qj'-pno'aes   tu  inta- 
ticato   da   queUo  Fontelicc    di  ne- 
goziar la  pace,  e  di  ottener  la  fus 
libertà  .     Eflendogli  ritifciti  i  fuoi 
■niancs{;t  fu  onorato    del    cappello 
di  C  -  "P^-    '"  apprct 

■fo  f.i  -'  li:  Giuria,  Le- 

gato   i;i   -  .,    e  nel  Regno  di 

Napoli,  e  raorJ  in  Veroli  nel  1540. 
TìaVvi  cTi  lui  un  Breviario  famc^ 
fo  JiimpatO  in  Roma  nel  J^jó. 
conqueito  titolo;   Brevi 'ir  iumRo- 

Îtantfirt  t  facr.t poetjfftmttmfcripm. 
a  ^  ^  ffobatis  Sanflorum  hifio- 
Ttit  conje^t4m,  non  meno  raro  eli* 
furloifb  .  JLa  Aia  brevità ,  o  lia  piut- 
tofto  il  troncamento  di  molte  !• 
fton'e  «pocrife  fu  cagione  delle  do- 

fllianre  di  molti  ignoranti,  i  qua.- 
i  lo  feceni  fopp?imere ,  (ebbeaa 
forte  Itato  approvato  dai  Papi  C/t. 
inente  VII.,  e  Paoïo  III.  l-a  Pre- 
fazione è  bella,  ed  è  degn*  d'ef- 
fer  letta.  Il  nuovo  Breviario  dj 
Francia  è  ftato  fetto  in  parte  fui 
j!ianò  di  quello  Breviario  del  det-» 
to  Cardinale,  e  fé  quello  di  Pa- 
lagi fofle  per  tutto  l'anno,  come 
i  pel  tempo  Pafçuale ,  farebbe  in 
tutto  conforme  a  quello  .  Le  Ore 
«anoniclie  fono  ridcKte  a  tre  Sal- 
mi,  e '1  mattutino  a  tre  lezioni  ; 
i-^  Salterio  vi  è  diftribuito  in  ma- 
niera ,  che  lì  può  recitarlo  intiero 
in  ogni  fettimana  ;  ma  ora  «on  fer- 
ve pii^  dice  il  Moreri ,  che  per  or- 
iramento  delle  Biblioteche  ,  Fu 
però  riil?.mpato  a  Parigi  in  8.  ver- 
fo  1'  anno  J676. 

a.  ^UIGNONES  (.  Giov/mni 
éiì  5,  medico  SpagnuolO"  della  fa- 
«ligiia    medefÌBla  del    precedente  , 


medicina  per  piacere,  e  noti   |sfr 
infereflfe.     I  fuoi  amici,  a  Cui  por- 
tava generofamente  foccorfo  nell» 
lor  tttalattie,  provarono  piii  d'una 
volta  quanto  foiTei/truito  nell'arte 
delle  gua'fgioni  .     Ci  refta  un  fno 
Trattmo  fopra  le  ho  culle  ^  0  GriU 
li.     Q^uefto  Trattato  Icritto  in  I- 
fpagnuolo    è    curiofo  e    poco   co- 
mune .     Fu  flampato  a  Madrid  in 
4.  nel  \6xo.     E'  pure  autore  d' u!b 
Trattato  ricercato   Ilamrato  a  Ma- 
drid   in  4.    nel  Kìji.    fotto    quello 
titolo:  El  monte  Fiftivio ^  il  qpal 
è  curiofo.     Quell'autore,  come  fi 
vede,  aveva  abbracciata  pi^i  d'una 
fciensa .     Oltre  quella  della  florift 
naturale ,   a  cui    dobbiamo  i   due 
precedenti  Trattati,  coltivò  ancor 
quella  delle  antichità  .    Ha  lafcia. 
to  un  Trattato   in  Ifpagnuolo  jQj- 
fra    alcune    monete  det    ttomant , 
ilampato  a  M.idrid  nel  1610.  in  4.  , 
che  ancor  quello  è  poco    comune , 
JUILLET    C  Claudio  ),    cele- 
bre poeta  latino  del  fecotoXVIl., 
nacque  a  Cfainoti  nella  Turena ,  e 
da  jjiovine  efercitòla  medicina  con 
riputazione.     Egli  fi  trovò  a  Lou- 
dun  nel  tempo    che  LaU'hàr demone 
fu  fpéditoin  quefla  Città  per  pfen. 
dere   ccjgnizione    della  trille   com- 
media,  the  il  Cardinal  di  Riche^ 
liete    faceva    rapprefentare    contro 
Crandier^  C  Ved.  quefta  parola  ), 
Si  fa  che  fi  trattava  di  fortilegio . 
Il  Diavolo    s'era  impoffeflTato  del- 
le Reljgiofe   di   Loudun    per   òpe- 
ra, come  pretendeva^  ,    dell'infe- 
lice Parroco.    S  a/ ano  mi  nnf  ciò  an 
giorno  di  foHevare    il  dì  fegnente 
fino  alla  volta  della  Chiefa  il  pri- 
mo empio,   che  oferebbt-  dub'tare 
del  fuo  potere  .     L'incredulo  Quif- 
let   ebbe  l'imprudente  coraggio  dì 
sfidarlo  ad  efeguire    nella  fua  per- 
fona    ciò   che    av*va    minacciato. 
lì  Diavolo  che  non  s' affettava  di 
eftere    prefo    in    parola    fn    molto 
Concertato,  e  juillet  temendo  il 
tifcntimento  del  Cardinale    fu  ob- 
bligato a  ritirnrfì  in  Italia  ,    Il  Ma- 
refciallo  d^FJìrtes  ambafciadore  dÌ 
Francia  a  Roma  lo  prefe    per  fuo 
fcgrctario .     In    quella    Città"   egl» 
incominciò  la  fua  Calliptdia  :  Poe. 
ma    in    quattro    canti    Hampato  a 
Leida  nel  I655.    iowo  quello  tito- 


ydi  ptiichra  prolis  hahendt  ration 
ne  y  in 4.    L'aurore  lo  publicò  fot- 
.   fo  un   nome  ftranicro,   perchè   vi 
aveva  lanciato   molti  verfi'fatirici 
.  «entro  il  Cardinal  Mazjirini.  Que- 
i^o  mimftro  lo  difcoprì,   e  non  fC 
„, ne  vendicò  ,    che  dandogli    un^  A- , 
abazia*    Imparate^  gli  diffe,  ad  a- 
..^er  più  riguardo  pe*  vojiri  amici  ê 
.X,''  Abate  filler ,   dice    Thomas., 
^.  jvébbe  in  principio  la  baflezza  di  ac- 
f^ettax   qiiefto  benefizio   da  un  uo- 
ino,    di  cui  aveva  detto  male  j   e 
come  fé  non  aveffè  afpettato,  che 
pn  falario^   fubito  che  fu  pagato, 
divenne  adulatore  .     Egli  diede  una 
nuova    edizione  del    fuo  Poema  a 
Parigi  nel  165^.    in  8. ,   la   dedicò 
al    Cardinale,   e  foftituì   l'elogio 
alla  fatira  ,    trovando  in  tal  guifa 
il  mezzo  di  avviiirfi  per  tutti  diie- 
Qiieû' autore  morì  qualche  tempo 
sppreffo  a  Parigi  nel  1661.   di  59. 
anni  con  difpoCzioni  criftianiffime  ; 
Loret   lo   annunziò   almeno    nella 
fua  Gazxfitta  ; 
Ouillet  ^  bel-efprity  ^ue  jadis 
AjffeSioit  peu  le  Paradis  ^ 
Par  erreur  ou  par  contenance  y 
Qui  fut  touche  de  repentance  ) 
i3'  en  avoir  de  la  forte  ufe  f 
Z>'  un  feu  divin  fut  tmbrasé  » 
.    JÎprès  avoir  fait  mairtt  bon  livre  , 
A  depuis  peu  cejfé  de  vivre  .^ 
Plaint  &".  regretté  dans  Paris 
Delà  plupart  des  beaux-efprits. 
Il    fuo  Poema    della   Callipedra  è 
jntereffànte    per  la  giufla    dilìribu- 
^ione  delle  parti,    per  l'ingcgno- 
fq  innefto  della  favola,  perla  va- 
rietà degli  epifodj  ;  ma  la  fua  ver- 
ificazione non  fi  foftienc.     Lo  Iti- 
le   non   è  fempre    corretto  ^   e  la: 
^aona  latinità  vi  à  oft'efa  in  alcu- 
ni luoghi  y  ma  in  molti  altri  pez- 
.il  l'armonia.  La  dolcezza,  l'ele- 
vazione ,  il    numero  e  la  cadenza 
caratterizzano   la  fua    mufa  ,    e  1* 
sèridità   de'  precetti   fparifce  fotto 
il   colorito   poetico .    La   materia 
non  vi  è  trattata   son  molta  foli- 
dita  ,  e  vi  /I  trovano  alcuni  errori 
popolari  i   egli  fpaccia  con  ferietà 
le  ftravaganze    dell' aerologia  giu- 
diziaria ;  „  Egli  è  finsolare  C  dice 
„  con  ragione  un  critico  )  che  un 
„  Poema,  il  quale  infegna  una  tal 
„  arte  ,    e  in  cui  fr  trovano    delle 


„  e  de*  dettagli  fopra  1'  articolo 
„  della  generazione,  flaftato  com- 
^,  pofk)  da  un  ecclefiaftico ,  e  de- 
„  dicato  ad  un  Cardinale  ;  ma  1* 
„  fcienza  delle  convenienze  non 
„  fu  conofciuta,  che  molto  tardi 
^,  fra  di  noi  "^  Fu  publicata  nel 
I74#.  in  II.  una  Traduziionr  frati- 
cefe  in  profa  di  quello  Poema  djL 
Momenault  d'' Eglji  ^  e  net  1774. 
una  in  verlì  francefì  coi  tefìo  lati- 
no in  S,  Quillet  aveà  compofto 
molte  altre  Opere  ,  ma  non  furo- 
no Aaropate.  Morendo  diede  tut- 
ti i  fuoi  fcritti  a  AÌenagiOy  e  joo. 
feudi  per  farli  flampare;  maqueft* 
Abate  prefe  il  danaro  e  le  carte  ^ 
e  non  publicò  niente  di  Quillet . 
i' Opera  principale  era  un  Poema 
latina  in  onore  di  Enrico  IV.  in- 
titolato La  Enriade  in  XIL  can- 
ti w  Un  lungo  articolo  di  j2«'V/**t 
e  delle  vicende  della  fua  Callipét- 
dia  fì  ha  WÉÌDizJonario  della  mt- 
dicina  ieWElof. 

Q.UINAUI-T  Ç,  Filippo  5  ,  ce- 
lebre poeta  Francefe  ,  nacque  d' 
onefla  famiglia  in  Parigi  nel  Ì6j6.  , 
e  non  da  un  fornajo  ,  come  dice 
Furetiere  nella  fua  DiJ/ertàzionm 
contro  l' Accademia^  Quando  an- 
cife  folTe  vero  tutto,  ciò  che  que- 
llo fatirico  ha  detto  fopra  la  pte- 
tefa  baffezza  della  fua  eftrazione, 
Quinault  non  farebbe  che  più  Io- 
devole  per  aver  così  ben  riparato 
«o' fuoi  talenti,  e  colla  fua  poli- 
tezza il  torto  della  fua  nafcita . 
Trijlanù  P  Eremita,  il  quale  s*er* 
invecchiato  nella  carriera  del  tea< 
tro  ,  fu  il  maeftro  della  poefia  di 
Huinault .  Si  Jia  anche  pretefo 
che  quello  foffe  il  fuo  domellico  j 
e  fopra  quella  falfa  voce  fu  fatto 
queft'  epigramma  : 

Elie,  ainfì  gu*  il  eji  écrit ^ 

De  fon    raameau^   joint   a  fom 
double  efprit , 

JXécompenfa  fon  ferviteur  fidate  .• 
Triltan  eùf  fuivi  fon  modèle  ^ 
Mais  Triftan,    4u\on  ttìit   au 

tombeau , 
Plus  pauvre  que  rp efi  itnPvo- 
phete. 

En  laiffant  à  Quinault  fon  ef- 
prit de  Potte, 
Ne  put  lui  laiffer  de  manteau , 
Xe  lezioni  -di  Trijïana  non  furon^ 
4i»iÙU  *  Huirnvin  m*  dovette  «Ji, 
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più  ali*  natura  .  Egli  fi  fece  co- 
nofccre  ptima  dfH'età  di  io.  anni 
per  alcune  compofizioni  da  teatro, 
che  ebbero  molto  incontro;  e  pri- 
ma dell'età  di  30.  ne  dieJc  i<5.  , 
molte  delle  quan  ottennero  i  fuf- 
fragi  dell'udienza  .  Effe  furono  rap- 
prefentate  dal  1654.  fino  ai  ì666.  : 
Le  Rivali  y  Commedia  nel  1653. 
i'  Amore  indifcreto ,  o  il  Padrone 
indiscreto  y  Commedia  nel  1654. , 
La  genero]  a  ingratitudine ,  Tragi- 
commedia nel  idS7.  i  »  Colpi  d'A- 
more  e  della  Fortuna,  Tragicom- 
media nel  1657.  ;  Amalafunta  Tra- 
Sedia  nel  1638.  i  il  fimo  Alcibia. 
e.  Tragicommedia  nel  1638.;  ti 
fantafmt  amorofo  ,  Tragicomme- 
dia nel  1639.;  ^grippa  ^  o  1/ p/- 
fo  Tiberio  ,  Tragicommedia  nel 
\66o.  ;  Aftrate  Re  di  Tiro  Trage- 
dia nel  1663.  ;  la  Madre  civetta , 
t  gli  Amanti  in  baruffa.  Comme- 
dia  nel  1«64.  ;  Bellerofonte ,  Tra. 
gedia  nel?<5<5S-J  Paujania,  Tra- 
gedia nel  1666.  Tutte  quelle  com- 
pofizioni  fono  in  verfì,  e  in  cin- 
que atti  .  L'  Aflrate  ebbe  un  cosi 
grande  incontro,  che  fu  rappro- 
fentato  pel  corfo  di  tre  mcfi  .  Sal- 
to ne  fece  1'  elogio  nel  Giornale 
de*  Letterati  i  e  Boileau  U  mife 
in  ridicolo  : 

Ceft-ld  ce   gu'' on  appelle   un 
ouvrage  achevé  ; 

Sur-tout  l'  anneau  royal  me  pa- 
rait bien  trouvé . 

Son  Sujet    efl    conduit   d''  une 
belle  maniere  , 

Et  chaque  ade  en  Sa  piece  efl 
une  piece  entière . 
Le  altre  Tragedie  di  Quinault  non 
riufcirono  quanto  V  AJlrat^.  Ac- 
corgendofi  che  una  delle  fue  com- 
pofizioniera  mal  accolta  difle  ad 
un  cortigiano,  che  la  fccna  era  in 
Cappadocia  ,  che  bifognava  tra- 
fportarfi  in  quel  paefc,  ed  entra- 
re nel  genio  della  nazione,  f^oi 
avete  ragione,  ri  f pò  fé  il  Cortigia- 
no •  ed  io  credo  eh''  eSfa  non  fia 
tuona  che  per  eSfere  rappreSentat^ 
in  que''  luoghi  .  Pretendefi  che  que- 
m  primi  faggi  di  Qttinault  foffcro 
quelli,  che inafpriflero  Boileiu  con- 
tro di  lui .  Niente  di  regolarità 
ïicl  piano  i  niente  di  forza  nello 
ftile;  degli  amori  romanzefchi  ;  un 
tiioao  di  galanteria  popolare    ite' 
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luoghi  fteffì ,  che  efigi'vano  un  i>en-» 
nello  mafchio  ,  ed  un  colorito  vi- 
gorofo  ,  ciò  baflava  per  eccitar  U 
bile  dei  Giovenale  frauccfe  .  Cuo- 
pr)  di  ridicolo  il  giovine  poeta, 
egli  rimproverò,  che  nelle  fue 
Compofizioni  teatrali  fcipit'e  clan- 
guide,  tutto,  fino  a  Vi  Omo,  di- 
ctvafi  teneramente .  Quinault  na- 
to fenfibi:e,  ma  debole  e  timido» 
volle  trovar  nelle  leggi  un  fVeno 
allafatira.  Dimandò  ai  MagiAra- 
ti ,  che  faccjfcro  levar  il  /aa  no- 
me da  quelle,  che  facevano  tanto 
Crepito  i  ma  i  fuoi  palli  furono  i- 
nurili .  Il  fuo  nemico  ne  lo  in- 
fultò  più  crudelmente  ,  e  gli^diMc 
in  un  Epigramma  ; 

Tourmente-toi  moint .  l^ , . .  1 

Pour  faire  âtet   ton  nom  de  %iet 
ouvrrges  ; 

Si  tu  veux  du  public  éviter  les 
outrages , 

Fais  effacer  ton  nom  de  tes  pro- 
pres écrits. 
Nulladimeno  Quinault  <>  il  quale 
aveva  ine/lato  lo  ffudio  della  leg- 
ge con  quello  della  poefia  mife  in 
ordine  i  conti  d'un  ricco  mercan- 
te, il  quale  era  inquietato  da' fuoi 
fot) .  Egli  ebbe  occafione  di  co- 
jiofcerc  fu*  moglie  ,  e  dopo  la  mor- 
te del  marito,  che  avvenne  qual- 
che tempo  apprelTo ,  la  f posò  .  Di- 
venuto ricco  per  quello  matrimo. 
nio  comperò  nel  1571.  una  carica 
di  uditore  nella  Camera  de' cotti. 
Quefta  compagnia  fece  alcune  dif- 
ficoltà a  riceverlo;  e  in  queft*'oc- 
cafione  fu  fatto  quell'epigramma, 
che  finifce  così  ; 

PuiSqu""  il    a  fait   tant   d''  audi- 

teurs  , 

-'Pourquoi    r  impéchetrVous  dt  P 

e  tre  ? 
Egli  era  ftato  ricevuto  l'anno  a- 
vanti  all'Accademia  France  fé  ;  e 
i  fuoi  Drammi  gli  avevano  meri- 
tato un  polio  in  quefta  compa- 
gnia. Elfo  era  il  primo  uomo  del 
fuo  fecolo  in  quello  genere.  Lut- 
ti lo  preferì  a  tutti  gli  altri  poe- 
ti, che  fiorivatK)  allora,  perchè 
trovava  in  lui  folo  tutte  le  quali- 
tà che  vi  cercava  ;  un' orecchia  der 
licata  ,  che  non  fceglieva  che  pa- 
role armoniofe;  un  gufto  rivòlto 
alla  tenerezza  per  variare  in  cen- 
to maniere  i  feutimcnti  «onfacrati 
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a  quella  fpezie  di  Tragedia  ;  una 
gran.de  facilita  a  limare  per  effers 
fempr*  difpolìo  a  preltarfi  a' diver- 
timenti di  Luigi  XIV.;  ed  un'e- 
flrema  docilità  di  picgarfi  alle  idee 
del  mufico  .  Poffedeva  ad  un  ai- 
tiamo grado  il  talento  della  de- 
clamazione j  e  L«///gJi  faceva  ipef- 
■  fo  recitare  i  fuoi  verfi  fino  a  che 
aVea  prefo  le  infleflìbni  della  fua 
voce  per  farle  paifare  nel  fuo  re- 
citativo ,  Quindi  certamente  de- 
rivò quella  el'pro/fìone  fempre  gia- 
lla ,  che  fi  ammira  nella  fua  mufi- 
ca ,  che  è  come  una  declamazione 
dillinta.  Si  confedera  nuUadime- 
Mo,  che  il  Poeta  era  per  alcuni 
riguardi  fuperiore  al  Mufico,  e  che 
quello  artefite  ha  refo  difettofe 
molte  pitture  dategli  da  Qjtinault . 
Quale  invenzione,  quale  natura- 
lezza, quale  elevazione,  e  final- 
mente quali  bellézze  di  unione  , 
e  di  defcrizioui  ne' fuoi  Poemi  U- 
xici  !  Bifognerebbe  aver  ben  poco 
gu&o  ,  o  delle  prevenzioni  affai 
forti  per  non  eflere  fenfibile  alle 
bellezze  àeW  Alcejis  ^  del  Tefeo  ^ 
deli'  Ati ^  del  Faetonte^  e  dell'  jìr. 
midi .  Fu  biafimato  ,  che  la  fua 
verfiiìcaziotie  era  fenza  nerbo  e 
fenza  forza  .  Graziofo  rimprove- 
ro !  Una  verfificazione  forte  fareb- 
be fiata  un  difetto  nel  Dramma  j 
come  la  poefi*  dolce  e  fluida  di 
Quinault  lo  farebbe  flato  in  una 
Satira  .  Boileaa  farebbe  oggi  mol- 
to maravigliato  di  veder  quello 
Quinault ^  che  oltraggiava  tanto, 
meflb  dalla  pollerità  fulla  niedefi- 
ma  linea  di  lui,  e  forfè  al  diflb- 
pra  .  L'animofità  del  Satirico  con- 
tro il  Lirico  fembra  al  prefente 
tanto  più  infoftribile,  quanto  che 
quarfdo  Defpreaux  volle  fare  un 
Prologo  d^  Òpera  per  dare  un  mo- 
dello in  quello  genere,  egli  fece 
una  cofa  affai  mediocre  ,  che  non 
iì  avvicinava  a'  Prologhi  di  quel 
Quinnult ,  che  affettava  tanto  di 
aòbaffare  .  Quando  quelli  due  poe- 
ti  furono  riconciliatrinfieme  ,  Boi- 
Itau  conferve  ancora  un  poco  di 
Celej  e  come  Quinatdt  gli  mo- 
jlrava  fempre  qualche  compofizio- 
ne  ogni  volta  che  andava  a  veder- 
lo, il  Satiriso  diceva  a' fuoi  ami- 
ci :  Mtpate  ch'egli  non  abbia  vo- 
luto  Ticonciliarfi  con  me.  che  per 
Tomo  XFI,  ' 


parlarmi  de''  fuoi  verfi  ;  né  mai  mi 
parla  de' miei .  Quinault  a.ycvsi  d 
douo  della  parola  .  Egli  ebbe  l' 
onore  di  aringare  il  Re  a  nome 
delè'  Accademia  Francefe  al  ritor- 
no delle  fue  campagne  del  1673. 
e  1677.  Avendo  intefo  la  morte 
di  Turena  nei  momento  ,  che  an- 
dava A  parlare,  egii  fece  una  di- 
gc«.nonje  non  meno  iiigegnofa  ,  che 
tenera  fopra  quell'eroe.  Appena 
egii  ufciva  dal  fuo  aiino  53.,  che 
fi  lenti  aflalitoda  fvogliatezze ,  da 
fogni  ,  e  da  languidezze  j  per  due 
otre  mefi  fi  fenti  a  morire  per  co- 
sì dire  più  volte  al  giorno  aven- 
do continuamente  degli  fvenimen- 
ti  .  L'  idea  di  Lui  li  morto  l'an- 
no precedente  feuza  moka  prcpa- 
razione  lo  aveva  colpito  ;  onde 
pensò  a  fare  una  morte  crilliana  . 
Incominciò  un  Poema  fopra  l'e- 
flinzioné  della  Religione  Pretefa- 
Riformata  nel  Regno  ;  e  quelli  fo-  ' 
no  i  quattro  primi  verfi  ; 

Je  »'  /j/  que  trop  chante  les  jeux 
ér  les  ar.iytirs  ; 

Sur  un  ton  plus  fublime  il  faut 
me  faire  e  a  tendre  : 
Je  vous  dis  adieu  ,  Mufe  teth 

Je  vous  dis  adieu  pourtour 
jours  ! 
Si  penti  di  aver  confacrato  il  fuo 
tempo  a' fuoi  Drammi^  a' quali  e- 
gli  deve  la  fùa  immortalità  ;  e  il 
fuo  rincrcfcimento  era- pur  trop- 
po giullo;  perchè  l'amore  e  la  vo- 
luttà vi  fono  ornati  con  tutte  le 
grazie  della  poefia  e  delia  mufica^ 
quefle  due  arti  unite  infieme  fo- 
pra un  teatro  profano  fauno  fem- 
pre delle  impredjoni  per'colofe  fo- 
fra  un  cuor  giovine .  Quimult 
pieno  di  pentim-'nto  morJin  gran- 
di fentimenti  di  religione  li  1,6. 
Ottobre  1088.  di  anni  54.  dopo  di 
avercoropoilo  eglifleffb  qiiell'epi- 
tafio  degno  di  offervazione  per  la 
fua  femplicità  :^ 
Prjfanty    arrête  ici  pour  prier 

un  moment  ; 
C  ejl  ce  que  des  Fivans  les  Morts 

.  peuvent  attendre. 

,  Quand  tu  feras  au^nonument ^ 

On  aura  foin  de  te  le  rendre  . 

Quinlult    era  un    uomo  amabile  ; 

di  una  focietà  dolce,   di  una  con- 

vcrfazione  gradevole,  di  una   po- 

I  ii-   ' 
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litezzs  attenta^  e  chf  preveniva  i* 
ffio  favore.     Piacque  «'grandi,  ut 
fdegnò  i  piccoli  ;  ugualmcme  lon- 
tano da'aifetti  che  oAendoiia  ali» 
Corte,  e  da  quelli  che  fanno  odiar 
nel    mondo  .     Godette  de'  comodi 
della  viia  ,  che  meritava.    Sua  mo- 
glie gli  aveva  portato    ^iti  di  cen- 
to mila  feudi;  il  Ke  gli  dava  due 
mila  lire  di  peofione,    e  Luili  pli 
pagavaoenrO/>t» j^coo.  lire.    Nul- 
ladimeno  >gli  fi  lagna   della   me- 
diocrità ttclla  fua.   fortuna- in  que^ 
ili  graiiofì  vcrlì  ;  ma  qa«lta  è  una 
Ì£gnanza  da  poeta  : 
,    €''tji  f.  nv€c  peu  dt  bien^  uà  ter-* 
ri  He  devoir  j 
Di- fé  Sentir  prefsè  d'être  cinq 
,  fois   he  ni- pive. 
Sluèi .'  cinq  jiSes  devant  iVo- 

tairc  ^ 
Poar  einq  fi  Ut  9  qui*  it  faut  po- 
urvoi* f 

O  Cief!  peut-on  jam.tis avoir 
Opera  plus  fdibtux  d  faire  ? 
J  fuoi  Drnmmi  oltre  quelli  nomi- 
nati di  fopra  fono  ;  Le  Fefte  deiT 
Antoff  «  di  Bacco.,  Ctrdm».,  Tfi. 
de-.,  Praferpin.*,  il  Trionfa  d"  A- 
vieT*.,.P4rjef ,  Amadif^i.,  H  Tcnt- 
^io  della-  Pace.  Q^iinault  h  an- 
cora. autfM'e  :  J.  Di  aUum  Ppi- 
grapnaiy  di  cui  la  focfia  è  debole. 
»,  Della  PefcriKjune  aella^  Ci  fa 
à^S^aux  piccolo  poema  fc ritto 
ctìn  delicatezza .  3.  Diverfe  Cvm. 
poftz^ionr  poetichefpìtCe.  nelle  Rac- 
t-cUf  dei.  tempo  :  Le  fue  Coaipo- 
fiziunj  drammatiche  confervate  al 
teatro  fono  :  jffgrtppa^,  o  il  fal/o 
Tiberio  ;.  AJfrate  Ttasedie  j  IjiMrt- 
drt  civetta  y  Commedie  nuovamen- 
te rifatta  dal  Sig. -Co/^.  Le  fue 
Op^e  i'ivonò  iìampatc"  colia  fua 
It'tta  a.  Parigi  nel  IJZ'}-  e  J778.  >"• 
5.  Voi.  ini2.  La  fua  Tragedia  coi 
titola  di  Jììi  è  itata  recentemente- 
t-radotta  in  italiano-  dal  S'g'-  Aba- 
te Giufeppe  Creati,  cui  precede 
la  Vita  dell'- autore,  ed  è  ftata 
jubifcatft  ia  Venezia  1793-  "^^ 
nei  Voi.  a-,  della  Biblioteca  de' 
piit  fteiti  Componimenti  Teatra- 
li rf'  Evrop.^  divifa-  per  Naz.ioni  . 
^QUINAULT,   Fed.   FRESNE 

.  I.  ^âlHCY CCarlaSevia\'^zr. 
«h«ffe  di  )  ,  Luogotenclhte  Genera- 
lo 4*  Arti«(iie(;ia  .    fi    è.djiiinto    m 


CL  u 

qtieilo  fecole  XVIlf.  pel  fao  cor» 
raggio  f.  e  pel  fuo  amore  per  le  let» 
tere  .  E'  autore  dcii^  I/furia  Mi-^ 
litartdiLaisi^l^-y  ^7^-  7- Voi. 
in  12.  ,.  che  f>  legano  in.  8.,  nella 
quale  fa  luughr  racconti,  utili  per 
coloro,  che'  vogHon  feguire  nella 
lor  lettura  le  operazioni,  d'  un*^ 
Campagna. 

a.  Q^UINCY  (Ciovanvi'),  cTotto 
e  diligente  medico  Inglefe  .  Efer- 
citava  la  fua  profeHìone  nel  prin-» 
cipio  del  fecole  XVII r.  a  Londra^ 
e  publicò  in  lingua,  fua  nativa  1'  O- 
jpere  fegneati  ;  i.  Laxicon  Phyft- 
eomedicum^  Lendini  1719..  a..  Di~ 
fptnfatorium  Collegii  Regii  medi-- 
corum  Londinenfis  y  Lendini  Ï72I- 
tradotto  in  francefe  da  Ctanfier , 
Parigi-  1745.  Vi'  fi  tïoxja  la  critica 
creile  principali  preparazioni  degli 
fpeziali .  3".  Cursus  leiiionumPhar~ 
maceuticaruftt  ^  tam  Chyinieorumy. 
iju/im  Galenicarum,  Lendini  1713- 
in 4.  Fu  \>ìib\\tiito a^  Pietro^Schav» 
o  Shan/,  medico  Ingk-fe  ^  ed  aa. 
tore  dslla  Nuova  Pratica  di  fifi.. 
f<r,  Londra  1726.  Ved..  il  Dis^^io^ 
narin  della  medicina  AeV^Eloy  . 

Q_U1HQ.UA R BR  ES,r(M/.  CJNQ- 
AKBRES  (  Giovanni  >. 

Q.UrNTA VALE,  famiglia  Pa- 
trizia Veneziana.  Sì  denominava 
prima  M.7)fttr/'o,  e  fu  deUe^  prime 
ad  abitare  in  Ventila,  Coftruf- 
f«ro  IMfola  A\  Caitello,  che  dali 
loro  cognome  è  «.ncfie  chiamata 
Q^uintavale.  S\  legpe  nelle  anti- 
<he  Memorie-  di  quarta  famiglia^ 
(.he  l'auno  88».  tur  Pietro  fu  Pa- 
triarca di  Grado  ;  eue-  nel  jooo»  n» 
alno  Pietre  Vefcowo  di  Veneti» 
ereffb  la  Chiefa  di  S.  Agoftino;, 
che  nel  1220,  un  Berrrardo  fu  com- 
pagno del  Patriarca  S.  France- 
fe», e  primogenito  figlio  dell' Iftj. 
turo-  de' Frati  Minori .  Quarta  fa- 
miglia produffe  antichi  Tribuni.. 
Una  parte-  di  elTa  pafsò  poi  nell<y 
Colonie  di  Candia  ,  e  l' altra  rima- 
fl;»  in  Venezia  fi  eiìinfe  nel  1^16.. 
in-  nn  Niccolò  ^  o  come-  altri  dico- 
no nel  1338^.  in  un  Angelo .  Quel- 
la di  Candia  fi  efiinfe  nel  1582.  ia 

UH'  P.-'Oltì'. 

Q^UINTIL:  QGie.  Paolo-),  iU 
Jaftf*  avvosato,  nacque  in  Roma 
il  ài  X.  Ottobre  del  l6l^.  da  Bai- 
daffare  Suintili  Gentiiuoine  .  Re- 
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nano.  Compiutigli  ftuH}  di  Beî- 
Je-Lertcre ,  e  di  filofofia  fi  volfe 
alle  .*e2gi  canoniche  e  civili,  e  le 
profet'sò  in  grado  d'avvocato.  Era 
dotato  d*una  eloquenza  graziofa 
ixifìeme  ed  efficace,  accompAgtiata 
dall'enfatico,  e  focofo  fuo  tem- 
•peraniento,  e  perorava  le  caufe 
con  tal  ferv'ore  e  impegno,  che 
molti  andavano  ad  al'coltarlo,  co- 
me uno  degli  Oratori  dell'antica 
Roma.  Morto  da  certo  genio  fi 
portò  in  Venezia  ,  ove  l'eloquen- 
za nel  patrocinio  delle  caufe  ha  1' 
ilteffa  forte,  che  ebbe  con  tanta 
lode  nell'antico  Senato  di  Roma. 
Vi  fi  fece  piii  volte  fentire  ,  e  vi 
àcquiftò  la  Itima  e  l'affètto  dì  que' 
nobili  Patrizi,  e  Cittadini.  Ma 
obbligato  dagli  intereflì  di  fua  ca- 
fa  tornò  a  Roma.  Fu  quivi  Udi- 
tore Generale,  e  primo  Segretario 
di  Confidenza  in  tutti  i  Stati  del 
Principe  Giambatijla  Ludoviji ^  co- 
me coh  fuo  Diploma  de'  ii.  Mar- 
zo 1671.,  e  patrocinò  caufe  gravif- 
fime  di  molti  Perfonaggi .  Trattò 
anche  materie  filofofiche,  e  alle 
ferie  fue  applicazioni  unì  eziandio 
quella  della  Poefia  Tofcana  .  Fi- 
nì di  vivere  in  patria  li  18.  Feb- 
Brajû  del  170';.  d'anni  73.  Abbia- 
nio  di  lui  alle  flampe  :  i.  Iìijfx:r~ 
t'azjone  tneMco-fiJic.i  in  morte  (f  u- 
ni  Dama  creduta  ifiinta  di  ve- 
feno ,  Roma  165)3.  2.  DiJfenaxJo- 
ne  /opra  il  Magi  fiero  del  Zucca- 
ro  di  Latte  del  dotftjpmt  Lcdovi.' 
coTeJìi  medico  primario  nella  Re- 
puhìica  di  {■'enezia  ^  Venezia  1700. 
3.  Drammi  per  mujica^  e  Oratorj 
fa  cri .  Lafciò  piti  Volumi  di  fue 
Scritture  Legali  per  caufe  rilevan- 
ti di  perfonaeai  illufìri  .  Il  dotto 
Abate  Domenico  Fabretti  d'U.  bi- 
no fcrifle  le  di  "lui  notizie,  le  qua- 
li" furon,  pubìicate  tra  quelle  degli  ' 
Arcadi  morti-Tom.  2,  pae.  2î(î.  ec. 
I.  QUINTILIANO  C  M  arcui 
Fabius)^  celebre  Oratore  latino»' 
il.  pii!l  giudiziofo  critico,  ed  il  piìi 
ÇfceHente  maeftro  di  eloquenza  nel 
ilio  fecolo,  nacque  l'anno 42.  dell* 
Era  Cri.'ìiana  in  Calahorra  nella 
SpaTgna  ,  benché  n«n  manchino  for- 
ti^ ragioni  per  chiamarlo  Romano. 
Certo  è,  che  i  Quintiliani  per 
«iintinnata  fncceflìoneave^n  la  lor 
^'^ora  in  Ron»a  j  e  fih^MaiìoFó- 
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bio  VI  era   in  età  affai    giovanile  , 
com'egli  fteiTo  tronfeifa,    ove  par- 
lando di  Domiz}<)  Afro  Ovator  ce- 
lebre   in  Roma  dice:    quem    ado- 
lefcentulns  fertem  colui  lib.  5.  e.  7. 
Fa  egli  infatti  di'tepolo  di  Domi- 
zjo  Afro  ^  e    di  Servili  o    Ni  ni  ano 
celebre  Orator    anch' effb.     Quin- 
tiHano   infognò  eloquenza    in  Ro- 
ma   per    anni  lo.  con    una  riputa- 
zione ftraordi'r.aria ,  e  comparve  ne' 
Tribunali  con  applaufo  avvocando 
le  caufe  .      Alcuni  autori    penfano 
con  poco  fondamento,    ch'egli  fu 
fatto  Confole  .     I^' ozio  che  fi  pro- 
curò in  appreffb  non  fu  ozio  di  lan- 
guore ,  o  di   pigrizia,  ma  di  ardo- 
re ,  e  di  attività  .    Q^ualche  tempo 
dopo  preffato  dalle  illanze  de'  fuoi 
amiti  incominciò  la  fua   grand'  O- 
pera  delle  Tflìtuìjoni  oratorie  cora- 
pofta  di  XII.  libri.    Egli  no  aveva 
terminato    i  tre  primi,    quando  P 
Impcrador  Domiziano    gli  confidò 
l'educazione  de' due  giovani  Prin- 
cipi  fnoi  nipoti,  che  deltinava  all' 
Impero.     Il  piacere  che  gli  causò 
la  compofizione   di  quefto  libro  fu 
turbato  dalla  perdita  de'  fuoi  due 
figliuoli,  e  di  fua  moglie  .     Fu  fo- 
prattutto  fenfibile    alla  mort?   del 
maggiore  .     Eflb  era  un  prodigio  di 
fpirito  .     La  fecondità  de-l  fuo  ge- 
nio ,  egli  dice ,   non  era  rimajia  a* 
germi,  e  a^  fiori  ;  fin  dalTetà  di 
dieci  anni  portava  de^  frutti .    Per 
(Juefto  fuo  caro  figliuolo,  l'ogget- 
to delle  fue  compiacenze  ,    e  del- 
le fue  cure  et; li  aveva  incomincia- 
to   le     fue     TJfituzJoni    Oratorie  . 
Quella  è  la  Rettorica  la  piii  com- 
jìleta  lafcijtâci  dall'antichità.    II 
fuo  difegno    è  di  formare   vdi  ora- 
tore perfetto .     Nel  primo  libro  e- 
gTi  tratta  della  maniera,  che  bifo- 
g.na  ufare    per  allevare-  i  fanciulli 
fin  dalla  più  tenera  età;  poi  di  ciò 
che  riguarda  la  grammatica  .    Il  fe- 
condo efpone  ciò   che  Ci  deve  pra- 
ticare n?lla  fcuola  della  rettorica, 
e  molte  queftioni,   che  riguardano 
là  rettoric.i  ftieffa  .     Sì  trovano  ne* 
cinque  libri  feguentì  i  precetti  dell» 
invenzione,    e   della   difpofizione. 
Uno  de'  caratteri  particolari  della 
Rettorica  Ai  Quintiliano  è  d'effe- 
re  fcritta    con  arte    e  con   elegan- 
za .    Vi  fi  ammira  urta  grande  ric- 
«b'ezM  di  peufieri  ,   di  efpreffioni  , 
I    »  di 


di  inini<|in(,  e  loprattntto  ai  cont- 
'parazinni  foruitegii  a  propofito  da 
Una  immaginazione  viva    ed  orna- 
ta .     Vi  fi    bramerebbe    folamente 
più  precifîone  ,    e  ydù  profondità. 
Huintiliano  parla  bene,    ma  pen- 
fa  poco,   o  almeno    non  profonda 
«bbaftanza  il  fuo  foggetto.    Si  ver- 
rebbe  "ancora ,  che  non  avefle  dato 
delle    lodi  c^ccifìve    ad  un   raoflro 
come  era  DontizJ^»>.    Quefte  fue 
Ifliturjoni  rimafero  fconofciute  (ino 
al  1415.      L'  Abate    de  Sade  nella 
f^tta   del    Petrarca   Tom.  3.    pag. 
.93.  afferma,  che  qucfle  Iftituzjoni 
furon  trovate  dai  Pair  arca  i'anm) 
3350.,    non    già    in  Arezzo,   come 
prima  avca  fcritto,    ma  in  Firen- 
ze ,    mentre  andava    in  Roma ,    e 
che  sfogò  il  fuo  giubilo  per  sì  bel- 
la fcoporta  con  una  lettera  inedi- 
ta fcritta  in  quel  giorno  ntedefimo 
allo  iieKo  Quintiliano  ai  campi  E- 
Jisi.    Quello  Codice  però,  come  il 
Pâtr.irca  fteffo  confefl'a  ,   era  man- 
cante e  guaito  ;   e  la  forte  di  tro- 
varne uu  intero   efem piare  era    ri- 
ferbato  alPcig^/o,  il  quale  Io  fcuo- 
prl  nel  I^IS-  >n  uaa  tecchìa  torre 
irelPAbadia  di  S.  Gallo,  e  non  co- 
me dice    il  P^olpi  nella  Libreri-t  e 
Stamperia  Cominiana  alla  pag.  578.. 
preffb    un  venditore    di    falumi    in 
Francia  ,  o  come  altri  fcrivono  in 
una  bottega  di  uuo  fpeziale  Tede- 
fco.     I.o  portò  a  Roma,    benché 
molto    malconcio,    e  fu  la    prima 
volta  llampato  da  Francef co  Cam- 
pano nel  1470.  in  fol.,  (^t^ed.  PoG- 
Clio  n.  I.  ).     Peraltro    l'efempla- 
rt  ,  chedifcoprl  WPog^io^  non  era 
ìi  folo,    che  fii  avelTe  allora,    ^oì- 
t^kLeanardo  Aretino^  a  cui  lo  in- 
viò, gli  fcrirte  che  lavorava  a  col- 
laziona.rlo  con  quello  che  era  nella 
fua  Biblioteca.     Si  attrifauifcc    an- 
cora A  Quintiliana  un  Trattato  De 
c3ufis  corruptte  eloquentie    in  for- 
ma di  dialogo ,    ma  ne    a  Quimi- 
iiano^  ah  a  Tacito  y  come  ititri  ha 
creduto  ,    fi  può  fondatainente  at- 
tribuire quello  Dialogo  ,    ma  piut- 
tofto  &  Marco  Apro  1  ano  degli  in- 
terlocutori del  Dialogo^  come  han- 
no   penfato     gli    eruditi    Maurinì 
autori   jdella  Jrtsr/i?  LetterarJa   di 
Francia  Tom.  l-  pag.  ai8.  ec.     Le 
"migliori  .edizioni    delle    Opere    di 
Haimiiiano  Cono  quelle  di  Obtry- 


ek,-c  in  Aigentina   nel  IrfpS'.^  <rçl 
S'ig'.Capperonier^  1725.  in  fol.'^    e 
•  del  Sig.  Crevier ^   ia  4,     L*  Abate 
Gedoyn    ha  tradotto    le  fae  Iflitu- 
Z.ioni  in  fraHccfe,  Parigi  4.  Voi.  in 
12.:  traduzione  eccellente,  ma  al- 
quanto sfigurata  dall'ortografìa  ani 
nuovo  editore .     I  lettorati    ricer- 
cano due  edizioni  delle  Iftituz.ion» 
publicate  a  Roma  nel  1470.  in  foi.  ,j 
una  da  Cornano^    che  è  la  piò  itt- 
mata  ;  e  l'altra  dal  Vcfcovo  d' A- 
leria  .     Noi  ignoriamo  Panilo  del- 
la riìortc  di  HuimUiiinOy  l'edito- 
re àiL-idvocat'm  colloca  all'anno 
39.  di  Gesù  Crift»  ^    e    certamente 
molto    più  prello    che  non  accaJ- 
cle  .     Checcheneifia  egli  lafciò  una 
memoria  cara  alle  perfone    dabbe- 
ne.   Dopo  vent' anni  di  publico  e- 
fercizio  impiegati    col  più    grande 
fucceflb  alla  educazione  della  gio- 
ventìl,  calìe  fatiche  del  foro;  do- 
po  uu    foggiorno    affai    lungo  ?.lla 
Corte    non   aveva    radunato  gran- 
di ricchezze,  edera  refìato  in  una 
mediocrftà  più  lodata,  che  ihiita- 
ta  ,  Ç^Ved.    Pli.vio    n.  2.  ).     En- 
ri  co   Dodvuello    ha    fcritto    coU'u- 
fata  fua  diligenza    gli  Annali  del- 
la Vita  di  Qui  Itti  li  ano  y    che  Pie- 
tro Burmanno  ha  aggiunti  alla  fua 
magnifica,  edizione    ni   quello   au- 
tore   publicata    in  Leyden   l'anno 
372p.     Michele  M^ittaire  in  Lon- 
dra nel  1719.  ftampò  una  Differpa- 
sjone  epiftolare    fuUe  antiche  edi- 
zioni   di  Quintiliano  .     A  Quinti- 
liano fi  attribuifcono  le  Declama- 
a:,:oni  ,  che  col  nome  di  lui  fi  han- 
no alle  ììampe  .     Appena  vi  ha  al 
prefente    chi  creda  ,    che  ta'li  Dè- 
clamaz,ioni  fiano  Opera  dell'auto- 
re   delle  rjiituziioni    oratorie  ;    né 
Tappiamo  irttender&,  come  ne  pof- 
fd    reftare    ancora    un    leggoritDmo 
dubbio  .  '  Lo  ftile  ,  il  gufto  ,  il  me- 
todo è  totalmentediverfo  da  quel- 
lo di  Quintiliano  'y    e  converrebbe 
t'ire,  s'egli  ne  foCe  l'autore,  che 
feguite  aveffe  nello  fcrivere  quefie 
Declamazioni     leggi     interamente 
contrarie  a  quelle,    che  nelle    Tue 
/yf/t«?^/o»/ egli  preferire  .     Non  bi- 
foyaa   confonderlo    col    feguente", 
che  era  fuo  avo .  ' 

;.  QUINTILIANO,  avo  pater- 
no del  famofo  Retore  ,  abbiamo  di 
^\xi   115.   Declamazioni  .    UgoUna 
far- 


rirrftigiano  pubiicò  le  ïjtf.  pnmc 
ueifccolo  XV.,  VxMiezia  1481.  e 
5481  in  fol.  Le  altre  9.  furono  pu- 
'bijcaîc  nel  1563.  da  Pietro  Ayrault  , 
«d  in  spprertb  da  Pietro  Pithou  nsl 
1580.  Vi  fono  ancora  19.  altre  Df- 
<!am.iyoni  ftam  paté  fot fo  il  nome 
di  Qjtimiiiarjo  i'  Oratore  ;  ma  f-^of- 
fio  peiîfâ,  che  non  fiano  ne  di  lui , 
né  del  fuo  avo  .  E  le  attribuifce 
al  giovine  Pojlumo  ,  che  prefe  ,  co- 
«le  fi  dice,  il  nome  di  Cefare  ,  e 
d' Augu/ìo  nelle  Gallie  con  Poftumo 
fuo  padre  l'annoiiïo.  di  Gesù  Cri. 
^0  .  Efle  furono  tradotte  in  fran- 
ccfe  in  4.  da  Giovanni  Nicole  pa- 
tire dell'autore  de'  Sa^i  Ar  Mo- 
rale^ ^  red.  Apro  ).  Furono  u- 
nite  le  IJlituTjoni  del  figliuolo,  e 
le  Declamazjoni  del  padre  nella 
edizione  Çum  notis  l^ariorum ,  1665. 
5. Voi.  in  8. ,  e  in  quella  dei  dot- 
to e  prolifo  commentatore  Bur- 
Yannno  ,  1724.  4.  Voi.  in  4.  meno 
filmata  dell'altra. 

1.  Q.UINTILIO  VARO,  Ved. 
VARO. 

a.  dUlNTILIO  VARO,  Go- 
xernatorc  di  Siria,  prefiedette  all' 
Affemblea  ,  the  convocò  Erode  per 
guidicare  fuo  figlio  Antipatro  ac- 
cufato  d'  averlo  Voluto  uccidere  . 
Configliò  di  tejierlo  irv  prigione  fin. 
«he  Augufto  ne  fofle  informato , 
impedì  Sabino  Governatore  della 
Giudea  d' irapadronirfi  d?i  t«fori 
ó^  Erode ,  e  calmò  colla  fua  faviez- 
S.Z  unafedizione  ,  che  limala  con- 
dotta di  queflo  Governatore  aveva 
etcitata  . 

3.<^UINTILIO  (iSeflo"),  fifìlio 
^ìMaJJimo  ^  fecondo  racconta  D/o- 
«e,  fu  condannato  da  Comodo .  Pre- 
«orfa  a  lui  quetìa  nuova  mentre 
era  in  Soria,  fece  finta  di  cadere 
da  cavallo,  e  d' effer  morto,  e  da' 
fwoi  famigliari  invece  fua  fu  por- 
tato alla  fepoltura  un  montone. 
Andò  egli  dipoi  mutandp  felTipxe 
abito  vagabondo  per  var)  paefi  ,  né 
piii  fi  feppe  nuova  di  lui,  e  ciò  fu 
ìa  rovina  di  molti,  perchè  emendo 
ricercato  da  per  tutto,  furono  per 
isbagKo  le  tefte  di  non  pochi  in- 
ncxcenti  portate  in  Roma.  Qucfto 
probabilmente  avvenne  verfo  U 
pietà  del  Regno  di  Comodo,  cioè 
i'anno  96. 

tk'  Q^UINTILIO  C  Alejfandro^ y 
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medieo  di  nazione  Italiano,  ma 
che  vilfe  mólto  tempo  in  Madrid 
efercitando  la  medicina  .  Compo- 
fe  una  polvere  purgante,  ch'eivo- 
lea  far  credere  ricavata  dall'oro, 
la  quale  infera  al  pefo  di  fei  gra- 
nelli in  qualche  liquore ,  fé  ne  pren- 
deva di  qnelta  infufione  la  dofe  di 
due  oncie,  e  pjrf;ava  piacevolmen- 
te ,  potendofi  dare  con  ficurezza  ia 
Ogni  età,  e  in  ogni  fefTo  .  Per  con- 
fermare il  valore  di  quefta  polve- 
re compofe  egli,  e  ftampò  in  Ma- 
drid nel  1600.  un  libro  in  lingua 
Spagnuola  col  titolo:  Della  quin- 
ta,effenz."  del  P  oro  ^  e  fu  tale  l'in- 
contro, che  ebbe  nell'una  e  ncll' 
altra  India  quefta  polvere  miraco- 
lofa  ,  che  in  ciafcun  mefe  fé  ne  e- 
fitavano  da  venti  in  trenta  libre, 
diflribuite  in  tante  cartucce  di  (eì 
granelli  l'una,  non  fenza  grand' 
utile  dell'inventore.  11  fuddetto 
libro  fu  poi  ripublfcato  dalio  fteH. 
fo  autore  parimenti  in  lingua  Spa- 
gnuola col  titolo  :  Memoria  degli 
effetti  maravigliofi  della  polvere 
bianca,  Madrid  161^.  in  4.  Za- 
cuto  Lufitans  parla  di  lui  a  1-ungo 
ncIP  Opera  ;  De  Medicar.  Princip. 
Hijl.  lib.  I.  Obf.  33.  Ved.  anche  il 
Dizjonario  della  medicina  dcil' 
Eloy. 

Q.UINTILLO  C  Marcus    Aure- 
lius  Claudius^  ,  era-fratello  dell' • 
Imperatore    Claudio  11.    Credette 
che  quefta   qualità  gli  dalTo  un  di- 
ìitto  all'Impero,  e  quindi  fi  veftì 
deìht    pprp^ra  fui    fine   di  Maggio 
170.     Aureliano   era    ftato  procla- 
mato   Augufto    dall'  armata,    che 
era    a  Sirmich .    Quintillo   difpe- 
raudo  di    foilenerfi    contra    le    fue 
armi  vittoriofte  fecefi  aprire  le  ve- 
ne in  an    bagno  ad  Aquileja  dopo 
aver  regnato  circa  17.  giorni  .  Que- 
ftp  Principe  era  commendabile  per 
la' fua  moderazione,  per  la  fua  af- 
fabilità, e  perla  fua  efattezia  nel 
mantenere    la  difciplina   militare; 
m*  non  aveva  baftante  fermezza  ed 
aj-dire    per   foftcnere    il  pefo  cfcU' 
Impero. 

QUINTINIE  (  Giovanni  del- 
la i) ,  direttor  General  de'  Giiird». 
hi  fruttiferi ,  ed  Ortenfi  del  Re  dì 
Francia,  ed  il  piò  abile  uomo  del 
fuo  fccolo  nell'  agricoltura  .  sacqu* 
preffo  di  Poitiers  nel  i6x^  Dop«. 
*  I   j  d» 

/ 


XJ4  "^  ^     '  . 

d'aver  fitto  i  (Voi   nadj  in  quefl» 
Città    egli    fi    portò   in  Parigi  per 
prendere  la  lajirea  nel  Diritto  co' 
fuoi  tal^ntiff  e   in  breve  tempo  s' 
acquiftò   un'alta   ftima  ne'  Tribu- 
nali ,    ed  il  Sig.  Tambonneatt  Pre- 
fidente  nella  Camera  de'  Conti  in- 
formato   dei  fuo   merito   gli  com- 
mife    1!  educazione    del   fuo    ft^VìO 
con   una     pendone    confidcrabiie  . 
Q^uantunqjje  queflofuo  impieg^ogU 
peraiettelfV  poco  tempo  da  fpcndç. 
re  a  Tuo  talent^,    contuttociò  ne 
ritrovò  a  fuffìcienza  per  foddisfare 
la  fu»    paffione,    ch'egli    avca  per 
P  Agricoltura  .     Égli  \eKi  Columel- 
ia  y  f^arrone ,  ft'ir^^ijt'o,  e  tutti  gli 
Altri  Autori   antichi,    e  tQodçmi , 
che  trattarono   di  qi^efta    materia. 
Egli  aumeptò  le  fue  cog  lizioni  fo. 
pra  le  cofe  cip' Giardini  in  un  viag 
gio,  che  fece  in  quel  tempo  in  I- 
talia  col  fuo  .difçepolo.     Ritorna- 
40    ili    Parigi    il  Sig,  Tatìitnneau 
gli  commife  nelle  mani  ìnteramen- 
-Jte  il  Giardino  della  çafa ,  affinchè 
«netteife  in  opera    la  fua  Teorica , 
Allora  egli  fi  diede  interamente  all' 
Agricoltura  ,    e  fece  un  grandiflllmo 
numero   d*  efperiei]?e   curiofe  ,   ed 
utili.     Egli  fu  il  primo  ,  the  fece 
v«dere  j  che  un  albero  tr«p;antato 
riceve  il    fuo  nutrimento   foitantQ 
dalle  radici,    che  gittò  do;^ip ,  che 
fu   ripiantato  ,    e    che  fono   come 
tanti  canali,    pe'  qo^li  egli  riceve 
l'umore   nutritivo   delJa   terra,   e 
niente    dalle  piccole    radici    che  (j 
lafciarono ,    che   fono  /i'ordÌH«rro 
chiamate    capilUn  i-  e  ch'anzi    in 
luògo  dì  confcrvare  quelle  anriché 
picciole  radici,    quando- fi  X;npi8«r 
ta  l'albero,  bifogna  ta^Jiarle  ;  per- 
chè feccandofi,  e  dÌA^enendo  putri- 
de, in  luogo  di  KÎutarç,  dannifica- 
no  gl'albero.    Egli  fu   il    primo, 
che  fcoperfe  colle  fue  fperienìe  il 
metodo  ^erto  ,  ed  infallibile  di  ben 
tagliare  gli  plberi    per  coJlringeril 
a   fruttificate  ,    anche    ne' luoghi, 
dove  fi  vuole  ,    che  diano    il  friu» 
to  ,^  ed  egUHlmeJite  a  darlo   iopra 
tutti  f  rami.     ìl  chealcucfj  giam- 
mai noti  pensò ,  non  che  abbia  cre- 
duto   poflìbile  .     Il  Griin  iPfiftci^ 
d*  C  onde  y  che  amava  l'agrico^tq. 
ja ,  grandiffitno  piacere  prendea.tr^i:.' 
tenendoli  con  eiïb  lui  ;  e  òiaceifo 
IL  Re  d'IogUltsrragli  qâ'erfeuof 


Jpnflnrie  confiderabile,  acciiS  toWi- 
vafle  i'  fuoi  Giardini.  Ma  pe/l* 
amorQ,,^  che  portava  alla  fua'  pà. 
tria,  non  accettò  l'oUerta,  cfu 
in  Francia  ricompcnfato  ,  crime  il 
fuo  .merito  comportava.  Luigi 
XIV.  creò  in  fuo  favore  \  carica 
di  Direttore  Generale  de'ljiardini 
di  frutta  ed  erbe  di  tutte  le  fue 
Cafe  Regie  >  ed  il  Sig.  Colbert  gli 
fped}  ie  provvifioni.  La  Quinti- 
nie  morì  in  Parigi  verfo  il  1709. 
Abbiamo  un  fuo  eccellente  libro 
intitolato  Ijiituzjoni  pe.r  i  gifr- 
dini  d.t  frutti  e  da  erbe,  Parigi 
1725.  1.  Voi.  in  4. ,  e  molte  L««. 
tfre  fopra  la  medefima  materia , 
i  f^^ed.  Evelin).  Un  lungo  Ar- 
ticolo della  fua  Vita  lì  ha  nel  gran 
Dizionario  dei  Moreri ,  e  nel  Di- 
Zfonario  della  medicini  àeW'Elop 
Tom.  7.  pag.  373.  nelle  jigg$uat$ 
e  Correzioni . 

I.  QUINTINO   C  Giovanni  "^^f 
nacque    in    Anturi    ai  zo.    Gcnnajó 
150».  ,    fu  Cavalier  Servente  «eli' 
Ordine  di  Malta,    ed  accompagnò 
il  Gran  Maft-ro    nella    detta  Ifola 
in    qualità    di    domeltico  .     Ritor- 
nato   in    Francia    fu    f-itto  Profef- 
fore  nel  Diritto  Canonico  in  Pari- 
gi nel  IÎ36.  ,   e    s'acquiftò   molta  . 
riputazione.     Egli    fu    che   aringo 
pel  Clero   nell'  Affemblea  Genera, 
le  degli  Stati  del  Regno  convoca- 
ta in  Orleans  nel  1560.    L'  Ammi- 
r.igìio   di  Cbatillon   alla  tefta   de' 
Proteltanti  alte   doglianze  fece   al 
Re,  e  alla  Regina  del  fuo  difcor- 
fo  .    Quintino  morì  in  Parigi  ai  9- 
Aprile  1561.      Havvi    una   Deferi, 
zjone  deil'  Ifola  di   Malta  in  lati- 
no 153(5.  in  4.  ,  ed  altre  molte  O- 
pcre    più    voluminofe    che  efatte . 
Evvi  ancora  L^orfeg-^r/o  Q_u intimo 
di    cui    abbiamo  :     Theologia  anti- 
qua   de   vera    Martyrii    adsqu.Tie 
Jumpti   fiotione    contra  fpuniofam 
i\  y  :  i:r,  -  ç>  /'"  r ,    &  fragrofum  Tara- 
ìTntrra  Thom.'B    Hunado  .     Q_ueft* 
Opera  però  fu  proibita  con  decre- 
to   di   Roma    de'  10.  Giugno  l6$S. 
C  f^ed.   Raymaudo  Teofih  )  . 

1.  (QUINTINO,  fartore  ,  capo 
depli  eretici,  che  fi  chiam?ivftnf> 
Libexttni ,  tiene  un  porto  fra  i  paz- 
zi vaieegiatori,  che  produfle  il  f<?- 
colo'  XVI.  Softeneva  che  Gesù., 
Crtfte  era  Satanaffo},  che  tutto  l^ 


ïvatlgelid  era  taifoj  çhb  îjon  37" 
«ra  ne!Ìi'Univ.er{b ,  .che  ua.feio 
Spirito  ,  e  quefto  eraDio^  che  non 
iì  devono  ^unir^  i  cattivi;  che  fi 
poffoiio  prafcCare  .tuxio  Le  forca  di 
religion»,  finalmente  cfee  osa  fi  pu9 
femn  ^e£cato  abbaiidonarfi  a  tutte 
ie  fuepaiTioiii.  .Queito  beftemm la- 
tore fazioso  fu  abbrujciato  a  Tour- 
nai aei  asjo.  s  ma  ia  morte  del 
wiaeilro  non  impedì- i  difcepoli  di 
fpargerfi  per  la  Francia,  per  iaO- 
landa,  e  pe'  paefi  circonvicini. 

3.  <iUINTINO  (SO,  è  con- 
lìderato  come  l'A  poitolo  di;lla  Cit- 
tà d""  Amiens  ,  e  xlel  Vermandefe  . 
Credcfi,,che  roftenslTe  ii  Martirio 
nella  perfecuzioni.'  di  Dioilez.''f»0 
ii  31.   Ottobre  i87. 

4.  QUINTINO  C  CoikÌHo  dì 
S.  ),  Ved.  NOYON. 

(QUINTINO  ,  l^ed.  MESSIS 
e  LOKGES. 

(QUINTO  CALABRO-  i^'^id* 
CALABRO. 

I.  QUINTO-CURZIO  RUFO, 
ftorico  latino,  il  nome  dei  quale 
è  molto  noto,  raa  fconofciute  af. 
fattole  vicende  delU  fua  vita. 
Si  crede  eh'  egli  fiori ffe  fot<o  f^e- 
fpafiano ,  o  fotto  Trajano,  Secon- 
do alcuni  era  figlio  d^  un  gladiator 
Te  :  almeno  la  ftia  nafcita  era  sì 
poco  illufti"fi,  che  Tacito  avendo 
ligaardo  ad  lUi  uomo  divenuto  ce- 
leberrimo, non  volle  parlarne.  Ma 
in  qualunque  tempo  egli  vivide, 
«  in  qualunque  faele,  e  qualuit 
^ue  foffe  la  fua  Jiafcita  ,  è  cola 
certa  che  elfo  era  un  uomo  liì  fpi- 
xito.  Egli  fi  è  refo  immortale  per 
la  fua  Storia  di  Alejf andrò  it  Gran' 
de  ,  ed  clTo  ha  rcfo  immortale 
«uelP^roe.  <;^ueft"  Opera  era  in 
<ieci  libri,  ma  i  due  primi,  il  fi- 
ne del  quinto ,  «  il  principio  del 
fello  non  fono  venuti  fino  a  noi . 
Il  fuo  itile  è  nobile,  elegante,  pu- 
ro ,  ma  t«>ppò  fiorito ,  I  fuoi  pen- 
ieri  fono  brillanti ,  ingegnofi  ,  é 
fenfatJ  .  Il  nome  di  AUjf.j»dra 
non  gli  ha  importo  ,  e  dice  il  ber 
ne  «  il  male  di  queft'eroe,  coma 
lo  avrebbe  potuto  dire  di  un  no* 
ano  ordinario.  Egli  è  meno  fede- 
le nelli  difcorfi,,  che  dà  a  quçfto 
«onq  u  illato  re  ,  ed  agli  altri  perfo- 
naggi  che  fa  agire:  la  maggior  par- 
te fono  tH>]pPd  lunghi  )  <  il  hiìiq 


Tpirito  Vi  conijanlge  pjù  the  l? 
uomo  veramente  eloquente.  ([  Con- 
viene  peraltro  eccettuare  la  bella 
Aringa  delio  Scito  ad  Alejfandro 
aiel  yjL  iibr«,  .che  fu  imitata  in 
«/erfi  francefi  da  Dorat")  .  Gli  vie^ 
41e  ancora  rimproverato  di  ave* 
groppo  negletto  la  cronologia  e  le 
date  4  e  di  aver  ^omraeflb  .do' falli 
effenziali  in  geografia  e  in  itìcria . 
Deftcivendo  per  cfempio  ia  mar- 
cia pompofa  iìD.trio^  che  fi  pren- 
derebbe .per  una  fefla,  e,gU  <fa>cote. 
perire  un  .carro  confficrato  a  <ì»<n 
a>«,  ed  orna  il  carro  del  Re  di  ila- 
tue ,  che  rappreilentanogli  Dei  da'* 
Romani,  jcome  fé  i  Perfiani  avef- 
fero  conofciuto  Gim>e,£  come  fé 
nonaveflero  avuto  ia  orrore  la  ido- 
latria. E'  cofa  flrana,  che  Rol- 
lin  abbia,  cop\^to Quinto-Curzio  in 
un  fecolo  illuminato,  e  in  un'O- 
pera dellinata  a  folide  iliruzio- 
ni .  „  De'  Critici  dotti  ,  ed  an- 
„  che  de'  filqfofi  C  feri  ve  M.  Fre- 
„  rari  il  figliuolo  )  hanno  riguar» 
„  dato  la  ì^ita  di  Aìeff andrò  ferir- 
„  ta  da  Quinto-Curzjo  come  un 
„  romanzo  fcrltto  bene  .  Monte' 
„  fquieu  faceva  molto  più  c.ifo 
„  dell'Opera  di  y^ni^no  fopra  1* 
„  efpedizioae  di  queft'  eroe  ,.([^«(^. 
„  Arriano  n,  1. }  .  E'  cofa  <er- 
„  ta,  che  io  flocico  latino  non  a- 
„  veva  una  tefta  abbaliauza  politi" 
„  ca  per  ben  apprezzare  molte  a- 
„  zioni  del  più  grande  conquifta- 
„  tore  che  fia  mai  flato  al  mon- 
i,  do.  Il  fuo  fpirito  gli  ha  fatte» 
,,  profondere  de'  racconti  piìi  ma- 
„  ravigliofi  che  r.-ìgionévoli  .  E' 
„  una  €ofa Singolare,  clre  due  eroi 
„  affai  foiniglianti  ainicno  pel  co- 
„  raggio  C  Carlo  X"7/. ,  ed  Aleffan- 
„  aro  )  abbiano  avuto  due  Ilorici 
,.,  di  un  gufto  quafi  eguale,  e  d' 
„  uno  fpirito  più  brillante  che  prò. 
,V  fondo".  Le  edizioni  migliorj 
di  Q3Ì^^o  Curzio   fonoSv.  quelle   di 

Blz.eviro,  1633.  in  12.  del  Pa- 

dre  leTeilierGcfaha  adufumDeh 
phini  ,  Parigi  367S.  '«  <^ — "  <le' 
Variorura   in  8.    due  Vo{ì;ì«    Ara- 

Herdam  1708.  e  di  D'&lft'i7Z4. 

due  Voi.  in  4.  Noi  ne  abWarao 
ancora  un'altra  conferita  fopra  j 
nianofcrit'i  della  Biblioteca. del  Re 
nel  Ì7ì6.  in  12.  preflb  Barhnv  cO' 
Soppleoienti  di  Preinsbemliy  .  f 
I    4  cu-  ' 


J.: 


rioÇ   ricercano   *nctìe   quella   di       fcita  diflc  :  fo  riguardo  Curzio  f»- 


Venezia  1470.  in  fol.  La  Tradu-  vie  figliuolo  della  fortuna  .  Paro 
zioifc  ili  fi«ncefc  data  As.  rau^elas  ilie  att^ndeffe  lungo  tenifo  ri  Con- 
5."  Voi.  ili  li.  è  ftimata,  e  nierit»  rolalo  ;  e  lo  mciit&va  poco  ai  ri* 
tlì  efl'erto.  L' Abate  Af/^«or  ,  e  il  tratto,  che  ne  fa  Tu'cito-^  il  qua. 
Sig.  Be.7Uttiée  ne  han  dato  che  è  le  lo  dipinge  come  adulatore  de' 
poco  tempo  duealtie,  ognuna  del-  potenti,  arrogante  co' deboli,  dif. 
ìc  quali  ha  il  loro  merito  .  Tom-  (icile  co' fuoi  eguali.  Nuiladime- 
mafo  PoTcacchi  la  traduffe  ìu  lin-  no  vi  pervenne.  Egli  fu  decora^ 
^ua  Tolfiare  ,  e  ne  furono  fatte  to  degli  ornamenti  trionfali ,  e  per- 
nioltc  edizioni  in  Venezia,  (_  f^ed.  che  non  vi  mancafl'e  niente  all'in- 
J' articolo  Favre  n.  2.,  e  quello  '  tiero  compimento  della  predizio- 
di  Freinshemio^  .  Peraltro  chi  re,  gli  cadde  in  forte  il  Procon- 
volelfe  avere  maggiori  notizie  fui  folato  d'Africa,  Ma  quando  ar- 
punto  del  tempo,  in  cui  vifle  il  rivava  a  Cartagine  lo  fJeflfo  Fan- 
jToftro  Storico  legga  Xa  Dijfena-  tafma  fi  prefcniò  a' fuoi  occhi  i  e 
zjone  del  Sig.  Conte  di  Bagnolo  poco  tempo  apprcffb  emendo  flato 
{ìx\ìa:Gent€Cursja  llampata  in  Bo-  attaccato  da  una  malattia,  che  non 
iogna  iiel  1745.  par<^e  pericolofa  a  neffun  di  quel- 
Alcuni  letterati,  come  G/'wyìoLf.  ]i ,  che  lo  circondavano,  e  che 
ffìo,  e  il  Prendente  Brijfon  han-  egli  annunziò  dover  e/Ter  tale,  1' 
no  pretcfoche  il  Curxjo  Rufo^  al  avvenimento  verificò  il  fuo  prono- 
quale  r  Imperador  Claudio  decre-  /lieo  .  Tacito  benché  incredulo  , 
tò  gli  onori  del  trionfo  l'anno  47.  pure  racconta  con  ferietà  queft'av- 
di  Gesit-Crifto  ^  (ode  lo  fteì'o  che  ventura.  Plinio  il  Giovine  con- 
Quintij-Cursiio .  La  loro  conghiet-  fulta  un  letterato  fopra  ciò  che 
tura  C  «f'ce  Crevier  )  ha  delia  ve-  ne  debba  credere  .  Per  noi,  dice 
rifinì i{^l ianza  ,  ed  un  paffb  del  de.  Crevier^  non  fareffìmo  imbarazza- 
«.imo  libro  della  Storia  di  Aiejfan.  ti  di  rimandare  il  Fantafma  di  Car- 
erò' pare  difegnare  vifibilmente  i  xjo  col  Dragone  di  Nerone  ^  e  eoa 
movimenti ,- che  feguirono  la  mor-  tante  altre  favole  (ìmili,  di  cui  il. 
te  di  Caligola.  'La.  Storia  di  Car.  gulto  degli  uomini  pel  maraviglio- 
Z,io  Rufo  è  affai  fingolare  per  non  fo  ha  riempito  il  mondo.  Sotto 
riferirla  qui ,  fia  che  foffe  lo  fteflb  il  nome  di  Curzio  furon  publicate 
ftoricO  ,  o  un  perfonaggio  diverfo .  delle  Lettere  in  Reggio  i'  anno. 
La  fua  nafcita  era  ofcurilfima  .  Ef-  1^00. ,  e  dedicate  al  Conte  Fran- 
fendofi  attaccato  nella  fua  gioven-  cefco  Maria  Rangone  Governatore 
tu  al  Qneftore,  che  aveva  il  di-  di  quella  Città  pel  Duca  di  Fer- 
partimentodeir  Africa  andò  a  Dru-  rara;  pofcia  dal  F^^>-»V»o  riftam- 
ineto.  Ivi  mentre  palleggiava  fo-  paté  al  fine  del  primo  Tomo  della 
lo  invaili  portici  in  tempo  del  Ìua  Biblioteca  Latina ,  Ma  ognuo 
più  ardente  calore  del  giorno  un  vede,  che  effe  fono  Opere  di  cjual- 
Fantafma  d'una  fta'tura  gigante-  che  ignor.mte  fcrittore  de'baliife- 
fca,  e  d'una  figura  da  femmina  coli,  che  le  ha  compolle  e  publi- 
coraparve  tutto  in  un  tratto  a  lui  cate,  attribuendole  parte  a  un  Car- 
davr.nti,  e  gli  diffe;  Rufo,  io  fo-  rjo  contemporaneo  d'  Annibale  , 
«0  /'  Africa  ;  tu  venirai  a  gover-  parte  ad  altri  antichi  perfotisggi . 
fijr  quefta  Provincia ,  ed  ivi  ta  Molto  dottamente  ed  cfattanien- 
morrai .  Neffuna  cofa  era  più  lon-  te  parla  di  J^  Curzio  eziandio  il 
tana  dal  penfiero  di  Curzjo  quan-  Ch,  Tirobofchi  nella  fua  Stori» 
to  una  così  alta  fortuna  j  ma  un  della  Letteratura  Italiana  Tom. 
prodigio  folleva  il" coraggio.  Ri-  2.  pag.  115.  ec. 
tornato  a  Róma,  e  foflenuto  da^  a.  (QUINTO  STERTINIO  , 
fuoi  intrighi,  e  da  quelli  de' fuoi  medico,  il  quale  viveva  nel  pri- 
amici  ottenne  prima  la  queftura.  mo  fecolo  fotto  gli  Imperatori  7"»- 
Dopo  pervenne  a  farfi  nominare  bevio ,  e  Caligola.  Al  riferire  di 
Pretore  da  Tiberio  fra  i  candida-  Pliniofacen  egli  molto  valere  preC 
ti  della  prima  nobiltà.  Tiberio  fo  i  Principi  la  facoltà  della  fua 
per  coprila  r  Ofcur ita  della  fua  na.  profeflìonc  rifcHotendo  fomme  «-< 
■                         •  for- 
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forbitâtîtî-.  .  Unitamente  a  un  fuo 
fratello  fece  moite  fpcfe  per  gli 
ornamenti  publici ,  che  fece  fare 
rolla  Città  di  Napoli  ,  avendo  la- 
fciaro  eziandio  a'  fuoi  erodi  tre 
ìiiiiioni  di  lire.  Ved.  il  Dizjona- 
riv  eiella  medicina  dell' È/o/. 

3.  QUINTO,  medico,  fu  difce- 
foio  di  Marino^  che  viveva  fotte 
l'impeto  di  iterane  nel  primo  fe- 
coio  di  noftra  faiute.  Galeno  di- 
ce ,  che  Quinto  fu  il  pifi  perito 
de'  medici  del  fuo  tempo  .  Fu  e- 
gli  tuttavia  cacciato  da  Roma  , 
perchè  fi  diceva  ,  che  ammazzava 
tutti  i  fuoi  ammalati.  Ma  G^/ff- 
«ofoggiugne,  che  il  bando  di  J^/«- 
90  fu  effetto  dell'invidia,  e  della 
calunnia  degli  altri  medici.  Ved. 
£)ÌK'-onario  della  inedicina  dell' £- 
ìoy . 

Q.U1NTO  CALABRO  ^  Ved. 
CALABRO. 

QUINTO  REMNIO  FANNIO 
PALtMONE,  Ved.  PALEMO- 
NE  n.  a. 

(QUINTO  SETTANO  ,  Ved. 
SERGA  RDI  (^Mondg.  Lodavi  co^  . 

Q^UINZJ,  o  DE  (QUINTI IS 
^Camillo  Eucherio")  ^  illultre  Ge- 
IJjita  ,  nacque  neli'Aouila  Città 
del  H^gno  di  Napoli  di  nobile  e 
Patrizia  famiglia  de'Marchefi  Quin- 
ZJ  circa  il  1670.  Viffe  lungo  tem- 
po nel  Collegio  de'  Nobili  in  Na- 
poli coir  impiego  di  Prefetto  del- 
le cofe  fpirituali  a.  quella  nobi- 
le e  illuftre  gioventù  .  Era  queft* 
ionpiego  molto  proporzionato  alle 
«j|u.ilità  rifpcttabili  e  irreprenfìbili 
di  quefto  religiofo  .  Allo  ileflb  tem- 
yo  attefe  egli  a  raccorre  i  mate- 
riali per  tontinuare  la  grand'  Ope- 
ra del  Ciacconio  dcHe  Vite  de* 
Ponte/tei  e  de*  Cardinali  y  e  mol- 
ti in  fatti  ne  raccolfe  a  quefto  fine; 
ma  forfè  pafTaron  nelle  mani  di  al- 
tri,  che  con  lode  ne  efeguiron  il 
difegno,  QVed.  CoìiTVCCi  Cantuc- 
cio y  «  GuARNAcci  Monfig.  Ma- 
rio). Per  infei-mità  fi  portò  il 
£1? inz.j  da.  Napoli  all'Aquila  fua 
patria,  ove  Éìnl  di  vivere  li  1.  Ot- 
tobre del  173J.  di  poco  pii"!  di  60. 
anni.  E' celebre  il  fuo  Poema  de' 
Bagni  d' Ifchia  intitolato:  Inari- 
me  ,  feu  de  Btlners  Pi  t  he  cu  f. ir  uni 
Libri  l'ex  y  Neapoli  1716.  in  4.  Ef- 
<b  è  fentto  con  gran  purità  ,  e  i- 


Biitazione  Virgiliana ,  e  va  del  p»f 
ri  col  Poema;  De  cultu  Hortarum 
del  Rapino,  e  delia  Botanica  del 
Savjji.ino  .  Oltre  il  dimoftrarfi  ri 
Quiniù  un  gran  poeta  vi  fi  vede 
ancora  un  uomo  molto  verfato  nel- 
lo lludio  della  medicina  ;  onde  a 
ragione  i  dotti  compilatori  degli 
Atti  di  Lipjia  all'anno  1719.  pag. 
109.  così  ne  fcriffero  :  Ipfum  in  u- 
traque  Phoebi  arte  egregie  profecif- 
jTe,  &  hoc  ingenii  y  &•  doiìrint 
monimento,  bene  de  patria  &  lit' 
terii  meritum  ejfe  profiteamur  ;  cu- 
jus  fi  multi  exemplum  fequerentur  y 
pojfet  intelligi  non  tam  efftetam 
effe  hanc  noftram  xtatem  ,  ut  p(h- 
fteritatis  judicium  debeat  timere. 
lì  fuddetto  Poema  fu  poi  in  verfi 
fciolti  tradotto  dal  dotto  P.  G/.7»»- 
pietro  Bergamini  Servita  ,  già  no- 
to per  altre  fue  felici  traduzioni 
della  Botanica  del  Savajlano ,  del- 
la  Coltura  di  campagna  del  Ve- 
liero, e  di  altri  Poemi  d'illuftri 
autori  Gefuiti ,  all'  Iftituto  de'  qua- 
li era  egli  in  fingolar  maniera  at- 
taccato, (,Ved.  Lacomarsini  Gi- 
rolamo') .  Si  ha  pure  del  Quin^ù 
Or  a  t  io  in  inftaurationefiudiorum, 
Neapoli  1711.  in  8.  Nel  Dizjona. 
rio  della  medicina  dell'£/o/  i\  han, 
no  alcune  notizie  del  Òuinzj . 

1.  Q^UINZIANO  (SO,  Afiica- 
ro ,  nacque  fotto  il  dominio  de' 
Vandali  ,  fi  portò  in  Francia  nei 
tempo  del  Re  Clodoveo,  e  fu  c- 
ietto  Vefcovo  di  Rodcz  .  Egli  af- 
fift)  in  qucfta  qualità  al  ConciUo 
d' Agde  nel  ^c<ì.  In  appicffo  ef- 
fendo  flato  cacciato  dalla  fua  Se- 
de da' Goti  fi  ritirò  in  Auvergna, 
ove  fu  fatto  Vefcovo  di  Clermont 
rei  5T4. ,  e  mori  li  13.  Novembre 
527.  fantamente  . 

2.  IQDINZIANO  STOA  C  G^'-*"- 
pranctjco^  y  grammatxo,  e  poeta 
latino  laureato  del  fecolo  XVI., 
nacque  in  Quin^ano  nel  territorio 
di  Brefcia  nel  14S4.  da  Giovanni 
Conti  originario  da  Gandino  ter- 
ra popolofa  e  merca;:tile  del  Ber- 
gamafco  ,  e  da  Bartolomrrea  Ver. 
tamia  ofcuri  e  poveri  genitori . 
Ma  egli  pofcia  lafciato  il  proprio 
cognome  prefe  quel  di  Quinz.nnOy 
e  fi  aggiunfe  il  foprannome  di  Stoa, . 
Narra  cgii  ftefTo  con  rara  raode- 
iiiaj   cte  efienio  faaçiuUo  dcftava 
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t«nia  cfpettazione  di  Té  fleffb  ,  e 
fcriveva  verfi  con  si  ammirabile 
fflicità,  che  veniva  da  tutti  detto 
Purtiev  delle  Mufe ,  ufando  la  vo- 
ce  greca  Stoa,  che  lignifica  inerti-, 
ro ,  e  che  i Tuoi  coiidifceix)li  avcan  di 
lui  tanta  itima,  che  gli  davano  ad 
emendare  i  lor  i^èffì  ,  e  il  chiama- 
v«n  pcrciò Sluinziano  ,  avendo  let- 
tó  ia  MartJ.tle ^  che  iiis  certo  Qui»' 
xjano  era  il  cenfor  de'  fuoi  verfi  . 
Fatti  i  primi  ftudj  in  Brerda  paf- 
•ò  a  Padova.  Il  padre  avrebbe 
voluto,  ch'ei  avefTe  attefo  allagiu- 
rirprudensa;  ma  egli,  che  non  vo- 
lta lafciare  di  effere  il  Portico  Het-, 
ie  Mufe  j  tornoffene  prefto  a  B  re- 
li  la  ,  e  a  primi  fuoi  ttudj.  Vago 
dr  farli  conofcere  in  altri  paefi  paf- 
sò  a  Milano,  e  a  Pavia,  e  in  que» 
fte  Città  fu  publico  ProfcJTore  . 
Cìrc»  i!  151J.  lì  portò  in  Francia. 
S;  racconta,  ch'ei  vi  lì  fece  pre- 
fin  coDofcere  ed  ammirare  per  mo- 
do .  che  il  Re  Luigi  XII.  lo  de- 
Jtinò  maeflro  del  futuro  fuo  fuc< 
celfore  Francefco  I. ,  e  che  pofcia 
fu  «celio  Profeflbre  di  Belle-Let- 
tere ai  quelP  Univerfità,  di  cui  fu 
anche  Rettore.  Ma  ouefti  onori 
iembrano  dubbiofi  al  Ch.  Tirabo- 
fchi^  ^  ne  reca  le  fue  ragioni  nel- 
ìt  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na T.7-  P' 3-  pag-3ì9-  «•  Sem- 
bra anzi,  ch'ei  vi  foflfe  difprezza-. 
to,  o  come  egli  fi  duole  ^  invidia- 
to da  molti,  e  che  perciò  lì  rifol- 
velTe  dì  far  ritorno  in  Italia,  ove 
«probabile,  ch'ei  vi  foffeal  prin- 
cipio del  1515.  Fu  tofto  rimcflb 
alla  fua  Cattedra  nell'  Univerfità 
di  Pavia,  e  vi  era  nel  1521.  Ma 
avendo  i  Franteli  nell'anno  fteflb 
perduto  di  nuovo  U  dominia  di 
quello  Stato,  il  Sluinzjano  privo 
de'  fuoi  protettori  determinoffi  a 
fidare  la  fua  dimora  in  Brefcia . 
NeirAgofto  del  1522.  fu  ammeffb 
«I  ruolo  di  que'  Cittadini ,  Gio- 
vanni Pianerò^  o  Planerio ,  ami- 
ciUimo  del  Huinzjano  ^  cou  cui  a- 
vea  comune  la  patria,  ci  narra 
gran  cofe  degli  onori  ad  elio  ren- 
duti;  ma  l'autorità  di  quefto  fuo 
compatriota  può  efferfofpetta,  noni 
potendoli  citare  un  altro  fcrittore 
<ii  que' tempi,  che  ne  faccia  fede. 
Fafsò  il  rimanente  de'  fuoi  giorni 
jtarte   in  Brefcia^  paite  in  Villa- 
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chiara  preflb  il  Conte  BartoìuwiÌM9i 
Martinengo  fuo  gran  protettore^ 
e  parte  in  Quineano,  ove  finì  di- 
vivere  li  7.  Ottobre  del  1557.  d*^ 
tnni  73.  Moitil&me  Tono  le  Op*^ 
re  di  iui  tutte  in  latino,  altre  in 
verfi,  altre  in  profa;  e  fi  può  dj- 
re ,  che  non  v'ha  argomento,  di 
cui  egli  non  feri  ve  (fé  .  Le  Poefic 
fon  migliori  delle  Profe .  Lo  Iti- 
le è  tuttavia  fempre  afpro,  e  in- 
colto, Furon  quello  Campate  a 
Parigi  nel  1514.  in  fol.  In  tutte 
le  fuo  Opere  vi  fi  olTcrva  una  inJ 
tollerabil  iattanza,  che  offende  chi 
legge  .  Q^uindi  da!  Giraldi  De  Poeti 
fuor.  temp.  Dial.II.  egli  fu  detto 
gloriofus  nebulo .  Non  mancò  atw 
che  di  cenfurare  pejiantefcam<.'nte 
tutti  i  migliori,  e  tra  gli  altri  i- 
Barbari  y  i  PoUaiani  ^  i  ManuzJ  ■, 
i  Tortelli' ■,  ed  altri.  A  formare 
«a  giulto  carattere  di  quello  arro- 
paute  fcrittore  richi;imo  qui  un  paf- 
fo  tratto  dalla  dedica,  ch'ei  fece 
a'  figli  di  Jafredo  Carli  Pi-cfiden- 
te  del.Milanefe  degli  otto  libri 
delle  fue  £/>ci^;»jÇff  Rampate  in  Pa.* 
via  nel  1503.  Multa  edidi ,  plura 
editurus ,  &  plurima .  Nonne  pluf-' 
éfuam  carrninum  fex  millia  nojìro- 
^um  edita?  Nonne  &  diecutn  fola 
odingentos  deducere  verficulos  & 
mille  ,  cui  me  experti  funt ,  «ot«- 
runt  ?  Qjiot  Tragcedia  y  ^uot  Co- 
mœdije ,  quot  Satyre  a  me  natte 
luSiantur  egredi ?  Quid  Epigram^ 
mata..  Monoffllaba,  Difthica,  ia 
yalermm  Maximum  dubitationum 
•volumi na.^  de  mulieribus  Opera  ^ 
Panegyricos  ,  Orationes  ;  Fabulas  , 
Epiflolas.,  Od.ìs  ,  Ludovici  Regis 
Fitam^  miraculorum  libros  ethni- 
corur/i,  Uendecnfyllaba.^  Sylva  t., 
&  Heracleam  Bellumve  f^enetum^ 
&  Orphea ,  aliaque  fexcemum  enu- 
merem  ?  Nonne  tertium  <&  vige/i- 
mum  anniirn  agens  Patrif  -vejìri 
munere  publicus  plaaftbiliter  au- 
Boratus  fum  Profejfor  ?  Nonne  ab 
inviBifftmo  Galliarum  Rége  Lodo- 
vico corona  decoratus  fum  laurea  ? 
An  id  faiìum  fine  honoris  admini- 
culo ,  ut  quod  pauçi  in  feneiiuta 
<y  fenio  ajfequuntur ,  ego  in  quin- 
te Olfmpiadis  limbo  Poeta  fuerim 
iaureatus  ?  1 1  Sig.  Giufeppe  Nem^ 
ber  ci  fa?,  data  la  l^ita  di  «juelto 
grammatico  ,  lecoadiffimo   poeta. 


'■^Xxh^m  ,  ç  ampoliofo  fcrittore  j, 
'anjpata  in  Brefcia  nel  1777.  Ef- 
a  e  piena  di  ricercate  ed  erudi- 
•  Î  notizie  f,  ma  forfè  vi  ha  troppo 
ficondute  le  favorevoli  fue  pre- 
veazioni.,per  lui.  Al  fine  ha  ag- 
siuiito  il. Catalogo  di  tutte  le  fue 
Opere  . 

3.  Q.UINZIANO,  poeta  ligure, 
*ra  nativo  delia  Liguria,  ma  p«'- 
fato  ad  Jibitar  nelle  Gallie.  S/do- 
nio  Apollinare  ne  fa  grandi  encomj 
Cam.  IX.  v.  287.  ec.  Ciò  non  o~ 
stante  mtii  por,reiTi  credere  fenza  te- 
ma di  errorp,  che  efTo  non  folfe 
poL'ta  punto  migliore  del  fuo  lo- 
datore .  Di  lui-  parlan  più  ftefa- 
inente  i  Mauriui  nsiÌA  Storia  Le t~ 
teraria  .di  Francia  Tom.  2.  pag. 
574. 

I.  QUINZIO  C  Ci  tu  innato  ^  , 
polTedey^  foltanto  fette  jugeri  di 
terrai  gure  tre  di  quelli  aflegnòal 
publico  erario  per  pagare  una  mulr 
la  a  favore  d'  un  fuo  amico.  Sbor- 
sò altresì  alcun  denaro  per  il  fup 
figlio  Cefone  in  pena  di  non  efTe- 
re  andato  a  difendere  una  caufa  ; 
nondimeno  rimèft-o  pofleflbrc  di  fo- 
li quattro  jugeii  foflenne  con  de- 
coro il  carattere  di  padre  di  fami- 
glia .  Fu  eletto  dittatore  nell'an. 
no  di  Roma  295.,  e  ne  accolfe  la 
nuova  ne'  fuoi  poderi  con  grande 
infenfibilità  .  La  viltà  però  di  24. 
*  fafci ,  di  24.  fcuri,  della  porpora, 
€  del  cavallo  ,  e  di  quanto  dava 
luftro  alia  nuova  fua  dignità  gli 
fece  dire  ;  Perderò  il  tempo  eiell^ 
mietitura  •  poi  farà  duopo ,  che  la 
unta  famiglia  muoja  di  fame .  Scon- 
fide  i  Prcneftini,  e  portò  feco  da 
una  delle  otto  Città  foggiogate  la 
fiatua  di  Giove  Imperatore,  che 
fece  poi  onore  al  fuo  trionfo  . 
'  i.  QUINZIO  CMe'tel lo  ^  ,  uden- 
do ch'era  ftat^  vinta  Cartaeitie , 
«Jiffe  in  publico  Senato,  che  non 
Japema  ^  fé  quejia  vittoria  f  offe  pia 
lutile.,  o  dannofa  ai  Romani .  Per- 
iivcchè  temeva ,  che  il  popolo  Ro- 
manv  liber atofì  dal  valorofoernola. 
Annibale  ricadeffe  neW  antico  fan- 
no, ed  oz.io  fit  à  . 

i.<ìl}lUZlO  iScevola^,  fu  V 
unico  dei  Romani  Senatori ,  che 
ofafle  jifpondere  coraggfofamente 
A  Sci/la,  il  quale  occupata  la  Cit- 
tà ,  .«  cirçoud*!»  .14  Cliii^  àii9h. 


diti  vokva,  che  fenza  ,  ritardo  û 
giudicaife'  C,  Mario  come  nemi- 
co, (;  così  gli  diffe  ;  Quantunque 
fer  if  paventarci  rnofìri  numero  fé 
fcbiere  qui  intorno  fchierate  ,  e 
minacci  la  morte  a  chi  non  fecon- 
derà i^l  tuo  volere.,  non  farai  pe- 
rò ,  che  io  per  rifparmiare  il  pò-, 
co  mio  f angue  fenile  giudichi  Ma- 
rio  nemico.,  da  cui  fu  confervata 
Roma  ,  e  /'  Italia  tutta  . 
.  4.  QUINZIO  VARO,  fu  nomi- 
nato Dittatore  per  la  flrana  avven- 
tura accaduta  negli  anni  di  Roma 
'^22.  Cento  fettanta  Dame  Roma- 
ne prefero  a  fare  le  avvelenatrici  ; 
e  già  quell'arte  malvagia  comin- 
ciavafl  a  ridurre  in  precetti  a  fcor- 
ho  di  quel  nobile  fello  dapprim? 
dillinto  pej  la  virtù .  Poiché  uu 
delitto,  o«de  tsnti  eran  complici, 
diveniva  una  fpccie  di  malattia  e- 
l^idemica  ,  che  minacciava  lo  Sta- 
to,  fi  ritorie  al  rimedio  adopera- 
to allora  contro  la  pelle.  Qj^in- 
Z.ioi^aro  andò  con  ceremonia  a  fic- 
care il  chiodo  nel  tempio  di  Gio~ 
ve,  e  quelle  Dame  furono  tutte  in 
una  volta  accurate,  convinte,  e 
punite . 

5-  Q.UINZIO  CAPITOLINO, 
èra  uà   uomo  manfueto ,    e  pacifi- 
co,  e  fu  dato  dai  Senato  per  coU 
lega  al  Confolo  Appio  Claudio  n«.    . 
turaimente    impetuofo  :    e  fu  datò  . 
in  buon  punto  ;  poiché  avendo  Ap'~ 
pio  colla    fua    impetuofita    ed  im- 
prudenza irritati    i  Tribun;,   ed  il 
popolo  foftenuto  dai  Tribuni  effen- 
dofi  impadronito  dei  Campidoglio, 
^inzjo    rifparmiò    a    Roma    uni 
guerra  civile.     Fu  giudicato  perla 
fua  manfuetudine  e  buone  maniere 
a  propofito    per  andare   ad  abboc- 
carfi    co'  fcdiziofi .     Egli  parlò  ad. 
elfi  con  dolcezza,   e    loro    rapprel 
fentò    le  difavventure    a  cui  efpo- 
nevanfi  in    queli'ammutinamïato . 
Fu  afcoltato,  e  a  poco  a  poco  gli 
acquietò    collo   flabilimento    delle 
adunanze  chiamate  Conyitia  tribu- 
ta.^   dalle  qujiu  ^oì    ne  vennero  i 
Plebifciti  ,    oflia  decreti  del  popo- 
lo .    Ciò  accadde  negli  anni  diRo.^ 
ma  284.     Fu  poi  Quinzjn  Capito- 
lino  dal  Dittatore    Cornelio,   Coffa 
fauo  comandante  della  cavalleria  , 
6.  QUINZIO    Ç  Emiiia»p  Cim. 
hinto^f  offia  G  io.  Stefano  Emilia^ 


«;  Vicentino,  e  poeta  latino.   Af- 
funfc  il  nome  di  5/""?:^"',%^^;: 
le    chiamarfi    Cimbr.aco    M    fa  fo 
fuppofto,    che  Vicenza    fofle    fiata 
fonlata  A^x  Cimbri.     D.verfì  fcnt- 
tori   gli     han    data    una    patria    a 
lor  modo  ,  fecondo  i  paefi  che  fcor- 
fe;   ma  è  certo,   ch'ei  ""-Çque    '" 
Vicenza   circa   U  metà    del  fecolo 
XV       Fu  difcepolo    in  patria   del 
famofo    Ògnibent    Leoniceno,    che 
reruiò    da    lui    è  detto  Omntbonun 
Prgceptor  meus .    Abbandonata  la 
patria   cercò  altrove    quella,  fortu- 
Ì,a,   che  i  fuoi  talenti    gU  ptocac- 
ciaroa  torto  e  taigamente  nel  Friu- 
li      Fu  Profeflbrc  di  umane  lette- 
re" in  Udine,    in  Cividale,    m  S. 
Danielio,  in  Gemona ,  in  Saciic, 
in  Pordenone,  e  forfè  altrove.    In 
Cemona  fi  accasò    nobilmente  cort 
Giacoma  figlia    di  Niccolò  Monte 
unaco  Panton^    ed  ebbe    tre  figli, 
ihe  fecondo  l'ufo    de'  leuertit!  d 
allora  chiamò  il  primo  t/'O  tS"]. 
£o.   il    fecondo  regenfo  Mirane, 
e  il    tcrxo  Lapr» .     Nel  14^9.  erA 
in  Pordenone ,  e  tanta  fania  U  ac- 
quilo preffo  l'Imperator  Fed^rtso 
IH    col  fuo  vklor    poetico  nei!   e- 
là  fua  d'anni  io.  incirca,  che  quc- 
fti    il    creò  Conte  Palatino  ,    e    di 
propria  mano  folennemcnte  gli  cin- 
fe  il  poetico  alloro  .    Nel  1489.  ef- 
fendd  in  Gemona  portoifi  aLi'U*, 
e  nel  prefentare  che  fece   ali  I^^. 
ferztovMaJpm.liano  figlio  d.  de  - 
to  Federigo  alcune  Poefie  in  d.  lut 
lode  ,  venne  da  elfo  ancora  publu 
camente    laureato .    Nel  1490.  era 
K  Cividal  del  Friuli  con  onoratilTimo 
fiipendio  .    Pafsò  quivi  il/eflo  de 
fuoi  giorni,  e  vi  mancò  di  vita  pri- 
ma forfè  che  terminale  il  fecoio  ,^ 
«  fu  fepolto    in  quella  Chiefa    de 
Minori  Conventuali.     L'Opera  di 
lui  pih  voluminofa  Cono    xCtfi que 
Bnccmiafiici  riportati  As^Marquar- 
io  Freero  nel  Tom.  r.Gtrmamca- 
rum  rerum  jcriptores  vartt .    Que- 
fli  cinque  Poemi,  a  cui  e  p  re  m  el- 
fo   nn  Argomento    di     pochi    ver- 
fi,  che  non  fembra dettatura  dell 
■Mmiiiani,   giacquer   per    più  anni 
fepolti.     Il  T.  Giovanni  C.merte^ 
e   da  Camerino ,   dell'  Ordine    de 
Minori  ,    e    publico    Profeffore    di 
ffologia  in  Vienna  li  ritrovo  pref- 
•To  LeQnjfio  dalia  Torte  ^  e  s'im- 


pecnb  di  mandarli    alla  lue*  ,   fi5*- 
come    fece    colle    ftampe    di  Aldo 
Rom.tnv.     Lo  Spi egelio    1'    "P^»" 
duffe  con    annotazioni.      Vi  »  oi- 
ferva  molta  facilità,  dottrina,   ed 
eleganza.     Fu  V  Emiliani  amicif- 
fimo  del  S^ìbellico,  «  q"a'f,'',%'^T 
liffime  Lettere  di   qucfto    ali  t,m^- 
li.ini  lo  daitno  a  coiiofcere  un  va- 
lente poeta.     Altre  fue  Pvefie   fa- 
ron  ftampate  ìn  Francfort  nel  i6ia. 
Alcune  notizie    dì  luici    diede   il 
Zeno    nelle  Differtnatont  VoJItan» 
Tom.l.  pag.jJS.,  il  M/z.iff»  nella 
rtvnna  Ìllujlrata  P.   II._  pag.  ocî- , 
e  il  Liruti  ne'  Letterati  del  t nu- 
li Tom.l.  pag.îSâ.,    rnz  P'"    'O" 
piofe    ed  efatte    ce  le    ha  date  re- 
centemente   il  P.  Angiul  i^abrtel- 
lo  di  S.  Maria  Carmelitano  Seal* 
ro    nella    Biblioteca   degli  Scrit- 
tori (Vicentini  Tom.  3.  pag.  54-  f^' 
coir  elenco  efatto   di  tutte    le  lut 

ì!qiÌIQ.UERAN  CGiovannid'O, 
Cavaliere,  Barone  di  Beauicu,  d 
una  delle  più  antiche  Cafe  di  Pro- 
venza ,  morto  nel  14<5<5. ,  rendette 
a  Lui^i  UT.  d'  Ansio  Re  di  Napoli  , 
e  Co'nte  di  Provenza  1  pra  fegna- 
lati  fervizj ,  e  ne  ricevette  grandi 
ricompenfe.  Ro^mo  <// Q.uìque- 
RAV  di  Beauieu,  Cavaliere  di  S. 
Michele  nel  1368.,  Governatore 
delle  Città  di  Apt,  e  di  Manofca 
nel  1583.  Marefciallodci  campi  ed 
armate  del  Re  nel  1586.,  e  Con- 
fole d'Arles  nel  1395-  camminò 
degnamente  fuUe  fue  tr-icce  . 
I.  OUIQUERAN    DE  BEAU- 

JEU  C  ^'^t^"  <**  P'  "*  ''^^i^  ^^' 
defima  famiglia  de^recodenti .  Do- 
po di  aver  imparato  la  rettortca, 
e  la  poefia  a  Parigi  fece  un  viag- 
gio in  Italia,  dove  s'applico  ali» 
itìufica.  Ritornato  a  Parigi  ftudiò 
le  matematiche,  la  ftoria  natura- 
le, la  botanica,  e  le  Belle-Lette- 
te  La  fua  uafcita  foftenuta  dal- 
la riputazione ,  che  gli  avevano  a- 
cquiftato  i  fuoi  talenti ,  gli  meritò 
il  Vefcovado  di  Senez  in  età  di 
18.  anni  .  Non  ne  godette  lungo 
tempo  elfendo  morto  a  Parigi  nel 
355Ô.  di  24.  anni .  Quiqueran  fu 
il  primo  Vefcovo  nominato  dopo 
!1  Concorc^ato  di  Leone  X.,.  «  ^' 
Francefco  I.  Abbiamo  di  lui  :  i~ 
Uc  Eh^iii  della  Provenza  m  veiu 


Q.   U 
tini  fotto  qui-ito  tito'o  :  De  lau- 
^yéibus  ProvinciiË  Libri  III.,    libro 
lari  (lìmo .    Se  ne    lia    una  Tradu- 
'..zione    franccfe  in  8.  fatta  da  Pie- 
'    tro    de  Fitti   de  Claret  Arcidiaco- 
'   no    d'Arles.      2.  Un  Poema    lati- 
no fopra    il  pafTaggio    d'  Atmibale 
nelle    Gallio.     Q_uefte    due  Opere 
prefeiitano   delle  immagini    felici, 
e  dello  fpiritoj  ma  fi  vede  che  il 
fito  gt-nio  non  aveva  ancora  acqui- 
flato  la  fua    maturità       Elfe  furo- 
no raccolte  a  Parigi    nel  I55I.,    e 
-  in  Lione  nel  1365.  in  fol. 
.   3.  Q.UICIUERAN    DE  BEAU- 
JEU    C  P'Jolo  Antonia  di  5,    Ca- 
valiere   di    Malta ,    combattè    lo- 
'vente  con  riufcita  contro  de'  Tur. 
chi  .     Ma    nei    mefe    di    Gennaio 
\66o.    una  tempefta    avendolo   ob- 
bligato   ad  approdare    in  un  porto 
molto    cattivo    deli'  Arcipelago  vi 
fti  inveftito    da  30.  Galere    di   Ro- 
di,    che    il  Capitan-pafcià   M.tz.^- 
t^amet  comandava  in  perfona  .    Ne 
foftenne  il  fuoco  per  un  giorno  in- 
tiero, e  non  foccombette,  che  do- 
po aver  finite  le  fue  m'.'.nizioni ,  e 
perduti  t  tre  quarti    del  fuo  equi- 
paggio .     Era  carico  di  catene,  al- 
lorchè    nna    feconda    burrafca    più 
violenta    ancor    della  prima    mife 
Ja  flotta  vittoriofa  in  tal    rifchio  , 
che  Maz.imarnet  fi  vide  ridotto  ad 
implorar    il  foccorfo    del  Cavalie- 
re .    Quiquernn   lo  falvò  coli' abi- 
lità delia  fua  manovra.     Il  Capi- 
tano penetrato  di  riconofcenza  per 
tal     favore    volle    ancor    egli    fal- 
varlo.     Per  r1}ifcirvi  più  facilmen- 
te lo  confufe  cogli  fchiavi  più  vi- 
li.    Ma  il  Gran-Vifir,    cbe  lo  ri- 
conobbe  al  ritratto    che   gliene  a- 
vevauo  fatto,  lo  fece  mettere  nel 
Caftello    delie    Sette  Torri    fenza 
fperanza  né  di  cambi©  ,    ne  di  »i- 
fcatto .     Luigi  XIV.    lo   ridiman- 
4Ò  iqvano,  ed  i  Veneziani  non  pò. 
terqno  farlo  comprendere  nel  Trat. 
tjto  di   Candia  .     Egli  era    in  'pri- 
gione, da  II.  anni,  quando  G/'.ico- 
mo  di  Quiqueran  uno  dei  fuoi   nii 
poti  in  età  di  foli  12.  anni ,  e  Ca- 
valiere di  Malta,    formò  l'ardito 
âîfegno  di  "liberarlo,    e  lo  efeguì . 
P.afsò  a  Colìàri.tinopoli    con  Noin- 
tel ,    vide  fuo  zio,    e  gli  portò  in 
più  volte  molte  corde  in  fegreto  . 
QtWfldo  giudicarono  j  che  ne  avef. 


te  abbalianza  ,  convennero  intìeine 
del  giorno,  del  fegnale ,  e  dell' 
ora .  Dato  il  fegno  il  Cavaliere 
difcefe  ;  ma  la  corda  trovandoli 
quattro  o  cinque  pertiche  più  cor- 
ta,  lancioffi  nel  mare  che  bagna 
il  pie  del  Caflello.^Lo  rtrepito 
che  fece  cadendo,  tirò  colà  alcuni 
Turchi  ,  che  paffavano  in  un  bri- 
gantino ^  ma  il  nipote  arrivando  a 
forza  di  remi  in  uno  fchifo  ben 
armato  li  tenne  lontani  ,  e  con- 
dutlelo  a  bordo  d'  un  Vafcello  del 
Re  di  Francia  montato  dal  Con- 
te d' Apremont ,  che  felicemente  n- 
conduflelo  in  Francia  .  Morì  Com- 
mendatore di  Bourdeaux  .     , 

4.  Q.UIQUERAN    DE  BEAU- 
JEU  C  Onorrtta  di  )  ,    fratello    dì 
Giacomo  di  Quiqueran^   di    cui  fi 
è    parlato    neil'  articolo  preceden- 
te ,  nacque  ad  Arles  nel  1655.,  ed 
entrò -nella  Congregazione  dell'  O- 
ratorio  in  età  di  17.  anni  dopo  di 
aver    brillato    nel    corfo    de'  fuoi 
ftud) .     Effendo  ancora  Diacono  fa 
incaricato  ài  profeflare  la  teologia 
ad    Arles,    e  poi  a  Saumur.     Do- 
po   la  rivocazione    dell'Editto    di 
Nantes  venne  mandato  nelle  Mif- 
fìoni  del  Poitù  e  del    paefe  d'Au- 
nis .     Vi  acquiftò  una  sì  grande  ri- 
putazione",   che    Flechier  Vefcovo 
di  Nimes  gii    diede    un  Canonica- 
to nella  fua  Cattedrale,  e  lo  fcel- 
fe  per  uno  de' fuoi  grandi  Vicari^ 
L'Abate    di  Beaujsu    fc^Raloffi  in 
Linguadoca  come  nel  Poitù,  e  fo- 
prattutto  nella  predicazione.  Erali 
accoftumato  di  buon'ora  a  parlare 
all'lmprovvifo .    La   fua  eloquen- 
za  feceio    ammirare    nelle  AflTem- 
blec  del  Clero    ne!  1693.  e  1700., 
ove  fu  Deputato   del  fecondo    or- 
dine .     Bojfuet  e  1'  Abate   Bignon 
tentarono  tutti  i  mezzi  per  impe- 
gnarlo   a    fifTarfi    in    Parigi.     Con 
quella    villa  gli    diedero    un    porto 
d'alToeiato  all'Accademia  delle  I- 
fcrizioni  j    tna   il    fuo    zelo    per  1' 
efercizio  del  fuO  miniilero  non  gli 
permife  di  limitarfi  alla  Capitale. 
II.  Re  informato  dei  frutti    che  l* 
Abaie  di  Beau J0u    produceva  biel- 
la   Diocefi   di    Nimes,    nominollo 
nel  170J,  al  Vefcovato  d'Oleron, 
e  tofto  dopo  a  q«eIio    di   Caflres. 
LuigiXlV.  effendo  morto  nel  1713. 
in  tea» g  deli'  Afleratiiw  Ceneraio 
del» 
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ici  Cleto,   il  Vefcovo   di  Caflres 
fu  fcelto  per  fare  in  S.  Dionigi  1' 
Orazione  funebre  di  quefto  Menar- 
ca, e  fecelo  con  un  incontrò  ma- 
ravigliofo.     Noi  non  dobbiamo  o- 
inettere    un  tratto    di  quefìo  Pre- 
lato  nel  tertipo  ,  che  era  folamen. 
te  femplice  Canonico    di    Nimes  ; 
egli  è  troppo    onorevole   illa   Aia 
memoria.     Il  Marefciallo  di  Mon- 
srevel^    il  quale    comandava  nella 
Linguadoca ,  effendo  fiato  informa- 
to che    la  Domenica    delle  Palme 
i  Fanatici  dovevano    tenvrc  la  lo- 
ro affemblea  in  un  molino  de'fob- 
'  iorghi    dì  Nimes,    egli  fece   inve- 
flire  quefto    molino  con    ordine  di 
abbruciarlo..     Gli  abitanti,  fpavén- 
tati  credettero,  che /ì  voleffe  pren- 
derla contro  le  loro  vite,    e  con- 
tro la    lor«*  Città;   preferc^le  ar- 
imi^   e  fi  rifugiarono    nella  Chiefa 
colla  rifoluïioue  di  difendere  (ino 
ali'eftremiià  t    L'Abate  di  Bsau- 
««  montò  torto  in  pulpito,  e  yar- 
lo  con  tanta  forza  ed  unzione.,  che 
«(fondo  Aicceduta    la  calma    al  tu- 
multo   (ì  fecero    fecondo    il   folito 
le  funzioni,    ed  ognuno    fé  ne   ri- 
tornò .a  cafa  rartìcgrato  e  in  pace  .. 
Quc'Jfo    Prelato,  morì    ad    Arles, 
«jv'era  andato    per  vedere    la.  Tua 
famiglia,    nel  1736.    di  81.    anno. 
Si  ha  un  Voi.  in  4.  di  ï>ecreti ,  di 
Lettere  e    d' TJfruzJonr  Pnjior.tli  , 
«he    publicò  fopra    lo  (labilinienta 
del  f{io  Sehìjnario,   fopra    le   ma- 
lattie contagiofe  di  Çrovenza  e  di 
iinguadoca,   fopra   l'incendio    di 
Callras  ,  fopra  gli  abufi  della  men- 
cficflà  ,  fopra  là  Leggenda. di  Gre- 
gorio VII.,    fopra  il  famofo  Con- 
cilio d'Èmbfun,  al  quale  non  era 
favorevole  ,    e  fqpra  .a  cunr  ogget- 
ti   che  fan  vedere   il  fuo   attacca- 
mento ai  nuovi  di^'eepo li  d.ì  S.  A-. 
gùflino  .     Egli  temper<iva    1' àufte- 
rità  de'fuoi  coftumi',  e  le  occupa- 
z-ioni  ferie  del  fuo. ministero  «olio 
fludio   delle    BellerLettere  ,    alle 
quali  egli, d^va  ogni  giorno  alcune 
o*e  .    Portava    nella    focietà    ur.a 
dolcezza,    uiia  ajajenità,.  mia  gio- 
vialità ,  ed  una  vivacità  che  ne  fa- 
cevano   le  delizie  .     Aniico   ficuro 
e'coftante  fece  la  felicità,    e  por- 
ta, con  lui  le  lijgrfnic  di  tutti  quel- 
li,,    che   gli    erano   attaccati  .     La 
HiK   vlrtfi   fu  aun  isièw  ceilanie  ■ 
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cTie  pura  .  Colbert ,  e  SoaM»  eb- 
bero in  lui  un  amico  zelante  ,  eun 
difonfore  eloquente. 

(QUIRINALE  QChudias') piri- 
tico Retore,  nato  ad  Arles,  ap- 
pi icoffi  con  tanta  riufcita  allo  Au- 
dio delle  Belle-Lettere  ,  che  non 
tftrdò  a  trovarfi  in  iftato  d' infe- 
gnarle  agli  altri ,  e  di  accjuiftarff 
molta  riputazione  in  queita  pro- 
felfiorìe .  Credefi  cfie  comincialfe 
?.d  efercitarla  nella  Città  di  Mar- 
figlia  ,  e  cbe  foffe  nel  primo  feco- 
Jo  della  Chiefa  un  di  quei  Retori 
illuftri,  che  contribuirono  a  ren- 
der sì  celebri  le  fcuole  di  quella 
Città .  Ma  ,  fecondo  S.  Girota- 
mo  ^  abbandonò  jjofcia  le  Gallie, 
e  pafsò  a  Roma  ,  ove  profefsò  pu- 
blicameiite  la  Rettorica  co»  una 
grande   riputazione. 

Q^UIRINI,  l^ed.  Q^UÉRINI. 

1.  QUIRINO,  nome  fotto  del 
ouale  Romolo  fu  adorato  in  Roma 
dopo  la  (un.  morte.  Fu  così,  chia- 
mato, perchè  fu  il  Fondatore  de* 
Romani,  ch'egliftelTo  chiamò J5j«/- 
m/,  dopo  d'avere  accettato  nel- 
la fua  nuova  Città  i  Sabini,  i  qua- 
li lafciaroito  la  loro  Città  di  Cu- 
res; per  iftabilirfi  in^Roma,  come 
narra  Tito  Livio .  Romolo  avea  il 
fiio  tempio  fopra  la  montagna  , 
che  dal  fuo  nome  fu  detta  Quiri- 
nale.  La  Porta  di  Roma,  che 
ccnducea  a  qnefto  monte,  cbiama- 
Vafi  pur  anche  Qjdr inule j  come 
pur  anche  così  chiamaronu  le  fe- 
lle, che  {i  faceano  ogni  anno  ir» 
fuo  onore. 

2.  (QUIRINO  C  PubJitff  salpi, 
(ius  ),  Confole  Romano,  nativo 
di  Lanuvio,  refe  gran  fervigi  alla 
patria  fotto  l'Impero  à7  Augujio ^ 
Douo    il    Tuo  ConfoUto    comandò 
un'armata  nella  Ciiicia  ,  ove  egli 
fottomife  r  popoli  chiamati  Etpo- 
ifadi,   e  meritò  l'onore  dei  trion- 
itì .     Augttjio  dopo  ia  condanna,  dì 
Archelao  mandò  Quirino  a  gover- 
nare la'Siria  dieci  anni  in  circa  do- 
pò la  nafcita  di  Gesù  Crijto  ^    e  a 
fare  la  divifione  di  qaeSa  Prcwin- 
cià,  e  della  Giudea  j  ciocché  forma' 
una  difficoltà  nel    teffo    di  S.  Ltf- 
c«,  il  quale  dice,  che  fotto  jJi»»- 
r/no   accadde    la    nuttierizione ,    o 
ccnfo,  che  obbligò  là  t^érgirieSan- 
ìiffimà^  e  ^.  Gftife'ppe  di".<ór.àarfì 


in  Betlemme  per  farfl  fcrtvere  , 
if^e  dejcriptio  prima  faBa  ejl  a 
PrafiHeSfYi^  Qiiirini} .  Egli  è  cer-. 
ti) ,  che  Quirino  non  fu  nominato 
al  governo  della  Siria,  che  dieci 
anni  dopo  la  nafcrta  di  Gtsù  Crijìo  , 
li  quale  vefine  al  mondo  nel  tcm- 
y.^  di  qaefta  numeraEione  ,  Molti 
Jiiterpetri  ancora  traducono  così 
iì  tefto  di  S.  Luca:  Quefià  nu- 
merazione fi  fece  prima  di  uri'  al- 
tm  i  che  fu  fatta  fotta  il  governo 
■gii  Quirino  :  oppure  bifbgna  fuppor- 
-le ,  che  que/ta  numerazione,  I* 
qliale  fu  cominciata  nel  tenrpo  del- 
la nsfcita  dì  Gesù  Crijìo  prima 
dell'arrivo  di  Quirino  nella  Siria, 
fti  continaata ,  e  perfezionata  da 
qufi^fto  Governatore,  di  cui  ella  por- 
ta il  nome.  Quirino  fu  poi  ajo- 
di  Caio  nipote  à?  Augujìo .  Egli, 
fposò  Emilia  Lepida  ultima  nipo- 
te dì  Siila,  e  di  Pompea,  ma  la 
TJpiidiò  in  appreffo,  e  la  ^ece  ban- 
tlir  da  Roma  in  una  maniera  ver- 
gognofa  .  Morì  1'  anno  li.  di  GC' 
sa  Cri/Io  . 

'3.  (Quirino  sofista  ,  ef- 

fendo   riprefo   dagli  Afiani    Retori 
foporbi,  e  molto  rigidi ,  f erciiè  era 
jteiraccufare  più  mite   di  quello, 
ch'erti  aveano  a  lui  infognato  :  E' 
molto  meglio,  rfiffe  ,    che  voi  imi- 
'tiate  la  mia  piacevolezxf^y  che  io 
tu  voflra  crude  h  2. 
■  QUIROGA  (  Giufeppe  J,    Gè-- 
fiiita:  Spagnuolo  ,    nacque  di    nobii 
famiglia  in  Lugo  Città  della  Spa- 
glia nella  Galizia  li  14.  Marzo  éeV 
J707,    Sin  da  giovanetto  dimoftr<^ 
gran  talenta  per  le  matematiche; 
e'  dopo  avere  pel  corfo  di  fer  anni 
fervito  la  Corte  di  Spagna   in  va- 
rie fpedrzioni  s?  per  terra,  che  per 
aiare  abbracciò'   PIftituto  Gefuiti^ 
co    nella    Provincia    di    Cartiglia.' 
Vétane  quindi  da'  Tuoi  Superiori  de- 
ftinato  a  paflfare  nei  ParagUai  *    Per 
ordine  della  fua  Corte  fece^  il  viag- 
gio  delle    Coffe   Patagoniche  finc^ 
ali*  diftanza    di    800.    leghe   dalla 
Città  e  Porto  di  Euenofayres  per 
ftabilire  i  cohfiui  tra  gli  Stati  del- 
la.  Spagna ,    e    del    Portogallo    in 
çuella  regione,   cóme    pure  fece  i 
poiCbili  fcuopriroentr  di   qoe'  luo- 
ghi tanto  rimcrti .     Nel  lungo  e  fa- 
licofo   via.e?io    ademç^  sï   efatta- 
meate  il  Quito^a  la  fi»  corafliif- 


Q.    U  I4Î 

fìone ,  clie  paffato  al  Paraffiiai  for» 
mò  quaranta  Carte  Geografiche  del- 
le fue  fcoperte  ,  le  quali  ora  fi  con- 
fcrvano  nell'archivio  Reale  di  Ma- 
drid .  La  fua  gran  perizia  nelle 
matematiche,  e  fingolarmente nel- 
la nautica,  gli  acqutflaron  molta 
fama,  e  molto  egli  avrebbe  potu- 
to approfiitarne  fé  fofTe  itato  men 
religiofo,  e  men  generofo.  Nel 
noto  rovefciamento  del  fuo  Ordi- 
ne veane  anch'elfo  in  Italia,  e 
dopo  vàrie  dolorofc  vicende ,  le 
quali  furon  comuni  a'  fuoi  confu- 
ti, (ì  ftabilì  in  Bologna,  ove  ter- 
minò i  fuoi  giorni*  li  23.  Ottobre 
del  1784.  con  quella  religiofa  pie- 
tà, che  fu  fempre  infeparabile  dal- 
la fua  vita  .  Nel  temço  che  dimo- 
rò nell'America  fcriffe  molte  Ope- 
re, ma  le  più  iì  perdettero  nella 
celebre  efpHlfìone  de'  Gefuiti  dai 
Regni  di  Spagna.  Lafciòalle  ftam- 
pe  :  jirte  di  navigare  per  circolo 
parallelo.  Tra'  MSS. ,  che  tat- 
ravia  fi  confervano  in  Bologna,  (i 
hanno  :  i.  OJfervazjoni  della  lon- 
gitudine nel  mare  sì  ptt  le  mac~ 
ehie  del  Sole,  come  per  la  Luna, 
Ecclijft  ,  Satelliti  ài  Giove  ,  • 
Buffola  da  navigare.  2.  Regola 
per  fabbricare  perfettamente  le  Buf- 
fale,  e  maniera  di  ttinprjtfe  e  toc- 
tare  la  /ìguglia  magnetica  .  3.  Re- 
gole e  modo  di  fare  macchine  per 
mutar  r  aria,  e  rinfrefcare  It  ca- 
mere de""  navigli ,  Jale  degli  Spe- 
dali,  e  alritnz.toni  fotterranee .  4. 
Mnniera  dt  far  camminare  le  n^ 
Vf  colla  comprtjfiane  delf  aria  in 
tempo  di  calma  .  5-.  Modo  di  fai' 
èricare  Barche  e  Ponti  di  verno 
per  paffare  i  fiumi  affai  grandi . 
b.  Maniera  di  fare  Un  molino  di 
vento,  che  giri  oriz.K,onta Imente  ^ 
fenz.^  hi  fogno  di  mutare  le  vele^ 
quantunque  il  ventò  .fi  muti  .  7« 
Divertimento  per  fare  uccelli  ar~ 
ufit^ali  ,  che  volino  ,  mo^  dall' 
a¥ia  y  che' contengono  in  je  fitfft . 
8.  No  dut  G  or  di  a  nu  s  folutus  &c. 

.Q.U1ROS  C  Agoflino  dì  >,  Gt- 
fuita  Spagnuolo,  nativo  d'Athi- 
jar ,  fu  innalzïito  alle  prime  cari- 
che della  fu.".  PrOvrscia  ,  e  poi 
mandato  ai  Medica,  Ove  movi  ai 
13.  di  Dicembre  1622.  di  56.  anni  . 
Si  hanno  di  Ini  Comtaentarj  fopr* 
il  Camita  di  Moti,  fopra.  Ifaia^ 
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JNahum  ^  Malachiti^  fuW  Epijlola 
ai  Coloffsnfi  ,  e  fu  quella  di. S. 
Giacomo ,  ec. 

Q.UISTELLI  (.Lucrezia')^  del- 
Ja  Mirandola,  viCe  net  XVi.  feco- 
lo.  Attefe  al  difegi'O,  e  alla  pit- 
tura fotto  Agnolo  Bronzjno^  e  A- 
lejf. Indro  Altari.  Colla  fua  virtù 
fparfa  in  molti  qujidri  e  ritratti 
«neritò  di  godere  in  conforte  il  Q&- 
valier  Clemente  Pietra  di  nobil  fan- 
gue  .  Parìan  di  effa  con  lode  il  f^a- 
Jari  ,  V  Orlandi  ^  e  il  Tirabofchi 
nella  Biblioteca  Modenefe . 

Q.UISTELLIO  C  Ambrogio  ), 
Padovano ,  e  filofofo  di  gran  fa- 
ma nel  fecole  XVI. ,  eflfendo  riu- 
fcito  nella  filofofia  ,  e  teologia  ec- 
cellente fu  in  tutte  le  Scuole  d' 
Europa  ,  non  che  dell'  Italia  fom- 
mamente  in  conto.  Il  fuo  valo- 
re nello  fpiegare  la  parola  di  Dio 
fopra  i  pergami  lo  refe  celebre 
non  folo  ifi  quelif  fua  patria,  ma 
anco  in  tutto  il  Crillianefìmo  ;  ola 
fama  del  fuo  fapere  indulfc  il  Car- 
dinale Niccolò  Ridolfi  a  chiamarlo 
%  Roma,  ed  a  conferin;li  il  carico 
di  fuo  Segretario  j  e  benché  fi  tro- 
vafl'e  in  così  fatto  efercizio  grande- 
mente occupato,  contuttociò quel- 
le poche  ore,  nelle  quali  poteva 
dall' attuai  fervigio  fottrarfi  ,  era- 
no da  lui  impiegate  finiilmeute  in 
/piegare  il  Vangelo  con  molto  con- 
corfo  di  pcrfone,  e  con  fua  gran. 
diffima  lode  .  Paolo  III.  Sommo 
Pontefice,  ch'era  beniffimo  infor- 
mato del  Quijìellio ,  lo  ekffe  a 
trasferirti  in  Alemagna 'per  acque- 
tar quella  Provincia,  che  difcor- 
dava  dalla  Cattolica  Chiefa  ;  ma 
travagliato  più  del  folito  dalla  po- 
dagra non  potè  adempire  la  com- 
miffione  .  Ha  lafciati  del  fuo  pu- 
blicati  colle  ftampe:  i.  Opufculum 
adverfus  Phitofophos  ,  qui  ajfe- 
^unt  ^  Divinam  Scripturam  negua- 
j        ^sm  ^ercipi  poffe^   nifi  ab  his^ 
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qui  bonam  vttét  partent  t»  Arifio- 

telis  ,  &  aliorum  Philofophorum 
legione  contrivsrint  :  i.  Expofitio 
fuper  quarturn  Sententiarum^  /.  4. 
3.  De  modo  pr^dicandi  Evange- 
lium  :  4.  De  veritate  Alchimia  li. 
hellus  .  Mentre  dimorava  in  Roma 
la  morte  io  privò  di  vita  1'  anno 
1548.  Vedi  Teatro  d''  Uomini  Let- 
terati del  Chili  ni  ^  la  Felicità  di 
Padova  del  Ponenari  pag.  454.  , 
Gjmtn.  Patav.  Tom.  a. ,  e  il  Di. 
zjonario  della  medicina  dell* fi/o/. 

QUISTORP  (_Giovanni^.,tco. 
lógo  Luterano  ,  nato  a  Roltock  1' 
anno  1584.,  fu  Profeffore  di  teo. 
logia  in  queila  Città,  e  poi  So- 
praintendente  delie  Chiefe  .  GrO' 
zjo  effendofi  ammalato  a  Roftock 
della  malattia  per  cui  morì,  Qjii- 
Jlorp  raccolfe  gli  ultimi  fuoi  fo- 
fpiii .  Mori  egli  mcdefmio  nel  1648. 
Le  fue  principali  Opere  fonò.  i. 
Articoli  Formule  Concordile  illu- 
firati  .  1.  Manuduiìio  ad  ftudiurm 
Theologicum .  3,  Note  latine  fo- 
pra tutti  i  libri  della  Bibbia  ,  4. 
Commentar)  latini  fopra  V  Epijìole 
di  S  Paolo.  ^.Sermoni.  6.  Differì  | 
fazioni...  Giovanni  Q_uistorp  J 
fuo  figlio,  nato  nel  1624.,  e  mor- 
to nei  1669.  Paftore  e  ProfefTore  a 
Roftock  ,  publicò  varie  Opere  TcO' 
logiche  piene  di  dottrina  e  di  fiele. 

Q.UOD  VULT  DEUS  Ç  >r.  )  , 
era  Vefcovo  di  Cartagine  in  tem- 
po ,  che  quefta  Città  fu  prefa  da 
Genferico  Re  de' Vandali  l'anno 
439.'  Q^aefti  Barbari  miforo  lui  e 
la  maggior  parte  de'  fuoi  chierici 
in  barche  sdrufcite ,  ch«  facevan 
acqua  da  tutte  le  parti,  e  nelle 
quali  non  era  provvigione  alcuna. 
Dio  fu  il  lor  piloto,  e  feccgli  ap- 
prodare felicemente*  Napoli,  ove 
furono  ricevuti  come  gloriofi  Con- 
feflbri  di  Gesù  Crijio  ^  Q  f^ed.  Deq 
Gratias  ^. 


RA- 


H    A 


R    & 


«4Î 


R 


RABACHE  C  Stefano  )  ,  Dot- 
tore  di  Sorbona  ,  dell'  Ordi- 
ne degli  Ago/tiniani  ,  nacque  in 
Vauves  nelia  Diocefi  di  Cartres 
nel  IS56.  Egli  foce  in  Bourges  la 
Riforma  de'  Religiofi  dei  fuo  Or- 
dine, e  lo  ftabilimento  della  Con- 
gregazione di  S.  Guglielmo  li  30. 
Agòfto.1594,  Q_ueflo  pio  Riforma- 
tore finì  la  fua  vita  in  Angers  li  5. 
.Settembre  1616.  d'anni  óo. 

RABANO  MAXJKO  QMagnen. 

■  Xjo')  ^  celebre  Arci vefcovo  di   M:j- 
•  gonza,    ed  uno  de'  più  dótti  teo- 

Jogi  del  fccoloIX.,  nacque  a  Ful- 
.da    nel  788.    della  miglior  nobiltà 
del  paefe .     I  fuoi  genitori  l'offri- 
rono   d'  anni  io.    al  Mònafteiro  di 
•Fulda.     Egli  fu  iftruito  nella  vir- 
tù ,  e  nelle  lettere  ,  e  fu  mandato 
poi    in  Tours    a    fare  i    fuoi    ftudi 
fotto  il  fzmofo  Al cuino  .     Egli  vi 
-fece  tanti  progrelfi  ,  die  s' acquiftò 
.molta  riputazione  colle  fue  Opere  . 
-Ritornato  in  Fulda  fu  eletto  Aba- 
.te,  e  riconciliò Lorfo-y/eo  il  P<o  co' 
fuoi  figliuoli  .     Rabano  fcrifTe  una 
.lettera  per  jonfolare    quello  Prin- 
cipe ,    che  ingiuftamente   era  itato 
'deporto,  e  publicò  aaTrattato  fo- 

-  pra  il  rifpetto,  che  debbono  ave- 
re i  figliuoli  verfo  de'  loro  padri , 

-  e  i  fudditi    verfo  de'    loro  Princj- 
.  pi .     Egli    fucccffe    ad  Otgar  hró- 

■  vefcovo  di  Mggonza  neir847.  J>i- 
■moftrò  molto  zelo,  e  carità  nel 
governare  la  fua  Chiefa.  Raba- 
ÎJO  fcrilfe  contro  Gode/calco^  ac- 
■cufato  di  nuovff-  opinioni  intor- 
no alla  Grazia  .  Q^ucl  Monaco 
xlopo  d'aver  fatto  il  viaggio  di 
Roma,  e  varj  altri  venne  a  Ma- 
gonea  nell' 848.  Egli  prefentò  a 
Rabano  la  fua  profeflìwne  di  fede 
intorno  alla  prede/li  nazione  ,  con 
iin  altro  picciolo  fcritto  ,  in  cui 
1'  Arcivefcovo  era  accufato  d'  er- 
rore nella  Itefla  materia  .  Rabano 
gli  rifpofe  xitAndolo  a  un  Conci- 
aio,   cui  convocò:    e  dopo  d'aver 

TOao  Xf^. 


condannata  la  dì  laÌ  dottrina  Io 
mandò  a  Incmaro  Arcivefcovo  di 
Rheims,  nella  di  cui  Diocefi  era 
flato  ordinato  Saceruòte ,  fcriven- 
do"al  detto  Prelato  nel  tempo  me- 
defimo  una  Lettera  Sinodale ,  in 
cui  tratta  Gode/calco  da  Frate  va- 
gabondo, e  gli  attribuifce  l'opi- 
nione ,  che  alcuni  uomini  non  fi 
ponno correggere,  perchè  fono  pre- 
deftinati  da  Dio  alla  dannazione  ; 
quella  propofizione  non  è  però  co n- 
.fcntanea  allo  fcritto  di  Godefcal- 
fo  ,  coni' è  citato  da  r«cM:iro.  Ru- 
bano aggiunge  „  Noi  ve  lo  man- 
„  diamo  affinchè  lo  racchiudiate 
„  nella  voltra  Diocefi  ,  e  non  gU 
„  permettiate  di  fedurrc  pai  a  lun- 
„  go  il  popolo'-,  (.l^ed  GoDE- 
SCALCO).  I  partigiani  di  Cïorf^jc/jr- 
co  fi  vendicarono  dicendo,  che  f*- 

.rebbe  ftato  meno  colpevole  agli 
occhi  di  Rabano ,  fé  non  vi  fofle 
flato  niente  di  perfonale  fra  <li  lo- 
ro,  e  fé  il  religiofo  avelTe  avuto 
pili  riguado  per  1'  Arcivefcovo  ;  ma 
quelle  ricriminazioni  fono  fpeflb 
fonckte  fopra  de'fofpetti  ingiufti . 

,  Rabano  morì  nella  fua  terra  di 
Winfel  nell'Sjd.  in  età  di  68.  an- 
ni con  fama  di  virtÌL,  e  dottrina. 

.  Lafciò  ifuoi  libri  alla  Badia  di  Ful- 
da, e  di  S.Albano.  Reflano  di  Inj 
molte  Opere,  ftampate  a  Colonia 

.  nel  \6i7.  in  6. Voi.  in  fol,,  che  (ì 
legano  in  tre  .  Egli  è  fempre  un 
compilatore;  fa  eflratti  de' Padri  , 
non  ragiona  mai  ,  e  quante  volte 
lo  fa,  riefce  male.  Il  fuo  ftile  è 
rozzo,  e  difaggradevole.  Fra  gli 
fcritti  di  lui  i  principali  fono  :  i. 
De'  Commentari  fopr-i  la  Scrittura , 
che'çon  fono  che  de'femplici  eftratti 

.  delle  Opere  de' Padri,  e  quefla  era 

,  la  maniera  de' teologi  del  fuo  tem- 
po.    2.  Un  Trattato   della  iftitu- 

.   xjone  de''  Chierici ,   e  delle  e  ir  ima. 

.  nie  delia  Chiefa,  o  degli  UffitT) 
divini  divifo  in  tre  libri,  e  querta 

,.  è  una  delle  fue  Opere  più  impor. 
K  tan. 
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tanti .  3.  Un  Tr.tttato  del  Cnltn-- 
dario  ecclejiaftico  ;  in  cui  vi  infe- 
gna  la  maniera  di  difcernere  gli 
anni  biffìelttìi,  e  di  fegnare  le  in- 
dizioni. ^.  Un  Li  ho  /opra  favi- 
Jia  di  Dia  ,.  la  purità  del  euore  ,  • 
e  la  maniera  di  far  penitenza  ;' 
quefti  fono  cflratti  fatti  dall'au- 
tore leggendone  i  Padri.  %.  De 
vniverfo  ,  ftve  etymalogiarumopui  y 
che  contiene  la  definizione  de' no- 
mi propri,  che  fi  trovano  nella  fa- 
era  Scrittura.  6.  lycWe  Omelie .  7. 
Vii  Martirologio .  11  prologo  di 
quello  Martirologio'  fu  publicato 
dal  P.  Mabillon  Analeiì.  pag.  419. 
fopra.  uà  MS.  della  Biblioteca  di 
S.  Galla.  8L  II  Uhro  della  Grarn- 
matica\  che  è  un  eltratto  di  Pri- 
J cianca  it  Grammatico-,  9.  Trat- 
tato degli  Ordini  /atri  y  i€  Sa. 
tramenti,  e  degli  abiti  jacerdotà- 
It .  IO.  Trattato  della  difciplina 
ecclifiajìica  .  il.  Un  Penitenzia. 
l*.  11.  Un  Trnttazo  della  inven- 
zione delle  lingue.  13.^  Il  Tvat- 
iato  de'  vizj  i  delle   virtie.,   che 

,  çli  viene  attribuito,  è  di  Alitga- 
TJoVefcovo  d'Orleans  .  Si  trova- 
no  nel  Tefaaro  del  Mnrttnm,  nel- 
le Mifcellanea  del  Baltici»,  e  nel- 
le CJipere  del  V,  Sirnuondo  alcuni 
Trattati  ,-  che  non  furio-  nella  Rac- 
colta "delle  fue  Opere^.  Rabano 
it  dilettava  eziandio  di  poefìa ,  e 
n'  i  teftimonio  il  fuo  Poema  iti  o- 
nore  della  Santa  Croce,  che  è 
nella  Raccolta  delle  fue  ©pere, 
e  di  cui  havvi  una    belliffìma-  edi- 

*"  aliene  particolare  in  Auguft?. ,  i<5oj, 
in  fol.  Il  F.  Brou-wer  ha  publi- 
cato le  fue  Poejie  in  feguito  a  quel- 
la di  Fortunato  .  Quantunque  lo 
lille  di  ^'/^.?>ro  fia  in  generale  fen. 
i>Uc«,  chiaro,  e  concifo ,  nulladi- 
ineno  vi  fono  de' luòghi,  che  han- 
no hifogno  di  fpicgazione  .  Scri- 
ve però-  piti  bene  in  prof»' che  in 
ver»  ;  nulladinieno  gli  fuggono  al- 
cuni errori  di  profodla ,  che  in 
què*  fécoli  non  deve  far  ftupire . 
'il  P.  Enheceber  Priore  del  mo- 
naUéro  di  S".  Emeran  a  Ratisbona 
preparò  nel  1783.  una  nuova  edi- 
zione ilei  le  Opere  àx  Rabano-Mau- 
ro.  Ifellat Biblioteca  de'  PP'.  Con- 
ventuali di  Padova  efillc  in  Mem- 
brana uà  Codice  alTai  raro>in4»  di 
«jttCìta  dotto   Monaco  ,    eìo*   u« 
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Tfattato:  de  Computo  unito  a J  al'.- 
tri  Tratfatelli  dr  Beda ,  di  Ma- 
erobio  y  di  Anjtoìio,  d'i/ìaforoeu. 
Ved.  Libreria  f^olpi  pag.  346. 

RABARDKAU  (  Michele  )  ^ 
Gefuita ,  morto  nel  1(549.  di  77^ 
anni  ,■  è  noto  pel  fuò  Optatuf  Gal- 
lus  benigna  manu  feiìus ,  Parigi 
1641.  in  4.  Ral;ardeau  pretenden- 
do di  confutare  il  libro  intitolila 
to  :  Opuiti  Galli  de- e  avendo  Sebi f- 
mate  di- Carlo  Herjant  y  cJ>e  fem- 
brava  che  temelTe  fuor  di  propoff- 
to  io  fcifma  nella  Chiefa  ai  Fran- 
cia ,.  diede-  in  errori  .  Avanzò  che 
la  crta-zione  d'  nn  Patriarca  in 
Francia  ,  anche  fenza  l'intervento» 
della.  Santa  Sede  ,  non  aveva  nien- 
te di  Scifmatico.  La  fiia  Opera 
fu  condannata,  a  RomS'  nel'  1643. 
I.'  Airembiea  del  Clero  dì  Francia 
ricevette  quello  Decreto  li  19.  Set- 
tembre 1645.,  e  lo' fece  regiftrare 
nel  (uo  proceflb  verbale. 

I.  RAËB1  (,.Moifes  Maimoni- 
des") y  medico  originario-  d'Egit- 
to, e  nativo  di  Cordova,,  fioriva 
circa  l'anno  1163:  Scriffe  :  i.  De 
Regimine  fanitatis  aiSa^ld'anum 
Regem,  Aaguftas  Vindeiicorum  1518. 
ìn4.  j  Venetiis  1514.  e  1521.  in  foi. 
ctim  confiliir  Joh,  Matthai  de  Gru. 
di .  2.  AphorijiM  fecundum  do- 
ilrinam  Galeni  medicorum  Princi- 
pis ,.  Bononia  1489.  e  Bafilea»  ^579, 
Ved.  Ditj Onorio  della:  medicina 
dell'E/ojK.  No«  vogliamo  qui  di- 
menticare Samuele  Rabbi  del  fe- 
eolo  Xyi.,  e  celetwe  autore  dell* 
Opera  fcguente  più  volte  publica- 
ta  :  De  errori  bus<J udaoftim .  Opus 
aureum,  Hebraorum-  olim:  odio  fe- 
re fuppreffu-m ,  &  annos  ultra  du- 
ventos  occultatum ,  at^ue  ab  jfl~ 
phonfo  Banhomino  ex  /trabico-  de^ 
mum  in  latinum  tr.tnslatum ,  Ve- 
netiis 1714.  Qpefl'^  Opera  è  Hata 
aridhe  tradottaf;i  Italiano,  e  pia 
volte  publicata  col  titolo  Tow/^r/»- 
Z.ÌD»e  degli  errori  de''  f^  in  dei  intor- 
no al  1.1  venuta  del  Mejpa  . 

t.  RABBf  C  C.trlo  eofiamapj^ 
BolOgn.efe;,  e  dotto  .l'i  eoftiniano  della 
Congregazione  di  Lombardia ,  ove- 
entrò  li  30.  Maggio  del  1694.  Fu- 
Profiïflbre  di  filorbfia,,  e  di  teolo- 
gia: ini  vafr  Conventi  del  fuo  Or- 
dine, e- ottenuta  la  facoltà  di- ftà- 
Ijilirft  nel  fuo  Convento  di  S^  Pri-' 
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fcViaRoma,  vifipofe  iiiuntota- 
Jé  Jjtiro ,  fempre  mai  applicato  a- 
gii  ftudj,  della  facra  e  profana  eru- 
dizione  ,  ricufando  còftantemcnte 
quei  gradi  e  dignità,  che  tanto  da 
p.itii  ,  e  fpeffò  volte  fenza  inerito 
fi  ambifcono .  Terminò  ivi  i  fuoi 
giorni  li  8.  Settembre  del  1745.  d' 
anni  68.  Abbranio  di  lui  alle  ftam- 
pe  :  I.  Vita  della  Beata  Rita  da 
<7«/V/<T,  Bologna  1716.  2.  De  mhhe- 
ntiiticarum  difcipjinarum  ad  Theo- 
io^iam  militate  ,  ipfarumque  in  ea 
ulu  Dijfertatio  ^  Faventise  1719.  e 
Venetiis  1745.  3.  Not£  ad  Caro- 
ìam  Sigonium  de  Epifcopis  Bono- 
niit  cum  Supplemento  in  editione 
Operum  Sigonii  faSì.i  Mediolani 
1733.  Ingannato  il  Rabbi  circa  le 
cofe  di  Bologna  d^ll'  avvocato  Mac- 
chiavelli  deturpò  non  poco  colle 
lue  invenzioni  qnefta  Raccolta  dell' 
Opere  del  Sigonio  fatta  dall'  Ar- 
gellaii  in  6.  Voi.  in  fol.,  (^Ved. 
MacChiavelli  Alejfandro  n.  2.  ^. 
4.  Sinonimi ^  ed  Aggiunti  Italia- 
ni raccolti^  con  in  fine  un  Trat- 
tato de""  Sinonimi  degli  aggiunti  e 
4elle  fimilitudini ,  Bologna  173a. , 
e  più  volte  altrove  .  •  Queft'  Ope- 
Ti' in  fé  fteffa  molto  utile,  e  giu'- 
diziofa,  ed  accrefciuta  di  aggiun- 
te noftunte  dell'autore,  e  di  nro- 
faftica  frafeologia  dal  P.  Alejfan- 
iro  Maria  Bandiera  de'  Servi  di 
Maria,  per  agevolare  1' efercizio 
«JpUa  Tofcana  eloquenza,  fu  ripu- 
blicata  in  Venc?ia  nel  1756.  ,  in 
Parma  nel  1778. ,  ed  inBaflanonel 
J783.  1.  Tom.  in4.  Lafciò  il  R:7^- 
bi  vari  MSS.  originali  ,  tra'  qua- 
li ;  I.  In  Chronicon  Eccleftaftt- 
citm  Onuphrii  Panvinii  Not£  Hi- 
Jlorics^  &  animidverfiones  Chro- 
nologies. i.In  Opufculum  Onu- 
phrii  Panvinii  de  Baptifmate  Pa- 
fcali  notte  ubere  s .  3.  In  Opufcti- 
lum  Onuphrii  Panvinii  de  Confu- 
libusRoraanis  not/e .  Q^uefti  MSS. 
paffaron  dopo  la  morte  dell'auto- 
re nella  -rivata  Biblioteca  di  Pa- 
pa Benedetto  XIV.,  od  ora  fi  con- 
fervano in  quella  dell'  Iftitoto  di 
Bologna  .  Parlan  con  lode  del  Rab- 
bi i  dorti  compilatori  degli  Atti 
ài  Lipfta  all'anno  1734.,  gli  An- 
nali Letterari  d'Italfa  Tom.  I.  P. 
J.  pag.  17. ,  i?  il  Berti  nel  Brevia. 
riunì  Hi/i.  E(({.  Tom.  2.  pig.  24S. 


edit.  B«Tan.  1784.  Il  Ch.  Fan- 
tuzx*  ci  ^*  ^^^^  '^  *^*  '"'  notizie 
tra  quelle  degli  Scrittori  Bolo- 
gne fi ,  ove  fi  hanno  quelle  ancora 
di  altri  di  quefto  cognome. 

RABEL  C  Giovanni  ),  pittore 
Fiancefe,  nato  a  Fleuri  nei  feco- 
le XVI.,  era,  fecondo  gli  altri 
del  fuo  tempo,  un  de'  primi  del- 
la fua  prQfelfione  ,  e  ciocché  forti- 
va  dal  fuo  pennello  era  ricercato 
con  avidità  .  Era  eccellente  nei  ri- 
tratti,  ed  un  bello  fpirito  ancora. 

RABELAIS  C^*'*"'^*'/")'  "'*" 
berrimo  Scrittore  del  fecoloXVI., 
ed  uno  de'  più  arguti ,  e  dotti  uo- 
mini del  fuo  tempo  ,  era  di  Cht- 
non  Città  di  Turena  «irca  il  1483.', 
e  fuo  padre  era  un  locandiere  ,  o 
uno  fpeziale  .  Egli  veftì  l' abito 
di  S.  Francefco  a  Fontenai-lc-Com- 
te  nel  baffo  Poitou  ,  e  fu  elevato 
agli  Ordini  facri .  Nato  con  una 
immaginazione  vivace  ,  e  con  una 
memoria  felice  fi  confacrò  ^l  puU 
pito ,  e  vi  riufcì ,  Il  fuo  conven- 
to era  fprovveduto  di  libri  J  ed  e- 
pli  impiegò  gli  onorari  de'  fuoi 
fermoni  a  farfi  una  piccola  Biblior 
teca.  La  fi^a  riputazione  incomin- 
ciava a  formarfi ,  quando  un'  av- 
ventura fcandalofa  lo  fece  chiude- 
re in  una  prigione  monaflica,  da 
dove  ebbe  la  ventura  di  fuggire. 
Alcune  perfone  della  prima  quali^ 
tà ,  alle  quali  avea  piaciuto  pel 
fuo  fpirito  gioviale ,  fecondarono 
r  inclinazione,  che  lo  portava  d' 
lifcir  dal  fuo  chioftro-.  Clemente 
VII.  gli  accordò  a  loro  jftanza  U 
rermiCfione  di  paff?re  nell'  Ordirç 
di  S.  Benedetto.  Rabelais  nomif 
co  di  ogni  forra  di  g'Ogo  abbando- 
nò affatto  l'abito  rçligiofo,  ed  an» 
dò  a  ftudiar  medicina  a  Montpel- 
lier, dove  fi  addottorò.  II  fut? 
merito  gli  procurò  una  cattpJra  in 
quefta  facoltà  nel  i';3i.  II  CanceU 
lier  Duprat  avendo  fatto  abolir? 
poco  tempo  arpreffb  ì  privrleg)  dr» 
quefta  Univerfità  con  un  decrefi 
del  FzTlimento  Rabela/r  ebbe  Li 
defìrezza  di  farlo  rfvoc?.re ,  Depu- 
tato apprcffb  dì  Qoeflo  miniftrn  fi 
fervi  per  avere  udienza  di  un  fira- 
tagemma  affisi  fingolare ,  Ce  è  ve- 
SQ  .  Egli  s' indirizzò  allo  •Svizze'- 
ro,  alquale  parlò  in  latino.  Qnc- 
fio  avendo  fatto  venire  un  uomo«, 
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che  pârravi  quefla  li ngu a  R.il;el.i£x       chï  una  più  grandp  iiinpertirwnza  . 
gli  parlò  .in  greco.     Èffendo^^enu-       Egli  vi  ha    profufo  .1' eiudiziftn»  , 
IO  un  ».ltro,  che  intendeva  il  grt-       le  ofcenità^  e  la  xù3J^':.    Un  buOn 
co,  glìparlò  in  ebreo.     Si  aggiUn-       racconto    di  due    pàjgìnc  è  compe- 
g»  che  fi  fervi  ancora  di  molte  al-       rato'  con    de'  Volumi    di    pazzie^- 
tre    lingue,    e  che    il    Car^celliere       Fu  detto  del  fuo  libro  ciò  che  di- 
incantato    del  fuó    fpirLto  riftabilì  .'ceva    egli  fteftb   xjelle    leggi    com- 
afuo  riguartlo  t«tti  i  privilegi  dell'       nicntate  ,  ed  imbfogliate  rfa'giuri- 
Univerfità  di  Montpellier.    Que-       fconfulti,    che  era  una  bella  vejìe 
Ha  facoltà  animata  dalla  più  viva       ricamata  di  fozXMre .    Non  vi  fo- 
gratitudine  lo  riguardò  fin  d'alio-       no  che  alcune  pcrfone  di  un  gufto 
ra  meno  come  un  confratello^  che       bizzarro,    le    quali    fi    puntino   di 
come  un  protettore.     Tutti  i  gio-       intendere  e  di  ftimare  tutta  queft' 
v»ni  medici,    i  quali  fi  addottora-       Opera.     Qjjelle  di  gufto  ridono  di 
no  in  quefta  Univerfità ,    fono  an-       alcune  lepidezze  di  quel  Puleinel- 
cor  oggi  vcttiti    della  fua  toga;   e       la  medico,   e  difprezzano  il  libro 
quando  vien  ^dat*  a  qualche  ìgno-       e  l'autore.     Difpiace  eli?    un  uo- 
xante  ,    fi  richiama    alla    mente  la       mo  ,  il  quale  aveva  tanto  fpirito  , 
favola  àeW  Afino  coperto  della  pel-       ne  abbia  fatto  un  ufo  così  mifera- 
ìe  di  Lione.     Raielaij  abbandonò       bile  .     EfTo  è  un  filofofo  ubbriaco  , 
ben  prcfto  Montpellier    per  paffa-       il  quale  non    ha  fcritto  ,    che    nel 
re  a  Lione,    ivi  egli    efevcito  per       tempo  della  fua  ubbriachezza  .    Lo 
qualche    tempo    la  medicina;    ma       Scrittore  che  ha  paragonato  i?:7Ìff- 
Giovartnì  du  Sellai   avendolo  in-       lais   a  Cervantes^    ha    giudiziofa- 
vitato  a  feguirlo    nella  fua    amba-       mente  dato  tutto  I'  avvantaggio  a 
fceria  di  Roma  part?  per  l'Italia.       queft' ultimo  .    ,,  Cervantes  Ô  Ra- 
1  faci    fali  ,    e    le    fue    buffbrierie       ^^  bêlais  ^  egli  dice,  fono  degli  o- 
trattenncro  molto  il  Papa  e  i  Car-  „  riginali  tutti  duo  piaxc-vt^iffinj!  j 
diualì,    e  gli  meritarono  una  boi-  ^^  e  pertanto  oppoûiuimi.    Lo  Spa- 
la d'alTòluzione    dalla  fua    apofta-  ^^  gnuolo  fupeTa  di  molto  il  Fran- 
{ia,'ed  un'altra  bolla  di  traslazio-  „  cefe  fia  per  la  materia,    che  h» 
ne  nell'Abazia  di    S.  Mauro   des-  ^^  trattato,  come  per  la  maniera, 
fofsft,    in  cui  s'avea  fatto   di  fre-  ^^  con    cui  l'ha  trattata.    Se  Ra. 
fco    un  capitolo  .     Di  Francefcano  ^^  bêlais   trova  più    commentatori 
divenuto  Bonèdettifto ,  di  Bencdet-  ^^  dell'altro,    è  perchè  la  fua  ar- 
tìHo    Canonico,    di    Canonico   di-  ^^  ditezza    partecipa    della   flrava- 
vcnne  Curato;  poiché  gli  fa  data  ^^  ganza.    Il  primo  trattiene  un  uo. 
la    cura    di  Meudon    nel  1545- ?    ^  „  mo  fenfato  fcnza  frattanto  sfor- 
fu  a  un    tempo    ftefTd    il  Pallore  e  ^^  zarlo    a    ridere.     L'altro    colla 
il  medico  della  Parrocchia  ^    Ver-  ^^  faa  eftrema  giovialità  mefcolata 
fo  quel  tempo  egli  mire    l'ultima  ^^  di  erudizione  e  di  impertinenza 
mano  al  fuo  Pentagruel  :  fatira  in  ^^  fa  ridere  il  più  ignorante.     Bi- 
cu!  i  Frati  fono  coperti  di  ridico-  ^,  fogna  entrar  nello  fpirito  di  D. 
lo.     Eflì    ne    furono    oftefr;    e  lor  ^^  Chijfciotte    prima  di  poter    pro- 
riufcì  finalmente    di  farla  cenftira-  „  var  '  piacere  alla    lehura  del  li- 
re  dalla    Sorbona,    e    condannare  ^^  bro  di  Cervantes.,    e  quello  che 
dal  Parlamento .     Qjieftr   aitatetni  „  conofce    la  Itoria    Ai  Guvgantux 
non  fecero,  che  accreditar  vieppiù  ^^  é  di  Pentagruel ^    non   vi    trova 
il    libro   di  Rabelais  i    e  quelli  a'  ^  pi  il  tanto  piacere,    che    quando 
quali  pareva  avanti  freddo  ed  infi-  ^^  egli  è  obbligato    a  indovinarla  . 
pido ,    lo  trovarono    vivace  e  pie-  „  In    una  parola    uno  è  l' eroe  dì 
ca'hte .     L'autore  fu  ricercato  co-  ^^  tutti  quelli ,  che  hanno  il  gufïo 
me  il"  bel  lo  fpirito  il  più  ingegno-  ^^  della  fina  lepidezza;  viene  am- 
fo,  e  come  il  buffone  il  più  face-  „  mirato  ;    fi  ride    una    volta    con 
to  di  tutti  in  quel  tempo  .     Oggi  ^,  Râtelais ,  ma  fi  dìfprezz'a  ir  fuo 
fiamo  ben  lontani  di  penfar   così.  j^^^bro  '^^ ."   Rabelais  era    miglio- 
Kel    fue  libro  ftravagantc  ed  i nia-  '  re  a 'vedere ,    che    a  leggere  .     U» 
telUgibile  vi  ha  fparfoadir  il  ve-  portamento  nobile  e  maeftofo ,  un 
ro  utn  eftrema  giovialiù,  ma  au-  volto  regpUroieate  bello,-  «na  fi- 
fa- 


fononi!»  fpiritofa,  d«gh  ocelli  pie- 
ïu  di  fupco  e  di  dolcezza,  unfuo- 
tao  îK. i-ocs  graziofo ,  un» efpreffio- 

■iie'viva  e  facile,  una,  inimagina- 
kfOtîé  inefaufîa  ne-''  foggetti  piace- 
voli l  tutto  quelto  faceva Vn  uomo 
^i  u'tia  focieta  deliziofa .  Rabe- 
Jais  era  un  uomo  {limabile  per  la 
riunione  delle  qualità,  che  forma- 
no l'uomo  di  fpirito  ,  e  il  letre- 
?ato  .  Lingue  anticiie  ,  lingue  mo- 
ìio--~.     grammatica,  poefia,    fslo- 

:  totia ,  allronomia ,  giurifprudenza  , 
«ledicina,  avea  ornato  la  fua  me- 
TOoria  di  tutte  le  ricchezze  del  fuo 
tempo.  E'  vero  che  quefte  ric- 
chezze raffomiçliavano  molto  all' 
indigenza.  Egli  morì  nel  1353.  non 
A  Meydon  come  alcuni  autori  V 
han  detto  mal  a  propofito ,  ma  a 
Tarjgi  nella  ftrada  de' Giardini  fol- 
to la    parrocchfa    di    S.  Paolo,    e 

'fu  fotterrato  nel  cimiterio  di  que- 
lla Cbiofa  a' piedi  d'  un  arbore, 
<he  vi  fu  lafciato  per  lungo  tem- 
po atfin  di  confervarue  la  memo- 
ria .  La  maggior  parte  degli  au- 
tori pretendono  ,  che  aveffe  allo- 
ra 70.  anni.  Gli  furon  fatti  mol- 
ti epitafi,  fr»  i  quali  fi  diltinfo 
quello  : 

Pluton ,  Prince  du  f ombre  em- 

/"'■*  » 
Où  les  tiens  ne  rient   jamais., 
Reçois  au/ourd'  bui  Raie  lai  s , 
Et    vous    aurez,  tous   de   quoi 
rire  . 
Ralelais  era  un  uomo  dottiffìmo, 
e  Ç\  può    annoverar    fra'  porti    per 
varj  verfi  ,    che  ha    frammìfchiato 
nel    fuo  Romanzo   di  Pentagruel . 
~Vivo  è  il  fuo  flile  ,  fluido,  e  pie- 
no   di    tratti    corniti  .    I  migliori 
■fcrittori    hanno    fatto    gran    conto 
di  queft' autore  ;  e  Defpreaux  chia^ 
inalo  la  Ragione  mafcberata  .    'fi 
la  Fontaine  confideravalo  un  per- 
fetto   modello  d«   imitare   per    la 
foggia   di    raccontare.     Egli  è  an- 
che  uno  degli    autori  favoriti   del 
«elebre  Rovjfeau  ,    che    chiamalo 
il  Maeftro  Francefe  gentile  .    An- 
tonio  du  f'erdier .,     il    quale   ave- 
va parlato  molto  male  di  lui  nel- 
la  fna  Biblioteca   Francefe ,   fi  è 
titràttato  nella  fua  Profografia  io 
«n?.  manièra ,    che  fa  onore  a  Ra. 
bêlais.   „  lo  ho  parlato,   egli  di- 
jt»  £'^  >   %  Kapelais  nella  mia  Bi- 
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y,  hìioteca  fecondo  la  voce  comu. 
,  ne ,    e  da    ciò  che  fi  può  giudi- 
',  carne   dalle    fue  Opere  ;   ma   il 
fine  "che  ha  fatto ,   faù  giudica- 
re di    lui  altramente,    che    non 
'"  fi  parla  ccmuncmeate  ".     Que- 
Ka  confeffiore   prov?  ,    che  du  f-^er- 
di'er  prevenuto  in  p'incipio  contro  . 
di    lui  dalia    public»  vece    efTendo 
dopo  informato  meglio,  ed  aven- 
do intefo  ch'egli  era  morto  m  una 
maniera   edificante,    cangio    intie- 
ramente fentimento  a  fuo    riguar- 
do .     Bifogna  dunque    mettere  nel 
numero    delle  favole    le  circoftan- 
«e  ridicole  ,   che  fi  riportaiio   del- 
la fua  morte;  tale  è  quella  che  fi 
racconta,  che  efTendo  vicino  a  mo- 
rire dimandò  il  fuo  demino ^  e  fic- 
come    gli  alianti    fembravano  me- 
ravigliati   di  quella  dimanda,    che 
non  capivano  ,    riffofe  che  è  det- 
to nella  Scrittura  :     Beati  mortai 
qui    in    domino   moriuntur .     Così 
pure  è  ur.a  favola  quel  che  fi  vtio- 
fé  ,    che  abbia  detto  ad  un  paggio 
fpeditogii  dal  Cardinal  du  Bellay  ^ 
il  quale  volea  falere  nuove  del  fuo 
flato  :     Dì  a  Monfignore   lo  fiato 
in  cui  mi  trovi  ;  io  vado  /»  cerca- 
re un  grande  peut-être  ;  egli  è  nel 
nido   dplla   gfizx.";    digli    che   vi 
flii  ;    e  per  te  ,    tu  non  Jafai  mar 
che  un  pazzo  .     Tirate    la  tema  1 
la   farfa   è  finita .     Cosi    pure    il 
fuo    pretefo  te/lamento    confiilente 
in  quefie  poche  parole  :  Tn  non  ^? 
niente  ;  devo  molto  ;  il  re/lo  lo  dp 
/j'  poveri  .    Q^ueflo    tratto  e  molti 
altfi  fimilifono  (lati  verifimijmen- 
te  inventati  lungo  tempo  dopo  la 
fua  morte   dz  prrfone    che  non  lo 
conofcevano,   che    fecondo   i  pre- 
giudizi popolari ,'  Sopra  i  begli  an- 
ni di  fua  gioventù  fnron  racconta- 
ti degli    aneddoti  non    meno    falli 
delle  pazzie,  che  i  fabbricatori  di 
aneddoti  han  voluto  coro^re  i  fuci 
ultimi  giorni .     Fi'  -etto  ■..crcfirp.- 
pio,  che  il  Cardinal  du  Belhy  ^- 
vendolo  condono  «  Tìoma  ,  e  qi  e- 
ilo  Cardinale  aven^obaciato  il.pìf* 
de  def-ro  del!!^!;!;'.  e  âoro  \-i  trec- 
ca Rabelais  AilTe  una  barzelletta  , 
che    il  r'fvettfi    del  -Jnogn  e  della 
„Sifn{ons    lerÂ»    imrofrbi'"        Ui» 
tjtle  iiloriella  nou    yuò  cfTere  fiata 
invrnrata.  che  ^sHe  perfor>e  o?iò. 
fé  ,  €  poca  inf>"mate  delle  c'^n. 
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venienze,  che  fi  o(forvano  co' gran- 
di .    La  fua    pretefa  Supplica    al 
Papa  h  dello  ftcffb  genere  .     Si  Tup- 
pofe,  che  pregò  Sua  Santità  a  fco- 
municarlo    affia  di    non  eflcrc    ab- 
bruciato i  perchè  gli  diceva  la  fua 
padroaa   di    cafa    volendo    abbru- 
ciare   un  fafcio    di    Icgnc,    e    non 
potendo    rjuCcîrvi  avea    detto    che 
^uel  fafcio   tra  fiato  fcomunicato 
dalla  bocca  del  Papa  .     L'  avven- 
tura  che  gli    fu    fuppofta  a  Lione 
è  tanto  falfa ,    quanto  è  poco  ve- 
rifimile  .     Pretendefi  che  non  ateji. 
do  di  che    pagare  il  fiio  locandie- 
re,  ce  di    che  fare    il    viAgyio    di 
Parigi    fece   fcrivcre    dal    figliuolo 
dell' oftefla  quefte  parole  fopra  de' 
piccoli  facchi  :  (^eletto  per  far  mo- 
rire il  Re  ;  Veleno  per  far  morire 
la  Reginacc.  Usò,  fi  dice,  di  que- 
fìo  ftratagemma  per  edere  condot- 
to e  mantenuto    fino  a  Parigi  fen- 
za   che  gli    coftafTe  niente  ,    e  per 
far    ridere    il  Re  j    ma  una    fimile 
buffoneria    invece  di    far  ridere  a- 
vrebbe    potuto  Zar  piangerò   quel- 
lo, che  n'era  l'autore.     Le  Ope. 
re  di  Ra&'elais,  delle  quali  glic/- 
.Zfiviri  diedero  una    edizione  fenza 
note  nel  i66ì.    in  a.  Voi.  in  \^.  , 
.furono    raccolte    in    Olanda    in  5. 
Voi.  in 8.,  171S,  con  figure,  e  con 
«n  Commentario  f Atto , di  Du  chat . 
Kel  1741.  Bernard  librajo  in   Am- 
ilerdam  ne  diede  un*  bella  edizio- 
ne in  3. Voi.  in  4.  con  figure  incife 
.dal  famofo  Pi  e  art .     Abbiamo  an- 
cora   di  Rabelais  delie  Lettere   in 
S, ,  fopra  le  quart  il  Sig.  di  Sain- 
te-Marthe ha  fatto   delle  note  ;    e 
alcuni  Scritti    di  medicina  .     Fu- 
rono   intagliate  jao.  f^ampe  in  le- 
gno fotto  il   titolo    di  Sogni    dro- 
gatici  di  Pèntagruel,    I5<55-    in  8. 
Pu  publicato  nel  1751.    C  fotto  il 
tìtolo  di  Opere  fcelte-  di  Francefco 
Rabelais  )  Gargantua  ,    il  Penta, 
gruelec,  da  cui  furon  recifi  i  luo- 
ghi   licenziofi  .    Nel    fine    fi  trova 
una.  f^it a  dì  Rabelais.    Quefta  c- 
tìizionc    in  tre  piccoli  Voi.    in  xi. 
è  dovuta  alle  attentioni  dell'  Aba- 
te Perreau  .    Se  ne  ha  un' altra  fat- 
ta dall'Abate  Marfy  in 8.  Voi.  in 
aa.  1751,     Un  Curato    di  Meudon 
fece  ftampare  tutto  ciò,  che  fi  ha 
in  lode  di  Rabelais.    Dall'infigne 
Vefcovo  Claudio   SaÌHtefio   neiU 
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Prefazione  alle  Liturgìe   de' Padri 
vien    però    etfb    chiamato    Atheus 
Rabletus  .     Contro    elfo    inveifce 
acremente    anche    il  Puterbeo    nel 
fuo  Teotimo  pag.  60.     Collui  però 
\  dice  il  Zeno  nelle  Note  al  Fonta- 
nini  Tom.  i.    pag.  370.    non    dee 
chiamarfi  Ateijìa .    „  Il  fuo  Pen- 
„  tagruel,  (  fegue  egli  )  è  certa- 
„  mente  Opera  da  non  poterfi  di- 
„  fendere,  cflTendo  fatirica  e  ofce- 
„  na  ;    ma  l'autore  era  tutt' altro 
„  che  mifcredente.     Egli  lo  fcrif- 
„  fé  piuttofto  fecondo  gli  abufi  di 
„  quel  fccolo ,    che   fecondo    quel 
.  „  del  fuo  credere  .     Leggafi  la  fua 
„  Vita    C  Niceron  Mtnioir.    Tom. 
„  XXXn.)  nella  qaale  il  veggia- 
„  nio  e  Frate  e  Monaco,  e  Prete 
„  fecolare  ,  indi  Medico  e  apofta- 
„  ta,    ma  affoluto    dal  Papa,    ri- 
„  tornar  Monaco  ,    divenir  pofcia 
,,  Canonico,  e  morir  Curato,  do- 
„  pò   aver  date    ài    publico    vnrie 
„  Opere  di  pietà,  ficure  prove  del 
„  fuo    fincero  ravvedimento  ,    che 
",,  non  AteOf  ma  Cattolico  cel  di- 
„  moftrano  *'.     Un  lungo   artico- 
lo di  lui  fi  ha   nel  Dizionario  del- 
ia medicina  deli'  E/bf  .    Anche  M. 
/IJUuc  parla  molto  a  lungo  di  que- 
'ftq  medico    nella  fua  Storia  della, 
facoltà  di  Montpellier . 
•     RABENER,  lettorato Ted'el co, 
nacque    a  Wachau  Villaggio   vici- 
no aLìpfia  nel  1714.     I  fuoi  talen- 
ti, e  l'ufo,  che  ne  fete  per  la  fa- 
tira,   gli  procurarono  difpiaceri    e 
nemici  a  fegno,  ch'eg'i  fece  voto 
di  non  iftampare    più  veruna    cofa 
fua    vita   durante.     Nel  I7S3-  <^''^ 
a  t)refda    in  qualità    di  primo  Se- 
gretario della  direzione  de'bofcbi. 
Neil'  aflèdio    di   que^la    Città    nel 
1760.  tutti  i  di  lui  MSS.  furon  di- 
vorati dalle  fiamme;    lo  che  però 
non    lo  po^e    in  melanconia  .     La 
pace  conclnfa  nel  I7<5ì.  pofe  inca- 
fo  Rabener  di  fcrivere    tranquilla- 
mente   dell'Opere  nuove.     L'al- 
legria non  lo  abbandonò  giammai, 
né    una    paralifi    improvvifa,    che 
gli  fece  perdere  il  lato  finiftro  nel 
1767.  y  potè  alierar'a  .      Egli  fa  la 
defcrizione    del    fuo    accidente ,   e 
delle  confeguenze  ,  che  ne  attende- 
va ,  non  folamente  con  tranquilli- 
tà ,    ma  eziandio  con  del  comico. 
Non  «tori  fé  non  ^uattif' anhi  do- 
po 
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^M5,  cioè  nel  1771.  Nel  175/^.  pu- 
ilicò  le  fue  Satire  in  4.  Volumi  . 
^,  Quantunque  iî;ji>fner  abbia  fcrit- 
^  tq  piil  in  profâ  ,  che  in  verfi  (  di- 
■  „  ce  ilSig.  ili  Weiffe')  non  ijfcia- 
,,,  mo  ,di  collocarlo  fra  i  più  di- 
:,,  ftiuri  poeti ,  oon  effendo  la  ri- 
„  ma,  *d  il  metro,  ma  bçasî  le 
.^immagini,  e  le  invenzioni,  che 
;^,  coltituifcono  la  vera  poefia  . . . , 
„  Egli  ha  fcritto  poeticamente  in 
^,,  profa  ,  come  Luciano ,  e  Svuift . 
„  Il  fuo  genio  fatirico  e  fcherze- 
„  vole  ha  del  faie ,  jna  non  del 
„  fiele.  Quai mafchiâ  beileiEa  non 
„  trafpira   da    tutti   i   fuoi    fcrit- 

„  ti  ? Q_uerti  fotio  Itati  tra- 

„  dotti  4"  fra.icefe  ,  in  Inglefe, 
„  inOlandefe,  in  Danefe,  in  Svez- 
.^j  zefe  :  fegno  non  dubbio  del  moU 
„  to  ior  iserito  ec.  ",  Vegganfi 
i  Ritratti  degli  uomini  illuflri del- 
ia Letteratura  TTédefca  ctìllti  noti- 
zia delle  ioM  Opere  ,  e  della  lor 
Vitit  t  Berna  1793.  ^n  4-  con  i  ri- 
tratti in  rame  . 

RAfiENIO  QR.tff'aeÌlo'),  me- 
dico Ebreo  Padovano ,  ed  uomo  di 
non  poca  letteratura  .  Morì  in  pa- 
tria r  anno  1717.  per  ifpafimo  ve- 
uutogli  a  cagione  dì  una  lut{àzio- 
Be,  che  que'  ce;:ufici  fi  provarono 
fino  a  otto  volte  di  rimetterla  fen- 
za  riufcirvi .  Abbiamo  di  lui  :  Dif- 
^renz^e  Filologico-facre  confidera- 
te  da  R..  R.  (cioè  da  Raffaello  Ra- 
kenio') ,  Padova  per  Giufeppe  Co- 
yona^  in  8.  Ved.  in  Biblioteca  Àel 
Cimili  Tom.  4.  pag.iia. 
*  RABESAN0  Cl-'Vo),  Minor 
Offervante ,  ed  uomo  dotto  del  fe- 
coIoXVII.,  nacque  nella  Villa  dì 
Mont'  Orfo  nel  territorio  Vicenti- 
no l' anao  1^05.  Si  diftinfe  nel  fuo 
Ordioc  colla  fua  dottrina,  e  col- 
le  fue  virtù  ,  ed  illuftrò  di  propo- 
iìto  lo  Scoto  fuo  macftro  coll'O- 
pere  fcguemi  :  i.  Curfus  Philofo- 
phicus  ad  mentem  doHoris  fahilis 
j>r«  TyYonibus  Scotiftis  &c.  ,  Ve- 
netiisió65.  in  4.  2.  Curfus  Philo- 
Jbphiçus  &•(.  Cominet  très  libros 
Ariftatelis  De  anima  ,  Venetiis 
i<S65.  3.  Die  Cielo  &Mundo,  ibid. 
l67^.  4.  De  Generat/one  &  corru- 
ptione,  ibid.  1674.  Nella  5i^/io- 
t€ca  degli  Scrittori  f^icentirfi  fi 
ianno  altre  notizie  di  lui  Tom,  ^. 
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RABIRIO,  nacque  l'anno  80. 
deli'  Era  Volgare  .  Pafla  per  uno 
de'  piìi  favj  architetti  del  fuo  tem- 
jio  ,  ed  in  molte  opere  fu  impie- 
gato da  Domixjiiifio  trafportatiffi- 
mo  per  le  fabbriche  .  Rabirio  e- 
relfe  il  Palazzo  di  £)oJ»;>i»<jno,  dì 
cui  fi  veggon  ancora  alcuni  avanzi 
fui  Monte  Palatino;  edilìzio  d'ar- 
chitettura mirabile  :  fé  foflFn"  qual- 
che cenfura,  non  fé  ne  attribui  la 
colpa  all'  architetto  ,  ma  al  capric- 
.cio  dell' Imperadore.  Chi  vuol  a- 
ver  un'idea  di  sì  grandiofo  Palai- 
io  può  vederne  i  difegiiì ,  e  le  con- 
ghietture  nell'Opera  poftuma  del 
Bianchini  intitolata  PalazjKfi  dt^ 
<^efari .  Elevò  ancora  de'  Tem- 
pi, degli  Archi  trionfali,  e  com- 
pì, o  fabbricò  diveiC*  altre  opere 
publiche  al  Campidoglio,  ed  in  al- 
tri quartieri  di  Roma .  Domizjit- 
no  fece  "altresì  arginare  il  fiume 
Vulturno  per  impedire  i  danni  con- 
tinui ,  che  le  fue  inondazioni  ca- 
gionavano  ai  luoghi  vicini  j  e  da 
Pozzuolo  a  Sinuclfa  fece  fare  una 
lìrada  dett^  Via  Domitiana  lun- 
ga da  40.  miglia.  Con  quanta  fo- 
iidità  coltruiifero  i  Romani  le  ^ie 
publiche,  fi  conofce  da  tante  tut- 
tavia «fiftenti  per  l'eternità  .  Per 
far  quefta  fi  dovette  con  prodigio- 
fe  fpefe  aflTodare  il  terreno  paludo- 
fo,  e  con  parecchi  Arati  di  felci  fi 
fece  un  mafficcio  di  una  profondi- 
tà, e  larghezza  ftraordinari«  .  Su 
queilo  maffìccio  in  vece  del  pavi- 
mento ordinario  furon  pofte  delle 
grati  pietre  tagliate  regolarmen- 
te, e  collocate  con  molta  .itten- 
zione  e  proprietà  por  tutta  la  fu- 
perficie  della  ftrada,  la  quale  rin- 
contrava il  Ponte  fui  Vulturno  fat- 
to coftruirc  da  Domizjant^^  e  indi 
un  Arco  trionfale ,  che  l' Impera- 
(dore  fi  fece  innalzare  nel  luogo, 
ove  la  fua  ftrada  fi  congìungeva  col- 
la ViaAppia.  Il  Ponte,  e  l'Ar- 
co eran  di  marmo  bianco,  e  ric- 
camente ornati .  Rabirio  fi  crede 
1'  architetto  di  tutti  qucfti  gran  la- 
vori .  Ma  Domiijano ,  qual  Mida , 
quanto  toccava  voleva  che  diven- 
taffe  oro.  Per  aver  queft'oro  3. 
doprò  i  mezzi  più  barbari  e  mici- 
diali .  Onde  incontinente  dopo  la 
fua  inorte  il  popolo  Romano  ror 
véfció  il  Palazzo,  gli  Archi  trion, 
•       •   '     -K'  4  •     .   .   fa-  .. 
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Dali,   cd  ogni  pionHflteiito  del  fuo      re  alcun  foccorfo  ne  dal  Re  d'E-' 

-orgoglio .     FurCBÒ  rifp.irmiari    gli       gitto ,  che  non  farebbe    al  contra- 

cdifizj  utili  al  pablico;    ma  fi  ro-       rio,   che    aggravare    i    fuoi   mali, 

vino  gran  parte  de'  loro  orAamejj-       né    fimll^nente    dal  fuo  Dio  ,    clv^ 

ti ,    affinchè  hou    reiìaflc    memoria       ave»«    inviato   Sennacberib    nelL» 

d'un  Sovrano,    i  di  cui  vizj   eran       Giudea    per  gaitigarla.     Egli  inh- 

in  orrore  a  tutto  il  mondo.     Ved.       nuò   a'  Giudei,   ma    con    aftuzia  , 

il  Milizia   Memorie  degli  Archi-       per  non  purio  atterrirli,    il    difc- 

ietti  Tom.  a.  pag.  6x.     Non  bifo-       gno ,    che  avea  il  Re  fuo  padrone 

.gna    confonderlo    col    poeta    Cajo       di    trafportarli    dal  loro    paefe    m 

Rabirio,    che  fece  iou.o  Auguflo       quello  dell' Aflìria  :  liet  enim  dir 

■un  Poema  fopra  la  battaglia  d' A-      •  cit  Rex  AJfyriorutn  ;  facite  mecunt 

-zio,    che   decife    dell'impero    fra        ^uod  vobis  eft  utile ^    &  egredimi.. 

Îue/io  Principe  e  Marcantonio  ,  ni  ad  me  ^  &  comedit  Unuj'^uifque 
enecaìo  paragona  a /'/V^///»  ,■  ina  de  liinea  Jua  ^  &"  de  ficu  fua^  & 
Quintiliano  ne  giudica incno  favo-  bibetis  aquas  de  ciftern-is  vefiris y 
jevoJmejite.  M:jr/r^/7»V*  ne  rife/ifce  donec  veniam  ^  &"  transfer am  vos 
alcuni  franimenti  nel  fuo  Corì>us  in  termiti ,  que  fimilis  cft  terre 
poetaruyn  .  vejìr£ ,  in  terram  fru6iiferam  ,    & 

RABSACE,    nome    di  dignità,       fertilem  vini,    terram   panis ,    <$• 
«he  aveal'uffiziale  inviato  da  «Tew-       vinearant ,     terram    oUvarum  ,    *• 
macherib  iàEz.echia  per  citarlo  di       elei,  &n'.elliSy  &  vivetis ,  &  nei* 
lenderfi  a  lui.     Rabjace,  e  quei,       moricmini  .     E  per  timore,    che  ì 
£he    l'accompagnavano   fi  tratten-       Giudei  foflenuti    dall' efortizione, 
jiero  preffo  le  niursglie  della  Cit-       ed  cfempj  AiErechia  non  ifperaf- 
ïà  ,  e  cercarono  di  parlare  ad  £?:e-       fero,    che  finalmente  Jo  Dio  d^I- 
■cbia  .     Quefto  Principe  inviò  loro       l'raele  prenderebbe  in  mano  la  lo- 
xre  de' primi  iiffiziali  della  Corte,       io  difefa  ,    giudicò  a    propofito    dì. 
ed  il  gran  Coppiere  .  RabJace\iiQi\-       tor  loro  quella  fperanza    con  tira- 
dendp  l' imbasciata   con  temerità,       te  ad  eflì  l'efeinpio    di  tanti  altri 
ed  infolenza  propria  di  coloro,  che       popoli,  che  i  loro  Dei  non  avean 
;|iarlano  in  nome  d'un  padrone  pò-       potuto  difendere,  e  finì  il  fuo  ,di- 
tcnte,   e  formidabile,    gl'incarico       f-corfo  con  que  fra    orribile  beltem- 
di  rapprcfentare   ad  Ezechia,    eh'       mia:  Nvh'tt  audire  Esiechiam^^ui 
«gli  non  dovca  fperare    alcun  foc-       'vos  detipit\  dicens  :    Dominus  li- 
<orfo  dal  Re  di  Egitto,  il  qual  era        ierabit  vos:  numquid  liheraverunt 
troppo  debole  per  tirarli  dalle  ma-       Dii  gentiam  terram  fuam  de  manu 
ni    del    fuo  padrone,    né    dal    fuo       Rcgis  AJjfyrtorttm'' . . .    ^uittam  it- 
Dio ,    poiché    per    ordine    di    Dio       Ji  funi    tn    ujtiverjis  Diis   terra- 
medefimo  era  entrato  Sennacberib       rum,    ^ui  truerunt  regivnem  fuam 
nella  Giudea    per    rovinarla.     Co-       de  manu  mea,  ut  pofftt  eruer  e  Do- 
me Rabface  parlava  in  Ebreo,  ed       -minus  Jerufalem   de    manu    mea> 
il  popolo  Pafcoltava    da  fopra  le       t^ueft' empio  dopo    di  aver  profe- 
muraglie,  i  deputati  iiEzechiail       rite  queite    parole  ingiuriofe   andò 
pregarono  di  parlare  in  linpua  Si-       a  raggiugnere    il  fuo    padrone,    fu 
riaca     acciocché  il  popolo  non  pò-       di  cui  iddio    aggravò    il  fuo  brac- 
wfle  capirlo  :  ma  l'infoiente  Mi-       ciò  vendicatore  dopo  poco  tempo, 
niftro    rifpofe     loro    con    fierezza,       (,  (^ed.   SennachErib,    ed    Eze- 
che  il    fuo  padrone    non  l'inviava       chia). 

per  parlare  ad  Ezechia,    né  a  lo-  RABUSSON  C  D. Paolo  },  na- 

ro  ma  agli  abitanti  di  Gerul'alem-  to  nel  1634.  a  Ganat  nel  Borbone- 
ine'  che  ben  prefto  farebbero  ri-  Te,  entrò  fra*  Cluniacenfi,  0  fece, 
dotti  agli  eftremi  bifogni .  Dipoi  i  fuoi  fiud)  in  Lorena .  Eflendo 
«levando  la  voce,  e  continuando  fiata  dimandata  la  riforma  pel  Mo- 
ti parlare  in  lingua  Ebrea  procu-  naftcro  di  S.  Marziale  d' Avigno- 
?ò  di  perfuadere  al  popolo  di  non  ne  ^  egli  fufcelto  per  eflerne  Prio- 
effervi  altro  partito  da  piendere,  re,  e  Lettore  di  teologia;  e  dì 
che  di  aprir  Je  porte  al  Re  dell*  fnti  area  le  qualità  neceffarie  a! 
*»«ria,  poiçhî  non  dove»  afi>eU*.      dupiis»  impiego,  vale  a  dire,  dot- 
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trînâ,  e  vîrtîi  religiofo  .  Avendo 
egli  per  tnodeftia  ricufato.  d'  effere 
Abate  di  Cluni  cadde  4a  fcelta 
•fu  d'unaJtro,  e  fuquefta  uni  fon- 
te di  diffenfioni  nell'Ordine  fra 
Is  dtic  ofrervan2e,  poiché  la  Cor- 
te vol<a  difporre  di  ^u^sll.a  digni- 
tà .  Il  P.  P.abujffoH  pacificò  ogni 
cofa  colla  fua  prudenza ,  e  capaci- 
■ti .  Nel  furore  di  quefta  burrafca 
«gli  fece  Itampare  il  fuo  eccellen- 
te Trattati)  del  diritto  d'' elezione 
Udl^  Abati  di  Cluni  ^  che  fece  dei 
tutto  ceflare  i  tnovimenti  de'  due 
partiti,  che  voleano  abolire  la  ri- 
forma .  Fu  poi  Lettore  di  teolo- 
gia nel  Monaâerfl  di  S.  Mai-tino- 
5e'-Carapi  a  Parigi,  dove  fece  di- 
fendere una  celebre  corclufione  di 
Teologia  Morale  .  I  due  Capitoli 
tenaci  nel  léjo.  e  nel  1678.  lo  in- 
caricarono di  comporre  il  celebre 
Breviario  di  Cluni ,  che  ha  fervi- 
lo di  modello  a  tanti  altri  »  ed  è 
rflato  sì-acremcnte  criticato  dal  Sig. 
Thiers .  Il  Pk  Rahitffon  ifpirò  al 
Sig.  /^».r<7W*«/ l'idea  di  fare  i  fuoi 
begr^flfff,    e  gliene  fomnùniftrò  i 

Erincipali  penfieri ,  Dopo  d'  elTere 
ato  due  volt*  S«periore  Genera- 
le della  riforma,  aepofe  ogni  ca- 
rica nel  1714. ,  e  non  volle  più 
penfare  ad  altro  che  ad  una  buo- 
ea  morte,  cui  s'era  preparato  du- 
rante la  vita ,  Finì  Tantamente  i 
fuoi  giorni  a  Parigi  in  S  Martino- 
«le'  Campi  nel  1717.  già  più  che 
ottuagenario  .  Il  Cardinale  di  Bu- 
glione io  ftimava  moitiffimo,  e  co- 
si M.  di  Harlaf  Arcivefcovo  di 
Parigi,  e  ti  fuo  fucceflbre  M.  di 
Na{tilles<,  che  lo  incaricò  del  go- 
verno de'  Monafterj  di  Montmar- 
tre, di  Valdegrace  ,  di  Malnoue  , 
«  di  Gcifi . 

I.  RABUTIN  (  Ptancefco  di 
Su/ji")^  gentiluomo  della  Compa. 
gnia  del  Duca  di  Nfvers  ,  d'  una 
delle  più  antiche,  «più  illuftri  fa- 
Kiiglie  dell'  Borgogna,  è  celebre 
per  le  fue  Memorie  militari  ^  che 
fece  ftampare  a  Parigi  nel  1574. 
fotto  <5iiefto  titolo  :  Commentar} 
Sopra  il  fatto  del  h  guerre  nella 
Calila  Belgica  fra  Enrico  II.  « 
Carlo  V. ,  in  8.  Lo  ftile  n*  è  fem- 
plice,  come  anche  la  narrazióne, 
«  vi  r-egna  una  grand' aria  di  fin- 
<eriti«    Viveva   fo»o   i  regni  di 
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li  ebbero  in  lui  un  fuddito  fedele",, 
ed  un  valorofo  guerriero  . 

a.  RABUTIN  (  Roggero  Conte 
di  Buffi  0,  Maftro  di  Campo  del- 
la Cavalleria  leggiera  di  Francia , 
e  Luogotenente  Generale  dell' Ar. 
mate  del  Re  ec. ,    ed  uno   de'  piik 
belìi   fpiriti    della  Cone   di  Luigi 
XIV.,    nacque    in  Epiry   nel  >'•• 
vernois    li  30.  Aprile  1618.  d'  una 
nobililfìma  famìglia  del  Ducato  dì 
Borgogna    ftcoiKda    in     perfonaggi 
di  fpirito,  e  di  merito  .     Egli  fermi- 
vi nel  Reggimento    di    fuo    padre 
d'anni  li.,    e  fi  fegnalò  talmente 
col   fno  valore ,    e  colla    fila  pru- 
denia  in  molti  affedj,  e  battaglie, 
che    farebbe  flato    fatto  MarefciaÌ 
di  Francia,  fé  avefie  faputo  repri- 
mere la  fua  inclinazione  che  avea 
alla  critica ,    e  ^\e    piacevolezze. 
11  Conte  di  Bujffi  frammifchiava  gli 
allori    d'  Afollo  a  quelli    di  Mar- 
te.   Ricevuto  all'Accademia  Fran- 
cese nel  Ï663.  vi  pronunciò   un'a- 
ringa piena  di  fpirito  e  di  millan- 
terie .    Correva  allora  fotto  il  fuo 
nome  una  Storia    MS.  degli  amo- 
ri di  due  Dame  potenti  alla  Cor- 
te   (_  d'  Olonne  e  dì    Chatillon  5  • 
Egli    la  aveva    confidata  a  Mada- 
ma la  Marciefa  di  Beaume  ,    che 
dopo    un'amicizia    ftrettiiììma  cre- 
dendo di  aver  de' motivi  di  lagnarti 
di  lui  tradì  il  fuo_(ecreto  .    Q^ue- 
Ô0  manofcritto  intitolato  ;  Storia 
amorofa  delle  Gallie    faceva  mol- 
to remore.    Alla  naturalezza  del- 
lo flile  ,    e  alia  vivacità  de'  motti 
l'autore  avea  faputo    unire  de' ri- 
tratti dipìnti  con  arte  ,  e  con^ve-. 
rità   di  molte    perfone  della  Cor- 
te,   e  con- un  tuono   dì    deprava- 
zione, che  piaceva  allki .    Ciò  che 
havvi  di  Angolare  fi  è  che  una  del- 
le avventure  ,    che  colpifcono  più; 
di  tutte  nel  fuo  romanzo,  era  una 
pura  traduzione  di  un  luogo  di  Pe. 
tronio  letteralmente,    che  egli  at» 
trìbuifce  ad  una   delle  Dame  fati- 
rizzate.  Avrebbe  dovuto  fenza  dub- 
bio confeffare  quefio  plagio  per  fu* 
giuftificazione  •  ma  la  vanita  fupc* 
rava  in  lui  ogni  altro  fctjtimento  , 
Checcìieneffia  le  pèrfone  intcrefTa- 
te  portarono    le  loro    lagnanze    al 
Re,  il  quale  dimoï\rô  d'ienere  «de-' 
Sti»to  1  fi  p€r  fodiiisfòrt  k  perfo- 
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ne  offefe  fece  condurre  HaiutSn 
«i«Ma  Bâ/liglia  li  17.  Agolto  ié65. 
Cli  4i»ori  aille  Gallie  furono  il 
pretçfto  della  fua  detenzione^  ma 
J«  véra  caufa  era  quella  Canzone^ 
dove  il  Re  era  meffb  troppo  in  com- 
"promeffb ,  e  di  cui  fi  rinnovò  allo- 
ca la  tnemorift  per  perdere  B^tJJi  , 
*I  quale  veniva  imputata .  Q.ue- 
liO  Signore  fcrirfe  dalla  Baciglia 
molte  lettere  nelle  quali  confelfa 
<d' elfere  egli  l'autçre  di  dettaSto- 
ria ,  ma  che  fu  cangiata  in  molti 
luoghi,  e  corrotta  per  fufcitargli 
contro  de'  nemici-.  La  Storia  »- 
vnorofa  delle  Gali/e  non  età  la  fo- 
la Opera  àìBuJJi.  Effb  aveva  fat- 
to eziandio  un  piccolo  L»^ro  lega- 
to propriamente  in  forma  di  uffi- 
■j?:io,  e  in  luogo  delle  immagini, 
che  fi  mettono  ^je' libri  di  pietà, 
^veva  meSo  nel  fuo  i  ritratti  in 
miniatura  di  alcuni  uomini  della 
Corte  ,  le  femmine  de*  quali  era- 
no fofpettate  di  galanteria.  A* 
piedi  di  ogni  ritratto  aveva  acco- 
niodato  al  foggetto  un  piccolo  di- 
ficórfo  in  forma  di  orazione  .  Boi- 
leau  fa  allufione  a  queft'  Opera  in 
^ue'  verfi  : 

Me  mettre  au  ran^  des  Saints 

qu*  a  célébrés  BuJJì  . 

Intanto  efendo   nel  medefimo  an- 

iio  caduto  infermo   nella  Baftiglia 

nel  mefè   di  Décembre    fugli  data 

i»  libertà ,  e  gli  fu  concelfo ,  che 
iimoraffe  un  mefe  in  Parigi ,  ma 
prima  di  ottenerla  fu  d'uopo,  che 
TinunziaflTe  alla  fua  carica,  e  ch^ 
fcriveflq  una  lettera  di  foddisfazio- 
nc  alle  vittime  della  fua  cattive- 
ria .  A  queAa  occafione  fpacciò 
cziaadio  delie  belle  maflìme  fopra 
le  opere' fatiriche  ,  inutili  fé  fono 
fegrete^  peri  co  lofe  fé  fono  publi- 
jAe .  Il  Conte  di  Buffi  fi  ritirò 
in  appreflTo  nelle  fue  Terre,  ove 
fu  efilìato  fino  al  ié8i.  In  tutto 
^  uel  tempo  annojò  Luigi  XIV.  con 
una  folla  di  Lettere^  le  quali  pa- 
fefano  fé  non  Un'anima  falfa,  al> 
tneno  un'anima  piccola  e  debole. 
Egli  proteftava  al  Re  una  tene- 
rezza che  non  aveva,  e  fi  dava  de- 
gli  elogi,  che  fi  credevano  molto, 
piii  finceri  delle  protefte  di  attac- 
co, che  fi  sforzava  di  dimoftrare' 
Ài  Monarca .  I  fuoi  veri  fenti- 
meoU  fi  falef^rooo  aei'>674.  Dê^ 
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fpreau*  fec»  la  fua  bella  Epi/h- 
fa  fopra  il  paffaggio  del  Reno  , 
che  imnfartalò  il  poeta  e  l'eroe. 
Buffi ^  l'imprudente  Buffi  teraeti- 
dc^d^  elfere  obbliato  fece  delle  ol- 
•fervazioni  fanguinofe  fopra'  quelt' 
Opera  .  Facea  riiieflìone  foprat- 
tntto  A  quel  luogo,  'dove  il  pani- 
^irifta  del  Principe  gli  diceva,  che 
fé  egli  continuava  a  prendere  tan- 
te Città,  non  vi  farebbe  piii  mez- 
•«)  a  feguirlo,  e  che  bifognercbbe 
andarlo  ad  afpettare  alle  rive  dell' 
Ellefponto  .  Motteggiò  fopra queA' 
ultima  parola,  e  mife  al  fine  :  Ta- 
rare pon  pan.  Il  ridicolo  che  vo- 
leva egli  gettare  fopra  la  bella 
Epiflola  d'ìDefpreaux  pervenae  al 
poeta,  il  quale  fi  preparò <alla  ven- 
detta. Il  Conte  lo  feppe  ,  e  fe- 
ce prontamente  negoziar  la  pace  . 
Defpreaux  ed  elfo  fi  fcriflero  del» 
le  lettere  piene  di  dimoftrazione, 
di  ftima,  e  d'amicizia.  Il  Con- 
te di  Buffi  dopo  17.  anni  otten. 
ne  la  fua  libertà,  e  il  Re  lo  ri- 
chiamò pur  anche  alla  Corte  nel 
Î682. ,  e  gli  permife  per  le  conti- 
nue follecitazioni  del  Duca  di  S« 
Aiglan  di  ritrovarfi  alla  fua  le- 
vata j  ma  avendo  egli  veduto,  che 
Perotto  giorni  intieri  ilRefifcan- 
fava  per  non  guardarlo,  e  avendo 
Veduto  che  continvò  il  Re  a  cosi 
fare  per  due  mefi ,  egli  fi  ritirò  di 
nuovo  nelle  fue  Terre,  dividendo 
il  fuo  tempo  fra  i  piaceri  della 
Campagna,  e  quelli  della  lettera, 
tura.  Si  portò  un'altra  volta  in 
Corte  nel  1687.  per  gì'  intereffi  de* 
fuoi  figliuoli,  e  l'anno  feguento 
ritornò  a'  fuoi  Feudi .  Non  trala- 
fciò  di  offerire  il  fuo  fervizio  a  S. 
M. ,  ed  ottenne  molte  grazie  per 
la  fua  famiglia.  Egli  mori  in  Au- 
tun  li  9.  Aprile  169^.  d'anni  75., 
Ç  Ved.  gli  articoli  3.  Rivjere  e 
MiRAMioN  ).  Bifogna  confeffa- 
re  ,    che  elfo   aveva  dello  fpirito  , 


ma  più  amor  proprio  ancora 
fi  fervi  del  fuo  fpirito  che  pei 
de'  nemici  .  Cauftico,  altero  ne 
la  focietà  non  fu  pia  amato  in  pro- 
vincia che  alla  Corte  .  Come  corti- 
giano  ,  come  guerriero,  come  fcrit- 
fOfe ,  come  uomo  di  buone  fort«- 
ne ,  credeva  di  non  aver  egua/e. 
Lufingavafi  di  vincere  in  coraggio 
a  Mâr«fci*llo  4i  Turenai  ei«.S«- 
ma 


trfi     l| 

el-     il 
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tìio  P^tjftai .    Pretendefî,  cheqaan- 
^o  egli  era  alla  Baftiglia  il  P.No- 
uet  Gefuita    fuo  confelTore    io  im- 
regnaffé  a  rifpondere   aile  Provin- 
liiili^   e  che    egli    non  temcfle    di 
âddortarfi  quefto  lavoro  ;  ma  fu  ben 
prefto  obbligato  ad  abbandonarlo . 
Abbiamo    di    lui  .     i.  Difcorfi    «' 
fuoi  figliuoli  fopm    il   buon    ufo 
delle   avverfttâ ,    e  fopra  %  diverft 
avvenimenti  della  fua.  vita^  in  iz. 
.  Parigi  1694. ,    ne'  quali    fi  trovano 
delle  rifleifioni    utili  fopra    il  giu- 
fto  valore    de' beni  e  de' mali  del- 
la vita  .     2.  Le  fue  Memorie  in  ^. 
Voi.  in  4.  Parigi  1663     riltampare 
in    Amlìerdam  3.    Voi.    in  4.    con 
molti    documenti  curiofi .     Per  al- 
cuni fatti  veri  ed  intereiTanti  vi  Ci 
trovano  cento    particolarità  inuti- 
li; lo  ftile  ne  fa  il  merito  princi- 
pale;   egli  è  femplice ,    puro,    ed 
•  elegante .     3.    Delle    Lettere   in  7. 
V»L  m  11.  più  volte   riftampate . 
Effe    hanno    avuto   al  loro    tempo 
molta  riputazione;    ma  s'  accorge 
troppo ,    che  fono    fiate  fatte    per 
eSere  publiche  ;  e  quantunque  fcrit- 
-te   in  generale    con    nobiltà  e  con 
correzione  ,  effe  non  piacciono  alle 
perfone   d'  un  gulto  veramente  di- 
licato ,  le  quali  preferifcono  il  na- 
^.turale  a  tutte    quelie    grazie    sfor- 
Veate  .    4.    Storia    compendiata   ài 
Luigi  il  Grande,  ima.  Parigi  1^99. 
•^uefta  non  è  quafi  che  un  panigi- 
rico ,  e  tanto  piìi  ributta,  quanto 
-che    l' autore  fcriveva    certamente 
contxo    il   fuo    penfiero.     5.  Delle 
Poefie   f  pai  fé    nelle    fue    Lettere  e 
nelle    divorfe  Raccolte  ;    ma  fono 
piuttofto   d'un  bello  fpirito ,    che 
■di  un  poeta.     Si  flimano  folamen- 
te  le    fue  Majfime   d^  Amore ,    e  i 
fuoi  Epigrammi   imitati    da   Mar- 
■  zjale.     Gli  Amori  delle  G  allie  fu- 
Tono  ftampati  in  Olanda  con  altre 
'Storittte  del  tempo  in  a.  Voi.  in 
-li.  ;    e  a  Parigi    fotto  il  titolo  d' 
•Olanda    in  5.    piccoli  Voi.    in  12. 
<BuJJi  Rabutin  aveva    una  figUuo- 
-la  religiofa  della  Vifitazione  a  Pa- 
rigi (.Diana-Carlotta") ,  che  fecon- 
do 1'  Abate  Lenglet  fcriveva  tanto 
'bene  quanto    fuo  padre  .     Noi  ab- 
itiamo di  effa    un  Compendio  della 
Vita  di  Madama  di  Chantal,  \6<)7. 
dora.,  di  S.  Francefco  di  Sales ^ 
vfoa^  io  is,    L' Abate  di  Bussi  fa» 
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frate] lo  eletto  Vefcovo  di'  Lu^on 
nel  1713.  dell'  Acadon>i?.  Franccfe 
era  un  Prelato  ingegnofo^  dotto, 
ed  amabile  . 

R  ACAN  (  Onorato  di  Bue  il  Mar- 
chefe  di  ) ,  nacque  in  Turena  alla 
Roche-Rachan  l'anno  1589.  da  una 
famiglia  nobile  .  Suo  padre  era 
Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  e 
Marefciallo  di  campo.  In  ctà'di 
fedici  anni  entrò  paggio  della  ca- 
mera del  Re  fotto  Bctlegarde ,  il 
quale  aveva  prefo  Malherbe  nella 
fua  cafa  per  ordine  di  Enrico  IV. 
Racan  cugino-germsno  di  madami- 
gella di  Bellegarde  ebbe  occafione 
di  veder  quello  gran  macftro  in 
poefia  ,  e  fi  formò  fotto  di  lui  , 
Il  giovine  Racan  abbandonò  la 
Corte  per  portar  le  armi  ;  ma  non 
fece  che  due  o  tre  campagne  ,  e 
ritornò  a  Parigi  dopo  l'affedio  di 
Calais.  Allo"-a  egli  confultò  Af.»/- 
herbe  fopra  il  genere  di  vita  che 
doveva  abbracciare  .  Il  poeta  per 
ogni  rifpofta  fi  contentò  di  reci- 
targli la  Favola  del  munajo ,  di 
fuo  figliuolo,  e  delP afino  :  favo- 
la ingegnofa  inventata  dal  Poggio, 
ed  imitata  da  UezJ",  e  da  laFaf- 
taine  .  Il  Marchefe  di  Racah  fi 
decife  pel  matrimonio  .  Quantun- 
que non  '  aveffe  ftudiato  ,  e  che  s, 
veffe  una  sì  grande  incapi^cit.i  per 
la  lingua  latina,  che  non  potè  nrai 
imparare  a  memoria  il  Confiteor  ^ 
la  natura  fupplì  in  lui  alto  ^udio. 
Le  Ç\xeP aflorali  fono  limabili  neì 
fuo  genere  :  . 

Malherbe  d''  un  Héros  peut  va» 

ter  les  exploits , 
Racan    chanter    Pbillis  ,    Ài 
bergers  &  les  bois  . 

Boileau . 
Le  fue  ttanze  che  incominciano  co- 
sì ;  Tirfis ,  il  faut  penfer  à  faite 
la  retraite  brc.  pattano  pel  fuo  ca- 
pò  d'opera,  quantunque  non  fia 
quello  della  poefia  .  11  fuo  meri- 
to principale  è  di  efprimere  cou 
grazia  que' piccoli  dettagli  sì  diffi- 
cili ad  efprimerfi  nella  lingua  fran- 
cefe,  ed  egli  li  efprime  ordinaria- 
mente affai  bene;  ma  il  fuo  itile 
marca  di  forza  ,  di  nervo,  e  di  cor- 
rezione .  Riefce  affai  meglio  nel- 
la poefia  femplice  e  naturale,  che 
nella  poefia  fublime  .  Le  fue  O- 
peje  iuioao  raccolte  fotto  queita 
ti. 


titoic:  Onte  6  poifie  crifltnne^  dd 
Sis^On^to  di  Bml,  Cavaliere ^ 
Signiiredi  R.u  an,  cavate  da  SaJ^ 
fn>\    e 'da  alcum  Canuct  del  vec 

uiX  IÓ66.  in  8.  Coujleher  hbrajo 
di  Parigi  publicò  nel  17^4.  ">  »• 
Vol  in  11.  una  nuova  eaizionc  del- 
le  Opere  di  Racan.  Per  mette- 
re il  lettore  a  portata  di  giudicar 
delio  Itile  di  qu^ito  poeta  noi  fcc- 
glieretuo  la  tradu^^ione ,  che  ha  f^t- 
to  di  quella  famofa  ilrofa  di  Om- 
TÌo  Pallida  mors  <f  e  vi  uniremo 
ù  verfioiie  dello  fteffo  pezzo  fatta 
da  Ma/herbe.  Qjiefta  è  la  tradu- 
«ione  di   Racan  ■  r    .  i„ 

Lti    loii  àt    la  Mon  font  fa- 

jlujfi  tt'ett  aux  matfens    rofia. 

'*^»  ..  j 

Slu'  aux  taufin  (ouvtrts  de  ro. 

feauK  . 
Tous  nos  jettìs  font  Jujets  aux- 

Cr         :'-  Sergtrs  &  des    Mo. 

.ides  mentes  ciftauX. 
Ôueiu    di  M^herbe    è  pia    còno- 

.        Le  Pauvre  en  Ja  cabane  ou  le 
chaupre  le  couvre^ 
■Eft  fujer^  fes  len  • 
Et    /«    Garde    qui   veille   aux 

barrterts  du  Louvre. 

2Vc»  deftnd  ptff  «<>■«'  Ho»j  . 

2/lalberh  lì  q^le    cercava  troppo 

a  copiare  gli  trovava  delgenio  per 

Ta  poefia.    Racan  difiTe   un  giorno 

<i:M^^h(yi'e,    che  Tee  fi  lo,    il  quâl 

era  in  prigione    accufato  di    molti 

■delitti,  non  gii  pareva,colpevole  , 

che  d'  un  foloi.e  quefto  $M  di  a- 

ver  fetto   affai  male    il  meftier  di 

çoeta  ,   a    cui    fi  occupava .     ,,  Se 

muore  per  ciò  C  nipofe  Malher- 

^),  voi  non  dovete  avere  pau. 

"  ra      perchè  non  vi  prenderanno 

'.Z!  ficurameflte  per  undei  fuoi  coni- 

plici  "  •     Raean  fu  uno  de'  pn- 

aii  membri  dell*  Accademia  Fran- 

cefe       Ç    morì   alla    Roche-Racan 

nel  Feb'brajo  ló^O.  dj  anni  8i.    La 

ft»a    focieta  veniva   ricercata.     La 

.fu»  memoria  gli  fommiiiirtr.ivaUna 

folla  di  ftonettç,  e  di  motti;  ma 

■aveva  la  voce    bafTa ,    pè    p?rlava 

diflintamente  .     Un  giorno  che  a- 

>«vi  fattQ^u©  wccoatpgraziolQ  >ft 
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una  compagnia  numerofa ,  «effuno 
rife,  perchè  ftou  era  flato  intelo. 
Raf;!»  s*  indirizzò  AMenngiOi,  e 
plidiffb:  Fedo'bene  che  non^  ^t 
fono  fatto  intendere  ;  praducetm* 
vi  pfigo  in  lingua  volgare . 

RACCAFORTEC/Bwcewsi'o?» 
Palermitano,  e  Canonico  di  Cata- 
ria nel  partalo  fecolo  XVII.  Scrif- 
fe  e  ftampò:  Giornale  IJìonco  d* 
Sicilia  dalla  creazione  del  mondo 
fino  al  1700.  Aggiunte  alle  Chta^ 
rez.tfi  JJioriche  di  Stctlta  di  y. 
Pietro  Carrera.  ^«^»- 

RACCOCE,  red.  RACOCE* 
.  RACHEL  C  Gioachino  )  ,  nato 
nella  bafTa  Saifonìa  ,  Poeta  Tede- 
Ico,  Rettore  della  Scuola  di  Nor- 
den,  fi  è  fpezialmente  dato  al  Sa- 
tirico :  non  ha  fcritto  colla  fteffa 
purità ,  e  delicatezza  di  Defpreaux, 
ma  gli  fi  può  paragonare  per  i  la- 
jj  e  pe'  motteggi.  Lo  Itile  di 
Rachel  è  veemente,  «  P"jtw«« 
moitrafi-  nimico  implacabile  del- tìi- 
zio,  e  dei  ridicoli,  Ipche  lo  ha 
fatto  chiamare  il  Lucilto  Tedeìco. 
RACHELE  ,  feconda  figliiiol* 
di  Lahan,  e  forella  di  Lta .  Gta. 
(ohbe  eifendo  giunto  nella  Me(o- 
potamia  preffb  la  Cittii  di  ^rr* 
fi  fermò  in  un  xampo,  dov'egU 
vide  un  pozzo,  iirtorno  al  quale 
erano  alcuni  paftori ,  a'  quaii  do- 
mandò ,  s'  cm  conofcevano  Laban 
ficlio  di  Nacor.  1  pafton  rifpo- 
fero  di  conofcerlo  ,  e  gli  moftra- 
róno  la  figlia  di  Laban  ^  che  veni- 
va col  gregge  del  fuo  padre  :  poj- 
chè,  come  nota  la  Scrittura,  el- 
la medefima  guardava  il  gregge  : 
"Ecce  Rachel  fiUa  ejus  vemt  cmt 
Prese  fuo.  Giacobbe  avendola^  ve- 
duta  fi  avviciiiò  al  pozzo  ,  levò 
via  la  pietra,  che  ne  chiudeva  1 
entrata,  e  fece  bere,  le  pecore  di 
La^an  fuo  zio;  dipoi  avendo  det- 
to a  Rachele,  ch'egli  era  figlio 
del  frateflo  dì  fuo  padre  e  hg  io . 
di  Rebecca,  là  baciò  verfando  la- 
prime  ,  i  Ved.  Laban  )  .  Rache. 
/V>ando  fùbiro  ad  avvifarne  fuo 
padre,  il  quale  venne  ad  incon- 
trar fuo  nipote,  che  condu«e  m 
Û13  cafa  ,  Giacobbe  dopo  un  nje- 
fe  di  foggiorno  offerì  a  Laban  Ai 
fervirlo  per  fette  anni ,  fé  vol.ev» 
.  dargli  in  matrimonio  Rachele  i»* 
figlia  fecondogenita ,  ch'era  d^«na 
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^erfetta.vbf  llezza .    Lahan    vî   ac- 
**        «onfentl,  ed  efleado  giunto  ilgior- 
•  no  delle  nozze    egli    mife  hia  fua 
tigîia  primogenita  iiei  letto  di  Già- 
x.vbbe  in  luogo    Ai.  Rachele .    Gia- 
cobbe non  fi  âccorfe  dell' inganno  , 
fé  non  fé  nel  fcguente  mattino,  e 
dopo  di  efferfene    fortemente  que- 
relato col  fuo  fuocero  o4er}  ezia::- 
dio  fette  altri  anni   di  fervitù  per 
ottener  Rachele .    La b an  Acconfjn- 
tì    di  dargliela  con  tal    condizione 
fubito ,  che  farebbe  pa.ffata  la  fst- 
timana    del    primo  .  fpofalizto  .     E 
dopo  the    fu    fcorfa  Giacobbe .f pò- 
rò  Rachele,     che.   amava    più  che 
Lia .     Ma  Iddio  diede  figli  alla  pri- 
mogenita, e  lafciò  la  fecondogeni- 
ta    fterile  .     La    pena,    che    quella 
fentiva  ,  ie  fece  portare  invi.diaal- 
la  fua  forella ,  e  drffe  un  giorno  a 
Giacobbe,  datemi  de'  figli,    altì'i- 
menli  io' morirò.     Giacobbe  [e  ri- 
fpofe  con  rifentiraento  ;  E  clv  !  fo- 
no forfè  Iddio?  E  non  è  egli,  che 
vi  ha  difdetta  la  fecondità  ?  facen- 
dole comprendere  pei-  quella fag^^ia 
rifpofta  ,  che  in  vece  di  portare  l'i- 
vtdia  alia    fua    forella    ella  avreb- 
be dovuto   umiliarfi  innanzi  a  Dio 
f>er  ottenere  la  fecondità,  ch'egli 
folo  •  poteva  darle  .     Ma    Rachele 

■  5Ì1  pregò  di  {podi  Baia  fua  ferva, 
'■^ciocch'ella  ledafTe  de' figli .  Già. 
"^tobbe  prefe  dunque  Bàia,  e  n' eb- 
'■1»  due    figli,    che  Rachele  chiamò 

2J7»  ,    e    Neft'alL.     Il    Signore    fi 

ricordò  finalmente    di  Rachele,    V 

efaiidì,  eia  refe  feconda  :   ella  par- 

'•'torì  -un  figliuolo  ,  che.  chiamò C/w- 

■  Jtppe,  e  foggiunfe  ;  Mi  dia  Iddio 
'■''àn  fecondo  figliuolo.  Intanto  G//7- 
yjtobbe  meditandodi  far  ritorno  nel- 
"^"Ja  terra  di  Canaan  partì  fenz^  in- 

teilifenza  dìL.iban,  e  conduire  fe- 
co  le    fue  mogli,    ed.i  fuoi    figli. 
Rachele   nei    partirfene  rapì   gì'  I- 
doli  del  fuo  padre  ,  e.  gli   conduce- 
ya   fenza  che    perfona    il    fapeffe  ; 
,'    poiché  febbene  fi  pot  elfo  fcufare  il 
^fuo    furto    per    le  pie    intenzioni, 
'cj^iendo   di  fare  un  bene    col  ru- 
- -bare  al  fuo  padre   l'oggetto  delia 
■■"Tua  idolatria,  ella  conofccva  mo!- 
■■"tor  efatta  giuftizia    di  Giacobbe, 
»^!t  ;Ia  fua    ayverfionc  a    tutto    ciò, 
•    tht  fembrava  contrario  alla  probi- 
tà per  credere,  çh'  egli  pbtcJffe  ap- 
£]Xiv«re  una  cofa  per  fé  mcdeliinA 
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ingiufta.     Laban  avendo  faputa  la 
fuga  del  fuo  genero    l'  infeguì ,    e 
lo  raggiuni'e  dppo  fette  giorni  fu  i 
Monti    di  Galaad  .     Tra  gli    altri 
rimproveri  che  gli  fece  fi  lamentò 
del    furto   de'  fuoi  Dei  j    ma  Gia- 
cobbe,   che  ignorava  ciocché  avea 
{atto  Rachele ,  fi  contentò,  che  co- 
lui,  che  ne  rifulterebbe  colpevole 
foffe  t-otrdannato  alla  morte  .    La- 
bari fi' pofe  dunque  a  ricercare  tut- 
te le  tende,  ed  entrò  in  quella  di 
Rachile,  che  avea  nafcofti  gl'Ido- 
li fotto  il  ballo  d'un  canielo  ,  e  fi 
èra  malfa   a  federe    fopra  di   elfo  : 
Rachele  Ci    fcusò   dell'attenzione, 
che  non  ufsva  di  alzarfi  avanti  di 
lui,  poiché  fi  ritrovava  incomoda- 
ta, ed  in  tal  modo  refe  inutili  le 
ricerche  di  fuo  padre.     Poteva  fuc- 
cedere ,  che  Rcuhele  foITe  realmen- 
te   incomodata    fenza    punto    tac- 
cMvla  di  menzogna.     Intanto  G»a_ 
tok'se   dopo  di  aver  palfato  il  tor- 
rente   di  Jabok   andò- fulle    prime 
in    Salem  ,     dipoi    in    Sichem ,    • 
quindi  »n  Betel;    ed  etfendo  giun- 
to vicino  ad  Efrat;,  o  Betlemme  , 
Rachele  fu  forprefa   da'  doipti  del 
parto,  e  diede  aila  luce,  un  ftgli«0- 
lo,  ch'ella  chiamò  Bena'ni^    \\  fi- 
glio del  mio    dolore,    ed  il  padre- 
Io  chiamò  Beniamino  ,  il  figfio  del- 
la mia  vetchiez^a.    Rachele  raorf 
nel  parto',  e  fu  fepoltà  Culla  ftra- 
da,  che  conduce  ad  Efrata  ,  de»« 
Giacobbe  le  innalzò  un  monumen- 
to,   che  durò    molti  fecoli   dopo. 
Si  moftrr»  eziandio    oggigiorno  un* 
fpezie  di  cupola  foflenuta  fu' quat- 
tro colonne  quadrate,    che  forma- 
no  aitrettaiiti  archi  :    e  fi  preten- 
de, che  quello  fiait  fepolcro  eret- 
to a  Rachele   da  Giacobbe  y    come 
quello  momimento  è    ancora  tutto 
intiero,  è  difficile  di  credere,  che 
quello  fia   il  medefimo  ,    che  fu  e- 
retto  tla   quello    Patriarca  .     Una 
Sella  Lezione    intorno    a   Rachele 
fi  ha  neMe  Donne  più  ctlekr'i'  déte- 
la  Santa   Naz.'''-"^   ec-    dell'Aba- 
te Conte  Eripraruio  Giullari  pàg. 
139. ,  Verona  1783. 

RACHI,  Duca  dei  Friuli ,  figlie* 
di  Raimondo,  fu  eletto  Re  da' 
LongobarJi  in  \uos.odi  jtltepr and» 
mpbte  AiLuitprando  nei  744.  Egli 
fe'ìeg-a  con  ia  S.  Sede. per 20.  an- 
ni, ina  iadi   rotto  il  giuramento 


«lïbdio  Perugia  nel  750.  Onde  il 
Papa  Zaccheria  poftofi  alU  tefta 
4lel  fuo  Clero  andò  per  parlargli , 
«•  non  Tolo  levò  egli  l'auedio,  ma 
iMun'-'ata  la  corona  al  fuo  fratcl- 
ìo  Aijìulfo  fi  rinchiufe  nel  Mo- 
niftèro  di  Monte  Ca(fino  per  far 
penitenza .  P.toto  Diacono  Hift, 
hangobftrd.  ^  Anaft.  in  Fit,  Pontif. 
I.  RACINE  (  Giovanni  )  ,  ce- 
leberrimo poe.ta  fra  lice  fé ,  nacque 
alla  Fertè  Miion  li  11.  Décembre 
l6j9.  da  una  famiglia  nobile ,  fu 
allevato  a  porto-reale  de' Campi, 
e  ne  fu  l'allievo  il  più  illullre  . 
Maria  dts  Moulins  fua  ava  s'era 
ritirata  in  quella  folitudine  sì  ce- 
lebre, e  sì  perfeguitata .  Il  fuo 
gultd  dominante  era  pe' Poeti  tra- 
gici. Andava  fpcffb  a  perderfr  ne' 
iwfclii  dell'Abazia  con  un  Euripi- 
de in  mano;  e  cercava  fin  d'allo- 
ra di  imitarlo .  Naftondeva  de* 
libri  per  divorarli  nelle  ore  inde- 
bite. Il  fagreftaoo  Claudio  Lan- 
€tIot  fuo  maeftro  nello  lludio  del- 
la lingua  greca  gli  abbruciò  con- 
fecutivamente  tre  cfemplari  degli 
Amori  di  Teagene  e  di  Car  idea, 
romanzo  greco,  che  imparò  a  me- 
moria ,.'.lla  terza  Jettura  ,  Dopo  di 
aver  fatto  le  fue  umanità  a  Por- 
to-Reale  ,  e  la  fua  filofofia  al  Col- 
legio d'  Harcourt  fece  W  fua  com- 
iparfa  nel  mondo  con  lin  Ode  fo- 
pra  il  matrimonio  del  Re  .  Qtic- 
Aa  compofizione  intitolata  la  Nin- 
fa della  Sena  gli  fruttò  una  gra- 
tificazione di  cento  luigi,  ed  unx 
penfione  di  5oo.  lire.  Il  miniftra 
Colhert  ottenne  per  lui  tutte  due 
«jueflc  grazie  .  Quefto  fucceffb  lo 
dctermiuò  alla  poefia  .  Invano  uno 
de'  fuoi  zii  Canonico-regoiace  ,  e 
Vicario-generale  d' Ufez  lochia- 
mo in  queiìa  Città  per  raffbgnargli 
i.n  ricco  beneficio  4  ma  là  voce  del 
talento  lo  chiamava  a  Parigi .  Vi 
fi  ritirò  vcifo  il  ì66^; ,  epoca  dei- 
la  fua  prima  compofizione  teatra-. 
le.  La  Tebaide^  ©(T/a  i  Fratelli 
ntmici  C.  ^^^  ^  il  titolo  di  qùelìa 
tragedia)  uor.  fembrò  a  dir  il  ve- 
ro ^  che  un  faggio  a*  giudici  buo- 
ni ^  «na  queilo  faggio  annunziava: 
un  inaeftro  ,  Il  monologo  diGio~ 
cafla  nel  t^rzo  atto,  l'abbocca- 
mento de' tì»je  tratellr  nel  quarto, 
«  il  laccemo  delU   battaglie  neU'° 
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ultimo   furono   un    augurio    felie* , 
del    fuo  genio ,     Maneggiò   quella 
compofizione    fui    gufio    di    Corne~ 
Ho  y  ma  nato  per  fervir  egli  llelTo 
di    modello    abbandonò  ben    torto 
qiiefta  maniera  che  non  era  l'a  fua. 
La  lettura    de' "Romanzi    avea    ri- 
volto gli  fpiriti  dal  lato  della  tei_ 
nerezza,    ed  egli  ancora  ri  voi  fé  il  . 
fuo    genio   da  quefta    parte  .     Pu- 
blicò    il  fuo  AltJfanAro    nel  \666, 
■Q^nefta  Tragedia  rij?rovata  da  Cor».  . 
nello    C  il  ^uale    diffe  ail' autore  j-.^ 
che    avea  del    talento  ptr  la  ^*-^ 
fta  ^    ma  non  pel  teatro  )    incantò", 
tutto  Parigi .    GÌ'  intendenti  la  giù.»  ' 
dicarono    pifi  feveramente  .    L' a-. - 
more    che  domina    in  querta  coiim\ 
pofizione  ,    non  ha    niente  Ai   tra*.' 
gico  .     Alcjfandro  vi  è  quafi  ofcu- 
rato    da  Poro  ,   e  la    verfificazione 
quantunque  fuperiore  a  quella  deU 
la  Te  balde  offie  molta  trafcuraieJU 
za.     Racine  portava    allora  l'abi* 
to  ccClefiaftico,   e  poco  appreflb  » 
quel  tempo  egli  ottenne  il  priora- 
to d'Epinay;   ma  non  ne  godette 
luneo  tempo.    Qtielto  benefizio  gli 
fu  difputato,  è  per  ogni  frutto  non 
ne    ricavò  che   una  lite,    che   no» 
intefero  mai  né  i  fuoi  giudici  ^  né 
eJJ'o  ;    e  perciò  egli    abbandonò  il  \^ 
benefizio  e  la  lite  .     Non  guari  do^  ;. 
pò  ebbe    un'altra    lite,    che    fece 
piìi  rumore.     Il  vifionario  Defma» 
rets   di  Saint -Sor  lin  poeta ,    pro- 
feta e  pazzo   fotto   quefto   doppiò 
titolo  fi  fcgnalò  con  vanepgiamerK 
ti  confutati  da  Nicole .    jQuefto  ce- 
lebr^    fcrittore   nella    prima   dell? 
fue  Lettere   contro  quefl'infenfato 
trattò  i  poeti   drammatici  da    av- 
velenatori non  de^  corpi  ,  ma  delle 
anime.     Racine  prefe   queQo  trat- 
to jier  lui;  e  lanciòfubito  una  let- 
tera control  fuoi  antichi  m'aeflri..^ 
Efla  era  piena  di  fpirrto  e  di  gra- 
zie.    I  Gefhiti  la  mettevano  a  la- 
to   delle    Lettere    Provinciali ,    e 
quefta  lode  non  era  piccola  ,    Ni- 
fole   tra/curò    di    n'fponderej    ma 
Barbief  d^  Aucour  e  "Dubois  Io  fe- 
cero per  lui.    Racine   gir    replicò 
con   una  lettera    non    meno   inge- 
gnofa,  e  tanto  piena  di  fale  quan- 
to la  prima.     Boileau,  cui  la  ino- 
ltrò prima  di  rènderla  publica,  gli 
diffe  da  amico  faggio:    Quefia  Itt. 
terj  fard  onere   al  vcjlro  Jpirito ., 
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fitx  non  ni  farJ  at  vojiro  cuore., 
foi  attaccate  degli  uomini  di  ufi 
inerito  grandijfimo ,  *'  quali  voi 
dovete  una  parte  di  ciò  che  fiete  . 
Quefta  rifpofta  feceimpreflìone  fo- 
pia  Racine^  che  fo^jprefTe  la  fu» 
feconda  lettera,  e  titirò  tutti  gli 
efempUrr  della  prima .  Aleffan- 
dro  fu  feguito  da  Andromaca  rap- 
prefpntata  nel  1668  ;  e  quefta  Tra- 
gedia coltola  vita  al  celebre  iWowf- 
Jìeurì.,  che  vi  rapprcfentava  il  per- 
fonaggio  d*  Orejle  .  Appena  Ra- 
€ine  aveva  30.  anni  j  ma  la  fua 
Tragedia  annunziava  un  uomo  con- 
fumato nell'arte  del  teatro.  Il 
terrore  e  la  pietà  fono  Inanima  di 
queSa  Tragedia,  che  farebbe  am-^ 
mirabile,  le  la  difperazione  d'O- 
*eJÌe\  i  trafportidi  Ermione  y  le  in- 
certezze di  P/rr<7  non  ne  ofcuraffero 
le  bellezze,  Nonv'è  alcun  perfo- 
naggio  epifodico,  l'intereffe  non  è* 
divifo,  e  il  lettore  non  ha  tempo 
di  ripofo  .  Vi  fi  ammirò  foprat- 
tutto  lo  ftilc  nobile  fenza  gonfiez- 
za ,  femplice  fenza  baffezza  .  Nul- 
ladimeno  andò  foggetta  ad  alcune 
critiche.  Il  Marefciallo  di  Cre. 
gtti  f  e  if  Conte  A*  Olonna  diceva- 
no altamente,  che  v'era  del  ro- 
wanzefco  nell'  Andromaca  di  Jì/i- 
cine.  Il  Marefciallo  paffava  per 
non  amar  le  femmine,  e  il  Con- 
te non  aveva  motivo  di  lodatd 
della  fua  ,  Il  poeta  oftefo  fece  fo- 
pra  di  ciò  l'epigramma  fegucrite  , 
che  s' indirizzava  a  fé  fteilo  : 

l.e   vraifemBlable    eji    choqué 
dans  ta  piece  y 

si   /'  on  e»    croit  &  d'  don- 
ne &  Créqui . 

Créqui  dit   que  Pyrrhus   aime 
trop  fa  Maitrejfe  y 

D'  Oiomie  ,  qu^  Andromaqde 
aime  trop  fon  Mari . 
SuHigny  publicò  contro  1'  Andro- 
naea  una  fpezie  di  parodia  inti- 
tolata ;  La  pffzxP  querela  y  Com- 
media in  profa  ,  Parigi  t66%.  in  12^ 
Ma  quefta  critica  pazza  di  un  au- 
tore pazzo  non  fece  che  incoraç- 
gire  il  grand^uomo  sJ  ingiuftamen- 
te  cenfurato .  A  quefto  Boileitu 
fece  alfufione  nella  bella  Epiftola, 
che  indirizzò  a  Racine  : 

Toi  donc  qui  t''  é levant  fur  la- 
Jcene  tragique  y 
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Suis  ìir  pas  de  Sophocfe  ,  A» 

feul  de  tant  d*  efprits , 
De  Corneilìe  vieilli  fais  coti-. 

foler  Paris  ^ 
CeJJfe  de  t^ftonaet  fi  P  envìc 

animée  y  ' 

Attachant  à  ton  nom  fa  rouil- 
le envenimée  y 
La    calomnie   en  main  y   ft/tÎ- 
£uefois  te  pourfuit .  ' 

En  cela  comme  en  tout  le  fiel 

qui  nous  conduit , 
Kacine  ,  fait    briller  fa  pro- 
fonde fageffe . 
"Le  mérite   en   repof   j' endort 

dans  la  molleffe . 
'Mais  par   les  envieux  un  gé- 
nie excité  - 
Au  comble  de  fon  art  e  fi  mii- 

le  fois  monté  .       '    .     ' 
Plus  on  veut  l*  affaiblir ^  plus 

il  croît  &  s*  tlanc0. 
Au  Cid  perfécuté  ,  Cinna  doit 

fa  naiffance  ;. 
Et  peut-être  ta  plume  auk  cen- 

feurs  de  Pyrrhus , 
Doit   les   plut    nobles    traits 
dont  tti  peignis  Burrhus  . 
Andromaca  aveva   annunziato  ali* 
Francia    un   uomo   grande  ;   e    la;' 
Commedia    àn*  litiganti    snnunzFJf; 
un  bcUiffìmo  fpirito ,    Si    vide'  ih- 
quefta    rappicfentazione'  âe*  trattr 
veramente  comici,,  dei  ridicolo  fi- 
no e  piccante,  delle  lepidezze  pie- 
ne di  fale  e  di  gufto.    Adonta  di 
queflo_  gli   attori    furono   qaafi  fi- 
fchiati  nelle  due  prime  rapprefen- 
tazioni  ,    né  ófarono-  azzardare  la 
terza.    Molière  quantunque  nemi- 
co di  Racine  non  adottò  il  giudizio 
de'falfi  intendenti,   e  di^Te  ufcelpv 
do  dalla  commedia  :  che  quelli  cH»'/" 
deridevano  i  litiganti  ,  meritavani^' 
ejp  la  derifione .    Quefta  Comme-  ' 
dia  rapprefentata  'ìàI&  Corte  vi  fti 
molto  applaudìtàf,   e  Luigi  XIV. 
iHe    moltiffimo.    Subito    la  Città 
giudicò  come  la  Corte  i  e  quel  che 
foprattutto  piacque   al  parterre  di 
Parigi  furono    le  allufioni.    Si  l'i» 
conobbe  nel  Giudice  che  vuò4  giu- 
dicar fémprea  un  prefîdente  sì  ap- 
paffionato    per  la  fuft  profeflìonc , 
che  la  efercitays    fin  nella  ftia  fa- 
',  miglia  .     La  djfputa  fra  ìa  Cuntef. 
.fa  e  j\  Cavitt<noreer&  piffata  reai, 
mente  fra    la  CoauSib  (U  Crifsè . 
•    •        «4  * 


td  un  ftfflofo    litigante  m  car»  di 
Boiltau"û  cancelliere.     Il  difcor- 
fo  àiéi  Citato  ,    che    nella   tauu 
del  cappone  jncoinincia  con  un  e- 
'ftrdio    di    un'  Or  anione  di  Cicero- 
ns    /u  prcfo  dal  dil'corfo  d'  un  av- 
vocato,  il  quale  s'era  fervito  ael 
medefimo  efordio  nella  caUfa  d' un 
paftìcciere    contro    nn   fornaio.     I 
■Litieaati  erano  una  imitazioi^  del- 
le refP'  'li  Ârijlofane  ima.  Racf- 
ne   non  dovette    che  a  fé    lìeffo-i 
•fuo  Britannico,  che  comparve  nel 
1670.  Superò  fé  ftelfo  in  quelta  tra- 
sedia  .     Nutrito    della    lettura   di 
Tacito   feppe  comunicar    la    forza 
di  quefto  dorico  alla  fua  vcrfìfica- 
«ione ,  e  a'  fuoi  caratteri  .     Effi  fo- 
'no  tutti    egualmente  bene    fvilup- 
pati,  ed  egualmente  bene  dipinti. 
INerone  è  un  raoftro  nafcente  ,  che 
.rafia  per  una  gradazione  infenlibi- 
le  dalla  virtù  al  delitto,  e  dal  de- 
litto   a' misfatti;   Agrippina^  ma- 
•  dre    di    Nerone  è  degna    dt    fuo  h- 
-kUuoIo:    Burro  h  un  faggina  mez- 
zo ad  una  corte  corrotta.    G,uma 
intereffa,   ma  l'autore  le  fa  trop- 
Ro  onore    dipingendola  come    una 
golia    virtuofa:    Berenice   nvP^e- 
feHtata    l'anno    feguente    foftennc 
U  gloria  del  poeta   agli  occhi  de. 
publico  ,    e  la  indebolì  agli  occhi 
ielle    pèrfone   di   gafto  •      Qu<^(ì?- 
non  è  altroché  unaPaJiorale  ero,. 
cs:    ma  manca   di  quel  fublimc  e 
di  quel  terribile,  le  due  grandi  ri- 
forfè  della   tragedia.     Efa  è  con- 
dotta con  arte  e  con  uija  certa  vi- 
vacità ;    i  fentimenti  ne  fono  dili- 
'  cati ,  la  verfificazione  elegante ,  no- 
bile ,    edarmoniofa;  ma,    i;eplico 
ancora  ,   ^uefta   non  è  una  Trage- 
dia  prendendo  qaefta  parola  in  ri- 
aor   di    termine.     Tito    non  è  un 
eroe  Romano;    ma  è  un  cortigia- 
no di  Verfailles.     Tutto  verta  fo- 
'  pra  quefte  tre  parole  àiSvetnrno: 
ìnvitus    invitam    dmifit  .    Enrt- 
chetta  d' Inghilterra  fu  quella,  che 
impegnò    Racine  e  Cornelio    a  la- 
vorar fopra  quello  foggetio  .     Effa 
'voleva  godere   non  folamente    del 
' Macere  di  veder  lottare  due  rivali 
•'llluftri  ;  ma  aveva  ancora  in  vifta 
•*ÌÌ  freno,  che  efla  ftefla  aveva  mef- 
ib  alla  fua  propria  inclinazione  per 
""tM^i  XIV.    Pretendcfi  che  un  Si- 
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■gnore  avendo  dimandato  al  gr«n 
Condè  il  fuo  fentimento  fopra  que- 
fta  Tragedia,  rilpondefle  con  que. 
fti  due  vcrfi  prefi  dalla  fteff»  cota- 
pofiziòne  : 

Depuis  deux    ans  entiers  cha- 
que jour  je  la  vois , 
Et  crois  totijours  la  voir  peut 
la  premiere  fois . 
Racine  prefe  un  volo  pifc  elevato 
nel  1671.    nel  Bajazftte  .    Il  fo?- 
getto  è  la    congiura    del  Vifîr,    il 
quale  intraprefe  dimettere  fui  tro- 
no Bajazette  invece    di   Ainuratte 
fuo  fratello.     Il  carattere  di  que- 
fto Vifir  è  ,    fecondo  gì'  intenden- 
ti     r  ultimo  sforzo    dello    fpirito 
umano  ,  e  la  bellezza  della  dizio- 
ne lo  rileva   ancor  piii  ;    rè  meno 
un  fol  verfooduro  o  debole;  non 
una  parola  che  non    fia  la  propri* 
parola  ;    mai    il  fublime    fuori    di 
'  luogo,  che  cefli  d'  eRere  fublime; 
niai    differtazioni  ftranierc   al  log- 
eetto;    tutte  le    conveuiienze    per- 
fettamente   oCTervatc  ;    finalmente 
quefto  perfonaggio  è  tanto  più  am- 
mirabile, quanto  che  fi  trova  nel- 
la fola  Tragedia,  doye  poteva  eJ- 
fere  introdotto,   e  che    per    tutto 
altrove  farebbe  flato    fuori  di  luo- 
go      Il  carattere    di  Atalide    non 
merita  meno  elogi;  la  delicatezza 
de'  fuoi    fentimenti ,    i    combatti- 
menti del  fuo  cuore  ,  i  fuoi  timo- 
ri     i  fuoi    dolori  fviluppano    me- 
nlio  i  nafcondigli  dell'anima,  che 
tutti  l  noftri  R(  manzi,    e  1  amo- 
re   vi  è  dipinto    con  piu    energia. 
L'inlpreffe  crefce  di  atto  in  atto  ; 
"tutti    fono    pieni  e  uniti    infieme  ; 
e  molti    pezzi    refpirano    il    vigor 
tragico  .     La  prima  fcena  e  un  mo- 
dello di  efpofizione,    e  quelle  che 
la  fecuono  fono  de' modelli  di  iti- 
le      Mitridate   rapprefentato    nel 
1^73.  è  più    fui    gufto    del    grande 
Cornelio,    quantunque  l'amore  fia 
ancora  la  principal    riforfa  di  que- 
fto   epitalamio    magnifico,    e    c"* 
■queft'  amore    vi    faccia    fare    delle 
cofe    affai    piccole  .     Mitridate Ji 
ferve  di  un  artifizio    di  commedi» 
per  forprendere  una  giovine  ,  ef»r- 
fili    palefare    il    fuo    fegreto .     Uu 
uomo    di  fpirito    ha  beniffimo   of-. 
fervato,    che  l'intreccio  di  queft»J 
Tragedia  è  proprio  taatoaiia  «-om. 
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♦ncilia,  che  alia  Tragedia.  To- 
gliete  i  nomi  grandi  di  Monarca, 
di  Guerriero,  e  di  Conquiftatore 
Mitridate  non  è  che  un  vecchio 
amance  di  una  ragazza,  i  fuoi  due 
figliuoli  ne  fono  amami  anch' effi, 
«d  egli  fi  ferve  d' ut''a(tuzia  alfai 
faafTa  per  difcoprire  quello  de' due 
che  è  amato  .  Q_uefto  è  precifa- 
mente  l'intreccio  dell' yfy.ìrt .  Ar- 
ptgone  e '1  Re  del  Ponto  fono  due 
vecchi  amanti  i  e  l'uno  e  i' altro 
h^nno  i  loro  hgliuo:i  per  rivale  i 
l'uno  e  l'altro  fi  fervono  dello 
fteffb  artifizio  per  difcoprire  i' in- 
telligenza che  paffa  fra  i  loro  fi- 
gliuoli, e  la  laro  amante,  e  le 
due  compofizioni  finifcono  col  ma- 
trimonio del  pii^  giovine  .  .  Ciò  che 
fi  è  detto  di  Mitridate  fi  poteva 
dirlo  di  Britannico.  Nerone  in que- 
ita  cOmpofizione  è  un  giovane  im- 
petuofo,  che  diviene  amante  tut- 
to in  un  tratto,  che  nel  momen- 
to vuole  fepararfi  da  fua  moglie, 
e  fi  nafconde  dietro  una  tappez- 
zeria per  afcoltar  i  difcorfi  della 
lua  amante  .  Quello  furore  di  met- 
ter dell'amore  per  tutto  ha  de. 
gradato  quafi  tutti  gli  eroi  di  Ra- 
tine .  Tito  nella  fua  Berenice  ha 
■  n  carattere  molle  ed  efcmmiiia- 
ÎO  .  Aleffandro  il  Grande  nella 
Tragedia  che  porta  il  fuo  nome, 
non  è  occupato,  che  dell'amore 
d'una  piccola  Cleofila^  di  cui  lo 
fpettatore  non  fa  molto  cafo  .  Mi. 
iridate  è  molto  meglio  dipinto. 
Si  vede  come  egli  era  appunto  rç- 
fpirante  la  vendetta,  e  l'ambizio- 
?ie,  pieno  di  coraggio,  grande  nel- 
la profperità  ,  più  grande  neli'  av- 
verfitàj  violento,  collerico,  gelo, 
lo,  crudele;  ma  il  ritratto  ne  fa- 
rebbe flato  più  rafl'omigliante ,  ed 
avrebbe  colpito  di  più,  fé  il  Re 
non  aveffe  fofpirato,  (,  f^ed.  Cam- 
nSTRO.v  )  .  Ifigenia  non  com- 
parve che  due  anni  dopoMitrida- 
te  nel  1^75.  ;  e  fece  verfar  delle 
lagrime  più  di  alcuna  altra  Tra- 
gedia  di  Racine,  C  ^^^-  Champ- 
mele' ) .  Gli  avvenimenti  vi  fo- 
no preparati  con  arte,  ed  intrec- 
ciati con  deltrezza  .  Effa  lafcia  nel 
cuore  quella  triftezza  raac/tofa  ,  l' 
anisia  della  tragedia  .  L'amore  di 
Achille  è  meno  una  debolezza  che 
un  dovere  ,  perchè  esH  ha  tutti  i 
Tono  Xn. 
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caratteri  rfella  teuerozra  conjuga- 
le. Le  Clerc  indegno  ri  vate  di  un 
uomo  grande  oso  dare  una  Ifigenia 
nei  medefinio  tempo  di  quella  di 
Racine  i  ma  ìa  fua  morì  nafcen- 
do,  e  quella  del  Sofucle  Francefo 
viverà  quanto  il  teatro.  Vi  era 
una  fazione  violenta  contro  Raci- 
ne ,  e  quefto  poeta  la  teniova  . 
Egli  fece  lungo  tempo  miftero  del- 
la fua  Fedra.  Subitochè  la  caba- 
la fcatenata  contro  di  lui  lo  ebbe 
penetrato,  che  invitò  Pradon^  il 
rimator  Pradon  a  trattare  lo  Itef- 
fo  l'oggetto.  Quelto  verfificatore 
gurtò  quefla  idea,  o  la  efeguì  ;  e 
in  meno  di  tre  mefi  fu  terminata  la 
faa  compofizione  .  Si  rapprefentò 
quella  di  Racine  il  primo  Genna- 
io 1677.,  e  due  giorni  dopo  quel- 
la .  di  Pradon,  che  mercè  i  fuoi 
protettori ,  e  i  loro  indegni  raggi- 
ri fu  giudicata  la  migliore  .  l  ca- 
porioni di  quella  cabala  fi  raduna- 
vano al  palagio  di  Bouillon  .  Ma- 
dama des  Houiieres ,  il  Duca  di 
Nevers ,  ed  altri  pcrfonaggi  di  me- 
rito non  temettero  di  entrarvi  . 
Gli  intendenti  tacevano,  ed  ammi- 
r  a  vano  .  II  grande  Arnaldo  non 
meno  buon  giudice  in  letteratura  , 
che  in  teologia  non  trovò  da  ri- 
prendere altro  che  l'amore  d'' Ip- 
polito ,  e  fautore  gli  rifpofe  :  che 
avrebbero  penfato  i  cicisbji ,  fé 
jojfi  flato  nemico  di  tutte  le  fem- 
mtiie^  Le  due  Fedre  di  Racine  e  di. 
Pradon  fono  prefe  da  quelle  di  Ett- 
ripide  .  L'imitazione  è  prelTo  po- 
co fimile  i  la  medefima  tftGtura  ,  i 
medefimi  perfonaggi ,  Ic/medefime 
fituazioni ,  gli  fteifi  fondi  di  intc- 
refle,  di  fentimento,  e  di  penfie. 
ri .  Preffb  Pradon  come  preffa  Ra. 
cine  Fedra  è  amante  di  Ippolito.' 
Tefeo  è  aflentç  ne' primi  atti,  e  fi 
crede  detenuto  neìl'  inforno  coti 
Piritoo .  Ippolito  ama  Arda ,  e 
vuole  feguirla;  egli  fa  la  confefllìo- 
ne  della  fua  paflìone  al  fuo  aniar- 
te ,  e  riceve  con  orrore  la  dichia» 
razione  di  I^edra,  egli  muore  del 
medefimo  genere  di  morte,  e  il 
fuo  govern;i:ore  fa  un  racconto . 
La  ditf-^renza  del  piano  di  tutte 
due  le  compofizioni  è  forfè  in  van- 
taggio della  Fedra  di  Pradon;  m.i 
quale  verfìfìcazione  barbara!  Per  a. 
vere  ani  Fedra  perfetta  conveniva 
L  ave- 


avere  il  piano  di  Pradon  ,  ?  i  vcrfl 
di  Racine^  (J^td.  Racine  .  (Quando 
appunto  quefli  due  autori  s'incon' 
trano  nella  foftanza  delle  cofe,  al- 
lora meglio  fi  conofce,  quanto  fìano 
differenti    nella    maniera   di  efpri- 
"  merli .    Uno  è  il  Rubens  della  poe- 
lia,  e  l'altro  non  è  che  un  fporca 
tela.    Quando  fu  Campata  Ff</rji, 
quel    trionfo  della    poefìa   francefe 
dopo  Atalia^  i  fuoi  nemici  fecero 
de'  nuovi  sforzi  ,    e  fi  affrettarono 
di  dare  una  edizione  mancante  j  fi 
corruppero   delle  ftene    intiere,    e 
fi  ebbe  la  sfacciataggine  di  foftitui- 
re  a'  verfi  i  piìi  felici  de'  verfi  baffi 
e  ridicoli .    Racine  difgultato    per 
que/le  inciegnità  della  carriera  del 
teatro  fparfa   di  tante    fpine  rifol- 
vette  di  farfi  Ccrtofino  .     11  fuo  d^ 
rettore    fentcndo  il    difegno ,    che 
avea  prefo  di  rinunziare  al  mondo 
e  al  teatro  gli  configliò  di  ftrappar- 
fi  da  quefli  due  oggetti  sì  feducen- 
ti    piultofto    con     un    matrimonio 
ctiftiano,    che  con  un  perfetto  ri- 
tiro.    Egli  fposò  alcuni  anni  dopo 
la  figliuola  di  un  Teforiere  di  Fran* 
eia  d'Amiens.     La  fua  fpofa  egual- 
mente bella  e  virtuofii  fifsò  il  fuo 
cuore ,  e  gli  fece  ^urtare  le  delizie 
dell'imeneo  :    delizie    pure    fenza 
pentimenti  e  fenza  rimorfi.     Allo- 
ra  egli  fi  riconciliò    co' Solitari  di 
t>orto.Reale,  i  quali  non  avevano 
voluto  vederlo  dopoché  fiera  con- 
facrato  al  teatro  .    Nello  fteflb  an- 
no del  fuo   matrimonio  1677.  Ra- 
tine   fu    incaricato    di    fcrivere    la 
Storia  di  Ltt/g»  XIV.  jn  compagnia 
di  Boileau.    Al  ritorno  dell'ulti- 
ma campagna  di   queft'anno  il  Re 
dilTe  a  qaefti  due  Storici  :    Mi  di- 
f piaci  che  voi  non  fiate  venuti  con 
me;  'voi  avrejìe, veduto  la  guerra  , 
e    il    vojïro    viaggiì»   non  farebbe 
fiato    lungo.    Racine  gli  lifpofc  : 
yoftra  Mntflâ   non  ci   ha  dato   il 
tempo  di  farci  fare  inoftri  abiti. 
La  religione  avea  tolto /î/ïc/»#  al- 
la poefia  j  la  religione  ve  lo  ricon- 
duffe.     Madama   di  Maintenon  lo 
pregò  di  fare  una  corapofizione  fa- 
era ,    che  potefTe  effere   rapprefen- 
tata  a  S.  Ciro;  ed  egli  fece EJler. 
Imitatore  degli  antichi,  che  fra'm- 
mifchiayano  nelle  loro  cotapofizio- 
^  degli  avvenimenti  del  loro  tem- 
fOf  egli  fe%e  entrare   aelk 'fua  la 
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ptttura  della  Corte  e  degli  Tpett». 
tori.  Ritrovavafi  Madama  <i/Mo»- 
tefpan  fotto  il  nome  di  Vafthi ,  e 
Louvois{o\.\o  quello  di  Aman  .  La 
elevazione  di  Ejìer  era  quella  dì 
Madama  di  Maintenon  ,  Quella 
compofizionc  fu  rapprefentata  alla 

Èrefcnza    di    tutta    la  Corte    dalle 
lamigelle  di  S.  Ciro  nel  1689.,  e 
tutte  quefle    allufioni    non   contri- 
buirono poco    a  farla   applaudire, 
(  Tfrf.  Hébert,  e  Sevicne  n.  i.])'*. 
Ma  quando  EJier  fu  flampata,     fi 
dilfipo  l'incanto.     ElTa  parve  fred- 
da alla  lettura,  molti  verfi  deboli 
fra  un  numero  grande  di  eccellen- 
ti ;  l'azione  non  è  teatrale,    e  fi- 
nalmcnt*  i  begli    fpiriti    di  Parigi 
deprederò    tutti  i  luoghi  che  ave- 
Vano  avuto  il  fuftragio  della  Cor- 
te.    Mille    luigi  di   gratificazione 
confolaroDO  Racine  di  quelle    cri- 
tiche .     Egli  ebbe    ordine,  di  com- 
porre   un'  altra    Tragedia;    trovò 
nel  IV.  libro.de'  Re  un'azione  in- 
tereflante  ,   e  baftantc  materia  per 
far  di  meno  di  amore, .di  epifodi^ 
e  di  confidenti .     Riparòla  /empiii 
cita    dell'intreccio  colla    eleganza 
della   poefia,   colla  nobiltà  de' ca- 
ratteri, colia  verità  de'  fentimen- 
ti ,  con  grandi  lezioni  date  a'  Re  ,  a' 
minillri,  e  a' cortigiani ,  e  coli' ufo 
felice  dc'fublimi  tratti  della  Scrit- 
tura .     Atalia,   quello   è   il  nome 
delia  Tragedia,  fu  rapprefentata  nei 
1Ó91. ,  e  quefta  compofiïione  il  ca- 
po d'opera  della  fcena  francefe  fii 
ricevuta  con  freddezza  alla  rappre. 
fentazione  ,  e  alla  lettura  :  dicevafi 
che  efTa   era  un  foggetto   di  divo^ 
zjone  proprio   a  trattener  de''  fan- 
ciulli .    iìflc/«e intieramente  difgu- 
flato  del  teatro  non  lavorò  più  in 
altro    che  intorno   alla  Storia   del 
Re;    ma  fia    che   temeffe   d'eflere 
accufato    d'ingratitudine,   fé  foflè 
veritiero,    o  di    parzialità    fé  non 
era  fatirico,   non  andò   molto  ini. 
tianzi  con  quell'Opera,   che    perì 
in  un    incendio .    yalincourt    pof- 
feffbre  di  quefto    manofcritto    ve- 
dendolo vicino   a    confumarfi   die- 
de 10.  luigi  ad  un  Savoiardo,   ac- 
ciocché   andalTe  a    cercarlo  a    tra- 
Terfo    delle    fiamme  ;    ma    iftvec» 
del'manofcritto    portogli  una  rac- 
colta delle  Gazzette    di    Francia. 
Rapf»e  godeva  allora  di  tutti  i 
'41- 
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diletti,  che  può  avere  urt  bello 
fpirito  alla  Corie .  Era  Gentiluo- 
«lo  ordinario  del  Re  ,  che  lo  trat- 
tava da  Ilio  favorito,  e  che  lo  fa- 
ceva dormire  nella  fua  camera  in 
tempo  delie  fae  malattie.  Q^ue- 
fìo  Monarca  amava  di  feiuirio  a 
parlare  ,  a  leggere  ,  a  declamare  . 
Tutto  rifaitava  nella  fua  bocca,  e 
prendeva  una  nuova  vita .  In  tem- 
po di  una  malattia  di  Luigi  XIV. 
quello  Principe  gii  diffe  di  cercare 
qualche  libro  proprio  a  trattener- 
lo .  RacitK  gli  propofe  il  Plutar- 
co a''  Amiot -^  egli  è  Gallo^  rifpo- 
fe  il  Re  i  ma  Racine  foftituî  sì  a 
propofito  le  parole  in  ufo,  che 
Luigi  XlV-  prefe  il  più  grande  pia- 
cere a  quefta  lettura.  In  una  par- 
tita di  piacere  ad  Auteuil  cafa  di 
campagna  di  Boileau  lefle  alcune 
fcene  di  Sofocle^  che  egli  tradu- 
ceva fui  momento  :  Ho  veduto  , 
dice  f^alincourt  ch'era  prefente, 
le  noftre  migliori  compofizjoni  rap- 
prefentate  da''  noftri  migliori  fatto- 
ri ;  neJJTuna  cofa  fi  ha  mai  avvi- 
cinata al  turbamento  ,  in  cui  mi 
■gettò  il  raconta  del  poeta  .  Il  fuo 
favore  apprelTo  il  Re  non  durò,  e 
quefta  difgrazia  accelerò  la  fua  mor- 
te .  Madama  di  Maintenon  com- 
moffa  dalla  miferia  del  popolo 
dimandò  a  Racine  una  Memoria 
fopra  quello  intereffante  fogge tto  . 
Il  Re  la  vide  fra  le  mani  di  que- 
lla Dama  ,  e  fdegnato,  che  il  fuo 
Iftorico  voleffe  impacciarfi  della 
fua.  amminiftrszione  ,  gli  vietò  di 
rivederlo  dicendogli  ;  Perchè  egli 
è  poeta ,  vuol  ejfere  ancora  Mtni- 
Jlroì  Una  folla  di  trifte  idee,  una 
febbre  violenta,  una  malattia  pe- 
ricolofa,  furono  le  confeguenze  di 
quefie  parole.  Racine  morì  nel 
1^99.  di  60,  anni  da  un  tubercolo 
nei  fegato,.  Un  anonimo  gli  ha 
fatto  quefto   epitaSo  : 

Racine  a  termine  fes  veilles  , 

Bntre  Sophocle  Ùr  r  air.é  des 
Corneilles , 

Sa  place  était  marquée  aux 
champsiBlffiens  . 

Pnete  <&  courtifan  ,  voici  fa 
courte  hijioire  . 

Sur  la  fcene  il  acquit  plus  S* 
honneur  que  de  biens  ; 

A  la  cour  il  obtint  plus  de 
aient  que  4$  gitire . 
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Era  d'una  ftatura  mediocre,  d'u- 
na figura  aggradevole  ,  di  un'a- 
ria aperta,  d'una  fifonomia  dol- 
ce e  viva  .  Aveva  la  pulitez- 
za d'un  Cortigiano,  e  le  facezie 
argute  d'  un  bello fpirito.  Il  fuo 
carattere  era  amabile  ,  ma  paflTava 
per  falfo,  e  con  una  dolcezza  ap- 
parente era  di  natura  molto  ira- 
condo, e  fatirico  .  Dipinfe  nelle 
fue  Tragedie  più  di  un  perfonag- 
gio  al  naturale,  e  il  celebre  atto- 
re Baron  ha  detto  più  d'una  vol- 
ta ,,  che  nella  tragedia  di  Britan- 
„  nico  egli  avea  fatto  Narcijfo  fo- 
„  pra  di  lui  "  .  Molti  Epigram- 
mi, un  %Ta.n  numero  di  Strofe  e  di 
ferft  f atirici  ^  che  û  bruciarono 
nella  fua  morte  ,  provano  la  verità 
di  quel  che  rifpofe  Defpreaux  a 
quelli ,  che  lo  trovavano  troppo 
maligno;  Racine  (diceva egli)  lo 
è  ben  pia  di  me.  La  fua  mali- 
gnità provenne  fovente  dal  fuo  a- 
mor  proprio  ,  troppo  fenfibile  alla 
critica  ed  agli  elogj .  Racine  \o- 
•  lendo  diftornare  fuo  figlio  maggio- 
re dalla  poefia  ,  gli  confeffava  che 
„  Ja  più  cattiva  critica  gli  aveva 
„  caufato  maggior  dolore  di  q^ucl 
„  che  i  più  grandi  applaufi  gli  a- 
„  veffero  dato  piacere  " .  Non 
credere,  gli  diceva,  che  fieno  le 
mie  Tragedie  quelle  che  mi  attira, 
no  le  carezx?  ''*'  grandi.  Corne- 
lio fa  de'  verfi  cento  volte  più  bel- 
li de^  miei  ,  e  pure  nejfuna  loguar- 
da .  EJfo  non  è  amata  che  nella 
bocca  de""  fuoi  attori  ;  invece  che 
fenza  fiancar  le  perfone  del  rnon- 
do  colla  recitadelle  mie  Opere,  di 
cui  non  ho  loro  parlato  mai ,  io  le 
trattengo  di  cofe  che  loto  piaccio- 
no .  Il  mio  talento  con  effi  non  è 
di  far  loro  fentire  che  ho  dello  fpi- 
rito ;  ma  di  far  loro  capire ,  eh* 
efft  ne  hanno.  C  ^^^-  anche  l'ar- 
ticolo Boileau  n.  3.  )  .  Ad  on- 
ta di  quefta  finezza  politica  alla 
.Coite  paflava  per  un  uomo  che  a- 
vcva  dcfiderio  d'  effere  cortigiano  , 
ma  rhe  non  fapova  eflcrlo  .  IIRe 
vedendolo  un  giorno  a  paleggiare 
col  Sig.  deCavoj/e:  „  l.cco  Cà'ih^ 
„  egli  )  due  uomini,  che  vedo  fo- 
„  vente  infieme;  io  ne  indovino 
„  la  ragione  :  Cavofe  con  Racine 
„  credefi  un  bello  fpirito;  Raci- 
„  ««  «oa  Cavoye  credefi  cortigia- 
'  La       „  no  **. 


V  no     .    T  dîfttii  dî  qiiiflQ  poeta 
furoiìo  cancellati  in  parce  da  gran- 
di qualità.     La  religione  tenne  fpef- 
/b  le  Tue  inclinazioni  a  freno.  ,,  La 
^  ragione  ([  diceva  BoiUau  a.  que- 
^  Ito  f<^getto)  conduci?  ordinaria- 
„  mente  gli  altri  alla  fede  ;   ma  ë^ 
„  la  fede  ,  che  ha  condotto  Raci- 
^  ne  alla  ragione".     Ebbe  fui  fin 
de'  fuoi    giorni  una  pietà    tenera  y 
ed  una  probità  auftera  :    condannò 
l'ufo  che  aveva  fatto  de'  fuoi  ta- 
lenti a  favore  d'un  genere,  in  cui 
le  vjrtìi  criltiane  han  s)  poco  da  gua- 
dagnare.    Egli    era    buon   padre» 
Luon  marito,  buon  parente,  buon 
amico,  C  ^«»-  MoNffOYE).     Ma 
confidcriamolo  al  prefente  pe'  luo- 
ghi   che    lo     rendono   immortale  . 
Vediamo  in  queilo  fcrittore,  riva- 
le de' tragici  Greci    per  la    intelli- 
genza delle  paflìoni ,  una  eleganza, 
fempre  fotlenirta ,    una   correzione 
ammirabile,  una  verità  forprendcn- 
tc,  non  mai  ,  oqnafimai  declama- 
zione i  per  tutto  un  linguaggio  del 
cuore  e  del  fentimento  ;  l'arte  del- 
la vcrfificazione,    1'  armonia  e    le 
grazie  della   poefia    portate  al  pia 
alto  grado.     Efo  è  il  poeta  dopo 
/7rg/7«,   che  abbia  intefo   meglio 
^uefla  parte  de'  verfi  ,  e  in  quello  , 
ma  forfè  in  quefto  folo  ,  è  fuperio- 
ic  a  Cornelio .    Non  fi  trovano  pref- 
fo  di   lui  come    in  quel   Padre  del 
teatro  francefe  quelle  antitefi  affet- 
tate, quelle  negligenze  baffe  ,  quel- 
le licenze  continue,    queil'ofcuri- 
tà,.  quell'  enfafi  ,  e  finalmente  quel- 
le  frafi  Anonime,    dove  il  medefì- 
mo   penderò  è  pifi    rimaneggiato  , 
che    la    divifione  di    un    fermoné . 
!Not  ofTerviamoquefli  difetti  di  ro»*- 
nelio  per  fervir  di  correttivo  al  pa- 
lallclo,  che  Fomentile  {a  di  quefto 
poeta  con  Racine:  parallelo  inge- 
gnofo  ,  ma  qualche  volta  troppo  fa- 
■vorevole  all' autore  di  C/»n/ï .    La 
Mone  ha  refo  maggior  giuftiziaall' 
^no  e  all'altro  ne' verfi  feguenti  : 
L'un  plus  pur  ^    P  autre  plus 
fu  l> lime . 
Tous  deux  partagent   notre' efti- 

me , 
Par  un  mérite  différent  ; 
jTour-â.toitr  ils  nous  font  enten- 
i        dre 
Ce  que  le  toeur  d  de  plus  ten- 


€e  que  /'  ejprtt  a  de  pltts grimi. 

Q^uello  che  rende  Racine  (uporiou 
ve    a    Cornelio    ne'foggetti    ch'eifi 
trattarono  l'uno  e  l* altro,  è  cke 
Racine  univa  ad  un  lavoro  affiduo 
una  grande  cognizione    de'  Tragici 
greci ,  ed  uno  ftudio  continuo  del- 
le loro  bellezze,  della  loro  lingua» 
e  dell?,  francefe.     Confultava  i  giu- 
dici i  più  fé  veri ,    e  i  pifi    illumi- 
nati.    Li  afcoltava    con    docilità. 
Finalmeute  fi  facevn    gloria   come 
Boileau  di  eflcre  veftito  delle  fpo- 
glie  degli  antichi  .     Avea  formato 
il  fuo  itile  fopradi  loro.  „  Si  può, 
„  dice  ÌA.du  Molard  ^  riufcirefor- 
„  fé  meglio  di  lui  nelle  cataftrofi  i 
„  fi  può  produrre  più  terrore,  ap- 
„  profondar  di  pih  il  fentimento, 
„  mettere  de'  piìi  grandi  movimcn- 
„  ti  negli    intrecci;    ma  chiunque 
„  non    fi  formerà   come    lui    fopra 
,,  gli  antichi ,  chiunque  foprattut- 
„  to  non  imiterà  la  purità  del  lo- 
„  rollile  e  del  fuo,  non  avrà  mai 
,,  riputazione    nella    pofterità  "  , 
No."  finiremo  quefte  offervazioni  col 
giudizio  pieno    di  delicatezza  e  di 
verità  ,    che  ha  portato  fopra  Ra- 
cine   M.  le  Franc    di  PoMpignan 
in    una  lettera   «1  degno    figliuolo 
di  quefto  grand'  uomo  .    „  So  il  ge- 
„  nio ,  egli  dice  ,    confifte  a  pene- 
„  trar  profondamente  gli  oggetti , 
„  e  a  concepirli    in   tutta  la    loro 
„  eftcnfione  fenza  fermarfì  alla  fu- 
„  perficie  ,  a  colpir  vivamente  ,  ad 
„  avvicinare    con  un    colpo   d'oc- 
„  chio  i  loro    differenti    rapporti, 
„  a  poflederli  in  maniera  che  fem- 
„  brano  per  così    dire  creati  aell* 
„  anima    di  quello,    che  fé  li  ap- 
„  propria ,    io  riconofco    il    fenti- 
„  mento  a  quefto  carattere  diflin- 
„  tivo;    egli  ha  le  medefìme  pro- 
„  prietà  ,  e  produce  i  medefimi  ef- 
j,  fetti  ,    quantunque    la  fua   sfera 
„  fia    più    riftretta  .     Si    potrebbe 
„  dunque  conciiiudere ,    che  Raci- 
„  ne  avendo  avuto  il  più  gran  fon- 
„  do  di  fentimento  è  il    più    gran 
,,.  genio    a  quefto    riguardo  .     Ora- 
„  zio,  la  Fontaine^  Quiniult  noa 
„  erano  geni  tanto    grandi  quanto 
,,  Omero  ,    f^irgilio^    e    Cornelio  ; 
'„  ma   effì  erano    nulladimeno   uo- 
„  mini  di  genio,    perchè  avevano 
„  del  fentimento   ad  un  alto  gra- 
,,  do  .    Racine  ne  aveva   la-  pie- 
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^  tiezza  ;  la  fua  profa ,  e  i  fuoi 
^  verfî  fono  come  irapaflati  di  quel- 
■„  la  facoltà  pieghevole  e  dilicata, 
^,  che  s'attacca  fotto  1«  fua  nia- 
;„  no  alle  diverfe  maniere  ch'egli 
„  tratta,  che  le  amma,  le  vivifi- 
■„  ca  ,  comunica  loro  quello  incan- 
„  to  fegreto  che  inf^rcìfa,  e  quel 
^  calore  dolce  e  continuo,  di  cui 
„  non  bifo^fia  cercar  la'  forgcnte 
„  ne'  movimenti  paffaggieri  di  te-- 
:„  nerezza,  ma  nel  teforo  inefau- 
„  iìo  d'  un  cuore  naturalmente  fen- 
•„  fìbile  e  fecondo  ....  L'amore 
„  non  infpira  il  fentimento  , .  ma 
„  il  fentimento  dà  del  genio  all' 
„  amore".  Oltre  alle  Tragedie  di 
Racine  noi  abbiamo  di  lui  :  i.  De' 
■Cantici  y  che  fece  per  ufo  di  San- 
cirò .  Érti  fono  pieni  di  unzione 
e  di  dolcezza.  Ne  fu  efeguito  uno 
alia  prefenza  del  Re ,  che  a  que- 
ïli  verfi  : 

Mon  Dieu ,  Quelle  guerre  cruel- 
le ! 
Je  trouve  deux  hommes   en  moti 
V  un  veut  que^   plein    d"  amour 

pour  toit 
Je  te  fois  .J^ans  ^ejfe  fidelle  ; 
L'  autre ,  a  tes  volontés  rebelk , 
■Me  fou  leve  contre  ta  loi. 
•diffe  a  Madama  di  Maimenon  : 
■Ah!  Madama  y  ecco  due  uomini  ^ 
che  conofco  bene  .  i.  La  Storia  di 
Porto-Reale  y  1767.  1.  parti  in  11.  ; 
!o  ftile  di  quell'Opera  è  fluido  e 
4lori-co,  ma  qualche  volta  inefat- 
to  .  3.  Un  Idillio  fopra  la  pace 
4)ieno  di  grandi  immagini ,  e  di 
pitture  ridenti .  4.  Alcuni  Ep;- 
grammi  degni  di  Mnrot .  „  Io  non 
g,  conofco  ,  fcriveva  Brojfette  a. 
„  Ruujfeatc  ,  che  tre  perfone  in 
„  Francia,  ^he  fìano  riufcite  do- 
„  pò  Marot  nel  genere  epigram- 
j,  matico  .  Quelle  tre  perfone  fono 
5,  Defpreaux .y  Ratine^  e  voi  ". 
Ma  bifogna  confefiare ,  che  leg- 
fiendo  gli  Epigrammi  di  Boile/iu 
A  trova  ,  <he  ne  ha  fatto  troppi  ; 
«  leggendo  quelli  di  Racine,  che 
non  ne  ha  fòtto  affai ,  5.  Delle 
y^ettere,  ed  alcuni  Opufcoli  publi. 
«ati  da  fuo  figliuolo  nelle  fue  Mf- 
morie  della  Vita  di  Gio.  Racine^ 
y?An.  2.  Voi.  ima.,  (Ved.ï.  Pla- 
tone venfo  il  fine  ).  Si  trovano 
Je  diverfe  Opere  di  Racine  nella 
«diwoiie  delie   fue  Ofere  fublìca* 
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ta  ubI  1708.  in  7.  Voi.  in  8.  dal 
Sig.  lAtneaa  di  Boisjermain  ,  che- 
la ha  arricchita  di  offervazioni  .  Le 
edizioni  di  Londra  1713.  1.  Voi.  in 
4.,  e  di  Parigi  1705.  3-  Voi.  in  4., 
come  anche  quella  di  Didot ,  1785. 
3.  Voi.  in  8.  fonp  belliflìme,  ma 
meno  complete  .  Boileau  ornò  il 
ritratto  del  fuo  illuftre  amico  con 
quelli  quattro  verfi: 
Du  Théâtre  Francois   /'  honneur 

&  la  merveille , 
Il  fut    rejffufciter   Sophocle    en 

fes  Ecrits  y 
Et ,   dans  '/'  art  d''  enchanter  lei 
cœurs  '&  les  efprits , 
.    Surpaffer    Euripide    <&  baiane» 

Corneille  . 
■L"*  Abate  d'  Oli>uet  publicò  delle  Of- 
fervazjoni  grammaticali  fopmRa- 
■cine  con  una  Lettera  critica  fopra 
la  Rima  diretta  al  Sig.  Prefiden- 
te Bouhier,  Parigi  1738.  ima.  L' 
anno  dopo  1'  Abate  des  Fontaines 
oppofe  a  quello  fcritto  Racine  ven- 
dicato, o  Efame  dille  offervazjo- 
ni  grammaticali  del  Sig.  Abate 
d''  Olivet  fopra  le  Opere  di  Raci- 
ne ,  Avignon  (  Parigi  _)  in  11.  Que- 
fli  due  fcrìtti  meritano  di  effer  iet- 
ti .  Quello  del P  Abate  d'' Olivet 
fu  rillampato  nel  176^.  Madama, 
di  Romanet  vedova  ài  Racine ,  d* 
cui  aveva  avuto  due  mafchi  ,  e 
tre  femmine  ,  morì  a  Parigi  nel 
mefi?  di  Novembre  t73ì. 

z.  RACINE    C  Luigi  )  ,     figlio 
dei    precedènte ,    nacque    a  Parigi 
nel  169Ì.    Avendo  perduto  affti  gio- 
vine fuo  padre  ,  volle  fontir  il  pa- 
rere   di  Boileau ,    che   configjollo    j 
a    non   applicarfi    alla  poefi*;    ma 
la  fua  inclinazione  per  le  Muic  ve 
lo   llrafcinò .     Diede    nel  1720.   il 
Poema   dell»   Grazja   fcritto   con 
purezza  balle  vole  ,  ed  in  cui  fi  tro- 
vano molti  verfi  felici .     Lo  com- 
pofe    preffb  i  Padri    dell'Oratorio 
della   Madonna    delle  Virth ,    o»' 
èrafi  ritirato  dopo   aver  abbraccia- 
to lo  flato  ecciefiallico  .     1  difpia- 
ceri  «he    fuo  padre   aveva    provati 
in  Corte,  gli  facevano  temer  quel 
foggiorno  j    ma    al  Cancelliere   a* 
Aguejfeau   in    tempo    del    fuo  cfi- 
lio  a  FrefnCì  riufcì  di  riconciliar- 
lo col  mondo  ,    che  aveva    iafaa- 
ro.   Fecefi  de' protettori,  che  con. 
tribuirono   alla    fua   fortuna  .    \\ 
h    %  Car- 


Cardinale  it  f^ttury ,  .che  aveva 
conoftiuto  fuo  padre,  gli  procurò 
un  iiApiego  nelle  finanze  ,  e  fu  aU 
lorai  che  pafsò  i  fuoi  giorni  tran- 
quiilì  e  fortunati  con  una  fpofa, 
che  faceva  la  fua  felicità.  Un  fi- 
glio unico,  frutto  della  loro  unio- 
ne ^  e  giovine  che  dava  prandi  fpe- 
ranze  ,  perì  sfortunatamente  nell' 
inondazione  di  Cadice  del  1755. 
Suo  padre  vivamente  afflitto  per 
que^a  perdita  non  menò  più ,  che 
un^  trifta  vita  ,  e  morì  in  grandi 
fentimenti  di  religione  nel  1763. 
«J»  71.  anno  .  .L'Accademia  delle 
Ifcrizioni  Io  contò  fra  i  fuoi  mem- 
bri-.  (Quello  poeta  faceva  onore  all' 
umanità  ;  bnon  cittadino  .  buon  ma- 
jrito,  padre  tenero,  fedele  amico, 
j-ieonofcente  verfo  i  fuoi  benefat- 
tori .  Il  candore  regnava  nel  fuo 
carattere,  e  la  pulitezza  nelle  fue 
maniere  ad  onta  delle  diffrazioni  , 
alle  quali  andava  foggetto  .  Era 
foprattutto  modello .  Egli  fi  fece 
dipingere  colle  Opere  di  fuo  pa- 
dre in  mano,  e  collo  fguardo  fifo 
?opra  quefti  verfi  di  Fedra  : 

Et  mot,  fili  inconnu  d^un  si 
glorieux  pere  .... 
Penetrato  dalla  verità  del  Criftia- 
neflrao  ne  adempiva  i  doveri  con 
efattezza.  Si  vegga!' elogio  di  que- 
llo poeta  criftiano  fatto  dal  Sig.  /* 
JSeau  Segretario  dell' Accademia  di 
Belle-Lettere.  Egli  non  dimenti- 
ca i  dovuti  omaggi  alle  virtù  mo- 
rali ,  e  Criftiane  ond'  era  dotato  , 
jiel  tempo  ,  che  teffe  V  elogio  de' 
talenti  delrilluftre  Accademico  pel. 
Ja  poefia.  Il  Sig.  le  Beau  ha  ripie- 
no il  fuo  difcorfo  di  bei  tratti ,  e 
di  felici,  e  vivaciffime  efpreffioni  . 
Senz'  affettare  di  metter  in  ridico. 
lo  colui  eh'  era  il  fubbietto  del  fuo 
elogio,  fa  rilevare  ch'egli  era  un 
po' foggetto  alle  aftrazioni,  malat- 
tia ordinaria  de' poeti  .  Quantun- 
que un  bello  fpiritodel  fecolo  no- 
ilro  abbia  chiamato  il  Sig.  Racine 
figliuolo  picciolo  d''un  padre  gran- 
^«,  ci  reftano  di  lui  molte  belle 
«ofe  in  profa,  e  in  verfi.  Egli  è 
noto  fpecialmente  agli  amici  del- 
la Religione  :  1.  pel  Cuo  Poema  fo- 
pra  la  Grazia^  che  fu  ftampato 
nel  1710-  Ne  fu  fatta  fino  d'  al- 
lora una  critica  Letteraria  ,  e 
Bommatica .    Fu  cenfurato  i.  fui 
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foggetto  de!  P<<ema,  e  fu  la  verfi- 
ficazione  ,  cui  fi  trovò  in  generale 
fredda  ,  e  sfibrata  j  a.  fopra  la  dou 
trina,  che  pare  un  po'afpra,  « 
tendente  in  varj  luoghi  un  po'  trop. 
pò  al  Calvinifmo  .  V' è  infegnata 
per  efempio  manifeflamente  la  ri- 
provazione pofitiva  ne'  feguenti 
verfi  del  Can^o  IV. 

HelP  uman  gregge]  Iddio  fe$e 

due  hranchi  ; 
£  poiché   innani^i   agli  occhi 

fuoi  di  r/terto 
Tutti  egualmente  erano  privi  ^ 

a  quefti 
Die  per  retaggio  a  piacer  pra- 

pria  i  beni  , 
A  quelli   il  male  .     Giudicati 

a  un  tempo 
Noi  fummo  tutti  ^  e  la  di  lui 

bontade 
Gli  eletti  Separò   dà*  rei  pre^ 

fciti  . 
Ptr  quejia  /celta  non  ingiufl» 
'  refi 
Soggetti  avaria  forte  ^  a  quel  ^ 

che  retto 
E"  ne""  giudiz.}  fuoi  ^  flannt  pre- 

fenti 
Tutti    i   mortali  •    di   paterne 

cure 
Son  gli  uni  oggetto ,  predilet- 
ti ,  e  f celti 
A  goder  di  promejfe  ampie  gli 

eletti  : 
Mentre  infelici  ^  riprovati  ^  o- 

fcuri 
f^afi  fon  gli  altri  d^  ignominia 

al  fuoco 
Dijiruggitor  eternamente  adm. 
detti . 
a.  Il  Poema  fopra  la  Religione  ha 
ricïvuto  molto  maggiore  applaufo  . 
Q^Licft' Opera  corrifpoiide  perfet- 
tamente alla  grandezza,  e  dignità 
dtl  fubbietto  sì  pella  folìdità  de' 
raziocini,  come  pella  magnificenza 
dello  flile,  e  nobiltà  d' immagini  . 
Meritò  per  tal  lavoro  una  lettera 
dal  Cardinale  Piatenti  Segretario 
di  Stato  di  Benedetto  XlV.  ripie. 
na  di  giufti  elogi .  „  Il  Santo  ??.■- 
„  dre  ha  ricevuto  ,  pli  die' egli , 
„  come  un  dono  gratiflìmo ,  é  let- 
„  to  con  infinito  piacere  il  voftro 
,,  Poema  fopra  la  Religione,  in 
„  cui  fpiegate  con  tutti  gli  orna- 
„  menti  della  poefia,  e  colla  fqui- 
„  fìu  delicatezza  della  lingua  Fran- 
,,  ce-  •" 
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verità   fublimi    peli*  intel 


',  letto,   difficili    peil'efpreflìone  , 
e  quafì  nemiche  d'ogni  ornamen- 
j,  to .     La   $antità    Sua   è    reftata 
„  edificata  dalla  pia  fcelta  del  fog- 
„  getto,    e  dalla    voftra  fana  ma- 
„  niera  di  penfare  intorno  alle  nia- 
„  terie  di  Rei  gione.    Ha  poi  am- 
„  mirato  la  forza   de'  voftri  argo- 
„  menti  ,  la  profonda  erudizione , 
„  l'armonia,  e  ricchezza  della  vo- 
„  lira    lingua,    e  fopra    tutt' altra 
„  cofa   il    genio    voltro.     E'  Qvàn 
j,  confolazione  per  effa  ,  che  in  un 
j,  fecolo,  nel  quale  tanti  fcrittori 
„  fanno  un  colpevole  abufo    della 
„  pOefia,    e  proltituifcono  la    loro 
„  penna  al  vizio,  e  all'empietà, 
„  vedifi  forgere  dal  mezzo  d'  uno 
„  de'  più  floridi  Regni  del  mondo 
j,  un  poeta,  ricco  di  talenti  flraor- 
„  dinar]  come  voi  fiete ,  che  aflu- 
„  ma  la  caufa  della  Religione,    e 
„  della  verità,  tentando  con  gene- 
j,  rofo ,    e  felice  ardimento  di  ri- 
„  chiamar  la  poefìaalla  ifiiruzione 
„  fua  primitiva  ,  e  di  celeorare  con 
„  Inni  di  lode  i' Ei«e  fupremo". 
La  critica  fatta  a  t|iieflo  Poema  fu 
publicata  fotto  il  titolo  di  Efame 
ec.  nel  1713.      Effa  è  qualche  vol- 
ta un  poco  fevera  ,  ma  vi  fono  del- 
le  offervazioni    ragionevoli,     f^o!- 
taire  ha.   indirizzati   all'autore   di 
f  uefto  Poema  i  verfi  feguenti  : 
Cher  Racine  ,  /  ai  lu  dans  tes 

vers  didaiìiques 
De  ton  Janfenius  les   dogmes 

fanatiques , 
Hfielquefois  je  t'  admire .^  &  ne 

te  crois  en  rien , 
Si  tonftflemeplait  ^  ton  Dieu 

«'  e/l  pas  le  mien  . 
Tu   m^  en  fais   un  tfran  ^   Je 

veux  4'«'  il  fait  mon  pere  . 
Si  ton  culte  ejl  facré  ,  le  mien 

eft  volontaire . 
De  fon  fang  ,    mieux  que  toi  ^ 

je  reconnais  le  prix  : 
Tu  le  fers  en  ef  clave ,  &  je  le 

fers  en  fils . 
Crois  moi,  n'  affeSlet^oint  une 

inutile  audace , 
Il  faut  comprendre  Dieu   pour 

comprendre  la  grâce . 
Soumettons  nos    efprits ,   prt- 

fentons  lui  nos  coeurs. 
Et   tofons   des  Chrétiens  ,    & 
non  pas  des  doiîeurs . 
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3.  Odi  ^  comnjpniabili  per  1«  ric- 
chezza delle  rime,  per  la  nobiltà 
de'  penfieri  ,  e  per  la  giulte**» 
deli' efpreflioni .  Qfiantunque  pa- 
rò fiano  fui  vero  ruono  di  queîi<» 
genere  ,  fi  bramerebbe  d' incontrar- 
vi più  fpeflb  il  fuoco  di  Roujffeaa  , 

4.  Lettere  ,  che  co,ntengono  alcune 
rifleffioni  giudiziofe  .     La  fua  poe- 
fia  è  elegante  i  manon  ewi  aicua 
tratto  che  colpifce  ,  e  geaeralmente 
manca  di  calore  e  di  colorito.    5. 
Rifiejftoni  fopra  laPotfia  ,  che  fo- 
no ilate  lette  con  piacere,    quan- 
tunque non  vi  fia  niente  di  nuovo, 
né  di  molto  profondo .    6.  Le  Me- 
morie  fopra  la  f^ita    di  Giovanni 
Racine  ,    ftampate ,  feparatamente 
in  a.  Voi.  in  12.    fono  curiofe    ed 
intereffanti  per   quelli  che    amano 
la  Aoria  letteraria.    Se  vi  fouo  al- 
cune minuzie    deggiono  perdotjariì 
ad  un  figlio,  che  t;arla  di  fuo  p'a- 
dre,  e  d' un  padre  sì  celebre.    Ab- 
biamo ancora  di   quelt'  autore  due 
Opere  mediocri  :     i,  Offirva^/oni 
fopra  le  Tragedie  di  Giovanni  Ra- 
cine,    in  3.    Voi.    in  lu      E*  una 
critica  voluminofa.     Si  è  rimpro. 
verato   all'autore  di    mancar  d'e- 
levazione, d' ufo  del  teatro,  e  del- 
la   cognizione   del    cuore    umano. 
Vi  fon  però  delle  buone  rifleifioni  » 
1.  Una    Tradux.ione   del  Faradifo 
perduto  di  Milton,  in 3. Voi.  in  8. 
piena    di    note.     Élla  è  in    qual- 
che luogo  più  fedele  di  quella  del 
Sig.  Duprè  di  St.  Maurj    ma  non 
vi  fi  fente  come  in    quejta  l'entu- 
fiafmo  dell'  Omero  Ingicfe  .     Il  tra- 
duttore   ferivo     tropjK)    languida- 
mente   per  non  indebolire  i  tratti 
fublimi  di  quelto  Cantore   de'  no- 
llri    primi  Padri .     Si    può    vedere 
nei  Giornali  il  confronto  di  quefie 
due  verfioni,    che  non  è  troppo  x 
vantaggio  di  Racine  .    Tutte  le  fue 
Opere   furono    raccolte   in  6.  Voi» 
in  12.     Il  fuo  Poema  fopra  la  Re 
ligione ,   dopo  altre  traduzioni,^  è 
flato  trafportato  in  verfi  fejolti  ita- 
liani ài3i\V Aba.te G af pero Caffola,  e 
flampato  in  Milano  1787.     L'illu- 
ftre  traduttore  è  noto  per  altre  fne 
poètiche  produzioni  ,    ed  è    notif- 
Cnao  fpecialmente  in  Milano   pe' 
fuoi  fcientifici    lavori    in  ogni   ge- 
nere d'altra  letteratura. 

i,  RACINE   C  Bonaventura  )  , 
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nacque  a  Cbauny  nel  1708.   da  d- 
îierti  parenti ,    che  gii  dìerono  un' 
educazione  criiliana .     Fece  i    fugi 
liudj  in  patria ,  poi  pafsò  a  perfe- 
zionarfî  in  P&rigi ,    dove  s'  avanzò 
motto  nelle  lingue,  e  nella  fcien- 
za   ecclefìaliica  .     Chiani<ito    nelU 
Diocefi  d'Alby  afTunfe  l,i  direzione 
del  Collegio  di  Rabaftens  pregatone 
da  la  CrofX  Arcivtfcovo  d'Albi  ,che 
cercava  un  Ecclefiaftico  faggio,    e 
pio.     Il  Sig.  Racint  era  al  di  lui 
•uopo  .   Egli  riftabiliva  il  collegio ,  e 
vedevaiifi  già    i  frutti  delle   di  lui 
fatiche ,  (]uando  il  fuo  zelo  per  le 
snove  opinioni  lo  obbli^'ò  a  fuggire 
«  Monpellieri .     ÌA.Cotbert  lo  ac- 
colfe  come  un  uomo  di  merito  ,  e 
glipropofe  d'andare  a  porre  in  o- 
pera  i  fuoi  talenti  a  Lunel ,   dove 
oiflatti  fé'  rifiorire  le  fcienze  ,  e  la 
divozione  .     Coflretto  ad  abbando. 
iiare    anche    quella  Città  fi   die    a 
fuggire  per   vie  fuor  di    mano  ,   e 
per  montagne  coperte   di  neve,    e 
arrivò  varcandomille  pericoli  alla 
Chaife-Dieu  ,    dove   il  Vefcovo  di 
Scnès,  da  cui  egli  andava,  lo  con- 
folò  ufandogli  ogni  cortcfia.    Di  là 

fiortoffi  a  Clermont  per  vifitarvi 
a  celebre  nipote  del  gran  Pafcat 
che  vivea  tuttora  ;  finalmente  giun- 
to a  Parigi  dopo  molte  fatiche  s' 
incaricò  della  educazione  d'alcuni 
sìovanetti  nel  Collegio  d'Harcourt , 
d'onde  il  Cardinale  di  Fleuri  lo 
fece  ufcire  nel  1734.  In  quel  tem- 
po egli  die  alla  luce  quattro  Me- 
morie dotte ,  e  piene  di  modera- 
zione intorn*  alla  difputa  inforta 
in  propofito  del  timore ,  e  della 
fiducia.  La  prima  ha  per  titolo  : 
Semplice  fpof)z.fone  di  ciò  che  dee 
penfarji  intorno  al  timor,  e  alla 
fiducia .  La  feconda  :  Memoria  fo- 
pra  la  fiducia ,  e  H  timore  .  La  ter- 
sa Profigut mento  della  memoria  fe- 
pra  la  fiducia  ,  e  il  timore .  La 
quarta  Ifiruzione  famfliare  in  for- 
ma di  Cattchijmo  fopra  il  timo- 
re, e  la  Jperanz.a  del  Crijìiano. 
Quefli  Opufcoli  fopra  una  difputa 
paflTaggera  non  furono ,  che  una 
breve  dillrazione  dall'  abituale  fati- 
ca dell'autore,  che  avea  per  og- 
getto la  Storia  Ecclefiaflica.  Egli 
lavorava  in  un'  Opera ,  di  cui  i 
due  primi  Volumi  ufcirono  nel 
jéSS.  col  titolo  di  Compendio  della 
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Storia  Eectefiajiica,    che  contiene 
gli  avvenimenti  conpderabili  d^o/^ni 
fecola^    illtijlrati   cotf   riflejjiòni . 
Lo  fpaccio  de'  due   pWmi  Volumi 
die  coraggio  all' autore,  che  ne  pu- 
bi i^.ò    fucceffivamente    tredici  .     IJ. 
merito  di   quefl'  Opera  è   affai  co- 
nofciuto  ;  né  abbiamo  miglior  com- 
pendio diquefto.    Fu  rimproverato 
l'autore    come    troppo    diftUfo,   e 
parziale  negli  ultimi  Volumi  :  ma 
s'egli  alza  la  voce  con  poca  difcrc- 
aione  contro  i  vizj    d'alcuni  indi- 
vidui d'una  Società,  egli  loda  pe- 
rò anche  la  vera  virtù  di  alcun' al- 
tro   di   eflì  .     Una  Storia  Ecclefia- 
ftica  è    così    lunga,    e    malagevole 
Imprefa  ,  eh'  ei  non  è  da  ftupire  is 
il  Sìg.  di  Racine  ha  dato  in  qual- 
che sbaglio.    Non  potè  fempre  con- 
fultar?  gli  originali,    e  ha  feguito 
talvolta  alia  cieca  autori    poco  e- 
fatti  ,    e  de' quali  i  racconti  meri- 
tavano d' cITere  vagliati .    11  diluì 
flilc  è  inuguale ,  e  fi  vede  manife- 
llamente  che  ricopiando  da  varj  au- 
tori n<  n  ebbe  la    cura  di  ridurli  A 
una  maniera    uniforme  :    ma  quefiì 
difettucci  fono  di  poco  peib,  e  un 
diligente  editore    potrà  farli  fpari- 
re  del  tutto  un»    volta  o  l'altra. 
L'autore  fu  vittima  della  fua  fati- 
ca.   L'immcnfa  I6uura,  lie  vigilie 
continue,  e  1' applicazione  intem- 
perante alterarono    la  di  lui    falu- 
te,  ed  aft'rettarongli  la  morte,  che 
accadde    nel  ài  15.  Maggio  1735., 
rtieiitre  non  avea  che  47.  anni .    E- 
ra  fiato  ordinato  Sacerdote  da  M. 
rf«  r<7//t/j  Vefcovo  d' A uxerre  .     II 
$ig.  Racine  avea  tutte  le  virtù  Sa- 
cerdotali ,  gravità,  amore  alla  vi- 
ta ritirata,  ealloftudio,  zelo  pel- 
la  falute  dell' anime  ,  e  carità  ver- 
fo  i  poveri.     Furono  publicati  due 
nuovi     Volumi    in     continuazione 
della   di    luij  Storia    Ecclefiaflica  . 
Eglino  contengono  la  fpofizione  di 
varie    controverfTe   agitare  nel    fe- 
colo    XVIII.    fino   al    1733,  ,    e   i 
principali  avvenimenti,    che, han- 
no una  conneffìono  aderte.    Il'quin-   ' 
dicefimo  Volume  è  chiufo   da  una 
breve    giufiificazione ,    che  però    è 
baiievoimente  ftefa,  contro  alcune 
critiche    fatte    al  Compendio  Sto- 
rico.    Per  la    maggior  parte  elle- 
no  erano   ingiufie,    e    meritavano 
preçifamente   il  medefimo  difprez- 
«o. 
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îrô,  che  ïe  critiche  dell*  autore  del 
ÎDizioiurio  Gianfeniftico  .  Quel  Lef- 
ïîcografb  pretende ,  che  la  vcntu- 
krelìuia  pagina  del  primo  Volura? 
di  quelta  Storia  Ecclefiaftica  non 
tia  altro  che  una  miferabile  alln- 
ììoae.  ,,  L'autore  parlando-del- 
„  le  perfecuxioni  fofferte  da'pri- 
^  mi  ftdeli  ha  cura  d'  efprimerle 
-,  in  si  fatto  «nodo  ,  che  fé  ne  pof- 
„  fa  fare  IVappIicazione  ai  ciuffi 
„  trattamenti  ,  cui  provano  i  Gisn- 
„  fenifh  pTefenteniente  dalle  due 
„  Podeflà  .  L'  affettazione  è  trop- 
j,  pò  fenfibile ,  ne  può  lafciar  na* 
5,  fcofo  lo  zelo  feduttore  dello  Sto- 
„  fico  ^ .  I  nove  primi  Volumi 
hanno  minor  parzialità  e  fpirito  di 
partito,  e  fono  un  buon  compen- 
dio di  Fleuri,  e  del  fuo  continua- 
tore ;  ma  i  quattro  fegucnti  han* 
no  meno  foddisfatto  i  giudici  im- 
farziali .  L'  autore  vi  comparifte 
troppo  attaccato  agl'intcre(ïï  de* 
folitarj  di  Porto-reale  ,  e  de'  loro 
Jjartigiani,  e  troppo  inviperito  con- 
tro i  loro  nemici .  Crpde  di  diro 
la  verità,  ma  la  dice  con  un  tue». 
no  d'ìntufisfmo,  che  previene  con- 
tro di  lui .  Le  fue  narrazioni  fin- 
golari  fopra  le  querele  del  Gianfe- 
jliifmo,  e  fopra  gli  Attori  delle  me- 
deftme  comparirono  troppo  lunghe  . 
Alcuni  femplici  religiofi  occuparo- 
no 50.  pagine  ,  mentre  i  Santi  ri- 
conofciuci  dalla  Chiefa,  i  martiri, 
i  Vefcovi ,  e  i  folitarj  che  illuftra- 
rono  la  religione  criltiana  ne'  pri- 
mi tempi,  fono  dipinti  con  efte- 
fa  molto  minore .  Ne  fu  publica- 
ta  una  nuova  edizione  a  Parigi  in 
13. Voi.  in  4.  Vi  furono  diftaccatf 
i  riaff'unti  e  le  rifleflìoni  che  fi  tro- 
vano alla  fine  diciafcun  fecolo  ,  e 
gli  hanno  fatti  fìampare  in  2.  Vof. 
in  u.  La  Storta  della  Chiefa  dell* 
Abate  Beraulth^  intieramente  ofcu- 
iata  quella  di  Racine  nello  fpirito 
di  quelle  perfone ,  il  cui  iudirioi 
non  è  venduto  ad  alcur  partito  . 
N>n  diremo  niente  dei  Secoli Cti. 
jiiani  dell'Abate  da  Creux,  altro 
C'.mpendio  della  Storia  ecclefiafti- 
ca :  Opera  per  metà  crifliana,  e 
per  metà  filofofica,  e  che  lielU  fua 
totalità  non  può  effere  rìguaid.Uft, 
che  come  i!  frutto  della  deboiez. 
za  e  dell' il  confeguenza  .  Abbia- 
mo angora  di  lui  alcune  Opere  Po* 
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ftume^  in  lì.  1759.»  <s  ilct^ii  Dt- 
fcorfi  fopra  la  Storia  Vniverfale 
•della  Chiefa,  1759-  a.Vol.  in  12. 

JÌACOCE,  antico  Pcrfiano  vir* 
tu/jfo  ,  il  quale  fi  refe  celebre  per 
u)^' azione,  che  non  fembra  tanto 
lodevole  a'  moderni  ,  quanto  lo 
parve  agli  antichi  .  Avea  fette  fi- 
gli, il  minore  dei  quali  chiamato' 
Cartcmenadzce  molto,  tutto  gior- 
no infaftidi  va  ,  e  danneggiava  i  fuoi 
fratelli .  Non  lafciò  però  mai  il 
^adre  di  amnronirlo  dolcemente , 
e  talora  di  rimproverarlo  con  qual- 
che  acerbità;  contultociò  egli  non 
fi  arrendeva  alle  paterne  ammoni- 
zioni .  Avvenne  frattanto  ,  che  ginn» 
fero  in  quella  Città  i  giudici,  che 
per  comando  del  Re  di  Perfìa  era- 
no  foliti  ad  aggirarfì  per  tutte  le 
Provincie  perefercirar  lagiuflizia. 
Rijcoce  allora  avendo  pofto  in  lac- 
ci il  contumace  figlio  io  condufTe 
innanzi  a.  quefìi ,  e  dopo  aver  ad 
effì  palefate  le  colpe,  onde  avea 
egli  difonorato  fé  fleffo  ,  e  la  fami- 
glia chiefe  loro  ,  che  faceìTergli  co't-t 
la  morte  pagare  il  fio  della  fua  pro- 
tervia ,  E  malvagità  .  Stupefatti  i 
giudici  da  quefta  ftrana  dimanda 
non  vollero  giudicar  la  caufa ,  e 
proferir  fentenza  ,  e  condufTero  I' 
uno,  e  l'altro  innanii  ad  Ârta' 
ferfe  Re  dei  Perfìani .  Appena  iì«- 
coce  fu  alla  prefenza  d'Artaferfe 
rinnovò  le  medefìme  querele  con- 
tro il  figlio,  e  ne  chiefe  di  nuovo 
la  morte.  Tu  ditnqtte ,  ripigliò  il 
Re ,  fojiener  potrai  eoe  li  occhi  tuoi 
totejlo  fpettacoto  ?  Mi  ricorderò, 
rifpofe  Riicoce ,  mi  ritarderò  al- 
lora ,  che  morendo  colui ,  che  nuo" 
ce  molto  /»'  fuoi  fratelli,  ed  alla- 
mia  cafa,  vivrò  più  profperatmit' 
tt  col  rejlame  de''  figli  miei .  A 
queffe  voci  Artirferfe  in  lui  ravvi- 
fando  un  grave  ingegno  ,  ed  uno 
Itraordinario  coraggio  comandò  che 
fedefle  fra  i  reali  fuoi  giudici,  e  li- 
berò per  allora  da  ogni  pena  il  gio- 
vane figlio  minacciandolo  peto  , 
che  l' avrebbe  condannato  ad  una 
morte  tormentofa  ,  fé  per  l'avve- 
nire commefTo  avcffe  fìmili  colpe. 

RACONIS  icario  Francefco  d' 
Abra  di  )  ,  nato  nel  1580.  nel  Ca- 
fìeiio  di  Raconis  nella  Diocefi  di 
Chartres  ,  profefsò  la  fìlofofia  nel 
Collegio  du  Pieffis,   e  la  t«»logif 

in 
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Sa  quel  di  Navarra  .  La  regola- 
ta deV  fuot  coftumi  aggiunta  al 
buon  incontra  delle  fue  prediche  , 
t  delle   file  Opere  di   controverfia 

fi)  meritarono  il  Vefcovato  di  La. 
4ur  nel  I637.  Morì  nel  1646. 
^iopo  aver  publicaii  molti  fcritti  : 
I.  Trattato  fier  trovarfi  in  confe- 
retzJ  fogit  Eretici  y  in  il.  Parigi 
J.618.  3..  TeotogiaUiin»  ,  in  molti 
Voi  in  S.  3.  La  f^ita  e  la  mor- 
ie di  Ma.daiua  di  Luxer/i^ourg  Du- 
chejfa  di  Merioeur  ,  in  11,  Parigi 
jôij.  4-  R'JpoJla  alla  Tradizjo- 
9te  della  Cbièfa  Julia  penitenza  > 
e  fulla,  comunione  opera  d' Arnal- 
lioy  ec. 

RADA  (  Giovanni  di  )  ,  Arci- 
vefcovo  di  Tr»ni,  fu  d'Aragona, 
«  Religiofo  di  S.  Francefco ,  e  fu 
fcelto  per  Commiffario  durante  la 
famofa  difputa  De  Auxiliis .  Fi- 
lippo  IH.  lo  nominò  Vefcovo  di 
Pati  in  Sicilia,  e  mori  nel  viag- 
gio nel  16.08.  Ci  lafciò  un  Tr.it- 
tttto  di  teologia,  Ughel.  Ital.  Sa- 
cra ,  Niccolò  Antonio  Bibliot. 
Uifp.  Wading.  <&rc. 

RADAGASIO  ,  Generale  de' Go- 
S  ti,  inondò  l'Italia  nel  405.  con 
un'armata  compofla  di  400.  mila 
nomini)  che  faccheggiarono  molte 
Città,  e  mifero  i'affcdio  a  Fio- 
renza. Stilicene  generale  delle 
truppe  à""  Onorio  fi  mife  in  marcia 
per  combattere  queiti  barbari ,  ne 
uccife  ioo.  mila  ,  e  fece  prigioniero 
Radagafio ,  al  quale  fece  tagliar 
la  tetta . 

RADAMANTE,  Re  della  Li- 
cia )  figliuolo  di  Giove ,  e  d'Eaco- 
pa^  fu  eletto  dalla  forte  per  efTc. 
re  Giudice  dell'  Inferno  infieme  con" 
Baco  e  Mines.  Quello  era  il  pri- 
ino,  e  la  fua  giurifdizione  s' eften-  . 
deva  fopra  tutti  i- morti .  Rada- 
mante  il  fecondo  giudicava  fola- 
Miente  gli  Afiatici,  e  gli  Africani. 
Éaco  non  aveva  ifpezione,  che  fo- 
pra gli  Europei .  Quelli  che  cer- 
cano delle  traccie  di  floria  nelle 
finzioni  favolofe  ,  dicono  che  Ra- 
damante  refe  i  fuoi  fudditi  sì  feli- 
ci in  tempo  del  fuo  regno,  che  lo 
deificarono  dopo  la  fua  morte  .  Bi- 
fogtia  offervare ,  dice  il  Sig.  di  BaiU 
ly ,  che  Radamante  deriva  forfè 
dalla  ^aroìz  Rhadantm  ^  che  in  lin- 
plft  del  Nort  fignifica  Giudice  in- 
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tegro,  Mt  non  fi  deve  riguard4f« 
quella  etimologia,  e  tante  altre, 
che  come  conghietture  qualche  vòl- 
ta ingegnofe,  e  più  fpeflb  deftitu- 
te  di  fondamento. 

RADAMISTO,  figlio  iiFaraJ^ 
mane  Re  d'Iberia,  fingendo  di  eli 
fere  in  difcordia  col  padre  fi  riti- 
rò col  fuo  zio  Mitridate  Re  d'  Ar- 
menia, la  di  cui  figlia  chiatnata 
Zenobta  egli  fposò .  In  appreffb 
fece  leva  d'una  poderofa  oltecon- 
uo Mitridate^  ed  avendolo  indot. 
to  ad  una  conferenza  Io  fece  fof- 
Cocare  per  tradimento  ;  ma  il  fu6 
delitto  non  andò  impunito,  per"- 
chè  effendo  CtAio  vinto  da  Artabd^ 
no  Re  de'  Parti  fu  collretto  dì 
fuggire,  dopo  avere  egli  fteffo  uc- 
çil'a.  Zenobia  fua  moglie.  Suo  pa- 
dre poi  Io  fece  morire  come  un 
traditore,  ÇTtd.  Zenobia). 

RADBERT,  l'ed.  PASCASIO 
RATBERT. 

,  RADBODII.  ,  Vefcovo  di  No- 
yon  e  di  Tournai ,  morto  1'  anno 
io8a.  Ha  fcritta  luP^ita  di  S.  Me- 
dardo  publicata  dai  Bollandi/li . 

RADEGONDA  (  J^.  ),  Regina 
di  Francia,  celebre  per  la  fuii  bel- 
lezza ,  e  virtù ,  era  figlia  di  Ber- 
(ario  Re  di  Turingia  nel  519.  El- 
la fu  allevata  nel  Paganefimo  fino 
all'età  di  anni  IO, ,  nel  qual  tem- 
po il  Re  Clotario  I.  la  condufTe 
via,  e  la  fece  illruire  nella  Reli- 
gione Criftiana .  Quello  Principe 
la  fposò  pervenuta  che  fu  all'  età 
nubile,  e  dicefi,  che  le  permet- 
teffe  6,  anni  dopo,  che  fi  faceCe 
Religiofa  .  Ella  prefe  il  velo  itt 
Noyon  dalle  mani  di  S.  Medavdo  , 
e  poi  fi  portò  ad  onorare  la  tom- 
ba di  S.  Martino  in  Tours .  Fif- 
sò  in  appreffb  la  fua  dimora  in 
Poitiers  ,  ove  morì  fantamente  ai 
13.  Agoflo  587.  d'anni  <58.  nella 
Badia  di  Santa  Croce,  che  ella  a- 
vea  fatto  fabbricare  .  Il  ritiro  era 
fatto  per  Radegonda  .  Non  aven- 
do per  quanto  pare,  alcuna  incli- 
nazione per  fuo  marito  ne  aveva 
ipolta  per  gli  efercizj  di  pietà,- 
per  lo  ftudio,  e  pe' trattenimenti 
divofi ,  e-  dotti  di  alcuni  lettera- 
ti ,  che  le  fecero  la  corte .  Tali 
furono  il  facerdote  Fortunato  e 
Gregorio  Vefcovo  di  Tours  .  ET* 
non  era  quali  compatfa  alla  Cor- 
te j 


te,    che   come  una   religiofa;   ma 
VtCe  da  Regina   nel  £uo   monaAe- 
ro  .    Clotatio  che  non  potea  far  di 
meno  di  non  ftimarla,  lomminiftra- 
va  aile  fpefe  ,    che  efigeva   la  fua 
liberalità  .     II  fuo  credito  fi  foften- 
ne  ad  onta  della  fua    lontananza  . 
Gl'infelici  trovavano    in  efTa    una 
protezione    efficace  ,  .e    dovevano 
alle  fue  follecitajioni    fpeffo  i  lo- 
ro beni ,    e  qualche    volta  la    loro 
libertà,    ed  anche    la  vita.    Se  il 
difgufto  del  mondo  ne  la  aJlonta- 
nava  ,  la  fua  pietà  attiva  e  ragio, 
nata  glielo   faceva  cercare,    quan- 
do   poteva  efler   utile  .     La  faUite 
e  la  profperità  del  Re,    l'unione 
fra  i  grandi ,    la  pace  nello  (lato , 
e  la  felicità  del  popolo  la  occupa- 
vano continuamente  .     Quelto  era 
lo  fcopo  delle  fue  preghiere,  e  dj 
quelle    delle  perfone    che  afcolta- 
vano    le  fue  lezioni  ,    e  feguivano 
i  fuoi    ofempj  .     Eiïa  tremava   fu- 
bitochè  fentiva  a  parlar  di  guerra 
o  di  difcordiafra  i  fovrani .     Let- 
tere, voti,  orazioni,  metteva  tut. 
to  in   opra    per  allontanar   quelli 
flagelli  .     Effa    fcriveva    in    quefte 
occafioni  al  Re  fuo  marito  ,  a'  fuoi 
miniihi ,  a'Vefcovi,  e  a  tutti  quel- 
li,  che  potevano  farriufcire  i  con- 
figli   di  pace    che  dava  .    Le  Poe- 
fie  di  Fortunato  provano  ,  che  effa 
amava  leMufe,  e  che  fapçva  uni- 
re le  loro  dolcezze    innocenti  alla 
feverità    del    Criftianefimo    il.   pi^i 
puro.     Si  può  anche  credere,  che 
effa  fecefle  de'  verfi  ;  e  il  fuo  com- 
mercio con  Fortunato  il  primo  poe. 
Ta    del    fuo  fecolo  favorifce   queû' 
idea.     Le  fcriveva  in  verfi;  e  ^^ 
degonda    gli  rifpondeva  .     Ciò  che 
havvi  di  certo  fi  è,  che  e  (Ta  inten- 
deva ,    e  fcriveva   molto    bene    la 
lìngua  latina  .    Abbiamo  i!  fuo  Te- 
ftamento   nella  Raccolta    He''  Con~ 
cHj  i  eia  fuR^tta  a  Poitiers  1517^ 
in  4.    tradotta    in    latino   da  G/9-r 
vanni  Bouchet  ;    havvene  una  più 
moderna  fcritta  dal  P.  di  Monteil 
a  Rodez  1627.  in  la.     Le  due  l^i- 
te  di  S.  Radegonda  fcritte,  l'una 
da  S.  f^enofizjo   Fortunato    autore 
fcontemporaneo,  e  l'altra  Az  Bal- 
doniva ,    o  Bandonina   fua   d^fce- 
poia,  fono  riportate  dal  Sttrio  ,  e 
da' BoUandiftc  fotto  quefto  giorno. 
Si  veda  ancon  S.  Gregorio  Turor 


nenfe  neW  Iftorìa   de^  Fr.tnclH',   e 
altrove .  ■         ^ 

R  ADEMAKER  C  Abramo')^'pLU 
tore  Olandefe,  nacque  in  Amftei-w 
dam  ,  e  fu  eccellente  ne' paefaggi . 
I  fuoi  difegni  fono  di  un  effetto 
affai  piccante  ,  rari,  e  de'  pifi  pre» 
ziofi  .  Morì  in  Harlem  nel  1735. 
in  età  di  òo.  anni . 

RADERÒ  C  Matteo"),  illuflre 
Gefuita  Tirolefe  ,  nacque  1'  anno 
1561.  Egli  ebbe  varj  impieghi  nel- 
la fua  Società,  e  fu  diftinto  perla 
virtù  ,  e  per  la  dottrina  fra'  fuoi 
confocj .  Mori  li  ai.  Dicèmbre  nel 
16^4.  d'anni  74.  Scriffe  un  buon 
numero  d'Opere  erudite,  tra  le 
quali  ;  i.  Bavaria  Saniìa  &  pt.t 
defcripta  <&  plurimis  eneis  tabu, 
lis  illujirata,  Monnchii  1704.  4. 
Tom.  in  fol.  i.  Ad  Q_.  Curtii  Hi- 
Jìoriam  Prolufìones ,  Lihrorum  Sy- 
Tiopjis  ,  Capitum  argumenta  ,  Com- 
mentarii ^  Coioniae  léiS.  infoi.  3. 
Cronica  d*  Aleffandria  ,  1^15.  4. 
yiridarium  Saniìorum  ,  T.  5.  in  8. 
5.  Una  buona  edizione  di  S.  C;o- 
vinni  CIfnj.tcv  ,  in  fol.  6.  Delie 
Note  a  più  autori  Claffici  ce.  Nel 
Sageio  della  Biblioteca  Titolefe 
di  Jacopo  Tartarntti  fi  pron»ette- 
vano  le  notizie  di  lui,  ma  nonfap^. 
piamo  fé  fiafi  attenuta  la  promet. 
fa  .  Ved.  Bihliotb.  S'eri pt.  Soc>. 
Jefy  . 

RADOSSANYI  d  Ladislao  ^f , 
nato  a  Neytra  in  Ungheria,  fece 
i  i'uoi  ftudj  con  riufcita  a  Presbur. 
go ,  abbracciò  l'Ordine  dei  Ca- 
maldolefi,  evi  ricmpJ tutte  le  ca- 
riche. Si  ha  di  lui  una,  Storia  de- 
gli Eremiti  Camaldolifi  in  latino, 
,  Ncuftadt  1736.  in  4.  Ella  è  pie- 
na di  ricerche,  e  contiene  ipc^te 
Vite,  fra  le  altre  quella  di  S.  Ro' 
mualdo  ,  di  PaoJo  Giuftiniano  ^ 
Fondatore  della  Congregazione  del 
Moote-Coronato ,  e  di  S.  Dome- 
ni  co  il  Loricato ,  ec.  • 

RADULFO,  o  RAOUL,  ^»d. 
RODOLFO. 

K.ADZIWILC^'>"/ò),  JV.di 
queito  nome.  Palatino  di  Wilna  , 
Gran  Marefcialio ,  e  Cancelliere 
ùì  Lituania  nel  fecolo  XVI.  Egli 
era  d'una  delle  più  illuftri  Cafedi 
Polonia.  Vijjggiò  nel  tempo  del- 
la fuà  gioventù  in  quafi  tutte  le 
p«rti  d'Eiyop»!   ed  eflendo  ritor. 


«nato  s^acquiflò  la  ftima ,  e  l'am'.* 
cizia  ài  Sigifmvndo  Âugujia  Re  di 
Polonia,  che  lo  fece  Capitano  del- 
le  Aie  Guardie.     Egli  divenne   in 
tppreSo  uno  de'  più  gran  Genera- 
li del    fuo  tempo,    e  comandò  tre 
volte  le  armate  polacche  nella  Li- 
vonia.      Soitomifc  quella  Provin- 
cia  alla. Polonia  dopo  d'avere  ri- 
portata  Urta  vittòria   compila    fo- 
pr»  i  TeJefchi  ,  nella  quale  1' Ar- 
tivefcovo  di  Riga,  ed  il  Gran  Ma- 
ttro  de' Cavalieri  della  Livonia  fu- 
rono    fatti    pi  igionieri .     Qualche 
tempo  dopo  avendo  abbracciato  |'U- 
blicamente    la  Religion  Protellin* 
te  per  le  peifuafioni  della  fiu  ma. 
glie  egli  fece  predkare  alcuni  Mì- 
aiftri  di  \Vilna,   e  gl'incarico   di 
trafportare    la  Bibbia  nella  lingua 
Polacca.     Egli  fece  /lampare  que- 
sta Traduzione  a  fue  fpefe  l'anno 
1163.  in  (bl.  ,    e  quefta  edizione  è 
taritlìma.      Invano    il  Nunzio   del 
Papa  gli  rimproverò  la  fua  apolta- 
•fia  ;    il  Palatino   oftinato    ne'  fuoi 
lentimenti    fi  contentò    di   rifpc)n- 
dergli  :    l'oi  Jìeffu  fiete  eretico^  ed 
^iccufete  gU  altri  di  erefi/t .     Mo- 
rì nel  1567.    lafciaiido    quattro   fi- 
gliuoli ,    che  poi  abbracciarono    la 
Religione    Cattolica  .    Evvi    fìtto 
anche  di  quefta  illuftrc  famiglia  ;l 
Cardinal    Giorgio    RAbztWit,    di 
cui  molte  notiiie  ci  badate  il  Car- 
dinal   Btntivùglio    nel  fuo  Diario 
ce.  pag.  73.  ec. 

RAFAELLA.  Sotto  queflo  no- 
me fcriffe  Aleffnnàro  Piceotomini 
Sanefe  Arcivefcovo  di'  Patraffb  , 
e  Coadiutore  di  Moufìg.  France- 
sca Bandirti  Arcivefcovo  di  Sie- 
na, un  Dialogo  della  bella  creati- 
X.a  delle  donne .  Là  prima  ftampa 
«he  fé  ne  vide,  fa  quella  di  Vene- 
zia per  Curzio  ^avò  e  fratelli  j 
3539.  in  8. ,  preceduta  da  una  Let- 
tera a  qìielle  donne  chi  leggeran- 
no,  in  nome  dello  vTr e crf/rt»  Intro- 
nato^ che  così  chÌKniavafi  il  Pic- 
iolomini  nell'Accadèmia  degli  In- 
tronati di  Siena  fua  patria  .  Q^uell* 
Opera  non  corrifponde  certamen- 
te alla  dignità  d'un  Prelato^  poi- 
ché è  pit'na  di  cattive  maffime,  le 
quali  potrebbero  effere  funefte  al- 
le giovani  ragazze,.  Egli  infatti 
da  vero  letterato,  e  gentiluomo 
<ifg40  d' iniiuzlotte  la  litrattò,   e 
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condanne)   qual  giovanile   fua  prO.» 
dazione  fatta  da  lui   piìi  perfolaz.» 
zò,  che  per  altra  piìi  grave  cagio- 
ne ,  come  può  vederfì  nella  lette* 
ra    a  Madonna  Landonia   fcrittale 
da  Padova  nel  I54Û.  ,  e  nel   lib.  io. 
cap. Ç.  pag. 45.  della  fua  Jftituz.io- 
ne  Morale.     Il  Dialogo  fu  poi  ri- 
ftaiilpato  più  .volte  con  luogo  fin- 
to,   e    fenza    nota   di    luogo    e  di 
Itampatore.     Fu  anthe  tradotto  in 
francefe   da  F.  Hi  Amboife  a  Lio- 
ne in  \6.  fotto    il  titolo   di  TJiru- 
aione  delle  giovani  Dame  ,    e    ri- 
lìampato   fotto   quello    di  Dialog» 
e  familiare  trattenimento  delle  Da» 
migelle .     Alcuni  eretici  con   sfac- 
ciataggine  e  malvagità  non  hanno 
avutp  mlFore    di  attribuirlo   a  due 
Somini  Pontefici ,  cioè  a  S.  Pio  V.  » 
e  n  Paolo  V.  afcefi  al  fupremo  go- 
verno della  Chiefa  Cattolica  tanti 
anni  dopo    la  prima    comparfa    di 
quello  Dialogo,  riprovato  come  Ci 
è  detto,    dal  fuo    medefimo    auto- 
re, Qf^ed.  PiccoLOMiNi  famiglia, 
e  PiccOLOMi.vi  Aleffandro  n.  I.). 
UAFELENGIO,  o  RAULEN- 
CHI  EN    C   Francefco  )  ,    valente 
fcrittore  del  fecolo  XVI.  ,    e  Pro- 
feflbre  delle  lingte  Orientali  nell' 
yniverfita   di    Leiden  ,    nacque  in 
Lanoy    preRb  Lilla    li  X7.  Febbra- 
io   Ï539.      Dopo    d'  avere     ftudia- 
to  qualche  tempo    in  Gand  ,   e   in 
Norimberga  fi  portò  in  Parigi,  ove 
apprefe   il  greco,    0    i' ebreo.     Le 
guerre  civili    lo  coftrinfero   in   ap- 
prelfo    ad    andare    in    Inghilterra , 
ove  infegnò  il    greco    in  Cambrid- 
ge.    Ritornato  ne'  Paefi-Baffi  fpo- 
sò   nel  I5<55.    la    figlia    del    celebre 
flampatore  Cr  fio  faro  Piantino.    E- 
gli  lo  fervi  nella  correzione  de' fuoi 
libri,  ch'egli  arricchiva   di  Anno- 
tazioni ,   e   di  Prefazioni ,   e  lavo-    _ 
rò  principalmente    intorno  alla  Bi-    ■ 
blia  Poliglotta   d' Anverfa   ftampa.    | 
ta   nel  1571.  per  ordine    di  Filip-. 
pò  II.  Re  di' Spagna»     Rafelengig 
andò    a  ftabiliifi    nel  Î585.  in  Lei- 
den ,  ove  Plamino  avea  una  ftam- 
perla.     Egli  vi  lavorò  coU'aflìduà 
fua  diligenza  ,  e  meritò  per  la  fu* 
erudizione    d' elTere    eletto  Profef- 
fore  in  lingua  Ebraica ,    ed  Araba 
hell'  Univerfità    di    detta    Città  . 
Quello  letterato  mori  di  una  ma- 
lattia di  languidezza  cagionata  per 
la 
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la  perdita  di  fua  moglie  li  2e.  Lu- 
glio 1597.  di  anni  58.  Le 'fue  G- 
pere  principali  fono  ;  I.  Delle  Of- 
jCervttzJoni  ^  e  Correzjoni  fopra  la 
Parafrafi  Caldea .  2.  Una  Grava- 
natica  Ebrea.  3.  Un  Lexicon  h- 
rabo .  4.  Un  Dizionario  Caldai- 
co, chçfi  trova  xìqW  apparato  Ae\. 
la  Poliglotta  d' Aiiverfa,  ed  altre 
Opere.  Uno  de' fuoi  figliuoli  del 
fuo  proprio  nome  publicò  delle  ATe- 
te  fopra  le  Tragedie  dì  Seneca  .  5. 
Degli  Blogj  ìh  verfì  di  50.  lettera- 
ti co'  loro  ritratti ,  Anverfa  1587. 
in  fol.  Egli  era  degno  di  fuo  pa- 
dre per  la  fua  erudizione, 

RAFFAELLI  iBofone-'^y    Pre- 
cettore,   e    coltivatore    della"  Ita- 
liana   poefia,    nacque    d'antica,    e 
iiobil  famiglia    in  Gubbio  verfo    1' 
anno  1280.      Era    figlio    di  Bofone 
di  Guido  d'' Alberigo  y  e  detto  per- 
ciò comunemente  Bofene  Novello . 
Molti    per    errore    hanno    fcritto, 
eh' ei  foire  della  famiglia  C^ï^we/- 
y».      Fu    probabiimeute    comprefo 
tia*  Gibelliiii  «figliati  da  Gubbio  ì' 
anno  1300.,    ed  è    verifimile,    che 
in  tal  occafiojie  ei  contraete  amici- 
zia con  Dante  in  Arezzo  nel  1304. 
Richiamato    in     patria    pih    volte 
ne  fu  più  volte  di  bel  nuovo  cac- 
ciato, fecondo  il  coftunic  di  quell* 
età,  e  a  qaefti  efigli  ei  dovette  le 
cariche,  ehe  foftenne  di  Podeftà  d' 
Arezzo  nel  1316.  e  nel  1317.  ,  po- 
fcia  di  Podeftà  di  Viterbo,  quindi 
di  Capitano  di  Pifa  ,  e  di  Vicario 
di  Lodovico  il  Bavaro  nel  13*7. ,  e 
finaimente  di  Senatore  di  Roma  da* 
37.  d'  Ottobre  del  1337.  fino  al  gior- 
no medefìmo   dell'anno  feguente  . 
Ei  viveva  ancora  nel  1345.,  e  pro- 
babilmente morì  circa  il  1350.     Di 
Ini  ci  fono  rimafte   alcune  Poefie, 
e  fono    per  la  più    parte  Cìiiofe  e 
Commenti  in  terza  rima  fulla  Ctw- 
•  media  A\  Dante  .     Scriffe  ancorami 
Romanzo  intitolato  V Avventar ofo 
Siciliano ,    che    non    è    mai    l^ato 
Campato.     Ebbe  un  figliuolo  affai 
verfato  nel  greco,  lodato  psrciòin 
' «in  Sonetto  da  Dante .    1 1  Sig.  Frati, 
f.-^tifco    Raffaelli    della     famiglia 
medefima  di  Bofone  ha  efattamen- 
te  e  diligentemente  raccolte,  e  pu- 
blicate  le  notizie  intorno  a  lui  nel 
Voi.  17.    Delicie  eruditorum  ^c.  , 
Florentiac  1755.,.  compeodiatç  po- 
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fcia  dai  Ch,  Conte  M.i>:yuceh»lli 
all'articolo  iJu/o'/c  da  Cub!)io  T.». 
P.  III.  pag.  1842.  ec.  Ved.  anche 
la  Storia  Letteraria  d^  Italia  Tom. 
3  2.  pag,  470. 

R.AFFAELLINO  DA  REG- 
GIO ,  o  D'AREZZO  ,  r^d.  MOT- 
TA C  R.iffaello')  . 

I,  RAFFAELLO  D'  URBINO^ 
il  più  grande,    il  più  fublime,  ed 
eccellente  pittore,  che  apparve  do- 
po il  riftabiiimento  delle  buone  ar- 
ti ,    nacque  dalla    famiglia  Sam^ia 
Urbinate,  che  avea  dati  altri  pit- 
tori,   e  più  uomini  illufìri  in  let- 
tere   ed  armi ,    li  28.  Marzo    gior- 
no del  Venerdì  Santo  l'anno  1483., 
e  morto  in  fimile  giorno  nel  I52bi 
Niun  uomo  traffe    dal  materno  u- 
tero  maggior  gufto  ,   genio  ,    e  ta- 
lento per    la  pittura  ;    e  forfè  an- 
che niuno  applicò  tanto  a  queil' ar- 
te :    per  lo  che  Raffaello  di    tutti 
i  pittori  fi  è  quello  ,  che  ha  pofle- 
duto  più  parti  ,  e  che  più  di  tut- 
ti   fi  è    accoftato    alla  perfezione . 
11  padre  di  lui  occupoUo  a  dipin- 
sjere  i\  principio  in  certa  terra  det- 
ta fajenza  ,    o  majolica;    e  pofcia 
mifeio  fotto  Pietro  Perugino,     la 
brev'ora    il  difcepolo    pareggiò    il 
maeltro  ^  onde  ufcito  di  quella  fcuo- 
la,  ne  liniitandofi  più  ad  una  par- 
ticolare  fcuola  ,   ma   prefiggendoS 
di    cavare    il    buono,   ed    il    bello 
dell'arte    fua    dai  lavori    dei  gra» 
Maeftri ,  die(fi  a  itudiare  in  Firen- 
ze i  famofi  C^trtoni  di  Leonardo  da 
trinci ^  e  Ai  Michelagnolo .    In  Ro- 
ma poi  ebbe  il  modo    d'introdurfì 
nella  Cappella,  che  Micbelagnolo 
dipigneva  ,  per  quante  cautele  pren- 
deffe  quel  divino  artefice,    perchè 
veduto    non    foffe   il    fuo    lavoro.. 
Studio    fimigliante    lo  fece  abb.^n- 
donar  la  maniera,  ch'ei  poffedeva 
del  Perugino^    per    foltanto    dipL 
gner  quella  della  bella  natura .    Pa- 
pa Giulio  II.  fé'  lavomr  Raffael- 
lo nel  Vaticano    alle   raccomanda- 
zioni del  Bramante  fitmofo   archi, 
tetto  fuo  parente.     La  fua    prima 
opera  pel  Papa  fu  la  Scuola  d' A- 
tene,    non    potendofi    immaginare 
cofa  alcuna  lìè  più  dotta,   ne  più 
doviziofa  rifpettó'al  comporto  .    La 
fama  grande,  che  quello  immortai 
uomo   acquillofli    con    si   ftupendo 
Quadro,  aiuithè  degenerare,   fic- 
ca- / 
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come  affai  volte  accader  fuole  y  tc- 
0  crebbefi  pofcia  vieppiù    per  gji  al- 

tri pezzi  da  effb  dipiftti    nel  Vati- 
cano.    Il  fuo  nome  effondo  perwo- 
nuto  a  France fco  I.-quefto  Princi- 
fç    volle    avere    un  S.  Michele  di 
fua  mano.     ÏI  Monarca  al  ricever 
/dei  quadro  gli  dimoftrò  -la  fua  fod- 
disfazione  con  una  fomma  confìde- 
rabilc  ,e  che  parve  all'artefice  trop- 
po fuperiore  alla    fua  opera  .     AI- 
dora  egli  fece  una  Santa  Famiglia , 
che  fupplicò    il  Re    di  volerla  ac- 
cett^re.     Q^ii^fto  Principe  genero- 
io  ri  f  pò  fé  i.  Raffaello^  che  gli  uo- 
«tini    ctlebri    nelle  arti  dividendo 
P  immurtalitâ  co'  grandi  Potevano 
trattar    con   ejfi 't    e    raddoppiò    la 
fomma,    che    gli   aveva   accordato 
pei  il  quadro   precedente   iifvitan- 
xlolo   a  pattare   in  Francia  per  at- 
taccarfi  al  fuo  fervigio  .     Ma  Leon 
OC. ,  che  lo  aveva  incaricato  dopo 
Jft  morte  del  Brannnte  della  rifab- 
brica   della  Bafilica    di  S.  Pietro, 
vi    fi  oppofe^   e  lo    fifsè    a  Roma 
accordandogli    una    penjfìone  confi- 
derabile  .     Raffaello  fempre  fenfi- 
bile  alle  bontà  del  Monarca  Frau- 
cefe  volle  fegnalare  la  fua  gratitu- 
dine ,    e    fuperar    fé    itefTo   in   una 
^rand' opera,  che  dettino  ad  effer- 
%\ì  prefentata,  quantunque  fofle  di- 
jnaudata   da   altri .      Quetta  fu    la 
Trasfigurazjone    di  nojìro  Signore 
fulTabor,  che  fi  riguarda  come  il 
<apo  d'opera  di  quefto  pittore,   e 
quafi  di(G  della  fleffk  [Pittura  .     La 
morte     avendo     prevenuto     quefto 
>grand'uonio  prima  che  la  fua  ope- 
ra foffe  terminata  effa  rimafe  à  Ro- 
ma ,  e  fi  vede  oggi  a  S.  Pietro  in 
JMontorio.    Si  narra,  che  Raffael- 
7tf  ,  oltre  lo  ftudio  eh' ci  faceva  dei 
ipih  bei  pezzi  d'antico,    che  avea 
lòtto  gli  occhi ,  manteneva  perfo- 
ne ,    che  difegnavano  per  lui  tutto 
il  piìi  bello  ,  che  l' Italia  e  la  Gre- 
cia pofledevano .     Morì   fui   fiore 
degli  anni    f  i;oi ,   avendo   foltanto 
37.  anni ,  fpoffkto  affatto  dalla  paf- 
■fione ,    che  avea  per    le  donne,    e 
inalamente    medicato  dai  medici  , 
ei  quali  occultato  avea  la  caufa  del 
ilio  male .     Quefìo    pittore    ricusò 
d' ammogliarci  con  una  nipote   del 
Cardinale  di  Bibiena ,  perch'  eì  fi 
lufingava.d' eTer  fattotele,  fecon- 
du  la  próm.ffà  datagliene  da  Lio- 
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He  X.  ■  Dopò  i  più  m<ighiiìcì  funera. 
li    fu    fepolto   alla    Rotonda,  ove 
fi  vede  il  fuo  bufto  in  marmo  cob 
una  ifcrizione  latina  ,  e  col  famo. 
ft)  diftico  del  Bembo  : 
Uh  hi  e  eji  kaphatif  timuìt  quo 
fofpite  vinci 
Rerum  magna  parens  ,    &  m»- 
riente  mori. 
Q_ue/lo  pittore  aveva   molti   allie- 
vi ,    ì  quali^ordinariamente    fi  uni- 
vano a  molti  dilettanti  per  accom- 
pagnarlo alpaflfbggio,    MithePÂn' 
gelo  avendolo  incontrato    un  gior- 
no in  mezzo  a  queiìo  corteggio  o- 
norevole  gli  ditte    pattando  con  un 
tuotjo  alquanto  caultico  :  Voi  cam- 
minate feguito  come   un  Prevojìo. 
E  voi  y  gli  Tìfjìofe  Ruffaello,  cam- 
minate foto  come  il  boja.     Vi  er« 
molta  gelofia    fra  qucfli  due  gran- 
di pittori ,  come  accade  quafi  fem- 
pre fra  i  grandi  artefici ,  quando  la 
loro   emulazione    non    è    regolata 
dalla    />iggezza    e  dalla    modellia . 
R.affaello  era  fatto    per    dar  mol- 
ta inquietudine  a'  fuoi  rivali .    Un 
{;enio  felice,  un' immaginar  fecon- 
do,   un    conipor   femplice.,    e    ad 
un  tempo  fletto  fublinie ,  una  bel- 
la fcelta,  gran  correzione  nel  fuo 
difegno,  grazia,  e  nobiltà  nelle  fi- 
gure,    finezza  nei  ponfieri ,  natura- 
lezza,   ed    cfprelfione  negli   atteg- 
giamenti :  tali  fono  i  caratteri ,  ai 
quali  riconofcere  fi  poffbno    le  fue 
opere.     Quanto  al  colorito  egli  ^ 
inferiore  a  T/ì:/à«o,  ed  il  pennello 
del  Cûrriggio  è  incontraftabilmcme 
più  morbido  del  fuo .    Le  Battaglie 
di  Coftantino ,  che  fece  in  compai. 
•gnia  di  Giulio  Romano  fono  ftima- 
tiffime  ,     Le  fue  No!r,z,e  di  Pficbe, 
che  fono  al  piccolo  Farnefe  prefen- 
tano  ciò,  che  quello  grande  maeftro 
ha  fatto  di  più   fublime;    le  Gra- 
Site  ^  renere,    egli  Amori  contra- 
ftano  graziofamente   colla    fierezza 
di  Marte ,   di  Nettuno ,   e  dì  Gio- 
ve,  Qf^ed,  Edelinck).    I  difcigni 
di  quefto    imniortal    maeftro   fono 
fommamenre  ricercati  :   ei  maneg- 
-^iava  perfettamente    la  matita;  -e 
-fi  poffono  diltinguere  all'arditezza 
della  fua  mano,  ai  contorni  fluidi 
;deil«fue  figure,    e  più  che  da  al- 
tro ,  da  quel  gufto  elegante  ,  e  tutto 
grazia,  eh' ci  poneva  in  tutto  ciò, 
cii' ei   faceva.     Poflìede  i)  Re   dì 
Fi'aa> 
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Francia  varj  bei  Quadri  da  caval- 
letto AiRaffatUo^  fra'  quali  due, 
ciaftuno  rapprefentante  una  Santa 
Famiglia^  una  P^ergine  conofciuta 
fotto  il  nome  della  bella  Giardi- 
niera,  alcuni  Ritratti,  ed  altro: 
e  fono  anche  de'  fuoi  Q_uadri  nel 
Palagio  Reale .  Sono  flati  fatti 
molti  intagli  dalle  fue  opere.  Fra* 
fuoi  allievi  contanfì  Giulio  Roma-' 
no,  G  io.  France  fco  Penni ,  Pelle» 
grin  da  Modona ,  Pierino  del  l^a- 
ga^  Polidoro  di  Caravaggio ,  e  Ci' 
niili .  Raffaello  è  incontraftabil- 
tnente  il  primo  tra'  pittori  piìi 
grandi  non  per  effere  egli  flato  piìJ 
ricco  dagli  altri  in  poffcdcre  mag- 
gior quantità  di  parti  perfette  del- 
la fua  profeflìone ,  ma  per  averne 
pofleduta  la  qualità  più  importan- 
te j  poiché  componendofi  la  pittu- 
ra di  difegno ,  di  chiarofcuro,  di 
colorito,  di  imitazione,  di  com- 
pofizione  ,  e  di  ideale,  e  certo  che 
Raffaello  poffedè  il  difegno,  e  la 
«ompofizione  in  alto  grado,  e  l'i- 
deale fufficientemente  j  mentre  Coif- 
reggio  fi  refe  eccellente  foltanto  nel 
chiarofcuro  e  nel  colorito  ;  e  Ti- 
Zjano  riufcl  egregio  folo  nel  colo- 
rito,  e  nella  imitazione  della  na- 
tura. Onde  Raffaello  fi  può  dire 
il  più  ftimabile,  perchè  poflTédè  le 
parti  pili  neceflaric ,  e  più  nobili 
dell' arte  j  Correggio  Tpoi^e ah  le  piìi 
amene  o  più  incantatrici  j  Tizia- 
no  fi  contentò  della  purs  necelfi- 
tà,  che  è  la  femplice  imitazione 
della  natura  .  Chi  defidera  mag- 
gio'i  notizie  fopra  queilo  grande 
maefìro  legga  le  Opere  di  Antonio 
Raffaello  Mengs^  il  quale' efami- 
na  le  bellezze  delle  fue  pitture,  e 
forma  un  Capitolo  de'  pregi  e  de' 
dif^ti  di  Raffaello  nel  Tom.  i. 
pag.  146.  La  fua  memoria  è  in  ve- 
nerazione prcflb  gli  artefici  ;  e  gli 
fludenti  vanno  efprcffamcnte  nell' 
Accademia  di  S.  Luca  a  Roma , 
dove  fi  conferva  il  fuo  cranio,  a 
toccarvi  le  loro  matite  con  una 
fpezie  di  venerazione.  Fin  qui  ab- 
biamo confiderato  Raffaello  come 
pittore,  efaminramolo  adeffo  come 
architetto.  Raffaello  fu  condotto 
a  Firenze  d^  Leon  X.  per  fer  la 
facciata  di  S.  Lorenzo ,  la  quale 
non  fu  fatta.  Il  difegno  ch'egli 
ne  fece  è  s  dut  onJitii,  ^^a'  qiMli 


)^    A  175 

è  un  Attico  .  Il  Palazzo  degli  &- 
guccioni^  ora  Pandolfini ,  fa  la 
Piazza  del  Gran-Duca  a  Firenze  , 
è  parimenti  di  fua  architettura  . 
Quello  Palazzo  è  a  tre  piani.  Il 
primo  bugnato ,  il  fecondo  ha  co- 
lonne binate  Joniche  con  ringhie- 
ra continuata  ,  il  terio  ha  colon- 
se  Corintie  parimenti  binate  con 
piede/talli  divifi,  agli  fpecchi  de' 
quali  fono  fcolpite  le  arme  del  pa- 
drone .  In.  Roma  egli  ercfle  le  Stal- 
le di  Agojìino  Chigi  alla  Lungara 
preffo  la  Farnefina  .  Il  primo  pia- 
no è  di  pilaflrini  gemellati  con  i 
loro  piedeftalli  di/linti .  Son  d'or- 
din*  Dorico,  coli' architrave  a  tre 
fafce ,  fregio  lifcio  ,  e  cornice  in- 
tiera. Il  fecondo  piano  ha  altret- 
tanti di  quefti  pilaftrini  Corintj, 
parimenti  co'  loro  piedeflalli  divi- 
fi  ;  il  che  fa  un  bi^utto  vedere  per 
tante  interruzioni,  e  l'opra  pare 
focca,  e  per  quella  cornice  del  pri- 
mo piano  fenza  unirà  .  La  porta 
poi  con  quelle  colonnerDoriche  fii 
alti  piedeftalli  è  abbaftanza  catti- 
va. Vicino  a  S.  Andrea  della  Val- 
le fece  il  Palazzo  Caffarelli ^  ora 
Stoppani ,  la  di  cui  facciata  ha  un 
ruftico  per  tutto  il  primo  piano 
affai  bello.  Su  quello  ruflico  è -un 
ordine  Dorico  con  colonne  gemel- 
late,  di  baffo-rilievo ,  tra  le  quali 
fon  le  finefire,  ciafcuna  colla  fua 
ringhiera  di  pietra.  Quello  ordi- 
ne comparifce  affai  pefante  ,  né 
fembra  felice  la  difpofizione  di  quel- 
le colonne,  le  quali  oltre  all'in- 
conveniente d'ener  accoppiate  im- 
pedifcon  la  veduta  da  una  fineftra 
all'altra.  Gran  piacere  aveva  2?^/- 
faello  ad  accoppiar  le  colonne  ! 
Dopo  la  morte  di  Bramante  Raf- 
faello fu  uno  degli  architetti  diS. 
Pietro,  di  cui  fece  un  difegno. 
Egli  divisò  una  croce  latina  a  tre 
navi  con  cappelle  sfondate  di  qua 
e  di  là.  Le  braccia  minori  delta 
cïoce  termina  van  in  femlcerchio 
con  ila  millo  di  colonne  ifofate,  e 
di  pilaflri  .  In  tutto  il  refto  cr.iti 
pilaftri  .  Neil'  interfezione  della 
crociera  era  la  cupola,  che  veni- 
va ad  éffer  lontaniffìma  dalla  fac- 
ciata .  Aveva  la  facciàra  un  tri- 
plice portico  di  colonne  ifo lare  con 
intercolonni  Cno"  ^o  perchè)  di- 
ftfguàiji  i^a  efo  ïortié'O  -yfnivatif. 
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condato  da  tre  iAti  da  una  fempll- 
.<e  fcalinata  .  L'idea  è  femplico  , 
ma  ordinaria  ,  Difcgnò  anche  i  Giar- 
dini del  Palazzo  Vaticano  .  Raf- 
fiKtlo  dilettavafi  eziandio  qiialcht.' 
volta  di  fcultura,  che  pofTedeva 
anch' elTa  in  modo  fuperiore.  Mo- 
ifrafì  a  Roma  in  una  Cappella  al- 
ia Madonna  del  Popolo  ,  di  cui  ha 
dipinto  la  cupola ,  un  Giona  di  gran- 
dezza naturale  ,  che  gli  fì  attribui- 
sce ,  e  che  puff»  per  un  capo  d'o- 
pera .  Le  Camere  ,  e  le  loggj  Vati- 
cane dipinte  da  Raffaello  ^  e  dal- 
la fua  fcuoia  fono  ifate  nobilmei)- 
te  incife  dal  Sig.  Giovanni  f^olpa' 
to  di  Battano  nello  flato  Veneto  ^ 
e  da  altri  valenti  artefici  miniate 
al  naturale.  Per  magnificenza  poi 
di  Caterina  IL  Imperatrice  delle 
KuflGe  fi  fon  elTe  riprodotte  a  Pie, 
troburgo  con  copie  ei"attiflìme  ca- 
vate dall' OTiginale,  ed  efeguitc  in 
Koma  fotte  la  direzione  del  Sig. 
Hunterbtrger .  Molti  fcrittori  ci 
han  date  copiofe  notizie  di  Raf- 
faello ^  tra'  quali  lo  ScaaelJi,  il 
Sandrart ,  il  f^afari  ,  il  Borghi  ni  y 
f'^incenz.o  (littoria  ^  Lodovico  Dol- 
ce.,  ed  altri.  Un  fuo  elogio  fi  ha 
tra  gli  Elogi  de'  Pittori  ec.  T.  4. 
pag.  180. ,  ed  altro  nell^  Almanac-. 
co  Pittorica  pag.  58.  ce. ,  Kirrtizc 
179J.  Pregevole  però  fopra  tutte 
le  altre  ^«re,  che  fi  hanno  di  lui  ^ 
fi  è  Xsif^ita  inedita  di  Raffaello  da 
Urbino  illuftrata  con  note  da  An- 
gelo Comolli  ^  Roma  1790.  in  4.  , 
e  con  aggiunte,  ivi  1791.  Effa  e 
fcritta  da  autore  contemporaneo, 
e  credefi  non  improbabile  ,  che 
qucfto  foffe  lavoro  di  Monfig."  dil- 
la Cafa  ancor  giovinetto.  H  Sig. 
Abate  Camolli ,  già  noto  per  la 
f'ua  bella  Biblioteca  Architettoni- 
ca ^  lo  ha  refo  anche  più  utile, 
e  piìl  intereffante  colle  copiofe  ed 
erudite  annotazioni,  che  egli  vi 
ha  aggiunte.  Intorno  alla  grazia 
ed  efpreffione  di  Raffaello^  alla' 
fua  invenzione,  e  compofizione , 
aj  fuo  colorito  e  chiarofcuro,  al- 
la bellezza  del  difegno  ne  ha  ferir- 
lo con  giuftezza^  e  buon  gufto  \1  ^ 
eh.  Abate  Lame*  nella  fua  Storia'. 
Pittorica  ec.  pag.  2I7-  ec. 
"a.  RAFFAELLO,  Monaco  Be- ' 
Bfdettino  ,  era  della  famiglia  Ca- 
^rveci  da  Saa  Caffiano   in  Tofca- 
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na .  Da  gìovanorio  vefll  l'abrf» 
Beacdetti*io,  cioè  !i  15,  Agoflo  del 
1513.  nella  Badia  di  Firenze.  Fu 
in  grande  ftima  dentro  e  fuori  det 
chioflro  .  Tenne  il  Priorato  di 
Monte  Cattino,  e  di  Arezzo.  Nel 
1557-  giunfe  ad  effete  A  baie  litola- 
re di  S.  Giuliano  di  Alepria.  Paf- 
sò  a  miglior  vita  nel  1574.  lafcian- 
do ,  oltre  varie  fue  Opere  3  pen- 
na ,  la  feaueiue  ftampata  cioè  i 
Trattato  ai  S.  Cipriano^  di  dut 
forte  di  martirio  y  tradotto  da  Raf.^ 
fatilo  Monaco  della  Badia  di  Fio» 
renz^a ,  Fiorenza  per  10  Torrentin» 
1507.1118.  Q^ucfto  Trattato  però, 
a  cut  va  lenito  il  volgarizzamento 
della  [^ita.à\  c'ttb  Santo,  e  quello 
ài\Sermone ,  Ope*a  geiuiina  di  lui  > 
intorno  ai  gran  beni  ,  che  parto- 
rifce  la  prtidentji ,  non  ben  fi  at- 
tribuifce  a  S.  Cipriano,  come  no- 
ta il  Zeno  nella  Èiblioteca  dei 
Fo>nanini  Tom.ì.  pag,  476.  PiCt 
altre  notizie  di  Raffiellò  Moivaco» 
ponno  averfi  nella  Cronaca  della. 
Badia  di  Firenze  fcritta  dal  P.  D». 
Placido  Puccinelli,  e  itampata  ia 
Milano  nel  i<564.  pag.  138. 

RAFFEI  C  Stefanoó  ,  POeta  , 
filologo,  ed  antiquario,  nacque  in 
Qrbetello  Città  della  Tofcana  li 
ai.  Settembre  del  1711.  ,  e  li  7. 
Settembre  del  1733.  entrò  tra' Ge- 
fuiti  in  Roma,  pretto  i  quali  fi  di- 
ftinfe  poi  co'  fuoi  talenti,  colle 
molte  fue  cognizioni ,  e  colle  fue 
virtù  .  Portato  dall'  intlinazion  fua, 
e  dalla  tempera  del  fuo  ingegna 
alla  bella  letteratura  fu  pel  corfo 
di  quafi  10,  anni  Accademico ,  e 
Repetitore  di  réttorica  in  queir  al- 
lora fiorente  Seminario  Romano, 
poi  diftrutto  r  anno  1770.  fotto  il 
regno  dì  Clemente '^W.  come  un 
preliminare  alla  totale  foppreffione 
di  tutto  r  Ordine  ;    Ebbe  più  occa- 

'  (ioni  il  Raffei  di  far  moftra  del  fuo 
ingegno,  e  del  fuo  buon  gufto  ne' 
poetici  Componimenti,  che  fi  re- 
citavano in  quelle  publiche- Acca- 
demie, e  nelle  comiche  e  tragiche 
Rapprefentazioiii ,  che  per  eferci- 
zio  dì  que'  Cavalieri  ei  fcriveva , 
dirigeva  ,  ed  ordinava  con  plaufo  . 
dei  fpettatori.  Oalla  non  mai  in. 
rerrotta  lettura  degli  Scrittori  Gre- 
ci e  Latini,  e  de'  migliori  Tofca- 

ni  fi  era  egli  formato  nella  mente 
un 
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xiti  efemplare    della  vera  dramma- 
tica, e  del  buoi?  guièo,    tcnèadofi 
tempre  a  memoria  quella  fentenza 
<ii  Tullio^  che  P  ottimo  ê  uno  ;   t 
^rejfo  tlP  ottimo  quello  ,    che  j>iù 
Je  gli  affamigli»  .     Allo  iteffb  tem- 
po,   e  cogli  ilcffì  fodi  principi  at- 
tefe  anche  air  antiquaria,  e  Mnto 
in  effa  fi  avanzò,  che  il  gran  Car- 
dinale Alejf andrò  Albani ^  uno  de' 
tnagnanirai    genj    dell'età    fua ,    e 
fplendidiffirao  mecenate    de""  lette* 
^     rati,  e  d'ogni  genere  di  bella  let- 
teratura, il  volle  a  fucceffbre  del 
^ottiffimo  Winkelmuan  per  iiluflra- 
Te  gli    tanti  pregevoliffimi    monu- 
menti ,   onde  atii>onda    la  fontnofa 
«  magnifica  fua  Villa  .     Pib  Diffeu 
»axJoni  fcriffo  in  fatti    fu  di  elfi  il 
Raffei ^  le  quali  rìfcoflero  1' appro- 
vazione  del  fao  mecenate    celebre 
per  r  efatta  cognizione  del^e -anti- 
chità, e  gli  applaufi  degli  erudifK 
Caduto  intanto  il  gran  cololTo  del 
fuo  Ordine  l'anno  1773.  venne  e- 
pli  cortefemente  accolto  in  un  ca- 
lino del    fuddetto  Cardinale,    ove 
potè  profeguire    tranquillamente  i 
ftioi  ftadj.    Se  non  che  accaduta  i' 
anno  Ï779.  'a  morte  del  chiaro,  e 
benefico  fuo  protettore  ,  chiefe  ed 
ottenne  di  pafTare  al  Convitto  dei 
Gesì!i .     Quivi  però  forprefo  pochi 
aflni  dopo  da  una  dolorofa  cecità, 
poco  p'uè  attendere  alle  amate  fue 
occupazioni   ;    e    quivi    finalmente 
con   quella  edificante    raffegnazio- 
ne ,  e  religiofa  pietà,  ch'era  fiata 
d*  effb  infeparabile  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita,  finì  di  vivere  1' 
a,nno  1788.  dell'età  fua  76.     La  di 
lui  perdita   fu  compianta   general- 
mente in  Roma,  ove  i  primi  per- 
fonaggi  o  eran  flati  fuoi  allievi,  o 
ammiratori  de' fuoi  talenti,  e  del- 
le  fue  virtù .     Abbiamo  di  effb  al- 
le flampe  :  l.  Giovanni  Colonna  , 
Tragedia ,  Roma  17^3.     a.  Flavio 
Clemente ,  e  il  Trionfo  delP  amici- 
stia  ^    Tragedie^    Roma    176/^.     3. 
Ùijfert atjone  fopra  il  Crife  di  Mar. 
co  Pacuvio ,   Roma  1770.     4.  Dif. 
fertazjone  fopra    Apollo    Pi^^io  , 
Roma  1771.     5   I>iffen azione  fo- 
pra la  Berenice  Evergetide ,  Roma 
177*.     6.  ttijfertazjone  fopra  PEr. 
tale  minacciante  /'  Echidna  Sciti- 
ca ,  Roma  1773.    7.  Dijfert azione 
/opra   un  finf^tiat  (omb»t{imtnt9 
Tomo  Xyi. 
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■ifpT^Jfo  in  baffo  rilitvo^  koma 
Ï774.  8.  Differì azjone  fopra  Fi- 
lottete  addolorato ,  Roma  1774.  9. 
Differtazjiìne  fopra  un  antico  ni- 
do ^  Roma  1776.  IO.  Offervazjoni 
fopra  alcuni  antichi  monumenti  e- 
fiftenti  nella  Villa  del  Sig.  Cardi- 
nal Aleffandro  Albani  ,  Roma 
i77%.  Tutte  le  fuddette  Differta- 
xjoni  riguardano  i  monumenti  del- 
la Suddetta  Viila,  (^['cd.  Â1.BANI 
Cardinal  Alejfandro  ) . 

RAG  ANI  ZANI    C  P*er   Paolo 
Teodoro  ),    nato    in    Bologna   nel 
1685.,  fu  eccellente  aritmetico,  e 
nel  1715.  ottenne    dal  Senato  del- 
la fua  patria  Lettura  e  ftipendio  per 
jnfegnar  l'aritmetica  in  propria  ca- 
f a  .     Fin  da  giovane  compiacendoli 
del  fuo  fa43CTe    propofe    al  publico 
nel  1710.  il  feguente  qnefito  :  Per. 
ciche  1000.  terra,  che  pagano  d' ag. 
gravio  annuo  lire  2250.  fono  fiate 
vendute  lire  36000.     Pertiche  imm, 
1400.,    chf  pagano  d^  aggravio  an. 
nuo  lire  ììoo.  quanto  dovranno  ven- 
derfi  ?    Quello  quelito  pofe  in  mo- 
to,   e  in  nimulto  le  penne,   <?  le 
menti  d' un  gran  numero  di  Profef- 
fori  aritmetici  d'Italia,  «  ne  ufci- 
Ton  da  24.  fcritture  prò,  e  contro 
tra  le  llampste,  e  le  MSS.,  pre- 
tendendo molti,  che  il  quelito  non 
fi  potefle    utilmente  rifolvere.     Il 
Ragani ,  che  mai  non  avrebbe  prò- 
pollo  a  profeflbri  un  quelito  da  lui 
giudicato  infolubile ,  pufalicò  final» 
mente  loflelToanno  la  fua  folueìo- 
ne ,    e  quella  fu.*     Che  le  Perfide 
1^00.  gravate  Uremico,  vagliano  li- 
re 18900.  a  ragguaglio  delle  Perti- 
che ìooo.  gravate  lire  ii'jO.  vendute 
lire  36000.     Intanto    dal    rumore  , 
che  infbrfe  pel  fuddetto  quelito ,  e 
dalle  molte  fcritture,  che  fé  ne  fe- 
cero ,    è  manifefto,    che   fovente , 
ficcome   in  altri    frivoli  argomenti 
abbiam  veduto,  maxima  de  nihilo 
nafcitur  hiftoria.    Abbiamo  diluì 
anche:  i.  Raccolta  di  Relazioni ^ 
e  </'  altre  Notizie  fopra  il  regola, 
mento  delle  monete ,  e  della  Èecca 
di  Bologna  .     Di  effe  ne  conferva- 
va  copia  il  celebre  Sig.  Guido  An- 
tonio Zanetti.    2,  Trattato  d^  arit- 
metica  pratica,    Tom.  6.    in  fol. 
Nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
gnefi  dei  F antuzxff^  hanno  più  di- 
luate  notizie  di  lui . 

M  RA. 
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RAGAZZONI,  antica  e  Mobil 
famiglia  di  Venez'»  i  ora  ivi  fpen- 
ta ,  era  origfnaria  di  Valtorta  nel 
territorio  Bergamafco  ,  e  pafsò  a 
ilabilirfi  in  Venezia  fino  dal  feco* 
Io  XI V. ,  ove  fu  toflo  aggregata  all' 
ordine  de'  Cittadini  originari,  e 
j)cr  via  di  traffico  marittimo,  col- 
tivato allora  anche  dalle  perfone 
più  nobili,  giunfe  ad  aver  tenute 
e  fondi  confidcrabili .  Jacopt  il 
Vecchio  ^  filofofo,  medico,  e  poe- 
ta fiorì  nel  fecole  XV.  Jacopo  iL 
Giovine  ,  e  Placide  Segretari  del 
Coiifiiio  di  X.,  e  fratelli  di  Giro- 
lamo Vefcovo  di  Bergamo  (  de' 
quali  fi  partirà  apprcflo)  effendofi 
fegnalati  in  rilcvantiflìmi  impie- 
ghi, e  dentro  e  fuor  della  patria, 
ottennero  dalla  Rcpublica  l'anno 
3573.  per  fé,  e  difcendenti  loro  il 
Bobil  feudo  dei  Caftello  di  S.  Odo- 
tìco  nel  Friuli ,  con  giurifdizionc  di 
mero  e  miflo  imperio,  per  cui  fu- 
lono  afcritti  a  quel  general  Par- 
Jamcnto,  Diedero  alloggio  per  tre 
giorni  nel  loro  palagio  di  Sacile 
nel  J58J.  alla  Imperatrice  Maria  di 
Auflria  figliuola  di  CarloV.^  mo. 
;lie  di  Majffìmiiiano  11.1  «  madre 
Ji  Ridolfo  Il.lraperadori  ,  dcflina- 
ta  dal  fratello  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  *1  governo  di  Portogallo  , 
«  fette  anni  prima  a' 18.  di  Luglio 
dei  1574.  ad  ArrigoUÌ.  Re  di  Fran- 
eia,  e  di  Polonia,  dai  quale  in  fc- 
gno  di  gradimento,  e  di  ftima  pe' 
Keg)  trattamenti  avuti ,  i  quali  dif- 
fufamente  fidefcrivono  òaì  Bonetti 
relia  P^isa  del  Vefcovo  RagazXP»* 
pag.  39.  ec.  ,fu  la  famiglia /?«<??:- 
Xj>ni  privilegiata  con  la  concemone 
di  aggiungere  nel  fuo  flemma  gen- 
tilizio allaJìo/fl  d'Inghilterra  du« 
Gigli  di  Francia ,  come  in  oggi 
tuttavia  fioflerva  nello  flemma  ^e' 
nobili  Conti  Ragaz.Z.ofii  ài  Berga- 
mo, che  illuftri  eredi  delle  virtìi, 
e  dei  pregi  de'  gloriofi  loro  ante- 
nati fono  elfi  uno  de' più  ragguar- 
devoli ornamenti  di  quella  Città, 
a'  quali  noi  godiamo  di  poter  qui 
rendere  fenza  taccia  di  adulazione 
un  iìncero  atteftato  di  riconofcen- 
za,  e  di  ftima.  Ved,  ìlZeno  nel- 
ìe  Note  a.\Fomanini  Tom.  1.  pag. 
148. ,  la  Vita  di  Jacopo  Raga^XP- 
ni  Conte  di  S.  Odorico  ,  fcritta 
uiìGailutciy  Venezia  i^io,,  e  la 
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Vha  di  Girolamo  Ri^.itxpn!  CotU 
te  di  S,  Odorico ,  e  yefcovo  di  Bar- 
gamo ,  fcritta  dal  Bonetti^  Berga-» 
mo  1644. 

I.  RAGAZZONI  (.Jacopo il  ree- 
chio')  ^  filofofo,  medico,  e  poeta 
latino  ,  nacque  In  Venezia  affai  pri- 
ma della  metà   del  fecola  XV.  di 
famiglia  originarla  di  ValCorta  nel 
territorio  di  Bergamo  .    Appiefa  la 
lingua  latina  fi  applicò  interamen.» 
te  allo  ftudio  della  filofofia  ,  ed  al- 
la pocfia  latina  .    E  tanta  era  la  fua 
paffione  nel  verfeggiare ,  che  iiica 
pricciatofi    di,    meritarfi    la    corona 
poetica  non  lafciò  intentato  alcun 
mezzo  per  ottenerla  i     Infatti  fpe* 
dito  dalla  Rcpublica  in  qualità  di 
Ambafciatore  al  Pontefice  Pio  II. 
Lodovico  Fof carini ,    quelli    s' im- 
pegnò per  tal  aft'arc  col  Papa  j  ma 
deluferimafer  le  premure  dell' Am- 
bafciadore  ,  e  le  fofpirate  idee  del 
Rag(izxP*>*  i    poiché   il    Pontefice 
C  come  il  Fofcarini  ne  fcriffe  allo 
AeSa  Ragatiz.oni')  intercluftt ,    in* 
terdixit ,    non  tibi  poetarunt  hono* 
res  dtheri^  fed  nulli  fé  tal  in  orna- 
menta conferre  voluijfe ,  quia  poefit 
quamdam  genti  lit  atem  faptt ,  quant 
SattHa  mater  ecclefia    non  probat 
^■c.     Non  perciò  ii  Ragazxfi^i  à.ìh 
bando  alle  Mùfe,   anzi  vieppiij  le 
coltivò,    accrefcendo   a.  fé    riputa- 
zione e  fuma.    Defiderofo  di  acqui- 
ftar  fama  maggiore  difegnò   anche 
di  feri  Vf  re  in  latino  la  Storia  AeWa. 
fua  patria,    continuando  quella  di 
Lorenz.0  de^  Monaci,    la  qual  ter- 
mina al  1354.;  al  che  veniva  ezian- 
dio confortato  dal  lodato   craviffi- 
mo  Senatore  Lodovico  Fofcarini  y 
e  da  Giorgio  da  Trabifonda.     Ma 
niuna  traccia  abbiam  noi  di  queilo 
lavoro,  che  forfè  non  fece,  o  non 
mandollo  a  termine.    Nel  1470.  fu 
publico  Profelfore  di    medicina    in 
Padova,  e  l'anno  dopo  per  eiezio- 
ne di  quel  Collegio  fu  deftinato  O- 
ratore  in  Venezia  per  congratularfi 
a  nóme  di  effb  con  Niccolò  Trono 
falito  al  foglio  Ducale  .    Viveva  an- 
cora   il  RagazXft^i   nsl  1478.,    né 
fappiamo  quando ,    e  dove  finiffe  t 
fuoi  giorni.     Abbiamo  di  lui;    x. 
Oratio  Jacobi  Aragazfinii   l^eneti 
philofophorum  ac  medicorum  Pata- 
vini Gymnafii  Oratoris  ad  Nicolaum 
Trottum  Veneta  Reipublics  Prirtti- 
£em. 
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jSfiOT,  In  4.  fenza  îticgo,  atilTOi,  e 
nome  di  ftampatore  .  z.JacobiÂra- 
£azjmii  Epifiola  pfsclarijpmo  nr- 
tium^  ac  juris  utriufque  I>oi1ori 
£).  Ludovico  Fufcareito  .  E  inferi- 
ta tra  le  Lettere  dello  ^effb  Fof ca- 
rini.  ^.  Jncoèi  Âregazfinii  Car- 
mina ,  4,  De  Bertoldi  morte ,  qui 
lexrejiri  exercitu  cantra  Turcts  in 
feloponnefo  cum  preeffet  ^  faxope- 
riitMCCCCLXin.  E' un  Poemet- 
to  in  verfi  elegiaci  indirizzato  a  Pie- 
tro Barocci ,  poeta  anch'affo  ,  e  che 
Tnorì  Vefcovo  di  Padova.  Queflo 
Codice  cartaceo  in  4.  fi  conferva 
nella  Libreria  del  Seminario  Ve- 
scovile di  Trivigi ,  Pia  -copiofe  no- 
tizie del  Ragax.K'ini  ci  ha  date  il 
P.  degli  /Igoftini  negli  Scrittori 
l^znezjarii  Vol.i.  pag,  555,  Ved. 
anche  "Gymn.  Patav.  del  Papado- 
poli  Tom.  I.  lib.  a.  pag.  152. 

a.  RAGAZZONI  CJ^cropoUGio- 
*uine^  ,  Conte  di  S.  Odorico,  Se- 
gretario  del  Configlio  di  X. ,  e  ni- 
pore  del  precedente ,  nacque  in  Ve- 
nezia 1'  anno  1528.  Siroi  genitori 
furono  Benedetto  Ragazzpni  fra- 
tello di  Jacopo  il  Vecchio^  e  Li- 
Jabetta  Ricci .  Sin  da  giovanetto  fi 
fece  egli  faraigliari  tutte  quelle 
■virth^  per  le  quali  rendonfi  gliuo- 
«lini  illuftri .  Fornito  di  vivace  iti- 
^egtjo,  e  appreTe  le  umane  lette- 
re in  patria,  venne  in  età  di  14. 
«Rni  inviato  dal  padre  in  Inghil- 
terra <on  una  nave  di  fua  ragione 
carica  di  mercanzie ,  acciò  quivi 
■colla  pratica  di  nuove  genti,  e  col 
carico  de"'  proprj  maneggi  imparalTe 
A  vivere .  Molti  furono  i  difagj ,  e 
i  pericoli  ch'ei  dovette  incontrar- 
Te  in  tal  viaggio .  Giunto  final- 
mente al  fuo  deïbno,  tanto  della 
fua  vivacità  e  prontezza  fi  compia- 
cque Jacopo  Fof carini  Gcnliluo- 
hìo  Veneziano  ,  che  con  effo  unir 
volle  il  fuo  traffico,  che  poi  a*. 
che  pel  corfo  dì  molti  anni  conti- 
nuò in  Venezia .  Il /ì/«j^;?:^ow/ in- 
tante incontrò  per  fiftatto  modo  la 
«razia  di  ArrigoVUl-,  di  Edoar- 
do VI.  fuo  figlio,  e  della  Regina 
^aria^  che  ne  picevette  molti  fe- 
■gni  di  ftima,  per  cui  potè  molto 
«flerutil*  eziandio  a'  Rapprefen- 
,tanti  della  fua  Republica  in  gravi 
e  importanti  affari,  L' anno  1558. 
iotaò  Jacopo  in  Italia,  e  a  Veae- 
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ila  per  la  morte  del  pâ3re ,  aven- 
do lafciato  in  Inghilterra  Placi- 
do nno  de'  fuoi  fratelli,  fogget 
to  di  gran  valore  anch'  effb  ,  e  di 
fiiìgolare  integrirà  .  Nel  1561.  dell' 
età  fua  33.  prcfe  Jacopo  per  mo- 
glie Picabella  Paglimini  nobii 
donzella  di  Vicenza,  che  in  pro- 
greffb  di  tempo  il  fece  padre  di 
tre  mafchi ,  e  di  dodici  femmine, 
nove  delle  quali  furon  poi  marita- 
te nelle  prime  famiglie  di  Vene» 
zia ,  cioè  Lijabetta  in  Pietro  Tre- 
vifanO)  Maddalena  in  Giovanni 
Ranieri ^  Claudia  in  Marcantonio 
Fofcarini  ^  Camilla  la  Jacopo  Mi- 
noto^  Lucia  ed  Elena  in  Cafa  vTi»- 
vcirgnano.  Maria  in  Cafa  Contari' 
ni,  Giujìina  in  Cafa  Cornare,  e 
l^ittoria  in  Cafa  B arb arigo  -.  ond? 
Jacopo  potè  vedere  della  fua  di- 
fcendenza  cinquanta  e  più  nipoti , 
Per  viemmeglio  ancora  incammi- 
nare il  traffico  neHe  parti  piò  lon- 
tane fece  egli  fabbricare  in  Véne- 
zia  l'anno  1563.  tre  gròffe  navi, 
oltre  altre  minori ,  che  avea  di 
tutta  fua  proprietà,  e  le  volle  ve- 
dere tutte  unitamente  gittate  in 
acqua  ,  e  inviate  al  loro  dettino  . 
E'  cofa  degna  da  raccontarfi ,  ch« 
da  quel  tempo  fino  all' anno  1599. , 
in  cui  egli  fi  ritirò  dai  commerci, 
e  cefsò  dai  traffichi  generali ,  fi  go- 
vernavano alle  fpefe  della 'fua  fa- 
coltà, e  de'  fuoi  negozi  Ajpra  duj- 
mila  e  «inquecento  pcrfone  .  Ni! 
I57i.fu  fpedito  dalla  fua  Republi- 
ca in  Coftantinopoli  per  le  difcor- 
die,  che  allora  regnavano  tra  i 
Principi  Criftiani,  e  l'Ottomano. 
Ei  vcrlle  andarvi  a  proprio  fpefe . 
e  il  tutto  «feguì  con  prontezca,  gel^ 
ncrofità,  e  fedeltà,  e  con  foddis- 
fazione  del  fuo  Principe  .  Fu  al- 
lora ,  che  avendo^/jccpo  unitamen- 
te ai  due  fratelli  Placido  e  Giro- 
lamo ,  offerta  al  bifogrio  della  Re- 
pirblica  una  nave  tutta  armata  in 
mare ,  e  cento  foldati  in  terra  ar- 
mati e  pagati,  venne  eflb  co' fuoi 
fratelli  e  difcendenti  inveitito  fo- 
lennemente  dalla  medefima  l'anno 
l'573.  del  feudo  di  S.  Odorico ,  Ca- 
ilello  antico  e  nobile  nel  Friuli 
fulla  Livenza  ,  non  molto  Inngi  da 
Sacìle  ,  con  giurifdizione  di  mero  e 
«rilto  imperio  ,  per  cui  fu  afcritto 
a  ^el  jeneial  Parlamento.  I  ma,- 
M    i.  gn). 
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gnifici  e  reali  trattamenti  eh' ei  poi  Minuecì  ,   «   il    /ì</g.T^r,oi»   ebbe 
fide  in  Sacile  l'anno  1574.  ià  Ar-  gran  parte    iielP  eiezione' di  Leone 
rigulìl.  RcaJì  Francia  e  di  Polo-  XI.,  il  ^uale  fé  più  a  lungo  t«lle 
niA  ,    e    nel -1581.  alla  Imperatrice  viffuto  ,  l'avrebbe  certamente  prò» 
Miria  d'Auftria  figliuola  di  Carlo  molTo  all'onor  della  poipoia  .     L* 
V.,  e  moglie  di  M. ijp  mi  li  «no  II. .,  l^ita    di  Jacopo  R/igaj:^/»»'  Cu^it* 
gli  produffero  l'onore  di  poter  ag-  di S.Odorico  fu  ferina  da  Giulep* 
giungere  nel  fuo  ftemma  gentilizio  pe  Gallueci  della    terra    di  Mou- 
la Rofa  d'Inghilterra,    e  due  Gi-  rìolfo    nello    Stato   d' Uibino  ,    .- 
gli  di  Francia.     Le  difgrazie  però  ftampata    in    Venezia    per  Giorgio 
lòff'erte  in  breviflìmo  tempo    delle  Riz,z."rdu  i6io.  ini\.  ,  ove  fono  in- 
tr.e  .grolle  navi  accennate  di  fopra  ,  ferite  eziandio  le  Rime  di  diverfìy  , 
oltre  altri  vafcelli    in  diverfi  teni-  e  Poe/ie    latine    in  vita  y    in  mar.  • 
pi  periti,  0  l'avanzata  fua  età  iti-  te,  e  nelf  ifeqtiie  di  lui,  eun'O-. 
fpofer    r  animo    dtl   Ragazxpni    a  raj^iun    funebre    latina    dello  iìeii'o 
più  tranquilla  quiete.      Padkva  le  Gallueci  in    morte    del    medefimu  < 
rtagioui.   più   cakle    a  Noventa  ,    a  Ragazxfini . 

St-'ùimo  y  a  Sacile  ,  e  a  S.  Odorico  ,  3.  RAGAZZONI  C  Cavaljer  Pla- 
luoghi  di    fue  tenute    nel  Padova-  cido') ,   Conte  di  S.  Odorico,  Se- 
no, e  nel  Friuli  .     Mori  finalmon-  grctario  del  CotifigUo  diX.,  e  fra- 
te  in  Venezia    li  18.  Gennaio    del  tello   del    precedente , .  nacque    in 
itfio.  ,   e  fu  fepolto  con  .  grandiifi-  Venezia.    Si  dirti nfe  anch'egU  col- 
ma pompa  nella  Chiefa  delle  Mo-  la  fua  deprezza,  liberalità,  e  gran- 
nache  di  S.  Caterina,  avendo  con  dezza  d'animo.      Efercitò  iijfieme 
fuo    teftaraento    degli    8.    Maggio  conJacopo  il  traffico  in  Inghilter- 
dell'anno    precedente    iftituiti    di-  ra ,    e  colà  lo  profegu)    anche  do- 
veffi  pii  legati.     Era    egli    fornito  pò,    che  l'anno  l'ìs».  tornò /«co- 
di gran  mente,  facondo  nel  paria-  pò  in  Venezia.      Pel    fuo    valore, 
re,    pietofo  ,    cortefe,    fincero,    e  integrità,  e  trattabilità  in  tutte  le 
liberale.    Non  lì  abbafsò  nelle  co-  fue  azioni  fu  iìimaro  ed  amato  af- 
fé avverse ,    e  non  fi    gonfiò  nelle  fai    dalla  Regina  Maria  ,    mentre 
profpere .    Gli  fopravvilTero  due  fi-  vifle  ,    e  fucccflfìvameiite  dalla  Re- 
gli,  ciok  Benedetto,  e  Monfig.  ^«-  gina  Elifa-betta .     Pafsò  quindi    in 
ture  Prelaro  Romano,    diverfo  da  Fiandra    per    iftttuirvi    una    nuova 
altro  Monfig.  rettore.,  ch'era  fra-  corrifponaenza,{ìccome  fece .  Tor- 
telP)  dello  tteH'o  Jacopo,  e  che  fu  nato  in  patria,    e  informati  i  Ve- 
Ormeriere   di  Giulio  III.    in    Ro.  nezianì  della  fua  fedeltà  e  délirez- 
ma,    co:i  cui  trattò    la  reconcilia-  za  mandAronlo  in  Sicilia  col  cari- 
zione    del    Regno    d'  Inghilterra  .  co  di    provvedere    la    loro  armata 
Benedetto    fposò    l'anno    1601.    in  delle    opportune  vettovaglie.      In 
Venezia  Donna  Chiara  de^  Muti  ri-  tre  anni ,  eh'  ei  fi  trattenne  in  queir 
mafta  vedova    d'un  Signoro  dalla  Jfola  in  forvigio  della  patria,  fpe- 
J^ecchi.i^  e  u' ebbo  un  figlio,  acuì  dì  all'armata    medcfima  51.  groffe 
pofe  il  nom?  di  Jacopo ,   e  in  cui  navi    cariche   del  bifognevole .     S' 
forfè  s''%ftinfe  in  Venezia  la  fami-  interefsò  anche  con  Jatopo  di    lui 
glia.     Monfig.  flettere   il  Giovane  fratello  con  liberalità  e  grandezza 
portatofi  a  Roma  per  accudire  agli  d'animo  Angolare  a  metter  in  pie- 
inteieffi    di  Monfig,  Girolamo    fuo  di  a  proprie  fpefe   una  grofla  nave 
2i«,  ivi  morto  1' anno  159*.  1  prefe  armata,  e  100.  foldati  da  terra  a*- 
anch'egli  l'abito  di  Prelato,  e  fu  mati    e  pagati  anch'affi    pel  fervi- 
molto  amato  e  flimato  dal  Cardi-  gio  della  fua  Republica  .    Nel  158J. 
«al  de^  Medici  .^    che  fu  poi  Leone  avendo    accompagnato    in    Francis 
XI.,  con  cui  Afldò  in  Francia,  ove  Monfig.  G irolanh)  altro  di  lui   fra- 
li Rngatiz.'"ii  deflinato    a.  compor-  tello  ipedito  dal  Pontefice  a  quei-  . 
re  la    pae.-j    tra    il  Re  ,    e    il  Du-  la,  Corte  col  carattere  di  Nunzio  , 
ca  di  Mercurio    Governatore    del-  e  informata  ella  delle  fue  imprefe 
la  Bretagna    ne  t^rnò    con  onore  .  cavallerefche    lo   creò  Cavaliere  . 
Clemente  'VIÌI.  lo  creò  Arcivefco-  Finalmente  dopo  elTerfi  in  piìi  al- 
vo di  Zara  p«r  la  nwrte  di  Monfi§.  tre  guite   fegtt^Iaeo  «kntro   e  f<wii 
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lìcita  patria  c^fsb  di  vivere  in  Pa- 
dova Tanno  1587.  Nelle  M*mor/V 
per  ftrvire  alla  Stori.i  Letteraria 
eli  Sicilia  Tom..  1. ,  Palermo  1756. 
fi  ha  all'  Articolo  IX.  un  dipinto 
ragguaglio  del] a  Rei azjong  del  ma. 
giìifico  Sig.  Placido  Ragazxfiai  ri- 
tornato d^ Argento  per  la  Serenijfi- 
tna  Signoria  ([  di  Venezia  )  nel  Re- 
gno di  Sicilia  .  Quefta  Relazio- 
ne è  folo  accennata  dal  CI1.  Po~ 
fcarini  nella  fua  Letteratura ^ene- 
;^?>«.^  pag.  398.  Delle  azioni  di 
Placido  Ragazjijjni  in  vantaggio 
della  fua  patria  fi  fa  onorevol  men- 
zione nella  (Quinta  Parte  da  Bar- 
tolommeo  Dionigi  aggiunta  alle  J- 
ftofie  à.\  Giovanni  "far cagnot a  deW 
anno  1570.  ,  e  in  pifi  luoghi  nelle 
l^ite  di  Jacopo  ,  e  di  Girolamo  di 
lui  fratelli,  accennate  ne'  prece- 
denti articoli . 

4.  RAGAZZONI  C  Girolamo'), 
Prelato  infigne,  e  famofo  del  fe- 
cole XVI.,  e  fratello  minore  de' 
precedenti ,  nacque  in  Venezia  1' 
anno  1337.  Un'indole  ben  fatta, 
e  inclinata  allo  ftudio  e  alla  pie- 
tà ,  manifefìata  in  fui  primo  albo- 
re,  prefagì  ben  prefto  lo  fiato,  eh' 
egli  avrebbe  abbracciato  ,  e  la  fe- 
lice riufcita,  che  in  eflb  avrebbe 
fatta.  In  età  ancor  giovanile  fu 
mandato  a  Padova ,  ove  ebbe  a 
maeftro  Carlo  Sigonio .  Trasferi- 
tofi  quindi  alla  Corte  di  Roma, 
ed  entrato  nell' illulìre  ruolo  de' 
Prelati,  fu  Cameriere  in  prima  di 
Paolo  IV.,  indi  di  Pio  IV.  ,  e  in- 
clinato com'era  alle  lettere,  ed 
alle  fcienze  attendeva  di  propofito 
allo  ftudio  delle  medeCme ,  rltro- 
va.ndofi  eziandio  in  tutte  le  Acca- 
demiche adunanze,  che  ivi  fi  te- 
neano  .  Giovine  di  25.  anni  fu  crea- 
to Vefcovo  di  Nazianzo ,  e  Coad- 
iutore di  IWonfig.  Francefcffi  Ve- 
neziano, e  fuo  parente  nel  Vefco- 
vado  di  Famagofta  .  Portello  a  tal 
dignità  il  di  lui  merito  ,  th'avea 
precorfo  quell'età,  che  nell'im- 
portanza di  tanta  carica  ricercano 
ì  facri  Canoni  ,  e  le  ecclefi.iiliche 
Coftituzioni.  Fu  anche  al  Conci- 
lio di  Trento,  ove  diede  a  vede- 
re qual  pietà  nel  cuore,  e  qual  e- 
loquenza  nella  lingua  in  lui  s'uni- 
V.1,  non  fenza  ftupore  di  que'fcn- 
fati  Padri ,   che  alla  di  ki  volon- 
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tà  facilmente  fi  arrendevano.  Ivi 
con  una  eloquente  Orazione  lati- 
na ,  che  fta  alle  fìampe  ,  ne  chiù, 
fé  egli  l'ultime  due  Scflìoni ,  fa- 
cendone come  un  epilogo  di  quan- 
to per  opera  dello  Spirito  Santo 
vi  era  ftato  felicemente  determina- 
to e  conclufo  .  Gregorio  XIII., 
che  ben  ne  conofcea  il  gran  meri- 
to lo  eleffe  Vefcovo  di  Chifamo  in 
Candia  fenza  obbligo  di  Refiden- 
za,  e  lo  impiegò  nelle  vifite  A- 
poUoliche  di  tre  Arcivefcovadi ,  e 
di  venti  Vefcovadi  dello  Stato 
Pontificio.  S.  Carlo  Borromeo  Ar- 
civefcovo  di  Milano  ,  eh'  avea 
ftretta  amicizia  con  lui  ,  il  voUfr- 
anch'  eflo  a  Vifitatore  della  fua 
Diocefi  .  In  tutte  queite  incomben- 
ze non  ebbe  altra  mira  il  Ragaz.- 
ZJ>ni ,  che  di  riordinare  la  fmarri- 
ta  difciplina  degli  ecclefiaftici  ,  di 
rintuzzare  i'infolenza  dei  fecola- 
ri ,  e  d'introdurre  l'intiera  oflfer- 
vaHza  dei  Decreti  e  Canoni  del 
Concilio  di  Trento.  Mentre  col- 
lo ileffo  incarico  di  Vifitatore  tro- 
vavafi  nel  Monferrato  ,  e  nel  Pier- 
monte  ,  fu  eletto  dal  Pontefice  al 
Vefcovado  di  Navarra  ;  ma  men- 
tre dalla  Spagna  ne  attendeva  il 
confenfo ,  che  mai  non  giungeva- 
per  colpa  di  quei  Minifiri  ,  fu  fat- 
to Vefcovo  di  Bergamo,  effendo 
Federigo  Cornaro  fuo  predeceffbre 
ftato  trasferito  a  Padova  .  Le  pw- 
bliche  e  private  allegrezze,  che^ 
fecero  in  Bergamo  a  sì  lieta  ro- 
vella, furon  bersi  teftimonio  del 
debito,  che  fi  avea  verfo  un  sì  il- 
luftre  Cittadino  e  Prelato,  ma  non 
furon  pompa  equivalente,  né  di- 
mollrazione  corrifpondente  all'  of- 
fequio  fvifcerato,  e  all' ecceffo  dell' 
interno  godimento  ,  che  que'  citta- 
dini nutrivano,  e  provavano  per 
lui.  Le  azioni  illuftri  da  lui  efer- 
citate,  e  le  parti  da  lui  foddisfat- 
te  di  pio,  dotto,  e  zelante  Pa- 
ftore  nel  corfo  del  fuo  governo  fu- 
ron poi  tante,  che  il  fuo  nome  ri- 
mane tuttavia  impreflTo  negli  ani- 
mi generofi  de'  fuoi  concittadini  : 
Ebbe  particolar  cura  di  quel  Semi- 
nario ,  a  cui  diede  ottimi  ordini  e 
regole,  e  ciò  che  è  pia  gli  aflegnò 
benefizj  ecclefiaflici ,  e  rendite,  on- 
de mantenere  eccellenti  maeftri , 
ed  «4uc3re  poveri  giovanetti  ..Mi- 
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tu),  c  commdò ,  chf  atiTKno  una 
volta  al  raefe  fi  radunaflero  i  di' 
rati  divifi  in  claflì  per  difcorrere  e 
difputar*  de'  cafi  di  cofcienza,  e 
fece  perciò  ftan»paie  un  libro  affai 
voluminofo  di  Dubbjy  perchè  per 
ordine  fé  ne  deCe  la  foluzione  ,  Ri- 
formò la  Cattsdralc  arricchendo- 
la di  donativi  ,  e  in  miglior  for- 
ma riduffe  il  Palazzo  cpifcopaic  , 
Die  compimento  alla  fabbrica  del 
Lazzaretto  già  da  molti  aniu  pii- 
ma  incominciata  d'ordine  pubii- 
co,  e  per  un  one>fto  e  ragionevole 
trattenimento  fece  fabbricare  nel- 
la terra  di  Gorlc  in  vicuurvza  al- 
la Città  in  tranquillo,  e  falubre 
fito  un  Palazzo  con  giardino  archi- 
tettato dalla  grandeiaa  del  fuo  a- 
nimo,  ove  eeii  e  gli  altri  Vefco- 
vi  fuoi  fuccelTori  fotefTero  allevikifi 
dalle  noiofe  foUecitudini  delle  cu- 
te paftorali,  ed  ove  fece  collocare 
la  feguente  iferizione  ;  Hier.  Raga- 
Zjonus  Epifcopus  Bergomi  ad  ho- 
neflum  Epifcop^lis  oneris  levamen . 
Anno  Domini  MDLXXX^III.  A 1- 
tre  provvidenze  ei  prefe  a  vantag- 
gio, comodo,  follievo  ,  e  luftro 
vicmmaggiore  della  Città  e  Dio- 
cefi;  e  in  compendio  può  dirli,  eh' 
ei  fu  un  Prelato  pieno  di  dottri- 
ra,  di  carità,  d.i  liberalità,  di  di- 
fcrczrone ,  e  di  zelo  ^  da  parago- 
narfia  pochi  ne*  pregi,  cbeS.Pto- 
ìo  richiede  in  un  Pallore  del  greg- 
ge di  Gesù  Crijìo.  Nel  1583-  per 
le  note  turbolenze  inforte  in  Fraii- 
eia  tra'  Cattolici  ,  Ugonotti  ,  e 
Collegati  fu  egli  colà  fpedito  da 
Cr^orio  XIII.  col  carattere  di  Nun- 
aio.  Il  di  lui  merito  era  già  co- 
nofcruto  in  quella  Corte,  e  vi  fu 
anche  riconofciuto.  Vi  fece  fpic- 
care  la  fua  eloquenza,  la  fua  fin- 
cerità.  la  fua  prudenza,  e  la  fua 
probità.  Tornato  in  Italia,  e  al- 
la  fua  Chicfa  l'anno  1585.  fu  da 
InnocenKP  IX.  chiamato  a  Roma 
per  la  riforma  de'coftumi  di  quel- 
la Città,  e  fingolarmcnte  per  la 
•vifita  di  que'  Monafterj  di  mona- 
che ,  nella  qual  incombenza  vi  fu 
fermato  ancora  dal  fucccffbre  Cle- 
fnsmeVlW.  Se  nonché  mentre  il 
J{ag«?l?:o«/'efeguiva  colla  foli  ta  fua 
pratica,  e  deftrezza  la  fua  com- 
milfione,  fui  meriggio  della  vita,  e 
al  colmo  falito  delia  grandezza  del- 
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le  virtù  ,  del  fenno,  e  della  glo» 
lia  forprefo  dal  folito  fuo  inco- 
modo di  ritenzione  d'orina  finì 
ivi  di  vivere  la  notte  de'  s.  Mar- 
zo del  IS9>-  d'auiù  55.  con  gian- 
diflimo  cordoglio  del  Sommo  Pon- 
tefice, e  di  tutta  la  Corte  Roma- 
na ,  ove  da  tutti  era  fommamcnte 
ftimato  e  amato  pel  complelFo  del- 
le rare  fue  qualità,  e  per  la  pii?- 
uezza  dei  molti  e  gran  meriti  col- 
la Santa  Sede  Apolloliea.  Fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Marco  col- 
la feguentc  iftrizione  pofta  d.il  Car- 
dinal titolare  ^goftino  (^altero  fuo 
amico  :  £>.  O.  M.  Hieron/mo  Ra- 
gaiiz.onia  f^eneto ,  Epifeopo  BergO' 
mcnfi  y  fui  in  Co  nei  Ho  Tridenti- 
no ,  in  plurimis  vifitandis  Recle- 
/»/i  ,  in-G allia  Nuntiui  a  Grego- 
rio XIIT.  mijfus  y  pietatisy  dolìri- 
n£  ts"  prudentie  ex^mpla  dedit  ; 
dum  fanHimunia/es  juffu  Clem.niL 
diligevter  dr  fua  cum  laude  vifita^ 
t.it ,  magno  cum  Pontificrs  ,  &  pio' 
rum  hominum  dolore  ex  hite  vit» 
migr/rvit  .  Augufiini  l^alerii  Tit. 
S.  Mare»  y  ami  et  veteris  jtiffu  hoc 
Menumentum  ponitur  .  flirti  ann, 
LK  M.  ^in.  Óbiit  ann.  MD^inc. 
III.  non.  Man.  Oltre  ciò  ,  che 
delle  fue  produzioni  fi  è  accenna- 
to, abbiamo  di  lui  alle  Hampe  :  i. 
Oratio  ad  amplijjtmos  S.  R.È,  Car- 
dinales eorum  )ujfu  habita ,  cum 
poji  obitum  Gregorii  XIl^,  ad  no- 
vum  Pontificem  eligendum  Concla- 
ve ejfent  ingreffuri .  f^I.  Cai.  No- 
vetnb.  1591.  ,  Romas  apud  Paulum  de 
Dianis  in  4.  a.  In  Cicsronis  Epifto~ 
las  Familiares  Cotnmentarii ,  Ve- 
netiis  apud  Aldum  1555.  in  8.  cou 
dedica  dell'autore  if^incenzj) Ric- 
ci fuo  congiunto  di  Tangue  per 
parte  di  madre,  uomo  dottiffimo  e 
Segretario  del  Coniglio  di  X.  di 
Venezia.  3.  Le  Filippiche  contra 
Marcantonio ,  fatte  volgari  per  Gi- 
rolamo  RagazjKfini ^  in  Vinegia  pref- 
fo  Paolo  Manuz.io  i'i';6.  in  4.  Pao- 
lo Bonetti  fuo  concittadino  publi- 
cò  la  di  lui  Vita  col  titolo  Spec- 
chio de'  Prelati  rapprefeneato  nel- 
la yita  di  Girolamo  Ragazx.o"': 
Conte  di  S.  Odorico ,  e  f^efcovo  di 
Bergamo.,  Bergamo  I<ì44.  in 4.  Ved, 
anche  V  Italia  Sacra  deW  Ughelli 
Tom.  4.  pag-So6.  ec,  la  Bibliote- 
ca   del  Fontanini  colle  Note   a^«i 
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nelli  Tom.  4.  pag.  ni. 

I.  RAGGI  QG$aml;at>Jia'),  Gc 
novefe  ,    figlio  di  Marcantonio  ,  e 
morto  nelidaj.  Egli  fi  diltinfe  nel- 
le   principali  cariche    della  Repu- 
blica  di  Genova,  e  morì  nel  1657. 
.di  pefte  ,    La  fua  famiglia  ebbe  di- 
verfì  grand' uomini,  come  Teodoro 
Raggi,    che  fu  al  feryizio  di  Fi. 
Jippo  li.  Re  di  Spagna;  Ottavia- 
no Raggi,    che  dopo  molte  cari- 
che  nella  Corte   di    Roma    fu    da 
Urbano  Vili,    fatto  Cardinale  nel 
I6n. ,  e  Vefcovo  d'Aleria  in  Cor- 
fica,-  Ttimmafo  Raggi  fratello  del 
Cardinal    Ottavio.,    che    fu    Com- 
KiifTario  delle  Galee  del  Papa  ; /<»- 
copo  Raggi  Cappuccino  morto  di 
pefte  nel  1657.,  che  fu  autore  del 
libro  intitolato   De  Regimine  Re- 
gularium  Cent.  i.  impreffb  nel  1649. 
in  Lione    fotto  il  nome    anagram- 
jnatico   di    Giragio  ;    e  in  Genova 
col  nome  dell'autore  nel  1657.    E 
finalmente  Lorensio    Raggi  Cardi- 
nale fotto  Innocenzo  X.    e  Vefco- 
vo di  Catania  di  Sicilia,  e  Tefo- 
riere "Generale  di  S.  Chiefa  .     Ved. 
Gnleazxp  Gualdo  Priorati   Scena 
4\  Uom.  Illuftr.  d'  Italia  ;    Sopra- 
■ni  {    e   Giujiiniani  Scritt.    della 
Ligur. 

a.  RAGGI  (.Antonio"),  illuftre 
fcultore  Lombardo,  nacque  a  Mor- 
<ò  nella  Diocefi  di  Como  nel  1624. 
Fu  fcolare  in  Roma  di  Aleffandro 
Algardi ,  pafsò  indi  fotto  il  Ber- 
nini.  Travagliò  \\  Danubio,  bel- 
la flatua  nella  fontana  di  piazza 
Navona  eretta  dallo  fteffb  Berni- 
ni .  Altri  fuoi  lavori  fi  oflervano 
a  S.  Agnefe  ,  a  9.  Aodrea  della 
Valle,  in  S.  Giovati  Lacerano,  e 
in  altre  Chiefe  di  Roma  .  Nel  KÎ57, 
fu  aferi tto  all'  Accademia  di  S-  Lu- 
ca,  Viffe  il  Ri/^,?*  felicemente  fino 
agli  anni  60.,  ed  allora  gli  accad- 
de d'efferrovefciato  di  carrozza,  e 
di  reftare  zoppo  .  Morì  in  Roma 
nel  i68<5.  Era  egli  d'un  carattere 
oneftiffimo-  guadagnò  molto  dana- 
ro, e  molto  ne  fpcfe ,  avendo  la- 
fciato  dopo  di  fé  foltanto  dodici 
mila  feudi .  Non  fi  confonda  con 
Antonio  Raggi  il  Giovane  nati- 
vo di  Vicomorcò,  il  quale  andato 
«  Roma  fi  acquiftò  anch' effo  mol- 
to credito   co'  fuoi  lavori  in  mar. 
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mo ,  e  in  geflfb .  Mori  ivi  l'anno 
1718.  d'anni  60.  Ved.  il  Giovio 
Uomini  Illujiri  della  Comafca  Dio- 
cefi  pag.  100. 

RAGINBERTO,  Re  d'Italia, 
s' impadronì  del  Reame  dopo  dif- 
fatto  Afprando  e  Rotar  io.  Du- 
rante il  fuo  Regno  ebbe  molte 
guerre  .  Gifulfo  Duca  di  Beneven- 
to ,  che  fu  il  fuccelfore  di  Gri- 
moaldo,  entrò  nella  Campagna  di 
Roma  con  potente  armata  ,  e  per 
gli  prieahi  del  Pontefice  fi  ritirò . 
Sigon.  Fafti  Conf. 

RAGOIS  C  l'Abate  N.  ),  era 
nipote  dell'  Abate  Gobelin  confef- 
fore  di  Madama  di  Maimenon . 
Per  la  protezione  di  qucila  Dama 
egli  ottenne  il  poflo  di  precettore 
del  Duca  di  Mena .  La  fua  I- 
jlruzjone  Sopra  la  Storia  di  Fran- 
cia e  Romana  sì  fpeffb  riltampata 
in  un  Voi,  in  12.  fu  fatta  per  ufo 
di  quello  Principe  .  Queûa  a  dir 
il  vero  non  è ,  che  uno  fcheletro 
tanto  ributtante  per  la  aridicii,  e 
per  la  llerilità  delle  idee  ,  quanto 
per  la  freddezza,  perla  fcorrezio- 
ne,  e  per  la  monotonia  dello  Iti. 
le .  Neffuna  oiTervazione  piccan- 
te fopra  le  leggi,  fopra  i  coftumi, 
e  fopra  gli  ufi  della  nazione  .  Qjiei- 
li  che  hanno  continuato  queft'  ari- 
do compendio  hanno  imitato  per- 
fettamente il  primo  autore  j  e  fi 
fono  limitati  a  compilare  ed  a  com- 
pendiar delle  gazzette  ,  ed  hanno 
fpeifo  maliffìmo  fcelto  gli  avveni- 
menti.  L'Abate  le  Ragois  era 
dall'  altro  canto  un  uomo  paffkbil-~ 
mente  inftrutto,  ma  che  riempiva- 
i  fuoi  doveri  con  cfattezza,  e  che 
infpirava  la  virtù  colle  fue  lezio- 
ni, e  co' fuoi  eferapj  . 

i.KhGOTZKIiFrancefeo'),  fi- 
glio di  Giorgio  II.  Principe  di  Tran- 
filvania,  e  di  Sofia  Bathoxi ,  fu  al- 
levato da  fua  madre  nella  religio- 
ne Cattolica  ,  pafsò  la  fua  vita  in 
eferciz)  di  pietà,  morìa-ijAkovitz 
r  anno  1(575. ,  e  fu  feppeilitfta  Caf- 
fovia  nella  Chiefa  dei  Gefujtl ,  che 
aveva  fatta  fabbricar  con  fua  ma- 
dre .  E*  quello  Principe  il  vero 
autore  del  libro  di  preci  intitola- 
to :  O.fficiumRagottJanum ,  di, cui 
fi  fa  grand' ufo  in  Ungheria  . 

i.  RAGOTZKI  CFrancefcoLeo- 
f^fdo^  i  Principe  di  Tr^oGlvania  , 
M    4  fu 
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fu   melTo   in  prigione  a   Neuftadt 
ncir  Aprile  del  1701.  accufato    d'' 
aver   voluto    follcvar    1'  Ungheria 
contra   l'Imperatore.      Troyò   il 
mezzo  di  falvarft  veftendofi  da  dra- 
gone li  7.  Novembre  dell'anno  me- 
defimo    due   ore  dopo    mezzodì  . 
Pafsò  in  Polonia  ,  ed  andò  a  rag- 
giungere   a    Varfavia   il    Conte   di 
Bercheni  ,uno  dei  malcontenti  dell' 
Ungheria.    Li  iç.del  medcfimo  me- 
fe    vennero   iffiilati    cartelli    nella 
Città  di  Vienna»   ne'  quali  quello 
Principe    fi     dichiarava    profcritto 
con    promeffa  di  dieci    mila  fiorini 
a  quelli,    che  Io   deffcro   in  mano 
degli  ufficiali   dell' Ini peratorej.  e 
di  feimila  a  quelli ,  che  portaffero 
Ja  fiia  tefla  .      Quefta  proCcrizione 
determinollo  a  farfi  capo  de»  mal- 
contenti dell' Ungheria  .    Il  Confi- 
glio dell'  ìmcetaiore   lo  condannò 
nel  170}.  al  taglio  della  tefta,    lo 
degradò  de' fuoi  titoli,  e  lo  pìivò 
ài  tutti  i  fuoi  beni .    Due  mefi  dopo 
jirefe  il  Forte  di  Katto,  e  pafsò  a 
Jil  di  fpada  gì' Imperrali,  che  non 
avevano   dato  quartiere    agli  Un- 
gherefi.      Avendo  fatta    la    guerra 
icon  riufcita  gli  Stati  d'  Ungheria. 
lo  dichiararoao  i  rotettorc  del  Re- 
gno fino  all'elezione    d'un  nuovfv 
Re,   e    lo    proclamarono  Principe 
di  Tranfilvania    neli'Agoflo    1704. 
''  Animò  gli  Ungherefi    colle  fue  e- 
fortazioni  e  coi  fwccoraggio.    Of- 
frì di  rinunziare    il  comando  delie 
truppe,    fé  fi    trovalTe  alcuno    più 
degn0  di  lui  d'elfer  mefTo  aila  lo- 
ro tefta  :    Io  farò  ti  primo  a  ricç~ 
nofcere  il  Generale  ,  che  giudi ç be- 
vete I*  propofito    di  eleggere,    diffe 
loro  ,  e  in  qualunéjue  rango  io  pof- 
fa  tfftr  pofto ,    mi  riputerò  fempre 
felice  dt  combattere  per^  la  vojìra 
libertà^  e  di  morire  colle  armi  al. 
la  mano .     Gli  affari  avendo  cam- 
,    biata  faccia  nel  171  j. ,  e  1'  Unghe- 
ria avendo  fatta  la  pace   coli'  Im- 
peratore, Ragotzki  andò  in  Fran- 
cia, e  di  là  ritornò  a  Coftantincpo- 
li.    Vi  dimorò   fempre   dipoi   fil- 
mato  dalla  Corte  Ottomana  ,   ed 
amato  da   tutti  quelli,  che  ccnu- 
icevano  le  fue  grandi  qualità  ,    tra 
ritirato  A  Rodolto  luogo  fituato  fal- 
le rive  del  mar   di  Marmerà   fra 
i  Dardanelli  e  Coflantinopoli,  15. 
le^e  lontano  d&  ^nefla  Cirt|  i^uan- 
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do  morì  li  8.  Aprile  173  J.  in  e  A 
di  circa  5^.  anni .  Se  fi  eccctttut 
la  fua  rivolta,  era  un  uomo  dab- 
bene, faggio,  regolato  ne' fuoi  cQ. 
fiumi,  e  molto  pio^  Egli  erafi  im- 
maginato ,  che  i  torti  veri  o  pre- 
tefi  fatti  alla  fua  patria  ^  gli  def- 
fero  il  diritto  di  vendicarla  CVed» 
le  fue  Memorie  nelle  Rivoltttyoni 
d^  Ungheria ,  Aia  1739.  a.  Voi.  in  4. 
o  6.  Voi.  in  13.  )  .  Fu  data  anco- 
ra fottQ<  il  fuo  nome  nel  17SI.  un* 
Opera  intitolata  :  Te/lamento  po- 
litico e  morale  del  Principe  Ra- 
gotzAi ',  ma  fi  dubita  con  ragione^ 
the  polfa  effer  fuo, 

RAGUCCIO  (  Antonio  ),  A- 
bate  Penitenziere  di  Benevento; 
die  alle  ftampe  r  De  voce  Ca/toni- 
corum  in  Capitula^  Officio  .in 
Cnero  &  Miffa  in  Ecclefia  Tra- 
iìjtus  ;  l^as  Ecelejìajìicte  Difci- 
plinx  &c. 

RAGUEAU  (,Francefco'y,  va. 
lente  Profeffòre  nel  Dritto  dolT 
Univerfiià  di  Bourges  verfo  la  fine 
del  fecolo  XVI.  E  autore  di  un 
Commento  molto  copiofo  fopra 
le  Leggi  municipali  ,  1615.  infoi. 
haunert  fece  rifiamparc  nel  1704» 
in  i.Vol.  in  4.  un  altro  libro  del- 
lo Iteiro  autore  intitolato  :  Indice 
de"*  diritti  reali  .  Ragueaa  morì 
nel  1605.  iìirnato  per  la  fua  erudi- 
7.ione. 

RAGUEL,  padre  di  T/7r<«,  «ret- 
to parente  ed  amico  à'\,Tobia  il 
padre,  dimorava  inEcbatana,  ove 
pofTcdeva  molti  beni.  Raguel  a. 
vea  data  la  fua  figliuola  a  fette  ma- 
nti fucceffivamente,  che  il  Demo- 
nio avea  uccifi  ;  ma  avendo  accon- 
fentito,  quantunque  con  pena ,  di 
maritarla  al  giovane  7cf/V,  il  Si- 
gnore confervò  queif^  ultimo  mari- 
to ,  e  Raguel  dopo  averla  tenuto 
prcffb  lui  quindici  giorni  in  fefte  e 
conviti  gli  diede  la  metà  de'  fuoi 
beni,  afficurandolo  del  refto  dopo 
la  fua  morte,  e  lo  rimandò  nella 
cafa  paterna- 

RAGUÉNEAU,  famofo  Scrit- 
tore giurato  in  Parigi,  Publicò 
nel  fccolp  XVir.  un  Trattato  cu- 
riofo  delle  Ifcrizioni  ,  ed  intorno 
alla  ricpnofcenza  della  Scrittura  y 
e  della  Segnatura  ,  in  cui  egli  fco- 
pre  gli  artifici ,  cheadoprano  iFai- 
fari  .per  contraffare  je  Scritture» 
Ma 
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Ma  avendo"  egli  voluto  fervhfi  a« 
quefti  artifici  fu  carcerato,  e  con- 
dannato âd  una  perpetua  prigio- 
ne nel  1682.  E  fu  proibita  k  ven- 
dita del  fuo  Libro  nel  medefimo 
tempo .  \.      * 

RAGUENET  C  Franeefco  ), 
nativo  di  Roven  ,  abbracciò  lo  Sta- 
to  Ecclefialtico,  e  s'applicò  allo 
ftudio  delle  Belle  Lettere  e  dell" 
liioria  .  Egli  riportò  il  premio 
dell*  Accademia  Fratìccfe  nel  1689. 
Il  fuo  Difcorfo  verfava  fui  meti- 
to  e  full»  dignità  del  martirio. 
Quello  piccolo  incontro  lo  incorag- 
gi ,  ed  incominciò  3  dillinguerfì 
nella  Republica  delle  lettere.  E- 
gli  diede  nel  17C34.  un  Parallelo 
degP  Italiani  e  de''  Franceji  in  ciò 
che  riguarda  la  mufica  e  V  opera  j 
che  cagionò  una  guerra  letteraria. 
La  raufica  degl'Italiani  è  fecondo 
lui  molto  fupcriore  alla  francefe  per 
tutti  i  riguardi  :  i.  per  rapporto 
alla  lingua,  di  cui  tutte  le  parole  , 
e  tutte  le  fillabe  fi  pronunziano  di- 
ftintamente .  a.  per  rapporto  al 
genio  de'  compofitori,  airincarrto 
delle  finfonie ,  alla  riforfa  degli 
eunuchi,  e  all'  invenzione  delle 
macchine .  Frenufe  fcrittore  gra- 
ciofo  e  facile  confutò  quefto  pa- 
rallelo,  che  V  Abate  RagueAet  di- 
fefe.  Frenufe  fcrifle  di  nuovo,  » 
qaeffadifputa  finì  come  tutte  quel- 
le di  tal  genere  col  difguflo  delle 
parti  belligeranti,  e  col  difpreizo 
del  publico .  L'Abate  R^guenet 
mori  in  Parigi  nel  1711.  in  una  età 
aiSaJ  avanzata  dopo  di  aver  publi- 
cato  molte  Opere,  e  le  fue  princi- 
pali fono  ;  I.  /  monuraenti  di  Ro- 
ma ,  o  defcrizjone  délit  più  belle 
Òpere  di  Pittura,  di  Scultura,  e 
a'  Architettura  di  Roma,  con  of~ 
ftrvaxSoni,  Parigi  1700.  e  170J. 
in  12.  Quefta  piccola  Opera  ar- 
recò all'  autore  la  Cittadinanza  Ro- 
njana,  onde  così  poi  fu  chiama- 
to: a.  il  Parallelo  de^  Francefi 
fogli  Italiani  nella  mufica  ,  eneW* 
Ofera,  con  una  difefa  contro  co- 
loro, che  aveano  criticata  quefl' 
Opera,  perchè  preferiva  gì' Italia- 
ni ai  Francefi  :  3.  Pljìoria  d^  O- 
livier  Cromvoeì,  1671.  in  4.  fupe- 
riore  nella  foftanza  al  romanzo  di 
Gregorio  Leti ^  ma  fcritta  alquan- 
to aridamente  ,  4,  IJÌoria  dei/'  »rh 
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tieo  Tefiamento  .  5.  tfloria  del  PV» 
fconte  di  Turena ,  ftampata  ali* 
Aja  nel  1738.  a-  Voi.  in  la.  Effjt 
è  una  fredda  relazione  in  ifttle  di 
Gazzetta  di  tutte  le  azioni  mili- 
tari di  quello  generale,  il  quale 
vi  comparifce  come  eroe  foltanto, 
e  non  come  uoroo  privato  ;  quell* 
Opera  nulladimeno  fu  ftampata  piit 
volte  .  Gli  fi  attribuifcono  anco- 
ra i  Piaggi  ,  e  le  Avventure  ( /w- 
maginarie  )  di  Giacomo  Sadeur 
nella  Terra  Aufirale  ,  ma  non  to* 
è  al  più  che  il  traduttore,  poi- 
ché quello  libro  è  di  GairieleFro~ 
gny  Francefcano  apòftata. 

X.  RAGUSA  C  Girolamo  "J ,  Si- 
ciliano, Gefuita  5  nato  nel  I<ì95. 
Scriffe  e  flampò  più  Opere  ^  I.  É- 
logia  Sieuloram  y  qui  veteri  memo- 
ria literis  /ìoruerunt  ;  a.  Sicilie 
Bibliotheca  ^etus  eontinens  Eia- 
già  veterum  Siculorum,  gui  lite- 
rarum  fama  claruerunt  ;  3.  Frag- 
menta Progymnafmatum  diverfa- 
rum  ;  ^.Ragionamenti,  Panegi*i. 
ci  Mora  li,  e  Mijli  ;  ^.Sicili/e  Bi. 
bliatheca  recens,  eontinens  Elogia 
Siculorum ,  gui  ncjira  vel  nojlró^ 
rum  memoria  literarum  fama  eia-- 
ruerunt  ah  anno  1500.  ad  amtunt 
1700,  6.  Sicilie  Bibliotheca  vê- 
tus &  recens  eontinens  elogia  tum 
veterum,  tum  recentiorum  Scripto- 
rum  &c.  7.  ProhlemataPhilofophi. 
ca  ;  8.  Differtatio  de  guamitate  ; 
9.  Examen  Metaphffice  :  io.  Pa- 
radigmata  qq,  variarum  Théologie, 
co-moraliura  ^  li.  J2^.  Theologico^ 
morales  de  f^irtutibus  Theologicit^ 
&  morales  de  Sacramenti».  i±.« 
Theologia  Tripartita  Tom.  3.  ij. 
Pajjio  Domini  Noftri  Jefu  Chrifli 
cum  commentario  .  14.  Paraphrafir 
in  Pentateuchum  ^15.  0 puf  oui  a  tria 
Canonico-Politica  ère. 

2.  RAGUSA  (.Giufeppe^,  dì 
Giuliano  nella  Sicilia  ,  nato  nel 
1591.  ,  entrò  nella  Società  de'Ge- 
faiti  nel  3575.,  infegnò  filofofia  in 
Parigi,  e  la  fcolaftica  in  Padova, 
inMeffina,  e  in  Palermo,  ove-mo. 
ri  nel  1624.  ScriiTe.-  Commentari/»^ 
ac  difquifitiones  intertiamD,  Tho^ 
me  •  Tom.  i.  ^uo  Sacra  incarnati 
rereimffteria  pertraiìantuT  Tom.  ».• 
De  Chrijìo  Domino  per  fé,  hoc  ejl  y' 
de  ejìts  uni  tate  &  oSicio  &-c.  Di- 
fuftifiçatione  <5*  ?9nÌTtmia  Tom».- 
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».  De  Bap^ifmo  ^  &  EueharHtia  . 
€ommentarium  in  primant  ftcun- 
dte .  De  natura  &  Gratta .  De 
Sacramento  &c. 

3.  RAGUSA  (  G/or^/o di  ) ,  mor- 
to nel  i6ai.  ,  fu  in  iftitna  per  lo 
fuo  Capere  fommamente  in  Italia, 
e  cotnpofe  Difputationes  Peripa. 
teticte  ;  Epifioìs  Mat  hématie*  ^feu 
de  divinitatibus  lib.  2.  Vedif/- 
lippo  Tommajini . 

RAGUSA  (Sebajliano  di  ) ,  Fed. 
DOLCI  CSebaJìiano  n.  a.  )  • 

RAGUSA  ,  red.  GIOVANNI 
DI  RAGUSA  n.76. 

RAGUSIO  (,  Pompeo^ y  da  Ma- 
stra ,  dell'  Ordine  Carmelitano, 
fu  Lettor  di  fìlofofìa  in  molti  flu- 
di ,  e  in  molta  ftima  nel  fuo  Or, 
dine  per  lafua  bontà  e  virtù.  Mo- 
ri nel  i<5oo. ,  e  lafciò  molti  Volu- 
mi rf»  Teol^ia  e  Fiiofofia  ^  e  un 
Óommento  fópra  Gio.  Bacone ^  che 
furono  publicati  colle  Ilampe  fot- 
to  altro  nome . 

RAHAB,  femmina  abitante  di 
Oerico,  (heaccolfe  preffb  di  fé  ^  e 
nafcofe  le  fpie  ,  cheGiofuè&yca.  in- 
viate per  riconofccre  la  Città  :  Qui 
pergentes  ingrejji  funt  demum  mu- 
lieris  meretrici!  nomine  Rahah  . 
Il  tefto  ebreo  legge  Zonab  C  Jo~ 
Sue  li.  )  che  fìgnifica  femmina  di 
malvagia  vita  ,  fcortum^  meretrix^ 
o  pure  ofteffa,  hofpita,  Q^uefta 
difterente  fignificazione  della  me, 
rfefima  parola  badato  luogo  a  mol- 
ti interpreti  di  giuftificare  Rahab y 
^  di  riguardarla  femplicemente  co- 
me una  dontia,  che  alloggiava  prcf- 
fo  di  fé  i  forcftieri ,  Effi  aggiun, 
gono  ancora  di  effer  poco  probabi- 
le, che  JTiï/Mo»  Principe  della  Tri, 
hìi  di  Giuda  avcffe  voluto  fpofare 
RaBaby  fé  ella  fofle  ftata  accufata 
di  aver  fatto  un  mefticre  infame  ; 
uè  che  gli  fpioni  fi  foffero  ritira- 
ti preffb  di  una  donna  publica,  i 
difordini  della  quale  avrebbero  do- 
vuto infpirar  loro  dell'orrore;  ma 
gli  altri  in  maggior  numero  fi  fon- 
dano full'  autorità  de'  Settanta  , 
Copra  S.  Paolo ,  S.  Giacomo ,  e  tut- 
ti i  Padri  foftcngono,  che  la  paro- 
la ebrea  fignifica  una  femmina,  che 
fa  traffico  della  fua  oneftà ,  Chec- 
ché ne  fia  però,  gli  fpioni  di  Gio- 
Jtii  eflTendo  entrati  nella  di  lei  ca. 
ia  fHbito  ne  fv  dato   i'ftvvifo  %l 
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Re  di  Gerico,  il  quale  mandò  a 
dire  a  Rahaby  che  daife  i  forefti»^ 
ri  in  fuo  potere .  Q_uefta  femmi- 
na gli  nafcofe  in  alcuni  luoghi  fe- 
creti  della  cafa  ,  e  rifpofe  di  efler 
vero,  che  quelli  uomini  wran  en- 
trati preffb  di  fé,  ma  ch'elfi  erair 
partiti ,  mentre  che  ftavano  per 
chiuderfi  le  porte  della  Città  ,  e 
che  fé  s' infoguiffero,  fi  potrebbe- 
ro raggiungere  .  Gl'inviati  del  Re 
lo  credettero ,  ed  ufcirono  dalt» 
Città  per  iufeguirc  i  due  fpioni  . 
Intainto  Rah  ab  fall  nel  luogo,  ov* 
eflì  erano  nafcofli ,  e  fece  loro  pro- 
mettere con  giuramento,  che  qua». 
do  gli  Ifraeliti  farebbero  padroni 
di  Gerico,  che  Iddio  loro  avea  già 
data,  eflì  uferebbero  mifericordia 
verfo  fé,  e  tutta  la  fua  famiglia. 
Gli  fpioni  giurarono  ,  ch'effa  col- 
la fua  famisHa,  e  con  tutti  qui'i ,, 
che  fi  congregall'ero  nella  fìiaca/à, 
ftrebbe  immune  da  Ogni  danno  j 
e  convennero  ,  eh'  ella  mettereb- 
bç  per  fegno  ad  una  delle  fue  fi- 
neftre  un  cordone  di  fcarlatto.  Di- 
poi ella  gli  fece  calare  con  una  fu- 
ne dalla  fineftra  della  fua  cafa,. 
ch'era  fulle  mura  della  Città,  ed 
indicò  loro  la  ftrada ,  che  dovean 
tenere  per  non  çflere  rifcontratì 
da  coloro,  ch'erano  andati  per  in- 
fcguirli.  Gli  fpioni  avendo  efat- 
tamcntç  praticato  tutto  ciò,  eh* 
ella  avea  lor  detto,  ritornarono  a 
capo  di  tre  giorni  a  G;o/k^,  a  cui 
effi  diflero  il  fervigio  ,  che  Rahab 
avea  lor  fatto  ,  e  ciò  che  avean 
eflì  alla  medefima  promeflb  .  Gio- 
/uè  mantenne  il  giuramento,  che 
avean  dato,  e  1' eccettuò  con  tutta 
la  fua  cafa  dall'anatema,  ch'egli 
proferì  contro  il  reliante  della  Cit- 
tà .  Rahab  {posò  Salmone  Prin- 
cipe di  Giuda,  da  cui  ella  ebbe 
Baoz..  Quell'ultimo  fu  padre  di 
Obed ,  e  quello  d' Ifai ,  da  cui  na- 
cque Davidde  :  Così  Gesù  Crifto 
h?  voluto  difcenderç  da  quefta  Ca- 
nanea .  S.  Paolo  y  e  S.Jacopo  tef- 
fendo  r  elogio  della  fede  di  Ra^ 
hab  ci  avvertono  ^  che  la  faa  flo- 
ria  difpregevole  in  apparenza  na- 
fçonde  qualche  cofa  di  grande,  eh* 
è  l'opera  dello  Spirito  Santo.  Que- 
fto  è  per  la  fede  y  dice  il  primo, 
che  Rahab ,  femmina  di  malvagia 
fita^   avendo  Salvati  gli  Sp*°.^* 
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dì  Giofttè ,  cìie  avea  accòliti  ne  Ha 
Jua  cafa ,  non  fa  raejfa  nel  nume- 
ro de^P  increduti  .  E  S.  Jacopo 
volendo  provare ,  che  la  fede  de- 
ve eflereïaccompagnata  dalle  ope- 
re,  cita  1  efempio  di  qnefta  Ca- 
nanea; Rahab^  donna  di  malva- 
gia vita ,  non  fa  ella  giujiifica- 
ta  dalle  opere  ,  accogliendo  in  fua 
cafa  gli  efploratori  di  Giofuè  , 
*  rimandandoti  per  ttn^  altra  ftra- 
da  ?  Coficchè  coU'ajuto  di  quefto 
lume  noi  veggiamo  in  queita  flo- 
ria  un'opera  ftupenda  dèlia  mife- 
rìcordia  di  Dio,  ed  in  quefta  fe»i- 
miaa  la  figura  della  Chiefa  de' 
Gentili  falvata  dal  vero  Giofuè. 
Rahab  della  ftìrpe  maledetta  di 
Canaan,  d'una  Città  condannata 
all'anatema,  d'una  infame  pro- 
feffione ,  è  fola  fcelta  per  ottener 
miferìcoi-dia  :  Ed  i  Gentili  anco- 
ra ,  ctie  non  aveano  alcun  dritto 
de' doni  dì  Din,  eh* erano  intiera- 
mente feparati  dalla  focietà  d'  I- 
fraele  ,  e  flranieri  in  riguardo  de- 
gli allegati  fenza  fperanxa  de'  be- 
ni promeffi,  abbandonanfi  alla  dif- 
foluzione ,  ed  ingolfandofi  in  tut- 
te le  forti  d'impurità  fono  flati 
tutti  ad  un  colpo  prevenuti  dalla 
mifericordia  di  Dio,  e  per  una  fe- 
de fimile  a  quella  di  Rahab  effì 
fono  divenuti  gli  eredi  delle  be- 
nedizioni promeffe  ad  Abramo ,  e 
fono  fiati  incorporati  nella  cafa  di 
Dio  . 

I.  RAHO  (  Antonie  ),  Napo- 
letano, vifTe  in  tempo  di  Carlo 
Vili.,  e  fu  applicato  ugualmente 
alla  Cattedra  e  al  foro.  Tutti  ri- 
correvano a  lui  in  guifa,  che  Fe- 
derigo d''  Aragona  aller  Principe  d* 
Altamura  zio  di  Ferdinando  II. 
lo  creò  Uditore  Generale  de'fuoi 
Stati  con  500.  ducati  di  falario  ;  e 
fatto  Re  nel  1496.  lo  fece  Udito- 
re di  tutto  il  Regno,  e  nel  14?/. 
Configliere  del  S.  C.  ,  né  faceva 
cofa  veruna  fenza  di  lui .  Occu- 
pato dopo  il  Regno  da  Lodovica 
XII.  gli  fu  tolta  ogni  dignità  con 
molto  fuo  danno  ;  e  fi  diede  di 
nuovo  ad  avvocare ,  Impadroni- 
tofi  pofcia  novellamente  del  Re- 
gno Ferdinando  il  Cattolico  fu^crea- 
to  Configliere  nel  1503.  ,  e  morto 
nel  1504.  in  quello  pofto  fu  fe- 
poko  in   S.  Pietro  Martire  in  un 
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avello  con  la  «eguente  iftóxtone  t 
Sepulchrum  Domini  Antonii  de 
Raho . 

1.  RAHO  C  Ctfart^^  d'AIe^a- 
no  in  Terra  d'  Otranto  ,  viffe  nel 
XVI.  fecolo;  feri  (Te ,  e  ilampò  «»* 
Invettiva  ,  Orazioni ,  e  Difcorfi 
fatti  fopra  diverfe  matèrie  ,  e  a 
diverfi  perfonaggi  ec.  Una  Me~ 
teora  in  Tofcano  j  e  le  argute  e 
facete  Lettere  . 

RAHUEL,  figlio  d'Efaày  e  di 
Bafemath  figlia  d'  Ifmaele  ,  egli 
fu  padre  di  Nabath^  di  Zar  a  y  ài 
Somma ,  e  di  Me  fa  .  Vi  fu  an- 
cora del  medefimo  nome  uno  de* 
difcendenti  di  Beniamino  figlio  di 
Jebania^  e  padre  di  S.ifatia. 

RAI ,  o  RAZZI  C  Flmnlnio  )  ,  il- 
luftre  poeta  latino  del  fecole  XVI.  , 
era  di  Prato  in  Tofcana  ,  ma  ori- 
ginario di  Firenze  ,  e  nicque  l' an- 
no 155<5.  Fu  fcolare  del  celebratif- 
fimo  Pier  Vettori  ^  eletto  in  Firen- 
ze publico  Profertbre  di  eloquenza 
greca  e  latina  da  Cofìmo  I.  nel  1538.  , 
dalla  cui  fcuola  ufcirono  que' tan- 
ti illultri  foggetti ,  che  propagaro- 
no il  guflo  delle  lettere  greche  e 
latine  non  tanto  in  Italia,  quan- 
to per  l'Europa.  Sotto  di  tffo  a. 
dunque  s'applicò  il  Rat  alla  co- 
gnizione delle  lingue  dotte,  e  de- 
gli antichi  Claffjci .  Procurò  egli 
per  poter  feguitare  l'intraprefa  car- 
riera ile'  fuoi  ltud>  di  avere  uno 
di  quei  Juogbi  in  Pifa  nei  Col- 
legio Ferdinando  deflinati  per  ti 
Pratefi,  ma  per  le  folite  umane  vi- 
cende, non  l'ottenne  pofpofto  for- 
fè ad  altri  giovani  prefciti .  A  ciò 
fi  unirono  le  trille  circoilanze  del- 
la fua  cafa,  ond'egii  fu  obbligato 
per  vivere  di  fare  fcuola  in  Prato, 
Compaffionando  Pier  Vettori  ,  e 
Saccio  Valori  lo  flato  fuo  mifera- 
bile  lo  configliarono,  e  l'induffe- 
ro  nell'età  fua  di  anni  15.  in  cir- 
ca di  andare  in  Germania  Precet- 
tore del  Conte  Giovanni  Ferma 
i'rivttlzj,  col  quale  feguitò  la  Cor- 
te dell'Imperatore  Ridolfoll.fmo 
a  Praga  .  Nel  pafTare  da  Vienna  a 
Praga  eflfendofi  fermato  per  ripo- 
farfi  in  un  Borgo  gli  furono  ruba- 
ti i  fuoi  ver/ì  ,  ira' quali  eranvi  le 
Canzoni  del  Petrarca  da  effo  tra- 
dotte in  verfi  latini,  e  trafcritte 
in  carattere  minuto  di  fua  mano, 
de- 
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dedicate    all' Imperator    Ridolfo. 
Attendeva  intanto  il  Ra*  ad  efer- 
citarfi  nella  multiplice  erudizione» 
e  fpecialmente  nella  peelìa  gteca  e 
latina,    per  la  c]aale  ne   riportava 
loàe  tra  quei  buoni  Tedefcbi .     Do- 
po  qualche  tempo    fu  coftretto  di 
rimpatriare  per  qualche  accidente, 
che   non    fappramo.     Se  non    che 
non   guari  dopo  egli    rifolvette    di 
ritornare  in  Germania  •     Giunto  a 
Vienna  andò  fubito  a  falutare    gli 
amiti  ,  ma  non  ritrovò  il  fuo  caro 
alunno  Giovanni  Fermo  Trivuliiì  ^ 
la  cui  perdita  fu  da  erto  compian- 
ta in  più  Epigrammi.    Fu  bensì  ben 
accolto  e  accarezzato  da  Giovanni 
Alberti  Miniftro  della  Tofcanii  aU 
la  Corte  Imperiale.     Ritornò  poi 
nuovamente  alla  patria,  ed  ivi  par 
verifimile ,  che  non  molto  appref. 
fo  tcrminafTì- i  Tloi  ?iofn: .     Abbia- 
mo di  lui  alle  Aampe.-   i.  Fl>jmi- 
nii  Rati  Pratenfis  Otatio  prò  in. 
Iute  patri£  ^    aa  fuiras  Ptatenjcs  , 
anno  tttatis  fu*  XXTfl. ,  F  'oreiit  i« 
apud  Bnrtholomaum  Sermamehum 
3579.  in  4-     *•  Piitmiftii  Raii  Ora- 
tio  de  l  audihtt  s 'Antoni  i  Angeli  Bar- 
gai  Epifcofri  Miffe  idr  Populonie 
ad  Petrum  P'tHvrium  ^  Florentise  in 
officina  C«(7rg//  Marejcotti  1579.  iu 
«.  Un  iiifigne  Codice  originale  delle 
Focfic  greche  e  latine  di  Flaminia 
Rai  coltiSìmo  ma  poco  me  o  che 
ignoto  fcrittorc  ii  pnffiede  dal  Ch, 
Sig.  Canonico  Angelo  IS^mria  Ban- 
dini  Regio  BìbliotecHrìo  della  Lau- 
tenziana  ,     il    quale    fopra    di    ef- 
(o  fcrìffe  una  lunga  ed  erudita  Ler- 
iera    al    Sig.  Francefco  Maru-celli 
Patrizio  i-iorentino ,    ftampata    in 
Firenze  nel  1782. ,  e  riprodotta  poi 
dal  P.  Contini  nel  fuo  Giornale  En- 
cielopedico  allo    fteffb  anno    pag, 
310. ,  ove  fi  veggono  fparfì eccellenti 
Iquarcj  di    poefìa  latina .      Il  MS. 
è  iu  piccolo  quarto  di  pag.  221.    Le 
Poefie  fono  fcritte  in  diverfi  metri 
elegantemente,   e    fono   arricchite 
d:  molte  pofliiJe  di  Anton  Maria 
Valvini  ,     Dette  Poefie  fono  300'. , 
elono  indirizzate  dall'autore  adi- 
vcvfi    cofpicQJ    perfonaggi    de'  fuoi 
tempi,  tanto  Italiani,  che efterni. 
Più  altre  notizie  del  Rai  fi  hanno 
nella  fudderta  Lettera . 

RAJANO  <.  Francefco  >,  della. 
Rocelia  io  Sicilia,  Giurecoofalto , 
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mòrto  nel  i<<78  Scriffe  :  De  fiatu 
hominum  in  Repuhl tea  Tom.  r.  De 
hfiminum  JìatuEcclefiafticn  in  He- 
publica.  De  hominum  /tatti  ,  ^ai  * 
Republica  dici  debent .  Cnrtimettta. 
ria  circa  merum,  mixtumqux  Agj~ 
rx  Jmperium  . 

RAJATO  C  Francefco^  y  Pa- 
lermitano, della  Società  di  Cìe.<:ù  ^ 
nato  nel  1578.,  e  morto  net  1630. 
Oltre  alcuni  libri  di  pieci  tras- 
latò  dal  greco  ns\  latino  Retri 
Epifcopi  narrationem  de  Ftta  S, 
Fantini  ;  de  vita  &  miraculis  S. 
Gregorii  Agrigentini  Epifcopi  Au" 
dore  Leomio  presbftero  &c. 

R  A I B OLI  N  l  (  Francefco)  ,  r'td. 
FRANCIA  (^Francefco  n.  lO  . 

I.  RAIMONDI    C  Raffaello^., 
Comafco,  detto  comunemente  Raf- 
faello  da  Como  y    fu    dotto  Giure- 
confulto    del    fecolo  XIV,   e  XV. 
Studiò  le  leggi  in  Pavia  (otto  Cri. 
Jloforo  da  Cajtiglione  Milancfe,  e 
nel  1399.  era    anche    il    Rai;nondt 
Proffflore     in     quell'  Univeifìtc  , 
quando    era  trafportata    a  Piaceu- 
za  .     Nel  14IÏ.  fu  chiamato  a  Pa- 
dova,  e  nei  1422.  vi    teneva  pari- 
menti fcuola  coli' annuo    ftiperjdio 
di  700.  ducati,    chiaro    argomento 
della  gran  fama  a  cui  era  giunto. 
Nel  1426.  fu    chiamato    a  Venezift 
per    aft'ari    della  Republica    infiem 
con  Raffaello  Fulgofto  di  Piacen- 
za ,  e  con  Profdoctmo  de""  Conti  Pa- 
dovano.    Morì  in  P.idova  l'anno 
1427.  ,  e  f u  fepolto  in  una  bell'ar- 
ca di  marmo  coir  immagine  di  ef. 
fo  in  una  cappella  magnifica    fattji 
fabbricare  dagli  eredi    nel   Tempio 
di  S.  Giuliina  .     Di  Ini  lì  hanno  al. 
le  ftampe  i  Configli  Legali  ^  t^xiìì- 
(he  Commento  fui  Digefto,  e  qual- 
che Opera  di  Giurifprudenza  ram- 
mentata   dal  Fabricio  Bibl.  Mtd, 
&  Infim.  Latin.    Voi.  4.    pag.  49, 
Egli  ebbe  un  figlio  di  nome  Beve- 
detto^  il  quale  feguitando,  benché 
da  lungi,  le  tracce  paterne  fu  per 
flit    anni  Profeflbre    di    giurifpru- 
denza   in  Padova  ,    e  in  Bologna  . 
Michele  Savonarola,  che  4ovea  a- 
ver  conofciuto  Raffaello,  ci  iafciò 
an    magnifico   elogio    di  lui    fìan?- 
pato  dal  Muratori  nel  Voi.  24.  pag. 
11^2.  Rer.  Italie,  Scriptor.     Ved. 
Uomini  illujiri  dellaComafea  Di<t- 
cefi  del  Giovio  pag*  ^®i> 
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M        ■i^KAlMO'NDli  Marcantonio'), 
m      Boiognefc  ,  detto  il  Francia  per  V 
W      affetto,    che  a    lui  portava   iJ  fuo 
f       niâeflro  Fr.incefco  Raibolini  det- 
to il  Francia,    Qf^eJ.  Durerò). 
Dopo  d'efferfi  diftintt»  nelle-  opere 
d'  orefice   andò    in  Venezia  ,   ove 
vide  delie  ftampe  à'' Alberto  Dure- 
rò.    Egli  ne  fu  così  preCo ,    che  fi 
rifolvette  di  darli  intieramente  ad 
incidere .     Contraffece    alia    prima 
qualche  ftampà  d^ Alberto  Durerò  co- 
s^  bene,  che  tutto  il  mondo  ne  fu 
ingannato ,  e  fpezialmente  la  Pajffio- 
ne ,  cheqaefto  maeftro  aveva  dato 
in  3é.  pezzi  .     Ma  Alieno  avendo 
veduto  nel  Brabante  una  di  quefle 
ftampe   contraffatte  andò    a  Vene-  '. 
ziaa  lagnarfi  colia  Republica,  dalla 
quale  non  potè  cofa    alcuna  impe-  ■ 
trare ,  (e  non  che  il  fegno  à''Alber. 
to  non  poteffe  elfere  più  poflo  fo- 
pra    le    tavole    dì    Marcantonio  . 
Quefti  lavorò  d' intaglio    pterto  di 
Raffaello  ^    di  Giulio  Romano,    e 
di  Baccio  Bandinelli .     Marcanto- 
nio €  ftato  a  riguardo    di  Raffael- 
la  ciò    che  Audran  fu    nel  fecolo 
paflato    pel  celebre  le  Brun;    egli 
è  ftato  il  fuo  incifore  favorito,    e 
diffondendo  le  fue  opere,  e  lafua 
gToria    fi  è  dirizzato  a  fé  fteffo  un 
trofeo   immortale,     Pretendefi    e- 
«iandio  ,  che  il  famofo  pittore  Fiam- 
nriïigo    difegnaffe  i  tratti    delle  fi. 
gure  fopra  i  Rami,  c'aeMarcanto-  . 
■HÌo  intagliava  fopra  i  fuoi  origina- 
li.     Checché  ne  fia  l'efattezzadel 
difegno,    la  dolcezza,    e  le  grazie 
del  fuo  bulino    faranno  fempre  ri- 
cercare le  fuc  ftampe  ,    Effo  fu  quel- 
lo ,   che  incife    fopra    i  difegui   di 
Giulio  Romano   le   figure    infami , 
che  furono  meffe    in  fronte    a'  So- 
nétti   infami    deW Aretino  .     Papa 
Clemente  VU.,  il  quale  lo  proteg- 
gtva ,   andò    in    tanta  collera    per 
quefto ,  che  lo  fece  mettere  in  pri- 
gi'one,"  da  dove  fuggi    per  ritirarfi 
a  Fiorenza .      Egli    mori    verfo    1' 
anno  1540.  in  uno  ftato  ,    che  non 
era  al  difTopra  dell*  indigenza  ;  im- 
perciocché per  ritirarfi  daile  mani 
degl'  Impetrali  nel  facco  di  Roma 
nel  1527.  fu  obbligato   df  dar  loro 
tutto  il  fuo  danaro  ,  cioè  quafi  tut- 
to ciò  che  aveva.     Tra' molti  fuoi 
intagli    è   affai    raro   il    Carcame  , 
ovvero  Io  S(rego3:x.Ot  o  ù»  ilre» 
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goneria ,    gran  pezzo    per  iar^htfe... 
za   .;     e    quefti    fi     Lomax.rj)    tiene 
fia  di  Michelangelo,    benché  vi  fia 
la  nota  Raph.  inv.     Fra  i  difcepo- 
li ,  che  il  Raimondi  formò  in  Ro- 
ma,   furon    celebri  principalmente 
Marco  da  Ravenna  ,  e  Agofiino  f^e. 
nexjano  ,     che  incifero  inolti  dife- 
gni    di  Raffatìlo,  e  di  Giulio  Ro- 
tnanuy    B.ildafarre  PeruT^-^i    anco- 
ra ,    il    Parmigianino;   che    fu    1' 
inventore    dell'intaglio    ad    acqua 
forte,  Batijla  Vicentino,    Batijfa 
dei    Moro    Veroncfe  ,    Gianjacopo 
del  C araglio  pur  Veronefe,  Giam. 
batijìj   e    Giorgio   Mantovani ,    e 
più  altri,    che    d.il  t^afari ,    e  dal 
.  Baldinucci  fi  nominano,    e  fingo- 
larmente  Domenico  Beccafumi  Sa- 
nefe  ,    che  fu  in  queil'artc  eccel- 
lente.    Il  Malvajia  racconta  nel- 
la fua  Felfina  Pittrice  Tom.  i,  pag. 
<58.  effere  tradizione,  che  partito  il 
Raimondi  d^  Kotna  ,  e  ritfratofi  in 
Bologna,  foffe  ivi  uccifo  per  ordi- 
ne di  un  Cavaliere  Romano   circa 
il  15J0.  ,  perchè  avendo  per  lui  in- 
tagliata la  Strage  degli  Innocenti, 
di  nuovo  i' avea  intagliata  per  far- 
ne maggiore  guadagno  .     Un  lungo 
Catalogo   dei  molti  foggetti    fagrj' 
«  profani  incifi  diì  Raimondi  d  fa»" 
nelle  Notizie  degli Intagliatoriec' 
Voi.  3.  pag.  loj.  ce. ,  e  il  fuo  elo- 
gio è  tra  quelli  ds'' Pittori  ec.  T.  4- 
pag.  173. 

3.  RAIMONDI  C  Annibale  ), 
Veronefe ,  e  iiiuftre  matematico  del 
fetojo  XVI.  Nel  1589.  trovandofi 
in  età  d'anni  84.  die  fuori  un  Tr<7f. 
tato  del  fiuffoe  rijltiffo  del  mare, 
Venezia  1589  ,  e  vi  accompagnò 
una  dichiarazior.e  fopra  la  rego- 
la data  dal  famofo  Bianchini  per 
trovar  l'altezza  de'  Poli,  e  ap- 
preffo  un  Difcorfo  della  trepida- 
zione.  delle  Jlelle  fijfe  .  Publicò  an. 
cora  Paterne  riprenfioni  a^  medici 
Razionali  ,  e  un'  Òpera  DelP  an- 
tica &  onorata  fcienz"  di  Noman- 
dia ,  ojjia  Onomanz'a  ,  Venezia 
1549.,  ia  qual  fu  tradotta  in  fran- 
cefe  .  Ebbe  una  briga^c<intro  Tad. 
dgo  Agefio,  contro  cui  fcriffe  un' 
amara  Operetta  col  titolo  Zanini 
Petoloti  a  Monte  Tonali  Cucurbi- 
tul0  .  Il  Giovioin  dMe  Lettere  fa- 
nti gì  iari ,  e  Giorgio  Jodoco  nel  fé. 
uuido  ÙbfO  iìiiiB*na(o  paflan  eoa 
io- 


lode  di  luì .    Ved.  refoiia  ÌUuflt» 
,a  del  Majfti  P.  "•  P«S-,39i.-     . 
4  RAIMONDI  C  Cambanjla^, 

ecìellente  nella  59e"i^'«"^j.f,^'i'^ 
lingue  ,  e  dèlie  fcienie  .  Era  di 
tanta  dottrina  fornito  ,  che  Û  Car. 

dînai  .f/rf.*rW'«^f",VdiC/r 
dinal  diSatiGtorgfonìvote  d\Cle- 

V,ente  Vili,  il  vSlle  ^mpre  pref- 
fo  di  fé  .  Morto  il  qual  Cardi- 
nale .1  Raimondi  fi  riUTÒ  m  ^u^x 
Villa,  ove  menò  il  refto  de'  f«oi 
e^.orni  Avendo  il  Cardinal  F^r- 
^ÌiTndode^  Medici,  degno  e^e^e 
de'  fuoi  maggior. ,  aperta  in  Roma 
con  reale  munificenza  una  Stani 
paria  di  caratteri  orientali  ,  jn  cu 
l  venifTeio  publicando  q"e'  libri 
fcritti  ia  quelle  lingue  medefime , 
che  giovar  poteffero  ad  iftruire  i 
popoli  dell'  Oriente  ,  6  a  ricondur- 
rffifentiero  della  j^alute  rac. 
colfe  anche  in  fu*  «fa  "f /«!'» 
adunanra  di  dottiftìmi  uomin  ,  fra 
quali  alcuni  VB  n'avea  venuti  dal! 
?)riente,  «  commife  la  d.re^.one 
dì  sì  grand' imprefa  al  Ramond., 
Somo  come  abbiam  detto  in  quel- 
le "ngue  dottiamo .  Lz  Grammo. 
iUèbraica      elaCaldea     eal. 

cun'e  Operf  di  Avicenna  e  di  £1*- 
lìFde  noiU  prima  di  dette  lingtie, 
foronoi  primi  faggi,   che  fi  efpo- 
f^m  alla  pnblica  luce.    Seguirono 
appre(ro  i  Vangali  nella  l^^^uanie- 
defima,  *  pofcu  ^"^o^»  ^f  ^*7": 
f,one  latina,  de    quali  ^0!.  per  te- 
ftimoniania    del    R a, mond,    (»ron 
ftampate    tre  mila  copie,    aftiith* 
fi  poteffero  fpargerc    in  ogni  parte 
dell'  Oriente  .      Avea  innoltre    il 
Raimondi   formato    il    d.fegno    di 
flampare  la  Sacra  Bibbia  m  fei  del- 
le  principali  lingue    del    Oriente, 
cioè    nella  Siriaca     rrell' Arabica  , 
nella  ï»erfiâna ,  nell*  Etiopica  ,  nel- 
la  Coptica,  e'nell'Armenica,  fic 
che  quefte  uòite  a  teftì  e  alle  ver- 
Coni  latine  e  greche,    ebraiche ,  e 
caldaiche,  che  già  fi  aveano ,   for- 
maffero  dieci  lingue  ,  aggivintivi  an- 
Cora  i  Dizionari,   e  le  Grammati- 
che  di  ciafcheduna  .     La  morte  di 
Gregorio  XIII.  accaduta  nel  158^., 
e  il  fuceeder  che  fece  due  anni  ap- 
preffo    il   Cardinal   Ferdinando   al 
Gran  Duca  Francefco  fuo  fratello, 
fece    in  gran    parte  cadere  a  terra 
•ì  i^oriPfi  Uifegni  »    Cro  «©n  oftâB- 


te  fi  profegul  ancor  per  più  anni  1 
p^jblicar  altri    libri  cogli    fteifi  ca- 
ratteri,    avendone    il  nuovo  Gran 
Duca  conceduto  1*  ufo  a'  Pontefici 
Clemente  Vili..  ePaoloV.,  e  po- 
fcia  ancora  alla  Congregazione  £»« 
Propasartda  Fide    ìflituita  da  Gr<f- 
norio  XV.     in  fatti  neMiferi  di  Un-. 
Pue  Orientali  ftampati  in  Roma  lui. 
finir  del  fecolo  XVI. ,  e  fui  comin- 
ciare del  XV H.  fi  legge    ex  Typo- 
eraphi.t  Medicea    iinguarum   exte- 
rarum  .     Que'  caratteri    furon  po- 
fcia  trafportati  a  Firenze ,  ove  nel- 
la guardaroba  del  Palazzo  vecchio 
tuttora  fi  confervano.    Copiofe  no- 
tizie di  quefta  Stamperia  Medicea 
fi  poflbn  leggere    ne'  Ragionamen- 
ti Ael  Bianchini  intorno    a    Gran 
Duchi  di  Tofcana  pag.  SI.  ec. ,    e 
i„   una  Lettera    del  Ch.  Canonico 
Bêndini  inferita  nçWc  Novelle  Let- 
terarie di  Firenze   ï77i-  P^ê:lfh 
ec      II  PoJTevino  nella  fua  Bibita^ 
te'cafeUaa  lib.  9.  cap.  5.  ci  ha  da^ 
to  il  Catalogo  de'  libri ,    che  fino 
all'anno  1603.  erano  da  cfla   ulcu 
ti  ,  €  il  Labbè  quello  affai  più  co- 
piòfo   di    tutti    glï  altri,   che  do. 
vcanfi  publicare  .     Ved.  la  fua  Bt- 
blioth.  nova  MSS.  pag.  150-  ".  Del 
Raimondi  f\  parla  più  a  lungo  nel. 
la  Pinacotheca  di  Giano  Ntcto  t- 
rstreo .    Ved.  anche  una  Lettera  dt 
Bonifax.io  Vannoz.Xf   Lettere  T.  1. 

''"raTmÔN&INI  ,  famiglia  Pa- 
dovana di  cui  fa  menzione  Alber- 
tino  Muffato  nel  fuo  Trattato: 
Ludovicuì  Bavarus  ad  filittm ,  e- 
dit  Venet.  Pinellianae  1636.  pag.  J. 
parUudo  di  Marfilio  di  Padova, 
che  era  di  quefta  famigliai  e  lul- 
le  traccie  del  Muffato ,  Apojiolo 
Zeno  nelle  fue  Lettere,  in 8.  1.6. 
Venezia  1785.  Voi.  I.  P^^S-fS^-'  do- 
ve reaiftra  un  Codice  cartaceo  del 
medefimoM/rW»//û  dell' Ordine  de 
Minori,  (rerf.MARSii.io  ot  FA- 
TERÀ i'm  ONDO  VÏ.,  Conte  dì 
Tolofa  ,  detto  il  f'ecchto.  «g  1.0 
dì  Raimondo  V. ,  d'  una  fatti.gUa 
illuftre  per  la  fua  antichità  e  pel 
fuo  valore  ,  fu  fpogliato  de  fuoi 
flati  nella  crociata  contra  gli  Ai- 
bigefi  .  'Q.uelìo  Principe  favoriva 
tali  Eretici  apertamente  .H-L-e- 
gato  della  Santa  Sede,  Ptetroje 


ft    A 

iCafieìnau.^  lo  fcomunicò  neliìò?.  j 
e  RaimoMo  allora  parve  ,  che  vo- 
lefle  .cambiar  condotta .     Fece  pre- 
gare il  Legato  di  andare  a  S.  Gil- 
les   promettendo    di    accettare    le 
condizioni  che  gli  proporrebbe  ,    Il 
Legato  vi  andò  con  gioja  ,  rt»a  Rai- 
mondo  il  pi^t  furbo    ed  il  più  cru- 
dele  fra  gli   uomini  fècelo    aflaffi- 
nare  .  dalle  Tue   genti.     I  Crociati 
fi  avanzarono  allora  contro  di  luij 
ed    egli    temendo   il  loro    rifcnti- 
mento    fece    quanto    potè  per  ot- 
teneire  l""  aflbiuzione  dalle  cerifare. 
Ma  quando  vidèfi    fuor  di  perico- 
lo ,  ricominciò  le  fue  pratiche  co- 
gli  Albigefi ,    è  fu   di  nuovo  fco- 
niunicato  .    Pietro  IT,    Re  di  Ar- 
iragona  prefe  la  fua  difefa,  ma  fu- 
tono  vinti  l'uno  e  l'altro  alla  bat- 
taglia di  Murèt  nel  lii».    L'  anno 
i'eguerite    fegnalò  di    nuovo  la    fua 
•ctudeltà  «  la   fua    irreligione,    fa- 
cendo appiccare    fuo  fratello  Bai- 
duino  Conte    di  Tolofa    fenza  la- 
'Itiargli  Ja  libertà  di  ricevere  i  Sa- 
cramenti   della  Chiefa ,   "quantun- 
■que  non  dimandaffe  che  Cucita  gra- 
zia.   Il  Concilio  Lateranenfe  delP 
anno  1215.  aggiunfe ,   in  virtft  del 
concorfo  della  potenza  temporale, 
■alle    cenfure    ecclefìaftiche    contra 
Raimondo  la  .privazione  de' domi- 
-nj    che    pofTedeva .      Filippo  Au- 
:guJlo  ^  da  cui  dipendeva  la  Contea 
di    Tolofa  ,    aveva    ri*nandató    al 
Sommo  Pontefice    il  giudizio    del 
fuo  Va/Tallo.    I  fuoi  Ambafciato- 
tì  furono    prefenti  a  quefto   giudi- 
zio,   e  lo  ratificò  il  Principe  fief- 
»fo  coll'inveftitura ,  che  diede  del- 
ia Contea   di  Tolofa  a  i' imene  di 
Montfort .    Raimondo  avendo  rico- 
rrata  una  parte  de'  fuoi  ftati  ftiorì 
nel  iiiz.  di  anni  66.     Non  effendo 
ftato    affbluto    dalla   fcomunica  il 
fuo  corpo  rimafe  infepolto  .    Rai- 
mondo non  ebbe   niente  di  medio- 
cre né  nelle    fue  buone  ,    né  nelle 
cattive  fue  qualità.     Aveva  l'ani- 
ma nobile,  un  gepio  vafto  ,  e  non 
fi  abbatteva   nelle    avverfità .     Gli 
afTedj   di    Città    che   foflenne  ,    le  ' 
conquille  che  fece ,   fon  prove  del 
fuo  coraggio  e  della  fua  abilità  nel 
meftier  della  guerra  i  ma  i  fuoi  di- 
tetti  fuperarono  le  fue  buone  qua. 
lità  .    Spinfe    l' amor  del    piacer^ 
fino  ^li'inceflo,  è  la  collei-à  ,  co. 


ïne  abbiam  detto,  fino  ad  inibrat* 
tar  le  fue  mani  nel  fangue  d'  uà 
fuo  fratello,  e  d'un  Legato  della 
S.  Sede.  Contava  un  niente  la 
parola  che  aveva  data  .     Videfi  ap- 

fiè  dell'altare  a  dar  ordine  ai  fuoi 
uftbni  di  contra^ar  i  preti  nel  dir  ' 
la  meffa  .  Era  un  fargli  la  corte 
l'abbracciar  i' erc-fia  :  e  quale  ere- 
fia  !  Si  fa  che  tutte  le  abomina- 
zioni fi  trovavano  riunite  in  quel- 
la degli  Albigefi,  Ruinò  i  Mona- 
fterj ,  cambiò  le  Chiefe  in  Citta- 
delle ,  fcacciò  i  V.efcovi  dalle  lo- 
ro fedi,  ec.J  Tal  è  il  ritratto  che 
gli  fiorici  contemooranei  fanno  dì 
Raimondo  ^  C  Ve<l.  C atei  y  che  ri- 
pòrta le  loro  tellimonianze  )  .  [Vol- 
taire fi  è  sforzato  di  difcolpar  que- 
Ito  Principe ,  e  di  deturpare  Si- 
mone di  Morttfort  y  ma  ciò  non  de- 
ve forprendere  :  l'uno  ha  coftan- 
temente  fomentiti  i  dirini  della 
Religione  ,  e  1'  altro  fé  n'  è  ài- 
chiarato  l' irreconciliabil  nemico». 
L'  Abate  Millot  da  fedele  difcepQi^ 
lo  ha  copiato  quello  Patriarca  del- 
la Filofofia . 

i.  RAIMONDO  VII.,  Conte  dì 
Tolofa,  e  figlio  del  precedente, 
fuccedette  ai  fuoi  ftati  ed  ai,  fiilbi 
contrafli  .  Combattè  vivamente  A- 
maùri  di  "Monifort  figlio  del  ce- 
lebre Simone ,  e  lo  sforzò  a  riti- 
rarfi  in  Francia,  l^s,  Crociata  pe- 
rò fulfiileva  ancora  contro  di  lui, 
e  fu  fcomuriicato  nel  iii6^  Final» 
mente  dopo  aver  foftenuta  una 
lunga  guerra  fece  la  pace  coi  Cat- 
tolici ,  e  parve  rientrare  ^ì  buona 
fede  nel  fon  della  Chiéfa  .  Nel 
1247.  S.  Luigi  V  impegnò  a  cro- 
ciarfi  per  la  Terra-Santa  ;  ma  il 
Papa  r«»oc'(?«?:o  IV. ,  che  voleva 
OT^porlo  ai  partigiani  dell'Impera- 
tore Federico  lì.  l'impedì  di  x?^ 
fettuare  quello  viaggio.  Morì  do- 
po due  anni,  nel  1249.  a  Milhaud 
in  Rovergue  di  52.  anni.  Àlfon- 
fo  Conte  di  Poitou  fratello  di  $. 
Luigi  avendo  fpofata  la  figlia  , 
e  l' crede  di  quello  Principe  ,  e 
non  avendone  avuti  figliuoli,  tut- 
ti gli  flati  di  Raimondo  VII.  fu- 
rono riuniti  alla  corona  di  Fran». 
eia  nel  1^61.  da  Filippo  III. 

3.  RAIMONDO  NONNATO» 
(J".  ),  così  chiamato,  perchè  bi- 
fognò  êftrarlo  dai  ventre    di   fut 

ma* 
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rudre ,  eh'  era  già  morta  .  Et  veti» 
ne  alla  luce  del  giorno  in  Porto- 
gallo iaogo  della  Diocefì  di  Ur- 
fel  pella  Catalogna  l' anno  1104. 
:Sciido  entrato  nel!'  Ordine  na- 
fcentc  della  Mercede  fu  mandato 
in  Barberia  da  S.  Pietro  Notafco  , 
Portò  la  carità  fino  all'  eroifmo  . 
si  fece  egli  /letTo  fchiavo  per  libe- 
rare degli  altri  Cridiani .  Gli  in- 
fedeli non  potendo  foftrire,  che 
predicaiTe  la  religione  Cattolica, 
lo  caricarono  di  percoffe,  gli  fora- 
rono  le  labbra  ,  e  gli  chiufero  la 
bpcca  con  un  lucchetto .  Raimon- 
th  tornò  in  Europa,  e  fu  onoratd 
àeì  cappello  Cardinalizio  nel  IZ37> 
da  GrcgoriolX.  Q_uefto  Pontefice 
1«  chiamava  preflo  di  fé  per  im- 
piegarlo negli  affari  della  Chiefa, 
«  per  fervufì  de' fuoi  configli  j  ni:i 
egli  mori  per  viaggio,  cioè  in  Car- 
dona  l'annoiZ40.  in  età  di3^.  an- 
ni.  La  fua  feita  fi  celebra  a'  31. 
Agofto  giorno  della  fua  morxe  . 
Da'  Bollandilli  fi  riportano  le  fue 
gefla  raccolte  dai  Ctacconio,  e  da 
altri  autori . 

4.  RAIMONDO  fP/«ro")^ cioè 
il  Prode  ed  il  t^nlorojo  ^  nato  a  To- 
lofa,  feguì  r  Imperatore  Fer/fr/- 
co  I.  nella  fpedizione  delta  Terra 
Santa ,  ove  u  fegnalò  pe'  fuoi  verfi 
provenzali,  e  pe'fuoi  fatti  d' ar* 
mi  .  Quello  poeta  morì  nel  1115. 
durante  la  guerra  dei  Conti  di  Pro- 
venz,»  contra  gli  Albigefi  :  guer- 
ra, che  fervì  a  far  riiplendere  il 
fuo  coraggio  .  Aveva  fatto  un  Poe- 
ma contra  gli  errori  degli  Ariani  ; 
ed  un  altro  in  cui  biafimava  i  Re 
e  gì'  Imperatori  d'  aver  iafciato 
pr«ndere  troppo  potere  agli  Eccle- 
fiaftici  •  Non  penfava,  che  nei  Se- 
coli barbari  quello  potere  aveva  in- 
finitamente fervito  ad  addolcire  i 
cofluni,  a  reprimere  la  violenza 
de'' grandi  e  de' piccoli,  ed  a  tem- 

Î erare  il  difpotifmo  de' Principi . 
1  Petrarca  ne  faceva  ftima ,  e  io 
prendeva  gualche  volta  per  mo- 
dello . 

5.  RAIMONDO,  architetto  da 
]k{onforte  di  Lemos,  riedificò  la 
Cattedrale  di  Lugo,  per  la  quale 
ilVefcovo,  i  Canonici,  e  i  Nobili 
flipularono  ne!  1139.  ai  dare  all' 
«rchitetto  P  annuo  falario  di  100. 
ioidi  j  e  in  cafo ,  che  accadeiTe  mu- 
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(azione  nella  moneta ,  fci  marchi  d* 
argento,  36,  vue  di  tela,  17.  carri 
di  legna  j  fcarpe,  ertivalvtti  quan- 
ti neaveffe  bifognoi  ogni  racfe  due 
fuldi  per  la  cai'ne ,  un  quarto  di 
fate,  una  libbra  di  cera.  Maitro 
Raimondo  accettò,  e  fi  obbligò  di 
affiftere  all'opera  ogni  giorno;  e 
morendo  prima  del  compimento  do» 
veffe  fuccedcrgli  il  figlio.  Fu  com- 
pita nel  1177.  La  Chiefa  è  a  tre 
navi  :  le  laterali  fono  poco  aite  , 
perchè  al  di  fopra  è  una  galleria 
alta:  ai  quattro  angoli  fono  quat- 
tro tof ri .  Tutto  è  fermo  di  pie- 
tra bianca  lavorata  con  efattezza  , 
e  con  volti  fortilfimi. 

6.  RAIMONDO,  figlio  di  Car. 
lo  II.  il  Quintogenito,  fu  Conte 
d'Andria,  e  Signore  dell'Onore 
di  Monte  S.  Angelo,  e  per  la  fua 
gran  giullizia  e  prudenza  fu  fatto 
dal  padre  Reggente  della  Vicaria. 
Reggenti  chiamavanfi  li  Lnogote-' 
ncnti ,  che  i  Vicari  in  cafo  d' af. 
fenza  ,  o  altro  impedimento  fole- 
vano  eleggere  ,  affinchè  attendefle- 
ro  air  «mminiftrazione,  e  governo 
della  Corte  ,  della  quale  erano  Ca- 
pi .  Mori  finalmente  Raimondo 
con  fama  di  gran  bontà  . 

RAIMONDO  LULLO  ,  Fed. 
LULLO,  e  JOURDAN 

RAIMONDO  MARTINO,rf</. 
MARTINO  n,  9. 

RAIMONDO  D'ANTIOCHIA, 
Ved.  NORADIN. 

RAIMONDO  DI  PENNA- 
TO RT  (T.),  I^ed.  PENNA  FORT. 

RAIMUNDETTO  C  Raimon. 
</o  ),  di  S.  Martino  di  Catania, 
nato  nel  16^0.  di  nobil  famiglia, 
fu    Reggente    d«l  Supremo    Confi- 

§lio  d'  Italia,  e  indi  Prefidente 
ella  Gran  Camera  di  Palermo, 
e  Giulliziere  del  Regno  di  Sici- 
lia.  Morì  nel  1690.,  e  lafciò  da- 
to alla  luce  :  Rejponfum  Juridi- 
cum  fmper  fpoliis,  ac  fruUibus 
viduarum  Eccleftarum  Regni  Si- 
cilia Sacra  Catholic£  Majejlati 
competenti  bus .  Di  omnibus  Prela- 
tis  caterifque  Ecclefiajìicis  Bene- 
ficiit  Regio  Juri  Patronatus  ad- 
diiiis  .  An  fcilicet  poffit  de  Ut 
in  ufus  etiarn  mere  profanas  di- 
fponere  ? 

RAINAL  C  Guglielmo  Tomma- 
fa'),  red.  RAYNAL. 
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1.  RAINALDI     C  Francefco  ) , 
della  Compagnia  di  Gesù  ,    era  di 
Matelica  nella  Marca    d'Ancona, 
e  fiorì   dopo    la    metà    del    fecole 
XVn.     Fu  egli  l'autore  dell'au- 
reo e  noto  libretto  intitolato  :  Ct- 
bo   deW  anima ,     ovvero    Pr.ìtic.i 
delP  Orfizione   mentale    fecondo  la 
Pajpone   di   Crifto   Nojìro  Signore 
per  tutti  i  fiorai   del   rnefe  ,    con 
altre   meditazioni ,    aff'ettuofi    col- 
loqui ec.      Infinite  fono    le  edizio- 
ni,   che  di  eflb  fc  ne  fon  fatte  fin' 
ora,    e  va  del  pari    coli' altro  ec- 
cellente libretto  deW  Imitazione  di 
Crijio  àìToynm:ifo  daKempit .    Al 
Rain/ildi  fianio  pure    debitori  del- 
la ilampa  d^  celebri  Avvertimen- 
ti  Gramrnaticali    (_  del    Cardinal 
Sforz^a  Pallavicini  )  per  chi  feri- 
ve  in  lingua  Italiana^  Roma  per 
il  yarefe  1661.  in  la.  e  in  8.     Ne 
furon    poi    fatte   molte    edizioni  , 
fpecialmentc  in  Padova  per  ufo  di 
quel  Seminario  con  giunte  del  F.ic 
cialati  fecondo  i  precetti ,  ctie  fo. 
no  in  fine  della  fua  Ortografia  mo- 
■  aerm    Italiana.-    Il   Pallavicini 
fcrifle    quefto  pregiato  libretto  per 
coloro j    che    né    poffono    r.ndar   a 
fcuola  ,    né  hanno  tant' agio  ,    che 
bafti  a  metterfi  in  capo    le  hinghc 
dicerio   de'  Grammatici  .      Per   sì 
brieve-  ftrada  non  può  già  però  hi- 
iJngarfi  chiccheffìa  d'entrar  in  Cru- 
fca  ;    potrà  bensì  arrivare  a  parlar 
e  fcrivere    nella    fua    lingua    fenza 
btafimo .    Chi  vuol  fapere  tutto  le 
finezze  Tofcane  ,  e  farne  profelfio- 
ne  non  lafci  il  Bembo,    il  Cnftel- 
vetrot  il  Salviati ,  e  fingolarmen- 
tei  due  grand' uomini  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Marcantonio  Mam- 
helli    nafcofto    fotto    il    nome    di 
Cinonio ,    e    Daniello   Bartoli  ,    i 
^uali  per  fentimento  di  Carlo  Da- 
ti   neW  Orazione    del l^  obbligo   di 
ben  parlare  la  propria  lingua  ,  ben- 
ché ultimi  nell'ordine  de'  tempi, 
per    l'acutezza  nondimeno,    e  per 
la  diligenza,    con  cui    hanno  efa- 
minata   quefta  materia,    degniffìmi 
fono    d'eifer  collocati    fra'  primi. 
Meritan  anche  fomma  lode    le  re- 
centi Regole  ed  OJfervazjoni  della 
lingua  Tofcana  ridotte  a  metodo  , 
e  in  tre  libri  dijlribuite  dal  P.  Cor. 
ticelli ,  C^ed.  CoRTiCEtLr  P.  D. 
Salvatore,  Mambehi  Marcanto- 
Tomo  XVI. 
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«/■(>,  e, Pallavicini  vT/wìiJ-n.  2.) 

ÌJ Aieg.imbe  cÀ  dà  altre  notizie  del 
Rainaldi  nella  fua  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Gefuiti  , 

2.  RAINALDI  iGirohimo')^  il- 
lultre  arcliitetio  Romano,    nacque 
l'anno  1570.     Fu  difcepoio  di  Do- 
menico  Fo»r/7«a  '  architetto  prima- 
rio nel  Pontificato  àìSiJìoV.    A- 
vcndo  quefto  Pontefice  ordinato  al 
Fontana  di  fare  il  difegno  per  una 
Chiefa  di  Montalto  fua  patria,  né 
potendo  queir  architetto  per  le  va- 
rie   fue  occupazioni  accudirvi  ,    ne 
diede  la  cura  Al  Rainaldi .    llFon. 
tana  ne  portò  il  difegno  al  Papa, 
e    vedendo    eh'  era    molto    lodato 
diiR- :  Padre  Santo,  non  r  ho' fat- 
to io ,  ma  un  giovinetto  Romano  y 
che  è  tutto  fpirito  ,    e  voglio  far- 
lo cono/cere    alla  Santica  Vojlra  . 
Il  Papa  aggradì  c;Uc(to  tratto;  vol- 
le vedere  il  giovane  ;    e  trovatolo 
pronto  e  vivace  gii  ordinò  di  efj- 
guir  la  fabbrica  efVrefla  da  lui  così 
elegantemente    nel     fuo    difegno  . 
Quindi  principiò  la  fortuna  del  Rai- 
naldi .     Quella  candidezza  e  bon- 
tà di  trattare  del  Cavalier  Fonta- 
ni pronto  ad  ajutare  gli  altri  del- 
la fua  profeffione  ,    fé  merita  gran 
lode,  la  veggiam  ref^are  fenza  imi- 
tazione.    Indi  il  Rainaldi  compì 
il  Campidoglio,  coftruffe  fotto  Pao- 
loV.  il   Porto  di  Fano,  edificò  la 
Cafa  P/ofefla   de'  Gefuiti    in   Ro- 
ma   eretta    a    fpefe    del    Car.iiaal 
Odoardo  Farnefe,    e  la  loro  Chie- 
fa di  S.  Lucia  in  Bologna,  la.  qua- 
le riufcì  un  edifizio  di  bellezza  fin- 
goiare ,  e  di  vaghezza  non  ordina- 
ria.     Fu  in  Parma  al  fervizio    di 
quel  Duca  per  la  fabbrica  del  Pa- 
lazzo,   come  anche  per  quello    di 
Piacenza  e  di  Modena.    Colìruì  a 
Frafcaii  il  Cafino  di   Villa  Taver- 
na di  Cafa  Borghefe^   il  Ponte   di 
Terni   fopr?.    la  Nera    d'  una   lun- 
ghezza confiderabiie  ,  e  d'un   arco 
lolo,    il    gran  Palazzo  Panfili    in 
Piazza  Navona  in  Roma,  e  fu  due 
volte  alle   Chiane  per    le  diflcren- 
ze  di  quell'acque  tra  il  Gran  Du- 
ca,  e  la  Corte  di  Roma.     Inveii- 
tò  anche,    e    intagliò  Depofiti  ,    e 
Catafalchi,    fra'  quali    quello    del 
Cardinal    Alejfandro    Farnefe    nel 
1589.,  ed  eccellentemente  intagliò 
quel  fuperbilfimo  fatto  al  Pontetì- 
N  ce 
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ce  Sifto  V.  dalle  invenzioni  del 
Cavalier  Fo«/»».t fuomaertro  .  Mo. 
ri  in  Roma  li  15.  Luglio  del  1653. 
d' anni  85. ,  e  fu  fci-olto  in  S.  Mar. 
lina  vicino  alla  fepoltura  ài  Adria- 
no fuo  padre,  figlio  anch' egli,  e 
nipote  di  architetti.  Piuaitreno^ 
tizie  di  lui  ci  ha  date  il  Pafftri. 
nello  f^ite  df  Pittori ^  Scultori^- 
ed  Architetti  ce.  pag.  217.  ce.  Ved. 
anche  le  NotÌKJe  degli  Intagliato' 
ri'ec. ,  e  il  Mili3:ja  Memorie  de- 
gli Architetti  ce.  Tom.  a.  pag. 
16$.  Girolamo  ebbe  due  fratelli, 
cioè  Toi ommeo  e  Giambatijla .  To- 
iontmeo  fu  architetto  civile  e  mili- 
tare, filofofo,  e  legifperito.  An- 
dò a  ftabilirfi  in  Milano,  ove  eb- 
be l'uffizio  di  architetto  della  Re- 
gia Camera,  e  delle  Fortificazio- 
ni. Ebbe  due  figli  j  Domizjo  ^  e 
Giovanni  Leo  ^  detti  i  Tolommti ., 
i  quali  feguìtaron  la  profeflìone  pa- 
terna, fuccedettero  alle  cariche 
del  padre ,  e  fecero  divcrfe  fab- 
briche,  e  Fortezze  in  Milano, 
jielio  Stato,  e  nella  Valtellina. 
Giambatifltt  architetto  anch'  e- 
gli  fu  impiegalo  nelle  fortifica- 
zioni di  Ferrara  ,  indi  all'opere  di 
Ponte  Felice  .il  Borghetto ,  e  a 
\  Velletri  per  U  Fontana  ,  e  per  i 
publici  condotti .  Fece  divcrfe  fab- 
briche in  Roma  ,  dove  fi  ammo- 
gliò, ed  ebbe  un  figlio  chiamato 
Domenico  pittore,  ed  architetto. 
Ved.  Tolommeo  Ritinaldi  nell'yfi 
hecedario  Pittorico  P.  I.  pag.  iao4< 
3.  RAINALDI  Cacarlo'),  figlio 
del  celebre  Girolamo ^  e  architet- 
to infigne  del  Popolo  Romano , 
nacque  in  Roma  l'annoifiii.  S^-' 
ìlio  in  credito  di  valente  artefice 
fu  impiegato  dà  Tnnocenz.dX.  nel- 
la  fabbrica    d»tla  Chiefa    di  S.  A- 

5nefe  a  Piazza  Navona  .  Egli  con. 
uffe  l'edifizi<y  fin  al  cornicione; 
il  refto  Doi  fu  terminato  dal  Bor- 
romini .  Per  ordine  di  Ateffnndro 
VII.  fece  la  Chiefa  di  S.  Maria  ia 
Campitclli,  le  due  Chiefe  gemel- 
le della  Madonna  di  Monte  San- 
to ,  e  de'  Mirr.coli  al  Popolo,  e 
finalmente  il  fepolcro  di  detto 
Pontefice  in  S.  Pietro .  Sua  o. 
pera  fu  la  facciata  di  S.  Andrea 
della  Valle,  e  il  Palazzo  dell'Ac- 
cademia di  Francia  ,  che  fu  prima 
de' Ducili  dì  Nevers  .    Ne  foio  iu 
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Roma  ebbe  il  Rainaldi  impieghi 
onorati,  ma  anche  ne'Caftelii  vi, 
cini  .  Egli  m.indò  ancora  molti  di- 
fegni  a  Carlo  Emmanuele  Duca  dì 
Savoia,  da  cui  oltre  molti  dona- 
tivi n'ebbe  la  croce  de'  SS.  MaU' 
rizJo  tLazjtro^  che  gli  fu  data  ia 
Roma  dal  Cardinal  Maurizjo  di 
Savoia  .  Anche  Luigi  XIV.  gli 
mandò  il  fuo  ritratto  arricchito  di 
gemme  per  un  difegno,  che  il  Rai- 
naldi  fece  del  Palazzo  del  Lou- 
vre.  Ricco  finalmente  di  ftima, 
di  onori,  e  di  tefori  terminò  di  vi- 
vere li  8.  Febbraio  del  1691.  In- 
ventò con  facondia,  ornò  con  fo- 
dezza,  ed  efeguì  con  facilità.  Er» 
gioviale,  graziofo,  e  benefico  li- 
bero e  fincero  nel  parlare,  eà  a- 
mante  della  mufica,  componendo 
con  gufto  non  ordinario  delle  ariet- 
te ,  e  fuonando  fquifìtamente  con 
maniere  rare  0  foavi  varj  firumen- 
ti  .  Altre  notizie  di  lui  ponno  a- 
verfi  nello  Memorie  degli  Architet- 
ti  ec.  de!  Militili  Tom.  2.  pag^ 
166.  ec.j  e  QèlV  Ahecedario  Pittoi 
rtco  P.  n.  pagi  I6ç4i 

RAINALDI  (  Odorico  ì,  f^ed 
RINALDI.  '''      '"' 

I.  RAINALDO  (iV/•ffo/^),na^ 
eque  in  Napoli,  ma  di  famiglia  o- 
riginaria  da  Capua  ,  e  fu  Profeffb- 
re  nella  Iteffa  Città  di  Napoli  del 
dritto  civile  della  mattina,  e  po- 
fcia  nel  1540.  fatto  Configliere  .  Il 
Toppi  attefta  aver  veduto  appref- 
fo  Giovanni  Lorenzo  Pofitano  un 
Volume,  che  contenea  delle  An- 
notazjoni  a  tutto  il  corpo  del  di- 
ritto civile,  e  anche  alle  Decifioni 
d'  Afflitto^  e  ad  ftngularia  Roma- 
ni,  Hyppoliti,  &■  Girardi;  Qua. 
ftionei  Guidoni  s  Pap£,  Confiliai 
Joannis  de  Amicis  Qu/ejìiones  Ca* 
pellet  Tholofanof^  Confili  a  Roma- 
ni ;  Praiìicam  Criminalem  Hip. 
politi.  Afflitte^  e  Vincemmo  de 
Franchis  nelle  loro  Opere  dico- 
no di  effere  ftati  prefenti  alle  le. 
zioni ,  eh'  ei  faceva  full'  Auth.  pne- 
ttrea,  C.  undt  vir\,  &  uxor ,  nel- 
lo iìudio;  ma  ftampò  egli  folo 
Preludia  ad  L.  Tmperialem ,  ^.  dt 
Jurid.  omn.Judic.  Morì  nel  1549.  i 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Giorgio  nella  fua  Cappella.  Af- 
fi iiì.  traii.  de  jure  Prothomif.  De 
Franch,  dtcif,  435.  num.  7. 
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i.  RAINALDO,  Monaco  Caflî- 
nsîç ,  detto  da  Pietro  Diacono  wj- 
mo  neW  arte  di  verfej^iare  dsgno 
di  ejfere  in  ogni  ccja  parngo)iito 
agli  antichi .  Per  teftimonio  del 
Canonico  M.7)p,  che  ha  fatte  le 
note  alla  Cronica  CaJ/ì^te fé  del  Cad- 
detto  Pietro  Diacono  fi  hanno  al. 
cuni  Inni  del  Rninatdo  nel  Bre- 
viario Benedettino.  Ma  l'effer  a 
que'  tempi  poeta  era  cofa  affai  fa- 
cile, perchè  baftava  fare  de'  verfi 
per  otteneie  mi  tal  nom«  ,  e  più 
Monaci  C.i(Iìncfi  l'ottennero.  Ciò 
non  oftante  noi  ^dobbiam  lodare  an- 
cor quefti ,  poiché  per  mezzo  loro 
.fono  a  noi  giunte  le  migliori  Ope- 
re; degli  antichi  poeti. 

RAINAUD,  P'ed.  RAYNAUD. 
-1.  RAINERI  C  Gio.  Paolo  ), 
P-aimi;?iano  ,  ma  ftabilito  in  Reg 
{•kj  di  Modena  ,  e  divenuto  Citta- 
dino Reggiano  circa  la  metà  del 
fecolo  XV.  Fu  ingegnofo  artefi- 
ce,  e  famofo  nelle  matematiche. 
Fabbricò  un  orologio  per  la  Tor- 
re del  Publico  di  Reggio  con  di- 
verfi  ornamenti,  e  in  modo,  che 
oltre  le  ore  fegnava  ancora  i  gior. 
ni,  e  le  fafi  della  Luna,  e  innan- 
zi al  batter  delle  ore  ufcivan  le 
ftatue  de' tre  Magi  in  atto  di  ado- 
rar quella  della  B.  Vergine,  e  un' 
altra  di  un  uomo  ,  che  ufciva  a  bat- 
ter  le  ore .  Quefto  orologio  però 
o  non  corrifpoCe  abbailanza  al  de- 
fìderio  de'  Reggiani  ,  o  foflrì  qual- 
che danno  ,  perciocché  l' anno  i^ì6. 
fu  commeffada  quel  Publico  a  Gio. 
Lodovico ,  e  a  Leonello  Raineri 
figli  del  fu  Giampaolo  la  collru- 
zione  di  un  mtovo  Orologio  ancor 
più  ingegnofo  del  primo,  percioc- 
ché innanzi  a'  tre  Magi  dovea  usci- 
re una  ftella,  e  pofcià  un  Angolo, 
che  deffe  fiato  alla  tromba,  e  ol- 
tre le  fafi  della  Luna  doveffe  indi- 
care il  fegno  del  Zodiaco  ,  in  cui 
allora  trovavafi  il  Sole .  Q^ueft' 
opera  ,  che  fi  è  finor  cnnfervata  , 
fo  accordata  al  prezzo  di  ;;;o.  feu- 
di.  Lo  ftefTo  Giampaolo  in  com- 
pagnia di  Giancarlo  ^  altro  di  lui 
figliuolo,  fabbricò  poi,  e  pò  fc  nel- 
la torre  innalzata  nella  Piazza  di 
S.  Marco  in  Venezia  per  opera  di 
Pietro  Lorabardo  nel  1496.  il  bel 
Orolngio,  che  oggi  pure  vi  fi  oÇ. 
fc rva  ,  ed  ove  in-  &tu  fi  legge  ;  Jo, 


.    R     A  lf5 

Paul.  &  Jo.  Carol.  FU.  Regie». 
Op.MW.  lì  S.infovifio ^  ove  par- 
la della  Torre  dell'  Orologio  di 
quella  Piazza,  dice  con  doppio  er- 
rore, eh' effa  infieme  coil'Orolo- 
uio  medefimo  fu  fabbricata  l'anno 
1496.  da  Gian  Carlo  Rinaldi  da 
Reggio  ec.  Ma  è  certo ,  che  la 
Torre  fu  innalzata  da  Pietro  Lom- 
bardo ,  come  abbiam  detto ,  e  che 
i  valorofi  artefici  di  quell'Orolo- 
gio, che  ha  molta  fomiglianza  con 
quello  di  Reggio,  eran  della  fami- 
glia Raineri^  e  non  de'  Rinaidi  ^ 
come  ricavafi  dagli  autentici  docu- 
menti degli  archivi  della  lor  ra- 
tria  .  Intorno  a  che  veggafi  la  Bi- 
blioteca Modenufe  ec.  Tom.  6.  pag- 
518.  ec. ,  C^W.  Lombardo  Pietro  "). 

a.RAINER-1  (  Antonfrancefco') , 
Milanefe,  ed  uno  de'  migliori  r'- 
matori  del  fecolo  XVL  Pafsò  la 
vita  nelle  Corti  di  vari  Principi , 
e  Cardinali  .  Morì  uccifo  da  chi 
non  fi  fa ,  amico  certo  da  lui  fie- 
ramente provocato  .11  Caro  com- 
pofe  in  morte  del  J?.7/«er;  un  epi- 
tafio .  Compofe  Rime  in  iftile  flo- 
rido ad  un  tempo  e  grave  .  L'.^i"- 
getati  ci  dà  copiofe  notizie  di  lui 
nella  fua  Bibl.  Scriptor.  MediùL 
Voi.  2.  P.  I.  pag.  1187. 

3.  RAINERI  CFauJìino'),  Brc- 
fciano,  uom  di  Chiefa ,  e  pittore 
paefifla  .  Seguì  egli  con  felice  fuc- 
ceffo  la  maniera  del  Tempejia .  Al- 
cuni trovandofi  infatti  in  cafa  .ii- 
cuni  quadri  difpari  del  Terapejf.i  fi 
ferviron  del  Raineri  per  formsr:  _• 
de'  fomiglianti  ed  acconipagnrri:  . 
Morì  l'anno  1755.  Vedi  VAbcct^ 
d/trio  Pittorico  P.  II.  pag.  1408. 

RAINERO,  Diacono,  e  Mona- 
co della  Pompofa,  fece  una  Rac- 
colta di  Decretali  fu'  Regiftri  d' 
Innocenzo  III.  Fu  effa  data  alia 
luce  da  Stefano  Baluzjo  Epift.  Ìn~ 
«oc.  III.  Vol.i.  pag.  543- -.  e  dal- 
la Lettera  d'' Innocenzo  ■,  che  le  va 
innanzi,  fi  trae  in  quale  ftima  egli 
aveffe  Rainero  ,  poiché  il  chiama 
Salomon  de'  fuoi  tempi .  Qucfia 
Raccolta  però  non  è  ftata  mai  d' 
alcun  ufo  né  nel  foro,  né  nelle 
fcuole  . 

R  A  INI  E  QGabrteledeWSi'^.I^ed. 
NICOLA  C  Gabriele  n.  16.  )  . 

PANIERI  CHIARI  Ç.Franc<. 
fco'),  l'id.  CHIARI  n.i. 

N    a  X. 
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I.  RAINIERO  ,  Napoletano  , 
viffe  circa  il  fecoJo  VIII. ,  e  fcrif- 
fe  :  Hijioria  vit  te  &  translntionis 
fanStorum  corporumEutfchetis  y  &" 
Acutii  Martfrum . 

RAINIERO,  yed.  PISA  C^'»- 
niero  da  n.  5.  ") . 

RAINSSANT  C Pietro^ y  medi- 
co, antiquario,  e  cuftode  del  Ga- 
binetto delle  medaglie  delReLa/'- 
5»  XIV.,  eradi  Rheims.  ElTeudofì 
portato  a  Parigi  vi  efercitò  la  me- 
dicina  con  fucceflb.  Ebbe  la  dif- 
prazia  di  anncgarfì  nel  Parco  di 
Verfaglies.  Si  lianno  di  lui  due 
Differtaìjoni ,  T  una  fopra  dodici 
medaglie  circa  i  /giuochi  fecolari 
deir  Imperador  Domiziano  ,  con 
un  eilratto  della  Storia  di  Zoz.*- 
mo  fopra  lo  fteiTo  foggetto  ,  Verfa- 
glies 1584.  in  4. ,  e  l'altra  yo/>r.i  /* 
origine  dt'  fiori  di  giglio.  Ved. 
.Dizionario  della  medicimi  dell* 
Eiof . 

RAINULFO  ,  Normando,  fu 
primo  Conte  diAverfa  nel  Regno 
di  Napoli  circa  al  120S.  Egli  fu 
fratello  di  Guglielmo ^  che  ucci- 
i'o  Ofmondo  Dringot  nella  Corte 
di  Roberto  Duca  di  Norma ndi-i  in 
duello  fi  era  ricovrato  in  Italia  . 
Ebbe  il  titolo  di  Conte  da  Sergio 
Duca  di  Napoli  fopra  un  Territo- 
rio otto  miglia  diftante  da  quel- 
la Città,  ove  fabbricarono  una  Cit- 
tà ,  la  quale  copriva  il  Ducato  Na- 
poletano dagl'infulti  del  Principe 
di  Capoa  ;  donde  ebbe  il  nome  di 
Averfa .  Succeffe  a  Rainulfo  nel 
Contado  Anfchetillo  de  Quadrel- 
lis  y  da  cui  traggono  origine  i  pri- 
mi Principi  di  Capua  Normandi , 
li  quali  s'impadronirono  del  Prin- 
cipato di  Capua . 

RALEGH,  i^ed.  RAWLEGH  . 
RALLO  CManilio')  y  poeta  la- 
tino del  fecolo  XV.  fui  comincia- 
re del  XVI. ,  nacque  da  genitori 
Greci,  ma  fu  allevato  in  Italia. 
Tu  uno  degli  afcritti  alla  famofa 
Accademia  già  fondata  dal  Panor- 
mita  in  Napoli,  e  poi  foftenuta  , 
e  condotta  a  flato  fempre  miglio- 
re dal  celebre  Pantano^  paragona- 
ta dal  Giraldi  al  cavallo  de'  Tro- 
jani  a  cagione  de'  dottiflRmi  uo- 
mini, e  degli  eleganti  poeti,  che 
n'eran  ufciti.  Fu  il  Ralla  felice 
ftrittor  di  eJ)igram:-iK ,    ÈeonX.ii 
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fece  Vefcovo  di  Creta  .      Pirla  dì 
lui  il  Giraldi  De  Poet.  fuor.  tcmp. 
pag.  S19. 

I.  RAJVJAZZINI  C  Bernardino"), 
celebre  medico  del  fecolo  XVII., 
nacque    di  affai  ouefta    famiglia  ira 
Carpi  li  5.  Novembre  del  1633.     I- 
ftruito  negli  ftud;   dell'amena  let- 
teratura in  patria  fotto  la  direzio- 
ne de'  Gefuiti ,    e  in    quelli    dell» 
filofofia   in    Parma ,    fi    voife    ali* 
medicina,   e  in  Parma    n'ebbe    la. 
laurea    li   11.    Febbraio    del    16^9» 
PAfsò  indi  a  Roma,  e  fotto  la  di- 
rezione   di    Antonmaria    de^  RoJJi 
medico  valorofo ,    e  figlio   del  ce- 
lebre ftorico  di  Ravenoa  ,    coltiv» 
qualche  anno  la  fcienza  medefima, 
e  pafsò  poi  ad  efercitaria  nel  Du- 
cato di  Caftro.     TornofTene  pofcia 
a  Carpi,  e  nel  1671.  paso  a  ftabi- 
lirfi  in  Modena,    ove  all' efercizio- 
della    medicina    congiunfe    1'  infe- 
gnarla  publicamente  in  queir  LJni- 
veifità.    La  fama  intanto,  che  col- 
le fue   Opere  egli  ottenne    in  Ita- 
lia ,    e  in  tutte    le  più  colte  Pro- 
vincie d'Europa,  il  fece  afcrivcré 
alle    piti    rinnomate    Acc^idcmie  . 
Sulla    fine    del  1699.    fa    chiamato 
alla  feconda  Cattedra  di  medicina 
nell' Univerfità  di  Padova,  e  die- 
ci anni  appreflb  fu  con  decreto  o- 
norevolilfimo  del  Senato  promoflb 
alla    prima    colla    facoltà    di    fare 
quelle  fole  lezioni  ,  che  a  lui  pia- 
cefTe  .     La  morte  il  forprefe    quafi 
nell'  efercizio  d*  infegnare  ,  poiché  , 
mentre    ei    difponevafi    ad    andare 
all'  Univerfità  per  tenervi  fcuola  , 
colpito  da  apopleffìa  finì  di  vivere 
dopo    dodici    ore    li  5.  Novembre 
del  1714.  d'anni  81.  ,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa    delle  monache    della 
B.  Elena   con  onorevol    ifcrizione 
comporta   dal  dottor  Banolommeo 
RamazZ.*»*  di  lui  nipote  .     La  fua 
perdita  fu  compianta  da  tutti  quel- 
li,    che  conofciuto    ne  aveano    ed 
ammirato  non  folo    la  molta  dot- 
trina,   ma  ancora  le  virtù  dell'a- 
nimo e  dolci  maniere  ,  che  a  tut- 
ti il  rendevan  cariffìmo  .  Molti  van- 
taggi riportaron  certamente  le  fcien- 
ze   dall'ingegno   e  dallo    ftudio  di 
quello   celebre  medico  ,    che  colla 
lettura    dei     più    eleganti    antichi 
fcnttori  fcriffe  anche    in  colto  fti- 
le  le  fue  Of^re,  ditettandofi  pure 
fou 
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fcvente  di  poetare  iiell'uira  eneli' 
altra  lingua  .     Più  Opere  ei  fcrif- 
fe  e  pirblicò  ,  tra  le  quali  :    i.  De 
■Èelh  S  ici  Uè  Cento  ex  Virgilio  ad 
inviSiJftmum  Qaliiarum  Regem  Ltt- 
*iovicKm  XIK  ^  Mutina  1677.  in  4. 
il  dono,    the  quel    generofo  Mo- 
««rca  ^li  avua  deftinato,  fmarriflì  , 
o  fi  volle,   che  fmarriffe    per  via. 
a.  Relazjone  fopra  il  parto  ,  e  mot- 
T9   della  Signora  Marchefa    Mar- 
tellrnt  Bagnefi  ,    con  una    anfura 
ilei  dottor  Già.  Andrea  Monigliji , 
■e  Riipofl.t  del  mediamo  KamnzxJ- 
ni  alla  detta  Scrittura^    Modena 
I681.  in  foi.      Fu  quefta    la  prima 
Scrittura  pubiicata  dal  RaraazxJn* 
all' r>ccafione  di  qucUa  celebre  con- 
ìrov.erfia  col  Maniglia^    che  tante 
altre  poi  ne  produfe ,  le  quali  in- 
iìeme  uniie    furon    ripiiblicate    nel 
373S.    U il  i ungo  dettaglio  di  quefta 
famofa  contefa  ci  ha  dato  il  Cinelli 
nella  fua  Biblioteca  Tom.  4.  pag, 
1x4.,    Ç_P^ed.  Mo.viGLiA  Già.  An~ 
dreaw.  i.  )  .     3.  De  fontium  Muti- 
neajium    edmiranda    fcaturigine  , 
Mutins  IÓ91.      4.  De  Conjìitutio- 
■nibus  annorum  1690. ,  1691. ,  1692. , 
1693.  e  1094. ,  Patavii  1714.     5.  De 
mar  bis    artificum  ,    Mutinas  1700. 
■Quefta    pregiatiflìma    Operett.i    fu 
più  volte  riftampata  altrove,  e  tr^- 
•dotta  anche  in  italiano    dall' Aba- 
te    Pietro   Chiari ,    Venezia    1745. 
■6.  De  PriìicipUìTì  valetudine  tuen. 
iìa    Commentatio  ,     Patavii    1710. 
7,  Oraticnes    varia  latrici    argu- 
■menti  in  Patavino  G fmnajso  habi- 
ta (s-c.  ,    Patavii  1708.      Oltie  le 
fuddette    lì  hanno  alle    fiampe  al- 
4r€  Orarjoni  di  lui  .     8.  De  morbis 
artificum  Diatriba   Mutine    olirà 
■tdita  :    nunc    accedit    Supplemen. 
4um  ejhfdem  argumenti ,  &  Dijffer' 
tatto  àe  facrarum  f^irginum  vale- 
tudine  tuenda  ,    Patavii  1713.     g. 
Annotationes    in   librum    Ludovici 
Cornelii  de  vitte  fobrite  commodis  , 
Patavii  1714.    Nel  Giornale  de''  Let- 
terati d'' Italia  Tom.  37,  pag.  413. 
Si  avverte,  che  nel  1724.  fu  publi- 
catain  Leiden  una  Traduzione  fran- 
c«fe   dell'  Opere   del    RamszxJni 
fuUa  fanità  de' Principi,  e  fu  quel- 
la delle  monache,  e  delle  Note  fui 
Trattato  della  vita  fobria  ^    fcnza 
nominare  l'autore,     io.  Opera  0- 
taniamtdisa^  &  phffiohgiça.  Aç. 
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cedit  auEiorif  t^ita  a  Barthoìomiea 
Ramaì:X*^o  Med.  Doti,  ej-us  ex  jra. 
tre  nepote  /cripta^  Genevse  1717. 
in  4.  ,  Lendini  1718.  ,  Venetiis 
1742.  e  1750.  2,  Totn.  in  4.  Oltre 
la  fuddetta  Vita  ne  abbiamo  an- 
cora tre  altre,  una  ferina  da  M/- 
chelangelo  '^orzj  inferita  nelle  P7- 
te  degli  Arcadi  illuftri  P.  VI.,  V 
altra  da  Alejfandro  Pegolotti  ^  la 
qual  leggefi  nelle  Notisele  T/fori che 
degli  Arcadi  morti  Tom.  i.  pag. 
270.,  e  la  terza  più  recentemente 
da  Monfig,  Fabroni  ftampata  nei 
Tom.  14.  f^itie  Italorum  &c.,  col 
Catalogo  di  tutte  le  fue  Opere . 
Ved.  anche  i\DÌ7jonarit>  dellame- 
dicina  dell' E/o/,  la  Biblioteca 
Modenefe  Tom.  4.  pag.  240.  ec.  ,« 
quella  del  Cinelli  Tom.  4.  pag. 
114.  ec. ,  ove  fi  hanno  copiofe  no- 
tizie di  quell'uomo,  il  cui  nome 
col  gloriofo  titolo  ,  che  fi  acquiftò 
di  letterato  d'ottimo  gufto ,  e  co- 
fiume,  di  giudiïiofo  medico,  e  di 
filofofo  d'ammirabile  intendimen- 
to, vivrà  immortale  nella  memo- 
ria de'  pofteri  . 

2.  RAMAZZINI  C  Bartolom- 
meo")  ■)  Carpigiano,  e  nipote  del 
precedente  ,  nacque  li  3.  Novem- 
bre del  ï666.  da  Antonio^  fratello 
di  Bernardino  ^  e  da  Giulia  Bru- 
fati .  Morì  in  Modena  li  29.  Giu- 
gno del  1773.  d'anni 48.  E' auto- 
re della  ^/fiï  latina  del  celebre  fuo 
zio  premcffa  all'edizion  dell'Ope- 
re del  medefimo  fatta  in  Ginevra 
nel  1717.  Sposò  una  forella  dei 
celebre  Muratori^  ed  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Giufeppe  .  Quefti 
oltre  la  nuova  edizione  fatta  nel 
1758.  delle  Scritture  del  fuo  pro- 
zio publicate  in  occafione  della  con- 
troverfia  col  Maniglia^  ha  ancor 
publicato  :  l.  Qratio  in  funere  Mo- 
randi  Morandi  ^  Mutinœ  175^.  a. 
OJfervazioni  mediche,  Modenai767.  - 
3.  Dijfertazione  medico-pratico- 
fpezjale  letta  dentro  un  Ofpitale 
di  Modena  con  note  ^  Lucca  1772. 
Ved.  Biblioteca  Modenefe  ec. 

I.  RAMBALDl  (  Benvenuto 
de'O  ì  più  "O'o  fotto  il  nome  di 
Benvenuto  da  Imola ^  fiorì  nel  fe- 
cole XIV.  Scriffe  una  compendio, 
fa  Storia  degli  Imperatori  daG/«- 
lio  Cefnre  fino  a  Fenceslao  ^  che 
«llor  regnava.  Opera  troppo  bre- 
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ve  ,  e  iTon  troppo  ellatta ,  che  fuo« 
le  andare  unita  alle  Opere  del  Pf- 
trarcs ,  cui  per  errore  da  alcuni  fi 
è  attribuita,  e  che  anche  feparata- 
mence  è  fiata  data  alla  luce  .     Si- 
no   dal   1375.  ei    leggeva  Dante  in 
Bologna  chiamatovi  da  ci'jella  Cit- 
tà  ,    e  dieci  anni    vi  fi    trattenne, 
nel  qual   tempo,    e  probabilmente 
nel  1379. ,  fcriflc  d'  ordine  del  Mar- 
-      chefe  Niccolò  IT.  d^Bjie  il  fiio  am- 
pio Commento  latino  fulla  Comme- 
.    dia  di  quell'autore,  di' cui  WMii. 
y     rtuoYÌ  ha  dati  aila  iirce    que'  tiat- 
ti ,  che  giovano  ad  iiiuftrare  la  Sto- 
ria ,    nel  Tom.  i.  Dtllt  Antichità 
msdii /evi .     Era  ancora  in  vita  nel 
2389.   Vegpanfi  le  D ijfcrt a zjoni  [Sof- 
fiane del  Zeno  Tom.  i.   pag.  17. 

1.  RAMBALDI  iCarìantonio)  ^ 
pittore  Bolognefo,  «acque  l'anno 
1679.  Sotto  la  fcorta  di  Domeni- 
co lyiani  imparò  quella  forte  ma- 
riera di  colorire,  a  cui  Aava  mol- 
to anrto,  particolarmente  nel  nu- 
do .  Sebbeite  non  ebbe  una  certa 
praziadi  buon' aria  nelle  tefte,  tut- 
tavolta  il  tutto  infieme  era  molto 
ilìmato  ,  e  i  Tuoi  quadri  sì  a  olio 
,  che  a  frcfco  ,  in  piccolo  e  in  gran- 
de, che  fi  oflervano  a  Torino,  in 
Bologna,  e  altrove  fono  a/fai  lo- 
dati .  La  disgrazia  levò  di  fperan- 
za  la  fua  patria  di  vederlo  perfet- 
to maeftro  .  Nel  palTare  che  face- 
va in  fcompagiita  d'ella  fua  moglie 
il  fiunìè  Taro  tra  il  Piacentino  e 
il  farmigiano  reflò  fommorfo  in 
quell'o'ide  li ì<S.  Ottobre  del  1717. 
d'anni  38.  Nella  Storia  delP Ac- 
cademia Clementina  di  Bologna  fi 
ila  la  fua  f^ita  alla  paq.  395. 

3.  RAMSALDI  CGio.  Fr.tnce. 
fco')^  Vcronef-,  e  fecondo  poeta 
Jatino  del  fecoto  XVI. ,  di  cui  ab- 
biamo :  j.  Phyfiolagicorum  Libri 
-  duo  .  z.  MctevrologicoYura  Lièti 
duo  .  3.  De  fenftbus  Libri  duo .  4. 
£>e  Uttiverfo  .  %.  De  hona  fortu- 
«4  èC.  Veil.  Ferona  ìllufirata  P. 
II.  pag.  4<5s- 

RAMBAM.^</.  MAIMOKI. 
DE. 

,  R  AMfiERTI  C  Benedetto')  ,C\t. 
radino  Veneziano  ,  Segretario  del 
Senato  Veneto,  e  cufìode  della  pu- 
blics Biblioteca  di  S.  Marco  j  na- 
cque circa  il  Moj,  di  famiglia  ouigi- 
Ilaria  daii'  liìV»  .   .Suo  pacìit  fu  An. 
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drca  Hamcerti  Segretario  anch'ff- 
fo,  il  quii  morì  l'anno  153a.    FaX' 
to  Benedetto  ^ik  adulto  ebbe  a  mae- 
ftro nelle    umane    lettere  Antoni» 
Tilefto  Cofentino  ,  il  qual  le  info- 
gnava a  giovani  citu-ìdini   deflinati 
alla  Cancelleria  del  Dominio  .    Fri. 
varamente     udiva    ancora    Trifone 
Gabrielli    Nobile    Veneziano,   ce- 
lebre per  la  fua  erudizione  ,  e  per 
l'integrità    de'  fuoi    coftumi  .     D' 
anni  U.  fu  eletto  Segretario    flra- 
ordinario    della  Cancelleria    Duca- 
le.    Nel  1530.  col  titolo  di  Segre- 
tario   pafsò    alla  Dieta    d' Augufta 
con  Niccolò  Tiepolo  deftinato  Am- 
bafciatore  a  Carlo  V.     Più  lettere 
ei  fc! i(re  di  colà  relative  allircofe 
de'  Luterani ,    ed  ebbe  commercio 
letterario  con  Lazj^^mo  Bonamico^ 
e  con  altri  dotti    de!  fuo    tempo. 
Seiìul  pofcia  1'  Imperator  Carlo  V. 
nella  Germania,    in    Italia,   e   in 
Francia.      Nel  1531.    ritornato    in 
patria  fu  fatto  Segretario    del  Se- 
nato.     Inveftito  di    qucfio    titolo 
ebbe    r  incontro    di  portarfi  a  Co. 
fiantinopoli  .     Si  trovò  quindi  pre- 
fente  al  CongreflTo  di   Nizza  .     Ne! 
1539.  eflendo    flato    publicato  Car- 
dinale   da  Paolo  III.  il    grui  Pie- 
tro Bembo,  che  oltre  allo  Tcrivere 
la  Storia  della    fua  Repubiica  era 
ciiflode    eziandio   della    Biblioteca 
Ducale  ,    fu  al  Ramierti  commef- 
fo  queflo  fecondo  impiego,  il  qua- 
le fcbbtne  fpeffb  lontano  ,    e  cari- 
co di  public»  affari ,  nondimeno  per 
quanto  a  lui  apparteneva,  gelofa- 
tnente  la  cnftod<,  e  di  molto  fi  ap- 
profittò,   fomniiniflrando    confide- 
rabili  aiuti  alle  flampe  ,    che  ufci- 
Vaiio  dai  torchi  degli  eredi  di   Al- 
do .     Nel  1543.  f)  uni  con  quattro 
Amfaafciatori  deflinati  dalla  Repu- 
blica    per    offequiare  Carlo  V.    nel 
fuo  ritorno  in  Italia  ,  e  l'anno  do. 
pò  pafsò   3  Milano    col    carattere 
forfè    di    Refideme  .      Finalmente 
morì  in  Venezia  circi  !' anno  1^47. 
in  frefca  età,    coni  pia  ti  te    da  tutti 
pel  di  lui  fapert,   e  per  le  fociali 
e  crifliasie  fue  \Wiì\  .      Paolo  Ma- 
nuzjo  fu  li  HO  àe'  fiioi  ijicrinfeci  rf- 
mici ,  e  Volli?  onorarne  il  nome  ctJl 
dedicargli    i    Ifbri    dtgli  Viffiz.)   ài 
t'icer'cne^  coti  una  dottilTìma  Lette- 
ra dii  cui  rixa vali ,   quali   fbffèro  i 
fuoi  ccltimii ,  i  V.-ii«i'.f3Ì  c'hè"re>««- 
va 


V»  agli  fiudj,  e  il  buon  fapofé, 
«he  polfedea  della  lingua  latin^t. 
Fu  anche  lodato  dal  Cardinal  Ga- 
lero ro»f.7»/»»,  da  Bartolommeu 
Riccia  àa.  Michele  Forteguerr>\  e 
da  altri.  Abbiamo  di  eflb  :  i.  Li- 
bri tre  delle  cofe  de'  Ture/ri .  Nel 
f  tir/so  fi  deferiva  il  ving^io  Ha  l^e~ 
'nezj»  li  Cofiarttino-poli  con  gli  vo- 
mi de''  luoghi  antichi  &  moderni  : 
Nel  fecondo  la  Porta  ^  cioè  la  Cor- 
te  di  Sultan  Soltymano  Signor  da'" 
Turchi  :  Nel  terzo  il  modo  di  reg- 
gere il  fiato  &  imperio  fuo ,  f^inri- 
gia  1539.  in  cafa  de''  figliuoli  di 
Aldo  .  Avvegnaché  non  vi  compa- 
rifca  l'autore,  non  può  dubitarli, 
che  non  lo  fia  il  Ramherti  <  come 
da  diverfi  Codici  a  -penna  fi  rico- 
Hofce .  Nel  fine  del  terzo  libro 
forma  a  lungo  il  vero  carattere  di 
Luigi  Gritti  cotanto  amato,  e  in* 
grandito  da  Solimano  .  La  fierta 
Opera  fu  riiìampata  da  Antonio 
Manuzio  fratello  di  Paolo  nella 
Raccolta  de'  f^iaggi  fatti  <ia  f^ene- 
X.ia  alla  Tana  ,  in  Perita ,  in  India  , 
in  Coflantinopoli ,  Venezia  nelle 
Cafe  de''  figliuoli  di  Aldo  1545.  2. 
Êpitaphia  e  diverfts  urbis  terrx 
regionibus  Benediiii  Rhamberti  (Ve- 
neti diligentia  ac  fludio  olim  col- 
teda  ,  atque  ab  ejufdem  exemplari 

nunc manu  deferi pm.  I5<5r. 

Q^ueft' ampio  Codice  era  poflèduto 
da  Ciambatifia  Fabbretti  già  Ca- 
npnico  di  Aquileja.  Il  not^j  dei 
copifta  n' è  cancellato  in  modo, 
che  non  può  rilevarfi  .  Un  altro 
Codice  fi  conferva  nella  Vaticana  . 

3.  Benedici  Rhamberti  EpiftoU . 
Sono  inferite  in  djverfe  Raccolte. 

4.  Lettere  volgari  di  Benedetto 
Ramarti .  Trovanft  indivcrfe  Rac- 
colte .  Pii\  altre  notizie  della  fua 
Vita,  ed  Opere  pomio  averfi  ne- 
gli Scrittori  Veneziani  del  P.  de- 
gli Agoflini   Tom.  a.  pag.  55<ì.  ec. 

RAMBOUILLET  (C;7re»/«j</» 
Vivonne,  moglie  di  Carlo  d'  An- 
gennes^  Marchefe  di  \  che  da  lei 
fu  fpofato  nel  i($oo. ,  fu  una  Da^ 
ma^  che  fi  diftinfe  tanto  pel  fi»o 
fpirito  ,  quanto  per  le  fue  virtù  . 
Un  gran  numero  di  genti  lettera- 
te frequentavano  la  fna  Cafa  ,  che 
divenne  una  piccala  Accademia . 
Vi  fi  giudicava  la  profa  ed  i  verfi , 
ma  non  e»  fempr?  ti  gu'^  »   che 


prafiedeva  a  queiti  giudizj .  Sttit. 
tori  fubalterni  protetti  da  Mada- 
ma di  Rambouillet  avendo  volu- 
to effere  gli  emuli  dei  più  gran- 
di genj,  quefta  rivalità  non  con- 
tribuì poco  a  fereditare  le  decifio- 
ni  -di  qu;.-l{o  tribunale  ,  rifpettabi- 
le  altronde  per  le  qualità  perfo- 
nali  di  quella,  che  vi  prefiedeva . 
Morì  nel  1665.  lafciando  tre  figlie 
religiofe  ,  ed  una  quarta  Giulia  Lu- 
cia d'  Angennes  maritata  al  Du- 
ea  di  Montaufier  ^  e  che  fu  Dama 
d'onore  della  Regina  Maria  Te- 
refa,  ed  Aja  del  gran  Delfino. 
Mori  nelióyi.  di 64.  anni,  ed  eb- 
be la  virtù,  e  lo  fpirito  di  fua 
madre.  11  Marchefe  di  Rambo- 
uillet era  morto  a  Parigi  nel  ió^ì. 
Cavaliere  degli  Ordini  del  Re, 
Configliere  di  flato  ,  e  Marefcial- 
lo  di  campo  .  Era  flato  mandata 
rwl  1627.  Ambafciatore  a  Toriro 
per  maneggiare  la  pacfe  fra  il  Re 
di  Spagna,  ed  il  Duca  di  Savoia, 
C  Ved.  Samta  Maura,    e  MoN- 

TAUSIER    ")  . 

RAMBOUILLET.     Ved.    AN- 
GENNES n.  I.,  e  SABLIERE. 

RAMBOUrS  iTeodoro^  ^  Ved. 
ROMBOUTS. 

RAMBURESCû't'''^Siredi), 
Ciambellano  del  Re,  e  Gran  Ma- 
ftro  degli  Arbaleftrieri  di  Francia 
nel  1411.,  egli  era  dell'illuftre , 
ed  antica  famiglia  di  Rambures 
nella  Piccardia.  Egli  refe  de'fer- 
vizj  fegnalati  al  Re  Giovanni^  a 
Caria  V.,  e  a.  Carlo  VI.,  e  fu  uç- 
'çi*b  nella  battaglia  d' Arincourt 
eoa  tre  de'  fuoi  figliuoli  nel  1415. 
RAMEAU  iGianfilippo^,  na- 
eque  a  Digiune  li  15.  Settembre 
IÓ83.  Dopo  aver  imparati  i  primi 
elementi  della  mufica  feguì  le  Q- 
pere  ambulanti  della  Provincia  . 
In  età  di  17.  o  18.  anni  cominciò 
i  faci  faggi  in  mufica,  ed  elTeti^o 
già  al  diflopra  di  quel  che  porta- 
va il  fuo  feeolo ,  non  riufcirono, 
quantunque  efeguiti  in  Avignone, 
che  allora  era  in  riputazione  a  que- 
-Jio  riguardo .  Il  difpetto  lo  fece 
-fortire  da  quefta  Città  j  e  dopo  a. 
vere  fcorfa  una  parte  dell'  Italia 
e  della  Francia  interrogò  l'iflm. 
mento  più  proprio  a  rendergli  ra- 
gione delle  fue  idee  fopra  la  mu- 
£«s  ,  cioè  il  cembalo  .  Lo  flu- 
N    4  dio 
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dio   che  fece  di  qufeflo  ifttumento 
lo   rendette  fibile    nel    fonarlo,   e 
quafi  rivale  del  celebre  M/rrchand . 
Fermoffi  qualche  tempo  a  Digioiie 
fua  patria,  e  vi  fonò  l'organo  del- 
la   S^nta    Caijpcila ,     Dimorò    nti 
tempo    molto    più,  lungo   a  Cler- 
mont ,  ove  gli  fu  confidato  onello 
della  Cattedrale  .     La  riputazior.e 
che  vi  aveva  acquiftata  ,  attirovvi 
Marchand,   che  volle   afcoltarlo  . 
5,  Rameau    (  difle    queflo    celebre 
„  mufico  )    ha  più   mano   di  me^ 
5,  ma   io    ho  più    teji»  dì   lui 
Q^uerto    difoorfo   riportato    a    Ra- 
meau impegnollo  a  rendere  la  pa- 
Tiglia  a  Marchand.     Fece  il  viag- 
gio di  Parigi  a  qucfto  fine,  e  non 
durò  fatica  a  riconofcere    la  fupe- 
Tiorità   di    quefto   macftro.     Dive- 
nuto fuo  difcepolo  imparò  fotto  di 
Jui  i  principi  i  più    luminofi  dell' 
armonia,    e  qiiafi    tutta    la    magia 
della  fua  arte  .    Dopo  qualche  tem- 
po   concorfe    per    l'Organo   di  S. 
Paolo ,   e  fa    vinto  dal    famofo  d'' 
jìquin .     Da  quel  momento  abban- 
donò  un  genere,  in  cui  non  pote- 
va primeggiare,  per  aprirfi  in  mu- 
li ca  una  nuova  carriera.     Alle  fue 
meditazioni    noi  dobbiamo    la  DI' 
■  mofìrazjone  del  principio  delT  Av- 
•mania,  I.  Vói.  in  4.:    Opera  uni- 
verfafmente  filmata  ,  che  porta  fo- 
pra  un  principio  fempjice  ed  uni- 
co, maluminofiffìmo,  il  baffo  fon- 
damentale  .     Quefta  idea   così  na- 
turale ,  di  cui  queft' autore  ha  fat- 
to   un    grand'  ufo    nel    fuo  Codice 
tlellaMufica  llampata  al  Louvre, 
è  la  prova  del  genio    di  Rameatt, 
e  gli  meritò  con    ragione  il  tìtolo 
dì  Newton  del f  armonia  .     Egli  ha 
talmente  facilitato   le  regole  della 
fua  art*  ,  che  lo  Audio  della  con- 
pofizronc  ,    il  quale  era  altre  vol- 
te un    lavoro   di    vent' anni,    è  al 
prefente  quello  di  alcuni  mefi  .    I 
snufìci    s'appigliarono   avidamente 
alla  difcoperta  di  Rameau ,  mentre 
però   affettano    disdegnarla.     Gli 
allievi  fi  fono,moltiplicati  conuna 
•yapidità  maraviglrofa ,   e  la  Fran- 
cia fi  è  trovata  troppo  fpeffo  inon- 
data di  mufica  cattiva ,  e  di  catri- 
-yi  mufici ,     Dacché    la   fua   teoria 
fecegli  un  nome,  volle immortaliz- 
zarfi  ancora  colla  pratica  di  queft' 
aite  medeiìm»,   fnlla  quale  aveva 
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fparfi  s^  grandi  lumi  .  Per  le  fae 
cure  videfi  al  Teatro  dell'Opera 
uno  fpettacolo  ,  ed  un'orchcilra  an. 
cor  nuova .  La  foa  prima  Opera 
fu  Ippolito  ed  Aritia^  che  diede 
nel  17Î3.  Alla  prima  rapprefents- 
«ione  di  queft'Opera  il  Principe 
di  Conti  dimandò  a  Campra  cioc- 
che ne  penfava  .  Quefìo  mufico  ri- 
„  fpofe  .  „  Monfignore ,  in  queft' 
„  Opera  v'è  una  mufÌca  fufficieri- 
„  te  per  farne  dieci  ".  ,  In  un'al- 
tra occafione  il  mufico  néfìo  incan- 
tato da  quefto  penere  nuovo  ave* 
va  gridato  :  „  Ecco  un  uorho  che 
„  ci  ecthfferà  tutti  ".  I  nemici 
di  Rameau  furono  sforzati  ad  ac- 
cordare la  fua  fuperiorità.  Mon^ 
teclair  uno  de'  più  ardenti  antago- 
nifti  del  nuovo  mufico,  di  cui  fcrc- 
ditava  la  perfona  e  le  Opere,  non 
potè  far  di  meno  ail'ufcire  di  Uf?a 
delle  rapprefentazioni  delle  Indie 
galanti  di  non  andare  a  dimoftrar- 
gli  il  piacere,  che  avea  provato 
ad  un  paffbdi  quefto  Dmmma,  ch« 
egli  citò.  Rameau  che  lo  vedeva 
tanto  fciocco  nelle  fee  lodi,  quan- 
to  lo  era  ftnto  nelle  fue  critiche 
gli  diffe  :  il  luogo,  che  voi  loda^ 
te ,  Signore  ,  è  frattanto  contro  le 
regole;  perchè  vi  fono  tre  quinti 
di  feguito:  locchc  pe' compofitnrS 
mediocri  è  un  fallo  grave ,  che 
Monteclair  avea  fpeflTo  rimprove- 
rato a  Rameau.  Il  publico  di  Pa- 
rigi refe  un  giorno  nna  giuftizia  lu- 
minofa  a'fuoi  talenti,  e  ciò  fu  ad 
una  rapprefentazione  di  Bardano. 
Fu  veduto  nell'anfiteatro,  e  tutti 
fi  rivolfero  alla  fua  parte ,  e  bat- 
terono  colle  mani  per  un  quarto 
d'ora.  Dopo  l'opera  gli  applairfi 
■  lo  feguirono  fino  fopra  la  fcalina- 
ta .  Queft' avvenimento  è  tanto 
più  ofTervabile,  quanto  che  Ra. 
meau  evitava  più  che  poteva  gli 
sguardi  del  publico  .  Q_uaiido  alG- 
fteva  alle  rapprefentazioni  delle  fue 
opere,  fi  collocava  quafi  fempre 
in  una  picciola  loggia,  vi  fi  na- 
fcondeva  più  che  poteva,  «d  an- 
che flava  coricato  .  Confefsò  un 
giorno  ad  uno  de'fuoi  amici ,  „  che 
^ -egli fuggiva  i  complimenti,  per- 
„  che  lo  imbai azzavano,  e  che  non 
„  fapea  che  rifpondervi  "  .  Era 
meno  imbarazzato,  quando  fcnti- 
va  k  critiche  .  ^Gli  fuggrua  gtof» 
no 
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tit>    alla  prefenza   di  alcuni   lette- 
rati ^    che  erano    in  cafa  fua  ,   un 
anacronifmo  .     S'avvide  che  fi  ri- 
deva»   Egli  fi  alza  con  furore^  va 
al  fuo  cembalo,    dove    le    Aie  di- 
ta   errando   a    cafo    trovarono   de' 
Tuoni  maravigliofi  .    Allora  voltan- 
dofi  verfo  quelli,  che  avevano  for- 
ti fo  :    Coiijeffate^    diffe  loro,    Si- 
:^nori  ,  che   è    affai   meglio  faper 
trovare  dentali  accordi,  chedija- 
fer  precifarnente  in  qual  arino  fia 
morto  Mero-iieo  ,  o  Mer  avito  .    ^oi 
io  Sapete  ,    ed  io  creo  ;    ma    il  ge- 
■nio   io    credo,    che  vaglia    meglio 
■delP  erudizione .  Ratneau  era  Com- 
}>ofitore  della  mufica    del  gabinet- 
to del  Re,    che  gli  accordò  lette- 
'*e  di  nobiltà    nel  17154.     Il  Re    lo 
aveva  fceito  ancora    per  decorarlo 
dell' Ordine  di  S.  Michela,  quan- 
•do  morì  li  la.  Settembre  dell'  ?.n- 
lio  itiedcfimo.     Fu    feppellito   nel 
giorno  appr^/To  a  S.  Euftachio,  ov' 
é  la  tomba  del  celebre  LulJi .    L' 
Accademia  rtale    di  Mufica  gli  fe- 
ce fare  i  fuoi  funerali,  dove  i  più 
he^  pezzi    di  Caflove   e  di  Dardano 
furono    adattati  alla    mufica   delle 
orazioni  cantate  in  quefta  occafio- 
-ii€  .     Q<Ssì  i  discepoli    di  Raffael- 
lo fecero  collocare  il  quadro  della 
Trasfigurazione  dirimpetto  alla  ca- 
ìtafta  di  qucfto  grande  pittore ,  quan- 
do fi  celebravano    le    fue    efequie, 
hameau  era  maritai'o,  e  la  fua  u- 
nione  con  una    fpofa  che    smava, 
lo  rendette  'felice ,   e  cotitribuì  al- 
la purezza   de'  fuoi  coltunti .     Rà- 
«neau  era    d'  una  ftatura    molto    al 
dil!roj)ra  della  mediocre  ;  ma  d'una 
iìngolare  magreiza  .  Î  tratti  del  fuo 
vifo  erano  grandi ,  ben  efpreflì ,  ed 
•annunziavano  la  fermezza  del  fuo 
carattere.     I  fuoi    occhi    fcintìlla- 
vano  di  quel  fuoco ,    di  cui  la  fua 
minima  era   infiammata  .     Se  quefto 
fuoco  compariva  gualche  volta  af- 
'fopito  ,  alla  più  piccola  occafione  fi 
lianimava  ;  s  Rameau  portava  nel- 
la   focietà    l' entufiafmo   niedefimo 
«he  gli  fac€va  inventare  tanti  pez- 
^i  fublimi  .     Il    gran  Cornelio   era 
naturalmente  melancolico  ;  avea  1' 
umore  acre,    e  qualche    volta  du- 
To  in  apparenza i  avea  l'anima  fie- 
ra e  indipendente  j    ninna    pieghe- 
volezza,   niun   maneggio  .     Softi- 
Siteddo  al  nome  di  (To^vm/ìo. quel- 
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io   di  Rameau  fi  avrà    il  vero   ri- 
tratto   di   quefto    celebre    mufictf . 
Alla    ripetizione  di    Ippolito  e  ài 
Arida  la  fua  mufica   di  un  carata 
tere  tutto  nuovo  fpaventò  gli  efe- 
cutori.     L'autore  diraoftrò   il  fuo 
difpiacere  al  direttore,  che  in  quél 
giorno  conduceva  l'orcheftra.  Que- 
ll'ultimo fioftefe  dell' ammonizio» 
ne  ,    e  gettò   fui  teatro    il  baflone 
della  mifura  .     Quefto  baftone  an- 
dò a  battere  le  gambe  ài  Rameau^ 
il    quale   rifpingendolo    col    piede 
fino  al  luogo,    dove  era    il  diret- 
tore, gli  diffe  con  fierezza;    Sap- 
piate, 0  Signore,    e  F  io  fono  qui 
r  architetto ,   e  che  voi  non  fiete 
(he   il   muratore .     Come  Cornelio 
«gli  avrebbe  creduto    avvilirfi  fol- 
lecitando  delle  grazie  ;  e  quantun- 
que veniffe  accufato  di  amar  il  da- 
naro, qnefta  paffione  non  potè  mai 
impegnarlo  a  piegare,  per  qualun- 
tque    motivo  che   folfe .     Egli    non 
impofe  filensio  a' fuoi  nemici  e  a* 
fuoi    rivali,    che    co' fuoi    talenti. 
•Si  pretefein  principio,  che  la  fua 
mufica  era  inefeguihile  i   egli  fi  o- 
flinò^  e  il  fucceflb  provò,    che  la 
fua    oftinazione    era    ragionevole  . 
Allora  difTero  i  nemici,  che  le  fue 
opere  non  ■  erano  maravigliofe   che 
.per  la  difficoltiì  -^  tna  il  fentimen- 
to  e  refpcrienia  dicono,    che    lo 
fono    in  editto    per  le  grandi  bel- 
lezze,  «he    rinchiudono;    bellezze 
tanto  più  reali,   quanto  che    fono 
indipendenti    dalla   illufione    delle 
decorazioni  e  della  poefia  .    Ha  con- 
fegnati  i  fuoi    principi    in    due  O- 
pere   dotte  ,    ma  un  poco    ofcure . 
L'una  «  intitolata  :    t>irnojiraziO' 
ne  del  principio  dell'  Armonia,  in 
4.     L'altra:    Codice   di   Mufica  ^ 
1760.  2.  Voi.  in  4.    Le  Opere  teo- 
riche di  Rameau    hanno  quefto  di 
Angolare  ,  che  han  fatto  una  gran- 
de  fortuna  fenza   quafi    effer    ftate 
lette  :  e  lo  faranno  ben  meno  dcu 
fo  che    M.  flf'  Alembert    ha    prefo 
la  pena  di  fare  in  un  pìccolo  VoL 
in  8.  il  Sommario  di  tutta  la  dot- 
trina dell'autore.     S^uinattlt  ave- 
va detto    „  che    conveniva  che  il 
„  poeta  folTe  1' umiliflìmo  fervito- 
„  re  del  Mufico  .  — -  Che  mi  dii- 
„  no  la  Gazzetta  d'  Olanda    C  "- 
„  fj^ìeRameau'y,  e  la  metterò  ia, 
„  mwfica  ".    Diceva    a  vero,    fft / 
con- 


conviett  giudicarne  -cl»  certi 'Mttr- 
vi  Poemi ,   che  h«    mdFì  fui  -Tea- 
tro deli' Opera  j  e  che  iiMufiMerio 
ebbero    il    piò    grande    iacontro  . 
Quantunque  abbia    corfa  la  mede. 
lima  carriera  di  La///,    vi  è  mol- 
ta dilTercnza  fra  loro  .     Si  raffomì. 
gliaiio  folamente    in  ciò   che  fono 
tutti  due  creatori  di  uno  fpettaco- 
lo  nuovo  .     Le  Opere    di  Rame.iu 
diderifcono  tanto  da  quelle  dlLul- 
a  y  quanto  che  cucito  è  differente 
da  Ptrrin  .    LuUi  più  femplice  par- 
la al  cuore,  ha  detto  un  uomo  di 
fpirito  ;    Rameau  dipingo  allo  fpi- 
rito  e  all'orecchio,  e  quando  vuo- 
le intenerire,  parla  al  cuore  come 
lui.     Uno  è  più    popolare,   e  più 
uniforme;  l'altro  più  dotto,    più 
'armoniofo,  e  più  mafchio .    Lulli 
quantunque  in  generale  più  cftem- 
minato  e  più  molle,    i  Oato  però 
qualche  volta  grande  .     Rameau  ha 
meno  di  quelle    bellezze  leziofe  e 
molli    che  fon    s)    fatali  ai    buoni 
coftumi ,  ed  è  in  generale  più  no- 
bile,    maéflofo    e  fublime  ;    quan- 
tunque   non  fìa    efente  da  rimpro- 
vero d'aver  ancor    egli    facrifìcato 
alla    licenza    ed  alla    voluttà .     A 
quello  giudizio    fopra  Rameau  noi 
uniremo  quello,  che  ne  ha  porta- 
to il  celebre  autore  del  Devin  du 
Village  :    ,,  Le  fue  Opere  in  mufi- 
„  fica,  egli  dice,  furono  le  prime 
,  ad  elevare  il  teatro  dell'  Òpera 
*,  di  fopra  a' faltimbanchi  di  Pon- 
',  te-nuovo  .     Egli  ha  liberato  ar- 
',  ditamente  il  piccolo  circolo  del- 
*    la    piccoliflìma  mufica ,    attorno 
'*  del  quale  i  piccoli  muficidiFran- 
''  eia  giravano    continuamente  do- 
"  pò  la  morte  del  grande    Lulli  i 
"  di  manierachè  quando  talun  fof- 
**  fé  tanto  ingiufto  per  ricufar  de' 
'*  talenti  fuperiori  a  M.  Rameau  ^ 
"  non  fi  potrebbe  almeno  negare, 
"  che  non  abbia  ad  eifi  in  qualche 
"  modo  aperto  la  carriera ,  e  che 
"  non    abbia  mefib  i  mufici ,    che 
"  veniranno  dopò    di  lui  a  porta- 
''  ta  di  difpiegare    impunemente  1 
loro  :    locchè    ficuramente    non 
**  era  una    facile  intraprefa.     Egli 
"  ha  fentito  le  fpìnei  e  i  fuoi  fuc- 
ccflbri    raccoglieranno    le    rofe  . 
?  "Viene  accnfato    affai  leggermen- 
^  te  per  quanto  mi  fembra  di  non 
jj  4vet  travagliato  ,  che  fopra  del. 
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y^  le  cattive  parole.    Fcr^itro  per- 
„  che   quello  rimprovero    àvtfle  -il 
,,  ft'ufo  comune,  bifognercbbc  mt)- 
„  (trare  ,    che  folTe  llato  a  portât» 
„  di  fceglierne  di  buone  .    Si  bra. 
„  merebbe  piuttòfto    che  egli  non 
„  avcffe  fatto  niente   di  quel    che 
„  ha  fatto?     Un    rimprovero    pi^ 
„  giulto  è  di  non  aver  fenipre  ca- 
,^  pito  quelle,    di  cui    veniva    in- 
„  caricato;    di  aver  ipeffo  colpito' 
„  male    le   idee   del    poeta ,   o  dì 
„   non  averne  foitituito  di  più  con- 
„  venienti,  e  di  aver  fatto  molto 
„  contrafenfo  .     Non  è  fuo    diftt- 
„  to  fé  ha  lavorato    fopra  cattive 
„  parole;  ma  fi  può  dubitare,    fé 
,,  ne  avefle  fatto  valere  di  miglio- 
„  ri  .     £gli  è  certamente  dal  cari- 
„  to  dello    fpirito  e  della  intelli- 
„  genza  molto  al    diiïbtto  di  Lu). 
„  //,  quantunque  gli  fia  qyafi  fem- 
„  pre  fuperiore  dal  canto    dell' é- 
„  fpreflìoue  .     M.  Rameau  avrefj- 
„  be  fatto  il  monologo  Ai  Roland  ^ 
,,  quanto  Lulli   quello    di  Darda-- 
„  no  .     Bifogna  riconofcerc  in  M. 
„  Rameau  un  grandiffìmo  talento  , 
„  molto    fuoco  ,     una    tefla    qua» 
„  dra  ,     una    grande     conofcenza 
„  de' rivoltamenti  armonici,    e  di 
„  tutte  le  cofe   di  effetto  ;    rtolt* 
„  arte  per  appropriarfi  ,    /ermutà- 
„  re  ,  ornare ,  abbellire  je  idee  al- 
„  trui ,    e  voltar  le  fue  ;    poca  fò- 
„  cilità  per  inventarne  di  nuove  ; 
„  più    abilità  che    fecondità  ;    più 
„  fìipere  che  genio,   o  almeno  un 
,,  genio  affogato    per  troppo  fape- 
„  re;  ma  fcmpre  della  foi-za,  del- 
„  la  eleganza ,    e  fpeffb  del  cantò 
„  bello.     Il  fuo    recitativo  è  me- 
„  no  naturale,  ma  molto  più  vâ- 
„  rio  di  quello  di  Lulli ;.  zmmiii. 
„  bile  in  un  piccolo  numero  di  fce- 
„  ne,    cattivo  quafi    per  tutto  al- 
„  trove  ;    locchè  è  forfè    tanto   il   ^ 
„  difetto    del    genere  ,    quanto    M 
„  fuo  ,    perchè  è  fpeffb    per    aver 
„  voluto   troppo  affbggettarfi  alla 
„  declamazione,    che    ha    refo    il 
„  fuo    canto    ineguale  ,    e    le    fue 
„  tranfizioni  dure  .     Se  aveffe  avu- 
„  to  la  forza  di  immaginare  il  ve- 
„  ro  recitativo  ,  e  di  farlo  paffire 
„  preffo   quella  truppa    pecoraì^a  , 
„  credo  che  avrebbe  potuto  efltre 
„  eccellente.     Egli  è  il  primo  che 
j,  abbia  fatto  delle  finfonie,  e  de- 
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;,,  çli  accompagnamenti  travaglTa: 
„  u.'"  Neffuno  meglio  di  lui  "^la 
.„  colpito  lo  fpirito  de' dettagli  ; 
.,  iieiTuno  meglio  di  lui  ha  faputo 
„  Tarte  de' contrari  ^  ma  nel  me- 
5,  defimo  tempo  neffuno  non  ha 
„  meno  faputo  dare  alle  fue  Ope- 
,,  re  quell'unità  sì  dotta,  e  sì  de- 
5,  fiderata  ,  ed  è  forfè  il  folo  al 
„  mondo ,  che  non  abbia  potuto 
k,  venir  a  capo  di  fare  una  buona 
„  opera  di  molti  be'  pezzi  affai  be- 
„  ne  difpofti  "  .  Quello  giudizio 
è-fevcro  ,  e  noi  non  lo  riportia- 
mo come  una  decifione  irrefraga- 
bile j  ma  folamente  come  il  fenti- 
mento  di  un  raufìco  grande  ,  di  cui 
le  opinioni  non  furono  fempre  fa- 
vorevoli a'fuoi  rivali,  e  a'fuol 
contemporanei  .  OTtre  molte  rac- 
colte di  pezzi  ammirabili  di  cem- 
balo per  l'armonia,  fi  hanno  di 
Rameau  molti  Drammi  in  mufì- 
ca ,  come  fono  :  Ippolita  ed  A- 
)vicia  ;  le  Indie  galanti  ;  Cajìore 
e  Polluce;  le  Fefte  di  Ebe  ;  D ar- 
dano ;  Platea  ;,  le  Fefte  di  Polim- 
nia  ;  il  Tempio  della  giuria  ;  le 
Fefte  delP  Imeneo  ,  Zaiae  ;  Pigma- 
iione  ;  Naide  ;  Zovoaftro  ;  la  Ghir- 
landa ;  Acanto  e  Cefifa  i  Dafni 
ed  Egle  ;  Lifide  e  Celia  ;  i  Sib/t' 
riti  ,■  la  Nafcita  d^  Oftride  ;  Ana- 
Creonte  ;  le  Sorpreje  rf'  Amore  ;  e 
Î  Paladini .     ' 

RAMELINO,  o  REMELLI- 
NO  (  Giovanni  ),  era  di  Ulnia 
liella  Svevia,  fu  Profeflore  di  me- 
dicina >  e  fiorì  fui  principio  del  fe- 
•olo  XVII.  Diede  al  publico  lin' 
Opera ,  che  è  rimarcabile  per  le 
figure  incife  da  Stefano  "Michele 
Spachier  ^  col  titolo  Defcrizjone  a 
-veduta  del  microcofmo ,  o  anato- 
mia del  corpo  delP  uomo  ,  e  di  quel- 
io  della  femmina  .  Qucft'  Opera 
comparve  in  Olandefe  nel  1^45., 
'3n  Inglefe  nel  1702.  ,  e  in  latino 
ìn  Ausburgo  nel  1610.  in  fol.  col  ti- 
lolo  Catoptrum  minocof'micum  fuis 
ecre  in  ci  fi  f  vi/ioni  bus  fplendens  , 
cum  hiftoria  &  pinace  de  nuovo 
prodiens  .  Ved.  Dizionario  dell^ 
medicina  dcìV Eloy  . 
.  RAMELLI  iAgoflino')^  Capi- 
tano, ingegnere,  e  macchinifìa  ddl 
fccoIoXVI.,  era  nativo  di  Mafan- 
a^na,  olfia  del  Ponte,  di  Trefia  nel- 
la.,vaUe  Travaglia  nella  diocefi  di 


Milano.  S'ervì  per  hrrjjè  tempo 
il  Marchcfe  di  Marignanrj .  cele- 
bre  Generale  di  'Carlo  V.  Fu  poi 
chiamato  in  Francia,  ove  il  Re 
Arrigo  li\.  l'onorò  della  fua  pro- 
tezione ,  fingolarmente  quando  nell' 
affedio  della  Rocella  rimafe  mor- 
talmente ferito,  e  prigione.  Lo 
fteffb  Arrigo  chiamato  al  Regno 
della  Polonia,  di  colà  ancora  gli 
fcriife  ipttere  aflai  amorevoli .  Ab- 
biamo di  lui  un'  Opera,  in  cui  fi 
propongono  molti  ingegnofi  artifi., 
i]  per  alzar  le  acque  ,  per  follevar 
grandi  pefi  ,  per  formar  ponti  ,  e 
per  altri  fomiglianti  lavori,  i  qua- 
li in  gran  parte  furono  da  lui  me- 
dcfimo  ritrovati  .  Quefie  macchi- 
ne fono  al  certo  aliai  ingegnofe  , 
ma  più  farebbouo  ancora  a  pre- 
giarfi  fé  foffer  più  femplici  ;  Q^ueft' 
Opera,  eh' ci  dedicò  ai  medefimo 
Arrigo  fu  fìampata  in  italiano  ,  e 
in  francefc  a  Parigi  nel  1588.  in 
fc!.  fotto  il  titolo;  Le  diverfe  ed 
artificiofe  macchine  d^Agoftino  Ra- 
melli .  Effa  è  affai  rara,  e  curio- 
fa,  e  arricchita  di  1-95.  figure  .  Le 
Tiotizié  del  RameUiìi  fono  eftrAr- 
te  dalla  fteffa  fua  dedica,  né  più 
altro  ne  fappiamo  . 

r.  RAMENGHI  Q  AzxP^  ,  Gi»- 
rcconfulto  Bolognefe  del  fecolo 
XIV.  L'anno  1297.  era  fra'  dot- 
tori ,  ed  ora  pi}  fuo  fapere  chia- 
mato il  Magno  ^  il  Sapiente^  e  V 
Eloquente  dottore  de'  Decretali,. 
Nel  1340.  fu  mandalo  da  Taddeo 
Pepali  a  congratularfi  con  Sarto- 
lowmeo  Gradenigo  eletto  Doge  di 
Venezia.  Morì  li  24.  Agofto  del 
lì-47.  )  e  la  fua  eredità  in  man- 
canza di  Giovanni  unico  fuo  fi- 
glio pafsò  com'  et  avea  difpoflo 
alla  Certofa  di  Bologna  .  Nel  T.  1. 
de'  Repetenti  in  fus  Canonico ,  e 
ftparatamente  in  fol.,  Venet.  1587. 
fi  ha  di  lui  Repetitio  in  Pvooe- 
mitim  Decreti  in  e.  humanum  ge- 
hus  ^c,  Scriffe  pure  De  Prafcri- 
pt'ionibus  ^  Coloniae  1568.  Vedi  ^e 
Noiixje  degli  Scrittori  Bolognéfi  . 

i.  RAMENGHI  Q  Bartoleryi^ 
'meo),  illuftre  pittore  nativo  di  Ba- 
grracavailo,  terra  del  Ducato  di 
Fêrtara,  e  v^'^ò  detto  comanemea- 
tê  il  Sagna cavallo .  Fu  fcolare  di 
Raff'aelln^  e  diede  in  una  manie- 
ra grandiofa  ,  sb«?n  tinta,  che  pk.. 
eque 
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eque  molto  a  Lodavi (o  Carneti  . 
Congiuntamente  con  Biagio  Pupi- 
R/'dipinfe  il  Bagnacavallo  Ja  gran 
dirputa  di  S,  Agoftino  nella  Libre. 
Ti»  di  S.  Salvatore  in  Bologna  i 
produzione  che  in  architettura,  in 
compo/ìzione,  in  bellezza,  ed  ef- 
prctfìone  di  figure,  e  in  vaghezza 
di  colorito  può  sfiaare  con  ficurez. 
2a  le  migliori  dipinture  del  l^af.t. 
ri ^  che  nella  di  lui  Vita  la  loda 
atrai  freddamente.  Poche  tavole, 
«na  non  pochi  frefchi  ottimamen- 
te confervati  reftano  del  Ramen- 
ghi in  Bologna,  e  fpecialmente  a 
S.  Michele  in  Bofco  fi  oflerva  una 
Trasfiguriizjone  con  alcune  figure 
imitate  da  quella  di  S.  Pietro  in 
JVlontorio  .  Morì  nel  15^1.  Ebbe  un 
nipote  chiamato  nnch'eflb  Barto- 
lommto  i  z  due  cugini  pittori  anch' 
effi  ,  de' quali  vegganfi  WMalvajia^ 
VA  bit  ed  arto  Pittorica,  e  il  Cata- 
logo de^  Pittori,  e  Scultori  Ferra- 
re/i Tom.  I.  pag.  161. ,  C  ^'d.  Pu- 
I>i\r  Bi.tgio'). 

K  AMERIO  (  Donito  )  ,  di  Lu- 
ceva ,  Abate  Celeftino  ,  vifl'e  nel 
jCVf.  fecolo  ,  e  die  alla  Iute  del- 
le ftampe  :   Rituale  Monajìicum  , 

KAMESSE,  Re  del  baffo  Egir- 
te,  quando  Giacobbe  vi  andò  col- 
la fua  famiglia  l'anno  170^,  avan- 
ti Gesù  Crifto .  Credefi  che  dato 
abbia  il  fuo  non^i-  al  paefe  di  Ra- 
tti e  (Te  ,  ove  gl'ldaeliti  abitarono, 
e  di  cui  fé  ne  fa  menzione  nel  Ge- 
nefi  ,  cap.  47.  Trovanfi  negli  an- 
tichi fcrittori  molti  altri  Re  d'  E- 
gitto  chiamati  ^amejfes  ,  e  cre- 
defi che  Ha  liato  uno  di  quefii  Prin- 
cipi ,  che  fece  innalzare  in  Tebe 
di  Egitto  nel  tempio  del  Sole  un 
magnifico  Obclifco,  che  1' Impe. 
rador  Coftantino  fece  trafporta- 
re  in  Aleflandria  nel  334.  Q.uefto 
principe  effendo  morto  fno  figlio 
Cojìanr^o  trafportò  quefto  fuperbo 
Obelifco  d' AlclTandria  in  Roma 
nel  352. ,  e  lo  fece  innalzare  nel 
gran  Circo .  Era  di  altezza  iji. 
piedi ,  ed  avea  attaccato  alla  ci- 
ma un  picciol  cerchio  d'oro,  che 
fu  diiiructo  da  un  fulmine.  Quan- 
do Roma  fu  faccheggiata  da'Goti 
nel  409.  rovefciarono  quelt'  Obe- 
lifco, il  quaie  flette  Seppellito  nel- 
la  fabbia  fino  al  tempo  di  Sijlo  V. 
^eflo  Papa  avendolo  fatto  cerca. 
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re  folto  ter^a  fi  ritrovò  rotto  la 
tre  pezzi  itcI  1587.  Fu  riunito,  e 
fu  eretto  jiella  Piazza  di  San  Gio- 
vanni di  jlaterano  .  Si  vede  fopri 
le  quattro  Varti  di  quefto  maravi- 
gliofo  Obei^co  un  gran  numero  di 
figure,  e  Ai  caratteri  geroglifici,, 
che  coSiij;<(ono  degli  elogi  di  Ra. 
meffe  fecondo  la  (Spiegazione  che 
trovafi  in  Arnmiano  Marcellino  % 
lib.  17.  cap.  4.  ■     ' 

R  A  M I R  E2  (  Girolamo  ) ,  di  Lis- 
bona,  dottore  di  medicina,  di  cui' 
fi  ha  ;  De  rat  ione  curandi  per  fan- 
^uinis  mtjponem  ,  Lisbona  i6o9. 
in  4.,  e  Antuerpiic  1610.  A  queft' 
Opera  è  unito  il  fuo  Trattato  De 
Ponderibus ,  Ci''  menfuris  Romano- 
rum  ,  Grxcorum ,  &  veterum  Hi' 
fpanorum . 

1.  RAMO    C  Pietro  ),   celebre 
Profeffbre    nel  Collegio    Reale    dji 
Parigi  ,    ed    uno   de'  dotti  uomipì 
del  fecolo  XVL,  che  contribuiro- 
no   affai    allo   riftabiliniento    delle 
fcienze  in  Francia  .     Era  figliò  di 
un  Gentiluomo  Liegefe ,  e  nacque 
in  Cuth  Villaggio    di   Vermandois 
verfo  il  1501.     I  fuoi  antenati  era- 
no    nobili  ;    ma  le    calamità  della 
guerra    ridufl"ero  fuo    avo  a  far   ed 
a  vendere  il  carbone  per  fuffiftcre. 
Nella  fua  infanzia  Ramo  fu  attac- 
cato due  volte  dalla  pelle.     In  età 
di  ott'anni  fi  portò  a  Parigi,  do- 
ve   la  miferia    lo  fcacciò.     Vi  ri- 
tornò una  feconda  volta,  e  quefto 
fecondo  viaggio  non  fu  più  felice. 
La  fua  inclinazione    allo  ftndio  ib 
determinò  perla  terza  volta  a  pOr- 
tarfi  in  Parigi,  ove  talmente  penò 
a  vivere,  che  fu  coftretto  di  met- 
terfi  per  domeflico  nel  Collegio  ii 
Navarra  .     Egli /impiegava  il  gior- 
no  a' doveri    del    fuo    flato,    e  1* 
notte   alio   Audio.      Acquiftò    ba- 
ilevoli    cognizioni    per   afpwrare  al 
grado  dì  maeftro    dell'arti.     Pre- 
fe    per    foggetto    della     fua    tefi , 
che  tutto  CIO   che  Ariflotile  aveva 
infegnato,    non   era    che  falfità  i 
chimere.     Difpiacque    quefla    pro- 
pofiiioiie ,    ma  rimafero    incantati 
della  fòrza,    con  cui    egli  confutò 
i    fuoi    avverfar)  .     Ramo   avendo 
dopo  otteiuto   un  pofto    nel  Col- 
legio di  Fresie,  e  potendo  abban- 
donarfi  alio  Audio  con  maggior  li- 
bertà intraprefe    un  efame  detta- 
glia- 
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gliatp  deilâ  filofofia  del  capo  de' 
Peripatetici .  Egli  incominciò  dal- 
la Logica  .  Le  offervazioni  che  fe- 
ce fppra  queft'  Opera  formano  un 
Volume,  al  quale  giudicò  a  pro- 
pofito  di  unire  delle  Jflicuzion!  di 
Logica  .  Qiiefle  due  produzioni 
comparvero  nel  1543.',  una  fotto 
iftitolo  di  Animadverfìones  india- 
leÉicam  Ariftotelis  libri  XX.  in 
8.  j  l'altra  fono  quello  à\  Jnjli- 
tut toner  dialeBicg  lib.  IH.  in  8. 
Subitochè  furono  fparfe  quefte  due 
Opere  nella  Univer/ìtà  di  Parigi  , 
elfe  caufarono  una  fpezic  di  fedi- 
«ioue  .  Si  videro  a  comparire  molti 
difenfori  del  filofofo  Greco ,  e  fra 
gli  altri  un  Portoghefe  chiamato 
Antonio  di  Govea  peripatetico  fa- 
mofo  ,  armato ,  dice  il  P.  Berthier  ^ 
di  tutte  armi  per  la  difefa  A"*  Ari- 
Jlotile .  Bentofto  Ramo  entrò  in 
lizza  con  lui  ,  e  la  querela  ufcen- 
do  dal  recinto  delle  fcuole  fu  por- 
tata al  Parlamento.  L'  affare  paf- 
sò  dopo  fino  a  Francefco  L,  il 
quale  credendo  le  Lettere  intcref- 
{itc  in  quefla  controverfia  nominò 
degli  arbitri  per  giudicarla.  Q_uel- 
\ì  dì  G  ove  a  furono  Pietro  Dane/ioj 
e  Francefco  da  P^i  corner  e  ato .  Ra- 
mo prefe  pe'  fuoi  Giovanni  Quen- 
tin dottore  in  legge  ,  e  Giovanni 
di Beaumont  dottore  in  medicina. 
Il  Re  vi  aggiunfe  G/ov«»»*  di  Sa- 
Ugnac  dottore  in  teologia,  il  qua- 
le faceva  la  funzione  di  mediatore 
è  di  Prefidente.  Le  prime  azio- 
ni, che  occuparono  quelto  tribu- 
nale, furono  delie  difpiite  regolate . 
Per  fatalità  Ramo  aveva  contro  di 
lui  tre  giudici  ;  i  due  arbitri  del 
fuo  avverfario  ,  e  il  commiffario 
nominato  dal  Re.  Le  fuc  ragio- 
ni non  parvero  trionfanti  ^  e  i  fuoi 
due  difenfori  \\  ritirarono.  Il  cen- 
fore  di  Ariftotile  dovette  focconi- 
bere  j  e  però  fu  dichiarato  ,  che 
temerariamente  e  infolentemente  fi 
era  elevato  contro  la  Logica  del 
filofofo  greco  j  che  avea  palefato 
nella  difpu ta  molta  ignoranza,  e 
molta  cattiva  fede;  che  le  Cue  A- 
nimadverfioni   e  Jftitutjoni    erano 

Îipne  di  falfità  ,  di  maldicenze,  di 
uftbnerie,  e  che  come  tali  fi  do- 
vevano fopprimere  .  Queft«  fen- 
tenza  arbitraria  ebbe  la  -fanzione 
ûel  Re ,  il  quale  proferifi©  le  du« 
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Opere   di  Ramo  ^    e  gli   proibì    di 
infegnare  la  filofofìa    fino  a  nuovo 
ordine.  Il  Decreto  dato  li  30.  Mag- 
gio 1543.  fu  confermato  li  19.  Mar- 
zo 1544.  Il  filofofo  condannato  dal- 
la Corte    fu  nel    ruedefimo  tempo 
dileggiato  dal  publico  ,  e  meflb  fo- 
pra  i  teatri,    ed  egli    foft'rì    tutto 
fonza    lagnarfi  .     FrattaKto    Rama 
approfittò    r  anno    fcguente    1543. 
dell' occafione  della  peft^,  che  de- 
vaftava  Parigi  ,  per  ricominciare  le 
fiie  lezioni .     I  collegi  erano  chiufi, 
e  gli  fcolari  andarono  ad  afcoltar- 
lo  per  ozio  .     La  facoltà  di  teolo- 
gia prefentò  fupplica  al  Parlamen- 
to per  elcluderlo    dal  Collegio  Ai 
Presle  ;  ma  il  Parlamento  lo  man- 
tenne nel  fuo  impiego.     Le  catte- 
dre di  eloquenza  e  di    filofofia  ef- 
fendo  vacate  nel  Collegio  reale  Ra~ 
rno  le  ottenne  nel  1551.  perla  pro- 
tezione   del    Cardinal   di   Lorena . 
Egli    profefsò    tranquillamente    iiz 
quello    nuovo    pollo ,    riformò    ciò 
che  trovò  di  difettofo  in  Ariftoti- 
le ^    correìFe   Euclide^   e    compofe^ 
una  Grammatica  por  le  lingue  la- 
ti.:a  efrancefe.    Si  pronunziava  al- 
lora in  latino  il  Q^  come  il  K  di- 
manierachè  iiAice\zKiskiSy  Kan- 
kam    per   Quijquiy  ,    Quanquam  ^ 
egli  ebbe  molti  oftacoli  da  fupera- 
re  per  riformar  quefta  pronunzia  : 
„  La  lettera  Q_  C  diceva    un  cat- 
„  tivo  motteggiatore  a  quello  pro- 
„  pofito  )  fa.  più  di  Kankan ,  che 
,,  tutte  le  altre  lettere  infieme*''. 
Ramo    riformò    molti    altri    abufi, 
fece  diminuire    le  fpefe  degli    llu- 
dj,    e  de' gradi,    fifsò   gli   onorar» 
de' Profeffbri ,    e  il  loro   numero, 
e    fece    llabilire     nelle    facoltà    di 
teologia  e  di   medicina   delle    Le- 
zioni  ordinarie    fatte    pe'  dottori  . 
Propofe  ma  invano  di  bandir  dal- 
le fcuole  tutto  ciò,  che  era  dispu- 
ta e  argomentazione  in  teologia  e 
in  filofofia.     Finalmente  fi  refe  s) 
grato    ali'  Univerfità,    che    quello 
corpo  lo  fcelfe    pia  volte    per  de- 
putarlo al  Re.    /ïdwo  naturalmen. 
te  llrafcinato  verfo  le  novità  ave- 
va abbiacciato  il  Calvinifnio .     Dò- 
po il  regillro  deli'  Editto^  che  per- 
metteva il  libe.ro  efercizio  di  que- 
fta  religione,    mancò    in  pc        i« 
immagini    Ai\.  Collegio    di    Prosle 
<Uc«ado,  the  ncn  avea  bifos'o  di 
lidi' 
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uditori  fwdi  e  muti  .  Declamò 
contro  il  difcorfo  della  Unjverfita 
opponente  al  regirtro  dell' Edit- 
to, edifapprovò  il  Rettore  .  Q^ue- 
Ile  dimoftraziotii ,  che  moftravano 
i»  lui  un  uomo  più  impotuofo  , 
che  prudente ,  gli  fecero  torto  .  La 
guerra  civile  lo  obbligò  ad  abban- 
donar Parigi ,  r  Univorfità  lo  de- 
^ofe ,  e  dichiarò  vacante  la  fua 
Cattedra.  •  II  Re  gli  diede  un  afi- 
lO  a  Fontainebleau  j  ma  mentre 
che  egli  fi  applicava  alla  geome- 
tria, e  all'agronomia,  i  fuoi  ne- 
mici Taccheggiavano  la  fua  Biblio- 
teca a  Parigi,  edevaftavano  ii  Tuo 
Collegio  .  E(Tì  lo  perfeguitarono 
nel  fuo  afilo ,  e  fu  sforzato  a  fal- 
varfi ,  né  fu  riftabilito  nella  fua 
cattedra,  che  dopo  la  morte  del 
Dnca  ài  Cui/a  nel  1^6^.  EiTcndo 
pafTato  con  altri  ProfelTori  all'ar- 
mata del  Principe  di' C onde  fu  in- 
terdetto delle  fue  funzioni  dal  Par- 
lamento .  Egli  era  sì  eloquente, 
che  i  foldati  Tedefchi  a  cavallo 
dèi  Principe  a  dell'ammiraglio  d» 
Coligni  ricufando  di  obbedire  per 
mancanza  delle  paghe  Ramo  li  a- 
ringò,  elirimife  fotto  l'ubbidien- 
za. Riineffb  ne' fuoi  impieghi  al- 
la pace  fondò  una  cattedra  di  ma- 
tetnatica,  che  dotò  del  frutto  de' 
fiioi  civanzi .  Si  affentò  per  qual- 
che tempo  per  andare  a  vifitarc  le 
(Jniverfità  della  Germania  ,  e  i 
fuoi  onorar)  gli  furono  continuati . 
Pu  ben  accolto  per  tutto  j  e  mol- 
te potenze  cercarono  d'attaccarfe- 
lo .  Avea  dimandato  la  cattedra 
<^i  Teologia  di  Ginevra  j  Teodoro 
di  Bez"  fcriffe  contro  di  lui  ,  e 
io  impedì  d'ottenerla.  Ramo,  ft 
dice,  aveva  progettato  una  rifor- 
ma nel  Calvinifmo.  Ritornato  a. 
Parigi  nel  1571.  ricusò  di  andare 
in  Polonia  per  pre^-enire  i  Polac- 
t  hi  colla  fua  eloquenza  in  favore 
àel  Duca  d'  /fngi^^  che  fu  eletto 
I*a-3no  feguentej  rifpofe  alle  of- 
ferte, che  gli  venivano  fatte,  che 
la  eloquenza  von dr.veva  ejferemer. 
renarifi.  Siccome  Ramo  publica- 
Vieate  ftguiva  le  opinioni  del  Pro- 
tcflantifimo ,  così  fu  comprefo  nel- 
ia  ftrage  di  San  Bartolommeo  nel 
iy7a.  Egi)  eru  nel  Collegio  di  Fres- 
ie ;  e  nel  pnrio  fulTurro  feppe  na- 
ftnnaeï^l  ir,  inyi  câtJti.ta^j  .dovervi. 
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r£«iìè  due  giûjnii .    Ctiarpemtiervitta, 

de' fuoi  jieniiu    ve  lo    difcopeife  , 
e. ne    lo  fece   eftrane.     Ramo    gli 
dinaapda  la  vita,  e  Charpentier ac-, 
confente  di  vendergliela,    ma  do.., 
p»  di  aver  efatto    tutto  il  fuo  da-, 
K8fo  Io  dà  nelle    mani  degli  affaf-, 
fini,  che  lo  l  «gui  vano.     A  Mora  fa 
foftocato,  e  gectatodalle  feneftre  „ 
Gii    fcolarj    eccitati    da'  Profertbrì. 
Ç£jOÛ  allegri  per  la,  fua  mo^te  fpar. . 
fero    le   fue    vifcere    nelle    /trade,  _ 
Ihafcinarono    il  fuo    cadavere  fino 
alla  piazza  Maubert    percuotendo-, 
lo    colle    verRho  ,    e   lo    gettarono 
nel  fiume  .     I  (noi  diicepoU  lo  n^af- 
fero  di  là,  e  lo  efpoferoin  unpi^;-. 
colo  battello,  dove  andò  a  veder.^ 
lo   tutto  Parigi .     Egli    era    allpra'^ 
in  età   di  6<).  anni,    che  pafsò  nel 
più    auflero    celibato  .     Non    ebbe 
mai  altro  lètto,  chela  paglia,  né. 
mai    beyette  vino,    chp  nella    fua 
vecchiaia    per   ordine    de' medici  , 
Un  ecceffb  che  avea    fatto  di  .que-- 
fia  bevanda  nella  fuagioventù  gli^; 
ne  diede  un'avverfione  ftraordina- 
ria  per  il  reilante  della  fua    vita  . 
Egli    diilribuiva    le    fue    rendite  a 
quelli  fuoi  fcolari ,  che  ne  aveva- 
no bifogno  .     Abbiamo  di  lui  :    i. 
Due  libri  di  Aritmetica  ^    e  27.  di 
Geometria  molto  inferiori  alla  fu» 
riputazione  .    2.  Un    Trattato  De 
railitia  Ctefaris  ^  1359.  in  8.    3.  Un 
altro  De   mori  bui   veterum    Gallo- 
rum,    1559.  e  Ij6i.  in  8.    4.  Gra- 
matica  graca,  1560,  in  8.     ^,  Gra- 
TtMtica  latina ,  15S9.  e  15<5,4.  in  & 
6,  Gramatica  Francefe ,  157  f-  ''•  ^'  » 
ed  un  gran  numero  di  altre  Opere  , 
A  lui  noi  dobbiamo  la  difiinzione 
del  J  e  del  V  confonanti  dall'I  e, 
dall'  U  vocali  .    Si  chiamano    dal' 
fììo  nome  le  dueprime  lettere  con-, 
fonanti  iì.wj/^f.     Un  libraio  chia. 
mato  Gilles  Bey  s   impiegò    il  pri- 
mo quefta  diftinzione  nel  Commert- 
tario   di  Mignault    fopra    le  Epi- 
Jìole  di  Orazjo   publicato  a  Parigi 
nel  1584.     Si  conofce ,    che  Ramo 
era  un  grand'  uomo  ,  che  polTedea 
le  Belle. Lettere,  la  filofofia  ,  eie 
matematiche,  e  che  eccitava  i  dot- 
ti a  fare  delle  nuove  ricerche,  ea 
non  abbracciare  le  opinioni  à''Ari- 
ftotele .    Però  Cri/liano  Breithaupt 
ftampò  in  Jena  1711.  una  Di/Teria- 
tioac  De  tribus  ì-ogica  ipjì.vtratv,, 
-  rj-   " 
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rihfs  RltnPo,   f^enilsmto  ^  ér  Car>- 
iefio.  C  f^f^'  OssAT  d'  ). 

2.  RAMO  QGiava^nni  ),  nato 
a  Ter-GoES  in  Zelanda  rrel  ISJ5-, 
infegnò  la  rettofica  e  la  lingua  gre- 
ca in  Vienna  d' Auftria  ,  la  Legge 
a  Lovauio,  e  a  Douai,  e  morì  li 
ij.  Novembte  1578.  a  Dole,  ov'  era- 
andato  per-  prender  poffeflb  d'  una 
Cattedra  di  legge  ,  che  gli  aveva- 
no offerta .  Si  ha  di  lui  :  i.  Una 
traduzione  dal  greco  in  latino  del- 
lo Scudo  d'' Ercole^  Poonaa -attri- 
buito ad  EJiodo  .  Q.uefla  traduzio- 
ne è  inferita  nell'  Edizione  di  que- 
flo  poeta  fatta  aBafilea.  ^.Com^ 
tnemarii  ad  régulas  Juris  utrìuf- 
^ue ,  Lovahio  164I.  in  4.,  ed  al- 
cune .altre  Opere  di  letteratura  e 
di  giurifprudenza .  Ramo  era  elo- 
quente e  metodico .  Difapprovan- 
do  1'  ereiione  dei  nuovi  VefcovA. 
ti  ne' Paefi- Baffi,  e  parlando  van- 
taggiofamente  della  Pace  di  Gand  ^ 
ha  fatto  nafcer  fofpetti  fopra  la 
fua  religione  . 

3.  RAMO  Ç  Lodovico  da  ),  il 
veochio,  e  il  giovane  .  S  cri  (fero  in 
italiano  gli  Annali  del  Regno  di> 
Napoli  dal  11 97.  fino  al  i486. ,  i 
quali  furon  publicati  dal  Murato- 
ri nel  Voi.  aj.  Script.  Rer.  Ital, 
pàg.  ai9.  et. 

RAMOS  PEREIRA  o  PERE- 
JA  QBartolommeo')^  nativo  di  Sa- 
lamanca, e  illuftre  per  la  fua  pe- 
rizia  nella  mufica  non  meno  prati- 
ca ,  che  teorica  nel  fecolo  XV. 
Venne  l'anno  1482.  chiamato  fia 
dalla  fua  patria  adoccunar  la  Cat- 
tedra di  mufica  eretta  già  in  Bolo- 
gna, da  iV/cco/ò  V.  Ebbe  egli  il  co- 
raggio di  fvelar  all' Italia  gli  errori 
di  Guido  Aretino,  e  di  fcoprìr  le 
debolezze  del  fuo  filiema  ,  e  le  in- 
confeguenz* '.  Il  temperamento, 
ch'egli  propofe  nel  filo  trattato 
della  mufica  divenuto  rariffimo  , 
benché  fpingeffe  a  fiero  contrafto 
Franchino  Gaffurio  ,  e  gli  altri 
partigiani  di  Gw»V/o  ,  fu  alla  perfine 
abbracciato  dai  più  valenti  Italia- 
ni.  Parlan  di  lui  il  P.  Martini 
nella  Storia  della  Mufica  T.  1. , 
e  il  noto  Abate  Arteaga  nelle  Ri- 
voluzjoni  del  Teatro  muficale  Ita- 
liano Tom.  I.  pag,  201.  ec. 

RAM  PAL  LO,  Ftd,  FIETRO 
Di  S.  ANDREA. 


RAM'PAZETTQ  ^Ftancefco'}, 

Stampatore  Veneziano  del  fecolo 
XVI.  Di  luinnolto  fi  vaife  ilsTan. 
favino  nella  impreflìone  di  varie 
fue  Opere,  o  d'altri  da  eflb  JUu. 
ftrate ,  e  feco  ebbe  ftrfe  comune 
la  flam.peria ,  la  quale  nella  bel- 
lezza del  carattere  corfivo  gara- 
monciito  non  era  inferiore  a  quel- 
la del  Giolito  .  L' infegrìa  del  Rara. 
p^Z.etto  è  di  due  angioktti ,  che  1* 
uno  dirimpetto  all'altro  fi  ftanno 
in  piedi  ,  e  alzano  du»  corone  di 
alloro  col  motto  Et  animo  &  cor- 
pori  .  Qualche  volta  mutò  in  par- 
te queft' infegna  ,  poiché  vi  fi  of- 
ferva  la  Luna  rivolta  all' ingiù  ver- 
fo  Endimione,  che  giace  a  terra 
fupino  .  Ved.  la  Biblioteca  del 
Fontanini . 

RAMPEGOLO  C  Antonio  ), 
detto  anche  Rampelogo  ,  e  Ampe- 
logo^  era  di  Genova,  e  dell'Or- 
dine di  S.  Agojlino .  Viffe  nel  fe- 
colo XV.  ,  e  nel  1418.  con  fama 
di  teologo  di  molto  grido.  Difpu- 
tò  nel  Coficilio  di  Coftanza  contro 
gli  Uffiti  con  molta  lode .  E'  au- 
tore di  un'Opera  intitolata  or  ./?«- 
rea  Bibita  ,  or  Figura  Bibliorumy 
or  Repertorium  Biblicum ,  di  cui 
più  edizioni  fi  fecero  nel  fecola 
XV. ,  e  nel  fegucnte  con  correzio- 
ne, ed  emende  :,  Opera  comporta 
per  l'ufo  de'  Predicatori  di  que' 
tempi,  acciò  da  efla  imparanero 
come  volgere  al  fenfo  morale  i  fat- 
ti della  Sacra  Scrittura  ;  Opera 
nondimeno  che  pe' molti  errori ,  d» 
cui  era  guaiia ,  fu  annoverata  da 
Clemente  Vili,  fra  i  libri  proibiti, 
finché  non  venifle  corretta  j  il  che 
fu  pofcia  efeguito  nel  1628.  Ved. 
Poffevino  App/iratus  Sacer  T.  I. 
pag.  104. ,  e  r  Oudin  De  Script, 
Etcì.  Voi.  3.  pag,  2310. 

RAMPEN  i  Enrico  ),  Dottor 
di  teologia,  nato  a  Hui  nel  Prin- 
cipato di  Liegi  verfo  il  1572.,  in- 
fegnòi  il  greco  e  la  filofofia  a,  Lo- 
vanio.,  e  vi  diede  per  molli  anni- 
leeioni  di  Sacra  Scrittura  .  Fu  Pre- 
fidente del  Collegio  S-  Anna,  e 
ded  Collegio  grande.  Terminò  Ix 
fua  vita,  eh'  era  fempre  flata  edi- 
ficante li  4.  M.arzo  id4i.  Abbia- 
mo di  lui  un  Commentario  fopttt 
i  quattri  EvangeliJU  ^  che  contie-- 
as  eçjeilenu  oflìeiva«ior.i ,   Lov»,i 
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ruoiôii.t  33.,  e  34.  in  3.  Volumi 

rÀMPINELLI    (P.  D.  Ram;, 
ro"),  illuitre  matematico  delia  dot- 
ta Ct>ngrcgazione    Olivetana,    na- 
cque di  ragguardevole    famiglia    in 
Brefcia  1'  anno  1697.     Compiti  gli 
ftudj  di  Belle-Lettere,  e  di  filofo- 
fia  in  patria  fotto  la  direzione  de' 
Gefuiti,   fi    volfe    alle    matemati- 
che, a  cui  il  naturai  genio  lo  tra- 
fportava .     Non  poco  però  ebbe  e- 
eli  a  foft'rire  dal  padre ,  che  volen- 
do  fi   applicale    allo    iludio   delle 
IcgS'  )    ginnfe  perfino  a  gittare  fui 
fuoco  tutti    que'  libri    geometrici  , 
che  trovò  negli  angoli  di  cafa.    In- 
dìfpettito  il  giovine  Rampinelli  a. 
sì  hrano  avvenimento  pensò  a  fug- 
gire dalla  cafa    paterna ,    e  andare 
z  Verona    ad    arrolarfi    foldato    di 
cavalleria ,    come   quello   che   tra- 
fportato  era  all'architettura  mili- 
tare.    Se  non  che    per  mezzo   de' 
Çefuiti ,  e  fpecialmente  del  P.  Bor- 
nati  eccellente    filofofo    e  geome- 
tra  a  quel    tempo ,   ne   depofe    il 
penfiere  i     fi  riconciliò    col  padre, 
e  potè    profeguirc   gli    amati    fuoi 
ilud)  ,    reflituito    alla    famigliarità 
del  Torricertf'y  e  del  Matizini  fuoi 
concittadini,    e  primi  fuoi  maeflri 
nelle  matematiche  facoltà.      Avi- 
do però  di  entrare  negli  ofcuri  re- 
cedi analitici  di  mifteriofe  cifre  fe- 
gnati  volle  portarfi  a  Bologna,  ove 
horiva  Gabriele  Manfredi  ^  forfè  a 
que'  tempi  della  recondita  geome- 
tria il  principal  coltivatore  ,  e  nel- 
le nuove  fçopefte  il  più  verfato  in 
Italia.      Con  artìduo  non  interrot- 
to iludio  pafsòquafi  tre  anni  lavi- 
ti con  lui ,  e  feguitò  per  due  altri 
ad  udirlo   con    minore    frequenza , 
ma  noncon  minore  profitto  .    Tol- 
to intanto  dal  commercio  degli  a- 
mici ,    e  immerfo  nelle  fue  fpecu- 
Jazioni    rifolvette   d'entrare    nella 
Congregazione  Olivetana  ;    il    che 
efeguì    l'anno    1711.  '.cangiando    il 
nome  di  Lodovico  in  quello  di  Ra- 
miro.     Se  il  chioftro  fu  ficuro  afi- 
Ip  alla  fua  pietà,   fu  anche   bene- 
merito   promotore   de'  fuoi  lludj . 
Tutto  s' immerfe  nella  meditazion 
delle  curve,  e  nello  fvolgere  i  cal- 
coli analitici,    e    fu    de'  primi  fra 
gli  Italiani,    che  giungeflfe    a  fcio- 
£iieie  que' miiteriofi problemi,  eoa 
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cui   fi    folcano   sfidare    i    profondi 
geometri  Oltramontani .    Nel  1717. 
fi  trasferì    a  Padova    per    comuni- 
car l'efito   delle  fue    fcoperte    col 
Marchcfe  P aleni  ^  e  col  Conte  Ja^ 
capo  Ricetti ,  due  gran  lumi  del- 
le matematiche  facoltà,    che  allo- 
ra   fiorifero    in    quella  Città,    dai 
quali  fu  accolto  con  diltinzione  d* 
onore  •     Per  potere    con    più    agio 
conferir  con  queft'  ultimo  andar  fo- 
lea  ipcffo  a  Carte  1  fra nco  ,    ov'egli 
dimorava,   e    vi    prefe    un  ofpizio 
I>er  non   interrómper    le  conferen- 
ze ,    che    fra    loro    teneano  .     Per 
mezzo  di  lettere  Io  confultava  poi 
lontano  fopra  le  inforte  difficoltà; 
e  quello  dotto   carteggio    continuò 
col  Conte  Giordano  ,  e  col  P.  ^in- 
cenzj)  Gefuita  fuoi  figli ,  giacché  la 
famiglia  Riccati  in    tal  genere    di 
fcieiiza    fi  è    refa    tanto  feconda    e 
illu/lre  .     Da  Padova  pafsò  il  Ram- 
pinelli a  Roma  ,    e  quindi    a  Na- 
poli,  e  nell'una  e  nell'altra  Cit- 
tà fu  onorato  delle    più  illullri  a- 
micizie .     Sparfa  intanto    la    fama 
del  fuo  fapcre  fu  da'  fuoi  Superio- 
ri eletto  Profeffore  di  matematica 
nel  fuo  Monaitero  di  Bologna  .    e 
molti  celebri  foglietti  ufciron  dal- 
la fua  fcuola,  tra'  quali  il  PoK.zJt 
e  il  Sommariva  ,  il  primo  celebre 
Profeffbre  in.  Roma  ,  1'  altro  in  Bo- 
logna .      E    perchè    folTe    ne'  fuoi 
chioftri    riformator   degli    ftud;    fu 
deflinato  potcia  a  Milano,  ove  nel 
1740.  divenne  eziandio  niaeftrodel- 
la  già  dottz  Gaetana  Maria  Agnejì  y 
la  quale    colle    celebri    fue  IJìitu- 
zjoni  Analitiche  publicate  in  Mi- 
lano l'anno  1748.  lafciò  un  monu- 
mento eterno   di    gloria    pel    fefTo 
gentile,    e  per  la    noflra  nazione. 
L'anno    innanzi    alla    publicazioit 
di  quclt'  Opera  ,    in  cui    per  grata 
teftimonianza    della    ftcffa    quanto 
dotta  altrettanto  modella  Agnefi , 
ebbe  molta    parte    il  Rampinelli  ^ 
venne  egli  eletto   Profeffbr  di  ma- 
tematica nell' Univerfità    di  Pavia 
con  doppio  llipendio    e  con  facol- 
tà di  fpenderc    del  publico  danaro 
quanto  abbifognava  in  libri  e  in  i- 
ftromcnti  proprj    della  fua  profef- 
fione .     Fece  anche  quivi  degli  ec- 
cellenti allievi  .    Non  tutti  i  dot- 
ti fon    capaci    d'  eflere    illruttori  j 
uè    fanno    comunicarre    agli     altri 
quel" 
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quello  che  fanno.    Il  Ramp/nelU 
fapea    piegare  ,    e  abbaflare   il  fuo 
ingegno    all'  altrui    capacità  ,   fe- 
guendo  quel  metodo  ,  ch'egli  cre- 
de» più  atto  a'  varj  gcnj  ,  e  a'  pen- 
fanienti  altrui  .     Diede  anche  fag- 
gio del  fuo  fapere  col  frenare  cri- 
tenere  negli  argini  il  Pò,  che  ne' 
confini    del  ■  Miiancfe     minacciava 
lìragi ,   e   rovine  .      Con    rifrovati 
femplici,  e  meno  difpeudiofi  ei  ne 
rintuzzò  l' impeto  delle  piene  .    Fi- 
haln:ente  affalito   da  replicati  col- 
pi di  apopleflìa  cefsò  di  vivere    in 
Milano  uel  Febbrajo  del  1759.    Era 
egli  d'r.more  lieto  e  focievole  ;  la 
tranquillità    dell'animo  trafpirava 
fempre  tfal  fuo  volto.     Fu  egli  fi- 
lofofo,    ma  fenza  quella  ruida    ed 
incivil*  corteccia,  che  malamente 
fuole   dal  volgo    chiamarfi    filofo- 
fìa .     La  probità    de'  fuoi    cortumi 
non  era  niente  inferiore  alla  vafti- 
tà  del  fuo  fapere  .     Nulla  diede  al 
publico,    mentre  viffe ,    che  quan- 
to era  grande  ,  tanto  era  modefto  , 
ed  amico  dell'  ofcurità  .     Ma  le  di 
lui  TJlituxioni  di  mecctntt.i ,  e  di 
ft.ttica  MSS. ,    e    le    poltume  L^- 
zioni d^  Ottica  ftampate  in  Brefcia 
nel  \y6o.  in  4.  fig.    gli    alTìcuraron 
,  una  fama    immortale.      L' Analifi 
intanto  che  fu  fchiufa  in  Italia  nel 
1474.  dal  Frate  Pacioli    da  Borgo 
S.  Sepolcro,  Q^ed.  Pacioli  Luca  ) 
dilatata  dal  Cardano  nel  1543.,    e 
poi  trafportata  in  Francia  ,  indi  dal 
Galileo^  e  dal  Cavaligri  ricondot- 
ta in  Italia,  crebbe  indi  certamen- 
te in  onore    ed  ampiezza  per  ope- 
Ta  del  P.  Grandi ,  di  Gabriele  Man- 
fredi .,  del  Rampinelli ,  e  della  il- 
luftre    fua   dilcepola  GaetTtit  Ma- 
ria Agnoli .      Francefco  Torricem 
fuo    concittadino,    e  intrinfeco  a- 
tnico  ne  fcriffe  in  latino    la  rita^ 
e  la  ftampò  nel  1760.^  ripublicata 
poi    da  Monfìg.  Fahroni  nel  T.  8. 
^it£  Italorum  &c.    pag.  I45.    con 
Lettera  dello  fteflb Fa^ro«<  all'A- 
bate Frifi .     Un  elogio    del  Ram~ 
pinelU   fu    ftamparo    nel  Giornale 
di  Roma  ,    ma  fcarfo  al  merito  di 
lui.     Il  Conte    Giordano    Riccati 
era  a  portata    di  darcene   uno  mi- 
gliore,   e  ce  lo  diede    inferendolo 
nel  Tom.  3.  pag.  181.  delle  Nuove 
Memorie    per  fervire    alla  Storia 
Letteraria  del  f^aìvafenfe  ,   Vcne- 
Tomo  Xn. 
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zia  i7<ìo.  Anche  il  P.  D,,  Cefa- 
yeo  Pozx.*  ^"o  confocio  e  allievo 
fcrilfe  DeGeftis  Ramiri Rampinel- 
li ,  RomsE  i7(5o.  in  4.,  e  piìi  De 
gejiis  ejufdera  Rampinelli  Epijìo- 
la  ad  D.  S.  P. ,  Rom»  1761.  Al- 
tre notizie  fé  ne  hanno  nella  Nuo- 
va Raccolta  Calogeran.i  Tom.  40. 
pag.  3Î. ,  e  negli  Elogj  de''  Bref  cia- 
ni per  dottrina  eccellenti  del  feco- 
la Xmr.  fcritti  dal  Ch.  Sig,  An. 
tonto  Brognali  Patrizio  Brefciano 
pag.  63. ,  Brefcia  1785.  (.f^ed.  Poz- 
zi P.  D.  Cefareo  n.i. ,  e  Ricca- 
ti Come  Jacopo  n.  I.  ^  . 

RAMPINI  (Andrea"),  f^ed.  I- 
SERNIA  i  Andrea")  . 

RAMPOLLA  Ç^AngeloMaria'), 
Palermitano,  e  medico  celebre  del 
fecoloXVII.  La  fua  dottrina  e  pe- 
rizia nella  pratica  medica  il  fece- 
ro (limare  uno  degli  eccellenti  me- 
dici del  fuo  tempo  .  Fu  primo  me- 
dico della  milizia  Spagnuola ,  e 
dello  Spedale  di  S.  Jacopo  della 
fua  patria.  Era  intendente  ezian- 
dio di  poefia,  e  compofe  in  latino, 
in  Tofcano,  e  nella  propria  lin- 
gua Siciliana  .  Morì  in  patria  li 
16.  Novembre  dei  1673. ,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  de'  Frati  del 
Terz'  Ordine  di  San  Francefco  . 
Compofe  diverfe  Opere  ,  tra  le 
quali  :  Epiftola  enarratnria  medi- 
ca de  ^egritudine  Principis  a  Li- 
gné^ &  Sacri  Romani  Imperii ^ 
Sicilia  Proregis  y  Panormi  Ii57i. 
in4.  Lafciò  inedita  una.  Cronaca  . 
Ved.  Dizionario  della  r/tedicin» 
deiV  Eloy  . 

I.  RAMPONI  (,  Lambertino)  y 
Ai  nobile,  e  antica  famiglia  Bolo- 
gnefe  .  Fu  celebre  Giureconfulto  , 
e  fiorì  fulla  fine  del  fecolo.XIII. 
Infegnò  per  molti  anni  il  gius  Ci- 
vile in  patria  con  gran  concorfodi 
fcolari,  e  particolarmente  Francefi 
e  Spagnuoli,  oltre  li  molti  Ita- 
liani, tra'  quali  ebbe  Cino  da  Pi. 
ftoja,  come  quelli  apertamente  il 
dice  .  Fu  anche  adoperato  in  am- 
bafciate,  e  in  affari  di  n0|n  leggie- 
ro momento  .  Si  occupò  àncora  ad 
efempio  di  Lambertino  fuo  avo  a 
conciliare  le  private  difcordie  fra* 
cittadini.  Finalmente  cefsò  divi, 
vere  in  patria  li  17.  Giugno  del 
1304.  Ebbe  in  moglie  Adelaftr 
Prend/parte ,  éi  cui  ebbe  più  fi_ 
O  gli. 
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gli,  ed  a  cui  lafciò  un  ampfo  pa. 
trinionìo  .  Scriffe  delle  Glofte  fo- 
pra  il  D/gcflo,  e  il  Codice,  e  la- 
fciò  molte  Queftioui  ,  che  fono 
molto  commendate  dagli  antichi 
legali.  Parlan  di  lui  a  lungo  il 
P.  Sarti  De  Chris  Archigtmnn- 
fii  Bononienfis  Profejforibus  T.  i. 
p3g.  313.,  e  ûFamuxxj  nelle  JVtf- 
tiKie  degli  Scrittori  Bolognefi . 

a.  RAMPONI  C  Alberto')  ^  da 
Bologna,  e  figlio  di  Tommafo^  fu 
Giureconfulto  ,  0  viffe  dopo  il  1300, 
iScrilfc  tra  1*  altre  Opere  :  De  Con- 
fiais habeitdis  .  Vcd.  anche  le  Nu~ 
titje  degli  Scrittori  Bolv^nefi  del 
Fanturjci' 

3.  RAMPONI  (,  Francefco  ")  ^ 
.celebre  Giureconfulto,  nato  dalla 
ricca  e  potente  famiglia  de'  pre- 
cedenti ,  era  figlio  di  Raimondo 
Aamponi .  Fu  Profeflbre  in  Bo- 
iogiia ,  né  fembra  che  leggeife  in 
Padova,  Pifa ,  e  Ferrara,  come 
altri  hanno  fcritto,  poiché  da  va- 
rj  monumenti  fi  ricava  ch'ei  fu 
Profeffore  foltanto  in  patria,  e  non 
altrove .  Non  folo  ei  fi  diflinfe 
nella  fcienza  legale,  ma  nel.pru- 
dentje  maneggio  eziandio  degli  af- 
fari,  e  ne'  luminof»  impieghi,  che 
foftenne  a  nome  della  patria  me- 
deiiroa,  flendendo  ilfuo  2elo  an- 
che per  gli  intereifi  di  fanta  Chic- 
fa .  Per  il  che  Orbano  VI.,  e  5o- 
■nifaaio  IX.  gli  flabilirono  deli? 
ricche  penfioni .  Se  non  che  aven- 
do  egli  avuta  non  poca  parte  nel- 
le fazioni  de'  Corxfldini ,  e  de'^ 
•  Zambeceari ,  e  prevalendo  queft* 
ultima,  a  cui  egli  era  nimico,  fu 
il  Ramponi  quantunque  travaglia. 
ÎO  dftlla  podagra  ,  levato  a  mano 
armata  da  letto,  e  condotto  in  let- 
lica  prima  a  Imola,  pofcia  a  Pa- 
dova l'anno  1399.  Morto  però  Io 
fteflò  anno  Carlo  Zambeccari  ca- 
pofazionario ,  e  fuo  nemico,  tornò 
il  Ramponi  alla  patria,  alla  fua 
Cattedra,  e  al  poiTeffb  de' fuoi  be- 
ni .  Poco  però  ne  potè  godere , 
,  poiché  vi  cefsò  di  vivere  li  15.  Set- 
tembre del  1401.  Si  Iianno  di  lui 
alle  ftampe  alcuni  Configli^  e  i 
Commemi  fui  fecondo  ,  fui  terzo  , 
e  fui  quinto  libro  dei  Codice ._  Alcu- 
3ji  Sermoni  ài  lui  fopra  vari  pad» 
della  5^gra  Scrittura  fi  conferva- 
nò  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod« 


R    A 

i660.  fol.  96.  Pi{(  altre  notizie  iti 
Ramponi  ci  ha  date  il  Tivabofchi 
nella  fua  Storia  della  Letteratura 
Italiana  Tom.  5<  pag.  135. ,  e  piìi 
efattamente  ancora  ne  ragiona  ii 
FantuzXf  «elle  Nott'xfe  degli Scrit^ 
tori  Bolognefi  .  \ 

I.  RAMSAY  C  Carlo  Luigi  ), 
Gentiluomo  ftozzefe,  £  autore 
di  un' Opera  latina  intitolata  :  Ta- 
cheographia  ,  o  1'  Arte  di  Scrivere 
tanto  prejlo  quanto  fi  parla  ,  de- 
dicata a  Luigi  XIV.  E' fiata  tra- 
dotta in  franccfc,  e  publicata  in 
quefte  due  lingue  a  Parigi  nel  léSl* 
in  12.  L'autore  foftituifce  alle  let- 
tere Romane  tratti  più  femplici 
rapprefentati  in  fei  tavole  ».  La  pri- 
ma contiene  le  2z.  lettere  :  la  fe- 
conda 105.  confonanti  doppie  e  tri- 
ple :  la  terza  è  una  maniera  di  fup- 
plìreallc  vocali  colla  pofizioue  dei 
tratti  o  fegni  ;  la  quarta  e  la  quin- 
ta abbreviano  i  dittonghi  e  i  trit- 
tonghi :  1' ultima  dà  r  cfempio  del- 
le parole  fcritte  fecondo  i  princi- 
pi  dell'autore.  Egli  avrebbe  po- 
tuto mettere  per  epigrafe  alla  fu» 
Opera  quefio  diflicO  sh  noto  ài 
Martiale  : 

Currant  verb.i  licet ,    manus  ejt 

velocioT  illis  i 
Fix  durn  lingua  fuum ,  dextrg 

peregit  opus .         _^^_  .     , 
(  red.  TiRovE  n,  i.  ); 

a.  RAMSAY  (  Andrea  Miche- 
le di),  Cavalier  B:;ronet  in  Ifco- 
zia  ,  e  Cavalier  di  S.  Lazaro  in 
Francia,  Dottore  dell' Univerfità 
d'  Oxford  ,  nacque  a  Daire  in  Ift:o- 
zia  li  9.  Giugno  1686.  d*nn  rame 
cadetto  dell'antica  Cafa  di  Rar/t'. 
Jay.  Ebbe  fin  dagli  anni  più  tene- 
ri un  gufìo  decifivo  per  le  fcienze, 
foprattutto  perle  matematiche,  e 
per  la  teologia.  Conobbe  ben  to- 
flo  la  falfità  della  religione  Angli, 
cana  ;  ma  fé  abbandonava  un  erro- 
re, ne  abbracciava  un  altro.  Si. 
gettò  nel  Socinianifmo,  poi  in  un 
Tolerantifmo  fmoderato,  e  in  fine 
in  un  Pirronifmo  univerfale.  Con. 
tuttociò,  ficcome  avea  un  cuore 
ben  fatto  ,  cercava  fempre  la  ve- 
rità con  buona  fede ,  e  con  can- 
dore .  Confultò  i  più  rinomati  teo- 
logi ,  e  filofofi  a  Glafcow ,  a  E- 
dìmburg,  e  a  Londra,  donde  pafsò 
ìn-OloAda,  dove  Itriiife  ana  gra» 


4e  amicìzia  col  celebre  Pot'retMl- 
tiiftro  Franccfe  ritiigiato  .  Non 
"tJ'ovò  la  verità,  che  cercava,  fé 
^on  nei  lumi  dell' il) tìftre  Monfìg. 
di  FniieloU  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai, che  lo  fifsò  nella  Religione 
Cattolica  nel  170p.  Quello  gran 
"taaeftro  ebbe  fino  alla  morte  una 
ftirtia,'e  una  tenerezza  particolare 
per  un  difcepolo  ,  di  clii  concfce- 
va  il  merito  .  Il  Sig.  ài  Ramfay 
non  tardo  a  farfi  conorcere  in  Fran- 
cia ^  enti  l'aefi  flranièri  con  Varie 
Opere,  che  feiiZaeflTere  d'una  gran- 
de eflenfionc  annunziavano  grandi 
talenti.  Il  Re  d'Inghilterra  Già. 
turno  III.  lo  ihiiimò  a  Roma  nel 
3714.  per  incaricarlo  dell'educazio- 
ne de'  Principi  funi  figliuoli  j  ma 
alcune  diiicnfibni ,  e  gelofie  della 
Corte  r  obbligarono  a  dimandair 
la  permiffioiio  di  venir  in  Francia ^ 
fàowe  fu  &)o  ddl  Sig.  Duca  dì  Cha- 
teau-Thiery ^  e  in  feguito  del  f5ig* 
Principe  dì  Turert.^  -,  Quefte  otcu- 
}}azioni  non  ç;l' impedirono  di  noti 
dare  al"  publico  molte  Opere,  del- 
le  quali  etco  la  Nota;  l.  Molte 
Compoftzionx  poetiche  in  inglefe . 
4.  h^ìfiorja  della  Fira  ,  e  dc»!e 
Opere  Al  M.  di  Fenelon  Arcive- 
fcovo di  Cambrai,  in  12.  Efla  fa 
amare  quello  degno  Vefcovo  ;  ^na 
non  èfempre  imiiarziale.  3.  Sag- 
gio fopra  il  goVey'tio  tivile  in  li. 
4.  il  Pficometri) ,  o  RiftiJJioni  fopra 
i  differenti  caratteri  dello  fpiritodt 
un  Milord-Inglefe .  5.  1  f^iaggi 
di  Ciro,  1730.  in  4.,  e  i.  Voi.  iti 
Ji. ,  ferirti  con  molta  eleganza, 
ma  troppo  carichi  di  erudizione  e 
di  riflertìoni .  L'antofe  vi  ha  co^ 
]piato  Bojfuetj  Pettelon,  ed  altri 
fcrittori  fenza  citarli.  6.  Piatto  d* 
educazione  dell'autore  de'' Piaggi 
di  Ciro,  in  Ingle'e.  7  Rue  Let- 
tere al  Sig.  Racine  il  Figlio  fopra 
i  veri  fentimenti  di  Pope  nel  fuO 
Poema  fopra  r  uBtno  .  8.  LMfto- 
ria  del  Sig.  ài  Turetta  ^  Paiipi  173S« 
a. Voi.  in  4.',  e  Olanda  4,  Voi.  in 
ai.  Havvi  dell'ordine,  della  pre- 
cifione,  dell'eleganza  in  queft'O* 
tJeraj  e  vi  fi  vedono  de' ritratti 
ben  difegnati ,  e  de'  paralleli  in- 
gegnofi  ;  ma  le  fue  rifìcffioni  han- 
no Un'aria  affettata,. e  fono  incaf» 
fate  affai  male.  Lavvita  civile  deU 
Vesoe   vi  comparirle  meno  d«llt 


fui  vita  guerriera  j  e  quefto  è  iiH 
^difetto  nella  fl.jria  d'un  uomo<) 
che  era  non  menD.conolci'.ito  per 
le  fue  virtù  fociali,  quanto  ^Jer  ié 
qualità  militari  »  ^.  Finalmente  un' 
Òpera  poft^ma  llampata  in  In- 
glefe  a  GlafcoW  fotiO  quello  ti», 
tolo;  Printìpj  filoj orfici  della  Rer- 
ligion  naturale^  t  rivelata^  Jvi~ 
luppati,  efpieg/tti  nel  i''  ordine  geo- 
metrico^ 1749.  i.  Voi.  in  li.  Si 
trovano  in  quell'Opera  deì'e  opi- 
nioni per  lo  meno  firgolarlrtìme^ 
colile  la  metempilcbfi  )  l'anima- 
iione  de' bruti  fatta  da' demoni  » 
jI  fine  delle  pérte  infernali  ec.  Ciò 
che  havvi  di  più  fingolaro  ancora 
fi  è,  che  iìijm/.Ti' pretende  ,  che  in 
tutto  queito  egli  è  perfettamente 
d'accordo  colla  credenza  di  Fene^^ 
lon,  ed  anche  coNe  dtcifioni  del- 
la Chiefa.  Ornella  pretefa  h?  fat» 
to  credere'^  che  qliell' Opera  fia  Ha- 
ta falfamente  attribuita  a  Rarn- 
fay^  o  almeno  che  era  fiata  alte- 
rata dagli  editori .  io.  Un  Jbif* 
corfo  fopra  il  Poema  epico\  nel 
quale  l'autore  adotta  il  lìHema  àè 
la  Motte  fopra  la  verfificazione  i 
EfTo  fi  trova  in  fronte  al  Telemaco  » 
L'aurore  penfavâ^  che  fi  potefferò 
fare  de' Poemi  inprofa  i  „  lo  ame- 
„  rei  altrettanto  ^  diceva  ^o/ïa/tf^ 
„  che  mi  fi  proponete  Un  concer- 
„  to  fenza  ftrumenti  ".  Il  Sig» 
di  Ramfay  morì  ai  6.  di  Màggie» 
1743.  a  S.  Germano  in  Laja  iti 
età  di  57.  anni.  Il  fuo  corpo  fu 
fottcrrato  nella  Chiefa  Parrocchia» 
le  di  quella  Città  ^'  e  il  fuo  cuprS 
ripollo  iti  una  cappella  delle  Rc- 
Itgiofe  del  Santo  Sacramentò  irt 
Parigi .  Ramfay  era  un  uomo  ûi^ 
mabilcj  ma  fi  dava  molto  al  mot- 
teggio ,  e  mollrava  troppa  afferra-» 
zione  a  far  parata  della  fua  fcien- 
za  e  del  fuo  fpirito  nella  focietà  ^ 
ed  annoiava  colle  fue  fcifitezz^ 
cóntro  le  femmine^  in  Una  parola 
egli  era  un  pedante  Ibei'nefe  ,  e 
*on  Uno  de'  noflri  letterati  ali* 
tnoda  .  Il  Ramfay  ci  ha  data  la 
Storia  della  fua  convefjione  ferita 
ta  da  lui  mcdefimo,  ed  inferita 
nella  Storia  della  f^ita  e  del  1^0^ 
pire  ài  Mor.lÌgnOr  Ai  Fenelon .  Ef» 
fa  è  Hata  tradotta  dal  Franccfe  iil 
italiano,  e  llampata  in  Torino  liei 
\7^^^  «on  una  giudiziofa  Prefazione  j 
.02  « 
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e  coli'  aggtunta  di  Alcune  Rifief- 
fiotti  relative  alla  Religione  trat- 
te da  un'Opera  dell'Abate  Mil- 
liers intitolata  :  Penfees  &  réfle- 
xions far  les  egarcmens  des  bom-. 
mes  dans  la  vofe  du  falut.  In- 
tanto i  filofofi,  che  fanno  così  be- 
ile ftravolgcre  i  motivi,  e  le  aeìo- 
iii ,  efaminando  le  Opere  àzìRam- 
faf  non  potranno  la  di  lui  con- 
verfioiie  ad  ignoranza ,  o  a  debo- 
lezza attribuire  ,  C  ^f<^-  Fenelo>* 
F  t  ance f co  di  S  aligna  e  n.  2.  )  • 

RAMUSrO,  o  RANNUSIO, 
antica  e  nobil  famiglia  della  Cit- 
tà di  Rimint  llabilitafi  in  Venezia 
nella  perfona  di  Paolo  Ramufìo  il 
Secchio  l'anno  1458.  infìeme  con 
altre  onorate  e  civili  famiglie  del- 
la  fteflâ  Città  di  Rimini,  eh?  fti- 
maron  maggior  fregio  l'effere  Cit- 
tadini dell'inclita  e  libera  Rcpu- 
blica  d»  Venezia.  Paolo  il  l^ec- 
ehiOf  grà  afcritto  alla  Veneta  Cit- 
tadinanza, chiamò  feco  da  Rìmi- 
nì  un  fuo  fratello  minore  per  no- 
me Girolamo.,  i\  qual  ft  refe  cele- 
bre  pel  fapcrc  nella  medicina,  e 
nella  lingua  greca,  e  arabica  .  La 
famiglia  de'  Ramufii  ebbe  e  nel 
fccoloXV.  ,  e  ne' fuffeguenti  gran 
copra  d'uomini  tutti  affai  celebri 
Megli  ftitdj ,  di  alcuni  de'quali  fi  par- 
lerà neYeguenti  articoli .  Le  Memo, 
rie  di  quella  illufire  famiglia  conti, 
nuata  ne'difcendenti  di /^^o/o,  ed  e. 
ilinta  circa  il  1740.  nella  Città  di 
Padova,  ftanno  fcritte  a  penna  in 
un  Codice  in  fol.  della  Libreria  del 
fu  celebre  Apojìolo  Zeno  paflata  in 
quella  de'  PP.  Domenicani  alle  Zat- 
tere in  Venezia . 

I.  RAMUSIO,  o  RANNUSIO 
(^Benedetto")  ,  nobile  Riminefe,  e 
padre  di  Paolo  il  l^ecchio  ,  e  di 
Girolamo^  fu  uomo  e  per  dottrina 
e  per  prudenza  in  fomma  venerazio- 
ne tenuto  da  Sigifmondo  Pandolfo 
Malatefi.t  Signore  di  quella  Cit- 
tà, il  quale  in  un  ampio  fuo  pri- 
vilegio fegnato  li  ao.  Aprile  del 
1416.  nel  concedergli  diverfe  cfen- 
zioni  fopra  de'  fuoi  poderi ,  come 
anche  a' legittimi  fuoi  difcéndenti, 
lo  chiama  col  titolo  :  l^ir  nobilis , 
&•  cubieularius  nofter  dileiius  Be- 
nediEìus  Rhamnufius  ^c.  Ebbe  a 
moglie  Lifabttta  figliuola  di  Ste- 
fano degli  Liberti  nobile  di  Cefeiu  , 


R  A 
Î.  RAMUSIO  ,0  RANNUSrd 
(,  Paolo  il  f^ecch/o^,  figlio  di  Be- 
nedetto, e  fratello  di  Girolamo. 
Rivoltofi  alle  leggi  fu  afTeflbre  in 
Verona  l'anno  14S3,  preffb  Anto- 
nio f^eniero  PoJeftà  di  quella  Cit- 
tà. Abbiamo  una  Lettera  di  Gio- 
vila Rapido  y  o  RavizX.a  ,  fc rit- 
ta a  Paolo  Rannujìo  il  Giovane  y 
in  cui  loda  altamente  il  fapere,  l* 
Integrità,  la  cortefia  del  vecchio 
di  lui  avolo,  e  aggiugne,  ch'egli 
era  perciò  cariffimo  a  tutti  i  Pa- 
trizi Veneti ,  e  che  fra  i  gravi  fuoi 
lludj  frammifchiava  volentieri  efo- 
ventequei  dell'amena  letteratura. 
Il  Zeno  racconta,  che  confervava 
di  Paolo  i[  Secchio  un  gran  meda- 
glione di  bronzo  con  leggenda gre- 
cadaambe  le  faccie  :  nell'una  del- 
le quali  fi  leggeva  ;  PAMNOU- 
CIOC  OPHTtóP  ,  e  nell'  altra 
campeggiava  una  gran  corona  di 
alloro,  fopra  la  quale  vi  fi  legge- 
va ,  X  AIPE  ;  nel  mezzo  A9AOM  , 
e  al  di  fotto;  APETHS  ,  cioè: 
Salve prxmiumvirtutis  .  Morì  in 
Bergamo  nel  ijO(ì. ,  e  di  là  il  fuo 
corpo  fu  trasferito  in  Padova  inS. 
A^oftino  .  Scriffe  parecchie  Ope- 
re .  Ved.  il  Zerto  neiJe  Note  al 
Fontanini . 

3.  RAMUSIO,  o  RANNUSIO 
QGiambati/ia') ,  figlio  di  Paolo  il 
P^ecchio  j  nacque  in  Venezia  l'an- 
tio  1585.  In  età  ancor  giovanile 
inviato  dalla  Republica  in  Fran- 
cia, agli  Svizzeri,  e  a  Roma,  die- 
de faggi  di  non  ordinaria  pruden- 
za,  e  in  Francia  fi^golarmente  èi 
piacque  per  modo  al  Re  Luigi 
XII.,  che  quefli  volle,  eh' ei  viag- 
giante per  qu.afi  tutto  quel  Regno, 
e  che  ivi  fi  tratteneffe  per  lungo 
tempo,  come  fi  afferma  da  Paolo 
Manuzio aelÌA  dedica  a.PaoloRan» 
ftufio  il  Giovane  de'  Comment arf^ 
di  Ce  far  s .  In  premio  de'  fervigj 
renduti  alla  Republica  gli  fu  con- 
ferito l'onorevole  impiego  di  Se- 
gretario del  Configlio  cfe'  X. ,  dal 
quale  pofcia  fembra  ,  ch'egli  fi  di. 
mette/Te  ,  come  ci  indica  una  let^ 
tera  di  Girolamo  Negri  Epijì.  120- 
edit.  Rom.  1767.  Ritirolfi  allora  a 
vivere  io.  Padova,  ove  mori  li  io. 
Luglio  del  1557.  in  età  di  72.  arti* 
r&.  I  viaggi  da  lui  fatti,  e  il  mol- 
to ragionare,  che  allora  facesfi del- 
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le  navigazioni  ail'  Indie  Orî«nt«. 
?tî,  e  all' Occidentali,  e  le  iflanze 
di  molti  uomini  dotti ,  e  princi- 
palmente del  Frac ajloro ,  lo  induf- 
fero  ad  intraprendere  la  gran  Rac 
colta  delle  Navigaz,ioni ,  e  de'  ^iag. 
£i .  Egli  era  verfato  affai  nella  fio- 
ri^ ,  nella  geografia,  e  nello  ftu- 
^io  di  varie  lingue  ,  ne  in  tutto 
privo  del  fapere  aftronomico ,  e 
perciò  fornito  di  quelle  doti ,  che 
a  una  tal  opera  eran  richiefte  ,  A- 
"vea  purb  molte  corrifpondenzc  , 
eh'  egli  cofìantemenre  mantenne 
con  tutti  coloro  ,  da'  quali  fperar 
yotea  ajuti  e  lumi  per  sì  grande 
intraprefa  .  Il  primo  Tomo  di  que- 
iia  grand'  Opera  ,  a  cui.  ei  aggiun- 
fe  Prefazioni,  Difcorfi ,  e  Carte 
geograficiie ,  ufcì  in  Venezia  nel 
?554.  ;  il  Terzo  (,clie  fa  il  fecondo 
ad  eìTer  publicato)  nel  1556.,  quin- 
di morto  il  Ranntifio  fu  publicato 
il  fecondo  nel  1559.  Avea  egli  ap- 
parecchiato r.nche  i!  quarto  To- 
mo, ma  ncir  incendio  della  ftam- 
peria  de'  Giunti  feguito  nel  No- 
vembre del  1357.  elfo  miferamen- 
te  perì .  Molte  altre  edizioni  ne 
fiiron  poi  fatte  con  altre  aggiunte, 
delle  quali  ponno  vederfi  le  Note 
del  Zeno  al  Fontanini  T.  2.  pag. 
174.  ec. ,  e  la  Letteratura  f^'enezja.' 
ma  dell'  ernditiflìmo  Fofcavini  pag, 
435.  ec.  Giambati^fta  fa  autore  e- 
zìandio  d'un  Trattato  De  Ni/i  in- 
cremento ,  e  di  qualch'  altra  O- 
pcra . 

4.  RAMUSIO,  o  RANNUSIO 
(^ Paolo  il  Giovine")  ,  figlio  dei  pre- 
cedente ,  né  degenere  dall' illuflre 
fuo  genitore .  Abbiam  di  lui  la 
Cuerra  fatta  da'  Veneziani  infiem 
co'  Francefi  nel  1204.  per  la  refti- 
Zuzione  degli  Imperatori  Comne- 
ni,  fcritta  già  da  Goffredo  di  ni- 
iarduino  nell'aiitica  lingua  Fran- 
cefe,  e  da  lui  per  ordine  del  Con- 
figlio de'X.  tradotta  in  lingua  la- 
tina ,  e  accrefciuta  di  belle  noti- 
zie ,  che  fu  poi  publicata  da  Giro- 
damo  di  lui  figliuolo  nel  1604.  in 
fol.  pretTo  gli  eredi  di  Domenico 
Niccolini  in  Venezia.  II  medcfi- 
mo  Girolamo  fece  pure  un  f^olga- 
rizzamento  dell'  Opera  fuddetta  , 
e  lo  publicò  in  Venezia  con  dedi- 
ca a  Marco  Cemarin* .    Intorno  a 


_.      R    A  ai? 

che  vedali  \a.ljtteratttraVene3ja' 
na  del  Fof carini  pag.  179.  ec. 

5.  RAMUSIO,  o  RANNUSIO 
C  Girolamo    il  Secchio  ),    fratello 
minore  di  Paolo  il  Secchio,    nac- 
que in  Rimini  nel  1450.     Condot- 
tofi  anch' eifo  in  Venezia    chiama- 
tovi da  Paolo   attefe    alle    umane 
lettere,   indi  pafsò  allo   fludio   di 
Padova ,    ove  applicò    alla  filofo- 
fia ,    e  alla    medicina ,    e    divenne 
gran  filofofo ,    e  medico  di  profef- 
fione  .     Effendo  quivi  fcolarc  ebbe 
un  figlio  naturale  per  nomeÒr/.7«- 
do  Antonio ,    procreato  da  lui  eoa 
una  giovane  di  afa  Pace.    Occor- 
fa   circa    1'  anno  1483.    la   morte  , 
non  fenza    fofpetto  di  veleno,   d' 
una  figlia    di  Erafmo  Gattamelata 
da  Narni  Condottiere    degli    efer- 
citi    della  Veneta    Republica    ma- 
litata  in  Padova  nella  nobiliffima 
famiglia  Capodilifla  detta  dalCa- 
•vallo^  e  avendo  penetrato  Paolo, 
che  il  fratello  G/Voii7»jo  aveffe  avu- 
ta   alcuna    parte    in    quell'orribile 
attentato  ,  lo  imbarcò  nafcofamen- 
te  fulle  galee,    ch'erano  in  pron- 
to   verfo    Damafco     per    foltrarìo 
da  quel  giufto  calligo  ,  che  la  gra- 
ve fua    colpa    efigeva .     Giunto    3 
Damafco  ritornò  a'  fuoi  ftud} ,    vi 
efercitò    la   medicina  ,    e    divenne 
molto  verfato    nell'araba    lingua, 
e  nella  greca .     Da  Damafco  paf- 
sò a  Baruti  ,  ove  a  cagione  di  fluf- 
fo  originato  da   foverch.ia  ingordii- 
gia  nel  mangiare  molte  albicocche 
dette   nel    luogo    ove   morì ,    am- 
magizafrancbi f  finì  di  vivere  li  5. 
di    Giugno    del    1480.    d'anni    36. 
Scriffe  r  Opero  feguenti  :  i.  Com- 
mentariux  fuper  W.  libros  Galtni . 
2.  De  differentiàs  pulfuum ,  (S"  d4 
dignofcendis  pulfihus  .     3.  De  ne- 
xu  utriufque  philofophix  Librili. 
dedicati  da    lui  con  alcune  Elegie 
a  Girolamo  Donato  .    4.  Avicenna 
Operum  pars  maxima ,    ex  arabico 
in  latinum  converfa.     Quello  Vo- 
lume ,    che  a'  tempi  del  Sanfovi- 
ne  (ì  confervava  proflo  la  famiglia 
Rannujiay   ci    accerta  Paolo  Colo- 
mefio   ItaL  Orient.  ,    che    non   fu 
maiftampato.    Scrive  però  iìSan- 
favino  ,  che  di  quello  lavoro  fi  fer- 
vi Andrea  Grazjolo  dottore  di  me- 
dicina  neli'  edizione    da  lui  prò. 
^    3  «tt* 


curacA  in  Venezia  nel  157^,  del 
priai»)  libro  di  Avicenna  .  5.  Poe- 
jie  varie  di  Girolamo  Rannufio^ 
Stanno  fçrjtre  a  penna  incarta  pe- 
cora in  8,  nel  Codicç  464.  della 
fçelta  Libreria  d»I  fu  Apojìvlo  Zi- 
tto.  J,' autore  le  indiriizp  ad  An- 
fonÌ9  Marini  Patrizio  Veneziano, 
fegiandoyi  i^  ^nno  1431. ^rimei^"**' 
temere .  Paplo  Manuzjo  nel  de- 
'  dicare  a  Paolo  Rannujio  il  Giovai 
pe  figliuolo  di  Giamkatijìa  i  Çorn- 
taerftar/  di  Cefart  lafciò  di  Gir 
rotimo  lii  feguente  Onorifica  me- 
jniri;i  :  Mitto  fUetQnymura  pa- 
'yuurn  ,  medicina  ac  philolofihi£ 
lìudn's  prtsji'^ntem  :  qui  rum  inSjf- 
ri  ira  ea  çovfilio  fjj'ct  profciìus  ^  u( 
aralficis  litteris  imbveretur ,  pau. 
(if  annif  tantum  proficit  ,  ut  ple- 
X»f9ue  Avicennte  libros  in  latfaam 
^inguarn  eg^regie  cçnvçrterit  .  Chi 
brama  piì?  çopioro  nQCÌ?ie  intorno 
^lla  Vita,  ed  Opere  del  Ramufia 
veg>?a  gli  Scrittori  l^0nfziani  del 
V.d^li  ^Sofiini  Tom.  1.  pag.  433. 
Di  lui  parlan  eziandio  1'  Etoy  nel 
dizionario  della  medicina^  e  il 
^eno  ncile  Note  ai  Fonfanini  . 
RAMNUSIQ  ,    r<<y.    RAMy- 

RANACARIO,  f^eii-  Cl,ODO, 
VEO  n.  \. 

RANC,  f^^d.  RANS. 

R  ANC  (  Giovanni  "). ,,  bravo  pit, 

torç  Françefe  nato  a  Montpellier 

jiel  1674.,  fu  allievo  del  Rigaud  y 

<^i  cui  ave^  fpofato  la  nipote .    Fu 

Îçççllçflie  nei  Ritratti  ,  e  s' acquit 
tò  i-i  quefto  genere  una  grande  ri-, 
putliz.ionç.  Fu  ricercato  dall'Ac- 
cademia di  Pittura  nel  1703.,  e 
divenne  primo  Pittore  del  Re  di 
Çpagna  nel  17^4.  Mor^  in  Madrid 
Jiel  1733.  Un  giorno  avendo  rice- 
vuto de* rimproveri  d^  una  peifo- 
:1:1a,  di  ciii  avea  fatta  il  ritratto, 
perchè  gli  amici  di  quella  perfona 
:pQn  trovavano  il  ritratto  fomiglian- 
%e ,  difguftato  da  quella  malvat-ia 
^<>ritica,  preparò  una  tela ,  e  vi  fe- 
<e  un  buco,  e  prega  quello,  eh' 
çgli  avea  ritratto,  di  porvi  1^  fua 
tefta .  Quefti  lo  fecondò  nel  Aio 
difegno ,  e  allorché  udì  ie  fue  cri- 
tiche, mife  tolto  la  tefta  nel  buto 
^clla  tela  preparata  ,  Non  man- 
çV(0.m  Î  açfe^  i^ririv^ti  ;^  di  ^Mu. 
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inare  il  quadro  fecondo  il  lor  foy 
lito  .  l^oi  if  ingunnaie ^  Signori^ 
rifpofe  allora  la  tefta,  perchè  jon 
no  io  Jìejfo  .  Il  Sig.  della  Motte 
nelle  fue  favole  ha  fatto  ulo  di 
que/la  (Ingoiar avventura.  Nell'-(ì?- 
becedarÌQ  Pittorico  fi  hanno  ali» 
Farteli,  pag.  1366,  Iç  <Ji  i(ti  no- 
tizie .  ' 

RANCATI  (  P.  P.  Ilarione  ')  , 
Monaco  Ciftercienfe  ,  di  patria  Mi- 
lançfc,  e  dottiflìmo  nellç  lingue 
Orientali  Arabica  e  Siriaca.  Fi| 
ammeflb  in  una  Congregazione  dc- 
flinata  da  PacloV.  all'  efame  di' 
certi  libri  facri  Siriaci ,  e  fu  un  de* 
trafcelti  dz  Urbano  Vili,  a  iradur. 
re  la  Volgata  latina  nella  linguit, 
Arabica.  Dopo  avtjr  folten liti  pih 
vagguardevoli  impiçghi  finì  di  vi- 
vere in  età  di  69,  anni  nel  1663, 
feiiza  aver  mai  publicata  Opera 
alcuna  ,  ma  lafciandont;  un  gran- 
diflimo  numero  fcrittea  mano,  che 
ora  fi  confervano  nel  Mooaftero  di 
S.  A»^brogio  in  Milano,  e  in  quel-. 
lo  di  Caravaggio,  e  che  fi  anno^. 
verano  di^ìl^Àrgelati  Bibl.  Script^ 
Mediai.   Voi.  2.   P.  I.   pag.  1173.  CÇ, 

RANCE  C  Û-  Armando  Già- 
vanni  le  Bouthill.ier  de  )  ,  nacque; 
a  Parigi  il  dì  9.  Gçnnajo  162Ó. , 
era  nipote  del  Sig.  le  Bouthillier 
de  Chavigni  Segretario  di  Stato, 
e  Sopraintendenti?  alle  finanze , 
Sin  dalla  puerizia  ebbe  grande  in-, 
çlinaaione  alle  Belle  Lettere  ,  e  ali* 
poefia  ,  di  manierachè  nell'età  dL 
ji.  in  13.  anni  publicò  çolP ajutq.'. 
del  fuo  precettore  una  nuova  edi- 
zione delle  Poi/fie  di  Anacreonte^ 
in  greco  con  note,  1639.  in  8.  In 
età  di  dieci  anni  fu  fatto  Canoni- 
co di  Noftradonna  di  Parigi  .  Eb.J 
be  pofcia  molte  altre  Badie  .  Del 
1(554.  fu  addottorato  iri  Sorbona  . 
Finito  il  corfo  degli  ftudj  egli  entrò 
Ilei  mondo,  e  vi  fi  gettò  a  corpo  mor- 
to .  Il  fuo fpirito  vivace  ,  e  le  fue. 
maniere  gentili  lo  fcc<;ro  fig.yrare 
alla  Corte,  L'ambizione,  e  l'a- 
mor della  gloria  furono  le  d'  ^^} 
paffioni  dominanti  .'  Fu  deputata 
del  fécond' ordine  nell'aflcmbVea 
del  Clero  nel  KÎ55.  Vi  vicevette 
molte  diftinzioni  ,  ed  ebbe  parti, 
colarmentc  la  commiflìone  di  pre- 
fiederç  all'  edizione  d' Eufebio  ,    e 

■  i'  : 
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d' alcuni  altri  Padri  Greci,  che  fi 
volgano    rirtampati  .     Fu    divcrfa- 
mentc   ciarlato   intorno   a'  motivi 
della  di    lui    tonverfione  .    11  Sig. 
Marfo/iier  pretende  ,  che  lo  abbia- 
|io  determinato  varj    fegni  di  fpe- 
ziale  protezione    ricevuti   da  Dio.- 
Le  palle  d'un  archibufo,    che  do- 
veano  naturalmente  ucciderlo  ,  die- 
ronn  nel  ferro    della  fua    tafca  da 
caccia,  e  non  gli  nocquero  .    „  Oi- 
„  me  che  farei  io  divenuto  ,  difs' 
„  egli  allora,  fé  Iddio  non  aveffe 
„  avuto  pietà  di  me  *' .'     Un'altra 
volta  effendo  a  Veret  preffo  Tours 
«gH    difarroò  un    cacciatore  famo- 
fo  duellifta  accompagnato    da  varj 
altri  cacciatori  .    E    auai  potenz.» 
Superiore    ha    fatto    ch^  io    non    P 
ammazXflU*  ^     diceva  il    difarmato 
duellifta  ;    E  guai  /ingoiare  tratto 
della  protezione  divida  m'  ha  dife- 
Jo  in  qtieJV  occapone  ?  difTe  dal  can- 
to   fuo    l'Abate.     Altre   opinioni 
corrono  pure  intorno  a' motivi  del- 
la Tua  converfìone  ,     Si  dice,  che 
l'Abate  di  Rancè  effendo  ritorna- 
to da  un  viaggio,  e  andando  a  ve- 
dere   la   fua    innamorata ,    di    cui 
ignorava  la  morte  ,  afcefe  per  una 
fcala  fegreta ,    ed    clTendo    entrato 
neir  appartamento    trovò     la    fua 
tefla  in    un  bacino  i    imperciocché 
era  ftata  feparata  dal  corpo,  poiché 
la  caffa  di    piombo,    che  era  fiata 
fjttM,  era  troppo  piccola.    (  {^ed. 
f  f^eri    motivi    della     eonverftone 
deir  Abate  di  Rancè  fcritti  da£>^ 
niele  de  la  Roque ,    Colonia  i<58s. 
in  12.  )     Checcheneflìa   egli    entrò 
allora  in  fé  mede/imo,    e  dopo  d' 
eflerfi  con'figliato  co' Vefcovi  d' A- 
let ,  di  Pamiers,    e  di  Cominges, 
pensò    feriamente  a    ritirarfi  nella 
folitudine,  e  ritusò  coftantemente 
il  Coadjutorato   dell' Arcivefcova* 
do  di  Tours    poffeduto  da  un    fuo 
zio.     Rinunziò  3  cjuafi   tutti  i  be- 
Mcfizj  ecclefiaftici ,    e    ritiroffi    nei 
Priorato  di  Bologna  prcifo  Cham- 
bor   dell'  Ordine    di    Grammont  j 
cui  s' era  riferbato  infieroe  colla  Ba* 
dia    della  Trappa .     Egli    avea  di*. 
Ternato  d'  introdurre  la  riforma  ia 
elTa  Badia  ,  i  di  cui  Monaci  vivea, 
MO  affai    rilaffatamente .     Non  pò» 
tendo  correggerli  fece  con  eflòloro 
net  i66i,  un    accordo  ,    per  cui  la 
«afa  loro  della  Trappa  fu  data  a* 
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Padri  Cittercienfì  deila  flrettaoflTtT- 
vanza.     Determinatofi    ad  abbrac- 
ciare la  vita  monaftica    difpofe  dì 
tutti  i  fuoi  beni ,  trattenne  la  Bi- 
bliotecca  per  ufo  della  Trappa,  e 
diede  all'Ofpitale  degli  Efpofli  dì 
Parigi  il  valore  della  fua  Terra  di 
Veret   venduta    per  300C00.  lire  dì 
Francia.     Spogliatoli  cosi  di  quan- 
to poteva  tenerlo  attaccato  ai  mon- 
do,   ed  ottenuta  dal  Re  una  per- 
miiTione  dr  ftabiiire  la  riforma  nel- 
la Badia  della  Trappa  ,  prefe  l'a- 
bito   dell'  Offervanza    Ciftercienfe 
nell'Abazia  di  Perfe^cne   il  di  23. 
Giugno  1661.  in  età  ai  37.  anni ,  e 
5.  inefi  .     Vi  fece  il  noviziato  con 
fervore,    e  fece  profeifione  l'anno 
fegueiue  in  quella  Badia  .     Andò  di 
là  alla  Trappa  colie  abilitazioni  di 
Roma  per  iftabilìrvi  la  regola.     I 
Monaci    della    comupe    oflervanza 
ottennero  un  decreto  ,  che  mette- 
vali  ancora  al  coperto  dal   perico- 
lo d'effer    obbligati  a    vivere    con 
più  regolarità  :  quefto  decreto  pe- 
rò fembrava  anche  favorevole  alla 
riforma,    poiché    ordinava,    che  l' 
Abate    della  Trappa    efercitaffe    1*  , 
uffizio  di  Vifitatore  ,  e  Vicario  Ge- 
nerale della  Riforma  :  ma  egli  ri- 
cusò   sì    fatta    coramiflione .     Non 
avendo  potuto  eftendere  la  riforma 
a  tutto    l'Ordine,    egli  û  diede  a 
itabilirla  ogni  dì  più  alla  Trappa. 
Tutto  fpirava  mortificazione  in  quel 
fanto  Monalteroj.e  parea  ritorna- 
to il    tempo    di  S.  Èerìuirdo .     L' 
Abate  di  Rancè    fpinfe  I' auiterità 
così  oltre  ,  che  proibì  a'  fuoi  Re- 
ligiolì  l'applicarfi  alle  fcienze  ;    e 
parlò  affai  mal  a  propoCto  contro 
il  Trattato  degli  Studj  Monafitci 
à'e\    P.  Mabillon.     Neil'  articolo 
del    dotto  Benedettino    noi  abbia- 
mo raccontata  la  Storia    di  quella 
difputa  ,  (^f^ed.  Mabillov,  e  La- 
mi  n.  2.  )  .     Seirbra  che  l'Abate 
di  Rancè  non  aveffe  ben  intcfo  lo 
flato  della  quiftione.     11  Sig.  Ni- 
cole  ne    giudicò  m,olto   meglio    in 
una  delle  fue  lettere:    ,,  L'Abate 
„  della    Trappa,    die' egli ,    nulla 
„  vede  di  più  neceflario  che  il  li- 
„  bro  fuo ,    ed  io   fono,  perfuafo  , 
„  che  niuno  ve  n'  abbia  di  più  inu. 
„  tile  •    Nella  Congregazione  ^  cui 
„  egli  dichiara  guerra  ,  non  v'  haa- 
«  ao  forfc  quattro  fludiofi  ,  e  que- 
04  ««i 
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^,  fti   fono  i  pifc    efatti    ne' doveri 
„  della  vita  nifmaftif»,    e  al  coro 
,,  in    particolare .     Egli    fi    sfoghi 
„  fugli  altri  a  piacere:  ma  non  li 
„  allontai-.erà    dagli     ftudj    troppo 
„  fer;;  avranno  différent;  occupa- 
,,  zioni,   e  divertimenti  ".    <^uc. 
fta  guerra  cflcndo  calmata  fu  d'uo- 
po  foftenerne    un'altra    co'  parti- 
giani   del    grande    Arnaldo  .     Egli 
fcrifle  fopra  la  morte  di  qiieft'uo^. 
MIO  illuftrc   una  lettera   all'Abate 
ì^icafio  ^    in    cui    faceva   delle    ri- 
fleffìoni     che     difpiacqiiero  .      Pi- 
■naimente,    egli    diceva,    ecco    M. 
Arnaldo  Intono  ;    dopo  di  aver  por. 
tato  la  fua  carriera    tanto  lungi^ 
guanto   ha  potuto^    contrenne    tey- 
min.irla .    J^aniun^ue  fi  dica  ,  tc- 
co  molte  quejlioni  finite .    La  fua 
e%udiz.fvne  t  la  fua  autorità  erano 
di  un  pefo  grandiffimo  pel  partito 
fortunato  y    che    non    ne  ha   altro  ^ 
che  quell-o  di  GesùCriJto.     Q^uefte 
quattro  linee  produflero    venti  O- 
pufcoli  ;  mal' Abate  diRancèf^iu- 
Sificò  la  fua  lettera  dicendo  ,  che 
aion  avïa  per  ifcopo  Arnaldo ,  ma 
J' Abate  Nicafso^  che  voleva  tira- 
le   con  quefle    rifleffìoni  dalla    fua 
vitadìffìpaTa  .  L' Abate  della  Trap- 
pa  effendo   affalito  da   una  malat- 
tia ,  che  l'obbligava  a  paffare  nell' 
infermeria  il  reflante  della  fua  vi- 
ta ,    credette  di    dover  deporre    il 
governo.    li  Re  acconfentì  adargii 
per  fucceffbre  un  Religiofo  di  quel- 
la cafa,  e  ne  lafciò  a  lui  libera  1' 
elezione.     Egli    eleffe  D.  Zofimo^ 
che    prefe    poffeffb    a'  22.  Gcnnajo 
3696. 5  e  che  morì  poco  dopo .  L'A- 
bate dimeffo  ebbe  di  nuovo  la  liber- 
tà della  fcelta;  ma  fi  pentì  pretto 
dell'ufo,    che  ne  avea    fatto.     Il 
nuovo  Abate  D.  Cerva  fio  fece  una 
vifita   al    Monaftero    di    Clairets, 
e  trovò,   che    dire    colla  Badeffa, 
cui  dichiarò  che    rinunziava  la  di- 
rezione del  Monaftero   medcfimo . 
Egli  accefe    il  fuoco    della  difcor- 
dia  nella  Badia  della  Trappa,     Il 
vecchio  Abate  trovò    modo  di  ca- 
vargli  dalle    mani   uno   fcritto    di 
demiffìonc  ,    cui  fece  recare  al  Re. 
D.  Ger-Vafio ,    che  non    credeva  la 
cofa    si    feria  ,    dieffì    molto  moto 
affinchè"  la   demiflìoue    non   aveffe 
effetto  .    Egli  fece  fottofcrivere  una 
fuppHca   da   molti  Reiigiofi,    che 
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(fchiedevino  eh'  ei  foffemantenufo  : 
ma  nulla  valfe  ;  Di  Rancè  nomi- 
nò al  Re  tre  foggetti,  e  fu  fceito 
D.  Jacopo   de    la  Cour   per  Abate 
della  Trappa,  egli  ottenne  le  fue 
bolle,  e  difpoffefsò  l'Abate  attua- 
le.   Q^ucfti  fi  ritirò    con  tre  Rcli- 
giofi,    e  la  pace  fu  rcÇti  al  Mona- 
flero .     Il    vecchio  Abaçe    infermo 
da  lungo    tempo  morì  il  dì  16.  d' 
Ottobre  1700.  colcato   fu  la  cene- 
re ,  e  fuUa  paglia,  in  prefenzadel 
Vefcovo  di  Seez,  e  di  tutta  la  fa- 
miglia Rcligiofa.     Quando   fu  vi- 
cino a    rendere   gli    ultimi    refpiri 
gli  fu  prefentato  uncrocififlb,  che 
abbracciò    con    tutti    i    fentimenti 
della    piì»  tenera    pietà.     Baciò    1* 
imm.-ìgine  diCriflo,  eia  tcrta  del- 
la morte  mcffa   a'  piedi  della  cro- 
ce .     Rimettendo    quello  fegno  ri- 
fpettabile  fra  le  mani    di  un  relj- 
giofo  egli  offervò,    che  baciava    1* 
immagine  del    crocififfb  feiiza   ba- 
ciar la  teAa  di  morte  ;    e  però  gli 
diffe    con    vivacità  :    E  perchè  non 
baciate  voi  la  ttfta  di  morte  ?  A»>. 
date  ,    mio  padre,    baciate  fenica 
pena  /'  immagine   della  morte ,    di 
cui  non  dovete  temere   la  realità  , 
Qiieilo  religiofo  rifjuardò  qucfl' or- 
dine come  un    avvertimento  della 
fua  morte    profllma  ;    ^    in    effetto 
morì  poco  tempo  dopo.     L'Aba- 
te di  Rancè  poffedeva  delle  gran- 
di qualità,    un  zelo  ardente,    una 
pietà  illuminata,  una  facilità  eftrc- 
ma  ad   annunziarfi,    e  a    fcrivere. 
Il  fiio    ftile  è  nobile,    puro, /ble- 
gante  ;  ma  non  è  precifo  abbafian- 
za  .     Non    prende  che    il  fiore  de' 
foglietti  ,    ed  è    molto  meno    pro- 
fondo di  Nicole  e  di  Bourdaloue  . 
L'ambizione  era  fiatala  fua  gran- 
de paffione    prima  .del    fuo  cangia- 
mento di  vita;  rivolfe  quello  fuo- 
co che'i  divorava,   dalla  parte  di 
Dio ,    ma  non    potè  diftaccarfi    in- 
tieramente da'  fuoi  antichi  amici . 
Dirigeva  un  gran    numero  di    per- 
fone  di   qualità,    e    le  lettere  che 
fcriveva  continuamente  in  rifpofta 
alle    loro,   occuparono   una  parte 
della  fua    vita.     Fu  detto,  „  che 
„  s'era  difpenfato  come  legislato- 
„  re  dalla  legge,  che  obbliga  quel. 
„  li    i  quali    vivono    nella    tomba 
„  della  Trappa ,    ad    ignorare   ciò 
„  che  pafla   fulla  terr*  *'i   ma   fi 
può 
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Jpïiè  dire  per  fcufarlo  ,  che  il  fuo 
^fto  lo  obbligava  a  queflc  rela- 
eioni ,  e  che  fé  ne  fervi  fpeffb  per 
ricondurre  leperfone  di  mondo  al- 
ja  via  della  falute  .  Nuiladimeno 
non  fi  può  far  di  meno  di  non  ri- 
conofcere  nelle  fue  azioni  più  lo- 
devoli un' aria  dioflentazione ,  che 
•la  pietà  modefta  evita  ordinaria- 
jnente  con  cura  .  .  Abbiamo  ài  lui  : 
Ï.  Una  Traduzione  francefe  dal 
greco  delle  Opere  di  S.  Doroteo , 
3.6S6.  in  8.  a.  Spiegazione  fopr.t 
la  re^ol.1  di  S.  Benedetto ,    in  li. 

3.  Compendio  delle  obbligazjoni 
de^  Crtjliani ,  4.  Ri/lejfioni  mo- 
irali  fopra  i  quattro  Evangeli .,  4. 
Voi.  ini!.,  e  delle  Conferenze  fo- 
pra  il  medcfimo  foggetto  pur  in 
^.  Voi.  5.  Iflruz.ioni  e  majftme  , 
in  li.  6.  Opufcoli  in  propofito 
degli  fiudj  monaftici  .  7.  Rela- 
zrjoni  della  vita  e  della  morte  di 
aUuni  Religiofi  della  Trappa  ,  in 
■4.  Voi.  in  Vi.. ,  a'  quali  ne  furono 
aggiunti  dopo  altri  due .  8.  Le 
Cofìituzjoni  e  le  Regole  delP  Aba- 
zia della  Troppa^  1701.  2.  Voi. 
in  II.  9.  Della  fantità  e  di'"  do- 
veri dello  flato  monaftico  ^  KÎ83. 
a.  Voi.  in  4.,  con  delle  Spiega- 
zioni fopra  quefto  libro,    1683.  in 

4.  La  vilìta  da  lui  fatta  alla  Ba- 
dia di  Clairets ,  eh*  ei  prefe  a  di- 
Tigere,  fé' nafcere  tre  piccioli  fcrit- 
ti  ;  poco  dopo  ufcl  l'  ìftruzione 
fopra  laraerte  dìT). Muzio  .  Que- 
iì«  Opere  non  furono  fenza  con- 
traddittori .  Qualche  tempo  pri- 
ma era  ftata  flampata  la  fua  Gui- 
da Cri/ìiana  comporta  ad  ufo  di 
Madama  àìGuifa,  Siccome  avea 
un  carteggio  affai  eflefo ,  e  che  V 
obbligava  a  rifpondere,  così,  egli 
fcriffiì  un'infinità  di  Lettere  fpiri- 
tuali ,  che  furono  attentamente  rac- 
colte ,  e  date  alla  luce  .  Egli  fcrif- 
fe  ordinariamente  bene  :  ma  non 
ufava  di  penfare  affai  profondamen- 
te .  Si  veggano  le  rits  dell'  Aba- 
te di  Rancè  com polle  da  Mau. 
peou,  da  Marfollier,  e  dal  P.  le 
Nain  .  Confultate  eziandio  1'  A- 
pologia  di  Rancè  fcritta  dal  P. 
Gervafio  contro  ciò  ,  che  ne  dice 
il  ?.  rincenzfi  Thuillier  nella  fua 
Storia  della  controversa  eccitata 
a  propofito  degli  ftudj  mona/liei  al 
Tomp  I.  delle  Opere  poftume  de* 
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?P.  Thierri  Ruinart^  e  Giovanni 
Mabillon .  Vi  fono  delle  eccel- 
lenti rifìcflìoni  in  quella  Apologia, 
ma  troppa  alterigia  e  i/ivacità  , 
(  red.  3.  Nevers  ). 

1.  RANCHIN  a  Stefano"),  va- 
leute  Profeflbrc  nel  Dritto  dell' 
Univcrfità  di  Montpellier,  nato 
verfo  il  15CX3. ,  e  morto  nel  1383. 
d' anni  83.  a  Montpellier,  dove 
profcffava  il  dritto,  fi  acquiflò  un 
nome  fra  i  Giureconfulti  del  fuo 
tempo  colle  fue  Opere  fopra  la 
giurifprudenza,  e  la  principale  è 
intitolata  Mifccllanea,  Decifionun 
juiis,  infoi.  Quefto  libro  è  flato 
tradotto  in  francefe  ,  Ginevra  1709. 
in  fol.  La  famiglia  de'  Ranchin 
produflTe  molti  altri  perfonaggi  di- 
llinti  nella  Toga . 

2.  RANCHIN CG»5//>/wo),  pa- 
rente del  precedente,  era  avvoca- 
to del  Re  alla  Certe  dei  Suflìdi  di 
Tolofa  .  Si  ha  di  lui  :  Revijior.e 
del  Concilio  di  Trento ,  in  8.  Que- 
fto libro  ftampato  nel  1600.  ha  in- 
geriti fofpetti  fopra  la  fua  catto- 
licità; e  molti  hanno  afficurato  an- 
cora,   che  Ranchin  era  realmente 

\  Protcftante  .  E' certo  che  l'auto- 
re è  ftato  troppo  lontano,  e  che 
nelle  prctefc  nullità  che  trova  in 
quefto  Concilio  Ecumenico,  fi  è 
fcrvito  del  linguaggio  dei  Novato- 
ri di  quel  tempo .  Ciò  che  egli 
dice  al  ptopofito  delle  doglianze, 
che  la  Francia  aveva  contro  que- 
fta  celebre  affemblca  ,  parve  meno 
forte ,  e  più  ragionevole  a  molti 
teologi  Francefì  . 

3.  RANCHIN  C  Enrico  di  )  , 
Configliere  alla  Corte  dei  conti  di 
Montpellier,  della  fleffa  famiglia 
dei  precedenti  ;  è  autore  d'  una  al- 
quanto cattiva  Traduzione  dei  Sal- 
mi in  verfi  francefi ,  1697.  in  12. 
Un  altro  Ranchin,  Confi^iere 
alla  Camera  dell'editto,  ed  ori- 
ginario di  Montpellier,  è  noto  per 
alcune  Poefie  fcritte  con  uno  ftile 
fiacco,  ma  facile.  Quefto  triolet- 
to  s)  divulgato  ; 

Le    premier   jour    du  mois    de 

mai 
fut    le  plus   beau  jour  de  ma 

vie .... 
è   fuo .     Gli    attribuifcono   ancora 

Jiielle    belle  ftanze    d'un  Padre  a 
uo  figlio  3  ove  però  V  anticefi  do. 
ini» 
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«ninano  troppo ,  forfè  per  la  fier î- 
Lcà  def  foggetto  : 

Pbilis  ^    mes   beaux   jour  font 

pjfses  , 
fit  mort  fils  n*  eji  qu""  â^fon  W' 
yore ,  ec. 
4.    KANCHIN    C  Francefco  )  , 
nativo    di   MompelJicri  ,  '  ove   diç 
principio  al  fuo  corfo  di  medicina 
nel   1587.,    e    nel    1^05.    fu    eletto 
ProfefTore  di  quefta  facoltà  inquefP 
Univerfita.     Nel  ì6ii.  vi  fu  elet- 
to Cancelliere  della  medeifima  ,   e 
mori  nel  x6^l.  dopo  aver  arricchi- 
to la  pofterità  de'  frutti  della  fua 
intìnte.    ScrilTe  più  Opufcoli  me- 
dici ih  latino  ,  e  in  franceff ,  cioè  ; 
Opufcula  medica,    utili   Jucunda-. 
^ue   rerum  varietate  refena ,    pu- 
blici   juris   faSn    ^c,  ,    Lugduni- 
16x7.  in  4.     Opufcoli  ,   0  Trattati 
diverfi  ,     e    curiofi    di    medicina  ,' 
Lione  1^40.  in  8.   3.  ^eflioni  fran- 
eefi   fopra    tutta    la  chirurgia    di 
Cuidont  dì  Cauliaco  ,  divi  fé  in  tre' 
parti  ec.  ,  Roma  l'îjS.  in  8.     Più 
djrtinte  notizie  dell'  Opere  fuddet. 
t«  fi    hanno    nel  Oizjonario  della 
medi  citta  dell'  H/o/  . 

RANCONET  ÇAimar  di),  fi- 
glio d'un  avvocato  di  Bourdeaux  , 
fi  reftf  dottifiRmo  nel  Jus  Romano  , 
pelle  matematiche  e  nel!'  antichi- 
tà .  Divenne  Configliere  al  Par- 
Jameiito   di  Bourdeanx ,   e  in    ap. 

rrertb  Prefìdente  a  quel  di  Parigi  . 
1  Prefidente  di  Rariconet  fcriveva 
bene  in  greco  e  in  latino  ,•  e  fé  fi  cre- 
de a  Pithou   fu  egli    che  compofe 
il  Diìjortario ,   che  porta  il  nome' 
di  Carlo  Stefano,    Pitbou  aggiun, 
gè,  che  il  Cardinale  di  Lorena  a- 
vendo  fatto  radunare  il  Parlamen- 
to   di  Parigi    per  intendere  il  fuo 
parere  fopra  la  punizione  degli  E- 
yetiât,    Rancaner  vi  portò  le  Ope- 
re di  Sulpicio  Severo ,    e  vi    leffe 
il    luogo,  ove  fi  parla  di    Prifcil~ 
tigno  nella  rit  a  di  S.  Martino  di 
Tours.     L'applicazione    non    era' 
giufta .     Se  i  Prifcilliatiifti    aveffe- 
10    portato    come  i  Proteftanti    il  ' 
fereo  ed  il  fuoco  nel  fen  dello  fia- 
ta,   S.  Martim  ne  avrebbe  giudi- 
cato diverfaniente .    Quello    fatta 
eflendo    difpiaciuto  al  Ciardinale, 
che  «onofceva  le  nuove  fette  me- 
glio di  lui ,    Rancotiet    fu    ferrato 
sell^  Baitiglia ,  ove  nior)  di  dolo- 
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re  nel  1559.  di  60.  e  pi5  artrrf'» 
Tutti  i  mali  l'avevano  affalito  zA 
un  tempo,  e  riempiti  d' aniareaz» 
i  fuoi  giorni  .  La  miferia  lo  ri» 
dulie  ad  effer  femplice  Correttore 
ÒQgìiSttfani  :  vide  a  morir  fua  fi- 
glia fui  letame,  a  giuftiziare  fu» 
figlio ,  e  fua  moglie  ad  elfer  ucci- 
fa  da  un  fulmine.  Si  b»  di  lui  il 
Tejoro  della  Irn^ua  francefe  taMi 
to  antica^  guanto  moderna^  che 
fervi  molto  a  Nicot  ,  e  a  Monet 
per  la  compofirione  dei  lor  Dizio. 
narj  . 

RANDAN,  ^frf»  ROCHEFOUi. 
CAULD  n.  2, ,  e  FOIX  n.  i. 

RANDOLFO  QTommafoy,  ce» 
lebre  poeta  Inglefe  della  Provin- 
cia di  Northampton ,  morto  nel 
1^34.  E^  autore  di  diverfe  Poefit- 
Inglefi,  le  quali  non  gli  hanno  me- 
ritato, che  il  fecondo  o  il  terzo 
pofto  fui   Parnaffb  Britannico  . 

R ANCONE,    famiglia  antichif. 
fima,  e  nobiliflfima  di  Modena,  dì 
«ui  effa  è  tuttavia  uno  de' più  rag- 
guardevoli ornamenti.     Moltifltmi 
perfonaggi    di  quella    sì    illuftre    ff 
rinnomata    famiglia    fi  videro    fino- 
da'  tempi    più    rimoti  ottenere   ie 
più  luminofe  cariche  in  varie  Cit- 
tà d'Italia.     Fra  tutte  le  privât* 
famiglie  d'Italia  medefima  di  niu— 
nafi  trova  pure  più  frequente  men- 
zione preflb    gli  eruditi    fcrittori,; 
che  nel  promuovere  e  nel  fomenv 
tare    le  fcienze  otteneffe    più   glo- 
riofa  fama  .     Nel  che  fi    diflinfero 
ancora    più  donne    illuftri    di  effa. 
Ved.  la  Biblioteca  del  Cine  Ili  T. 
1.    alla    Dedica  ,    la   Storia   della' 
Letteratura  Italiana  Tom.  4.  pag. 
7o6. ,   e  Tom.  7.  P.  L  pag.  71.  ec. 
del  Ch.  Tirabofchiy  e  la  Bihliote. 
caModenefe  Tom.  4.  e  6.     Il  Mar- 
chcfe    Bonifacio    Rangone    mece- 
nate de'  Hudiofi ,    e  felice  coltiva- 
tore anch' erto   degli    ftudj,   in  ciò 
Angolarmente,  che  appartiene  ali* 
antichità    e   alla    ftoria ,    fcrifle  in 
francefe    la  bella  Serie  Genealogi- 
ca di  diverfi    rami  della    fua  iilu- 
ftre  famiglia,    e  l'inferì  nel  T.  7. 
àeìHizJonario  del  Moreri  Campa- 
to   in  Venezia    nel  1748.      Quello 
illuftre  Cavaliere ,  che  efercitò  tut- 
te  le   virtù    proprie    d'un  Criflia- 
no,  d'un  fuddito,   di  un  Cittadi- 
no",  e  d' un  padre  di  famigiia ,   e^ 
che 
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che  fi  refe  Tempre  c4ri(fimo  a'fuoì 
Sovrani,  da' quali  fu  onorato  di  co- 
fpicui  impieghi ,  finì  di  vivere  in 
patria  li  14.  Febbraio  del  1781. 

I.  RANGONE  C  Conte  iV/cco- 
/ò),  il  più  celebre  tra  gli  uomi- 
iii  iiluflri  di  qu«lla  famìglia  nel 
fecole  XV,  Ehbç  in  moglie  Bian- 
ca figlia  di  Giovartni  Benttvo- 
glia  ultimo  Signor  di  Bologna. 
Col  favore  del  fuocero  otten- 
ne l' oiiorevoi  carica  di  condor- 
lier  dell'armi  de'Bolognefi,  e  fif- 
sò  perciò  la  fua  Itanza  in  Bolo- 
gna. 3enchè  uomo  di  guerra  fa 
fpiendido  protettore  de'  dotti  ,  e 
de'  poeti  fingojarmentç .  Ma  Ttn-r 
golarmentp  fece  egli  conofcere  , 
quanto  pregiaffe  le  lettere  ,  e  le 
Beilc-Art4  voHa  educazione  ,  eh'  ei 
diede  alla  riumerofa  fu.:  figliuolan, 
?a  comporta  di  dieci  figli  ,  otto 
mafçhi  e  due  feinmine  ,  de'  quali 
parla  Antonio  Maria  Fiidomini 
■  maeftro  de' medefimi  nel  rariffimo 
fuo  libro  ftampato  nel  1500.  in  Bo- 
logna per  Caligola  de'  Bazjileri 
in  4. ,  e  intitol-ato  Dialogus  de  a- 
cia  &•  ffbillis  .  Jl  Conte  Nicco- 
lò non  ebbe  agio  di  compiere  l'e- 
ducazione intraprefa  ,  perciocché 
nell'anno  lleffb,  in  cui  fu  llampa- 
to  quel  libro  ,  egli  fini  di  vivere 
a' 29.  d'Ottobre.  Il  fuo  corpo  fu 
trafporcatò  3  Modena,  e  fepolto 
ueIl*Chiefa  di  S  Francefco  ,  Ved. 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag, 
152. 

*.  RANGONE  C  Conte  Guido  ") , 
figlio  del  Conte  Niccolò  ■,  e  di 
Bianca  Bentivoglio^  e  fratello  d' 
Annibale  y  e  del  Cardinal  Brco^e, 
e  di  Ginevra ,  e  di  Cûftanz.a  fue 
forçlle,  de' quali  parleremo  appref,' 
f O  .  N^acquc  li  12.  Luglio  de!  1485, 
Oltre  -il  (^isdomini  ebbe  il  Conte 
Guido,  a  fuoi  maeflri  Giglio  Gre-: 
goriti  Gir  aldi ,  Demetrio  Mofco-  ' 
pula,  e  Guida  pojiumo ,  ì  quali 
tutti  turon  per  qualche  tempo  man- 
tenuti a  tal  fine  preflb  i  Rangoni , 
Ma  il  Conte  Guido  dovette  pre- 
ftp  cambiar  i  libri  coIl'arm.i .  Do- 
po Jamorte  del  padre  accaduta 
falla  fine  del  1300.  ei  gli  fu  da' 
Bolognefi  ,  benché  ancora  fanciul- 
la, fo-ijituito  nel,  comando  delle 
loro»  truppe  ,  e  diede  ben  pretto' 
pr^ovc  4(;l  fuo    v^Qf  iflilitaie^    q' 
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fu  perciò  richiefto  a  gara  d;i  piìi 
illuftri  potentati  d'Italia,  e  dagli 
ftranieri  ancora  a  condurre  i  lord 
cferciti  .  In  mezzo  al  rumor  del- 
le armi  coltivò^  moltiifimo  le  let- 
tere ,  e  nioltitfimo  protette  i  dot^. 
ti.  Ebbe  a  moglie  la  Contefla  ^/r- 
gentina  figlia  di  Federigo  Pall.t- 
vicino  Marchefe  di  Gibello,  con 
cui  fi  unì  nel  1518.-  La  ftima,  che 
il  Conte  Guido  avea  per  gli  uo- 
mini dotti,  gli  fece  fceeliere  a  fua 
Segretario  Bernardo  Tajfo,  che  per 
pi^  anni  gli  pre/ìò  attento- e  fede-.;' 
\e  fervigio  non  folo  in  quell'im- 
piego, ma  nel  maneggio  ancora  di 
moiri  difficili  affari ,  come  ci  nio- 
ftran  le  Lettere  al  Conte  da  eflo 
fcritte  .  Egli  finì  di  vivere  in  etk 
di  54.  anni  in  Venezia  a' 9.  di  Gen- 
naio del  IS39. 5  e  con  folcnni  efe-~ 
quie  fu  fepolto  nella  Chiefa  de* 
SS.  Giovanni  e  Paolo  .  Dalla  Con- 
teffa  Argentina  Pallavicina  fua 
moglie  ebbe  tin  fol  figlio  ,  cioè  il' 
Conte  Baldajfarre,  che  fu  egli  pu, 
re  valorofo  guerriero,  ma  ebbe  il 
difpiacere  di  vederfi  a'  tempi  di 
Paolo  IV.  nell'  Aprile  del  1538. 
chiufo  nel  Cartello  d'  Ancona  per 
conto  dell'  Inquifizione  ,  o  coma 
altri  dicono,  d'  interefle  .  Co, 
munque  foffe ,  prefto  ne  ufcì  pie- 
namente affbluto  ,  e  morì  nel  1581, 
Abbiamo  di  Guido  alle  ftampe  tre 
Lettere  latine  nell' Opufcolo  dei 
p'ifdomini  De  Odo  &  Sfbillis^ 
alcuni  Epigrammi ,  e  Lettere  Ita- 
liane. Una  m(.'dagIÌ3  in  onore,  di 
eìio  fi  ha  nel  Muieo  Mazzucchel- 
liano  ,  Un  lungo  e  degno  elogia 
di  lui  fcritto  dat  Giraldi  nell'of- 
frirgli  il  teflo  Ae^  fuQÌDialogi  ful- 
la  Storia  de^  Poeti  \  riferito  dal 
Ch.  Tivabofchì  nel  Tom.  4.  del- 
la Bibl.  Modenefe  paç,  300  ,  ova 
pure  fi  h^nno  altre  notizie,  e  ai- 
cune.  Lettere  inedite  al  medefimo 
Conte  Guido  appartenenti,  Ç  (^ed^ 
Rangole  Tcmmafo  n.  ti.  ).  Del 
Conte  Bald'^Jfarr^  nominato  dì  fo- 
pra,  e  che  ^bbe  anche  il  titolo  di 
Marchefe,  fi  conferva  un  bel  Co- 
dice io  g.  prcffb  il  Sig,  Marchefe 
Cufàai  fcritto  in  carattere  corfi- 
VÒ  in  pergómena  ,  che  ha  per  ti- 
tolo ;  Poe  fie  del  Marchefe  Rango- 
ni ,  Vedi  la  Bibliaf.  Modenefy 
Tq».  6,  pag.  rj&,    •    ■ 

3< 
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3.  RANÇON  E    C  Conte  An»!- 
hiQe  )  ,    Modenefe  ,    0    tìglio   del 
Conte  Niccolò^  e  di  Bianca  figlia 
di    Giovanni    Btntivoglio     ultimo 
Signor   di    Bologna  .     Fu    educato 
«nch'effo  nelle    lettere    da    Antu- 
rio Maria  fi/domini ,  eh'  ebbe  la 
cura    parimenti   di  altri    fratelli  e 
forelledi  lui .    Annibale  co\t\yb  la 
Pòefia  latina,  e  due  Epigrammi  ns 
abbiamo    nelle  Collettanee  in  mor- 
te  di  Strofino    Aquilano   ftani pa- 
le    in     Bologna    nel  1504.      Altre 
pruove  del    fuo  amor    per   gli  Itu- 
d]   avrebbe   ei    lafciate,    fé    folle- 
vato    dal    Pontefice  Leon  X.    alla 
carica   di  Capitano   delle    Guardie 
Pontificie  non  aveffe  dovuto  cam- 
biare i  libri  coir  armi.    Morì  pref- 
fo  Roma   in  una   cafa  di  fua  mo- 
glie   circa    la    fine    di    Marzo   del 
jsaj.     Un-belliflìmo   elogio  di  lui 
fece    il  Vida   verfo   il. 1510.    nella 
fua  Poetica  ,    non  quale    però  cU'n 
fi  ha  alle  ftampc,  ma  qual  leggefi 
in    un    pregevoliinmo    Codice    del 
Sig.    Baron     Giufeppe     P^ernazjz.t 
defcritto  dal    Ch,  Abate  Tirabuf- 
chi  nella  Storia  della  Letteratura 
ItalfjnaTom.y.  P.  III.  paj.  231., 
in  cui  R  trovano  molti  palli,    che 
mancano    nelle    edizioni.     Abbia- 
mo ancora  due  Epigrammi  di  Cui. 
do  pojìumo  in    lode    del  mcdefìmo 
Conte  Annibale  ^  di  cui  efalta  fm- 
golarraente    la    felicillì^a    difpolÌ^ 
zione,  ch'aveaper  la  poefia  .   Ved. 
Ifl    Biblioteca    Modenefe    Tom.  4, 
pag.  251.  ec. 

4.  RANG  ONE  QE^ole")^  Car- 
dinale e  Vefcovo  di  Modena,  na- 
cque verfo  il  I491. ,  e  fu  il  fefto 
do' figli  del  Conte  JV»Vco/ò ,  0  di 
Siamca  Benti-óoglio  .  Mortogli  il 
padre  in  Bologna  nel  1500.  Bian- 
ca di  lui  madre  tornoflene  co' figli 
a  Modena,  e  follecita  della  lette- 
raria loro  educazione  circa  il  i;o8. 
fece  a  fé  venire  Giglio  Gregorio 
Gir  aldi  ,  e  Demetrio  Mof copulo  y 
e  alla  cura  di  elfi  raccomandò  Er- 
cole  fingolarmente ,  Quando  nel 
3512.  il  Cardinal  Giovanni  de' Me. 
dici  y  che  fu  poi  Leon  X.,  nella 
battaglia  di  Ravenna  cadde  nell« 
màni^-a' Francefi,  e  fu  da  elfi  con- 
dotto prigioniere  di  guerra  a  Mi- 
lano,  la  Conteffa  .S//7«c^  fpcdì  co- 
là prontamente    il  giovane  Erccle 
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fuo    figlio    a  recargli    doni    e  foc* 
corfi  ,  e  pofcia  quando  il  Cardinal 
mede/Imo  fuggito  di  mano  a'  Fran- 
cefi,  che  volean  condurlo  in  Fran- 
cia,   venne  in  affai  povero  flato  a 
Modena,  Bianca  lo  accolfe  in  ca- 
fa, e  providdeio  largamente  di  ve» 
Iti,  di  danari,   di  cavalli,  di  mu- 
li,   e  di    un  copiofo    vafellame  d* 
argento  .     Grato  il   Cardinale  a  sì 
generofa    e    fplendida  benefattrice 
volle  condur  feco  Ercole  a  Roma, 
ove  fatto  Pontefice  l'anno  feguen- 
te ,    cioè    li  5.  Marzo    del  1513., 
chiamò  tofto  in  Roma  la  fleffa  Con- 
rcfl'a  Bianca   facendola   per   tutto 
il  viaggio    trattare  a  fuc  fpcfe,    0 
follevandone    a    ragguardevoli    di- 
gnità parecchi  figli .     Ercole  fu  pri- 
ma onorato    co'  titoli  di  Protono- 
tario  apoftolico  ,  arricchito  di  pi'h 
bcnefizj,   e  fatto  Vefcovo  in  par- 
tibufy    pofcia  nel  1317.  annovera- 
to tra' Cardinali ,  e  nominato  due 
anni    appreffb  Vefcovo   di    Mode- 
na,  al  qual    Vefcovado  fi  aggiun- 
fero  pofcia  ancora  quello  d'Adria 
nello  flato  Veneto,    e  quel    della 
Cava  nel  Regno  di  Napoli.     Ben- 
chèfoffe  comunemente  lontano  dal- 
la fua  Chiefa  non  ne    trafcurò  pe- 
rò il  governo .    Nel  Dicembre  del 
1512.    ei  fece    un  viaggio  a  Mode- 
na,   e  nel  Febbraio  dell'anno  Ce- 
guente  ne  partì  di  nuovo  per  Ro- 
ma .     All'occafione    del    memora- 
bile facco  di  quella  infelice    Città 
accaduto    nel  1527.    fotto  il  regno 
di  Clemente  VII.,    fu  egli    ancora 
chiufo    in  Cartel    S.  Angelo,    ove 
affalito  da  mortai  malattia  vi  finï 
di  vivere  li  25.  Agoflo  dello  fteffb 
anno    in    età    di  ^6.  anni .     IJ  Gi- 
raldi y  che  tanto  avealo  amato  vi- 
vendo ,    ne  pianfe   amaramente   la 
morte,    e  ne'fuoi    verfi   De  Dire- 
ptione  Urbis  ne  inferì  un  magnifi- 
co elogio.   C  Oper.  Voi.  a.  p. 917, 
Edit.    Lugd.    Batav.  i6<)6.  ) ,    Al 
jTiedefimo  Cardinale  ne  avea  anche 
dedicato   ii  primo   de'fuoi  dialogi 
fu' poeti  de' tempi  fuoi^    lodando- 
ne la  cognizion,  ch'egli  avea  non 
fol  de' viventi  poeti,  ma  ancor  de- 
gli antichi  .     E'  degno  d'  effer  let- 
to l'elogio,   che  ne  fece   anche  il 
Vida  circa    il  1520.  nella  fua  Poe~ 
tica ,    elogio   che   manca  nelle  e- 
dizioni   di  guei   Poema,  ma  che 
leg- 
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icggefi  in  un  Codice  del  Sig.  Ba- 
ron Giufeppe  VirnntXJ^  riferito 
dal  Ch.  Tirabofchi  «ella  Biblio- 
teca Modenefe  Tom.  4.  pag.  284. , 
"ove  fi,  hanno  pure  altre  notizie  di 
Sjuefto  celebre  Csrdinale  . 
:  -  S.  RANGONE  (  Ginevra  ),  fi- 
ggila de!  Conte  Niccolò  ,  e  di  Bian- 
'  ca  Bentivoglio  .  Fu  iafieme  con 
Guido ^  e  con  Annibale^  e  cogli 
altri  iiluftri  fratelli  allevata  d* 
Anton  Maria  nidomini  ne'  buoni 
ftudj ,  e  molto  eCa  fi  dilettava  del- 
ie Poefié  del  Petrarca.  Nel  1503. 
fi  uuì  ili  matrimonio  con  Gianga- 
lea>j:j)  da  Correggio  recandogli  in 
dote  <5ooo.  ducati  d'oro.  Effi  non 
ebbero  alcun  figlio.  Mortole  il 
marito  fui  principio  del  \^\7-  paf- 
sò  alle  feconde  nozze  con  Luigi 
Gonì^aga  fopr^nnomato  il  gottoCo 
Marchefe  di  Caftiglione  ,  e  vilfe 
fino  all'  Agolto  del  1540. ,  nel  qual 
tèmpo  venuta  a  morte  r.el  detto 
Cartello  il  corpo  ne  fu  trafpoi^ta- 
to  a  Mantova  .  Oltre  un  Epigranu 
ma  abbiamo  di  efla  due  Lettere 
nW  Aretino.,  colle  quali  accompa- 
gna certi  doni  lavorati  colle  fue 
mani .  Ebbe  una  forella  per  no- 
me Coflar.z.a  al  pari  di  effa  ,  e  de' 
fuoi  fratelli  fplendida  protettrice 
de' dotti.  Fu  moglie  dapprima  del 
Conte  Tommufo  Cale  agnini  nipo- 
te del  celebre  C<?//(7,  indi  di  Ce  fa- 
rtFregofo  Genovefe  Generale  pri- 
ma de'  Veneziani ,  e  pofcia  di  Fran- 
cefeo  I.  Re  di  Francia ,  il  quale  l' 
.anuoi54i.,  mentr3  andava  fui  Pò 
a  Venezia,  fu  da  uomini  fcono- 
fciuti,  fpediti  forfè  .dal  Marchefe 
del  l^ajlo  Generale  di  Cerare,  bar- 
Laramente  trucidato.  Coftanz^aìw^. 
gilfene  allora  in  Francia,  ove  vif- 
fc  lungamente  .  Pafsò  pofcia  a  Pa- 
dova, come  fi  raccoglie  dalla  Vi- 
ta di  Vincenzjì  Pinelli  fcritta  da 
V^aolo  Gualdo ,  ove  frequentata  da 
uomini  dotti ,  infiemc  con  lei  paf- 
Tavano  i  giorni  in  eruditi  e  piace- 
vóli  ragionamenti.  Molte  Poefte 
In  lode  di  lei  compofe  Giulio  Ce- 
fare  S^c aligero  ,  e  molte  volle  a 
Jei  dedicarne  .  Frequente  e  onore- 
vo!  menzione  ne  fa  pure  il  Ban- 
dolo nelle  fus  Novelle  .  Ved,  Bi. 
f>l.  Modenefe  Tom.  4.  p.  195.  ec. 
6.  RANGONE  PALLAVICINI 
(  Argentina  ) ,   figlia  di  Federigo 
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Pallavicino  Marchefe  di  Gibef- 
io,  e  moglie  del  Conte  Guido  Ran- 
gone y  con  cui  d'anni  17.  fi  fposò 
nel  1518.  E' annoverata  dal  Qua. 
drio  traile  Rimatrici,  ed  egli  ag- 
giunge, ch'ella  ebbe  cognizione  di 
molte  fcienze,  ma  che  dilettoffi 
fingolarmcnte  della  botanica  e  del- 
la poefia.  Fu  ella  efaltata  dagli 
fcrittori  come  rariffima  d'  inge- 
gno ,  e  liberale  a'  benemeriti .  L* 
Aretino ,  con  cui  e(ri  fu  liberale 
d-j'  fuoi  doni ,  le  fece  dedica  della 
fua  Commedia  intitolata  il  Mare- 
f calco ,  e  Fauflo  da  Longiano  le 
dedicò  la  fua  verfione  di  Diofco- 
ude.  Ella  morì  in  Modena  a'28. 
Luglio  del  1550.  ,  e  fu  fepoka  in 
S.  irancefco  .  Abbiamo  di  efa  al- 
cune Lettere  ftampr.te  nelle  Rac- 
colte del  Landi  e  del  Sanfovino  . 
Una  Medaglia  in  onor  di  efla  co- 
niata fi  vede  nel  Mufeo  del  Con- 
te MazxMccheìli  Tom.  x.  pag.  179. 
Un  magnifico  elogio  delle  rare  do- 
ti,  e  delle  virtù  A""  Argentina  ha 
fatto  '\\  Betujji  nelle  fue  giunte  al- 
le Dnr.r.g  iiluftri  del  Boccaccio^ 
pag,  2c6.  Più  altre  notizie  di  lei 
ci  ha  date  recentemente  il  Ch.  P. 
Affò  nel  Tom.  4.  pag.  20<ì.  ec.  de* 
Letterati  Parmigiani  ec. 

7.  RANGONE  C  Conte  Clau- 
dio"),  figlio  del  Conte  Franceffo 
Maria,  q  ài  Lucia  Ruf chi ,  nacque 
in  Modena  li  5.  Luglio  del  1507. 
Fu  uno  de'  più  valorofi  condottie- 
ri d'armi,  eh' avelTe  il  fecolo  XVI. 
E;  cominciò  a  fegnalarfi  nelle  mi- 
litari imprefe  in  età  di  appen.'  i^. 
anni  fotto  le  infegne  del  celebre 
Conte  Guido  Rangone  fuo  paren- 
te, e  continuò  a  diftinguerfi  ,  fin- 
ché vifTe  al  fervtgio  prima  de'  Ve- 
neziani, pofcÌA  di  Francefco  l. ,  da 
cui  fu  ftiraato  e  onorato  per  mo- 
do,  che  in  una  fua  Lettera  de' i(5. 
Novembre  del  1528.  gli  diede  il  ti- 
tolo di  fuo  Cugino.  Grandi  furo- 
no eziandio  i  meriti  eh'  ei  fi  feee 
nel  coltivare  le  lettere,  per  cui 
meritò  fomme  lodi  dagli  uomini 
eruditi  dell'  età  fua  .  Bernardo  Taf- 
/o^ che  fu  fuo  Segretario,  avea  tan- 
ta ftima  di  lui,  che  ne  pregiava  il 
giudizio  riguardo  a' poetici  compo- 
nimenti. U  Aretino,  il  Bandel- 
la, il  Varchi,  ed  altri  lo  fregia- 
roa  delle  ior  lodi .  Fini  di  vive- 
re 
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re  nel  piò  bel  fiore  dell* età  tuà^ 
ctoè  in  età  di  29.  anni  li  15.  Feb- 
braio del  Ï537.  Lucrerja  Pici  di 
lui  moglie  eli  fece  innalzare  col 
rftfegno  di  Giulio  Rofntine  un  bel- 
iiffimo  matifoieo  con  una  bellìffi- 
tna  ifcriïioiie.  Del  Conte  Clau- 
dio non  abbiamo  altro  alle  /l.-\m. 
pc  ^  che  cinque  L««re  .ali *>fr«<- 
4io,  dalle  quali  roccoglieH ,  checo- 
ilui  mandava  le  fue  Opere  al  Con- 
te Claudio^  e  che  quefti  gradivale 
afTii,  e  che  in  ricompcnfa  manda- 
tagli botri  di  vino  <  Ebbe  due  fi- 
{;li  ,  cioè  il  Conte  Fulvio  q Clau- 
dia.  Ved.  Biblioteca  Moeienefe 
Tom.  4.  pag.  z"7-  ec. 

8.  R ANCONE  CClaudia)^    fi- 
glia del  Conte  Claudio ^  e  di  Lu- 
fretiif*  Piia,  nacque  l'anno  1537. 
Ebbe  dapprima    il  nome    d' 0/»»- 
pia^  cui  dopo  la  morte  del  padre 
avvenuta  li  15.  Fcbbrajo  del  153^^. 
cambiò  inqueliO  ài  Claudia  ,    Pri- 
Jna  ancora  che  fpofaffe  Giberto  dd 
Correggio    figlio    di    Manfredo^     e 
di  Lucrezia   d'' Ercole   d' E/le  ^    il 
che  feguì  nel  1530.     era    cHà  alta- 
•Bente  encomiata  dagli  uomini  più 
dot-ti  di  quell'età  per  la  grazia    ç 
diftn^à  dell' afpetto,    pcf  l'oneftà 
de'coftumi-  per  l'acutiflìmo  inge- 
gno ^    per  l'eloquenza  ft-^cialmen- 
le  in  fcriver  lettere  ,  e  per  la  fua 
cortefia    e    liberalità  .      Ne'  primi 
anni  vi/Tero  irfieme  i  fpofi   in  una 
<Io!ce    concordia ,    e    n'  ebber    por 
fratto  una  figlia  detta LBrrf:^/^  na- 
ta nel  1554.     L'amore  in  Claudia 
pel  guarito  cominciò  però  a  raffVed* 
darli  ;    e  benché  quefti  ufaiTe  di  o- 
gwi    mcïzo    per    renderfele    caro  ^ 
non  folo  non  potè  ottenere  il  bra- 
mato intento,   ma  vide  la  moglie 
fenza    fargliene    parola   alcuna ,    e 
folo  dandogliene  l'avvifo  con  unai 
ietterà  aflai  rifentita,  partirfeneda 
Correggio,    e  portarfi  alla  Miran- 
dola, proteftando  di  non  voler  piìi 
conviver  feco .     Grande  fU    il    ru, 
more,  che  deftò  queft' avvenimen- 
to, e  comunemente  crçdettcfi,  che 
Tie    aveffi?    gran    colpa    il  Cardinal 
Girolamo   da    Correggio^    Ch' avea 
Tpei  Claudia  più  attaccamento ,  che 
non  fembraffe  al  grado  féo  conve- 
nire ,   e  che  poco  dopo  In  parten. 
xa   di  cffa    le  tenne   dietro  .     Ell^ 
irattìMito  tàeliSé?^  ^udoiTene  a  Ro. 
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tna  ,  e  irtituì  la  caufa  per  lo  fcìdu 
glimcnto  del  Tuo  matrimonio  a  ca- 
gione della  paratitela  ,  che  tra  ef- 
fa  e  Giberto  era  in   quarto    gradi» 
com'ella  diceva,  ma  che  niurto  fi- 
nora   ha  potuto  verificare.     Men- 
tre Claudi.i   maneggiava   qucft'iaf- 
fare  llavafi  ritirata    nel  Monaflero 
di  Campo    Marzo  .      Il  Pontefice 
Pio  V.  a'  ij.  Novembre  del  13(57, 
dichiarò  nullo  il  matrimo  iO  ,  m» 
legittima  i^er  la  buonafede  de' gè- 
nitori  la  prole  da  e(fa  ufcita,   or- 
dinando infieme,  che  le  fofletefli- 
ttiita  la  dote.    Claudia  intanto  u« 
fcì  dal  Monaftero  nell'Agolto  del 
I369.     La  figlia  fi  refe  monaca    in 
S.  Élifabetta  di  M-intova,    ed  çl- 
la  trattennefi  in  Roma  fino  al  fine* 
della  vita  ,  onorata  d^  più  ragguar- 
devoli perfoiiaggj  di  quella  Corre  j 
e  da  elfi  confultata  ne*  più  impor- 
tanti  affari.     Mori  li  1.  Febbraio 
del  IÎ93, ,  e  iafciò  eredi  i  PP.  B.-.r- 
tiabiti ,    preffb  i  quali    fu  fepolta  < 
Più  altre  notizie  M  lei  ci  ha  date 
il  Ch.  Tiraèrofchi   nella  Èibliote-^ 
ca  t/Iodtnefe  Tom.  4.  pag.  260.  étt 
ove  alla  pag.  Id/.  riporta  parimen- 
ti alcune  Lettere  di  lei  inedite ,    e 
relative    agli    amori    ch*olla    avei 
per  ùiulio  Gallo  tratte 'dagli  ori- 
ginili ,  eh'  erano  preffb  il  Sig.  Mar- 
chefe  Pietro  Grillo  Romano  ,  e  al 
TiYabafchi  da  Roma  trarmeffc  dal 
Sig.  Abate  Seretjft  ^  il  qual  ptirc  3 
lungo  di  Claudia  ragiona  nei  la /^Z- 
ta  di  "Torquato  Taffo  Tom.  i.  ,  co- 
)tie   di    quella ,    che  amic.%  eia    al 
fommo  di  quello  celebre  letterato 
e  poeta . 

9.  RANGONEC  Cónte  Èr-co/e;), 
figlio    àc\    Conte    Gherardo  ^    e    di 
Violante    Contrari.      Fu    vaìorofo 
condottier    d'armi     /ìngelarmenttf 
nel  I5?ó.  fotto   il  Prìncipe  Ercole 
^'£//é  Cemandâtite  Generale  dell' 
efercito    Fiorentino  .      Da    qiicfto 
Principe  medefimo  ,  poiché  fu  bu* 
ca  di  Ferrara,    ebbe  altre   onorifi- 
che commiflìoni,  per  cui  fi  refe  ca- 
ro a' fuoi  Principi ,  e  colla  fua  fi- 
betale  munificenza  Ottenne  l'amo- 
re  e    la    fiima   de*  Tuoi  cittstdini  . 
Allo    ^é^o    tempo   coltivò  Ercole 
le  Mufe    latine,    e    volgari,    e  fu 
benefico    protettore    degli    uomint 
dotti,    da   cut    venne    ^iurtameiir^ 
celebrato*    Finii    fao»  giorni 'in 
i4o- 


R    A  . 

iModena  li  17.  Maggio  del  1571  di 
circa  78.  anni,  e  fu  fepolto  nella 
/  Chiefa  del  Carmine.  Di  lui  ab- 
biamo alle  ftampe  :  I  fette  Salmi 
della  Penittnz,a  di  David  tradot- 
ti Qin  profa)  con  l^  argomento  a 
cìafcUn  Salmo  ,  Modena  in  4.  fen- 
za  anno  ,  e  nome  di  ftampatore  . 
Quefta  traduzione  non  è  fiata  co- 
Bofciuta  dal  P,  Paltoni  nella  fua 
Biblioteca  de'  f^olgarizZA^enti  Bi- 
blici .  Vcd.  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  4.  paR.  2.8($.  ec. 

IO,  RAJNGONE  C  Monfig.  C/.-?»- 
aio  ")  ,  Modenefe  ,  e  figlio  del  Con- 
te  Alejfandyo .  Fu  dapprima  Ca- 
trieriere.  fegreto  di  Papa  Gregorio 
XIII.,  Ì!idi  nel  1592.  fu  nominato 
Vefcovodi  Reggio  .  desiente  VIIL 
lo  mandò  pofcia  Nunzio  Apoftoli- 
co  in  Polonia  ^  e  per  fette  anni  fo- 
ilenne  con  molta  loie  quella  diffi- 
cile Nunziatura  .  Tornato  alla  fua 
Chiefa  la  reffe  con  fama  dì  otti- 
ino  .  cf  faggio  Pallore.  Morì  li  2* 
Setteriibfe  del-i62i.  Di  lui  abbia- 
mo; I.  Sfnodus  Regienfìs ,  Regii 
J59S.  '2,  Conjlitt/tiones  &  Decreta 
Synodalia  diverfis  temporibus  con- 
dita ^Kcgìi  1614.  3.  Rituale  Sa- 
Cr^mentorum  ad  ufurn  Bccleftie  Re-, 
gtÈnfis ^  Mediolani  i(5i4.  Vcd.  1' 
Ugbelli  Italia  Sacra  Voi.  2.  in  E- 
pifc.  Regienf.^  e  la  Biblioteca  Mor 
dene fé  Tom.  4.  pàg.  iSi.  Non  fi 
confonda  con  altro  Monfìg.  Clau^ 
dio  Ravcone  Vefeovo  di  Piacen- 
za^  e  figlio  del  Marthefe  Giulio^ 
Jiomiaatd  a  quella  Chiefa  li  1.  De^ 
cembre  del  1396. ,  la  qual  reffe  eoa 
itelo  ,  e  munificenza  <  Morì  qwe- 
lli  li  13.  Settembre  del  i6iç.  Ab- 
biatìlo  di  lui  :  Sfrtcdus  Piacenti- 
na ^  Piacenti*:  l<5oo. 

II.  RANGONE  QTommafo')^ 
detto  il  Filologo,  era  della  fAtni. 
%ÛiiCidnnotti ,  o(ÌiànnosiK'  dì  Ra- 
veflna,  e  nacque  circa  il  1493.  A- 
x^eado  feguito  nelle  fpedizioni  mi- 
Jìtari  <  forfè  col  carattere  di  me- 
dico ,  il  celebre  Conte  Guido  Ram 
fotte  di  Modena  ^  quefti  gli  concef- 
e  di.  poter  prendere  iL  nofne  delj 
la  fua  famiglia  .  Da  gióvane  lì  por- 
tò in  PadoVa  per  apprendervi  le 
fcienze,  e  tanto  in  effe  fi  avanzò, 
che  l'anno  ijiS.  fu  dichiarato  pu- 
,  blico  ProfelTore  di  fofiftica ,  indi  di 
'  «ftroaoQus    iq    quell^  yniverlìtà  . 
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Breve  però  fu  il  foggiortió^  ch'ai 
vi  face,    poiché  pafsò  ad  efercitar 
la    medicina    in  Venezia,    la   qual 
Città fti  poi  l'ordinaria  ftanza  del 
Filologo.     A  qual    fama    ei   giun- 
geffc  in   queft'  arte    ne  fanno   fede 
e  le    ricchezze  da    Itii  raccolte,    e 
le  medaglie   in  onor  di   eflb  conia- 
te .     Delle  ricchezze  ei  ne  fece  un 
lodévoliflìmo  ufo^    poiché    fondò, 
e  dotò  in  Padova  un  Collegio  ,  ove 
31.  giovani    fìngolarmente    Raven- 
nati   doveffero    elfere   in    tutte    le 
fcienze  iftruiti  ;  formò  una  fcelta  e 
copiofa  Biblioteca  ,  ricca  non  me- 
nò di  libri ,    che  di  antichi  monu- 
menti ,  di  Uromenti  matematici ,  6 
di  pitture  ,    e  una  rendita  annuale 
per  hiantencrc  effi ,  e  chi  ne  avef- 
fe  la  cura  j  fifabbricò  a  pròprie  fpe- 
fe  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  in   Ve- 
nezia col  difegno  del  celebre  J"/?»- 
f ovino,    e  di  Altffandrù  Vittoria^ 
riftorò    e  abbili  1  quella    di  S.  Gè-, 
miniano  ì    lafciò  un  fondo  per  ad 
fegnare  ogni  anno    à  fei  zitelle  la 
dote*    Furon  ^uefte  le  gloriòfe me- 
morie ,  che  del  fuo  nome  lafciò  il 
Filologo   e  in  Padova    e  in  Vene- 
Zia.     Molti  onori  furon  perciò  refi 
a  un  medico  sì  valofofo,  e  libera- 
le .     Oltre  di  effi^r   fatto  Cavalier 
di  S.  .Marco    dal    Doge    Girùlàmà 
Friuli  li  15.  Matzo  del  ïjél. ,  ol- 
tre le  ifcrizfoni,  e  i  bulli  ,  che  id 
diVerfe  parti  di  Venezia    gli  furon 
fofti ,  cinque  medaglie  in  OnOr  dì 
effb  coniate  fi  ritrovano    nel  Mu- 
feo  Mazzucchelliano  Tom.!,  pag. 
301.     Ei  viffe    fino  al  1577.,   cioè 
fino    all'anno    %^.    dell'età    faa . 
Scriife  molte  Opere,  tra  le  quali:  ■ 
I.  Malum  Gallicùm  depilativiim  , 
Unglitivum,  dentativùm  &c.,  Ve- 
netìis  1538.      1.  Mali  Gallici  fa^ 
nandi  ère.   modi  omnet ,    Venôtiis 
3538.    con  dedica    al  Conte  Guidi 
Rarigùne,  (_(^edi  Rancò  ve  Conte 
Guido  n.  2.  )  .      j.  Julia  ITT.  San»  " 
^iJT'mo.     De  t^jta    honiinis   ultra 
CXX.  annoi  protrahenda  Cardino., 
lis   de  Monte  aufpiciis  ,    Venetiis 
3553.     Queft' Opera  ,    che   molto 
piacqrie  ,    fu  dal    medefimo  autore 
anche  tradotta    in  italiano,   e  de- 
dicata alla  Sereniflìma  Gulia  Priu. 
li   DuchelTa    di    Venezia ,    Venezia 
1556.,   e  diede  forfè  occafione  ali* 
errore  di  chi  ha  aâ'eraiata  ,  che  air 
età 
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etp.di  IM.  anni  giungèffe  il  F//o- 
l4)go  .  4.  Oe  f^ita  Principum  Ûr  l^e- 
netorum  commoda  femper  Confi- 
Jium,  Vcnetiis  1558.  e  1570.  Fu 
anche  queft' Opera  tradotta  in  ita- 
litno.  5.  De  modo  Coiiegiandt , 
Jeu  de  Confultationibus  medicis , 
Venetiis  1565.  e  1574-  con  dedica 
a  Gregorio  XIU.  Pontefice.  6.  De 
Microcofmi  /iffeUuum ,  maris ,  f te- 
mine ^  hermaphroditi  ^  galliquemi- 
feriiy  Venetiis  1575.  Altre  Ope- 
re dèi  Filologo  fi  rifcrifcono  dal  P. 
C inanni  nelle  Memorie  degli  Scrit- 
tori Ravennati  Tom.  a.  pag.  127. 
ec  ,  ove  ci  dà  anche  più  copiofe 
notizie  della  fua  vita .  Più  efat- 
te però  ce  le  ha  date  il  Ch.  Tira- 
bofchi  nella  fua  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  Tom.  7.  P.  II. 
pag.  53.  ec. ,  e  nella  Biblioteca  Mo- 
denefe  Tom.  4.  pag.  joj.  Ved.  an. 
che  Filologo  nel  Dizionario  dçlla 
medicina  dell' £/o/. 

II.  RANGONE  C  Gahrietlo  ), 
dell'Ordine  de'  Minori  Offervan- 
ti ,  poi  Cardinale,  e  Vcfcovo  d' 
Agria  nell'Ungheria,  era  nativo 
di  Chiari  nel  territorio  Brefciano  , 
ove  tuttavia  fuflìfte  quella  {f.m'x- 
glia,  e  non  già  era  della  nobil  fa- 
miglia de'  Rangoni  Modenefi  ,  co. 
ine  altri  dopo  il  Wadingo  hanno 
fcritto.  Raffaello Folterr ano ^  che 
avcalo  conofciuto  in  Roma  lo  di- 
ce in  fatti  Brefciano  Comment.  Urb. 
lib.  31.  pag.  333- -.  e  di  Chiari  cf- 
preffamente  lo  chiama  Gio.  Alber- 
to Carrara  nobile  Bergamafco  ncl- 
Ja  .dedica  che  a  lui  fece  del  fiio 
Jibro  De  Choreis  Mufarum ,  offia 
De  origine  fcientiarum y  di  cui  a- 
vea  copia  Apo/lolo  Zeno^  (_  Fed. 
Carrara  Giovan  Michele  Alber- 
to n.  I.  ) .  Il  Rangone  foftenne 
molte  fatiche  nell'  Ungheria  infìe- 
me  col  B.  Giovanni  da  Capiflra- 
-no^,  ed  ebbe  onori  da' Romani  Pon- 
tefici fino  ad  eflfer  follevato  a  quel 
della  porpora  d&SiJio  IV.  nel  1477. 
Mori  in  Roma  nel  1485.  Fu  au- 
tore della  f^ita  del  B.  Giovanni 
da  Capi/lrano ,  e  di  molte  Lettere 
a  diverfi  Principi.  Il  Sig.  Cano- 
nico Lodovico  Ricci  di  Chiari  fino 
4fi.\  1783.  raccoife  i  monumenti  i- 
nediti  opportuni  a  illuftrare  la  Sto- 
ria di  quefto  celebre  Cardinale  , 
tanto  confufa  finora   dagli  fcrittò- 
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ri  ;  ma  non  fappiamo ,  fé  ai^bìa  mai 
publicato  il  frutto  delle  fue  erudi- 
re ricerche.  Ved.  la  Storia  dell» 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Ti- 
rabofchi  Tom.  6.  P.  II.  pag.  31. ,  e 
ÌA  Biblioteca  Modenefe  Tom.  4é 
pag.  293. 

RANGOUSE  C  N.  )  ,  autor 
Francefe  fotto  il  Regno  di  Luigi 
XIV.  ,  compofe  una  Raccolta  d* 
Elogi  in  forma  di  Lettere  y  che  fe- 
ce ftampar  fenia  numeri.  Il  le- 
gatore di  queflo  libro  metteva  la 
lettera,  che  l'autore  voleva  la 
prima  ;  e  con  tal  mezzo  quelli  a 
cui  dava  quefto  Volume  vedendoli 
alia  tefta,  n'erano  piti  riconofcen- 
ti .  „  Le  Lettere  del  bon  uomo 
„  Rangoufe  C  dice  Sorci  )  poffo- 
„  no  effere  con  ra^^ionc  chiamate 
„  Lettere  d'  ore  :  poiché  1'  aurore 
„  vantavafi  di  non  comporne  alcu- 
„  n«  meno  di  venti  o  di  trenta 
„  doppio  "  .  Q.uefto  era  vendere 
ben  cara  una  peifima  mercatanzia  . 
Qucfta  Raccolta  infipida  fu  ftam- 
pata  a  Parigi  nel  1*548.  in  8.  fot- 
to il  titolo  di  Lettere  panegiriche 
agli  Eroi  della  Francia.  L'Aba- 
te di  MarolleSy  ed  altri  autori  fi- 
mili  fi  trovano  nel  numero  di  quel- 
li ,  che  Rangoufe  loda  con  profu- 
fione  .  Tali  eroi  convenivano  ad 
un  fimile  panigirifta. 

RANNEQUIN  SUALEME,» 
RENKIN  CN.  ),  celebre  mac- 
chinifta,  nato  a  Liegi  nel  1648., 
fi  è  immortalato  per  la  famofa 
macchina  di  Marly  .  Trattavafì 
di  dar  l'acqua  a  Marly  ed  a  Ver- 
faglies  ,  e  conveniva  per  queft' ef- 
fetto far  afcender  l'acqua  in  cima 
d'una  montagna  alta  5oi.  piedi  fo- 
pra  il  letto,  del  fiume.  Ranne- 
quin  pervenne  ad  effettuar  ciò  con 
una  macchina  comporta  di  14.  ruò- 
te, che  hanno  tutte  per  oggetto 
di  far  agire  due  trombe  ,  che  for- 
zarti'acqua  a  portarfi  fopra  una 
torre  eretta  nella  fommità  della  i 
montagna .  Qjiefta  macchina  dà  I 
5258.  botti  d'  acqua  in  24.  ore .  J 
Dicefi  ,  che  corto  più  di  otto  mi- 
lioni .  Cominciò  ad  agire  nel  1682, 
Avanti  di  efeguire  quefta  macchi- 
na in  grande  1'  aveva  efeguita  in 
piccolo  al  Cartello  di  Modave  nel 
paefe  di  Liegi  ,  ove  fé  ne  veggo- 
no ancora  le  tracce  .  Qiieflo  Ca- 
ilei. 
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Jiellf)-;apparteneva  ai  Sig.  d^  Ftl- 
ìe  Gentiluomo  Liegcfe  .  F-u  in- 
ctfo  il  ritratto  di  quefto  Signore 
con  una  ifcrizione,  che  gli  attri- 
fauifce  l' invenzion  della  macchina 
di  iVlarly  ;  ma  fi  fa  fenza  dubbio, 
ciie  non  ne  fu  che  l' intraprendi- 
lore ,  e  che  fi  fervì  pt-r  efegui'ia 
,rii  Rannequin^  i  cui  lumi  nella 
meccanica  aveva  fperimentati  a 
Modave  .  Rannequin  morì  nel  1708. 

RANNUSIO,     f^ed.     RAMU- 
SIO  . 

RANS  C  Bertrando  ),  celebre 
impoftore  j  era  un  Eremita  nativo 
della  Città  di  Rheims.  ViiTe  lun- 
go tempo  molto  religiofamente  nel- 
la foreitadi  Parthenai  ,  ed  in  quel- 
la  di  Glaçon  preffb  Tournai .  Stan- 
co della  folitudine  volle  fpacciarfi 
per  Balduina  I.  Imperatore  di  Co- 
Itantinopoli  Conte  di  Fiandra  o 
dell'  Hainaut .  Era  circa  ao.  anni 
dopo  la  morte  di  quc/lo  Principe, 
che  il  Re  de'  Bulgari  aveva  prefo 
in  una  battaglia  l'anno  lioj. ,  e 
che  l'aveva  fatto  morire  in  pri- 
gione l'anno  ftguente .  Bertr.in~ 
do  di  Rinr  comparve  in  Fiandra, 
per  rapprefentare  il  fuo  perfonag- 
gio .  Giovanna  figlia  maggiore 
dell'  Imperator  Balduina  Contef. 
fa  di  Fiandra  e  dell' Hainaut  ri- 
cufando  di  riceverlo  ordinò  al  fuo 
configlio  d'  interrogarlo  .  Quefto 
irapoftore  dopo  aver  afcoltate  at- 
tentamente tutte  le  rimoftranzeche 
gli  fecero  ,  rifpofe  con  utia  ftudia- 
ra  fierezza  .•  „  Che  effendo  flato 
„  fatto  prigioniere  in  Bulgaria,  ve 
„  lo  avevano  ritenuto  quafi  ao. 
„  anni  fotto  una  guardia  che  non 
„  poteva  ingannar,  né  corrompe- 
„  re  ;  ma  che  in  appreflb  avevano 
„  rallentato  il  rigore  con  cui  fi 
,,  oflervava,  che  fé  n'era  fuggi- 
„  to ,  e  che  per  iftrada  era  fiato 
„  riprefo  da  altri  barbari,  che  1' 
„  avevano  condotto  in  Afi^  fenza 
„  conofcerJo  ;  che  intemp'o  d'una  - 
„  triegua  fra  i  Criltiani  ed  i  bar- 
„  bari  d'  Afia  era  fiato  rifcattato 
„  da  mercanti  Tedefchi,  a'  quali 
„  non  fi  era  fatto  conofcere  ;  e  che 
„  così  aveva  avuta  la  fortmia  di 
„  ritornare  a  cafa  fua  ".  La  Con- 
teffa  di  Fiandra  mandò  in  Grecia 
Giovanni  Vefcovo  di  Metelino,  - 
vd  Alberto  religiofo  dell'  Ordine  ■ 
Tomo  Xia. 
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di  S.  3:nsdett»,  ca'erano  Greci, 
per  informarfi  deila  verità.  Que- 
iti  Inviati  feppero  fopra  i  luoghi, 
che  l' Imperatore  Balduina 'é'T&  Ita- 
ro  fatto  morire  nella  prigione  di 
Ternove  in  Bulgaria.  Ciò  noir 
Gitante  una  buona  parte  della  no- 
biltà di  Fiandra  riconobbe  l'im- 
poflore  per  fuo  Sovrano ,  per  fuo 
Conte  ,  e  per  1'  Imperatore  d'  O- 
rienre .  Il  fuo  attentato  ebbe  un 
fuccelTo  così  felice  ,  che  la  Con- 
tefl'a  Giovanna  fu  obbligata  d'im- 
plorare il  foccorfo  di  Luigi  VIII. 
Re  di  Francia  contra  qiielto.  ufur- 
patore .  Finalmente  efl'a  ebbe  ia 
fortuna  di  farlo  prendere,  e  dopo 
avergli  fatta  fubir  la  tortura ,  in 
cui  confefsò  tutto,  Io  fece  mena- 
re per  tutte  le  Città  di  Fiandra  , 
e  dell'  Hainaut  per  difingannare  il 
popolo.  Q.ucfto  miferabiie  fu  di- 
poi publicamente  appiccato  a  Lil- 
la nella  Fiandra , 

I.  RANTZAW  CGiofia,  Conte 
di  3  1  Marefciallo  di  Francia,  Go- 
vernatore di  Dunkerque  ,  Luogo- 
tenente Generale  delle  Armate  del 
Re  nella  Fiandra,  era  dell' illu- 
ftre  Cafa  di  Rantaaw  nel  Ducato 
d'Holftein.  Portò  le  armi  nell' 
armata  Svedefe  ,  ed  era  alla  tefla 
d'  un  reggimento  di  cavalleria,  e 
d'infanteria  all'afledio  d'  Ander- 
nai  .  Comandava  l'ala  fiiiifira  dell' 
armata  del  Principe  di  Birkel- 
feld  alla  battaglia  di  Pakenau  con- 
tra il  Duca  di  Lorena  nelI'Agofto 
del  1633.,  e  fi  trovò  all'afledio 
di  Briffac  nel  feguente  Ottobre  . 
Dopo  due  anni  venne  in  Francia 
con  Oxenjlitrn  Cancelliere  di  Sve- 
zia ,  e  f u  ritenuto  dal  Re  Luigi 
XIII.,  che  lo  fece  Marefciallo  di 
campo,  e  Colonnello  di  due  reggi- 
menti .  Andò  a  fervi  re  1'  anno 
1636.  all'afledio  di  Dola  ,  ove  per- 
dette un  occhio  da  un  colpo  di 
mofchetto  ,  e  difcfe  valorofamen., 
te  S.  Giovanni. de-Lone  in  Borgo- 
gna contra  il  Generale  Galas  ^  cui 
obbligò  a  levare  1'  afledió .  Nèh 
1640.  fervi  a  quello  d'Arras,  ove 
perdette  una  gamba ,  e  f u  iiorpia- 
to  d'una  mano.  L'anno  feguente 
ti4voflì  all'alTedio  d'  Aire,  e  fu 
fatto  prigionierf  nel  combattimen. 
t6  d'Hounecourt  oe'i  1641.  Il  fuo 
valore  fognale^  accora  all' affedio 
.¥       .  di 


ti6  R    A 

di  Gravelines  rei  1^4?. ,  e  ricevet- 
te il  bxflone  di  Marefciallo  di  Fran- 
cia li  16.  Luglio  Pc'  favore  del 
Cardinale  Manar/tio  .  La  fìcurez- 
za  che  aveva  data  di  abiurare  il 
Luterancfìmo ,  contribuì  molto  al- 
J«  Tua  efaitazionc  .-  fi  fece  Catto- 
lico l'anno  medefimo  .  Servì  ne- 
gli anni  feguenti  in  Fiandra,  e  fu 
arrcftato  il  dì  27.  Febbraio  1^49. 
per  alcuni  fofpciti  che  ebbero  del- 
la Tua  fedeltà  .  Ma  cfTendofì  gìu- 
ftifìcatp  forti  di  prigione  li  ii. 
Gennaio  1650.,  e  mon  d'  idropica 
ìi  4.  Settembre  feguente  fenza  ia- 
fciar  figliuoli.  Era  d'una  bella 
^gura,  e  d'  una  var.taggiofa.  ftatu- 
ra  .  Aveva  molto  fpirito  ed  elo- 
quenza ,  e  pofTedeva  le  principali 
lingue  d* Europa.  Il  fuo  valore 
era  ammirabile  nelle  grandi  azio- 
ni ;  ma  sdegnava  ,  pec  cosi  dire  , 
i  piccoli  perigli,  e  pareva  trafcu- 
rato  nelle  ordinarie  occafioni  del- 
la guerra.  Amava  il  vino  all'ec- 
ceiToy  e  quefia  palTione  difonorevo- 
le  gw  fece  mancare  alcuni  proget- 
ti,  e  lo  fpinfe  a  trafporti ,  che 
avrebbero  potuto  effìergli  funefli . 
QnantDnque^foflTe  flato  ricompen- 
fato  fbbsflanza  ,  querelavafi  del 
miniftero ,  e  queflo  a  vicenda  fi 
lagnava,  di  lui  .  Dicono  che  alla 
fua  morte  non  aveva,  che  un  oc- 
chio, un'orecchia  ,  un  braccio,  una 
gamba,  un  folo  infine  di  tutto  ciò 
che  gli  uomini  han  doppio,  per 
le  ftragi  che  la  guerra  aveva  fatte 
fopvra  il  fuo  corpo  .  Ciò  che  die- 
de luogo  X  fargli  queft'epitafio  r 

Dtf  corpi   du   grand  Rantzaw 
.  tu  fi"  ns  f  «'  une  des  parts  ; 

ï,*  autre  moitié    rejìa  dans  les 
plaines  de  Mars . 

//  dij  per  fa  par-tout  fes  mem- 
bres &  fa  gloire . 

Tout  abattu  qu''  il  fut ,  il  de- 
meura vainqueur  r 

Soit  Jang  fut  en  cent  lieux  le 
prix  de  fa  viHoire  ^ 

Et  Mars  ne  lui  laijfa  rien  d* 
entier  que  le  coeur  . 
ï.  RANTZAW  CArrigo"),  Dane- 
fe,  nacque  nel  «45*6.,  fu  configlie- 
Te  privato,  e  Siuifcalco  di  Scge- 
berg  fptto  iI"Tl«çno  di  tre  Re  di 
Daniniarca  ,  Criflierno  III.  j  Pede- 
WmII.,  e  CrifìitmolW.  Si  acqui- 
^^JBioits  gloria  nella  guerra  con> 
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tro  quei  di  Ditmarfchen  .    Per  fet- 
te anni  fu  nella  Corte  di  Carlo  V. , 
e  fi  trovò  airafTedio  di  Metz  .  Fe- 
derico li.  Re  di  Danimarca  lo  im- 
piegò nelle    piìl    importanti    nego- 
ziazioni,   e  fu  onorato  della  col- 
lana  dell'  Ordine    dell'  Elefante. 
Q_uello   Signore  ,    eh" era    grande- 
mente  ricco  e  facoltofo,    impreftà 
«lei  danaro  all'  Imperator  Carlo  V. , 
alla  Regina  Elifabetta  y.  al  Re  di 
Danimarca  ,    e  foccorfe  varie  Cit- 
ta .     Era  egli    anche   verfato   nel- 
le fcienze,   e   impiegò   del    dana- 
ro in  benefizio  de' dotti .   Mori  nel 
1599.  in    età    di  73.  anni ,   avendo 
lafciata    una    numerofa    figliuoliin- 
za  .     Abbiamo  di  lui  :    i.  De  còn- 
fervarida  valetudine    liber  in  pri- 
ntatum  liberorum   fuorum  ufum  ab 
ipfo  confcriptus  fSrc. ,  Lipfiae  1^7^- 1 
e  piìj  volte    altrove    con    aggiunte 
d'altri    autcri.     a.  Catahgus  l^i- 
rorum  excellentium  in  arte  ajlrejo- 
gica  cum  ejufdem  trailatu  de  annis 
climateyieifj  Antnerpiae  1580.      3. 
TraRaiìts   afirologicus    de  Genetb- 
liatorum  Them/itum  judi ciis  ^  Fran- 
cofurti   i(502. ,  1<Ì15. ,  IC15.  e  i<533. 
in  8.      ATed.  Dizionario  della  me- 
dicina delPE/oy,  e  la  Biblioteca 
dei  anelli  Tom.  4.  pag.ijj.    Cri- 
Jìoforo 'Ra'stzaw  della  ffefTa  fami- 
glia fcrift'e  :  Epijtola  ad  Georgium 
Calixtum  Profeffcrem  Helmejìadien. 
fem ,  qua  fui  ad  Ecclefiam  Cai  ho. 
licam   acceffus   rationes   exportit  , 
RomìE  1651.     Si  crede    però,    che 
qucfia  lettera  foftV  a  nome  di  que- 
flo Cavaliere  fcritta  ìaìV  OlJIeniOy 
nomioftante    che    VOlfìenio   venga 
in  effa  Iodato.     Vi  fi    fa    menzio- 
ne d'alcuni  Volumi    di  Lettere  e- 
ruditiflime  MSS.  dei  Cardinal  X»V. 
leto  - 

RANUZZI  C Conte  Girolamo') y 
illuftre  filofofo,  e  medico  del  fe- 
colo  XV.,  nacque  d'antica  e  no- 
bil  famiglia  in  Bologna.  Era  fi- 
glio di  Antonio  Ranuxzi  Lettor 
publico  di  medicina  in  patria,  il 
qua!  fini  di  vivere  nel  144/5.  Gi- 
rolamo ad  efempio  del  padre  ap- 
plicò anch^effb  allo  fludio  della 
ftelTa  facoltà,  in  cui  fu  laureato  1* 
anno  1455.,  e  del  1459,  ne  fu  Pro- 
felTore.  Non  folo  fi  dilèinfe  ìlRO' 
nuzxi  nella  fua  profefBone,  ma  fi 
refe  celebre,  e  benemerito  delU 
pa- 
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patria,  di  cui  fu  Riformatore,  e 
Gonfaloniero,  e  da  cui  fu  più  vol- 
te fpedito  Ambafciatore  &  Roma  . 
'In  queftaoctafione  impetrò  egli  da 
Si/io  IV,  la  Contea  dei  Bagni  del- 
la Porretta ,  dì  cui  il  Senatore  Nic- 
colò Sanuti  ,  che  la  poffedeva ,  fe- 
cogli  un'ampia  celfiono  1'  anno  1475. 
Vifle  il  RanuzxJ  e  per  le  ricchez- 
ze, e  pel  credito  del  fuo  fapere  , 
e  per  i  nobili  im;ieg^hi  foftenuti  in 
patria  in  grande  riputazione  e  (li- 
ma, finché  cefsò  di  vivere  nel  1496. 
onorato  d' Orazion  funebre  da  G/o- 
•vanni  Cartoni.  Ebbe  a  moglie 
jllejfanctra  Nappai  di  famigliai  an- 
tica e  nobile ,  ed  ebbe  un  figlio 
•  chiam  to  Angelo^  che  gli  fucceffe 
nel  grado  di  Riformatore  ,  e  ncl- 
Ja  Contea  fuddetta  .  Girolamo  fu 
amiciffìmo  di  Jacopo  Piccolomini ^ 
poi  Cardinale  Papienfe  ,  preffo  cui 
foggiornò  qualche  tempo .  Varie 
-Lettere  di  qucflo  Cardinale  al  /?.»- 
fiuzxJ  fi  leggono  nella  Raccolta 
■EpiJio!£  &  Comment'irii  Jacobi 
Piccolominei  Cardìnalis  Papienfts 
pag.  91.  ,  116.  e  117.  Il  C.ijpo  ne' 
fuoi  Epitafj  diffie  di  lui  nell'E/»/- 
'tnfio  132. 

Hieronimo   RanuzXP  1    ««   </«' 
Reggenti  ^ 

Fiftco   ecce/fo  y    Colite,    t  Ca- 
i-altero 

Z>'  animo  unutno  ,    e  di  virtu- 
de  altero 

Senz^  premio  curò  le  mortài 
genti . 
Ved.  le  NotTzie  degli  Scrittori  Bo- 
lognefi  del  Fantuz.KÌ  Tom.  7.  pag, 
169. ,  ove  /ì  han  pur  quelle  del  Se- 
natore Conte  Annibale  y  che  dopo 
eiïerfi  fegnalato  nelle  lettere,  nel. 
le  fcienze,  nell'  arti  cavallcrefche  , 
e  nell' armi ,  caro  e  accetto  fmgo- 
Jarraente  ai  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na,  fini  di  vivere  u\  patria  li  ij. 
Maggio  del  1697.  Merita  qui  par- 
ticolar  menzione  il  Sit.  Cardinal 
i^incenzp  Ranuzzi  delia  fìefla  il- 
luftre  famiglia,  the  dopo  effer  fla- 
to Nunzio  Apoftoljco  in  Venezia 
e  id  Portogallo  fu  da  P;o  VI.  Som. 
mo  Pontefice  promoffb  all'  onor 
deUa  porpora  li  14.  Febbraio  del 
1783.,  e  al  Vefcovado  d'Ancona, 
ove  tuttavia  fi  diftitigue  coli' im- 
jproote  del  fuo  zelo  ,  deil'  aiuka  fu» 
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probità  ,  gauerofità ,'  e  beneficenza  , 
e  co'  luminofi  efempj  d'  ogni  virtìl  '. 
RANZANO  i  Pietro")  y   nobile 
Palermitano,    poi  Domenicano,  e 
Vefcovo  di  Lucerà  in  Puglia,   na- 
cque nel  1418.     Apprefe  i  primi  e- 
iementi  da  Antontu  C affarino  ^xo- 
feffbr    celebre     in    Palermo  ,     in- 
di recoffì  ancor    giovanetto    infiem 
con  Teodoro  Gaz.a    a  Pifa  ,    e  po- 
fcia  a  Fiix?nze  ,    ove    ebbe  a  mae- 
flro  il    famofo   Carlo  Marfuppini . 
Pafsò  quindi  a   Perugia    alla  fcuo- 
la   ài  J accpo   Pantano,    ed    ivi    V 
anno  1441.  conobbe  Ciriaco  d'An- 
cona .     Due  anni  apprcffb  fi  trasfe- 
rì all' Univcriità  di  Pavia,  ove  al- 
lora tenea  fcuola  Apollinare  Offre- 
di   filofofo    a    que'  tempi  rinoma- 
tifîimo.     Tornato    a    Palermo    en. 
trò    di    circa  ï<5.  anni    nell'ordine 
de' Predicatori.     Dopo  qualche  an- 
no   fu  da'  fuoi  Superiori    mandato 
di  nuovo  a    diverfe  fcuole    d'  Ita- 
lia, nelle  cjuali  continuò  per  circa 
fette  anni  i  fuoi  fludj ,  e  fi  flrinfe 
in  amicizia  con  molti    de'  più  ce- 
lebri  letterati  di  quel  fecoio  .     In 
età  di    foli  28.    anni    fu    nominato 
Provincial    del    fuo    Ordine    nella 
Sicilia,  e  intervenne  ancora  a  pa- 
recchi Capitoli  .     Fatto    indi  mae- 
Itro  del  fsgro  Palazzo ,  e  due  voi- 
te  inviato    da  Pio  II.  a  bandir   la 
Crociata  contro  de' Turchi ,  fu  poi 
da    Ferdinando  I.    Re    di    Napoli 
deiìinato  a  maeJìro  del  fuo  figliuo- 
lo Giovanni ,  e  finalmente  da  Si-        * 
fio  IV.  l'anno  1476.  fatto  Vefcovo 
di  Lucerà.     Ma  poco  tempo  ci  po- 
tè «(Mere   alla    fua  Chiefa  ,    per- 
ciocché nel  1482.  fu  Inquifitore  fti 
Sicilia  ,    pofcia  Nunzio   de!    Papa 
in  Francia  ,    indi  Panno  1488.  al- 
la Corte  di  Mattia  Corvino  Re  d' 
Ungheria  ,    alla  cui  morte    ancora 
ei   trovolfi    prefente  l'anno  1490., 
e  ne  recitò  nell'  cfequie  1'  orazion 
funebre  .     Tornato  per  ultimo    in 
Italia   e    alla    fua  Chiefa    ivi    finì 
di  vivere    l'anno  1492.    Scrifle  in 
latino   gli  Annali  delle    cofe  nni- 
verfali  del  mondo   dalia  fua  crea- 
zione fino  al  1448.  in  librr  50.,    e 
non  in  61.  ■,  come  credefi  ccmune- 
ineate.    Di  un'Opera  di  sì  ampia 
mole,  che  fi  conferva  nella  libre- 
IH  di  S.  Ccmanico   io   Palermo , 
P    a  due 


due  foli  libri  fou  venirti  aFla  lu- 
ce, ne'  quali  egli  tratta  delle  co- 
fe  avvenute  in  Ungheria  a'  fuoi 
tempi,  ed  eflì  fi  h.iuno  alle  ftani' 
pe  nelle  antiche  e  nelle  moderne 
Raccolte  degli  Storici  di  quel  Re- 
gno. Più  altre  Opere  ei  fcriffe , 
a»IIe  quali  fa  et;Ii  fteffb  menzione 
ne'  fuoi  Annali^  come  parecchie 
Orazjuni ,,  le  Vite  di  S.  Barbara  y 
e  di  S.  rinctnzjo  Ferrer/  ,  la  qual 
.  feconda  e  flata  data  alla  luce  dui 
BollandiUi  al  giorno  de'  5.  Apri- 
le, un  Trattato  JelP  antichità  e 
dei P  origine,  di  Pi/ernto  y  che  è  fla- 
to publicato  ncQÎiOpufcoii  d''  Au- 
tori Siciliani  Tom.  9.  p.  I.  , 
ed  altre  Opere  di  vario  argomen- 
to. I  FP.  Quetify  ed  Echard  do- 
pò  il  Mungitore  ci  han  di  lui  date 
copiofe  notizie.  Più  efattamente 
ancora  ne  ha  ragionato  il  Zena 
nelle  Dijfertaijoni  Soffiane  Tom. 
I.  pag.  Ç6.  ec.  correggendo  alcuni 
errori  de'  primi  .  Ma  ancor  p'iù 
diligente  è  la  t^tta^  che  dopo  effi 
ne  ha  publicata  I'  erudito  Sig.  l^a- 
tentino  Barcellona  ne'  citati  Opu- 
fcoli  d^  Autori  Siciliani  Tom.  6, 
prtg.  75.  ec,  traendola  dalle  ileffe 
Opere  inedite  del  Rampano,  del- 
le quali  ne  dà  un'  accurato  Cata- 
logo . 

T.  RAOUL,  genero  di  Roberto 
nfurpatore  del  trono  di  Francia  al 
principio  dei  fecolo  X;,  vi  montò 
dopo  di  lui  per  confentimento  dì 
Ugo  fuo  cognato .  I  due  preten- 
denti alla  corona  avendo  confultato 
Emma  forella  dell'uno,  e  moglie 
dell'altro  per  faper  qual  de' due 
fceglierebbe  per  Re  ,  effa  dilTe  ,  che 
avrebbe  pi»  piacere  a  baciar  le 
ginocchia  di  l'tto  marito ,  che  quel- 
le di  fuo  fratello  ;  e  quefto  fenza 
flltro  efame  cedette  lo  fcettro  a 
Raoul  y  che  lo  tenne  dal  913.  (ino 
al  936.  Dopo  la  fua  morte  vi  fu 
un  interregno  in  Francia  fino  al 
ritorno  di  Lodovico  d'  Oltremare 
figliuolo  di  Carlo  il  Semplice ^  the 
i  principali  Signori  avevano  richia- 
mato dall'  Inghilterra.  DuMiite 
tutto  quefto  tempo  fi  datò:  Dopo 
la  morte  di  Raoul ,  regnante  Gesù- 
Crijìo  ,  -e  nelP  afpettazjone  d'  un 
Re. 
, .  a.  RAOUL  L'ARDENTE  ,  ?re- 
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•  te  della  Diocefi  ai  Poitiers t'  eo«ì 
chiamato  per  la  vivacità  del  fuo 
l'pirito  ,  e  per  l'ardor  del  fuo  ze- 
lo ,  fegul  Guglielmo  IX.  Conte 
di  Poitiers  alla  Crociata  del  noi. 
Si  hannodi  lui  Omelie  latine,  I58<ì. 
in  8.  tradotte  in  francefe  nel  1375. 
in  i.  Voi.  in  8.  Credefi  che  mo- 
rilTe  nella  Palcftina  . 

3.  RAOUL  DICAEN,  fopran- 
nome  che  tiene  dal  luogo  della  fua 
nafcita  in  Normandia,  è  celebre 
per  la  fua  Storia  di  Tancredi  ,  uno 
de'  Capi  della  prima  Crociata. 
Tratta  di  foperchieria  e  d'impo- 
ftura  la  fcoperta  della  fanta  Lan- 
cia, che  Raimondo  d'Agiles,  al- 
tro Iftorico  di  quella  Crociata, 
procura  di  far  paffare  per  un  av~ 
veriimento  iiicontraftabilc.  Raoui 
morì  verfo  il  mj. 

RAOUL  l.  Duca  di  Norman- 
dia,    l^edi  ROLLON. 

RAOUL  DI  COUCY  ,  Ved. 
COUCY. 

RAOUL  DE  HIGDEN,  ^ed. 
HIGDEN.  , 

RAOUL  DE  T»RESLE,  t^ed. 
PRESLE. 

1.  RAOUX  (  Giovanni  ),  pit- 
t^ire  ,  nato  in  Montpellier  nel 
1077.,  morto  in  Parigi  nel  1734. 
Fu  ammelTo  all'Accademia  nel  I7i7« 
Le  prime  lezioni  dell'arte  fua  eb- 
bele  da  Bon  Bologna  ^  ed  il  fuo 
foggiorno  in  Italia  perfczionollo , 
Tornato  in  Francia  trovo  un  me- 
cenate, vale  a  dire  il  Gran  Prio- 
re di  Vandome,  che  al!oçgiolk> 
nel  fuo  palagio  del  Tempio ,  in 
cui  veggionfi  alcuni  fuoi  lavori . 
Era  buon  colori/la,  ed  è  riufcito 
nel  fare  Irtorico,  ne' Ritratti,  ed 
anche  in  Qiiadri  di  capriccio  .  Il 
Raoux  dipinfo  un  portico  a  Vene- 
zia nella  Cìfa  G  i  ufi  ini  ani  Loi  li- 
ni.     Vedi  V  Abecedario  Pittorico  , 

2.  RAOUX,  era  di  Cauviffbn , 
groffb  borgo  della  baffa  Linguado- 
ca,  e  fi  acquiflò  gran  riputazione 
circa  la  metà  del  fecolo  XVII. 
pel  fuo  nuovo  metodo  di  far  l' 
operazione  del  taglio  della  pietra 
con  piccolo  appsrecchio,  di  cui 
fi  ha  la  defcrizi<)ne  nel  Diziona- 
rio della  medicina  dell' E/oy  ali* 
articolo  Raoux.  Si  pretende  pe- 
rò,  eh'  ei  folTe  un  ottimo  artefice 

za 
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r  quanto  alla  mano,  e  che  fofTe 
gnorante  nella  notomia,  inipoflii- 
rando ,  bene  fpefib  colla  fua  aVtc  , 
per  cui  dovette  di  frequente  cam- 
biar paefe .  Intorno  a  che  veggafi 
anche  il  Moreri  allo  fleflb  arti- 
colo. 

RAPARDO  C  Fr/iftcefco  ),  di 
Bruges,  dottore  di  medicina  del 
fecclo  XVI.  E'  celebre  una  fua 
Opera  col  titolo  ;  M.igiium  &  per- 
petuum  Almanach  ,  a  confuetii 
■ntigis  liberum^  adeoqtie  vero  me-' 
dium  de  Phlehotomia  ^  de  Baìneis  ^ 
de purgationibus ,  certior/i precepta 
continens ^  ut  merito  dici  pojfit 
ijulgariun  prognofticon  medicvrutn , 
empiricorura  ,  &  raedicajìrorum 
fiagellum^  Antuerpiae  1551.  Vedi 
ie  aggiunte  al  Dizjonario  dell.t 
fnedicina   delVEloy  Tom.  7.  pag. 
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R  A  PAR  I N I  C  Giorgio  Maria  ) , 
nacque  in  Bologna  l' anno  16^0. 
Sortì  dalla  natura  tanta  vivacità 
e  genio  poetico,  clic  d'anni  14. 
produfle  in  iftampa  alcuni  fuoi  Com- 
ponimenti .  L' occa/ìone  d'accom- 
pagnare a' Teatri  di  Mantova,  di 
Vienna ,  e  di  Manheim  Angeli- 
va  Raparint  ceìchie  cantatrice,  e 
forfè  di  lui  figlia,  gli  ottenne  in 
<jaelt' ultima  Città  il  porto  di  Se. 
gr^tarip  ,  e  di  Configliere  di  Gio- 
ijan  Guglielmo  Elettor  Palatino  , 
morto  il  quale  feguì  a  fervire  il 
Principe  ,fr.ite!!o  .  Finì  di  vivere 
in  Manheim  nel.  1726.  Abbiamo 
di  lui  alle  ffampe  ;  i.  La  Troade 
di  Seneca  ;  parafrafi  Latina  Ita. 
liana ,  Colonia  1700.  in  4.  i.  La 
Medea  di  Seneca  ,  parafrafi  lati- 
na Italiana^  ivi  1702.  in  4.  3.  Il 
Leone  trai  gigli  ,  applnufi  poetici 
al Senator P^trgilio Dnvia  ce,  Bo- 
logna 1674.  in  4.  4.  Lampi  di  glo- 
ria acaeji  nelle  vittorie  Ce/aree  e 
Venete  ,  Bologna  16^6.  5.  L'  in- 
coronarjone  di  Ti  aria ,  Dramma 
per  muftca  ec.  ,  Bologna  1686.  6. 
La  Flavia^  Dramma  per  mufica^ 
Bologna  ì686.  7.  Quinto  Fabi<t 
majftmo ,  coverò  le  Gare  d^  Ercole , 
«  d'amore^  Dramma  per  mufica  ec, 
Duffendorf  1697.  Parlandel  iì/jp^- 
rini  il  Quadrio,  e  il  Fantut^zi 
nelle  Notizje  degli  Scrittori  Bo- 
lognefi  ec.  , 

RAPARIO  C  Angelo'),  da  Cre- 
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mona  ,  vìffe  nel  XV.  fecclo  ,  e 
fcrifle  ;  De  falfa  pœnitentia  ^  e  al- 
tre Opere  .  Ved.  T  Eritreo  Pftia- 
coth. 

RAPICIO    QGicvita')^    detto 
anche  Rai-izz.f.,    Oratore  e  poeta 
del  fecole  XVI.  ,   nacque  in  Chia- 
ri   terra    del     territorio    Brefciano 
v«rfo  il  1480.     La  prima  Città ,  a 
cui    egli    venire    chiamato    ad  am- 
maeftrare  nelle  um<ne  lettere  i  fan- 
ciulli,    fu  Beigamo,    ove  fi  portò 
circa  il  1510.  con  generofo  onorario  ,~ 
e  fu  fucccdbre  ai  famofo  Demetrio 
Calcondila  Greco  di  nazione.     Vi 
fece  Rapicio  affip.i  lungo  foggiorno, 
cioè  fino  311523,,  e  quivi  compofr 
un  Tv iZ{f.ifo  latino  fopra  l'educazio- 
ne de'  fanciulli,   di  cui  parleremo 
appreffb.    Fu  pofcia  onorevolmente 
condotto    in  altre  Città    d'Italia, 
€  i  Vicentini,  e  i  Brefciani  l'ono- 
raron delia  lor  cittadinanza.    Chia- 
mato finalmente  a  Venezia  a  iftrui- 
re  nelle  Belle-Lettere  i  giovani  dc- 
ft^natialla  public»  Cancelleria  con- 
tinuò    per  pi»    anni  in    quefto    im- 
piego .     Nel  1545.  il  Btmbo  lo  pre- 
fe  in  cafa  perchè  iilruilfe  nelle  let- 
tere Paolo  firo  figlio,  e  a  Paolo  fi 
aggiunfe  ancora  un  figlio  di  M.  Car- 
lo  Cualteruzjni .     Viffe  il  Rapido 
in  Venezia  fino  a' i<5,  d' Agofto  del 
1553-  ■»  in  cui  morì,  dopo  avere  det- 
tato il  fuo  teftamento  con  tal  fen- 
no ,  e  con  tale  eleganza,  che  .rf/- 
do  Manuzjo  i\  giovane  lo  volle  in- 
ferir  tutto    ne'  luoi  Commenti   fui. 
tèrzo  Libro  degli  Vffiz.'}  di  Cicero- 
ne.    Un' affai    vantaggiofa    idea    e 
dell'eleganza  e  del  buon  gufto  del  . 
Rapido  nello  fcriver  latinamente 
t:i  otìrono  le  Opere  di  lui  ,    tra  le 
quali  abbiamo  :  i.  De  Inftitutionc 
puerili,  Venetiis  1551.     II  Cardi- 
nal Querini  nella  fua  Opera  Spe- 
cimen Brix.  Literat.  P.  II.  pag.  63. 
ne    publicò    la    Dedica,    ch'ei    ne 
fece  a'  Rettori  ,  e  a'  Decurioni  del- 
la Città    di  Bergamo  ,    e  che  non 
fu  allora  data  alle  ftampe  .     ì.Dt 
Numero  Oratorio  Libri  V.  &  Car- 
mina,  Venetiis  apud  Aldum  1554. 
ìn  fol.     E'  quella  la  miglior  Ope- 
ra ,  ch'ei  ci  abbia  lafciato,  e  pu5 
leggerfi  anche  al  prefente  con  pia- 
cere    e  con  frutto,    da  chi    è  per- 
fuafo  ,  che  l'armonia  dello  flile  fi 
apprenda  piìi  da'  prec«tti,  che  da- 
P    â  ili 
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gli'L'fempj ,  ed  ella  è  fcritta  in  un» 
ftiler  affai  colto  e  puro  .  Ei  traduf- 
f^sjitora.  non  infelicemente  in  ver» 
fo.  alcuni  j**/»»!  di  D.ivide,  laquai 
veffibne.f<»"ap^''JiUa  all'  Opera f"ud- 
detta.  3.  Oratio  in  funere  Paul* 
Zanchii^  Veiietiis  i$6i.  E"  unita 
ìlW  Orazione  di  PaaloZanchi  inti- 
tolata Congratulntio  ad  Senatum 
f^enetum  Btrgoin.Jtum  nomine.  4. 
In  nohilijffìmjf  vitque  pudicijfimx 
juveniì Dom.  Po!-xente  Attenda  O- 
ratto l^icetis  h.ihitJ j  Venetiis  1526. 
5.  Dt  Arijlocratite  f^enetx  ^  ^  Se- 
ren-^mi  in  et  Principis  Andrer 
Griti:  laudibus^  Oratio^  Venetiis 
1534,  Lafciòanche  un  libro  divTa-' 
tire  latine,  «d  altri  0/>tt/co/f  di  di- 
verfo  argomento.  Si  era  penfato  da 
D.  Gaetano  f^olpi  di  Padova  ,  e  dal 
Canonico  Paolo  Gagliardi  di  Bre- 
fcia  di  rilfampare  tutte  le  Opere  del 
Ripido,  con  note  e  illuftrarioni  ; 
ma  si  bella  idea  non  venne  efcgui- 
ta .  Belle  notizie  di  lui  ci  ha  date  il 
Cardinal  J2.«ffr;«f  nella  citata  Ope- 
ra  Specimen  Brite.  Liteirat.  P.  II.  • 
pag.  53.,  91.  e  191.  PC.  Ved,  an- 
che la  Biblioteca  del  Cineili  T.  4. 
pa!?.  134.  ,  la  Libreria  Brefciana 
pag^l^ì.-.  e  la  Libreria  P^olpi  pag. 
■X71,.,   (.f^ed.  Prestinari  Gttidot- 
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I.  RAPIN  C  Piccola  )  ,  poeta 
Frjncéfe  del  fecolo  XVI.,  nativo 
di  Fontcnai-le-Comte  nel  Poitou  , 
fu  Vice-Sericfcalco  di  detta  Pro- 
vincia,  e  fi  portò  poi  in  Parigi, 
ove  il  R«  Enrico  \l\.  gli  diede 
la  carica  di  gran  Prevofto  de' Ma. 
Tefcialli .  Rapi»  fedele  a  qiwfto 
Principe  non  volle  entrare  nei  fu- 
rore  de'  Faz^iufi  .^  i  qu^^li  lo  fcac- 
ciarono  da,  Parigi.  Enrico  IV.  lO 
riftabilì  nella  fua  carica,  ma  in  ap- 
pfeflb  Wi  fua  vecchiezza  lo  deter- 
jninòa  ritirarfi  in  Fontenai-le-Com- 
te ,  dovè  aveva  fatto  fabbricare  una 
cafa  graziofa  ,  che  fu  1'  afilo  delle 
mufe  .  La  memoria  dc^li  amici 
illuftri  ,  che  aveva  a  Parigi ,  gli 
fece  defider,-redi  vederli  ancor  un' 
altra  volta  prima  di  morire.  Ter- 
minò  la  fua  cirriera  a  Poitiers  li 
15.  Febbraio  161 5.  di  anni  74.  E- 
gli  fteffo  s'era  fatto  qneft'  epi- 
lafio  : 

Tandem  Kapinus   hic  ^utefcit 
ille,  <ìui   , 
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Nuitfiuant   quievit  ^     ut  jqttit»'- 

ejfet  bonis .  '       ^f 

Impune  nunc  graffentur  &  fur^ 

&  latro  . 
Mtt/<f  ad  fepulcbrum  GallicM 

&  Latins  gemnnt  . 
Rapin  ha  tentato  di  bandir  la  ri-, 
ma  da'  veJ'fi  francefi ,  e  di  coftruirli 
alla  maniera  de'  Greci  e  de' Lati- 
ni falla  folamifura  de'  piedi  ,  ma 
quella  Angolarità  contraria  al  g«- 
nio  della  lingua  franccfe  non  fu 
autorizzata .  Si  ritrovano  gran  par- 
te de' fuoi  verfi  latini  nei  tre  To- 
mi delle  Delizie  rfe'  Poeti  Latini  . 
di  Francia,  e  fono  particolarmen- > 
te  flimati  i  fuoi  Epigrammi  per  i  • 
fuoi  fali ,  e  per  1'  elocuzione  faci» 
le  ch'egli  ufa .  Trai  fuoi  verfi 
francefi  quelli,  che  gli  recarono 
piìl  di  onore  ,  fojno  /  Piaceri  del 
Gnmiluomo  di  campagna  flampati 
nel  1583.,  e  quelli  che  fece  in  oc- 
cafione  della  famofa  P.ulice  ritro- 
vata nel  feno  della  figlia  di  Ma- 
dama Defroches .  Egli  fu  uno  di 
quelli  ,  che  lavorarono  intorno  al- 
la famofa  Satira  Menippea^  ed  il 
Signor  di  Stgrais  gli  attribuifce 
tutti  i  verfi  dell'arringa  del  Rct- 
tor  Rofa  ;  ma  altri  dicono,  che  fu 
aiutato  da  P afferai .  I  migliori 
autori  del  fuo  fecolo  fecero  degli 
elogi  funebri  in  fua  memoria.  Le 
fuc  Opere  latine  furono  ftampate 
nel  lóto,  in  4.  Egli  lafciò  de'  fi- 
gliuoli . 

2.  RAPIN  C  Renato'^.,  Gesuita. 
celebre  pel  fuo  fapere,  e  perla  fua 
virtìi ,  nacque  a  Tours  nel  1611., 
e  mori  a  Parigi  li  17.  Ottobre 
1687.  d'anni ^6.  Egli  è  affai  noto 
pel  fuo  talento  per  la  poefia  lati- 
na .  Vi  fi  era  confacrato  affai  da 
giovine,  ed  inferno  per  novo  an- 
ni le  Belle-  Lettere  con  un  fuc- 
ceffbdiltinto.  Ad  nn  genio  felice  , 
e  ad  un  gufto  ficuro  egli  univa 
una  probità  efatta  ,  un  cuore  ret- 
to ,  un  carattere  amabile,  e  de*  . 
coftumi  dolci  .  Era  naturalmente 
onefto  ,  e  s' era  anche  coltivato 
col  commercio  de' grandi .  Fra  le 
fue  diverfe  Poefie  latine  diflinauefi 
il  Poema  de''  Giardini .  Quello  è 
il  fuo  capò  d'opera;  ed  è  degno 
de4  fecolo  d'  Augujlo  ,  dice  l' A- 
bate  des  Fontaines ,  per  la  ele- 
ganza e  purità  deliaiingaa  ,  e-  pec 
lo 
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lofpirito   e  per  le    grazie   che  vi 
regnano.     La  grazia    delle  defcri- 
zioni    vi    fa    fparire    l'aridità  ée" 
precetti ,    e  la  immaginazione  del 
poeta    fa  divertire  il    lettore  colle 
favole  ,    le  quali  <]uantanquc  trop- 
po frequenti,  e  qualche  volta  po- 
co felicemente  collocate  ,  pure  fo- 
no quafi    fempre    piacevoli  e  bene 
fcelte .     Molti  critici    hanno    pre- 
tefo ,    che   il  P.  kapin    non  foffe 
che  il  padre   adottivo  di   queft'o- 
pera  graziofa ,    e  che  effa  fi  trova- 
va in  un  antico  manofcritto  Lom- 
bardo,   che   un  Principo    Napoli- 
tano coiifervava    nella  lua  biblio- 
teca.    Ma  chi  fi  dà  per  malleva- 
dore di  un  aneddoto    sì  fingolare  ? 
Un  ho  fentito  a    dire   fenza    fon- 
damento.    NeJ    1781.    il    Sig.    de 
Lille  ha  dato   un  Poema   francefe 
fopra  i  Giardini^  in  occafione  del 
quale  critica  fortemente  quello  del 
P.  Ra/in .     Ma    T  anno    feguente 
videfi    a  comparire    un   Parallelo 
ragionato  fra  i  due  Poemi ,  ec.    Vi 
fi  fa  vedere  che  „  il  piano  del  P. 
„  Rapin    è    grande  ,    quantunque 
„  femplice  j  la  condotta  n'  è  age- 
j,  vole,  febbeii  vi  fi  fermi  un  po- 
„  co  troppo  fpelTo  per  coglier  fio- 
j,  ri  ;  felice  difetto  !    Lo  itile  è  e- 
„  legante,  i  racconti  pieni  di  de- 
„  licatezza  edi  fenfibilità,  e  gli  epi- 
„  fod)  infine  feliciffimi  ,    quantun- 
„  que  un  poco  troppo    frequenti . 
„  Il  Poema  del  Sig.  Abate  deLil- 
„  le  non  ha  alcun  piano  .    Tutto 
j,  vi  «  in  difordine  ed  in  confufio- 
ne.    E'inondato  di  precetti  fred- 
j,  di  e  fentenziofi ,    niun    de' quali 
j,  rallegra;    il    fondo    vi   è  d'una 
^,  aridità  che  attrifta  ;    non  vi  re- 
j,  gna    unione;    non    vi    fi    trova- 
„  no  che  due  epifodj  ben  fatti,  e 
„  che  appartengono  al  poeta  :    ed 
^,  in  aggiunta  a  tutto  ciò    vedefi  , 
„  leggendo    prima    il    P.  Rapin, 
„  che    il  Sig.  de  Lille  fi  è  appro- 
„  priato    le  più    felici    maniere  di 
„  dire  ,    e  r  efpreflìoni    più  poeti- 
yy  che  del    fuo  rivale  ;   che  ne   lia 
„  imitati  i  più    bei  pezzi  ,    dima- 
„  grandoli  pel  furore    di  crear  un 
„  gergo  preziofo  ,  ed  uno  ftile  af- 
„  ferrato    tutto   fuo    proprio  "  . 
Quefta  critica  è  terminata  con  un 
dalogo  in  verfi  intitolato:    Il  Ca- 
l'oli  M  il  Gavone ,  ia  ci^  fi  ero- 


R    A  131 

vano  verfi  belliffimi ,   e  narrazioni 
d'  una  piacevolezza  naturale  e  pun- 
gente .     Non  fi  filmano    meno  del 
1  LIO  Poema  le  Egloghe  facre  del  P. 
P.apin  .    Se    quello  è  degno  delle 
Georgiche  di  Virgilio  ^   quefte  me. 
vitano   un  rango   diftinto   appreffo 
le  Bucoliche.    Quantunque   il    P. 
Rapin  foffe  un  buon  poeta ,    pure 
non  era  inteftato4ella  poefia  .    Du 
Pertier  e  Santeul  fecero  una  fcom- 
mefla  un  giorno  a  chi  di  elfi  facef- 
fe  meglio  de'  verfi  latini  .    MettO' 
gio  non  avendo  voluto  «(Fere  loro 
giudice  convennero    di  ftar  al  giù- 
dizio  del    P.  Rapin .    £fli  lo  tro- 
varono   che    ufciva   dalla    Chiefa . 
Quefto  Gefuita  dopo  di  aver  rim» . 
proverato  ad  elfi  vivamente  la  lo- 
ro vanità    dilTe    loro  ,    che  i  verfi 
non  valevano  niente  ,  rientrò  nel- 
la Chiefa  ,  da  cui  ufciva  ,  e  gettò 
nella  caffetta  deile  limofiue  il  da- 
nato  ,    che  gli   avevano  confegna- 
to  .     Abbiamo  ancora  del    P.  Ra- 
pin delle  Opere   diverfe ,   Amfter- 
dam  1709.    3.  Voi.   in  la.  ,    nelle 
quali  fi  trovano;     i.  Delle  Rijief- 
fioni  fopra  1'  Eloquenza ,    la  Poe- 
fia,   la  Storia,  e  la  Filofofia,    a. 
Le  Comparazioni  di  Virgilio  e  d* 
Omero  ;   di  Demojìene  e  di  Cicero- 
«e  ;  di  Platone  e  d'  Ariftotile  ;  di 
Tucidide  e  di  Tito  Livio  ^    quella 
e  la  penultima  fono  meno  ftimate 
delle  prime  .    3.  Molte    Opere  di 
pietà,  che  fono  quafi  tutte  eccel- 
lenti .     Meritano    principal    luogo 
La  Fede   degli   ultimi  fecoH  ;    L' 
importanz.a    della    eterna  falute  i 
La   vita    de'  predejìinati .     Queft'. 
ultitio    libro  è  ripieno    delle    più 
fublimi ,  e  confolaftti  verità  della 
religione  .     Il    P.  Rapin    è  anche 
autore    di    varie    Opere    contro    i 
Gianfenifti,  nelle  quali  foltenne  la 
propria    riputazione ,    come    nella 
fua  lettera  latina    al  Cardinal  Ci~ 
bo  fopra  le  regalie,    publicata  nel 
léSo.  a  Parigi.    La  raccòlta  delle 
fue  Opere  contiene   dsìle  rifleflìo- 
ni  giudiziofe  ,  de' giudizj  fani,  del- 
le idee  e  delle    ville;  il  fuo    ftile 
non  manca  né  di  eleganza  ,   né  di 
precifione  ;  •  ma    vi  fi  defidererebbe 
più  varietà,    più  dolcezza,    e  più 
grazia .     Quelle    qualità    fi    fanno 
foprattutto  defiderare  ne'  fuoi  P,a~ 
ralUli  degli  autori  amichi.    IIP. 
r   4  ^ê- 
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Rapin  publicava  alternativamente 
delle  Opere  di  letteratura  e  di  pie- 
tà ;  e  que/la  variazione  fece  «lire 
all' Abate  Jtf  la  Chambre  ^  che  que- 
llo Gefuita  fervivn  Dio  e  il  tnon^ 
do  per  femijlre  .  La  edizione  mi- 
gHore  delle  fu^  Po^e  latine  è  quel- 
la di  Cramoiff  in  3.  Voi.  in.  la. , 
itfSl.  Vi  fi  trovano  le  Egloghe , 
i  quattro  libri  de'  p.iaràini ,  e  k' 
Pxjefie  di  verfe .  1 1  Poema  de*  Giar- 
dini t'a  tradotto  in  lingua  frAncc- 
fe  da  M.  Gaz/m  d' Ourxignè^  ?^ 
ligi  1772.  i  ma  quefla  traduzione 
prolilia  ,  0  poco  fedele  è  piena  di 
termim  indecenti ,  che  iwn  fi  tro- 
vano ael  poeta  latino  .  Sempre 
fedele  alle  convenienze  del  fuo  fla- 
to noii  mai  cantò  l'amore  e  i  fuoi 
trafporti ,  come  la  traduzione  po- 
trebbe farlo  fofpcttarc  .  Ne  fu  da- 
ta una  migliore  traauzione  col  te- 
fto  a  iato,"  Parigi  1781.  in 8.  NuJ- 
ladimeno  quefta  farebbe  Hata  più 
cfaita  e  piìl  completa,  fé  i  tra- 
duttori aveffcro  avuto  fot to  gli  oc- 
chi la  bella  edizione  dell'origina- 
le data  dal  P:  fi»o//Vr  con  aggiun- 
te, con  note  luminofe ,  e  colla 
ìiiffértazione  del  P.  Rapin  De  di- 
Jcipiina  hortcnfii  ctilture  ^  Parigi 
1780.  Il  fuddetto  Poema,  che  può 
porfi  a  canto  alle  Virgiliane  Geor- 
giche,  fu  tradotto  anche  in  verfo 
italiauo  dal  P.  Bergamini  Servita  ; 
ma  quefla  traduzione ,  che  fi  con- 
servava pretto  il  celebre  P.  Lago- 
mayftni ,  è  tuttavia  inedita,  C^e- 
d*  Bergantini  Giampietro  negli 
Scrittori  d^  Italia  del  Ch.  Mazj- 
^ucchelli")  .  h^ Egloghe  dello  Itef- 
fo  Rapin ,  non  mea  note  del  fuo 
Poer»a  ,  fono  ftate  recentemente 
volgarizzate  in  divcrfi  metri  dal 
Sig.  Abate  Pietro  Alpini  ,  e  ftam- 
pate  in  Torino  nel  1790.  Un  lun- 
go'articolo  del /ìfl^/o ,  oltre  mol- 
ti che  ne  han  fcritto,  fi  ha  nel 
Dftjonarìa  dèlia  pudicina  dell' 
£loy . 

3.RAPÏN  t)I  THOYRAS  C  Pao- 
fo  5,  celeberrimo  fìorico  del  feco- 
lo  XVni.,  era  figlio  di  Giacomo 
di  Rapin  Signore;  di  Toyras,  e  na, 
eque  in  Caftres  li  25.  Marzo  1661. 
di  una  nobile  ,  ed  antica  famiglia 
originaria  di  Savoja  .  Incominciò 
A  fludiare  la  lingua  latina  nella  ca- 
£s  «li  fuo  padre,   e  fu  mandato  in 
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Puylau-reHs ,  e  poi  in  Saumur .  KÎ- 
tornò  alla  cafa  paterna  nel  1679, 
con  penfiere  di  applicarfi  al  drit- 
to, e  di  laurearfi .  Ma  qualche 
tempo  dopo  riflettendo,  che  per 
etfeie  Proteltante  non  fi  farebbe 
avanzato  ne' tribunali,  s'appigliò 
all'armi;  ma  i  fuoi  parenti  noa 
vi  vollero  acconfentire  .  La  rivo- 
cr.zione  dell'Editto  di  Nantes  nel 
I685. ,  e  la  morte  di  fuo  padre  av- 
venuta due  mefi  avanti  lo  deter- 
minarono a  partire.per  l' Inghilter- 
ra ,  ove  pervenne  nel  1686.  Poco 
tempo  dopo  pafsò  in  Olanda,  ed 
entrò  in  una  Comp;?;jiiia  di  Cadet- 
ti Francefi  ,  che  erano  in  Utrecht  y 
comandati  dal  Sig.  di  Rapin  fuo 
cugin  germano .  Segui  il  Princi- 
pe d'' Oranges  in  Inghilterra  nel 
1688.,  e  l' alino  fcgucntc  Milord 
Kingston  gli  diede  l' infegna  Co- 
lonnella del  fuo  Reggimento,  col 
quale  egli  pafsò  in  Irlanda.  Fu 
poi  Luogotenente  ,  quindi  Capita- 
no nel  mcdcfimo  Reggimento,  e 
trovoflì  in  molti  affedj,  e  batta- 
glie, in  cui  dimoftrò  molto  valo- 
re, e  coraggio.  Rapin  rinunziò 
la  fua  Compagnia  nei  1603.  ad  uno 
de' fuoi  fratelli  per  edere  aio  di 
Milord  Portl.rnd .  Egli  feguì  fo- 
vente  quefto  giovine  Signore  in  O- 
ianda ,  ed  in  Francia,  e  l'accom- 
pagnò nel  viaggio,  che  fece  nella 
Germania,  in  Italia,  ed  altrove. 
Finalmente  avendo  terminato  1» 
fua  educazione  fi  ritirò  alI'Aja, 
ove  interamente  fi  applicò  allo  Àu- 
dio delle  Fortificazioni,  e  dell' I- 
ftoria.  Egli  fi  trafportò  colla  fua 
famiglia  nel  1707.  in  WezeI ,  ove 
lavorò  intorno  l' TJloria  d''  Inghil- 
terra.  L'Opera  che  publicò  fiot- 
to quefìo  nome  ebbe  un  grande  in- 
contro, e  lo  merita  per  molti  ri- 
guardi. Ma  fi  vede  chiaramente, 
che  la  malinconia  ,  1'  afprczza ,  e 
l'odio  furon  quelli  ,  che  gli  han 
melTo  la  penna  in  mano,  e  che  fi 
è  orgogliofamente  lusingato  di  far 
pentire  la  fua  patria  di  averlo  co- 
ftretto  ad  efiliarfi.  Tutti  i  Re  di 
Francia  fecondo  quefh)  ftorico  fo- 
no (tati  de' Principi  ingiufli,  fem- 
pre  occupati  a  fpogliare  i  loro  gran- 
di vaffalli  delle  loro  pofTeflRoni ,  e 
che  non  fi  facevano  alcun  fcrupo- 
lo  di  uifirangere  i  trattati  ipiìi  fo- 
len- 
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lennî  fubitochè  vi  vedevano  qual- 
che avvantaggio  a  violarli .    Le  fue 
rifleffioni  fui  carattere  della  nazio- 
ne in  generale  non  fono  meno  ol- 
traggianti ,    e  meno  odiofe .     Tol- 
tone quello    difetto  la   fua  Storia 
k  la  pia  completa,  quantunque  fia 
«lifettofa  per  molti  riguardi.     Egli 
ha  avanzato  un  numero  grande  di 
fatti  fenza  verificarli .     Non  era  In- 
gJefe  ,    e  fcriveva    in  un   paefe  fo- 
reftiert)    fulla    fede    de'  libri ,    ctie 
quafi    fcmpre    ingannano .     Il    fuo 
ftilc  è  naturale,  a^Tai  netto,  e  qual- 
che volta    brillante.     La  fua  nar- 
razione è  viva  i  i  fuoi  ritratti  han- 
no del  colorito  e  delia  forza  ,  ma 
fono    poco  meditati  .     Quefto  Ito- 
rico  mori  a  Wezel  li  25.  Maggio 
1715.  di  anni  64.  lafciando  un  ma- 
■fctiio  ,  ve  fei  femmine  .     Sapeva  il 
greco  ,  il  latino  ,  l' inglefe,  T  ita- 
liano, lo  fpagnuolo  ;  e  s'era  mol- 
to applicato   alle  matematiche ,   e 
ìoprattutto  alle  fortificazioni .     A- 
raava  anche  la  mtifìca,  e  conofce- 
va  tutte  le  opere  buone  in  quefto 
genere  .  Nataralmente  ferio  nonera 
però  nemico  di  un  piacere  decente 
€  moderato  .    Nelle  diverfe    fitua- 
«ioni   della  fua    vita  approfittò  di 
tutti  i  momenti    per   leggere  i  li- 
bri buoni ,    e  per    coltivare    la  fo- 
«ietà  de'  letterati .     Alcuni  de' fuoi 
Superiori  avrebbero  voluto  piutto- 
>flo ,    che  egli  aveffe  pafTato  il  fuo 
tempo  con  effi  per  darfi   alle  cofr 
frivole  che  li    occupavano.    Se  li 
Allontanò  qualche  volta  da  lui  per 
quella  condotta,    fi  conciliò  anche 
r  amicizia  di  molti  grandi,    alcu- 
ni   de' quali   furono  utili    alla   fua 
fortuna .     Le    pcrfone  del    mondo 
lo  riguardavano  come  un  uomo  d^ 
onore,  i  begli  fpiriti  come  un  buon 
fcrittore ,    e  i  Calvinifti    come  nn 
Proteftante  zelante  .     Le  fue  Ope- 
re fono  :     I.  Storia  d'  Inghilterra 
ftampata  all'AJa  nel  1715.  e  1716. 
in  9.  Voi.    in  4. ,    e    riftampata   a 
Trévoux  nel  1728.  in  io.  anche  in 
4.    Si  aggiunfero  a  quella  edizione 
degli  eftratti  di  Rfmer  ;   e  ordina- 
riamente vi  fi  unifce  una  continua- 
zione in  3,  Voi.  in  4.  ,  e  le  offer- 
vazioni  éìTindaU  ini.    Ne  fu  fat- 
to un  Compevciro  in  io.  Voi.  in  il. 
all'Aia  1750.    La  edizione  miglio- 
B». delia  grande  Storia  ^  ^uel^  di 
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M.  /#  Fevre  di  San-Marco  in  itf. 
Voi.  in4.  1749-  2.  Una  buona Z>//; 
fot. tifone  Sopra  i  Wighs  e  i  Th». 
rix  ftampata  all'  Aja  nel  1717.  ia 
8.  Rapi»  de  Thojrras  era  pro- 
nipote di  Filiberto  Rapin  mae- 
llro  del  palagio  del  Principe  di 
Ctìndè ,  il  quale  estendo  ftato  fpe- 
dito  al  Parlamento  di  Tolofa  per 
portarvi  dalia  parte  del  Re  l' edit- 
to di  pacificazione  nel  1558.  vi  fu 
arreftato  per  ordine  di  quella  Cor- 
te ,  che  gli  fece  il  fuo  proceffb  ia 
tre  giorni  ,  e  lo  fece  decapitare  lì 
13.  Aprile  di  quell' anno  come  uno 
de' principali  autori  della  congiu- 
ra di  Tolofa  ad  onta  dtU'amni- 
ftia  accordata  dal   Re  . 

RAPINE  (.Claudio').  Religiofo 
Cclellino,  della  Diocefi  d'Auxer- 
re ,  ftanziò  in  Parigi.  Spedito  ia 
Italia  per  riformare  alcuni  Mona- 
fter)  del  fuo  Ordine,  lo  fece  con 
buon  efito ,  e  però  fu  eletto  dal 
Capitolo  Genera<e  Correttore  delle 
coftitiieioni  dell'  oidine  inerendo 
agli  ordini  de'  Capitoli  precedenti . 
Q^ieilo  religiofo  morì  nel  1495.  la- 
fciando molte  dotte  Opere,  fra  le 
quali  ;  ì.  De  ftudiis  philofophitt 
&  théologie  .  2.  De  bis  qua  mun- 
do  mirabiliter  eveniunt  .  3.  Uà 
Trattatello  de  ftudiis  Monacho- 
rum,  che  tende  a  far  iftudiare  i 
Clauilrali .  11  P.  Mabillon  ne  hi 
fatto  ufo  nel  fuo  Trattato  degli 
fludf  men  ijìici .  4.  Un  Trattato 
d^lla  vita  Contemplativa ,  in  CM 
riprende  alcuni  Rcligiofi,  eie  fot- 
to  preteflo  d' umiltà  fi  difpenfa- 
no  da  un'  applicazione  sì  ncceffa- 
ria  a'  folitarj .  Non  fi  dee  con- 
fonderlo con  Claudio  Rapine  Ri- 
formato ,  nato  d' una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Nevers .  Egli 
fiorì  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fcriffe 
molto  in  latino,  e  in  francefe. 
La  più  conofciuta  delie  fue  Ope- 
re fi  è  la  Storia  Generale  deW  o~ 
rigine  e  progrejfo  de*  Frati  Mino- 
ri detti  kifoìtnati  ^  o  Scalz.ettSy 
Parigi  kSji.  in  fol.  L'imparziali- 
tà  non  forma  il  carattere  d:  queft* 
Opera  malefcritta  :  ma  non  fi  de- 
ve afpettar  cofa  buona  da  un  Fra- 
te, che  fcrive  la  Storia  del  fuo 
Ot^iitie  in  un  fecolo  non  ancora 
ben.  colto . 

«.ASARIO  CCiamiati/ia  )  ,  me- 
4i- 
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«ico,  filofofò,  e  letterato  dì  gran 
fama  nell'età  fua,  nacque  circa  il 
151S.  fa  Novara.  Studiò  le  lit^ae 
greca  e  latina  in  Milano,  la  lo- 
gica, e  la  giarifprudenza  in  Pa- 
via, e  la  medicina  nell' Uriiverfità 
dì  Padova  .  Toj-nò  pofcla  a  Pa- 
via ,  ed  ivi  nei'tempo  ftoftb,  che 
teneva  fcuola  di  lingua  greca  fu  o- 
norato  di  amendue  le  lauree  della 
medicina,  e  della  giurifprudenaa  . 
Fu  indi  ciiiamato  a  Venetia^  ove 
per  *a.  anni  fu  ProfeiTore  di  let- 
tere greche  e  latine  con  gran  con- 
corfo  di  uditori  ,  e  con  fama  di 
non  ordinaria  eloquenea ,  di  cui 
diede  una  pruova  fra  le  altre  ncii* 
Oraeioae,  che  diffe  nel  1571.  per 
la  vittoria  di  Lepacto  .  Il  KeFi- 
lippo  ir.  ,  che  avcïlo  conofciuto 
liei  fuo  palTâggio  per  l'Italia,  lo 
in»rtò  all' Univerfità  di  Coirabra 
con  generofi  ftipeiìdj  ;  ma  eflendolì 
j;  Rafario  fcufato ,  quel  Morsica 
volle  almeno,  ch'ei  toroaffe  a  Pa- 
via, ove  fu  per  quattro  alt  i  anni 
Profeffbr  d'eloquenza,  finche  nel 
Noveinbf'e  del  1578.  effondo  venu- 
to a  mancare  ,  fu  con  onorevoli  e- 
fequie  fepolto  in  S.  Agoftino,  e 
pianto  da  tutti  quelli,  che  ne  co- 
nofceano  e  ne  ammiravano  non  fo- 
lo  il  fapere  ,  ma  ancora  lerarevir- 
tb,  delle  quali  era  adornp .  Sem- 
brava ch'ei  non, fofle  nato  ,  che  per 
far  del  bene  ad  ogni  ceto  di  per- 
fone  ;  ma  foprattutto  avea  un'  e- 
llrema  carità  per  li  poveri  .  Cu- 
rava gli  ammalati  fenza  alcuna  ri- 
compenfa  ,  e  nutriva  i  bifognofi  , 
^  come  fé    ftato  foffe   il  loro  padre. 

Mantenne  una  ftretta  amicizia  col 
Simonia,  con  Paolo  Manuzio^  col 
Mureto  ,  e  con  Ottavio  Ferrari , 
e  fu  afcritto  all'Accademia  degli 
Addati  di  Pavia.  Abliiamo  di  lui 
/alle  ftampe  :  i.  De  niïorii  Chri- 
ftianorum  ad  Echinnd^s  Oratio  , 
Venetiis  1571.  in  4.  a.  Commenta- 
ria  in  liirof  Hippocratis  de  mot- 
hii  'vulgariius  ,  de  humoribus ,  de 
/Sf/m^nro,  CaefaraugulliE  1567.  Tra-  , 
duffe  pure  dal  grecò  in  latino  di 
molte  Opere  di  Orib.ifio  ,  di  Gior- 
^io  P  a  chimera  ,  di  Giovanni  Filo- 
"pono  ^  di  Galeno,  e  dì  altri.  II 
p.  Giannantonio  GabHzJo  Barnabi- 
ta ,  fcrìttor  di  qi^e'  tempi ,  llefe  un 
lungo  eloigio  <ii  lui   inferito  dal 
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C9ita  nel  fuo  Mufeo  Novarefe  pag. 
164. ,  ove  fi  accennano  le  tellimo- 
nianze  degli  Ccrittori  di  que'  tcÂi^< 
pi ,  che  del  Rafario  favellano  eoa 
grandi  cncomj ,  «  fi  dà  il  catalogo' 
dell'Opere  da  lui  publicate  .  Vedi 
anche  il  Dizionario  della  medici' 
na   dell''  E  lo/  . 

RASATHA  IM,  ^ed.  CHUSAN. 
RASCAS  C  Ber'nardo  ")  ^  Gen- ^ 
tiluonio  Limofino,  e  fecondo  ai» 
cuni  autori,  parente  dt'i  Papi  CAr- 
fnente  VI.,  ed  Innocenz.o  VI.,  fi 
refe  celebre  nel  fecolo  XIV.  pel 
fuo  fpirito,  per  la  fua  capaciti- 
nella  Giurifprudenza  ,  e  per  le  fue 
Poefie  Provenr^ali . 

RASCHI,  i^ed.  JARCHI. 
RASCHICI ,  t^ed.  ANVARI.  • 
RASCHILO,  r^J.  AARONn.Oi 
RASIN,  Re  della  Siria,  effen-" 
doli  collegato  con  Phacee  per  at- 
taccare Acbnz.^  qucfti  due  invafe- 
ro  ad  un  tratto  il  Regno  dì  Giuda 
Del  primo  anno  del  Regno  di  qne- 
flo  Principe  .  Q^uefta  irruzione  fpar- 
fe  il  terrore  nei  cuore  di  Achaz.^ 
e  de'fuoi  fudditi,  poiché  il  Signo- 
re ,  che  inviava  quelli  due  Re  nel- - 
la  Giudea,  faceva  marciare  avanti 
a  loro  il  tremore,  e  lo  fpavcnto  j 
Cœpit  Dominus  mittere  in  Judant 
Rafin  Regem  Siria.  Nulla  fi  op- 
pole  al  loro  paffaggio  ;  nulla  potè 
arreftare  i  loro  progreffi  .  Effì  ven- 
nero ad  un  tratto  a  por  1'  affedio 
alla  Capitale,  e  nella  cofternazio- 
ne ,  in  cui  erano  i  Giudei,  tutto 
fembrava  promettere  un  felice  fuc- 
ceffb  .  Ma  ii  Signore ,  che  non  vo. 
leva,  fé  non  gaftigare  il  fuo  po- 
polo, e  non  efterminarlo,  invii 
ifaia  a  dire  ad  AcAaZi  fke  non 
temefle  egli  di  quelle  due  code  di 
tizzoni  fumanti  .  Effi  hanno  co- 
fpirato  infìemo  per  <lifìruggervi  cOtt 
dire  :  Marci.imfo  contro  Giuda  , 
faeciamogli  guerra  ,  dividiamo  tra 
noi  il  fuo  pàefe  &c.  Ma  ecco  il 
Signore,  che  dice  :  Quejìa  pro- 
getto non  riufcira  punto  ,  •  tut- 
to fard  un  nulla  :  Non  Jìabit  :  & 
non  erit  ijlud .  I  due  Re  confe-- 
derati  furon  dunque  obbligati  di' 
torre  1' affedio  da  Gerufalemme  ,  e 
di  ritornar  né'  loro  flati  :  Ma  A- 
ahat,  oflinandofi  nella  fua  empie- 
tà, ed  i  fuoi  fudditi  al  fuo  efem- 
pio  dandoli  a  tutte   le  fuperftizio- 

ni 
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ri  deiridoUtri»  ,  Iddio  nell'ann» 
leguente  mandò  contro  di  effi  i  mi- 
niAri  deiU  fua  giuAizia,  Rafin^  e 
Phacee.,   che    fecero^  ciafcun   dal 
canto  fiip  ,    una  irruzione  nei  Re- 
gno di  Giuda,   e  lo    riduflero  all' 
eftremità  ,     Non  fi  potè  refiftere  a 
queite  due  potenze,    alle  quali  z- 
vea  il  Signore   dato  Achaz..    Ra^ 
/>»  lo  disfece  ,  penetrò  fino  nel  cuo- 
re del  fuo  Regno,  lafciò  per  tut- 
to tracce    ftnguinofe  del    fuo  paf- 
faggio  ,  e  {e  ne  ritornò  ne' fuoi  fta- 
ti  con  uno  immen-fo  bottino  .     E- 
gli    però    non  godè   molto    tempo 
de' fuoi  fucceSì,  perckè  Iddio,  che 
avea  dato  per    mezzo    fuo  un   ri- 
fplendente  efempio    della  fua  giu- 
itizia  contro   il  Regno  di  Giuda, 
fi  fervi    d'  un    altro    conquiftatore 
pergaftigar  lui .    Teglatfulajfar  Re 
degii  Affirj  corrotto    per  una  ^ran 
quantità  d' argento    venne  al   foc- 
corfp    di  Achaz, ,    pre^e    Damafco 
capitale  del  Re  delia  Siria,  laro- 
vino  ,    ne    trasferì    gli    abitanti    a 
Kir,  ed  ammazzò  Rajìn , 

RASIS  ,  o  RHASES  ,  famofo 
modico  Arabo  dei  X.  fecolo  .  no- 
to anche  fotto  il  nome  d^  jilmart- 
for,  o  à^  Abulie  ere  Arati'  I  fuoi 
Libri  fono  flati  traslatati  in  lati- 
no, «  ve  ne  fono  molte  «dizioni, 
Quefti  era  il  Galeno  degli  Arabia 
Operava  con  fermezza,  e  giudica- 
va con  circofpeziorre  ,  Non  cefsò 
mai  di  leggere  o  di  fcrivere  fino 
ad  un'età  avanzata,  in  <ui  diven- 
ne cieco  .  Fu  uccifo  poco  tempo 
dopo  verfo  l'anno  <?35.  l  fuo'i  Trat- 
tati f'-prs  le  malattie  dei  fanciut- 
Ir  fono  ancora  flimari  .  Rafis  è  il 
primo  ,  che  abbia  fcritto  del  va- 
cuolo .  Roberto  Sttfano  diede  nel 
1548.  in  greco  il  Trattato  di  que- 
fto  medico  fopra  quefla  malattia 
funcita  .  Ne  fu  fatta  dipoi  a  Lon- 
dra, un'  edizione  in  arabo  ed  in 
latino,  1767.  in  8.  Le  Tue  altre 
Opere  fi  trovano  col  Tralliano^ 
1548.  infoi.  Tirò  il  fuo  nome  di 
Rhnès  o  Arasi  dalla  Città  di  Ray 
in  Perfia  celebre  per  la  fua  Acca- 
demia ,  ove  nacque  vei  fo  l' anno 
8(ìo.  Dopo  eìTerfi  fegnalato  per  di- 
werfe  puarigroni,  ebbe  la  direzio- 
ne di  diverfi  Ofpedali,  ed  il  po- 
llo di  medico  del'  Califfo  Mokla- 
tht  $i^»h .     Egli  «ra  Maomctta- 
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no.  \Vn  lungo  articolo'  intorni, 
alla  vita  e  aU'  Opere  di  qLtelio  fa-  ' 
mofo  medico  fi  ha  nel  Dizionurto  ' 
Àella  medicina  dell'  E/ot . 

RASPON,^f</.  ENRICO  n.  7. 
RASPONI,  antica   e  nobil   ìa- 
miglia    di    Ravenna,    illulire     ptr 
i  molti  £  infigni  uomini ,  the  fino 
dai  tempi    pii   rimoti   ha    dati    a' 
Principi    e  alla    patria  in   guerra, 
e  in  pace.      Ofiafio  Rafpooi    fino 
dall'anno  HOC.  fu  Senatore  Roma- 
in) .     Ebbe  indi  quella  famiglia  rag- 
guardevoli parentele  coi  Polemani 
di  Rivenna,  cogli  Orrff/.7.^'4i  For-* 
If,  coi  Malate/ìi  di  Rimini,  e  coi 
<jonz,aghi  di  Mantova  .     Tutti  gii 
fiorici  Ravennati  copiofamente   ne 
parlano  ,  come  pure  il  Ciscaonio  ^ 
e  Bartolommeo  iMpardi  nella   de- 
dicatoria della  Relazione  della  Cor- 
te di  Roma  di  Girolamo  Lunadoro 
latta  a  Cefare  Rafponi ,  mentre  era 
Segretario  della  Sagra  Coufu Ita,  e- 
ilampata    iij    Roma    P  anno    1661^. 
Stefano  Gradi  nel  1'  Ora  zio  n  fune- 
bre in  morte  del  fuddetto  Ci-far^, 
poi  Cardinale,  Ilampata  in  Roma 
iiel^(576.  fcriflegiuftamente  :  Splen. 
Jidd  inter  principes  Civitntis  fa^ 
mi  li  a  Rafpona  y   que  viri  s  forti- 
bus  ^    bellique^    ac   pici  s  artium 
gloria    inclytis  fexcentis  amplius 
annis  pollens^  potenfgue ^  &  da- 
rà per  univerfam  ^milism ^  vici- 
namque  Venetiara  fuit . 

I.  RASPONI  C  Donna  Felice-'), 
nata  in  Ravenna  nel  1313.  dal  Se- 
natore Tefeo  Rafponi^  e  da  Gio- 
■vanna  F  abri  .  Fornita  d^  ingegno 
affai  penetrante  apprefe  la  lingua 
latina,  coil'ajnto  della  quale  fi  ap- 
plicò .allo  fludio  della  filofofia  di 
Arijìotele^  e  dì  Platone^  e  alla  h- 
zione  della  Sacra  Scrittura,  e  ■de"' 
SS.  Padri,  e  fu  riputata  la  più 
■colta  ed  erudita  tra  le  donne  del- 
la fua  patria  -  La  madre,  che  frar- 
tavala  con  auflerita,  volle  che'  fi 
faceCe  monaca  Benedettina  in. quel 
Monaftero  dj.  S.  Andrea,  ove  eb- 
be più  occafioni  d' efercitai*  la  fua 
pazienza.  Adempì  ella  agli  ob- 
blighi del  fuo  flato,  e  dopo  una 
vita  vjrtuofa  ed  efempiare  vi  tini 
di  vivere  li  3.  Luglio  del  1779.  di 
anni  56.,  efl'eiido  flato  il  fuo  fé - 
poIcrò«norato  d'un  degnoçlogîo, 
Era  «ila  neiia  fua  gioventù  arric. 
«hi- 
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«:hit.'i  di  ti  flraordiiiaria  bellezza, 
«he  fervi  d'ammirazione  iAAnni. 
tatCato^  che  in  lode  di  lei  com- 
jpofe  tre  Sonetti .  Abbiamo  di  ef- 
fa;  1.  Della  cognizjone  di  Dia  Ra- 
sionamento  ec. ,  Bologna  1670.  a. 
liialogo  deir  eccelltttrji  dillo  fiato 
monacale^  ed  alcuni  BSerciK.]  di 
quello ,  Bologna  1671.  Qualche  fuo 
Sonetto  è  inferito  nelloRaccoltc  . 
Oltre  gli  fcrittori  Ravennati  fa  di 
Jci  menzione  anche  il  Crefcimbe' 
■ni.  Ved.  Memorie  degli  Scritto- 
»V  Ravenniti  del  P.Ginanni  T.  a. 
pag.  158.  ec 

7.  RASPONI  (  Ce/are  ),  Car. 
dinaie,  nacque  di  nobìlifìma  fami- 
glia in  Ravenna    li  15.  Luglio  del 
1615.     Sino  da'  primi  anni  fece  ci 
conofcere  la  bella  Tua  indole,  e  I?- 
fua  inclinazione  alla  pietà,  e  allo 
itudio.     RimaOo    privo  del  padre 
in  età  di  5.  anni  venne  da  Clarice 
traini  d'  Imola   di    lui  madre,    e 
I>araa  di  fingolrre  pietà  ,  condotto 
a  Roma    nei  lòai. ,    e  culla  dire- 
zione del  Cardinal  Magalotti    fuo 
zio  lo  pofe  in  quel   Seminario  Ro- 
ntano   fotto    la   direeione    de'  Ge- 
suiti ,    ove    apprefe    yli     oiJementi 
della  grammatica,  e  le  Bellc-Let- 
teTe,    dando  faggi  del  fuo  talento 
anche  alla  prefenza  del  Pontefice , 
che  gli    conferì  una  Badia   di  300. 
feudi  di  rendita.     Studiò  pofcia  la 
iìlofofia,    fi    dilettò    di    medaglie, 
«d'antichità,    e    per   volere   del 
Cardinal  5/ïrim«/  fuo    parente  at- 
teTe  alle   leggi .     Nel   1636.  fu  fat- 
to Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
mafo,    e  nel  1643.  ebbe  un  Cano- 
nicato in  S.  Giovan  Laterano  ,  del 
qual  Capitolo  fatto  Archivifta -pre- 
parò la    materia    per  la  Sroria    di 
quella  Bafilica,   che    poi    rtp.mpò. 
Edtrò    pofcia    nel    ruolo   de'   Pre- 
lati, ed     ebbe  alcune  cariche  fot- 
to  Innocenzj)    X.     Nel    1(548.  fe- 
ce colla  madre  un    viaggio   a  Pa- 
rigi ,  e  ritornato  a  Roma  fu  fatto 
fegretario  di  Confnlta,    e  foil?nne 
in  fcguito  altre  cariche,  e  difficili 
conimiìfioni ,  che  adempì  con  fom- 
ma  prudenza  e  deftrezza    fotto  A- 
Jejfandro  VII.  ,  il  quale  nel  i<$64. 
lo    creò  Cardinale   rifervandolo  in 
petto,    e    nel   ìfi66.    lo    publicò  . 
Nel  1668.  fu   fatto  Legato    d'  Ur- 
bino,   Poco  però  vi   fi  potè  trat- 
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tenere   a   motivo    degli   incomodi 
di    fua    falute .      Tornato    in    Ro- 
ma çli  furon  affidati  altri  rilevanti 
affari,   in  cui  moftrò    la  folita  fua 
abilità  ,  ed  ove  terminò  i  Aioi  giof- 
ni    li  ai.  Novembre   del    1675.    al 
vendo  illituito  fuo  erede  1' Ofpizio 
dei  Catecumeni  .     H  fuo  corpo   fu 
fepolto    nella    Bafilica    di    S.  Gioì 
Laterano,  ove  fino  dal  i(S70.  ripoi. 
favan  le  ceneri  di  fua  madre  .    Ste- 
fano Gradi ^   che  fu  rablto    amato 
da  quc/ic  Cardinale,  gli  fece  l'O- 
razion. funebre,  laquai  fu  ftampata 
in  Roma    nel  1*57(5.     Le    rare  vir^^ 
tfi ,  che  lo  adornavano,  lo  rcferd 
degno   dell'amore    di  chiunque'  lo 
couofcea  .     Era  egli  fincero  ,  gene* 
rofo,  e  benefico.     Aborrì  la  dop- 
piezz.i,  l'alterigia,    e  l' intereffe  , 
ricufando    non    folamente  i  doni  , 
ina  due  eredità  a  UH  lafciatc .     La 
fu.i    pietà  e  religione  fu  fingolare  . 
Abbiamo    di    lui    alle  ftampe  :     i. 
tìe  Bafilica    &  Patriarchio  Late- 
ranenji  Libri  IV.    ad  Alexandrum 
VII.    Pont.    Max.  ,    Roma»    ift-^ó. 
in  fol.     2.  Lettera    alf  Abate  Mi- 
tlnle  Giufìiniani ^  Roma  \f>6<).    Si 
difcorre  inefla,  fé  fia  lecito  ad  uo- 
mo nobile  e  di  fenno  il  trattar  de* 
fatti  egregi  de'  fuoi  maggiori  fen- 
za  nota  di  leggiero,    e  d'p.mbizio- 
fo  .     3.  AdPetrum  Adrianum  Fan. 
derhroecke  Epijlola  quatuor.  Sono 
inferite  ncW  Epifiol/e  di  quello  pu- 
blicò   Profeffore    in  Pifa    rtampate 
in    Lucca    nel  1(58(5.     Lafciò    altre 
Opere  MSS.,  tra  le  quali  le  Me- 
morie della  fua  Vita   da  lui  Jìeffo 
compofle  .    Più  fcrittori  parlan  con 
lode    di  lui,    e  di  lui    più  copiofe 
notizie  ce  ne  ha  date  il  P.  Ginan- 
ni   nelle  Memorie    degli  Scrittori 
Ravennati  Tom.  a.  ppg.  230.  ec. 

3.  RASPOTSllCFrancefco),Ge. 
fuita,  e  nipote  del  Cardinal  Cefo, 
re  Rajponi ,  nacque  in  Ravenna 
li  ij.  Dicembre  del  1641.  Fu  edu- 
cato nel  Seminario  Romano  fotta 
la  direzione  de'Cefùiti,  e  dopo 
elTerfi  efercitato  nelle  fcienze  di- 
venne Prelato  della  Corte  di  Ro- 
ma. Morto  il  Cardinale  fuo  zio 
1'  anno  1675.  abbandonò  France- 
fco  la  Corte,  e  abbracciò  l'Ifli- 
tuto  Gefuitico,  ove  fi  diftinfe  col- 
la fus  dottrina  e  colle  fue  virtù  . 
Filli  di  vivere  in  Roma  circa  la 
fine 
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fine  del  fecolo  XVH.  Ebbe  mol- 
ta mano  nell'Opera  del  P.  Nie- 
colò  Maria  Pallavicini  Genove- 
fe,  e  fuo  confratello  intitolata; 
.Difefa  della  divina  Provvidenzji 
contro  i  rìcmici  della  vera  Reli- 
gione y  alla  Sacra  Real  Maejìà  di 
Crìftina  Regina  di  SvezJ-'' ,  Roma 
IÌ579.  infoi.,  (_  P^ed.  Pallavicini 
Niccolò  Maria  n.  6. }  .  Abbiamo  di 
erto  pure  :  Oratio  de  S.  Spiritus 
adventu  habita  ad  S.  D.  N.  Als- 
xandrura  yiT.  Pont.  M.ix. ,  Romx 
l6<5r,  Pariandiiui  WPafolini ^  il 
Cinelli  nella  Cas.  Biblioteca  T.  4. 
pag.  134.,  e  il  P.  Ginanni  nelle 
Memorie  degli  Scritturi  Ravennati 
T.  i.  pag.  260. ,  ove  fi  hanno  pure 
le  notizie  di  altri  uomini  illuftri  del- 
la nobile  e  antiea  famiglia  Rafponi. 
■  \  RASYR  C  Egidio  de  )  ,  Proto- 
iwtario  apollolico,  e  Canonico  di 
S.  Paolo  di  Liegi .  Effendo  mol- 
to tormentato  dalla  podagra,  gli 
diede  ciò  1'  occafione  di  fare  iu 
vcrfi  ei^oici  un  Poema,  ch'egli  in- 
titolò :  Carmen  Paradoxon  ,  five 
Podagra  tabaci  ufu  curata  .  Com- 
'pofe  anche  in  Francefe  un  libro 
di  morale  col  titolo  :  Il  Paradifo 
terrefire  ,  o.  la  vera  felicita  delT 
uomo.  Il  Moreri  ci  dà  le  notizie 
di  lui,  e  V  Eloy  nel  Dizionario 
della  Medicina . 

RASTIGNAC,  ^«r^,  CHAT  DE 
RASTIGNAC. 

RATALLER  (^Giorgio^y  nato 
da  una  famiglia  nobile  a  Leuvar- 
de  nel  151S.  ,  fu  fatto  Configliere 
al  Gran  Confìglio  di  Malines  nel 
1565.  ,  e  Prefidente  del  Configlio 
d'  Utrei.ht  nel  1569.  Vi  morì  li  6. 
Ottobre  1581.  colla  riputazione  d' 
-un  Giudice  incorrotto  e  laboriofo, 
«  d'un  dotto  letterato.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Sophoclis  tragedie  la- 
tino Carmine  reddit.^e  ^  Anverfa  i'7o. 
in  la.  2.  Euripidis  Tragedia  ,  1581, 
jn  12.  in  vcifi  latini..  3,  Hefìodi 
Opera,  Francfort  lj4<î.  in  verfi  la- 
tini ,  «e. 

RATBERTO,r^rf.  PASCASIO. 

RATER  IO,  Monaco  nel  Mo- 
naftero'di  Laubes,  ove  coltivò  con 
grande  ardore  gli  fludi  facri  ,  e 
profani,  poi  Vefcovo  di  Verona, 
ìiacque  nella  Diocefi  di  Liegi  ver- 
fo  l'anno  896,  da  un  falegname. 
Jjlon  fi  fa  quai   educaiioHé'^egli  a- 


x'efTe  ;  ma  e  certo  eh' egli  divenne 
ìxn  de'  più  dotti  uomini  de'fuoi 
tempi .  Il  Re  Ugo  lo  elefle  Ve- 
fcovo di  Verona  follecitato  da* 
Grandi  del  Regno ,  pregatone  dal 
Papa  :  ma  gli  difpiacque  fubito  d* 
averlo  fatto,  e  lo  perfeguitò  irre. 
conciliabilmente.  Sotto  alcuni  cat- 
tivi pretefti  lo  fé'  metter  prigione 
a  Pavia  ,  dove  lo  lafciò  d^e  annz 
e  mezzo.  Raterio  riflabilito  nel- 
la fua  fede  fu  di  nuovo  fcaccia- 
to  ,  onde  ritirofli  in  Provenz^a 
preffb  un  Signore  ,  che  gli  af^ 
dò  l'educazione  d'un  fuo  figlio- 
Egli  contpofe  umGramraatica  pel 
fuo  -difcepoio  ,  che  gli  fruttò  un 
Vefcovado  in  Provenza  ;  ma  ab- 
bandonò quel  paefe  per  tornarfene 
alla  Badia  di  Laiibes ,  dove  s'era 
fatto  Monaco.  Il  Re  Ottone  ne 
lo  fece  ufcirc  per  incaricarlo  d* 
iftruire  Brunone  fuo  fratelio  .  Fa 
ftimato  il  più  dotto  uomo  di  quel~ 
la  Corte.  Brunone  divenuto  Ar- 
civefcovo  di  Colonia  procurò  il 
Vefcovado  di  Liegi  al  proprio  mae- 
ftro,  credendo  eh' ei  farebbe  flato 
utile  a  quella  Chiefa  ,  e  alle,  vici- 
ne peli' eloquenza  ,  e  pel  buon  co- 
ftume .  Ma  Raterio  non  avea  il 
dono  di  farfi  amare  i  il  popolo  di 
Liegi  lo  prefe  in  odio  ,  e  io  per- 
fecjuitò  oftilmente  di  modo  ,  che 
fu  obbligato  a  fuggirfene  dì  là« 
Stette  due  anni  in  ripofo,  indi  ri- 
torco in  Italia,  dove  i'Aiciyefco- 
vo  Brunone  gli  procurò  il  riilabi» 
limento  nella  Sede  di  Verona  .  E- 
gli  compofe  verfo  que'  tempi  due 
Trattati,  l'uno  de' quali  ha  per 
oggetto  il  difprezzo  de'  Canoni» 
l'altro  è  una  protetta  contro  l* 
fiiu  efpulfione  da  Liegi  .  Dice  che 
i  Preti,  e  i  Diaconi  partivano  fi* 
loro  i  beni  della  Chiefa  per  arric- 
chirfi,  ed  effere  in  cafo  di  far  te- 
fta  al  Vefcovo  .  E  intanto  i  Sud- 
diaconi,  gli  Acoliti,  e  gli  altrji 
Chetici  inferiori  non  aveano  di  che 
vivere,  di  che  fervire  ,  e  guardar 
la  Chiefa,  di  che  lludiarej  e  f* 
ne  confolavano  mancando  a'  toro 
uffizj ,  e  fperando  di  far  lo  fteilò 
quando  fodero  arrivati  al  Sacerdo- 
zio, o  al  Diaconato.  Raterio  ri- 
cerca andando  innanzi ,  d'ondeve- 
nifle  il  cosi  generale  difprezzo  de» 
facri  Cauoni ,   iucomiucisndo   d»* 
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lau:,  e  finfndo  da' Vcfcovi  ;  e  ne 
liova  l'origiae  nel  raffreddamento 
'<2<.iU  cariti  ,  e  nella  corruzione  del 
coftume,  di  cui  porta  varj  efempi . 
/Vìlórchè  io  fui  trasferito  a  Liegi, 
<ii<*egli.    un  Vefcovo  m'obbiettò 
"i  Cationi  che    proibifcono  le  tras- 
lazioni ;  ma  egli  medefimo  era  poi 
foggetto  al  vino  ,    e  avca  patfione 
sfrenata  pel  giuoco,    teneva  cani, 
degli  uccelli  da  caccia,   e  non  of- 
fervava  larefìdenea.  Ione  ho  fen- 
tito   due    rimproverarfi    reciproca- 
mente  delitti  infartii .     Suppon^hia- 
mo,   foggiunge,    che  uu   uomo  di 
peflima   vita  ^    beliicofo,    fpergiu- 
ro,  cacciatore,    ubbriacone  fia  per 
Una  pertnifTione  di  Dio  poflo  fu  la 
Sede  di  Roma;    s'io  «nderò  a  lui 
per  dolermi  di  qualche  ingiuflizia, 
e  ch'ei    fcrivefle    in  mia   difefa   a 
chi  m'ha  fatto  il  torto,  coihii  non 
direbb'egli  che  il  Papa  vede  la  pa- 
gliuzza nell'occhio  del  fratello,  e 
ron  la  trave  nel  proprio?  Ma   un 
lai  Papa  non  oferà  condannare  co- 
Jui  ,    che  gli  raffbmfgiierà  ne' fen- 
timenti  .     Ecco  d'onde  viene  1' u- 
)liverfalo  difprezzo    pe'  Canoni  ,  e 
anche    peli' Evangelio  .     E  dovre- 
mo noifiupirci,  che  i  fecolari  non 
temano  le    minaccie,    che  facciam 
^Joro,    fé  veggono  che  noi  medcfì- 
ini    conculchiamo    le  regole    della 
Chiefa?     Nella    feconda    parte    di 
queflo  Trattato  Ra$trio   infifte    fu 
1'  incontinenza    del  Clero  ,    come 
principaliffìma  caufa    del  difprcgio 
de'  Canoni ,    poiché    (  die'  egli  ) 
trovali  appena  uno,  che  meriti  d' 
«{fere  eletto  Vefcovo ,  e  di  metter 
\e  mani  fui  capo  al  nuovo  eletto . 
Non    volendo    abbandonare    quefì' 
infame  vizio  contano  tutto    il  re- 
Ifo    come    nulla  j    e   quindi  è    che 
Ira    tutte    le  nazioni  Crifliane    gì' 
Italiaai  fono    i  magj^iori    calpe/ta- 
lori    de'  Canoni,     perchè    fono   i 
pifi  impudichi  ,  e  fomentano  que- 
fto  vjzio  col  mangiare ,  e  bere  in- 
ternperantemente ,   di  modo  che  i 
Chcrici  non  fono  difiinti  da' Laici 
fé  non  perchè  fi  radono  la  barba, 
e  la  cucuzza ,  e  fanno  alcune  fun- 
zioni   nella   Chiefìi    piutiofto    per 
pfacpre    agli    uomini,   che  a  Dio. 
Ji atti  io  liftabitito  a  Verona  non  vi 
godè  lunga  qi;ìetf  ;  egli  rion  potea 
ïmrrehérfi  àm    ï\v9?niere   il   Ajo 
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Clero,    che  dava  nt.f>!i  eccelli    piik 
fcandalofi  .     Molti  di  elfi  doleyanfî 
della  povertà  comedi   prinii pai  ca- 
gione de' loro  vizj.     Rateria  pre- 
fe  informazioni  iatçrno  a' beni  del- 
la  Chiefa  Veronefe,    ci    trovò  eh' 
erano  baflevoli    a  procurare  un  ó- 
nefto  mantenimento  a    que'  che  la 
fervivano,    purché  foffero    ben  di- 
flribuiti  .     Volendo  radun.^ire  un  Si- 
nodo queiio  Vefcovo  fu  molto  im- 
pacciato,    „  L'oggetto   d'un    Si- 
^  nodo  C^icev  egli  al  fuo  Clero^ 
„  (ì  è  d' efaminarc    ciò  eh' è    cojUr 
„  tro  i  Canoni  per  mettervi  rima- 
„  dio.     Ma  io  trovo,  anche  fen- 
„  za  Sinodo ,    che  voi  non  ne  of- 
„  fervate  alcuno  j  vedo  che  rcgna- 
„  no  tra  voi  tutti  i   peccrfti;  e' 6 
„  d'uopo  ch'io  Io  confeffì  ;  la  ca- 
„  gione ,    per    cui  perdefi    la    mia 
„  greggia  ,    è  il,   mio  Clero .     Co- 
„  me    potrei  io'  punire  ne' Laici  î 
„  delitti  cui  fono    coflretto  a  tgl- 
„  lerare  ne'  miei  Ecclefiaftici  ?.La 
„  loro    ignoranza    è  di    tal  forte, 
„  ch'io  ne  ho  trovato  molti,  che 
„  non  fanno    il  Simbolo    degli  A- 
„  portoli,  né  quello  della  Meffa  , 
„  né    quello    di    S.  Atanafìo .     lo 
„  dovetti    comandare    che    foffetò 
„  imparati    a    memoria.     Ognuno 
„  di  voi  avrà,  fé  fiapoffìbile,  u^a 
„  fpiegazione    del    Paternofter ,    e 
„  del  Credo    fecondo    la  tradizio- 
„  ne  de' Padri,  periftruirne  il  po- 
„  polo,  loche  noi  chiamiamo  Ca- 
„  techifmo".     Raterio  fina.lmen» 
te  non    credendofi    ficuro    a  Vero^ 
na  fji  dì  nuovo  obbligato    a  fuggi- 
re  .     Allora  ritirolfi    alla  Badia  dì 
Laubes  preflb  Liegi ,  di  cui  era  A- 
bate  Folcoino  ,    che  ci  ha  lafciata 
una  Cronaci  ;    e   quella    fua    terzi 
fuga    diede  luogo    a  queflo  verfo  ; 
Feront  Pr/ful,  ftd  ter  Ratl/ç-^ 
rius  exul . 
Egli  ottenne    le  Abazie    di  Saint- 
Amand,  d' Aumond  ,  e  d'Aunai, 
e  trovandoli  nel  9(54.  a  Namur    ei 
vi  morì ,    e  f u  fotterrato    foleniie- 
mente    a  JLaubes  .     C'  refta  di  luì 
anche   aoa  Lettera  importantiflìma 
fopra  l'Eucariftia.     „  M'affligge^ 
„  die' egli  a  quello  cui  fcrive  ,    i\ 
„  vedere ,  che  voi  conofcete  sì  pò. 
„  co  nn  Sacramento,    cui  v' acc<  fc^. 
„  fiate  sì  fpeflo  ,    e  che    lo    pren- 
,j  diate   come   un  femplice    tipo. 
«  Su- 
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„  STccoftie  aile  nozze  di  Can»  1* 
„  acqua  fu  cangiata  in  vero  vino  , 
„  e  non  figurato,  così  il  vino  di 
„  queflo  Sacramento  è  cangiato  in 
^  vero  fangue  ,  e  il  pane  in  vera 
,,  carne  di  Gesù  Crijfo .  Benché  il 
y,  gufto,  e  il  coloro  refti  lo  fteflb, 
„  voi  dovete  turlladimeno  credere 
„  che  ciò  che  ricevete  fTa  la  vera 
y,  carne ,  e  il  vero  fangue  del  Sal- 
^  vatore  " ,  Queflo  Vefcovo  ha 
comporti  alcuni  altri  Trattati ,  del- 
le tipologie ,  de*  Decreti  Sinoda- 
li, delle  Lettere,  de^  Sermoni,  i 
quali  tutti  lì  trovano  nel  fecondo 
Tomo  dello  Spicilegio  del  P,  d" 
jlchery  .  Abbiamo  pure-  di  lui  fei 
libri  di  Difcorft  (  Praloquiorum  ) 
nel  Tom.  9.  deirAmplijffima  Col- 
legio de*  Padri  M  art  enne  e  Du- 
rand ,  Il  di  lui  itile  è  ofcuro,  e 
confufo  :  ma  però  talvolta  molto 
netto,  ed  originale  peirefpreffìont 
vive,  e  pittrici.  Egli  riprende  af- 
pramente  i  vizj  e  le  fregolatezze 
de'  fuoi  tempi  fenza  perdonarla  a 
chiche  fia,  ed  in  particolare  fi  fca- 
tena  contro  i  co/lumi  pervertiti  de- 
gli Ecclefiartrci.  Avea  particolari 
opinioni;  credeva  per  efempio,  che 
Hn  Sacerdote  reo  non  confacraffe 
realmente,  e  non  amminiftraffe  va- 
lidamente i  Sacramenti .  Sopra  le 
fne  Opere  fa  d'uopo  confultare  la 
Biblioteca  degli  Scrittori  Ecclefia- 
fiici  del  X.  fecola  del  S'i^.  Dupin^ 
Da  effo  noi  abbiamo  prefo  il  giu- 
dizio fopro  Raterio .  Tutte  le  va- 
rie e  Arane  vicende  di  qaerto  Ve- 
fcovo sì  famofo  cran  fvoìte  e  fpie- 
gate  preffb  diverfì  Autori  ,  fra'qua- 
li  dal  P.  Mabillon,  dal  P,  Ceil- 
■  lier,  àaiMaurini  autori  della vTto- 
rja  Letteraria:  di  Francia  ,  e  dal 
Maffei  nella  Verona  TlltiJVrata  P. 
II.  pag.  68;  ce.  La  Fita  di  Rate- 
rio  non  era  però  ancora  fiata  efa- 
wiinata,  e  rifchiarata  ?.bbafianza  . 
Q^uindi  i  dottiflìmi  fratelli  Balle- 
rini n<ì\  Azrcì  l'anno  1765^,  una  iiuo- 
V»  e  compita  edizione  dell'Opere 
dì  qnefto  Vefcovo  ne  hanno  ad  effe 
prenicflTauna  nuova  ^/Varfcritta  con 
fingolare  ed  ammirabile  efattezza  . 
Effi  ancora  hanno  in  alcune  cofe 
fatta  rapologia  di  Rateria  mcde- 
(ìmo  mortrando,  che  comunque  ei 
foffe  certamente  ambiziofo  ,  e  in- 
cortante  ,  fu  nondimeno  da'  fuoi 
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nimici  aggravato  affai  più  che  noti 
conveniva . 

RATI  S  QFrancefco^  ,  della  Con- 
gregazione dell'Oratorio  in  Co- 
mo fua  patria  ^  fiorì  rei  feçolo 
XVII.  Fu  Miffionario'  Apoftolico 
nella  Rezia  ,  «d  è  autore  di  un  nuo- 
vo metodo  per  imparare  la  lin- 
gua latina  impreflb  ben  quattro 
volte,  ed  anche  in  Como  nel  1669. 
con  dedica  a  Livio  Ode/calchi , 
dalla  quale  fi  rileva,  che  fu  qitc- 
fto  Metodo  appVefe  Luigi XIV.  la 
Grammatica  ;  e  quclta  è  forfè  ja 
maggior  gloria  di  queft'  autore  . 
Ved.  Uomini  Illujìri  della  Coma- 
fca  Diocefi  ec.  pag.  441. 

1.  RATISBONAC  Concilio  di% 
in  Baviera  del  792.  Felice  VeVcou 
vo  d' Urgel  co^nvìnto;  d'errore  vi 
fu  condannato,  ed  in:«iato  a  Roma 
ad  Adriano  Papa,  alla  prcfcnza  di 
cui  confefsò,  e  abjurò  la  fua  ere- 
(ìa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  :  di- 
poi ritornò  z  Felice  d'  Urgel  .  E« 
gli  forteneva  come  Elipandoy  che 
Gesù  Crijiù  uomo  non  era  Figliuo- 
lo ,  che   per  adozione» 

2.  RATISBONAC  Concilio  di), 
dell' 803.  Vi  fr  decife  che  i  Core- 
pifcopi  non  farebbero  le  Vefcovill 
funzioni  non  elfendo  the  Preti ,  e 
che  tutte  quelle,  ch^eflì  avcan  fat- 
te, farebbero  dichiarate  nulle.  Vi 
fi  proibì  ancora  di  fare  in  feguito 
nuovi  Corepifcopi  ,•  ma  querta  proi- 
bizione non  fu  efattamente  ofler- 
vata  ;  non  fono  j  Corepifcopi  cef- 
fati ,  che  verfo  la  metà  del  feco- 
lo  decimo  .  Pagi . 

RATKAI  C  Giorgio  ),  nato  nel 
1613.  in  Ungheria  da  una  famiglia 
nobile,  abbracciò  la  rtato  eccle- 
fiôiiico,  e  fu  fatto  Canonico  della 
Chiefa  di  Zagabria.  Vi  meritò  la 
confidenza  del  Viceré  della  Croa- 
zia Giovanni  Drafkcvitz.,  che  1' 
impegnò  a  fcrivere  1"  IJloria  di  que- 
lla Provincia  ,  e  gliene  facilitò  il 
modo  col  libero  acceffb ,  che  gli 
diede  agli  Archivj .  I  frutti,  delle 
fue  ricerche  fono  contraffegnati  in 
un'Opera  dotta  intitolata  ;  Memo- 
ria R/gum  &  Bannorut»  Regnorum 
Dalmati/e  ,  Croati^,  Slavoni^  ,  in- 
choata  ab  origine  fua  ufque  ad  an- 
num  I652. ,  Vienna  1652.  in  foi.  : 
Opera  ,  che  ha  fiflati  i  fufl'ragj  de* 
fuw  compamotti,  e  <l«i  letterat^i  ^ 

1\  A* 
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RATRAMNO,  RATRAMO, 
o  BERTRAMO  ,  Monaco  della 
Badia  di  Gorbia,  fiorì  nel  IX.  fé- 
colo.  E"  celebre  per  mut)  Tratta- 
ti ,  il  più  conofciuto  dff' quali  fi 
è  quello  del  corpo  ,  e  fangue  del 
Signore  contro  P  afe  a  fio  Rat  ber- 
ta .  Que/to  trattato  pafsò  lunga- 
mente l'otto  il  nome  ài  Bertramo. 
Ratranto  imprendevi  a  provare  due 
cofc  .  La  prima  :  che  il  corpo  ,  e 
fangue  di  G«à  Cr/^o,  cui  ricevono 
nella  Chìefa  i  fedeli,  fono  tipi, 
fé  fi  vogliono  confiderare  fotto  1' 
apparenza  efterioredel  pane,  e  del 
vino:  ma  fono  in  realtà  il  corpo, 
e  il  fangue  di  Gesà  Criflo  mercé 
la  potenza  del  Divin  Verbo  .  La 
feconda  fi  è,  che  il  corpo  AìGesù 
Crifto  neir  Eucariftia  è  differente 
non  in  fé,  e  in  quanto  alla  foltan- 
za,  ma  in  quanto  alla  maniera  d' 
effere ,  dal  corpo  di  Gesù  Crifto 
qua!  era  in  terra  ,  e  qual  è  in  cie- 
lo fenza  velo,  e  figura.  Si  di- 
fputò  per  fapere  fé  '1  Trattato  del 
corpo  ,  e  del  Sangue  di  Cesa  Cri- 
fio  era  veramente  di  Ratramo  :  ma 
non  fé  ne  dubita  più  dacché  il  P. 
Mabillo»  ne  trovò  uno  MS.  nel- 
la Biblioteca  di  Lobbes  del  IX. 
fecole,  che  ne  porta  il  nome.  Il 
Sig.  Abate  Boileau  Dottore  Sor- 
bonico  publicollo  nel  i686.  più 
corretto  di  quello  era  prima,  do- 
po d'averlo  collazionato  fopra  la 
•  copia  tratta  pel  P.  Mabillon  dal 
MS.  di  Lobbes .  V'aggiunfe  una 
Traduzione  Francefe  ,  alcune  no- 
te ,  ed  una  Prefazione,  in  cui  prò. 
va  che  l'opinione  di  Ratrfimo  è 
ortodoffa  contro  il  parere  del  eie 
Marca.  Ratramno  era  contem- 
poraneo  di /«ff»«vo,  contro  il  qua- 
le publieò  due  Libri  fopra  la  Pre- 
iìejìinazione  ^  ne' quali  moftra  ,  che 
Ja  dottrina  di  S.  Agoftino  fopra  la 
Grazia  è  la  fola  dottrina  cattoli- 
ca .  Quefti  fi  trovano  nelle  (^in- 
di cite  Priedeftinationis  ,  1^50.  a. 
Voi.  in  4.  Abbiamo  ancora  di  lui 
molti  altri  Trattati  :  i.  Z)e//«  na. 
fetta  di  Gesù-Crifto  nello  Spicile- 
gio del  d^  Acherf.  2,  DelP  ani- 
ma .  3.  Un  Trattato  contro  ■  i 
tjreci  in  4.  libii,  nel  quaie  giufti- 
fica  i  Latini  .  4.  Trovafi  negli 
Srrittori  Ecclefiaftici  del  P.  Ou- 
éia  artk    Ratkamn»  una  lettera 
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curiofa  di  questo  Jopr.t  i  Ctnoct- 
f.ili^  o  fopra  gli  uomini,  che  han- 
no una  tella  da  cane  .  Havvi  tut- 
ta l'apparenza,  che  quelli  pretefi 
uomiui  foifero  fimmie  ;  quantunque 
fia  pollìbile  ,  che  la  parte  inferiore 
del  volto  divenuta  troppo  in  fuori 
abbia  dato  ad  alcune  famiglie  uaz 
fpezie  di   tìfonomia  caj-iina, 

RATTA  (  Camillo^  dolla  ),  dì 
Capua,  Avvocato,  fu  Giudice  del- 
la G.  C. ,  e  lafciò  :  Theatri  feu- 
dali s  ex  lì.  parti  bus  in  2.  Voi. 
Neapoli  16^7.  iu  fol.  ,  e  U  Conji- 
glt  flampati  in  Napoli  . 

1.  RAU  (.Simone")^  Palermita- 
no, fu  Cappellano  maggiore  di  Si- 
cilia, e  morì  nel  kjiò.  Stiifìe,  Re~ 
fponfionef  ad  dubi.i  fuper  ivwnu- 
nitate  &"  Jurifdiiiione  Ecclefia- 
ftica  .  Altro  Simon  Rau  altresì 
Palei niitano  nato  ne!  léo?.  fu  Vc- 
fcovo  PaiS^enfe  nel  1657.  ,  e  morì 
nel  l<559.  Scr'ffe  oltre  le  Rime  ,  e 
altri  Poemi  ^  Lezjoni  Fiiajvfiche 
fopra  varie  materie  ec. 

2.  RAU  (^Gio. Jacopo^  ^  nacque 
nel  1668.  nella  Citta  di  Baden 
Capitale  del  Marchefato  di  que/to 
nome  .  Attefe  dapprima  alla  chi- 
rurgia ,  e  vi  fi  perfezionò  a  Pari- 
gi .  L'  cfercitò  in  Amfterdam  ,  e 
ne  fu  Profeffbre  nell'  Univerfità  di 
Leida  con    fama   di    molto  fapere 

■  fpecialmente  in  ciò  che  appartie- 
ne all'uffizio  di  litotorao  .  Morì 
quivi  li  18.  Settembre  del  1719. , 
e  fu  onorato'  d'  Orazion  funebre 
duBernardo  Albino   dotto   medico 

■  di  quella  Citta.      Scriffe  una  Dif- 

•  fertazione  De  origine  &  generatio- 
ne  dcmiurn ,  Un  lungo  articolo 
della  fiia  Vita  fi  ha  nel  Diziona- 
rio della  medicina  dell'  Eloy  . 

.     RAVAGNANI  C^e«/«te«r//de'), 

•  Cittadino  Veneziano,  e  gran  Can- 
celliere della  fua   Repi^biica  ,  nac- 

.  que  circa  il  1317.     In  (/la  ancor  gio- 
vanile foftenne  per  l/i  Itefla  Repu- 
blica  un'onorevole  alnbafciata  all' 
Imperadrice    di    Coftantinopoli    l* 
anno  1340.    Dii,e  anni  appreffo  ,  ben-' 
.  che  non  avciìo  ancora  compiuta  1* 
.  età    di    25.    anni    neceffaria    a    tal 
impiego  ,    fu  eietto'  a  pubiixo  no-   ■ 
tajo',  e   quindi  l'anno  134^'  invia-  jf 
to  Amb.'ifciadore  agli  Anconitani, 
perchè  non  defler  favore  alia  ribel- 
lione di  Zara.     Nel  135*'  f«  elet- 
to 
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«o  fucceflbre  di  Niccolò  Pijì<»'ini 
alia  carica  di  Gran  CanceiJicre,  .di 
cui  fino  dal  1349.  era  flato  ddììua- 
to  a  farne  le  veci .  Mentre  ti  fo- 
ileneva  quefl' onorevole  impiego  in- 
■traprefc  quattro  altre  ambafciate 
per  ordine  della  Republica,  una  a 
CalenzXP  l^if-conti  Signor  di  Mi- 
lano Jiel  IJ55. ,  e  tre  a  Lodovico  Re 
d'  Ungheria  negli  anni  I35<5. ,  1360. 
e  1357. ,  nelle  quali  occafioni  n'ebbe 

,  egli  4alla  Republica  onori  e  firivi- 
lègj  non  piccoli.     Ma  nel   meglio 

•  di  fua  fortuna  ei  mori  li  15.  Luglio 

■  del  1365.  in  età  di  poco  oltre  a48. 
anni  •  Il  Petrarca  venuto  Ji  Vene- 
zia l'anno  1351.  il  conobbe,  e  gli 
fx  flrinfe  in  finterà  amicizia,  diche 

.  fon  teftimonio  le  lettere  ,  che  tra  e(S 
corfero,  e  che  fi  veggono  fra  quelle 

•  del  Petrarca  medefimo.  ScritTe  il 
Benintendi  ìi  Cronart  f^eneta  lati- 
na, di  cui  cofifervanfi  alcuni  Codici 
rammentati  dal  Fofcarini  nella  fua 
letteratura  l/^nerjana  pag.  131. ,  e 
■dal  Y .  degli  Agoflini ^  che  del  Be- 
nintendi i^ai  çfattamente  hafcrit- 
td  negli  Scrittori  Venezjarti  T.  i. 
pag.  32.1.  ce.,    dandoci    il  catalogo 

-di  tutto  ciò,  che  di  effo  ci  è  ri- 
mafio. 

•  RAVAILLAC  C  Prancefco  >, 
-difcendente  per  femmine  da  Pol- 
ir ot ,  fecondo  Pafquier,  era  figlio 
.d' un  Curiale  d'  Angouleme  ,  di  cui 

fe^uì  per  qualche  tempo  la  pro- 
.feffione  ,  prefe  dipoi  i'  abito  prcf- 
1/b  i  Foglianti .  Le  fue  tefcre  idee, 
.le  fue  vifioni  ,   e  le  fue  ftravagan- 

•  ze  lo  fecero  cacciar  dal  Chiofìro 
dopo  fei  fettimane  .  Accufato  û' 
un  omicidio  fenza  poter  eflerne  eoa- 
vinto  fcappò  al  caAigo,  e  ritor- 
nò Procuratore  di  liti .  Ne  per- 
dette una  in  fua  fpecìalità  per  una 
Jucceffione  .    Quciìadifgrazia  lo  ri- 

duffe  ad  una  tale  raiferia,  che  per 
i"uffiiiere  fu  obbligato  a  far  il.mae- 
.flro  di  fcuola  ad  Angouleme.  La 
dura  itecertìtà,  in  cui  fi  vide  ridot- 
to,  la  perdixa  della  fua  lite,  itti. 
Jìi  rifleflì  che  fece  fopra  il  fuo  im- 
prigionamento ,  e  la  fua  efpulfio- 
ne  dal  chioftro  irritarono  vie  pia 
lafua  bile  .  Prefe  1' efecrabile  ri- 
iblaztonc  d' affaflìnare  Enr/coIV.,, 
che  la  fcaldata  fua  fantafia  façQ- 
vagli  riguardare  com«  fautore  dell' 
cre/ìa  .  Stabilito  nel  fue  àifegflO. 
.    TomoXFI. 


•  R   •  A  Î4Î 

.   rcftrguì  il  dìi4.  Maggio  lóio.  Un 
.  imbarazzo   di    carrette  '  aveva   fer- 
mata la  carrozza    del  Re  in  mez- 
zo  alla  ilrada    della    Feronuerie , 
,  che  allora  era  Itretriffima  .    Ravail- 
lac  monta  fopra  uua  delle  ruote  di 
dietro,  ed  avanzando  il  corpo  nel- 
la carrozza  nel.Jnomento ,  che  que- 
flo  Principe   £ra    voltato  verfo   il 
Duca  A^  Ej>ernon  ï,(Iifo  al  fuo  fian- 
.■co    per  parJarjgli    in  orecchia  ,    g-li 
.  jdà   due   colpi  di    ftilo  nei    petto. 
.  Il  fecondo  gli    tagliò  l'arteria  del 
polmone  ,    e  fece    fortir    il  fangue 
con  tanto  impeto,  che  quello  graa 
Re  fu  aflbgato  in  un  iftante  fenza 
poter   proferire   una  fola    parola  . 
Il  raoftro  avrebbe    potuto  falvarfi 
fenza  effere    riconofciutò  ;    ma  ef- 
fendo    rimafto  nel    medefimo    luo- 
go,   e  tenendo  iu  itiano  il  coltel- 
lo tutto   intrifo  e  fumante,  ancora 
di  fangue,    il  Duca  d'  Epernon  lo 
fece  arreflare  .     Lo  couduffero  pri- 
ma al  Palazzo  di  Retz  ,    e  in  ap- 
prelTo    nelle  carceri  .     Eflfendo  fia- 
to fatto  il    fuo    proceffo   fu  tirato 
a  quattro  cavalli ,  e  fquartato  ful- 
la  piazza  di  Greve    li  I7.  Maggio 
lóio.  di  ja.  anni  incirca,  dopo  a- 
ver    collantemente    affermato    ne' 
fuoi  interrogatori ,  che  non  aveva 
.  tampliti .    I  due  Dottori    di  Sor- 
bona,   che    l'aflìftcttero  alfa  mor- 
to ,  Filefac  e  Çamache ,    non  pOr 
terono  ricavar  niente  da  lui ,    for- 
fè   perchè  niente    aveva  da    dire , 
C  yed,  Co^To^f    n.  i.  )  .    Non  fi 
entrerà  in  un  particolar  efame,  rtè 
in  un  ammaffo  di  circoflanze',  che 
tutti  fanno  fopra  il  carattere  del- 
le perfone  a  cui    venne   attril)uito 
quello  detellabile  parricidio  .    Si  di- 
rà folamente,  «h' è  difficiliffìmo  a 
decidere  ,  fé  fra  quelle  perfone  ve 
ne    aveffe  alcuna,    che  folfe    com- 
plice di  queft'orribil.  misfatto .     Il 
Duca  dt  Sully  aiTìcura,  che  la  vo- 
.ce  publica  infegna  abbaftanza  quel- 
li ,    che    hanno    armato  il    braccio 
.del  moflro .     Ma  fi  rifponde  ,  the 
,1«  Memorie  di  quello    miniflro  fu.- 
itono   compofte   dai    fuoi  Secretar) 
jn    tempo,    ch'egli    era    d<?caduto 
rdalla  grazia  di  Maria  de""  Medici. 
,Non   è  llrana,    che    vi    fi    lafcino 
.fcappare  alenai  fofpetti  fopra  que- 
lla   Principefia,    che    la   morte  4' 
Enrico  IV.    rendeva   padrona   del 
Q.  Re, 
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Kegno,  e  fopra  il  Duca  d^  Epef- 
♦jow,.  che  aveva  fervito  a  farla  du 
chiarare  Reggente.  Le  congettu- 
re odiofe,  che  gli  altri  fiorici  han- 
no .raccolte  ,  non  fou  più  fon-- 
date. 

RAVANEL,  Capo  de'Camifar- 
di,  fapendo  che  la  fua  telta  era 
meffa  a  prezzo,  ebbe  la  temerità 
di  andar  a  trovare  il  Marcfciallo 
de  f^illars^  e  dimandargli  i  mille 
feudi  di  ricompenfa  per  eflerfi  fco- 
perto.  Il  Marefciallo  gli  perdo- 
nò, e  gli  fece  contar  la  fomma  . 
Ma  l'anno  fegucnte  eff'endo  flato 
ricor.ofciuto  per  capo  d'una  cofpi- 
razione  in  Linguadoca,  e  convinto 
d'ecceffì  atroci,  fu  bruciato  vivo 
'  nel  Giugno  del  170Î.  „  Ravanel  e 
„  Catinai  C  <<'«e  ''  Sig.  dt  Btr. 
,  ntick  nelle  fuc  eccellenti  e  ve- 
',  ridiche  Mewor/c  ),  i  quali  erano 
,  flati  granatieri  nelle  truppe  j  fu- 
„  roiio  bruciati  vivi  pe'  facnlegj 
„  orribili,  che  avcvan  commeffi . 
„  Billar  ,  e  Jonquet  furono  arruo- 
„  tati:  il  primo  erafi  prefo  l' im- 

pegno  di  efeguJfe  il  progetto  for- 
„  mato  contra  il  Si,-.  Basville ,  e 
y,  contro  di  me  j  lo  confefsò ,  e  pa- 
„  re  va  farfene  gloria  ....  Il  giorno 
„  medefìmo  eh'  io  entrai  in  Provin- 
„  eia ,  prefcro  uno  chiamato  Co- 
y, /ianet  j  predicante,  chefuarruo- 
„  tato  a  Montpellier,  «onvinto 
,,  d'ogni  forte  di  delitti,  e  non 
„  per  fatto  di  religione  ,  come 
„  hanno  affettato  di  publicare... 
„  So  che  in  molti  paefi  hanno  vo- 
„  luto  denigrare  ciocche  abbiamo 
„  fatto  contra  queftc  genti  ;  ma 
■„  poflb  proteftareda  uomo  d'ono- 
\,  re,  che  non  v' è  forte  di  delit- 
j,  to,  di  cui  i  Caniifardi  non  foffer 
„  colpevoli.  Aggiungevano  alla  ri- 
',,  volta,  ai  facrilegj,  agli  omicì- 
,,  dj ,  alle  ruberie  ed  irnvafioni  , 
„  crudelfà  inaudite  ,  fino  a  far  ar- 
,  dere  i  preti  fulla  gratella,  fven- 
„  trar  donne  gravide,  ed  arroftire 
„  fanciulli".  Ecco  gli  oggetti  del- 
le  apologie  fi lofofic he  ,  e  delle  più 
forfennate  declamazioni  contra  i 
Cattolici . 

RAVANO  CFietro"),  in  latino 
Rabanus  ^  Stampatore  Veneziano 
nel  fecolo  XVI.  Fu  molto  accu- 
rato nella  fua  arte  ,  e  nel  IS45.  ci 
diede   la  nuova  y  e  beila  edizione 
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della  drammatici  greca  accrefcki- 
ta,  e  ridotta  in  libri  9.  in  4.  da  £/r- 
bano  BolZ'Jni  Bellunefe  Frate  Mi- 
nore Conventuale,  maeftro  di  Leow 
X.,  e  zio  di  Giampietro  Bolz.ani  y 
a  cui  dal  Sabellico  fuo  maeilio  fu 
poflo  il  nome  di  Pierio  Fatevi  ano  y 
ìf^ed.  PiERio  Va^eriavo  ),  e  U 
Biblioteca  del  Fontanini  Tom.  1. 
pag.  20. 

RAV ASINO  iTommafo"),   no- 
bile  Parmigiano  ,    e  poeta  latino  , 
nacque   l'anno  i6&^,     Attefe    con 
buon    gufto    alla    poefìa  latina ,    e 
molto  anche  fi  difìinfe    pel  cando- 
re del  fuo  animo,  e  per  l'integri- 
tà  de'  fuoi    cofìumi ,  onde   fu    la 
fplendore  della  fua  patria,    il  de- 
coro delle  lettere,  e  la  gloria  del 
fuo    cafato.      Morì    li    16.  AgofTo 
del  17IS'  f^'  anni  50-  •>  e  fu  fepolto 
nel  Tempio  delia  Stoccata  con  o- 
norifica  ifcrizione  .     Gio.  Cofiantì- 
no  Attolini  publicò  in  Parma  nel 
1716.    una    Raccolta   di    Componi- 
menti poetici  in  morte  di  lui .    Ab- 
biamo alle  ftampe,  1.  Thom£  Ra- 
vajini  Parmenlìs  Georgicorum   Li- 
bri  III.  ,     Mifcellajjeorum   Libri 
yU.y  Parma;  17CXD.     a.  Amor  e  s  Par. 
tinnii  Eclogii.  E/egiis^    &•  Lyri- 
cis  exprejfi .    Editio  II.  aulìior  & 
emendatior  ,  Parmae  1700.     j.  Ope. 
ra  Poetica,  Parmae  1714.     Ved.  la 
Biblioteca    dei  Cinelli  T.  4.  pag 
135. 
RAVAUD,/'Êflt.  REMIGIO  n.4. 
K AUDETASE  i  Antonio'),    M/- 
nor  Conventuale,  nacque  dopo  la 
metà    del    fecolo  XIV.  ,    e  venne 
forfè  detto  Raadenfe ,  perchè  na- 
cque   in  Rhò  otto  miglia   diftante 
da  Milano,  benché  altri  faccianlo 
nato    in  Falmenta  Borgo    nel  Du- 
cato  di  Milano,    altri  rn  Milano 
fleffo    dalla    chiara   famiglia    Rate~ 
denfe .     Fu  alTai  celebre  per  lette- 
ratura-a' fuoi  giorni.      Il    P.   A>r. 
ton  Felice  Mattei  fuo    confratello 
flampò   in    Livorno    l'anno    1758. 
una  Lettera ,    fn  cui  con  molta  e- 
fattezza  ne  difamina  le  gefìe  e  gli 
fcritti  col  titolo  Dedotta  &  Scri- 
ptis  Antonii  Rhaudenfn  Epijìola 
in  4.     Noi  non    1'  abbiam  veduta  * 
onde  non  pofiìamo  darne  altre  no- 
tizie. 

I.  RAVENNA  C  Concilio    di  ) 
a'  a».  Luglio  dell' 877.    Il  Papa  e 
49. 
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449.  Vefcovi    vi    fecero  19.   Cano- 
ni . 

2.  RAVENNA  (  Concilio  di  ) 
dell'  874.  tenuto  da  Papa  Giovane 
■ni  Vili,  con  70.  Vefcovi.  Vi  fi 
terminò  una  differenza  fra  Or/o  Du- 
ca di  Venezia  ,  e  Pt'etro  Patriarca 
di  Grado. 

3.  RAVENNA  C  Concilio  di  ) 
dell'  898. ,  tenuto  da  Papa  Giovan- 
fiiIX.  in  prefenza  dell' Imperator 
Lamberto.  Vi  fi  rileifero  gli  Atti 
del  Concilio  Romano  di  queft'  an, 
no  898. ,  e  vi  fi  approvarono  12. 
altri  articoli .     Pagi . 

4.  RAVENNA  (Concilio  di), 
tenuto  nel  904.  Vi  fi  decife  a  fa- 
vore di  Papa  Formofo  ,  che  Stefa- 
no VI.  vi  avea  aflai  crudelmente 
trattato. 

5.  RAVENNA  (  Concilio  di  ) 
il  mefe  d'Aprile  del  967.  L' Im- 
peratore Ottone  refiituì  al  Papa  Gio- 
vanni XII.  la  Città  ,  e  il  territo- 
rio di  Ravenna  .  Eraldo  Arcivefco- 
vo  di  Salisburgo  vi  fu  deporto,  e 
l'Atto  della  fua  depofizione  fu  fot- 
tofcritto  a' 25.  Aprile  da  57.  Vefco- 
vi comprefovi  il  Papa  Giûv.Turti 
XII.  L'  Imperatore  fottofcntfe  , 
dopo  il  Papa  ,  indi  i  Voftovi .  Mag- 
deburgo  fu  eretto  in  Arcivefcovado  . 

6.  RAVENNA  C  Concilio  di  ") 
del  çéS. ,  ove  molti  Vefcovi  d'  I- 
talia  e  di  Germania  IbttofcrilTe- 
To  un  cambio  tra  la  Chiefa  d'  Hai- 
berllad ,  e  quella  di  Magdeburgo  . 
Pagi. 

7.  RAVENNA  C  Concilio  di  ) 
il  di  I.  Maggio  del  998.  Gerberto  ^ 
che  n' era  Arcivefcovo,  vi  fece  ti  e 
Canoni  con  otto  Suâ'raganei  della 
fua  Metropoli . 

8.  RAVENNA  (  Concilio  di  ) 
del  1014.  contro  ciò,  ch'era  flato 
fatto  fotto  1'  Arcivefcovo  Adalber- 
to, a  cui  l'Imperatore  dette  1' Ar- 
civefcovado d'Arida. 

9.  RAVENNA  (  Concilio  di  ) 
del  1128. ,  ove  Onofio\\.  Papade- 
pofe  i  Patriarchi  d'Aquileja,  e  di 
Venezia,  odi  Grado,  per  effere  fla- 
ti favorevoli  agli  Scifmatici  .  Pagi . 

10.  RAVENNA  (  Concilio  di  ) 
del  1261.,  tenuto  in  confeguenza 
dell'ordine  del  Papa  per  prefla» 
foccorfo  contro  i  Tartari .  Ma  A-> 
leff andrò  IV.  morì  a'  25.  di  Mag- 
jio  deU'»nno  medefitno  avanti  d' 
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aver  potuïo  tenere  il  Concilio  in. 
limato  per  il  feguente  Luglio. 

11.  RAVENNA  (  Concilio  di) 
Rgli  8.  Luglio  del  1286.,  tenuto  da 
Bonifnzjo  di  Lav/tgna  Arcivefcovo 
di  Ravenna  con  otto  Vefcovi  fuoi 
fuffraganei .  Vi  fi  publicò  una  co- 
ftituzione  divifa  in  nove  articoli, 
il  primo  de'  quali  condanna  un  a- 
bufo  introdotto  da' Laici,  cioè  che 
quando  effi  eran  fatti  Cavalieri,  o 
fi  maritavamo,  facean  venire  de' 
ciurmatori ,  e  de'  buffoni  a  fare  il 
divertimento  di  quefle  fefte  ec. 

12.  RAVENNA  C  Concilio  di) 
del  1312.,  in  cui  fi  decretarono  32. 
Canoni  fu:  coltumi  e  la  difciplina . 

13.  RAVENNA  CCoi.cilio  di) 
del  1314. ,  che  proibifce  a'  Notarj 
tii  fcrivere  alcun  atto  per  gli  fco- 
niunicati  .  Quello  Concilio  fu  te- 
nuto da  Rinaldo  Arcivefcovo  di 
Ravenna  con  6.  Vefcovi  a'  io.  d' 
Ottobre  .  Vi  fi  fece  un  regola- 
mento divifo  in  26.  Articoli . 

14.  RAVENNA  (  Concilio  di  ^ 
del  1317.  ,  tenuto  da  Rinaldo  Ar- 
civefcovo di  Ravenna  con  otto  Ve- 
fcovi fuoi  fut7'rr-ganei .  Si  fecerc 
in  quello  Concilio,  tenuto  a  Bo- 
logna, 22.  Articoli  di  regolomen- 
ti  ,  che  furono  publicati  a'  27.  d' 
Ottobre.  Fra  le  altre  cofe  fi  proi- 
bifce di  celebrar  Meffe  baffe  in 
tempo  che  fi  canta  la  folenne  . 

I,  RAVENNATE  C  Agne/io  ), 
fiorì  nel  fecole  IX. ,  e  laici ò  le  f^i- 
te  de'  Vefcovi  ,  ed  A  rei  vefcovi  di 
Ravenna.  Ma  ficcome  era  egli  ne- 
mico del  Pontefice,  e  fcifmatico 
per  lo  fcifma  tra  la  Chiefa  di  Ra- 
venna e  la  Romana,  e  l'avolo  dì 
fuo  padre  condotto  a  Roma  con 
altri  nobili  di  Ravenna,  che  co- 
fpirato  aveano  contro  il  Pontefice 
Paolo  I.  v'era  morto  in  prigione, 
riempi  quello  libro  di  favole  fpar- 
fe  nel  tempo  dello  fcifma  rei  po- 
polo, come  dell' erezione  di  Ra- 
venna in  Metropoli  fatta  dall' Im- 
peradore  f^aUntiniano  III.,  e  del 
pallio  trafmeffb  da  lui,  e  dagli  al- 
tri Imperadori  agli  Arcivefcovi  di' 
Ravenna.  Il  P.  Abate  B.tcchini 
Benedettino,  che  fu  il  primo  a- 
publicarlo  cavatolo  dalla  Bibliote- 
ca del  Duca  di  Modena,  arricchii 
Jo  di  annotazioni  molto  dotte  ,  ed 
erudite  ne^  1708. 


a!ll  A  VENN  A  TEC  Giovanni  0  , 
detto  anche  GioVinni  Grammati- 
,  es  ,  ora  probaWimc.itc  de'  Malpi. 
/.^hitti  di  Ravenna,  e  fiorì  nel  fé- 
colo  XI V.  Fu  uno  de'  più  fitm'ofi 
grammatici  dell'età  fua  ,  e  he  fu 
Profeffbr*  in  Padova,  in  Firenze, 
in  Bieiluno  ,  e  alrrovo.  Niuna  O- 
peis  ei  fcriffe  ,  ma  folo  formò  mol- 
ti valorofì  diJcepoli.  Non  fi -con- 
'foitda  con  -skro  Giovanni  •'Ha  Ra- 
venna, forfè delhi  famiglia  dc'Fa-- 
retti-,  e  contemporaneo  del  prece- 
derne .  Fu  Jjttciti  allievo,  e  ami- 
co iol  Petrarca,  ii  qaal  più' vol- 
te ne  parla  con  tsnerezzae  ftima  , 
Andò  fino  in  Calabria  e  in  Coftan- 
t;tn>poll  per  apprerrdere  il  greco  i 
tenne  fcuola  in  Veneaia  ,  ov'ebbe 
Gairiff-l^trofteft^  e  fa  il  riftotatof 
delia  I iniqua  latina  id  Italia.  'Af< 
fiinia  egi  /teffb  d*avere  qaafi  p«r 
^.  anni  fervilo  a'  Carrarefi  col  ca- 
rattere di  Se4;re£ario  ,  e  di  Catì- 
cellieitie.  Ncila  Libreria  di S.  An- 
ionio  di  Padova  fi  ha  una  Copia 
MS.  della  fua  Opera  latina  fiiH' 
Olitine  di  quefta  illuflre  famiglia  . 
A'.tre  Opere  ,  che  pur  inedite  fi<;on- 
fer\an«^  e  che  van  fotto  nome  di 
Gtov^rtni  <da  Ravenna^  debbonfì 
ftrtitb'.iirc  a  Tjuefto  .  Più  altre  no- 
ti;' \'  :ni)i  avremmo  qui  -date  dei  due 
C luv inni  da' Rivenna  ,  ma  fono 
tuttavia  BÌ  inviluppate  e  si  ofcwre 
\é  cvife  ,  chs  di'oflr  ci  narrano  ip!i 
autori  antichi ,  c^Jcappc-na  è  polfi- 
biU-  lollabilir  con  certezza  ciò  che 
ftbblaftine^a  credere  ;  Koi  rimettia- 
mo chi  b(tBp*aciò,  che  a  lungone 
haH  fetictb  recentemente  il  Ch.  Ti- 
raUhbi  'meilA-h\;iStotia.deUa Let- 
tiratura  itaiiam  Tom.  ^  pag.  510. 
èc.  i  ei  To.m;9i  p&a.yi-  ce.  nelle 
jìggraitti  QìCwvetJoni  1  e  il  P.G/.. 
panni  nelle  Memorie  deg/i  Scwit- 
pori  'Ràvennati  Tom.  i.  pag.  «4. 
«ir articolo  Ferftf/t/'  Giovanni . 

RAVESTEIN  iloffe,  o  Judo- 
tns  Tiietanus  )  ,  nato.*  'TieJt  m 
Fiandra  verfo  \l  1^6.1,  fu  Pfofcf. 
Ibré  di  teologia,  e  C?.'i*^nico  di  S. 
J>ietTÔ  a  Lovànio,  a<fìliitteal  Ccn- 
cilio>di  Trento  cottieDe  lUam  da 
<?.a*-/oi^»»fO!;f  ed  ari  ColloqUJo  di 
Worms^nfil  l^>7.  Morì  «  Lowa- 
hio  11^7.  .Febbraio  1?7I.  Qwefto 
Dottare-  eraJ^lierito  cOntroverfiUa  s 
gtande  avvcffario  degli  -wrwi  'di 
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itfil/»  ,  «he  denunciò  taciti  Vc;fc«|- 
vi ,  ed  Univerfiù  ec.  Abbiamo  Ai 
lui  :  1.  Una  Confut^oni  della 
ConfeJJìant  d'  Artieri  a  in  latino, 
Lovauio  1567.  a.  Apologia  di  qui' 
fta  Conj Ut  arcione  j  15^8.  i-  Ape- 
iogra  dei  Decreti  del  Concilio  ili 
'Trento  rapporto  ai  Sacramenti^ 
Colonia  i6cf7.  i  1  12. 

RAViClO  (.Domenico')  y  filofo- 
fo,  e  medico,  nacque  in  Correg- 
{•io  li  8.  Marzo  del  1508.  Colti- 
vò gli  ftudj  in  patria,  ma  poi  at- 
tefe  alla  medicina  in  Bologna  fot- 
to il  Mercuriale,  e  fotto  altri  v»- 
Icnti  «iReAri .  Si  trasferi  quindi  a 
Roma  ,  ove  ef(?rcitò  con  lode  que» 
ihi  .profedìone  .  Pafsò  indi  a  efat' 
citarla  nella  Corte  di  Guaflalta, 
ove  fu  alTai  caro  a  que'  Principi 
non  areno  ,  ihe  a  que'  popoli .  .Cir- 
ca fi. 1610-  tornò  *  Correjjgio,  ove 
fi  ammogliò,  e  nel  Ifiiç.  vi  termi* 
nò  i  fuoi  giorni .  Si  hanno  di  Itti 
le  Opere  fe^uenti  ;  i.  Ajirologia 
lùmorofa ,  Commedia  in  prof  a,  Ve- 
neria  1610.  1.  La  grand et.Z''  dell* 
uomo  ,  Modena  I61O,  3.  TnJluJJfo 
maligno  ojfervato  nelli  terra ,  e 
territorio  di  GuaJiallaPanno  I610.^ 
con -un  Trattato  delP  eccellenz/>  t 
della  virtù  della  pietra  Belzflar^, 
e  con  un  Soliloquio  .fpirituale  , 
Venezia  tfSlJ.  4.  Compendiaria  de» 
fcrizjone  detlavircùe  facoltà  dei 
tabacco  .,Veticz\a.  161%.  Negli  Scritm 
tori  di  Correggio  del  Col  leoni  pag. 
49.  ,  e  nel. a  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  4.  pag.  314.  fi  hanno  le  di 
lui   notizie  . 

R  A  V  l ZZ A  C  Giovita  )' ,  f^ed, 
RAPIClO  CGiovita"). 

KhVlOyoRAVECCriflianoX 
nato  a  Berlino  nel  1613- ,  viaggiò 
in  Oriente  ,  ove  imparò  le  lingue 
Turca,  Perfìana,  ed  Araba,  e  da 
dove  riportò  manofcritti  preziofi  . 
Ritornato  in  Europa  profefsò  1* 
lingue  Orientali  ad  Utre"clit  ,  pri- 
ma fé  nza  ftipendio  ,  e  poi  conuiwi 
penfione  didoo.  fioiini,  che  la  Cit- 
tà gli  decretò.  -Ravio  fu  uno  d^ì 
do'ti  di  Corte  della  Regina  CvL. 
yÌ/»«  di  Svezia  .  Finalmente  pro- 
fefsò le  lingue  orientali  a  Kiell.f 
poi. a  Francfort  fopra  11  Meno  ,  ou«» 
morì  nel  1677.  di  «54.  anni.  Sih*; 
di  lui:  I.  Un  Piano  d'' OrtogfO^ 
A*  fai  etimologie  iBèrai  eie  .  ^ 
Uà» 
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Una  Grammatica  Ebraica^  Cal- 
dai  e  a ,  Siniaca  ,  Araba  ,  S  amar  i- 
f-ana  ed  Inglefe ,  Londra  1640.  in 
8.  3.  Una  Traduzione  latina  dall' 
Arabo  di  Apollonio  di  Perge  .  Non 
dee  confondcrfi  con  Giavanni  Ra- 
Vio  fuo  figlio.  Bibliotecario  dell' 
Elettore  di  Brandebiirgo  ,  che  ha 
lafciati  Commentar}  fopra  Come-' 
ìio Nipote^  Aforifmi  militari ^  ed 
altri  ferirti  latini  . 

RAVISIO  TESTURE  C  Gio- 
vanni*), di  San  Saulg^  nel  Ni- 
vernefe  ,  Signore  di  Ravify  nella 
fteffa  provincia,  traffe  una  partç 
del  Aio  nome  da  <)ueHa  terra.  In- 
fegnò  le  Belle-Lettere  con  un  in- 
contro diftinto  nel  Collegio  di  Na- 
varra  a  Parigi  .  Fu  Rettore  dell* 
Univerfitàdi  t]uefta  Città  nçl  1500., 
e  mori  nel  1312.  ail'ofpitale  ,  fe^ 
condo  alcuni  autori  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Delie  Lettere,  1560.  in  8, 
1.  De'  Dialoghi .  3.  Degli  Epigram- 
mi .  i^.OiQicinéB  epitomi,  1663.  in 
S.  5.  Una  edizione  deli'  Opera  Seri- 
f  forum  de  ilaviy  mu  lien  bus,  Pa- 
rigi 1651.  in  fol.  Qiiefle  Opere  di- 
verfe  fono  fcritte  affai  bene  in  la- 
tino ;  e  fi  può  mettere  Riivifto  al 
yango  de'  bravi  umanifti  dçl  fuo  Ce, 
colo. 

RAUL  ^Sire"),  ftorico  Milane- 
fe  dei  fecòlo  Xll.,  di  cui  non  (ì 
Jia  alcuna  contezza,  e  di  cui  folo 
abbiamo  una  buona  Storia  delle 
guerre  ,  che  i  Milatie/ì  foftennero 
contro  di  Federigo  l.  dall'anno  11^4. 
fino  al  1157. ,  Ja  quale  da  un  Co- 
dice dell' infigne  Libreria  del  CoU 
legio  de'  Gefuiti  di  Brera  in  Mi- 
lano fu  data  alla  luce  dal  Mura- 
tori Script.  Rer.  Ital.  Voi.  6.  pag, 
JI69. 

RAULENGHIEN,  red.  RA, 
FHELEN. 

I.  RAULIN  (  Giovanni  ^  ,  na, 
eque  a  Tolofa  .  Dopo  di  aver  pre- 
fo  i  fuoi  pradi  nell' Univerfitìi  di 
Parigi  predicò  \n  quella  capitale 
con  molto  fuccei^o  .  Egli  era  entra- 
to nell'ordine  di  Cluni  nel  1497.  ^ 
e  morì  nel  1514.  di  anni  71.  Nel 
3541.  fi  raccolfero  i  fuoi  Sermoni 
in  8y,  i  quaH  polTono  fervire  al 
pifi  per  dare  un'idea  del  cattivp 
gufto  che  regnava  in  Francia  ji?I 
fecolo  XV.  Egli  prova  in  uno  de' 
froi  Sermoni  la  wecfflìtàdel  digiik 
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no  con  que^  due  paragoni  ;  J^no 
carroz.za  Vtt  pia  veloce'  quando  è 
vuota  ,  Un  fj^iriglio  che  ri^jn  ttrorp- 
po  carico  obbed^ifce  meglio  ai  rtmot , 
Si  r-efe  f  iù  iiimabile  ter  1»  regola- 
rità de'  fuoi  eofìumi  ,  che  per  ie 
Opere  morali  da  lui  publiçate  i  poir 
che  elfe  foiio  degne:  dell'obblio,  in 
cui  fi  lafciano  ,  Abbiamo  ancora  di 
lui  delle  Lensre ,  Parigi  i;;zi.  in4, 
poco  comuni,  le  quali  conteng^o- 
no  alcuni  fatti  del  fuo  tempo  ,  e 
molti  awertit^enti  falutari  per  la 
condotta  j  ma  il  numero  grande  di 
allegorie,  e  di  figure  sforzate,  che 
vi  fono  fparfe ,  le  gualiano  tutte. 
Le  file  Opere  furono  racçoite  ^ 
Anverfa  ,  i6ìz.  in  6.  Voi.  in  4,1 

i.RAULlN.CG/o.F.7(r6?;rfO.  Spa- 
gnuolo,  ha  fiorito  jiei  fecolo  XVIIL 
Abbiamo  di  ini:  Hiftoria  Rrdefie 
Malabaricif  (um  D i. irn per it atta  Sy- 
nodo  coatta  ab  Aiexio  de  Menes^ef 
^nno  1599-  ;  accedunt  Liturgia  Ma^ 
labarica  ,  ac  Dijfcrtationes  va- 
vi0,  Roma  174J.  i  .  4.  Queft' Ov 
pera  è  piena  di  particoi»ritg  VA^ 
riofe  . 

3.  RAULIN  CGiuTeppe"),  me- 
dico ordinario  del  Re  ,  cenfore  rea, 
le,  membro  delle  Accademie  di 
Bourdeaux,  di  Roano,  e  di  queU 
la  degli  Arcadi  di  Roma,  piorto 
a  Parigi  li  i?..  Aprile  J784,  di  a"' 
ni  7(5,  ,  era  nato  in  Aiguetinte  nel- 
la dioçefi  d'Auch  nel  ì7o8.  In 
principio  eferciròla  fua  profeflìon^ 
A  Nerac  piccola  Città  della  Guien- 
na,  dove  non  fu  conpfciuto  il  fuo 
merito,  perchè  parlava  con  piÌT 
fepere  che  grazia  >  Poco  impiega, 
to  come  pratico  Ci  confacrò  ali» 
teoria,  e  il  publiço  yj  guadagnò. 
Noi  abbiamo  di  lui  un  numero 
grande  di  Opere  ^  nelle  quali  un» 
prafica  ficura  è  fondata  fopra  del- 
le oflcrv^zionj  giufte  e  dettaglia., 
te.  Il  fuo  flile  è  chiaro,  concifo 
quando  il  bifoguo  lo  richiede,  e- 
legante  quando  deve  elTerlo  ;  e  re. 
gna  in  tutti  i  fuoi  libri  un  meto- 
do naturale,  per  cui  il  lettore  è> 
fempre  contenuto  nel  punto  efTen- 
ziale  del  fuo  opgetto  .  Le  fue  pro- 
duzioni avendolo  annunziato  a  Pa, 
rigi  egli  vi  fi  litirò  verfo  il  J755, 
Fu  anche  ricercato  in  quefta  capi-, 
tale  lui  ,  che  era  flato  trafcuratt» 
in    provincia .    Fu   cv;jfultato   da 
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tuccc  le  parti;  e  il  governo  Io  in- 
piegò a  comporre  divcrfì  Trattati 
importanti  fopra  la  maniera  di  al. 
levare  i  figliuoli,  fopra  i  parti, 
fopra  le  malattie  delle  femmine 
da  parto  ec.  Le  Opere  principali 
da  lui  date  al  publico  fono  :  i. 
Trattato  delle  malattie  cagionate 
dalle  pronte  variiz^ioni  del f  aria  ^ 
17S1.  in  II.  1.  Trattate  delle  ma- 
lattie cagionate  dagli  eccejfi  di 
calore ,  di  freddo  ,  di  umidità ,  e 
d'  altre  intemperie  dtlT  aria ,  1756. 
in  Ï1.  j.  Trattato  delle  afferjoni 
vaporale  del  fé ffo^  1759.  in  11.  4. 
Trattato  delle  purghe  bianche  col 
metodo  di  guarirle  ,  1766.  in  a. 
Voi.  in  li.  Della  confervazjone 
de^ fanciulli ,  o  i  mezx,'  <^'  forti- 
ficarli ,  di  prefervarli ,  e  di  gua- 
rirli  dalh  malattie^  i7<58.  1.  Voi. 
in  11.  Trattato  delle  malattie  del- 
le femmine  da  parto  ,  i77l.  in  la. 
1/ìruz.ioni  fuccinte  fopra  i  parti  , 
1769.  in  12.  8.  Parallelo  delle  a- 
eque  minerali  della  Francia  con 
quelle  deir  Alemagna,  ima.  1777. 
9.  Trattato  della  Ftifta  polmona. 
re,  1784.  in  8.  Q^uefta  fu  la  fua 
ultima  Opera,  né  fu  la  meno  ri- 
cercata, perchè  contiene  delle  of- 
forvazioni  importanti,  alcune  del- 
le quali  fono  nuove  .  Quefto  va- 
lente medico  univa  alle  Aie  cogni- 
zioni le  qualità  fociali  j  egli  era 
buon  padre,  buon  marito,  e  buon 
amico  . 

RAUWOLF  (.Leonardo"),  me- 
dico Tedefco,  nativo  d' Augufta  . 
Vivea  poco  dopo  la  metà  del  feco- 
lo  XVI.  Avea  una  forte  paflione 
per  la  botanica .  Studiò  in  Fran- 
cia, e  in  Italia,  e  dopo  viaggiò 
in  Levante ,  e  nel  1573.  fi  portò 
nella  Siria.  Scorfe  la  Giudea,  1' 
Arabia,  la  Babilonia,  l'Affiria,  1' 
Armenia  ec.  ove  raccolfe,  e  portò 
feco ,  e  fedelmente  defcrifle  le  er- 
be fpetLanti  air  arte  della  medici- 
na .  Radunò  un  gran  numero  di 
curiofità  naturali  ;  e  fece  delle  of- 
fervazioni  fopra  i  coftumi  de'  im- 
poli di  quelle  Provincie  .  Tornato 
alla  patria  nel  1576.  vi  occupò  il 
pofto  di  medico  ordinario,  ma  le 
turbolenze  che  la  agitavano  lo  ob- 
bligarono a'  ritirarfi  nel  1588.  a 
Liuti  Capitale  dell' Auftria  Supe- 
riore ,    ove  fu  eletto  medico  ordi- 


H    A 

nirìo  de.'ia  Città,  e  fa  fimilrr.snté 
medico  degli  Arciduchi  4' Auftria. 
Mori  in  quella  Città  neli6o6.  Ab» 
biamo  alle  ftampe  :  Hod/eporicon  , 
fìve  itinerarium  orisntii  in  Syrt.im  , 
Judeam,  Arahiam&c,  in  fex par- 
tes diJiinEìum  ,  in  quibus  plurima 
rara  de  omni  materia  medica  tra- 
Huntur  ,  additi  s  variis  plant  arum  , 
arttmantiur/i  ^  aliarumque  rerum  i- 
conibus  ,  Lauiiii;gae  1583.  in  4.  La 
Relazione  del  fuo  viaggio  in  Te- 
defco, Francfort  158a.  in  4.  Nico- 
la Staphfoft  l'ha  tradotta  in  In- 
picfe,  Londra  i<593.  Il  Catalogo 
delle  piante^  che  Rauvoolf  ha  of- 
fervate  in  Levante,  è  flato  dato  iit 
latino  da  Giovanni  Federico  Gro- 
novio  fotto  il  titolo  di  Flora  O- 
rientalis  ^  Leida  1755.  in  8.  Si  ve- 
dono ancora  nella  Biblioteca  di 
Leida  le  piante  fecche  portate  da 
Rauwolf  in  Europa  .  Ved.  Dizio- 
nario della  medicina  àelV  Eloy  . 

RAWLEGH,oRALEGH(tT'.7/- 
tero  ")  ,  famofo  Ammiraalio  d'In- 
ghilterra, nacque  in  Budley  nel  De- 
voiishire  d' una  nobile  famiglia  ed 
antica.  Egli  era  do  ato  di  uno  f pi- 
rito  fnperiore  ,  e  d'  un  intrepida 
coraggio,  ed  ebbe  gran  parta  nel- 
le fpedizioni  di  mare  fotto  il  Re- 
gno della  Regina  Elifabetta.  Era 
di  un  genio  elevato,  audace,  e  ro- 
manzcfco  .  Egli  fi  portò  nell'A- 
merica meridionale  nel  1584.,  e  s' 
impadronì  del  paefe  di  Mocofa, 
v' introduire  la  prima  colonia  In- 
glefe  ,  e  diede  a  quefto  paefe  il  no- 
me di  Virginia  in  onore  della  Re- 
gina Elifabetta.  Per  quefti  fegni 
del  fuo  zelo  fu  fcelto  dalla  detta 
Principeffa  nel  1591.  Generale  delia 
Flotta  deftinata  ad  opporfi  a'  pro- 
grefli  degli  Spapnuoli  nell'Ameri- 
ca. Rarulegh  fi  pofe  in  mare  con 
15.  Vafcelli  da  guerra  avendo  fot- 
te di  lui  il  Lord  Borrough,  ed  il 
celebre  Martin  Fnrbisler.  Arrecò 
molti  danni  agli  Spagniioli ,  e  lo- 
ro tolfe  una  gran  nave  llimata  due 
milioni  di  lire  fterliue.  Eflendo 
ritornato  fu  fatto  Capitano  della 
Guardia  della  Regina,  e  fposò  una 
delle  fue  Dame  d' onore  .  Di  nuo- 
vo s'imbarcò  nel.  1595.,  ed  andò 
?A  alTalire  gli  Spagnuoli  nel T  I fo- 
la della  Trinità,  abbruciò  la  Cit- 
tà di  S.  Giufeppe,  e  fece   prigio- 
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ne  il  Governatore  .    S*  inoltra  poi 
,   filila    Riviera    d'  Orenoche  ,     ma 
roii  avendo  potuto  approdare  nella 
Guiana  riduffe    in  cenere    la  Città 
di  Com?.na  .     Ritornato    da  quelti 
viaggi  donò  alla  Regina  delle  fta- 
tue  d'oro,  ch'egli  avea  ritrovate  , 
e  talmente    le   dfifcrifTe  i  vantaggi 
dique'paefi,  che  nel  1597.  fu  man- 
dato colla  gran  Flotta  deftinata  a 
torre    agii    Spagnuoli    i    Galeoni . 
Egli  dimoftrò  gran    valore  in  que- 
lla fpedizione,    e  fu  poi  in  grande 
lìima    preffb    della  Regina  Elifa- 
betta.     Ma  non  ebbe  la  medefima 
forte  fotto  il  Regno  di  Giacomo  I. 
I  gelofi    di  quello  valorofo  ammi- 
raglio lo  accufarono  d'aver  voluto 
porre   fui    trono   Afabelltt  Stuart 
Dama  del  regio  fangue  ,  e  fu  con- 
dannato al  taglio  della  tefta^  mail 
Re  fi  contentò  di  farlo  rinchiude- 
re nella  torre  di  Londra,  ove  flet- 
te anni  13.    Egli  fi  fervi  di  quello 
fuo  ritira  per  comporre  un'  IJloria 
del  mondo  ^    la  di  cui  prima  parte 
fi  /lampo    nel  1614.     C^uefl'  Opera 
gli  acqui/lò    una  grande  riputazio- 
ne ,    che  fece    obbliare    in    parte  i 
difetti  del  fuo  carattere  troppo  va- 
llo, e  troppo  intraprendente.     Le 
difpofizioni  favorevoli  del  pufalico 
accrebbero  in  lui  il  defiderio,  e  la 
fperanza  della  libertà  .     Si  Infingo 
di  ottenerla    publicando  che    avea 
fcoperto  nella  Guiana    fotto  il  re- 
gno  di  Elifabetta   una  miniera  d' 
oro,  da  cui  fi  potevano  trarre  im- 
menfe  ricchezze .     Giacomo  l.  pò. 
«o  colpito    da  una    voce  contraria 
alla  verifimiglianza  nulladimeno  fe- 
ce   ufcire  Ravulegh   dalla    prigione 
nel  i6i5. ,    e  gli  accordò  anche  il 
comando  degli    avventurieri  tratti 
in  America  dalle  lufinghe  della  mi- 
Jiiera  d'oro,    ma  fenza  volerlo  li- 
berare  dall'antica  fentenza  porta- 
ta  controdi  lui.    Il  Cavaliere  par- 
te con  dodici  vafcelh ,    arriva  ful- 
le  colle  della  Guiana,    fa  attaccar 
la  Città  Spagnuola  di  S,  Tomma. 
fo  aJ  onta  delia  pace  conchiufa  fra 
la  Spagna  e  r  Inghilterra  .    Si  pren- 
de  quefta    piazza  ;    né    vi  fi  trova 
alcun  teforo,    e  fi  difpera    di  tro- 
var   la    miniera  .     I .  compagni    di 
^awleghlo  fofpettanodi  aver  vp-" 
luto  folamente  torre  agli  Spagnnp-, 
li  i  loro  pofledimenti  jag^el  cpju. 
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tÌGCute,  e  lo  sforzano  a  ntofnàrii 
eoa  loro  in  InghiLcerra.     Il  Re  fa 
rivivere  l'antica  fen.fenza ,  che  la 
condannava  fenza  prov^  per  delit- 
to di  alto    tradimento  .     Nel  cof- 
fo   del  procedo    egli  môftri)   qual- 
che debolezza .     Intrepido  nt'l  fno" 
mento  dell'  efecuzione  dìfTe  toccan- 
do l'accetta  dell' cfecutore  :    ec^.''(f 
un   rimedio  aputo ,   ma  ficuro  fe>' 
tutti i mali .   „  Quantunque  moltf 
j,  fcrittori  lo  abbiano    creduto  in- 
„  noceate ,    non    fi    può    dubitare 
„  (dice  il  Sig.  Abate  Mi  flot")  che 
„  fotto  pretefto  di  una  miniera  chi- 
„  merica  non  abbia  impollo  al  Re. 
„  Secondo  i  principi  foreltieri  che 
„  feguivano  gli  Europei  nelle  con- 
„  quifte    dell'Indie  e  dell' Ameri.' 
„  ca,   egli  penfava  di  aver  acqui- 
„  flato    agi'  Inglcfi  un    diritto  jn- 
„  contraflabile  fopra  la  Guiana  per- 
„  che  vi  aveva   meìTo  il  piede  al- 
„  tre  volte.     E  dall'altro    canto 
„  egli  pretendeva  pazzamentç,  che 
„  la  pace  colla  Spagna  non  riguàr- 
„  dafle  il  Nuovo-Moudo .    Elfo  era 
„  uno  di  quegli  uomini,  il  di  cui 
„  genio  per  difetto  d' edere  regola.' 
„  to  dalla  ragione  partorifce  piut- 
„  toflo  de' moliti ,    che  delle  cofe 
„  grandi  ".     Gli  fu  tagliata  la  te- 
fla  a  Weftminfter    li  29.    Ottobre 
1618.     Egli  avea    terminata  la  fe- 
conda  parte  della   fua  Storia   del 
mondo  ,    ma    il    librajo    avendogli 
detto  ,  che  la  prima  parte  non  a-     • 
vea  avuto  grande  efito ,  egli  gittò 
fubito  fui  fuoco  il  manofcrittb,  il 
che  fu  tenuto  per  una  perdita  çon- 
fiderabile  .     Peraltro    qucfl'  Opera 
è  confufa  ,    e  qualche    volta  poco 
efatta;    l'autore  non  aveva  la  te- 
lla  abballanza  in  calma  per  fcrive- 
re  con  chiarezza  ,   con  ordine  ,    e 
verità.     Oltre    la  fua  Storia    del 
mondo  liavvi  una  fua  RelatjoneAei 
pjimo  viaggio,,    clve  ci    fece    nell' 
America,    o    \&^t3if coperta   della 
Guiana  in  latino  jHorimberga  1599, 
in  4.  ,    in  cui    vi  fono    delle  cofe 
curiofe  . 

.  RAVY  QGiovaofU")y  architetto 
e  fcultore,  il  quale  lavorò  in  Pa- 
rigi per  lo  fpazio  di  16.  anni  nel- 
la gran  Cfaiefa  de  Notre-Dame,  ç 
la  compì  nel  1351.  Q.uefla  Chre- 
fa  Gotica  è  la  più  cònfiderabile  del- 
k  Francia  ;  è  lunga  413,  piedi , 
Q.  4  i«r- 
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larga  ij^. ,  alti  198.  cotnprendeu^ 
dovi  le  torri.,  I,a  nave  e  larga  jy.- 
piedi;  «  bella,  elevata,  illumina. 
ta  abbaftania  y  e  piantata  regolar-' 
mente  :  cofa  tara  in  quefla  fona 
di  opere  .  La  crociera  è  della  fteP 
fa  largheTUEa  e  bellezza  della  na- 
ve, la  quale  è  /ìanciieggiata  da  dop-' 
pie  navette,  che  portano  a  J5.  cap- 
pelle ,  alcune  decorate  ion  magni- 
ficenza.  Il  coio  ,  e'  it  farituario' 
fono  corrifpoudenti .  A^  di'  fopia 
delle  dopjìic  ale,  o  fieno  navette  ^ 
ricorrono  fpaziofe  ed  àltiiìime  gal- 
lerie ,  o  porticati  intohio  alla  gran 
nave  con  volte  ardrtiflJme  di  pie- 
tra .  La  facciata  vicn  fiancheggia- 
ta da  due  torri  quadr^^i/ ,  alte  104. 
piedi.  Tutto  l'cdjfizio-  è  di  pie- 
tra ,.  e  quel  cii'è  plïi  rimarche- 
vole fondato  fopra  palizzate,  la 
qnal  cofa  ha  dovuto  importare  un 
difpendio  con/ìderabile  .  l^a  affai 
maggiore  faràflato  quei  Io  degli  or» 
«amenti ,  i  quali ,  fé  non  compon- 
gono un  tutto  inicreffante,  pirefen- 
tano  in  ciafcuna  parte  cofe  rimar- 
ihevoli  inpittutà,  fcultura,  dora- 
mr:r,  io  niariiii',^  bronzi ,  legni  y 
ferri  ec.  ' 

RAY S.OicilaTtnt'^,  celebre  Bo- 
tanico ,  e  Fifico'  laglefe,  nacque  a 
Black  Notly  ófcuru  villagclo  del- 
la Contea  cfi'Eftex  tiel  i6iS.  Egli 
fu  allevato  "ili  iÈambridge  ,  e  dopo 
d'aver  prefó'  "i  ; grajii  Accademici 
s'applicò  al  li  teologia  ,  e  fu  or. 
dtnato  Sacerdote  dal  Vefcovo  di 
Lincoln  .  Mil^'rion  avendo  volu- 
to conform'ar/Ì  interamente  a'  fen- 
timenti  degli' ETpircopair,  non  potè 
giammai  ottenére  alcun  Beneficio 
Ecclefiaflico  1  /Perciò  ^çgH  s'appli- 
cò poi  allo'  Audro' de^'l^S^iOria  I>^a- 
lurale,  aiJaii^^aìe'eni  dì  iratuta  in- 
clinate, e  yi' 'ftiidiò  cotf  Mn6  ac- 
lo,  ed  un  ^rfiaire.'infatfcaÈìle.  E- 
gli  girò  la  Scoila',  -e  ITngliilter- 
ra,  viaggiò  iti* ■GÇlatrda,  nella  Ger- 
mania, ni  friljis  .i 'in  Friincra,  e 
in  molti  altrj^^s?^''  per  fà»e  delle 
ricerche  ,  e  fu  '&euuto  d^la  So- 
cietà Reale  dr'E*oiidra  nel  1667, 
Era  intimo  aifiico  di  France fco 
Willoughjf  dotto  Naturalisa  Ingie- 
fe  ,  U  df  pui  Ornitologia  egli  pu- 
blicò  ,  e  l' Jjìoria  de'  Pffci  con 
delle  belliffime  ngure  .  K;?^  egual- 
mente ex,^^È,Vfli^afn  ìì^Ji^  p«o- 
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bità*,  che  pel  fuo  fapere.     Era  utt 
uomo  modeito  ,  affabile  ,  comunica-* 
rivo,  frugale,  e  audiofiflìmo,     At 
vea  degli  amici  illuftri,.  né  era  co* 
me  celti    letterati  avare  delle  fue 
notizie  r  poiché  le  comunicava  eoa 
un    piacere    mfìnito.     Univa    alle 
cognizioni  di  un   naturaiiita  quelle 
di  un    letterata  e  di    un   teologo.. 
Égli  pafiiò  la  fua  vita  da  filofoib, 
e   la    fini   da    fìlofofo.     Ha  tanto 
fxrttto  che  i  fuoi   nemici  gli  rim- 
proverarono   la   fua  fecondità    co- 
me un  vizio.     Egli  morì  in  Black 
Notley  nei  i7o<J.  d'anni 78,    Rav- 
vi di  lui  un  grandiflìmo  num-ero  d^ 
Opere  ,    e  le  principali    fono  :    i. 
una  Storia  delle  Piante  in  j.  Voi. 
in  fol.  i6%6.  od  annr  feguenti  i     II- 
terzo  ftampato   nel  1704.  è  il  me. 
ro  comune  .     a.  Un  Nuovo-  meto^ 
àó  delle  pianìe ,    Londra  i6%i.   in 
S. ,   e  Tubinga   fotto   il   nome   di 
Londra  1733.   in  8.    j.  Un   Cata- 
logo delle  piatite  d^  Inghilterra  ^  r 
de^lle  Tfole  adiacenti ,  Londra  1677, 
in  8.  con  un  Sì/pplekiento  nei  i<588. , 
e    diverfe    altre  Opere    di    botani- 
ca.   Il  fu»  filiemadifterifce  da  quel. 
lo  di   Tournefort ,     Quefto  non  di- 
ftribuifce  le  piante,  che  in  li.  ge- 
neri, mentre  che  Ray  ne. conta  28- 
4.  Un  Catalogo   delle   piante    de' 
contorni    di  -Cambridge,   lòéo.  in 
8.  con  un'Appendice  del  1663.,  ed 
una   del  1683.     5.  Stirpium    Bri~ 
tannicarum   extra  Britannias  na~: 
fcentium   Silloge  ^    Londra  169^., 
in  8.     6.  Synopfis  Methodica  Ani- 
ma lium  Quadrupedura ,  &  Serpen* 
tini  generis  y    Londra    1724.    in  8. 
7;  Synopfis    methodica    Avium   & 
Pi/cium  ,    Londra  171?.    in  8.    8. 
Hijioria    Infeiìorurrr   cura    appen-  • 
dice   Martini  Lijìer  de  Scaralreis 
Briiannicis ,  1710.  in  4.    f.Metho- 
dus    InfeSorum .     io.  Diiìionario- 
lum  trilingue  fecundum  locos  com-^ 
munes  .     Tutte  quefle  Ppere  fono- 
fcritte    in    latino,    (  P^ej.    Mum» 
TiNG  ).     Le  principali    di  quelle 
che  fcrifl»  in  Inglefe  fono  :  i.  L* 
Efijìenz.a^-  e  la  Sapienza  di  Dia 
manifejlate  nelle  Opere  della  Crea- 
zjone .     Queflo  libro    è  flato    tra- 
dotto in  francefe,    1714.    in  8.    3^ 
Ixs  JSiJfertarjoni  fopra    il  Caos, 
e- la  Creazion  del  mondo,  fopre  ii 
Di loviOf, ^.4 -Incendio  futuro  det^ 
•*'  <','*  '.-.■  mon- 
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flKJndoj  la  più  ampia  edizione  &• 
9«ella  di  Londra  nel  1713.  i*»  8, 
j.  Xìa&EfontazJane  alla  Pitta  fon- 
data principalmeiue  fopra  la  feli- 
cità,  ch'ella  rende  agli  uomini  in 
quella,  e  nella  futura  vita.  Que- 
llo difcorfo  è  contro  fiity/e,  il  qua^ 
le  negava  che  una  R-epublica  com- 
I>ofta  di  Criftiani ,  che  oflervalTero 
•fattamente  i  precetti  di  Gesù  Cri- 
Jio  poteffe  follenerfi  :  4.  Dlverfi 
Difcerfi  fopra  digerenti  materie 
teologiche,  flampati  in  Londra  nel 
1^91.  in  8.  5.  Una  Raccolta  di  Let- 
tere Filofofiche ,  che  fono  euriofif- 
Ikne  ,  ma  che  non  fanno  nella  lo- 
ro totalità  una  raccolta  preziofa  . 
Tutte  quefte  Opere  fono  molto  fo- 
de,  giudiziofe,  ed  erudite.  Egli 
preparava  un  Metodo  per  la  co- 
gnizion  degl'infetti;  ma  la  morte 
gì' impedì  di  condurre  a  fine  il  fup 
difegno .  Un  lungo  Articolo  in- 
torno alla  fua  Vita  ed  Opere  fi  ha 
nel  Dizionario  della  medicina  dell' 
Eloy . 

RAY  (  Teodoro  )  ,  f^ed.  RHAI . 

RAYGEKOC  Carlo"),  nacque  a 
Presburgo  nel  1641.  a'  ii.  di  Set- 
tembre .  Fatti  i  fuoi  ftudj  di  Bel- 
le-Lettere in  patria  andò  in  Altorf 
per  ftudiarvi  filofofia,  ove  attefe 
anche  all'  intelligenza  delle  lin- 
gue.  Mortogli  il  padre,  ch'era 
«nedico  pratico  di  Vienna  ,  fi  con- 
duffÌB  in  Argentina  per  applicare 
anch'  eflb  alla  ftcffa  profeflìone  . 
Corfe  pofcia  a  quell'  oggetto  varie 
Città  d'Olanda,  e  delia  Francia 
perafcoltarvi  i  medici  più  celebri, 
e  i  più  illufiri  botanici  e  anatomi- 
ci.  Venne  anche  in  Italia,  e  fi 
trattenne  in  Venezia  e  in  Pado- 
va'. Fu  pure  a  Roma,'  Firenze, 
Milano  ,  e  Bologna  per  victume- 
glioiftruirfi.  Tornò  finalmente  al- 
la patria,  e  quivi  die  principio  all' 
efercizio  pratico  delia  medicina,  e 
il  fece  con  tanto  plaufo  ,  che  la 
fua  fama  volò  ne'  paefi  più  lonta^ 
ai ,  che  a  lui  ricorrevano  ne'  cafi 
dubbi  come  ad  oracolo.  Fu  ag- 
gregato a  diverfe  Accademie,  e  fa 
decorato  col  titolo  di  Archiatro 
Imperiale.  Finì  di  vivere  li  14. 
Gennaio  del  1707.  Giovanni  Ada. 
nw  Genfelio  gii  compofe  un  lungo 
elogio  riferito  dall' E/oy  nel  D/- 
K.ionafi<i  dell»  medicina,    QlU9 
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molte  fue  OjfTervazioni ,  che  fi  croi 
vano  nel[^  Bfemeyidi  dell'Accade» 
'  mia  de'  curiofi  di  Germania  ,  ab^ 
biamo  :  Obfervationttm  medicina» 
lium  centuria  a  D^  Pauiò  Spin- 
di  ero  Pofon)  quendjrn  confignata  ^ 
nunc  colieiìa  ,  in  erdincm  redaiia  , 
Jcholiis  ,  propriijqui  objerv3tioni~ 
bus  auHa  &  r.  Jiudio  &  opera  Co* 
roli  Rejfgeri  &e.  ,  Francofurti  «d 
Moenitm  i6pi.  in  4.  Ved.  il  citUr- 
to  Dizionario  della  medicina  dell* 
Eloy  ,  e  la  Biblioteca  del  Cintili 
Tom.  4.  pag.  137. 

RAYNAL  CAbate  GuglielmoTonu. 
mafo") ,  celebre  filofofo,  e  fcritto» 
re  Ftancefe  di  queflo  fecoto .  DicefiI 
che  fofle  per  qualche  tempo  Gefuit 
ta,  ma  che  poi  congedatone  fi  ab- 
baridonaife  interamente  a'  fuoi  ftu- 
di ,  e  alla  libertà  del  fuo  penfare  . 
Viaggiò  lludiofamente  per  molte 
Città  d'Europa,  ed  ovunque  fi  re- 
fe celebre  co'  fuoi  talenti ,  e  co* 
fuoi  fcritti  originali.  Ebbe  mcgJia 
e  figli ,  e  finì  di  vivere  in  Francia 
l'annoi79i.  Noi  non  fappiam  pec 
ora  darne  qui  un  più  dijlinto  det- 
taglio. Le  fue  Opere  principali 
fono  :  I.  Storia  filofofica  e  poli~ 
tic  a  degli  Jiabilimenti  e  del  cum- 
mercio  degli  Europei  nelle  due  In-» 
die  Tom.  18.  iti  8.  Quelt'  Opera 
di  nuovo  gufto ,  e  che  il  nofti-o  fe- 
cole accolfe  già  con  molto  applau- 
fo ,  e  di  cui  fé  ne  fecero  replicate 
edizioni  e  traduzioni ,  fu  poi  tro- 
vata in  Italia  piena  e  lorda  d'er- 
rori gravitimi  contro  la  religione 
e  i  coftumi .  Quefti  fono  flati  fe- 
licemente confutati  dall'  Abate  ^». 
drea  Marini  Brcfciano  nel  libro 
Degli  errori  di  Guglielmo  ToTrtma-^ 
foRaynal  autore  della  Storia  ^filo- 
sofica e  politica  degli  ftcìbilimm- 
ti  ec.  ,  Brefcia  1788,  Né  è  man- 
cato eziandio,  che  oltre  il  confu-v 
tare  le  maflìme  e  la  dottrina  deiU 
la  fua  filofofia  ,  biafimevoli  certa 
per  la. maggior  parte  delle  perfono 
ai  buon  fenfo  e  di  fano  giudizio, 
abbia  prefo  a  rilevare  eziandio  i' 
gravi  felli  ,  in  cui  còme  fiorico"  ^ 
caduto  1*  Abate  i?^fWi»/,  e  mofiiiM 
to  abbia  in  tal  modo,  quanto  pow 
co  convenga  fidarfi  dello  ftiie  co- 
lorito e  brillante ,  immaginofo  ^r 
fublirae,  energico  ed  animatp,  « 
{i«41t  rufk>(ì»  â«cJaln»«oiW  di  «teU 
lo 
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lo  fcrittorc,  capace  di  fìrafcinarfì 
dietro  U  folla  de'  volgari  lettori , 
e  d'abbagliare  anche  gli  illumina- 
ti  e  fenfati .  Di  Raynal  fi  forma  un 
giallo  e  critico  giudìzio  dal  Ch.  A> 
bate  Giovanni  Andrcs  focio  delia 
Real  Accademia  di  Mantova  ,  e 
illuftre  letterato  del  fecolo  nel  T. 
8.  pag.  léo.  ec.  dell'egregia  Tua  O- 
pera  Dell'origine^  de'  progrejji ^  e 
dello  flato  attuale  d' ogni  lettera- 
tura ,  Venezia  1790.  a.  Storiti  dell' 
America  Settentrionale  continua- 
ta fino  alla  frimavera  del  1779. , 
traduzione  italiana,  Venezia  1779. 
a.  Voi.  infol.fig.  #.  Prospetto  at- 
tuale dell'  Europa  ,  traduzione  dal 
francefe,  Londra  1778. 

I.  RAYNAUD  (  Teofilo  ),  fa- 
mofo  Gefuita   del    fecolo  XVII.  , 
nacque    in  Sospello    nella  Contea 
di  Nizza  a'  15.  di   Novembre    del 
1583.,  ma  avendo  quafi  Tempre  vi. 
wto  in  Francia  pafsò  per  France- 
fe .    Efendo  iiito  mandato  nel  1599. 
a  fludiar  la  filofofìa  in  Avignone, 
entrò  ivi  tra'Gefuiti  a' 14.  di  No- 
vembre   del  1602.     La  fua  vita  fu 
fempre    occupata    o  dagli  impieghi 
della  Società,  odagli  iÌud),  e  let- 
terarie fatiche,  ch'erano  il  di  lui 
più  grato  piacere  .     Egli    perdeva 
pochiffirao  tempo  fia  alla    tavola  , 
fìa   al   confcffionale  ;    era   fobriiflì- 
mo ,  e  in  un  quarto  d'ora  pranza- 
va.    Nell'età  più  avanzata,  e  al- 
lora quando  il  dialogare  colle  don- 
ne non  poteva  autorizzare  fofpet- 
ti ,  né  portar  confeguenze ,  egli  non 
le  afcoltava  che  in  cafo  di  neceflì- 
tà  ,    e  per    breviflìmo  tempo  .     La 
di  lui  vita  fu  inquietata  da  difpia- 
ceri  cb'egli  foft'erfe  da'fuoi,  a  ca- 
gion*   del  fuo   parlare ,    e  fcrivere 
pungente  .     Ciò  non  oftante  ei  fu 
fempre  attaccatilfimo  alla  fua  Re- 
ligione ,  e  benché  da  alcuni  folle- 
citato    ad    ufcirno    rigettò    fempre 
sdegnofamcnte    il    loro    configlio . 
CoBvien    credere,    ch'egli    fi  per- 
fuadefle  di  dovere  fcrivere  in  quel- 
lo ftile  ,  e  non  altrimenti ,    e  che 
foffe  quello  l'unico  mezzo  a  otte- 
aere  il  fine ,    che  colle  fue  Opere 
çgli fi  prefiggeva,  poiché  fi  fa,  eh' 
pliera  infatti  uomo  d'illibata  pie- . 
■jà,  di  Teveri  coftumi ,  e  di  ardente 
^«lo,  del  che  diede  pruova  fralle 
fAtVS  cofì    nell'  efporfi  al  fervi- 
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gio  degli  appcltati .     Morì  a  Lio. 
«e  li  31.  Ottobre    del  lódj.  d' an- 
ni 80.     Un  palfo  de' viaggi  ài  Mon. 
coni)  Par,  a.  e:  inftruifce    di  alcu- 
ne particolarità  fopra    la  fua  mor- 
te,   e  delle  voci    falfe  ■  fparfe    da' 
fuo!    nemici    in    quefio    incontro  ; 
Egli  dice  :  „  che  effendo  a  Lansd- 
„  berg  in  Baviera  un  Gefuita  gli  mo- 
„  ftrò  una  lettera  del   P.  Henfche-, 
„  nio  y    nella    quale  gli    fcriveva  , 
„  che    i  Giacobini    avevano    fatto 
„  correr    la  voce    nelle  Fiandre  e 
„  in  Roma,  che  il  P.  Teofilo  er» 
„  morto    rabbiofo  ;    che    i  Gefuitl 
„  lo  avevano  privato  de'facramen- 
„  ti ,    che    correva    pel  loro    con» 
„  vento  da  Lione    gridai;do  come. 
„  un  danaito  PbiJiatin  fupsr  me  i, 
„  e  che  eifendo  flato  fotterrato^e- 
„  pultura    afini  era    ftato  trovato  , 
„  il  dì  dopo  diffbtterrato,  e  il  fuo 
„  corpo  tutto  livido,  perchè  i  dia- 
„  voli    lo   avevano    battuto    tutta 
„  la  notte.     Io  gii  diffi ,    aggiun- 
„  gè    Monconis ,    che    quella    era. 
„  una  calunnia  grofìfólana^  ed  una 
„  voce  ridicola  ,  perchè  il  buon  iio- 
„  mo  avea  ceffato  per  debolezza  da 
„  15.  giorni  di  dire  la  Meffa  ,  e  fi  . 
„  comunicava  ogni  giorno.     Avea 
„  fatto  tre  confezioni  generali  nella 
„  fettimana   che    morì ,    ed  anche 
„  la  mattina  del  giorno   della  fua 
„  morte  la  vigilia  di  tutti  i  Santi . 
„  Dopo  aver  avuto  de' vifibili  pre- 
„  fentimenti  diffc  addio  tre  volte 
„  al  fratello  che  lo  aiutava  a  ve- 
„  flirfi  aflìcurandolo ,    che  non  gli 
„  darebbe  più  pena,   e  ritornando 
„  dalla  cappella,  dove  aveva  udi- 
„  to    la  mefla  e  comunicato    ditte 
„  ad    un  fratello,    che    incontrò, 
„  che    avea    dimandato    a  Dio    di 
„  andar  a  paffar    nel  Cielo    la  fe- 
„  ila  di  tutti  i  Santi  ;  .ed  un  mo- 
„  mento    dopo  una    mezz'ora   in- 
„  circa    dopo    la  comunione    fpirò 
„  entrando  nella  fua  camera  fra  I» 
„  mani  di  un  altro  buon  fratello  i 
„  e  cosi  fi  compì    la  profezia  che 
„  avea    fatta  ,    che    morrebbe    col 
„  fuo  abito    e   nella    fua    camera, 
„  che  avea  amato  tanto  tutte  due, 
„  mentre    neffiina    perfecuzionc  a- 
„  vea  potuto   fiaccarlo  dallo  flato 
„  che  aveva  abbracciato  " .     Q_ue.. 
it'autore  aveva  lo  fpirito  penetran- 
te )  una  immaginazione  viva ,   ed 
una 


/'  .HA 

Juua  memoria  prodigiofa.  Egli  a. 
V  veva  abbracciato  tutti  i  generi  ; 
'  ma  fi  conofce  alla  fua  maniera  di 
fcrivere ,  che  avea  troppo  trafcu- 
rato  gli  autori  della  bella  latini- 
tà., Imitatore  de' diverfi  fìili  non 
ha  potuto  piacere  per  quefta  va- 
rietà j  e  quando  ha,  voluto  fàrfene 
un  proprio,  egli  ha  incontrato  quel- 
lo di  Tacito .  Sembra  fpeffìffimo 
ofcuro ,  perchè  affetta  di  fervirfi  de' 
termini  ricercati ,  e  delle  parole 
cavate  dal  greco  .  Voleva  eftere  o- 
riginale  nella  fua  efpreffìone,  co- 
me ne'  fuoi  penfieri .  Quantunque 
compariflTe  un  uomo  dolciflìmo  nel 
commercio  della  vita,  pure  era, 
come  fi  è  detto  ,  mordaciflìmo  col- 
la penna  alla  maiio .  Adonta  de' 
fuoi  difetti  la  fua  immenfa  erudi- 
7Ìone  ,  ed  una  fpezie  di  fingolarità 
ne'  foggetti  da  lui  fcelti ,  ficcome 
pure  nella  maniera  di  trattarli  fa- 
ranno fempre  ricercare  le  fue  Ope- 
re ,  che  fono  mol tiflìme  .  Fra  que- 
iìe  fé  ne  distinguono  due  ;  una  in- 
titolata :  Erothemjt.i  de  bonis  & 
malis  libris  ,  cioè  Queftioni  fopr.i 
i_lib,-i  buoni  e  cattivi ;,  e  l'altra  ; 
Symbola  Antoniana  ^  Romae  1648. 
in  8.  relativa  al  Fuoco  Sant-Anto- 
nio .  Nelle  altre  fi  trovano  molte 
queftioni ,  che  fono  di  una  origi- 
nalità  fenza  efempio.  Nel  fuo  li- 
bro intitolato  Trinitas  Patriarcha. 
rum  dimanda  con  molta  ferietà  : . 
„  Se  fia  permeffb  ad  un  Certofino 
„  adoperar  lavativi  comporti  di  bro- 
„  do,  o  de' topici  di  carne  ".  Il 
Cefuita  fondato  fopra  la  regola  di 
S.  Brunone  proibifce  loro  affoluta- 
mente  quefta  forta  di  rimedj ,  fé 
ciò  non  fia  ,  che  mancEudo  tutti 
gli  altri  alimenti  fi  t  ovino  sfor- 
zati per  vivere  a  prendere  in  lava- 
tivi quefti  brodi  nutritivi  ,  o  di 
applicar  i'tipra  l'umbilico  quefta 
forta  d'  empiaftri .  Il  medefimo 
letterato  nel  fuo  Trattato,  che  ha 
per  titolo  Laus  brevitatis  DafTa  in 
rivifta  una  gran  qua.nità  di  nafi . 
Fra  le  fatire  che  ufcirono  dalla 
fua  penna  piìj  di  tutte  è  viva  quel- 
la, che  pubiicò  contro  i  Domeni- 
cani fotto  il  nome  àìPetrus  a  Val- 
It  cìauf^.  I  Parlamenti  d'Aix  e 
di  To lofa  la  condannarono  al  fuo- 
co come  piena  di  propofizioni  dif- 
famatorie y   e  facriieghe   cotiuo  i' 
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onore  della   Santa  tergine  ^   di  S.  • 
Tommafo  d^  Aquino  ,    di    S.  Cate- 
rina da  Siena  ,    e  de'  Frati  Predi- 
catori.    Tutte   le  fue  Opere  ftam- 
pate  a  Lione  nel  1^65.  in  ao.  Voi. 
infoi,  non  ebbero  in  principio  mol- 
to fpaccio ,  e  Boijjfat  fuo  ftampa- 
tore   morì   all'ofpitale  .    Non  la- 
fciamo  di  qui  riferire  il  giudizio  da- 
tone dall'Abate  Gallois  nel  Gior~ 
naie  de""  Letterati  14.  Marzo  1667. 
„  Si   vede   dalle  Opere   di   quello 
„  autore,    ch'egli  avea    lo  fpirito 
„  ardito ,  e  decifivo  ,  la  fantafia  for- 
„  te ,    e  una  prodigiofa  memoria . 
„  Q^uelli  vantaggi    della  natura  u- 
„  aiti  alla  indefeiTa   fatica  con  cui 
„  fin  da'  primi  anni  s'era  applica- 
„  to  agli  ftudj  profeguendo  fino  ai 
„  7Ç.  l'aveano    refo    uno    de'  piJk 
„  dotti  uomini  del  fecolo  :    ma  e- 
„  gli  era  troppo  pungente ,  e  fati- 
„  rico,  difetto  che  gli  avea  guada- 
„  guata  l'inimicizia  di  molte  per- 
„  fone .    Il  di  lui  ftile  quantunque 
„  generalmente  affai    puro    fembra 
„  ofcuro  talvolta,  perch'egli  affet- 
„  tava  d'ufare  parole  difficiii  e  trat- 
„  te    dal  greco  .     Egli  ebbe  anche 
„  de'  penfieri  flrani:,    come  quello 
„  d'un  Capitolo  del  fecondo  volu- 
„  me,  in  cui  dovendo  trattr.re  del- 
„  la  bontà    di  Crifto  ,    lo  intitola 
,,  Chìifius  bonus ,    bona  ,    bonurn,. 
„  Per  foverchia  abbondanza  di  ma- 
„  terie  fomminiftratcgli    dalla  fua 
„  vafta  erudizione  egli    s'allonta- 
„  na  bene  fpcffo  dal  foggetto  ,    ài 
„  cui  s'  era  propofto    di    fcrivere  , 
„  come  fece  nel  Trattato  della  iìo- 
,^  fa  benedetta  ^  di  cui  impiega  una 
„  buona  parte  ad  efaminare  in  qual 
„  modo  s'  olìervaff'e    la  Quarefima 
„  nella  primitiva  Chiefa .    Si  può 
„  anche  offcrvare  ,  eh'  egli  non  la- 
„  fciò  far  molto  ak  proprio  genio, 
„  contentandofi  di  riferire  ciò,  che 
„  avea  letto  negli  antichi  autori  , 
„  e  fpeflb  ufando   delle  loro  fte/fe 
„  parole  per   efprimere   ciò   eh'  e. 
„  gli  medefimo  avrebbe  forfè  det- 
„  to   meglio.     Ad    onta    di  lutto 
„  quedo ,  ledi  lui  Opere  fono  fti- 
„  mate,   ed   utili    fpezialmente  a 
„  quelli  che  s'applicano  alia  teo* 
„  logia,    e    alla    predicazione  ". 
Nella  raccolta  di  fopra  citata  non 
fi  trovano  le  apologie  contro  lìur- 
tado  intitolate  depilmonis,  così 
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dette,  pefchè   quel  Religjofo  ara 

d-ell'Otainc    de'  Chierici  Minori, 
detto  de'  pelofi  in  Italia,    Noiî  vi 
h*,  nemmeno    il  libro    in  cui  trat- 
ta la  quiftione ,  fe  fi  poffa  confef- 
farft  per  lettere  j    jiè  l'alïro  ch' è 
JHtitoIato   Hipp^irchus  ,    dove  efa- 
nina  fe  i  ReligioC   poffano    traffi- 
care.    V'è  flato  onimefb  anche  il 
Trattato  De   immum'tate  Cyriaco- 
rum  a  cenfuris  ,  ch'è  contro  i  Do- 
menicani ;  C08J  l'altro,  che  ha  per 
titolo   Religio   htftitrum^    dov'è 
confutata  la  predeterminazione  de' 
Tomiiti ,    é  finaltncnte    un  alnt»  ^ 
ch'è  contro  il  V.  Combilìi  .    Man. 
cano    egiialmenre  in  e(U  c<iiit'ZÌo- 
n»  var;  altri  Trattati  di  ^ucik)  au- 
tore ,  che  fi  ponno  facilmente  tro- 
vare ne' Cataloghi  delle    fue  Ope- 
re    fatti    varie    volte    ftamparc  da 
lui  medefimo  .     Eijli  volea  fare  un 
Volume  di  tutti 'jui/li  lil>ri ,  e  in- 
titolarlo Apopompécus  ,  ch'  ç  il  no- 
me cui    davano  i  Giudei    alla  v;t. 
tima    caricata    A\    maledizioni  ,    e 
abbandonata  al  deferto  :  ma  la  mor- 
te   interruppe    il    di    lui    difei^iio . 
Comparve  poftumo    efl'o  Volume^ 
e  forma  il  XX.-  della  ColJczi<wTe  . 
Noi  non  parleremo  a  parte  a  par- 
te di  tutti  i  Trattati,  cui  racchiu- 
de    1' immenfo    corpo   dell'Opere 
del    P.  Rnfnaud  ,    quantunque    il 
Joro  Catalogo  pottffe  piate  e  .     Vi 
fi  trova  anchj    un  Trattato    fu  lo 
Scapolare  ,     in    benemerenza    del 
quale  i  Caimelitani  fecero  funern, 
li  al  P.  Ra/n.iud  in  tutte  le  Chie- 
fe  dell*  Ordine  .     Egli  trovafi    nel 
VII.  Voi.  col  titolo  di  Marialta . 
Oltre   gli  Scrittori  Gefuiti  ha  He- 
fa  la  P^ita  di  quefto  celebre  Scrit- 
tore  il    P.   Nicerpn   Memoir.    des 
Hwnm.  r//u/h.  Tom.  XXVI.    pag. 
24H.    Ma  affai  pia  efatto  è  l'arti- 
colo,  che  ce   ne  ha  dato  l'Abate 
Jvif/  Retnarqu.  fur  Bavle  Tom.  a. 
pag,  650.,    valendofi   delle  Memo- 
riti,  che  re    avea  raccolte    il  Gè, 
fvLÌXAOudin  per  formarne  una  nuo. 
va    Biblioteca   degli   Scrittori    del 
fi  o  Ordine  .     Nel  Saggio  di  -dV' 
•veri intenti  (del  ?.  R/che!mi')  fo- 
p*s  /'  Opera  dei  Pfobaiilijmo  del 
P,  Concin.i   pag.  215.  ci  fono  del- 
le importanti  notiaiefopra  ìa  mor- 
te,  e  le    religiofe  virtìi    di   queft' 
ut>Mo  itiA(g«.}..(U  (uj  £^^  ved«r(ì 
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ancori  la  Storia  della  Lftterawri 
Italiana  del  Ch.  Tirabofchi  T,  8. 
pag.  113.  eç. ,  cUDiiiionarìodflla 
medicina  dell' ^/<j/,  ove  fi  rogi- 
ftrano  alcune  fue  Opere  mediche-, 
a.  RAYNAUD  (  Guglielmo  ^  ^ 
Dottor  teologo  ,  e  Milionario  A- 
portolico  dell'Ordine  de' Predica- 
tori ,  fiorì  verfo  la  metà  del  feco- 
lo  XVII.  Diede  al  publico  :  l. 
Var j  Sermoni  peW  ottava  della  N.t- 
tivit4  della  Madonna  ,  da  lui  re- 
citati nella  Chieii  di  NoHradonn* 
della  Platiere  di  Lione  ,  i<568.  in 
8.  2,  Snggidi  Panegirici  de^  San. 
ti  y  detti  in  varie  Chiefe  di  Pari- 
gi, JÓ68.  in  8.  Egli  era  un  me- 
diocre Oratore  . 

RAYN^ULD,   o    RAVNOLD 
(^Giovanni  ),  Pmfeffb^re  di  lingu» 
Greca    «d  Oxford,    Principale  del 
Collegio  di  Criito    in  quella  Ur^i- 
verfità ,  e  Decano  di  Lincoln,  era 
Ingiefe,  e  viveva  verfo  la  fine  del 
fccolo  XVI.     S'applicò   alla  con- 
trovc  rfia  ,  ed  attaccò  vivamente  1* 
Chicfa    Riunana  .     Le    fue    Opere 
gli  aciiuiftarono    un  nome    nel  fuo 
partito  ,  0  fervirono  a  procur.Trgli. 
diverfi  polti  ;    perchè    npli' InghiJ, 
terra  ftelfa    la  moltitudine  è  trop- 
po poco    Hlofofa  per   difprezzare  ì 
declamatori  fatirici .     La  principa- 
le è  una  Satira  veemente    ftnmpa-. 
ta  ad  Oxford  ne!  1596.  in  4.  fotto 
quello  titolo  :    De  Romana  Eccle- 
Ji£  idololtitria .  Secondo  queflo  teo- 
logo   fanatico  i  Cattolici    adorano 
i  Santi,  le  loro  reliquie,  e  le  lo- 
ro immagini,  l'açqu?.  il  fale  ,  P 
oglio ,   il    pane  ec.    Quefi' Oper» 
fece    una   sì  grande   fortuna    fra  i 
Riformati,  che  fu  riiiampata  a  Gi- 
nevra nel  1^98.  in  8.    Abbiamo  an- 
córa di  lut  un    fuo  libro    intitola- 
to :    Cenfura  librcrvm    npocrypho- 
rum    Veteris    Teftamenti  _  adverfvs 
Bell  armi  num  .^  i6i\.  2.  Voi.  in  4.; 
Opera  in'  cui  fi  trovano  alcune  buo- 
ne ,    e    molte    cattive    critiche   in 
mezzo  ad  un  arnmaffb  di  cofç  inu- 
tili ,    fecondo    Simone    C  Bibliot, 
i  rit.  Tom.  4.  pag.  78.  e  cj.  }.   Ha. 
fatte  ancora  nlolte  altre  Òpere  con- 
tra i  Cattolici,  le  quali  non  fono 
fuorché  declamazioni    piene  di  f»-. 
natifmo ,   e  di  imputazioni  odiofe 
ed  aifurde ,  çti»  «on  crederà  forf» 
««li  fìcflb. 
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RAYON  Ç  Giamb.uifia  )  ,  Ge- 
jXita  ,  Predicatore  dei  XVII.  fe- 
còlo  ,  ha  dato  alla  luce  ìxn"  Otta, 
vit  del  SS'.  Sacramento  ,  e  alcun' 
•Altre  cofe  fu  lo  fteffo  propofito , 
1668.  Parigi.  Lo  fteSb  autore  a- 
vea  già  piìblicato  due  altri  Volu- 
mi,  l'uno  deir  alle.tnz.tt .,  àflle 
grandezze ,  e  deir  irmiliazioni  dtl 
Div:n  rerho  nel  Mtjìero  delT  In- 
carnaxjone ^  Avvento  da  lui  reci- 
tato nella  Chiefa  di  S.  Severino 
di  Parigi .  L'altro,  clie  ha  per  ti- 
tolo il  Calvario^  o  Trattenimento 
detf  anima  Crijlìana  fopra  la  Paf- 
/ione  del  N.  S.^  e  fono  Sermoni 
detti  da  lui  nella  CafaProfeffa  de' 
Gefuiti  di  Parigi . 

RAZiAS,  uno  de*  pii»  confide;- 
tabili  bottori  di  GcruCalemme ,  ri- 
fpettabiliifimo  da' Giudei ,  che  lo 
chiamavano  lor  padre,  per  cagion 
dell'  affetto  ,  eh'  egli  lor  portava  . 
Queft'uomo  tneiiavada  lungo  tem- 
po nel  giudaifmo  una  vita  puriflì- 
ftia  ,  e  lontana  da  tutte  le  fozzu- 
te  d>.-l  paganefìmo  .  Egli  avea  mo. 
girata  una  gran  fermezza  nel  difen- 
der la  legge  di  I>:o  nella  pcrfecit^ 
tibn«  di  Antioco  Epffane ^  ed  a- 
vea  fatta  forte  refiftejiza  a  coloro, 
che  intrrfdur  volevano  i' idolarria 
ìn'IfMele.  Razja  fu  accufato  a- 
Vanti  a  Nicànore  Goverrtator  del- 
la Giudea  da  Demetrio  ;  e  (juefti 
per  dare  un  fegno  publico  dell' o- 
dio,  che  portava  a' Giudei ,  inviò 
j6"C.  foldati  per  liberar/idi  lui.  Ra- 
^ia  vedendo  di  non  potere  fcap- 
pare  dalle  lor  mani  fi  diede  un 
colpo  di  fpaila ,  amando  meglio 
morire  coracgiofamente ,  che  ve- 
derfi  fottopofto  a' peccatóri ,  e  fof- 
frire  oltraggi  indegni  della  fua  aa- 
fcUa  :  Ma  il  colpo  non  effendo 
mortale,  quando  egli  vide  i  fol- 
dati entrare  in  folla  nella  fua  ca- 
fa,  corfe  fui  muro ,  -<?  fpiritofa- 
xn  etile  fi  pYecinitò  dall'alto  a  baf- 
fo .  ■  jQuefta  caduta  non  avendolo 
fatfo  morire,  fece  un  niivivo. sfor- 
zo, fi  raddrizzò  , -e  ftrappandofi  le 
inteltina  dal  corpo,  le  gittò  colle 
fue  mani  fopra  del  pòpolo,  invo-' 
c^ndp  il  Dominatore  della  vira, 
e  dell'anima  ,  asciocchè  fé  gli  ren- 
ée^e  un  gibrno,'  e  così  fiai  di  vi- 
vere .   jl   CiùÌel"aiiXXònt>   kaf^ta 
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tiH  numero  de'  loro  pia  illttà^ 
Martiri,  e  riguardano  la  fua  tnolL 
te ,  come  una  infpirazione  ftraor- 
dinaria  di  Dio .  Queft'  è  ancora  il 
giudizio,  che  tie  fanno  alcuni  Th- 
terpreti ,  che  lo  paragonano  a  San~ 
fone>  Ma  S.  Agojiino ,  ed  j  teo- 
logi più  illuminati  foftengono,  che 
lìas^/aeflendo  un  uomo  ordinario, 
ed  in  cui  non  erano  mai  compar, 
fé,  come  in  Sanfone^  delle  mar- 
the  della  divirta  infpirazione,  la 
fua  azione  ,  di  cui  1'  umano  orgo- 
glio fu  il  primo  mobile ,  non  po- 
tè effere  opera  di  Dio .  La  Scrit- 
tura in  fatti  non  loda  punto  queft' 
azione  J  e  non  fa,  che  fcmpli- 
cemente  riferirla  :  Ella  non  fa  l' 
■elogio  né  d*'  fentimenti ,  ne  del 
genero  della  morte  di  quefto  Giu- 
deo :  e  folamente  efprime  le  oc- 
cafioni,  ed  i  motivi,  che  gli  fe- 
cero prendere  una  si  barbara  rifo- 
luzione .  Q^uefti  motivi  non  han- 
no nulla,  che  di  umano,  e  con- 
vengono ancora  ad  un  eroe  del  pa- 
ganefimo .  Ma  la  vera  Religione 
illuminata  dallo  fpirito  di  Dio  non 
conofce  per  coraggiofo ,  che  co- 
lui,  il  quale  combàtte  fecondo  le 
regole,  e  che  non  confonde  pun- 
to l'ordine.  Or  quell'ordine  efì- 
gçva^'che  Razja  dimoralfe  invio- 
labiln1ent«  artp.ccato  alla  fua  leg- 
ge ,  ed  attendcfle  con  fomniiflìone 
il  g  nere  della  morte,  colla  qua-* 
le  piacerebbe  a  Dio  di  provare  t» 
fua  fedeltà .  Conchiodiamo  dun- 
que con  Sant'  Agojìino^  che  la  fu» 
morte  non  potè  efler  lodata  dall» 
Sapienza,  poiché  ella  non  è  pun^i 
to  acompagnsta  d<*Jla  pazienza, 
che  conviene  a' veri  fervi  di  Dio, 
RA2ILLY  (  M.7r*V»  di  ),  mor- 
ta in  Parigi  nel  1707.  di  ïj.  anni ,' 
La  famiglia  di  RazJllf  era  d'  una 
dello  più  antiche  e  nobili  famiglie 
deila'Piovincia  di  Turena  .  Il  fuo 
fiù  caro  divertimento  era  là  poe- 
Sa  :  il  fuo  gufto  per  i  vètfi  Alef-* 
fandrioì^  che  componeva  qusfi  fem- 
prefoprafoggetti  eroici,  la  ie^ de. 
tìaminarc'Calliope .  Abbiam  d' ef- 
fà  Ttn'MtTttoriale  in  verfi  al  Re  dì 
Francia,  delle  Stanne  sii  Buca  di 
NoMlhs^  ed  un  Sonetto  Ibpra  la 
prefa  di  Lucemburgo  nel  1684.  El.* 
larhafattto  ancora-moiri  «Un  Comi.' 
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poninienti  poetici  fparfi  m  varie 
Raccolte.  Luigi  XIV.  le  accor- 
dò una  penfione  di  aooo.  lire  . 

RAZOLINI    (^Francefco  Anton 
Maria') ^   Vefcovo  di  Santorini  I- 
fola   dell'  Arcipelago,    nacque   in 
Afolo    l'anno  1687.    di    Gianfran. 
cefco   Razfllini   chiaro    Giurecon- 
fulto  del  fecole  XVII. ,  e  di  An- 
tonia  de^Fabris  gentildonna  Afo- 
lana.      Da  giovinetto    entrò   nell' 
Ordine    de'  Minori    Conventuali, 
ove  cangiò   il  nome    di  Girolamo  j 
ch'avea  fortito    nel  battefimo,    in 
quello  di  Francefco  Anton  Maria. 
Compiuti  li  foliti    fcoialtici  ftudj, 
e  impiegato    negli    uffizj    V'^    "B" 
auardevoli  dell' Ordin  fuo  ,  venne 
de/linato  nel  1736.  Provinciale ,  e 
Prefetto  delle  Milfìont  di  Oriente 
in   Coftantinopoli ,  ove  da  Girola- 
mo Bona    Arcivefcovo  di  Cartagi- 
ne ,  e  Vicario  Patriarcale  in  queU 
Jk-  Città,  fu  trafcelto  a  Tuo  Vica- 
rio Generale.     Ebbe    pofcia   altre 
difficili    e   onorifìche    commiflìoni, 
finché  nel  173c.  venne  a  iftanza  del 
R€  di  Francia   creato  Vefcovo   di 
Santorini   da    Papa  Clemente  XII. 
Nell'attenta    animiniftrazione   del 
fuoVefcovado  egli  ridufle  alia  pro- 
feffioue  della    fede  Cattolica    Ro- 
mana le  due  Ifole  d'Idra,  e  delle 
Specie.     Benedetto  XIV.    nel  Di- 
cembre del  1740.  lo  dellinò  Vifita- 
tore    del    Zante,    di  Cefalonia,    e 
dfU' Ifole  dei  mar  Egeo    con  oro- 
iifiche;efprei5oni  di  (lima,  e  di  fin- 
golare   attaccamento .     Nel    1745. 
tornò    in    Italia ,   ove    inferniatofi 
fpedì    a  Roma   gli  Atti    della  fua 
Vifita  .     Nel  ìf46.  domandò  ed  ot- 
tenne di  far  rinunzia  del  Vefcova- 
do  ,  e  ft  ritirò  nel  fao  Convento  di 
S.  Angelo  di  Afolo ,    ora  foppref- 
fo  .     il  Cardinal  Carlo  RezXfinico 
Vefcovo  di  Padova  ,  poi  Clemente 
XIII. ,    e  il  Cardinal  Santi  f^ero- 
vefe  di  lui  fueceffbre  a  quella  Chie- 
fa,  ficcome  il  Vefcovo  diTrevifo, 
ÎJ  riguardaron  fempre    con  parzia- 
lità di  ftima  .     Ritiratofi  finalmen- 
te nel  fuo  Convento  di  Coneglia- 
no  terminò   ivi  fantamente    i  fuor 
giorni  li  4.  Agofto  del  1775-  d'an- 
ni  88.    compianto   univerfaimente 
pel  compleflo  delle  fuc  virtù  .    La- 
iciò  alcune  Opere  MSS.  y  tra-  1« 
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quali  •  T,  Relazione  elei  viaggio  dit  ^ 
Venezia  a  Cojlantinopoii ,  e  dell*  ' 
verità  vedute.  Si  conferva  nel- 
la Biblioteca  di  S.Antonio  di  Pa- 
dova .  Î.  Fiae^io  nella  vifita  del' 
le  Provincie  dt  Galani  a  .  E*  nel 
Convento  di  S.  Francefco  di  Co- 
negliano  .  Nel  Saggio  di  Memorie 
degli  Uomini  Illujlri  di  Afolo  pag. 
95.  ec.  fi  hanno  più  copiofe  noti- 
zie di  lui,  fìccoiné  quelle  eziandio 
d'altri  uomini  diftinti  dell'antica 
e  nobil  famiglia  Ra^filini  j  che  fino 
dal  fecolo  XVI.  fi  refer  noti  col 
loro  fapere,  e  colle  loro  virtù.  . 

RAZON,  figlio  àìEliada,  fer- 
vo di  Adare^er  Re  diSoba.  Men- 
trechè  Davidde  faceva  la  guerra 
a  Adarez.er  i  Razpn  lafciò  il  fuo 
padrone  :  ed  effendofì  porto  alla 
teda  d' una  truppa  di  ladri  inco- 
minciò a  fare  delle  fcorrerio  nel 
p.iefe  di  Dâmafcoj  fi  refe  padrone  j 
di  quella  Città ,  di  cui  fi  fece  ri-  <l 
conofcere  Re  con  /bttoporfi  a  pa- 
gare un  tributo  a  Davidde ,  che 
avoa  foggiogata  la  Siria.  Egli  con- 
tinuò a  pagare  quello  tributo  a.  Sa- 
lomone fino  al  fine  del  Regno  di 
quefto  Principe,  coutro  cui  fi  ri-  m 
voltò .  I 

I.  RAZZI  estivano")^   Fioren-    1 
tino,  e  Monaco  Camaldolefe  ,  era 
oiiondo    di  Marradi    nella  Dioccfi 
di  Faenza.     Prefe  l'abito    mona- 
flico   in  Santa  Maria   degli  Ange- 
li, ove  cangiò  il  nome  di  Girola- 
mo in  quello  di  Silvano,      Quin- 
di alcuni  fcrittori  ne  han  fatto  con 
errore  due  perfonaggi .     Si  refe  e- 
gli   afTai   noto   per  gli   molti   fuor 
fcritti ,  che  publicòfotto  cjue/ìi  due 
nomi.     Finì  di  vivere  V  z\mo  léxi. 
d'anni  84.     EiTendo  tuttavia  feco- 
lare  publicò    in  Firenze    col  nome 
di  Girolamo  alcune  Commedie  ,  e 
Tragedie,    tra  le. quali  ha  Cecca  ; 
La  Balia  ;  La  GoJìa7iz^a  ;  La  Gip 
monda  ;  Il  Tancredi .    Scriffe  mol-       ^ 
te  altre  Opere,    tra    le   quali:    i. 
Raccolta   di  Orazioni  a  Crijìo,   e 
alla  Beatijpma  Madre  Maria ,  Fi- 
renze I35<5.     2.  Miracoli  della  glo- 
rio/a  f^ergine  Maria  ^  Firenze  1^76. 
3.  f^ite  di  quattro  Uomini  Illufiri , 
Farinata  degli  Uberti^  t)ucad'A,< 
tene,   Silvejlro   Medici,    e  Cofmo' 
Medici  il  più   vecchio  y  I^irenza 
1580- 
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i  ÎSS^-  4- '^»'^«  ^*  cinque  Uomini  Jl- 
*  luflri  ^  Firenze  i6oa.  5.  ^ita  ^  ov- 
vero Azioni  della  Conteff. t  Matil- 
da a  D.  Giovanni  de^  Medici,  Fi- 
renze 1387.  6.  Hta  di  Benedetto 
Caribi ,  Firenze  1590.  7.  Vita  del- 
la gì  or  io  fa  Vergine  Maria  ,  Firen- 
ze 1594.  8.  Vite  delle  Donne  11- 
luftri  per  lafantità,  Firenze  1395. 
6.  Tom.  in  4.  9.  Vite  de^  Santi  e 
Beati  de  ir  Ordine  de^  Camaldoli  , 
Firenze  loco.  10.  Vita  di  Pietro 
Spderini  Gonfaloniere  perpetuo  del- 
la Republica  Fiorentina  ,  Pado- 
va 1637.  in  4.  con  nobiliffimi  carat- 
teri ,  di  figure  e  fregj  eccellenti 
ornata.  Più  copiofe  notizie  della 
Vita,  e  delle  Opere  di  quefto  dot- 
to ,  pio,  e  laboriofo  Icrittòre  ci 
ha  date  il  Ch.  P.  Mittarelli  nel- 
la fua  Opera  De  Literatura  Fa- 
ventina  pag.  I4(î.  ec.  Ved.  anche 
il  Tom.  8.  degli  Annali  Camaldo' 
/f/ì,  ove  più  dift'ufamente  ancora 
fé  ne  ragiona  . 

2.  RAZZI  (.Serafino"),  Domeni- 
cano, e  fratello  minore  del  prece- 
dente, entrò  nell'Ordine  de*  Do- 
menicani nel  Convento  di  S.  Mar- 
co in  Firenze  nell'età  fua  d'anni 
18.  l'anno  1S49',  e  vi  fi  diftinfe 
colla  fua  dottrina,  e  colle  fue Vir- 
tù.  Mori  l'anno  161^.  Impiegò 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  iti 
fcrivere  dell'  Opere  dotte ,  e  dì 
pietà,  tra  le  quali  abbiamo:  i. 
Cento  eafì  di  cofcienza  ,  Firenze 
3578.  i.LezJoni fopraTobia,  Fo- 
ligno 15<59-  i.  hezjoni  fopriiGiu- 
ditta  ed  EJier,  ivi  1572.  4.  Ser- 
tnoni  predicabili  per  P Avvento  e 
Suartftma,  Firenze  1590.  J.  Un 
libro  di  Laudi  con  la  propria  ma. 
fica",  Venezia  1563.  6.  Nuovo  li- 
tro di  Laudi  ,  ovvero  Rime  fpiri- 
tuali  ,  Firenze  1609.  7.  Giardino 
di  efempj,  ovvero  fiori  delle  Vite 
de''  Santi ,  Firenze  1594.  8.  JJìi- 
tuzjoni  del  Taulero  Jatte  volgari 
alla  Principeffa  di  Fiorenza  Gio- 
vanna d''Auftria,  Firenze  1398,  Il 
catalogo  delle  fue  Opere  colle  no- 
tizie della  fua  Vita  fi  ha  nella  L/- 
teratura  Paventina  del  P.  Mitta- 
relli pag.  146.  Ved.  anche  i  PP. 
Duetif  ed  Echard  Script.  Ordinis 
Prted.  Tom.  a.  pag.  386. 

3.  RAZZI  (^Gio.  Antonio"),  det- 
to il  Sodoma ,  o  ìVMattaccio ,  nac» 
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que  in  Vercelli  nel  Piemonte  l" 
anno  1479.  Fatti  i  primi  ftudj  di 
pittura  in  patria  pafsò  il  meglio 
de'  fuoi  anni  in  Siena  ben  accolto 
dalia  cafa  Spannocchi ,  e  lafciò  ia 
quella  Città  e  fuoi  contorni  alcu- 
ne Opere ,  che  per  grazia ,  per 
tinte,  permolTa,  pergufto  di  chia- 
rofcuro  ponno  compararfi  allo  Iti- 
le del  Vinci .  Né  però  fi  tenne 
fermo  in  uno  ftile  ,  avendo  anche 
emulati  altri,  e  qualche  volta  ri- 
guardato 1'  antico  ,  come  preten- 
defi  aver  fatto  in  quel  fuo  J*.  J"*- 
bajìiano  tanto  lodato  dal  Vafari . 
Lavorò  anche  in  Roma  nelle  ftan- 
ze  del  Vaticano  fotto  Giulio  II. , 
ove  poi  furono  foftiiuite  le  pittu- 
re di  Raffaele.  Dipinfe  innoltre 
nel  palazzo  di  Agoftino  Chigi  fuo 
protettore ,  che  ora  ha  il  nome  d£ 
Farnefina  in  Traftevere ,  e  tutta- 
via fono  in  effere  ,  alcuni  fuoi  fre- 
fchi  con  fatti  di  Aleffandro  il  Ma- 
cedone .  Valeva  egli  moltiflimo 
Beli'  efpreffione ,  e  quefta  parte  del- 
la pittura  poffedeva  in  alto  grado. 
Vi  è  nell'aria  delle  fue  tcfte  una 
idea,  e  una  varietà,  che  non  imi- 
tò da  verun  pittore .  Il  Vafari 
nimiciflìmo  alla  memoria  di  queft' 
artefice,  afcriffe  al  cafo,  alla  for- 
tuna ,  e  al  talento  ciò  che  fece  di 
buono  :  ma  Annibale  Caracci  ne 
formò  giudizio  molto  diverfo  a- 
vendo  detto ,  che  il  Razxf  pare». 
%\\  grandi ffirno  maeftro ,  e  di  gran- 
dijjimo  gujìo  .  Effendo  ilato  elet- 
to al  Pontificato  Leone  X.  volle 
il  RazjK.'  donargli  un  quadro  xap- 
prefentante  al  naturale  una  L»- 
crezjt  nuda,  e  per  la  ferita  già 
datafi,  fpirante  .  L'opera  fu  eftre- 
mamente  lodata,  e  il  Papa  lo  creò 
Cavaliere  ,  dipinfe  pofcia  in  Firen.» 
ze ,  in  Lucca,  a  Volterra,  e  a  Pi- 
fa.,  e  finalmente  tornato  a  Sien* 
pieno  di  dìfagj  dai  di  vivere  in  foga» 
mi,  povertà  in  quel  publico  fpedale 
l'anno  1554.  d'anni 75.  Fu  un  u- 
more  il  più  bizzarro  del  mondo  < 
Teneva  per  cafa  ogni  forta  di  ani- 
mali,  taffi ,  fcimie ,  gatti  mammo. 
ni,  fchiratoli,  galline  indiane  ec, 
é  a  tutti  facea  operare ,  o  fare  qual- 
che giuoco .  Si  dilettò  ancora  di  te- 
nere eavalli  e  barbari ,  e  ne  ripor- 
tò molti  pallj  in  Firenze ,  in  Sie- 
na j  10  Fifa ,  e  fuo;  contorni  j  mx 
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pà^  e  fpwidendò  mólto  danaro,  fi 

.  riduflTe    poi    tu  vecchiaia    â  morire. 

miferftbile,  conieal.biam  Setto.    I 

confidenti,  e  fcaiidalofi   fpaffi  ,    eh' 

.  «i  fi  rprendeva   ia  Siena  negli  .inni 

•fuoi    giovanili  ,    gli    acqoiftaron  1' 

.«bbominevole    foprannome    di  So. 

doma,    benché  poi  con  pia  morise- 

'Jlo  vocabolo  ve niifc  denominato  il 

•  Matt  accio  .  Ci  parla  diluì  a  lun- 
go il  V.^favt .  Le  fue  notizie  fi 
hanno  Ancora  nell'  Almanatco  Pit- 

,torica  pag.  4»-  ec. ,  Firenze  17^3. 
Nelle  Lettere  S^-inefi  del  P.  Gu- 
glielmo della  Italie  Minor  Coa- 
fVCntuale  ftampate  in  Roma  nel 
-178<5.  fi  parla  pure  a  lungo  di  qu«. 
<fto  pittore  ,  ove ,  oltre  il  provarfi  , 
'«to' egli  'cra  veramente  di  Vercel- 
Ji,  e  non  già  di  Vergelle,  piccio- 

•  lo  Caftello  del  Sanefe ,  come  aU 
-trl  hanno  fcritto  ,  fi  cerca  di  di- 
fenderlo dalia  taccia  di  viziofo  . 

R  AZZ^I  C  Flaminio  ) ,  l^ed.  RAI. 
-  RE,  o  REGGIO  (_  Girolamo'), 
Soprannominato  il  Fornart'no ,  na- 
•eque  di  nobil  famiglia  in  Raven- 
na ,  e  fiorì  circa  i'  anno  1535.  Tati- 
to  fi  avanzò  nello  ftudio  delle  Bel- 
'le-Lettere ,  che  riufcì  un  dottò 
Maeftro,  e  formò  molti  eccellen- 
ti allievi.  Ebbe  di  lui  grande  fti- 
^a.  P*olo  Manuzio ,  il  «^uale  nfe 
«mtìnirava  la  felicità  fua  nello  fcri- 
■vere  in  4>urg3to  linguaijgio  latino 
•(_  Epfft.'Man.  L\h.i.  Épift,  aj.  ). 
'Morì  1'  anho  1^58. ,  e  lafciò  alcu- 
jie  Orirjoni ,  Epiftole  ^  e  Verfi  la- 
tini .  VeA\  Jllujìri  Ravennati  del 
•f.Ginanhi  Tom.  2.  pag,  27a.  ec. 
feve  fi  hanno  -  pifi  lunghe  notizicr 
•di  lai . 

REA  SILVIA,  o  ILTA,  Regi. 
Sia  d'Alba,  e  figlia  a.i  Numitore , 
fu  ferrata  fra  le  Vefiali  da  Antu- 
•iio  fuo  zio,  che  non  voleva  con- 
icorrenti  al  trono  .  Ma  un  giorno 
éffendo  andata  ad  attigner  acqui 
jiel  Tevere  ,  un  ramo  del  quale 
paffava  pel  giardino  delle  Vertali, 
ifi  addormentò  fulla  riva,  e  parve- 
ìe  d' aver  commercio  col  Dio  Mar- 
te.  Divenne  madre  dì  Remo,  e  dì 
ftomoh . 

RE  ALDO  X.CoIqmlo')^  nato  iij 
'<:femona.  Egli  da  fpezîâle  flur 
dio  la  chirurgia  Totto  Gi/innanto- 
^l^  Piazzo  y  e  fòrto  il   refal/V. 
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"N^t  I5i'4;  fu  fucceffbre  àtUar  fteCo 
yefulio  nçlla'Gattedra  di  iiotomia 
neir  Univerfità  di  Padova.  Si  pre- 
tende ,  ch'egli  abbia  fatte  alcune 
fcoperte  nel  corpo  umano ,  e  che 
abbia  infegiato  a  fabbricare  gli  fche- 
letri .  1 1  Colombo  fu  un  uomo  fprc- 
giatore  de'notomifti  fuoi  preceffb- 
ri  ,  e  fu  perciò  foggetlo  a  criti- 
che ;  fu  però  un  anotomico  degno 
di  lode,  e  fcrifTe  in  buon  latino. 
Abbiamo:  Realdi  Columbi'in  al- 
mo Gymnafio  Patavino  Anatomici 
celeberrimi  He  Re  Anotomica  li- 
bri quindecim  ,  Vcnetiis  1530.  in 
•fol.,  e  più  volte  altrove.  Più  al- 
'  tre  notizie  di  lui  fi  hanno  nel  iO»- 
xjonario  àéW  Eloy  . 

1.  REALE  C  Cefare  Vichard  di 
Santo),  uno  de'  piìi  belli  fpiriti, 
e  de'  migliori  fcritiori  del  fecolo 
XVII.,  nacque  aChamberì  l'anno 
Ï639.  d'una  nobile  famiglia.  Suo 
padre  «ra  ConfigHcre  del  Senato 
di  quelita  Città,  ed- il  fuo  avo  em 
Giudice  maggiore  di  Tarenliaife . 
Prefe  il  nome  di  S.  Reale  da  urfa 
terra,  che  apparteneva  alia' fua  fa- 
miglia, e  fi  portò  a  Jfarigi  molto 
giovine  .  ove  fece  conofcenza  ccft 
■famofo  Varillas  .'  Q_uefti  gir  per- 
fezionò il  guflo  che  aveaper  V  I- 
ftoria,  e  l'accusò  qualche  tempo 
dopo  d'avergli  t'olto  degli  fcritti. 
'L'Abate  di  S.  Reale  fdegrtato  per 
quèfta  accufa  fi  Imparò  da  Farti- 
las,  e  fi  diede  tutto  allo  Audio, 
fenzji  afpirare  a  niente  più  che  al- 
la femplice  Clericatura  nello  Sta- 
.to  Ecciefiallico  .  Poco  tempo  do- 
po TI.  fece  ftinui-e  dal  Publico  pel 
fuQ  fpirito,  e  per  la  fua  penetra- 
zione, e  delicatezza  .  Carlo  EÌnmà. 
nuele  II.  Duca  di  Savo)a_  l' incarii 
.co  qualche,  anno  fiopo  di  fcrivere 
.1'  Tftoria  di  Carlo  Eramant'-elel.  fuo 
avo,  ed' egli  fi  ritirò  a  Chamberì 
nel  167^.  per  ifcrivere  la  Tita  di 
queflo  Principe  :  ma  non  fi  fa  fé  l' 
abbia  recata  Ad  eletto  .  Poco  do- 
po la  Duchcfla  di  Mazarin  effen- 
dofi  rifugiata  in  Savoja  andò  ad 
albergare  in  ,Cafa  di  un  parente 
dell'Abate  di  S.  Reale.  Queflo 
.^bate  fu  .invitato  a  farle  la  Cor- 
te, e  cominciò  allora  ad  avere  del- 
la compiacenza,  e  giunfe^er  fino 
ad  accompagnar  la  detta  Duchefiâ 
in  Inghilurra.    L'amor  che  por- 
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tava  allo  ftudio  lo  induffe  a  ritor- 
narfenc  prefto  in  Parigi ,  e  vi  menò 
una  vita  ftudiofilfim.i  e  ritirati<fitna 
fin  ^liófa. ,  nel  quai  rempo  cffen- 
do  aod-.to  a  Chamberì  vi  morì 
verfo  la  fine  di  queft' anno  .  Que- 
llo fcrittore  aveva  uia  immagina- 
zione viva,  una  memoria  mata, 
^uno  f pi  rito  profondo  ;  ma  il  fuo 
guilo  non  era  fempre  ficuro  .  L' im- 
poftura  datagli  dA  l^.irt(las  noi  al- 
lerò  l'idea,  che  il  publico  aveva 
della  fua  probità.  Gli  fi  rimpro- 
verava folamente  di  effere  di  una 
fenfibilità  puerile  per  la  critica , 
vivace  ed  impetuofo  all'  ecceffo 
nella  dilputa  .  Le  fue  Opere  furo- 
no publicate  nel  I74S>  a.  Parigi , 
NpoTì^  3.  Voi.  in  4.,  e  6,  Voi.  in 
li. ,  e  Io  principali  fono  :  i.  unTrac- 
tato  dell'ufo  delT TJiori3 ,  conte- 
nuto in  7.  Difcorfi  ,  che  portano 
avanti  una  Introduzione  :  pieni  di 
riflelHoni  giudiziofe  ,  ma  ferirti  fen- 
«a  precifionc  .  a.  Tjloria  della  Coru 
giura  fatta  dagli  SpagnuoU  net 
1618.  contro  la  Republicn  di  f^ene- 
zja.  Queft'  Iftoria  è  romanzefca 
per  alcuni  riguardi ,  come  è  il  pro- 

Jetto  di  trucidare  tutto  il  Senato, 
i  incendiare  la  Citta,  ed  altri  in- 
cidenti buoni  a  figurare  nella  tra- 
gedia ;  ma  il  fondo  pare  vero  .  Lo 
flile  fi  avvicina  molto  a  quello  di 
Sallu/ìio,  quantunque  egli  abbia 
meno  precifione  ed  energia  .  Si  ve- 
de che  l'autore  lo  aveva  prefo  per 
modello  .  Evvi  del  fentimento  nel- 
le rifleflìoni ,  un  colorito  vigorofo 
ne'  ritratti,  ed  una  fcelta felice  ne' 
fatti.  3.  OortC^r/ox,  novella ifto- 
rica,  di  cui  molte  circoilanze  par. 
tecipano  del  romanzo,  ma  che  pe- 
raltro è  fcritta  affai  bene  .  4.  La 
f^ita  di  Gesà-Crijio^  che  moilra 
molto  meno  talento  nell'  autore 
pel  facro,  che  pel  profano.  5. 
jRif chiarimento  fopra  il  difcorfo  di 
Zacbee  a  Gesù-C  ri  fio .  6,  Difcorfo 
del  Ringraziamento  pronunziato  a' 
13.  Maggio  1680.  all' Accademia  di 
Torino ,  dalla  quale  era  flato  ri- 
cevuto  in  un  viaggio,  che  fece  in 
quell'anno  in  detta  Città  .  7.  Re- 
lazione delP  Apojlafia  di  Ginevra . 
Q^ueft' Opera  curiofa  ,  ed  interef- 
fantc  è  una  nuova  edizione  del  li- 
bro intitolato  :  Lievito  del  Cal- 
vinifmo  compoflo  daG/Vv^nn^}  ài 
Tomo  Xyi. 
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JuJ/tc    Religiofa   di   S.  Chiara   ia 
Ginevra.  L'Abate  di  S.  Reale  ri- 
toccò   lo  mie,    e  il  publicò  fotto 
di  un  altro    ti'olo  .     8.  f^ef.trion^ 
o  divertì  tratte. limenti  cun'ofi.    y,' 
Difcorfi  fopri  il  (''tlore  diretti  all' 
Elettore  di  Baviera    aei  idSé.     E* 
uno  de'fuoì  migliori  cotnponimen- 
ti .    IO.  Trattato  dellaCritica  .    11. 
Traduzione  delie  Lettere   di  Cice~ 
rane  ad  Attico  a.  Vbl.  in  11.    Que- 
Ila  Traduzione  non  contiene,  che 
i  due  primi  Libri  delle  Lettere  ad 
Attico  con  la  feconda  Lettera  del 
primo  libro  a  Scinto .  Effa  è  fcritta 
qualche  volta  in    una  maniera  pc- 
fante  ed   imbrogliata  ;    e    vi    fono 
anche  alcune  efpreffioni  burle'"che  : 
egli  traduffe  T«//io/;;m  we^xn»,  mia 
Tultietta  ,  la.  Molte  Lettere .  Que- 
fle  fono  le  fue  Opere  certe  :  fono 
elegantemente  fcritte,  e  con  buoa 
guuo,   fpiritofe ,    e  delicate:    ma 
nell'  Iftoria  non  è  fempre  veritie- 
ro .     Tutte  le  altie  Opere  che  gli 
fi  attribuifcono  per  la  fua  gran  ri- 
putazione fono  fuppofte  aimeno  la 
maggior  parte.     Nel  1757.  1' Aba- 
te  Perau   diede  una    nuova  e  gra- 
ziofa  edizione  di  tutte  le  Opere  dì 
quell'autore  in  otto  piccoli  Voi.  ia 
la. ,  la  quale  non  è  altro,  che  un^ 
riflampa  di  quella,  che  effb  aveva 
dato  nel  1745.    Di  quella  edizione 
vegganfi    le   Memorie   di    Trévoux 
di  quell'anno  all' articolo  LXVII. 
del    meÇe   d'Agofto.    M.  di  Neu- 
ville  ha    dato    io  Spirito  di  San 
Real ^  in  la.     Il  Ch.  S'i^.Giufep^ 
pe  Ottavio    Balletti    de'  M-rchefi 
di  Barolo   ci    ha  date   le  Memorie 
fpettanti  alla  7ita  ed   alle  Open 
dell'Abate  di  San  Reale  ec. ,  To- 
rino 1788.     Sono  effe  fcritte  colla 
più  nitida  eleganza,  e   con  quella 
fchiettezza ,    e  imparzialità,    che 
non    trafpira    d'ordinario   in  altri 
biografi  .     Vedi    anche   Piemontefi 
Tllufìri  Tom.  $. ,  Torino  1791.,  e 
VEfemeridi  di  Roma  all'  anno  179^ 
pag.  108. 

a.  REALE  (  Gafparo  di  )  ,  Si- 
gnore di  Curban ,  e  gran  Sinifcal- 
co  di  Forcalquier,  nacque  in  Siile. 
ron  a'  ao.  Novembre  i68a.  d'  una 
buona  famiglia.  Si diflinfe col  fuo 
fpirito  ,  e  co'  fuoi  talenti ,  ed  a- 
quifloffi  la  ilima  di  molti  Princi- 
pi ,  e  Ambafciatori ,  e  s'  «pplicò 
A  per 
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|)er  più  di  30.  anni  a  comporre  Uri 
Trattato  completo  DelLt  fcitnzi 
del  Governo:  Opera  di  morale  ^ii 
dritto ,  e  iti  politica  ,  che  contitme' 
i  principi  ^^^  comando  e  deli* ob. 
hedttnzji ,  in  cui  />  riducon»  tutte 
le  materie  del  governo  iti  un  car- 
pe unico  intiero  in  ognuna  delle 
fut  parti  i  e  do-ùe  fi  /piegano  i  di- 
ritti e  i  doveri  de''  fovrani  ^  quelli 
de* /additi i  e  quelli  di  tutti  gli 
aomini  in  qualunque  fituazjone  che 
fi  trovino^  in  8.  VoK  in  4.  Pari- 
gi preiTó  i  librai  afTociati  1762. ,  (>i. , 
e  64.      Ï1    Sig.   di   Reale    terminò 

?uefla  grand'  Opera  poco  avanti  la 
na  ntorte  y  avvenuta  in  Paripi  gli 
8.  f'ebbraio  175»- »  e  dedicolla  a 
Monfìg.  il  Delfino  ,f  che  ricevette 
i  due  primi  Volumi  vivente  Fau- 
tore. L'  autore  di  queft'  Opera 
diSufa  ma  fcrttta  affai  bene  vi  fa 
un  quadro  di  tu(ti  i  governi.  Ca- 
va dalla  Storia  antica  e  moderna, 
e  da  tutti  gli  autori,  che  hanno 
fcritto  con  maggior  folidità  fopra 
la  legislazione  e  fopra  la  politica  , 
i  principi  che  fiabilifce .  Qttelt' 
Opera  contiene  dell'  eradizioite  e 
delle  riflefllonr  fag^ge,  ma  alcuni 
filofofi  del  tempo  non  l'hanno  tro- 
vata abbaftanza  ideata  .  Il  Sig. 
JLbate  di  Burle  fua  nipote  Dot- 
tore della  Sorbona,  e  Canonico  di 
S.  Merry  in  Parigi  poffiede  que- 
llo manofcritto,  ed  altre-  Opere 
del  Sig.  di  Reale. 

REALINO  (  Vcn.  Bernardino')^ 
ìlluffre  ornamento  della  Compa. 
gnia' di  Gesù  ,  piìi  noto  per  fa  fan- 
tìtà  della  fuavita,  che  per  ia  fua 
letteratura,  in  cui  pure  fi  diftinfe 
pFÌma  di  r'enderû  religiofo ,  nac- 
que di  nnbil  famiglia  in  Carpi  il 
I.  Dicembre  del  1530  Apprefe  i 
]>rimi  elementi  della  lingua  latina 
e  greca  in  patria,,  iadipafsòa  Mo- 
dena, ove  per  due  anni  profeguì 
gli  ftndj  d'amena  letteratura  fot- 
tó  Antonia  BendivelU  '  Lucchefe 
celebre  per  le  fue  letterarie  conte- 
fe  col  famofo  Si'gonio.  Frequen- 
tò ivi  il  Realino  le  Accademie  del 
Cajlelvetro,  e  der  Griflepzone  ,  e 
del  lora  efempio,  e  de*  lor  lumi 
non  poco  fi  valfe  ad  avapzarfi  Tem- 
pre più  nell'attento  é diligente  ftu- 
dio  de'  buoni  autod .  .JNel  1550, 
£&f$ò  a  IBoiogoa  y  «vf .  Â(tçfc   ^ii^ 


R    E 

filofofia  ,  pofcia  fi  volfe  con  tutf<f 
l'impegno  alla  giurifprudenza  fot- 
te ia  difciplina  del  celebre  M.7r/V.' 
lio  Socino  il  Giovane  y  ch^cra  ivi 
allora  Profeflbi'e  primario  del  di- 
ritto Civile.  Nel  15J6.  fi  portò  a 
Milano",  ove  Francefco  fuo  padre 
era  al  fervigio  del  Cardinal  Ma- 
drucci  in  qualità  di  Cavallerizzo 
maggiore  .  Q^ueffo  Cardinale  accor- 
dandogli la  Cittadinanza  di  Mila- 
no lo  abilitò  agli  impieghi,  e  nell'' 
anno  fteflb  fu  da  lui  nominato  Po- 
deftà  di  FilizzanO,  riportando  nel 
Gennaio  del  1558.  un  onOrevoliflS- 
iho  attentato  della  prudenza  e  in» 
tcgrità  ,  con  cui  erafi  ivi  condot- 
to. Pafsò  pofcia  Fifcale  nella  Cit- 
tà d' AlelTandria  ,  quindi  Podefli 
di  Caftelleone  Borgo  ragguardevo- 
le tra  Cremona  e  Crema .  Nell* 
efcrcizio  di  quefti  diverfi  impieghi 
fi  conciliò  egli  la  ftima  e  l'amici- 
zia dr  vafj  perfonaggi,  e"  d' uomi- 
ni di  lettere  ,  che  ne  conobbero  le 
virtfi  ,  e  i  talenti.  Il  Marchefe 
di  Pe/cara  Governator  di  Mila- 
no,  e  fuo  padrone,  foddisfatro  al 
foihmo  della'  condotta  del  Reali, 
ito  inviollo  nel  Maggio  del  ^564. 
4  Napoli  all'impiego  di  Auditore 
e  Luogotenente  Generale  degli  am- 
pliflìmi  Feudi,  ch'egli  aveva  in 
quel  Regno  .  Ma  dopo  pochi  xti^û , 
dacché  egli  folicitfva  qoeito  inca- 
rico ^  abbandonato  il  m'ondo,  e  le 
belle  fperanze,  alle  '  uali  erafi  a- 
perta  la  via,  entrò  tra'  Gcfuiti  in 
Ifapoli  li  13.  Otióbrc  dell'anno' 
itieciefimo  1^64.  in  età  di  34.  anni - 
accolto  dal  P.  Alfonfo  Salmerone 
uno  de'  primi  compagni  di  S.  Jgria. 
zjo.  Della  fanta  vita  da  lui  po- 
fcia condotta  ne'  52.  anni ,  che  an- 
cor fopravyifle  tra  elfi,  e  per  Io 
più  nel'Coilc^io  di  Lecce  ,  ove  po- 
fcia finì  di  vivere  a'  2.  di  Luglio 
del  \6i6.  ,  delle  fegnalate  opere 
di  cariti,  in  cui  efercitofli  a  van- 
taggio de'  prplfimi,  delle  fingolari 
virtù,  delle  quali  egli  Ci  moffrà 
fempre  adorno,  dell' altiffima  fti- 
ina ,  in  cui  e  vivendo ,  e  dopo  mor- 
te ei  godette  preflb  que'  popoli, 
come  uomo'  per  fantità  di  vita  in- 
fìgne  eilluftre  ,  può  vederfi  il  Sùlh- 
inario  de'  Prooeffì  per  la  fua  ca- 
IiQiyzzazione  .  Pia  Òpere  ei  fci^. 
fé  Eiiffl^  !^^e  %_  rendeffeRelifiofo, 
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»  iti  effe  Abbiamo  :  In  nuptìas  Pe- 
lei  &  Tethydis  CatulUanas    Com- 
inentarius  ;    ejufdem    attnotationes 
in  varia  Seriptorum  loca  ,  Bono- 
nisE    IS5Ï.    in  4.    libro    affai    raro. 
Scrilfeegli  quefti  Commenti  in  età 
di  18.  anni .      Le  note    fopra  vari 
fcrittori  furon  poi  anche  dal  Gfu- 
tero  inferite    nel  fuo  Te/oro  Criti- 
eoTom.x.  pag.  355.     Più  altre  O- 
j>ere  ei  fcriffìe    di  diverfi  argomen- 
ti ,  elle  fi  poiTon  ve<iere  accennate 
nella  rita  fcrittaoe  dal  ?. Jacopo 
Fuligatti  della  Compagnia  di  Ge- 
cù  Campata  in  Viterbo  nel  l<^44>t 
e  pofcia  anche  tradotta  in  latino  , 
e    riliampata    1'  anno    feguente    in 
JLione  .     Veagafi  anche  la  Bibliote- 
ca  Modeneje   del    Ch.    Tirabofchi 
Tom.  4.  pag-  315.  cci,  ove  oltre  le 
topiofe    notizie    della   fua  Vita    è 
liferito  il  Catalogo  di  tutte  le  fuc 
Òpere  ftahipate,  e  inedite,  Qf^ed. 
Passi  Francefcp  Ili  2.  ")  .    Nella  det-- 
ta  Biblioteca  fi  han  pure  le  noti'- 
zie  di  F»-;J«cf/Vo  REAi-i?fO  ,  che  fu 
nipote  del  precedente,  e  ciic  mo- 
tì  in  Roma  nel  Settembre  del  105Ì. 
REAUMUR  C  Renato  Antonio 
Ferchault  ^  Signore  di  },  nate  al- 
la Roccella    nei  1683.    da  una    fa- 
fViiglia  di  toga,  abbandonò.  Jo  ftu- 
dio  della  legge    per  appUc<!rfì  alla 
Fifica^    alle    matematiche,    e  alla 
ftoria  naturale  .     Porroflì  a  Parigi 
liei  1703.,  e  nel  1708.  fa  aggrega- 
to  all'Accademia    delle    Scienze. 
Ì)a  quel  moiflento    dicdéfì  intiera- 
ftiénte  allo  lludrn    della  Aoria  Na- 
turale ,*    e  ne  abbracciò,  tutti  i  ge- 
iieri .     Le  fue  Memorie*  le  fue  of- 
fervazioni  ,  le  fue  ricerche  e  le  fue 
fcoperte   fopra    la  forinarione    dei 
troftacei^  f'u  i  ragni,  fulle  filiere, 
fu  i  datteri  e  pulci  marini ,  ec.  gli 
fecero  un  rome  difiUito  .     Fu  egli  ^ 
che  fcuopr}    in  Linguadoca  minie- 
re di  pietre  turchine  .     Scuoprì  an., 
cor    la    materia    di    cui    fi  fervono 
per  dar  il  coloro  alle  pietre  falfe. 
Quelle    fcoperte    di  pUra    curiofi.tà 
fifica  furono    féguite  da    molte  al- 
tre più  utili  al  ben  generale  della 
focietà  .    Reaumur  cercava    di  da* 
Jre   al    ferro    ciocché    gli    tnancsvà. 
per   effere  acciaio  :    fecreto  alTolu- 
tamente  ignorato  in  Francia.    Do* 
jïO  un  numero    infinito  di  tenrati- 
Irl   pervenne   al  fine  «  che  ff  cu 
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firefiflb  ;  cioè  a  convettire  il  ferro 
Hvorato    in    acciaio    della    ijualità 
che  voleva,  e  a  raddolcire  ancóra 
il  ferro  fufo .     Diede  la    narrazio- 
ne   efatta  delle    fue  opct-xioni    ìri 
un'Opera    intitoUta  :      U  Arte  di 
convertire    il.  ferro  fabbricato   iti 
acciaio^    e    Parte    d^  addolcire   H 
ferro  fufo ,  e,  di  far  opere  dì  fefró 
fufo  tanto  fine  ^    quanto  tiuelle  di 
ferro  fabbricato  ,  171a.  i.  Voi.  iti  4. 
Il  Duca    d^ Orleans  Reggente    cre- 
dette di  dover  ricompenfare  quefii 
fervigi  fenduti    alio  fiato  con    u^1a 
pénfione  di  liceo,  lire.     Rerumur 
iion  meno  buon  cittadino^  che  bra^ 
vo  naturalifìa  volendola  far  p.^rpe- 
tua  non   1*  accettò^  che  fotti)  il  no- 
me dell'Accademia  ,  che  iie  godreb- 
be dopo  la  di  lui  morte»     Fu  allé 
fue  cure  ,  che  fi  dovettero  le-  rrrani. 
fatture  di  latte  ftabiiite  in  FrarcTa, 
che    per  Io  innanzi  tiravanfì    dagli 
flati  efleri  .     La  patria   gli  fu   an- 
cor  debitrice  .  dell'arte    di  fare  la 
porcellana  i     1  i^uoi  priihi  faggi  ili 
quello    genere  riufcirono    perfetta^ 
mente  .     Contraffece  ancora  la  por* 
cellana  di  Saflonìa  ,  e  trafportò  cori . 
quello  mezzo  un'Arte  utile  ad^  un 
ramo    di    commercio    nel    Regno  i 
Un    altro  lavoro    intereffante    per 
la  fifiea  è  la  corruzione  d' un  nuo- 
vo termoitìefro,  per  mezzo, di  cui 
fi  poifono  confervar    fempre  ed  in 
tutte    l'efperienze  gradi    eguali  di 
taldo  o  di  freddo.    Quello  terlno- 
jcnetro  porta  il  fuo  nome  ,  e  forma 
il    monumento    pia  durévole    alla 
fua  gloria.     L' illuftre  OfTervatoré 
compofe  in  appreffb  la  Storia  de^ 
Fiumi  auriferi  di  Francia ,  ed  'in* 
fegnò  il   modo  di  quell'arte  sflcmi 
plice  ,  che  s' impiega  nel  raccoglie- 
re le  pagliette'  d'oro,  chele  acque* 
trafportano  fra  la  lor  fabbia  .     Urt 
tentativo ,  che  da  principio  crede- 
vafi  ttiolto  più  importante^  fti  quel* 
lo  di  darci  l'  arte  di  far  naftcre  ed 
allevare  i  polii  e  gli  uccelli  j    co- 
ine  fi    pratica    nell'Egitto,   fenzÀ 
mettere  a  covar  le  uova  j  maque- 
&ó  tentativo  fu  infruttixofo  ,  ed  iri 
pratica  non  ricompetisò  liiai  le  cu* 
xe  e  lefpèfCj  che  vi  abbifognano* 
pna    raccolta    d'uccelli     difleccàtì 
<h*egli  aveva  trovato  il  fecreto  di 

Srocurarfi  ,  e  di  confervare  gli  die^ 
«  luogo  a  far  efperfenze  fffigolas 
R    a  ti 
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ri  fui  la  manirrt  con  cai  gli  ucceU 
M  fanno  le  digefiìone  dei  lor  nu. 
f rimerito.  Nel  corfo  delle  fuc  of. 
fervazionf  ef&ininò  a  minuto  1  ar- 
te con  cai  le  diftcrenti  fpecie  d* 
uccelli  fanno  coflruire  i  lor  nidi. 
Ne  fece  parte  all' Accademia  nel 
I75<5. ,  e  quefia  fi»  l'ultima  Opera 
che  le  comunicò.  Mori  nella  fua 
Terra  della  Bermondiere  nel  Mai- 
ne, ov'era  andato  a  pafTar  le  va- 
canze, li  17.  Ottobre  1757.  di  cir- 
ca  75.  anni ,  per  le  confeguenre 
fatali  d'  una  caduta  .  Reaumur  et» 
un  RCìco  piti  pratico,  che  fpecola- 
tivo;  Offervatore  inflancabile,  di 
cai  tutto  attirava  l'  attenirione , 
tutto  eccitava  l'attivila,  tutto  ap- 
purava 1'  intelligenza.  Addetto 
per  gufto  al  ben  publico^  ed  allo 
ftudio  della  natura,  pafsò  la  Tua 
vita  a  contemplarla,  ad  interro- 
garla, a  fcguirìa  nelle  fne  minime 
operazioni.  JLe  Tue  Opere  fanno 
eonofcere  baftantemente  l*  cltefa 
del  fuo  fpirito .  E^  forfè  troppo 
diffufo:  ma  quorto  difetto  è  una 
RccefBta  nelle  Opere  d^olfervazio- 
re  ,  ed  ha  trattata  la  fua  materia 
con  altrettanta  cura  ,  che  grazia 
e  chiarezza.  E'  vero  ancora,  che 
qualche  volta  ha  troppo  genera- 
lizzato Il  rifultato,  e  le  confe- 
guenze  delle  fue  offervazioiii ,  e 
the  ha  troppo  in>maturamente  con- 
clufa  la  faifTt^  di  alcune  antiche 
opinfont  fondate  fopra  efperienze 
piìt  vere  e  più  collanti  delle  fue . 
Le  qiialitì  del  fuo  cuore  lo  rende- 
vano piir  di  quelle  del  fuo  fpirito 
coramendabrl  e  ancora.  La  dolcez- 
za del  fuo  carattere  ,  U  fua  bon- 
tà, la  purezza  de' Tuoi  coftumi  ,  e 
la  faa  efattezza  nell*  adempire  i 
doveri  della  religione,  ne  facevano 
un  Cittadino  amabile,  e  rifpetta- 
bile  del  pari.  Ha  laiciati  all' Ac- 
cademia delle  fcienze  i  fuoi  mano- 
fcritti ,  ed  il  fuo  gabinetto  di  Sto- 
rta Naturale.  Le  fue  Opere  fo-, 
no:  I.  Un  grandiffimo  numero  di 
Memorie  e  d*  Offèrvaì^ioni  fopra 
diverfi  punti  d'  Iftorta  Naturaie  . 
Sono  ftanrpate  nella  raccolta  dell* 
Accademia  .  2.  IJioria  Naturale 
degP  Infetti ,  in  6.  Voi.  in  4.  Vi 
fi  trova  la  Storia  dei  bruchi,  del- 
le tignuote,  delle  galle.inG||^i  , 
delle  mofche  a.due  ale  e  deiirSiaa. 
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rare  ,  delle  mofche  da  qaattr» 
aie  ,  e  foprattutto  delle  api  ,  ed 
altre  mofcne  che  fanoo  mele ,  del- 
le vcfpe  ,  della  formica-Icone  , 
dello  cavallette,  e  di  quelle  mo- 
fche efimcre,  che  dopo  cflere  fiate 
per  tre  anni  pefci  ,  non  vìvono  che 
poche  ore  fotto  la  forma  di  mo- 
fche; infine,  di  quegl'infetti  fm- 
golari  e  maravigliofi ,  che  noi  chia- 
miamo Polipi ,  e  la  cui  vera  na- 
tura è  pur  anche  un  mj/lero  . 

REBECCA,  figlia  di  B-«/«f/*»  ^ 
e  nipotiiia  di  Nacor  fratello  d  /t- 
hramo  .  Eliezer  maftro  di  cafa  d* 
sbrama  eflendo  andato  in  Mefo- 
potamia  a  cercare  una  fpofa  pel 
tìglio  del  fuo  padrone  ,  vide  Re- 
becca  ,  che  cffendo  fiata  alla  fonta- 
na, f»  ne  ritornava  ad  Haran  col- 
la  fua  brocca  fopra  le  fpalle .  Il 
fervo  d' /?^J»»ff  avendo  riconofciu- 
to,  che  quella  era  la  fpofa  desi- 
nata da  Dio  al  fuo  padrone,  l'ot'- 
tenne  da  Batue.'e  ,  e  la  condulfe 
ad  Ifaccfj  che  dimorava  allora  a 
Berfabea  nella  terra  di  Chanaan  . 
Stette  10.  anni  con  fuo  marito  fenz"* 
avere  figliuoli,  dopo  i  quali  le  pre- 
ghiere d'  Ifaec»  le  attennero  la 
virtù  di  concepire,  e  divenne  ma- 
dre di  due  gemelli,  il  primo  de* 
quali  fu  chiamato  £/â^  ^  e  l'altro 
Giacobbe .  Rebecctt  ebbe  femprc 
maggior  inclinazione  e  tenerezza 
per  Giacobbe  y  che  por  Efai^,  per- 
chè fapendo  ti  difcgiio  di  Dio  fo- 
pra Gacobbe  regolava  i  fuoi  fen- 
timenti  a  norma  di  quelli  della 
fovrana  ed  eterna  giuflìzia.  Effen- 
dole  Hato  rivelato  ,  che  il  pia  gio- 
vine de'  fuoi  figliuoli  godrebbe  il 
diritto  della  primogenitura  ,  la  fua 
fede  la  teneva  attenta  a  tutti  gli 
avvenimenti .  L'  Opera  cominciò 
colla  ceffione,"*che  fece  Efaù  dì 
quello  diritto  per  un  piatto  di  len- 
te ;  ma  conveniva  far  confermare 
quefta  ce/fione  colia  benedizioa  di 
fuo  padre,  e  quefìo  è  quel,  che 
fece /?e^ff/»  a  fuo  tempo.  Qiian- 
do  feppe,  che  Tfacco  prepara  valli 
a  benedire  E/;?^,  fece  cuoprir  (7».i- 
eobbe  degli  abiti  di  qucft' ultimo, 
e  lo  foflituì  a  fuo  fratello.  Efaà 
difperato  di  vedorfi  prevenuto  dal 
fuo  cadetto,  giurò  di  vehdicarfe- 
ne  dopo  la  morte  d'  Tfacco  ;  e  Re~ 
ffteea  temeadoio  impegno  Ifacco 
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a  maniAT  Ciacoèhe  in  Mefopota- 
«lia  per  ifpofarvi  una  delle  figlie 
dì  fuo  zio  Labano .  Da  queftq  tem- 
po in  poi  la  Scrittura  non  ci  dice 
più  niente  diRebecca,  fé  non  che 
Jfacco  fu  raefib  con  lei  nella  tom- 
ta  .  Quantunque  non  fi  poffa  bia- 
fìinare  quella  tenera  e  virtuofania- 
<Ire  d'aver  afficurati  a  fuo  figlio  i 
vantaggi  della  primogenitura,  che 
fuo  fratello  gli  aveva  venduta  ,  e 
che  nelle  vifie  della  Previdenza 
«ragli  deftinata  ,  non  fiamo  ob- 
bligati perciò  a  giuftificare  tutte  le 
circoilanze  di  qucfto  avvenimen- 
to, e  tutti  i  mezzi  che  vi  adope- 
rò, (  Fedi  Iehu  ).  Nondimeno 
farà  ben  d'ofl^ervare,  che  quantun- 
que  alcuna  fpccie  di  menzogna  non 
ila  in  neflun  cafo  permeffa^  quo- 
ila  morale  pura  e  fevera  non  è  fia- 
ta fempre  egualmente  nota  .  Si  è 
potuto  credere  innocentemente, 
quantunque  falfamente ,  che  in  af- 
fari giuflie  lodevoli  fone  permeffo 
di  non  effer  fempre  lincerò.  Se  i 
Santi  Padri  hanno  creduto  poter 
adottare  que fta opinione  prima,  che 
la  Chiefa  1'  avefle  rigettata  ,  non 
dobbiamo  maravigliarci  fé  nei  tem- 
pi della  prima  femplicità  T  abbia- 
do rignardata  come  vera  ,  Una  bel- 
la Lezione  intorno  uReùecea  fi  ha 
nell'Opera:  Le  Donne  più  cele- 
bri  della  Santa  Nazione  .  Conver- 
f azioni  Storico-Sairo-Morali  delP 
jAhate  Conte  Eriprando  Giuliari 
pag.  97.,  Verona  1783. 

REB£LLO  C  Ferdinando')  ^  Gè- 
folta  Portoghefe ,  nato  a  Prado  nei 
1547.,  morto  nel  1608. ,  è  il  primo 
dei  Teologi  che  abbia  attaccato  il 
prcbabilifmo  ,  (,  Tedi  Gonzaiez 
T/>/<7  )  .  Infegnò  lungo  tempo 
la  fiiofofia  e  la  teologia  ad  Evo- 
ra  .  Si  badi  lui  un'Opera  prolif- 
fa  fopra  le  obbligazioni  di  giulli- 
,2ia,  di  religione,  e  di  carità. 

REBOULET  (  Simone  )  ,  nà- 
to ad  Avignone  li  9.  Giugno  1687. , 
morto  nella  medefima  Città  nel 
1752. ,  fece  buoni  ftud)  preflb  i  Gè. 
fuiti  della  fua  patria.  Piacquepli 
quello  ilato  ,  i'  abbracciò,"  e  fu  ob- 
fcligato  di  abbandonarlo  per  difetto 
di  falute .  Rivolfe  allora  i  fuoi 
iludj  dalla  parte  della  Giurifpru- 
dfnza,  fi  fece- afcrivere  Avvocato 
taslV  Uoiverlità  d' Aviguoar,  e  fre- 


quentò  affiduamente  il  foro.  E- 
fercttava  le  funzioni  d'Avvocato  e  , 
di  Giudice  con  applaufo,  quando 
i  vomiti  reiterati  di  fangue  l'ob- 
bligarono ad  abbandonar  l'una  e 
l'altra.  Sposò  nel  1718.  una  vir- 
tuofa  conforte ,  che  lece  la  fua  fé- 
licita.  Poco  tempo  prima  di  mo- 
rire  1' Univerfità  ,  di  cui  era  mem- 
bro ,  onoroUo  della  carica  di  Pri- 
micerio .  Uno  ftudio  più  o  meno 
ferio  l'occupò  in  tutto  il  tempo 
della  fua  vita;  e  quello  della  Sto- 
ria gli  fervi  di  follievO.  Le  Ope- 
re che  abbiamo  fue  in  queflo  ge- 
nere, foro  :  I.  La  Storia  delle  Fi- 
glie delP  Infaazja^  a.  Voi.  in  la. 
1734.  I  fuoi  confratelli  antichi 
gliene  fomminillrarono  le  Memo- 
rie .  Molte  perfone  han  detto , 
che  npn  era  egli  l'Autore  di  qu€- 
fta  Storia,  poiché,  dicono,  il  ma- 
nofcritto  era  flato  veduto  a  Pari- 
gi prima  che  fofie  fiampato  .  La 
feconda  parte  di  quell'allegazione 
può  effere  vera  ;  ma  noi  poffiamo 
afficurare,  che  la  prima  è  aflblu- 
tamente  falfa  .  Q,ueft'  Opera  è  un 
poco  troppo  fatirica ,  e  piena  di 
minurie ,  quantunque  fcrìtta  con 
arte,  ed  in  una  intereffante  manie- 
ra .  L'Abate  Gtt/;ar^  attaccò  quell' 
Opera,  e  Reboulet  fece  una  Ri. 
fpofta  per  difenderne  la  verità  ; 
ma  il  Marihefe  di  Gardouche  ni- 
pote di  Madama  di  Mondonvilie 
giudicò  che  1'  autorità  valeffe  piìl 
delle  ragioni,  ed  ottenne  nel  1738^ 
un  Decreto  del  Parlamento  di  To- 
J<  fa,  che 'condannò  quella  Rifpo- 
Jla^    e    la  Storia  al    fiioco  (  Fedi 
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memorie  del  Cavaliere  di  Foréin, 
2.  Voi.  in  11.  piene  di  fatti  curio- 
fi  ,  alcuni  de'  quali  fono  azzarda- 
ti.  3.  Tfioria  di  Luigi  XIV.  in  3, 
Voi.  in  4.  ed  in  9. Voi,  in  la.  fcrit, 
ta  con  troppa  aridità.  In  mol- 
ti luoghi  aflbmiglia  ad  una  Gaz- 
zetta ;  ma  ve  ne  fono  molti  più  or- 
nati ,  e  generalmente  quella  lloria 
leggefi  con  maggior  piacferc  di  quel- 
la di  Larrei^  e  della  M  art  ini  ere  . 
Vi  fi  trovano  alcuni  fatti  alterati, 
perchè  1'  autore  fcriveva  fpeflb  die- 
tro  a  Memorie  poco  ficure  ;  m<t 
più  ancora,  perche  lo fpirito  nazio- 
nale ha  fedotta  P  imparzialità  dell' 
«Ktore,  eci   i   fucceifi   de'Francelì 
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f«)n  ff.nipt-e  efagerati.  eque?  de* 
nemici  ridotti  quafi  al  niente.  4. 
fjloria  di  C /entent e  XI.  1.  Vol.  iii 
4.'foppieCa  in  Francia  ad  )ftait<i;f 
hei  Re  di  Sardegna,  il  cui  padr« 
erâvi  maltrattato.  Qyefto  Prin- 
cipe aveva  perfesuitati  i  Gefuiti  ; 
c,r  Ex-Gefuita  Reboulet  non  po- 
teva di  oingeiio  ,  che  con  coloridi, 
faegradevoli .  Qne^a.  Storia^çro 
C"  Tcfitra  con  nettezza,  ed  è  bçn 
compartita.  Lafiteau  ha  trattato 
jl  foggerto.medefimo,  ma  in  una 
maniera  meno  avviluppata  . 

kEBypFO  i  Pietro)^  dotto 
GiiireconfultO,  nacque  in  Baillar. 
ges  lontano  due  leghe  da  Mont<. 
pelHcr.  nel  1487.  Egli  infegnò  il 
Dritto  con  molta  riputazione  Del. 
la  detta  Città,  ed  in  Tolofa ,  in 
Cahors,  in  Bourges,  e  finalmente 
Jrt  Parigi  .  \\  fuo  merito  induffe 
Papa  Paolo  III.  ad  ofTerirpU  un 
pollo  d'Auditore  di  Rota  in  Ro- 
ma/ Tçntaronlo  acciocché  accet- 
tale una  carica  di  Configiiere,  poi 
di  prefidente  nel  gran  Confii;lio, 
e  fucceHìvamente  una  di  Configiie- 
re nel  parlamento  di  Roven ,  di 
Tolofìl,  di  Bourdeaux  ,  e  di  Pari, 
pi  ^  taa,  egli  rifiutò  rutti  quefti  ini- 
pieghi ,  e  ((  contentò  della  Catte- 
dra di  Profeffbre  .  Egli  abbraccia 
io  ftato  ecclçfjaftico  nel  1547. ,  e 
c'applicò  alla  lingua  Ebraica  per 
C^çre  ih  ilUto  di  meglio  iiitende- 
r*  la  Sacra  Scrittura,  MorìI;in 
Pàridi  li  2.  Novembre  1557.  d'an- 
ni 70.  Abbiamo  alcune  fue  dotte 
Opere  in  latino  ftampatc  in  4. 
Tonii  ili  fol.  Le  principali  fono; 
Pr/ixis  Senefictarum  ;  un  Tratta. 
to  fopra  l^  Bolla  >'n  Caeaa  Domi- 
vi :  delle  Nòte  fopra  le  Regole 
^eila  Cancellaria  :  de'  Commenti 
fopra  gli  Editti^  ed  OYdinnnz.e  del 
Rp  di  Francia  ec,*  Tutte  quelle 
Opçre  fono  in  latino,  e  molto 
doti?*. 

RECALCO  (©/«//o^,  medico 
yerrarefe  ,  nacque  nel  1553.  Si  ac- 
quilo gran  nome  nell'  efercìzio  del- 
la fua  profertìone  ,  e  fu  molto  ca- 
ro a' Principi  <^' Eyìe  .  Q^ueftapio- 
ìezione  gli  prodnf'e  però  molti  ni- 
rtiçi  deli*  arte  flelfa ,  condotti  da 
invidia,  e  da  gelofìa  ,  come  in  o- 
ì;ni  altra  arte  o  fetenza  avviane  fo- 
vente ,   C^çtupè  l*  pTÌma  C»ttedra 


di  medicina  pratica  ìi'ell' l/nlt>Btfl» 
tà  dçll^^  fua  patria,  ove  morì  nej 
jdis.  in  età  di  93-  ailnJ,  Molto 
fcriffe,  ma  folo abbiamo  alle  ftam. 
pe  :  I.  0«  Simiiiarittm  carporunt 
n^(ura^  Ferrarla;  1611,  ».  De  fe- 
brt  Typhode  Tradaius ,  Ferrariae 
J(5ì8.  3.  De  lue  Sarmatica  «fcr; 
Ved.  reioy  nel  Diijonario  dell* 
medicina . 

RECANATI  (  Giaml'atf/Ia  ), 
Gentiluomo  Veneziano  di  chiare 
nome  nella  letteratura.  Poffedev* 
qnefti  una  fcelta  Libreria ,  forniti, 
fpccialmeute  di  Codici  MSS.  afl'a4 
rari,  i  quali  per  testamento  dupp 
la  fua  morte  paffaron  nella  Duca* 
Biblioteca  dì  S»  Marco.  Nel  Ca* 
talogo  de' Màiiofcritti  di  «llacom» 
pilato efattamente,  non  meno  cite 
dottamente  dal  Sig.  4ntonio  Za. 
petti  CmUcìq  benemerito  della  me« 
defiéuafi  fa  frequente  lodtf voi  men- 
zione di  lui  .  Mori  circa  il  i74o» 
Del  Recanati  abbiamo  ;  OJftïva. 
zjoni  critiche  Jopra  il  libro  det 
Sig.  Jacopo  Lenfant  intitolato  Po^ 
giana,  Venezia  1711.  Fu  amic'i^iì' 
nio  de'  migliori  letterati  del  fuo 
tempo,  e  Angolarmente  di  Apojio- 
loZenOy  che  ne  pianfe  amaramen- 
te la  perdita  ,  e  che  fpeflb  ne  fa 
menzione  nelle  fue  Note  alla  Bi- 
blioteca del  Fontanini  .  Non  fi 
confonda  con  Giambatijìa  Reca^ 
NATI  della  Badia  ,  di  cui  abbia- 
mo :  Orazjone  al  Sig.  Cardinal 
Federigo  Cornare  Patriarca  di  ^f, 
nezja  ec,  Rovigo  1641.  Ved.  Bi. 
blioteca  del  C incili  Tom.  4.  pag, 
138, 

RECAR  EDO  I.  Re  de'VifigotI 
jn  Ifpagna  ,  fuccedette  &  Leovigil' 
do  fuo  padre  nel  S^6.  Riportò  al, 
cuni  vantaggi  fopra  Contran  preffo 
Carcaffbna  ,  abiurò  1' Arianifmo  a4 
efempio  ài  Ermenegildo  fuo  fratel- 
lo, e  fece  abbracciare  ai  funi  fud- 
diti  la  Religione  Cattolica  .  Que- 
flo  non  è  il  folo  benefìcio  che  ren- 
dè loro  i  poiché  fi  mofìrò  fempre 
lor  padre.  Per  le  fue  cure  fu  ra-r 
dunato  il  terzo  Concilio  di  Toledo 
nel  589. ,  le  cui  detifìoni  convalidò 
coU'autorità  Reale  .  Queflo  buon 
Principe  morì  Panno  <Çoi.  S.  Lean- 
dro rende  un  buon  tcftimonio  alle 
fue  virtù  ',  ed  al  fuó  zelo  .  Ved. 
FliUr/',  lib.  55.  e  36.  Nel  terzo 
'  .  Con- 
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Concilio  di  Toledo  i  Padri  gli  ù- 
csTO  per  riconofcenza  queftaaccla- 
3iazione  :  Satute  al  Re  Cattolico  . 
Da  cui  molti  autori  hanno  creduto 
che  i  Re  di  Spagna  tirino  in  pri- 
no  luogo  quefto  titolo  d' onore  rin- 
jovato  a  Ferdinando  ,  e  ad  Isa- 
te  Uà , 

I.  RECCO  <  Cavalier  Ciufep. 
^e  Niccolo") y  pittore  Napoletano, 
jiacque  nel  1^34.  Fu  de'  primi  d' 
Italia  nel  dipingere  cacciagioni ,  nr- 
tellami ,  pefJt,  e  fimili  rapprefen- 
tanze .  Fa  applaudito  nelle  qua- 
drerie anche  pel  bel  colorito,  che 
apprefe  nella  Lombardia,  e  fu  im- 
piegato per  pih  anni  nella  Corte 
idi  Spagna,  mentre  vi  era  il  Gior- 
dwo .  la  alcune  Città  del  Pice- 
no, e  in  Olîmo  fpecialmente  prc!- 
fo  i  Conti  Simqnetti  fi  conferva- 
no diverfc  Opere  del  Recco .  Mo- 
rì quefti  Iranno  X6^^.  Egli  fu  fat- 
to Cavaliere  dell'abito  di  Cala*tra- 
,  va  da  Carlo  II.  Nelle  P^ite  de^  Pit- 
tori  y  Scultori ,  e  Architetti  Napo- 
letani (ìis\  Dominici  ïi  hanno  piìi 
copiofe  notizie  di   lui. 

j,  RECCO  C  ^'iuijo  ),  Napo- 
letano, Giureconfulto ,  fiorì  nel 
XVI.  fecolo,  e  feri  fife  :  Commen. 
tarius  ad  Confiitutionem  de  confi- 
derai ione  injuria  tempori  s  ^  &  pe-t- 
fonarum^  Chieti  1607.  in  4.  Su- 
per  privilegio  a  Joh^nna  II.  con- 
ceffo  fncro  Doiìorum  Collegio  Ci- 
vitatis  Neapolitane ,  Giaffa  ftn- 
gularis&c.  y  Neapoli  1647.  in  fbl. 
De  Jurifdiiìione  ad  libitum  revo- 
tnnda  allocutio ,  Neapoli  KÎ31.  in  4, 
RECHABITI,  Setta  di  Giudei 
così  chiamata  da  Jonadah  figlio 
di  Rechaby  il  quale  viveva  fotto 
il  Regno  àÀJehUy  con  cui  era  e- 
gli  àrettiflìmo  amico  .  Quefto/o- 
nadab  difcendeva  da  Jetro  fuoce- 
ro  di  Mosè  della  ftirpe  de'  Ci- 
nei,  che  feguirono  gPIfraèliti  nel- 
.la  terra,  promefTa  ,  e  vi  fi  ftabill- 
rono  con  eflì .  Egli  prefcriffe  a' 
fuoi  difcendenti  un  "genere  di  vita 
auftora  ,  e  delle  proiBiaioni  affi/t- 
tive  ,  elle  quali  la  Legge  non  OB' 
bligava  veruno  j  ma  che  tendev/- 
no  da  fé  fteffe  ad  una  più  efatia, 
e  più  perfetta  olTcrvânza  della  Leg- 
ge .  Egli  proibì  loro  I'  ufo  del  ■«- 
no,  delle  cafe,  dell' agricolturr, 
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e  la  proprietà    di  ogni  fondo  ,   ed 
ordino  loro  di  abitare  fotto  le  ten- 
de .     I  difcepoli    à.1  Jon  :dab  pra- 
ticarono quefta  regola   per  lo  fpa- 
zio  di  più  di  trecento  anni.     Neil' 
ultimo  anno  del  Regno  di  Joakitn 
Re    di    Giuda  Nahuccodonofor   ef« 
fendo    venuto   ad    afTediar  Geruf». 
lemme     i  Recatiti    furono    obbli- 
gati di  lafciar   la  campagna,   e  di 
ritirarfi  nella  Città,  fcnza  però  ab- 
haudooarç  ii  c-O.^tuìne    di  alloggiar 
fotto   le    tende.     Durante    rade- 
dio   Geremia   ebbe   ordine,  di    an- 
dare a  cercare  i  Difcepoii    di    Re- 
fhab  ,   di   farli    entrar    nel    Tem- 
pio,    e  di  prefentar    loro  del  vitìo 
da  bere .     Il  Proftta    efeguì  queft' 
ordine;  ed  avendo  loro  o^'erto  da 
bere    eflì    rifpofero,   che    non    be. 
vevano  punto  vino,    poiché  il  lo- 
ro    padre  Jonadab   l' avea    ad   efi 
proibito  .     Il  Profeta  prefe  quinlì 
occafione  di  fare    a' Giudei  vivifì- 
mi    rimproveri  circa    la  loro    osti- 
nazione,  ed  oppofe  la  loro  facili- 
tà nel  violar  la  Legge  di  Dio  ili' 
efattezza    rigorofa ,    colla   quat    £ 
Rechabiti  offervavano  le  ordipa^io- 
ni  degli  uomini  .     I  Rechabiti  jbro- 
no  trafportati  cattivi  dopo  la  pfe- 
fa  di  Gerufalemmc  da'  Calde;':    ^ 
fi  crede,   che  dopo  il  ritorno  dal- 
la   cattività    eflì    furono  impegati 
ai  fervizio  del  Tempio  j  ch'eflì"»i 
efercitarono  le  funzioni    d/po|ti- 
naj ,  e  ancor  di  cantori  fortio  iiLe- 
viti .     Alcuni  credono,  càee»^AC- 
iìdei,  de' quali  fi  parla  ^c'A-l-w'** 
bei,    erano  i  fucceffori/- e  tefimi- 
tatori  de'  Rechabiti ,  p^^^JONÀ- 
dab)  .  ' 

I.  RECHFKBEI^  C  Aiamoy^  , 
teologo  Tote/ìany   nato  4  Meìr- 
fen    »^ir Alta-Safìonia    nel  1642., 
fu  rrofeffbre  di  lingue,    dìfloria, 
e  poi  di  teologia  a  Lipfia ,  ovemorì 
iti  1711.  doi^o  effere  flato"  marita- 
to quattro    volte.     Si  ha   ài  lui.* 
I.  Alcuni  libri  di  Controverfia .    1. 
'Edizioni  d^  Atenagora  y    dell' £//- 
Jlole  di  Rolando  des  Marets  ^  dsll' 
Ohftetrix  animorum  de'  Btìttor  Ed- 
mondo Richer  ^  Ljpfia  l7oS>.  jniì.  , 
e  deìi'Hi/ìori^e  Nummt^rig S(riptv- 
resy  ivi  1691.  a.  Voi,  in  4.    3-  Fun. 
"  damenta    Religionis.  '  prudentum  , 
nei  Sfntogm»   differtattonum  phi, 
R    4  ^ 


Jologîe/irum^  a  Roteraam  1^9.  la  tcfii,   che  Pltm'o   la  preferifce   tl 
S.     Quefle  Opere    ù);io   offervabili  Labirinto  di  Candia ,    e  fin  anele 
l>er    a  Ktio     iv.diziore  ,  a  quello  d' Egitto  .     Q^uclle  50.  c»- 
2.  RECiit-NBERG  (  CjWo  Ot-  lonne  erano  sì  bene  equilibrate  :u 
ione  ")■,  hglio  del  precedente,   na-  i  loro  perni,  che  urt/anciullo  os- 
to aLifC^nel  1689.,  divenne  Pro-  tcva  farle  girare  mentre  1' arten;e 
feffbre    di  legge  i' anno  1711. ,   fu  le  lavorava.     Jn  Lacedemone  er<f- 
-dccbrato  del  titolo  di  ConfÌBlierc ,  fé  Teodoro   un  edifizio   detto    ali* 
e    mori    nel  1711-     Le    fue  Opere  Ombra,    che  farà  flato  forfè  qual- 
fono  :      I.  Jnjìitutiones  Jurt/pru-  che  bel  portico,  alla  cui  voltaera 
dtnti£  Niturcflis .    z.  Infiitutiones  '  fofpefa  la  Lira  à' Timoteo  da  ^ìs- 
Juris    publici..   i,  R.^ulte    Juris  leto^  punito  da' Lacedemoni  pera- 
prtvttt .    Aveva  lavorato  lïciGfcr-  ver    aggiunto    quattro    corde   al.e 
naie  di  Lipfia.  fette   della    Lira   «fttìc».     Delitlo 
RECO,  valente  architetto,  che  enorme!   Teo^foro  era  abiliffimo  nel- 
-viveva  700.    anni    prima    dell'Era  la  fcultura,    e  fé  gli  atiribaifce  1* 
Volgare  ^  fu  di  Samo',    ed  infieme  !  invenzione  della  Regola,    del  li- 
con    fuo  figliuolo  TeoHùvo  riedificò  vello,    del  Torno,  e  della  Ghia- 
nelhi  ^U6  patria  il  celebre  Tempio  va,    come  anche  dell'arte  di  fon- 
.«li    Giunone ,   fabbricato    la    prima  jere  il  ferro,  e  di  farne  delle  Sta- 
yvolta  Al  tempo  degli  Argonauti ,  «  tue.     Ma  Paufania  .-.vea  mai  ve- 
yofcia  bruciato  da'I*erfiani.    Rife-  duto  Statue    di   ferro   fufo  '    Ved. 
lifce^fttV/'o,  che  fin  a  fuo  tempo  Memorie  degli  Architetti   del  Mi' 
«ilteva  una  dcfcrizione  cfattamen-  Utja  Tom.  i    pag,  13. 
tt  fatta  da  Teodoro  fopra  quel  Tem-  RECUPITO  ^Giulio  Cefate")  , 
.  *0  ,    ch'era  d'ordine  Dorico,    e  illuftre  Gefuita  del  fecole  XVIL  , 
fii}  modo   da  lui  tenuto   in  quella  nacque  in  Napoli  1' anr.o  157?.  *** 
cdRrurione.    Quefto  Tempio  fu  a-  Giampaolo    Recapito   gran    Giure- 
<l(xnatO  di  una  moltitudine  di  qua-  coufulto,    e    da  Dianora   Sciano. 
Ari.  e  di  fculture  eccellenti,  e  di  Educato  nelle  fcuole  de' Cefuiti  fi 
ogi|  ïicchezza.     Avea  gallerie  ab-  cfpofe  d'anni  13.  a  difendere  le  fi- 
beltte  delie  cofe    piìt  antiche,    e  lofofiche  Quiflioni ,    e  dopo  molti 
Un  tortile    ampio  deftinato    per  le  contr^fli  foSerti  a  cagione  della  in- 
(latit,   tra  le  quali   erano  tre  co-  difpcttita  madre,  finalmente  otten- 
llilfin  foftenutc  fopra  unafteffa  b.v  cedi  abbracciarne  l'Iftituto.    Di- 
ft,  ^era  di  Mirone .     M'tjc''  Ah-  venne  intigni!  in  ogni  ramo  di  let- 
tonìe  «  avea  fatte  portaT  via;  ma  teratura.    Diecianni  leffe  teologi», 
Auguftovreflituì  ai  Samj  quelle  di  fu  indi  Prefetto  de' fludi  nel  Col- 
•l<«#twv*,e  àìEreole,  e  fi  conten-  legio  Napoletano ,  cui  governò  an- 
JlòNÉ»ijH»iire  al  Campidoglio  quel-  che  da  Superiore.      Decorò  i  pnl- 
ladNriot»,    /^5jy«eritor!iando  dall'  piti    colla   fua    predicazione,   e   il 
Afia  faccn^ggiò  quefto  Tempio,  e  mondo  colle  fue  opere,  e  con  linei- 
ne   portò    Va  il    n>.eglioi    e  fotto  U  ,    che  forfè    è  la  più  fingolare , 
Pompeo  i  Pioti  le    co*Qpirono  lo  de' fegni  della  predeftinazione  .    Le 
fpoglio.     M.  de  Tournef&rvfa\  fi-  fue  virtù  non  furon  inferiori  al  ra- 
ne del  fecolo  fcorfo    non  trè^ò  di  j-o  fuo  fapcre.     Morì  in  Napoli  li 
si  era«KÌe  edifitio,    che  due    pizzi  8.  Agoflo  del  K47.  d'anni<58.    Ab- 
<ir  colonne,    e  alcune  bafi  di  iit»r-  biamo  di  lui;  l.  De  yefuviam>.Jn. 
ino.    Alcuni  anni  prima  i  Turchi  cewâl/o ,  Neapoli  itfj».  in  4.    a.  Si 
immaginandofi ,  chela  bafe  più  al-  fignis  Pr/edeftinationis ,  <&  Repro- 
^  ta  foffe  piena   d'oro  e  d'irgenio.  hationis^  &c.,  Lugduni  ii^Si.  in4. 
teotì^i^pno  di  abbatterla  a  colpi  t\  j_  Avvifo  delT  incendio  del  ^efu^ 
canaa.Se-,  e  fé  ne  veggono  i  fegni ,  ^,-<,^  Napoli  1635.  in  8.     4.  De  nova. 
e  i  frjçtu^i  .     Lo    fteffb    Teodoro  xernemotu   in   univerfa   Calabria. 
in  cdliiïBiignia  di  Zmilo^  e  di  Po.  \.  De   Deo   uno  TraEìatus.     Ved. 
lo  fef.«.  la  Lemno  un  Labirinto  fo-  A/tgambe  Bibl.  Script.  Soc.Jefu^ 
ftenuto.da.  sa  colonne  i'uha  mo-  e  il  Menologio  del  Pattignani  al 
le  liraordi natia  i  opera  così  ben  in-  mefe  d'  Agofto  pag.  85. 
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R  EDDE  C  Guglielmo  ")  ,  Vefcovo 
di  Chichefternell' Inghilterra,  ver- 
fo  la  meta  dei  fecoio  XV. ,  fabbri- 
cò la  Ubfrria  r.el  Cojlegio  di  Mer- 
ton,  «  il  Cartello  di  Amberley  . 
Egli  era  il  miglior  matematico  del 
fuo  tempo  .  Qualche  tempo  pri- 
ma Elia  di  Berham  Canonico  di 
Salisbury  àrchirettò  la  nuova  fab- 
brica della  fua  Chiefa.  E  prima 
aocora  Eduardo  Fitzodo  avea  fat- 
te diverfe  opere  a  Weftminrtcr  ; 
iìccorae  molto  prima  Gundulfo  a- 
vea'creta  la  Cattedrale  di  Roche- 
iter,  e  la  Torre  di  Londra. 

REDER  iCriJliano")^  detto  an- 
che M.  Leandro  S  affane ,  nacque  1' 
anno  16^6. ,  fu  celebre  nel  dipin- 
.çere  battaglie  ,  e  bambocciate  .  Stu- 
ìliò  ih  Roma,  ove  fi  portò  circa  il 
z6%6. ,  e  vi  fervi  molti  grandi  per- 
fonaggi  di  fue  pitturo  ,  quali  ven- 
dono affai  ftimate  da  clii  le  poffie- 
3e.  Morì  nel  1729.  di  anni  63.  Il 
P/tfcoli  ci  ha  data  la  Fita  di  lui 
nel  Tom.  2.  pag.  340. 

I.  REDI  ÇErancefco")^  celebre 
lìlofofo,  medico,  letterato,  e  poe- 
ta, nacque  d^  antica  e  nobil  fami- 
^lia  in  Aretzo  li  18.  Febbraio  del 
3626.  da  Gregorio  di  Francefco  Re- 
tli  y  e  da  Cecilia  de''  Ghinci  Gen- 
tildonna Aretina .  Moflrò  fin  dal- 
la pifj  tenera  età,  quale  farebbe  un 
giorno  divelluto .  Fu  iftruito  da* 
<jefuiti  in  Firenze  «egli  ftudj  del- 
Ja  gratnmatica  ,  e  della  rettorica . 
Pafsc  quindi  nelP  Univerfità  di  Pi- 
fa  ,  e  vi  ebbe  la  laurea  in  filofo- 
fìa ,  e  in  medicina,  e  diede  prelto 
tai  faggi  d'ingegno,  che  fi  rendet- 
te ctriflGmo  ai  due  gran  Principi  il 
Cran  Duca  Ferdinando  II.  ,  e  il 
principe  Leopoldo^  i  piìk  fplendidi 
mecenati,  ch'ebber  le  fcienze ,  e 
dal  primo,  e  pofcia  ancora  daCa- 
ftmo  III.  fu  dichiarato  fuo  primo 
medico,  impiego  da  lui  'conferva- 
to  fino  alla  morte  .  Le  lettere  gre- 
che e  latine ,  che  coltivò  maflmia- 
mente  in  Pifa  fotto  la  direzione 
del  Profeffore  Paganino  Gauden- 
^»o,lo  raccomandaron  al  Cardi- 
nal Co/ows/i ,  e  viïïe  da  cinque  an- 
ni in  Roma  favorito  e  onorato  da 
tutti  quelli,  ch'aveano  fior  d' in- 
degno ,  e  di  bnon  guflo  Nel  16^4. 
tornò  a  Firenze  ,  e  poco  dopo  fu 
«nmeflo  nella  Corte  di  Ferdina». 


do  IL     Fu  àfcritto  all'  Accademia 
della, Crufca  ,  e  co' bei  Codici  To- 
fcani  da  }ui  raccolti  giovò  non  po- 
.  co    a    perfezionare    l' edizione    del 
yocnbolario  fatta  nel  1691.,  in  cui 
le  Opere  del  Redi  fteflb  furon  ci- 
tate .    Venne  ammclTo  anche  a  quel- 
la  del  Cimento  y   ed  ebbe  non  pic- 
cola parte  nelle  fperienze ,  che  ia 
elTa    fi    fecero ,    e   particolarmente 
intorno    a'  fali  fattizi    cavati  dal- 
le ceneri    di  legno,    dell'erbe,    e 
de'  frutti  ,  come  ricavafi  da  una  fua 
lettera  fcritta  nel  1660.     Ma  egli 
fingolarmente   applicoflì    all' efame 
degli  infetti,  e  della  loro  genera- 
zione ,   e  ftampò  fu  que/lo  impor- 
tante argomento  le  fue  fperienze, 
colle  quali  ei  fi  fece  a  provare  do» 
pò  Giufeppe  Aromatari ^  che  niua 
di  effi  nafceva  dalla  putredine  ,  co- 
me credevan  gli  antichi ,  e  diflruf- 
fe  per    modo   quella  sì  inveterata 
opinione  ,  che  appena  vi  ebbe  piìi 
uom    di  buon  fenfo ,    che  la  fofte- 
neffe  .     Belle  ancora  fono  le  Offèr- 
vaziofli  é,z\  JRedi  intorno  agli  am'- 
mali    viventi    dentro  a  viventi,,  e-, 
intorno  a  pelliccili  o  bacolini   del 
corpo  umano,    da'  quali  egli  mo- 
ftra  formarfi  veramente    la  rogna  . 
Le  vipere   furono  un   altro  ogget 
to  delle    fue  fperienze  ,    e  fui  1  or 
veleno  fpécialmente  fece  belliflìme 
cflervazioni .     Altre  ne  fece  egli  e- 
ziandio  intorno  a  diverfe  cofe  na- 
turali, e  particolarmente  a  quelle 
pallottole    di  vetro,   che  rotte  ia 
qualche  menoma  parte  tutte  filtri- 
tolaiio   intorno    a   quell'acqua,    a 
cui  fi  attribuifce  la  forza  di  ftagna- 
re  qualunque  fluffb  di  fangae,fulla 
natura  dei  tarli ,  e  intorno  a  diver- 
fe cofe  venute  dall' Indie  ec.     ^hha 
egli    la   gloria  anche   maggiore    di 
aver  fatta    rinafcere    la  mcdiciiu, 
liberandola    da  uti   mondo  di  pre- 
giudizi,    di    errori,   d'impofture, 
nelle  quali  era  infelicemente  fepol- 
ta  .     Colle  reiterate  fperienze  mo- 
4rò  egli  la  vanità  di  tanti  medica- 
menti,  vovefciò  l'idolo    deìla  fu- 
perflizione  e  dell'ignoranza,  o  ri- 
chiamò la  medicina  alla  primitiva 
femplicità  Ippocratica,    Non  fono 
i  nudici^    dicea  egii,    non  fono  s 
«lediraritentt ,  che  guari fc*nu  le  ma- 
lattie ^  e  le  Scacciano  da'  corpi  u- 
Mani .    BUa  è  la  /«la  natura  ,   1 
i0 


ta  buona  tégola  del  vivere  i  k  (b- 
It-à  fpeiTo  citare  l'oracolo  a'ippo- 
erate^  ckt  la  medicina  non  e  al- 
tro ,  tbe  un''  .accorta  prudpnz.a  , 
Col  rendere  cr)i.o  Jel  fuofempli- 
ce  e  giudiziofo  modo  di  operare 
fondò  egli  a  poco  a  poco  lina  nuo. 
va  fcuola  tanto  accrediiata,  che  i 
di  lui  fcritti  e  dommi  trov<iron  ,  co- 
me attenta  il  Magalotti  nelle  fue 
"Lettere^  altari  e  culto  fin  nell'ul- 
timo Settentrione,  Ç,VeA.  Pasta 
Andrea"),  Negli  ultimi  anni  del- 
la Tua  vita  fu  egli  travagliato  dal 
mal  caduco,  ed  effendori  ritirato  a 
Fifa  per  godere  del  benefizio  dell' 
aria,  la  mattina  del  dì  i.  di  Mar- 
zo del  1698.  fu  trovato  morto  nel 
proprio  letto .  Il  corpo  ne  fu  con- 
dotto ad  Arezzo  ,  com'  egli  avea 
ordinato,  e  dopo  folenni  efequie 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco,  ove  un  nobile  e  ricco  avel- 
lo di  marmi  fagli  eretto  dal  Bali 
Gregorio  Redi  tuo  nipote  colla  fe- 
guente  ifcrizione  : 

Francifco  Radi   Patritio  Âre~ 
tino 

Grtgorius  Fratris  Filius . 
Fu  pianta  la  Tua  morte  ,  quanto  n' 
era  ftata  onorata  la  vita .  Per  de- 
creto publico  della  diletta  fua  pa- 
tria da  edb  con  molti  legati  pii 
beneficata  fu  collocato  il  fuo  ri- 
tratto in  quel  publico  Palagio  . 
Tre  bei  medaglioni  in  onor  di  éf, 
fo  coniati  per  ordine  del  Gran  Du- 
csi- Cofinto  III.  fi  poffono  vedere 
jvcl  Mufeo  Mazzucchelliano  Tom. 
a.  pag.  167.  Fu  il  Redi  fcrittor 
dotto  ,  e  ingcgnofo  non  meno,  che 
colto  ancora  e  leggiadro,  quant' 
altri  mai .  Le  fue  Opere  iftruifco- 
jio  e  dilettano  infieme,  tutte  ci  mo- 
flran  in  lui  un  offervatore  diligen- 
te,  che  fpogliatofi  d»'  pregiudizi 
efamina Attentamente  la  natura,  e 
dalle  fue  operazioni  raccoglie  i 
principi,  co'  quali  effa  opera,  e 
niariivigliofa  fa  anche  la  dolcezza 
del  fuo  animo,  l'amabilità  delle 
maniere,  la  facilità  nel  comunica- 
jre  le  fue  fcoperte,  la  premura,  e 
la  follecitudine  ad  altrui  vantag- 
gio, rara  la  fua  modeftìa  anche  co' 
fuoi  avverfai:},  perfetto  il  fuo  di- 
finterefle,  amato  perciò  e  filmato 
<ia  chiunque  avea  la  forte  di  acco- 
jlarfegli.    J.e  fteâe  flr^aiere  a»«o. 
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ni  Io  colmaron  d'elogi  ne'  loro 
fcritti.  I  ceìebìi  Lorenzo  Bellini  f 
e  Giufeppe  dtl  Papa  ,  amendii'B 
medici  de'  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na,  e  famofi  Profeflbri  nella  Uni- 
verfitàdi  Pifa ,  furon  tra  molti  al- 
tri gli  fuoi  allievi.  Molte  Opere 
del  Redi  furon  già  Campate  in  tre 
Tomi  in  Venezia  nel  1712.  C  alcu- 
ne delle  quali  venner  anche  tra. 
dotte  in  latino  )  .  più  copiofc  edi- 
zioni ne  furon  poi  fatte  in  Napo- 
li nel  1741,,  17Ò2, ,  e  1778.  in  fet- 
te Tomi  in  4.  Alcune  fue  Lette- 
re dopo  quelle  ftampate  in  due 
Tomi  in  4.  ne  fono  fiate  publica- 
te  recentemente  da  Monfig.  Fabro- 
ni  nel  Tom.  i.  e  2.  delle  Lettera 
inedite.  Non  fu  il  Redi  meno  fi- 
mofo  per  le  fue  Poefìe  tofcane. 
Sono  elTe  per  grazia,  e  per  elegan- 
za vaghiffime  ;  ma  fopra  ogni  cofa 
è  ftimato  il  fuo  Bacco  in  Tofca. 
na.  Ditirambo,  a  cui  non  fi  era 
veduto  ancora  l'uguale,  e  forfè 
non  fi  è  pofcia  ancora  veduto .  H 
Marchetti^  il  Menzjni ,  il  Fili ca. 
Ja  molto  al  Redi  dovettero  pel 
buon  indirizzo  nella  poefia .  Le 
fue  ^oefie  già  più  volte  ftatnpatft 
han  rivifta  la  publica  luce  in  Niz- 
za nel  1781.  Due  f^ite  abbiam  di 
quello  benemerito  illuftratore  del- 
la floria  naturale  de' viventi,  me- 
dico infieme,  letterato,  q  poeta', 
l'una  defcritta  dal  Canonico  Safr 
vino  S  alvini  y  la  qual  leggefi  tra 
le  P'ite  degli  Arcadi  Illuflri  T.  j, 
p.  I.  ,  l'altra  da  Monfig.  Fàbro'nt  f 
nelle  Fita  ItalorUm  &c.  Tom;  3.  , 
il  quale  anche  né  hafcritto  l'elo- 
gio tra  gli  Blog)  d''  Illvjìri  It Alia- 
mi Tom.  I.  pag;  57.  Altro  elogiò 
di  lui  fi  ha  nel  Tom.  4.  degli  tlo- 
mint  Illuflri  Tof cani  pag.sja.  fcrit- 
to  dal  Dottor  Domenico  Brogiarii 
Lettore  di  anatomia  nell'Univer- 
fità  di  Fifa .  Ved.  anche  le  A^or*. 
rje  Storiche  degli  Arcadi  morti 
Tom.i.  pag.  230.,  il  Dizjortari'o 
della  medicina  dell' E/of,  e  gli 
Blog'ì  ItaTiani  del  Rubbi  Tom.  8, 
a.  REDI  (Monfig.  Bali  GrtgS- 
rio"),  illuftre  letterato,  e  nipote 
del  precedente,  nac<}ue  in  Arezzo 
l' anno  1676.  da  Diego  Redi  fa. 
viflìmo,  e  virtuófiflìmo  Gentiluo- 
mo, e  da  Chiara  G  amurrini  Gen- 
tildonna Aretina  .  Sorti  egli  »* 
jn- 
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m  intelletto  perfpicace  nell*  appreii- 
dere ,  una  felice  memoria  nel  riie- 
«erç,  e  i^n' indole  foave  e  piace- 
vole ,  e  clifpofia  ad  ogni  virtù  . 
Nell'età  di  otto  anni  rimajflo  pri- 
vo del  padre  fu  raccolto  in  cura 
dall'  iaconiparabil  Francçfco  y  e  dal 
jpttlì  G  tara  bat  ijìj  Cuoi  zìi  paterni, 
çlie  tutta  f:  prefero  la  foUecitudi- 
ne  psr  procurargli  un'ottima,  e 
foggia  educa?ione .  Di  anni  12.  fu 
inviato  nei  nobile,  e  fiorcntiffìmo 
Collegio  Tolomei  in  Siena  i  fotto 
.  4i|.  direzione  de' Gefuiti ,  cioè  fotto 
.      /  gran    M.ujlri    (if    color    chi. 

fanno  , 
come  a  molta  lor  gloria  fcù^e  il 
lOiato  Francefco  nel  famofo  fuQ 
Ljiftrambo,  e  in  detto  Collegio  in 
un  cogli  efercizj  çavallerefçhi  ap- 
prçfe  Gregorio  la  lingua  greca  e 
latina,  la  rettorica ,  e  la  filofo, 
6a.  La  poefia  però,  a  cui  era  dal 
genio  rapito  ,  fu  la  più  piaccvol 
ìua  occupazione  ,  e  fin  d'ailor^  die- 
de più  faggi  della  felice  fuavena, 
s  del  fuo  buon  gullo  ne' diveifì  ar- 
gomenti ,  che  trattò  fino  ad  efTer 
fa^to  direttore  dell'  Opere  Teatra- 
li ,  che  nello  fleffo  Collegio  fi  rap- 
prefentavano .  Di  anni  i3.  tornò 
^lia  patria,  d'onde  non  molto  do- 
po rcçatofi  a  Firenze  prclTo  Fran- 
cefco fuQ  zio  fi  fermò  due  anni , 
e  fotto  la  difçiplina  amorofa  di 
lui ,  del  celebre  4nton  Maria  Sai- 
vini  t  e  d'altri  letterati  di  quella 
fiorente  Città,  fi  perfezionò  negli 
iludj ,  e  fu  afcritto  all'Accademia 
della  Criifta  .  CoJimolU.,  che  il 
volle  conofcere ,  il  riguardò  poi 
fempre  con  molta  fignificazione  di 
iìima  ,  e  di  bencvolenzì^,  ficcorac 
poi  fece  anche  Gi.^n  Gnfìone  ul- 
timo Gran  Duca  di  Tofcana  .  Mor- 
togli  intanto  l'anno  1698.  i' aman- 
tiifimo  fuo  zio  France f co  ^  ed  in- 
veftito  Gregorio  del  Ballato  ,  che 
per  antico  retaggio  avea  la  nobil 
fua  cafa  nell'inclita  Religione  de' 
Cavalieri  di  S,  Stefano,-  toife  in 
moglie  la  nòbilc  e  virtnofa  donzeU 
l;^  Anna  Maria  Azioni  di  Siena, 
che  in  progrelTo  di  tempo  il  fece 
padre  di  numerofa  figli uoianza  . 
in  mezzo  alle  fue  occupazioni  non 
dimenticava  egli  però  mai  gli  a- 
taati  fuoiiludi,  e  fletto  s'impiega- 
va )k  viuuggto altrui.    La  patria. 
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di  cui  era  egli  amantifftmo ,  affido! 
gli  onorevoli  ambafciate ,  e  nelle 
fcabrofe,  e  difficili  imprefe  tutt*. 
rimettèvafi  alla  nota  fua  pruden- 
za, integrità,  e  deprezza  .  Man- 
catagli la  valorofa  fu»  conforte  ri- 
nunziò il  Redi  ii  fialiato  a  Fran* 
cefco  fuo  figlio,  e  prefe  il  Sacer- 
dozio. E  così  di  (pecchie,  eh? 
fino  allora  era  çgli  flato  de'  Ca- 
valieri, efempio  e  luce  divenne  do- 
gli ecclefiaftici .  Benedetto  XIV., 
che  ben  ne  conofcoa  i  prêgj  lettf  ta- 
rj  ,  e  religiofi ,  volle  anche  innaU^r- 
lo  con  fingolar  privilegio  alia  dignità 
di  fuo  Prelato  domefìico  ,  conce- 
dendogli innoitre  più  altre  preroga- 
tive ,  e  1'  ufo  de'  Pontificali  .  Mo- 
rì in  patria  l'anno  1748.  d'ann' 
72.  con  quegli  atti  di  fervente  pie. 
tà,  Ç  religione,  ch'avea  feippre 
rifpettata  vivendo^  e  fu  privata- 
mente fepolto  nella  Chiefa  fubur, 
bana  de'  Cappuccini,  com'egli  a- 
yea  difpofto.  Effendo^  abbondan- 
te di  ricchezze,  di  agj ,  e  di  dp« 
lizie  potè  render  comoda  la  fua  vi-» 
ta ,  e  rilevar  quella  degli  amici, 
e  de'  bifognofi  .  Non  vi  fu  fçien- 
za  ,  che  non  coltivafle ,  e  in  ogni 
ramo  di  letteratura  non  foflTe  pie- 
namente iftruito.  La  flima  con" 
cui  l'accompagnavano  iCranPrin». 
tipi,  noi  fecer  mai  montare  in  fu,"' 
perbia  .  I  primi  letterati  del  fuo 
tempo,  tra' quali  il  Muratori ^  \\ 
Majffei  ^  il  Lami  y  il  Facciolati  ^  if 
Cori  y  il  Bottari\  e  il  Manfredi, 
furon  di  lui  amici  e  veneratori  ,  e 
le  primarie  Accademie  d' Italia  il 
vollero  afcritto  al  loro  ceto.  Tut- 
te le  C\xe  Òpere  varie  dÎMife  in  quat- 
tro Tomi  furon  publicate  in  Vene- 
zia nel  1751.  per  opera  del  Cava- 
lier Ignazio  Redi  fìio  degno  figli- 
uolo. Nel  primo  Tomo,  che  com- 
prende l* OdiJTea  d'Omero  in  otta- 
va rima,  precede  1' Orazion  fune- 
bre recitata  dal  celebre  P.  Nicco- 
lo Scarponio  Gefuita  ,  già  flampa- 
ta  in  Firenze  nel  1748.  Nel  fecoi?- 
dò  G  hanno  le  traduzioni  di  OrazjVf, 
Ftacco,  de!  Rudente  di  Plauto  ,  * 
deìVjfndrotnaea  del  Racive  .  Nel 
terzo  Jonetrf  di  vario  genere  ,  Bpi- 
ftolé  in  verfi  ,  e  una  Differì azj "ne 
fopra  gli  Dei  aderenti  già  inferi»^ 
nel  Tom.  1.  de'  Saggi  delP Acca- 
demia Ètrufca  di  Cortona ,  NeJ 
quarv 
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«uarto  trovanfì  i  S.rlmt  di  David 
latini  efpojli  in  vcrfì  Tofcttni  r.ej 
fenfo  letterale.  Nelle  fuddette  O- 
pere  ft  o/Terva  univerfalità  di  dot- 
trina, copia,  e  varietà  d'immn^i- 
aii ,  felicità,  e  Icijgtadrìa,  lodate 
perciò  molto  dal  P.  Bà/fani ,  e  da 
tfiannantonio  Volpi  nelle  loro  Pue- 
Jie .  Non  vogliam  qui  dimentica- 
le il  P.  Diego  Redi,  altro  degno 
fuo  figlio,  e  Gefuita  ,  morto  in  pa- 
tria poco  .dopo  il  1773.  Era  egli 
eziandio 'fornito  di  raro  talento, 
e  ic  religiòfe  fue'  virtù  non  cede- 
van.puntoa!  di  luifapcre.  E  nd- 
ta  una  fua.  Camionetta  in  fofm.r  di 
Lettera  fulT  ufo  della  cioccolata 
in  giorno  di  digiuno^  da  elTo  fcrit- 
ta  nel  bollore  di  quefta  celebre  con- 
troverfia . 

R£DICULUS,Dio,  inonordel 
^uaic  fabbricoUì  una  Cappella  nel 
Juogo,  ovi;  Annibale  appiollìinati- 
dofi  a  Roma  per  farne  l' afl'edio , 
/ermandofì ,  ritornò  indietio.  Il 
xome  di  quello  Dio  è  prefo  dalla 
parola  redire,  titornare  . 

REDITA  C  Agnello  ),     minia- 
tore Napoletano  non  cattivo,  fio- 
rito circa  al  1580. 

REDONENSE    (    Concilio   ), 
dell'  848.    al  più  tardi  nel  Mona- 
itero  di  S.  Saivadore  ,  ove  Nome, 
tuo  obbligò  quattro  Vefcovi  Bret- 
ióini  a  rinunziare  le  loro  Sedi  ,  e 
aie  mife  altri  in  lor  luogo,    ed  e- 
Teffc  tre    nuovi  Vèfcovadi,    Dolo, 
$.  Brieu ,  Treguier,  dando  a  Do- 
io,'   per    feparar   da  Tours    quefti 
ùt^tc  Vèfcovadi,    il  nome  di  Mc- 
lippeii ,  il  quale  malgrado  di  Tours 
jbâ    confervato    per    300.  anni  .     I 
fette  VefcDvi   furono    confacrati  a 
X)bIo,  e  iVb7w«»fo  fu  dichiarato  Re  , 
che    era   ciò,    che  fi    era  propoflò 
jn^quefti  cangiamenti. 
.   REDUSIO  (.Andrea")  ,  da  Que- 
ÏO  ,  terra  ,  o  Villa  del  Trivigiano . 
jra  egli  uomo    di  nobil  famiglia  , 
parente   de'  Conti   di  Collalto^   e 
Cancelliere  del  Coniun    di  Trevi- 
gi .     Fii  adoperato   più  volte  dal- 
la fua  patria  non  meno  ,  che  dal- 
ia llc'publica  Veneta   in   affari    di 
guerra    e  di  pace.     Egli  trovavafi 
Caftellano  in.  B affano ,    nel  tempo 
che   la  Republica   foAenne   quella 
ferociffima  guerra  contfo    l' Inipe- 
jwtor  Sigif mondo ,   *   féte   molte 
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prove  dì  valore  nella  difcfa   della 
Città  .     Scriffe    un'  ampia   e  voiu- 
minofa  Cronaca  dalla  creazioa  del 
mondo  finoa'fuoi  tempi,  cioè  fino 
al  1428.     Il  Muratori ,  che  l'ebbe 
intera  tra  le  mani,  o/ferva,  che  il 
ReJufio  altro  non  avea  fatto,  che 
ricopiare  con  piccioie  mutazioni  la 
Cronaca  ài  Ricohaldo,  e  in  Storia 
de'  Cortufii  .      Perciò  lafciando  in 
difparte  tutto  ciò  ch'era  inutile  il 
pubiicardi  bel  nuovo,  ei  ce  ne  die- 
de fol  quella  parte,  che  comincia 
dal  1368.     Ved.  Script.  Rer.  Itaì. 
Voi.  19.  pag.  737. ,  ove  pure  ha  e>% 
gli   prcmefle  le  notizie    dell'autó- 
re tratte  dalla  Cronaca  medefima. 
REEDE  TOT  DR  AAKESTEIN 
(Arrigo  Van  )  ,    Governatore,    a 
Prefetto    del  Regno    di  Malabar, 
Senatore  cftraordinario  della  Com- 
p.ignia  Olandefe  delle  Indie  Orien- 
t.iii,  il  quale  in  appreflTo  dagli  Ot- 
timati della  Provincia    di  Utrecht 
fuafcritto  all'ordine  cqueftre  .    Ri- 
trovandofi  egli  Prefetto  del  Mala- 
bar  Olandefe  pensò  feco  fleflb ,  che 
fi  lorterebbe  un  granutile,  e  van- 
taggio non    folo  alla    botanica,    e 
alla  medicina  ,  ma  ancora  alla  Com-, 
pagnia    dell'Indie   con    affrancarla 
da  quella  gran  fpefa  ,  che  foftre  ia 
tra<portare  in  quei  luoghi  i  medi- 
camenti, fé  vi  fofle  una  chiara,  ed 
efatta  defcrizione  delle  piante,  che 
fono  in  tai  luoghi .     Ritrovò  feli- 
cemente   chi  in  ciò   avefTe  potuto, 
fnpplire  per  non  poter  effo  per  gli 
fuoi    impieghi  militari ,    e  politici 
adempirvi  pienamente;  e  qucfti  fu 
il  P.  Matteo  di S.  Giujeppe  Napo- 
letano di  nazione,    e  Carmelitano 
Scalzo ,  il  quale  effendo  per  mol- 
ti anni    dimori;:o    nell'Arabia,    e 
nella  Pcrfia ,  e  allora  ritrovandofi 
Coadiutore  dell' Arcivcfcovo  di  S. 
Tommafo  del  Malabar,  aveva  una 
gran  conofcenza,  e  i.-na  grande  ef» 
petienza  della  virtù  di  quell'erbe, 
dello  quali  molte    per  fuo  ricordo 
defcritte  ne  aveva  di  propria  ma- 
no ;  quihdi  fi  vide  in  iiìato  di  fe- 
condare   il   genio   del  Van  Reede^ 
il  quale  dopo  del  P.  Matteo^  che 
non  potè  più  feguire  per  gli  mol. 
ti    impieghi    ecclefiaflic; ,    fi    ferv^ 
di  un  altro  ecclefiaftico  di  Cochin 
chiamato  Giovanni  Cafeario.-i   co- 
me anche  fi  avvalfe  dell'opera  di 
moL» 
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molti  medid  del  Malabar  ,  e  de' 
Brachmani.  Dopo  la  morte  del 
Cafeario  fu  aiutato  il  detto  t'hait 
Reede  da  Crtjli ano  Ermanno  di  Do- 
nep  faniofò  medico,  che  ùi  ri- 
chiefto  aila  Compagnia  dall' Impe- 
radore  del  Giappone  ,  il  quale  po- 
neva in  ordino  ciò,  ch'era  ilato 
notato,  e  fcritto  nei  Zibaldoni  dal 
f^an  Reede  :  e  Guglielmo  Then  Rhi- 
nen  traslatava  in  latino  le  virtù  , 
e  l'ufo  delie  piaate,  che  notate 
erano  ne'  detti  Zibaldoni ,  e  cor- 
reggeva infiemc  ,  e  jfuppliva  ciò 
che  vi  mancava.  Ritornato  in  O- 
landa  il.  f^an  ReeJs,  ed  avendo  of- 
fervato  le  fue  due  Opere  fiam  pa- 
té in  Amflerdam  nel  1678.  e  1679. 
non  andarono  a  fuo  gemo,  perchè 
non  fi  era  ferbato  quell'ordine, 
ch'egli  porto  VI  aveva.  Seguitan- 
do in  appreìTo  le  fue  Opere  pre- 
gò Giovanni  Munnicks ,  allora  Pro- 
feffore  di  notomia ,  e  di  botanica 
neirUniverfità  di  Utrecht;  a  tro- 
vargli perfona  atta  a  traslatargU 
le  fue  defcrizioni  dalla  lingua  O- 
landefe  nella  latina  ;  ma  a  ciò  ([ 
ofierì  di  buon  cuore  lo  AeToMun- 
nicks .  Quindi  al  f^an  Reede  fi 
dee  dar  tutta  la  gloria  delle  fe- 
guenti  Opere ,  effendone  egli  fia- 
to il  promotore  ,  il  raccoglitore  .  e 
il  direttore  :  1.  H  or  tus  Indiens  M-t- 
labaricus  ^  continens  Regni  Til.ila- 
barici  apud  Indos  celeberrimi  9- 
mni  s  generis  plantas  .^  radi  ces  ^  La- 
tinis  y  Malaharicis ,  &  Brathma- 
num  chara&eribus  nominibufgue  ex- 
prejfus  una  cura  fioribus^  fruEìi- 
bus  ,  &  feminibus  ,  naturali  ma- 
gnitudine  a  peritijjirais  piiioribus 
deline.itus  ^  &  ad  vivnm  exhibi- 
tus  .  Addita  infuper  accurata  de- 
Jcriptione ,  ^a  colores ,  adores  , 
fapores ,  jacultates  ,  &  precipue 
in  medicina  vires  exaiìijffime  de- 
monjlrantur  .  Simul  r.durnavit  Jo- 
hannes Cafearius .  Noti  s  adauxit , 
6r  commentariis  illujiravit  Ayen- 
ncldus  ,y  Amflolodami  1678.  in  foL 
i.  Horti  Indici  Malabarici  Pars  U, 
àefruticibus  Regni Malaéarici&c. 
Simul  adornavit  Johannes  Cafea. 
rius  .  Noti f que  adauxit ,  &  com- 
mentarie  illufiravit  Joannes  Com- 
melinus  ,  ibid.  1*579.  «n  fol.  3-  Hor- 
ti Indici  Malabarici  Parsili,  de 
arèoribuj  re^ni  Malabitrici  ^  La- 
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tini  s  ^  Malabaricis  ,  Arahicis  ^' 
&  Brachmanum  charaiìeribus ,  »*• 
mini buf que  exprejps  &c.  Simul 
adornavit  Johannes  Munnicks  . 
Notifque  rdauxit ,  &  commenta- 
riis illufiravit  Joannes  C orameli-^ 
nus ^  ibid.  i(58a.  in  fol.  4.  Horti  In. 
dici  Malabarici  Pars  11^.  De  ar- 
boribus  fruSiiferis  Regni  Malaba- 
rici &c.  cum  notis  Johannis  Com-^ 
melini ,  ibid.  1683.  in  fol.  5.  Horti 
Iridici  Malabarici  Pars  r.  De  ar- 
boribus  &  fruticibus  bacciferis  Re- 
gni Malabarici  y  adornata  per  Hen- 
ricum  i^an  Reede  tot  Draakefieir/t 
&c.  &  Johanyiem  Munnicks  M,  D. 
Anatornes  ,  &"  Botanices  io  Acad, 
Ultrajeilina  ProfeJJorem,  cara  no- 
tis Johannis  Commelini .  ibid  léSS- 
in  fol.  6.  Horti  Malabarici  Pars 
yi. ,  yil. ,  yill.  ,  ibid.  1686.  e  88. 
in  fol.  Ved.  il  Dizionario  della 
medicina  del  1'  Eloy  . 

REESEr>fDE  ,  if^'e^/  RESENDE  . 

REFRIGERI  ^Giambatifta')  y 
poeta,  ed  elegante  fcrittore  Bolo- 
gnefe  del  fecolo  XV. ,  fu  Cancel- 
liere della  Rcpublica  di  Bologna 
al  tempo  di  Giovanni  II.  Benri- 
vogli .  Pafsò  pofcia  Segretario  dt 
Roberto  San  Severino  Generale  dì 
Lodovico  Sforma  detto  il  Moro,  e 
con  fimile  carattere  preiTb  Fran- 
cefca  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ^ 
e  finalmente  dello  fteftb  Lodavi-^ 
co  Sforza  Governatore  di  Mila- 
no, neha  Corte  del  quale  fem-- 
bra,  che  finiflfe  i  fuoi  giorni.  Eb« 
be  particolare  amicizia  con  Fra 
G iambatifia  Mantovano,  il  quale 
lo  confoitava  in  materie  di  Belle- 
Lettere  .  Il  Mantovano  in  feguo 
della  fua  amicizia,  e  gratitudine 
eziandio  verfo  il  Refrigeri ,  che  l* 
anno  1479.  correndo  in  Bologna  la 
pefte,  traffel  fuori  da!  fuo  Conven- 
to, e  trafportoHo  alla  fuaViiladì 
Ozano,  o  Ociamo,  durante  quef 
flagello  deferire  l'eleganza,  o  i 
comodi  di  quella  Viltà  con  un  Poti 
ma,  che  intitolò  mia  Refrigera  , 
il  quale  è  inferito  nel  Volume  del- 
le fue  Opere  publicate  in  Bologna 
ncli5p2.  col  titolo  Sji/varum  pagi 
87.  ScrifTe  il  Refrigeri  in  latino 
la  yita  del  gloriofo  S.  Nicola  d/t 
Tolentino  con  dedica  a  Fra  Gio- 
vanni Luca  Crcmafco  ed  Eremi- 
tino,  1*  qu.il  Vita  fu  ftarmpata  in 
Bre. 


Brefcia  l'inno  1495.  per  Penei^at>ì- 
hm  t>.  Prtsbfterum  Baptiflam  Par- 
fengutu.  Alcune  fue  Poefit  lati- 
ne e  volgari ,  fìccome  alcune  Epi- 
ftoitj  non  fono  già  perite  ,  come 
JiAuno  fc ritto  il  Crtjcimbtni ^  e  il 
Slfiiidrio  ,  ma  Ci  confervano  fra' 
3ASS.  delia  Biblioteca  dell' Iflitu- 
te  di  Bologna.  V  ed.  le  Notiate  de. 
£li  Scrittori  Bologne/i  del  Fati- 
tuzj'ji . 

R  EG A  C  Arrigo  Giitfeppe )  ,  Dot- 
tore,  e  Profeffbre  prin».iri()  della 
facoltà  di  medicina  nell'  Uaiverfì- 
tà  di  Lovanio  ,  in  cui  nacoiic  a* 
16.  Aprile  léoo.  da  Pietro  Rega  ^ 
e  da  Crijtina  yantteirrt  ber  ceti .  I 
•fuo!  parenti  lo  allevarono  con  mol- 
ta diligenza  j  e  da  che  fu  in  età, 
lo  inviarono  al  Collegio  della  San- 
ta Trinità  della  fteffa  Città  di  Lo- 
vanio .  Quefta  fcuola  di  Umanità 
sì  celebre  per  gli  grandi  uomini  da 
Jei  formati,  fu  quella  dove  il  gio- 
vine Rega  riportò  Tempre  I  primi 
luoghi.  Pafsò  dipoi  al  Ped;>gogo 
dêlPoreo^  dove  attinfe  la  filofofia  , 
ma  fopra  tutto  la  fi/ìca  iperimen- 
tale,  e  quello  gurto  dtcife  quello^ 
ch'ebbe  fempre  per  la  niedicT.ia  4 
A'  7.  Aprile    del  J71Ì.  ne    prefe  i 

Îiradi    di  Licenziato,    e    a'  14.  del 
egnente    Maggio   li  Magiltrati   di 
lovanio    gli  conferirono    la  lerio- 
>le  divenuta  a  vacare    per  la  mor« 
te  del  Sig.  </*  Luc^t.     Quefta  pri- 
ma promoEione  non  fece ,  che  ac- 
crefcere  in  lui  queft' ardore    inûci- 
csbHe,  che  aveva  per  lo  ftudio  ^  e 
come  la  Cattedra  di  medicina,  che 
gli  era  Hata  data  ,  non  l'occupava, 
<he  per   fei    fettimane ,    non  ebbe 
tantoilo  adempita    a'  fuol  doveri, 
che  andò  in  Parigi    a  perfezionarli 
nella  notomia,  nella  chirurgia,    e 
nelfa  chimica,    di  cut    fece    molti 
corfi .     Al  fuo    ritorno    da  Parigi , 
cioè  prima  de'  fuoi  24.  anni  com- 
J)iti ,  compofe  il  Trattato  £)e  X/m- 
pathia;    quefto   faggio,    di  cui  gli 
maeftri  li  più  confumati  nella  me- 
dicina fi  farebbero  fatto  onore  ,  gli 
««Ito  un' approvaiione  univerfale^ 
allorché  il  fece  Itampare  nel  1711. 
3/ anno  1711$.    rimpiazzò   il    luogo 
di  Raedemaeker  Profelfore   di  chi- 
mica; il  ai.  Febbraio  t7i8.  ricevè 
1,0  berretta  dottorale    con  ì  Signo- 
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àppreffb  pafsò   alla  lezione   di  iW» 
tomia,  che  !a  lafciò  egli  a'  11.  di 
Settembre    dello   fteffo  anno,    per 
occupare  il  pbflo  di  Profeffbre  pri- 
mario divenuto  vacuo  per  la  mor- 
te    del     dottor     Peeters  .      L' an- 
no fecucnte    fu  nominato  Rettore 
dell' Univcrfita  i    nel    171Î.    fé    gii 
conferi  ora  feconda  volta  lo  Re^'o 
onore,    e  durante  i  fuoi  due   K«t<- 
torati    non    trafcurò    nu^l^  di  tbt.- 
t6  ciò,    che  potè  contribuire    ali* 
onore,    e  al  vantaggio  dell'Acca- 
demia.     Il    merito   del   Rega^    il 
quale  fino  a  quoft' epoca    era  flato 
cortie    rinchiufo  nel  fcno    dell'  U-  ■ 
nivcrfità  di  Lovanio,  fi  fparfe  beH 
tòlto  al  di  fuot-a  .     La  fua  riputa- 
zione   pafsò    nelle  Provincie    vici- 
ne,   e  non  fi  tardò  molto  a  vede- 
re gli  ammalati  de'  paefi  ,  anche  i 
pifj    lontani,    o  venirlo    a  ti'ovare 
per  profittare  de'  fuoi  configli,    O 
tonfultarlo  pervia  di  lettere.    E* 
fercitò  egli  la  medicina    con  tanta 
generofità    e  difintereflV  *    che  noli 
contento    di  fifiutare    gli  onorar)  ^ 
che  gli   pervenivano    da'  ricchi,    t 
da'  grandi,  aveva  fempre  la  borf* 
aperta  per  foccorrere  i  poveri .  Notì 
rifiutava  mai  perfone  ,  e  quando  li 
occupazioni  indifpenfabili ,  o  lo  fCe» 
mamento  di  fuà  falute  negli  ulti* 
mi  tempi  di  fua  vita,  non  gli  per-< 
mifero  di  adempire  i  doveri  ,    che 
gli  erano  importi  verfo  i  bifognofi  ^ 
ne  incaricò    fempre    altri    medici  « 
da'  quali  facevafi  render  conto  dei 
loro  Itato  .     Le  fue  diligenze  carU 
tatevoli    li    portavano   ancora    pììt 
lungi:  fé  egli  offervava  col  vìfita« 
fé  i  fuoi  ammalati ,  che  ffìffero  Mfc 
nacciati  da  qualche  rovcfcio   della 
fortuna  ,  ne  allontanava  i  colpi  con 
fonime  confiderabili ,  che  loro  da- 
va :  molte  bno^i^  famiglie  fon  de- 
kitrici  alle    fue  abbondanti  libéra- 
lira  d' clTere  ilate  prefcw^e  da  imi 
ftiinente  caduta.     Aveva  la  grand* 
arte  di  fapererifparmiar  il  fuo  tem- 
po,   che  il   iiarnero  degli  ammala- 
ti non    lo  ftornaffï    mai  dalle    fu* 
funzioni    accademiche    non  meno^ 
«che  dallo  lludio  della  medicina,  e 
delle  Belle-Lettere  .      La    fua  Bi- 
blioteca ampiamente'  fornita  di -fur- 
to ciò,  che  de' migliori  libri  vi  a^ 
Vieva,    era  il  luogo  dove  utilmen* 


n-Paitgft»^  ti/avelli  foco.  tam£a      tff  «fla^*  It  ok»  ci»  rifpsrrtfa^' 
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fdtevx  da,  queile  publiche  occupa,- 
as.ioni .    Qu.ort'  uomo  grande  fi  refe 
4lia  fine Tpoffato    dalla  continuità 
di  una  faticd    pur  troppo    affidaa  : 
vide  la  fua  faiute    infenfibilmenté 
/(çenïare  ,  ne  però  la  rifparniiò     Ma 
per  fine  più  attento  agli  iiUrui  mi- 
ìi^  che  a'fuoi^  fembrò  in  qualche 
Inodo    trafcurar   fé  fteflb ,-    e  mori 
gìli  22.  di  Luglio  1734.     La  Sere- 
niffima    Arciduchefla    Maria    Eli- 
£abettà  per  ricompenfare    il  Regit 
delle  diligenze   ufate    neli' Analifi 
delle    acque    di  Marimont    l'ave- 
va onorato  nel  1740,  col  titolo  di 
fuo  Medico  Configliere,  e  gli  ave- 
Ita  dona-^o  il  fuo  ritratto  arricchi- 
to di  diamanti  i     S.  A;  R.   il  Du- 
ca Carlo   di   Lorena,^    chç    fu  Go- 
vernatore de' I*ai'fi-Baffi  Auftriaci, 
i'avea  fimilmente  onorato  del  fuO 
xitratto  ugualmente    arricchito  ;    e 
ticevè  un  fimil  dono    dal  Principe 
di  Lichtenjiein  .     Rega  aveva  let- 
teraria corrifpondenza    cçn  li  me- 
dici   li    più    celebri    dell' Europa  j 
ina  ne  riceveva    fpeffiffiiiio    lettere 
dal U  mano  de' Prelati  ^  e  de' Ma- 
giftrati    li    più    diitijiti    de'  vicini 
^aefi  .     La  fua  fama  era    finalmen- 
te in   tal  modo  fparfa,    che  fenza 
l' attacco ,    che  ha    fem   l'e  confer- 
mato per  1' Univerfità  di  Lovanip  , 
e  per  la  fua  patria  ^  avrebbe  potn- 
to  fard  una  brillante  fortuna    nel- 
le Corti    de'  Principi,    e  de'  Re, 
i  quali  han  cercato  motte    fiate  d" 
irhpegnarlo  al    loro  fervizio.-    Ma 
il  colmo  de'  defiderj  di  quefto  grand' 
Uomo  fu  di  renderfi  utile  alla  mol- 
titudine ;    non  cefsò  mai  d'  eflerlo 
tanto  quanto  vifle  j  in  morendo  an- 
<ora    il  fu    per  le  fue    difpofizioni 
teftamentarte  .    Legò  una  fomma  di 
diecimila  fiorini,    argento  di  cam» 
bio    per  la  fondazione  di  due  bor- 
ie ,    principalmente    deftinate   agli 
Audenti  di  medicina,    ed  un'altra 
fomma   di  due  mila  fiorini    per  la 
Biblioteca  dell*  Univerfità .    Abbia» 
ma  di    lui    le  feguenti  Opere  :    i» 
De  Sftnpatbia  feu    confenfu  par*, 
fiuta    corporis    humant    ac  potiM*'' 
murili  ventriculi  in  Jìatu  morbo fo  , 
HArlemi  1721.  in  8.     2.  De  m  ini  s  ^ 
Traaatut  duo,.   Lovanii   1732.   io 
Ï2.     3,  Accurata    medendi   metho- 
dus  per  Aphorifma  propofita ,  ibid, 
J737.  ia  4.     4.  PiJf«rtatio  smdieti 


rf«  acquis  mÌHtralibus  Fontis^  Sia^ 
riniÊntenfis  in  coroitatu  Kannùrtim  ^ 
ibid.  1740.  iuli,  ^.DiJTertatio'm»- 
dicochimica  ,  qua  demonjìratur 
£anguinem  humanum  nullo  acido 
"pittarti  ibid  1744.  in  8.  Ved.  il 
ì^izjoaatio  dèlia  medicina  dcLi'B- 
lof  . 

REGALI  C^Mattto'yi  iucdiefe.^ 
fiorì  circa  il  17J0,  Abbiamo  di  lui  ^ 
1.  Lez.io>ie  circa  t*  ufo  dell'"  acqu* 
della  l^illa  col  cibo  ^  Lucca  J713. 
%.  Dialogo  del  F  offa  di  Lucca,  e 
detSerchtc  d^ un  Accademico  dalf 
anca  trt  rifpofta  ai  Dialogo  dell* 
Arno ,  e  del  Serchio  fopta  la  ma- 
niera moderna  di  fcrivere ,  e  di 
pronunziare  nella  lingua  Tofcanit 
dell'' Accademico  ofcuro  (  cioè  del 
iieg/i/*' )  Lucca  1710.  Qmç&o  Dia- 
logo è  contro  Donato  LeontPrdi  put 
Lucchefe  ^  acciò  fi  ravvegga  di  al- 
cuni fuoi  errori  ,  e  fai  fi  fuppofti  di 
lingua .  Ved.  la  ÉikUoteca  del  C/« 
nelli  Tom.  4.  pàg.  139. 

REGGIANI  C  Giambatijia  5, 
dotto  teologo  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nori Conven.tnali  ^  era  nativo  dì 
Mafl^  del  Finale  di  Modena ,  quan- 
tunque ei  dicafi  di  San  Felice 
luogo  due  miglia  diflaate  dall'ala 
tro  ._  Fatto  il  confueto  corfo  df 
ftudj ,  e  dopo"  varie  letture  pafsà» 
nel  i664i  a  reggere  la  Provincia  d* 
Ungheria  ^  ove  fi  trattenne  molti 
anni.  Softenne  ivi  molte  fatiche, 
e  penofi  travagli  per  ridurre  ali»» 
Cattolica  Chiefa  parecchi  eretici, 
contra  i  quali  rivolfe  ancora  1% 
penna.  Vivea  ancora  nel  1^93.  .Pu< 
blicò  il  fcguentc  ì'ìhro:  Anticate- 
chetica ,  feu  errores  a  Conrado  Dicr 
irico  in  Jnjtitittionibtts  Cattchtti* 
£is  Pontificiis  affricati  y  quos  vin^ 
dicat  P.Toannes  Baptijia  Reggia» 
pus  de  S.  Felici  &c. ,  Leutscoviw 
J673.  Nella  Biblioteca  Modenefe 
fi  hanno  le  di  lui  notizie. 

I.  REGGIO  DI  CALABRIA 
(.Niccolò  da  )  ,  vifle  nel  fecola  Xl  V. 
Fu  quefti.  peritirtìmo'  delle  lingue 
greca  e  latina,  e  quantunque  noA 
foffeiAedico  di  profeflìone,  col  tra* 
durre  però  moite  Opere  di  GaJe^ 
net  di  greco  in  latino  più  ieUce» 
mente,  che  non  éralì  fatto  in. ad» 
dietto,  recò  alia  medicina  non  pcii 
co  «aìntaggio.      Il  c4i«  cfaiarame»» 
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cuni  hanno  ^âfferito,  e  che  il  Ch. 
Tirabofchi  ha  nella  Tua  Storia  dilla 
Letteratura  Italiana  combattuto, 
cioè  che  nel  folo  fecolo  XV.  !i  co- 
minciaffero  a  vedere  in  Italia  gli 
originali  greci ,  e  a  lavorarfi  fopra 
eflì  le  verfioni  latine.  Molte  delle 
fuddette  traduzioni  fatte  da  Nicco- 
lò da  Reggio  tra  M  I317.  ,  e  il  1345. 
vcggonfi  ne'  primi  due  Tomi  dell' 
edizione  latina  dell'  Opere  di  Ga- 
leno fatta  in  tre  Tomi  da  Pieran- 
ionio  Ruftico  Piacentino  Profef- 
fore  neir  Univerfità  di  Pavia,  e 
Itampata  nella  flefTa  Città  parte  nel 
"i^^Z-  ì  e  parte  nel  1516.  E  tra  elfi 
è  degna  di  riflellìone  la  Dedica  di 
Niccolò  al  Re  Roberto  di  Napoli 
del  libro  di  Galeno  intitolato  : 
He  pajfioni  uniufcujufque  particu- 
Ì£  cotporis  ^  nella  quale  dice,  che 
r  Imperador  de'  Greci  Andronico 
avendo  udito  per  fama  il  gran  fa- 
per  à^i  Roberto^  e  il  defiderio,  eh' 
egli  avea  di  pofTeder  certe  Opere 
di  Galeno,  che  non  erano  Itate  an- 
cora recate  in  latino,  alcune  glie 
n'  avea  torto  mandate  .  Non  fi  con- 
fonda Niccolò  da  Reggio  di  Cala- 
bria con  Nicola  il  Calabrefe  di- 
fcepolo  del  vifionario  Gonfalvo  ^ 
che  dopo"  aver  predicato  in  Bar- 
cellona gli  errori  del  fuo  Maeftro 
fu  nella  medefima  Città  condanna- 
to alle  fiamme,  C^^d.  Goììsalvo 
Martino  n.  z.  )  . 

i.REGGIO  DI  MODENA  (.Am- 
brogio da),  viveva  alla  fine  del 
fecolo  XV.,  e  al  principio  del  fuf- 
feguente ,  ed  era  forfè  della  fami- 
glia anelli .  Fu  Profeflbre  di  Belle- 
tettere  in  patria,  e  molto  a  quel 
tempo  fi  diftinfe  per  la  fua  erudi, 
zione,  e  pel  colto  fuo  fcriver  lati- 
namente. Un  fuo  Trattatello  De 
•veterum  intercalatione  y  de  Noni  s , 
Jdibus ,  &"  Kalendis  intercalaribus, 
è  flato  inferito  da  Sebajìiano  Cor. 
radi  .  nelle  fue  Note  alle  Epiflole 
Famigliari  dì  Cicerone  itampate  in 
Venezia  nel  1537.  Innanzi  ni  LeJJi- 
!*«greco.latino  del  Crejìone  ftampa- 
to  in  Modena  nel  1499.  leggefi  una 
lettera  latina  di  Ambrogio ,  dalla 
qual  raccogliefi ,  che  fu  egli  il  com. 
pilatore  della  Tavola  delle  voci 
latine ,  che  precede  lo  Itelfo  LeJJt- 
co  .  Pandolfo  Finocchio  flato  già 
fuo  f(oUro  âUeâa  che  Io  fteSb  /ìm. 
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hrogio  avea  fcWtte  alcune  Annota- 
zioni fopra  le  Epijlole  di  Cicerone  . 
Nella  Biblioteca  Modeneje  fi  han- 
no più  diihnte  notizie  di  lui  . 

3.  REGGIO  C  Barnaba  da  ) , 
detto  ancora  rfe'  Riaiini  ,  fcntto- 
re  del  fecolo  XIV.  Il  ceiebre  A- 
poftolo  Zeno  conferv&va  un  Codi- 
ce membranaceo  contenente  due 
Opere  di  medicina  di  quefto  auto- 
re,  cioè:  1.  Libellas  de  confervan- 
da  fanitate  aggregatus  ex  diSìis 
fapientum  medicine  <fS'c.  Al  fine 
fi  legge  .*  Pinitum  fait  hoc  opus 
Mantu£  Sub  MCCCXXXI.  i.  Li- 
belltts  de  confervanda  fanitate  0- 
culorum.  Alfine  ft  dice  Finioprte- 
fens  Opufcttlum  Jub  MCCCXL.  , 
Venetiis.  Ved,  Biblioteca  Mode- 
nefe . 

4.  REGGIO  C  Bartolommeo  da  )  , 
medico  riputato  in  Bologna  nel  fe- 
cole XIV. ,  e  ftimato  fingolarmeu- 
te  miracalofo  per  tutti  i  mali  de- 
gli  occhi,  e  per  confervare  la  vi- 
ltà .  Ne  fa  menzione  VAlidofi ,  e 
il  Ghirardacci  citando  gli  Atti  pu- 
blici  di  quella  Città  .  Ved.  ia  fud- 
detta  Biblioteca  Modenefe. 

5.  REGGIO  C  Giovanni  da  )  , 
medico  fifico,  e  diligente  ed  efal- 
to  copiatore  degli  antichi  Codici, 
fiorì  nel  fecolo  XIV.  Neil»  Am- 
brofiana  di  Milano  fi  hanno  tre  De- 
cadi di  Livio  da  lui  fcritte  negli 
anni  1388.  e  1389.  ,  al  fine  delle 
quali  fi  legge  :  Scripte  per  mejo- 
hannem  de  Regio  Phyftcum  Muti- 
ne .  Tre  Codici  ancora  da  lui  fcrit- 
ti  fi  confervano  nell' Archivio  Ca- 
pitolare di  Modena,  cioè:  1.  Ra- 
tionale  divinorum  officiorum  di  Ga- 
glielmo  Duranti ,  fcritto  nel  1411$., 
mentre  ei  contavamo,  anni .  2.  L' 
Opera  di  [Valerio  Mnjftmo  fcritta 
nel  1410.  3.  Una  Raccolta  di  0- 
pufcoli  di  diverfi  fcrittori  de' baffi 
tempi  da  lui  copiati  nel  1414.  Mo- 
rì Giovanni  prima  del  1426.  Al- 
tre notizie  di  lui  ,  ficcome  di  al- 
tri uomini  illuftri  di  chioftro  ,  e  di 
fecolo  della  Città  di  Reggio  R 
hanno  ne  ila  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  4.  pag.  331.  ec. 

REGGIO  l  Ra^aellino  da), 
^ed.  MOTTA  (,Raffaello'i  . 

REGILIANO  (, Qaintus  Nottias 
Regillianas^  ,  Bacio  d'  origine,  e 
parente,  a  quel  che  fi  aede,  dei 
Re 
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"Re  Decel/alo  vinto  da  Trajano^ 
follevoflì  fotto  (^aleriano  ù  primi 
pofti  militari .  Comandò  in  prin- 
cipalità neir  lUiria  fotto  Gallie- 
ifio  ^  e  riportò  nell'  anno  260.  fe- 
gnalate  vittorie    nell'Alta  Me/ìa. 

I  popoli  malcontenti  di  Gallieno 
Jó  eleffero  Imperatore.  Pretende- 
fi ,  elle  doveffe  in  parte  que  ilo  fuo 
efaltamento  al  nome  che  portava. 
Quello  nome ,  che  in  latino  ha  rap- 
porti con  quello  di  Re,  parve  d' 
un  augurio  favor-evole  agli  ufficiali 
con  cui  mangiava ,  e  nel  giorno 
addietro  lo  riverirono  della  por- 
pora .  Regiliano  fi  preparava  a 
marciar  contra  i  Sarmati,  quando 
fu  uccifo  dai  fuoi  foldati  di  con- 
certo ;:oi  popoli  dell' Iliiria,  che 
temevano  di  provare  di  nuovo  la 
cïudeltà  di  Gallieno  .  La  fua  mor- 
tç  dovente  accadere  fui  fin  d'  Ago- 
fto  del  163.  Q_uefto  Principe  aveva 
del  coraggio  ,  e  grandi  qualità. 

REGILLO  LICINIO  QGio.An- 
tonio^y  Vei.  PORDENONE  n.  i. 

I.  REGINALDO  C  f^alerio  )  , 
Gefuita,  nato  nel  1543.  nella  Fran- 
ca Contea  ,  morto  li  14.  Marzo 
3Ó2.3. ,  dopo  aver  infegnata  la  filo- 
fofia  aBourdea^3^,  ^  Pont-à-Mouf- 
fon ,  e  a  Parigi ,  e  la  teologia  a 
Dole.  Si  ha  di  lui  Praxis  fori ^ 
Colonia  1623.  S.  Prancefco  di  Sa- 
les ne  raccomanda  la  lettura  nel 
fuo  Avvertimento  ai  ConfeJjTori . 

a.  REGINALDO  C  il  Padre  )  , 
da  Piperno ,  fu  Domenicano ,  che 
per  la  fua  dottrina,  bontà,  e  fui- 
tità  di  vita  dallo  lleffb  S.  Tomma. 
fa  fu  eletto  per  fap  Confeflbre ,  e 
compagno,  e  dopo  la  partenza  del 
medefimo  Santo  da  Napoli  occupò 
la  Cattedra  di  teologia  nello  ilu- 
dio  di  quella  Città.  Era  quelli  te- 
nuto da  tutti  in  tanto  credito  e 
venerazione  ,  che  fopra  quello ,  che  „ 
egli  rivelò  del  Santo  dopo  la  fua 
morte ,  fi  vede  appoggiata  la  Bol- 
la di  Giovanni  XXII.  per  la  fua 
Canonizzazione  ,  e  1'  Officio ,  che  di 
lui  recita  la  Chiefa  ,  non  che  gli 
autori,    che  ne  fcrivono  la  Vita. 

II  Flaminio  in  quefla  ,  Gozjceo  de 
Ragufa,  Antonio  Sane/e  ^  Pier  da 
Bergamo  parlano  di  lui  fempre 
con  elogio;  e  l' ifteflb  Angelico 
Dottore  in  molti  Opufcoli  gli  dà 
zi  titolo   di  cariflinio,  e  di  fuó  a- 
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raatiffirao ,  e  fede.'K'^'"^  «^^fP^'-o  ' 
Quando  egli  infegna^^»  "elio  ftudio. 
di  Napoli,   fovente   u.'^o'eva    a' 
fuoi  fcolari  fecondo    il  ^\(arntnto  y 
che  S.  Tomm.ifo  Divini  tus  tJ"""^ 
effe  qu£cumque  docuit  y  quxiU^""^'^^ 
Jcripfit ,    qu^cumque  diiì.ivit ,     '^ 
mos  illierat^  prtufquam  talia  fa-' 
ceret ^  ad  or.nionem  accedere^  ibi^ 
que   injìrui .     Nella    Libreria    del 
Real  Moniflero  di  S.  Domenico  dì 
Nepoli  v'era  un  Libro    fcritto    di 
propria  mano  dal  Reginaldo  fopra 
S.  Giovanni,  come  ferivo  Teodoro 
Valle  da  Piperno  ,  in  carta  perga- 
mena,  che  oggi   forfè  trovafi  nel- 
la Libreria    Imperiale  di  Vienna  , 
.  trafportatovi  infieme  con  altri  Te- 
fori  di  quello  genere  nella  fine  del 
paffato  fecolo  da  perfonc  regolate 
più  dall'ambizione,  che  dall'amor 
della  propria  patria. 

3.  REGINALDO  C  Antonio  ), 
Domenicano  del  XVII.  fecolo,  fu 
uno  de' maggiori  partigiani  del'a 
fcuola  di  S.  Tommafo ,  e  della 
Grazia  efficace  per  fé  medefima  . 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  di  que- 
Ha  materia,  cheufcì  folamente  nel 
17.06.  col  titolo  :  De  mente  Conci- 
la Tridentini  circa  grati  ara  per 
fé  efficacem  .  L'  autore  era  mor- 
to a  Toiofa  nel  1676.  dopo  d'ef- 
ferfi  fegnalato  in  molte  publiche 
Conclufioni,  e  fpecialmente  dinan- 
zi al  Capitolo  Generale  dell'  Or- 
dine tenuto  a  Valenza  in  Ifjja- 
gna  nel  1647.  Reitano  anche  di  luì 
tre  Volumi  fopra  i  due  Principi, 
ai  quali  egli  riduceva  tutta  la  Teo- 
logia ,  ed  un  piccolo  Trattato  teo- 
logico fopra  la  celebre  diftinzjone 
del  fenfo  compojlo  ,  e  del  fenfo  di- 

Vifo  ,   C   ^f'^-    GlFFORD   ")  . 

REGINALDO  POLO  ,  Ved. 
POLO. 

REGINONE  ,  Abate  di  Prumia  , 
Benedettino  nella  Diocefi  di  Tre- 
veri,  fiorì  verio  il  fine  del  IX.  fé- 
colo.  Egli  fi  di/linfe  pello  zelo, 
e  peli'  erudizione  .  Abbiamo  di  ef- 
fo  :  I.  Una  Cronaca  dalla  nafcita 
di  Gesù  Crijìo  fino  all'  arino  908.  : 
che  fu  poi  profeguita  fino  al  970, 
Opera  utile  palla  Storia  dell'  VIII. 
e  del  IX.  fecolo.  Ritrovafi  nel 
I.  Tomo  delle  Storie  di  Germani ij 
del  Pijlorio  :  ma  non  bifogna  cer- 
<aivi  una  fcrup^Ibfa  efattezza  ne* 
S  fat- 
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fatti ,  nh  un  giufto'diftcrmiìiento 
ài  circoftanze,  e^molto  meno  quel- 
lo fpirito  filofofico,  che  rigetta  1' 
inutile  ,    e-  1'  incredibile  .    a.  Uà 
Trattato    De  difciplinis   ecclefia- 
fticis  ^  de   religione    chrifliana.^ 
eh' è  una    raccolta    di    Canoni,    e 
Coftituzioni    Ecclefiaftiche .     Sem. 
bra  ch'ei  fia  Hato  il  primo  in  Oc- 
cidente ,    che  abbia    congiunto  coi 
Canoni  le  fentenze  de' Padri  ,  e  i 
tefli  della  legge  civile.     Egli  com- 
pofe  queft' ultima  Opera    per  infì- 
ruszioiie    di  Ratbodo  Arcivefcovo 
di  Trcveri ,    nella  cui  Città  s'era 
ritirato  dopo  di  effcre  flato  obbli- 
gato ad  abbandonare  la  fua  Abazia 
jieirSpç.'î   WBaluzjo  ha    publics-' 
tei  quefta  collezione  di  Canoni  con 
annotazioni    erudite    nel  i67i.     Si 
conferva    ntUa  BiblJot«ca   di  Bre- 
ma una  Lettera  di  Reginont  a  Rat- 
todo    fopra   l' iftituzione   del    can- 
ta i  in  continuazione  di  quefla  Let- 
teta   havvi    una  parte   dell'  uffizio 
divino  colle  note  del  canto  di  quel 
,  tempo .     Reginone   morì  nei    mo- 
uallero  di    S.  Martino   di  Treviri 
l'anno  915.,    e  pel  fuo   fapere  ha 
meritato  ,    che  il    fuo    nome    foffe 
confacrato   ne'  Falti  della  Chiefa . 
i;  REGIO,   o  LE  RO-Y  (  Z/r- 
i.7«o  òì    "no  de' più  dotti  uomini 
del  fecolo  XVI.,    nacque  in  Lao- 
genargen  fopra  il  Lago  di  Coftan- 
za.     Studiò  in  Bafilea,  poi  in  In- 
gòlilad,  ove  la  riputazione  à\  Gio- 
vanni Echio  attirava  molti  fcola- 
xi.    Regio   in  yquefta    Citià    diede 
delle  lezioni  particolari,    e  dimo- 
iftrò    tanta   capacità    in  iftruire    la 
gioventù  ,    che  molti  gentiluomini 
pofero  fotte  la  fua  difcipliua  {•  lo- 
ro figliuoli  fenza  pigliarfi  la  cura  , 
<b»   s'' afpettava  alla   fpefa  ,    Ma 
quelli   giovani    s' indebitarono  ;    e 
ficcome  Regio   flava  per   malleva- 
dore ,  e  non  volendo  i  loro  paren- 
ti pagare,   andò  fallito,   e  fu  co- 
llretto  n  fare  una   ce(&one  de'  fuoi 
libri,   e  de' fuoi  mobili,  e  a  farfi 
foldato  .     Il  Profeflore  Echip  aven- 
dolo   riconofciuto  mentre    palTava 
la  rivifta,  lo.  difgaggiò,    «  lo  riu- 
nì colle  Mufe.    Regio  continuò  a 
fare  tanti  progreffi  nelle  fcjfnze  in 
jngoinad,    che  fu    coronato  nella 
detta  Città  come  Oratore,  «  Poe- 
udajie mvii  dell' ìmpeucor Maf. 
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fimiliano .  Quaicht  tempo  dopo 
fu  fatto  I^rofeìTore  di  rettorìca,  e 
di  poefia  .  S'applicò  in  appreffb 
alla  teologia,  e  feguì  gli  errori  di 
Lutero,  onde  venne  in  difcordia 
con  Echio  fuo  macilro ,  e  fuo  be- 
nefattore .  Per  fuggire  i  fuoi  rim- 
proveri fi  ritirò  in  Augufta,  ove 
fondò  una  Chiefa  proteflante .  Vif- 
fe  q-.alche  tempo  Zuingliano  ,  ma 
poi  aivenne  zelante  Luterano.  £- 
chio  andò  a  ritrovarlo  in  Augnila 
p«r  ricondurlo  alla  comunione  Cat« 
tolica,  ma  non  gli  riufcl .  Regio 
s'attaccò  nel  1530.  al  fervizio  del 
Duca  di  Brunfvoick  ,  che  lo  fec« 
fopraintendente  delie  Chiefe  di  Lu- 
nebourg  ,  ed  ebbe  per  efìb  lui  una 
ftima  ftraordinaria  .  Prefe  per  mo- 
glie in  Augufta  un^  giovine,  eh' 
eradi  una  buona  famiglia,  che  pof. 
fedea:  bene  la  lingua  Ebrea  ,  e  che 
lo  fece  padre  di  13.  figliuoli.  Mo- 
ri in  Zeil  nel  1341.  Le  fue  Ope- 
re fono  itate  ftampate  in  3. Voi.  in 
fol.  I  due  primi  fono  confacrati 
alle  Opere  latine,  e  l'ultimo  alle 
tedefehe  .  Havvi  dell'  erudizione 
negli  uni  e  negli  altri ,  ma  poca 
giuflezza  e  poca  moderazione . 

2.  REGIO,  o  DU  ROYCB»»';- 
co  "),  nato  ad  Utrecht  nel  1598., 
fi  refe  dotto  nella  medcina  ,  e  ne 
divenne  Profcflbre  ad  Utrecht  nel 
1Ó38.  La  fua  paflìone  pel  Carte- 
fianifmo  gli  fufcitò  difpiacevoli  af- 
fari conVezjo^  e  con  altri  avver. 
farj  ài  CartefiOf  i  quali  mancò  pò. 
co,  che  non  gli  faceifero  perdere 
la  fua  Cattedra.  Se  Regio  fu  uno 
dei  primi  feguaci  del  Cartefianif- 
mò ,  ne  fu  altre»)  uno  dei  primi 
difertori .  Cartejio  avendo  ricufa- 
to  d' approvare  alcuni  fentimentì 
particolari  del  fuo  difcepolo,  que- 
lli rinunziò  alle  opinioni  del  fuo 
maellro  ,  Regio  dai  la  fua  car- 
riera nel  1679.  Le  fue  principali 
Opere  fono:  i.  Pbyfiologia  ^  U- 
trecht  1641.  in  4.  2.  Fundamenta 
Phyfices  ,  16/^6,  in  4.  Ne  diede  un» 
nuova  edizione  fotto  il  titolo  di 
Philofopbi£  naturalisa  nel  i66t. 
in  4.  Q.ueft' Opera  è  Hata  tradot. 
ta  in  francefe,  Utrecht  x6fi6.  Ac- 
cufarono  Regio  d'  aver  rubato  a 
Cartefio  una  copia  del  f ao  Tratta- 
to degli  Animali ,  e  dì  avario  in 
appreffb. ^ujifr  tutto  infe ritp  in  queft* 
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Optra*  3.  Praxis  Medica^  éc.  il  Pìittie  ftUa  Storia  natuftle  ladi- 
niiglier  de'  fuoi  fcritti,  1657.  in  sizi?tto  &ParteniaVeroineie ,  Fio- 
4.  4.  Explicatio  mentis  humane  ^  ri  negli  ultimi  anni  del  fecole  XV. 
Utrecht  1659  in  4.  5.  Bonus  ac-  Sono  famofe  le  arrabbiate  conte- 
cademitus  UltrajeEìinus .  Tutte  le  fé,  che  tra  Jui  inforfe.ro  e  Giovati. 
fu<?  Opere  di  medicina  fono  ftate  ni  C/ilfurnio  cefebre  Profeffbre  aa- 
unice  e  ftampate  ad  Utrecht  nel  ch'elfo,  e  nativo  di  Brefci«,  o 
166S.  in  4.  Un  lungo  articolo  in-  come  dice  il  R^gio  delle  monta- 
torno  alla  fua  Vita  ed  Opere  fi  gne  di  Bergamo,  le  quali  contef« 
ha  nel  Dit.ionario  della  Medicina  moffero  a  rumore,  €  a  fcompiglìo 
AeW  Eloy .  quella  fiorente  Univerfità  .     L' ef- 

3.  RESio  (  Girolamo  ")  ^  Pa-  ferfi  il  Calfmrnio  adoperato  con 
teniiitano,  uom  di  Chiefa ,  fu  cap-  frode  per  ottener  la  Cattedra  fo- 
pellano  di  Filippo  IL,  indi  nei  ftenuta  dal  Regie,  come  in  fatti 
1574.  Archidiacono  della  Chiefa  dì  per  opera  del  Rettore  di  quell' U- 
Agrigento  ;  dopo  Abate  di  S.  Lu-  niverfità  l'ottenne,  diede  motivo 
eia,  e  Cappellano  maggiore  di  Si-  al  Regio  ài  caricare  il  fuo  avver- 
ei lia  .  Morì  nel  1589. ,  e  lafciò  da-  farlo  delle  più  amare  invettive  ,  » 
ti  alla  luce;  ï.LatkroJ>ius ,  vel  de  delle  più  gravi  contumelie  in  una 
Jlppetitione  Epifcopatvs  ad  Regem  difputa  fcrittagli  contro  1'  anno 
Catkolicum  Philippumll.  2.  L»«-  1488.,  e  dedicata  ad  Ermolao  Bar- 
gtt£  Latin£  Commentarium  &c.  baro   fopra  alcuni    pafli    di  antichi 

4.  REGIO  C  Paolo"),  fu  Ve-  fcrittori ,  che  abbiamo  alle  fiam. 
fcovo  di  Vico  Equenfe  nel  fecolo  pe .  Marino  Becicbemo  nativo  di 
XVI.,  fcriffe  ;  Alcuni difcor fi  del-  Scutari  nelia  Dalmazia,  e  Profef- 
le  virtù  morali  ,•  la  Vita  di  Tele-  fore  verfo.  il  medefimo  tempo  in 
Jio  ;  gli  Elogi  àegli  uomini  Ulti-  Venezia ,  e  in  Brefcia  ^  in  una  fua 
Jlri  ec.  prelezione    fopra  Plinio  racconta. 

5.  REGIO,  o  REGGIO  iVin.  che  il  lìf^/o  fu  pofcia  cacciato  dalr 
e  e  nzj)) ,  nulo  di  nobii  famiglia  in  Univerfità  di  Padova,  e  ch'egli 
Palermo  l'anno  JS44.  Entrato  da  era  fcrìttor  maledico,  e  nimico  dì 
giovinetto  tra'  Gefuiti  vi  fi  diftin-  quanti  celebri  Profelfofì  allora  fio- 
fé  colla  fua  dottrina,  colla  fua  pru-  rivano.  Comunque  ciò  foffe  ,  da 
denza,  e  colle  fue  virtù  ,  FuRet-  Padova  pafsò  certamente  il  Regio 
ì,ore  de'  fuoi  CoUegj  di  Monrea-  a  Venezia,  ove  nel  1491.  diede  ivi 
l'è,  di  Méffìna  ,  e  di,  Palermo;  a  Ottaviano  Scotto  da  Monza  I 
pafsò  anche  dalU.  Sicilia  nell' Au-  fuoi  Commenti  fopra  le  Metamor^ 
«ria  a  governare  il  Ce  fa  reo  Colle-  foji  à'' Ovidio  ,  perchè  colle  fue 
pio.  Mor?  in  patria  li  i(î.  Diceni-  tìampe  li  pubiicaffb  j  ma  avendoli 
fere  del  1614.  d'anni  70.  Scriffe  e  i4  ftc^/o  veduti  per  altrui  jpano  ai- 
publicò  colle  flampe  :  i.  Thefes  de  tarati  e  guaiti,  ei  li  fece  di  nuo- 
SS.TrinitateViennte  propofita  dif'  vo  ftampare  àa  Simon  Bevilacqua 
putationi.  a.  Evangelicarum  di-  l-*  anno  1493.  Altre  riftampe  fé  ne 
Jucidatiomim  lilr.S.  Tom.  3.  3.  £n-  feccr  pofcia  negli  anni  fegoenti . 
€^)iridion  Evangeliorum  lib.S,  4.  Non  fappiamo  fir  qual  fondamen- 
Vommentaria  in  Jo.tnnem  .  5.  De  to  nell' edizion  Veneta  ,  che  di 
Sacramentorum  Logica  &c.  Ved.  ^efti- Commenti  fi  fece  nel  1586.  » 
jilegambe  Biblioth.  Script.  Soe,  ei  fia detto  Volterrano,  quando  al* 
Jifu.  Fiorì  allo  ftefTo  tempo  il  P.  tri  fcrittori  dopo"  il  Vitelli  Io  di- 
fàrlo  Regio  della  fteffa  famiglia,  cono  Bergamafco.  fìè- Ovidio  fu 
«  dello  /leffb  Iftituto,  di  cui  abbia-  H  folo  tra- gli  antichi  fcrittori  li- 
mo :  Or  «ïorC*r//^/tf»KJ,  e  un  Trat-  luflrato  dnlRegi'o.  Il  Fabricii> 
XSitoDe  poeniteittia .  Morì  ne!  i6ia.  ne  annovera  ancora  iC&mmenti  fo- 

^*.  REGIO  Q -Raffaeli D'i,    cele-  pm    i    libri    ad  Erennio,    e   fopra. 

bre  Profcffore    di  lettere  greche   e  le    JfUtnzjoni  di    Quintiliano ,    e 

latine  in  Padova ,  fu  di  patria  Ber-  innoltre  alcune  Traduzioni  dal  gre- 

g^mafco,  come  fi  rileva  da  un  O-  co    dell'  Opere   di    S.    BafìUo ,    e 

^ufcolo  di  Cornelio  Vitelli    contra  di  Plutarco .     EgW  fu  poi  furroga, 

%i  etrotti  fo^ra  la  Pwtsiionç  di  l«r»#ft*  W3' ^'^^^/ww"  n»i' 

S    »  u 
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Ia  Catteara  d'eloquenza  in  Pado< 
va,  ove  circa  il  3506,  fu  trovato 
da  Erafmo  ^  che  di  lui  n.'  parla 
con  molta  ftima  Vol.i.  i'.p.67i. 
Verfo  il  1508.  ora  il  Regio  un'al- 
tra volta  in  Venezia  ,  e  ciica  que- 
llo tempo  fi  tenne  ivi  nella  Chie- 
fa  di  S.  Stefano  tra  lui  ,  e  il  fud- 
detto  Becichemo  una  publica  dif- 
puta  fulla  quiftìone ,  a  cui  fi  do- 
vefiTe  la  preferenza  tra  Cicerone  9 
Quintiliano  .  Quaich' altra  con- 
tefa  inforfe  ivi  fra  que/li  due  riva. 
]i .  Finalmente  il  Elegia  terminò 
in  Venezia  i  fuoi  giorni ,  ove  era 
ProfelTor  d'eloquenza  l'anno  1510. 
d'anni  80.  in  circa.  Il  dotto  Car- 
dinal Querini  ha  richiamato  a  lu- 
ce la  memoria  e  il  nome  del  Re-^ 
gio  infieme,  e  del  Calfurnio  in  una 
lettera  all'eruditiflìmo  J"/?/??  ftam. 
pata  nella  Biblioteca  degli  Scrit~ 
tori  Milanefi  pag.  jo.  Vegganfi  an- 
cha  il  P.  degli  ^Igojlini  Scrittori 
Veneziani  Tom.  i.  e  a. ,  il  Ze»<j 
nelle  Note  al  Fontanini  ,  e  le  Dif- 
fertifsjçni  Vojfiane   Tom.  1.    pag. 

415. 

•    REGIO,  P^ed.  ROY. 

REGIQMQNTANO/W.MUL- 
LER  n.  I. 

'  I.  REGIS  C  Pietro  Silvano  ), 
celebre  filofofo  Cartefiano  ,  nacque 
in  Salvetat  di  Blanquefort  nel  Con- 
tado d-  Agenois  nel  1631.  Si  por- 
tò in  Parigi  a  terminare  i  fuoi  flu- 
dj ,  e  fu  difcepolo  diiìoA/7«/t.  An- 
dò poi  ìt\  Tolofa,  ove  Itabilì  del- 
le conferenze  publiche  fopra  la  nuo- 
va filofofia.  Il  giovine  filofofo  par- 
lava con  una  facilità  aggradevole  j 
ed  aveva  foprattutto  il  dono  di 
inettere  le  materie  attratte  alla 
portata  de'  fuoi  uditori .  L'  anti- 
ca ^lofofia  diede  ben  prefto  luogo 
alla  nuova;  e  i  Tolofani  tocchi 
dalle  irruzioni,  e  dalle  luci,  che; 
Hegit  aveva  loro  portate  gli  fece- 
ro unapenfione  :  avvenimento quafi 
incredibile,  dice  Fontenelle,  e  che 
fembra  appartenere  al  la  Grecia  an- 
tica. Il  Marchefe  di  f^ardes  al- 
lora efìliato  in  Linguadocca  pafsò 
da  Tolofa  a  Montpellier  nel  KJ71. 
Regis  che  aveva  in  lui  undifcepo- 
lo  zelante  ve  lo  accompagnò,  evi 
fece  delle  conferenze ,  che  otten- 
nero tutti  i  fufl'rag).  I  grandi  ta- 
^?;iti  devono  tutti  porterà  alUca- 
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pitale,  e  Regis  vi  andò  neliéSo., 
ê  vi  ebbe  i  medefimiapplaijfì,  che 
«Montpellier  e  a  Tolofa  .  Le  fue 
conferenze  piacquero  tanto  ,  che  vi 
fi  vedeva  ogni  giorno  il  piJi  grade- 
vole attore  del  teatro  Italiano,  il 
quale  fenza  di  quello  nafcondev* 
fotto  una  mafchera  fo  fpiritoferio 
d'un  filofofo.  I  fuoi  fucceffì  feli- 
ci ebbero  un  incontro ,  che  gli  di- 
venne funelto  .  L' Arcivefcovo  di 
Parigi  per  deferenza  per  la  filofo- 
fia  d''Ariflotile  gli  fece  proibire  di 
infcgnar  quella  di  Cartefìo.  Dopo 
éi  ater  foltenuto  molte  battaglie 
pel-  filofofo  Francefe  entrò  nell? 
Accademia  delle  fcienzc  nel  idp?; 
Leperfonedel  primo  rango,  l' Ar- 
civefcovo di  Parigi,  Monfieur  il 
Principe,  e  diverfi  Signori  foreflie- 
ri  gli  diedero  delle  dimollrazioni 
di  filma  diftintiffima  .  Egli  mori 
li  7.  Gennaio  1707.  di  anni  75.  in 
cafa  del  Duca  di  Roano ^  che  gli 
aveva  dato  un  appartamento  nel 
fuo  palagio.  I  coflumi  di  Regis 
erano  tali,  che  lo  lludio  della  fi- 
lofofia  può  formarli  ,  quando  not» 
trova  troppa  refiftenza  dalla  parte 
della  natura.  Trafcurò  la  fortuna 
quanto  gli  altri  la  ricercano.  II 
fuo  fapere  non  lo  aveva  refo  fde- 
gnofo  per  gli  ignoranti ,  e  lo  era 
tanto  meno  a  loro  riguardo  ,  quan- 
to  che  fapeva  di  pih  .  Le  fue  O- 
pcre  fono  :  i.  Siftema  di  Filofofi» 
contenente  la  Logica^  In  Metafifì- 
ca,  e  la  Morale  ne\\6^o. in  i.Vol. 
in  4.  Qiiefta  è  una  coitipilazìone 
giudiziofa  delle  diverfe  idee  di  T/ir- 
tefio^  che  l'autore  ha  fviluppate  , 
e  connefle  con  ordine  e  con  chia- 
rezza ;  ma  quefla  idee  non  effendo 
più  alla  moda  queft' Opera  non  può 
efferc  oggi,  che  d'un  piccoliflìmo 
ufo.  2.  Una  rifpofta  allibro  dì 
Uezjo  intitolato  Cenfura  philofo- 
phite  Cartefiame,  1^91.  in  12.  Bai. 
le  avendo  veduto  quella  rifpofta 
dille  „  che  erta  doveva  fervire  di 
„  modello  a  tutto  ciò,  che  fi  fa- 
„  rebbe  in  avvenire  per  la  mede- 
„fimacaufa".  ?.  Un' altra  iìf/^ 
pojla  alle  Riflejftxmi  critiche  del 
du-Hamel  ^  i<59i.  in  u.  4.  Degli' 
Scritti  contro  il  P.  MalebranchOi 
per  tnollrare  ,  che  la  grandezza  ap-,- 
parente  d'un  oggetto  dipende  uni-" 
catti-entc  dalia  giandeeza  della  fua^. 
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iin^agîfle  delineata  fòpTà  la  rèti- 
na. Egli  ebbe  afiche  delle  conte- 
fe  col  celebre  Oratoriano  fopra  la 
natura  delle  idee  ^  fopra  la  loro 
caufa  ò  efficiente  o  efemplare  :  ma- 
teria sì  fubliflie  e  sì  attratta,  dice 
Fonterielle  ^  che  è  una  graiidiffima 
gloria  allo  fpirito  umano  di  aver 
potuto  pervenire  fé  non  ad  un'  in- 
tiera certezza  almeno  a  de'  dubbj 
fondati  e  ragionévoli  .  5.  UnaÙif- 
fertazione  fopra  queflâ  Queftione  ." 
fé  il  piacere  ci  rende  attualtnente 
felici?  169^.  in  4.  6,  Un  libro  in- 
titolato; U  ufo  de/la  ragione  i  e 
della  fede ,  o  alleanza  della  fede 
colla  ragione ,  La  maniera  con  Cui 
fgli  arriva  a  così  difficile  accordo 
fi  è  quella  cui  impiegherebbe  un 
arbftro  ragionevole  fra  due  fratel- 
li litiganti,  ne'  quali  voleffe  cltin- 
guore  anche  il  fomite  della  difcor- 
dia.  Il  Sig.  Regis  fa  una  divifio- 
ne  così  giulta  fra  ia  fede,  e  la  ra- 
gione,  e  con  tanta  intelligenza  af- 
^cgna  a  eiafcuna  la  provincia  fua 
feparando  i  loro  oggetti,  ed  im- 
pieghi, che  non  potrebbero  avere 
occafioni  di  romperfi  anche  volen- 
do. La  ragione  conduce  l'uomo 
fino  ad  una  perfetta  convizione  del- 
ie prove  ftoriche  d«lla  religione 
Crilliana  j  dopo  di  che  ella  Io  con- 
fegna  e  abbandona  a  un'altra  Iu- 
te non  già  contraria,  ma  di/ìvren- 
te  ,  e  infinitamente  fupcriore  ,  Il 
Sig.  Regis  non  vuole ,  che  Plato- 
■ne ,  Arijlotile ,  o  Defcattes  fieno 
chiamati  a ,  preftare  uìia  tcftimo- 
nianza  al  Vangelo.  Egli  fembra 
credere,  che  tutti  i  Cftcmi  filofofi- 
ci  fono  altrettante  mode,  e  che 
non  devono  uv.'uCi  lé  verità  eterne 
Con  opinioni  paffaggere,  la  rovina; 
delle  quali  non  ci  dee  importare 
per  nulla.  Dobbiamo  attenerci  al- 
i^  maeftofa  femplicità  de'  Conci-; 
1),  che  decidono  ferapre  intorno  al 
dogma  divino,  fenza  frammifchiar- 
vi  fpiégazioni  umane  .  Qiiefto  è  in 
generale  lo  fpirito  dell' Opera,  in 
fine  della  quale  trovafì  una  confu- 
tazione dello  Spiofifmo  ,  Un  lun^ 
go  articolo  intorno  alla  Vita,  fij" 
all'  Opere  di  quefto  filofofo  fi  ha, 
nel  Dizionario  della  medicina  àeìV 
Eloy . 

2.  REGIS   C  Pietro  )»    nato   a 
JWontpellier  ad  i6^.yDotiQii4x 
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rtedìcina  nell' Univerfità  di  qoe- 
fla  Città,  fé  ne  andò  di  buon  ora 
a  Parigi  .  Là  fi  acqui  fio  la  fìima 
di  jdtt  (Ferney,  di  Lernery  ^  di  Pel- 
liffony  ài  Des  pré  au  ìe  ^  di  Perrault, 
ài  Menagio,  ec.  Di  ritorno  a  Mont- 
pellier  praticò  la  medicina  confuc- 
ceS^o  fino  al  1685.,  in  cui.  la  rivo- 
cazione dell'  Editto  di  Nantes  1' 
obbligò  a  ritirarfi  ad  Anifterdam 
colla  fua  famiglia.  Ivi  efercità 
la  fua  profeffione  ,  e  vi  morì  da 
una  poHema  nello  itomaco  nel  1716. 
ài  70.  anni .  Natuialmente  dolce 
e  compiacente  adottò  il  fiftema  del- 
la tolleranza  ,  e  lo  eftefe  a  quafi 
tutte  le  fette  .  Senza  ambizione,' 
e  fenza  paffioni  trovò  nello  lludio 
della  medicina  tutti  i  fuoi  piaceri. 
Le  fue  Opere  fono:  i.  Un' £<^/- 
Siione  delle  Opere  pojìume  del  dot- 
to Malpighi  y  1698.  in  4.  i.  Of~ 
fervazioni^  fulla  pejle  di  Proven- 
Z.a,  nel  1721.  in  iz.  In  queft' O- 
pera  fi  trovano  i  mezzi  di  garantirli 
da  quefto  flabello  tanto  col  mez- 
zo de'  rimedi,  quanto  col  regime 
di  vita..  I  fuoi  configli^  ci  det- 
tagli ne'  quali  egli  entrava,  par- 
vero sì  giudiziofi  a  M.  de  Langè- 
ron  comandante  in  Provenza ,  che 
fi  credette  obbligato  pel  publico 
bene  di  farli  ftampare  .  L'  autore 
non  li  aveva  in  principio,  deftina- 
ti ,  che  a  fuo  fratello,  clic  allora 
era  a  Marfiglia .  3.  È.itO£cò  tutti 
gli  articoli  di  Medicina  e  di  Bo- 
tanica del  Dirjonario  di  Furetie- 
re  dell'edizione  di  Bafnagio  Sig- 
di  Beaùval  ^  e  preparava  un  Di» 
zjonario  Vniverfale  di  medicina^ 
quando  la  morte  lo  forprefe  .       - 

3.  REGIS  QGianfrancefco  S.^-^j 
nacque  di  nobili  genitori  nel  Ca» 
ftello  di  Fontecoperto  della  Dio»' 
cefi  di  Narbona  a'  31.  di  Gennajo 
del  1597.,  e  li  8,  di  Dicembre  deL 
i6i6.  {a  ammeflb  in  Tolofa  tra' 
Gefuiti.    Avendo  dimandato  mol- 

}e  volte  inutilmente  di  pattare  vrt^C 
0  i  felvaggi  del  Canada  attaccofi 
a  convertire  gli  Eretici,  a  ricoOi*': 
durre  i  peccatori  a  Dio,  e  a  dirii* 
ger  le  anime  per  la  via  del 'a  fs^'' 
Iute.  Il  fuo  zelo  fu  corrn^to  daf 
jiù  grandi  frutti'  ili  Lingusdpcca,' 
e  nelle  Provincie  vicine,  ove  fòr-" 
mò  molti  flabilimenti  di  pietà  ,' 
Coflfmaâto  dalle  fatiche,  e  dalle 
S   3  j(U*' 


_,  dallïfcdazionedel   A'izio     .    La 
^erfificazione    dï    Reg't'.''^^ .'"^'^    « 
femprc  corretta;  maeflìr  piace  per 
la  fua  naturalezza,  e  per    la  viTa-^ 
cita  del  dialogo,  C^ed.C^cot*)^ 
IO.  Delle  Póefie  diverfe,  che  cob- 
fiftono  iu  Satire,  Epiftoìe  et-    f\ 
diitingue  fra    qiiefle    la  Satira   de 
.mariti  iu  rifpofta  alla  Satira  /.^el- 
le   femmine    di    Boileau .     Que/" 
due  autori  furono  lungo  tempo  ni- 
nnici fra  di  loro;  ma  fi  rappatuma- 
rono  nel  170S.  ,  e  Regnard  dedicò 
aDefpreaux  i  fuoi  Menechmi .    Gli 
diceva  ili  quefta  Epiftola  cfcdicato- 
xia  in  verfi  ; 

Di  tes  traits  éelatans  admira- 
teur Jidtfe , 

Ton  Jifle  e»  tous  tes  temps  me 
fer-oit  de  modèle  ; 

Et  fi  ìjuelque  bon  vers  par  ma 
veine  eli  produit 

De  tes  aoHes  lefons  ce  n' efl 
que  r  heureux  fruit . 
Ad  onta  di  qucfti  elogi  egli  non 
fopprcffe  un  pezzo  fatirico  intito- 
lato la  Tomba  di  Boileau  Defpre- 
aux  ,  dove  quefto  giudice  del  Par- 
jiaffb    è  molto    maltrattato.     Re- 

fnard  aveva  lo  fpirito  tanto  cait- 
;ico  quanto  lui ,  e  fé  non  aveffe 
fatto  delle  Commedie  avrebbe  fat- 
to volentieri  delle  J*jt/Vc.  In  una 
nuova  edizione  delle  Opere  di  Re- 
gnard furono  aggiunti  due  volumi 
di  Go»ftm<die ,  che  avea  date  al 
teatro  Italiano,  che  non  fi  pò  (Tono 
paragonare  a  quelle  date  da  liti  pel 
teatro  Francefe  . 

REGNAULDIN  (  Tommafo  ), 
fcultore  ,  opundo  di  Moulins ,  mor- 
to in  Parigi  nel  1706.  di  79.  anni . 
Era  membro  dell'  Accademia  Rea- 
le di  pittura ,  e  di  fetiltura  .     Que-  . 
Ilo  illuftre  artefice    ha  fatto  molti 
pezzi  ftìraati .    Veggionfi  d' effb  nei 
Giardini   di   f^erfailles   l' Autunno 
,   e  FaufiSna:    e    nelle    Tuillerie   il 
.  bel  gflrppo  rapprefenfante  II  Rat- 
to^ycibele  fatto  da  Saturno  fot- 
'  to  là'èeura  del  Tempo. 
.   'RÉJSNAUtT  (  Natale  ),    Gc 
"fiH'tK>    nato   ad  Arras    n<?l  1683., 
"  n^tl'^  Parigi  ael■^l76^:  Lo  Itudiu 
'  ■,4élla'fitofòfia  antica  e  modoriia  oc- 
'    cupo  "le  fue    cure  e  la    fua    vita, 
dòpo  i  doveri  della  pietà'.     (Quan- 
tunque avefie  confecrato  un  tempo 
fionliderabile  alla  fificn,  ^ure  Hon 
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s'è  fatto  una  riputazione  e/lefa  ite 
queila  parte .  Si  ha  di  lui  :  i. 
Trattenimenti  Jìji ci  f^prima.  iiv^. 
Voi.  in  12, ,  e  poi  in  5.  I  gióva- 
ni fcolari  che  vorranno  fapere  un 
poco  pih  di  fifica  di  quel  che  co- 
munemente imparr.fi  ne' Collegi, 
troveranno  in  queft'  Opera  da  fod- 
disfarfi  :  è  fcritta  con  molt'ordi-' 
ne,  con  molta  chiarezza,  e  con 
tatto  rintereffe,  che  le  materie 
comportano  .  i.  Origine  antica  del- 
la Fifica  nuova,  3.  Voi.  in  la. 
L'autore;  in  quell'Opera  toglie  a 
molti  filici  famofr  la  gloria  di  mol- 
le fifichB  fcoperte,  fa  vedere  che 
fcno  pib  antiche  ,  e  che  con  unar 
prefunzioDe  ingrata  ci  orniamo  del- 
le fpoglie  de'  noltri  antenati ,  e  po-^ 
fcia  li  difprczziamo .  Giorgia Pa- 
fchio,  e  il  Signor  Dmens  hanno 
dimoltrata  la  iVcffa  cofa  ,•  uno  nel 
fuo  Trattato  De  novi  s  inventir, 
quorum  accuratiori  caltui  facem' 
pnetulit  antiquitas  ;  e  l' altro  nel- 
le fue  Ricerche  fopr a  P  origine  d^U 
le  fcoperte  attribuite  ai  Moderni  . 
3,  Trattenimenti  Matenratict ,  iti' 
la.  2.  Voi.  1747.  4.  Logica  in  for^ 
ma  di  conferenza  ,  1741.  ih  la. 
Quella  non  ha  avuto  tanto  incon- 
tro ,  quanto  i  fuoi  Trattenimenti 
Fifici  tradotti  in  italiano ,  e  più 
volte  publicatr  .■ 

R EGN AUT ,  red.  GUISE  C  Don 
Claudio  n.  6.  ) . 

1.  REGNIER  C  Maturino  ), 
poeta  francefe,  nacque  in  Chartres 
li  ai.  Décembre  ÏS73'»  e  morì  a 
Roano  li  11.  Ottobre  1613.  di  40. 
anni.  Segnò  fin  dalla  fua  gioven- 
tù la  fua  inclinazione  per  la  fati- 
ra .  Suo  padre  lo  cafìigò  pik  vol- 
te per  fargliela  perdere  .'  punizio- 
ni, preghiere  tutto  fu  inutile  .  Q^ae- 
llodifgraziato  talento  gli  fece  degli 
amici  iUuftri.  Il  Cardinal  Fran- 
cefe 0  di  Giojofa  lo  condufTe  fé  co 
lui  a  Roma ,  ed  egli  fece  una  fe- 
conda volta  quello  viaggio  coli' 
ambafciator  Filippo  di  Betnne  .  I 
fuoi  protettori  gli  procurarono  mol- 
ti benefizi  ,  ed  una  penfione  di 
2000.  lire  fopra  un'Abazia.  Ot- 
tenne nel  medefjmo  tempo  un  Ca- 
nonicato nella  Chiefa  di  Chartres, 
e  non  fi  fervi  di  tutti  quelli  beni 
facri ,  che  per  foddisfare  il  fuogtu 
fto  sfirenato  pe'  piaceri.  Vecchia' 
.fin' 
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fin  da  30.  anni  Ihor}  di  40.  intie- 
ramente confumato  dalle  diffolu- 
tezzQ ,  Pretendefi  che  il  fap  fine 
fofle  criffiano .  Ciò  almeno  no» 
prova  il  fuo  epitafio  : 
J^  ài  vécu  fans  nul  penfemetit^ 
Me  laiffant  aller  doucement 
A  là  bonne  loi  naturelle  ; 
Et  je  rn*  étonne  fort  pourquoi^ 
'La  Mort  daigna  fonger  à  moi, 
Qui  ne  fongeai  Jamais  à  elle  . 
Carajfe  è  quello,  che  Io  riferifce 
nella  fua  Ricerca  delle  Ricerche 
pag.  648. ,  ma  potrebbe  ben  darfi  , 
che  quelïo  epitafio  foffe  flato  com- 
pofto  in  un  acceffb  di  libertinag- 
gio, e  lungo  tempo  avanti  la  mor- 
te di  Régnier.  Si  trovano  nella 
raccolta  delle  fue  Opere  16.  Sati- 
re, 3.  Ej>iJiole,  5.  Elegie,  delle 
Stantfi,  àeiìe  Odi  ec.  Le  edizio- 
ni migliori  di  quefle  diverfe  corh- 
pofizioni  fono  quelle  di  Londra 
1733.  ^^  'V-y  ^  di  Roano  in  8. 
Tijï^.  con  oflervazioni  curiofe  .  Se 
ne  hanno  due  altre  pììx  portatili, 
1'  una  di  Elzeviro  lési,  in  li. ,  e 
l'altra  di  Parigi  1746.  in  la.  Le 
fue  Rime  fono  ciò  che  merita  più 
di  tutro  attenzióne  in  quella  rac- 
colta. Imitatore  di  Perfeo ,  e  di 
Giovenale  Régnier  verta,  il  fuo  fie- 
ïe  fopra  tutti  quelli,  che  gli  di- 
fpiaciono ,  e  fpeffò  con  una  eflie- 
Jna  licenza  .  NuUadimeno  egli  ha 
de'  verfi  felici  ed  originali;  alcu- 
ni fall  fini,  alcuni  motti  piccanti, 
e  molte  efpreflìoni  naturali .  Il  co- 
lorito de'fuoi  quadri  è  vigorofo  ; 
jna  il  fuoftile  è  troppo  fpeffb  fcor. 
jetto ,  e  baffi  i  fuoi  motteggi  ;  la 
verecondia  vi  è  offefain  più  d'un 
luogo  ,  e  Boileau  ha  detto  con  ra- 
gione : 
Reureux ,  fi  fes  di f cours ,  eraintf 

du  chajìe  leiieur , 
Ne  je  fentóient  des  lieux  que  fré' 

qtientoit  r  auteur  , 
Et  fi,  du  fon  hardi  de  fes  fimes 

cj/niques, 
il  fi'  alarmoit  fóuvent  les  oreil- 
fer  pudiques  ! 
Ad  Onta  del  fuo  umore  fatirico  fi 
Jha  pretefo  che  Régnier  avelie  tan- 
ta bontà  nel  fuo  carattere ,  che  ve- 
niva chiamato  //  buon  Régnier, 
almeno  fembra  che  lo  dica   egli 
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Et  le  fumom  He  Bon  me  va.t.tfi 

reprochant  , 
D''  autant  que  je  n*  ni  pas  P  t- 

fprit  d^ être  méchant, 
2.  REGNÎÎR  DESMARAIS  - 
o  DESMARETS  Qì^ancefco  Se- 
rafino"), celebre  Accade^nico  Fran./ 
tefe  ,  ed  uno  de' migliori  fcrittori 
del  Regno  di  Luigi  XIV.,  nacque 
in  Parigi  li  13.  Agofto  ^632.  dì 
Giovanni  Régnier  Signore  des-Ma- 
rets,  e  d'altri  luoghi,  e  di  Ma- 
ria Paure  forcUa  del  F*.  Paura 
Generale,  e  Riformator  de' Cano- 
nici Regolari  di  S.Geneviefa.  fi- 
gli fece  i  fuoi  ftudj  in  Nanterre 
con  diilinzione,  e  s'attaccò  poi  al 
Contedi  Lillebonne ,  quindi  al  Dm-. 
ca  di  Bournonville  Governatore 
di  Parigi .  Egli  feguì  in  Roma  it 
Duca  di  Crequì  in  qualità  di  Se- 
gretario di  Ambafciata  nel  1622., 
e  diede  in  appreffo  una  relazione 
curiofa  degli  affari  de'Corfi.,  de* 
quali  egli  n''era  (lato  teftimonio. 
11  foggiorno  d'  Italia  gli  fu  di  uii 
grande  vantaggio  ,  poiché  apprefe 
la  lingua  italiana  ,  in  cui  fece  de' 
verfi  degni  del  Petrarca  .  Per  la 
facilità,  colla  quale  egli  fcrivoa  in 
Italiano  sì  in  verfo ,  che  in  pro- 
fa,  e  per  un  componimento  che 
e' fece  in  verfi  Tofcani ,  fu  accet- 
tato nell'Accademia  della  Crufca 
nel  1667.  L'  anno  fcguente  Su» 
Maeftà  glì  diede  il  Priorato  di 
Grammont  prelTo  di  Chinon;  qi*. 
de  egli  abbracciò  lo  fiato  ecclefia- 
flico .  Egli  fu  ricevuto  dall'Ac- 
cademia Franeefe  nel  1570.  ,  e  d« 
quello  tempo  in  poi  feguì  la  Cor- 
te ,  o  qual^heduno  de'  principali 
Signori .  Mederai  fegrètario  di  que;. 
Ila  compagnia  effendo  morto  nel 
1684.  il  fuo  pollo  fii  dato  all'A- 
bate Régnier .  Egli  fi  legnalo  nel- 
le contefe  dell'Accademia  contro 
Puretiere,  e  compofe  tutte  le  Me^ 
morie,  cj^ie  furono  publicate  al  nO^ 
me  di  quello  corpo  .  L'Abate  Rti» 
gnier  ebbe  molti  benefizj,  e  fr« 
gli  altri  1'  Abazia  di  San-Laon  dì 
Thours.  Pretendefi,  che  farefcU 
be  flato  Vefcovo  fenza  la  fua  tra- 
duzione di  una  fcena  voluttuof» 
del  Pajìor  fido  ■  Queflo  Scrittore 
morì  a  Parigi  li  6.  Settembre  1713^ 
di  anni  81.    I  Tuoi   talenti   craa^ 
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rilevati  per  una  probità,  e  retti-  «  che  pur  troppo  fpcffo  s' oflerva 
t  udì  ne  ,  e  per  un  amor  del  vero  „  a  fpefe  del  fenfo  ,  e  fempre  del- 
generalmentericonolduti .  La  fua  „  fa  eleganza  ".  Di  qucfta  tra- 
«micizia faceva  onore  a  quelli,  che  dazione  fu  dato  un  Compefidio,  in 
egli  chiarnava  fuoi  veri  amici,  per-  a.  Voi.  in  ii.  5.  Una  Traduujo- 
chè  non  glie  la  dava  loro,  che  ne  de' due  libri  de  Divinai inne  Ai 
quando  riconofceva  in  efli  le  qua-  Cicerone^  .Ì7io.  in  li.  6.  Un'al- 
lità  che  formavano  il  fuo  carstre-  tra  ^er/ìo«é  de' libri  di  queft' auto- 
re .  Noi  abbiamo  di  lui  :  l.  Una  re  De  finibus  honorum  &  malorum 
Crammatica  Fr.incefe  UAmpìta  nel  ^con  buon*  offervazioni ,  in  la.  7. 
a<57(ì.  in  a. Voi.  in  la.  La  edizio-  La  Storia  delle  controverfìe  dej- 
ne  raigliofe  è  quella  del  1710.  in  la  Francia  colla  Corte  di  Rorhg 
4.  Si  trova  in  queft' Opera  alquan-  in  propofsto  del T  affare  de'Corfiy 
to  diffufa  il  fondo  di  ciò ,  cìe  fu  1767.  in  4.  :  Opera  affai  interef- 
detto  di  meglio  fopra  la  lingua  .  fante  per  gli  autentici  documenti 
a.  Una  Traduzjone  in  verfi  Italia-  che  contiene  ,  ma  che  prova  che 
Iti  deWe  Odi  di  Anacreonte ^  in8.  ,  l'autore  non  era  nato  per  fcrive^ 
eh*  dedicò  nel  169a.  all'  Accade-  re  la  Storia .  L'  Abate  Régnier 
mia  delia  Crufca  .  La  fentplicità  pafTa  per  uno  de' migliori  fcrittori 
e  la  naturalezza  fono  unite  all'è-  di  Francia.  Il  fuo  ftile  è  egual- 
ieganza  ,  e  alla  nobiltà.  3.  Delle  mentp  lontano  dalla  magrezza', 
Poefie  Franccfi y  Latine ,  Italiane  dalla' ampcllofità,  dalla  neglìgen- 
eSpagnuoltMniteìnCiemk  nel  1768.  za,  e  dal  belletto.  Vi  fi  brame- 
imi.  Voi.  ima.  Ifuoi  verfiFrait-  rebbe  folamente  più  forza,  e  pîîi 
^efi  contendono  dell*  varietà,  del-  precifione  . 

la  giovialità,  e  delle  moralità  con  ï.  REGOLÒ  (.Marco  Attilio") y 

•felicità  efpreffe-j  ma  il  fuo  ftile  è  Confolc  Romano  con  Giutip  Libo 

piìi  nobile  che  vivace,  e  piii  pUro  l'anno  j(57,  avanti  Gesù  Criflo  i  ri- 

•cfae    brillante.     I  vera    Italiani  e  dufle  i  Salentlni,  e  fi  rendette  pJU 

Spagnuoli  hanno  più  colorito  e  più  drone    di'  Brindifi    lor    Capitale  . 

grazia.    Le  Poefie  francefi  fono fta-  Confole    Una    feconda    volta    con 

te    accrefciutc    nelle    edizioni   del  Manlio  ^ulfo  furono  vincitori    d' 

1716. ,  e  I7S0-  ini.  Voi.  imi.    4.  Amilcare  e  d^  Annone  iti  Un  com- 

TJna  T*adux.ione    iella  Per  fez.*  one  battimento  navale  dato  preflb  Era- 

trifliana  di  Rodriguez.  intràprefa  dea  fui  la  colta  della  Sicilia  .  .  Pre- 

«d  iltanza  de'.Gefuiti,  e  più  volte  fero  loro  64.  Galere,  e  più  di  30. 

riftampata  in  3. Voi,  in  4.,  e  in  4.  ne  mandarono  a  fondp .    Regoloti- 

Vol.  i/i  8.     „  Quefta    traduzione,  malto  in  Africa  dopo  quefta  vitto- 

dice  il  Sig.  della  Monnove  ^   fé-  ria  fopra  il  mare  giiadagnò  una  bat- 

?'  ce  trovare   agli  Spagnuoli    ami-  taglia  in  terra ,  che  fu  fcguita  dal. 

"  tori   della    pietà,    e  coltivatori  la    refa  di    piìl    di  aoo.   Piazze,  e 

"  della  lingua  Francefe,    una  let-  foprattutto   di  Tunifi  Città    tre  o 

?'  tura  atta  ad  infegnar  loro  ad  un  4.  leghe  lontana  dà  Cartagine.    I 

'*  tempo  fteflb  la  purità  de' coftumi,  Cartaginefi  dimandarono  la   pacej 

''  e  la    terfezza  della  più  corretta  ma  Regolo   «on   volle    lor    dada , 

''  lingua    Francefe.     Il  Tradutto-  Xantippo    Ufficiale  Spartano    arri- 

*'  ne  ben  attento  a  rendere   il  ve-  vato    a  Cartagine   con  un  rinforao 

''  ro  fenfo   dell'autor  fuo  confer-  di  truppe  Greche    profili  fé   djfor- 

'^  vandogli  la  naturalezza  origina-  iarvelo  .    Vi  fìi    un  cómbattittien- 

•'  le ,    fthivè  faggiamente  gli  fco-  to  fra  lui  e  il  Confole  .     Tagliò  a 

"  gli    della  Traduzione,    e  la  fo-  pezzi  360CÙ.  Romani,    fece   lydoo;. 

V  verchia   libertà  della    parafrafi  ,  prigionieri,    e  prefe  Regolò  fteflo, 

^  che  contenta  di  tradurre  il  fen-  che  fu   condotto    a  Cartagine    coi 

"^  fo  all'ìngroffò,  aggiunge,  ofop-  coinpagni  delia  fua  difgrazia.    Lo 

'*  prime    parole    a    piacere  {    com*  mandarono  dopo  qualche  tempo  a 

'*  evitò  la  fervilità  fcrupolofa  del  jR,oma   fotto   il    giuramento   d'un 

guardare  il  numero  ,   e  la  fitua-  pronto  ritorno ,  per  efporvi  le  <on- 

Éiene  diUe   parole  medefime  ,  diziotii   della  pace ,  e  propórre  ìl 

;  cam-  a 
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Mmbio  i}«'  prigionieri;  ma  lungi 
Jal  folleciurlo,  queflo  grand'aomo 
perfuadette  al  contrario  il  Senato 
*..  rigettarlo  con  fermezza ,  e  ritor- 
uò  a  diiìmpognarc  la  fua  parola  , 
g  ad  cfporfi  a'  tormenti  ,  che  gii 
preparavano  .  I  Cartaginçfi  irrita- 
ci, inventarono  per  lui  nuovi  fup- 
pUc) .  Gli  tagliarono  le  palpebre, 
e  lo  efpofero  per  rnolti  giorni  agli 
ardori  del  fole  ;  Io  rinchiufero  in 
apprefTo  in  una  botte  guarnita  di 
ijpunte  di  ferro  l'anno  251.  avan- 
ti Gesù  Cri/lo.  La  moglie  di  Re- 
dolo avendo  intefo  quefto  eccéfTo 
di  crudeltà'  ottenne  dal  Senato  i 
più  confiderabili  prigionieri  Carta- 
ginefi,  e  ii  fece  mettere  ancor  éf- 
•4'»i  in  una  ftretto  armadio  guerni- 
JCQ  tutto  di  punte  di  chiodi  la- 
Dciandoveli  cinque  giorni  fenza  nu- 
trimento. Vi  perirono  tutti  fuor- 
ché uno  chiamato  Ami /care,  che 
avendo  fofteauto  quelio  tormento 
fu  liberato  e  trattato  con  dolcez- 
«a ,  affinchè,  potetfe  fopravvivero 
Bile  fue  ferit'e .  L'  eroifrao  di  Re- 
golo è  flato  celebrato  nell'ultimo 
fecolo  in  una  Tragedia  di  Pradon  , 
»d  ai  noltri  giorni  dal  Sig.  Dorat  j 
ma  niente  non  eguaglia  la  brevità 
fublime,  con  mi  òr as^io  ha.  cantato 
querto  Generale  nella  bella  Ode  ; 
Çi^lo  tonantem^  ec.  La  faniigna  de- 
f  li  Attilinni  ha  prodotti  molti  al- 
tri perfonafìgi  illuftri. 

2.  REGOLO  iSebaftiano'^i^  na- 
tivo   di  Brifighella    picciola    terra 
della  Romagna,    fu  ProfefTore  per 
tj.  anni  di  lettere  umane  in  Bolo- 
gna, ove  morì  l'anno  1570.  in  età 
di  56.  anni ,  e  f u  fepoito  nella  Chie- 
fa   di  S.  Giovanni    in  Mente    con 
onorifica  ifcrizione.    Fece  gran  Au- 
dio de' migliori  autori  latini,  9  fu 
ftfìTai  perito    delle    lingue  greca,    e 
slatina,    e  molti  furono  gli  fcolari 
.iUuilri,  che  ufciron  dalla  fua  fcuo- 
;.la.     Fu  amìcifCmo    di    Ba^rtolom- 
taeo    RJcei,   di    Pier    {^ettari  ,    di 
P.t>nfilo    Am.tfeo,   di    Giambatijin 
lAraaheo,  e  di  molti  altri  lettera- 
ali  del  fuo  tempo.      Di  effb  abbia- 
mo :  I.  /«  Ciceroni  s  Ovatiùnem  in 
C.  Serrent  primam ,   expiicntiones  , 
Bononix  1564.  .  2.  In  pvimuYn  ^-t 
ntidos  f^irgilii  librum  ex  Ayiftote- 
Hi    de    arte  Poetica    &  Rhetoric» 
frtceptis  y    «xplicationti  y    Bótw- 


...»    1  ^ 

ìira?  150J.  '*,  Oratro  hai 'tu  in  Ai 
tàdemia  Bunon'enfi  ITT.  Ni^n.  Ngt. 
VemL  MDLXIIT. ,  Bononi»  156 jt 
Ke  abbiamo»  ancora  una  Lettera  s 
Pier  lettori ^  e  tra  quelle  del  Po- 
giano  parecchie  ne  ha  a  lui  fcrit- 
te  con  fentimeati  di  grande  (lima^ 
come  può  vederfi  nel  Vol.i.  Ep, 
Ha.  eij9.  ec.  illuftrate  dal  Ch.  P. 
Lagomarfini .  Altre  notizie  di  lui 
fi  hanno  tra  quelle  degli  Scritìoré 
Bolognefi  del  Fantuz.z.i ,  e  neli' 
Opera  del  P.  MittarelH  De  Lit^ 
ter  atura  F  argentina  pa<;.  153. 

3.  REGOLO  C  Si^:fmondo  )  , 
Fiorentino,  dell'Ordini?  de'Chi»!. 
rici  Regolari  delle  Scuole  pie ,  fio- 
ri nel  fecolo  XVII.  ,  e  molto  fi 
diltinfé  ne'  Panegirici  fingotarmen- 
te  ,  e  negli  elogi.  Il  Cintili  hp 
■parla  con  meita  lode  nella  fua  Bi. 
%lioteca  riferendone. alcune  fue  O- 

RÊGUESENSE  (^Óiufeppt  Ma. 
ria  )  ,  Palermitano  delia  Società 
diGesÈt,  e  della  famiglia  de' Prh»- 
cipi  della  Panrellaria ,  morto  net 
1690.  ScrifTe  :  Î.  Seleiìart/m  -di~ 
Jputationum  in  primim  fecundm 
u.  Thonìx  Uh.  4.  2.  Additionet  ad 
qusjìiones  feleiìas  in  primaria  /e- 
tunda  Jy.  Thorrne  ;  3.  Brevis  dt- 
fputatio  Theologica  de  honefla- 
ie  comritionis  &  attritionis ,  e*- 
rumque  fufficientia  ad  remico- 
>?era  culpa  in  Sacramento,  vel  ex- 
fra  Sacrarnentum  Paenitentite  ;  5* 
Opufcula  Theologica  .  6.  Innate»' 
iiiB  divine  cum  humano  [celere  cer- 
tatasn  ;  7.  Raccolta  di  Serntnideu 
ti  nel  PalazXfl  Âpoflolico^  e  altri 
luoghi  di  Roma . 

REICHEMBERG  C^-t^w»/»*' 

«p  di  ^  ,  dotto  Gefuita  crì  Praga, 
morì  l'anno  107';.  Abbiamo  :  i.  <?»- 
villator  veri  Hyperditliée  culttts 
Magtiie  Dei  Marris  depy'eheffftts^ 
&  reprehenftts ,  Pragar  167^.  1.  Ma* 
riani  cuhus  vìndici/e  ,  fei*  noiinut-^ 
lèi  animadverfiones  in  libellttm  cai 
fitulus  :  Monita  falutaria  B.  K 
&Ç.  prò  vindicanda  tomra  atiEìg- 
rim  avo nymum  Deipane  gloria  ^r:. 
dptt/culum  pofthunmm ,  Pragae  1677. 
Q^uefti  due  Opufcoli  fono'  ferirti 
contro  r  erapi*- libretto  di-  Adama 
Widenfèldt  tìhireconfuito  di  Co; 
roni%^  uomo  di  mondo  ,  e  niente 
verfttO  in  teologia ,  il  quale  lo  p«. 
bli- 
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felicò  nei  1^73.  col  titolo  :  Iktom- 
ta  falutaria  B.  f^.  Maria  ad  cul~ 
torts  fuos  indifcretos  ,  C  ^*<i-  Pla- 
TEL  Giacomo^  e  Plaz2a  Senedet- 
to^. 

REIDANO  C  Everardo  ),  nato 
a  Deventer  verfo  il  1550.,  fu  Bor- 
gomaftro  ad  Arnhcim,  e  Eieputa- 
ro  degli  Stati  Generali,  e  morì  Ai 
yx.  anno.  £•  autore  àeW  Origine 
«  Continuatjone  delle  guerre  dei 
Paefi-BaJT*  ^  ec.  dal  1566.  fino  al 
I601.  f  Amflerdam  16^.  in  fol.  in 
Fiammingo .  Vi  «  fufficiente  efat- 
ttzza  ne'  fatti ,  ma  vi  fi  bramereb- 
be maggior  imparzialità.  Ve  n'è 
però  più  che  negli  altri  fcritti  dei 
Proteftanti,  che  narrarono  querti 
avvenimenti;  ed  celi  fielTo  biafi.< 
ma  le  impofture  di  Met  cren ,  Que- 
Aa  Storia  è  flsta  tradotta  in  lati- 
no  da  Dionigi  Voffio^  Leida  Ï633. 
in  fol. 

REIFFEMBERG  (Ff<rfrt-.Vo di>, 
deir  illuftre    famiglia    dei    Baroni 
di  quello  nome   nel  paefe  di  Tre- 
veri,  entrò  fra  i  Gefuiti,   e  fecefi 
toflo    conofcere    con  alcuni    pezzi 
di  letteratura .     Studiò    la    teolo- 
gia a  Roma ,    e  ritornato   in  Ger- 
mania açplicoffi  a  formare  i  giova- 
ni   Gefuiri    nella    buona    latinità'. 
Si  ha  di  lui  :    i.  La  traduzione  la- 
tina dell'  Opera  Italiana  del  cele- 
bre Scipione  Maffei  fopra  la  Gra- 
zja,  il  libero  Arbitrio^  e  la  Pre- 
àefiinarjone  ^    divifa  in  x6.  libri  • 
le  Rifpofte   di    queft'  uomo    dotto" 
alle  confutazioni  ,■  che  i  Gianfenr- 
fti  hanno  pretefo    di  fare  a  quefta 
fua  Opera ,    ed    una  Differtazjone 
fppra  quefte  materie,  che  il  P.  di 
Jìe/jj^ifWèfrg  vi  ha  aggiunta.    Ma. 
gonza  e -Francfort  1756.  infoi.    Si 
trova  nel  principio  di    queft'  Ope- 
ra ì^l^ita   di  Maffei,    e  Vindice' 
delle  fue  Opere  ,    i  cui   titoli  oc- 
«^pane  due  pagine.    2.  Una  Ra(» 
iolta  di  Poefie  latine   d' ogni  fpe- 
<ie  ,    con  una  Dijfertatjone   fopra 
lo    ftile    lapidario,    l.  Voi.    in  9. 
3.  Un'  Apologia  in  Tedefco  in  S. 
in  favore  dei  Gefuiti .    4.  Precetti 
iatini  e  Greci ,    ed  Bfempj  tirati 
dai  migliori  autori    antichi  e  mo- 
derni per  li  Collegi,  del  BafTo-Re- 
no  e  di  Weftfalia  ,    f.  Voi.    in  8. 
epilogati  con  retto  metodo  e  fcel- 
j»,    5>  ha  Storia  (kjla  Prt>vìn(f» 
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d£ì  Gefuiti  del  Baffo-Aeilo ,  dal 
1550.  fino  al  \6i6.    i.  Voi.  in  foJ. 
Vi  fi  bramerebbe   più    di    critica  , 
ed  uno  ftile  piÈt  precifo  e  più  no- 
bile .    La  iiiorte    che    lo  rapì    nel 
3764.  in  età  di  45.  anni,   l'impe- 
dì di  continuarla  .    Sotto  il  nome 
paftorale    di  Mirtisbo   Sarpedonia. 
fcrifle  anche    un'  Operetta    col  ti- 
tolo :    De  vera  Atticorum  pronun- 
ciatione    ad    Grxcoi    intra    l/rbem 
dijfertatto ,    qua  cunt  ex  hifloria  , 
tutn  ex   veterum  Gracorum,  Lati" 
norumgue  tejtimoniis   perfpicue  0- 
flenditur ,  quam  longe  hodierna  Grx- 
corum  pronunciatio  a  veteri  difcef- 
ferit ,    Romae  1750.  in  4.,    (  l^ed. 
PiACEMTiwi  P.  D.  Gregorio  n.  4.  "). 
RElFFENSTUEL<y?»/7c/«o>, 
dotto  teologo  Tedefco  de'  Minori 
Riformati    di    S.  Francefco,    fiorì 
fui  principio  del  fecole  XVIIL  Fu 
Profeflbrc    di    teologia    nella   fua 
Provincia   di  Baviera,    in  cui    fo. 
ftennc  altre  cariche  onorifiche  .    La 
Probabiliftica  fua  Teologia   mora- 
le in  Î.  Tomi  in  4.  ç  affai    nota, 
e  filmata  pel  breve  metodo,  e  per 
la    Angolare    chiarezza   con   cui    è 
condotta,    oltre  la    fodezza   délier 
dottrine  ,    che  abbraccia  .     Fu  pu4 
blicata  più  volte  in  Germania,   e 
forfè  venti  volte  rn  Italia  con  nuo- 
ve revifioni ,  correzioni ,  e  aggiun. 
te  dei    pp.  Maffeo  fCreslirfger,    e 
Dalmazio  Kirch  del  medefimo  Or- 
dine ,    e  con  Supplementi   del  P. 
Manji  della  Madre  di  Dio  .     Ven- 
ne anche  pofteriorraente  ripnblica- 
ta   in   Trento   nel    176J. ,    nuova- 
mente   riviftff  e    ampliata   dal   P, 
Tlaviano  Ricci  Minor  Riformato' 
per   commiffione  del    P.  Pafqaale 
da    yarefe    Commiffario    Generale 
di  tutto  l'Ordine,    che  la   dedicò 
al    Cardinal    Leopoldo   Ernefto   di 
Pirfàian.     Oltre  la  faddetta  Teo- 
logia   abbiamo    del    Reiffenfluel  : 
Jus    Canonicum     Vniverfum    cum 
Tra&atu  de  Regulis  Juris,  &•  Re- 
pertòrio generali  Tom.  6.   in  fol. 
Di    queft"Ópera  eziandio  ,    che    è 
molto  in  tifo   prelTo  i  teologi,    fé 
ne  fon  replicate  molte  edizioni  in 
Cermania,  e  in  più  altri  luoghi  d' 
Italia .     Prelfo  i  continuatori  del- 
la Biblioteca  del  Wadingo  fi  han- 
no altre  notizie  circa    la  Vita ,   e 
J*  Opere  di  Quello  dotto  Religio- 
so, 
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.  REIHING  C  Giacomo  )  ,  €amo. 
to  Profeffbre  di  teologia,  nacque 
in  Augufta  nel  1579.  Egli  fece  i 
fuoi  iludj  ia  Ingotiì.id ,  e  riflet- 
tendo allo  flato  ,  e  alla  condizio. 
ne  della  vita  umana,  fece  voto  di 
farfi  Gcfuita  in  cafo,  che  fi  foffìe 
riavuto  da  una  grave  malattia  , 
che  ebbe.  Avendo  compito  il  vo- 
tp  divenne  celebre  fra  i  Gefuiti , 
ed  infegnò  le  umane  Lettere ,  la 
filofofìa,  e  la  teologia  inlngolftad. 
con  una  riputazione  llraordinaria . 
Oppugnò  con  zelo  per  molti  an- 
ni gli  errori  di  Lutero  j  ma  an- 
noiato del  celibato  fi  ritirò  nella 
Corte  di  Wittemberg  ,  e  fi  fece 
Luterano,  e  menò  moglie  .  Fu 
fatto  Profeffbre  di  teologia  in  Tu- 
binga,  e  Rettore  del  Collegio. 
Morì  nel  1628.  di  ^nni  49.  difprez- 
z^to  da' due  partiti,  i  quali  non 
vedevano  in  lui  ,  che  un  uomo 
fenza  fede  che  aveva  abbandonato 
là  fua  religione  per  una  femmina. 
Abbiamo  molte  fue  Opere  di  Con- 
troverfia,  la  di  cui  dottrina  è  dif- 
ferente ,  fecondo  i  differenti  tem- 
pi, in  ïui  egli  fcrifle  . 

I.  REIMS  C  Concilio  di  )  ,  del 
615.  fotto  1'  Arciveffovo  Onorio  con 
pia  di  4P.  Vefcovi .  Vi  fi  fecerq 
molte  regolazioni  di  difcipHna  in 
25.  Canoni,  uno  dç' quali  dice,  che 
fi  òfferveran  quelli  del  Concilio  di 
Parigi  dell'anno  614. 

1.  REIMS  C  Concilio  di  ),  del 
923.  Seu/fo  di  Reims  co' fuoi  fuf- 
fraganei  ordinò  a  quei  che  s'  eran 
trovati  alla  battaglia  di  SoilTons  ' 
tra  Roberto  e  Carlo  ^  che  face/fero 
penitenza  per  trequarefime  ne' tre 
anni  avvenire  . 

3.  REIMS  (Concilio  di  ),  dei 
993.  per  riftabilire  ^r«o//To  fuUa  Se- 
de Epifcopalq  di  Reims  ,  da  dove 
era  Itato  fcacciatq  per  una  fedi- 
zione . 

4-  REIMS  C  Concilio  di  ),  a' 
3.  d'  Ottobre  del  1049.  da  Papa 
Leone  IX.  Vi  erano  20.  Vefcovi , 
da  So.  Abati ,  e  più  altri  Ecclefia- 
flici.  Vi  fi  fece  il  prpceffb  ad  al- 
cuni Vefcovi  fimoniaci',  e  ad  al- 
cuni Abati  :  e  fi  fconiunicavono  i 
Vefcovi  ,  eh' effendo  ftati  invitati 
al  Concilio   noii    vi   eran  venuti , 
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e  noti  aveano  mandata  per  ifcrit» 
to  la  loro  fcufa .  Vi  fi  fece  dipoi 
12.  Canoni  per  rinnovare  i  decre- 
ti de'  Padri  difprezzati  da  lungo 
tempo  ;  e  vi  fi  condannarono  fot- 
to pena  di  fcomunica  alcuni  abufi^ 
che  eran  corfi  nella  Chiefa  Gallir 
cana  come  la  Simonia,  i  matrimo- 
ni inreftuofi ,  le  nozze  illecite  ec, 

5.  REIMS  C  Concilio  di  ),  del 
1049.,  tenuto  dopo  quel  di  Reims 
di  queft'anno  mcdefimo  da  Leone 
IX.  Vi  erano  incirca  40.  Vefcovi» 
Vi  fi  proibì  la  Simonia ,  e  i  ma<r-.- 
trimonj  de'  Preti  ec. 

6.  REIMS  C  Concilio  di  )  ,    a'> 
18.  Settembre  del  1094.    Il  Re  F/- 
lippo   fperava  farvi    approvare    il 
fuo  matrimonio  con  Bertrada  po- 
fto ,   che  Berta   fua  prima   moglie 
era  morta  lo  fteffb  anno .    Vi  aifi- 
ftettero    tre  Arcivefcovi ,    ed  ottp 
Vefcovi ,  ma  Ivo  di  Chartres  non 
volle    trovarvifi  ,    e  ne  appellò  al 
Papa.    Non  gli  farebbe  lìato  per- 
meffb ,  diceva  e^li,  di  dire  imp«r 
nementc  la  verità  in   queft' affem- , 
blea  ;    aggiunfe    dipoi,    che '1    Re 
faccia  contro  di  me  tutto  ciò,  che. 
Dio  permetteralli  di  fare;  che  m', 
imprigioni,    che   m'efilj,    che  mi ^ 
proferiva  ,•    io  ho    rifoluto  con   l*\, 
grazia   di  Dio    di  foffrir  tutto  per  • 
la  fua  legge . 

7.  REIMS  (  Concilio  di  ),  del^ 
1IÇ5. ,  ove  fi  eleite  per  Vefcovo  di 
Cambrì  Odone  Abate  di  S.  Marti-, 
no  di  Tournai ,    che  fu  confacrato 
da  Maaaffè  di  Reims  . 

8.  REIMS  C  Concilio  di  )  ,   a'^. 
28.    Marzo    del  1115.    dal    Legato.;- 
Conone  per  metter   la    pace   fra  il 
facerdozio  e  l'Impero.     Vi  fu  pe- 
rò ffomunicato  1'  I qiperatore  £»*■/'- 
fo,  e  rimandato  ad  Amiens  il  Ve-, 
fcovo  Godefredo  ,    che    vi  fu  riccr» 
vuto  ,   come  che  eravi  defideratif- 
fimo. 

9.  RpIMS  (  Concilio  di  ),  del 
IU9. ,  tenuto  da  Califtoll.  affifii- 
to  da  più  di  ij.  Arcivefcovi,  più 
di  200.  Vefcovi ,  e  da  incirca  al- 
trettanti Abati  da' 20.  a' 30.  d'Ot- 
tobre .  Lui§i  il  GroJJb  vi  portò  i 
fuoi  lamenti  rifpetto  alla  Norman- 
dia che  '1  Re  d' Inghilterra  gli  to- 
glieva  j  ma  «1  Concilio  non  ne  giu- 
dicò. Vi  fi  fecero  ^.  decreti  coit 
tro  i  principali   viit  H  quel  tem-.  : 

J)0, 


jK),  contro  U  Simonia,  le  inveUi- 
tore  ,  r  ufurpazjoni  ,  el'inconti- 
'  zienza  degli  Ecclefìaftici  .  Nella 
quarta  fi  proibifce  di  prendere  co- 
fa  alcuna  per  il  Battefin^o,  gliOlj 
Canti,  la  fepoltura,  o  runzio» 
de'malati.  Vi  fi  fece  ancora  un 
altrodecreto  per  la  Tregua  di  Ditui 
ina  non  vi  fi  potette  conchiudeie 
la  progettata  pace  .  fra  il  Papa  ,  e 
r  ImpcratorÊw«Vo,  che  era  a  Mu-, 
fon,  ove  il  Papa  fi  trafportò  nel 
tempo  del  Concilio.  L'Impera- 
tore non  volle  cfeguire  la  promcf- 
f;i  che  avea  fatta  con  giuramento 
«il  rinunziare  all' inveftiture ,  e  fu 
fcomunicato  con  1'  Antipapa  Bmr- 

IO.  REIMS  (  Concilio  di  ),  do- 
pò  i  18.  Ottobre  del  1131,  tenuto 
dd  Innocenzp  li.  Vi  alfilfettero  ij. 
Arcivefcovi,  163.  Vefcovi ,  ed  un 
gran  numero  d' Abati  ,^  di  Chieri- 
ci,  e  di  Monaci  Francefi,  Tede- 
fehi,  Ingiefi,  e  Spagnuoli .  Il  più. 
^  diftinto  degli  Abati  erA  S.  Bernar- 
do. L'elezione  d^ Innocenzo  P^- 
pa  vi  fu  approvata  ,  e  Pietro  di 
itone  che  fi  faceva  chiamare  ^«.•z- 
tltto  fcBipunicato,  fé  non  fi  rav- 
vedeva. Vi  fi  pubUcarono  17.  Ca- 
notti <di  difciplina  giàpublicati  nel 
Conct<lio  di  Clermont  dell'anno 
•  vanti ,  e  '1  Papa  vi  confacrò  Lui- 
gi-û  Gitniane  a'  25.  d'  Ottobre  . 

II.  REIMS  CConciliodi),  del 
XI48. ,  cominciato  a'aa.  Marzo  da 
Exigtmo  III.  Papa ,  affillito  da  tnol- 
/  t:  Vefcovi  di  Francia,  da  alcuni 
dìCermania,  d' Inghilterra  ,  e  di 
Spagna .  Vi  fi  fecero  molti  Cano- 
II»,  la  maggior  parte  cavati  da'  pre, 
cedenti  ConcilJ,  e  riportati  divcr- 
famente  in  diverfi  efeniplari.  Vi 
f)- condannarono  quattro  articoli  di 
Oilberto  Vefcovo  di  Poitiers  ,  e  i 
V«<<ovi  di  Francia. propofero  nel- 
la loro  profeffione  di  fede  quattro 
^  altri- articoli  totalmente  oppofti  a 
«jaelli  àiCilbeno^  che  non  fu  cpn- - 
dannato,  perchè  premi  fé  di  cor- 
reggere ciò  che  avea  male  inÇe. 
gnato . 

11.  REIMS  CConci-IJodi  ),del 
I>64; ,  tenuto  da  Alejfundro  Pap& 
fer  la  Crociata  .  Pagi . 

-13:  REIMS  (  Concilio  di  )  ,  a 
piuttdito  di-  S.  Quintinp;  a' aj.  di 
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vsfcovo.  di  Reims  con  fei  de'fudl 
furtraganei  andò  a  Mei  un  a' 19.  ,3 
quello  niefe  per.  trovar  e  il  Re,  » 
fargli  delle  rimoftranze  fu  certi  aiv 
ticoli ,  che  pregiudicavano,  fecon- 
do elfi,  la  libertà  della  Chiefa.  . 
14.  REIMS  C  Concilio  di  ),  il 
dìi.  Ottobre  del  1187.  Pietro  Bar. 
bet  ArcivefcoVo  di  Reims,  fette 
Vefcovi  de'  fuoi  ftiffraganei ,  e  i  de. 
putati  di  due  altri  rifohrettero  \u 
nauimamente  di  fpedire  a  Roma 
per  trattarvi  fino  alla  fua  ultima, 
fpedizione  l'affare,  che  effi  ave- 
vano con  i  Religiofi  Mendicanti  a 
cagione  de'  toro  privilegi  per  CQt]^ 
fêûare,  e  predicare. 

;i5.  REIMS  (  Concilio  di  ),  a*^ 
aa.  NQvcmbre  del  1301.  ,  vi  fi  fé* 
ce  una  Coftituzione  di  fette  arti- 
coli, la  maggior  parte  de' quali  rj* 
guardano  i  Cheiici ,  che  farebbero 
citati  a  un  Tribunale  fecolare  . 

REINA  C  Placido  ),    da  Mef- 
fina  ,    medico  e  filofofo ,   e  Conte 
Palatino.     Fu   primario    Profeflb- 
re  di  filofofia  naturale  nell'univcr. 
fità  della  Aia  patria,  di  cui  fu  an- 
che dichiarato  archiatro  .     Era  mol- 
to verfato  nella  ftoria ,,  e  nella  poe- 
fia  .  Confumato  dalla  vecchiaia  mo.? 
ri^tiarimointi    in  patria    li  i8.  Ót-^ 
tobre  del  1071.    Scrifle  ;  i.  Proto-,, 
^uium     in   exornando  philofophiét 
&  medicina:  lnurea  Johanns  Petra  ■ 
Corvino,  MeffaHìB  1550.     2.  Delle 
rivoluzioni   della  Cittd   di  Paler- 
mo avvenute  P  anno  \6^7.    e  1(548. 
^.Deili  notizie  Iftori the  della  Cit- 
tà di  Mejfina.     Ved.  Bibliotheca 
Si  cui  a  del  Mungitore,  e  il  Diz»*' . 
nario  della  medicina  doW  Eloy^. 
REINA  ,  P'ed.  REYNA  . 
REINART  C  Jacopo  Matteo  ), 
nato  di  fanj;uo  plebeo    in  Pruffia  , 
era   di  profeflìone    ciabattino,    ma 
fornito  di  tanta  virtù  ,    e  di  tanttì 
rare  qualità  ,  che  dopo  efferfi  con. 
ciliata   la   flima,   e  la    protezione 
del  Gran  Federigo ,  meritò  cheque- 
Ho  fteflb  invittiflìmo  Monarca   ne 
celebraffe  con  funebre  elogio  le  lo-^ 
di ,  trafportato  anche  in  Italiano  ,  * 
e  ftampato  nel  1700.,    cioè   nell* 
anno  fteffò ,   in  cui    finì  di    vìvere 
quell'eroe,  che  ad  una'vile  oafci. 
ta  feppe  unire  idee  nobili  e  gene--, 
rofe,   Cccorae   fovente  veggiamo^' 
4tie  altù  foiutò   avendo  dai   cafo^' 
.  il. 
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fógnofamente    coi   baffi    loro  pen- 
àmenti,  e  coi  loro  vili  coftumi  e 
plebei . 

REINBECK  C  Giovanni  Cujia- 
ro  5,  nato  a  Zeli  nel  i68i. ,  mor- 
to  a  Berlino  nel  1741.  di  58.  an- 
ni^ fa  prima  Pallore  delie  Chiefe 
di  Werder ,  e  di  Villanova  .  Di- 
venne in  appreffb  primo  Paltore  , 
Prevofto  di  S.  Pietro,  Infpettore 
del  Collegio  di  Coin  (  quartiere 
della  C:ttà  di  Berlino)  Configlie, 
re  del  Conciftoro  ,  e  Cappellano 
della  Regina,  e  della  Principeffa 
Reale  di  Pruffia  .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Traiìatus  de  Rédemptions j  Hal- 
le in  8.  1.  La  natura  del  Matri- 
tnonio ,  ed  il  rigettamento  del  Con- 
cubinaggio,  in  4.  in  Tedefco,  con- 
tro Crijiiano  Tommafo  ^  che  ave- 
va avuta  l'impudenza  di  fcrive- 
re  a  favore  di  queft' ultimo  flato. 

3.  Confiderasjoni  fopra  le  verità 
divine  contenute  nella  Confeffiotie 
d*  Augufta ,  in  Tedefco ,  4.V0I.  in 

4.  :  Opera,  che  non  perfuafe  nem- 
men  quelli  della  fua  comunione  , 
perche  durano  molta  fatica  a  cre- 
dere a  queila  divinità  della  con- 
feflìone  d'  Augufta  ,  a  cui  deroga- 
rono tante  volte,  e  derogano  an- 
cora ogni  giorno .  4.  Molti  Voi. 
ó\  Sermoni  ^  alcuni  de'  quali  fono 
tìati  tradotti  in  francefe  .  Non  vi 
1t  olTerva  né  1'  Oratore  eloquente  , 
né-  r  uomo  di  gufto .  5.  Molti 
'Trattati  di  MetafiÇtca  full'  Otti- 
xnifnio  ,  la  natura  e  l' immortalità 
dell'  anima,  in  Tedefco.  Vi  fi 
trovatio  alcune  idee  nuove. 

REINEAU,  Ferf.  REYNEAU. 

REINCE  Ç  Niccolò  )  ,  fegreta- 
rio  del  Cardinal  du  Bellàf ,  me- 
ritò la  confidenza  di  quefto  porpo- 
rato per  una  integrità  ad  ogni  pro- 
va, e  pel  fegreto  il  più  inviolabi- 
le, L' Imperador  CarloV.  diceva 
un  giorno  a  Papa  G»tt//oIII.,  che 
Réince  „  era  quello ,  che  più  di 
„  tutti  gli  aveva  dato  pena  in  I- 
„  talia  nel  tempo ,  che  il  Cardi- 
^  nal  du  Bellay  era  Ambafciado- 
„  re  in  Francia  alla  Corte  di  Ro- 
„  ma  **.  Uri  tal  rimprovero  fu- 
periore  a  tutte  le  lodi  era  dovuto 
a  Rernce  ;  poiché  avea  ricufato 
3000.  ducati  offertigli  fegretamen- 
«e  da  quello  Principe  per  dar  co- 


li  fi  %9r 

pia  di  «Icmni  punti  della  iftruziQ* 
ne  dell' ambafciador  fuo  padrone. 
Queft'  uomo  ftimabile  ha  lafciatt» 
una  traduzipnç  delle  Memorit  4éf 
Comihes  in  Italiano  . 

REINECCIO  (  Kd»«ro  ),  dot- 
to fcrittore  Tedefco ,  nativp  di 
Steinheira  nella  Dioceiì  di  Pader- 
bona  .  Infegnò  per  molto  tempo 
le  Belle-Lettere  nelle  Univcrfit^ 
di  Francfort ,  e  di  Helmftat  coti 
un  applaufo .  univerfale ,  e  morì  nel 
1595.  Abbiamo  un  fuo  ecccUent* 
Trattato  del  metodo  di  leggere, 
e  di  ftudiare  la  iioria  ,  Mtthodu» 
legendi  Hijìoriam  ,  Helraftad  1583, 
in  fol. ,  che  non  è  altro  che  una 
compilazione  affai  mal  digerita  .  z, 
Bijioria  Julia  ,  1594.  ,  1595. ,  e 
1597'  3-  Voi,  in  fol.  :  Opera  dotta 
per  le  notizie  delle  famiglie  anti- 
che e  rara,  e  i'oprattutto  della  e- 
dizione  che  citiamo .  3.  Chronicon 
Hierofolj/rnitanum  ,  ia  4. .  poco  co- 
mune .  4.  Hiftoria  Orientaiis  i» 
4.  :  libro  pieno  di  un'  erudizione 
profonda ,  ed  un  gran  numero  d* 
altre  dotte  Opere  in  latino,  prin- 
cipalmente fopra  ciò,  che  s' appet- 
ta alle  Genealogie  Iftoriche  de* 
Principi  de'  differenti  popoli  anti- 
chi, fra  gli  altri  de' Giudei,  e  de* 
Romani  .  Pochi  fcrittori  hanno 
fcritto  con  tanta  erudizione  quan- 
ta Reinecio  fopra  1'  origine  di  que- 
fii  popoli . 

REINESIO  C  Tommafg  ),  uao 
de'  più  dotti  uomini  del  fecolo 
XVII.,  nacque  in  Gotha  a'j3.  Dé- 
cembre 1587.  Si  refe  abiliffìmo  nel- 
le Belle  Lettere,  e  nella  medici- 
na, e  fu  fatto  Borgomaftrod'Altem- 
bourg,  e  Configliere  dell'Elettore 
di'  Saflbnia  .  Egli  fi  ritirò  in  ap» 
prelTo  in  Lipfia ,  ove  efercitò  ]« 
medicina,  ed  ove  mori  a' 14.  Feb- 
braio ié<57.  d'anni  80.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Sintagma  infcriptionum 
antiquarum^  compilazione  utile  iói 
1.  Voi.  in  fol.,  Lipfìa  iò8z.,  che 
è  un  fupplemento  alla  grande  rac^ 
colta  del  Grutero  .  l.  Sei  Libri 
di  diverfe  Lezjoni  ^  1640.  in  4.  j« 
D^Ue  Lettere  ,  1667.  e  1670,  a.Vol.^ 
ip  4.  ^  ed  un  gran  numero  di  altre 
Opere  in  latino .  Egli  fu  uno  ài. 
quei  dotti .  che  parteciparono  del- 
la liberalità  H  Luigi  XIV.  Un  lun. 
fio  «rticolo  di  9UWO  cticbr»  «•» 
di» 


lieo  e  letterato  (ì  hs  nel  ìyizjO' 
natio  delle  medicina  dell' £/o/. 
Ved.  anche  la  Biblioteca  del  Fo«- 
tanini  colle  Note  del  2«»o  T.  i. 
pag.  II.  e  I4<ì. 
•  REINGELBERGIO,^#rf.  FOR- 

•  "ZIO. 

REINIE  Ç  Gabriele  Nicola^  Si- 
gnore  della  ) ,  nato  a  Limoges  da 
una  famiglia  antica,  fu  mandato  a 
Bourdeaux  per  fare  i  fuoi  ftudj . 
Vi  fi  ftabill,  e  divenne  Piefidente 
al  Prefidiale  di  quefta  Città  fino  ai 
torbidi  accaduti  inGuiennà  Tanno 
1650.  Il  Duca  d'' Epernon  Gover- 
natore della  Provincia  Io  prefen- 
tò  a  Luigi  XIV.,  che  lo  fece  Re- 
ferendaria nel  1661.  Si  creò  per 
Ini  nel  1667.  una  Carica  di  Luo- 
gotenente Generale  del  governo  ci- 
vile di  Parigi  .  Alle  cure  inftan- 
cabili  di  quefto  Giudice  la  Fran- 
cia è  debitrice  de'  bei  regolaraen» 
ti  ,  che  fi  ofTervano  nella^Capi- 
tale^  dello /tabilimento  della  guar. 
dia  ;  della  proibizione  alle  gen- 
ti di  livrea  di  portar  canne  e  fpa- 
de;  dei  fanali,  ec.  :  tutte  quefle 
cofo  fon  monumenti  del  fuo  zelo 
attivo  e  patriotico .  Luigi  XIV. 
per  ricompenfarlo  fecelo  Confi- 
gliere  di  Stato  nel  1680.  La  Rei. 
nie  morì  ael  1709.  di  85,  anni,  u- 
niverfal mente  compianto  per  la 
fua  vigilanza,  integrità,  amor  del 
buon  ordine  ,  per  le  fue  cure  per 
la  pubiica  ficurezza,  e  foprattut- 
.  to  per  la  fua  equità  e  difintereffe , 
,       REINOLDoREINHOLD  (£- 

•  rafmo')  ,  Aftronomo  di  Salfed  nel- 
la Turingia,  è  autore  di  alcune 
Opere  di  matematica.  Morì  nel 
5rì33.  pronunziandoli  verfo  feguen- 
te  imitato  dal  quarto  libro  dell' 
jBneide . 

f^ÌKÌ ,  &"  quem  dederas  curfum 
mihi,  Chrijle  ^  peregi . 
REI  RAG,  l^ed.  REYRAC. 
REIS,  l^ed.  REYS. 
I.  REISK  (  Giovanni  ) ,    Ret, 
^  tore  del  Collegio   di  Wolfembut- 
.  tei ,   morto  nel  170^.  di  60.  anni , 
■  Ju    publicato  un    gran    numero  d' 
'Opere  piìi  dotte,  che  metodiche: 
j;-Sopra    il  Corno  d''  Ammone .    z. 
Sopra  gli  Oracoli  delle  Sibille^  e 
fopra  gli  zltxi  Oracoli  antichi.    3. 
Sopra  1'  Ajfuero  rf'  Efther .    4.  So- 
j^u  la  Malattia  di  Gioki/e .    5.  Sn- 
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pra  le  Immagini  di  Gesù  Crifto  , 
e  fopra  la  Lingua  eh''  egli  parla-^ 
v.t.  6.  Sopra  le  Glojfopietre .  7. 
Un'  edizióne  del  Chramcon  Sara, 
cenicum  &  Turcicum  di  Vl''olgang 
Dechter,  cou  Note  ed  un  Appen- 
dice^ Ç   f^ed.    CiUVERIO   ). 

a.  REISK  ÇGxanjacopn'),  dot, 
tore  di  medicina,  Profeffbrc  d'A- 
rabo nell*  Univerfità  di  Lipfia ,  mo- 
rì nei  1774.  di  58.  anni  .  Ha  la- 
fciate  Jelie  eccellenti  edizioni  :  i. 
Oratores  Gr^ci ,  11.  Voi.  in  8.  a. 
Dionigi  d'Ali carnajffo^  7.  Voi.  in8, 
3.  Le  Opere  di  Plutarco ,  7.  Voi. 
in  8.  Ha  tradotta  ancora  in  lati- 
no la  Storia  degli  Arabi  ài*Abul- 
fèdn. 

I.  REITANO  (^Qiannantonia')  , 
Sacerdote  Palermitano,  morto  nel 
1640.  Scrifle,  e  publicò  colle  Ham- 
pe ;  De  adventu  Bauli  Apojloli 
Mejfanam ,  de  Bacchilo  eis  a  D. 
Paulo  impofito  Epifcopo ^  dcque 
Epiftola^  quam  a  t^irgine  fcriptam 
autumant  ,'  Ctnfura  atque  judi- 
cium ,  che  fi  legge  fjel  libro  di 
France/co  Baronia  intitolato  :  Fin- 
dicata  f^eritns  Panormitana . 

a.  REITANOC-W:»f/o),  nato  di 
nobil  famiglia  in  Meifiua  li  25. 
Marzo  del  \66i.  Aftezionatofi  da 
giovinetto  alla  poefia  volgare  I3 
coltivò  poi  con  buon  fucceflb,  quan- 
tunque non  efente  dai  difetti  del 
turgido  fuo  fecole  .  Viffc  gran  tem- 
po in  Roma  ,  e  fu  al'critto  a  quel!' 
accademie.  Ritiratofi  in  patria  vi 
finì  di  vivere  li  a.  Maggio  del  1714, 
Era  dotato  di  molta  faviezza ,  d' 
indole  gentile  e  manierofa ,  e  di 
una  fingolare  pietà  .  Non  mangiò 
mai  carne,  ne  bevve  mai  vino,  e 
fempre  ciboiTi  di  legumi,  e  d'altri 
frutti  delKa  terra  .  Scriffc  moite 
Opere  poetiche;  ottiene  tra  effe 
ilprimo  luogo  II  Ruggiero  in  Si- 
cilia ,  Poema  eroico  Itampato  in 
Ancona  nel  1698.  Il  Mongitort^ 
che  ci  ha  dato  T  elogio  di  lui  nel 
Tom.  a.  delle  Notizje  degli  Arca, 
di  morti  pag.  81. ,  pili  copiofamen- 
te  ne  parla  ancora  nella  fua  Bi- 
blioteca Sicula  Tom.  a.  pag.  30. 
dandoci  il  Catalogo  di  tutte  1b 
fue  Opere  .  Ved.  anche  la  Bihiio- 
teca  del  C incili  Tom.  4.  pag- 141- 

RELAND  (  Adriano  ),  dotto 
ProfeiTore  delie  lingue  Orientali  , 
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,  >  delle  antichitàecclefiaftiche  nell* 
Uiiiverfità  d' Utrecht ,  nacque  iti 
Ryp  villaggio  del  Nord-Ollaade 
a'  17.  Luglio  1676.  d'  un  padre  tli' 
era  Miniftro  di  detto  Villaggio, 
che  poi  fu  pur  anche  in  Amfter- 
dam  .  Egli  fu  allevato  con  infi- 
nita diligenza,  e  dalla  Tua  infan- 
zia dimoltrò  de' talenti  ftraordina- 
rj  per  le  Belle  Lettere,  e  per  le 
fcienze  .  Dopo  d'  avere  ftudiato 
eoa  diftinzione  in  Amfterdam  ,  ia 
Utrecht,  e  in  Leida,  gli  fu  oSer. 
ta  in  Lingen  una  Cattedra  di  fi- 
lofofìa,  o  delle  lin.^^ue  Orientali, 
o  quale  di  quelle  due  pii  gli  era 
a  grado  j  ma  Tuo  padre  ,  che  allo- 
ra era  cagionevole,  non  volle  che 
partilTe  da  Amfterdam  .  Per  que- 
fta  ragione  rifiutò  pure  anche  l'e- 
ducazione del  figlio  di  Milord  Port- 
land.  Poco  tempo  dopo  gli  fa 
data  una  Cattedra  di  filofofia  ia 
Harderwick ,  febbene  avelfe  fole 
anni  1%.  Lafciò  poi  quefta  Catte- 
dra per  effere  Profeffbre  in  Utre- 
cht di  lingue  orientali,  e  di  an- 
tichità ecclefiaftiche  .  Egli  gode- 
va di  una  riputazione  fenza  mac- 
chia ,  quando  fu  rapito  dal  vajuo- 
lo  li  II.  Febbraio  1719.  di  anni  43. 
Quello  letterato  non  era  meno  iti- 
mabilc  per  le  qualità  del  fuo  cuo- 
re,  che  per  quelle  del  fuo  fpirito. 
Guadagnava  l'amicizia  di  quelli, 
che  frequentava  colla  dolcezza  del 
fuo  carattere,  colla  ficurezza  del 
fuo  commercio,  e  colla  fua  mo- 
deftia  e  candore  .  Egli  era  affabi- 
le, offiziofo,  che  preveniva  in  fuo 
favore,  e  che  faceva  le  delizie  del- 
le perfone  onefte  .  Le  fue  Opere 
principali  fono:  i.  Un'eccellen- 
te Defcrizjone  della  Palejlina  eru- 
ditiflima  ed  efattiflima  .  L'  autore 
confiderà  que/la  provincia  ne'  di- 
verfi  flati  in  cui  è  Hata  .  Publitò 
quell'Opera  fotto  il  titolo  di  Pa- 
Itejlina  monumentis  veteribus  illu- 
jlrata  ^  Utrecht  1714.  2.  Voi.  in 4, 

2.  Cinque  Dijfert azioni  foprft  le 
medaglie  degli  antichi  Ebrei  ,  e 
molte  nhre  Dfjftirtaz'oni  fopra  di- 
verfi  foggctti  curiofi  ed  intereffin- 
ti ,  1706.,  0  1708.    3.  Voi.    in  12. 

3.  Una  Introduzjone  alla  Gram- 
matica Ebraica,  1710.  in  8.  4.  An. 
tiquitates  facrx  veterum  heb^co- 
rum .,   1717-    Quell'Opera   fcritta 
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con  metodo  contiene  molta  erudi- 
zione e  molte  notizie  .  3.  t>e  re- 
ligione Mahumetriìii  tr.idotta  in 
francefe  da  Duraitd  .  La  feconda 
edizione,  che  è  la  più  ftiaiata,  è 
del  1717.  in  8.  Elia  è  divifa  iti 
due  libri,  il  primo  de' quali  con- 
tiene un  compendio  della  creden- 
za de'  Maomettani  tradotto  da  un 
manofcritto  Arabo  ;  e  il  fecondo 
le  accufe  e  i  rimproveri,  che  fi  fa 
loro  fenza  alcun  fondamento.  6. 
De  fpoliis  templi  Hierofolymita- 
ni  in  arcu  Titi.ino  Rom.e  confpi- 
cuis  ^  Utrecht  1710.  7.  Una  edi- 
zione di  Epitteto.  8.  Petri  Re- 
laudi  Fafli  Con  fui  ares,  Utrecht 
1715.  in  8.  Adrinno  non  fu  che  1' 
editore  di  quelt'  Opera  dotta  ed 
efatta  comporta  da  Pietro  Reland 
fuo  fratello.  Tutte  le  fue  Opere 
fono  in  latino .  Le  ore  perdute 
le  fpendea  nella  poefia,  e  vi  riu- 
fciva  piuttofto.  HeW  Jftnria  Cri. 
tica  della  Republica  delle  Lette- 
re Tom.  XV.  ci  ha  un  lungo  elo- 
gio del  Reland  col  catalogo  delle 
fue  Opere  . 

REMACLE  C  J'-  )  ,  nato  nell' 
Aquitania,  fu  difcepolo  di  S-  Sul- 
picio  di  Bourges,  e  poi  di  S.  E- 
loi ,  che  lo  ftabili  primo  Abate 
del  monaftero  ,  che  fondò  a  Soli- 
gnac  preffo  Limoges  .  Si  vide  iti 
appreiib  obbligato  a  prendere  il 
governo  dell'Abazia  di  Cougnon, 
S.  Am-!ndo  avendo  abbandonata  la 
Sade  Vefcovile  di  Tongres  nel  6^0. 
S,  Remacle  fu  coftretto  ad  accet- 
tare quefta  dignità  ,  che  diede  un 
nuovo  lullro  alle  fue  virtù  .  Si- 
geberto  Re  d'  Auftrafia  l'onorò 
di  tutta  la  fua  confidenza,  ed  il 
Santo  ne  profittò  per  impegnarlo 
a  fondare  due  moqafter)  nelle  Ar- 
denne  ([  Stavelo  e  Malmedi  )  ,  ne' 
quali  le  perfone  religiofe  foffero 
obbligate  a  porger  voti  al  Signo- 
re per  la  ftabiiità  e  tranquillità 
del  Regno  .  S.  Remacle  ne  fu  fat- 
to Abate  nel  051.  Il  timore  d'ob- 
bliar  fé  medefimo  in  mezzo  alle 
funzioni  eiteriori  del  miniftero  gli 
fece  defiderareil  ritiro.  Rinunziò 
il  fuo  Vefcovato  a  S.  Teodardo  con 
confenfo  del  fuo  Clero  e  del  Re 
Childerico  II.  ,  ed  andò  a  chiu- 
derfi  a  Stavelo  nel  553.  Sulla  fama 
éeila  fua  fantità  ,  che  fi  fparfe  in 
T  tui- 
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tutte  le  parti ,  an  gran  numero  di 
perfone  doraanflarono  di  vivere  fot- 
to  la  Tua  condotta .  Si  contano 
fra  i  Tuoi  difcepoli  S.  Teodardty 
S.  Lamberto.,  e  S.  V!>erto^  che  oc- 
cuparono  fucceffivamente  la  fua  Se- 
de EpifçOpale ,  S.  Trondo  e  S.  A- 
delino  .  Morì  I'  anno  675.  in  un*" 
età  avanzatiffìina . 

REMBRANTVAN-RYN,  pit- 
tore,  ed  intagliatore,  figliuolo  d* 
uu  mugnaio,  nato  nel  \6o6.  in  un 
Villaggio  fituato  fui  braccio  del 
Reno,  che  paffa  per  Leyden ,  mor- 
to in  Amftecdam  nel  1674.  d'an- 
ni 8a.  Il  Remhrant  fu  porto  dal 
padre  ii>  un  Collegio,  di  Leyden  ; 
ma  il  fuo  gufto  pel  difegno  tenen- 
dolo tutto  occupato  fi  mife  die- 
tro le Tpalle  ogn' altro  Audio,  fic- 
ehe  à  flento  fapeva  leggere;  on- 
de qucfto  pittore  ha  fcmpre  lavo- 
latò  in  foggetti  fenipllciflìmi .  Il 
Remuant  fludiè.  la  pittura  fotte 
yar;  macftri,.  i  quali  rimafero  tut- 
ti ftorditi  della  rapidità  de' fuoi 
avanzamenti..  Ultimamente  tor- 
1IO0Ì  alla  cafa  patema^  ove  efèr- 
citoflì  da  ft  ftctTo,  sforzandoli  d' 
cfprimer  la  natura  con  tutta  la  fu& 
niaggiorc^  verità.  Un  quadretto, 
che  allor  fece,  e  che  un  intenden- 
là  pagò  ipo.  fiorini ,  lo  f*e'  famofo 
per-  tutta  rOlandg,.  Ceche  ogn* 
un  faceva  a  gàr*  per  aver  de'  fuoi 
quadri  .  Queito  pittóre  lia  fatto 
niolri  Ritratti.  Pochi/fimi  fono  i 
fuoi  Qjj^dri  d'Iftoria.  Soleva  per 
Io  pili  sei  fuoi  4Uàdrr  mettere  il 
fondo  nera'  per  non  cadere  in  er- 
rori di  profpettiva  ,  i  cui  principi 
non  vólje.  mai  imparare.  Viene 
accagionato  di  grande  fcprrezio- 
"ne  i  ed  in  fatti  noli  fé' alcuno  ftu- 
<lio  fu  r  antico  ^  e  per  derilióne  fo- 
leva,  così  chiamare  skuire  vecchie 
Armature,  ed  antichi  illrumenti  , 
cà  abiti,  che  erano  i  mobili  di 
fua,  ffanza  di  lavoro.  Poffedeva 
una  s.^ìn  raccolta  di  difegni  de* 
'jnìgììori  pittori  Italiani,  ed  Inta- 
gli delle  loro  più  belle  opere  ,  ma 
ora  quefta  una  ricchezz'à,  di  cui 
non  fé'  ma:  ufa  per  Parte  fua . 
Con  tutto  quello  il  Rtmhr'ant  h 
noverato  fra  gli  artefici  piiifaniofi. 
Avea  égli  dalla  natura  avuto  uu 
genio  felice,  ed  un  ingegno  foli- 
dp  i  e  pólTedev*  in  eminente  gra>. 
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do  l'intelligenza  del  chiaro  fcuro  ; 
ed  è  eguale  a  Titjano  pel  florido  , 
e  per  la  verità  delle  fue  carnagio- 
ni .     l  fuoi  quadri  a  riguardarli  da 
vicino-  fono  come  ineguali,    e  ab- 
bozzati;   ma  da  lontano  produco. 
no  un  eft'etto   maravigliofo  ,    tutti 
i  colori    dandovi  in  armonia  :    la 
fua  maniera  è  foave,,   e  le   fue  fi- 
gure pajonodi  rilievo:  i  fuoi  com- 
poni fono  fommamente  cfpreffivi  , 
Iç  fùfr  mezze    figure ,    e  maflìma- 
mente  le  fue  tefte  di  vecchi  ,   fo- 
no prodigiofe  :  finalmente  ei  dava 
alle    parti  del    volto  un   carattere 
di  vita  ,  e  di  verità ,  che  non  puoflì 
mai  abbaflanza  ammirare  .    Si  con- 
ta,   che  avendo    fatto    il    ritratto 
della  fua  ferva,  efpofeloalla  fine- 
itra,  di  modo  che  tutti  quei,  che 
Io  videro,  per  effa  fletta  la  prefc- 
to.    Caricava  anche   qualche  vol- 
ta i  luoghi  illuminati  de' fuoi  qua- 
dri di  tocchi  sì  fpeflì,  chefembra- 
va  piuttoftodi  aver  voluto  model- 
lare che  dipingere.     Fu  tfitata    di 
lui    una  telìa,    in  cui    il  nafo    era 
quafì  tanto    in  fuori   quanto  quel- 
lo ,    ch'egli  copiava  dalPorigiiia- 
le.     Qualci^n  gli  rimproverava  uà 
giorno ,  che  la  fua  maniera  parti- 
colare di    impiegare  i  colori    ren- 
deva i  fuoi  quadri  fcabri  ;   ed  egli 
rifpofe,  che  exa Pittore  e  tintore. 
Si  compiaceva  di  dare  alle  fue  fi- 
gnre  de' vediti  }•»  degli  ornamenti 
di    tetta    ftraordfnarj-,    Avea  -rac- 
colto un  gran   numero  di  berrette 
orientali,   di  armi    antiche,   e  di 
Aoffe  da  gran  tempo  fuori  di  ufo  . 
Quando  veniva   confi'gliato  di  flu- 
diar  l' antico  per  prendere  un  gu- 
fto migliore  di  difegno,  che  quel- 
lo da  lui  adottato  ,  e  che  è  ordi- 
nariamente, pefant©  e  fchiacciato  , 
metteva  quello  che  lo  confìgiiav* 
Inun  cantone  della  bottega,  e  mo- 
fìrandogJi  tutte-  le  fue  antichaglie 
dicevagli    con  de  ri  fio  ne  che  quell« 
erano  le  fue  antichità  ,    Rembraht 
come  la  maggioj    parte  delle  per- 
fone  di  talento  erafoggetto  a  mil- 
le capricci.     Un  giorno  e/Tendo  oc- 
cupato 3  dipingere    una   famiglia 
intiera  in  uji  fol  quadro,   che  era 
quaff  finito,  gii  fu  portata  la  nno- 
*a  della  mone  dilla   fua   fimia . 
Senfibile  a  quella  perdita  fé  in  fe- 
ce portare,  e  feaza  alcun  riguar-- 
do, 
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do  perle  perfone,  che.avea  dipin-  l.  REMI  Q  Àbramo')  y  Remmius  , 
t'o,  difegnò  il  ritratto  dell' anima-  cognoniiflato  Ciabatta^  poeta  la- 
ie fuUa  mcdcfima  tela.  Quella  tino,  uato  nel  loco.,  morto  iiel 
Àgura  fpiacquecon  ragione  a  i(uel-  1646.  F^  debitore  della  fua  vita 
Ji,  cui  era  desinatoli  quadro;  ma  lunga  al  fuo  carattere  moderato, 
non  volle  mai  fcancellarla ,  e  voi-  e  ad  una  giovialità.  Era  un  uo- 
le  piuttofto  non  vendere  il  fuo  mo  di  una  focietà  amabile,  e  egli 
Quadro.  Ciò  che  fa  ricercare  le  è. confiderato  come  uno  de' miglio- 
lue  compofizioni  è,  eh' elfe  fono  ri  poeti  latini  del  fuo  tempo.  Of- 
affai  efpreffive  .  Il  gran  numero  fervanfi  nelle  fue  Opere  molto  fpi- 
<li  ftampe  dal  Rem^rant  intaglia-  rito,  un  immaginar  vivo,  e  fecon- 
te  fono  d'  un  gufto  fingolare  ,  ri-  do,  un'invenzione,  ed  una  faciliti 
cercate  dagl'intendenti,  e  molto  prodigiofa .  Ha  compoflo  un  Poe- 
care  ,  fpezialmente  le  buone  prò-  ma  epico  fopra  Luigi  Xlll.  det- 
ye  .  Sonoquefle  un' unione  di  col-  to  ilGiuJìo  divifo  in  ÏV.  Libri  in- 
pi  urtati,  irregolari,  e  grattugia-  titolato  la  Borbonide ^  ^627.  in  8. 
ti,  ma  che  producono  un  vivacif-  Il  fuo  Moefonium ^  o  fia  Raccolta 
fimo  efletto.  La  più  confiderabile  di  verfi  fopra  il  Caftello  delle  Ca- 
è  quella  dei  Cento  franchi ^  così  fé  vicino  a  S.  Germano,  è  la  mi- 
detta,  perchè  tanto  la  vendette,  gUor  opera  di  quello  autore, 
ed  il  foggetto  fi  è  Noftro  Signo-  2.  REMI  (^Giufeppe  Onorato')  ^ 
re,  che  fana  gl'infermi.  W  Rem-i  nato  a  Remiremont  nel  1738.  ,  ab- 
brant  ha  dipinto  alcuni  paefi  ec-  braccio  lo  Itato  ecclefiaftico,  e  fu  or- 
celienti  per  1'  effetto  .  I  fuoi  di-  dinato  prete  dal  Vefcovo  di  Toul  , 
fegni  fono  di  tocco  franco,  fom-  che  voleva  fiffarlò  nella  fui  Dio- 
mamente  urtato,  fcorretto  ,  ma  cefi  ;  ma  dominato  dall' amore  deli' 
efpreffivo  .  Il  Re  ò'i  Francia  ha  indipendenza,  ed  ammaliato  dai 
due  fuoi  quadri.  Il  celebre  Gè-  corifei  della  fetta  filofofica,  prefe- 
rardo  Dou  fu  fuo  allievo  .  Vi  ha  ri  il  foggiorno  di  Parigi  ,  ove  ap- 
Hn  catalogo  ragionato  de' fuoi  la-  plicoffT  alla  letteratura.  Quello 
vori,  che  vendefi  in  Parigi  da  Ho-  genere  di  fludio  non  fomminiìtran- 
ebereau.  Quefto  pittore  era  di  un'  dogli  di  che  fuffiftere  fi  diede  ai- 
avarizia  eftrema.-  Simile  a  certi  la  legge,  e  fi  fece  ricevere  Avvo- 
autori  ,  che  vendono  cinque  o  fei  cato  .  Concorfe  per  molti  premi 
volte  lo  ftcffo  manofcritto,  ufaya  accademici,  e  le  maflÌm'ej-  che  fi 
ogni  forta  di  aftuzia  per  vendere  af-  fludiò  d'ornare  con  un'  eloquenza 
fai  caro,  e  piìi  volte  Iç  medefime  verbofa  ed.antetica,  gii  mentaron 
flampe  .  Ora  le  faceva  efitare  da  gli  applaufiì  di  molte  gemi.  L'E- 
fuo  figliuolo,  come  fé  quefto  le  a-  /agio  di  Fenelon  fu  g.iudicato  de- 
ve/Te rubate  i  ora  fingeva  di  voler  gno  d'  un  Accejfir  nel  1771.  ,  e 
abbandonar  l'Olanda  .  Egli  le  ven-  quello  di  Af/V/^e/*  !'//<)/>««/ fu  co- 
leva quando  il  ranie  era  a  metà  ter-  rònato  nel  1777'.  ,  nia  la  facoltà  di. 
minato,  e  ne  ricavava  un  nuovo  teologia  oflefa  dei  paradoffi  dell* 
prezzo  dopo  che  era  finito^;  final-  autore  appafsì  i  fuoi  allori  con 
mente  egli  lo  faceva  ricomparire  una  cenfura  ben  ragionata.  S' in- 
)jn|i  terza  volta  ritoccandolo  .  Una  caricò  in  appreflb  di  fcrivere  la 
Collezione  di  circa  cento  flampe  di  parte  di  giUrifprudenza,  nella  nua- 
Itemèrant  intagliate  da  frefchiflìmi  va  edìzione^^  dell'.  Enciclopedia 
originali  da  Francefco  Novelli,  e  per  ordine  di  materie  .  Ne  compl- 
Coflantino  Cum.inó  fi  è  recente-'  lo  il  primo  Volume,  ed  era  ben 
mente  data  alla  luce  in  Venezia"  avanzato  nel  fecondo,  quando mo- 
r.e\  I79Î'  Quelli  due  bravi  artifti'  ìf  li  12.  Giugno  1782-.  Óltre  le 
le  han  ricopiate  con  molta  fedel-  òpere  di  cui  abbiamo  fatto  men- 
_tà  e  fpirito  inficme  .  Più  copio-  zione.^  fi  ha,  di  lui:  i.  II  CofmO" 
,fe  notizie,  di  lui  fi  hanno  tra  quel-  polifmo\  1770.  i.I giórni  per  fer- 
ie degli  Intagliatori .  e  nell'  Abt-,  vir  di  correttivo  alle  notti  di 
tfdario  Pittorica.  Negli  Elogj  de*  Toungyi770.,  ove  criticò  molto 
,Pitfûri  ec.  fi  ha  al  Tom.  io.  psg,'  mal  a  propofito  quefl' Opera'  am- 
J43.  il  fuo  elogio.  niirabile,  piena  di  grandi  idee-,  e 

T    1       .        di 
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éè  fcHtimenti  profondi,  capo  d'Or 
pera  del  genere  tetro.  3.  I)  €9- 
dice  dei  Franceft,  lyjf.  2.  Voi. 
ìli  II.  ^.  Ma  l'Opera  che  piàdi 
tutte  gli  àcquifiò  celebrità  fu  il 
Aio  Elogio  del  Canee  Uteri  deW  Q- 
fpitale:  Difcorfo  enfatico,  elogio 
«fageratOj  ma  qualche  volta  elo- 
quente, s.  Molti  erti  atti  nel  Mer- 
c^rio  di  Prancia ,  di  cui  è  flato 
uno  dei  compilatori  dopo  il  fine 
del  1778.  Coufiderato  come  Gior- 
naliiia  aveii  '  lo  fpirito  di  analifi  , 
la  fcieiua ,  lafagacità;  e  rare  vol- 
te fi  allontanava  nelle  fuc  critiche 
dalla    moderazione     conveniente  , 

?iuantunque  certi  fcrittori  trovaf- 
ero,  che  egli  impiegava  contrôle 
loro  produzioni  una  ironia  troppo 
amara,  ed  un  flile  duro,fecco,  e 

Ïj'alche  volta  ampollofo  .  L'Abate 
emi  aveva  difpofizioni  felici  per 
liufcire  nella  coltura  delle  Belle- 
Lettere  :  e  la  fìia  riufcita  non  fa- 
rebbe ftita  dubbiofa ,  fé  non  avefle 
avuto  quello  fcìagurato  fpirito  6- 
lofofico  ,  che  difTecc.T  l'anima  sì 
{Fòrtemente  ,  e  che  principalmente 
iliingue  il  fentimento  e  l'imma- 
ginativa ,  le  due  grandi  malie  dell' 
ttioquensa  .  Nulladimeno  era  dolce , 
allegro,  femplicc,  buono,  com- 
piacente ,  e  di  un  umore  fempro 
uguale .  Speffb  confacrava  le  fue 
veglie  alla  difcfa  degli  oppreffì . 
Kon  era  ricco ,  ma  aveva  la  for- 
tuna  del  faggio  ,  la  moderazione 
ne'  defiderj . 

I.  REMIGIO  C '^'  ")  ì  nacque 
jielle  Galiie  da  una  famiglia  illu- 
Atc  ,  pia  fu  più  diftinto  per  le  fue 
cognizioni  e  per  ie  fue  virtù  ,  che 
"per  la  fua  nafcita.  Le  fue  grandi 
«qualità  lo  fecero  porre  fui  la  fcdb 
pontificale  di  Rheims  di  anni  24. 
Egli  invano  refiftette  al  popolo  , 
perckè  fu  d'uòpo  che  ufcilTe  dalla 
fui  folitudine.  Effb  fuquello  che 
battezjò  il  ReCIodoveo,  e  che  Iq 
ìflruì  delle  maflìme  del  criltianefir 
mo  unitamente  a  S.  Godard  ài 
Roano,  e  S.  l^aafl .  Non  fi  fa  in 
qual  tempo  moriffe ,  ma  h  cerao 
I  che  nqn  viveva  piii  nel  535.  Noi 
abbiamo  fòtto  il  fuo  nome  alcune 
Xetterè n,i\\».  Biblioteca  df* Padri. 
Mpiti  letterati  dubitano,  che  e/Tc 
(ìano  di  lui  ^  e  il  P.  Suj/skenf  ne. 
gli  Acid  Sanilorum   pare    di  aver 
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dimoilrato  che  la  più  lunga  di  quor 
fle  fi*  fuppofia  .  L' Abate  Bfie  dot» 
to  BoUandi/la  ha  fortificato  le  prò. 
ve  del  P.  Sufskens  con  una  Dif- 
fertazione  intitolata  ;  Rifpofta  al- 
le Memorie  di  M.  des  Roches  ,  Bru- 
xelles J780.  in  8.  L'  Abate  Chef- 
quiete  ha  provatola  medefima co- 
fa  negli  AEiaSanEiorum  Belgiife- 
leiìa .  Ved.  Oudiri  in  Suppl.  ad 
Bellarm.  pag.  113. 

X.  REMIGIO,    gran    limofiiiicf 
re   dell' Imperatore  Lorar/o,    fuc- 
cedette  &i  Amolon  nell' Arcivefco- 
vato  di  Lione  nell' 854.     Vien  cre- 
duto,  che  fofs'egli,    che  a  nome 
di  qucfta  Chiefa  fece  ìiRifpoJia  al- 
U  tre  Lettere  d^  Incmaro  di  Rheims, 
di  ParduUo  di  ï-aon ,  e  AiRaba- 
no  di  Magonza.     Trovoflì  al  Con- 
cilio di  Langres ,    ed   a  quello    dì 
Savonuicres  preffb  Toul  nell'  859.  , 
e  fi  fegnalò  in  tutte  quelle  Afiem- 
blee   con  un    zelo    poco   comune  . 
Quefi' illuftre  Prelato    termina    li 
fua    vita    gloriofa    nell'  875.    dopo 
aver  fatte  diverfe    fondazioni  .     Sì 
trova    il  fuo    nome  fra    quelli    dei 
Santi  nel  Supplemento   al  Marti- 
rologio Romano  d{  Ferrari  ^  e  nel 
Martirologio  di  Francia  Ae\  Sauf- 
fa^\    ma  non  con^parifee  ,  che  fia 
mai   flato    onorato    d'  un    ptiblicQ 
culto  .    Remigio  fu  uno  de'  piii  dot- 
ti Vefcovi    del  IX.  fepolo  ,  e  de* 
più  zelanti  difenfori  della  dottrina 
di  S.  Agoftino   in    proppfito    della 
Grazia,    fcriffe  in  favore   della  di 
lei  gratuita ,  ed  efficacia  contra  co- 
loro, che  l'una  e  1' altra  combat- 
tevaito .     Il  fuo   zelo  pella    difefa 
d'una    dottrina   sì  preziofa   onor^ 
di  njolto    la  Sede  Lionefe ,   a  cui 
il  fuo  merito  I' avea  fatto  innalza- 
re.    Egli    prefiedè   al  Concilio  di 
Valenza  dell'85j. ,  dove  condanna 
colla  Chiefa  di  Lione  quattro  Ca- 
pitoli ftabi  li  ti  da.Tncmaro  nell' Afr 
femblea  di  Quiercy  delTgSJ.  CQHr 
trarj  alla    dottrina  Agofiiniana  in- 
torno alla  Grazia,  e  alla  Predefti- 
nazione  .    L'  Opera   di    S.  Remi- 
gip,  che  ci  refla  ancora  ,  è  intitp.- 
iata  :  De  tenénda  veritatp  fcriptitr 
ve  ,    che  fa  d''  uopo  attenerfì    ali:* 
verità  delta  Scrittura  ■     Copie  S. 
Remigio  fi  fé' gloria  <|i  difendere  i 
dirttti  della  grazia   di  Ge^à  Criflo 
fui  cuore  dell'uomo  relativamen- 
te 
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té  all' eterna  faiute,  così  egli  non 
trafcurò  cos'  alcuna,  che  poterfe  ben 
radicarla  nel    di  lui  cuore  .    Oltre 
la  rifpofta  di  S.  Remigio   alle    tre 
Lettere  à^ Tncmaro   di   Rheims,    di 
Pardulio  di  Lzoiì,  e  di  Rabano  di 
Magonza,  egli  ha  compoitoun  più 
breve  Trattato  Della  condanna  di 
tutti  gli  uomini  in  Adamo ,  e  della 
liberazione  rf'  alcuni  per  Gesù  Cri- 
Jlo.     Si  può  giudicare  della  forza, 
e  chiarezza,  colla  quale  egli  trat- 
tava quefte    verità  principali^   dal 
pafTo  feguente  :    „  Se  la  buona  vo- 
jj  lontà,  die' egli  ^  non  è  morta  in 
^  noi  pel    peccato  del    prinio  no- 
jj  iHo ,    come  fi  può   dir  ora  ^   eh' 
^,  ella  fia  creata  in  noi  dalla  grazia 
j,  vivificante,    e    che  Dio  l'opera 
^j  nell'uomo?  Quefto  ha  fatto  dire 
4,  all'A portolo  S.  P.70/0.'  Noi  ft amo 
i,  P  opera  fu  a  ^   ejfendo  flati  crea- 
^,  ti  in  Gesù  Cri  fio  nelle  buone  ope- 
4,  re  .    Ma  affinchè  fianio  così  creati 
j,  nelle  buone    Opere ,    fa  neceffa- 
j,  riamente  d'uopo  ,  che  fi  adem- 
jij'piano  in  noi  quelle  parole  di  Da- 
4,  vidde    createmi  un   cor  puro  y   e 
j,  rinnovate  dentro  di  me  lo  fpiri- 
„  to  voflro  di  rettitudine  ,  e  di  giu- 
\^flisja^    come  pure  l'altre  dell' 
ji  Apoftolo  S.  Paolo:  egli  è  Iddio 
„  che  opera  il  volere  in  noi ,    ec. 
j,  Ora  che  fignificano  quefle  paro>- 
^,  le  Iddio  opera  in  noi  il  volere^ 
„  fennon  ch'egli  ci  dà  ed  ifpira  la 
^j,  buona  volontà  ?  *'    S.  Remigio. 
dice  l'Abate  Racine^  ufa  qui  del 
linguaggio  di    tutti  i  Santi    difen- 
fori  della  grazia  ,  anterrori  a  lui  . 
Eglino  fono    Tempre  flati   inviola- 
bilmente  attaccati     all'  efpreflìoni 
de'  Profeti ,    di    S.  Paolo  ,   delie 
preci  della  Chiefa,  e  diGesûCriflo 
ftiedefimo .     Sono    pif»    chiare    del 
fole  ,  e  baftsHO  per  rovefciare  osni 
filiema  dall'orgoglio  umano  inven- 
tato.   Q^uefto    Trattato    e    quefta 
Hifpofta  fi  trovano  nelìz Bibliote- 
ca de''  Padri  ,  e  nelle  l^indicix  Pra- 
dejfinationis ,  1650.  a.  Voi.  in  4. 

3.  REMIGIO  D'AUXERRE, 
<osì  chiamato  perchè  era  monaco 
di  S-.  Germano  d'Auxerre,  morì 
verfo  l'anno  908.  I  faoi  ftudj  fe- 
condo l'ufo  di  quei  tempo  abbrac- 
ciarono le  fcienze  profane  e  le 
fetenze  dfvin« .-    credevafi    «Uora 
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quel   che   mohi    penfano   al  dì  d' 
oggi ,    che  queflc    fcienze    flùdiate 
bene,  fi  preltano   de'  recìproci  foc- 
corfi  .     Infegnò    nell' Univer/ità  di 
Parigi,   ed  ivi  s'acqufftò   quakh* 
riputazione  .    Abbiamo   di    lui  un 
Trattato    degli    Vffizj  divini ,    e 
alcune  altre    Òpere  molto  fuperfi- 
ziali  j  e  quafi  intieramente  ignora- 
te .  ^Remigio  per  aver  feguito  il  gn- 
fto  del  fuo  fecolo  di  ftudiar  tutto  , 
non  approfondò  niente ,  come  han 
fatto  la  maggior  parte    de'dottori 
di  quel    tempo.     Il    fuo  Commen- 
tario /opra  i  Salmi  j  Colonia  i^ì^. 
in  foi.,  e  nella  Biblioteca  de^ Pa-' 
dri,  e  la  fua  miglior  produzione. 
4.  REMIGIO    C    Benedetto   ")  , 
Spagnuolo  ,  de'Chieriei  Minori ,  cC- 
lebratiffirao  nella  fua  età.     Molttf 
Opere  eompofe  egli  ,  e  varj  Trat- 
tati in  materia  ecclefiaftica  teologi- 
ca j  tra  le  quali  fono  da  offervarfi  r 
I.  Le  Ùectjioni  pratiche  morali  per 
li  Capitani^  e  Soldati  degli Efh- 
citi  ,  e  delle  Armate  :    i.  La'  Pra-* 
tica  morale  de''  P arrochì  ^  e  de'  Con- 
fejfori  riguardo   tf '  loro  penitenti  r 
3.  La    pratica    Cattolica    rfe'  {ori- 
damenti  più  principali  della  fede^ 
e  della  Religione  Crijìiana  .     Scriu 
fé  egli  quafi   il  tutto   nella  nativ» 
fua  lingua  a  riferva  di  un  libro  col 
titolo  :    Manuale    Confejfariorum'f 
&  Parochortim  compleiiens  Univet- 
fam  Théologie   moralis  fjfnopfim  y 
ed  un    altro   che  lo  chiama  :   Fa- 
fciculus  fententiarum ,  gae  pa^mf 
in  colloquiis  urbanii  ^  liec  rìori  in 
iitterarum  palaflris  utilitet  atconr-' 
modantur  . 

REMIGIO     FIORENTINO''^ 
Ved.  NANNINI  C  Remigio").       ' 
REMMELINO,  red.  RAME- 
LINO. 

REMMIO  PALEMONEv'^'?'^. 
FALEMONE. 

REMO,  fratello  di  Romolc., 
Alcuni  pretendono,  che  nori  po- 
tendo accordare  con  fuo  fral€»llo, 
partiffi  da  lui ,  e  pafsò  nelle  Gal- 
lie,  ove  fondò  la  Città  dì  Rheims. 
Altri  dicono  che  fuo  fratello  l'uc- 
cife  per  vendicarfi  del  difpreMû 
che  aveva  moftrato  nel  fallar  le 
foffe  recentemente  fatte  per  la  co- 
ftruzione  delle  mura  di  Roma,  o 
piuttpilo  per  regnar  foloj  ma  tuU 
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ti  qucfli  fatti  fon  molto  (incerti  , 
(,f^ed.  Romolo,  Rea  Silvia,  e 
Numitore). 

1.  REMOND   DE   STJVIAJRD 
(.Ognijf.inti')^  ^i   Parigi-,  proffimo 
parente  di  Remond   de  Montmorf^ 
^  che    ha  fcrirto    fopra  i  p;iuochi    à* 

azzarda,   ftudiò  l'umanità  e  la.  fi- 
ìofofìa  con  riufcita  ncll'  Uuiv£rfità 
•di  Parigi.     Non  volle    impcgnarfi 
Ile  in  cariche,  né  in  matrimonio, 
e  divife  il  fuo  tempo  fra  la  coltu- 
ra delle  Belle-Lettere,  e  lafocie- 
tà  d^lle    genti  di   fpirito .     I  fuoi 
'fcritti  fi    rifentono  del    fuo  carat- 
tere treghittofo  e  indolente,  e  del- 
la fua  inclinazione  ancora  per  una 
■filofofia,-  che  efclude  ogni  feveri- 
tà.     Si    fece  prima    conofcere    pe| 
Tuoi    Dialoghi    degli   Dei,    fcritti 
con  fpirito  e  con  gratia  ,  ne'  quali 
iiafconde  delle  idee  fine  fottu  del- 
le efpreflìoni  familiari  i  ma  non  fa 
che  toccar  leggermente  la  fuperfi- 
cie  degli  oggetti  ,  come  nell'altre 
fuc  Opere,   e  fa.  d'uopo    cercarvi 
meno    Ik  morale    evangelica,    che 
quella   d* Epicuro .     Le    altre    fue 
'Opere  fono  :     i.  Lettere  galanti  e 
filcfo/ìche,  accompagnate  dalla  Sto- 
ria di  Madamigella  di  f**  ,  piene 
di  paradoiTi ,  di  maffime  falfe  e  li- 
jcenziofe.     Jl  fuo  ftile  non  è  trop- 
po epiflolare  :  vuol  comparire  pro- 
fondo, ed  è  fpeffifljme  volte  ofcu- 
ro  .    ».  Tre  Lettere  fopra    la   na. 
Scita,    i  progrejji  e  la   decadenz.a 
del  gufto  :    fono   fcritte    con  mag- 
gior  fuoco   di   ìutto  il    refto,    ed 
hanno  ancora  un  picciol  tuono  fa- 
tirico,   che  non   difpiace  ai  mali- 
gni, che  fono  il  maggior  numero. 
^.  Diverfi  Trattati  fopra  la  poefia 
in  generale:,   e   fopra    varj   generi 
della   medefima.     Vi   fi  vede   che 
aveva  letti  gli  antichi  poeti  Fran- 
cefi  ;    ma  ne  giudica  fariamente  di 
Vado .    4.  Un  piccolo  Poema  inti- 
tolato laSaggezXflì  P  9^^  piutto- 
fto  doveva  eflere  intitolato  la  Paz- 
ai»fl,  frutto  d'una  corrottiffìma  fi- 
lofofia  ,  comparfo  prima  nel  1711. , 
e  riftampato  in    una  Raccolta   nel 
1715.  folto  il  nome  del'Marchefe 
de  la  Fare ,    che  non    p'erà  T  au- 
tore .     Egli  rapprefentà  la  Saggcz. 
za  come-  una  divinità   piì»    volut- 
ìuofa ,  e  pia  feducente  di  Fentre . 
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5.  Un*  Lettera  fopra  il  Gujlo  fa 
ti  Genio,  e  fopra  Inutilità  di  tu} 
pojfono  effare  le  regole.  Querti 
fciitti  diverfi  fono  flati  raccolti 
nel  1743.  a  Parigi  focio  la  dal» 
dell'Aia  in  3. Vói.,  e  poi  nel  1750. 
5.  Voi.  in  II.  piccola  forma .  L* 
autore  morì  a  Parigi  nel  I7S7-  4» 
75.  anni.  Era  fempre  flato  d'unii 
jalute  eftremamente  delicata,  e 
foggetto  a  molte  infermità,  frutto 
della  fua  morale  fpecoJativa  e  pra- 
tica .  Fu  debitore  della  fua  vita 
lunga  al  fuo  carattere  moderato  , 
e  aduna  dolci?  giovialità.  Era  uti 
uomo  di  uua  focietà  amabile ,  e 
parlava  come  fcriveva  ,  cioè  iu.una 
maniera  affettata  .  Erafi  /ormato 
fopra  Fontenelle ,  quantunque  io 
guardale  come  corruttore  del  gu- 
flo ,  e  non  ccffaffe  di  lanciare  con- 
tro di  lui  varie  punture  ne'  fuoì 
libri,  e  nella  fua  converfazione. 

1.     REMOND    DE    SAINTE 
ALBINE  (P/V*ro),  Cenfore  Rea- 
le,  membro  dell'Accademia  delle 
fcienze    e  Belle-Lettere   di    Berli- 
no,   morto  a  Parigi    fua    patria  li 
p.  Ottobre  1778.  di  84.  anni  ,  let- 
terato ftimabile  e  iaboriofo  ha  pu- 
blicato  :     i.  Compendio    della  jìo- 
ria   del  Preftdente    di    Thou  ,    co» 
oflTervazioni ,  1759.  10.  yol.  imi., 
libro  ben  fatto ,  e  fcritto  bene,  ma 
feccamente ,    e  però  non   ebbe  in- 
contro.    a.  IlComico,  1749.  in8. , 
ove  da  lezioni    d'iftrionifmo  .     Vi 
fi  trovano  delle  rifleflìoni  eccellenti 
cfpofte  con    molta    chiarezza.    L* 
autore    conofceva  bene  il  teatro; 
aveva  fatto  anche  alcune  Comme- 
jdie  quantunque  aveffe   più  talento 
per  giudicar  la  fcena,  che  per  ar- 
ricchirla di  fue  jconipoCzioni .    Fu 
incaricato  per  qualche  tempo  del- 
la compilazione  Aei\a.GaziZ.etta  di 
Francia.,  e  del  Mercurio.     Queft' 
autore  era  uno  fcrittorc  inftrutto, 
un  uomo  di  coflumi  femplici  ed  9- 
nefli ,  ed  un  letterato  modeflo. 

REMOND  DE  MONTMORT, 
Fedi  MONTMORT. 

REMOND,  ^1?^/' FLORIMON- 
DO  DI  RSiMOND. 

REMONDI  C  Francefco  ") ,  Ge- 

fuita  ,    fiorì    fulla    fine  dei   fecolp 

XVL  ,    e.  fui    principio  del .  fuffç- 

guente.    Fu   Profetiòre    di    Béllf- 

Lct- 
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"Lettere  in  parma,  poi  di  teolo- 
gia ,  e  molto  fi  diflinfe  in  amen- 
due  quefte  facoltà.  Abbiamo  di 
lui  alle  ftampe  :  i.  Or  atto  de  lau- 
de bonarum  art  tura  totius  Gjfmna- 
fiii  nomine  &c,  corara  Serenijftmo 
■Ra^nutio  Farnefio^  Parmz  i6oo. 
in  4.  1.  Orati  g  de  SanBiJpmo  Eu- 
chariftite  Sacravaento  habita  cum 
•  Parm*  Theologiam  docere  aggrede- 
retur^  Parmae  1599.  in  4,  3.  De 
Patnitentia  Oratio  ^  Parmae  idoo. 
4.  Panegyricus  in  lauderà  D.  Ca- 
roli  Cardinalis ^    Placentiae    lóaz. 

■  5.  Panegyric£  Orationes  XXX.  in 
laudem  SS.  Ignatii  Loyola  &  Fran- 
cifci  Xaverii  cum  Panegirica  Ora- 
tione  in  laudem  Saniìi  Caroli  Cdr- 
dinalii,  Lugduniióa/.  Ved.  la  S/- 
blioteca  del  Cinelli  Tom.  4,  pag. 
142. ,  e  VAlegambe  Bibliot.  Script. 

-Sor.  Jefu . 

■  REMONDINI  (  Monfig.  BaJ- 
dajfare  Maria') y  illuftre  Vefcoyo 
delZante,  e  Cefalonia  ,  nacque  in 
BafTano  nello  Stato  Veneto  a'  14. 

•d'Agofto  del  1698.  di  nobile  fami- 
glia, che  trae  l'antica  fua  origi- 
ne da  Padova,  afcritta  alla  nobil--^ 
tà  di  Bologna,  dove  ottiene  lepri- 
marie  civiche  Magiftrature  ,  ed  è 
rota  d'altronde  per  le  moltiplici 
fue  Tipografiche  ,  e  Calcografiche 
ìmprefe.  Sin  da  giovanetto  fi  fe- 
ce egli  famigliari  tutte  quelle  vir- 
tù, per  le  quali  rendonfi  gli  uomi- 
ni illuftri.  Compiti  gli  ftudi  del- 
le lettere  greche  e  latine  nel  Se- 
minario di  Padova  fotto  il  dottif- 
fjmo  Abate  Jacopo  Giacometti,  at- 
teCe  quindi  alle  leggi  civile  e  ca- 
nonica, e  in  quell' Univerfità  fu 
laureato  .  Trasferiflì  pofcia  a  Vi- 
cenza, ove  per  genio  d' applicar- 
li, e  d'efler  utile  alla  Chiefa  ri- 
nunziando ad  ogni  emolumento  vol- 
le fpontaneamente  atfumer  l'im- 
pegno di  Precettore  di  eloquenza 
in  quel  numerofo  Vcfcovftl  Semi- 
nario, fcarfo  allora  di  rendite  e 
di  maellri  ;  nel  qual  volontario 
'impiego  durò  dal  1713.  al  1729. 
Tornato  a  Baffano  già  Sacerdote 
impiegò  quivi  pure  i  fuoi  talenti  , 
e  le  fue  cognizioni  nel  dare  lezio, 
ni  di  morale  teologìa,  e  di  altre 
facoltà  a'  Chierici  della  fua  .pa- 
tria .  Per  viemmaggiormente  i- 
i^fiurfi  acrile  .fciçnzf  fpccialia«^e 
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«cclefiafliche  fi  portò  a  Roma ,  a  ciò 
confortato    eziandio   da    Giovanni 
Emo  rinnomato  Cavaliere^  e  Pro- 
curatore di  S.  Marco ,  che  grande 
Itima  faceva  di  lui .    Non  andò  mol- 
to ,   che  il  merito  virtuofo    e  let- 
terario   del    Remon.iini   veniffe   in 
quella  Capitale    conofciuto ,    è  ri- 
compenfato.    C temente  Xl\. ^  z  c\iì 
eran  ben  note    le  virtiì  di  lui ,    lo 
promolfe    al .  Vefcovado    del    Zan- 
te  ,  e  Cefalonia  li  3.6.  Febbraio  del 
173(5.     Il  giubilo,    che  fi  dimoitrò 
in  Baflano   a  sì  lieta    novella  ,    al 
rivedere  il  Prelato  dopo  la  fua  con- 
fecrazione ,    ed  alle  varie  funzioni 
firaordinarie ,   che  occorfero,    alle 
quali    affiftè ,    fu  bensì    ceftinionio 
del  debito,    che  fi   avea    verfo  un 
sì  benemerito  Cittadino,    ma  non 
fu  dimoftrazione  corrifpondente  al- 
la divozione  ,  che  la  fua  patria  nu- 
triva per  lui.    Neil' Ottobre  dell* 
anno  fteffo  partì  il  Remondini  per 
la  fua  Chiefa,.  e  vi  fece   il  folen- 
ne  ingreffo  li  8.  Febbraio  dell'an- 
no  fuffegnente  .      Concorrevano  in 
lui  tutte  quelle  prerogative  di  pru- 
denza ,  di  dottrina,  di  pietà,  e  di 
zelo  ,  che  S.  Paolo  richiede  in  un 
Pallore  del  gregge  di  Gesù  Crifto . 
E  tali  furono  infatti  le  azioni  illuftri 
da  effb  efercitate  ,  eie  parti  da  lui 
foddisfattedi  pio,  dotto,  e  zelante 
Pallore  nel  lungo  corfo  del  fao  go- 
verno ,  che  la  memoria  del  fuo  nome 
rimane  tuttavia  altamente  inipreffa 
in    queir  Ifola.     Riedificò    quella 
Cattedrale  di  S.  Marco  ,    già  quafi 
dai  terremoti  diftrutta,    e  l'arric- 
chì di  fecri  arredi;  accrebbe  te  ren- 
dite di  quel  corpo  ecclefiaftico,    e 
ilabilì  un  competente  Capitolo,  re- 
ftituendo    la  già  dimeffa  facra  offi- 
ziatura.     Procurò  a  proprie    fpefe 
l' educazione  de'  poveri  giovanetti , 
introduffe  ottimi  ordini  e  regole  a 
vantaggio  ,  comodo  ,  e  luftro  viem- 
maggiore  delle  fue  Diocefi ,  e  giun- 
fe  per  fino  con  rara  pietà ,  e  mu- 
nificenzaa  fpogliarfi  pifi  volte  delle 
preziofe  fue  domeftiche    fuppellet- 
lili,    e  della  fteffa  croce  Vefcovi- 
Je  ,    onde  accorrere  alle  indigenze 
de'  bifognofi.     In  mézzo  alle  cure 
Pa/lorali    del  fao  gregge  coltivava 
gli  iludj  facri,    ne'  quali  era    affai 
verfato  i  e  dotto  ch'egli  eranelle 
Jll^Kre   greche  ,  "potè  produrre   al 
'  •  :    T    4     -  •■     pu- 


jjublico  dell'Opere  affai  flimate, 
<he  gli  crcbber  fama,  e  ri!utaa;it>- 
re  prefTo  gli  eruditi.  Nel  1747.  fi 
portò  a  Roma,  e  il  gran  Pontefi- 
ce Benedetto  XIV.  Io  diflinf?  cal- 
ia Aia  filma,  e  benevolenza,  e  a- 
vrebbelo  traslatato  a  qualche  Chre- 
fa  dello  fiato  Pontificio,  s'ei  non 
aveffie  ripugnato  ,  Riveduta  nuò- 
vamente la  patria,  di  cui  fi  di- 
molltò  Tempre  col  fuo  impegno, 
e  con  preziofi  doni  benemerito  cit- 
tadino, tornò  alla  Tua  Chiefa,  ove 
.  fafito  al  colmo  dell»  virtù  ,  del- 
la gloria»  e  del  fennò  finì  fanta- 
niente  di  vivere  a'  5.  d'  Ottobre 
del  1777.  in  età  di  anni  79.  H 
fuo  corpo  dopo  folenni  cfequie  ed 
Orazion  funebre  detta  d^l  Cano- 
nico Marcantonio  Gregorina  fu 
fepolto  in  un  monumento  eretto- 
gli a  parte  in  quella  nuova  Cat- 
tedrale colla  fesuente  ifcrizione  : 
ÏD.  0.  M.  iluietcit  hi  e  qui  prò 
Dea  ,  Gregeque  jkio  nunquam  quit- 
vit ,  Balth-ijfdr  Maria  RtMondi- 
ni  B.ijfanenfti  Eptfcepus  Zac/ntbi 
<!r  Cephalenite .  Fixit  in  Prajula- 
ttt  annoi  XLT.  DcceJJìt  e  vita  JIT. 
Non.  Oaob.  an.  MDCCLXXm.  at. 
LXXniIT.  AU'cfcrcizio  di  una 
coftahìe  pietà  ,  e  di  una  indefefl'a 
applicazione  alt'apoftolico  minifte- 
fo  confiiunfe  il  Remondini  il  con- 
tinuo Audio  dellr  fa^ta  e  profana 
erudizione  .  Atea  un4  copiofa  e 
fcelta  Biblioteca,  e  di  alcuni  pre- 
ziofi Codici  Greci  quafi  tutti  mem- 
branacei volle  arricchirne  ezian- 
dio la  Vaticana  fotte  il  regno  di 
Clemente  XII. ,  e  di  Benedetto  XlV. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  :  i. 
Difcorfo  ojr*a  TJtruzJone  crìflia- 
na  /opra  del  mutuo  nelle  fue  Dio- 
teft  publicata  Panno  1743.,  Ro- 
ma 1748.  in  8.  2,  Invito  Paflora- 
le  del  fefcovo  del  Zante  al  fuo 
Rfverendifs.  Capitolo  recentemen- 
te dai  Principe  fovvenuto  a  ri- 
mettere la  fa  era  cet  idi  a  na  Offi  da- 
tura in  quella  fua  moderna  C.it- 
tedrafc ^  Ve\ìezÌA  1752.  in  8.  ?,.  De 
Zacjf/ttbi  arniquitaiilftis  &  fortu- 
na Comment  ari  as  ^  Veiietiis  I75<5. 
in  8.  '  Àvea  egli  arche  in  ordine  i 
documculi  per  compilar  la  Storia 
facra  di-quell'Ifoia,  ma  non  potè 
conduijj  -a  finç .     4.  S.  Marci  Mo- 
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Sermones  de  J^junio^  &  de  Mei' 
chifedech,  qui  deperditi  putaban- 
tur ,  nunc  primum  cuni  l/ìtina  in- 
terpretatione  in  lucim  proietti  , 
Ronix  1748  in  8.  Traduzione  dal 
greco  col  teflo  a  fronte,  e  illuflre- 
ta  con  note .  Q.uefti  è  quel  Mar- 
fo  Monaco,  che  il  Bell  armino  con- 
fuse con  un  altro  dall'  IftoricoZo- 
nara.,  e  da  altri  fcrittori  rammen- 
tato ,  e  che  fiorì  nel  decimo  feco- 
le.  Il  quale  errore  fcguito  dappoi 
dal  M/reo  fu  dal  Gefuita  I.aéè<?  cor- 
retto, e  dopo  lui  dal  Cave.,  dall' 
Oudin,  ed  ultimamente  da  Cri/io- 
foro  Saffi  nel  fuo  Onomafìicon  Li- 
terarium^  dove  è  fatta  ancora  ono- 
revole menzione  del  dotto  Prela- 
to. Aveva  egli  pure  alleiate  per 
la  ftarapa  le  Omelie  Siriache  di  S. 
Ifaaco  Siro  Vefcovo  di  Ninive  del 
quinto  fecole  ,  che  MSS.  reftaro- 
no  dopo  la  di  lui  morte  nclT  Ar- 
chivio Vefcovile  .  Sono  da  lui  tra- 
dotte in  latino,  ed  illuftratc  eoa 
una  DiJJertazjont  Preliminare,  ci' 
opportune  Note  ,•  ficcome  poi  tra- 
dotte in  greco  da  Patriz.io^  e  da 
jìhramo  autori  d'incerta  età,  fu- 
rono publicate  in  Lipfia  da  Nice- 
foro  Teotokio  l' arnie  1770.  in  4. 
E' Opera  pregiatiflima  da  chi  l'eb- 
be per  mano  come  conila  da  più 
lettere  del  Sig.  Canonico  Gregor/n;» 
di  lui  Vicario  Generale  .  Laftiò  ine- 
diti anche  i  feguenti  Opufcoli  :  l. 
rotum  fuper  nullitate  aut  confir- 
matione  mttrimonii  Theotochii  Fa- 
vaio Cephalenii  cunt  Anna  qu.  Tho- 
ma  Inghilmar  de  Guritia  .  2.  TJìru- 
zjone  per  i  Parrochi  del  Zante.  3. 
Conferenz.a  fopra  il  nome  di  Otta- 
va .  4.  Conferens^a  fui  vocabolo  Bre- 
"viarium  .  5.  Sermo  Paftoralis  ad 
Fratres  Sacerdote!  Sacramenti  Ptx- 
nitent  te  Minifiros  .  6.  Jftruzione 
per  bene  intendere  la  religione  e  /' 
ufo  moltiplice  del  fanto  luogo  det- 
to  Sagrefìia .  7.  Del  Battefimo  per 
infufione  o  afperfinne  amminiftra- 
to  ,  8.  DelP  efenz,ione  de^  Regolari 
dalla  immediata  Gitirifdizjone  de* 
loro  Fef covi  Diocef ani ,  0.  Rifolu. 
rjoni  di  Cafi  di  Liturgia  /aera  .  jo. 
Differtazjone  fulla  Salmodia  cq. 
Nella  Lettera  Paflorale  di  Moniìg. 
Bernardo  Bocchini  fuo  fucceflbre 
alla  Chiefa  del  Zante  ,  diretta  nel 
1778.  al  fuo  gregge,  leggefi.  4i  l»i 
il 
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il  feguetite  elogio  :  Tejftes  hnofun 
cperum  in  doiirina ,  in  verbo  ve- 
ritatis ,  in  faniiitate  jamdiu  exti- 
tiftis  optimi  illius  Antijiitis  ^  cu- 
jus  infignes  laudes  omnis  ecclefia 
Sanlforum  perpetuo  enarrabit  .... 
Qjtx  &■  didicijiis ,  &  accepijiis  , 
&  audijtis ,  &  vidijiis  in  ilio ,  hitc 
agite  ;  qute  virtus ,  qu£  laus  difci- 
plinie  in  ilio  enituerit ,  h£C  cogi- 
tate ut  eum  imitemini &c. j  ^yed. 
Raimo.vdini  ) . 

REMONDINI  (P.  D.  Gianjîe^ 
'fano  5  ,  della  Congregazione  Soma- 
fca,  uatf)  in  Genova  nel  1700.,  e 
morto  nel  1777.  Stando  in  Napo- 
li fu  invitato  dal  Vefcovo  di  Nola 
Traiano  C.'ìracciolo  del  Sole  a  feri- 
vere  la  Nolana  Ecclejiajlica  Sto. 
ria  in  fol. ,  Napoli  nella  /ìampe- 
riaSimoniana,  Voi.  1.  I747.,  Voi. 
a,  1751. ,  e  Voi.  3.  1757..  Queft'  O- 
pera  volumi nofa,  ora  divenuta  ra- 
ra in  commercio  ,  è  in  molta  ri- 
Îutazione,  e  fecondo  l'aflerzione 
el  Ch.  Tirabofchi  (,Storta  della 
Letteratura  Italiana  ultima  edizio- 
ne  di  Modena,  1787.  efegg.  Voi.  2. 
pag.  41(5.)  fcritta  con  diligenT^a, 
ed  erudiijo  n  fingo  lare  .  0 1 1  re  a  1 1  e 
Bolle  e  Diplomi,  de' quali  è  arrie- 
chita  in  fine  al  i.  ed  al  j.  Voi. , 
comprende  nel  1.  un'elegante  Tra- 
duzione in  profa  e  in  verfo  di  tut- 
te le  Opere  di  S.  Paolino  famofo 
Vefcovo  di  Nola  del  V.  fecolo  (^(^ed, 
Paolino  S.  n.i.  ).  Era  il  noltro 
autore  riguardato  con  parziale  be- 
nevolenza dal  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV. ,  a  cui  dedicò  l'  O- 

Îierafuddetta.  Abbiamo  anche  di 
ui  :  Dijfertazjoni  fopra  una  fingo- 
Inre  ifcrizjone  Ofca  ,  e  fui  celebre 
avvenimento  di  Cajjandra  in  Tro- 
Ja  rapprefentati  in  un  antico  Va. 
fo  Etrufco ,  Genova  1760. 

RENA  Ç  Co^wo della)  ,  Fioren- 
tino, Capitano,  Accademico tiella 
Crufca,  e  dell'Accademia  Fioren" 
tina  ,  -della  quale  fu  Confole  nel 
1673.  Fu  uomo  nelle  antichità,  e 
nelle  etrufche  Angolarmente  affai 
dotto.  Lafciò  tra  le  altre  Opere  : 
I.  Cognizione  del  Duca  e  Marche- 
fe  Ugo  di  Tofcnna  il  Salico^  e 
della  fua  conjfortejuditta  confan- 
guinea  di  Corrado  I.  Imperatore  ^ 
aratta  dalla  ferie  MJ".  de''  Duchi 
*  Marçhefi  di  Toftann  da  SifKt- 
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ro  da  tarnote  Ccioè  Cofimo  della 
Rena"),  Firenze  1687.  in  fol. ,  ed 
in  Augufta  fenza  anno .  2.  Della 
Serie  degli  antichi  Duchi  e  Mar^ 
cbefi  di  Tofcana  con  altre  notizjt 
delP  Imperio  Romano  ^  e  del  Re*, 
gno  de""  Goti^  e  de^  Longobardi^ 
dair  efìgtio  di  Momillo  Auguftola 
alla  morte  di  Ottone  III.  Impera- 
dore.,  Firenze  1590.  infoi.  Parrei, 
(folamente).  Quefta  Serie  fu  ri- 
cevuta con  grande  applaufoj  m» 
l'autore  degli  Annali  d^  Italia  l* 
ha  notata  di  molti  sbagli .  Le  An- 
tiche carte,  che  fi  fcuoprono,  e  fi 
divulgano  alla  giornata,  fervono  di 
lume  a  mettere  in  chiaro  piìi  veri- 
tà, che  il  lungo  tratto  de'  fecoli 
tenea  fmarrite  e  fepolte.  Ved.  la 
Biblioteca  del  Fontanini  Tom.  z. 
pag.  243. ,  e  il  Cincin  Tom.  4.  pag. 
242. 

RENALDINI,  red.  RINAL- 
BINI. 

RENALDIS  C  Monfig.  Luca  de  ), 
Vefcovo  di  Triefte ,  e  Configliere 
intimo  dell'Imperatore  Majjimi' 
liano  I. ,  nacque  verfo  la  metà  del 
fecolo  XV.  da  Andrea  de  Renai- 
dis  ,  e  da  Aurora  S  chine  IH  di' 
Frangipani  in  Veglia  nella  Dalma» 
zia ,  dove  i  fuoi  maggiori  erand 
trasferiti  dalla  Germania,  e  fiori- 
vano  tra'  nobili  Cittadini  j  d'onde 
Luca  co'  fuoi  fratelli  pafsò  pofcia 
a  Pordenone  in  Friuli,  ove  fervì 
in  diverfi  incarichi  all'  Impera, 
tor  Federigo  III.  allora  Signore  dì 
quel  luogo.  Morto  l'Imperador 
Federigo  continuò  egli  al  fervizio 
di  MaJJimiliano  I.  aio  figliuolo  e 
fuo  fucccflbre  all'Imperio,  per  cui 
foftenne  pofcia  diverfe  onorifiche 
âfflbafccrie  nelle  piìj  difficili  e  de- 
licate congiunture  dell'  Europa  . 
Fh  poi  creato  Vefcovo  di  Triefte 
da  AleJfandroVl.  l'anno  1501.,  e 
Maffinjiliano  lo  elefTc  a  di  lui  con- 
figliero  intimo,  e  Segretario,  e  fe- 
ce di  più  un  Diploma  in  data  de* 
30.  Agofto  del  1502. ,  nel  quale  luì 
e  tutta  la  fua  difcendenza  ornò  del 
grado  di  Conte  del  S.  R.I.  con  la 
cittadinanza  nobile  di  tutte  le  Cit- 
tà Imperiali  ed  Auftrì^che.  Ili?*, 
traldis  per  fervire  all'Imperatore 
in  affari  di  ftato  rinunzia  pqi  1« 
ina  Chiefa  a  Pietro  Bonema  di  con» 
f«qfo  4el  Cardinale  e  Patiiarca  Gri^ 


m^ni    fuo  Metropolitano*.     Nel 
3503.    tornò   il    Renaldis  a  Roma 
col    carattere   d'  Ambafciatore   in 
jiome  di  Cefare  al  Papa,  che  mol- 
•to  gode*  di  averlo  feco.     Morto 
lo   fteïo    anno  Aleff.indro  VI.    fu 
il  Ktnaìàis  adoperato    nelle  Con- 
gregazioni de' Cardinali,  e  fu  fuc- 
ceffivamonte  uno  de'  prefidenti  al- 
la cuiìodia  dì  due  Conclavi ,   im- 
fKegandofì  ancora  ivi    e  altrove  in 
ìcrvigio  di  Cefare  per  altri  rilevan- 
ti aSari .     Fu  fpedito  Ambafciatp- 
ve  in  Germania  ;  tornato  a  Roma 
pafsò   collo  fteffo  carattere    a  Na- 
|>oli,  e  quindi  con  quello  di  Ora- 
tore Cefareo  in  Spagna .     Nel  1509. 
era  per    la  quinta  volta    in  Roma 
per  altre  conimiflìoni.    Tornò  poi 
nuovamente  in  Germania,  dove  fi 
trattenne  per  qualche  tcn>po  pref- 
fo  l'Imperatore,  finche  fudeftina- 
«o  verfo    la  fine^del  1511.  Amba- 
fciatore al  Re  d'Aragona    in  Spa- 
gna.    Ma  poAofì  in  viaggio    morì 
«  Landau  nel  Marzo  del  1513.  la- 
nciando vari  Legati,  e  grande  me- 
moria  di  fé.    Quantunque  uomo  di 
itato ,    e  continuamente  impiegato 
ne' più  gravi  affari,  era  egli  fornito 
di  molte  letterarie  cognizioni .  Scrif- 
fe  in  latino  il  Diario  delle  cofe  fue , 
e  fpecialmente  delle  fue  Legazioni 
dall' anno  1493.  fino  al  1504.     Altre 
fue  Operette  fi  confervano  preffb  la 
di  lui  nobile  famiglia,  ed  altre  nella 
Biblioteca  Cefarea  in  Vienna.     Il 
Ch.  P.  Calogeri  ci  ha  date  copio- 
fe  notizie  di  lui  nelle  Memorie  del- 
la fua  f^ita    fiampate    in  Venezia 
nel  1753. ,  ed  altre  il  Liruti  nell* 
i^ottK.''   »*'  Letterati    del   Friuli 
Tom.  I.  pag.415.  ec. ,  ove  fi  hanno 
eziandio  quelle  di  Girolamo  de  Re- 
}iALDis  Giureconfulto  e  poeta,    e 
nipote  di  Monfig.  Lttç/i ,  e  d'altri 
della  ilelTa  ìlluAre  famiglia    impe- 
gnata  tuttavia   con   lode   e   ilima 
nella  coltura  delle  fcienze  . 

RENANO  (  Beato"),  nacque  a 
Scheleftat  nel  1485.,  da  dove  ven- 
ne  a  Parigi,  poi  a  Strasburgo  ,  e 
quindi  a  Bafilea ,  ove  fece  una  diret- 
ta amicizia  conEr^yJwo,  e  fu^oJ- 
Tettorc  delia  ftamperia  di  Froben  , 
Aveva  concepita  una  grande  ilima 
j>er  Lutero ,  e  gli  fu  rimprovera- 
lo d'  eflerc  flato  Luterano  nell' 
tnfm>à  ra^  eccitante ,    che  qoa 
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profefsò  mal  il  Luteranifmo.  Fu 
ejjli  il  primo,  che  publicò  i  due 
libri  della  Storia  di  fellejo  Pa- 
tercolo  .  Si  ha  di  lui  pure  :  i.  La 
Prefatjone  ^  che  è  alla  tetta  delle 
Opere  di  Erafrno.  a.  Note  fopra 
Tertulliano ,  fopra  Plinio  il  Na- 
tura lijla^  fopra  Tito  Livio  ,  e  fo- 
pra Cornelio  Tacito  .  3.  Una  Sto- 
ria  di  Germania  fotto  il  titolo 
di  Res  Germanica,  i^93.  iii.4v» 
che  pafTa  pel  fuo  capo  d'  Opera  .  4. 
Illjfrici  Provinci arum  ,  utrique  im- 
perio, cum  Romano,  tumCoJlanti- 
nopolitano ,  fervientis  Defcriptio  : 
nella  Notitia  dignitatum  imperii 
Romani^  Parigi  i(5oi,  in 8.:  Ope- 
ra dotta,  come  fono  tutte  quelle, 
che  fon  fortite  dalla  fua  penna. 
Renano  morì  a  Strasburgo  nel  154^. 
'  di  61.  anni  . 

RENATA  DI  FRANCIA.  Du- 
cheff'a    di    Ferrara,    nata   a    Biòis 
nel  ijio.  dal  Re  LuigiXW. ,  e  da 
Anna  Kegim  di  Bretagna,  era  fla- 
■ta  accordata    nel  1515.  a  Carlo  <i' 
Aujìtia   dipoi  Imperatore,    e   do- 
po   alcuni  anni   fu    dimandata    da  , 
Enrico  Vili.    Re    d'  Inghilterra. 
<2_uefti  progetti   andarono  a  vuotp 
per   alcune  ragioni   di  flato;    e  la 
Principeffa  fu    inaritata   da  Fran- 
cefto  l.  ad  Ercole   d' Rfte  II.    del 
nome  Duca   di  Ferrara .     Era  una 
donna    piena    d'uno   fpirito    inco- 
flante,  e  d'una  inquieta  curiofità. 
Non    contenta  di  voler   intendere 
la  floria,  le  lingue  ,  le  matemati- 
che ,  ed  anche  l'aftrologia ,  volle 
fludiare  le  queftioni^iù  difficili  del- 
la teologia,    e  queftp  fludio  impe- 
gnolla  infenfibilmente  nell'erefia. 
Calvino  elTendo  flato  obbligato  ad 
abbandonare  la  Francia,  ed  a  paf- 
fare  in  Italia  ,    difpofe  facilmente 
quefla  Principeffa  a  feguire    le  fue 
opinioni  ;    e  Marot   che  le  ferviva 
di  Secretarlo,    la  confermò  in  tal 
credenza.     Dopo  la  morte  del  Du- 
ca fuo    fpofo   nel  J5S9.    ritornò  in 
Francia,  ed  oceupoffi  ad  accrefce- 
re  i  toroidi    del  Regno.    Il  Duca 
di  Guifa   fecele  dimandare    alcuni 
Faziofi,    che  fi  erano  rifugiati'  nel 
Cartello  di  Montargis ,  ov'  ella  e- 
rafi  ritirata  duranti  le  guerre  di  re- 
ligione,  ma  gli   rifpofe  fieramen- 
te ,,  che  non  glieli  darebbe,  e  che 
n  U  attóscaffe  il  CafteJlo,  efla  fa- 
«  reb- 


L-'rebbe  la  prima  a  metterfi  fulTa 
„  breccia,  per  vedere  fé  aveffe  l' 
„  ardire  di  uccidere  la  figlia  d'un 
j.  Re  "  .  Parlò  con  forza  pel  Prin. 
jfipe  di  Condè ,  allorché  fu  meSo 
jn  prigione,  e  dille  a  Frat}cefco  II., 
che  queft»  non  itn  In  maniera  di 
trattare  un  Principe  del  f angue  ; 
ma  la  loro  amicizia  non  durò  lun- 
go tempo.  Si  difguftò  con  lui, 
perchè  effa  difapprovòla  guerra  dei 
Pretefi-Riformati .  Montai^'s  era 
divenuto  l'afilo  di  molti  Prote- 
ftanti  i  e  Renata  fu  obbligata  di 
mandarli  via  per  ordine  del  Re. 
Malicorne  ,  che  portava  queft' or- 
dine, fu  maravigliato  del  coraggio 
della  Principefla ,  ma  gli  fece  fen- 
tire  che  bifognava  cedere .  Quat- 
trocento e  feffanta  perfone  abban- 
donarono il  rifugio  i  e  la  Puchcf- 
fa  dopo  di  aver  provveduto  alle 
fpefe  del  viaggio  vide  la  loro  par- 
tenza, e  (parfe  delle  lagrime  .  Se 
io  non  fojji  femmins  ^  dìlCe  n  Ma. 
licorne,  io  vi  farei  morir  colle 
mie  mani  come  un  mejfaggier  di 
morte.  Effa  falvò  dalla  Ihage  di 
S.  Bartolommeo  un  numero  gran- 
de di  Protellanti .  Querta  Princi- 
pefla ebbe  quattro  figliuoli,  che 
anrico  IL  fece  condurre  in  Fran- 
cia r  un  dopo  l'altro  per  impe- 
dirli, che  non  s'imbevano  deile 
opinioni  della  loro  madre  .  Il  pri- 
^o  non  meno  celebre  pel  fuo  fpi- 
rito  ,  che  per  la  fua  bellezza ,  fu 
una  femmina  chiamata  Anna  in 
memoria  di  fua  avola  Anna  di 
Bretagna .  Vedova  di  Francefco 
Duca  di  Guifa  efla  fposò  Giacomo 
di  Savoja  Duca  di  Memours.  I 
tre  altri  figliuoli  furono  :  l.  Al- 
fonfoj  che  fermò  le  defolazioni  di 
J'o/«>w/ï«o  neir  Ungheria,  e  prefe 
dopo  la  morte  di  ErcoieW.  il  go- 
verno del  Ducato  di  Ferrara .  ». 
Lodovico  Prelato  modello,  dqlce, 
benefico  ,  morto  Àrcivefcovo  d' 
Auch  e  Cardinale  .  3.  Lugrez.** 
moglie  di  Francefco  Maria  II.  iii- 
timo  Duca  di  Spoleti  ,  che  unì  a 
molte  virtù  una  grande  conformi- 
tà di  carattere  con  quella  che  le 
^ve'va.data  la  nafcita.  Renata  mo- 
ti nell'erefia  l'anno  1375.  nel  Ca- 
iiello  di  Montargis  in  età  di  65. 
anni ,  dopo  aver  ornata  la  Città 
di  molti  beili  e4i5ijv  Non  foae 


'ihancatì  ftrktori ,  e  ha  abbiano  fpac- 
ciata  per  fanta  la  Duche£a  Rena- 
fa  .  Per  tale  la  qualificarono  /An- 
tonio Brucioli  eretico  dannato , 
Giufeppe  BetuJJi  nella  Giunta  alla 
Donne  illujìri  del  Boccaccio ,  Ora. 
zio  Brunetto  nativo  di  Porzia ,  e 
medico  in  Pordenone,  Gianfrance. 
fco  [Virginio  Brefciano,  Andrea 
ArrivaSeni  j  e  per  fino  Lilio  Gre. 
gorio  Giraldi  ;  quando  è  certo , 
eh' effa  era  feguace  di  Calvino,  e 
che  morì,  qual  viffe  ,  in  Francia, 
fenza  che  fi  vedefle  in  Ferrara  al~ 
cun  fegno  di  funerale  o  lutto  cat- 
tolico .  Ved.  la  Biblioteca  dei 
Fontanini  colle  Note  del  Zeno^ 
ove  in  pia  luoghi  fé  ne  ragiona  . 

RENATA  D'  AMBOISE  ,  l^ed. 
MONTLUC  n.  3. 

I.  RENATO,  Conte  d'  Angiò , 
e  di  Provenza  ,  pronipote  del  Re 
Giovanni  ,  nato  ad  Angers  nei 
1408. ,  difcendeva  da  i^  condo  rame» 
à'Angi^,  chiamato  al  trono  di 
Napoli  dalla  Regina  Giovanna  I. 
Avendo  fpofata  nel  1420.  If abella 
di  Lorena  figlia   ed  erede    di  Car- 

10  II.  non  potè  raccogliere  ì^  e- 
redità  .di  fuo  fuocero .  Antoni» 
Conte  di  ^audemont ,  che  gliela 
jdifputò  colle  armi  alla  mano,  la 
fcacciò  dalla  Lorena,  Io  fece  pri- 
gioniero ,  ^  sforzollo  a  dare  la  fi- 
glia Ifabella  in  matrimonio  a  fuo 
•hglio  Ferigo  di  f^audemont ,  i  cut 
dil'cendenti  regnarono  inquefta  Pro- 
vincia .  Luigi  Re  di  Napoli  fuo 
fratello,  e  la  Regina G»oua«»i» IL, 
che  l'aveva  fatto  fuo  crede,  of- 
fendo morti,  fi  portò  nel  I435.  nel 
Regno  di  Napoli  ,  e  non  vi  fu  più 
felice,  che  nella  JLorena.  Gio- 
vanni di  Calabria  fuo  figlio  in» 
traprefe  non  meno  inutilmente  la 
conquida  del  Regno  d^Arragona^ 
fu  cui  Renato  aveva  pretenfioni 
per  parte    di  fua   madre  Jolanda , 

11  Conte  d^  Angiò  non  avendo  a- 
vuto  in  guerra  alcun  buon  fuccef- 
fo  ritiroffi  in  Provenza,  ove  col- 
tivò le  arti  della  pace.  Fece  ver- 
■fi,  e  dipinfe  come  poteva  dipinge- 
re un  Principe  in  un  fecole,  ed 
iit  un  pacfe  allor  mezzo  barbaro. 
•Vedefi  un  de'  fuoi  Quadri  ai  Ce- 
Jeltini  d'  Avignone  .  Il  foggetto 
n*è  fpaventevole  :  egli  è  lo  fche- 
ÌtC(o  della  fua  ionatuorata  mezzq 

cor-   , 


je»  ft  E 

corrofo  «ai  vermini ,  cofla  bara  a* 
ond'ella  forte  .     li  Tuo   genio  fin- 
goUre  e   bizzarro  faccvagli   amare 
le  cerimonie    rtraordinarie  .     E'  il 
primo  autore  della  famofa  procef- 
fione   d'Aix,    ove  vedefi   un  por- 
tantino  rapprefentante   la    Regina 
Salta;    A  portoli  armati  di  fchiop. 
pi,    che  combattono  contra  i  dia. 
voli;    un  luogotenente  d* Amore, 
ed  aftre  indecenze  ben  fuor  di  luo^ 
go  in  sì  atigufta  folennità.     Rena- 
io morì  ad  Aix  nel  1480.     Qiiefto 
Princip»fu  fóprannominato  i[  Bu9> 
fto^    perchè  era  popolare  e  libera- 
le.    Le  fue  rendite  non  baftarono 
mai  alle   fue  fpcfe  ,    prefe  ad  im- 
prcftito  per  tutta  la  fua  vita  ;  ma 
fu  efatto  a  foddisfare  a' fuoi  impe- 
gni .    Non  vorrei ,    diceva  al    fuo 
leforiere,   per  qualunque  cofa  del 
mondo   di/onorar   la   parola ,    cbt 
ho    data.     Quantunque    fpendeffc 
molto  in  c'*Çf  capricciofe,   viveva 
fenza  fafto  na   in  Città,   come    in 
campagna.     Lafciavafì    vedere    in 
Marfiglia,  dove  paffava  ordinaria- 
mente l'inverno,  a  paffbgg rare  fen- 
za corteggio   fui  porto    preudendo 
Înet   dolce    calore,    che    fparge  il 
ole   di  Provenza  j    e   quefto  è  da' 
che  ancor  fi  chiama  in  quel  pacfe 
fcatda*fi  al  camino  del  Re  Rena- 
to,    Non  beveva  vino  :  Za  voglio^ 
diceva,  far  mentir  Tito-Livio,,  il 
quale  ha  pretefo  ,  che  i  Galli  non 
Mvean  pajfato  le   alpi  che  per  be- 
re.     Ma  fé  era  fobrioalla  tavola, 
Jjon  fu    moderato  colle   femmine , 
di  cut  fu  Io  fchiavo  anche  in  fua 
vecchiaia  .    Renato    piaceva    loro 
pel  fuo  fpirito  allegro,    vivace,  e 
fecondo    in   motti.    Se   non   foffe 
flato  che  particolare,    pur  farebbe 
ilato    adorato;   ma  obbliò   un  pò* 
troppo  i  doveri   d'  un  Re  per   at- 
taccarfi    alle  arti  di   piacere.    Di- 
pingeva una  pernice^   quando  glj 
fU  portata  la    nfiova  della    perdita 
del  Regno  di  Napoli,    eppur   non 
interruppe  il  fuo  lavoro ,     Il  gulto 
delle  arti    non   gli   fece    frattanto 
trafcurar  la  giuftizia,  e  fa  veduta 
qualche    volta   ritornando    da  una 
battaglia  afcoltar   le  lagnanze   de' 
^anieolari ,  o  fegnar  delle  fpedizio- 
ili  prima  di  levai-fi  la  fua  «orazz» . 
le   lettere    che  fegnava    col  mag- 
|iot  fiscere  erano  ^ueUe  di  gra» 


RÈ 
ila,  0  q^uelle  per  le  quali  ricotrtw 
jjenfava  i  fervigj.  In.  quello  feti' 
lo  egli  diceva;  La  penna  di'"  Prin- 
cipi non  deve  effere  neghittefa , 
Aveva  molti  tratti  di  r?.ffcmiglian'>' 
za  con  Enrico  IV.  i  ma  non  ebbe 
come  luì  il  talento  di  confervaf 
gli  (lati ,  che  aveaconquillato.  Gfì 
n  attribuifce  l' Ingannato  in  Cor- 
te ^  che  fi  ftanipò  in  nna  Raccolta! 
di  Poejie  molto  antica,  fenZa  da- 
ta, in  fol.,  e  poi  a  Vienna  net 
1484.  in  fol.  Si  ha  pure  di  lui  : 
Le  Cerimonie  ojfervate  nel  ricevi- 
mento d''  un  Cavaliere  :  manofcrit- 
to  arricchito  di  belle  miniature  * 
Giovanna  di  Lavai ,,  che  fposò  in 
feconde  nozze  ,  gli  diede  de'  figlino* 
li  che  morirono  avanti  di  lui .  Fu 
foprannominato  il  Buono  ;  ma  qiic- 
fla  bontà  accoflavafi  molto  alla  ae- 
bolezza ,  ed  alla  pufillanimità  .> 
Nel  tempo  che  era  ad  Angers,  in- 
ftituì  nel  1438.  r  Ordine  della  jnez,-' 
za-lun.i.  I 

a.  RENATO  (  Marchefe  Fran,. 
tefco  Carlo")  ,  illuftre  Piemontefcj 
nacque  dal  celebre  Gio,  Antonio  U 
4.  Luglio  del  1^24.     Fatti  gli  fuoi 
iludj  in  Parigi,  e  in  Avignone  ven- 
ne nel  1651.  furrogatoal  padre  nel- 
la dignità  di  Configliere,    e  âena^ 
tore  ordinario  dal  Duca  r^r/oÊ»7- 
manueleW.     Ebbe  quindi  altre  ca- 
riche onorifiche   fino   a    quella    di 
primo    Prefidente   del  Real  Sena* 
to,    e  di  Gran  Confervatore  dell* 
Ordine  de'  SS.  Maurizio  ,  e  Laz- 
zaro,  che  le  venne    conferita    nel 
1691.     La  bontà  de' lunghi ,  e  var; 
fervigida  Jui  refi  allo  flato  in  moli 
ti  difficili  incontri,    la  vaftità   de* 
fuoi  lumi  politici,  e  la  faa  fcien- 
za  nelle  difcipline   legali  refero  ìì 
di    lui  nome   degniifimo   di  eterna 
ricordanza.     Si  ha  di  fui  un  dota- 
to e  fenfato  Con/ulto  fui  la  vera  ìdj 
terpretazione  dell'indulto  di  Papk 
Niccolò  V.     Una  generofa  difcen» 
denza  ,    la  publica  confidefazioné  j 
gli  onori  j  e  la  confidenza  del  fuo 
Sovrano,  che  le  tenne  dietro ,  fu- 
ron  il  premio  della  faa  virtìl .    Ved. 
Piemonteji   Iltuftri    Tom.  4.    pag. 
311.  ec. 

RENAU     Ï)'   ELÏSAGARAY 

(  Bernardo  )  ,  nato  nel  fiearn  nel 

1652.  d'una  famiglia  antica  di  Na- 

varra ,  fu  lueflb  fino  dalla  fu»  fnfan. 

ti* 


RE 
sfa  prefo  Colberto  du  Tenon  In- 
tendent*  di  Rochefort.  Gli  fecero 
ìniparsfe  le  matematiche,  e  vi  riu- 
fci  tanto,  che  di  buon'ora  divenne 
l*aiT>ico  intimo  del  P.  Malebran- 
fh(.  La  marina  era  il  fuo  Audio 
favorito  .  Q_uando  vi  fu  inftruito 
6«iftantemente,  du  Terrò»  lo  fece 
<çonofcere  a  Seignelai ,  che  diven- 
ne fuo  protettore  .  Gli  procurò  nel 
1679.  uu  porto  preflb  il  Conte  di 
f^ermandofs  Arnmiraglio  di  Fran- 
cia, cfae^  gii  diede  una  penfione  di 
mille  feudi.  Luigi  XIV.  volendo 
ridurre  a  principi  uniformi  la  co- 
ftrurione  de'  vafcslli  fece  venire 
alla  Corte  i  più  abili  coftruttori , 
Dopo  alcune  difcuiììoni  fi  reftrin- 
fero  a  due  metodi  j  1'  uno  di  Re- 
nai»^ e  l'altro  di  du  Que f ne  ,  che 
e6be  la  magnanimità  di  dare  la 
preferenza  a  quello  del  fuo  rivale. 
Kenau  godette  del  fuo  trionfo  in 
prefenza  di  Luigi  XIV. ,  che  ^li 
ordinò  di  andare  a.  Brelt ,  e  negli 
^liri  porti  per  iriforraare  i  coltrutr 
tori .  Mife  i  fuoi  figli  in  iftato  di 
fere  i  più  gròffi  vafcelli  all'età  di 
15.  o  10.  anni ,  che  avanti  doman,. 
davano  un' efpericnza  di  io.  o  30. 
«mi.  Nel  1680.  Luigi  XIV.  ri-r 
folyette  di  vendicarfi  d'Algeri,  e 
Renan  propofe  di  bombardarlo  , 
Finallora  non  e^-a  venuto  in  tnen- 
fé  ad  alcuno,  che  i  morta)  potef- 
fero  agire  fenaa  effere  fituati  in  ter- 
ra ,  e  fenza  una  folidabafe.  Pro- 
mife  egli  di  fare  dt Ile  galeotte  da 
bo;mbe  .  Osnunp  burlofìi  di  lui  nel 
Configlio;  ma  Luigi  XIV.  volle, 
che  fi  faceffe  una  prova  di  quella 
volontà  funefta ,  la  qual  ebbe  un 
felice  effetto  .  Dopo  la  morte  dell* 
y^tnmiraglio  andò  in  Fiandra  a  tro- 
vare ^«tt^.««,  che  lo  mife  iniilato 
di  condurre  gli  afTedj  di  Cadaquiers 
in  Catalogna,  di  Filisburgo,  di 
Manheim,  e  di  Franckenthal  .  TI 
Re  per  ricompenfare  i  fuoi  lervigj 
gli-  die^?  una  commiflìone  di  Capi- 
tano di  vafcello,  un  ordine  per  a- 
ver  ingreiio ,  e  voce  deliberativa 
ne' Cohfigli  dei  Generali,  un'ifpe- 
riou^-  generale  fui  la  marina  ,  e  1' 
autorità  d'infegnare  agli  ufficiali 
tutte  te  nuove  pratiche  ,  di  cui  egli 
èra  V  inventore  ,  con  izooo.  lire  di 
petJfione^  Qe"^'*'*'**^**^  uomo  fu  di- 
laandacp  dai  Grân-Maâro  di  Malta 


per  difender  quell'lfola;  maqueft* 
alTedio  non  eUendofi  effettuato  Re- 
nau  ritornò  in  Francia.  Fu  fatto 
al  fuo  ritorno  Configliere  di  mari- 
na, e  Gran-Croce  dell'Ordine  di 
S.Luigi .  L,^  fua  morte  accaduta  nel 
1719.  fu  quella  d'un  religiofo  deU 
la  Trappa.  Perfuafo  della  Reli- 
gione per  la  fua  filofofia  riguar- 
dava il  fuo  corpo  come  un  velo, 
che  nafcondevagli  la  verità  eterna  , 
e  la  morte  come  un  paflaggio  dal- 
le più  profonde  tenebre  ad  un  lu- 
me perfetto.  II  valore,  la  probi- 
tà, il  difintereffe,  il  defiderio  d* 
eCer  utile  sì  al  publifo,  che  ai 
particolari,  tutte  que/le  qualità  «- 
rano  in  lui  al  più  alto  grado,  ed 
erano  foftenute  da  utja  pietà  tan- 
to tenera  ,  quanto  coftante.  La 
fermezza  faceva  il  fuo  carattere;' 
non  fi  ritirava,  dice  Fonteneila , 
ne  dalle  fue  intraprefe  ,  uè  dalle 
fue  opinioni;  locchè  aificurava  viep- 
più il  fucceuo  delle  fue  intrapre- 
fe,  e  dava  meno  credito  alle  fue 
opinioni.  Soggetto  ad  una  reten- 
zione  d'urina  fece  colla  maggior 
fiducia  un  rimedio ,  che  aveva  ap^ 
prefo  dal  P,  M.tlehranche  i  e  que- 
iìo  era  di  prendere  una  grande 
quantità  d'acqua  di  fiume  affai  cal- 
da ,  ma  ne  bevetfe  tanta ,  che  î 
medici  pretefero  che  s' era  annega- 
to .  La  fua  generofità  era  eflre- 
ma.  Avendo  prefo  un  vafcello 
higlefe  ,  fui  quale  vi  erano  per_ 
quattro  milioni  di  diamanti ,  li  por «t^ 
t-c.  al  Re,  quantunque aveffe  pptiiu. 
to  tenerfeli ,  e  fi  contentò  di  «na 
penfione  di  nove  mila  lire.  Vi  era 
fui  raedefimo  naviglio  una  Datas. 
di  condizione  ,  che  avca  perduto 
tutto  nel  faccheggio  del  vafcello  ; 
Renati  provvide  a  tHtti  i  fuoi  bifo- 
gni,  e  a  quelli  della  fua  camerie- 
ra, finché  furono  prigioniere  in 
Francia.  Usò  lo  ftcSb  a  riguardo 
d#l  Capitano ,  e  cçûo  a  lui  più  di 
venti  «ila  lire  per  averli  prefi. 
Era  fiato  ricevuto  onorario  dell' 
Accademia  delie  fcienze  nel  1699. 
Si  ha  di  lui  la  Teoria  della  mano- 
vra  dei  vafcelli ,  1689.  in  8.  ,  e 
molte  Lettere  per  rifpondere  alle 
dificoltà  di  Huj/ghens  y  e  Bernoul- 
li  contra  la  fua  Teoria  .  Era  un 
uomo,  iche  leggeva  poco,  ma  che 
nueditiiya  molto  i  e  quel  çb'è  pi^ 
uà- 
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ringoiare,    che  meditava   affai' pia  cotfgiura  àìCatilina,  ed  un  fegr^*. 

in  mezzo  alle  compagnie  ove  tro-  to  che  la  rendeva  fimile  a'  Vefpri 

vavafi  jfrequentemente,    che    nella  Siciliani  .      Ma    Cajielnau    autore 

foiitudine,  in  cui  fi  compiaceva  pò-  contemporaneo   dice,    che   queft* 

•o  di  ftare .     Era    piccoliffimo   di  imprefa   fu  affatto  mal  condotta, 

ftatura ,    e    quafi    nano.    Chiama-  ed    ancor    peggio  efeguita .     E    le 

vanlo  ordinariamente    il   Piccolo  Laboreur  pretende ,    che  effii  foffe 

Renau .                ,  così   mal  difpofta ,   che  già   fé  n^ 

RENAUD   y     fed.    AIMON  ,  aveva  l'informazione  in  Italia,  ne- 

CHARTRES  ,    e  la  feconda  nota  gli  Svizzeri,    e    ne'  Paefi-Bafli,    e 

dell'artic.  CHASSENEUX.  che  ne  vennero  degli  avvifi  da  tut- 

KA'NMJT>IE(,  Giovanni  di  Bar.  te  le  parti  al  Duca  e  al  Cardinal 
r/.  Signore  della)  detto  della  Fo-  diGuifa.  Sia  com'efTer  ù  voglia 
refi  y  fecondo  Capo  della  congiu-  ia  Ren.iudie  s'incaricò  d' ;indare 
ra,  che  fecero  gli  Ugonotti  nel  i5<5o.  nelle  Provincie,  e  di  guadagnare 
eotitra  ì\  Re  Francefco  li.,  era  da  fé  medefimo  ^  e  col  mezzo  dei 
d'un'antica  famiglia  dr  Perigord .  fuor  amici  quelli,  che  aveva  già 
Era  flato  condannato  alcuni  dico^  conofciuti ,  ed  affegnò  loro  il  pri- 
llo al  bando,-  ed  altri  alla  corda  modi  di  Febbraio  per  unirfi  a  Nan- 
peraver  falfificato delle  carte,  che'  tes.  L' AÉTemblea  fi  tenne,  e  vi 
doveva  produrre  in  una>  lite.  Il  fi  rifblvettc  d'efeguir  la  congiura 
]ûuc3  di  Guif.t  molfu  a  compaffio-  ad  Amboife,  ov' era  la  Corte  ;  ma 
neper  lur  lo  fece  fuggire  dalla  pri*  quello  difegnoeflfendo  flato  fcoper- 
gione  ,>  e  contro  queito  Duca  ap-  to' da  un  Avvocato,  prefTo  cui  era 
punto,  a  cui  dovea  la  vita,  me-  alloggiato  (  ^ed.  Avenelles  )» 
dito  i  pi^v  neri  difegni  .  Pafsò  il  la  Renaudie ,  che  s'avanzava  eoa 
tempo  delfuoefilio  a  Ginevra,  ed  truppe,  fu  uccifo  li  ì6,  Marzoiss^. 
a  Lofanna  ,  e  s'infinuò  nello  fpi-  vecchio  flile,  1560.  nuovo  ftile  nel- 
rito  di  molti  Francefi  ritirati  fra  la  forefta  di  Chateau-Renard  pref- 
Uli  Svizzeri  per  canfa  di  religione.  fo  Amboife,  ove  fu^  portato  il  fuo  t 
Tormò  dipoi  le  medcfime  cabale  corpo.  Vi  fu  fofpefo  ad  una  for- 
in  Francia  ,  ove  prima  non  fu  co-  ca  fui-  ponte  con  un  cartello  ia 
nofciuto  ,^  che  da  quelli  del  fuo-  fronte,  in  cui  erano  quelie  parole: 
partito.  La  Renaudie  aveva  fpi-  Capo  de"  Ribelli ^  Uno  de'  fuot 
rito  e  arditezza,  ed  era  vendicati-  fervitori  chiamato  la  Bignè ^  che 
vo  .  Defiderava  di  cancellar  l'in.  fu  prefo  nell'occafione  medefima  , 
famia  del  fuo  bando  con  qualche  fpiegò  diverfe  memorie  fcritte  in 
flrepitofa  azione.  Con  quefta  vi-  ci^'ra,  e  fcuoprt  tutto  jl  fecreta 
Jia  offerì  il  fuo  fervizio  a  quelli  della  congiura . 
della  congiura  formata  dai  Prete.  i'.  RENAUDOT  CTeofrafto  ), 
fianti .  Non  fi  fa  ben  precifamen-  medico  del  fecolo  XVII.,  nativo 
te  fu  di  che  elfa  verfanej  ma  non  di  Laudun,  fi  ftabilì  in  Parigi  nel 
fi  dubita,  che  effa  nonfiaflata  tra-  1613: ,  e  fu  il  primo,  che  corain. 
anata  per  far  trionfare  il  Calvinif-  ciò  nel  16^31'.  «  fare  ftampare  le 
mo  .  Molti  ftorici  pretendono  ,  che  fue  Novelle  publiche  tanto  note 
li  trattava  di  rendcrfi  padrone  del-  folto  il  nome  df  Gazzette.  Era, 
ia  perfona  del  Re  Francefco  II.,  molto  tempo,  che  erano  flati  i», 
«  di  trucidare  i  Principi  di  Gai/a  y  ventati  fiiriili  fogli  a  Venezia ,  dove 
i  quali  avevano  in  -mano  tutta  1'  fi  diftribuivano  manofcritti ,  e  gli 
autorità  reale.  I  Guifi  trucidati,-  avevano  chiamati  G/jì:,?^««,  per» 
il  Re  prigioniero  fra  le  mani  de'  che  fi  pagava  per  leggerli  una  gaz- 
Calvinifli,  il  Principe  di  Co7ìdè  au  aetta,  cioè  due  foldi  di  quella  mo- 

ÏP  fegreto' della  congiura   dichia-^  netz  .    Renaud ot   gran    novellifla 

indsn  allora  apertamente,  la  le-r  raccoglieva  da  tutte  le  parti  ^^^ila 

Cgione  e  Io  flato  dovevano  necefj  novelle  per  trattenere   i.  fuot  am~ 

fariamente  provare  Una  rivoluzio-  inalati  .     Egli    ben    prefld   fi  vido 

ne  .    Uno  ftorieo  moderno  ha  det..  pia-  alla  moda   di  alcun  altro  de' 

to,  che  in  quefla   congtttra  vi  ers^  tuoi  confratelli  ;  ma  ficcotne  tutt» 

ttfi''iuda$isy«bc  B<^t^>pav«  à.cìW  mii  Città  aoa.è  asuaaiau,  ono;i 

.     .rf^  ere. 
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«•erfe  d»efferIo,  pensò  che  potreb- 
be farfi  una  rendita  più  confidcra- 
bile  publicando  ogni  fettimana  de* 
fogli  volanti ,  che  conteneffero  le 
nuove  di  diverfi  paeff  .  Quella  fu 
Forigine  della  Ga!:x.etta  di  Fran- 
cia y  che  non  ha  mai  perduto  il 
carattere  di  veracità,  che  fa  il  fua 
inerito  diftintivo  ,  e  che  non  par- 
la che  pochiffimo  di  ciò  che  paffi 
ih  Francia  ,  perchè  ella  ftà  a'  fat- 
ti certi ,  e  alle  memorie  non  fo- 
fpette  .  Egli  ottenne  il  privilegio 
da  LuigiXin.  per  lui,  e  pe' fuoi 
credi,  confermato  da  Luigi  XIV. 
Morì  li  ìS'  Ottobre  lésj.  d'anni 
70.  Amava_molto  il  danaro ,  e  quan- 
tunque i  fuoi  malati ,  e  i  lettori 
delle  fue  Gazzette  gliene  procu- 
raflTero  molto  ,  pretendefi  che  im- 
prcftaffe  fopra  i  pegni  .  Havvi  oltre 
le  fue  Gaz.zette  :  r.  Una  cominua- 
zjone  del.  Mercurio  Francefe  dal 
ìóì-ì.  fino  al  16^1.  Siccome  non  pu, 
blicò  in  quefta raccolta,  chela  fo- 
la relazione  de'  fatti  fenza  unirvi  le 
prove,  come  aveva  fatto  Richery. 
così  fu  obbligato  a  difmetterlo. 
Non  ha  dato  che  i  fei  ultimi  Vo- 
lumi di  queft'  Opera,  che  è  in  25, 
Volumi  in  8,  I  fuoi  fono  i  me- 
no ftimati,  e  nuUadimena  fono  i 
piÌL  rari .  2.  Un  rijiretto  della  ^i- 
ta.,  e  della  morto  di  Enrico  di  Bor- 
ione Principe  di  Condè\  1646.  in 
4.  y.  La  i^ita ,  e  /*  morte  del  Ma- 
refeial  di  Gaffion^  i«47.  in  4-  4^ 
La  Vita  di  Michele  Mazjrini  Car- 
dinale ..  fratello  del  primo  Mi- 
niftro  ai  quefto  nome  ^  1648.  in  4. 
più  altre  notizie  della  fua  Vita  , 
e  delle  fue  Opere  fì  hanno  nel 
Dizionario  della^  medicina^  dell*' 
Eloy .  . 

1.  RENAUDOT  C  Eufebio  ), 
nipote  dal  celebre  medico,  e  natu- 
jralift»  Teofrajìo  Renaudot^  mem- 
bro dell' Accademia  Francefe  ,  di 
Snella  dell'  Ifcrlzioni ,  •-  di  quella 
ella  Crufca ,  nacque  a  Parigi  del 
1646.  Dopo  di  aver  fatto  le  fue 
umanità  nel  Collegio  de'Gefuiti -. 
•  la  fìia  fìlofo/ì»  ne)  Collegio  d^ 
Harcourt  entrò  pseffo  i  Padri  dell'- 
Oratorio,  ma  non  vi  refi ò  che  po- 
chi mefi  .  NRlladimsna'  continuò 
a  portar  l'abito  ecclefiaftico,  affin 
d^  cflere  meno  Iturbato  ne'  fuoi  ftu- 
éi  per  1»  vifiu  4«gli  oziofi  del» 


gran-mondo;  m^a  non  penso,  mai 
d'entrar  negli  ordini.  Si  confa- 
crò  in  principio  alle  lingue  oriet).. 
tali  y  e  dopo  fludiò  le  altre  lin- 
gue ,  e  n  pretende ,  che  ne  poffc» 
deva  fìno  a  diecìfette .  Jl  fuo  dL. 
fegno  era  di  far  fervire  le  fue  co- 
gnizioni a  cavar  selle  fórgenti  prt« 
ipitive  le  verità  della  religione . 
Il  %rnaCQlbert  aveva  conceputo  il 
difegno  di  riftabiiire  in  Francia  le 
ftamperie  delle  lingue  Orientali  . 
Egli  fi  addrizzò  all'Abate  Renau- 
dot  come  all'  uomo  il  più  capace 
a  fecondar  le  fue  vifle  ;  ma  la 
morte  ,di  quefto  grande  miniftro 
privò  la  patria  di  quefto  nuovo  fer- 
vigio  y.  che  voleva  rendergli .  Il 
Cardinal  di  Noailles  uno  de' prò» 
lettori  del  uoftro  letterato  lo  me- 
nò con-  lui  a  Roma  niel  1700. ,  e 
lo  fece  entrare  nel  conclave.  Il 
ftjo  merito  gli  attirò  le^  più  lu/ìn- 
ghiere  diftiniioni  .  Papa  Clemente 
Xr.  loonorò  di  molte  udienze  parr 
ticolarr,.  volle  dargli  de' benefizi, 
ma  non  potè  fargli'  accettare  ,  che 
il  piccolo  Priorato-  di  Fofley  itt 
Bretagna  ..  Lo  impegnò  di  reftare 
ancora  fette  o  otto-  mefi  a  Roma 
dopo  la  partenza  del  Cardinale  per 
goder  più  lungo  tempo  delle  fue 
cognizioni.  Il  Gran-Duca  di  Fio- 
renza, appreffo  del  quale  pafsò  uà 
mefe,  lo  alloggiò  nel  fuo>  palagio. 
Io  colmò  di  regali ,  e  gii  diede 
delle  felucche  per  ricondurlo  ia 
Marfiglia.  L' Accademia  di  Fforen», 
za,  l'Accademia  Francefe  ,  quel* 
la  delle  Ifcrìzioni  lo  giudicaron» 
degno  di  effe  .  Al  fuo  ritorno  ili; 
Francia  publicò  la  maggior  parta 
delle  Opere  ,  che  hanno  illuftrato 
la  fua  penna  .  Quefto  letterato 
morì  il  primo  Settembre  1710.  di 
74.  anni  dopo  di'  aver  legato  I» 
fua  numerofa  Biblioteca  a' Bene, 
dettini  di  S.  Germano  de' Prati  . 
L'  Abate  Renaudot  aveva  uno  fpi. 
rito  netto ,  \xà  giudizio  folido , 
una  memoria  prodigiofa  .  La  fu» 
converfazione  era  dilettevole  fia 
per  la  varietà  >  con  cui  la  condi- 
va,- da,  per  la  naturalezza,  e  pel 
calore,,  col  quale  raccontava  una 
infinità  di  aneddoti .  die  non  era- 
rio coiiofciuti  che  da  lui.  Uoma»- 
di  gabinetto,  e  uomo  di  mondo 
tutto  iitfieni?  ft  •^b»B<ionaYa  aU<4A 
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Audio  p«r  gufto,  e  fi  preftivt  alU 
focietà  per  politezza  .  Attento  ad 
oAervareJe  convenienze,  amico  fe- 
dele e  generofo  ,  liberale  ed .  an- 
che prodigo  verfo  i  poveri ,  irre- 
prenfibile  ne'  fuoi  coftumi ,  infcn- 
fibilc  ad  ogni  altro  piacere,  che  a 
luello  di  converrare  co' letterati, 
a  il  modello  dell'uomo  onefto, 
e  del  perfetto  crilliano  .  La  fua 
fcienza  non  era  un  teforo  nafco- 
fto;  egli  era  fempre  pronto  a  far- 
ne parte  j  ed  è  noto  1'  omaggio  di 
Sratitudine  ,  che  gli  autori  della 
'erpetuitd  della  Fede  (  Arnaldo 
€  Nicole  )  gli  hanno  refo  .  Noi 
crediamo,  che  il  ritratto  fattone 
dall'Abate  della Roguette  fuo  fuc- 
ceffbre  all'Accademia  fia  piii  at- 
to a  far  conofcere  i  di  lui  talenti 
e  il  coAume  ,  che  quanto  noi  po- 
tremmo dirne,  „  Se  non  fi  dovef- 
j,  fé  qui  confiderare .  o  Signori  , 
„  che  la  glotJa  mondana,  io  tro- 
j,  verei  un'  ampia  materia  d'  elo- 
^  gi  peli'  Abate  Renaudot  negli 
j,  onori  prodottigli  dal  fuo  meri- 
^  to .  La  celebre  Accademia  di 
^  Firenze  lo  giudicò  degno  di  ef- 
j,  ferie  afcritto  ,  da  che  voi  lo  a- 
j,  vevate  giudicato  degno  d' effier- 
„  vi  Socio  .  Il  Granduca  di  To- 
„  fcana,  e  i  Principi  del  fangue  di 
j,  Francia  1'  onorarono  della  lo- 
^  rq confidenza,  e  familiarità  .  Ro- 
,,  ma  apprezzò  la  di  lui  auflera 
^  virtii,  che  ricordava  quella  de' 
j,  primi  Romani.  Il  Sommo  Po n- 
j,  tefice  unì  la  propria  voce  agli 
j,  applaufidel  facro  Collegio  ;  qua- 
,  le  fcoglio  peli' umiltà  ,  qualefca 
,  peli'  amor  proprio  !  Ma  non  1* 
j,  approvazione  degli  uomini  cer- 
^,  cava  l'Abate  Rentudot .  Egli 
j,  mirava  più  alto,-  Dio  folo  gli 
^^  fembrò  degno  di  riempiere  il 
^  fuo  cuore,  e  lo  fpirito  .  La  pa- 
^  rola  divina  ,  dì  cui  Io  itudio  fa- 
j,  ceva  le  di  lui  caÇe  delizie  ,  •  lo 
^  impegnò  nella 'fpinofa  applica- 
^  zione  delle  lii^ue  Orientali  . 
„  Egli  le  apprefe  avidamente  per 
^  attingere  a  quelle  fonti  primiti- 
^  ve ,  che  danno  acqua  pura  ,  e 
^y  yiv»  forgente  per  tutta  l'  eter- 
,j  nità,  Oqual  meravigliofo  fpet- 
j,  tacolo  çolpifce  gli  occhi  miei  Î 
j,  fiamo  riqi  trasferiti  ^1  felice  fe- 
f}  colo  della  Chiefa  nafcelice  ,   ia 
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„  CUÎ  gli  uomini  ripieni  di  virtìi 
„  divina  parlavano  a  ciafcuno  ncl- 
„  la  fua  lingua,  e  fi  facevano  in- 
„  tendere  ad  un  tratto  dalle  Na- 
,,  zioni  raccolte  da  lontaniffime 
„  parti  del  mondo!  L'Abate  Rf- 
„  «jarfo*  parla,  e  rifponde  agli 
,,  Ebrei,  a' Greti,  a' Caldei  ,  agli 
„  Armeni ,  a'  Perfiani ,  a'  Copti . 
„  Si  direbbe  eh'  egli  è  abitante 
„  dell'  Univerfo  ,  e  naturalizzato 
„  in  ogni  paefe .  La  Francia  vi- 
„  de  a' di  noftri  ciò  che  al  tempo 
„  di  S.  Girolamo  vide  la  Palefti- 
„  na.  Un  uomo  infaticabile  fi  ren- 
„  de  familiare  il  linguaggio  dì  .fe> 
„  dici  popoli  C  e  non  efagero  ). 
„  E'confultato  da  ogni  parte  fu' 
„  differenti  tefli  della  Scrittura ,. 
„  e  diviene  per  così  dire  riiitcx- 
„  prete,  e  l'organo  della  verità. 
„  Queft'  uomo  medefimo  animato 
„  dallo  zelo  d'  uno  de'  più  poCen- 
„  ti  avverfarj  che  abbia  mai  avu- 
„  to  la  fetta  Calviniltica ,  intra- 
„  prende  il  ferio  e  profondo  efa- 
„  me  delle  liturgìe  per  rtuovo  ,  e 
„  fconofcìuto  cammino  .  Egli  ri- 
„  trova  il  filo,  e  la  progrelfione 
„  di  quefia  tradizione  collante  , 
„  che  perpetua  la  fece  del  più  au- 
„  gufto  de'  noftri  mifterj  ;  e  per  con- 
„  fondere  l'errore  per  mezzo  dell' 
„  errore  medefimo  ,  raccogliendo 
„  le  unanimi  teftimonianze  delle 
„  Chiefe  Criftiane ,  ma  fcifmati- 
„  clï«  ,  fparfepeir  Oriente,  dimo- 
„  ftra  l'accordo,  l' unione,  la  coii- 
„  formila  della  loro  credenza  in 
„  propofito  dell'  Eucariflia  colla 
„  credenza  di  tutti  i  fecoli ,  e  del- 
„  la  Chiefa  Cattolica  .  La  purez- 
„  za  del  fuo  coftume  corrifponde- 
„  va  all'eftenfione  delle  fue  co- 
„  gnizioni  ;  e  la  modeftia  facea  ri- 
„  fultare  in  elfo  la  dottrina.  Chi 
„  potrebbe  dipingere  quella  mera- 
„  vigliofa  temperatura  di  dolcez- 
„  za  ,  e  fé  verità ,  di  candore  ,  e 
„  d'acutezza,  di  femplicità  e  di- 
„  fcernimento  ond'  era  comporto 
„  il  di  lui  carattere!  Egli  amava* 
„  la  folitudìne,  e  non  fi  fpargeva  •' 
„  nel  mondo  ,  che  pella  neceffità 
„  di  convivere  .  Offervatore  del- 
„  le  convenienze  ,  amico  fedele  , 
„  e  generofo  ,  liberale ,  e  fovcnte 
„  prodigo  verfo  i  poveri ,  egli  com- 
»  pi  tutti  i  dovftrj  dell'  uomo  ona- 
»  np» 
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„  fio»  e  del  perfecto  Ciiftìano  '*. 
ile  di  lui  principali  Opere  fono  : 
1,11  gran  Trattato  deln  Perpetui- 
tà delia  fede  della  Chitf.i  Catto- 
lica  intorno  a'  Sacramenti  ,  e  tut- 
ti gli  altri  punti  di  religione  ^  e 
difciplina  ,  che  i  primi  novatori 
hanno  prefi  per  pretejio  del  loro 
Scifraa  ,  provata  dal  confenfo  del- 
h  Chiiije  Orientali  in  5.V0I.  in4. , 
l'ultimo  <le'  quali  u^cì  nel  1713. 
Il  IV.  Voiume  racchiude  un  efa- 
me  particolare  della  conformità 
della  dottrina  de' Greci,  e  di  tut- 
ti i  Criftiani  Oricutaii  coìi  quel- 
la della  Chiefa  Latina  intorno  all' 
Eucariftia  .  Vi  fi  trovano  anche 
molte  dilucidazioni  nuove,  che  ri- 
guardavano i  fatti  ,  e  gli  Autori 
citati  ne*  precedenti  Volumi ,  e  la 
confutazione  di  quanto  è  flato  op- 
pofto  alle  attenzioni,  e  monumen- 
ti  ,  che  vi  fono  flati  adoperati  . 
Noi  non  ci  ftendcremo  a  parlare 
del  merito  di.  quefl'  Opera  baftc- 
voimente  conofciuto .  Ha  ben  il 
torto  il  Sig.  de  lnCrore^  che  nel- 
ia  Storia  del  Crijliamftno  dslT 
ìndie  accufa  l'Abate  Renaudot  di 
avere  flroppiati  i  nomi  Oriantali. 
a.  Uni  Storia  latina  de' Patriar- 
chi Jacobiti  d'  Aleffandria  da  S. 
Marco  per  fino  alla  fine  del  XIII. 
fecolo  ,  col  Catalogo  de'  Patriar- 
chi feguenti .  Qucft' Opera  publi- 
cata  in  4.  fu  applaudita  da' lette- 
rati a  cagione  delle  profonde  ri- 
cerche ,  che  vi  fi  trovano  intorno 
alla  Storia  delle  Chiefe  Egizie, 
ed  Etiopiche ,  non  meno  the  per 
la  quantità  di  curiofi  aneddoti  ri- 
guardanti i  Caliti  che  regnarono 
in  Egitto.  Si  conofce  che  l'au- 
tore avea  vedati  tutti  gli  Scritto- 
li ,  cke  aveano  relaziono  al  fuo 
foggetto,  e-fpecialmentegli  Orien- 
tali .  3.  Liturgiarura  Orientalium 
Coile^io^  utileed  erudita,  2.  Voi. 
in  4.  Parigi  1716.  con  di.Tertazioni 
vraditiflTim*  .  4.  Difefa  della  Sto- 
ri t  e  de'  Patriarchi  d^  Aleffandria^ 
e  della  Collezione  delle  Liturgie 
Orientali  tiontro  uno  fcritto  inti- 
tolato :  Difefa  della  memoria  del 
Signor  LudoJf.  5.  Varie  Edizioni 
à^ ile  Omelie  di  Gennaidio  Patriar- 
ca di  Cotìantinopoli,  di  Melezjo 
AleCanàrino,  di  Nettario  Gerofo- 
•iimitano,  «  d' altri  fopra  i'Eu- 
'.    Tomo  XP7.  ^ 
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carìiìia.  L'autore  non  s'è  con- 
tentato di  dare  un'  edizione'  di  que- 
lli Scrttorii  li  ha  tradotti  anche  in 
latino,  e  corredati  d'erudite  offer- 
vaeioni  fempre  tendenti  al  grande 
oggecto  ,  vale  a  dire,  alla  perpe- 
tuità  della  fede  intorno  all' Euca- 
rifìia .  6.  Due  antiche  Relazioni 
delle  Indie  e  della  China  con  del. 
le  olfcrvazioui  in  8.  ,  Parigi  1718. 
QHefl' Opera  tradotta  dall'Arabo 
contiene  i  viaggi  di  due  Maomet- 
tani del  IX.  fetolo.  7.  Difefa  del- 
la  Perpetuità  della  fede  ^  i:\  8.  con- 
tro il  libro  d""  Aimone  .  8.  Molte 
Dijfertarjoni  nelle  Memorie  dpll' 
Acc-ideniia delie Ifcrizfoni.  9.  Mol- 
te Opere  MSS.  Lo  flile  di  que- 
lle diverfe  produzioni  è  affili  no- 
bile; ma  manca  di  naturalezza  e 
di  grazia,  C  ^e^.  Clemente  XI. 
n.  12.  )  . 

RENDELLA  (?»'<»/>«•<»)•,  Na- 
politano, Giureconi"u!todel  fecolo 
XVII.  Stampò;  TraHitus  de  Pa. 
fctiis  ,  foreftis  ,  &"  aquis  Baro- 
Mutn  ,  Regum,  ContTntinitatuKì ,  &" 
Jìngularium,  Trani  lójo.  in 4.  Irt 
confi,  fancimus  ,  de  iure  P rot hoìtìi- 
feos,  five  congrui  cum  gloffii  An- 
tonii  de  Caputiis  de  Molfecio  an- 
tiqui Docìorit  y  &  animadvèrfiont. 
bus  Baldaffaris  Rendei  li.,  Ne  .'.po- 
li 1614.  in  4.  In  reliquias  Jttris 
Longobardi  Proloquium  ,  Neap^li 
1614.  in  4.'  TraHatus  de  vino  y  & 
vinde;nta.  Venetiis  1629.  in  fol, 
REN'EAU,  ['ed.  RENAQ. 
I.  RENEAULME  C  P-iolo  A- 
UJfandro  di  )  j  Canonico  regolare 
di  S.  Gencviela  ili  Parigi,  d\tiiìa 
famiglia  nobile  ,  originario  Sviz- 
zero ,  fu  prima  Priore  di  Maiche- 
noir ,  e  in  fe^uito  di  Theuwy , 
ove  morì  d' idropifia  nel  1749.  Era 
un  uomo  pieno  di  virtìi ,  e  foprat- 
intto  caritatevpliffimo .  Coaofce- 
va  U  botanica,  e  ferveva  di  me- 
dico ai  poveri  del' fuo  vicinato. 
Si  era  formata  una  delle  piìi  bel- 
le Biblioteche  ,  che  un  particola- 
re polfa  procurarfi  .  Nel  1740.  pu- 
blicò  un  Progetto  di  Biblioteca  U- 
niverfate  per  unire  in  un  ifteffo 
corpo  d'  Opera  per  ordine  alfabe- 
tico ,  e  cronologico  il  nome  di 
tutti  gli  autori,  che  hanno  fcritto 
m  qualunque  linaua  ;  il  titolo  del- 
le Iqr.  Opere   tanto    manofcritte  , 
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quanto  fiampate,  rufficientcmente 
eftefo  per  darne  un'idea  in  forma 
d'analifij  il  iiumern  de!(e  edizio- 
ni, traduzioni,  ec.  un  riflrct.to  de' 
fatti  cliènziali  della  vita  degli  au> 
tori ,  ec.  Uija  languida  falute  ne- 
gli ultimi  anni  della  Aia  vita  1' 
impedì  di-efeguire  cjueft' Opera  im- 
menfa .  Tutti  i  fuoi  mauorcritti, 
e  la,  fua  Biblioteca  fono  paflati  al- 
la  Cafa  dei  Canonici  Regolari  di 
S.  Giovanni  di  Chartres  . 

1.  RENEAULME  (  Paolo  )  , 
medico  di  Blois  nel  fecoloXVlI., 
di  cui  fi  Ila  :  i.  Ex  cur.ittonihus 
Obfervationes ^  Parigi  1^06.  in  8. 
Vi  dimoiira,  che  i  rimcdj  chimici 
fono  qualche  volta  d'un  gran  foc- 
corfo .  2.  Specimen  Hifturix  pian, 
tarum,  1611.  in  4.  fip.  5.  La  vir. 
tu  della  fontana  de''  Aledt'ci  puffo 
di  S.Denyi.lez.-Blois^  1618.  in  8. 

RENFERD,/^W.  RHENFERD. 

RENI  iGuido')y  yed.  GUIDO 
n.  €. 

RENIER  ,  famif-lia  Patrizia  Ve- 
neta nobilifirma,  che  veniio  fin  dal 
1092.  dalla  Dalmazia  .  Si  refe  mol- 
to benemerita  nella  guerra  di  Chioz- 
za ,  ed  ebbe  In  ogni  età  foggetti 
dìflìnti  in  lettere ,  in  armi,  e  in 
toga  .  Beatrice  Renier  fu  nel  1470. 
una  delle  fondatrici  della  Chiefa, 
e  Monaflero  del  Sepolcro,  ove 
per  voto  fattone  fi  fi_ce  Monaca 
Francefcana  .  Nel  i^6Ù  Luigi  Re- 
nier fu  Anibaftiaiore  a  Para  Pio- 
IV.,  e  due  volte  a  Coftautinopo- 
li  .  Evenendo  a' tempi  a  noi  pifi 
\\ç.in\  Paolo  Renier  y.  àaço  aver  im- 
piegata tutta  la  fua  vita  in  fervìgio 
aella  fua  patria  nelle  pi^r  lumino- 
fe  e  gravi  dignità  e  cariche  ,  e  fra 
le  altre  in  quelle  di  Ambafciatore 
alla  Imperiai  Corte  di  Vienna,  e  a 
Roma,  e  di  Bailo  alia  Porta  Otto- 
mana, fu  li  14.  Gennaio  dei  1779. 
eletto  Doge  .  Mor)  «juefl:  li  13. 
Febbraio  del  1789.  d'anni  78.  Era 
egli  «fTai  iftrutto  nelle  lingue  la- 
tina e  greca,  nella- ftoria,  e  in  al- 
tre fcienze,  fornito' inoltre  di  una 
memoria  ftraordinaria.  Al  fuo  par- 
lare  eloquente,  pcrfuafivo  ,  e  im- 
jonente  univa  una  foroma  deftrez- 
za  nel  maneggio  degli  aftari  .  Veg- 
gafi  l'Grazion  funebre ,  che  in  lo- 
de di  eiTo  fcrifle  e  recitò  il  celebre 
Abate   d<   Asjvede   ftsnjpata    dal 
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Fenzft  nel  1789. ,  ove  fi  h.ìnn»  e-- 
ziandio  le  memorie  di  alni  uomi- 
ni illuflri  di  quella  famiglia,  I» 
quale  in  oggi  è  divifa  in  tie  rami^ 
e  conta  dipinti  Senatori. 

RENI  ERI  CP.  D.  Vincenzo  ), 
Monaco  Olivetano,  e  di  patria  Ge- 
novefe  .  Coltivò  dapprima  la  poe- 
fia,  indi  fi  volfe  con  p'ù  maturo 
configlio  all'agronomia,  e  fi  die 
Ccolaro  al  celebre  G<7///e<7,  il  qi^a- 
le  come  narra  il  l'iviani  nejlai^/- 
ta  à\  efTo,  quando  fufìa  fine  dei 
1637.  perdette  la  villa ,  a  Ini  con- 
legnò tutte  le  fuc  Offervazioni  ful- 
le  ftelle  medicee  ,  acciocché  ne  for- 
malfe  le  Tavole,  e  1*  Efcmeridi  , 
ehe  doveanfi  pofcia  mandare  agli 
Itati  d'  Olanda .  U  P.  Renieri  con- 
tinuò poi  fui  la  fcorta  degli  infe- 
gn^menti  del  fuo  maeftro  a  far  nuo- 
ve offervazioni.  Nel  1640.  incir- 
ca chiefe  ed  ottenne  dal  Principe 
Leopoldo  poi  Cardinal  de'''  Medici 
una  Cattedra  in  Fifa.  Morì  l'an- 
no 1648.,  e  moltide' fuoi  fcritti 
venner  non  fi  fa  per  cui  opera  in- 
volati.  Abbiamo  alle  ftanipe  :  i. 
Fincentii  Renerii  Tabula  mediceat 
motuum  aelefiium  univerfales  au- 
ffa &  recognita ,  Fiorenti»  1647. 
infoi.  2.  Difquifitio  jJJlronomica 
de  Etrufearum  antiquitatum  frag- 
mentis  Scornelli  prope  l^ulterram 
fe/>e»«r  ,.  Fiorenti»  1638.  Q_ucft' 
Opera  è  citata  da  M.  Drouet  Me- 
tbod.  pour  P  Hijì.  de  M.  Le/iglet 
Tom.  II.  pag.  500.  Mentre  colti- 
vava la  poefia  publicò  in  Macera- 
ta nel  1618.  un  Poema  latino  full» 
dilìruzione  di  Gerufalemme,  po- 
fcia in  Genova  nel  1635.  una  Fa- 
vola Bofchereccia  italiana  intito- 
lata I-'./r</o«*,  nella  quale  fi  dice 
feniplicemente  l^inceaz.o  Renieri^ 
volendo  comparire  in.  publico  co. 
me  fecolare  parendogli ,  che  ad  uij 
Religiofo  non  convenilTe  lo  feri- 
vere  fa  quell'argomento.  Vegga/i 
la  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na del  Cb.  Tirahofchi  T.  8.  pag, 
léo.  ce. 

RENNEQ.UIN,  o  RENKIN, 
Ved.  RANNEQ.UIN. 

RENTY  iGaJloneGiambatir 
fta^  Barone  di  ),  proveniente  d» 
un'antica  cafa  d'Artois,-  nacque 
neli6ii.  nella  Diocefi  di  Bayeux, 
e  jnoftrò  dalla  fu»   tenera  gioven- 
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ta  4ni  pietà,  che  il  fuo  commer- 
cio col  mondo  mai  non  eftinfe . 
Si  propofe  di  entrare  fra  i  Certo- 
fini,  ma  vi  fi  oppofero  i  fuoi  ge- 
nitori. Servì  con  diftiuzione  nel- 
ieguc.rre  di  Lorena,  e  L«/^/XlII. 
Onorollo  della  fua  flima  .  Sposò 
in  età  di  ai.  anni  Eli/aletta  di 
Éalz^ic  ContefTa  di  Graville.^  La 
fua  principal  occupazione  fu  (in  d' 
allora  di  adeqipire  a  tutti  i  dove- 
ìi  d'un  Capo  di  famiglia  da  vero 
.crirtiano  ,  e  diede  la  fpettacolò 
5ti  tutte  le  virtìr,  che  la  relipionp 
può  ifpirare  <^  Infenfibile  alle  ric- 
cttezze ,  agi»  onori  ,  ai  piaceri,  é 
,a  tutti  i  beni  creati ,  non  penso 
.<he  a  fervire  il  Sovran  Padrone,  ed 
a  farlo  fervire  dar  fuoi  vafl'alli  ,  e 
jfoprattutto  dai  fuoi  figliuoli.  Mo- 
iri a  Parigi  li  24,  Aprfle  1649  ,  e 
fu  feppeilito  alla  fua  Terra  di  Ci- 
trì  Dioccfi  di  SoifTons  .  Ebbe  par- 
ie allo  ifabilimeiito  dei  Fratelli 
'.Calzolsi,  C  l^ed.  BvcHE  ")  .  Il  P. 
di  Saint  Jure  Gefuiia  ha  data  la 
fua  l^ita  .  '.  ■ 

KENULLO  C  Antonio  )  ,  Ve- 
jieziano  del  XVL  fecole;  tradufle 
dal  latino  in  volgare:  P  Orazioni 
di  Cicerone  contro  lierre  ,  e  non 
già  V  IJìoria  di.  Paolo  Diacono^ 
come  vuole  il  Fontanirii . 
.  RENZI  C  Matteo  !),  Napoleta- 
no,-  uoftio  di  Chrefa  del  XVII. 
fecolo  ,  ftsmpò  :  Enciclopedia  U- 
niverjë  Theologi£  moralis . 

RENZOLl  i Ce/are^,  Gefuita, 
nacque  nel  Finale  di  Modena  li 
ié.  Luglio  del  l6lf.  Viffe  comu- 
nemente ne' Collegi  d'Ancona,  di 
Macerata ,-  e  di  Loreto ,  ove  fu 
Penitenziere.  Si  efercitò  nel  ç\i- 
niflero  della  predicazione,-  e  nel- 
le Sagre  Miffioni  con  molto  zelo^ 
e  con  pronfto  di  chi  l'^afcoltava. 
Si  crede,  che  rtoriffe  in  Perugia 
ffirc?  il  principio  di  queftò  fecolo . 
Pi  li^i  fi  hanno  alle,  flaiìipe  :  i. 
Sermoni  Copra  laPaJJÌoné  diN.S, 
Gè  fu  C  rifili  ,■  Tom.l.  Ancona  \6%J. , 
Tom.  2.  Macerata  1696. ,  Tom.  3. 
4.  e  j.  M<';cerata  1701.  1.  Pavegi- 
j  rici  e  Dijcorp  facri  ,  Macerata 
1/^98.  in  3.  Tom.  3.  Nuova  fceLta 
dt  i  atidi  Spirituali  per  tifo  delle 
M-jffiotìi,.  AacnnA  1689.  Ved.  5/- 
•ylirjteca  Modenefe  1  bm.  4'.  pag.  343. 

KESCIO  C  Stanislao  )  ,  Cano- 


R     E  3=7 

nico  di  Warmia  in  Polonia ,'  Itu- 
diò  in  Padova  verfo  il  1^^^.  Fu 
Secretario  del  Cardinal  Oy»o  ,  e  de- 
putato verfo  Enrico  Duca  d'  An- 
giò  eletto  Re  di  Polonia  ,  e  man- 
dato in  appreffb  da  Stefano  Sar- 
tori in  qualità  d' Ambafciatore  a 
Roma,  e  fu  pure  adoperato  in  al- 
tre legazioni.  Quelio  Principe  gli 
aveva  data  l'Abazia  d'Andrew  or- 
dine de' Ciftercienff  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  D£  rebus  in  elezione  Ré- 
gis Po/cnÌ£  gefiif  ad  difcejfum  e- 
jus  ^  Roma  1573.  in  4.  a.  Bijfi- 
dium  Evtngelicorum'  Magijìrorum 
ac  Minifirorum  ^  Colonia  1591.  in 
8.  3.  Liber  prò  augmenta'  fide/  Ca- 
tholicé.  4.  Minijlromachia ,  feù 
De  atheifmis  &  phanatifmisEvan- 
gelicorum .  Quefto  Trattato,  che 
non  è  comune ,  fu  ffampato'  a  Na- 
poli nel  1596^.  in  4.  ^.  Sérmones 
de  Sacerdotio .  6.  Liber  Epiftola- 
rum  &c.  L'autore' mori  a  Napo- 
li nel  1398. 

RESENDE,  o  REESENDE, 
R  ES  EN  DI  US  C  Andrea,  o  Luigi 
Andrea  di  )  ,  nato  ad  Evora  nel 
1498.,  entrò  giovine"  nell'Ordine 
di  S.  Domenico,-  e  ftudiò  don  riir- 
"fcita  ad  Alca:là,  a  Salamanca,  a 
Parigi,  e  a.Lovanio.  Il  Re  di 
Portogallo  Giovanni  Ut.-  gli  con- 
fidò l'educazione  dei  Principi  fuoi 
fratelli,  ed  avendo'  ottenuto  dai 
Papa  la  permiffione'  di  fargli  ab- 
bandonare r  abito'  religiofo'  di  S. 
Domenica,  gli  diede  un  Canoni- 
cato d'  Evora .  Refende  non  fa 
liieno  laboriòfo  da  Canonico,  che 
da  Donienican© .  Apri  una  fcuòla 
di  letteratura,  coltivò  la' riiufica', 
e  la  poefia ,  e  predicò'  Con  applau- 
f o  .  Morì  nel  157^.  di  75.  anni. 
5i  ha  di  lui  un  gran  numero  d'O- 
pere .  La  maggior  parte  è  fiata 
raccolta  a  Colonia  l*anrtòi'(?co.  in 
1.  Voi.  Le  principali  fono  :  r.  De  • 
'Antiquitatibus  Luf$tani£ ,  Evora 
1^93.  in  foi.  :  libro  curioso,  e  ra- 
ro .  z.  Ùelicite  LufnanO'Uifpani. 
Ce ,  1615.  in  8.  buono,  e  ricerca- 
t<) .  3.  Un  Voi.  in  4".  di  Poe/ìe  Imi- 
tine .  4.  Off  vita  aulica ,  in  4.  ^. 
Una  Grammatici  fotfo  quefto  ti- 
tplo  :  De  yerborum  conjugatidne  ■, 
j^f.  Era  verfarifiìmo  nelle  lingue 
greca ,  latina ,  ed  ebraica  ,  e  nelle 
antichità  facrt-  e  profane.  Le  fuç- 
V    *  Poe- 
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Poefie  valgono  ineuo  «Ielle  fue  O-  que,  che  Meroh  figlia  di  S/tul  a» 
pere  d' erudizione  .. .  Vi  è  ftatp  un  vea  avuti  d;i  HadYi«l  ^  ed  i  Ga- 
jaltro  Resejide  (_Girz.ia  à'i^  ^  au-  baouiti  li  poCero  in  croce  fui  men- 
tore della  Stori.!  di  Giovanni  II.  te  vicino  a  Gabaa  nel  comincia- 
hì   Portoghefe,  m  toi.  mento  della  mietitura   dell'orzo, 

RESENIO  C  ^'""'<'  )  1    Profef-  Allora  /ìej/j    prendendo   un    cili- 

fpre  di  morale,  e  di  Giurifpruden-  zio    lo    diftefe   fulla    pietra,   e  vi 

za  a  Copenaghen,  divenne  Prevo-  dimorò    dai    cominciamento    della. 

Ilo  dei   Mercanti  di    quella  Città,  rtielfe  fino  a  tanto,    che  cadelTe  T 

e  Confìggere  di  flato.     Le  fue  O-  acqua  del  cielo  fopra  di  loro,  cioi 

pere  fono  relative  all' Ifloria  ,    ed  fino   a   tanto,    che    Dio    appagato 

al  Diritto  Publico    di    Germania  .  idei  loro  fuppliiio  aveffe  fatta  cef- 

Si  badi  lui:     i./«j  4" /«"<»»  Afor-  far  la  careftia,    col  renderò  la  fer- 

.twi'j  cttOT,    l<573.  in  4.     1.  Un  Di-  tilità    alla  terra    per  meizo    delle 

Z,ionario  Islandefe y  166^.  in4,     li  abbondanti  piove  ,  che  inviò.  Q.ue; 

Siy.  MalJet    ne  ha    data  la  tradu-  fta  tenera    madre  dimorò   quafi  feì 

zione  nella    Aia  Introdttìjone  alla  meli  preffo  de' corpi  de' fuoi  figliuo- 

Storiadi  Dmtmarca  y  Copenaghen  li;  ella  impediva  gli  uccelli,  per- 

J756.  in-).    Refenio  vifTe  83.  anni,  che    non    laceraffero    i    loro    corpi 

e  morì  nel  1588.  nel  giorno,  e  le  beftie  ,  perchè  non 

RESFA,  figliuola  d'  Àja  ^  con-  gli  divoraflero  in  tempo  delia  not- 

çubina,    cioè    moglie    del  fecondo  te.     In  quefta    occafione  fi  derogò 

rango   di  Saul.     Q.ucfto    Principe  alla  legge,  che  proibiva  di  iafciar 

n'ebbe  due  figli,    Armoni^  e  Mi-  nella    croce  i  corpi    de' malfattori 

phibofeth y   a  cui  quefta  madre  af-  dopo  la  calata  del  Sole:  ma  que- 

fettuofa  diede  tutte  le  pruove  del-  Ito  fu  un   cafo  particolare  .     Q.ue-. 

1*  più  viva  tenerezza .     Saul^  non  Iti    corpi    erano    come    vittime    dì 

fi  fa    in    quale   occafione  ,    avendo  efpiazionc  per  placar  la  collera  dì 

fatto    morire  un    gran    numero    di  Dio;  ed  i  Gabaoniti ,    alla  difcre- 

Gabaouiti    in  difprezzo    del  giura-  zion  de' quali  elfi  furon  dati,  noa 

mento,  che  faceva  la  loro  ficurez-  credettero    doverli  fottrarre    dall» 

za,    Iddio  per  punire  quefta  ftrage  loro  veduta,  fino  a  che  Iddio  non 

commeffa  40.  anni    indietro    inviò  pvefTe  dati  fepni    di  eTerfi  già  ap- 

in  Ifraele    una   gran  careftia ,    che  pagato.    Davidde   avendo   faputo 

durò    tre  aijni  .    Davidde    avendo  tutto    ciò  ,    che    la    tenerezza    di 

confultato  il  Signore    apprefe  che  Reifa  avea  fatto  per  i  fuqi    figli , 

?uefto  flagello  era  caduto  fopra  il  fi  ricordò  di  quel  che  dovca  a!  fuo 

uo  Regno  per  cagione    della  cru-  paro  Gionnta.     Egli    prefe    quefta 

fleltà  di  T/ta/,  che  Iddio  colla  pror  occafione    per  rendergli    il    dovere 

foiiditàincom   renfibilede' fuoi  giù-  della    fepoltnra  .     Inviò  a  ricerca- 

dizj  punjva  fopra  df  quei,  che  non  re    le  fué    ofìa  ,    e  quelle    di  Saul 

viaveano  avuta  veruna  parte  .     Al-  in  Jabes  Gaiaad,  e  raccolfe  lo  di- 

lora  Davidde  fece  venire  i  Gabao-  fperfe  ceneri  della  famiglia  di  que- 

niti,    e  domandò  loro,    qual  fod-  Ito  difgraziato   Re  nel   fepolcro  di 

disfazione  effi  yolelTero  ,  acciocché  Cis .      Alcuni  anni    dopo    la  mor- 

ìddio    levaffe    via    la    maledizione  te  di  Saul  Abner  prefo  dall' amo- 

pronunzi^ta  fopra  Ifraele.     Quefti  re  ài  Resfa  ne  abusò;  ed  effendofi 

rifpofero,  ch'effi  volevano  fette  fi-  per    ciò    sdegnato    Isbufetb     figlio 

gliuoli  del  Principe,  che  gli  aveà  di  Saul ^  che  regnava  col  credito, 

oppreffi,    per  fofpendcrli    in    pre-  e  valore    di   quefto  Gei-eralc  ,    gli 

fcaza  dej  Signoro  a  Gabaa  di  Saul,  fece  de' viviflìmi  rimproveri .     Ab- 

cioè    nel    luogo    medpfimo  ,    dove  72?»-  trafportato    dalla    collera  pre- 

Saut  avea  flabilito    il  fuo    trono,  fé  le  mifure  per  abbandonare  Tibor 

acciocché    la  fede    della  fua  gran-  feth  ^    ed    acqui/lare  a  Davidde  1* 

dezza,  e  gloria  fofle  il  teatro  del-  parte  del  popolo  ,  che  gli  ubbidiva  . 

la  fua   ignominia,   ed    il    teftimo-  RESNEL  DU  BELLAY  iGian- 

nio  del  tragico  fine  de'fuoi  difccn-  francefco  du  },  nato  a  Roano  nel 

(denti.    Òavidde   dunque    accordò  1692.,  fece  vedere  fin  dalla  fua  gio- 

toro  i  due  figli  di  Âeifa  j  e  ì  citi^  venta  molto  fpiri-co  e  talento  per 
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t»<po«fia:  Dacché  fi  fu  moftrato 
a  Parigi,  trovovvi  degli  amici  ar- 
ditici, e  meritava  certamente  d'a- 
verne .  Quefti  gli  procuraronC  l' 
Abazia  di  Fontaine,  ed  un  po- 
lÌQ  all'Accademia  Francefe,  ed  à 
quella  delle  Belle-Lettere.  L'A- 
bate du  Refmi  ha  un  ran^jo  diftin- 
tp  fui  Parnalfo  per  le  fue  trada- 
zioct  dei  Saggi  fopra  la  Critica 
e /opra  f  Uomo  di  Pope^  in  ii. 
Qucfte  verfioni  fono  precedute  da 
lina  Prefazione  ottimamente  ferir- 
la ,  C  ^^^-  Pope  ).  Ha  comuni- 
cata molta  forza  e  grazia  ai  fuoi 
veni  in  aridi  foggetti  .  Vi  fi  tro- 
vano  de'  pezzi  belliflimi  ,  quantun- 
que vi  fiauode'  verfi  profaici  e  lan- 
guidi .  Pretendefi  che  Pope  foffe 
alquanto  malcontento  dei  fuo  tra- 
duttore i  ma  non  fé  ne  fa  la  ra- 
gione, perchè  il  copifia  ha  foven- 
le  abbellito  il  fuo  originale  .  L' 
Abate  du  Refnel  fi  era  pur  efcrci- 
rato  pel  pulpito,  ed  abbiamo  di 
Jui  un  Panegirico  di  S.  Luigi  , 
Q_ueft'il]uf{re  Accademico  morì  a 
Pari"!  nel  1761.  di  69.  anni  . 

RESSIO  C  Riitgero  ),  Profeffb- 
re  di  iiugua  greca  a  Lovanio,  na- 
cqui a  Mafeyck  nel  Principato  di 
Liegi  verfo  la  fine  del  fecole  XV. 
È.rafmo  rende  un  omaggio  molto 
lufinghieró  alla  fua  erudizione,  ed 
si  fuoi  coftumi  in  una  lettera  ,  che 
fcrilTe  a  Giovanni  Robin  Decano 
della  Chiefa  di  Malines.  Doiiior ^ 
die' egli ,  an  inveniri  poffit  ^  ne- 
fcio  ,  certo  diligentiorem  ac  inori- 
hus  purioretti  vix  invenia  s  .  La 
trancia  procurò  di  attaccarlo  a 
quefta  Univerfità  colle  più  attraen- 
ti oflerte,  ma  fu  inutilmente  ,  Mo- 
rì l'anno  1^47.  dopo  ave»  dato  al- 
la luce  :  I.  TfiituzJoni  del  Diritto 
de''  Greci ,  fcritte  da  Teofilo  ^  Lo- 
vanio I53<?.  1.  Aforifini  d' Ippo- 
trate,  i^JJ-     J.  Leggi  di  Platone. 

RESSONS  C  Giambatifia  De- 
Jehiem  di  )  ,  Luogotenente-gene- 
rale d'artiglieria,  nato  a  Chalons 
sella  Sci^impagna  da  una  buona  fa. 
miglia,  morì  a  Parigi  nel  1735.  di 
anni  75.  Il  fuo  guito  portello  dal- 
la fua  gioventù  a  prendere  il  par- 
tito dell' armf.  Servì  nell'Arti- 
glieria, e  fece  sì  rapidi  prògrefli 
nelle  matematiche  ,  che  fu  bento- 
âo  riputato  degno  d'efierç  «nitnef-* 
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fo  nefl?  Accademia  delle  fcieìrèe  . 
Dobbiamo  alle  fue  meditazioni  urt 
buon  numero  di  Memorie  ,  del- 
le quali  arricchì  la  Raccolta  di 
que^a  Compagnia.  Il  fuo  carat- 
tere ,  dice  Fonteneìle  ,  era  af- 
fai  ben  dipinto  nel  fuo  e/ìeriore . 
Quell'aria  di  guerra  alta  ed  ardi- 
ta, che  fi  prende  sì  facilmente, 
era  in  parte  fcanceJlata  dalla  dol- 
cezza  naturale  della  fua  anima . 
Effa  fi  dimoftrava  nelle  fue  ma- 
niere. Ite' fuoi  difcorfi,  e  fino  nei 
fuo  tuono  .  Lafciò  due  figliuoli  da 
Madamigella  Berrier  figliuola  del 
decano  de'  maeltri  delle  Suppliche  . 

RESTA,  famiglia  di  Milano  af- 
fai diftinta.  Marco  Re/Il  uvendii 
infieme  con  Benintendt  de^  Rava- 
gnani  Cancellier  di  Venezia  ma- 
neggiata la  pace  tra  la  Republicl 
e  il  Duca  di  Milano  fu  aggrega- 
to al  fuo  Maggiore  Configlio  V  an- 
no 1355.  Dopo  però  alcun  tempo 
fembrando  al  Doge,  e  a' Co nfig lit- 
ri medefimi  efferc  la  mercede  trop- 
po eccedente,  rjvocarono  l'aggre- 
gazione del  Rejìi,  od  in  fua  vece 
a'  20.  d'Aprile  dell'anno  feguen- 
te  decretarono  d'invertire  in  fon- 
di dentro  Venezia  3000. feudi,  ^«<* 
pojfejffiones ,  come  dice  il  Decre- 
to ,  donentur  libere  in  metnoriam 
portaménti  fui ,  &  prò  bona  exem. 
pio  aliorum  in  futur is  temporibus  - 
Veggafi  [z  Cronaca  riferita  dall'yfr- 
gelati  Biblioth.  Script.  Medio  lan. 
Tom.  2.  col.  1203. ,  e  il  P.  Jeglt 
Agnjiini  Scrittori  f^enerjàni  T.  i. 
pag.  324. ,  ove  parimenti  alla  pag. 
137.  fi  fa  menzione  di  Giove  Rç-." 
STA  nobile  Milanefe ,  che  fiorì 
circa  il  14Î0. 

I.  RESTA  CLucantonio  ")  y  dz 
Maflafra  in  terra  d' Otranto,  fu 
Vefcovo  d'Andria  nel  XVl.  feco- 
lo,  e  llampò  ;  DireHvrium  Fiftta- 
torum  acvifitandorum  cum  praxi  ,- 
0*  formula  gémralis  vifitationis  ,■ 

».  RESTA  CFrancefco').,  da  Ta- 
gliacozzo.  Chiérico  Regolare  del 
XVI I.  fecolo .  Scriffe  Meteorologia 
in  igniSf  àeris  y  aqueifque  covpo~ 
riius . 

RESTAÛT  iPietró')^  nacque* 
Beauvais  nel  1^94.  da  un  merca» 
tante  di  drappi  di  querta  Città , 
che  lo  fece  allevare  con  cura  .  Si 
diftinfe  nei  cjorfo  delle  fue  dalli 
r    3  ^tt 
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per  la  Âgncit.à  del  fuo  fpirito  *   é 
per  U  iaviei^za    della  fua   còndor* 
ta  .    Famiglie  diAiiuiffìine  nella  tnà- 
{•ittratura  lo  fceìfero    per  p|-eCpde- 
ae  all'educazione  de'  lor  figliùol.i . 
E.Tendofi    fatto  ricevere  Avvocato 
al    Parlàflieiito    fu  provveduto  iie,I 
1743.  d'una  carica   d'Avvocato  il 
Coufifiiio   del  Re.     Il  Cancelliere 
d' Agueffeau  informato  de  fuoi   lu- 
mi,   e   della    fua   probità  l'alfìcu- 
rò,  che  defideraya  di  trovare  fpclio 
.de'fimili  foggetti  per  quella  Com- 
pagnia ,     Morì  a  Parigi    nel  1764. 
di  70.  anni.    Le  fcienze,  le  Beile- 
Lettere,    e  le  Belle-Arti  erano  il 
foto  foyievo  dei  travagli  della  fua 
profeflione.    Tutti  conofcouo  .1  fuoi 
Principi  generali   0  ragioniti  del- 
la Grammatica    Prar}cefe ,    in  ,ti. 
Quefta  Grammatita  ebbe  uno- fter- 
mmato numero  d'edizioni ,  „  Queft' 
,,  a^itçre  ;^  dice  ^n  dotto  critico) 
„  non  ha  "fatto  che  ripetere    c,i^o_c_ 
„  che  avevano  detto  il  P^  Buffier^ 
„  1' Abiit,e    Régnier,   il  Sig.  ^fife//^ 
„  To^fche y   e  tutti  quelli,  ,che  ,a- 
„  vevano  fcritto  avanti   di  lui  Xo^ 
„  pra  guefta  materia,  la  qual  cgU 
,,.  ha  jttibrogljata    a  forza    d'eccc- 
„  zioni  alje  rçgole  ,  che  ftabilifce  "  : 
e  fi  p^ò  aggiungere    per  Ja  pompa 
di  un'  erudizione  tanto  imitij/e ,  che 
ributtante  per  quelli ,  ç.\ç  impara- 
no una  lingua.     „  Perchè  Cconti- 
„  nua  il  Crìtico)    perchè    du^igue 
„  quefto    libro    ebbe    ta;!,ta   yoga? 
',,  Non  peraltro,   che  par  Ja    r4- 
„  g,ioae,  che  j' autore  era  pr.otct- 
^,  to  da  uiì  partito,  .che  lo  efalta- 
,,.  va  •*■' .  .  Rejìaut    lià^  riv,efmto  jj 
Trattato  de  IP  Ortogra'fia  .  in ,  forma 
di  DitJonario.,  Poitiers, Ì775.  in  8. 
(,Ved.  N,  LE  Roy).     Si  ha  pure 
di    Jui    iin    Compendio     dilla    fua 
CramtAatica.,  in  ja.  ;  e.  (a  Tradu- 
zione della  Monarchia  de^Splipfi , 
X7ÎI.  imi.  con  note  .contia  i  Ge- 
fuiti ,  C  ^''^'^-  Inqhofer  )  . 
.  RESTIÏ:A(P:7o/o),  medico  Si- 
«iliano ,    che  viveva    nel  158^.     Si 
hanno    di    lui  :     Epifiolte    msdiC£ 
ad  Brancffcum  Bijfum  Regni  Si- 
(cilite   Protomedicura ,   &•  ad^Paù. 
lum  Crinoum  de  erffìpelattì.  in  Si- 
cilia vigente  ,  -ìVle (fan»  1589,.  in  4. 
Ved.    Dizionario    della    medicina 
iélPEloy.. 
KESTOVT CGiovànfii^t  pitto. 
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le  ordinano  del  Re,  delle  Accade- 
mie di  Caen,  e  di  Roano  fua  pt- 
tria,  nacqije  nel  jéçî.     piglio,  ni, 
potino  di  pittori,  e  nipote  di/oû. 
venet ,    ereditò  dai  fuoi  n^aggiori  j 
e  da  fuo  zio  il  gùito  per  quefta  beli* 
arte,    e  la    natura  vi    aggiunfp   un 
pia  vafto  genio.     Il  fuo  eccellen- 
te Quadro  di   Alfeo,    che  fi  falv» 
in  bra<:cio  dì  Diana,  fecelo  aggre- 
gare all'Accademia  di  pittura    nel 
1710.     Fra  molti  altri  pezzi  ,  che 
illullrarono  il  fuo  talento,  citali  il 
Quadro  del  Trionfo  di  Bacco  fat- 
to  pel  Re    di  PruHìa,    che  lo  ap- 
prezzò da  uomo  di  gufto,  e  Io  pa- 
gò da  Monarca.     Uno  dei  Qimdri 
di    quefto   eccellente    pittore    rap- 
prefeutante  laDiJìruxjone  delPa. 
lazzo    d^  Armida    fece  un' impref- 
lìpne    curiofa  fopra   uno  Svizzero, 
che  efferido    nel  vitìo  fi    appaflìonp 
per  quello  Palazzo  magnificò  pref- 
fo  a  poco  come  Don  Shtichotte  per 
Don  Galiferos ,  e  per  la  bella  Meli- 
f andrà .  '  l^o  Svizzero  prende  la  fua 
fciabla  ,  e  fcaglia  grandi  colpi  con- 
tra i  Demoni  diftruttori    di  quefto 
edificio.      Rejlout   morì    nel  1768. 
direttore  dell' Accademia  dclja  pitr 
tura,  lafciando  dalla  figlia  di  Hal- 
le un  figlio,    che  procura  di  ralTo- 
migliarl.ò.      Aveva  una  pietà  illu- 
minata e  folida,   delle    cognizioni 
e  molto  fpirito  .     Come  pittore  (i 
diftinfe  per  uila  compofizionc    no- 
bile e  mafchià  .     Intendeva    eccel- 
lèntemente qiiepli  ondeggiamenti  e 
contrappofti,    che  i   gran    Maeftri 
fanno  delle  macchie  ,del!e  forme, 
dell'ombreggiature,    e    dei    lumi. 
Gli  hanno    rimproverato  iin  colo. 
rito  alquanto  giallo,  difetto  appa- 
rentemente prei'o  da  Jouvenet ,    di 
etti  era  ilato  difcepolo, 

RETI  (  Leonardo  J  ,  fcultore 
Lombardo  j  era  nativo  diLainoin 
Valle  Intelvi  del  territorio  Coma- 
fco  .  Lavorò  belliflìmi  flùcchi  nei 
Palagi ,  nelle  Gallerie ,  e  nelle 
Chiefe  di  Roma  ,  e  fece  il  baffo  ri- 
lievo di  marino  all'urna  del  De- 
pofito  di  f^P'^  Cicmente  X.  jn  Va- 
ticano .  ì^'iorì  circa  il  1675.  Il  Ti- 
fi ,  l' Òrland; ,  e  i;  Giovip  negli 
Vominifllujìri  della  Comafca  Di^- 
cejì  ci  danno  le  fue  notizie.    ■ 

RÈTICO  ^Giorgio  Gioachino')  , 
in'iUiyc  msremafiiro  nelfecojo  XVi. 
Mol. 
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"Koltoegii  fi  aftaticò  nel  pérfezìo- 
nsre  la  Trigonometria  .  Le  fue  O- 
ptre  furon  ftampate  dopo  la  fua 
norte  a  fpefe  dell'  Elettore  Fede- 
rico IV.  con  molte  giunte,  e  con 
ui  lungo  canone  de'  feni  ,  delle 
tingenti,  e  delle  fecanti  da  Lncs 
f^ìlentino  Ottone  V  anno  1616.  Il 
hetico  morì  l'anno  1581.  Molte 
filfità  fi  trovano  appreffo  gli  auto- 
ri intorno  alla  di  lui  morte .  Ta- 
luni hau  fcrftto,  che  avendo  egli 
jhTOcato  il  demonio  ^  difperando 
di  poteje  ridurre  al  calcolo  il  mo- 
to di  Mar'e,  il  DeiâonTo  prefelo 
per  i  capelli  gittaifeio  à  tena  in 
modo,  che  il  capo  .le  foffe  aperto 
per  la  percoffa..  Altri  vogliono  col 
Keplero ^  ch'egli  fteflb  per  la  ra- 
gione medefima  deffe  il  capo  nel 
muro ,  e  fi  uccideffe  .  Ma  la  ca- 
gion  yera  della  fua  morte  fi  fu  1' 
aver  dormito  in  una  camera  im- 
biancata di  frefco  ,  onde  affai  ito  da 
veemente  catarro  fi  morì .  Ved. 
Storta  Letteraria  d''  Italia  T.  11. 
pag.  63.  ec 

I,  RETZ  C  -Alberto  di  Gondf  ^ 
detto  il  Marefciallo  di  ),  era  fi- 
glio di  Antonio  di  Gondy  maftro 
di  Cafa  diEwfjfoII. ,  che  aveva  fe- 
guita  Caterina  de''  Medici  in  Fran- 
cia .  La  fua  famiglia  Habilita  a 
Firenze  vi  brillava  dai  primi  tem- 
pi della  Republica.  A ièerto  fa  im- 
piegato  nei  negoziati  e  nelle  ar- 
mate .  11  fuo  grande  favore  alla 
Corte  eccitò  1'  invidia  contro  di 
lui .  Si  andava  fino  a  difputargli 
la  fua  nobiltà,  e  nel  libello  atro- 
ce, che  Enrico  Stef. ino  publicò  (b- 
pra  la  yita  e  le  azjoAi  di,  Cateri- 
na de""  Medici  egli  osò  dare  per  pa- 
dre al  Marefciallo  di  Reiz.  un  ban- 
chiere di  Lione,  che  aveâ  fallito, 
e  per  madre  una  proftìtuta  della 
medefima  Città.  Quefte  calunnie 
infami  fanno  conofcere  lo  fpirito 
del  tempo  .  Un  rimprovero  più 
grave  fi  è,  che  fu,  fi  dice,  uno 
dei  Configlieri  del  progetto  delia 
ftrage  di  S.  Bartoiommeo  ,  che  ari- 
do a  fcufare  preìCo  Elif a  betta  Re- 
gina d'Inghilterra.  S' impadronì 
di  Belle-Isle,  e  la  fortificò:  fu 
Governatore  di  Provenza,  che  le  m 
fazioni  1'  obbligarono  ad  abbando- 
nare .  Carlo  IX.  lo  fece  Marefcial- 
lo di  Francia  nel  1574,  £«r/Vo  III. 
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lo  fece  Duca  e  Pari,  Ql^ed.Cipie.- 
RE,    e  3.    CotiCMY    alla    fine  ')  , 
Mori  nel  1602.  riguardato  come  un 
abiie  Cortigiano  ,  ed  un  mediocre 
Generale,  che  non  aveva  avuto  il 
baltone ,  che  per  favore  .     Egli  era 
quello,    che  aveva  configliato  Ea~ 
rico  III.  ad  unirfi    col  Ke  di  Na- 
varra  contra  la  Lega.     Avea  fpo- 
fato  Madamigella  A'vC lermont-Ton- 
nerre  vedova  del  figliuolo  del  Ma. 
refcialio    d'  Annehault .    Gli  Am- 
bafciatori    di  Polonia    elTendo    ve- 
nuti ad  aniKinziare  al  Duca  W  ^/»- 
g/ò,  dopo"  Enrico  Wls.,  la  fua  ^le- 
zione   in  Polonia,    la  Marefcialla 
di  Retz.  fu  fola  in    me?zo  a  tutti 
gli  uomini  della  Corte  in  iftato  di 
rifpondere  in  latino  agli  Ambafcia- 
tOTÌ  ,    che  fi  erano    fervici  di  que- 
lla lingua  .  Suo  .fratello  (^J'iefro  ài 
GONDY  )  fu  Vefcovo  di  Langres, 
e    poi    di    Parigi  .      Il   Papa  Sifto 
V.    inual'zollo  al  Cardinalato    nel 
13S7.     Egli  fi  dichiarò  con  fermez- 
za contro  i  faziofi  ,    e  morì  a  Pa- 
rigi li  17.  Febbraio  i6I<5.  di  84.  an- 
ni .     Quello  Prelato   governava  la 
fua  cafa  con  una  economia,  che  fi 
avvicinava    all'  avarizia  .     Questa 
ragione  lo  fece  mettere    nei  i59<ì. 
alla  telta  di  un  coufiglio   delle  fi- 
nanze ,    che    doveva  far    rientiare 
molto  danaro    nell'erario  del  Re. 
Quello    configlio  ,    che  s'  era  dato 
il  titolo    di  configlio  di    ragione  , 
non  potè,  dilfe  Sulljf  ^  far  niente 
■di  ragionevole,    e  fi  fefltì  Ja  difl'e- 
renza ,  che  v'era  ,  fra  governare  una 
cafa ,    ed  amminiilrare    le    finanz^ 
di    un    gran  Regno.    Suo  nipote ^ 
il  Cardinale  £»;>•«><?  di  CosoY  ,  gli 
fuccedette  .     Morì  a  Beziers  >  ove 
aveva   feguito    Luigi  XIII.  ,     che 
Tnarciav.a    per  fuo  configlio  contra 
■gli  Ugonotti  li  3.  AgplloKìz:. ,  ed 
^bbe  per  fuccefl'ore    Gianfrancefco 
di GosDY  fuo  fratello,  primo  Af- 
crvefcovo   di   Parigi,    Prelato  vir- 
tuofo  morto  nel  1654.  di  70.  anni. 
'A  qucft' ultimo  fuccedette    il  Car- 
dinale <^/Retz,  che  fiegue.     Egli 
•dipinge  fuo  zio  come  un  piccolo  ge- 
nio ,  e  come  un  uomo  debole  ,  va- 
•nagioriofo,  egelofo.    La  poftcrifà 
del   Marefciallo    di  Retz.  finì  n«l- 
ia  fua   pronipote  Paola  Francefca 
--Margherita   di  Goady  ,    che  fposò 
il  Duca  di  Lesdiguieres ,  (li  cui  re- 
V    4  ^à 
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flò  vedova  nel  i69i. ,  e  mori  trcl 
1716.  M  61,  anno.  Non  ebbe  che 
un  fìgiìo  ,  il  qual  mori  fcnza  po^ 
llcrJtà  nel  1703. 

a.  RETZ   (  Ginnfr.tncefco  Pao- 
lo di  Gondji^  Cardinale  di  ),  na- 
cque a  Montmirel    in  Brie  l'anno 
1614.  Suo  padre  Emmanuel  e  di  G  on. 
df\  era  Generale  delle  Galere  ,    e 
Cavaliere   degli    Ordini-   del    Re. 
Egli    lo  sforzò    ad    abbracciare-   lo 
ftato    ecclefiaftico ,    quantunque  a- 
veffie  il  gufto  e  lo  fpirito  poco  ec- 
clefiaflico ,    per    qitónto    dice    egli 
ileffb  .     Gli  fu    dato  per  precetto- 
Te  il  celebre  f^incensio   di  Paula. 
Fece  i  fuoi    fludj    particolari    con 
riufcita  ,  ed  i  fuoi  Àudj  public!  core 
diftinzionc,  prefc  là  laurea  dotto- 
rale in  Sorbona  nel  X543. ,  e  fu  no- 
minato nell'anno  mcdefinro  Coad- 
iutore dell' Arcivefccvo  di  Parigi. 
L' Abate   di  Gondi  fentiva  molto 
difgurto   del   fud  flato,   ed    aveva 
un'inclinazione,    ed  un    genio  de- 
cifo  per  l'armi.    Si  battè  più  vol- 
te in   duellò,    foUecitando    anco- 
ra [e  più    alte  dignità  della  Chic- 
fa.   Divenuto  Coadiutore  niodcrolï» 
«er^ual ohe  tempo  per  guadagnare 
ì\  Clero  ed' il  popolo.     Ma  quan- 
do il  Car  inale  M/iz.arini  fu  mef- 
fo    alla  tefta    del    miniftcro ,    mo- 
ftroflì  qual  era ,     A vea  tre  paffioni 
dominantr,  il  liberti nagp.io,  il  fu- 
ror dr  cabalare,  e  la  v?na  s'o"»  • 
Si    abbandonò  nel    medeHino  temr 
pò  ad  amori  qualche  volta  vergo- 
gnofi ,  predicò  davanti  alla  Corte, 
e  meditb  una  guerra  civile  contro 
la    Regina   fua    benefattrice.     Per 
1'  afcendente   del   fuo   pofto ,    del 
fuo  nome  ,  e  de' fuoi  talenti ,  pre- 
cipitò il  Parlamento  in  cabale,  ed 
il  popolo   in  fedizioni  .    Levò   un 
Hegginiento,  che  chiamavano  J?e^ 
gimento  di  Corinto  ^  perchè  eraAr- 
civefcovo  titolare  di  Corinto .    Lo 
•video  a  federe  in  Parlamento  con 
un  pugnale  in  tafca,   di  cui  vede- 
vafi   il    manico .     Fu  allora  ,    che 
un  uomo  lepido  diffe  :   Ecco  l^  il 
Breviario  del  nofiro  Arcivefcovo . 
L'ambizione  glifece  foffiare  il  fuo- 
co della  guerra  civile,  e  l'ambizio- 
ne  ftefla  gli  fece  fare  l-a  pace.    Si 
riconciliò  fecretamente    colla  Cor. 
te  per  aver   un    cappello  di    Car- 
dinale .    Luigi  XIV.  gli  fece   da- 
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re  la  porpora  nel  1651.  Il  nuove 
Cardinale  non  usò  meno  cabale. 
Fu  arrcltato  al  Louvre,  condott» 
a  Vinceiiues,  e  di  là  al  Calteli» 
di  Nantes,  da  cui  fi  falvò .  Do. 
pò  aver  errato  per  lungo  tcmpc 
in  Italia,  in  Olanda  ,  in  Fiandra^ 
ed  in  Inghilterra  ritornò  in  Fran^ 
eia  Tanno  r65i. ,  fece  la  fua  pa^ 
ce  colla  Corte  rinunziando  al  fuc 
Arcivefcovato  ,  ed  in  ticompeiil» 
ottenne  l' Abazia  di  S.  Dionigi» 
Quando  dopo  que/l'accomodamei- 
to  andò  a  gettarfi  a' piedi  del  Re: 
Signor  Cardinale,  gli  difft  Luigi 
XIV.  alzandolo,  voi  avetfs  i  ca- 
pelli bianchi  :  Sire,  gli  rifpofs  il 
Cardinale  ,  j'  incanutifce  facil- 
mente ,  qw.ndo  fi  ha  la  cniiva 
forte  di  ejfere  nella  difgrazja  di 
yoftra  Maeftà  .  Era  vivuto  fin  a 
quell'ora  con  una  niagnifìcenzii  lira- 
ordinaria.^  Prefe  il  partito  del  ri- 
tiro per  pagare  i  fuoi  debiti  non 
rifervandofi ,  che  io.  mila  iire  di 
rendita  .  Pagò  ai  fuoi  creditoii 
pih  di  Ilio,  mila  feudi,  enei  fin 
de' fuoi  giorni  fi  vide  in  iftato  dr 
far  penfionl  ai  fuoi  amici  .  Nel 
tempo-  della  fua  vita  turbulenta 
ed  ambiziofa  eragti  ftaìo  rimpro- 
verato ,  che  faceva  una  fpefa  ec- 
eefliva.  5«o«o  !  diffe  egli,  Cefa- 
re  alla  mia  etd  era  dibitere  di 
fomma  fei  volte  maggiore  della 
mia.  Nùlladimeno  per  una  con- 
dotta tutta  diverfa  da  quella  dì 
molti  grandi  Signori  prendeva  ad 
impreftito  molto,  e  reftitufva  be- 
ne. L'ultima  volta  che  partì  per 
Roma ,  fece  radunare  tutti  i  fuoi^ 
creditori,  e  loro  oftrì  di  dividere 
una  certa  fomma  .  Tutti  gridaro- 
no ,  e  gli  differo  di  concerto,  che 
elfi  non  venivano  a  dimandar.^li  da- 
naro, ed  alcuni  eziandio  glie  ne 
efibirono  ,  Una  Dama  fra  le  altre 
lo  pregò  di  accettare  50.  mila  fcu. 
di,  ed  un  povero  cappellaio,  a  cut 
era  debitore,  gli  prefentò  tre  cap- 
pelli  roffi ,  perchè  li  portaffe  con 
lui  .  Il  Cardinale  di  Reta:,  morì 
a  Parigi  li  14.  Agofto  i<579.  di  an- 
ni 66.  da  Attica  dopo  di  effer  vàf- 
futo  per  lungo  tempo  da  Catili- 
I  na,  (^Ved,  Loi>iv  verfo  il  fine). 
Nel  tó75.  aveva  rimandato  a  Pa- 
pa Clemente  X.  il  fuo  cappello  di 
Cardinale  con  penfiero  da  diilac- 
caxfi 
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card  intieramente  dal  mondo  ;  irta 
^uefto  Pontefice    gli    comandò    di 
tenei'lo  fino  alla  fua  morte  i   „  Si 
„  iienta    C  «^'ce    il  Prefidente  lie- 
„  niult  )    a  comprendere  ,    come 
,,  un  uomo    che  pafsò   la  faa  vita 
„  in   cabale  ,    non    aveffe  mai    un 
51  oggetto  vero  ,     Amava  T  intrigo 
5,  per  intrigare,  fpirito  ardito ,  f'a- 
„  gace,  vafto,  ed  alquanto  roman- 
„  zefco  j  fapendo  tirar  partito  dall' 
„  autorità,  che  il  Aio  flato  dava- 
„  gli  fopra    il  popolo  ,    e  facsndo 
„  :>:  vìré  la  religione  alla  fua  po- 
„  litìtai    cercando    qualche    volta 
„  di  farfi  un  merito  di  quel  che  non 
5,  doveva,    the  all'accidente,    ed 
„  accomodando  fpeffe    volte  dopo 
„  tratto    i   mezzi  agli  avvenimen- 
„  ti  .     Fece  la  guerra  al   Re;    ma 
„  il  perfonaggio  di  ribelle  era  quel  , 
„  che  flit  lufingavalo  nella  fua  ri- 
„  beiliône  .     Magnifico,  bello  fpi- 
„  rito,  turbolento,  aveva  più  rag- 
„  g  ri  ,    che  fatti  ,    più    effimere  , 
„  e!..'  vHte  :  mal  collAcato  in  una 
„  Monarchia,  e  non  avente  quel, 
„  che  abbifognava  per  e^ere  repu- 
„  blic.  iio  ,  perchè  non  era  ne  fud- 
„  dito  fedele,  né  buon  cittadino: 
„  tanto  vano,    più  ardito,  e  me- 
„  no  <);)c/l6   di  Cicerone:    più  àc- 
„  corto    infine ,    meno    grande ,    e 
5,  meno    cattivo    di     Catilin.i  "  . 
Queflo    ritratto^    foprattutto  fé  fi 
confidérano  gli  ultimi  aiTiii  del  Car- 
dinale,   è  un    poco  troppo  carica- 
to,  e  nella  ftia  generalità  non  gli 
rende  baftante    aiultizia  .     Il  cele- 
bre Duca   della    Rochefoucaitlt   ha 
fatto    anch' effb  un    titra. to  di  lui 
più  dettagliato,  e  più  giiifto,  che 
noi    uniremo    aui ,    perchè  è  d'uri 
contempòriineo  ,  e  di  un  uomo  che 
vedeva    bene.     „  Il    Cardinal    di 
yy  RetZi  ^S''  dice,    h.ì  molta  ele- 
„  vaziOne  ,   nioira  ertcìfi^one  di  fpt- 
„  rito,  e  più  oflcnr.:/!'jiie  che  ve- 
„  ra  grandezza  .     Êî;!!  hâ  una  me- 
„  moria    ftraordinaria  ,    più    forza 
^  che  politez^^a  neiie  fu*  parole  , 
y,  l'umor  facile,  della  docriìtà,  e 
„  della   debolezza  a  foffrjr   Je    la- 
„  gnanze,   e  i  rimproveri    ie'fuor 
„  amici;  poca  pietà,  e  alcune•a'p- 
„  pare\i2e  di  relig^ione.    Pare  ani- 
„  biziofo   fenza  effefio  '.     La'  vani- 
„  tà,    e  quelli    che  lo  hanno  con 
„  doÌ<^^-8Ìi  han  fatto  intraureu- 


„  dere  delle  cofe  grandi  quafi  ruf- 
„  te  oppofte'alla  fua    profeffipne  ^ 
„  Egli    ha    fufcitato    i  più    grandi 
„  difordini  nello    Itato  fenza  ayer 
„  un  difegno  formato  di   prevaher- 
„  feiìe  ;  e  invece  di  dichiararfi  ne- 
„  mico  del  Cardinal  M.iz,arini  per 
„  occupar  il  fuo  pofto  non  ha   pen- 
„  fato,    che  a  comparirgli    formi- 
„  dabile,  ed  a  lufingarfi  della  fal- 
„  fa    vanità    di    eifergli    oppofto  . 
„  Egli  ha  faputo  nulladimeno  ap- 
„  profittare    con  abilità    delle  pu- 
„  bliche  difgrazie  per  diventar  Car- 
„  dinale  .     Ha  fofterto  la  prigione 
„  con  fortezza,  riè  fn  debitore  deU 
„  la  fua  libertà,  che  al  fuo  corag- 
„  gio  .     La  pigrizia  lo  ha  foftenu*' 
„  to  con  gloria    per  più  anni  nel- 
„  la  ofcurità  di  una  vita  errante  , 
„  e  nafcofla .     Egli  ha  confervatc» 
„  1'  Arcivefcovato  di  Parigi  contro 
5,  la  potenza   del  Cardinal  Marj*- 
„  rini  i  ma  dopo  la  morte  di  que- 
„  ffo  kiiuiftro  lo  ha  rinunziato  fen- 
„  za    conofcer    ciò  che    faceffe ,    e 
,,  fenza    prendere  quella    congiun- 
„  tura  per  maneggiare    gi'intercffi 
„  de'  fuoi  amici ,  e  i  fuoi  propri  - 
„  Egli   è   entrato    ne'diverfì   cofi- 
„  davi ,  e  la  fua  condotta  ha  frni- 
„  pre  aumentato  la  fua  ripUtazio- 
„  ne  .     La  fua    inclinazione    natu- 
„  raie  è  l'ozio;    travaglia    nuUa- 
„  dimeno    con  attività   negli  afFa- 
„  ri,    che  gli  premono,  e  fi  tipo» 
„  fa  con  trafcuratezza  quando  fon 
„  finiti .     Egli  ha  una  grande  pre- 
„  fenza  di  fpirito,   e  fa  talmente, 
„  girare  a  fuo    vantaggio  le  occa- 
„  fioni,    che  la    fortuna  gli  offre, 
„  che   fembra    d'averle  prevedute 
„  e  defiderate .     Egli    ama   a  rac-! 
„  contare  ;  vuole  abbagliare  indiffe- 
„  rentemente  tutti  quelli ,  che  lo 
„  afcoltano  con   avventare  (traor- 
„  diuarie,  e  fpeffb  la  fua  imraagt-  V 

„  nazione  gli  fomm.iniftra  più  che 
„  la  fua  memoria.  E'  falfo  nella' 
„  maggior  !^arte  delle  ,fue  qualità^! 
„  e  ciò  che  ha  più  di  tutto  con-' 
„  tribuito  alla  fua  riputazione  è  di 
„  faperdareun  beU'afpetto  a' fuo» 
„  difetti  .  Egli  è  infenfibile  ali*' 
„  odio  e  all'amicizia,  qualunque 
,,  cura  che  aveffe  prefo  di  convpa- 
„  rire  occupato  all'una  e  all'ai- 
„  tra.  Egli  è  incapace  de  invidi* 
y,  e  di  avarizia  fia  pet  virtù.,  che 
»  per 
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^,  per  difippKcazione  .  H*  prf  fo 
5,  ad  impreftito  da'  fuoi  amici  piìi 
„  che  un  particolare  poteffe  fpe- 
^  rare  di  reflituirc .  Non  ha  gu- 
,,  lïo,  ne  delicatezza.  Tutto  gli 
„  dà  gufto  e  divertimento  .  Schi- 
,,  vk  *on  deftrezza  di  lafciar,  pe- 
,,  nettare^  che  nop.  ha  ctle  una  leg- 
„  gcra  cónofceazà  di  tutte  le  co- 
.,  Te.  il  ritiro  che  ha  prafo  è  1* 
j,  azione  più  ftrepitofa  e  più  falfa 
,,  della  (ila  vita^  queflo  è  un  fa- 
,,  orifizio  che  egli  fa  al  fuo  orgo- 
,,  gliofotto  pretefto  di  divozione; 
^,  abbandona  U  Corte,  dove  non 
„  puàâttaccarfî ,  e  s'allontana  dal 
,,  mondo,  il  quale  s' allontana  da 
„  lui  ".  Se  xonvien  credere  ijo- 
/y,  ii  quale  gli  rimproverava  qual- 
che volta  la  Tua  vita  licenziofa^ 
il  Cardinal  di  Retz.  gli  diceva: 
/yoi  fiete  due  o  tre^  cui  non  ho  po- 
tuto naf  condermi  ;  ma  ho  così  ben 
ft.ibilito  l.i  mia  riputazione ,  che 
a  voi  farebbe  imponibile  di  nuo- 
cermi quando  lo  vurrefte  .  E  que- 
llo era  vero  jn  parte.  Eg-li  fi  era 
battuto  x:on  uno  de'  fuoi  fcudie- 
tì  ,  che  Io  aveva  oppreflTo  di  colpi 

fénza  chp  un'avventura  sì  umi- 
tànté  per  un  uomo  di  quel  carat- 
liere ,  e  di  quei  rango  aveffe  potu- 
to abbattergli  il  cuore ,  o  fare  al- 
cun torto  alla  fua  gloria  .  Ciò -che 
deve  ftupire  fi  è,  che  queft'nomo 
ardente  ed  audace  fui  fine  deli* 
fua  vita  divenne  dolce ,  pacifico  , 
non  più  intrigatore ,  e  fu  amato 
da  tutte  le  perfone  onefte  del  fuo 
tempo,  come  fé  tutta  la  fua  am- 
bizione non  foife  ilata  ,  che  una 
sfrenatezza  di  fpirito,  ed  un  tra- 
fcorfo  di  fervida  gioventù,  di  cui 
l'età  1'  aveva  corretto.  Gli  fu 
applicato  quefìo  paffb  di  Tacito: 
Non  tam  pramiis  periculorum  , 
4uam  iffts  periculis  latus  prò  cer. 
tis  &  olim  partis  nova ,  ambigua , 
ancipitia  mallebat .  Ci  rimango- 
no di  lui  molte  Opere.  Quella 
delle  fue  Memorie  è  la  più  dilet- 
tevole da  leggere .  Furono  date 
afia  luce  per  la  prima  volta  nel 
3717. ,  e  riflampate  ad  Amfterdam 
nei  ï73f.  in  4.  Voi.  in  Ji.  Que- 
lla edizione  paffa  per  la  più  bella. 
Ve  n' è  ilata  un'altra  nel  1751.  in 
4.  pie.  Voi.  in  12.,  che  non  l'è 
iaferiore  di  troppo.    Nella  edizro 
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ne  del  1738.  j.  Voi.  in  11.,  ch« 
fi  legano  in  due,  vi  furono  aggiun- 
te quelle  di  Jo/y  e  di  Nemours. 
Quelle  Memorie  fono  fcritte,  dice 
l'autore  del  Secolo  di  Luigi  XIW ,  ^ 
con  un'  aria  di  grandezza  ,  con  un 
impeto  eduna  ineguaglianza  di  ge- 
nio, chefon  l'immàgine  della  fua 
condotta:  Je  Xompofe  nel  fuo  ri- 
tiro coli' imparzialità  d'un  Filo- 
fofo,   ma  d'un  Filofofo    che  non 

10  è  fempre  Hata.  Non  vi  ha  ri- 
guardo  alcuno  a  fé  ftelTo,  nianem- 
ìrteno  agli  altri.  Vi  fi  trovano! 
ritratti  di  quelli,  ch'ebbero  parte 
alle  fecrete  pratiche  della  Fionda, 
Quelli  ritratti,  fovente  naturalif- 
fimi ,  fon  qualche  volta  guaila ti  da 
un  rello  d'afprezza  e  d'entufiaf- 
rao ,  e  troppo  caricati  d'antitefi  . 
Lo  flile  è  pure  fcorretto,  e  qual- 
che volta  pefante  ed  imbrogliato. 

11  Cardinal  di  Retz,  vi  parlava 
delle  fue  galanterie  ;  loccàè  prova 
che  il  fuò  ritiro  fu  più  filofofico 
che  criftiano  .  Alcune  roligiofe,  al- 
le quali  impreftò  il  ftio  manofcrit- 
tò  ,  fcancellarono  tutto  ciò  che 
riguardava  quelle  debolezze,  che 
fi  chiamano  conquifte .  Si  ha  pu- 
rè di  lui  :  Là  Congiura  del  Conte 
Fiefchi  i  Òpera  compofia  in  età  di 
17.  anni ,  e  tradotta  in  parte  dall'I- 
taliano di  Mafcardi .  Effa  fi  trova 
riel  fine  delie  fue  Memorie  ;  e  mo- 
ftra  in  quella  lloria  tanta  ammira- 
zione per  Fiefchi  ,  x:he  il  Cardi- 
nale leggendola  previde,  che  que- 
llo giovane  ecclefiallico  farebbe  uno 
fpirito  turljolento  e  pericolofo . 

RETZ,   Fed.  J-AVAL  (.EgidiA 
ed  Andrea  n,  i.  e  2,) 

RËUCHLIN  (^Giovanni"),  uno 
de'  più  dotti  uomini,  che  la  Ger- 
mania abbia  prodotto,  e  quello  che 
introduire  lo  lludio  dell'  Ebreo  fra' 
Crilliani  nel  fecolo  XVI.,  nacque 
in  Pforzheim  villàggio  della  Ger- 
mania  pretto  di  Spira  .  E*  pur  an- 
che noto  forto  il  nome  di  Fumo  y 
e  di  Kapnion  .,  perchè  Reuch  in  Te- 
defco  ,  e  Ka-n-viov  in  Greco  fignifi- 
ca  Fumo.  Egli  fludiò  nella  Ger- 
manja,  in  Olanda,  in  Francia  ,  e 
in  Italia,  e  fi  refe  abiliffimo  nel 
dritto,  ed  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura,  principalmente  nella  cono- 
fcenza  delle  Lingue  latina ,  greca  , 
ed  ebraica .  Quando  era  a  Roma , 
co- 
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conobbe  Arglropiio ,  e  ftudiò  fot- 
ro  A\  lui .  Quefto  grand'  uomo  a- 
vendo  pregato  Reucblin  di  inter- 
pretare un  paffo  .di  Tucidide  io  fe- 
.ce  in  una  maniera  sì  elegante,  t 
x:on  una  pronunzia' sì  netta j  che 
Argivopilo  di  (Te  fofpirando  :  Gre- 
cia nojìra  exilio  transvolavit  41- 
pes .  Egli  infcguò  poi  il  greco  in 
Orleans  ,  e  in  Poitiers  ,  poi  ritornò 
nslla  Germania,  ove  s'attaccò  ad 
Ebsrardo  Principe  di  Sveyia  .  E- 
gli  fu  eletto  Triumviro  della  Le- 
ga di  Sveyia  dall'  Imperador,  e  da- 
{^li  Eiettori,  e  fu  mandato  qualche 
rempb  dopo  in,  Infpruc  verfo  l' 
Im^erààor  M.^jJimiliano  .  In  fui 
fine  della  fua  vita  ebbe  un  gran 
contrailo  co'  teç'ogi  di  Colonia. 
Qu^i  teologi  avevano  ottenuto  un 
Editto  dall' Imperadore  per  far  ab- 
bruciare tutti  i  Libri  degli  Ebrei  . 
Q_iicfli  avendo  follecitato  la  rivo- 
caiioiic  di  quell'editto  fu  conful- 
tato  Reucblit  fopra  quefl' affare  . 
Egli  diitinfe  due  forta  di  iibri  pref- 
fò  i  difcettde;}ti  di  Giacoé^e,  quelli 
che  fono  indifferenti  ,  cÌie  trattano 
di  differenti  foggetti,  e  quelli  che 
fono  direttamente  contrarj  alla  Re- 
ligione Cattolica.  Egli  fu  di  fe.n- 
timento.,  che  non  fi  abbruciafTero  i. 
primi,  che  potevano  efTere  di  qual< 
che  utile,  e  che  gli,  altri  foìero 
fojjpreffi .  Quefto  avvifo  porto  in 
ifcritto  con  fincerftà  fu  cagione  , 
cne  i  detti  teologi  fi  foUevaffero 
contro  di  lui  ;  e  queflo  affare  fece 
gran  rumore,  male  ne  fpicciò  eoa 
onore.  Egli  fi  ritirò  in  appreiTo 
in  Ingolflad  ,  ove  i  fuoi  amici  gii 
procurarono  una  penfìone  di,  200. 
feudi  d'  oro ,  acciò  infcgnaffe  il 
greco,  e  l'ebreo.  I  fuoi  nemici 
Jo  vollero  inviluppare  nell'affare 
di  Lutero,  ma.  non  riufcì  loro. 
Egli  canti nuò  nella  comunione  Cat- 
tolica in  Ingolrtad  ,  ed  andò  ad  in- 
fegiiare  il  greco  in  Tubi.npa  :  qual- 
che tempo  dopo  eflendofi  amma- 
nto fi  fece  frafportare  nella  fua 
C.xCa  di  Stutgard  ,  ove  morì  li  30. 
Luglio  ijiz.  d' anni  67.  efaufto  da- 
gli ftudi  penofi  ed  affidui  .  Elfo 
non  è  il  primo  fi'a  i  Criffiani ,  che 
lìafi  applicato  allo  lìudio  de'  librj 
Ebrei ,.  poiché  Raimondo  Martino 
dotto  Domenicano  del  fecolo  Xl/l. 
età  prtrfòndameute   yerfaìo    iielia 


Jingu»  ebraica,  Reucblin  avev» 
nulladimeno  molta  erudizione,  g 
fcriveva  con  -calore  .  La  Germa^ 
nia  non  ^veva  allora,  che  .quello 
folo  uomo,  che  poteflTe  opporre  a* 
letterati  d'Italia.  Non  cedeva  lo- 
ro i«  iiiente  per  la  bellezza-  dellp 
ftile  ,  e  li  fuperava  in  erudizione. 
Abbiamo  di  Jui  un  numero  gran- 
dilTìmo  di  .Opere  itampate  in  Ger- 
mania,  nelle  quali  G  conofce  una 
vaila  erudizione,  e  fra  queite  fi  di- 
ilingue  il  fuo  Trattato  De  arte  ca. 
baliftica,  1517.  infoi.,  e  negli 
Artis  cabalijiicie  faiptores ,  15S7. 
in  fol.  Bifo,sîna  confeifare,  che  ad 
cfempio  di  Pico  dalla  Mirandola 
ebbe  troppo  giifto  per  la  fcienza 
ta'-ialiftica ,  e  che  credette  troppo 
facilmente  a'  fogni  de'  Rabbini ,  che 
la  avevano  coltivata  prima  di  lui. 
Il  fuo  fcopo  nel  fuo  libro  è  di  far 
vedere  un  perfetto  accordo  fra  i 
,filofofi  pittagorici  e  cabaliftici .  E- 
gli  lo  dedicò  a  Leon  X- ^  che  lo 
accolfe  afiai  bene.  Qjiefto  lette- 
rato aveva  avuto  delle  difpute  af, 
fai  forti  co'  Domenicani  ,  e  per 
qupfto  fenza  dubbio  alcuni  gii  at- 
tribuifcono  le  L'tterte  obfcurorum 
virorum  ,  liclle  quali  fono  porti  in 
ridicolo  i  Teologi  Scolartici  imi- 
t:.ndone  il  loro  rti.Ie  ;  ma  non  è 
.certo,  jche  quert'  Opera  fia  di  Reu- 
cblin j  e  fi  attribuifce  con  pih  ra- 
gione ad  Ulrico  di  Hutten  Q  Ved, 
HuTTEV  )  .  Giannayrigo  Majo  ne 
rtwinpò  !a  Fita  a  Francfort  nel 
168,7.,  della  quale  un  lungo  eftrat- 
to  fi  ha  nella  Biblioteca  JJniver- 
fale  del  le  Clerc  Tom.  8.  pag.  485. 
L'autore  ha  radunato  molte  cofe 
curiofe  fopra  il  fuo  eroe  ;  ma  non 
ha  faputo  metterle  in  ordine.  Il 
fuo  libro  è  nn  chaos ,  in  cui  le  di- 
greffìoni  fanno  continuamente  per- 
dere di  villa  1' oggetto  principale  . 
I  dettagli  fopra  ie  Opere  di  Reu- 
cblin non  fono  efatti  ;  ne  ha  an- 
che obbiiato  alcuni ,  di  cui  avreb<^ 
Ì3e  dovuto  far  menzione  . 

REVESI  BRUTI  C  Ottavio  ), 
nobile  Vicentino,  verfato  nell'ar- 
chijettura .  .Si  veggono  tuttavia 
io^rendola  delle  buone  fabbriche 
di'fi^a  invenzione,  pofl'edutc  dalla 
fuii^nobil  famìglia.  Ei  fu  anche 
awt.orc  di  un'  Opera  intitolata  :  Ar~: 
(b^Jìo  fer  formare  ion  facilità  4 
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£in4ut  Ordini  d^ Architettura  et. 
QueftolTiuinemo  inventato  dal /{;- 
tieli  è  uiia  fpeiie  di  coftipaffb  dì 
proporzione^  rervibilenon  foloper 

,     l' arciiitcttura,    ma    anche    per    la 

"^  geometria,  por  l'aritmetica,  per 
ia  inufica  ce.  Ved.  MiltTJa  Me- 
tnorie  degli  AtcìritQtti  Tom.  a.  pag. 
Ï56. 

REVIO  C  Ciaccmto  )  ,  nato  a 
Devenier  l' anno  158^.  ,  fcorfe  quafi 
tutta  la  Francia,  fu  Miniftro  io 
divetfi  luoghi  del  fuo  paefe ,  Pre- 
fetto del  Collegio  Teologico  di 
ieida  nel  1642. ,  e  vi  morì  li  1$. 
^ovemlKe  léjS.  Aflìftette  al  pre- 
tcfo  Sinodo  di  Dordrecht ,  e  f u 
nominato  Rcvifore  della  Bibbia  ,• 
che  porta  il  nome  di  queila  Cit- 
tà. Era  verfato  nelle  lingue  dot- 
te, ed  intendeva  quafi  tutte  le  vi- 
venti linf^ue  d'Europa.  Si  ha. di 
lui  :  I.  BilgicarutriEcclefìarumdO' 
Srina  &  ordv ,  greco  e  latino , 
Leida  i63}.  irt  ri.  ì..  Lettere  Fratt- 
ceji  di  pirfonaggi  illuftri  e  dotti 
a  Scaligero  ^  Harderwyck  1534.  in 
33.  Il  principal  merito  di  quella 
Raccolta  è  la  fua  rarità.  3.  Hijìo- 
via  Pontificum  Romanorum^  Am- 
ilerdam  1632.  in  li. ,  che  non  è 
llimata  nemmeno  dai  Proteftanti . 
4.  Svarez  i^epurgûtUf ,  Leida  i<544. 
i^n  4.  Q_uefta  è  la  Metafìfica  di 
Suarez,  che  pretende  di  correg- 
gere. Fu  meffb  in  molta  derilione 
per  quefta  prefunzioue  di  voler  nri- 
furarfi  cob  più  profondo  Metafifico 
del  fuo  fecolo .  Vien  rimprovera- 
to ancora  di  errori  teologici  ^  ma 
quefli  erano  errori,  perchè J'jiare^ 
non  era,  né  penfava  da  Calvini- 
fta  .  "S-Jftoria  di  Deventer  ^  in  la- 
tino, IÓ51.  in  4.,    ed  alcune  altre 

■*  Opere  di  poca  importanza. 

''  ■  REUSNERO  QElia^,  medico 
Svcdefe,  nacque  nel  155J.  ,  e  fu 
Profeffore  di  ftoria  nell'  Univerfi- 
•  tà  di  Jena,  mori  l'annoióii.  Pu- 
blicò  :  i.  Genealogia  Imperatorum , 
Ducum^  Regarnie.  ^  1391.  ^.  Ifa- 
goge  Hijìorica .  3.  tìoHulus  Hi- 
fiurico-politicus  .  Ebbe  un  fratel- 
lo per  nome  Niccolvr  ^  e-  Profeffb- 
l'e  anch'  cfTo  di  /ìoria  nella  lleffa 
Univerfità  ,  di  cui  abbiamo  :  ï.  B- 
pitome  Annalium  facvorum  &  pfo- 
fartorum  ab  Elia  Reufntro  ;  acce-, 
dunt  Cakndariavetera  Qmea ,  Ro» 
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m.itia  ,  Biblica  &-c. ,  Frartcófurtì 
i6n.  in4.  2.  Emhlemtta  Ethica^ 
Phyfìca ,  Hiftorica ,  &  Hieroglf- 
phica ,  ibid.  i;8ï.  cum  figur,  3. 
Emblemata  &  Agalmatn  Aureoli 
iconibus  exornata  a  Tobia  Stim- 
mero,  Argentorafti  1591.  in  fol.  S» 
ritrovano  anche  due  altri  Reus- 
»ERi  medici,  cioè  Bartolommeo  ^ 
e  Crijliano^  de'  quali  fi  hanno  al- 
le flampe  varie  Opefe  mediche  , 
che  ponno  vederfi  citate  dall'£/<*i' 
àel  fuo  Dizionario  della  medicina . 

REUTER  (  Giovanni  ),  nato 
nella  Provincia  di  Luxemburgo  nel 
ió8o. ,  fi  fece  Gefuita  in  età  àii6. 
anni.  Dofwï aver infegnata  1' ut»a- 
nità  e  la  filofofia  fu  per  otto  anni 
Profeffore  di  teologia  morale  nell* 
Univerfità  di  Treveri .  Sr  hanno 
Rampate  le  fue  Lezioni  a  Colonia 
nel  if^i.  in  4.  Voi.  it»  8.  Ha  da- 
to ancora  Neo-confejfarius  praSti- 
ce  injìruiìus  j  libro  adattatiffjmo  a 
formare  i  grovani  ccclefiaftici  ad 
una  faggia  amminiftrazione  del  Sa- 
cramento della  Penitenza .  Queft* 
Opera  è  affai  ftimata  per  la  chia- 
rezza ,  buon  ordine ,  e  fodezza  di 
dottrina,  con  cui  è  fcritta  .  Il  Reo- 
ter  divife  il  fuo  tempo  fra  la  pre- 
ghiera ,  lo  fludro ,  e  le  opere  di 
carità.  E  in  qiiefti  eferciaj  mori  a 
Treveri  nel  176a. 

REY  C  Antonio  del),  difcepolo 
di  Giovanni  d''  Herrera ,  fu  fcelto 
come  valente  architetto  per  l'im- 
portante coftruzione  del  Collegio  di 
Valenza,  edificato  verfo  la  fine  di 
quello  fecolo  per  ordine  di  queir 
Arcivefcovo  Giùvatmi  de  Rivera 
Patriarca  d'Antiochia  .  Q_uel  Cof- 
legio  fi  chiama  perciò  del  Patriar- 
ca ,  o  del  Corpus  Chrijli .  ha.  Chie- 
fa  è  di  pilaltri  Corintj,  lunga  170. 
palmi  ,  larga  nella  crociera  74,,  e 
nel  corpo  40.  :  l'altezza  è  corrif- 
pondente  ,  e  il  tutto  è  ben  pro- 
porzionato. L'Aitar  maggiore  ha 
fei  colonne  Corintie  di  drafpro  : 
tutta  è  arricchita  &ì  fculture,  e  di 
pitture  buone  .  Buona  è  anco  I» 
Cupola.-  Il  Collegio  ha  un  magni- 
fico cortile  ornato  inferiormente  di 
colonne  Doriche  fu  piedeflalli  :  al 
di  fopia  fono  colonne  Joniche  eoa 
h*lauftri  ,  e  fenza  piedeflalli.  Nel 
mezzo  è  un  fonte  con  una  ftatua 
ARtica  di'  Cerere .    Il  eornicione  iiv 
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t^rao  h  coroiuto  di  balaullri .  Si 
contano  tra  grandi  e  piccole  8ó. 
«olonne ,  che  erano  del  Duca  di 
Pajlrana  ,  e  ftavano  parte  in  Ali- 
tante fi  parte  in  Gartagsna  ,  forfè 
venute  da  Italia.  Lafcala  ègran- 
AioCx  .  Tutto  inforama  è  mag. 'iti- 
co  e  pel  materiale  e  rer  l'iftituto. 

REYD  VAN  ,  PW»"  REIDANO . 

REYHER  C^/i'.iuele'),  primo 
Profeflbre  del  Codice  ,  e  Profcifo- 
re  ordinario  di  matematica  a  Ki^-'l , 
Configliere  del  Duca  di  Saìlbnia 
Gotha,  e  membro  della  Real  So- 
cietà delle  fcienze  di  Berlino,  nac- 
que *  Schleufingen  nella  Contea  d' 
Hennefaerg  li  19.  Aprilo  deliósj. > 
e  raorì  nel  1614.  a  KieL  .  Egli 
ha.  tradotte  in  redefco  le  Op<ere  di 
Euclide.  Si  ha  <ii  lui  pure  in  la- 
tino un  dotto  libro  intitolato  :  Ma- 
thefts  Biblica;,  ed  una  Dijferta- 
t^ione  molto  curiofa  fopra  le  in, 
Tcriiioni  della  croce  di  Gesti  Cri- 
Jio ,  e  fopra  i'ora  della  fua  crocì-r 
fiffione  ec.  ce.  Oltre  le  fuddetta 
Opere  abbiamo  di  lui  ;  De  auro  & 
argento  chimico:  De  Nummi  f  quir 
hufdam  ex  metallo  chimico  faEìis  : 
De  dui  cedine  M.irtis  :  De  Pneuma- 
tica^ Aerometria  ^  '&'  Hfdraulica 
^-c.  Altre  Opere  di  lui  fono  re- 
giftrate  nella  Bibliotec.t  del  Ci- 
nelli  ,  e  più  diftiiite  notizie  della 
di  lai  Vita  fi  hanno  nel  Diziona- 
rio della  medicina  de!l'£/o/. 

REYLOF  (iOlivievo^^  Tefo. 
riero  della  Città  dì  Gand  ov' era 
nato  nel  1^70.  incirca,  morto  li 
ij.  Aprile  I74Î. ,  coltivò  con  riu- 
fata  le  Mufe  latine  ,  e  ne  fece  un 
ufo  lodevoliffìoio  .  Abbiamo  di 
l'-!Ì  :  I.  Pocmjtum  libri  très  ,  & 
Dijfeytatro  de  p/fcibus  ,  Gand 
Î732.  inii.  1.  Opera  Poetica  y  1738.. 
Li  maggior  parte  di  qitefte  Poefie 
ha  per  oggetto  i  Mifterj  della  re- 
ligione ,  e  le  virtù  crifliane .  Vi 
è  della  varietà  ,  della  eleganza,  e 
molta  chiarezza  . 

REYNA  C  Cajffiodoro')^  ha  tra- 
dotta  tutta  la  Bibbia  in  Ifpagnuo- 
lo  fopra  gli  originali .  Quefta  tra- 
duzione Galvinifta  èdiveiìuta  sì  ra- 
ra ,  die  Gaffarei  che  la  ve  iderte 
aCarravi  per  la  Biblioteca  .'ai  Re 
di  Francia,  gli  fece  credere  eh' e- 
ra  un'antica  BiÈbia  de.nii  Eurei  . 
Ma -oltreché  il  NuovM_Te;taaj«iUti>. 
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vi  era  tradotto  egualmente  che  il 
Vecchio,  fi  conofce  facilmente  dal- 
la figura  dell' orfo,  eh' è  fulla.  prf. 
ma  pigiua  del  libro  ,  ch'cffa  è  fta- 
ta  fìampata  aBafilea,  e  che  1' au-» 
tore  ha  nafcolto  il  fuo  nonv;  fot- 
te le  lettore  C  R  ,  che  fi  veggono 
al  fine  del  difcorfo  latino  porto  in 
principio.  E*  intitolata:  La  Bi-r 
blia  ,  que  es  lot  f acro  s  libros  del 
vieio  y  Ntievo  Teflamento  ^  tratis- 
ladada  en  Espagnol .,  IS^9'  in  4' 
Evvi  alla  tefla  «n  lungo  difcorfo 
in  Ispagnuolo  per  provare ,  che 
fi  degtjion  tradurre  i  libri  facri  19 
lingua  volgare  :  fentimento  benop- 
pofto  a  quello  d'un  degl'illuflri 
compatriotti  del  traduttore  C  i'^ 
Cardinale  Ximenes  )  ,  „  che  ere- 
„  deva  C  dice  il  Sig.  Fléchier"^ 
„  che  in  fecoli  sì  ToHtani  dalla 
„  fede ,  e  dalla  docilità  de'  primi 
,,  Criftiani  niente  era  men  convc- 
„  nevole,  che  il  mettere  indifte^ 
„  rentemente  fra  le  mani  di  tutti 
„  quegli  oracoli  fjcri  ,  che  Dio  fa 
„  concepire  alle  anime  pure  ,  e  che 
„  gl'ignoranti,  fecondo  1' Apofto- 
„  io  S.Pietro  ,  corrompono  a  pro- 
„  pria  loro  rovina  ;  che  flava  be- 
,^  ne  di  publicare  nella  lingua  del 
„  paefe  catechifmi,  preghiere,  fpicr 
„  gazioni  folide  e  feniplici  dell* 
„  dottrina  crilliana  ,  raccolte  d'cj 
„  fempi  edificanti ,  ed  altri  fcritt4 
,,  r.tti  ad  illuminare  lo  fpirito  dcT 
„  popoli,  e  ad  ifpirar  loro  l'amo- 
„  re  della  religione  ;  ma  per  mol- 
„  ti  luoghi  del  Vecchio  e  del  Nuo^ 
„  vo  Toìlamento,  che  dimandava» 
„  no  molt' attenzione  ,  intclligcn- 
„  za  ,  e  purità  di  cuore  e  di  fpiri- 
,,  to  ,  era  meglio  lafciarli  nelle  tre. 
„  lingue  cne  Dio  aveva  permeffp  , 
„  che  foffero  come  confae^ati  fo- 
„  pra  la  tefla  di  Gesù  Crijìo  mo- 
y,  ribondo  ;  che  altriraeixti  l' igno- 
,,  ranza  ne  abalerebbe  ,  e  che  que-r 
„  Ho  farebbe  u'i  mezzo  di  fedurre 
„  gli  uomiui  carnali,  che  no»  com.^ 
j^  prendono  ciocché  è  di  Dio.,  ed  i 
„  prefoiuuofi  ,  che  credono  inten- 
„  dere  quel  eh' eflì  ignorano.  Sa- 
„  rebbefi  detta,  ch'egli  prcrede^ 
„  va  fin  d'allora  1' abufo  ,  che  le 
„  ultime  Erefie  dovevano  fsredel, 
„  le  Scritture*'. 

REYNCE,  o  REINCE  QNù^r 
/<i-5,   fe^rewdo  dei,Caidieale  eiif 


$ella]f  Ambafciatore  di  Francia  a 
S[oma ,  meritò  la  coafideiira  di 
^uefto  Eminentiflimo  per  una  in- 
tegrità a  tutte  prove,  e  pel  fecrc-' 
td  \\  pij»  inviolabile  .  Egli  ha  la- 
nciata-una  verfione  delle  Memorie 
ài  Cofftines  ili  Italiano  . 

REYNEAU  C  Carlo  Renato  ), 
nato  a  BriflTac  nel  i65<ì. ,  entrò  nell' 
Oratorio  â  Parigi  in  età  di  ìo.  an- 
.  ni  per  prcndervi"il  gufto  della  buo- 
na letteratura.  Dop(Javer  profef- 
fata  U  filofofia  z  Tolone  ed  a  Pe- 
zènas ,  fu  chiamato  ad  Angers  nel 
KìSj'.  per  occuparvi  la  Cattedra  dì 
matematica.  Fuguftato  in  tal  gui- 
f a  ,  che  P  Accademia  d'Angers  ,  la 
^uale  fino  a  quel  tempo  non  ave- 
vafi  affociato  alcun  membro  di  Con- 
gregazione ,  gfi  apri  le  fu(>  porte  nel 
1(594;  L' Accademia  d«lle  Scienze' 
di  Parigi  gli  fece  il  medefimo  o- 
nore  nel  1716,  ,  e  lo  perdette  net 
1718^  La  fua  vita,  dice  Fontenel' 
le  ^  e  ftafa  la  più  femplice  e  la 
più  uniforme  .  Lo  ftudio  ,  la  pre- 
fhiera,  due  Opere  Matematiche, 
ed  una  di  Logica  ne  fono  tutti  gli 
evenimenti.  Sf  teneva  molto  lon- 
tano da  qualunque  .Tftare  ,  ntolto 
più'  da  qualunque  intrigo  ,  e  con-, 
tava  molto  queft'  avvantajjgio  sì 
preziofo  e  si  poco  ricercato  ai  noti 
iMtrart  in  niente.  Non  riceveva 
altre  vifite  ,  che  quelle  colle  qua- 
Ji  non  perdeva  il  fuo  tempo  .  Ed 
anche  aveva  "poche  amicizie  ,  e  po- 
co commercio  letterario,-  e  fé  i 
fuoi-  piaceri  erano  meno  grandi,  i' 
fuoi  affanni  erano  minori .  Le  fue 
principali  Opere  fono:  T.  L' ^- 
■nalifi  dimoJlrata\,  1736.  a.  Voi.  in 
41  L'autore  vi  ha  raccolto  le  teo- 
rie principali  fparfe  in  Cartefìo  , 
in  Leibni^ó  .^  in  Neis>ton\fin  Ber. 
■nouilli  y  e  nelle  Me?wor/V  delle  di- 
vcrfe  Accademie  ,  Egli  ha  meJTo 
in  fronte  il  titolo  Ai  Dimojìrata y- 
perchè  vi  dimol^ra  ■  m©lti  metodi^ 
chi;  non  erano  lìati  meflì  in  prat^ 
ca  da'  loro  autori  ,  o  de' quali  ofii 
jrvevano  fatto  de'  fegfeti .  a.  La 
Scienzia  del  Calcolo^  con  un'ag- 
giunta,  17J9.  2. Voi.  in*;  CiLueft' 
Òperaè  fìimatifììma .  Quant^mqu^ 
ve  ne^  fbffero  moite  fopra  queltat 
materia,  pare  fi  aveva  Wfo^no  di. 
quelta,  pcrcriè  rutto  vi  è  trattato 
«on  efiei»fione  ,  wà  çhiâçfzjjs,  ed.' 
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efattezza.    3.  La  Logica^  0  l'  À^- 
te  di  ragionar  giufto .  in  12. 

REYNIE   C  La  >,   i^edi   REI- 
NIE. 

Ï.  KEYNOLDS  (Erfa^rrt/ff)  ,  n.v 
to  a  Southampton  nel  I59J. ,  fìii- 
dio  nel  Collegio  di  Merton  a  Ox- 
ford, e  fu  Pallore.  Ma  ne!  tem- 
po della  ribellione"  d'Inghilterra 
fi  diede  al  partito  regnante  fotio 
Cromwello ,  che  il  fece  uno  de'vi- 
fitatori  d'Oxforrf,  Decano  delia 
Chiefa  di  Grillo ,  e  VicccanccUit;- 
re  ileir  Univerfità,  e  allora  prcfe 
il  gr.-ido  di  dottore  in-  teologia  . 
M»  non  volendo  aderire  a  ciò,  che 
da  lui  fi  ricercava ,  fu  privato  dei 
Decanato  ,  e  obbligato  a  dimorare 
ora  i^n  Londra ,  e^  ora  altrove .  Si 
acquiftò  gran"  fame  a  Londra  co'' 
fuoi  Sermoni.  Carloll.il  dichia- 
rò fuo  Cappellano  neli6<5o.y  e  gli 
conferi'  altri  buoni  impieghi ,  par.  , 
ticolarmente  il  Vefcovato  di  Nor- 
wich ,  ove  morì  li  28.  Liiglio  del 
1676.  Compofe  tra  l'altre  Opere 
un  Trattato  Delle  pajponi^  e  del'' 
le  iorze  dell'"  anima  .  / 

a,  REYNOLDS  C  Cavalier  C/V- 
Jtt^),' dotto  infieme  ,  ed  eccellen- 
te pittore  fnglefe  .  Fu  per  più  ?.n- 
ni  Prefidénte  della  Real  A'ccado- 
mia  di  Londra  aperta  dal  Re  G>or- 
g/oIII.  nel  Gennajo  del  1760.  per 
porger  la  mancv  alle  Belle-Arti  ^ 
come  capò  d'un  gran  popolo,  d' 
un  popolo  dotto,  colto  e  ricco  di 
mercatura.  Era  il  i?f/«o/rfj'un  in- 
veiligatore  delle  bellezze  foltanzia- 
Jr  delle  Arti  il  più  grande,  il  più 
imparzial  giudice  delle  produzioni 
degli"  artefici  nominati^  ^  finaimcn. 
te  un  adoratore,  ed  un  imitator 
fommo'  dell' immortai  Buonaro.ti\ 
che  è  lo  fteffò  ,  che  dire  un  genio 
ugualmenta  firaordinario ,  Morì  in 
Londra  rannoi792i  II  fuo  ritrat- 
to era  già  flato  coliocatcr  tra  gli 
altri  celebri  nraeflri  nella  Real  Gal. 
leria  di  Firenze'.  Abbiamo  di  lui 
alle  flampe  ;  Difcorfi  ^flle  Arti 
del  difegn»  trafponati  d.iW  IngU' 
je  nel  Tofcano  idioma  ,  tiaWnnQ 
1787.  Sona  fette ,  e  così  pieni  di  * 
raffinatura  di  buon  fenfo,  e  di  gu, 
ilo  in  ciò  eh'  ei  tratta ,  che  pochi 
hanno  fottilizzato  tanto  in  fimil 
materia  ,■  perchè  pochi  hainno  pof- 
^duto  in  cgual  grado  la  fc^uifuez,. 
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adelleregole,  e  l'ecccllenzA.del- 
l;j  pratica.  Chiunque  li  leggerà  fa- 
rà in  iftato  di  farfi  giudice  deile^ 
diverfe  fcuole  dMtalia,  'del  toro 
diverfo  pregio,,  e  di  quello  di  cia- 
fchedirn  individua  relativamente  j 
tanto  fono  chiari  i  principi,  acuì 
rìducefi  in  eifi  il  Subirne,  ed  ol- 
tre a  quello  le  varie  fpecie  dei 
Bello  ! 

REYRAC  C  Fmncefco  Filtppir 
di  S.  Lorenz/)  di).  Canonico  Re- 
golare di  Chaucelade  ,    Priore-Cu- 
rato   di    S.  Maclou    ad    Orleans  , 
nato  al  Cartello  di  Longeville  nel 
Limofino  li  19.  Luglio  1734. ,  mor- 
to  ad    Orleans     li   19.    Décembre 
1781.,  fi  è  diltintoper  mojte  Ope- 
re ,  che  rcfpirano  i  buonr  principj  ,■ 
i  buoni  cofìumi ,    e  lo  zelo  per  la. 
religione  .     L'ultima  delle  fue  O- 
pere  è    quella_,    che   gli  ha   fatto 
maggior   onore ,    ed  è    un  Inno  al 
Sole    fcritto    ia    profa  ,    e    molte 
volte  ftampato  ael  1777.  „  Se  que- 
^,  fta  profa  Cdice  un  Critico)  fui 
„  la  forgente  della  luce  e  del  fuo- 
,j  co    è   fprovvedjtta   d'cftro   e  di 
^.  calore  ;    non  lo  è  però  di  chia- 
^,  rezza ,    di  correzione  ,  d' imma- 
„  gini  grandi,  ed  efprefTe  con  no- 
„,biltà".     Q_uefta  Operetta  épre-, 
ceduta  da  un  difcorfo  preliminare  j. 
che    rinchiude   eccellenti    principj 
di  morale  e  di  gufto .    Si  ha  pure 
di  lui  :     r.  Eptjtola   al  Sis.  Con- 
te  di  Fareillts  fulla  vera  felicità 
deir  uomo,  1758.    2.  Ode  /opra  la 
virtù,  alSig.  Duca  di Martemar  , 
1758.     3.   Lettera    fuW  eloquent.(i 
dil  pergamo.    4.  Le  Delizie  della 
vita  privata.    ^.  LaFilofofia  cam- 
pejìre  ,    Ode   tradotta   dalP  Italia- 
no ,  con  rifleflìoni  fopra  la.'poefia,- 
1761,    in  8.     6.  Difcorfo  recitato 
nella    Chiefa    di    Pompignan.    7. 
Wanuale  Clericorum  .    8.  Odi  Sa- 
tre ,   iTSJ.    iu   ij.     La   poefia   di 
queu'  autore   è    generalmente    al- 
quanto fredda  ;  il  linguaggio  fubli- 
mc    e  figurato   de'  Profeti  non  ha 
«hedebolraente  fcaidata  la  fua  ve- 
na.   L'' hhztc  di  Re^rac   poffede- 
va  tutxe    le  qualità,   che    poteva- 
no renderlo  caro  ^    un'amenità  di' 
coftumi ,   una   pulitezza,,  un' one- 
ila,    che   farebbe   ftà-to  difficile    di. 
trovare  unite  in  pih  eminente  gra- 

i» ,    Dacpiì  f et  dAy${«.  e  f«r  ce- 
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Io    alle   funzioni     import^^nti    dei 
fuo  miiiiftero  ,    faceva  amare  coli' 
innocenza  de'  fuoi  coftumi ,  e  col- 
la dolce  infìnuazione  delle  fue  pa- 
role la    fauta-  religione ,    che  fola 
può  dare  quella  ferenità  del  giufto 
fcolpita  fulla  fua  fronte.     La  fua 
prefenza  apportava  coraggio  ai  po- 
veri ,     confolazione    agli   afflitti ,, 
concordia  alledifunite  famiglie;  e. 
non  fi  poteva   avvicinarfegli  fenza 
partecipare    in    qualche    modo    di 
quella    calma    felice,    e    di  quell' 
inalterabile    pace  ,    che.  formavano 
come  1'  elfenza  del    fuo  carattere  > 
L' ingegnofo  M.  B.nanger   fuo  a- 
n>ico  ha  fcritto  1'  Elogio  di  quello 
rifpettabile  uomo,  Parigi  1783.  in 
8.     Ved.  il  Giornale  di  Viçenzji  al 
mefe  di  Novembre   del  1783.  pag. 
7i.  ec. 

REYS  C  Antonio  do's  ),  lette- 
riito  Portoghefe  ,  nato  a  Pernes 
tre  leghe  lontano  da  Santaren  nel 
1690.,  fi  Çece  Prete  dell' Oratoricr 
a  Lisbona  .  Vi  fi  diflinfe  per  Je 
fue  prediche,  e  divenne  dipoi  I- 
ftoriografa  della  fua  Congregazio. 
ne  ,  Qualificatóre  del  Santo  Uffi- 
zio, Confultore  della  Bolla  dell» 
Crociata,  Efaminatore  Sinodale  del 
Patriarca  di  Lisbona  ,  e  dei  tre  Or-- 
dini  militari  di  Portogallo,-  Croi- 
nologifta- di  quello  Regno  in  lin- 
gua latina,  Ceofore  ed  Accademi-r 
co  deli'  Accademia  di  floria  Por- 
toghefe.  Ricusò  molti  Vefcovati,. 
e  morì  a  Lisbona  nel  1738.  Si  ba- 
di lui  un-  gran  numero  d' Opere^ 
manofcritte  e  lìan>pate .  Le  prin- 
cipali di  quella  di  primo  genere- 
rò no  :  i.  Poefie  latine  ,  eleganti. 
Sono  /limati  foprattutto  i  fuoi  jBw. 
pigramrni,  ne'  quali  ha  conferv^a- 
ta  tutta  la  decenza  del  fuo  flato  , 
X.  La  yita  di  Ferdinando  de  Me.- 
neze ,  in  latino.  3.  Un'  Introdu- 
zione alla  Raccolta  dei  migliori 
Poeti-  Portoghcfi  ,  in  8.  4V  Una 
Edizione  dei  Corpus  UluftriumPod- 
tarum  Lufitanorum  ^ui  latine  feri' 
pftruntyìn  7. Voi.  in4i  ec.  JKO''- 
aveva'cognizioni  molto  eftefe  .  Sa>- 
pflvrle  lingueantiche  e  moderne, 
e-Ja  fua  critica  era;  efatta. 

RtZZANOKi'»-a«f</Vo),  UQt« 

<U  Ghie  a ,-  nacque  in  Como    li  & 

Marzo  del  1731.  di  Quintilio  R^ì^ 

iiWQ  on«^  citudiac,  «  di  4f«— 

té. 


ilei    lioo.    in  1 

re    civili ,    le  L^ 

Torre  di  Rez.'  \ 

)i  circa  la  me.  1 
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ta  Carpani  Gentildonna  Milane-  te  di  quefta  famiglia  nel  i\6o.  in 
fé.  Era  egli  fornito  di  gran  for-  occafìone  delle  guerre 
za  d'ingegno,  e  di  vero  talento,  diede  il  nome  dalla  To 
ma  fprovvifto  di  fortune ,  e  di  quel-  zjjnico .  Si  diramò  poi 
la  cabala  letteraria,  per  cui  altri  tà  del  fecolo  XVI.  in  varie  Città 
di  mezzano  talento  fvolazzano  full'  d'Italia,  cioè  in  Milano,  Parma, 
ali  della  fama.  Dimorò  qualche  e  Genova  ;  e  da  quefi' ultima  Cit, 
tempo  in  Roma,  ove  il  Cardinal  tà,  ove  fioriva  con  gran"  fplendore  , 
Colonna  ne  avea  prefa  amorevole  fi  Itiibilì  in  Venezia  nel  1640.  nella 
dira;  ma  mancato  que/io  Cardi-  perfona  di  aa  Aurelio .  In  premio 
naie  ricadde  il  Rez.Z^""  "<^1  '*"-  de'  fervigi  preftati  all'Impero,  e 
cuore  della  raiferia.  Nel  1760,  tor-  in  grazia  della  nobile  e  antic?.  pro- 
no alla  patria,  ove  ottenne  dal  fapia ,  che  fino  dai  remoti  tempi 
fuo  Vefcovo  il  pofto  di  Sindaco  vantava  in  Como  il  Dccurionato  , 
della  Mcnfa,  e  pofcia  un  Canoni-  e  che  per  una  non  interrotta  ferie 
cato  .  Profcguì  a  coltivare  i  fuoi  contava  Patriziati ,  Prelature,  Cro- 
lludj,  e  vivea  comuuemente  in  fo-  ci  di  Mai  ta,  e  cofpicuo  parentado, 
litudine  .  Morì  li  17.  Maggio  del  fu  effa  nel  itìi^ì.  con  onorevoliffimo 
I7S0.  con  que' fegni  di  fincera  pie-  Diploma  di  Leopoldo  Imperatore 
tà  e  religione ,  che  in  tutto  il  cor-  dichiarata  de'  Ulceri  Baroni  del 
fo  di  f uà  vita  fi  eraoffervata  .  Ab-  S.R.I.  col  privilegio  d'inquarta- 
biamo  di  lui  alle  liampc  :  i.  //  re  nel  turrito  flemma  gentilizio  l' 
"Libro  di  Giobbe  efpoflo  in  poefia  Aquila  Imperiale  .  Nel  1687.  ven- 
Italiana  con  annoi ajj c'iti  ^  Roma  ne  anche  afcritta  alla  nobiltà  Ve- 
ï7/)0.  in  4.,  e  Nizza  1781.  Nelle  neta.  Non  le  mancaron  poftia  al- 
fiovelle  Letterarie  di Firentf  allo  tri  titoli,  e  impieghi  di  onorificcn- 
fielTo  anno  n.  li.  fé  ne  parla  con  7,a  ,  ufciti  e/Tendo  da  effa  uomini  il- 
jnolta  lode.  Lo  fleflb  Libro  di  G/o^-  luftri  in  lettere,  in  toga,  inarmi, 
be  fu  anche  dopo  tradotto  in  ver-  e  in  ecciefiafliche  dignità  ,  i  quali 
fo  Italiano  dal  Conte  C/j»><7/oZi7w-  tutti  fi  diftinfero  per  religione  ,  per 
pieri ^  Bologna  176?.,  da  Marcan-  nobili- coftumi,  e  pergenerofe  ope- 
tonioTalleoni,  Ofimo  176^.^  e  da  re  di  pietà,  pregj  ereditar)  di  que- 
Giacinto  Ceruti ^  Roma  1773.  1.  ila illuftre  famiglia  .  Aveva  Aurelia 
Dodici  Cantici  Sagri,  Latini,  e  altro  fratello  nominato  Carlo,  e 
Italiani ,1773-  Q_uefli ,  accrefciu-  ftabilito  in  Genova,  a  aii  nacc^uer 
ti  poi  di  altri  dodici  col  titolo:  Ah/indio,  Giambattfta  ,  e  Quinxi- 
X'' '^nima  meditante,  furonripublù  liana.  Nel  1(671.  rimarti  elfi  pri- 
cati  in  Lucca  nel  1775.  Il  Canti-  vi  del  padre  fi  portatoti  preflb  ^a- 
r<?XVII.  fulla  miferìa  della  vita  è  vtlio  loro  zio  in  Venezia,  e  fali- 
come  un  ritratto  della  Vita  dell'  rono  in  alto  grado  di  onori ,  di  feti- 
autore  ,  Publicò  anche  un  Poema  no,  e  di  ricchezze  confiderabili  . 
col  titolo.-  //  trionfo  della  Chie-  Aurelio  morì  Tanno  i(58i.  lafcian- 
/■«  con  note,  Vene2iai778.  Il  Ch.  do  gran  nome  per  l'egregie  fue 
Sig.  Conte  Giovio,  che  era  ami-  virtìi ,  e  fingolarmente  di  profufa 
cimmodi  lui,  e  che  al  la  di  lui  mor-  beneficenza  verfo  quel  pio  Speda- 
te acquiftò  tutti  i  fuoi  fcritti ,  ce  Jc  de'  Mendicanti,  ove  fu  fepolto 
ne  ha  dato  con  vero  fentimento  di  con  onorifica  ifcrizione  .  Abondim 
d^lma,  e  di  amicizia  l'elogio  nel  fu  Prelato  della  Corte  di  Roma, 
fuo  libro  Gli  Uomini  illujìri  del-  e  nel  colmo  di  fue  fperanze  finì  di 
Ja  Com/ifca  Dtocefi  ec.  pag.  108.  vivere  Governatore  di  Frofinone  1' 
REZZONICO  ,  famiglia  Pacri-  anno  1709.  ,  (,  f^ed.  Rezzovico 
zia  Veneta,  de'  Liberi  Baioiji  del  Abondio  n.5.^  .  Giambatijìa,  ce- 
,S.  R.  .1.  EfTa  è  originaria  di  Co-  lebre  pe'  fuoi  talenti,  e  pe'  fuoi 
>mo,  x>  pifi  veramente    dalla  Ter-  viaggi,    s'ammogliò    l'anno  i6<)o. 

-  xa,  0  Caftello  di  Rezzonico  fitua-  in  Donna  (littoria  Barbarigo   Pa- 

JI9    ncU'ameniffimo  lido   del  Lago  trizia  Veneta,    e  n'ebbe  Aurelio-, 

cRComo,  ove  in  vicinanza  di  det.  e  Carlo.     Carlo  pafsò   alla  Corte 

,  to  Caftello    ù  olTerv»   una  Torre  ,  di   Roma ,  ove  poftofi   in  Prelatu- 

^be  jLnnaJzjta  »  fpefe /ìngolàrmen-  ra,  dopo  diverfe   cariche  e  onori 

fu 
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fu  nel  1737.  creato  Cardinale,  neJ 
174 j.  eletto  Vefcovo   di    Padova  , 
indi   a'  6.  di  Luglio  tlel  1758.  in- 
nalzato alla  Suprema  Cattedra  Pon- 
tificale col  nome  di  C  Urne  ite  XI  II. 
(,yed.  Clemente  XIII.  n.  14.  ). 
Aurelio  ,   poi  Cavaliere  e   Procura- 
tor  di  S.  Marco,  fposò  rannoi7il- 
Donna  Anna  Gsu ft intani  ^   da    cui 
nacquer  Carlo  ,    Lodovico  ,   Giam- 
batifta^  e  Abondio ,  e  tre  femmi- 
ne, cioè  Qjuntilia,  che  nel  1740. 
fposò    Lodovico  Vl^idmin   Patrizio 
Veneto  ,    Conte   e  Barone  di  varj 
fi?udi   /ìtuati    nella  Carintia    fupc- 
riore ,   e  Cavaliere    di   magnanimi 
fentinienti  j    Maria  Sltiinfilia ^   e 
Maria  Luigia  fi  confecrarou  Mo. 
nache  nel  nobile  Monaûero  lii  S. 
Caterina  in  Venezia  .    Carlo  fu  crea- 
to Cardiaale   li   17.  Settembre,   e 
publicato  li  1.  Ottobre  del  1758.  ; 
Lodovico ,  poi  Cavalier  e  Procura- 
tor  di  S.  Marco,  ed  aii'occafione 
della  morte    dell'ultimo  Principe 
Pamphil'}   dichiarato  Gonfaloniere 
perpetuo  del  Senato,  e  popolo  Ro- 
mano,   fposò  l'anno  1758.  Donna 
Pauftina  della  celebre  famiglia  Sa. 
■vorgnani  ^    Dama  ornata  delle  piik 
rare  qualità  .     Giambatijìa  fu  elet- 
to Cardinale  li  io.  Settembre    dei 
1770.,  C^ed.  Rezzovico  Giamba- 
tijia  n.6.  ).     Abondio  Senator  di 
Roma    fposò    nel  1768.  Donna  Ip. 
polita    Buoncompagni    Principeffa 
Romana,  eforella  del  celebre  Car- 
dinale di  quello  cognome,  già  Le- 
gato di  Bologna ,  poi  Segretario  dì 
Stato.     Ora  non  fuflì/te  fé  non  che 
il  Cardinal  Carlo  Vefcovo  di  Por- 
to, Commendatario  di  S.  Marco, 
e  Camerlengo   di    S.  Chiefa ,    che 
pel  candore  dell'animo,    e  per  1' 
altre  religiofe  fue  virtù    di  pietà, 
di  generofità ,  e  di  beneficenza  tif- 
plende    nel  Sagro  Collegio  A poilo- 
ìico;  ed  Abondio  Senatore  di  Ro- 
ma, Principe  veramente  incompa- 
rabile,   che  per    le  molte    fue  co- 
gnizioni,   pe'  foavi    fuoi  coftumi , 
pe'  viaggi  più  volte  da  elfo  intra- 
prcfi,    e  per  l'eccelfa  protezione, 
che  accorda  alle  Bell'Arti  ,  ed  a- 
gtiartifti,  è  noto  abbaftanza  a  Ro- 
ma ,  all'  Italia ,  e  a  tutte  le  Corti 
ê^  Europa  .     Vcd.  ■  le  Croniche   di 
Comodi  Fr  ancef co  Ballerino  ^  Co- 
mo KÎ19.  ;     gii  Annali  Sacri   di 
Turno  Xn. 
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Como  di  Priìvo  Litigi  Tatti  ^    Mi- 
lano I73<$. ,  e  il  RagionamentoGe~ 
nealogico-  fopra  la  nohiiijfima  fa- 
miglia   Re^zionico    di  Giambatifloi 
Ronzini  Veneto,  1759.  ,  che  MS. 
fi  conferva  preffb  la  fiein  famiglia  . 
I.  REZZONICO    C  Conte  Gio. 
Paolo'),    nacque  nel  1675.  in  Ge- 
nova dal  Conte  Carlo  Luigi ,  e  da 
Maria  Aurelia  Nafci  de'  Conti  di 
Cogurno .     Fatti  i  fuôi  itudj   eoa 
felice   riufcita    a  Torino   e  a  Par- 
ma   in    quei    Ducale  Collegio    di- 
retto da'  Gefuiti,  fu  deftinato  nel 
1701.  ad  accompagnare    fino  in  If- 
pagna  col  carattere  di  Gentiluomo 
di  Q&mir^Marifl  Gabriella  di  Sa- 
voia   prima  moglie  di  Filippo  V, 
Nel  1709.  eletto  Decurione  di  Co- 
mo   per   tutto  il  corfo    della  vita 
die  pruove  in  quei  Configlio  di  uno 
fpirito  elevato,  e  di  una  immobi- 
le rettitiK^ine  ,     Era  egli  verfato  ia 
più  fcieuze  .     PolTedeva  il  fior  del- 
la lingua  Tofcana ,  e  i  fali  e  i  mot- 
ti arguti  gli  eran    molto  famiglia- 
ri.     A  un  fuo  collega,    e  giudice 
delle  vetto?aglie,  il  qiwle  difcor- 
reva  a  favore  de' macella) ,  che  gli 
avean  fatto    prefentc  di  fei  lingue 
falate,  rifpofe  :    Signore,  noi  non 
poJTtamo  rejiflerle  ;    Ê///1  è  un  Ca^ 
lepino  di  fette  lingue.     fAofì  nel 
Marzo    del    1743.    con     fentimen- 
ti    di  pietà,    e- di  religione.     Di- 
vulgò   colle    ftampe   in  Milano    1' 
Epifiola   d^  Orazio   ai  Fifoni  con 
fpiegazioni  e  aggiunte .     Vi  fi  tro- 
va  buon  giudizio,    buon  gufio ,   e 
buon  ilile.     Il  Giovio  negli   Uorni- 
tti  Illujìri    della  Cumafca  Dioctfi 
pag.  223. ,    1'  Argelati  no'  Tradut- 
tori Italiani ,  il  Zeno  nel   Gigma- 
le  de'' Letterati  d^ Italia,  e  H  Mu- 
ratori nel  Nuovo  Tefore  delle  An- 
tichità  Italiane   parlan  con    lode 
di  lui . 

1.  REZZONICO  C  Conte  An- 
ton  Giufeppe"),  Cavaliere  di  San 
Jago,  Màiefciallo  di  campo,  Gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  A.R.  l' 
Infante  Duca  di  Parma.,  e  Cover, 
natore  di  quella  Cittadella,  nac- 
que in  Como  nel  1709.^3!  Conte 
Gio..  Paolo,  e  "dallaCôhtcfiii  Ma- 
ria  Terefa  Odef calchi  «lei  La  Iteff* 
Città.  Educato  nel  no6iie  CoUe- 
gio  di  Milano,' e  a  Roma  fu  "Çiiel 
Seminario  Romano  fotto  la  dire. 
X  ZIO- 
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zione   de'  Gefuiti ,    vi  diede    faggi 
di  non  ordinario  ingegno  .     Arden. 
ào  U  guerra  in  Italia    prefe  fervi- 
gio  naie  truppe  Spàgnuole,  e  di- 
venne   affai    caro    all'Infante  Don 
F.ilippo^   di  cui  poi    fcgui  li  for- 
tuna.    1^»  mezzo  all'arali,    e  sii' 
altre  fue  occupazioni    non   dimen- 
ticò mai  gli  amati  funi  fìudj  ;  anzi 
puòdirfi,  che  tutta  la  fua  vita  oc- 
cupò nel  l'erudiffì,  e  nello  feri  vere  . 
l,«,Opere  da  lui  publicate  fanno  te- 
ilimonianza  del  fuo  ingegno,  delle 
fue  applicazioni  fu'  più  eleganti  an. 
tichi  fcrittori,  del  colto  fuo  Itile, 
idei    fuo  buon  gui^o,    e  della  vafta 
fua  eiTidizione,      Finì  di  vivere  li 
16.  Marzo  del  1785.  nel  Cartello  di 
Parma,    ov'egli    avea    comandato 
per  ÎO,  anni ,  ed  ove  l' illudre  fuo 
figlio   gli  ercffe   un  bullo    in    mar- 
niu  ,  e  una  bella  lapide  fepoljcrale  . 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  :  i.De 
fuppoRtitiis  militaribtts  Jlipendiis 
BtnediSi  Odtfcdlchi  ^    qui  Ponti- 
fex  Maximus  an,  1676.  Innocentii 
pranomiHt  fuit  renunciptui ,    Co- 
mi 1741.  Infoi.     Più  fiorici  e  par- 
licoìarmcote  Francefi  ,  feguaci  del 
Bafle,,  ave^n  fcritto,   che  P  Ode- 
fcalcbi^    poi  Pontefice,    avea  con 
flipcudio  «ferciuta    la    milizia    iti 
poloni^ ,    ovvero   in  Francia.     Il 
.Conte  Rezxpnico  combatté    fift'at- 
ta  menzogna  in  quefl'  Opera  ,  C  l^ed. 
Immqcenzo  Xl.n.  II.  j  .    ì.  Ludo, 
vico  Adamatp  GallitrMm   &    Nn^ 
•ixirra  fit^i  Chrifli.%n!£imo  ^  Ausu- 
flo^  Pio\  Felici^  P^iaori&c.  Mu- 
fàrum  Epinicio,  Parmse  J757.    Ol- 
tre il  Poema  nella  conquilta  di  Ma- 
ione  fatta  dall' Armi  Borboniche, 
vi  è  la  relazione  della  refa  del  For- 
te di  S.  Filippo,  g   un   ernditiflì- 
pio  Coroli<frio  deile  Baleariche  an- 
tichità .     ^.  Difquifitiones  Plinfo- 
ns  ,   five  de   utriujqut, Plinti  ps- 
trja ,  fcTfptis ,  cedicibiis ,  edit ioni- 
bus  3  atque  interpreiibus ,    Parma 
j7/5j.a.  Tom.  in  fol.     Molto  fi  era 
difputato,  fé  Plinio  ti  f^ecchio  foffc 
y.cronefe ,  oppure  Comafco  .     Ma 
fOTì  tal  corredo  di  autorjtà,  di  ral 
gioni ,  e  di  erudizione  ha  il  Conte 
IleT^Xpntco  foftenuta    la  canfa  del- 
la fus  patria,  che  fembra 'non  poC. 
fa  aadarfi  più  oltre.     Abbiamo  di 
lui  parimenti   alle  ftampe   quattro 
Orazioni  latioe^  cioè  ;  X.  ìt  XTror« 


te  del  dotto  P.  Giufeppe  Mari/» 
Stampa  Soraafco  moxto  i;el  1734. 
a.  Nelle  pompe  funebri  di  Carila 
VI.:  3.  Noll'aprimento  del  nuo- 
vo Collegio  de'  Ragionieri  in  Mi- 
lano ;  4.  Nel  primo  confeflb  dell* 
Accademia  Innocenzìana  in  Como. 
Negli  ultimi  anni  compofe  anche 
un'  ampia  Defcritjone  del  Lario 
Cùffia  del  Lago  di  Como)  e  rac- 
colfe  moltiffime  notìzie  fqpra  la 
Vita,  e  le  Opere  di  Leonardo  da 
trinci.  Avea  principiuto  un  Mu- 
feo  di  Ritratti  ,  e  ne  compi  uno 
affai  raro  di  Medaglie.  Più  let- 
terati fanno  enorevol  menzione  di 
Jui ,  tra' quali  il  SaJJi  ^  VArgetit. 
«T,  r  Oltrocch*  ^  e  il  TirahuSchi 
nella  fua  Storia  dilla  Letteratura 
Italiana  .  Negli  Uomtni  llluftri 
delta  Comafca  Diçcefi  pag-  215.  e<^ 
fi  ha  il  di  lui  elogiò ,  QVed.  Pu- 
Nio  IL  Vecchia  n.  i.  )  .  Merita 
qui  particolar  menzione  il  Cii.  Sig> 
Conte  Gajione  della  Torre  di  Rzz- 
zoNico,  nome  aCai  noto  nella  let- 
teraria Rcpublica,  che  nato  li  II. 
Gennaio  del  1741.  dal' lodato  Con- 
te Anton  Giufeppe  y  e  dalla  Baro. 
n«ffa  Giufiina  della  illuftre  fami- 
glia Guidoboni  C  aval  eh  ini  ^  tutta- 
via fi  diftingue  nel  ceto  di  color 
che  fanno.  Egli  è  fenzA  dubbio 
uno  de'  più  colti  ingegni,  e  de' 
più  leggiadri  poeti ,  che  ora  vanti 
l'Italia. 

3.REZZONICO  C  Aprtho"),  Oe, 
/■qita,  e  fratello  del  precedente, 
nacque  in  jponio  li  16.  Settembri^ 
del  1713. ,  e  li  8.  Giugno  del  174p. 
abbracciò  l' Iftiluto  Gefuitico  ,  in 
cui  profofsò  li  15.  Agofto  del  1757- 
S'efercitò  per  più  anni  nel  fagro 
miniftero  della  predicazione  .  Al 
merito  intrinfeco  del  n9n  ordina- 
rio fapero  congtunfe  per  indole 
natia  i  pregi  esterni  dell'azione; 
bel  gefto ,  bella  prefenza,  e  voce 
fnaviifim.i,  onde  fu  afcoltato  con 
piaufo  di  felicff  Oratore  dai  pulpi- 
ti delle  pia  illuilri  Città,  C/*- 
w«««XTli.,  che  da  Cardinal  V<- 
feo'vo  ài  Padova  aVeaio  ordinato 
Sacerdote,- il  chiamò  prcffo  di  fé, 
e  fu  H  etto  Rettore  d«I  Seminario 
Romano ,  trel  quale  incariconn  tem- 
pi difficili  fi  conduffiì  cop  pruden- 
za e  piaccvoleiza .  Caduto  neL 
i^ì.-il^aa  coIoCq  del  fuo  Oxdi- 
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•ij^  tlivenhe  Canonico  Pehirtt»ie- 
re  nella  Cattedrale  della  fua  pa- 
tria ,  e  vi  morì  circa  la  fine  del 
1777.  d'  anni  54.  Abbiamo  di  lui 
"alle  ftanlpe  :  i.  Orazione  Panegi- 
ftcà  in  lode  di  S.  Caterina  {^ergi- 
ne e  Makire  ,  Venezia  1761.  2. 
UYazJone  ietta  in  Cremona  per  i 
felici  fucctffi  delibarmi  Aujìria- 
the ,  Milano  I764.  3.  Orazione  Sa- 
cra detta  nella  Sala  del  Senato  di 
Lucca,  Lucca  lyó^.  Nelle  Note  al 
Toemn  EleBricorum  &c.  di  Ma- 
riano Partenio  lib.6.  pag.  236.  leg- 
gefi  di  lui  il  feguente  elogio  :  -^u- 
relius  Rezxpnicui ,  ReBor  Semi- 
•narii  Romani,  concionator  egre- 
£iui ,  eloquentia  non  minus ,  ac 
doHrtna  quarri  religuis  animi  do- 
^ibus ,  ac  pngulari  prafertim  mo- 
defiia  ,  quee  quidem  t-ottùf  nobilif- 
fim£  Rezxoffi cie  Gtntis  velùti  pm- 
•pria  virtus  e/i  ,  cómmendatijffìmus . 
Anche  il  Conte  Giovio  Uomini  II- 
iujìri  della  Comafca  Dioceft  pag. 
443. ,  e  M.  de  la  Lande  f^iaggi 
per  l^ Italia  Tom.  'ì.  cap.  13.  pag. 
341$.   parlan  con  lode  di  lui. 

4.  REZZÒNICO  C-tfm7*o  Cri- 
floforo") ,  di  Corno ,  ed  uomo  eru- 
dito del  fecole  XVII.  Ordinò  que- 
iti  con  molto  travaglio  per  via  di 
alfabeto'  uti'  Opera  col  titolo  ;  Syl- 
va fententiarum  &  exemplorum  mo- 
raliùm'  a  SahUorum  Jlellis  decora- 
ta, &  facrie  Scriptûne  fole  illu- 
minata ,  Novocomi  1657.  in  fol. 
Di  Francefco  Rezzonico  Arci- 
prete di'Como ,  e  teologo  infìgne, 
che  fiori  nello  lleifo  fecole,  abbia- 
mo: PJeiìrum  Pfalterii ,  Patavii 
;|685.  in  12.  Al  Conte  G/cv/o ,  che 
negli  Uòmini  illuflri  della  Coma- 
fca Diocefi  ci  dà  le  notizie  del  pri- 
mo ,  è  sfuggito  il  fecondo,  del  cui 
iibro  C  fa  menzione  nella  Libreria 
Volpi  pag.  348. 

5.  REZZONICO  C  Monfig.  Abon- 
dio').  Patrizio  Veneto,  nacque  in 
Genova  l'anno  1667. ,  ove  il  Con- 
te Cario  di  i'ui  illuftre  genitore  fio- 
kiva  in  gran  fplendore  di  ricchez- 
ze, e  di  nobil  parentado.  Abon- 
dio  ancor  giovanetto  rimafto  privo 
del  padre  1'  anno  167Ì.  fu  in  un  co' 
due  fratelli  Quintiliano,  e-  Giam- 
hatijla  chiattMto-  a  Venezia  da\^«. 
relio  fuo  zio,  che  in  quetìa  Ca- 
lli tale    s'   e(«    (^lUo    fino    dai 
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1^40.',  0  vi  ebbe  ottifìjs  educazio- 
ne ,  (  t^ed.  Rezzonico  famiglia^  . 
Abondio  portatoli  in  Roma  entrò 
.  nel  ruolo  de'  Prelati ,  e  vi  fi  diilinfe 
col  raro  fuo  talento ,  e  col  fanto 
coltume ,  pregio  ereditario  di  q'iie- 
lU  illuftre  famiglia  .  Nel  1701.  fu 
Vicelcgato  in  Bologna.  Ebbe  in- 
di altri  Governi,-  e  l'anno  1706. 
quello  di  Frofinone,  cioè  di  Ma- 
rittima, e  Campagna,  nel  qual  o- 
norevole  incarico-,  cn' era  via  al 
Cardinalato,  finì  di  vivere  fui  fio- 
re dell' età  fua  d'anni  42.  li  4,  <^' 
Agofìo  del  1709.,  e  fu  fe'polto  la 
S.  Maria  della  Neve  C0II3  fegueft- 
te  ifcrizione  fattagli  fcolpire  rfa 
Monfig.  Carla  RezXP^i<^o  1  silura 
Protonotario  Apoftolico,  è  Audi- 
tore di  Rota,  poi  ClementeTLlW., 
in  ricordanza  del  rherito  di  un'tah- 
to  zio  :  D.  0.  M.  Ahundio  Reixo- 
iiico  Patricia  Feneio ,  l^iro  omni 
fcientiarum  genere  ornato  ,  m'ofunt 
integritate  fpeilat'fjinio ,  multipU- 
ci  populórum  regimino  fumma  cum 
laude  perfuncìo ,  in  hujus  PVOvifi- 
ciiS  adminiflrat:ó'ie  immatura  tnòr. 
te  pYxrepto ,  Carolus  RetXP^*^^'^^ 
ex  Fratve  Nepos ,  Prntoriotarius  A- 
poftolicus ,  Sacre  Komunx  Rotat 
Auditor ,  amantiffimo  Patruo  Mo- 
numentum  pofuit .  Obiit  pridie  no- 
nas  Augufti  anno  MDCCIX.  Sp- 
pravvifTero  a  quefio  iltuftre  Prela- 
to i  due  fratellf  Qjdntiliano ,  e 
Giambatijìa .  Q_uelt' ultimo,-  che 
il  refe  tanto  celebre  per  U  vaftità- 
della  niente,  pe'  Tuoi  viaggi,  e 
pel  maneggio  desìi  affari ,  fpoisòin 
Venezia  Dojna  ì^ittoria  Barbavi- 
go  li  6.  Febbrajo  del  i6ço. ,  da  Cui 
«bbe  li  12.  Gennaio  del  169Ì.  il 
Conte.AureliO  illufire  genitore  de' 
iRe«:?:o«;e/,  che  co' magnanimi  lo- 
ro fentithenti ,  e  colle  rare  Idro 
virtù  hanno  Mlùflr.nto  qucfto  fecO- 
lo  ;  e  a' 7.  Marzo  del  169^.  Car- 
ie, poi  Clemente  Xlll. ,  il  cfui  no- 
me bafta  per  qualunque  grande  e- 
logio.  ,,  ,    .;  > . 

d. REZZONICO  (  Giambati/ia), 
ï*atrizio  Veneto,  e  iUuftro  Cardi- 
nal* ,-  nacque  in  Vene^tia  il  df  i. 
Giugno  del  1740.  da  T),  Aurei  fa 
Rezxpniço  Barone  del  Sacfò  Kói. 
rtiano  Impero,-  e  da  Donna-  Anna 
Giuftiniani  Patrizia  Vèneta  ..  For- 
nito di  un  talentò  piront'o ,  v'ìvace 


jî4  î^    E 

e  penetrante  diede  ben  ptoutìito-^ 
nofccre  quale  un  tempo  farebbe  di- 
venuto.     Fu  educato  ìu  Roma  iti 
quel  uobii  Seminario  Romano  fot- 
tp  la  direzit)ne  de'Gcfnicì,  tli  cui 
ne  fu  poi  fenipre    parziale  protet- 
tore .  Salito  intanto  l'anno  1758.  fui 
trono  Pontificale  demente  XIII. , 
immortale  fuo  zio ,  venne  egli  qual- 
che   anno    dopo    afcritto  al   ruolo 
de'  Prelati .    Fu  per  più  anni  Com- 
mifTario  dell'anni,  indi  Maggior- 
domo del  Sagro  Palazzo  A  poftoli- 
co,    le  quali  cariche  onorifiche    ci 
foftenne  con  quella  fernicz'za  ,  inte- 
grità ,  avvedutezza ,  e  munificenza, 
che   furon   fcmpre    infcparabili    in 
tutte  le  fuc  anioni  .    Fu  arche  Gran 
Priore  in   Roma    dell'Ordine  Ge- 
lofbliiiiHaii» ,   •  molto   bausmprìro' 
li  refe   dei  reflauri  ,    e  degli    abbi- 
gliamenti della  Chicfa  di  quel  Prio- 
rato di  Malta,  e  fue  adiacenze  nel 
Monte  Aventino,  C^^'f'/.  PiRAWE- 
si    Cavalier  G/:j»2Ì'.7r//Ì^  ).     Cle- 
tnente  XIV.,    fotte  cui  profeguì  a 
fofìenere   la  carica   di  Maggiordo- 
mo, l'innalzò  all'onor  della  Por- 
pora   li   IO.  Settembre    del  1770., 
e  Pio  VI.    il    dichiarò    fuo  Segre- 
tario  de'  Memoriali .     Ho   ammì- 
fe  alle    piìi    intime    confidenze,   e 
de'  fuoi  lumi  e  configli  bene  fpef- 
fo  fi  prevalfe  ne'  più  ardui    e  fca- 
brofì  affari  della  Chicfa  e  dello  Sta- 
to •    Quefto  ilinrtre  perfonaggio  ter- 
minò  improvvifamente    di    vivere 
rei  fiorrf  dell'età  fua  li  ii.  Luglio 
del  178).  d'anni  43.  compianto  u- 
jiiverfalmenre  da  chiunque  avea  a- 
TUta  la  forte  d'ammirarne  da  vici- 
no i  rari  tale;rtì,  che  l'adornava- 
no,   le  dolci  maniere    che  a  tutti 
il  refer  cariffimo ,  e  il  pregio  del- 
le altre  fue  virtù  .    Fu  fepolto  nel- 
la  fua  Diaconia   di  S.  Niccolò   in 
Carcere  Tulliano,  ove  dagli  egre- 
gi fuoi  fratelli  gli  fu  eretto  un  no- 
bile Dcpo/ìto  C'i  quale  fi  ha  anche 
alle  flampe)  fcolpito  dal  Sig.  Cri- 
Jìoforo   Hevpttson    Irlandefe,    rap- 
prefentante    il  di  lui  buffo,   e  al- 
cuni emblemi ,  colla  feguente  ifcri- 
zìone    comporta  dal  Ch.  Sig.  Aba- 
te MorctUi  :  Joarinì  Baptifla  Rez.- 
tjMiico ,  Clementts  XltT.  P.  TU.  Fra- 
tris  F  ilio  ^    Dia  e.  Cardinali  y   D. 
JV   PiiFT.  P  M.  fummo  fcriìiiario 
0  Libelli  s  ^  M/miJiro  Priori^  Ùrbr- 
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no  OrJf'nh   Hierofol/marìi,  iiteiir 
ingenio  ,    eomitate  ,    munificentia 
futnmum  fuijfe  omnes  conf..ntiuìtt  » 
l^'ix.  ann.  XXXXIII.  tantum  ,  ani- 
mo   inviiìo.,    pittate  fari .     KarO' 
lus  Card.    Praf.  Décurie^   Curai. 
Urh  &■  reStig.^Ludovicts  f^ex:llar. 
S  R.  E. ,  Abunditts  Stnator  Urbis 
Fratri  Cariffimo  Conetrdifftmo  Ma- 
numentùm  faciundun  car.  in  ade, 
cui  libens  prtefuit  annosXIII.  fine 
querela  .  C  VeA.Mmorie  ptr  h  Bel- 
le-Ani T.  3.  pa«.  i6.  ec. ,    iloma 
1787.  )  •    Quefto  illuftre  Cardinale 
accoppiò  infatti  alla  nobiltà  de' na- 
tali tutti  que' pregi,  che  la  naicita 
rendono  più  luminofa  .  Fu  benehco, 
fincero,  fplendido,  cortefe,  e  libe- 
rale .     Abborriva  la  doppi«2za  ,    l 
•  Iterigia  ,  e  l' interclTe.  i  fah  ,  e  1* 
argutezze  gli  eian  famigiiaii .     L.» 
fcienze,  le  Lettere,  e  l'Arti,    m 
cui  era  anch'elfo  verfato,  ebberd* 
lui  protezione  e  foftegno  ;    0  mol- 
te furon  perciò  l'Opere,    che  da- 
gli uomini  dotti,  e  da  valenti  ar- 
tifli  a  lui   furon  intitolate  .     L'ar^ 
mor    però   della  Religione,   diell» 
giuflizia,  dell' efattezz»,    dell'or- 
dine ,  l'onor  di  Roma,  della  San- 
ta Sede,    e  dello  flato    ne  forma-^ 
ron  la  prima,  e  la  più  coftantedi 
lui  occupazione.     Fu-  egli  in  fom- 
jtia    uno    de'  più    f;i£!gì    Cardinal* 
dell'età  fua^  degno  perciò,  chela 
memoria  del  di  lui  nome  fofle  per 
noi  in  queftò  Nuovo  Dizionario  al- 
la pofferità  confecrata . 

REZZONIGQ  (  Carlo  ")  ,    f^ed, 
CLEMENTE  XIII.  n.  14. 

RììAY- QTeod'oro'),  nato  a  Récs 
rei  Ducato  di  Clevesi'àrtm)  iiìòj.  ,, 
fi  foce  Gefuita  nel  i6ìi. ,  fu  pre- 
cettore dei  giovani  Duchi  di  Jvliers 
e  di  Neubcurg ,  dipoi  Rettore  del 
Collegio  di  Duren  ,  ove  morì  li  io. 
Marzo  1671.  molto  compianto. 
Abbiamo  di  lui  delle  Opere  filma- 
te: T.  Defcriptio  Regni  Thibtt , 
^aderborrt  H558.  fn  4.  2.  Relatio 
ferum  mìrabilium  Regni  Mogol, 
ì^eubourg  i5<5}.  in  4.  j.  Anima!  il^ 
tujlres  Juliie ,  Clivitf  ,  &c.  e  mO' 
tiumtntisrediviva^  Neubourg  1661. 
in  4-  4.  Due  Opere  di  ContVòveri 
fia  in  Tedefco. 

RHENFERD  C  <?'/»<^o*>ro,    nato 
aMulheim  nel  1654. ,  profcfsò  ctìH 
ri^utizione  preffo  quafi  16.  annf  le 
lia- 


{rngne  Orientali  e  la  ftlofcrfia  a 
Franeker.  Mori  in  quefta  Città 
«el  1711.  di  58.  anni  .  Si  ha  di 
lui  un  gran  numero  di  Trattati, 
e  di  Dijfer tastoni  curiofe  ,  ftam- 
pate  ad  Utrecht  nel  1712.  i.  Voi. 
in  4.  Le  principali  fono  :  l.  De 
antiquitate  charaiferis  hodierniju- 
ànici .  Ï.  De  ftylo  Novi  tefla- 
menti .  3.  Okfervationes  ad  loca 
Novi  Tejìamenti .  4.  Ebraa  rudi- 
menta  grammatica  harmonicce  Un- 
guaram  orientalium .  S-  Perieu- 
Jum  criticum  in  loca  depravata , 
,  deperdita  Eufekii  Cafavai  &c.  E- 
gli  compiacevafi  di  trattare  de' fog- 
getti  Angolari ,  e'  fi  piccava  di  non 
dire  che  d'elle  cofe  nuove ,  o  per 
meglio  dire  a  non  compilare  ,  che 
fopra  delle  materie,  che  non  era- 
no Hate  trattate. 

RHO'  QGievanni'),  GefuitaMi- 
Janefe ,  e  coprofo  ferittore  del  fé- 
colo  XVII.,  circa  il  fine  del  qual 
fecolo  morì ,  Abbiamo  di  lui  tra 
r  altre  Opere  :  i.  Achates  ad  Con- 
fiant inamC  a  jet  anum  adverfus  ine- 
ptias  &  malignitatem  libelli  Pfeu- 
do-CoJÌ!tminiani  de  S.  Ignatii  in- 
Jìitùtione  otque  exercitiis ,  j6ì^6. 
Qiiefto  libro  fu  fcritto  conino  il  P. 
Coftantino  Gaetano  Monaco  Be- 
nedettino  Siciliano,  che  portata 
per  la  gloria  del  fuo  Ordine  fin» 
al  fanatifmo  fece  con  molti  altri 
Benedettino  eziandio  S.  Tgnazioy 
e  produzione  di  un  Benedettino  gli 
efercizj  di  lui,  Qf^ed.  Caetamo 
Cofiantino")  .  *.  Ad  Jo.  Bapt.Ca. 
fialdum  Interrogationes  Apologeti' 
eie,  in  qui  bus  S,  Ignatii  cum  B. 
Cajetano  Thienéso  colloquentis ,  at- 
gue  ab  eo  Theatinorum  Ordinem  po- 
flulantir  rejieitur  fabula  ,  i-6<)0._ 
^blicò  anche  de'  Sermoni  ,  e  de* 
Panegirici . 

RHODIO,  red.  RODIO. 

RHOE'  C  Tomraafo')  ,  nato  nel- 
la Contea  d'  EITex  ,  morto  nel  1644» 
di  ($4.  anni ,  fU  Ambafciatore  al  Mo- 
gol ,  a  Coiantinopoli ,  e  nel  Nord  ; 
Cancelliere  dell'  Ordine  della  Giar-, 
rettiera,  e  Configliere  del  Confi- 
glio  privato  del  Re.  Si  illuftrò 
pel  fuo  patriottifmo ,  e  per  le  fue 
cognizioni .    Si  ha  di  lui  :    i.  Un 


Viaggi»  al  Mogol  nel  Parcbas  é 
Thevenot .  2.  Relazione  del  la  mor- 
te del  Sultano  O/man ,  in  Inglefe  , 
lóiz.  in  4. 

KROTEÌi AMER  CCtovahni')  , 
pittore,  nato  in  Monaco  nelxs64* 
Apprefe  gli  elementi  dell'  arte  fot- 
to  mezzani  ittaeftri ,  ma  la  dimo- 
ra, che  fece  nell'Italia,  che  fi  puòf 
a  bruona  equità  chiamare  la  Scuo- 
la di  gran-Maeftri,  gli  die  occa- 
fione  di  fare  ftudj  tali ,  che  fvilup- 
parono  il  fuo  gufto  ,  ed  i  fuoi  ta- 
lenti. FiSbfSper  alcun  tempo  iit 
Venezia  ,  ove  difegnò  dalle  opere 
deìTintoretto.  Lavorò  egli  lungo 
tempo  per  i  Mercanti ,  che  mol- 
to l' occuparono  fenza  fuo  vantag- 
gio conf!<lerabile  .  Ma  alcune  per- 
fone  nobili  oflervato  avendo  ne' 
faoi  lavori  un  buon  gufto ,  procaccia- 
rongXi  iHcict'  di  difling«»erfi  ,■  e  fa- 
rebbe potuto  vivere  nell'opulen- 
za ,  fé  avefle  faputa  cofa  folTe  eco- 
nomi». Ammirafi Spezialmente  un 
Quadro,  eh' ei  fece  d' ordine  dell' 
Imperatore  Ridolfo  II.,  il  cui  fog- 
getto  era  il  Banchetto  degP  Iddii  , 
Dipinfe  ancora  per  Ferdinando  Du- 
ca di  Mantova  il  Ballo  delle  Nin. 
fé,  opera  flimatiffima .  Il  Rhote- 
namer  erafi  fatta  una  maniera  fr» 
il  gufto  Fiammingo,  ed  il  Vene- 
ziano. Graziofe  folio  le  fue  arie 
di  tefta  y  vivace  il  fuo  colorito, 
ed  r  fuoi  lavori  fono  fommamen- 
te  finiti .  Viene  accagionato  d' al- 
cuna fcorrezione  nel  difegno.  H* 
fpeflb  lavoi'ato  in  picciolo  fui  ra- 
me :  amava  il  dipingere  il  nudo  J 
e  quando  doveva  fare  alcun  paefc 
ne'  fuor  quadri,  mandavagli  a  Breu- 
gel  de  Velours,  od  2  Paolo  Brìi 
per  fuppliré  a  qnefta  parte  ,  che 
gli  mancava  .  Veggionìi  in  Augu- 
ra vari  gran  pezzi  di  quello  pit- 
tore ,  fra'  quali  vi  fi  ammira  il  fuo 
Quadro  di  tutti  i  Santi .  Poffie- 
de  il  Re  di  Francia  un  fol  Qua- 
dro di  lui,  che  rapprefenta  il  Por- 
tar della  Croce  :  due  veggionfene 
nel  Palagio  Reale,  uno  de' quali 
è  anCri/io,  e  l'altro  una  Danae* 
Pocbi  intagli  f(uio  fiati  fatti  dell* 
fue  opere . 
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